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11  linguaggio  delle  arti  in  ogni  idioma  vien  costituito  da  vocaboli 
propri  coi  quali  esprimonsi  gli  oggetti,  gli  strumenti,  ed  il  loro  uso; 
come  del  pari  da  modi  di  dire  tutti  speciali ,  combinati  per  altro  con  le 
regole  della  sintassi  dell'idioma  comune,  cui  quello  delle  arti  si  appar- 
tiene. Siffatto  linguaggio ,  ove  sia  unicamente  parlato ,  è  noto  per  con- 
suetudine solo  da  coloro  i  quali  esercitano  quelle  date  arti  o  mestieri, 
e  rimane  inintelligibile  per  tutti  gli  altri  ordini  della  ci  vii  comunanza  ; 
ed  ove  occorra  la  necessità  in  qualche  scrittore  di  doverne  usare,  av- 
viene che  i  più  belli  ingegni  cadono  spesso  in  si  grossolani  errori ,  da 
non  esser  compresi  dai  medesimi  uomini  dell'arte. 

Per  lo  rovescio  se  i  linguaggi  delle  arti  sono  scritti  e  spiegati ,  o 
con  trattati  a  quelle  pertinenti ,  o  con  peculiari  vocabolari ,  vengono 
di  pubblica  ragione  ;  e  però  non  solo  acquistano  costanza  ed  invariabi- 
lità di  significato  sia  nelle  voci ,  sia  nei  modi  di  dire ,  ma  è  fatto  a- 
bilità  del  pari  ad  ogni  studioso  d'ammaestrarsi  nelle  arti  medesime,  di 
conoscerne  l'indole ,  i  modi  di  esercitarle ,  scorgerne  le  imperfezioni  e 
proporne  i  miglioramenti. 

Or  fra  tutti  i  linguaggi  delle  arti,  nessuno  ce  ne  ha  che  sia  tanto, 
abbondante  di  voci  proprie  e  d'infiniti  modi  di  dire,  quanto  il  tecni- 
cismo marino;  imperocché  è  nato  dall'applicazione  e  dal  concorso  di 
tante  svariate  branche  dell'umano  sapere,  che  hanno  spinto  l'arte  della 
marineria  a  quel  grado  di  perfezionamento  in  cui  la  vediamo  giunta 
oggidì ,  perfezionamento  che  debbe  veramente  tenersi  come  un  prodi- 
gio. Le  matematiche,  la  navigazione,  l'astronomia,  la  fisica  ,  la  geo- 
grafia, l'architettura  navale,  la  idraulica,  l'arte  di  attrezzare  i  vascel- 
li, la  manovra,  la  tattica  navale  e  l'artiglieria,  tutte  costituiscono  quel- 
l'insieme che  vien  denominato  arte  della  marina.  Ma  un  linguaggio  nato 
dal  concorso  di  tante  scienze  ed  arti  prese  in  complesso,  e  però  coltivate 
e  migliorate  dai  dotti  di  tutte  le  nazioni ,  apparato  per  consuetudine, 
e  discorso  da  uomini  vaganti  per  tutta  la  superficie  del  globo,  di  neces- 
sità contener  dovea  delle  voci  che  poco  dolci  suonano  ad  orecchie  ita- 
liane ;  dappoiché  le  loro  radici  trovansi  nei  diversi  idiomi  stranieri  dai 
quali  vennero  cavate,  a  misura  dei  successivi  miglioramenti  e  scoverte  che 
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dalle  varie  nazioni  di  Europa  si  Tennero  man  mano  eseguendo.  Oltre- 
dicchè  la  diversità  dei  dialetti  d'Italia  parlati  dai  marinai  di  Venezia, 
di  Napoli  e  di  Genova  ,  il  capriccio  degli  antichi  uffiziali  della  mari- 
neria di  cambiar  spesso  nome  agli  oggetti  medesimi  ,  Yanglomania  di 
taluni  altri  che  spingevali  ad  accoglier  voci  di  comando  affatto  inglesi , 
la  pieghevolezza  di  tutti  in  generale  nel  porre  in  uso  i  modi  goffi  dei 
marinai,  e  la  mancanza  assoluta  di  ordinanze  stampate  per  la  istruzione 
di  costoro ,  per  la  manovra  delle  navi ,  e  per  le  evoluzioni  delle  ar- 
mate ,  che  sanzionato  avessero  un  linguaggio  invariabile,  sia  per  le  co- 
se ,  sia  pel  comando ,  ebbero  a  rendere  sempre  più  incerto  e  vacillante 
il  tecnicismo,  (a) 

In  mezzo  a  tanta  confusione  comparivano  taluni  scrittori  intorno  alla 
materia  in  esame,  e  nell'anno  i55i  pubblica vansi  in  Venezia  i  più  an- 
tichi libri  di  tal  genere ,  dopo  quelli  dei  Romani  e  dei  Greci ,  intitolati 
l'uno  Invenzione  del  corso  della  longitudine  di  Paolo  Interi  a  no ,  e  l'al- 
tro Regola  generale  di  sollevare  con  ragione  e  misura  ogni  nave  affon- 
data di  Nicolò  Tartaglia.  E  successivamente  videro  la  luce ,  in  Mila- 
no, il  Mudo  di  usare  il  bossolo  di  Apollinare  Calderini  nel  i588,  la 
Nautica  mediterranea  di  Bartolomeo  Crescenzio  pubblicata  in  Roma  nel 
1607  ,  V Armata  navale  di  Pantero  Pantera  del  pari  messa  a  stampa  in 
Roma  in  quelf  anno  ,  la  Istruzione  al  capitano  dei  vascelli  auadri  di 
Alessandro  Falcone,  uscita  dai  torchi  di  Firenze  nel  161 2,  la  Tattica 
navale  di  Leone  VI  Imperator  di  Oriente  volgarizzata  dal  Latino  da 
Filippo  Pigafetta  in  Venezia ,  il  famoso  Arcano  dèi  mare  di  Roberto 
D  udì  co  Duca  di  Northumbria  stampato  in  Firenze  nel  1646  sotto  il  go- 
verno del  2°  Cosimo  de'  Medici ,  C  Atlante  veneto  del  Padre  Coronella 
pubblicato  in  Venezia  nell'anno  1690,  il  quale  riporta  buon  numero  di 
voci  marinaresche  del  tempo,  la  Nautica  rilucente  del  Cav:  de  Rosa, 
del  pari  uscita  dai  tipi  di  Venezia  nel  17 00,  V Architettura  navale  del 
Vasconcelli ,  opera  del  170  secolo  divenuta  rarissima,  il  Trattato  della 
•  nave  del  Bouguer  voltato  dal  francese  nell'italiano  idioma  in  Venezia 
nel  1777,  ed  il  prezioso  libro  di  Leonardo  Eulero,  intitolato  Teorica 
compiuta  della  costruzione  e  manovra  dei  bastimenti^  voltata  dal  fran- 
cese in  italiano  dallo  Stratico  in  Padova  l'anno  1776.  Ma  in  siffatte  o- 
pere,  di  cui  le  più  remote  discorrono  delle  antiche  armate  composte  di 
galere ,  osservasi  il  medesimo  disaccordo  nella  lingua  parlata ,  seguendo 
i  loro  autori  o  volgarizzatori  il  tecnicismo  proprio  dei  paesi  d'Italia  ai 
quali  essi  appartenevano. 

D'ai  Ira  banda  venivano  pubblicati  vari  vocabolari  di  marineria  in 
idiomi  stranieri  con  la  corrispondenza  italiana,  e  fra  questi  principalmente 
quello  del  Ròding  in  tutte  le  lingue  di  Europa ,  e  quello  del  Grandprés 
in  sei  lingue.  Ma  questi  libri ,  comechè  pieni  delle  più  svariate  cogni- 
zioni ,  pur  tuttavolta  tornavano  di  ben  poca  utilità  agi'  Italiani ,  impe- 
rocché i  loro  autori  stranieri  ,  imbarazzati  nella  scelta  delle  voci  va- 

(a)  Presso  di  noi  si  è  io  prie  ovviato  t  siffatto  incoorcniente  mediante  l'Elenco  MU  voci 
di  comando  messo  a  stampa  nell'anno  1842  per  ordine  di  S.  M. 
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rianti  a  seconda  degli  scrittori  e  dei  dialetti  italiani,  scelsero  a  caso  tra 
quelle  che  meglio  lor  suonavano  all'orecchio ,  o  che  più  comunemente 
ebbero  ad  udir  pronunziare  a  bordo  delle  diverse  navi  veneziane  ,  na- 
politane  e  sarde:  talché  accadde  loro  di  registrarne  di  quelle,  che  speciali 
ad  una  sola  marineria  d'Italia,  erano  ignote  alle  altre,  ovvero  di  trasce- 
glierne  alcune  non  più  applicabili  alla  condizione  presente  delle  nostre 
navi ,  o  altre  le  quali ,  essendo  una  corruzione  di  vocaboli  stranieri  , 
riescono  intollerabili  ad  ogni  amatore  della  nostra  favella. 

Il  linguaggio  delle  scienze  e  delle  arti  esser  dee  chiaro  e  preciso , 
ed  il  voler  far  pompa  di  ricchezza  di  lingua,  ammettendo  più  voci  per 
denotare  una  medesima  cosa  ,  è  un  errore  ;  imperocché  ne  procede  in- 
contanente la  incertezza  e  la  confusione,  e  si  finisce  per  non  intendersi 
più. 

Primo  a  concepir  l'idea  di  un  vocabolario  di  marineria  generale  per 
la  Italia,  si  fu  l'emerito  professore  Simone  Stratico,  il  quale  nei  primi 
anni  del  volgente  secolo  decimonono  incominciava  a  dar  fuori  il  suo  vo- 
cabolario italiano  francese  ed  inglese.  Ma  siffatta  opera  ,  ammirabile  al 
certo  per  l'ardua  fatica  durata  dal  suo  compilatore  nel  condurla  a  ter- 
mine, in  nulla  migliorava  la  condizione  delle  cose  v  essa  invece  aumen- 
tava la  incertezza  e  la  confusione ,  imperocché  vedonsi  quivi  registrate 
tutte  le  voci  ed  i  modi  di  dire  appartenenti  ai  diversi  dialetti  d'Italia  , 
ed  in  i  spezia  Ita  quelle  della  marineria  veneziana  e  sarda  ,  fra  le  quali 
ve  ne  hanno  delle  intollerabili  ;  come  rerner  per  remajo  ,  vernegal  per 
gavetta ,  tribordo  e  babordo  per  destra  e  sinistra  ,  amaca  per  branda  , 
bonetta  per  coltellaccio,  ghindaressa  per  cavobuono  ,  dematare  per  di- 
salberare, tornavira  per  viradore,  padiglione  per  bandiera,  amarra  per 
ormeggio,  ed  altro  simile  bastardume;  invece  del  quale,  ove  gli  scrit- 
tori nulla  avessero  offerto  ,  valeva  meglio  appigliarsi  alle  voci  partico- 
lari della  marineria  napoletana  ,  che  hanno  un'impronta  più  italiana  a 
petto  di  questi  servili  gallicismi. 

Nel  dizionario  militare  del  nostro  egregio  Mariano  d1  Àyala  leg-  * 
gonsi  parimente  non  poche  voci  marinaresche  ,  molto  ben  voltate  dal 
Francese  in  Italiano  :  ma  non  essendo  stato  suo  divisamento  quello  di 
dar  fuori  un  vocabolario  speciale  per  la  marineria  ,  ha  dovuto  di  ne- 
cessità attenersi  alle  principali ,  in  guisa  che,  pel  loro  picciol  numero, 
sono  esse  un  nulla  a  fronte  di  un  tecnicismo,  che  abbraccia  oltre  a  sei- 
mila vocaboli  e  modi  di  dire. 

Da  ultimo  i  diversi  vocabolari  generali  della  lingua  italiana  pub- 
blicati successivamente  in  varie  parti  d'Italia  veggonsi ,  non  dirò  già  es- 
sere spogli  affatto  di  voci  marinaresche,  ma  riprodurre  sulle  orme  dello 
Stratico  i  medesimi  errori  ,  barbarismi  ed  imperfette  definizioni ,  per 
modo  che  a  nulla  bastare  o  servir  possono  a' bisogni  dell'arte;  e  per  non 
discorrer  d'altri,  noterò  come  cosa  spiacevolissima t  a  chiunque  senta  cal- 
do amore  per  le  scienze  e  le  lettere  patrie ,  il  vedere  come  il  gran  vo- 
cabolario pubblicato  non  ha  guari  in  JNapoli,  non  che  il  Dizionario  uni- 
versale tecnologico  di  arti  e  mestieri  messo  a  stampa,  in  Venezia  ,  ab- 
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biano  parimente  attinto  al  mentovato  scrittore ,  come  a  fonte  purissima. 

In  tal  condizione  di  cose  sommo  è  l'imbarazzo ,  non  solo  dei  gio- 
vani che  s'indrizzano  per  l'arduo  sentiero  della  marina ,  ma  ancora  per 
i  medesimi  uffiziali  provetti  i  quali,  bramosi  di  perfezionare  i  loro  studi, 
vogliano  tenersi  al  corrente  di  tutte  le  importanti  scoverte  e  migliora- 
menti che  tuttodì  vanno  introducendosi  nell'arte  della  marina.  Impe- 
rocché l'Italia  si  ricca  di  opere  concernenti  le  lettere ,  le  scienze  e  le 
belle  arti,  sventuratamente  manca  di  libri  moderni  relativi  alle  svariate 
branche  delle  quali  si  compone  la  scienza  del  marino  ;  cosicché  se  togli 
di  mezzo  qualche  trattato  di  navigazione  ,  fra  quali  primeggia  quello 
dell'emerito  nostro  Professore  Gaetano  Poderoso ,  opera  superiore  a  quan- 
to siasi  finor  pubblicato  in  tal  materia;  la  Pratica  del  manovriere  na- 
vale ,  stampata  in  Napoli  nel  1817  ,  opera  utile  ai  soli  capitani  mer- 
cantili ;  e  pochi  trattati  volgarizzati  dal  Francese ,  come  la  Tattica  na- 
vale del  Ramatuelle  ,  il  Trattato  di  meccanica  applicata  alla  costruzione 
e  manovra  dei  vascelli  di  D.  Giovanni  Ivan  ,  il  Manuale  di  attrezza- 
tura del  Costò,  e  quello  sui  piroscafi  dello  Janvier,  nulla  abbiamo 
ri  sguardante  la  odierna  costruzione  delle  navi ,  quella  delle  macchine  a 
vapore  ,  l'artiglieria  navale  ,  e  la  manovra  de'  vascelli  :  di  tal  che  è 
giuocoforza  far  capo  tuttodì  agli  autori  francesi  ,  dei  quali  per  vero 
dire  grandemente  abbonda  quella ,  se  non  fortunata,  al  certo  dotta  ma- 
rineria. Ma  per  intendere  siffatti  trattati  non  basta  esser  bene  ammae- 
strato nel. francese  idioma:  è  mestieri  appararne  un  novello,  qual  si  è 
il  tecnicismo  proprio  di  quella  marineria ,  per  determinare  le  idee  di 
rapporto  fra  quella  favella  e  la  nostra  ;  e  come  apprender  siffatto  lin- 
guaggio senza  il  soccorso  di  un  vocabolario  apposito,  il  quale  con  voci 
determinate,  note  alle  tre  marinerìe  d'Italia  ed  accompagnate  da  esatte 
definizioni,  stabilisca  la  corrispondenza  fra  le  due  lingue?  Che  se  un 
marino  a  furia  di  studio  e  con  la  guida  degli  usi  cui  son  destinati  gli 
oggetti  relativi  all'arte  sua,  può  rendersi  familiare  la  intelligenza  di  tali 
libri,  per  un  uomo  di  lettere  poi  estraneo  al  servizio  di  mare,  ciò  riesce 
impossibile ,  dappoiché  mancagli  la  definizione  delle  cose  nel  proprio  idio- 
ma per  poter  trovare  da  se  medesimo  il  rapporto  con  la  lingua  stra- 
niera ;  e  pur  tutta  volta  spesso  accade,  che  uno  storico  abbia  a  discor- 
rere di  avvenimenti  marittimi ,  nella  narrazione  dei  quali  rendesi  ne- 
cessario il  servirsi  di  talune  voci  marinaresche,  e  per  ben  adoperarle  è 
indispensabile  conoscerne  la  definizione.  Laonde  ove  si  rendesse  facile 
la  intelligenza  de' grandi  trattati  concernenti  le  varie  branche  della  ma- 
rina a  tutti  i  sapienti ,  e  loro  si  offerisse  un  linguaggio  italiano  comune 
per  tutte  le  marinerie  delia  penisola  ,  vivo  sicuro  che  il  nostro  paese , 
il  quale  di  sì  belli  ingegni  é  fecondo,  potrebbe  in  poco  tempo  vantare 
anch'esso  le  sue  opere  originali  su  tali  materie,  né  più  abbisognare  dei 
libri  del  Bourdè  ,  del  Bouguer  ,  del  Romme ,  del  Duhamel ,  del  Cor- 
nibert ,  ec. 

Siffatte  considerazioni  mi  fecero  lungamente  vagheggiare  l'idea  d'im- 
preudere  un  lavoro  all'uopo.  Ma  l'accurata  diligenza  nel  dover  trasce- 
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gliere  quei  vocaboli  che  meglio  suonano  all'  orecchio  ,  che  più  fre- 
quentemente sono  stati  usati  dagli  scrittori ,  e  le  cui  radici  appar- 
tengono ali1  italiana  favella  ,  in  preferenza  di  quelli  che  sono  una  ser- 
vile imitazione  degl'idiomi  stranieri  ;  la  necessità  di  proporne  dei  no- 
velli per  tutto  quel  che  concerne  i  miglioramenti  e  le  scoverte  latte  da 
3o  anni  a  questa  volta  ,  fra  le  quali  quella  importantissima  dei  piro- 
scafi; e  r  eccessiva  severità  dei  puristi,  i  quali  d'altra  banda  condannar 
vorrebbero  la  nostra  lingua  a  rimanersene  mutola  in  fatto  di  arti  e  me- 
stieri e  che  certamente  gridato  avrebbero  allo  scandalo ,  erano  tali  diffi- 
coltà ,  che  mi  rattennero  per  lunga  pezza  dal  porvi  mano.  Incoraggiato 
per  altro  da  vari  egregi  uflìziali  della  nostra  marina ,  mi  son  determi- 
nato a  dar  fuori  il  presente  lavoro,  il  quale  offre  una  raccolta  compiuta 
di  tutti  i  vocaboli  e  di  tutti  i  modi  di  dire  del  tecnicismo  marino  fran- 
cese ,  ricavato  dalle  più  pregiate  opere  di  quel  paese ,  accanto  alle  quali 
trovasi  la  versione  italiana  ;  ed  è  questa  accompagnata  da  articoli  diffusi 
abbastanza,  da  servir  non  solo  alla  definizione  delle  voci,  ma  benanche  a 
dare  una  idea  delle  cose  alle  persone  estranee  al  servizio  marittimo ,  cui 
prender  potrebbe  vaghezza  di  conoscere  questa  portentosa  arte,  che  tanto 
ha  operato  pel  propagamento  della  civiltà  in  tutti  i  punti  del  globo  e 
serve  di  sostegno  ai  più  possenti  imperi.  £  poiché  nella  presente  età  lo 
studio  della  geografia  e  per  esso  la  lettura  dei  viaggi  di  scoverte ,  è  di- 
venuto quasi  un  bisogno  popolare,  e  la  letteratura  toglie  con  successo  a 
trattar  argomenti  relativi  ad  avvenimenti  marittimi,  è  bene,  io  pensa- 
va, che  coloro  i  quali  senza  esser  marini  versansi  in  tali  subbietti,  o  si 
danno  a  volgerli  dal  francese  nel  nostro  idioma ,  si  abbiano  per  le  ma- 
ni un  libro  che  possa  in  certa  guisa  ammaestrarli  nel  linguaggio  e  nei 
principi  dell'arte,  e  li  ponga  cosi  al  coverto  dalle  beffe  e  dal  dispregio 
degli  uomini  dell'arte  iste  ssa.  Ed  in  effetti  come  non  esser  compresi  da 
un  sentimento  di  derisione  nel  vedere  le  veridiche  e  forti  dipinture  marit- 
time del  Pilota^  dello  Schiumatore  del  mare,  e  del  Pirata  rosso  di  Fini- 
more  Cooper,  volgarizzate  in  Milano  in  modo  tale  da  non  poter  esser  in* 
tese  neanche  dal  più  dotto  marino?  Come  non  prorompere  in  iscoppi 
di  risa  nel  leggere  le  scempiate  note  dilucidatile  appostevi  dai  traduttori  ? 

A  render  poi  noto  il  sistema  da  me  tenuto  in  questo  lavoro  ,  è 
d'uopo  che  dichiari  di  non  aver  seguito  l'esempio  strano  del  signor  Carlo 
Botta,  tenuto  nella  sua  storia  della  guerra  americana  e  nella  sua  ver- 
sione del  viaggio  del  Duhaut  Cilly ,  nelle  quali  opere  ha  creato  un  nuo- 
vo linguaggio,  al  tutto  diverso  da  quello  che  si  parla  in  qualsiasi  marine- 
ria d'Italia ,  e  da  quello  ch'è  stato  scritto  da  verun  patrio  autore  ;  cosic- 
ché leggi  nelle  stesse,  per  esempio,  i  reali  per  indicare  le  contravelaccie , 
i  parrocchetti  per  denotare  le  velacele,  la  piccola  gabbia  per  dire  il  par- 
rocchetto  ,  la  tenda  per  la  bandiera ,  le  intagliature  dei  cavi  per  le  a- 
bittature  delle  gomene,  i  pennoni  per  i  pennelli  mostravento,  gli  sfo- 
eatoj  dei  palchi  per  le  cannoniere  delle  batterie,  le  lanciare  per  le 
lande,  li  cannoni-obici  per  dire  le  caronate  (i)  e  via  discorrendo  ;  e 

W  Co»*  mai  il  si*.  Bolla  che  «tirerà  nel  1837  io  Francia  ,  Ignorata  la  acoTerta  riprodotta 
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molto  meno  poi  ho  tolto  a  guida  il  libro  del  signor  Simone  Stratico  , 
che  ha  raccolto  quanto  mai  gli  è  venuto  fatto  di  leggere  o  di  udire  di 
tecnicismo  marino.  Io  per  contrario  sonomi  prefìsso  semplificare  una  ma- 
teria tanto  confusa  e  discorde,  nel  fine  di  spianare  la  strada  a  tutti  ;  ep- 
però  ho  incominciato  primamente  dal  registrare  quelle  voci  e  quei  mo- 
di di  dire  che  per  comune  accordo  dei  marini  delle  tre  armate  d'Italia , 
napoletana  ,  sarda  e  veneta ,  oggi  austriaca,  non  che  per  consenti- 
mento degli  scrittori,  sono  comuni  a  tutte;  in  secondo  luogo,  le  voci 
particolari  a  ciascuna  marineria ,  che  possono  accettarsi  perchè  non  de- 
rivanti da  voci  straniere  travisate  ;  in  terzo  luogo  poi  quelle  introdotte 
dalla  consuetudine,  per  denotare  le  innovazioni  arrecate  alla  costruzio- 
ne, attrezzatura,  modo  di  stivar  le  navi,  artiglieria  navale  e  lavori  d'ar- 
senale ;  e  per  queste  ultime  ho  reputato  proporre  qualche  miglioramen- 
to ,  tendente  a  sopprimere  talune  voci ,  le  quali  essendo  una  letterale 
versione  dal  Francese ,  nulla  definiscono ,  e  talune  altre  le  quali  per 
la  loro  sconcezza  meritar  non  possono  un  posto  in  un  vocabolario,  pro- 
curando nel  tempo  stesso  di  sostituirne  altre  più  proprie  ed  accomodate 
alla  nostra  favella.  Ed  in  ordine  a  quest'ultima  parte  son  certo,  che  se 
siffatte  innovazioni  spiacer  possono  a  taluni  che  preferiscono  il  linguag- 
gio grossolano  dell'abitudine  ,  incontreranno  il  plauso  dell' universale 
dei  marini,  che  ad  onore  dei  giorni  nostri  studiansi,  non  solo  di  miglio- 
rare i  loro  modi  di  dire  sia  nello  scrivere ,  sia  nel  comandare,  ma  be- 
nanche di  piegarvi  i  marinai  ,  i  quali  passando  dalla  indipendenza 
della  marineria  mercantile,  al  rigore  della  disciplina  di  quella  da  guer- 
ra ,  soggiacer  debbono  per  dir  così  ad  una  novella  educazione. 

Ad  agevolare  poi  la  ricerca  degli  articoli  a  coloro  che  ignorassero 
le  voci  francesi  ,  verrà  seguito  il  dizionario  da  un  semplice  vocabola- 
rio di  rapporto  delle  due  lingue  italiana-francese. 

dal  signor  di  Paiihans  ,  che  menò  tanto  rumore  e  la  coi  opera  era  pubblicata  per  lo  stampa  fia 
dal  1822 ,  sicché  confondeva  fra  loro  due  bocche  da  fuoco  cotanto  diverte! 
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ABA 

AB  WOOì'.  Abbandono  (*.m.)  —  Allo 
di  abbandonare  una  nave ,  alla  cui  ciurma 
non  è  più  fallo  abililà  di  salvarla  da'  un 
pericolo  certo  ed  inevitabile. 

AB  A  A  IH!  A  A  EH.  Abbandonare  (v.a.) 
—  Si  abbandona  una  nave  ne'  casi  seguen- 
ti :  1°  allorché,  andata  a  traverso  su  di  una 
spiaggia  ,  ed  esauriti  tolti  mezzi  dell'arie 
per  discagliarla  ,  se  ne  giudica  inevitabile 
la  perdila  ;  2°  allorquando,  avendo  urtato 
sopra  scogli  a  picco,  ne  ha  riportalo  squar- 
ciature  tali  nella  carena  ,  che  il  mare  mi- 
naccia ingoiarla  ;  3°  quando  per  cff-  tio  di 
una  fazione  navale  ha  ricevuto  tali  botte 
sotto  il  bagnasciuga  ,  che  la  potenza  del- 
le trombe  diviene  insudiciente  ad  aggottar 
l'acqua  che  penetra  nella  stiva  -,  4°  nei 
casi  d'ineendio ,  sia  per  un  accidente  ov- 
vio, sia  per  conseguenze  di  una  pugna  na- 
vale. 

\II  IN  DO  A  VI  II  LES  A  il  VICHI  \. 

Abbandonar  gli  ormeggi  —  V.  Appareiller 
en  filand  les  cabla» 

A*  DASf  Abbasso!  (art),  di  luogo) — Co- 
mando che  si  dà  ai  marinai  ascesi  in  sui 
pennoni  o  io  sulle  coffe  ,  ad  eseguir  qual- 
Vol.  /. 


NERI  A 


ITALIANO. 


ARA 

che  manovra  ,  per  farneli  discendere. 
A  li  a*  LES  ti  ABIEHS  !  Gabbieri 

abbasso! — Comando  per  far  discendere  i  gab- 
bieri che  trovansi  in  alto,  i  quali  sono  sem- 
pre gli  ultimi  a  venir  giù,  come  i  primi  a 
salire.  —  V.  Gabier. 

A'  11  A*  LES  II  II  A  ALE*!  BRANDE  AB- 
BASSO! —  Comando  dato  ai  marinai  per  far  si 
che  tolgan  via  dalle  impavesale  (a)  le  loro 
brande,  prendendo  ognuno  la  sua  per  por- 
tarla giù  nei  ponti  ove  sono  i  loro  alloggi. 

AltATAGE.  Spazio  per  abbattere— 
Estensione  di  acqua  nei  lati ,  e  dietro  la 
poppa  di  una  nave,  sufficiente  a  farle  ese- 
guire il  suo  movimento  di  abbattuta. 

aiiattée.  Abbattuta  (*./!)  —  Movi- 
mento di  rotazione  della  nave  sotto  vela 
intorno  al  suo  asse  verticale,  allorquando, 
colpita  dal  vento  dritto  per  prora  ,  que- 
sta si  discosta  dalla  linea  del  vento.  È  me- 
stieri non  confondere  l'abbattuta  con  la  pog- 

(a)  Queste  chiamansi  comunemente  battingag- 
gì  e  xaffaranci,  voci  barbare  derivate  dal  Fraoce- 
se  e  dallo  Spagnuolo,  ed  alle  quali  è  da  prefe- 
rirsi questa  d'impavesate ,  csioado  tutta  Italiana 
e  di  antichissima  data.  —  V.  Batlingage. 
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gìata  ,  che  essenzialmente  ne  differisce.  Il  re  in  cabena  (v.al.)—È  l'atto  dì  sforzare  una 
movimento  di  abbattuta  ha  luogo  sempre  con  nave  cb'è  già  in  acqua ,  ad  aggirarsi  intor- 
le  vele  a  collo ,  e  quello  di  poggiata  con  le  no  al  suo  asse  orizzontale,  afflo  di  scoprire 
vele  in  atto  di  portare.  Il  primo  incomin-  la  sua  carena  ,  e  poterla  calafatare ,  lin- 
cia quindi  dal  punto  in  cui  la  linea  della  peciare  e  foderare  in  rame.  Questa  manovra 
chiglia  si  trova  in  prolungamento  di  quella  di  forza  richiede  molti  lavori  preventivi , 
del  vento;  vale  a  dire,  quando  la  nave  è  che  qui  brevemente  esponghiamo.  Dappri- 
percossa  dal  vento  dritto  per  prora  *,  e  ter-  ma  si  vuota  di  tutto  la  nave ,  lasciandola 
mina ,  per  le  navi  a  vele  quadre,  ad  un  an-  armata  dei  soli  alberi  maggiori,  e  spesso 
golo  di  sei  quarte  di  vento,  ossia  di  67°  30'  t  di  taluni  alberi  di  più  forti  dimensioni,  i 
e  per  quelle  a  vele  di  filo  ,  ad  un  angolo  quali,  operar  dovendo  come  leve  sul  vascello 
di  quattro  quarte  di  vento  ,  ossia  di  45°.  per  astringerlo  a  coricarsi  sul  fianco,  vanno 
Il  secondo  poi  incomincia  dal  punto,  in  cui  muniti  di  fortissime  sartie.  Chiudonsi  poscia 
la  linea  della  chiglia  fa  con  quella  delven-  ermeticamente  tutte  le  cannoniere  del  lato 
to  un  angolo  di  67*  501 ,  ovvero  45°,  se-  sul  quale  va  abbattuta  la  nave,  e  se  ne  ca- 
condo  la  diversa  velatura  delle  navi;  e  ter-  lafatano  i  portelli.  Si  rinforzano  da  tal  banda 
mina  a  180°,  ossia  quando  il  vascello,  voi-  i  ponti  con  numerosi  puntali,  non  che  gli 
gendo  la  prora  dove  prima  aveva  la  pop-  alberi  di  maestra  e  di  trinchetto  con  due 
pa ,  giunga  a  trovarsi  di  nuovo  colla  linea  bighe  per  ciascuno  ,  poggiale  sul  trinca- 
delia  chiglia  in  prolungamento  di  quella  rino  della  tolda  e  fermate  con  trinche  ai 
del  vento.  colombieri.  Armansi  quindi  i  colombieri 

ABATTÉE  BONITO.  Abbattuta  buo-  degli  alberi  di  maestra  e  di  trinchetto  e  la 
ha— Chiamasi  abbattuta  buona  quella  che  la  tolda  del  pontone,  con  taglie  a  quattr'occhi, 
nave  esegue  dalla  banda  più  favorevole  alla  le  quali  si  guarniscono  di  forti  cavi ,  for- 
via che  seguir  debbe.  Cosi ,  s' immagini  una  mandosi  cosi  dei  grossi  paranchi ,  delti  la- 
nave  la  quale,  stando  sulla  sola  ancora  della  tori  di  carena ,  i  cui  tiranti  avvolgonsi  agli 
destra  ,  voglia  mettere  alla  vela  ;  la  sua  assi  di  un  pontone  a  ruote:  queste  ,  giran- 
buona  abbattuta  in  tal  caso  sarà  quella  sul  do ,  accorciano  siffatti  paranchi,  per  modo 
lato  sinistro ,  poiché  l'ancora ,  trovandosi  che  forzando  gli  estremi  degli  alberi  ad 
a  sopravvento  della  prora ,  non  potrà  dan-  avvicinarsi  al  pontone,  costringono  la  metà 
neggiar  la  carena.  della  carena  a  mostrarsi  fuori  acqua  :  in 

ABATTÉE  FAlJSSE.  Abbattuta  fal-  mancanza  di  pontone  a  ruote,  se  ne  ado- 
sa  —  Dicesi  quando  la  nave,  invece  di  abbat-  pera  uno  qualunque ,  servendosi  de*  suoi 
tére  sul  lato  disegnato  ,  abbatte  sul  lato  argani.  È  poi  a  farsi  avvertenza  di  non  far 
opposto.  Cosi,  nell'esempio  antecedente,  se  forza  sull'albero  di  mezzana  ,  dal  perchè  il 
la  prora  si  accosti  alla  destra  in  luogo  del-  suo  piede  poggia  io  un  punto  troppo  Ion- 
ia sinistra  ,  seguirà  che  avvicinata  la  nave  tano  dulia  chiglia.  Oltre  dei  lavori  di  ca- 
a  quel  lato  donde  sta  salpando  l' ancora ,  rena  muniscousi  altresì  gli  alberi  di  forti 
verrà  questa  colle  sue  marre  ad  urtare  o  cavi  di  sicurezza  (  fra  noi  cannaecke  ) ,  i 
sotto  la  carena,  ovvero  sotto  il  tagliamare,  quali  dopo  aver  cinto  i  loro  colombieri 
e  ciò  con  grave  detrimento  della  fodera  di  scendono  sul  pontone  :  quivi  mettonsi  in 
rame.  forza  a  misura  che  il  vascello  si  abbatte,  e 

ABATTÉE  A  TR1BORD.  Abbattu-  servono  ad  impedirgli  che  violentemente  si 

ta  sulla  destra.  raddrizzi,  ove  i  fili  dei  lavori  si  spezzassero. 

ABATTÉE  A  BABORB.  Abbattuta  Scoverto  a  tal  modo  un  lato  della  carena  , 

sella  sinistra.  si  rattoppa,  si  calafata  ,  s'impecia ,  e  si  fo- 

ABATTBE  eiv  CARE* E.  Abbatte-  dera  in  rame.  Allora  si  raddrizza  la  nave 
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0  si  abbatte  sul  lato  opposto,  rinnovando  le 
medesime  su  indicale  operazioni.  Alle  volle, 
ove  si  terna  che  un  vascello  abbattuto  di 
troppo,  potesse  rovesciarsi,  si  munisce  di 
altri  due  forti  paranchi,  detti  di  abbandono,  i 
quali  assicurati  alla  cima  dell'  albero  del 
pontone  ed  alle  landre  del  bordo  abbattu- 
to ,  servono  a  reggerlo.  Ma  questo  sconcio 
non  può  avvenire  se  non  nelle  costruzioni 
difettose  ,  in  cui  il  centro  di  gravità  della 
nave  si  trovi  troppo  lungi  dalla  chiglia.  — 
Da  tutto  ciò  che  finora  si  è  dello  ,  scor- 
gevi di  leggieri  quanto  siffatta  manovra  tra- 
vagli potentemente  le  ossature  del  vascello, 
tendendo  snpratutto  ad  alterare  gli  angoli 
di  coincidenza  dei  ponti ,  sulle  murate  •,  e 
però  nelle  navi  vecchie  e  molto  curvate  nel- 
la chiglia  va  evitata  per  quanto  si  può.  Non 
tutte  le  navi  si  abbattono  per  carenarle,  po- 
tendosi procedere  a  siffatta  operazione  nelle 
forme ,  ed  anche  sui  cantieri  ordinari.  — 
V.  Calfatagc ,  e  Doublage. 

Ali  ATT  he  (sr).  Abbattersi  (n.  p)— È 
l'istesso  movimento  del  precedente-,  se  non 
che  una  nave  lo  esegue  da  sé  medesima 
sotto  l'urto  del  vento  laterale,  allorché  tro- 
vasi sotto  vela  ,  per  effetto  dei  suoi  alberi, 

1  qoali  in  tal  condizione  operano  come  leve 
di  secondo  genere,  la  cui  potenza  è  ai  loro 
estremi ,  la  resistenza  sulla  linea  d'ac  jua, 
e  l'appoggio  sulla  chiglia. 

AIIATTHE  E  A  QITLLE.  ABBATTERE 

in  chiglia  (0.  a.) — È  questo  l'ultimo  stadio 
della  operazione  del  carenare,  quando  cioè 
si  sforzano  i  lavori  di  carena  ,  fino  al  punto 
che  la  nave  abbattuta  mostri  fuori  acqua 
la  sua  chiglia. 

A'  BOliD.  A  bordo  (avv.  di  luogo)—  Si 
usa  per  denotare  tutto  ciò  che  è  sulla  na- 
ve. Cosi,  andare  a  bordo  è  relativo  a  chi  da 
terra  si  reca  su  di  una  nave;  stare  a  bor- 
do è  relatiro  a  chi  trovasi  su  di  una  nave, 
menlrc  chi  parla  trovasi  a  terra. 

ABOnDAGE.  Abbordo  (s.m.)  —  Urto 
di  due  navi  fra  loro ,  il  quale  può  essere 
accidentale,  0  volontario  (a).  L'abbordo  ac- 

(a)  ComuoemeDle  si  fa  uso  altresì  delle  voci  ac- 


cidentale può  aver  luogo  sottovela  ,  1.°  per 
effetto  di  una  manovra  falsa  di  una  delle 
due  navi  che  si  cozzano  -,  2.°  per  un  im- 
peto improvviso  di  vento,  navigando  in  com- 
pagnia*, 3.°  per  effetto  di  una  corrente  ma- 
rina in  tempo  di  bonaccia  *,  e  4."  può  a 
ver  luogo  all'ancora  per  la  rottura  di  un 
cavo  ,  o  per  lo  arare  delle  ancore. 

L'abbordo  volontario  poi  è  quando  un 
vascello  forte  di  ciurma,  e  confidente  più 
nella  valentia  dei  suoi  marinai  a  trattar  le 
armi  corte,  che  nelle  artiglierie,  si  avvisa 
investir  l'avversario,  nel  fine  diaggrappar- 
visi  per  potervi  slanciar  sopra  la  sua  gente 
armata  di  sciable ,  picche ,  picozze ,  e  pi- 
stole. Siffatto  modo  di  combattere,  pel  quale 
non  altro  è  mestieri  che  ardire  e  valor  per- 
sonale, è  stato  comune  in  tutte  le  zuffe  na- 
vali ,  ed  anche  nelle  battaglie  ordinate  fi- 
no al  cader  del  secolo  XV III  ;  ed  è  forza 
confessare  come  in  siffatta  specie  di  com- 
battimenti i  Francesi  abbiano  una  manife- 
sta superiorità.  Ma  l  miglioramenti  avve- 
nuti in  questi  ultimi  anni  in  fatto  di  arti- 
glieria navale,  han  dovuto  dar  bando  a  tale 
uso  ;  imperocché  il  fuoco  de'  cannoni ,  che 
scagliano  30  libbre  di  palla  alla  breve  di- 
stanza di  una  gittata  di  pistola ,  è  tale  che 
in  venti  minuti  costringe  il  più  forte  vascel- 
lo a  desistere  dalle  offese. 

A  HO  II  II  Al.  1  VII  I  I  H  V  I.'  ^Slan- 
ciarsi all'abbordo  (n.  p.)  —  Azione  degli 
uomini  che  a  mano  armata  saltano  sul  va- 
scello nemico,  dopo  averlo  abbordato  ,  per 
prenderlo  di  assalto.  La  rientrata  delle  na- 
vi si  oppone  ordinariamente  a  questo  atto 
di  ardimento,  ma  vi  si  ovvia  slanciandosi 
nelle  parasartie ,  0  sulle  grue  di  cappone , 
e  talvolta  abbassando  i  pennoni  maggiori 
per  servirsene  come  ponti  :  così  il  vascello 
francese  il  Terribile  alla  battaglia  di  Ira- 
ta Igar. 

A1IOHDAGE  D  I  AF  EMO ARCA 


bordaggio  ed  arrembaggio,  le  quali  oon  ai  leggo- 
no io  1  erano  scrittore  riputato.  —  V.  Il  Crescen- 
zio, il  Pantera,  il  Guicciardini,  il  Bolla  e  la  Crusca. 
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TIOlTt  Approdo  (  s.  m.  )  (  comunemente 
abbordaggio,  voce  impropria.)— Atto  di  una 
barca  o  di  una  lancia  cbe  si  avvicina  ad  uno 
sbarcadore  ,  o  alla  banda  dr  una  nave,  sia 
venendo  a  remi,  sia  a  vele.  Siffatta  voce  è 
propria  dei  soli  bastimenti  da  remo,  i  quali 
pescando  poca  acqua  ,  ed  essendo  molto 
leggieri ,  possono  avvicinarsi  ovunque  si 
voglia ,  senza  tema  cbe  ne  traggan  danno, 
dappoiché  è  (beile  smorzarne  l'abrivo.  Una 
lancia  dunque  può  approdare  ad  uno  sbar- 
cadore, ad  una  spiaggia,  ed  alla  banda 
di  un  vascello  ;  può  approdarvi  a  remi  ed 
a  vele-,  può  approdarvi  stando  questo  sorlo 
sulle  ancore ,  o  stando  alla  vela  ;  e  da  ul- 
timo col  bel  tempo  e  col  cattivo  tempo. 

—  V.  Aborder  une  débar cadére  e  seguenti. 
ABOIIDE?  Approda!  (imp.)  —  Voce  di 

comando  per  ordinare  ai  prodieri  di  una 
lancia,  di  tenersi  pronti  coi  mezzi  marinai 
a  (are  approdar  lo  schelmo  .ad  una  costa , 
ad  uno  sbarcadore ,  alla  banda  di  una  na- 
ve» Dai  nostri  marinai  si  dice  a  prora  , 
giusta  il  nuovo  elenco  —  V.  Abordage  d'une 
etnbar  cai  ioti. 

ABORDER  PAR  ACCIDEXT.  Ab- 
bordar PER  CASO. 

ABORDER  L'EIl'AEMI.  AbboRDaB 
l'inimico  —  V.  Abordage. 

ABORDER  A"  TERRE.  Approdare 

—  V.  Aborder  une  dé'mr  cadére  e  seguenti. 
ABORDER  DE  LONG-EX-LONG. 

Abbordar  prora  su  poppa  È  I  allo  d'in- 
vestire una  nave ,  correndolo  sopra  dalla 
parte  deretana.  Siffatto  abbordo  è  pura- 
mente accidentale ,  e  può  avvenire,  navi- 
gandolo convoglio,  Ira  nave  e  nave,  quan- 
do una  di  quelle  cb'è  innanzi  sbpgK  una 
manovra ,  e  l'altra  cbe  la  segue  non  è  a 
tempo  da  deviare. 

ABORDER  PAR  LA  RANCHE. 
Abbordar  per  l'anca  (y.  at.)  —  Abbordo 
volontario  cbe  avviene  quando  s'investe  l'i- 
nimico ,  urtandolo  con  uno  dei  bordi  pel 
traverso  di  una  delle  sue  anche. 

Se  la  nave  che  vuole  abbordare  trovasi 
al  sopravvento  dell'inimico,  è  mestieri  che 


poggi  fino  a  cbe  giunga  col  suo  bompresso 
sul  giardinetto  di  sopravvento  dell'avversa- 
rio*, allora,  prendendo  lo  stesso  suo  rombo, 
cercherà  di  oltrepassarlo,  e  giunta  con  la 
sua  prora  pel  traverso  dell'albero  di  mei- 
zana  del  medesimo ,  poggerà  tutto  ad  un 
tratto  imbrogliando  la  randa  e  scagliando  i 
rampini. 

Ove  poi  il  vascello  che  vuole  abbordare 
si  trovi  a  sottovento ,  dovrà  strìngere  il 
vento  di  bolina  sino  a  che  col  suo  bom- 
presso abbia  oltrepassato  il  giardinetto  di 
sottovento  dell'inimico:  allora,  poggiando, 
si  metterà  nel  suo  medesimo  rombo  pro- 
curando di  vincerlo  in  celerilà ,  e  non  si 
tosto  il  suo  bompresso  abbia  oltrepassato  da' 
sottovento  l'albero  di  mezzana  del  vascello 
avversario,  mollando  le  scolte  dei  flocchi, 
verrà  prontamente  all'orza  e  scaglierà  i 
rampini. 

ABORDER  PAR  LE  BOSSOIR. 

Abbordar  per  la  mura  — -  Abbordo  procu- 
ralo, il  quale  ha  luogo  quando  s'investe  l'i- 
nimico con  uno  dei  bordi ,  pel  traverso  di 
una  delle  sue  grue  di  cappone. 

Se  il  vascello  che  vuole  abbordare  tro- 
vasi al  sopravvento  dell'inimico ,  è  d'uopo 
che  governi  nello  slesso  rombo  di  questo, 
e  che  gli  passi  bordo  a  bordo  da  soprav- 
vento, a  piccola  distanza  ;  e  tostochò  con 
la  sua  prora  ha  oltrepassalo  alquanto  quel- 
la dell'avversario  ,  imbroglierà  la  randa  , 
braccerà  a  collo  il  parrocchelto ,  ed  in  ra- 
linga la  gabbia  e  la  conlromezzana  ,  e 
messo  il  timoue  a  sopravvento,  come  prima 
l'abrivo  sia  spento,  abbatterà  con  celerità 
sul  vascello  nemico  ,  lanciandogli  i  ram- 
pini. 

Se  per  contrario  si  trovasse  a  sottovento 
dell'inimico,  la  manovra  a  Tarsi  sarebbe  l'in- 
versa ;  imperocché  dopo  esser  passalo  bor- 
do a  bordo  dell'avversario  nel  Iato  di  sot- 
tovento ,  quando  lo  abbia  oltrepassato  al- 
quanto ,  mollerà  ad  un  tratto  le  scotte  dei 
flocchi ,  braccerà  in  ralinga  le  vele  di  pro- 
ra ,  e  portando  tulio  il  timone  da  soprav- 
vento verrà  prontamente  all'orza  ,  allra- 
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versando  così  il  cnmmino  al  nemico  sul 
quale  scaglierà  i  rampini. 

ABORDER  DE  noi  T  AI  CORPS. 

Abbordar  con  la  prora  alla  randa  —  In- 
vestimento di  una  nave  colla  sua  prora,  pel 
traverso  di  uno  dei  lati  di  un'  altra.  Sif- 
fatto abbordo  è  svantaggiosissimo  pel  vascel- 
lo che  impegna  la  sua  prora  ,  poiché  sarà 
esposto  al  fuoco  d'infilala  dell'avversario, 
mentre  le  sue  batterie  per  contrario  non 
potranno  recargli  offesa  veruna.  Esso  si  è 
praticalo  talvolta  da  un  vascello  alla  vela 
contro  di  un  altro  sorto  sulle  ancore. 

\ HOII  1>I  lt  V  DE  IJO I  T  A  BOI  T. 
Abbordarsi  i  k  »ha  e  prora  —  È  questo  un 
abbordo  lutlo  furluito ,  e  che  può  menare 
alle  più  lerr.bili  conseguenze ,  se  Tabrivo 
delle  navi  sia  molto  sensibile ,  potendo  en- 
trambe affondar  di  bollo.  Tale  abbordo  può 
aver  luogo  quando  due  vascelli  che  navi- 
gano a  boi-di  opponi ,  vogliano  contrastarsi 
il  vantaggio  del  vento  -,  ovvero  fra  due  pi- 
roscafi i  quali  s'ingannino  sulla  posizione 
rispettiva,  sia  in  una  nebbia,  sia  di  notte. 

ADORO!  li  UNE  DI  It  llli :  ini  - 
RE*  Approdare  ad  uno  sbarcammo-:  — 
Una  lancia  può  approdare  ad  uno  sbarca- 
dore ,  sia  a  remi  ,  sia  a  vele.  Nel  primo 
caso  ,  giunta  ad  una  tal  quale  distanza  da 
quello,  dal  padrone  che  la  comanda  si  or- 
dina, approda!  —  A  tal  voce  i  due  remiganti 
prodieri  alzano  i  remi  ,  li  depongono  ,  e 
presi  i  mezzi  marinai  tengonsi  ritti  sulla 
prora.  Allora  segue  l'altro  comando ,  leva 
remi.'  — tulli  i  remiganti  ad  un  tempo  de- 
pongono i  loro  remi  sui  banchi  ,  e  la  lan- 
cia per  lo  acquistalo  abrivo  segue  a  cor- 
rere, finché  giunta  presso  lo  sbarcadore  dal 
padrone  non  sia  dello,  fa  spinta  a  prua  !  (a) 
Alla  qual  voce  i  due  prodieri  ,  facendo 
puntello  dei  loro  mezzi  marinai  contro  lo 
sbarcadore,  deviano  la  prora,  impeden- 
dole così  di  urlare  ;  indi  saltano  a  ter- 

(«)  Dui  Napolitani  si  dice  invece  para  davanti, 
mutazione  del  mode  di  dire  Francese  ,  pare  de- 
vani. 
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ra  entrambi,  eJ  aggrappando  l'orlo  della 
lancia  coi  mezzi  marinai  ,  l'accostano  alla 
sponda. 

ABORDER  UNE  COTE.  Approda- 
re su  di  dna  costa  —  Le  coste  site  dirim- 
petto al  mare  aperto  vanno  soggette  a  quel- 
la violenta  agitazione  dei  fluiti,  che  chia- 
masi dai  marini  risacca  ;  e  però  essendo 
cosa  molto  difficile  approdarvi  ,  conviene 
farlo  con  grandi  precauzioni.  La  lancia  in 
tal  condizione  dovrà  esser  provveduta  del 
suo  ferro  e  della  sua  barbetta  di  poppa. 
Giunta  essa  ad  una  distanza  dal  lido,  si 
vogherà  su  di  un  laio  mentre  si  scia  sul- 
l'altro ,  e  tostochò  siesi  presentala  con  la 
prora  al  largo  ,  si  dà  fondo  al  ferro  e  si 
comincia  a  filare  lentamente  l'ormeggio , 
mentre  degli  uomini  giitolisi  in  mare  con- 
ducono la  cima  della  barbetta  a  terra  ,  e 
la  mettono  in  forza  ;  quindi  per  mezzo  di 
questo  cavo  ,  dal  quale  la  lancia  vien  Iratta 
a  riiroso  ,  mentre  fila  quello  di  prora  ,  es- 
sa si  accosta  fino  al  punto  che  gli  uomini 
possono  sellare  a  lerra.  È  inutile  dire  come 
le  genti  astrette  a  sbarcare  in  tal  guisa  , 
vanno  spesso  bagnate  dal  mare. 

ADORDER  DE  BEAU  I  I  Al  PS  A' 
LA  RAME,  Oli  A'  LA  VOILE  .  UN 
VALSSEAU  lini' ima:.  Approdar  di 
bel  tempo  alla  banda  di  un  vascello 
ancorato ,  venendo  a  remi  o  a  vele — una 
lancia  che  vuole  approdare  alla  binda  di 
un  vascello  sorto  su  di  una  rada  ,  potrà 
col  bel  tempo  farlo,  tanto  alla  destra  o  alla 
sinistra ,  quanto  girandogli  da  poppa  o  da 
prora  ,  ad  una  distanza  uguale  alla  lun- 
ghezza del  vascello.  Se  gli  girerà  da  pop- 
pa ,  come  prima  sia  giunta  in  direzione 
del  giardinetto  del  lato  nel  quale  si  vuole 
approdare ,  indirizzerà  la  prora  alla  scala 
e  leverà  i  remi.  Ma  se  per  contrario  ver- 
rà da  prora,  vogherà  drillo  fino  a  giunge- 
re pel  traverso  del  limone  della  nave  ;  in- 
di sciando  su  di  un  lalo  e  vogando  sull'al- 
tro ,  girerà  di  bordo ,  e  indirizzandosi  alla 
scala  leverà  i  remi.  A  vela  poi  governi  la 
drillo  sulla  parte  derelaua  della  parasartie 
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di  maestra  del  vascello ,  e  quivi  pervenu- 
ta ,  farà  col  timone  orza  alla  banda  ,  am- 
mainando le  sue  vele  -,  ed  i  prodieri  dopo 
aver  latto  spinta  a  prora  ,  per  cansar  l'ur- 
to della  lancia  contro  la  scala  del  vascel- 
lo ,  aggrapperanno  con  forza  i  mezzi  ma- 
rinai sotto  le  landre  della  parasartie  di  mae- 
stra ,  per  arrestar  Pabrivo. 

ABORDER  A'  LA  RAME  D'UN 
TEMPS  FORCE  UN  YAISSEAU 
MOUILLÉ.  Approdare  di  mal  tempo,  a 

BEMI,  ALLA  BANDA  DI  UN  VASCELLO  SORTO.— 

Una  lancia  che  debbe  recarsi  sotto  il  bor- 
do di  un  vascello  esposto  su  di  una  ra- 
da ad  una  traversia ,  converrà  che  oltre- 
passi la  sua  prora  -,  e  non  sì  tosto  sia  giunta 
nella  perpendicolare  del  tagliamare,  rincu- 
lerà coi  remi  in  direzione  di  una  delle  aste 
di  posta ,  cercando  di  afferrare  uno  dei  Dra- 
goni pendenti  da  questa  •  ovvero  le  ver- 
ranno gettati ,  da  fuori  alle  parasartie  del 
vascello ,  dei  cavi  sui  quali  potrà  reggersi. 
Ciò  non  ostante  sonovi  dei  casi  nei  quali 
nna  lancia,  pervenuta  sotto  al  bordo  di  una 
nave,  è  strascinata  scarocciando  dalla  forza 
del  vento  e  del  fiotto ,  ed  allora  non  altro 
debbe  praticarsi  se  non  ormeggiare  la  cima 
di  una  sagola  da  scandaglio  6ul  salvanos  e 
gettarlo  in  mare.  Se  la  lancia  riesce  ad  af- 
ferrare il  salvanos,  ricuperando  sollecita- 
mente la  sagola ,  potrà  impadronirsi  della 
cima  di  un  tonneggio ,  pel  cui  mezzo  po- 
trà esserle  fatto  abilità  di  trarsi  sotto  al 
vascello. 

ABORDER  UN  VAISSEAU  SOUS 
VOILES  A'  LA  RAME*  Approda  he  a 

BEMI ,  ALLA  BANDA  DI  UN  VASCELLO  ALLA  VE- 
LA —  Un  bastimento  da  remi  il  quale  vuole 
avvicinarsi  ad  una  nave  ch'è  alla  vela,  deb- 
be aspettar  che  questa  si  metta  in  panna.  Al- 
lora se  il  tempo  sarà  cattivo  ,  consiglia  il 
tìrandprés  ,  di  vogare  sulla  banda  di  so- 
pravvento ,  ed  accostatisi  -,  dappoiché  in 
tali  condizioni  la  nave  ,  andando  in  isca- 
roccio  ,  produce  una  specie  di  vortice  nel- 
le acque  della  sua  banda  di  sopravvento, 
nelle  quali  la  lancia  non  soffrirà  scosse  ; 


mentre  per  lo  rovescio  nella  banda  di 
sottovento  ,  i  marosi  falsi  che  passano  per 
sotto  la  carena  del  vascello  ,  vi  produco- 
no un  movimento  retrogrado ,  il  quale,  es- 
sendo diametralmente  opposto  a  quello  di 
scaroccio  proprio  dello  stesso,  può  fracas- 
sar la  lancia  contro  il  bordo.  Quando  poi 
vi  è  bel  tempo,  la  lancia  vogherà  fin  presso 
la  grue  di  sottovento  del  vascello  ,  ove 
giunta  metterà  la  sua  prora  nella  mede- 
sima dirittura  di  quella  della  nave,  e  scian- 
do rinculerà  fino  a  toccar  la  scala  ,  aggrap- 
pandosi coi  mezzi  marinai  a  qualche  parie 
del  bordo  (:•). 

ADORDEt  ns.  Abbordatosi  (».».)— 
Chiamarsi  a  tal  modo  gli  uomini  della  ciur- 
ma di  una  nave,  deputali  a  scagliarsi  sulla 
tolda  del  vascello  inimico,  non  si  tosto  ab- 
bia avuto  luogo  l'abbordo.  Debbono  essere 
uomini  scelti  per  la  loro  bravura  ed  intre- 
pidezza. 

ABRAQUER»  RicuPERARB  (©.  al.)  — 
Azione  di  trarre  a  sé  un  cavo  che  dapprima 
siesi  mollato  o  siesi  fatto  scorrere  di  fuori 
al  bordo ,  e  prima  che  abbia  luogo  la  re- 
sistenza }  una  volta  ch'esso  comincia  a  re- 
sistere alla  potenza,  cessa  l'azione  di  ricu- 
perare ed  ha  principio  quella  di  alare. 

ABRAQUER  MAI IV  SUR  MA1N. 
Ricuperar  peb  mano  —  Tirare  a  sé  un  cavo 
con  molta  celerità ,  prendendolo  successi- 
vamente con  una  mano  innanzi  l'altra. 

ABRAQUER  LE  MOU.  Mettere  in 
forza  (y.a.)  —  Tirare  a  sé  quella  poca  e- 
stensione  di  una  cordo  che  non  è  tesa,  af- 
finchè sia  pronta  a  sentir  la  potenza  che  vi 
verrà  applicata  al  momento  di  fare  uno  sfor- 
zo. Dicesi  segnatamente  parlando  dei  paran- 
chi. I  Veneziani  dicono,  mettere  in  lavoro, 

ABREUVER*  Abbeverare  (u.a*.)  — 
Vale  toglier  lo  zaffo  dall'allievo  di  un  ba- 
stimento da  remo ,  i  cui  comenti  siensi 
slargali,  perchè  esposto  per  lunga  pezza 

(a)  Non  sono  ponto  di  accordo  i  manovrieri  sa 
tal  proposito;  dappoiché  pretendono  taluni,  e  Torse 
con  ragione ,  che  col  cattivo  lempo  sia  preferibila 
approdare  dalla  banda  di  sottovento. 


Digitized  by  Go 


ACC 

all'azione  del  sole  navigando  nella  zona  tor- 
rida. Si  abbevera  mediante  la  immersione 
in  acqua,  affinchè  questa,  dilatando  i  le- 
gnami, stringa  i  conienti.  Un  tempo  usavasi 
di  abbeverare  anche  le  navi  nuove  che  iro- 
vavansi  sul  cantiere  ,  a  furia  di  trombe  -, 
ma  tal  metodo  venne  abbandonato ,  come 
quello  del  fuoco.  —  V.  Chauffer. 

ABBI.  Ridosso  (#.  m.)  —  È  una  posi- 
.  zione  qualunque  che  occupa  una  nave,  sia 
sottovcla  ,  sia  all'ancora  ,  riparandosi  die- 
tro una  punta  di  terra  o  di  un'isola  dal- 
f impelo  di  un  vento  fortunale. 

min  Ti  li.  Far  ridosso  («.  ai.)  — 
Una  scogliera,  una  gettata  la  ridosso  con- 
tro l'impeto  del  mare:  un  molo,  una  punta 
di  terra  fan  ridosso  contro  la  traversia. 

A  filli  ri  il.  Mascherare  (cai.)  —  È 
il  frapporsi  di  un  oggetto  tra  il  vento  ed 
un  altro  che  ha  bisogno  di  esserne  colpi- 
to. Cosi,  col  vento  in  fil  di  ruota,  le  vele 
di  poppa  mascherano  quelle  di  prora  e  loro 
tolgono  il  vento.  Un  vascello  che  naviga 
al  sopravvento  di  un  altro  e  gli  passa  a 
breve  distanza  ,  lo  maschera  ,  impedendo 
che  il  vento  sortii  nelle  sue  vele. 

Aiutili.  Mascherato,  messo  al  ri- 
dosso (ag.  m.). 

A  noi  ri  il.  Approntare  (c  a.)— Mo- 
do di  congiungere  i  pezzi  di  costruzione,  fa- 
cendoli toccare  pei  loro  estremi  senza  ve- 
run  incastro.  Cosi  sono  tutte  le  bordature 
del  fasciame  esterno  ed  interno  ,  le  tavole 
de'  ponti ,  ec-  —  V.  Ècari. 

ACCASTILLAGE*  Accastellamento 
(j.  m.)  —  Voce  derivata  dal  nome  di  ca- 
stello, che  anticamente  davasi  alla  elevazio- 
ne della  poppa  e  della  prora  delle  galeaz- 
ze ,  e  che  poscia  si  è  eslesa  a  tulle  le  o- 
pere  morte  di  una  nave,  comprese  dalla  tol- 
da in  su. 

ACCOBE*  Puntello  (s.  m.)  —  Lungo 
asse  di  legname ,  che  ha  l'uffizio  di  tener 
salda  e  dritta  sul  cantiere  una  nave.  I  pun- 
telli hanno  la  lesta  tagliala  ad  unghia:  essa 
poggia  al  di  sotto  di  un  tacco  inchiodato 
suf  bordo  del  vascello,  ed  il  piede  è  mu- 
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nilo  di  una  scarpa  (a),  che  vien  fermata  sul 
suolo  del  cantiere  per  via  di  cunei.  La  scar- 
pa serve  a  guidare  il  piede  del  puntello 
innanzi  o  indietro  ,  a  fin  di  obbligarlo  a 
fare  col  bordo  della  nave  un  angolo  più 
o  meno  aperto. 

ACCORE D'UN  il  \ A i  .  Sponda  di  in 
ranco  —  È  il  margine  di  un  banco,  il  quale 
suol  essere  per  lo  più  tagliato  a  picco , 
donde  i  Francesi  ne  hanno  fatto. 

—  Còte  accoro.  Costa  a  picco— WCó'.e. 

ACCOHElt.  Puntellare  (cai.)— Met- 
tere i  puntelli  per  reggere  le  coste  di  una 
nave  ch'è  in  costruzione. 

ACCOSTE  R«  Accostare  (c  al.) — È 
l'atto  di  lasciare  avvicinare  una  lancia  con 
uno  dei  suoi  bordi  ad  una  nave  o  ad  uno 
sbarcadore.  — ■  V.  Abordage  d'une  embarca- 
lion. 

ACCOSTE  f  Accosta  !  —  Comando  che 
il  padrone  di  una  lancia  dà  ai  prodieri  di 
essa  ,  per  avvertirli  di  avvicinare  il  fianco 
dello  schelmo  alla  scala  di  un  vascello  o 
a  qualche  sponda  .di  una  banchina  ,  per 
potervisi  imbarcar  con  agio. 

ACCOSTER  A'  I  Ili  BORO  OU  A' 
B.1BORO*  Accostare  alla  dritta  o 
alla  sinistra—  È  il  movimento  di  rota- 
zione intorno  all'asse  verticale  ,  che  fa  una 
nave  per  effetto  del  timone  ,  allorquando 
naviga  con  venlo  in  fi I  di  ruota. 

ACCOSTE  TOT  r.  A'  TRIBORD 
ou  A'  BABOBD  f  Accosta  tutto  al- 
la DRITTA  O    ALLA  SINISTRA  !  —  V.  Bd- 

bord  tout,  Tribord  tout. 

ACCOTER*  Incavonarsi  (n.  p.)  —  V. 
sEngager. 

ACCROCHER.  Incocciare  (col.)  — 
Introdurre  un  gancio  in  una  radancia  o  in 
un  golfare ,  per  servirsene  come  punto  di 
appoggio. 

Ai  <  i  i  l Air.A T.  Rialzamento  dei  ma- 
di  eri  —  È  quella  estensione  per  la  quale 
un  madicre  si  allontana  dalla  linea  oriz- 
zontale. Un  maggiore  o  minore  rialzamento 

(a)  Volgarmente  tonila  dei  Napolitani. 
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do*  madieri  di  una  nave ,  le  dà  un  risul- 
tamento  svariatissimo  e  nella  sua  capienza 
e  nelle  sue  qualità.  I  madieri  messi  verso 
il  centro  della  chiglia  hanno  pochissimo 
rialzamento  ,  ma  questo  cresce  gradata- 
mente a  misura  che  i  medesimi  avvieinansi 
ai  forcacci  ed  agli  zangoni.  Vacculamtn- 
to  dei  madieri,  di  cui  fa  uso  lo  Stralico, 
è  voce  assai  sconcia. 

ACCULÉES  (  VARANGUES.  )  Ma- 
dieri  rialzati  —  V.  Varangue. 

ACCULER  OU  S' ACCULER.  IMPOP- 
PARSI (n.  pas.)  —  Una  nave  la  quale  rincula 
con  le  vele  a  collo ,  per  effetto  dei  garbi 
della  sua  carena  molto  stellati  sotto  le  an- 
che, immerge  assai  più  la  poppa  di  quel 
che  s'immerga  ordinariamente  ;  e  però  in 
tal  condizione  dicesi  ch'è  impoppata.  S'im- 
poppa altresì  un  vascello  quando ,  poggian- 
do con  un  vento  fortunale ,  corre  ad  alberi 
nudi.  La  gran  disuguaglianza  nella  super- 
ficie del  mare  per  effetto  della  soverchia  al- 
tezza dei  marosi  ,  fa  impoppare  la  nave , 
semprechè  un  volume  di  acqua  straordi- 
nario ,  avendo  percorso  tutta  la  lunghezza 
della  carena,  giunga  a  sollevar  la  prora, 
lasciando  una  mancanza  di  acqua  sotto  la 
poppa.  In  tal  momento  può  il  vascello  fa- 
cilmente imbarcare  il  maroso  che  segue  ; 
e  da  siffatto  accidente  può  riportarne  ter- 
ribili avarie,  essendosi  vedute  navi  le  quali, 
raggiunte  da  un  maroso  per  la  parte  dereta- 
na, han  perduto  l' intiero  quadro  di  poppa. 
E  però  ad  evitare  che  una  nave  s' impoppi 
in  una  poggiata,  si  procura  communicarle 
una  celerità  maggiore  di  quella  del  mare , 
dandole  qualche  vela. 

ACTION  DEMER.FAZIONENAVALB— 

Pugna  tra  nave  e  nave,  ovvero  fra  un  nu- 
mero assai  ristretto  di  vascelli. 

AD  Ali  EU*  Adaher  —  Stella  principale 
della  costellazione  detta  Orione. 

ADE1VT.  Dente  (g.  m.)  —  Risalto  fatto 
sopra  un  pezzo  qualunque  di  costruzione, 
per  poggiarvenc  ed  inchiodarvene  un  altro. 

ADIEU  VA  f  Molla  le  scotte  !  —  Co- 
mando che  si  dà  nella  virata  in  prora,  al- 


lora quando  la  nave  è  prossima  a  trovarsi 
col  vento  dritto  da  prua.  Esso  ha  per  ob- 
bietto  di  cangiar  la  posizione  delle  vele  di 
straglio,  e  portarne  le  bugne  sul  bordo  op- 
posto a  quello  dov'eran  prima  della  mano- 
vra. 

ADIEU  VA  f  Taglia  !  (imp.)  —  Voce  di 
comando  che  dà  l'ingegnere  cosi r ultore,  ov- 
vero colui  che  dirige  il  varo  di  una  nave  , 
dopo  essersene  tolti  via  tuli'  i  puntelli,  ad 
oggetto  di  far  troncare  a  colpi  di  scure  le 
ligalure  delle  vase  che  la  tengono  ferma 
in  sul  cantiere.  —  V.  Ltncer  un  vaisseau 
à  la  mer. 

ADIEU  VA  f  Scandaglia  !  (imp.)  — 
Voce  di  comando  per  far  gettare  il  piom- 
bino in  mare,  e  scandagliare  la  profondità 
delle  acque.  —  V.  Sonder. 

ADJIIIVISTRATIOIV  DE  MARI- 
li  E*  Amministrazione  di  marina  —  Voce 
che  denota  l' insieme  di  tutti  gli  uffiziali 
civili  della  marineria  ,  come  Intendente  , 
Commessarì  ordinatori  ,  Commessali  con- 
tatori ,  Guardamagazzini  ec. ,  i  quali  sono 
preposti  al  pagamento  degli  stipendi  della 
gente  marina,  alla  compera  di  lutto  il 
materiale  di  cui  abbisognano  gli  arsenali 
e  le  navi  nel  loro  particolare ,  ed  alla  cu- 
stodia di  tuli'  i  generi. 

ADON1VER.  Ridondare  (t?.n.)— Dicesi 
del  vento  quando  gira  per  vari  rombi  della 
bussola  slargando  gradatamente  il  suo  an- 
golo d'incidenza  sulle  vele,  per  modo  che, 
essendo  dapprima  affatto  contrario  alla  via 
che  seguir  debbe  un  vascello ,  incomincia 
poscia  a  divenir  favorevole  :  quindi  dicesi, 
ff  t*nfo  ridonda ,  il  vento  ha  ridondato  di 
due  quarte. 

AERER  UN  VAISSEAU.  Ventilare 
cn  vascello.  (t\  a(.)—  Significa  far  giocare 
liberamente  T  uria  nei  ponti  anche  più  bassi 
di  una  nave ,  rinnovandovela  sia  coll'aprirne 
tutti  i  portelli ,  sia  coli'  introdurre  nelle 
boccaporte  le  trombe  da  vento.  È  que- 
sta una  operazione  indispensabile  alla  sa- 
lute delle  ciurme  -,  ed  all'  obblio  di  siffatta 
precauzione  sono  da  attribuirsi  in  gran 
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pnrtc  le  malattie  contagiose,  che  un  tempo 
propagavansi  a  bordo  alte  navi. 

Al  l' ILEI*.  Sabtiare  (v.  ai.)  —  Fare 
scorrere  i  diversi  (ìli  che  compongono  un 
paranco  per  sopra  alle  rispettive  poleggie, 
affinchè,  allungandosi,  permettano  al  boz- 
zello inferiore  di  questo  ,  di  poter  giungere 
a  contatto  dell'oggetto  sul  quale  si  debbe 
incocciare.  Ed  in  generale  vale  ,  tirare  a 
ritroso  qualunque  manovra  corrente. 

AFFALE!*  (»')  Essere  addossato  ad 
una  costa  (».  pas.)  —  Dicesi  di  una  nave  la 
quale  percossa  da  una  forte  traversia  ,  che 
non  le  permette  di  guadagnare  al  vento , 
se  ne  va  strascinata  da  questa  verso  la 
terra.  Siffatta  posizione  è  difficilissima,  nè 
da  essa  può  campare  una  nave  se  non  an- 
corandosi, ove  mai  la  spiaggia  predenti  buon 
fondo,  ovvero  virando  di  bordo  siili'  ancora 
(  V.  virer  de  bord  sur  une  ancre  ).  Ma  è 
poi  assolutamente  disperata  se  la  terra  pre- 
senti una  costa  a  picco ,  ovvero  un  fondo 
di  roccia  :  il  più  terribile  naufragio  ne 
sarà  la  conseguenza.  Usa  risi  eziandio  altri 
modi  di  dire ,  come  essere  affollalo ,  essere 
ingaggiato  sulla  costa  ,  i  quali  è  manifesto 
doversi  rigettare. 

AFFAEEI1{«,).Calumabsi  (n.p.)~Di- 
cesidi  un  uomo  imbracalo  ad  una  corda, 
il  quale  si  lascia  calare  lungo  una  vela  o 
lungo  il  bordo,  per  riparare  qualche  at- 
trezzo rollo  o  per  turare  qualche  buco  fatto 
alla  banda  da  un  colpo  di  cannone.  Esempì. 

«  Conviene  imbracare  un  gabbiere,  affìn- 
«  che  possa  calumarsi  sulla  nostra  mae- 
«  slra  per  sventrarla. 

«  Il  nostro  maestro  calafato,  calumandosi 
«  lungo  il  bordo,  turò  un  buco  fatto  da 
«  una  palla  da  36  libbre. 

Modi  di  dire  i  quali  traggono  origine 
dal  verbo  calumare ,  che  vale  calar  pian 
piano  una  corda.  —  V.  Crescenzio  nella 
Nautica  mediterranea. 

Al  I  I  Ol  1  11,  RlGALLEGGIABB.  (»\  «.) 

—  Dicesi  dei  rialzarsi  di  una  nave ,  allor- 
ché stando  ancorata  io  un  porto  o  in  un 
fiume  esposto  alla  marea,  e  per  effello  del 
Voi.  /. 
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riflusso  lasciata  a  secco  d'acqua  ,  in  modo 
da  loci  are  il  fondo,  incominci  a  rimettersi 
nuovamente  a  galla  per  la  forza  del  flusso. 

A'  t  i  o  r,  A  galla  —  Modo  avverbiale 
che  denota  la  posizione  di  qualunque  ogget- 
to leggiero  che  galleggia,  ossia  che  vien  sor- 
retto dall'acqua. 

AFFOLÉE  (AIGVILLE).  Impazzato 
(ag.tn.) — Dicesi  dell'ago  calamitato  quan- 
do, avendo  perduto  la  sua  polarità,  s'in- 
dirizza in  vari  punti  della  bussola  senza 
più  segnare  il  Borea. 

Al  i  01  ii.  Ormeggiamento  in  dle(#. 
m.)  —  V.  A/fourcher. 

AFFOl'HCHEII  Oli  VAI  I  Ol  ii 
CHI  II.  Ormeggmbb  o  obmeggiabsi  in 
lzìl  (a)  (t\a,  e  n.p.)_ Giacitura  di  una  nave 
in  una  rada  sopra  due  ancore,  le  quali  sono 
affondale  nella  perpendicolare  dei  venti  più 
consueti  a  spirare  su  di  essa,  in  modo  che 
da  qualunque  banda  il  vento  soflii,  si  troverà 
sempre  presentata  colla  prora  ,  ed  in  pa- 
tere o  di  una  di  esse ,  ovvero  di  ambedue. 
S'immagini  per  esempio,  che  i  venti  ordinari 
di  una  rada  spirino  da  Maestro  e  da  Sciroc- 
co :  per  ormeggiarsi  in  due,  bisognerà  sten- 
dere un'ancora  nella  direzione  di  Greco,  ed 
un'altra  in  quella  di  Libeccio,  alla  distanza 
l'una  dall'altra  per  circa  due  gomene.  Cosi 
soffiando  il  Maestro  ovvero  lo  Scirocco,  le 
due  gomene  formeranno  sempre  un  angolo 
assai  aperto ,  il  cui  seno  abbraccerà  la  li- 
nea del  vento.  Ove  poi  questo  girasse  verso 
altri  punii  dell'orizzonte  ,  la  nave  avrà 
sempre  ,  in  tali  condizioni  ,  una  gomena 
in  forza  dalla  banda  del  vento,  ed  un'al- 
tra mollata  dalla  banda  di  sottovento  ,  ed 
a)  di  sopra  della  quale  potrà  passare,  ovi 
il  vento  seguili  a  girare.  Questo  metodo 
di  sorgere  vien  dello  puranche  afforcar- 
si ,  servile  imitazione  della  voce  france 
se.  La  manovra  di  dar  fondo  a  due  ancon 
dianzi  indicala,  può  aver  luogo  in  più  modi. 

1.°  Si  supponga  nel  testé  addotto  esem- 
pio, che  il  vento  spiri,  nel  momento  della 

(»)  L'armictart  de'  Veneziani  è  voce  di  dialetto. 
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manovra,  maneggevole  da  Greco:  allora  la  sopravvento*  si  sospende  alla  poppa  della 
nave  stringendo  il  vento,  si  accosterà  da  barca  la  second'ancora  di  servizio,  la  cui 
questa  banda ,  darà  fondo  alla  sua  prima  catena  si  situerà  del  pari  sulla  barca,  in- 
ancora, ne  filerà  tutta  la  catena,  e poggian-  tagliandovi  sopra  un  gherlino;  e  questa, 
de  celeremcnte  verso  Libeccio,  andrà  a  dar  tratta  a  rimorchio  dalle  lancie,  andrà  a  dar 
fondo  alla  second'ancora  alla  maggior  distan-  fondo  all'ancora  nel  posto  conveniente.  E 
za  ;  e  non  si  tosto  avrà  filata  una  quantità  poiché  la  catena  strascinata  dall'ancora  sarà 
della  catena  di  questa,  sufficiente  a  mettersi  tutta  scorsa  in  mare ,  la  barca  ritornerà  a 
a  segno  fra  le  due  ancore ,  la  strozzerà  ed  bordo  per  porger  la  cima  del  gherlino  a 
abbozzerà.  Immediatamente  le  vele  saranno  traverso  degli  occhi  di  prora.  Della  cima 
imbrogliate  e  serrate,  e  poscia  si  virerà  al-  di  quel  cavo  se  ne  guarnisce  largano  e 
l'argano  per  ricuperare  la  parte  di  catena  si  vira  per  ricuperar  la  catena  e  mettersi 
della  prima  ancora ,  necessaria  a  mettersi  a  segno. 

a  segno.  N.  B.  Per  alleggerire  la  barca  di  un 
2:°  Ove  poi  11  vento  non  permetta  alla  peso  eccedente ,  si  smaglia  la  catena  e  se 
nave  di  correre  sulla  linea  ,  nella  quale  ne  imbarca  una  quantità  proporzionata  alla 
vanno  stese  le  due  ancore,  allora  dopo  a-  profondità  dell'acqua, 
ver  dato  fondo  alla  prima  di  esse,  ed  aver     4.«  Da  ultimo  può  ormeggiarsi  in  due 
questa  folto  testa  ,  sarà  mestieri  inviarla  una  nave  inviando  una  lancia,  nella  dire- 
barca  ad  affondare  un'ancoretta  munita  di  tione  in  cui  stender  deesi  la  second'anco- 
gherlini  intugliati ,  al  di  là  del  luogo  nel  ra ,  a  dar  fondo  ad  un  ferro  munito  di 
quale  va  dato  fondo  alla  second'ancora  di  controbracci  intugliati  l'uno  sull'altro.  La 
servizio-,  e  come  prima  si  sarà  affondata  ftn-  barca  ,  dopo  aver  preso  l'ancora  di  servi- 
coretta,  s'incomincia  a  virare  all'argano  sui  zio ,  incomincia  a  tonneggiarsi  sui  con- 
gherlini ,  fino  a  che  la  nave  giunga  al  trobracci ,  mentre  dal  bordo  si  fila  la  go- 
punto  da  dar  fondo  alla  second'ancora.  Im-  mena:  delle  lancie  situate  di  tratto  in  tratto 
mediatamente  si  dà  fondo  a  questa,  la  cui  la  reggono  per  via  di  bozze,  impedendole 
catena  si  fila  per  una  quantità  necessaria  cosi  di  girsene  a  fondo  ;  e  tostoche  sarà 
a  mettersi  a  segno ,  e  si  abbozza  ;  indi  essa  convenientemente  distesa  (per  quanto 
si  vira  all'argano  sulla  prima  per  ricupe-  il  permette  il  suo  peso) ,  ad  un  segnale 
rame  la  parte  eccedente ,  insino  a  che  il  dato  dalla  barca ,  tutte  le  lancie,  mollan- 
vascellp  non  sia  pervenuto  alla  metà  di  di-  do  le  bozze,  lasceranno  cadere  in  fondo  la 
stanza  fra  le  due  ancore.  In  questo  mez-  gomena ,  e  nel  tempo  stesso  queHa  darà 
zo  la  barca  salperà  l'ancoretta.  fondo  all'ancora.  Ciò  latto  si  vira  all'ar- 
N.  B.  Soffiando  il  vento  fresco,  questa  gano  per  mettersi  a  segno ,  e  la  barca  va 
manovra  non  sarebbe  praticabile;  poiché  a  salpare  il  ferro.  Questa  manovra  agevo- 
la nave  incontrerebbe  un  forte  ostacolo  a  Hssima  con  le  gomene  t  è  divenuta  impra- 
strascinar  seco  la  catena.  Allora  bisognerà  ticabile  con  le  catene  ;  dappoiché  la  loro 
stendere  l'ancoretta  coi  gherlini ,  come  si  somma  pieghevolezza  ed  il  loro  enorme 
è  detto  di  sopra;  poscia  smagliare  lacate-  peso  impedisce  che  la  barca  si  tonneggi  e 
na  dell'  ancora  affondata  e  filarla  in  mare  che  esse  si  stendano  convenientemente, 
con  un  altro  gherlino  intugliato  alla  slcs-      N.  B.  si  fàccia  avvertenza  che  quante 
sa  ;  indi  virare  sull' ancoretta ,  dar  fondo  volle  si  dà  fondo  ad  un'ancora  con  la  bar- 
alla  2.«  ancora  di  servizio  ;  e  da  ultimo  ca ,  può  essa  non  poggiare  sul  suo  ceppo 
ricuperare  il  gherlino  della  prima  catena  e  sopra  una  delle  unghie ,  ma  invece  sulle 
ed  ammagliarla  di  nuovo.  due  marre ,  e  sopra  uno  degli  estremi  del 
3.°  Dopo  aver  dato  fondo  all'ancora  di  ceppo.  In  tal  giacitura  non  farà  testa , 
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nnzi  sarà  strascinala  dalla  nave  ,  quando 
questa  incomincerà  a  far  forza  soll'ormeg- 
gio  ;  e  però  è  prudenza  di  dar  sempre 
una  srossa  alla  grippia  —  V.  Oringuer. 

Al  I  01  IM Kl  II    s'    AVEC    l  i  v 
\\(  IU  S    I MVl  A  %E1  I £1  ORMEG- 
GIASSI IN  DCE  CON  LE  ANCORE  APPENNELLATB 

—  V.  Empenneler. 

Ai  i  u  \M mi:.  Rinfrescata  («./".— 
Rinforzamene  del  vento  di  una  tal  qual 
durata  :  esso  è  diverso  dal  rifolo—  V. Raf- 
fele. 

AFFnÉTER.  Noleggiare,  prendere 
a  nolo  {cai.)  — Vale  prendere  in  fitto  una 
o  più  navi  da  commercio.  La  marina  mi- 
litare può  noleggiare  dei  vascelli  mercan- 
tili ,  nel  fine  di  trasportar  soldati  ovvero 
munizioni  da  guerra. 

Al  I  I  T.  Affusto  (».m.)  —  Carretto  di 
artiglieria  che  ha  l'uffizio  di  reggere  e  far 
muovere  una  bocca  da  fuoco.  I /affusto  co- 
mune di  marina  si  compone  delle  seguenti 
parti. 

Les  flasques.  Gli  ntoni—Forti  tavoloni 
di  olmo  messi  orizzontalmente  e  di  cozzo, 
mantenuti  in  tal  positura  da  altri  pezzi  in- 
termedi. 

Les  adoni s.  Le  scalette  —  Intagli  fatti 
a  scalini  sugli  orli  superiori  degli  aloni ,  in 
guisa  che  essi  diminuiscono  gradatamente 
di  altezza  verso  la  loro  parte  dereteno. 

Les  encastremens  dee  lonr  lllons. 
Gl'incastri  degli  orecchioni  —  Intagli  semi- 
circolari falli  sugli  aloni  nel  loro  orlo  su- 
periore innanzi  alle  scalette,  quivi  collocati 
a  ricevere  gli  orecchioni  del  cannone. 

I /ohi ri-ioise.  Il  calastrello  anteriore— 
Altro  pezzo  di  olmo  messo  verticalmente 
fra  i  due  aloni  ,  fatto  per  congiungere  fra 
loro  le  parti  anteriori  dei  medesimi. 

L'encaslrement  de  la  voice.  Vin- 
castro di  volata  —  Intaglio  semicircolare 
operato  sull'orlo  superiore  del  calastrello 
anteriore ,  per  adattarsi  al  garbo  della  vo- 
lala del  cannone. 

La  sole.  //  calastrello  posteriore—  Pez- 
zo di  olmo  posto  orizzontalmente  e  di  piai- 
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to  fra  i  due  aloni,  quivi  messo  per  unire  fra 
loro  la  parte  deretana  dei  medesimi  e  per 
sostenere  il  reggiculatta. 

Le  oousslii.  Il  reggiculatta  (e  presso  di 
noi  con  vece  barbara,  pi  antiglia) — Pezzo  di 
legno  folto  a  guisa  di  sgabello,  mo^u  sulla 
faccia  superiore  del  calastrello  di  dietro, 
a  fin  di  reggere  il  cuneo  di  mira  e  la  cu- 
latta del  cannone. 

Les  essieax*  Gli  awi— Pezzi  di  legno 
a  qualtro  faccie  e  terminali  in  forma  cilin- 
drica, messi  pel  traverso  dell'orlo  inferiore 
degli  aloni. 

Le»  roues.  Le  ruote—  Ruotine  di  legno 
di  un  sol  pezzo,  in  numero  di  quattro,  infil- 
zale alia  parte  cilindrica  degli  assi. 

Les  esses*  Gli  assiculi  —  Piccoli  perni 
confilli  verticalmente  entro  buchi  praticali 
alle  punie  degli  assi,  per  contenere  le  ruo- 
te al  loro  posto. 

Le  coin  de  mire»  //  cuneo  di  mira— 
Pezzo  di  olmo  taglialo  di  sbieco,  molto  sot- 
tile nella  sua  parte  anteriore  e  grosso  nella 
posteriore  ,  poggialo  sul  reggiculalta  per 
dare  alla  culatta  del  cannone  una  maggiore 

0  minore  inclinazione. 

Les  plaiebandes  des  lourlllons. 

1  cocraorecchioni — Piastre  di  ferro  piane 
agli  estremi  e  curve  nel  centro ,  fatte  per 
adattarsi  al  garbo  degli  orecchioni  del  can- 
none ed  a  quello  degli  orli  superiori  degli 
aloni,  sui  quali  vengon  fermate  con  piccoli 
perni  a  chiavelte. 

Les  pllons  des  palans.  1  golfari  per 
t  paranchi  —  Perni  di  ferro  la  cui  testa  è 
falla  ad  occhio  ,  messi  sull'oli  uno  intaglio 
delle  scalette  e  sulla  faccia  posteriore  del 
calastrello  di  dietro,  assegnali  ad  introdur- 
vi i  ganci  dei  paranchi  di  banda  e  del  pa- 
ranco di  rinculala ,  i  quali  portano  l'af- 
fusto innanzi  ed  indietro. 

Siffatto  affusto  che  un  tempo  avea  l'uffi- 
zio di  reggere  i  cannoni  da  12  (cacciatori), 
da  IN,  da  24  e  da  30  libbre  di  palla  ,  ve- 
desi  oggi  riserbalo  uni*  amento  al  cannono 
da  50  \  e  però  si  situa  soltanto  nelle  bat- 
terie delle  navi. 
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AFFUT  !WARSILL¥#  Affusto  DA  o-  anteriore  da  un  bracciolo  di  ferro  ferma- 
BicB-c4iwofiB,  o affusto  di  MABSiLLY—Car-  to  sulla  tolda  della  nave  e  sulla  soglia 
retto  (atto  per  reggere  una  bocca  da  fuo-  slessa  della  cannoniera ,  e  dalla  parte  po- 
co particolare,  che  scaglia  projetli  vuoti  ed  sleriore  da  un  piede  verticale  di  legname, 
anche  projetli  pieni.  Di  questo  affusto  ve  ne  munito  agli  estremi  di  girelle  di  bronco, 
ha  di  due  dimensioni ,  l'uno  grande  per  o-  Questo  telaio  è  intagliato  nel  mezzo  da  una 
bici  cannoni  da  80  libbre,  e  l'altro  piccolo  lunga  cavatola,  che  termina  nella  parte  an- 
per  obici  cannoni  da  50  libbre ,  i  quali  teriore,  accosto  alla  cannoniera  ,  in  un  (òro 
non  diversificano  tra  loro  se  non  in  quanto  rotondo ,  entro  eui  intronfeltesi  un  perno 
alle  proporzioni.  Questo  carretto  somiglia  che  ferma  il  telaio  al  sottoposto  bracciolo 
all'affusto  comune  di  marina ,  rispetto  alla  della  cannoniera.  Dal  che  chiaramente  scor- 
forma  degli  aloni  -,  solamente  è  sfornito  di  gesi,  che  un  tal  solloaffusto  non  è  aito  ad 
asse  e  di  ruote  nella  parte  posteriore  ,  e  a'lr0  movimento,  se  non  a  quello  di  aggi- 
poggia  da  tal  lato  sopra  scivole  di  le-  rarsi  intorno  a  cotesto  perno ,  accostandosi 
gname ,  che  sono  un  prolungamento  della  «  discosiandosi  a  tal  modo  la  sua  parte  pe- 
pa ne  deretana  degli  aloni.  Poiché  lo  stesso  «Priore  dalla  murala  della  nave, 
regger  debbe  un'artiglieria  che  svilnppa  un  B  sopraffusto  poi  censiste  in  un  forte 
forte  recesso,  cosi  ha  bisogno  di  un  gran-  tavolone  di  olmo  della  medesima  larghezza 
de  attrito  per  minorarlo  *,  e  però  vasfor*  del  telaio,  ma  di  molto  più  corto  ,  pog- 
nito  di  ruote  al  di  dietro.  Ad  agevolarne  ffùto  su  di  questo  e  munito  nella  sua 
poi  il  maneggio  ,  quando  è  mestieri  con-  (accia  inferiore  di  un  rocchetto ,  il  qua- 
durlo  in  batteria ,  adoprasi  una  leva  mu-  te  entrando  nella  cavatoia  del  sottoposto 
nita  di  rotine  metalliche, la  quale  adattan-  lelajo  e  scorrendovi  per  lungo,  serve  di 
dosi  sotto  il  calastrello  posteriore,  solleva  guida  a*  aopraffusto  nei  suoi  movimenti  di 
la  parte  del  carretto,  sfornita  di  ruote,  in  recesso  e  di  avanzamento.  Nella  faccia  su- 
gli isa  che  questo  trovandosi  allora  poggiato  Priore  poi  di  questo  letto  sono  fermati 
so  quattro  ruote  ,  si  avanza  con  facilità.  due  *°rl'  cuscinetti  di  bronzo;  nel  mezzo 
L'affusto  piccolo  poi  è  del  tutto  simile  al  dei  quali  adattasi  il  mastio  della  carrona- 
grande  a  bordo  delle  navi  di  linea  e  delle  *  <a)  cì*  *  è  ritenuto  da  un  forte  per- 
fregaie;  ma  a  bordo  ai  nostri  piroscafi  es-  no-  Una  vite  di  punteria,  munita  di  mano- 
so è  privo  di  asse  e  di  ruote  di  legno  ,  bri» è  «oc»53  verticalmente  nella  parte  po- 
anche  nella  parie  anteriore ,  poggiandone  sleriore  del  sopraffuslo ,  attraversando  il 
invece  gli  aloni  sopra  ruotine  di  ferro  mes-  bottone  di  culatta  della  carronata.  Due  pa- 
se  sotto  ai  medesimi  ,  le  quali  permettono  rancni  di  banda  ed  un  velie  di  ferro  be- 
ai carretto  di  meglio  avvicinarsi  alla  mu-  stano  a  maneggiare  questi  affusti.  Ma  essi 
rata  di  quelle  navi.  presentano  un  grave  inconveniente,  quale 
AFFUT  DE  <  ARONADE.  Affusto  è  QueNo  di  occupare  ,  allorché  le  carro- 
da  carbonata  —  Doppio  letto  di  legname  0416  8000  m  aWo  di  trarre,  una  gran  par- 
che ha  l'uffìzio  di  reggere ,  a  guisa  di  car-  te  dello  spazio  della  tolda  indispensabile 
retto,  una  bocca  da  fuoco  particolare,  detta  a^a  manovra  ;  e  però  nelle  battaglie  na- 
carronata.  Esso  si  compone  di  due  parti  di-  va'i  riesce  quasi  impossibile  manovrare  al 
stime,  denominate  l'una  tempo  stesso  e  far  fuoco  con  le  carrona- 
ta gemelle,  ti  topraffuslo  ;  e  l'altra  lo.  I  Francesi  hanno  creduto  di  ovviare 
Le  chassis,  il  sottoaffusio  —  La  in-  a  siffatto  sconcio,  accorciando  il  sottoaffu- 
ferlore  è  falla  da  un  lungo  telaio  propor-  sto  e  munendo  la  carronata  di  una  braca 
zionato  al  recesso  della  carronata  ,  messo 

orizzontalmente  ,  sorretto  nella  sua  parte     (•)  Prewo  di  noi  con  parola  Franco*  cvniira. 
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sì  corta,  da  impedirle  qualunque  recesso-, 
ma  questo  metodo  ha  anch'esso  degl'in  - 
convenienti  gravi  che  potranno  leggersi  al- 
l'art. Brague. 

A  in  i  A'  PIVOT.  Affusto  a  bilico 

0  affusto  di  Mi i  i.  in — Carrello  che  fa  l'uf- 
fizio di  reggere  i  cannoni  da  bomba  per 

1  piroscafi.  Questo  adusto  è  anch'esso  for- 
mato di  due  parli ,  una  supcriore  sulla 
quale  è  accavalcalo  il  cannone ,  e  l'altra 
inferiore  su  cui  cammina  la  prima.  Il  so- 
praffuslo  si  compone  di  due  grandi  aloni 
all'intuito  simili  a  quelli  degli  affusti  co- 
muni di  marina  ,  riuniti  fra  loro  da  un 
calastrello  nella  parte  anteriore ,  e  da  una 
traversa  nella  posteriore ,  i  cui  estremi 
sporgono  di  circa  un  piede  al  di  fuori  de- 
gli aloni.  La  faccia  inferiore  dei  medesi- 
mi ,  rivolta  al  suolo ,  poggia  sopra  quat- 
tro risalti  in  legname ,  che  costituiscono 
altrettante  scivole  pel  cui  mezzo  il  car- 
rello riposa  sul  suo  lelto.  Sul  dinanzi  di 
queste  scivole  anteriori  sono  fermate  due 
rotine  di  bronzo  o  di  ferro.  Il  disotto  del 
calastrello  e  della  traversa  sono  riuniti  fra 
loro  da  due  forti  tavoloni ,  che  sporgendo 
più  in  fuori  delle  scivole  verso  il  suolo  , 
ed  essendo  aderenti  alle  faccie  interne  dei 
correnti  del  sotloaffuslo  ,  servono  a  mante- 
nere il  parallelismo  degli  aloni  col  sotto- 
posto telaio  nei  movimenti  di  recesso  e  di 
avanzamento  del  suo  carrello.  Agli  estre- 
mi poi  della  traversa  passano  due  staffe  di 
ferro  a  vile  ,  falle  per  stringere  il  carretto 
sul  soltoaffusto. 

Il  solloalTiislo  consiste  in  un  telaio  com- 
posto di  due  correnti  di  legname  paral- 
leli ,  fermali  sopra  due  traverse  delle 
tacchetti  ,  ciascuna  delle  quali  è  forata 
nel  mezzo  ;  e  questo  foro  fornito  di  una 
boccola  di  bronzo,  serve  a  ricevere  un  per- 
no reale  ,  il  quale  Gssa  le  due  estremità 
di  siffatto  telaio  sul  ponte  della  nave.  La 
faccia  superiore  dei  correnti,  sulla  quale 
poggiano  le  scivole  del  carretto  ,  è  fornita 
di  piastre  di  ferro ,  e  la  faccia  laterale  di 
lunghi  ritalli  in  legname  delti  canali ,  i 


quali  servono  di  addentellato  alle  zampe 
delle  staffe.  Sulle  eslremitù  anteriori  dei 
correnti ,  ove  terminano  le  piastre  di  fer- 
ro, sono  fermali  due  cuscinetti  di  arresto 
dello  stesso  metallo ,  i  quali  fanno  argine 
alle  roline  del  carretto  e  lo  fermano  allo- 
ra quando  vien  portato  in  batteria. 

Lateralmente  ai  correnti  ed  alle  loro  e- 
slremilà  anteriori  sono  stabiliti  quattro 
golfari,  de'  quali  i  due  siti  più  avanti  ser- 
vono al  passaggio  di  un  perno,  il  cui  uffìzio 
è  di  fermarvi  i  maniglioni  della  braca,  che 
poscia  traversa  un  buco  praticato  nel  bot- 
tone di  culatta  del  cannone  -,  e  gli  altri 
due  posteriori,  pei  ganci  dei  bozzelli  dei 
paranchi  di  banda.  Sulle  medesime  faccie 
laterali  dei  correnti ,  ma  nella  parte  po- 
steriore, sonovi  altri  due  golfari  quivi  po- 
sti pei  paranchi  di  stazione ,  i  quali  deb- 
bono trasportare  tutto  il  meccanismo  sul 
bordo  destro  o  sinistro  della  nave.  Le  due 
rotine  di  bronzo  degli  aloni ,  servono  al- 
lorché si  vuol  condurre  il  cannone  in  bat- 
teria, ad  agevolarne  il  maneggio,  facendosi 
toccare  le  stesse  sulle  piastre  di  ferro  del 
telaio,  colf  inalzare  la  parte  deretena  dell'af- 
fusto mediante  due  leve  fornite  anch'esse  di 
rotine.  Siffatto  carretto  atto  ad  esser  mon- 
talo solamente  sulla  poppa  e  sulla  prora  dei 
piroscafi ,  offre  il  vantaggio  di  potersi  vol- 
gere in  tulli  i  versi ,  e  dare  alla  bocca  da 
fuoco  cheesso  regge,  tutte  lo  direzioni  che 
si  vogliono;  ed  a  tal  fine  i  tacchetti  an- 
teriori del  suo  telaio  poggiano  sopra  pia- 
stre circolari  di  ferro,  incastrale  nel  tavo- 
lato del  cassero  e  del  castello  di  prora,  ac- 
costo alle  quali  sonovi  delle  boccole  di 
bronzo  messe  per  ricevere  il  perno  reale, 
clic  ferma  il  telaio  al  ponte  del  piroscafo. 
Sulla  piastra  circolare  del  cassero  sonovi 
cinque  di  tali  boccole,  che  offrono  altret- 
tante stazioni  al  cannone  ,  una  delle  quali 
è  verticale  alla  chiglia  -,  e  sulla  circolare 
di  prora  ve  ne  hanno  quattro  soltanto,  mes- 
se due  per  ciascun  lato  del  bompresso  , 
mancandovi  quella  verticale  alla  chiglia  , 
per  effetto  della  posizione  occupala  da  sif- 
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allo  albero  —  V.  Plaque  circulaire. 

AGRÈRER*  Aggottare  (v.at.)— Vuo- 
tare il  fondo  della  cave  o  di  una  barca  del- 
l'acqua che  vi  si  è  inirodoiia.  Sui  vascelli  si 
©tliene  questo  effetto  mediante  l'azione  del- 
le trombe  ,  e  sui  bastimenti  da  remo  rac- 
cogliendo l'acqua  con  le  sassole  a  mano 
(tscoupei)  e  gettandola  fuori  il  bordo. 

AGRE»,  Attbezzi.  (».  m.)— Nome  col- 
lettivo che  comprende  tutto  il  cordame  della 
manovra  ferma  e  corrente,  la  intiera  velatu- 
ra, tutti  i  servizi  volanti,  come  paranchi  di 
ogni  sorta ,  bragotti ,  brache ,  cinghie,  ce. 

AGHÉEill.  Attbezzatobb.  (s.m.)  — 
Attrezzalori  sono  quei  marinai  e  cannonie- 
ri-artefici ,  che  nella  officina  di  attrezzatu- 
ra e  nel  parco  di  artiglieria  lavorano  intorno 
ai  cavi  per  farne  sartie,  stragli,  paterazzi, 
stroppi,  brache  da  cannone,  paranchi,  tappi 
ec.  Cbiamansi  eziandio  attrezzatoli  i  gab- 
bieri ,  che  durante  l'armamento  dì  un  va- 
scello lavorano  intorno  all'attrezzatura  dello 
stesso,  ossia  a  mettere  al  loro  posto  tutti 
gli  attrezzi  —  V.  Gréer. 

A1IAIT  ou  EIV  L'AIR.  In  alto  (a), 
(a  tv.  di  luogo)  —  Voce  che  serve  a  deno- 
tare la  posizione  di  tutto  ciò  ch'è  al  diso- 
pra della  tolda,  relativamente  alla  situazio- 
ne di  questa.  Cosi  i  marinai  che  sono  sul 
pennoni,  in  sulle  coffe,  o  in  sulle  crocette, 
dicesi  che  stanno  in  allo.  Lavori  mi  alto  sono 
tutti  quelli  che  si  eseguono  sugli  alberi,  sul- 
le coffe,  e  sui  pennoni.  Alla  parola  alto 
si  aggiugne  anche  la  voce  che  denota  la 
parte  deiralberatura  e  degli  altrezzi ,  su 
cui  è  messo  un  uomo  o  un  oggetto  :  cosi  il 
marinaio  di  scoverta  si  dirà  tiare  in  alto 
delle  crocette  di  velaccio,  la  fiamma  si  di- 
rà stare  in  allo  delCalberetlo  di  velaccio 
di  maestra. 

AH  AL  T I  I»  alto  !  (tmp.)  —  Voce  di 
comando  per  far  salire  la  gente  sugli  al- 
beri. 

AHALT  LEA  CHEFS  DE  HVlVEf  I 

(a)  Presso  di  noi  arriva  ,  rote  sconcia  presa 
dallo  Spigano  lo  arriba ,  ebe  vale  «ppr*. 
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capitani  di  coffa  in  alto' —  Ordine  perchè 
coloro  i  quali  hanno  l'incarico  di  dirigere 
i  lavori  de'  gabbieri ,  salgano  sulle  cofle. 
AHALT   LES  GAMERS  I  I  6AB- 

bikbi  ix  alto!— Voce  di  comanda  per  lare 
ascendere  i  gabbieri  sulle  sartie. 

AHALT  LE  HO  A  DE!  La  Mabinabe- 
6CA  in  alto!— domando  col  quale  si  ordina 
ai  marinai  che  lavorar  debbono  in  sussi- 
dio de'  gabbieri ,  di  salire  sulle  sartie, 

AIGLADE*  Acquata  («./".)— Luogo  in 
cui  le  navi  possonsi  commodamente  prov- 
vedere di  acqua  dolce  per  uso  delle  loro 
ciurme  :  così  l'acquata  potrà  essere  una 
fontana,  un  ruscello,  un  fiume,  ec.  11  biso- 
gno di  acqua  è  una  delle  più  forti  cagioni 
di  fermata  -,  e  però  le  navi  che  viaggiano 
per  mari ,  i  quali  bagnano  paesi  selvaggi, 
non  sempre  trovano  una  commoda  acqua- 
ta :  quindi  sono  spesso  obbligate  a  prov- 
vedersi di  acqua  sopra  coste  su  cui  il  mare 
frangasi  con  violenza.  In  tal  condizione  e 
mestieri  far  sorgere  la  barca  carica  decar- 
ratelli  vuoti ,  ad  una  tal  quale  distanza  dal 
lido  ;  indi  gettarli  in  mare  ove  de'  marinai 
a  nuoto  li  conducono  a  terra ,  e  dopo  averli 
riempiuti ,  collo  stesso  mezzo  li  ricondu- 
cono a  bordo  della  barca.  Ma  se  poi  la 
violenza  della  risacca  è  tale  da  mettere  in 
forse  la  vita  de'  nuotatori ,  ovvero  se  le 
acque  sieno  infestate  dalla  presenza  dei 
pesci-cani ,  sarà  prudenza  allora  stabilire 
fra  la  barca ,  e  la  riva  un  va-e-vieni  mu- 
nito di  stroppo ,  sul  quale  si  ugneranno  i 
earratelli  con  un  braca  :  due  cavi  annodali 
sullo  stroppo ,  dei  quali  uno  metterà  capo 
a  terra  ,  e  l'altro  a  bordo  della  barca ,  ser- 
viranno ad  alare  ciascun  carratcllo  dalla 
barca  alla  riva,  e  viceversa  —  V.  Elingue 
à  barrique. 

AIDE-MAJOR  DE  LA  MARINE* 
Aiutante  maggiore  della  mabina  —  Uf- 
fiziale  generale  preposto  al  comando  della 
marinerìa ,  e  propriamente  al  personale. 
Tutti  gli  ordini  d'imbarco  e  disbarco  de- 
gli uffiziali  di  guerra  della  marina ,  di  ar- 
mamento e  disarmamenio  delle  navi ,  di 
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partenza  delle  slcssc,  di  leva  de' marinai, 
o  congedo  dei  medesimi ,  son  dati  da  co- 
stui- Esso  invigila  ancora  alla  esatta  tenu- 
ta de' giornali  di  navigazione,  ed  agli  e- 
sami  cui  sottopor  si  debbono  i  piloti  e  capi- 
tani mercantili  per  ottenere  la  loro  patente. 
AIDE-MAJOR  D'ESCADRE.  Air 

TANTE  MAGGIORE  DI  UNA  SQUADRA — I  lì  1/ 'lil- 
le generale ,  ovvero  uflìzialc  supcriore  im- 
barcato alla  immediazione  dcll'Ammiragl  io 
al  cui  governo  è  affidato  l'armata  ,  ovve- 
ro la  squadra  ,  incaricato  della  trasmis- 
sione di  tutti  gli  ordini  e  dei  segnali  per 
l'intiera  armala  :  le  sue  funzioni  equival- 
gono a  quelle  del  capo  dello  stato  mag- 
giore negli  esercitié 

AIDE-CIIIRURGIE1V.  Terzo  Ceru- 
sico (*.ro.)— Nome  che  si  dà  all'uffiziale  di 
sanità  ,  imbarcato  a  bordo  di  una  nave  da 
guerra,  in  aiuto  del  l.°  e  del  2.°  Cerusico. 
A  bordo  di  una  nave  a  tre  ponti  si  suol 
imbarcare  un  1.°  Cerusico,  un  secondo,  e 
due  terzi.  Un  uso  assai  prevalso  ha  Tatto 
dare  ,  presso  di  noi ,  ai  terzi  ccrusici  il 
nome  di  R'quiiiti. 

AIDE-TOZ11VELIER.  AlUTANTB  DEL 

bottaio  —  V.  Torwelier. 

AIDE-FORGERON*  Aiutante  del 
Fabro  —  V.  Forgeron. 

A1DE-YOILIER.  AIUTANTE  DEL  VE- 
LAIO —  V.  Voilier. 

AIDE-CIIARPENTIER.  AIUTANTE 
del  carpentiere  —  V.  Charpentier. 

AIDE-CALFAT*  Aiutantb  del  ca- 
lafato —  V.  Cai  fai. 

AIDE-ARMURIER.  Aiutante  del- 
l'armaiuolo —  V.  Armurier. 

AIDE-CAIVMOIV1ER.  AlUTANTE-CAN- 
honiere  —  Soldato  di  artiglieria  navale  de- 
putato ad  apprendere  la  pratica  del  ma- 
re, per  divenir  poscia  capo  pezzo  (  chef  de 
pièce).  Siffatti  soldati  non  sono  comuni 
a  tutte  le  marmi-rie  ,  ma  trovansi  6olo 
presso  gl'Inglesi ,  i  Francesi ,  ed  i  Russi. 

A1DE-TIMONN1ERS.  AIUTANTI-TI- 
MONIERI —  Marinai  ai  quali  è  familiare  l'uso 
della  bussola  e  che  vengono  aggiunti  al  ti- 


moniere, quando  la  forza  dei  marosi  renda 
difficile  il  maneggio  della  ruota.  A  bordo  di 
una  nave  di  linea  è  mestieri  adoperarne  alle 
volle  due,  i  quali  aggiunti  ai  timonieri  pro- 
pri ,  compongono  il  numero  di  quattro  uo- 
mini intorno  alla  ruota. 

AIDE-MÉCAIYICIEN.  Aiutante-mac- 
chinista —  V.  Mécanicien, 

AIGUILLE  A'  VOILE.  Aguglia  (s.  f.) 
—  Grosso  ago  di  acciaio  di  forma  triango- 
lare per  una  metà  della  sua  lunghezza  , 
e  capace  a  dar  passaggio  nella  sua  cru- 
na allo  spago:  se  ne  servono  i  velai  per 
cucire  la  tela  di  cui  son  falle  le  vele.  Essi 
variano  di  grandezza  a  misura  della  gros- 
sezza della  tela. 

AIGUILLEff  DE  CARÈNE.  Highe 
da  carena,  (s.f.)  —  Grosse  aste  di  legname 
di  abete  fatte  per  servir  di  puntelli  agli 
alberi  maggiori  di  una  nave,  alloraquando 
se  le  Ma  carena. 

Di  esse  se  no  mette  una  per  ciascun  al- 
bero, assicurandola  allo  stesso  con  forte 
ligatura  fatta  al  di  sotlo  delle  maschette, 
mentre  il  piede  della  biga  poggia  in  una 
scarpa  sul  trincarino.  In  mancanza  di  bi- 
ghe può  una  nave  avvalersi  de'  suoi  alberi 
di  gabbia. 

AIGVILLES  A'  li  ITI  II.  flioire  da 
alberare.  {s.f.) —  Grandi  asiedi  legname 
delle  quali  avvalgonsi  le  navi  che  debbo- 
no disalberarsi ,  ovvero  alberarsi ,  in  un 
porto  in  cui  non  sievi  una  macchina  al- 
l'uopo (V.  machine  à  tnater).  Esse  ritmi - 
sconsi  all'estremità  superiore  con  una  forte 
trinca  portoghese,  mentre  il  piede  poggia 
sopra  scarpe  accosto  ai  trincarini  della  tol- 
da ;  e  mantengonsi  ritte  come  una  forca , 
mediante  vari  venti  ligaii  alla  loro  cima,  e 
tesi  dalla  banda  di  poppa  e  di  prora  a  gui- 
sa di  sanie  e  di  stragli.  Due  apparecchi 
reali  (  appare  glie  reali  fra  noi  )  ,  ovvero 
due  lavori  più  complicati ,  incocciati  alla 
sommità  delle  bighe  ,  servono  ad  elevare 
l'albero.  Una  volta  eseguito  siffatto  conge- 
gno, chiamasi  capra. 

AIGUILLE  AL11ANTÉE.  Ago  cala- 
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mitato  (s.  m.)  —  Sprangbetta  di  acciaio  ca-  reggere  ;  e  suol  essere  terminato  a  grassa 
lamitato  a  Torma  di  riga  rettangolare,  ovve-  da  una  cima ,  ed  a  coda  di  topo  dall'altra, 
ro  di  rombo  con  un  buco  nel  mezzo,  a  tra-  ovvero  invece  della  gassa  suol  avere  una 
verso  del  quale  passa  il  perno  su  cui  essa  cima  fermata  con  una  impiombatura,  (a) 
aggirarsi  debbe.  L'ago  non  è  visibile  nel-  A1GTILLETTES  INES  BOVTE- 
le  bussole  nautiche,  poiché  vien  mascherato  DEHORS  DE  BOMBETTE*.  Capelli 
dalla  rosa  dei  venti  che  poggia  su  di  quel-  delle  aste  dei  coltellacci  —  V.  Boxite- 
lo, e  solo  se  ne  giudica  la  giacitura  dal-  dehon. 

la  linea  della  rosa  che  segna  i  due  punti      AWl'llLETTES    DES  CLEFS 

cardinali  di  Borea  e  di  Austro.  L'ago  ca-  M*  MATS.  Capelli  delle  cbiati  db- 

lamitato  va  soggetto  comandar  del  tempo  «u  albefi  —  V.  Clefs  des  mali. 
a  perdere  quella  importante  proprietà  di      AIGTILEOT».  Agcgliotti  (i.  m.)  — 

volgersi  ai  poli  della  (erra*, e  però  allora  Forti  cardini  di  rame  fermali  sulle  bandelle 

è  mestieri  calamitarlo  di  bel  nuovo  :  il  che  del  timone  delia  nave,  messi  a  rovescio  ,  e 

ai  ottiene  stropicciandolo  replicate  volte  fatti  per  introdursi  nei  buchi  praticali  so- 

con  la  pietra  calamita  —  V.  Aimanter.  pra  delle  bandelle  consimili,  inchiodate  sulla 

AIG1JILLETAGE.  Cccitoba.  («./:)—  controruota  esterna  di  poppa,  dette  però 
Unione  fra  loro  di  due  occhi  formali  sul-  femineile  del  timone.  —  V.  Femelots. 
le  cime  di  due  cavi,  ovvero  di  un  occhio  e  aile  D'AHMÈe*  Ala  di  abusata  (#. 
di  un  golfare  ,  mediante  una  corda  di  de-  f.)  —  Eranvi  leali  nelle  armate  quando  esse 
terminata  lunghezza  chiamata  aghetto  (ai-  combattevano  alleiate  su  di  una  linea,  pre- 
guiUetle  ) ,  di  cui  una  cima  è  fìssa  sopra  sentando  tutte  le  navi  la  prora  all'  inimi- 
uno  di  essi ,  e  l'altra  dopo  averli  cinti  en-  co  :  cosi  avveniva  in  quelle  composte  di 
trambi  con  più  giri ,  si  ferma  ripiegandosi  galere.  Ma  poiché  le  odierne  navi  da  guerra 
sui  medesimi.  Quel  che  dislingue  la  cuci-  sono  tutte  armate  nei  fianchi ,  segue  che 
tura  si  è,  che  laghetto,  il  quale  per  un  la  ordinanza  debb'esser  tale  da  lasciare  ad 
estremo  è  fermo  sopra  uno  dei  due  oggelii,  ogni  nave  le  sue  batterie  sgombre  da  ambo 
o  mediante  una  impiombatura  ,  o  per  via  i  bordi,  dovendosi  anelar  tutte  Cuna  a  pop- 
di  una  gassa  con  cui  si  ràun  nodo  scorsoio,  pa  dell'altra;  e  però  nella  lattica  navale 
passa  con  l'altro  come  un  ago  a  traverso  odierna ,  eccetto  nell'ordine  di  ritirata  (V. 
de'due  occhi  o  delle  due  radaecie  apparto-  Ordre  de  retraite),  non  ci  hanno  più  le  ali. 
nenli  a  quegli  oggetti  che  voglionsi  unire  Esse  peraltro  potrebbero  esservi  in  un  ar- 
fra  loro.  Cosi ,  chiamansi  cuciture  le  liga-  matelta  di  barche  cannoniere ,  poiché  que- 
ture  che  uniscono  fra  loro  le  cime  dei  so-  ste  combattono  sol  con  la  prora  :  quindi 
spensori  dei  pennoni  maggiori;  cuciture  chiamansi  ali  le  due  divisioni  della  mede- 
quelle  che  uniscono  le  due  parli  della  guida  sima  ,  messe  alle  estremità  della  linea  di 
di  una  vela  ;  cuciture  quelle  che  congiun-  battaglia.  Del  pari  una  squadra  di  piro- 
gono  le  due  parli  di  un  marciapiede  ;  cu-  scafi  potrebbe  aver  le  sue  ali. 
citure  quelle  che  fermano  i  due  rami  degli  AILE  D'UN  coiwoy.  Ala  di  m 
stragli  intorno  ai  colombieri ,  ec.  convoglio  (».  f.)  —  In  ordine  di  convoglio, 

AIGUILLETER.  Cucire,  (v.at.) — Fa-  i  vascelli  che  navigano  alla  destra  ed  alla 

re  una  cucitura.  sinistra,  costituiscono  le  ali  del  medesimo  ; 

AIGL ILLETTE.  Aghetto.  (*.  m.)—  e  se  il  convoglio  sia  poi  di  navi 
Nome  generico  che  comprende  qualunque 

cavo  destinato  a  far  cucitura.  Esso  può  es-     (l)  ,  NtpoUuni  d>000  iropropriaIDCllle  „  _ 

sere  un  pezzo  di  merlino  ,  di  sagola  odi  di  cacUart  tant0  ana  iifatUrt,  quanto  al  ca» 
cavo  piano  ,  secondo  lo  sforzo  cui  debbe  che  serri  i  farla. 
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tili ,  le  ali  si  comporranno  sempre  da  va- 
scelli da  guerra,  aflin  di  poterle  proteggere 
da  qualunque  lato  apparisca  l'inimico. 

AI  LE  OMnniMAGE,  Ala  di  andana 
(s.  f.) — Chiamunsi  ali  di  andana  i  Iati  di 
una  (ila  di  botti  o  di  casse  di  Terrò  della 
stiva  ,  messi  verso  le  murale,  e  nei  quali 
collocansi  i  rarralcUi  ed  i  barili.  —  V.  An- 
tenne (farri  ma  gè. 

Al.li .tvr.  Calamita  (5.  f.)  —  Pietra 
ferruginosa  solita  a  rinvenirsi  nelle  miniere 
di  ferro  0  di  rame,  dotata  di  proprietà 
sommamente  importanti  ,  quali  son  quelle 
dell'attrazione  ,  e  della  direzione.  La  sua 
attrazione  la  spinge  a  riunirsi  sempre  al 
ferro ,  ed  all'acciaio  5  unione  che  avviene 
pel  muoversi  di  quello  fra  i  due  corpi  , 
che  presenta  minor  peso.  Cosi ,  se  la  ca- 
lamita sarà  più  grave  del  ferro  ,  questo 
le  si  avvicinerà  -,  ma  se  il  ferro  sarà  più 
grave  ,  allora  la  calamita  andrà  a  con- 
giungervisi. 

Da  siffatto  principio  fisico  prcndea  ra- 
gione per  l'appunto  lo  scrupoloso  divieto 
di  avvicinare  oggetti  di  ferro  ad  una  tal 
quale  distanza  dalle  bussole  nautiche-,  seb- 
bene oggidi  si  sia  incorso  nell'  estremo 
opposto  ,  allogando  a  bordo  di  talune  navi 
delle  ruote  di  timone  di  ferro  assolutamen- 
te a  contatto  delle  chiestole  che  rinchiu- 
dono le  bussole. 

La  proprietà  di  direzione  poi  è  quella 
che  la  rende  in  ispecial  modo  preziosa  al 
marino  ,  poiché  la  spinge  a  volgere  i  suoi 
due  estremi  sempre  in  dirittura  del  meri- 
diano. La  diversità  che  osservasi  fra  il  me- 
ridiano vero  e  quello  indicalo  dalla  cala- 
mita ,  costituisce  la  cosi  della  declinazione 
magnetica.  —  V.  Variation. 

È  questa  la  calamila  naturale;  ma  i  ma- 
rini lettomi  della  calamita  artificiale,  os- 
sia dell'ago  cui  si  comunicano  queste  me- 
desime proprietà.  —  V.  Aiguille  aimantée. 

a  ni  1  \  ri; II.  Calamitare  (v.  at.)  — 
È  l'atto  di  comunicare  all'acciaio  le  pro- 
prietà della  calamila.  Siffatta  operazione 
si  esegue  fermando  orizzontalmente  su  di 
Voi.  1. 


una  tavola  l'ago  di  acciaio  ,  nella  dire- 
zione del  meridiano,  e  stropicciandone  am- 
bedue le  superficie  con  la  pietra  magne- 
tica ,  incominciando  dal  centro  dell'ago 
medesimo  fin  verso  i  poli  di  esso.  Si  deb- 
be  poi  fare  avvertenza  a  calamitare  il  polo 
boreale  dell'ago  coll'australe  della  pielra, 
poiché  questa  nel  trasmettere  all'ago  la 
virtù  direttiva  ,  gliela  partecipa  sempre 
in  senso  diametralmente  opposto. 

AIR.  khiA^s.f.) — La  intromissione  del- 
l'aria atmosferica  nelle  parli  interne  delle 
macchine  a  vapore  ,  è  nociva  al  giuoco  di 
quelle,  per  lo  che  fa  mestieri  porre  in  0- 
péra  la  massima  vigilanza  ad  impedir  che 
vi  penetri  -,  quindi  per  estrarla  dai  conden- 
sato! si  usano  delle  trombe  aspiranti  , 
delle  trombe  ad  aria.  Ma  avviene  talvolta 
che  essa  s'introduca  a  traverso  delle  giun- 
ture mal  connesse  de'  vari  pezzi  de'  con- 
densaci ,  del  che  si  è  avvertili  per  una 
specie  di  sibilo  intorno  ai  medesimi:  in  lai 
caso  fa  duopo  avvicinarvi  una  candela 
accesa  ,  ed  all'agitazione  della  fiamma,  sco- 
perta la  giuntura  mal  connessa  ,  chiuderla 
incontanente  col  mastice  (V.  Pompe  à  air 
et  Mastic  ).  Per  contrario  poi ,  il  giuoco 
dell'aria  è  sostanzia  Unente  richiesto  per  la 
combustione  ;  e  però  è  da  usarsi  molta  vi- 
gilanza per  far  si  che  nei  fornelli  vi  s'in- 
troduca i  senza  di  che  il  carbone  non  ar- 
derebbe gran  fatto.  La  quantità  di  aria  , 
necessaria  a  produrre  sul  carbon  fossile 
una  combustione  alia  ad  evaporare  30  li- 
tri di  acqua  in  ogni  ora ,  è  in  ragione  di 
CO  melri  cubi. 

AIR  DE  VE\T.  Abea  Di  vento  (<./".) 
—  Linea  immaginaria  traila  dal  centro  del- 
la rosa  della  bussola,  che  s'indirizza  verso 
un  punlo  qualunque  della  sua  periferia  com- 
preso fra  un  rombo  ed  un  altro.  I  rombi 
sono  al  numero  di  32 ,  tutti  equidistanli 
fra  loro,  e  misurano  ognuno  un  arco  di  cer- 
chio di  11°  45'  ;  di  tal  che  ciascun  rom- 
bo equivale  alla  3£*  parte  dell'  orizzonte. 
Or  ogni  linea  visuale  che  si  fa  passare 
pel  centro  della  bussola  e  per  uno  di  tali 
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gradi  o  minuti  di  grado,  chiamasi  un  area 
di  vento.  E  però  quando  si  l'iene  la  prora 
della  nave  in  dirittura  di  un  punto  della 
bussola  che  si  allontana  da  un  rombo,  si 
dirà  per  esempio  al  timoniere ,  per  qual 
area  di  vento  governi  ?  al  che  risponderà 
per  Maestro  5°  a  Ponente.  —  V.  BousstJe. 

AIR  D'UN  VAISSEAE.  Abbivo  di 
una  nave  (j.  m.)  —  Movimento  di-  avan- 
zamento comunicato  ad  una  nave  o  ad 
una  barca  ,  dall'  impulso  del  vento  sulle 
sue  vele ,  ovvero  dall'azione  de'  remi.  Esso 
continua  nella  nave  anche  dopo  che  le  vele 
ne  siano  state  imbrogliate,  e  nella  barca 
anche  quando  siensi  disarmati  i  remi  :  e 
finisce  loslocbè  la  forza  d'inerzia  prevale 
sulla  impulsione  comunicata.  L'abrivo  va 
calcolato  tanto  a  bordo  di  una  nave  per 
dar  fondo ,  quanto  a  bordo  di  una  lancia 
per  approdare  ;  e  se  il  marino  inesperto 
s'inganni  sulla  sua  durata ,  ne  procede  che 
nel  primo  caso  potrà  oltrepassar  l'ancora , 
e  prendervi  la  volta ,  ovvero  strascinarla 
appresso  alla  nave;  e  nel  secondo  potrà 
mancargli  l'abrivo  a  qualche  distanza  dal 
sito,  cui  vuoisi  approdare.  L'abrivo  chia- 
masi anche  generalmente  dai  marini  ar- 
rancata ,  e  si  usa  nelle  seguenti  frasi  :  spe- 
gner tabrivo  o  l'arrancata  per  poter  dar 
fondo  ;  dare  abrivo  alla  nave  ,  per  poter 
virare  col  vento  in  prua. 

A  JUST.  Intugliatura  (*.  )  —  Unio- 
ne fra  loro  delle  cime  di  due  corde  per 
farne  un  cavo  più  lungo.  Sonovi  varie 
specie  d'intugliature:  dappoiché  esse  dif- 
feriscono tra  loro  in  ragione  della  maggio- 
re o  minore  circonferenza  dei  cavi  ,  co- 
me del  pari  in  ragione  della  maggiore 
o  minor  pieghevolezza  di  questi.  Cosi , 
ove  si  debba  allungare  una  gomena  per 
mezzo  di  un  gherlino ,  essendo  la  prima 
assai  meno  pieghevole  del  secondo ,  ne  pro- 
cede che  l'intugliaiura  sarà  falla  in  modo , 
che  la  cima  del  gherlino  soffra  quelle  pie- 
gature sopra  se  stessa  ,  le  quali  render  la 
debbono  aderente  alla  gomena.  Per  con- 
trario ,  ove  si  debbano  unir  fra  loro  le 


cime  di  due  cavi  da  tonneggio ,  essendo 
questi  abbastanza  pieghevoli ,  ne  conse- 
guita che  ambedue  le  cime  soffriranno  i 
medesimi  nodi.  —  V.  Nceud  de  roche. 

Non  bisogna  confondere  l'intugliatura 
con  la  impiombatura ,  da  cui  di  molto  dif- 
ferisce— F.  Épissure. 

AJUSTER  ou  AJOETER.  Intu- 
gliare (».  at.  )  —  È  l'azione  con  cui  si 
esegue  un'  intugliatura. 

AJTSTER  UN  GRELIX  AH  CA- 
BLE. Intugliare  un  gherlino  colla  go- 
mena —  Siffatta  operazione  ha  luogo  al- 
lorquando una  nave  che  vuoisi  ormeggia- 
re in  due ,  ha  dato  fondo  alb  sua  pri- 
m'ancora  ,  e  debbe  stendere  la  seconda  ad 
una  distanza  maggiore  della  lunghezza  del- 
la gomena. 

La  intugliatura  del  gherlino  con  la  go- 
mena si  esegue  adunque  prendendo  la  ci- 
ma del  primo ,  c  facendole  cingere  la  cir- 
conferenza della  gomena  presso  il  suo  e- 
stremo  ,  con  una  volta  fatta  in  guisa  ,  che  i 
due  rami  del  gherlino  che  Phan  formata  , 
dopo  essersi  incroriaii ,  si  dirigano  in  ver- 
so opposto  ;  indi  si  prolunga  il  dippiii  del- 
la cima  del  gherlino  sulla  gomena  per  cir- 
ca due  piedi ,  e  se  le  fanno  fare  sulla  stes- 
sa altre  due  volt* ,  l'una  a  contatto  dell'al- 
tra :  poscia  si  prolunga  di  nuovo  per  una 
uguale  estensione ,  e  dopo  aver  fallo  un 
altra  volta  sulla  gomena  ,  si  avvolge  su 
di  essa  a  spira  il  rimanente  del  cavo  ,»  la 
cui  cima  si  ferma  con  una  ligatura  piana. 

E  chiaro  con  questa  disposizione ,  che 
stringendosi  tulle  siffatte  volte  a  misura 
che  si  ala  il  gherlino  ,  aumentasi  l'attrito 
fra  i  due  cavi ,  i  quali  non  possono  scor- 
rere,  l'uno  fuori  dell'altro. 

AJUSTER  UN  GRELIH  A*  LA 
CHAIIYE.  Intugliare  un  gherlino  colla 
catena—- Il  gherlino  intugliasi  con  la  ca- 
tena introducendone  la  cima  per  entro  ad 
una  maglia ,  se  essa  sia  smagliata  ,  ovvero 
per  entro  al  suo  maniglione  se  sia  intie- 
ra ;  indi  s'incrocia  la  cima  su  di  se  stes- 
sa ,  in  guisa  da  formar  un  occhio  -,  poscia 
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si  passa  per  enlro  a  quesi'  occhio  ,  ripie- 
gandola sul  rimanali.;  del  gherlino  e  fcr- 
mandovcla  con  una  ligalura  piana  falla  da 
un  piccol  cavo.  —  V.  Amarrage  à  plat. 
A  II  ATI  II  IMI  V  <òlll  LI  VS.  Ir- 

TLGLIABE  DUE  GHERLINI  —  I.C  CÌUIC  di  due 

gherlini  congiungoiihi  fra  loro  ordinaria- 
mente per  mezzo  di  occhi  e  ligature.  Dap- 
prima si  forma  all'estremo  di  uno  di  essi 
una  volta,  detta  mezzo  cello.  Indi  si  ripie- 
ga la  cima  con  cui  si  è  fallo  il  mezzo 
collo  ,  suir  altra  parte  del  gherlino  ch'è 
al  disotto  di  quella,  e  vi  si  ferma  con  una 
ligatura  piana.  Poscia  s'inlroduce  nell'oc- 
chio formato  dal  mezzo  collo,  la  cima  del 
secondo  gherlino,  il  quale,  dopo  aver  fat- 
to un  altro  mezzo  collo  sul  secondo  cavo , 
si  ripiega  su  di  quello  e  si  ferma  con  una 
seconda  ligatura  piana.  —  Y.  Nantd  g  de- 
micie /. 

AJ  ISTE  II  DEH*  Al  V\  IL  UE*.  In- 
tugliare die  tonneggi  —  Operazione  che 
ha  luogo  allorquando  un  naviglio  ,  vo- 
lendo tonneggiarsi  sopra  una  cassa  ,  una 
banchina  ,  o  sopra  di  un'altra  nave  di  già 
ancorata ,  trovasi  da  questa  ad  una  distan- 
za maggiore  della  lunghezza  del  tonneg- 
gio. Due  tonneggi  congiungonsi  fra  loro 
per  mezzo  di  un  nodo  vaccaro.  —  Vedi 
Nctud  de  tacite. 

A*  LA  UE  II.  In  mare  —  Espressio- 
ne che  si  adopra  io  vari  modi  di  dire  , 
cosi       •  • 

Stabe  in  mabe  ,  vale  esser  lontano  dal- 
la terra. 

(ìlTTABE  IN  MABB  ,  diCCSÌ  degli  Oggetti 

inutili  al  bordo,  come  le  ceneri,  i  sali  , 
e  |e  scorie  sui  piroscafi. 

CALABE  IN  MABE  DNA  LANCIA.  — V.  M  i 

tre  un  canot  à  la  tner. 

Cbttabe  in  mare  il  salvakos.  —  V. 
B'juée  de  saucetage. 

A'  LA  VOI  A*  Alla  voce!  —  Coman- 
do dato  dall'  ufli/iale  ,  o  dal  soituflìziale 
che  dirige  una  manovra  ,  per  avvertire  i 
marinai  di  sostare  -,  così ,  virando  all'  ar- 
gano allorché  si  giunge  a  picco ,  si  coman- 


derà, alla  voce  !  e  gli  uomini  che  sono  alle 
aspe  si  arresteranno ,  tenendo  però  le  me- 
desime in  forza. 

ALDÉIE1HAA*  Aldebaran  —  Nome 
della  principale  stella  del  segno  del  zodia- 
co ,  denominato  il  Toro,  del  quale  ne  co- 
stituisce 1'  occhio. 

AL  ESTUI.  Allestire  (w.  al.)  —  Fare 
i  preparativi  necessari  per  un  armamen- 
to ,  un  lavoro  ,  una  manovra ,  ec.  Così  , 
allestire  una  nave  disarmata  ,  vale  inco- 
minciare i  lavori  preparatori  di  armamen- 
to ,  come  il  calafatarla  ,  l'alberarla  ,  im- 
barcarvi la  zavorra  ,  ec.  Allestire  una  na- 
ve per  la  partenza  ,  vale  mettere  a  loro 
posto  (ulti  gli  attrezzi  ,  manovre  corren- 
ti ,  e  vele  necessarie  alla  navigazione.  Al- 
lestire un  vascello  per  dar  fondo ,  vale  ar- 
mar f  argano  delle  aspe  e  del  viradore  , 
abbinar  le  gomene ,  far  pennello  delle  an- 
core ,  ec. 

A  LESTI  R*  Oboinarb  (v.  at.)  —  Vale 
mettere  ogni  cosa  a  sesto  -,  così  si  dirà  , 

IL  VASCELLO  È  BEN  ORDINATO  , 

L'ATTREZXATUBA  è  molto  beneordinata. 

Comunemente  usasi  la  sconcia  voce  di 
arrangiare. 

ALGOL.  Algol  —  Nome  della  stella 
principale  del  gruppo,  detto  la  lesta  di  Me- 
dusa ,  appartenente  alla  costellazione  di 
Perseo. 

ai.gee.  Alga  {».  f.)  —  Erba  marina 
assai  nota,  che  nasce  sulle  coste  del  mare 
e  che  le  correnti  trasportano  a  qualche 
distanza  da  quelle.  L' incontro  di  essa  è 
quasi  sempre  pel  marino  un  sicuro  indi- 
zio della  prossimità  della  terra. 

ALI  11 E STATION.  ALIMENTO  («.  m.) 

—  Voce  che  nelle  macchine  a  vapore  serve 
a  dinotare  l'uffizio  di  una  tromba ,  la  qua- 
le t  essendo  mossa  dalla  medesima  mac- 
china ,  attinge  di  continuo  dalla  vasca  l'ac- 
qua prowenienle  dalla  condensazione  del 
vapore  che  vi  si  è  introdotta,  e  la  sommi- 
nistra alla  caldaia  in  vece  di  quella  con- 
sumata per  effetto  della  evaporazione  —  V. 
Pompe  alimentaire. 
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ALIZEs  (VEMTS.)  Alisei  (Verri) 
(ag.  m.)  —  Sono  de'  venti  costanti  prodotti 
dalla  rotazion  della  terra,  e  dalla  rare&zione 
dell'aria  ,  cagionata  dal  sole  entro  la  zona 
torrida  ;  e  però  soffiano  sempre  da  Levan- 
te. Essi  nondimeno  variano  a  misura  che 
si  allontanano  dall'equinoziale,  e  si  avvici- 
nano ai  tropici.  Verso  il  tropico  del  can- 
cro gli  alisei  soffiano  da  Levante  fino  a 
Greco;  e  verso  quello  del  capricorno,  da 
Levante  fino  a  Scirocco  (V.  Veni).  Sono 
essi  di  una  incalcolabile  utilità  ai  marini 
per  valicare  celeramentc  immensi  tratti  di 
mare,  il  cui  clima  umido  e  soffocante  riu- 
scirebbe funesto  alla  loro  sanità  ,  ove  la 
lentezza  del  viaggio  vi  prolungasse  la  loro 
dimora  ;  e  però  cbiamansi  eziandio  venti 
da  traffico. 

ALLÉGE.  Alleggio  («.  m.)  —  Sorta 
di  bastimento  con  coverta  ,  basso  di  bor- 
do ,  deputato  al  servizio  di  grandi  arse- 
nali per  trasporto  di  oggetti  di  grave  pe- 
so, come  artiglierie,  ancore,  catene,  ec. 
Esso  è  armato  ed  attrezzato ,  e  però  allo 
a  navigare  alla  vela.  Non  va  confuso  col 
sandalo ,  il  quale  è  inabile  alla  navigazio- 
ne, e  debbe  esser  tratto  a  rimorchio.  — 
V.  Chalan. 

ALLÉGER.  Sollevare  (i>.  at.)  _  Va- 
le sospendere  in  generale  qualche  cavo  per 
diminuirne  l'attrito  sul  ponte  :  cosi  si  sol- 
leva la  gomena  o  il  gherlino  nel  filarlo  ; 
si  solleva  il  tirante  di  un  paranco  per  sar- 
liarlo  con  maggior  facilità  ,.ec.  Sollevare  un 
ormeggio ,  vale  altresì  impedire  che  toc- 
chi un  fondo  aspro  di  scogli  o  di  punte 
di  corallo,  legandovi  al  di  sotto  dei  ba- 
rili o  altri  galleggianti.  —  V.  Flotte*. 

ALLOAGE.  A LLCNG ATORE  (  8.  fW.)  — 

Voce  generica  che  comprende  tutti  i  va- 
ri pezzi  di  costruzione ,  i  quali  compon- 
gono i  quinti  di  una  nave ,  in  continua- 
zione dei  madieri  e  degli  staminali ,  fino 
agli  scalinoti». 

ALLO ]% GÈ  f  Stendi!  —  Comando  per 
far  approntare  il  tirante  di  una  manovra 
correrne*  ciré  meslieri  alare  o  mollare:  così 


si  dirà  , 

STENDI  I  BRACCI  DI  MAESTRA  I 

Stendi  i  fionchi  delle  gabbie  !  ecc. 

AL  LONG  E  II*  Stendere  (  r.  at.  )  — 
Azione  di  allestire  un  cavo  colto  ,  svol- 
gendone i  colli  e  prolungandolo  sul  pon- 
te ,  perchè  i  marinai  si  possan  disporre 
lungo  lo  stesso,  nel  fine  di  tirarlo  o  di  mol- 
larlo. Cosi  diecsi ,  stendere  i  tiranti  delle 
candclizze  ,  stendere  i  fionchi  delle  gabbie 
per  issarle ,  stendere  il  cappone ,  et*. 

AL  LONG  EU  L  AE  AMARRE.  STEN- 
DERE un  ormeggio  (y.  a.)  —  Vale  imbarcare 
una  gomena  ,  gomcnelta ,  o  gherlino  sulla 
barca ,  e  mandarla  a  fermare  in  un  punto 
qualunque  ,  sia  dandole  fondo ,  se  vi  sarà 
all'estremo  un'ancora ,  sia  assicurandola  a 
terra  ,  ec. 

ALLOA'GER  LA    FILIA.  STIRARE 

un  cavo  (o.a.)  —  Vale  far  forza  su  di  una 
corda  alta  ito  nuova,  sia  coll'argano,  sia  con 
un  semplice  lavoro ,  per  obbligarla  a  di- 
stendersi ,  affinchè  le  fibre  del  canape  ven- 
gano tutte  in  forza  *,  per  modo  che,  una 
volta  teso  ,  non  possa  più  rallentarsi  av- 
volgendosi su  di  sé  stesso  a  spirale. 

ALLOAGES  DES  LOUPLES.  ScaL- 
mi  (del  i°  2"  5°  4°  e  L°  ordine)  («.  m.) 
—  rezzi  di  legname  di  rovere  alquanto  cur- 
vi ,  affrontati  gli  uni  cou  gli  altri  in  conti- 
nuazione dei  madieri  e  degli  staminali,  e 
congiunti  lateralmente  a  mezzo  a  mezzo; 
in  guisa  che  lo  scalmo  del  1°  ordine  e  af- 
frontato col  madierc ,  di  cui  è  un  prosie- 
guimcnio  ,  ed  è  congiunto  lateralmente  allo 
staminale  ed  allo  scalmo  del  2°  ordine. 
Quello  del  2°  ordine  è  affrontalo,  con  lo 
slaminale ,  del  quale  è  un  prolungamene 
to  ,  e  si  congiunge  lateralmente  col  4°  e  < 
3°  scalmo.  Quello  del  ó°  ordine  è  affron- 
tato con  quello  del  i°  ordine  cor  cui  for- 
ma continuità  ,  ed  è  congiunto  lateralmen- 
te con  quelli  del  2°  e  4°  ordine.  Lo  scal- 
mo del  4°  ordine  è  affrontato  con  quello 
del  2°,  di  cui  è  del  pari  una  successione , 
ed  è  congiunto  dai  lati  col  Z*  e  5°  scal- 
mo. E  da  ultimo  questo  del  5°  ordine,  ossia 
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scalmollo,  si  congiunge  lalcralmentc  allo 
scalmo  del  i*  ordine,  ed  ò  affrontalo  col  5° 
di  cui  è  continuazione.  —  V.  Couplet. 

ALLONGEff  DE*  POIIQVCS. 
Scalmi  delle  pobciie  (j.m.)  —X.Purque. 

\ n  o  \  s  de  cohaièiies. 
Scalmi  delle  alette  di  poppa  (s.m.) — 
Pezzi  di  rovere  messi  in  continuazione  delle 
alette,  costituenti  la  parte  più  elevala  del 
quinto  delle  anche  —  V.  Arcasse. 

l M  o  \<> i  *  D'ÉCl  DIEIts.  Riem- 
pitori di  proba  (s.  m.) — Pezzi  di  rovere 
curvi,  come  la  ruota  di  prora,  messi  fra  gli 
apostoli  ed  il  quinto  delle  grue,  che  co- 
stituiscono le  forme  della  prora  di  ogni  na- 
ve. Dappoiché  nelle  antiche  costruzioni  c- 
rano  essi  al  numero  di  dodici ,  cioè  sei 
per  ciascuno  dei  lati  della  ruota  di  prora, 
fu  loro  dato  il  nome  di  apostoli-,  ma  og- 
gidì ,  andata  al  lutto  in  desuetudine  que- 
sta regola  di  limitare  a  siffatto  numero 
tali  pezzi  di  costruzione,  e  rimasto  il  no- 
me di  apostoli  ai  soli  due  pezzi  che  fiancheg- 
giano la  ruota  di  prora.  Colesti  riempitori 
sono  quadrilateri,  come  lutti  gli  scalini;  ma 
assotligliansi  a  misura  che  si  avvicinano  al- 
l' angolo  che  forma  il  tallone  dell'  ultimo 
zangone  con  la  conlraruota  di  prora,  e  ven- 
gono ligali  fra  loro  orizzontalmente  dalla 
parte  interna  della  nave  dalle  gole.  Essi  so- 
no anche  denominali  scalmi  delle  calne,  lo- 
cuzione affano  francese  ,  e  però  poco  ac- 
concia e  non  accettabile. 

VI  IO  \<«  I  A  DE   Iti  VI  US.  SCAL- 

motti  (s.m.)— Lo  scalmoiio  ò  l'ultimo  pez- 
zo che  forma  il  prolungamento  di  ciascuna 
costa-,  è  inchiodaio  lateralmente  all'ultimo 
scalmo,  ed  affrontato  col  penultimo,  di  cui 
è  più  sonile  a  misura  che  se  ne  allontana. 
Questi  pezzi  cosliluiscono  l'ossatura  delle 
murate  della  tolda,  e  le  loro  teste  taglia- 
te ugualmente  su  di  una  linea  orizzonta- 
le ,  vengono  ricoperte  dal  capo-di -banda. 

AELOAGES  DE  POUPE.  Scalmi  di 
poppa  (  5.  m.  )  —  V.  Tableau. 

ALLt  ìlELLE*  Boccola  {s.  f.)  —  Fo- 
dera di  ferro  fatta  agl'incastri  praticali  nel 
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legname,  per  preservarli  dalla  pressione  la- 
terale de'corpi  che  vi  si  debbono  introdur- 
re ,  e  farvi  forza.  Cosi  gl'incastri  della  le- 
sta dell'argano,  quelli  della  testa  del  limo- 
ne ,  quelli  dell'arganello  sono  lutti  guer- 
niti  di  boccole. 

al  i  ai  il.  Altair  —  Stella  Gssa  ap- 
partenente alla  costellazione  dell'Aquila. 

AVI  AHI  VI.  II.  Ammarinare  (i\  «*.)— 
Dicesi  per  indicar  l'azione  di  cangiar  la 
ciurma  ad  una  nave  predala,  ritirandone 
i  prigionieri  ,  e  facendovi  passar  parte 
de*  marinai  del  vascello  che  ha  fatta  Ja 
preda. 

AHAIIHACE.  LiGATtJRA  («./■.)  — 
Unione  di  due  oggetti  per  mezzo  di  una 
corda  a  due  cime  ,  detta  salmastra  (  ra- 
band  ),  le  quali  circondano  a  piti  giri  ed 
In  verso  opposto  f  una  dell'  altra  i  due 
oggetti  ligati ,  e  vengono  indi  ad  anno- 
darsi insieme  ,  dopo  aver  strangolalo  o 
pur  no  i  loro  diversi  giri.  La  ligalura  di- 
versifica dalla  cucitura,  imperocché  la  pri- 
ma incominciasi  col  piegare  in  due  parli  u- 
guali  la  salmastra;  indi  si  circondano  con 
la  stessa  i  due  oggetti  che  voglionsi  ligare, 
e  si  stringono,  facendo  passare  le  due  cime 
di  essa  per  entro  all'  occhio  formalo  dal 
doppino;  poscia  ciascuna  cima  incomincia 
ad  avvolgersi  su  de' due  oggetti  in  senso 
contrario,  e  dopo  aver  fallo  vari  giri  si 
annodano  insieme.  Sonovi  varie  specie  di 
ligature ,  e  distinguono  coi  nomi  che  se- 
guono. 

A  VI  %  Il  II  AC;  E    V  PIAI.  LlGATCBA 

piana  («./".)— Si  è  quella  fatta  in  modo,  che 
le  cime  della  salmastra,  dopo  aver  serrato 
nei  loro  diversi  giri  i  due  oggetti  che  vo- 
glionsi unire,  s'incontrano  e  si  annodano 
fra  loro.  Tali  sono  le  ligature  delle  incap- 
pellalure  delle  sartie,  delle  cime  degli  stra- 
gli, delle  cime  delle  brache  di  arresto,  ec. 

a  vi  %  mi  \«.  i  a 'munì  m:.  Liga- 
tcba  strangolata  (*./".)— È  questa  simile 
alla  precedente:  ne  diversifica  solo  in  ciò,chc 
le  cime  della  salmastra  f  dopo  aver  fatto 
vari  giri  piani  intorno  ai  due  oggetti  li- 
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gali,  passano  fra  questi ,  strangolando  con 
altri  giri  trasversali  i  primi. 

AMA  mi  AG  E  A'FOIET.  LtBATtJRA 
A  BOZZA  DI  SARTIA   (f.  f.)          V.   JNcPUd  de 

bosse. 

AMAR  RAG  E  A'  ÉTRIYE.  LiGATO 
MA  in  croce  (*.  f.)  —  Unione  di  due  rami  di 
un  medesimo  cavo  ripiegalo  sopra  se  stes- 
so ,  per  mezzo  di  una  salmastra.  Questa 
dopo  averli  cinti  con  più  giri  intorno  alla 
circonferenza  di  entrambi  ,  li  stringe  poi 
con  altri  che  incrociansi  al  disopra  dei  pri- 
mi, riavvicinando  fra  loro  i  due  rami  del 
cavo  ,  i  quali  per  effetto  dei  primi  giri 
fattivi  indrizzavansi  in  verso  opposto. 

AMARRAGE  DE  CAAOIV.  Trinca- 
tira  di  cannone  (,*.  f.)  —  Ligatura  pel  cui 
mezzo  rendonsi  immobili  le  artiglierie  con- 
tro il  bordo.  Ve  ne  ha  di  più  specie,  le 
quali  prendono  le  denominazioni  che  se- 
guono. 

AMARRAGE  A' G  ARIAS  SIM- 
PLES.  Trincatila  semplice  ('•/*.)— Que- 
sta ligatura  non  si  pratica  che  stando  all'an- 
cora e  di  boi  tempo  ;  ed  ha  luogo  nella 
seguente  maniera.  Dapprima  ,  avvicinalo 
il  cannone  alla  sua  cannoniera  ,  si  mette 
in  forza  un  solo  dei  paranchi  di  banda,  il 
cui  tirante  avvolgesi  intorno  al  bottone  di 
culatta  ed  al  gancio  di  murata  -,  e  falle 
varie  strangolatile  sui  fili  delio  stesso  pa- 
ranco, se  ne  ferma  la  cima.  Indi  si  rialza  la 
parte  molle  della  braca  dai  due  lati  dell'affu- 
sto ,  facendola  passare  fra  gli  aloni  ed  i 
paranchi  di  banda.  Il  tirante  poi  dell'altro 
paranco  di  banda  viene  colto  sul  ponte  ,  a 
destra  o  a  sinistra  dell' affusto. 

AMARRAGE  A'  GARA  A*  DOU- 
BLÉS.  Trinca-tura  a  due  tiranti  (*./".)— 
Questa  si  opera  sui  cannoni  delle  batterie 
superiori,  ogni  qual  volta  si  naviga.  Consi- 
ste nel  mettere  in  forza  ambedue  i  tiranti 
dei  paranchi  di  banda,  i  quali  dopo  aver  cin- 
to il  bottone  di  culatta  ed  i  ganci  di  mu- 
rala-, con  più  colli,  formano  replicale  stran- 
golalure  sui  fili  dei  medesimi.  La  braca  del 
cannone  poi ,  dopo  essere  scesa  vertical- 


mente dal  bottone  di  culatta,  si  fa  pas- 
sare sotlo  gli  estremi  posteriori  degli  alo- 
ni, facendovisi  con  un  altro  cavo  una  stran- 
golatila per  sono  all'affusto,  che  ne  riav- 
vicina i  due  rami  fra  loro. 

AMARRAGE  A'LA  SERRE.  Trin- 
catila silla  gioia       f.)  —  Fra  tulli  i 
modi  di  ligare  i  cannoni,  è  questo  il  più  sal- 
do, e  praticasi  ordinariamente  sui  cannoni 
della  ia  batteria.  Per  mezzo  del  paranco  di 
rinculata  si  lira  dentro  il  cannone,  insino  a 
che  la  sua  gioia  abbia  oltrepassalo  la  sopras- 
soglia  della  cannoniera;  indi  si  tolgono  il  cu- 
neo di  mira  ed  il  reggiculalta  e  si  abbassa 
la  culatta  del  cannone  sul  calastrello  poste- 
riore, in  guha  che  innalzandosi  la  gioia  , 
giunga  sotto  al  golfaremcsso  fra  il  ponluale 
e  la  soprassoglia  della  cannoniera.  Un  cavo 
piano  lungo  Uo20  piedi,  detto  trinca  di 
volata  ,  passato  a  più  giri  dentro  il  golfare 
ed  intorno  alla  gioia  del  cannone  con  una 
ligatura  strangolala,  ne  ferma  a  (al  modo 
la  bocca  alla  murata.   La  braca  si  passa 
per  sotto  agli  estremi  dell'asse  anteriore: 
ed  una  strangolatila  fatta  avanti  all'affusto 
sui  due  rami  della  stessa  ,  ne  fu  svanire 
tutta  la  mollezza.  I  paranchi  di  banda  incoc- 
ciali entrambi  ai  golfari  di  murata  ed  a 
quelli  delle  scalette,  si  mettono  in  forza, 
e  se  ne  passano  i  tiranti  a  replicati  giri  sul 
bollono  di  culatta;  di  là  se  ne  introducono 
le  cime  dentro  ai  ganci  di  murala,  donde 
si  fanno  ritornare  alla  culatta;  e  dopo  averle 
falle  passare  più  volte  intorno  alla  fasciali» 
di  culatta  stessa  ,  si  fermano  sui  fili  dei 
paranchi,  formandovi  delle  strangolature.  D 
paranco  di  rinculata  per  ultimo  s' incoccia 
al  golfare  della  bocca  con  un  bozzello,  e 
con  l'altro  ad  uno  stroppolo  messo  in- 
torno al  bolione  di  culatta  ;   si  mette  in 
fona,  ed  al  suo  tirante  si  fanno  fare  delle 
volle ,  prima  intorno  alla  fascialla  di  cu- 
latta ,  indi  intorno  alla  volala.  A  siffatta 
trinca  tura  fortissima  per  sè  stessa,  si  ag- 
giugne,  allorquando  il  barcollamento  è* 
mollo  forle,  la  precauzione  d'inchiodare 
il  caprioolo  sono  le  ruote  di  dieiro  del- 
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l' affusto.  —  V.  Cabrion. 

AMARRACI?  AIT  GRÈLIIf  •  Trinc  v- 

TUBA  COL  GHERLINO  (.«.  f.)  —  \jH  ti  incallirà 

col  gherlino  è  una  precauzione  che  si  pren- 
de durante  il  mare  riottoso  ,  per  viemeglio 
forliGcare  tutte  le  su  indicale  trincature. 
Essa  consiste  nel  fermare  la  cima  di  un 
gherlino  ad  un  anello  del  ponte  ,  presso 
la  murata  a  prora  :  ciò  eseguito  ,  si  fa 
passare  lo  stesso  per  sotto  i  bottoni  di  cu- 
latta dell'  intiera  batteria ,  e  si  tesa  verso 
poppa ,  ligandolo  ad  un  altro  anello.  Dei 
paranchi  incocciali  a  golfari  piantati  sui 
trincarini  ed  al  gherlino  ,  fanno  fra  ogni 
due  cannoni  delle  slrangolaiure  che  ren- 
dono quel  cavo  ben  toso. 

AMARRAGE  EU  IT  AC  HE*  Tbinca- 
tcra  al  traverso  (i.  f.) — Quaudo  le  navi 
travagliano  mollo  sotto  le  scosse  del  barcol- 
lamento ,  si  usa  talvolta  di  renderle  più  len- 
te aumentando  il  loro  peso  alla  banda  ;  ed  a 
tal  fine  si  rientrano  le  artiglierie  nel  bordo 
e  si  attraversano  ,  disponendole  accanto 
alla  murata  nel  verso  della  lunghezza  della 
nave.  Per  trincarle  in  lai  positura  ,  mu- 
nisconsi  le  punte  degli  assi ,  che  rimangono 
dalla  parte  interna  ,  di  stroppoli ,  su  i  quali 
s'incocchino  i  bozzelli  semplici  dei  paranchi 
di  banda  ,  mentre  i  bozzelli  doppi  sono 
incocciali  ai  golfari  di  murata.  I  paranchi 
poi  s'incrociano  fra  loro,  indrizzandosi 
quello  di  destra  a  sinistra  all'asse  ante- 
riore ,  e  quello  di  sinistra  a  destra  all'  asse 
posteriore  ;  ed  i  loro  tiranti ,  dopo  esser 
passati  a  più  giri  per  entro  gli  stroppi 
degli  assi ,  e  per  entro  i  golfari  di  mu- 
rata ,  fermansi  per  via  di  slrangolaiure  sui 
fili  dei  paranchi. 

AMARRAGE  DE  CARONADE. 
Tbincatcba  di  carbonata  (s.f.)  —  Le  car- 
ronate,  essendo  montale  sopra  affusti  di  una 
particolare  costruzione ,  si  trincano  in  di- 
versa guisa.  All'ancora  le  medesime  rima- 
nendo in  batteria ,  mentre  i  loro  sono  af- 
fusti stanno  avvicinati  alle  murale,  si  trin- 
cano con  i  tirami  dei  paranchi  che  fi-rman- 
si  ai  ganci  di  murala.  Alla  vela  esse  ri- 


mangono ordinariamente  nella  stessa  posi- 
zione -,  ma  i  tiranti  dei  paranchi  avvolgonsi 
al  bottone  di  culatta ,  e  poscia  fermansi 
con  una  strangolatura  sui  fili  dei  paranchi 
medesimi.  Nelle  lunghe  navigazioni  poi  , 
quando  si  temono  forti  scosse  di  barcol- 
lamento ,  si  attraversano  le  (-arrotiate  al 
di  dentro  delle  loro  cannoniere,  e  si  trinca- 
no alla  murata  con  due  forti  ligaturc  ,  le 
quali  abbracciano  la  bocca  e  la  culatta  , 
ed  i  ganci  di  murata. 

AM  ARRAGE  DE  €1\0  V  A1  BOM- 
BE. TlUNCATCHA  DI  CANNONE  DA  BOMBA  (s/.) 

—  La  grossa  mole  di  queste  artiglierie  ed  il 
loro  grave  peso  rendono  indispensabile  as- 
sicurarsi della  loro  immobilita  durante  il 
mare  riottoso;  e  però,  attesa  la  ingegnosa 
costruzione  dei  loro  affusti ,  ci  si  perviene 
senza  tante  ligalure  quante  se  ne  richie- 
dono pei  cannoni  ordinari.  Dapprima  si 
trasporta  il  cannone  nella  sua  stazione  di 
navigazione,  e  vi  si  ferma  il  sotloaffusto 
con  due  perni  reali ,  che  entrano  nelle  boc- 
cole incastrate  nello  stesso  e  nel  ponte  : 
indi  col  paranco  di  rinculala  si  trasporta 
V  affusto  sulla  parto  deretana  del  sottoaf- 
uslo ,  insino  a  che  la  braca  il  permetta , 
e  si  ferma  in  tal  situazione  stringendone 
bene  le  stoffe  di  ferro  a  vite.  Poscia  con 
due  cavi ,  passati  a  replicati  giri  per  en- 
tro gli  anelli  del  ponte  ed  ai  golfari  degli 
aloni ,  si  formano  due  forte  ligalure  stran- 
golale. In  cannone  da  bomba  da  10  pol- 
lici ,  diviene  a  tal  modo  perfettamente  im- 
mobile ad  onta  del  più  forte  barcolla- 
mento. •        -  • 

AMARRAGE  (de  valsscau*)  <  Ir. 
meggi  amento  (s.m.)  —  Voce  generica  che 
comprende  tulli  i  vari  modi  di  fermare  una 
nave  per  mezzo  di  ormeggi  ,  sia  facen- 
dola sorgere  su  di  una  o  più  ancore,  sia 
ritenendola  con  cavi  annodali  u  terra ,  sia 
assicurandola  ad  un  corpo  galleggiante.  — 
V.  S'amarrcr. 

AMARRE*  Ormeggio  (s.  ni.)  —  Voce 
generica  che  comprende  ogni  specie  di  cavo 
destinato  a  fermare  una  nave ,  sia  sulle 
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ancore  ,  sia  su  di  uo  molo  :  così  le  go- 
mene sono  ormeggi  ;  le  gomenelte  ed  i 
gherlini  lo  sono  del  pari  ;  come  anche  so- 
no ormeggi  le  catene,  i  tonneggi  e  le  grip- 
pie (a). 

AMARRE  DEBOUT  D'UN  CA- 
ri'OT*  Ormeggio  di  uxa  lancia  (s.  m.)  — 
Cavo  fermato  con  una  cima  alla  prora  di 
una  lancia,  ed  alla  cui  estremità  opposta 
ai  annoda  nn  ferro  per  ancorarla  lontana 
dalla  riva  del  mare,  quando  sulla  slessa 
vi  è  frangimene  di  onde. 

AMARRE  !  ou  TOURNE!  Da'  vol- 
ta !  (imp.)  —  Comando  dato  ai  marinai  per 
farli  cessar  di  tirare  un  cavo ,  e  fermarlo , 
avvolgendolo  intorno  ad  una  forbice  ,  ad 
una  galloccia  o  ad  una  caviglia.  —  V. 

iSSniw.^  *.>-v* 

fare  una  ligatura. 

AMARRER  LES  CANON».  Trin- 
cabb  i  cannoni  (v.  a.)  —  V.  Amarragc  de 
canon. 

AMARRER  ou  TOURNER  UNE 
MANOEUVRE.  —  Dah  volta  ad  una 
manovra.  (t>.  d.)  — V.  Tournage. 

AMARRER  ou  AMARRER* 

Ormeggiare  o  ormeggiarsi  (v.  at.  e  n.  p>) 
—  Siffatto  verbo ,  comechè  sia  sinonimo  di 
sorgere  e  di  dar  fondo ,  pur  tutta  volta  Uà 
una  estensione  di  significato  maggiore  di 
questo,  comprendendo  tutte  le  pos'uioni 
possibili  di  una  nave  ebe  non  sia  alla  vela  ; 
e  però  molti  s'  ingannano  sul  suo  vero|  si- 
gnificato. Cosi  una  nave  assicurata  su  di 
una  rada -ad  una  cassa,  si  dirà  che  è  or- 
meggiata ;  nè  potrà  dirsi  ancorata  ,  poiché 
non  ha  veruna  delle  sue  ancore  affondata: 
una  nave  può  essere  ormeggiata  in  quattro 
in  un  porto,  e  non  aver  nessun'aucora  in 
mare.  1  diversi  modi  di  ormeggiare  un  va- 
scello possonsi  vedere  nelle  voci  che  se- 
guono (b). 

(a)  La  Toce  amarra  ritenuta  dolio  Stratico  è 
un  gallicismo  intollerabile. 

(b)  Strafico  ritiene  ancora  in  questo  senso  la 


AMARRER  (S*)  SUR  UN  PIED. 
Ormeggiarsi  in  uno  o  sorgere  su  di  un'an- 
cora (  comunemente  ancorarsi).  —  Vale  dar 
fondo  ad  una  sola  ancora  di  servizio,  ovvero 
ad  un'ancora  di  servizio  appennellata.  In  sif- 
fatta giacitura  la  nave  gira  a  seconda  dei 
cambiamenti  del  vento.  Quando  adopra- 
vansi  le  gomene ,  ogni  qual  volta  il  vento 
cambiava  ,  facea  mestieri  usar  molta  dili* 
genza  nel  ricuperar  la  parte  di  gomena 
ch'era  rimasta  mollata  in  fondo,  affinchè 
il  vascello  girando  intorno  all'ancora  per 
presentare  la  prora  al  vento ,  non  avesse 
presa  la  volta  sulla  marra  ;  e  poscia  facea 
d'uopo  filar  di  bel  nuovo  questa  porzione 
di  ormeggio,  losiorhè  il  bastimento  si  fosse 
presentato.  E  però  in  siffatta  posizione, 
ove  il  vento  era  debole ,  spiegarsi  la  con- 
tramezzana ;  poiché  questa  vela  prenden- 
dolo in  faccia ,  faceva  rinculare  la  nave , 
ed  aiutando  cosi  la  prora  a  porsi  nella  di- 
rezione del  vento ,  agevolava  In  operazione 
di  filar  la  gomena.  Con  la  catena  ora  si 
evita  la  manovra  di  ricuperar  V  ormeggio 
per  poi  filarlo  ;  imperocché  la  stessa  ,  co- 
gliendosi per  tutta  la  parie  eccedente,  sul 
fondo  ,  e  svolgendosi  gradatamente  per  ef- 
fetto del  suo  peso,  non  lascia  temere  che 
si  prenda  la  volta.  L'ormeggiarsi  in  uno 
in  rada  aperta  ed  esposta  ad  impetuose 
ventate  non  è  prudente  cosa  ,  e  non  è  da 
usarsi  se  non  solo  nel  caso  che  debba  rima- 
nersi ancorato  per  poche  ore,  ovvero  quan- 
do la  dolcez/a  della  stagione  lo  permetta. 

AMARRER  («•)  AVEC  UNE  CROU- 
Pl ÈRE*  Ormeggiarsi  con  la  codetta— 
Vale  dar  fondo  ad  una  o  due  ancore  di 
servizio  da  prora  e  ad  un'  ancoretta  col 
gherlino  dalla  banda  di  poppa  ,  per  im- 
pedir che  la  nave  giri  al  vento.  Ciò  si  pra- 
tica nelle  rade  ove  trovasi  ancorata  un'  ar- 
mata in  più  linee  ,  ovvero  in  un  porlo  ove 
la  moltitudine  delle  navi  potrebbe  far  te- 
mere un  abbordo ,  ovvero  in  un  fiume  e- 
sposto  alla  marea.  — V.  fEmbomr. 

AMARRER  (r)  A¥EC  EMBOSSU- 
RE.  Abbozzarsi,  ovvero  ormeggiarsi  con 
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W  GHERLINO  SULLA  GOMENA. — V .s'EmboSSCT. 

AMARHER  V   W  II  IVI  CAIS- 

M  .  ormeggiar*!  sulla  cassa  —  Assi- 
curar lu  nave  con  un  gherlino  a  doppio, 
ovvero  con  la  catena  passala  per  enlro 
all', in.  Ilo  di  una  cassa  galleggiane,  per  te- 
nerla pronta  a  far  vela,  filando  per  occhio 
la  cima  di  quest'ormeggio  e  tirando  la  op- 
posta dal  bordo.  Questa  giacitura  è  prov- 
visoria ;  non  può  aver  luogo  che  di  bel 
tempo,  ed  alla  bocca  di  una  darsena  0  di 
un  porto. 

Ali  A  II  HI  II  V  M  II  DI  IV  AN- 
CHE* ou  ti  1  01  m  ur  li.  Obmeg- 
•iarsi  in  due  —  V.  Affourcher. 

AMARHER  V)  Eì¥  QUATTRI  A- 
H  Villi!  S  DE  L'AVAlf  T.  ORMEGGIAR- 
SI in  quattro  da  prora  —  Vale  dar  fon- 
do alla  5.a  ed  alla  4.a  ancora  ,  quando  la 
nave ,  trovandosi  già  ormeggiala  in  due , 
ari  sulle  ancore  di  servizio.  È  questo  il 
massimo  sforzo  che  può  fare  un  vascel- 
lo su  di  una  rada  ;  e  però  cotesto  mo- 
do di  ormeggiarsi  è  tutto  precario ,  impe- 
rocché passala  la  traversia  è  mestieri  sal- 
pare le  due  ultime  ancore ,  a  fin  di  evi- 
tare che  la  nave ,  presentandosi  in  un  cam- 
biamento di  vento  ,  non  prenda  una  croce 
quadrupla  ne'  suoi  ormeggi. 

Ali  Alluni  s-  Eiv  BARBE.  Or- 
meggiarsi a  barba  di  gatto   Ormeg- 
giar la  nave  su  due  ancore  messe  ambedue 
nella  medesima  direzione  di  un  vento  pre- 
dominante ,  in  guisa  che  una  stia  più  in- 
nanzi dell'  altra  ;  il  che  avviene  solo  quando 
si  è  filata  una  gran  quantità  del  primo  or- 
meggio ,  e  temendosi  la  sua  rottura,  si  dà 
fondo  ad  una  second  ancora.  Tal  posizione 
differisce  dall'  ormeggiarsi  in  due  ,  come 
più  sopra  si  è  veduto,  in  quantochè  le  due 
gomene  formano  nel  primo  caso  un  angolo 
assai  aperto  fra  loro.  In  tal  giacitura  la 
nave  anche  è  soggetta  a  girare. 

AH  l Hill  il    ;  V      I  \  PATTE 
D'Oli;.  Obmeggiarsi  in  tbe  —  L'n  naviglio 
trovasi  in  tal  giacitura  quando,  dopo  essersi 
ormeggialo  in  due,  arando  le  sue  ancore  per 
Voi.  1. 


V  impeto  del  vento  0  del  mare ,  è  costretto 
a  dar  fondo  alla  terza  ovvero  alla  quar- 
l' ancora.  Tal  maniera  di  ormeggiarsi  ò 
provvisoria,  e  passalo  il  pericolo  è  me- 
stieri salpare  quest'  ullim'  ancora  ,  per  e- 
vitareche  il  vascello,  nel  presentar  la  prua 
al  vento  ,  non  abbia  a  trovarsi  eoa  una 
croce  tripla  nelle  sue  gomene. 

AMARRI  11  V  I  V  DI  ATRE. 
Ormeggiarsi  in  quattro  —  Giacitura  di 
una  nave  in  un  porlo  artificiale  munito  di 
molo.  Se  il  vascello  starà  con  la  poppa  al 
molo,  allora  avrà  due  ancore  stese  da  pro- 
ra come  se  fosse  ormeggialo  in  due ,  e  due 
gomene  da  poppa  assicurate  a  colonne  di 
ormeggio ,  ovvero  ad  anelli  piantati  sul  mo- 
lo. Se  poi  starà  pel  traverso  del  molo ,  al- 
lora terrà  da  prora  un'ancora  in  mare  ed 
una  gomena  a  terra  $  e  similmente  dal  Iato 
di  poppa.  Da  ultimo  se  starà  in  una  dar- 
sena ,  potrà  essere  ormeggiato  senza  alcu- 
ni ancora  ,  e  solo  con  cavi  fermati  alle  ban- 
chine da  prora  e  da  poppa. 

AMARHER  UN  <  A  A  D  I  AIA  TAH- 
GOAS.  Obmeggiarb  una  lancia  allb  aste 
di  posta  (0.  a.) — Vale  ligare  la  barbetta  di 
una  lancia  ad  una  dei  bragotii  pendenti  dalle 
aste  di  posta ,  a  fin  di  tenerla  ferma  e  lon- 
tana dal  bordo. 

AMARRER  VN  CAAOT  DE  L'AR- 
H1ÈHE.  Ormeggiare  una  lancia  da  pop- 
pa (e.  a.)  —  Vuol  dire  ligare  la  barbetta 
prodiera  di  una  lancia  agli  anelli  del  limo- 
ne della  nave.  Ciò  praticasi  nei  giorni  di 
gala  ,  ovvero  nei  momenti  di  trarre  con  le 
artiglierie. 

AMARRE*»  DE  POSTE.  Ormeggi  di 
PoBTc(<.m.)— Gomene  o  catene  le  cui  ancore 
sono  sempre  in  mare ,  ovvero  le  cui  eiirie 
sono  assicurate  ad  un  molo,  ed  i  cui  estremi 
opposti  sono  colli  a  bordo  di  uh  pontone 
0  di  un  sandalo ,  per  poterli  presentare 
ad  una  nave  che  deve  ormeggiarsi  in  porlo 
prontamente.  Essi  sono  di  una  estrema  uti- 
lità per  i  vascelli  da  guerra,  che  evitano 
a  tal  modo  de*  lavori  assai  penosi ,  non 
avendo  a  far  altro  che  a  tonneggiarsi  sul 
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pontone ,  Introdurre  a  bordo  le  cime  di 
siffatti  ormeggi ,  e  mettersi  a  segno  sui 
medesimi. 

AMARRES  DEA  TAWGOWS»  Bba- 
GOTTI  DELLE  ASTE  DI  POSTA  (l.  IH.)  —  V. 

Tangons. 

A*  MATS  ET  A*  CORDES.  A  SEC- 
co  —  Modo  di  dire  per  esprimere  la  situa* 
zione  di  una  nave ,  che  in  una  fortuna  di 
mare  siesi  spogliala  di  ogni  vela.  Cosi 
correre  a  secco  ,  vale  fuggire  trasportato 
dal  solo  impeto  del  vento ,  che  percuote  gli 
alberi  e  gli  attrezzi  dalla  parte  deretana. 
Una  nave  può  perdurare  in  tal  condizione 
insino  a  che  la  celerità  che  le  comunica 
il  vento  ,  è  superiore  a  quella  dei  maro- 
si ;  imperocché,  in  caso  contrario ,  essa  sa- 
rà raggiunta  da  questi ,  e  potrà  facilmente 
imbarcarli ,  riportandone  le  più  grandi  a- 
varie.  Allora  è  indispensabile  aumentare  la 
sua  celerilà  :  a  tal  fine  si  spiega  il  trin- 
chetto serrato  de'  suoi  terzaruoli.  Ma  se 
l'altezza  de' cavalloni  sarà  lale  da  ma- 
scherarlo ,  quando  la  nave  trovasi  avval- 
lata fra  due  marosi  ,  è  d' uopo  spiegare 
una  vela  più  alta;  e  però  suole  stendersi 
il  parrocchetto  serrato  di  lutti  i  terzaruoli* 
r—  V.  Fair  decani  le  temp». 

AME.  Anima  (  s.  f.)  Voce  —  generica 
per  denotare  la  parte  interna  di  divorai  og- 
getti :  cosi ,  . 

L*  anima  del  cannone  ,  è  la  sua  capacità 
interiore. 

L'  anima  della  t BOMBA*  è  la  cavità  della 
sua  canna  di  aspirazione. 

L*  ANIMA  DI  UN  ALBEBO  MAGGIOBE  ,  è  il 

suo  fusto.  . 

V  ANIMA  DI  UN  CAVO  A  QUATTI»  LEGNUO- 

u  ,  è  il  suo  legnuolo  interno. 

AMELOTTES  OU  AMOLLETTES. 

INCASTBI  DELLE  ASPE  (*.  in.  )  —  V.  Cube- 

slan. 

AMÈNE  LE  PETIT  IUJAIER.  A M- 

MAINA  IL  PABBOCHBTTO  !  —  VoCC  dì  COmac- 

do  nel  virar  di  bordo  col  vento  in  pro- 
ra.— V.  Firer  de  bori  veni  devant  d'un 
9ro$  tempi. 


ANÈME  LEA  MUIVIERS  ET  LES 
PEIIIIOQUETS?  Ammaina  le  gabbie  e 
le  velaccib  !  ~  Voce  di  comando  nel  dar 
fondo.  ~  V.  Mouiller  de  beau  temps. 

AMÈNE  LES  BOUTE-DE1IORS  f 
Ammaina  le  aste  !  —  Voce  di  comando 
che  si  dà  dopo  serrati  i  terzaruoli  o  chiuse 
le  vele  quadre.  —  V.  Prendre  tee  rie. 

AMÈAER*  Ammainare  (o.  a/.)— -Ab- 
bassare un  oggetto  che  irovavasi  dapprima 
sospeso  in  allo  ,  tenendo  in  mano  la  corda 
eh' è  servita  ad  innalzarlo-,  cosi  ammai- 
nare le  vele ,  ammainare  i  pennoni ,  am- 
mainar la  bandiera,  ec.  È  da  avvertirsi  pe- 
raltro che  siffatto  modo  di  dire  non  con* 
viene  a  lutti  gli  oggetti ,  e  però  non  potrà 
dirsi  di  ogni  vela.  Cosi  si  dirà  ,  ammaioar 
le  gabbie ,  ammainare  le  velaccie  e  contra- 
velaccie  •,  imperocché  queste  sole  vele  sono 
situate  in  modo  che  i  pennoni  cui  sono  at- 
taccate, possonsi  abbassare  per  effetto  della 
loro  gravità  specifica.  Ma  parlandosi  dei  tre- 
vi ,  ossiano  la  maeslra  ed  il  irincheito , 
non  potendo  i  pennoni  cui  quesle  sono  li- 
gate  abbassarsi  senza  grandi  lavori ,  che 
praticansi  solo  in  taluni  casi  straordina- 
ri, è  mestieri  imbrogliarle,  ove  si  voglian 
chiudere  -,  manovra  che  le  fa  salire  viep- 
più sotto  i  rispettivi  pennoni ,  lungi  dal 
farle  abbassare.  Io  tal  caso  è  d*  uopo  ser- 
virsi dell'espressione,  imbrogliare  i  trevi. 
Del  pari  se  si  parli  di  un'ancora  cui  si  dia 
fondo ,  non  è  conveniente  il  verbo  ammai- 
nare.  —  Sonovi  vari  modi  di  ammainare , 
come  può  vedersi  nelle  voci  che  seguono. 

AMEA'ER  EJV  DOIICEVR.  Ammai- 
nare peb  mano  (r.  a.)  — Vale  abbassar 
l' oggetto  sospeso ,  facendolo  scender  lieve 
lieve,  senza  mai  lasciar  la  corda. 

AMÈAER  A'  GARAUT.  Ammainabb 
a  scosse  ( v.  a.)  —  Ossia  abbassare  l'og- 
getto sospeso  a  poco  per  volta  ,  e  sostando 
di  tratto  io  trailo:  ciò  praticasi  quando 
si  teme  che  il  soverchio  peso  dell'oggetto, 
dod  superi  l'attrito  della  corda  cui  è  as- 
sicurato ,  e  la  forza  degli  uomini  che  lo 
mollano. 
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•  AMÈVER  RONDEMEifT*  Ammaina*  bordo,  tale  da  poterlo  osservare  sa  di  una 

•vqlontìeri  (  v.  a.  )  —  Yale  abbassare  ua  linea  perpendicolare  al  suo  traverso ,  ossia 

aggetto  di  uu  sol  tratto,  senza  mai  arre*  alla  sua  banda.  Quindi  si  dirà,  parlandosi 

starsi  per  tema  di  arrecar  danno ,  e  sen-  di  un  vascello  ebe  dia  caccia  ad  un  altro 

*'  altra  precauzione  ebe  quella  di  tenere  da  sottovento,  ebe  per  raggiungere  l'av- 

jl  tirante  io  mano.  versarlo  ,  dovrà  virar  di  bordo  col  vento 

AMEDEH  JSH  PAGALE*  Ammaina-  in  prora  sempre  che  lo  abbia  condotta  pel 
ab  a  bovina  (  r.  a.  )  —  Vale  abbassare  suo  traverso.  Condurre  pel  traverso  un  fa- 
qualche  cosa,  abbandonandola  a  tutta  la  ro ,  una  punta  di  terra  ,  vale  manovrare 
gravità  propria:  ciò  non  può  aver  luogo  Ui  guisa  da  osservar  tali  obbietti  nella  per- 
che  per  mula  accortezza.  pendicotarc  della  banda  della  nave. 

AVE  il  EH  IjE  PAVILLON.  Ammai-  AMENE  II  PAI!  LE  BOSSOIR.  Con- 
nab  la  bandiera  (  v-  a.  )  —  Le  bandiere  dcrbe  peb  la  muba  (».  o.  )  —  Manovrare 
di  poppa  e  di  plorasi  ammainano  a  bordo  in  mudo  da. giungere  ad  osservare  un  og- 
delle  navi  da  guerra,  ogni  sera  dopo  il  getto,  silo  fuori  il  bordo,  su  di  una  linea 
tramonto  del  sole,  per  rialzarlo  il  di  ve»  in  dirittura  della  mura  di  trinchetto, 
gneote  all'alba.  Siffatta  cerimonia  è  accom-     AMENE  II  PAH  la  RANCHE.  Con, 
pagnala  sulle  rade  da  un  rullo  di  tambu-  dubbb  feb  l'anca  (  c.  a.  )  —  Vale  mnnoi 
ro ,  e  dal  saluto  di  due  colpi  di  moschetto  vrar  con  una  nave  in  guisa  tale  da  osser- 
tratti  dalle  sentinelle  della  tolda.  vare  da  questa  un  oggetto  [sito  Cuori  H 
;  Ammainar  la  bandiera  m  un  combatti-  bordo,  su  di  una  linea  tratta  in  direzione 
mento  navale ,  è  il  segnale  di  confessarsi  di  una  delle  sue  anche  di  poppa., 
vinto,  rinunciando  «Ha  difesa,  È  stabilito  dal      AMEAER  L'WV  PAR  L'ALTRE, 
dritto  delle  genti,  che  una  volta  abbassata  Conwjbbb  nella  stessa  yiwalb     a.)  — 
la  bandiera  ,  sia  duopo  che  cessi  il  trarre  Vale  giungere  a  frapponi  con  una  nave  fra 
del  cannone  e  della  moschelteria.  Pertanto  due  oggetti  sili  fuori  del  bordo  ,  di  ma- 
accade  ,  die  la  sagola  della  bandiera  tal-  niera  che  una  visuale  tratta  da  uno  di  essi 
volta  troncata  da  una  palla,  la  faccia  ca-  all'altro,  intersechi  il  punto  in  cui  tro- 
derdi  botto,  in  guisa  che  il  nemico pren-  vasi  il  vascello.  Quindi  dicesi ,  condurre 
da  siflbtto  avvenimento  per  segnale  di  resa,  nella  stessa  visuale  un  campanile  ed  un 
Ad  evitar  quindi  siffatto  accidente  suole  faro,  condurre  nella  slessa  visuale  due  va- 
deputarsi  alla  guardia  di  essa  .un  uffiziale,  scelli  sorti  in  punti  lontani,  ec. 
il  quale  è  in  dovere  in  tal  caso  di  farla      AMERS.  Segnali  (i.  m.)  —  Corpi  gal- 
'  subito  issare  di  nuovo  ,  sia  sull' altra  sa-  leggianli  messi  sopra  bassi  fondi ,  piane, 
gola  del  picco ,  ove  sia  rimasta  intatta ,  scogli ,  e  renai ,  per  avvertire  i  naviganti 
sia  alla  cima  di  un  alberano  *,  come  altre-  di  scostarsi  da  quei  dati  punti.  —  V.  Au- 
si ha  uffizio  di  vegliare  che  vcrun  indivi-  Uu. 

duo  stenda  la  mano  alla  sagola  della  ban-      AMI  R  AL.  Ammiraglio  (*.  m.)—  Voce 

diera,  senza  l'ordine  decapitano,  poten-  usala  per  denotare  l' uffiziale  generale  di 

do  avvenire  che  alcuno  per  propria  viltà  una  marineria  ,  il  più  elevato  in  ufficio  , 

si  decida  a  ciò  fare.  e  di  cui  gli  onori  e  gli  stipendi  raggua- 

AMEIVER  PAR  LE  TRAVERSE*  glian  quelli  di  un  capitan  generale ,  di  un 

ConBurbe  pel  traverso  (  v.  a,  )  —  Modo  maresciallo  di  Francia ,  ovvero  di  un  feld 

di  dire  relativo  ad  una  nave  alla  vela,  per  maresciallo.  In  Inghilterra  Ci  hanno  degli 

denotare  le  manovre  a  farsi  da  questa  onde  ammiragli  di  armata  e  degli  ammiragli  di 

giunga  in  una  posizione ,  rispetto  a  quella  squadra.  1  primi  son  capi  di  tre  squadre  , 

di  un  oggetto  qualunque  sito  fuori  del  ciascuna  delle  quali  prende  U  nome  della 
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bandiera  che  la  controdistingue  :  così  di- 
cesi ,  T  ammiraglio  della  squadra  bianca , 
l'ammiraglio  della  squadra  rossa,  e  quello 
della  squadra  blu.  In  Francia ,  come  del 
pari  presso  le  altre  potenze  marittime,  l'am- 
miraglio è  il  capo  di  tutte  le  forze  na- 
vali ,  ovvero  il  ministro  della  marineria , 
io  guisacbè  le  armate  veggonsi  per  lo  più 
governate  da  vice-ammiragli  e  retro-am- 
miragli. L'ammiraglio  ,  allorquando  è  im- 
barcato, disiingueai  portando  in  alto  del- 
l'albero di  maestra  la  bandiera  quadra 
della  propria  nazione.  Nella  marineria  in- 
glese ,  quello  di  armata  si  ravvisa  dalla 
bandiera  dell'unione  dei  tre  regni  (jack) 
spiegata  sull'  albero  di  maestra  :  e  quello 
di  squadra  poi,  nell' assumere  il  comando 
delle  sue  navi ,  issa  all'albero  di  maestra 
la  insegna  del  colore  della  squadra  cui  ap- 
partiene ;  colore  cbe  viene  del  pari  ed  im- 
mantinente inalberato  da  tuli*  i  vascelli 
sotto  i  suoi  ordini.  Nel  linguaggio  marino 
eomune  snol  darsi  il  nome  di  ammiragli 
a  tutti  gli  uffizioli  generali  imbarcali ,  di 
qualsivoglia  grado  essi  sieno,  come  nell'e- 
sercito chlamansi  generali  tanto  1  marescialli 
quanto  i  tenenti-generali  ed  i  brigadieri. 

AII1R.1L»  (VAISSEAU)  VASCELLO 

Ammiraglio  o  nave  Ammiraglia  (ay.  m. 
•  f.)—  Chiamasi  cosi  quella  stilla  quale 
sventola  la  insegna  di  un'ammiraglio.  Il 
posto  della  nave  ammiraglia  nella  lattica 
navale  è  il  seguente  :  nell'ordine  di  con- 
voglio ,  all'estremo  della  prima  colonna 
nel  lato  di  sopravvento  ,  se  l'armata  si 
troverà  partita  in  due  ,  ed  all'estremo  del- 
la 2«  colonna  dal  lato  di  sopravvento,  ove 
essa  sia  anelata  in  tre;  nell'ordine  di  mar- 
cia ,  alla  testa  della  squadra  o  divisione 
centrale;  e  nell'oidi  ne  di  ritirata,  alla  le- 
sta della  colonna  di  sopravvento. 

Chiamasi  anche  nave  ammiraglia  un  va- 
scello disarmato  di  qualsivoglia  ordine , 
munito  del  solo  albero  di  maestra,  sul  quale 
sventoli  la  insegna  di  ammiraglio ,  ed  an- 
corato nei  porli  militari.  Esso  è  provveduto 
di  lancie ,  ancore ,  ormeggi,  trombe  d'in- 


cendio ,  e  quanto  altro  aia  indispensabile 
per  arrecare  soccorsi  alle  navi  del  porto 
o  della  rada  ,  cbe  ne  avessero  bisogno. 
Non  ha  ciurma  stabile ,  ma  vi  monta  quo- 
tidianamente una  guardia  di  marinai  sotto 
gli  ordini  di  un  uffìziale  navigante.  Questi 
è  anche  nell'  obbligo  di  vigilare  al  buon 
ordine  ed  esatta  disciplina  dei  porto,  fa- 
cendo spegnere  i  fuochi  li  sera  a  bordo 
di  tutte  le  navi,  vegliando  quelle  di  fresco 
arrivale ,  affinchè  siano  bene  ormeggiate 
in  modo  da  non  poterne  abbordar  qualche 
altra  ,  ec. 

AMARA  UT  É«  Ammiragliato  (im.)  — 
Consesso  di  uffiziali  generali  della  marine- 
ria della  Gran  Brettagna,  cui  è  affidato  H 
governo  di  tutte  le  faccende  relative  agli 
armamenti ,  approvigionamenli  degli  arse- 
nali ,  leve  di  marinai ,  e  promozioni ,  ec. 
Il  capo  tra  essi  prende  il  titolo  di  prime 
Lord  dell'Ammiragliato ,  ed  è  membro  del 
Ministero  di  Stato. 

AM1RAI  TE.  COI  R  DE  )  COITE 
dell'  Ammiragliato  (  s.  f.  )  —  Tribunale 
conosciuto  anticamente  in  Francia  ed  altri 
paesi ,  composto  da  giudici  tolti  dalla  ma- 
rineria da  guerra  ,  cui  era  affidata  la  giu- 
risdizione su  lulte  le  contestazioni  relative 
al  commercio  marittimo.  Oggidì  è  un  con- 
siglio di  ufficiali  generali,  il  quale  discute 
e  propone  i  miglioramenti  a  farai  nell'arto 
della  marina. 

AMORCE.  Innescatola  o  Civa  (x.f.  )— 
Polvere  minuta  da  guerra  che  s' introduce 
nello  scodellino  dei  fucili  di  ogni  arme  da 
fuoco ,  affin  di  comunicare  l'accensione  alla 
carica  ch'è  nell'  interno  di  essa.  Nelle  ar- 
mi da  fuoco  portatili ,  come  i  moschetti , 
le  pistole ,  la  civa  si  prende  dalla  medesi- 
ma polvere  della  carica  ,  lacerandone  la 
cartuccia.  Ma  nelle  artiglierie  navali  la  ci- 
va si  ottiene  da  un  recipiente  particolare 
fatto  da  un  corno  di  bue ,  dello  eorno  da 
civare  ;  ed  essa  serve  solo  a  riempire  la 
scodellino  deL fucile  a  silice,  ch'è  ferma- 
lo accosto  alla  lumiera  del  cannone.  La 
sua  accensione  non  si  communica  direi- 
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lamento  afta  carica  da  cui  disia  di  molto, 
attesa  la  profondità  della  lumiera  proce- 
dente dalla  spessezza  del  metallo  delle  ar- 
tiglierie ;  ma  bensì  allo  stoppino,  il  quale 
infiammatosi  accende  il  cartoccio.  La  in- 
troduzione  degli  stoppini  fulminanti  ha  ren- 
dala inutile  l' innescatimi.  —  V.  ÉtoupilU 
fulminante. 

AMORT1R.  Spegnere  (p.  al.)  —  Non 
si  usa  che  nel  solo  senso  di  far  diminuire 
la  celerità  dell'  abrivo  della  nave. 

ce  appartenente  all'artiglieria  navale ,  per 
denotare  un  arco  descritto  da  un  proietto 
qualunque.  Si  chiama  ampiezza  del  tiro,  la 
curva  che  descrive  il  proietto»  dalla  bocca 
del  cannone  fino  al  punto  in  bianco;  essa 
è  prodotta  dalla  gravità  specifica  del  pro- 
ietto il  quale ,  a  misura  che  perde  l' im- 
pulso commanicatogli  dalia  carica,  tende  ad 
abbassarsi.  Cosi  si  dirà,  fa  granata  da  30y 
scagliata  da  un  obice  cannone ,  ha  l'atn- 
pitxxa  di  tiro  di  800  tese. 

AMPLITI  DE  D'UN  ASTR  E.  Am- 
plitudine ni  un  astro  (s.  f.)  -  Chiamasi 
in  tal  guisa  quel!'  arco  dell'  orizzonte  com- 
preso fra  il  centro  di  quello ,  nel  sorgere 
o  nel  tramontare ,  ed  il  vero  punto  del- 
l' Oriente  o  dell'  Occidente.  1/  amplitudine 
del  sole  si  osserva  con  la  bussola  di  varia- 
zione. (V.  Bmssole  de  varialion),  e  si  rin- 
viene con  la  seguente  analogia:  il  seno  dì 
complemento  della  latitudine  sta  al  raggio 
o  seno  tutto,  come  il  seno  della  declinazione 
sta  a  quello  dell'  amplitudine.  Tal  cogni- 
zione 4  indispensabile  al  marino  per  valu- 
tar la  declinazione  dell'ago  magnetico. 

AMPOLLETTE.  AMPOLLINA  (*./".)  — 

Orinolo  di  sabbia  molto  in  uso  nella  ma- 
rina. Ve  ne  sono  di  diversa  grandezza  e 
deputali  a  vari  uffizi,  Un'ampollina  della 
dorata  di  mezz'ora  è  affidata  nei  porti  o  sul- 
le rade  alla  sentinella  messa  alla  porla  del 
Capitano,  e  serve  a  regolare  i  tocchi  delia 
campana  che  indicano  lo  scorrer  delle  ore. 
Alla  vela  poi  questa  stessa  ampollina  ò  af- 
fidata ai  timonieri ,  che  son  di  guardia 


presso  le  chiesole  delle  bussole.  L'altera- 
zione che,  produce  l'umidità  sulla  sabbia, 
ha  folto  sì  che  a  bordo  di  varie  navi  siesi 
introdotto  l'uso  di  un  oriuolo  a  molla  fer- 
malo sotto  airassiomelro. 

AMLRE  LA  GRANDE  VOILE  f 
Mora  la  maestra  (»»»»•)  —  Voce  di  co- 
mando per  far  spiegar  questa  vela  —  V. 
Virer  de  bord  veni  devant ,  e  Virer  lof 
pour  lof. 

AMLRE  LA  MISAINE  !  Mura  IL 
trinchetto  !  (itnp.)  —  Voce  di  coman- 
do per  far  spiegare  questa  vela.  —  V. 
Virer  de  bord  veni  divani ,  e  Virer  lof 
pour  lof. 

AMLRE  LE*  BASSE»  TOLLERI  1 

Mura  i  treyi  l  (imp.)  —  Voce  di  coman- 
do per  far  stendere  tali  vele.  —  V.  Ap~ 
pareiller  losqu'on  est  evitò  le  bout  au  vent 
ec:  —  V.  Virer  de  bord  tur  V onere. 
AMLRE*  Mura  ,  Contra  ,  Lio  atura 

DELLA  GORGIA  ,  e  LlGATUR A  DI  PEOARUOLA 

(*.  /".)  — Cavi  che  hanno  l'uffizio  di  fer- 
mare gli  angoli  delle  vele  dette  trevi ,  di 
quelle  di  straglio,  degli  scopamari ,  e  dei 
coltellacci  nel  lato  di  sopravvento.  Quelli 
di  una  nave  a  tre  alberi  hanno  differenti 
denominazioni,  che  possonsi  vedere  nelle 
voci  che  seguono. 

AMLRE  DE  LA  BRIGANTINE. 
Mura  della  randa  — Paranco  formalo  con 
un  bozzello  all'occhio  della  pedaruola  di 
quella  vela  ,  e  con  un  altro  ad  un  golfare 
al  piede  dell'  albero  di  mezzana  dalla  banda 
di  sopravvento.  Esso  serve  a  tener  tesa  que- 
sta parte  della  vela ,  allontanandola  dalla 
boma  nel  lato  di  sopravvento. 

AMLRE  DE  LA  ELI  CHE  EN  CLL* 
Mura  della  tela  a  cappello  —  Cavo  ri- 
piegato in  due  ,  fermato  pel  suo  doppino 
alla  pedaruola  di  quella  vela  ,  ed  i  cui  due 
rami  ,  passando  1'  uno  a  destra  e  1'  altro 
a  sinistra  del  colombiere  dell'  albero  di 
mezzana ,  prendon  volta  su  due  gatloccie 
nella  coflU  di  questo* 

AMLRE  DL  PETIT  FOC.  Ligatura 
DI  PBDARCOLA  DELLA  .TRINCHETTINA  —  Cor- 
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da  annodala  con  una  cima  alt' occhio  della  su  di  un  grosso  go'.fnre  piantato  nella  mu- 

pedaruola  della  veb,  denominata  trinchetti-  rata  ,  sul  limile  anteriore  dei  passavnnli , 

na  -,  e  passata  a  più  giri  intorno  all'asta  donde  passa  per  entro  ad  un  bozzello  fer- 

del  Hocco  a  poppavia  della  testa  di  moro  malo  sulla  bugna  della  sua  vela  -,  indi  fa 

del  bompresso.  ritorno  presso  il  suo  dormiente ,  ove  tre* 

AHI  UE  DE  FAEX  FOC.  Ligatura  va  un  altro  bozzello  per  entro  a  cui  tr.v 
di  pedabcola  del  flocco  falso  —  Pezzo  versa ,  prcnd"ndo  volta  su  di  una  torbi- 
di corda  simile  al  precedente  ,  annodato  ce  messa  sulla  murata  ,  se  il  bastimento 
su  di  un  anello  di  ferro  infilzato  all'  asta  sia  a  murate  intiere ,  ovvero  su  di  una 
del  flocco  ,  e  che  ha  1'  uffizio  di  allacciare  galloccia  inchiodata  sul  trincarino ,  se  non 
su  di  quello  la  pedaruob  del  flocco  falso  abbia  murate  sui  passatami.  Ove  poi  le 

AMERE  DU  FOC.  Ligatura  di  FEDA-  contre  sieno  semplici,  in  lungo  di  avere 
niobA  del  flocco  — Pezzo  di  sagola  o  al-  i  loro  dormienti  sui  golfari  della  murata  ., 
tro  cavo  annodato  su  di  un  anello  di  ferro  li  hanno  sugli  occhi  delle  bugne  ,  donde 
infilzato  all'asta  del  flocco,  e  passato  a  passano  nei  bozzelli  della  murala,  e  pren- 
replicati  giri  per  entro  allo  stesso  e  per  don  volta  sulle  rispettive  forbici  o  galloc- 
entro all'occhio  della  pedaruola  di  questa  eie.  la  conirn  eh'  ò  in  atio  di  servire 
vela.  prende  noi  il  nome  di  mura. 

AMEBE  DU  CLII*  FOC.  LiGATCBA  AMVRES  DE  LA  MISAINE.  Co- 
ni PEDARUOLA  DEL  CONTRO FLOCCO.  —  Cordi-  TRE  E  MORE  DEL  TRINCHETTO  —  Quegli  Cavi 

cella  annodata  ad  un  anello  di  ferro,  del-  sono  sempre  simili  a  quelli  della  maestra, 

to  cannale  del  controflocco,  infilzato  all'a-  ma  van  fermali  al  di  fuori  del  bordo  su 

sta  di  questa  vela  ,  e  che  ha  T  uffizio  di  due  grue  loro  particolari,  sporgenti  dalla 

allacciarvi  la  pedaruob.  serpe.  Ciascuna  contra  del  trinchetto,  ove 

AMEREI!*  Murare  (r.u(.)— Vale  a-  sia  doppia,  ha  il  suo  dormiente  all'cstirro© 

lare  sulla  mura  di  una  vola,  per  ben  sten-  della  propria  grua,  da  cui  passa  per  eolro 

derne  la  bugna  del  Iato  dì  sopravvento  :  al  bozzello  della  bugna  ,  ritorna  presso  il 

e  precisamente  il  rovescio  di  smurare.  —  dormiente ,  s'introduce  in  un  altro  bozzello 

V.  Lécer  les  lofs.  quivi  messo ,  attraversar  la  murata  del  car 

AMVRES  DE  LA  GRANDE  VOI-  stello  di  prora  per  entro  una  pastecca  pra- 

LE.  Coltre  e  mure  della  maestra  —  Le  ticatavi ,  e  prende  volta  su  di  una  forbice, 

bugne  di  questa  vela  son  provvedute  ria-  Ove  poi  sia  semplice  ,  va  inferita  nella 

scuna  di  due  cavi,  l'uno  detto  contra  e  l'ai-  stessa  maniera  ,  eccetto  che  il  dormiente 

tro  scotta  \  ma  la  contra  serve  sempre  in  lungi  dall'esser  falto  sulla  grua ,  è  posto 

opposizione  della  scotta  ,  imperocché  men-  sulla  bugna  della  vela.  Le  conlre  dell» 

tre  la  bugna  di  sopravvento  trovasi  tesa  dal-  maestra  e  del  trinchetto ,  che  sono  in  atto 

la  sua  contra,  la  sua  scotta  resta  mollata  ,  di  servire,  ossia  che  sono  tosate  quando  i 

e  per  contrario  la  bugna  di  sottovento  vascelli  navigano  con  vento  obbliquo,  prec- 

trovasi  in  potere  della  scotta  e  tiene  mol-  dendo  il  nome  di  mure  della  destra  o  della 

lata  la  sua  contra.  Le  contre  della  mae-  sinistra,  indicano  la  posizione  della  intiera 

stra  possono  essere  semplici  e  doppie  :  velatura.  Cosi  se  sien  tese  le  conlre  del 

usan*i  le  prime  in  tempo  sereno ,  ma  è  lato  destro,  si  dirà  che  il  vascello  navigt 

mestieri  adoperar  le  seconde  nella  stagione  con  lemure  alta  dritta  \  il  che  denota 

invernale.  11  modo  come  vanno  inferite  è  che  il  vento  lo  percuote  dal  destro  late  : 

il  seguente.  Ciascuna  contra  della  maestra,  e  per  lo  rovescio  si  dirà  che  naviga  eoa 

ove  sia  doppia ,  ha  il  suo  dormiente  (  «)  le  mure  of/tf  sinistra ,  se  terrà  le  vele  o- 

(%)  Fra  doì  Wbarameot*  detto  arrecavo.  rientate  in  modo  ,  da  ricevere  il  vento  nel 
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sinistro  iato.  A  bordo  di  taluni  vascelli 
usanti  per  i  trevi,  delle  contro  fatte  con 
catene  di  ferro. 

AHI  III  A  DE  LA  GRAXDE  VOI- 
LE in:  r  li.  Mura  b  ligatura  della 

GORGIA  DELLA  VELA  DI  6TRAGLIO  DI  GAB- 
BIA —  Questa  vela  ha  due  mure  ,  delle 
quali  una  ferma  r  angolo  superiore  di  es- 
sa, denominato  gorgia,  e  l'altra  l'infe- 
riore, detto  pedaruola;  e  però  distinguon- 
si  col  nome  di  mura  superiore  e  mura 
inferiore.  Nondimeno  la  superiore  è  forse 
con  più  ragionevolezza  chiamala  ligatura 
della  gorgia ,  dappoiché  non  è  punto  una 
manovra  corrente,  ma  bensi  una  ligatura 
inamovibile,  fatta  sullo  stroppolo  dello  stra- 
glio cui  è  inferita  tal  vela.  La  inferiore 
eh'  è  la  vera  mura ,  è  fatta  poi  da  un  ca- 
vo piegalo  in  due ,  e  fermato  pel  doppìno 
alla  pedaruola  della  vela  ,  e  le  cui  due 
cime,  intirizzandosi  alle  sartie  anteriori  del- 
l'albero di  trinchetto ,  traversano  due  boz- 
zelli quivi  cuciti  e  scendono  accanto  alle 
murale. 

AHVRES  DE  LA  «  OATIEI  VOI- 
LE D*  ET  AI.  Mura  e  ligatura  della 

GORGIA  DELLA  i'  VELA  VOLANTE  DI  STRA- 
GLIO —  Questa  vela  ha  parimente  una  li- 
gatura di  gorgia,  ed  una  mura  come  la  pre- 
cedente.  La  ligatura  è  fermata  sullo  strop- 
polo volante  che  cinge  1'  albero  di  parroo- 
chelto.  La  mura  poi  consiste  in  un  cavo 
piano  ripiegato  in  due ,  fermalo  pel  dop- 
pino alla  pedaruola  della  vela  ,  e  le  cui 
cime  s' indrizzano  alle  prime  sartie  di  par- 
rocclielto  ,  traversano  due  bozzelli  quivi 
cucili ,  e  scendono  nelle  rastrelliere  di  ma- 
novra della  citila  di  trinchetto. 

A  ìli  II  a  V  DE  LA  FAL'SSE  VOILE 
D'I  TAL  Mura  e  ligatuba  della  gobgia 

DELLA  -_J  VELA  VOLANTE  DI  STRAGLIO  —  La 

ligatura  della  gorgia  di  questa  vela  è  al 
tutto  simile  alla  precedente  ,  perchè  fer- 
mala sul  secondo  stroppolo  volante  che 
cinge  Tall  ero  di  parrocchelto.  La  sua  mura 
è  falla  altresì  a  due  rami ,  i  quali  dopo 
aver  traversalo  due  bozzcllini  messi  sotto 


le  sartie  di  parrocchetto  ,  scendono  nella 
coffa  di  trinchetto. 

AHI  HE  S  DE  LA  VOILE  D'  ETAI 
DE  PEIinOQLET.  Mura  e  ligatura 

DELLA  GORGIA  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI 

VELACCiA  —  Questi  cavi  sono  affatto  simili 
ai  su  mentovali  ;  ed  i  due  rami  della  mura 
passano  entro  bozzelli  ni  siti  sulla  testa  di 
moro  di  parrocchetto,  e  scendono  nella  sot- 
toposta coffa. 

AHI  air*  DE  LA  VOILE  I>*  ETAI 
DE  CATACOI.  Mura  e  ligatura  della 

GORGIA  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  (  ONTRA- 

velaccia  — .  Generalmente  questa  vela  non 
è  più  usata ,  ma  ove  si  volesse  portare ,  la 
sua  ligatura  della  gorgia  e  la  sua  mura 
sarebbero  anche  simili  alle  suindicate. 

AMITRES  DU  V OC.  D'Ali TIYIO Y. 
Mura  e  ligatura  della  gorgia  della 
tbaia  — La  mura  di  questa  vela  è  ordi- 
nariamente un  cavo  piegato  in  due ,  fer- 
mato pel  doppino  all'  occhio  della  peda- 
ni'ila,  e  le  cui  due  cime  scendono  al  piede 
dell'albero  di  maestra ,  ove  si  ala  e  si  dà 
volta  sempre  a  quella  di  sopravvento.  La 
sua  ligatura  della  gorgia  poi  è  fermala  sul- 
lo stroppolo  che  regge  il  bozzello  dello 
straglio ,  sul  quale  è  inferita  la  vela. 

A.HIT&EK  DU  DIABLOTIA.  MUBA 
B  LIGATURA  DELLA  GORGIA  DELLA  VELA  DI 
STRAGLIO  DI  CONTEA M EZZANA  —  Questa  Vela 

è  generalmente  disusala  da  tulli  i  vascelli, 
e  le  su  additate  manovre  ad  essa  perti- 
nenti erano  inferite  a  simiglianza  di  quelle 
delle  vele  volanti  di  straglio. 

AMUIIES  DES  BOY  Y ETTE*  BAS- 
SE*'. Mi  Iti.  DEGLI  SCOPAMARI  — Queb le  IIKt- 

novre  correnti  annodate  sulla  bugna  della 
vela  rispettiva  ,  iutroduconsi  dapprima  in 
due  boz/clli  messi  agli  estremi  delle  aste  di 
posta,  e  poscia  in  due  pastecche  incastrate 
nel  capo  di  banda  ;  ed  entrano  poi  sui  pas- 
savano ,  ove  prcndon  volta  su  due  galloc- 
cie.  A  bordo  a  talune  navi  di  linea  per  lo 
rovescio  entrano  nella  batteria  supcriore. 

AMI  HE*  DES  BOY Y ETTE*  DES 
III  Ali  li*.  Mure  dei  coltellacci— Quc- 


- 
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sti  cavi  partono  dalla  bagna  esterna  detta  —  Rinforzi  di  ferro  che  stringono  fra  loro 

rispettiva  vela,  e  dopo  avere  attraversato  i  due  pezzi  di  rovere  che  lo  compongono, 

ognuno  un  bozzellino  sito  agli  estremi  delle  I/ar*;aneau.  La  cigola  —  L' anello  dì 

aste  di  coltellaccio  de'  pennoni  di  maestra  (erro  messo  all'  estremo  del  fuso  ed  al  di 

e  trinchetto,  scendono  sulla  tolda  al  piede  sopra  del  ceppo  entro  al  quale  si  liga  la 

degli  alberi  di  maestra  e  di  mezzana ,  gomena. 

ove  prendon  volta.  Le  atamani.  //  diamanti  —  La  punta 

AMVREI  DES  DONNETTE»  DE4  più  sporgente  dell*  unione  delle  due  marre 

PERROOT'ETS.  More  dei  coltellacini  col  fuso. 

—  Queste  manovre ,  annodate  alle  bugne  Le*  ©relHe*.  Le  orecchie  —  Le  due 

esteriori  delle  loro  vele ,  traversano  i  boz-  parli  sporgenti  di  ciascuna  zampa, 

sellini  incappellali  alle  aste  de'  pennoni  di  L>oeUlet.  Vocchio  —  Il  foro  praticato 

gabbia  e  parrocchetto  -,  e  scendono  direi-  all'estremo  del  fuso  ,  e  per  entro  al  quale 

ta mente  nelle  due  coffe  di  maestra  e  di  passa  la  cicala. 

trinchetto,  ove  loro  si  dà  volta  sulle  gal-  L'ancora  ,  attesa  la  sua  forma  ,  allorché 

loccie.  piomba  al  fondo  ,  lo  percuote  col  diaman- 

AIWCETTE  ou  H  ERSE  Al/.  Bora  te  ,  e  tosto  si  adagia  sul  céppo  con  una 

{$.[.)  V.  Bouline.  delle  sue  marre  volta  all'ingiù,  e  con  l'al- 

ANCRAGE.  Sorgitore  (t.m.)  —  Loo-  tra  all'insù.  In  tal  giacitura  ,  che  può  dir- 

go  nel  quale  le  navi  posson  sorgere  sulle  si  la  normale ,  se  essa  vieo  tirala  dalla 

ancoro.  Comunemente  chiamasi  ancoraggio,  banda  della  cicala  dalla  nave  che  rincula, 

voce  da  non  accettarsi  in  questo  senso ,  e  incomincerà  a  solcare  il  fondo  con  I'  un- 

ritenuta  solo  nel  commercio  per  addittar  ghia  che  poggia  su  di  esso  -,  ed  a  misura 

quel  balzello  che  pagasi  dalle  navi  da  traf-  che  lo  solcherà  vi  affonderà  dapprima  la 

fico  nell'entrare  in  un  porlo.  —  V.  Afoni/-  zampa ,  e  poscia  la  intiera  marra  ,  fino  a 


A  ACRE.  Ancora  (».f.)  —  Istrumento  sia ,  ossia  si  arresterà.  Ma  se  in  vece  di  rin- 
ben  noto  di  ferro  battuto ,  che  ha  1'  uflizio  culare  ,  la  nave  seguiterà  a  correre  sal- 
di mordere  il  fondo  del  mare  per  trovarvi  l'ancora,  avverrà  che  questa,  venendo 
un  punlo  di  appoggio  alle  navi.  Le  parti  ad  esser  tratta  nel  verso  opposto  a  quelto 
dell'  ancora  sono  le  seguenti.  della  cicala ,  sarà  forzata  a  cangiar  la  tua 
la  verse*  //  fato:  —  La  parte  dritta  posizione  naturale  per  prenderne  un'  altra  : 
t  più  lunga  della  medesima.              -  ed  allora  si  dirà  che  essa  si  è  impegna- 
le* bras.  Le  marre  — he  due  parti  la.  Da  tale  accidente  possono  risultar  gra- 
curve  che  ad  angolo  acuto  si  staccano  dal  vi  sconci  che  potranno  leggersi  alle  voci 
fuso.  Surjaler,  Sor  per,  Accrocher  l'onere,  poi- 
La  crolsée.  La  croce  —  11  punto  io  cui  chè  un'ancora  impegnata  non  è  più  in  iatato 
le  marre  si  discosiano  dal  fuso.  di  ritener  la  nave.  Un  tempo  soleva  darsi 
Le*  paste*.  Le  zampe— (comunemente  alle  diverse  ancore  delle  navi  un  peto  de- 
patte  )  La  parte  estrema  delle  marre  in  cui  crescente  ,  incominciando  dalla  maggiora 


Le*  begae*.  Le  unghie— Le  punte  delle  ma  oggidì  ogni  vascello  va  provveduto  di 

marre  fatte  per  arare  il  fondo  del  mare,  cinque  o  quattro  ancore  tutte  uguali  fra 

Le  Ja*.  Il  ceppo  —  La  grande  traversa  loro ,  e  di  quattro  ancorelle.  I  nomi  delle 

di  legname  piantata  all'  estremo  del  fuso ,  antiche  ancore  sono  come  qui  appresso, 
e  formante  una  croce  con  le  due  marre.       i.  A1WCRE  (  GRANDE  )  ou  MAL- 

Lc*  cercle*  <tn  Jan.  I  cerchi  del  ceppo.  VRESIS  ANCHE.  Ancora  dilla  sfe- 


lage. 


toccarlo  col  fuso:  allora  l'ancora  farà  te- 


li ferro  si  allarga. 


fra  esse ,  e  terminando  alle  più  piccole  ; 
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rama  —  Era  questa  denominata  in  tal  gui- 
sa tra  perchè  si  a  (Tonda  va  quando  le  due 
ancore  di  servizio  aravano ,  e  ira  perchè, 
essendo  di  peso  maggiore,  speravasi  che  ar- 
restasse la  nave.  Talvolta  portavasi  smon- 
tata del  suo  ceppo,  e  si  allogava  nella  stiva; 
ma  più  spesso  si  poggiava  al  bordo,  dietro 
alla  parasartie  destra  del  trinchetto ,  me- 
diarne due  puntali. 

2.  ANCHE  DE  LA  GRANDE 
TOl'ÉE*  Akcora  dell'usto —  Denomina- 
vasi  a  lui  modo  dal  perchè  vi  era  annodato 
un  lunghissimo  ormeggio,  composto  di  due 
e  talvolta  tre  gomene  impiombale ,  appel- 
lato usto;  e  portavasi  sospesa  alla  grua  di 
cappone  della  destra,  (a) 

3.  ANCRE  d*ai  i  oi  il.  Ancora  da 
ormeggiare  IN  due —  Altrimenti  (con  modo 
di  dire  francese  )  ancora  di  afforco.  Te- 
nevasi  sospesa  alla  grua  di  cappone  del 
manco  lato. 

4.  ANCHE  A*  TOIIER*  Ancora  da 
tonneggiare  —  Era  questa  più  piccola  delle 
precedenti ,  e  tenevasi  poggiata  al  bordo  , 
dietro  alla  parasartie  sinistra  del  trinchetto, 
rena  da  due  puntali. 

5.  vacui  DE  HECHANGE.  Anco- 
ra di  rispetto  —  Questa  era  uguale  in  peso 
alle  due  ancore  delle  grue  ,  e  tenevasi  o 
smontata  del  suo  ceppo  e  collocala  nella 
stiva  ,  se  la  speranza  era  al  suo  posto  ; 
ovvero  montata  e  poggiala  al  bordo  nel 
posto  di  quella ,  nel  caso  inverso. 

Le  ancore  col  cambiare  di  peso  *  e  di 
ormeggi ,  poiché  dall'  esser  questi  di  cana- 
pa soo  divenuti  oggi  di  ferro  ,  hanno  al- 
tresì cambialo  di  nomi.  Quindi  distinguonsi 
come  siegue. 

V*  A  ACRE  DE  BOSSOIH,  OU  A\- 
CRE  DE   1  IllHOlll).    4*  Ancoba  di 

SERVIZIO,  0  ANCORA  DELLA  DRITTA*  (  Sen- 
tile dei  napoletani.  ) 

2°"  ANCRE  DE  DOSSOIR,  ou  AN- 
CHE DE  BADOHD.  £»  Ancora  di  m  ti- 
fa) I  Napoletani  invece  dell'  ormeggio  chiamano 
«ito  r  ancora  della  siuislra. 
Voi.  i. 


VIZIO  O  ANCOBA  DELLA  SINISTRA  —  (  USto 

dei  Napoletani.  ) 

4"  ANCHE  DE  I  TIM  I'.  Terz*  an- 
coba 0  ANCORA  DI  RISPETTO  DELLA  DRITTA 

—  Va  messa  al  sito  della  speranza ,  dietro 
alla  parasartie  di  trinchetto  nel  lato  destro, 
in  modo  che  11  ceppo  stia  verticalmente 
alla  banda  della  nave,  ed  una  delle  mar- 
re ,  dopo  aver  traversata  la  murata  per 
entro  un  porlellino  all'  uopo  praticato  , 
venga  a  poggiare  sul  bordo:  due  foni  pun- 
tali piantali  sullo  sporto  delle  cinte  e  ta- 
gliati a  gorgia  nella  parte  supcriore  ,  ne 
reggono  il  fuso. 

ANCHE  DE  VEILLE.  Quart  AN- 
CORA O  ANCORA  DI  RISPETTO  DELLA  SINI- 
STRA —  Questa  è  aifjiio  simile  alla  prece- 
dente ,  e  va  situala  nel  modo  stesso  sul 
bordo  opposto.  La  posizione  di  quesle  due 
ancore  rende  pronta  e  sicura  la  manovra 
di  dar  loro  fondo,  ma  invece  lunga  e  pe- 
nosa quella  di  salparle  ;  dappoiché  mancano 
di  grue  di  cappone.— V.  Mouiller  f  ancre , 
e  Liner  une  ancre  de  valle. 

ANCRES  A1  JET.  Ancorette  (s./l)  — 
Sono  queste  delle  ancore  mollo  più  piccole 
delle  precedenti,  che  han  l'uffizio  di  affon- 
darsi provvisoriamente  per  lavori  di  or- 
meggiamento  •,  ovvero  di  afforzar  la  tenuta 
delle  ancore  di  servizio,  gitiandole  più  in- 
nanzi di  queste:  ed  allora  prendono  il  nome 
di  pennelli  (V .  Empenneller  Ics  ancre*).  Que- 
sle ancorclle  sono  munite  di  un  ceppo  di 
ferro ,  amovibile ,  ovvero  ano  a  ripie- 
garsi contro  il  fuso ,  affinchè  stando  col- 
locate nelle  parasartie  di  trinchetto  ,  non 
riescano  le  estremità  di  siffatti  ceppi  d'im- 
paccio alla  manovra  ,  potendo  le  scolte  e 
le  contre  del  trinchetto  ,  nei  cambiamenti 
di  bordo  ,  impegnarsi  sotto  di  questi.  — 
V.  Virer  de  bord  vent  devant. 

ANCRES  (POIDS  DES>  Peso  delle 
ancore  —  11  peso  delle  moderne  ancore  , 
mentovate  nei  precedenti  articoli  ,  varia 
secondo  la  maggiore  o  minore  mole  della 
nave  alla  quale  sono  addette  ,  e  però  vedi 
lo  specchio  seguente. 
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DEL  PESO  DELLE  ANGORE  DELLE  RATI  DA  GUERRA 


NOMI 
ii  u  ai  * 

VA<*CEI  LO 

VASCELLO 

FREGATA 

FREGATA 

DELLE 

DA 

DA 

DA 

DA 

ANCORE 

120  CANNONI 

80  CANNONI 

60  CANNONI 

44  CANNONI 

Libbre  francesi 

Libbre  francesi 

Libbre  francesi 

Libbre  frances 

1»  ancora.  .  . 

8,000 

7,000 

1,400 

5,cr,o 

2"  ancora.  .  . 

8,000 

7,000 

4,400 

• 

5,620 

3"  ancora .  .  . 

8,000 

.  7,000 

4,400 

3,650 

4»  ancora.  .  . 

8,000 

7,000 

4,400 

3,650 

Ancòrctia.  .  . 

1,000 

800 

» 

600 

400 

AftCRE*   DE  CAIVOT  OU 
PIN*.  Gbappini  o  febei  (i.  m.  )  —  An- 

coretie  a  qualiro  marre  e  prive  affatto  di 
ceppo,  di  tal  che  da  qualsivoglia  lato  si  pog- 
giano, sempre  mordono  il  fondo.  Esse  ser- 
vono per  ormeggiare  i  bastimenti  da  remo. 

ANCHE  MOBILE.  Ancoba  MOBILE— 
Chiamasi  a  tal  modo  un'  ancora  messa  in 
uso  non  ha  guari  dagl"  Inglesi  per  i  piro- 
scafi ,  le  cui  marre  sono  unite  al  l'uso  per 
mezzo  di  un  mastio  e  di  un  forte  perno, 
intorno  al  quale  queste  muovonsi.  SifTitta 
disposizione  fa  sì,  che  quando  una  delle 
mane  è  affondata ,  1"  altra  ripiegasi  sul 
fuso  -,  ed  in  tal  guisa  si  evita  lo  sconcio 
che  la  marra  superiore  s' impegni  sotto  gli 
ormeggi  nei  porli.  Molli  marini  per  altro 
pensano  che  tali  ancore  sieno  di  gran  lunga 
più  deboli  delle  comuni. 

Alt'C HE  FLOTTANTE.  Ancoba  6  H<- 
leggiante  —  Congegno  fatto  per  mantenere 
con  la  prora  al  vento  una  nave,  nel  mezzo 
di  una  burrasca  ed  in  sili  in  cui  non  vi 
ha  fondo.  Sonovi  delle  condizioni  difficili 
nello  quali,  la  nave  non  potendo  più  reg- 
gere di  traverso  all'impeto  del  mare,  è 


astretta  a  poggiare;  ma  la  costa  a  sotto- 
vento, non  potendo  offrirle  un  sorgilore,  la 
priva  altresì  di  siffatto  scampo.  È  per  ciò 
che  si  avvisarono  taluni  marini,  e  fra 
questi  il  sig.  Babron,  di  gqllare  in  mare  un 
congegno  galleggiante ,  ormeggiato  ad  un 
gherlino  del  vascello,  il  quale  presentando 
una  sensibile  resistenza  al  Duido,  obbligasse 
la  prora  a  presentarsi  al  mare,  per  reggere 
in  tale  stalo  rinculando  molto  lentamente  ; 
ò  a  siffatto  congegno  che  venne  dato  il  no- 
me di  ancora  galleggiante.  Esso  consiste 
in  due  stanghe  di  ferro  lunghe  quanto  la 
metà  del  baglio  maestro  del  vascello,  in- 
chiodate uel  mezzo  in  croce,  e  forale  tanto 
agli  estremi,  quantoad  un  terzo  della  loro 
lunghezza.  A  traverso  ai  buchi  delle  punte 
si  stende  un  cavo  ben  leso,  sul  quale  si 
allaccia  un  parallelogramma  di  tela  di  olo- 
na ;  e  sugli  altri  bue  hi  si  annodano  le  cime 
di  una  forte  aragna  a  quattro  branche,  sul 
cu  anello  si  ormeggia  il  gherlino  :  in 
forte  grippiale,  Jigato  ad  una  delle  punt 
della  croce ,  serve  a  far  galleggiare  la  mac- 
china. È  chiaro  da  tal  disposizione,  che 
questa,  mantenendosi  verticalmente  nell'ac- 
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qua ,  e  resistendo  di  fronte  al  gherlino  ponata  —  Giacitura  dell'  ancora  innalzata 

ch'è  tratto  dallo  scaroccio  della  navi ,  pre-  sotto  la  grua  in  potere  del  cappone. 

H'iiia  una  sensibile  resistenza;  oltre  a  che  A.VtllE  A'  PIC.  Ancora  a  picco  — 

polendosi  immergere  di  mollo,  può  andare  Dicesi  di  quella  la  cui  gomena  s'innalza  ver- 

ad  incontrare  uua  profondità,  nella  quale  licalmentp,  dalla  cicala  all'occhio  di  prora, 

le  ac  |ue  saranno  meno  agitale  che  alla  su-  AIVCRE  ifl vi  \  \  i  Èl  .  Ancora  spb- 

perflcie.  Taluni  capitani  eh'  ebbero  la  sven-  data—  Posizione  di  uu'ancora,  la  cui  murra 

tura  d'incavonarsi,  si  avvalsero  altresì  del-  sift'al  lamento  abbia  smosso  il  fondo,  da  non 

l'ancora  galleggiante  per  raddrizzarsi.  —  aver  più  tenuta. 

V.  iEiìgager.  AIVCRE  DÉRAPÉE.  Ancoba  che  ha 
AIVCRE  EAGAGÉE.  Ancora  impe-  lasciato  —  Questa  frase  denota  la  posizione 
unita  —  Alodo  di  dire  generico  per  indi-  dell'  ancora  il  cui  fuso ,  essendosi  messo 
care  qualunque  giacitura  di  un  ancora  sul  verticalmente  ,  ha  fatto  si  che  la  marra 
Tondo  che  non  sia  la  normale.  Le  d  eferenti  siesi  dislaccata  dal  fondo  ,  restando  in  po- 
spone d'irregolari  posizioni,  prendono  poi  tere  della  sola  gomena, 
svariate  dcuominazioni  ,  come  nelle  voci  AIVCRE  EMPEAAELLÉE.  Ancora 
che  seguono.  appennellata — V.  Emyenncller, 

AIVCRE  ACCROCRÉE.  Ancora  ih-  AIVCRE  EU  RAROE.  Ancora  a  bar- 

cocciata  —  Ancora  la  quale  siesi  impegnala  ba  di  gatto  —  Ancora  affondata  a  Don 

con  una  delle  sue  marre  in  un'altra  an-  molta  distanza  da  un'altra,  in  modo  che 

cora  affondala,  in  una  gomena,  inunaca-  le  due  gomene  travaglino  insieme  sotto  lo 

vita  di  scoglio  ,  in  un  carcame  di  vascello  sforzo  di  un  medesimo  vento, 

naufragalo  ,  ec.  L'  ancora  incocciala  va  or-  AIVCRE  i:v  VE1LLE*  Ancora  alle- 

diariamente  perduta.  6Tita —  Ancora  corredala  di  lutto,  e  pronta 

AACRE  CABAAAÈE*  Ancora  bo-  ad  essere  affondata. 
vesciata  —  Dicesi  quando  V  ancora  lungi  AIVCRE  MISE  A*  POSTE.  Ancora 
dal  poggiare  sul  suo  ceppo  disleso  sul  fon-  acceppata  —  Posizione  dell'ancora  che  ri- 
do ,  e  sopra  una  delle  sue  zampe  in  esso  posa  con  una  marra  sulla  scarpa,  ed  è  as- 
confitta ,  poggia  invece  su  di  una  punta  sicurala  in  potere  del  scrrabozze ,  dell'ap- 
del  ceppo  rialzato  e  sopra  entrambe  le  mar-  piccaressa  ,  e  di  un  altro  cavo  dello  ac- 
re. In  tal  giacitura  f  ancora  è  inabile  a  ceppatura. 

mordere  il  fondo.  AIVCRE  ori  CRASSE*  Ancora  chi: 

AIVCRE  SARPÉE.  Ancora  con  la  aba  —  È  quella  la  cui  marra  affondata  , 

volta  sclla  marra  —  Dicesi  di  quella,  o  per  cattiva  qualità  di  fondo,  o  per  forza 

la  aii  gomena  si  è  impegnala  sotto  una  straordinaria  esercitata  su  di  essa  dalla  go- 

delle  orecchie  della  marra  che  non  è  affon-  mena  ,  o  per  poca  lunghezza  di  gomena 

data.  — V.  Sarper.  filata  ,  solca  il  fondo  senza  far  testa. 

A.VCRE  SCRJAJLÉE*  Ancora  con  la  AIVCRE  TRAVERSÌE.  Ancora  at- 

volta  sui.  ceppo  È  quella  la  cui  gomena  tbavebsata — Posizione  dell'ancora  che  av- 

si  e  impanala  contro  uno  degli  estremi  del  viene  quando  ,  essendosi  il  pescatore  in- 
ceppo o  sotto  al  medesimo.  —  V.  Surjalcr.  cocciato  sopra  una  delle  sue  marre  ,  vieti 

AIVCRE  PARÉE.  Ancora  chiara  —  da  quello  tirala  sulla  sua  scarpa. 

Modo  di  dire  col  quale  i  marinai  additano  AIVCRE  BORGAE.  Mezz'ancora  — 

l'ancora  che  trovasi  affondata  nella  sua  pò-  Ancora  inservibile,  cui  siesi  rolla  una  mar- 

sizione  normale  :  è  il  rovescio  dell'ancora  ra ,  e  dalla  quale  si  cerca  trarre  utilità 

impegnata.  —  V.  Anere.  fermandovi  dalla  parte  della  marra  spcz- 

\  ACRE  CAPOA AÉE.  Ancora  cap-  zata  una  maniglia  con  perno ,  che  ha  l'uf- 
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Tizio  di  ricevere  una  grippia.  Adopransi  AflflÉE  LITNAIRE.  Anno  lunare  (*. 
tali  ancore  per  ormeggi  èssi  da  porto,  m.)  —  Tempo  impiegato  dalla  luna  nellese- 
e  si  dà  loro  Tondo  per  la  grippia  ,  aflìn-  guire  dodici  rivoluzioni  intorno  alla  terra, 
chè  1*  unica  marra  della  quale  son  prov-  ossia  42  lunagioni. 
vedute,  si  volga  dalla  parte  del  Tondo.  ANNE  A  E.  Anello  («.  m.)  — Gli  anelli 
ANCHE  (  ETRE  A*  L'  )•  Stabe  al-  prendono  in  marina  differenti  denomina- 
l'ancoba  (n.  a.)  — Modo  di  dire  per  in-  zioni,  secondo  la  materia  da  cui  son  Tatti, 
dicare  che  una  nave  non  è  più  sotto  vela.  la  grandezza  che  si  dà  loro  ,  e  1*  uso  cui 

ANCRE  (ÈTRE  A'  I/)  TOUT  CA-  son  destinali. 
EÈ.  Stabe  all'ancoba  tutto  sghindato     Se  son  di  Terrò  ,  e  di  grandezza  straor- 
—  V.  Calè.  dinaria,  prendono  il  nome  di  cicale:  in  tal 

ANCRE  (  FATIGEER  A'  L*).  Tba-  guisa  appellansi  quelli  delle  ancore ,  quelli 
vaglia be  all'ancoba  (  v.n.  )  —  V.  Fati-  dei  moli ,  delle  casse  galleggianti ,  ec.  — 
guer.  Se  poi  sieno  di  mediocre  grandezza,  riten- 

Alt'CRE  (  JETER  L*  )«  Dar  pondo  gono  il  nome  di  anelli  ;  come  sono  gli  a 
ad  cn'ancoba  (t?.  a.  )—  V.  Mouiller.       nelli  dei  ponti  per  le  bozze,  quelli  delle 
AA'CRE  (EAISSER  TOH UER  L*>  brache  de*  cannoni,  ec.  —  Ove  abbian  l'uf- 
Lasciab  cadebb  l'  ancoba  ,  sprofondai^  Azio  di  scorrere  intorno  ad  un'asta ,  un  ba- 
l'ancoha  ,  affondar  l'ancora  (t?.  a.) —  stone ,  un  alberello  ,  ovvero  servire  a 
AAGEILLÈRES*  Biscz  (t.  f.) (Tra  noi  questi  di  passaggio,  cbiamansi  cannali  ; 
malostlli) — Intagli  Tatti  sui  madieri  per  dar  cosi  »  cannali  delle  aste  di  coltellaccio,  i 
libero  passaggio  all'acqua  che  penetra  nello  cannali  de'  flocchi,  quei  dei  pennoncini  delle 
spazio  esistente  Tra  essi ,  lungo  i  canali  lancie,  ec.  —  Se  sicn  piccoli  ed  infilzati  ad 
della  sentina-,  e  farla  fluire  verso  le  trombe,  uno  straglio,  a  fine  di  farvi  correr  per  lun- 
AIYGEE  HORAIREt  Angolo  obabio  go  una  vela  ,  vengono  denominati  canestrel- 
(  5.  m.  )  —  In  astronomia  nautica  chiamasi      —  Quelli  Tatti  di  legname,  e  destinali  a 
angolo  orario  ;  quello  formato  nel  polo  dal  scorrere  intorno  ad  un  albero  ,  prendono 
meridiano  celeste  del  luogo  di  un  osser-  >l  nome  di  cerchi  ;  cosi  cbiamansi  queUi 
valore  e  dal  cerchio  di  declinazione  che  della  brigantina,  della  mezzana  ,  delle  rao- 
passa  per  un  astro  in  un  dato  istante.  Que-  de,  ec.— Se ,  essendo  di  legname  ,  sien  de- 
sio angolo  sarà  misurato  dall'arco  di  equa-  pelati  a  servire  di  guida  ai  cavi  correnti , 
tore  che  vi  corrisponde  ,  e  verrò  quindi  vengono  indicali  col  nome  di  verticchi.  — - 
rappresentato  dalla  differenza  tra  V  ascen-  Quelli  fimi  di  cavo  all'estremo  di  una  cor- 
sione  retta  del  meridiano ,  e  l'ascensione  da  ,  si  dicono  ga&e  ed  occhi  ;  come  so- 
rella dell'  astro  nel  dato  istante.     cono-  no  le  gasse  degli  stragli,  quelle  de'  bracci 
scema  di  esso  serve  a  determinare  la  po-  de*  pennoni  di  velacela  ,  ec.  —  Se  saranno 
sizione  dell'astro  nel  cielo ,  e  per  consc-  formati  di  un  pezzo  di  cavo,  le  cui  cime 
guenza  a  correggere  gli  errori  del  crono-  «»cno  impiombate  Tra  loro ,  e  destinati  a 
Ble,ro-  circondare  un'oggetto  qualunque  ,  si  chia- 

AIVGITIELÈRES  (CANAL  BES.)Ca-  meranno  stroppi,  come  quelli  de*  bozzelli, 
nali  della  sentina  (  s.  in.  )—  \.  Canal,  oc.  —  Quando  nell'interno  son  corredati  di 
A!¥lf  EE  SOL  aire.  Anno  solane  (  s.  una  lumina  concava  di  Terrò  ,  prendono  il 
m.  )  ~  Tempo  che  impiega  la  terra  a  nome  di  occhi  aradancie;  cosi  quelli  delle 
far  la  sua  rivoluzione  intorno  al  sole,  du-  bose  ,  quelli  delle  brancarelle  di  bolina, 
rame  il  quale  il  raggio  vettore  di  questo  ec.  —  Se  son  foderati  e  fasciati  con  cornati- 
declina  da  un  tropico  all'altro  e  ritorna  do,  e  destinati  a  ritener  frenati  due  oggetti 
sul  medesimo.  fra  loPOj  $i  appellano  tt     <  faS€Ìati 
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son  gli  anelli  dei  paterazzi  volanti,  ec.  ce. 

A  \  Oli  ALI  E.  Anomalia  («/.)—  Chia- 
masi a  tal  modo  in  astronomia  la  distanza 
di  un  pianeta  dal  suo  perielio,  ossia  dal 
punto  della  sua  orbita  più  prossimo  al  sole. 
L'anomalia  della  terra  dunque  è  la  distan- 
za che  passa  dal  punto  del  solstizio  d'in- 
verno c  questo  pianeta.  Siffatta  distanza 
vicn  misurala  da  un  arco  dell'orbila  del 
pianeta  medesimo  ,  e  questo  areo  misura 
un  angolo  comproso  fra  la  linea  degli  apsidi 
ed  un  rsfggio  vettore  del  sole.  La  conoscen- 
za dell'anomalia  serve  perciò  a  trovare  la 
posizione  di  un  pianeta  in  un  punto  della 
sua  orbila,  e  quindi  a  conoscere  le  epoche 
delle  congiunzioni  c  delle  ecclissì. 

A  A  SE*  ou  PUIG  AÉE*.  Caviglib  a 
viti  (  j.  /.  )  —  Pezzi  per  lo  piti  di  bron- 
zo ,  i  quali  nelle  macchine  a  vapore  han 
l'uffizio  di  tener  fermali  sui  cilindri  i  loro 
coverebi ,  detti  scatole  stoppate. 

AUSE  ou  AA'CE.  Cala  —  Piccol  seno 
di  mare  che  per  altro  non  offre  alcun  ri- 
dosso alle  grandi  navi. 

A  WPLt  T.  Aspa  («.  f.  )—  V.  Cabe- 
start. 

ANTARES*  Antabes  —  Stella  princi- 
pale del  segno  del  zodiaco*,  detto  lo  Scor- 
pione. 

A  ATEA  A  E.  ANTENNA  (  8.  f.  )  —  Nella 

infanzia  della  navigazione  ,  la  quale  può 
dirsi  continuata  fino  al  XVI0  secolo  ,  non 
si  conobbero  altre  navi  se  non  quelle  a  vele 
latine  -,  quindi  le  galere ,  e  di  li  a  poco 
le  galeazze  ed  i  galloni.  Siffatte  navi  avean 
le  loro  vele  assicurate  unicamente  a  quelle 
immense  aste  curve,  messe  trasversalmente 
agli  alberi ,  delle  antenne.  E  però  intro- 
dotto poscia  l'uso  delle  vele  quadre,  rette 
dai  pennoni  ,  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori ignorando  quanla  dillerenza  passi  fra 
questi  e  le  antenne  ,  denominarono  col 
secondo  vocabolo  qualsiesi  asta  che  ser- 
visse a  regger  vela  ;  cosicché  ai  di  nostri 
abbiati)  veduto  qualche  chiarissimo  autore 
parlar  delle  antenne  di  una  nave  da  120 
cannoni  !  Questo  Diodo  di  dire  è  siffatta- 
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mente  improprio,  quanto  potrebbe  esserlo 
quello ,  di  chiamar  proboscidi  le  anlennelle 
di  una  lumaca.  L'antenna  adunque ,  qual  fu 
sempre  ed  è  oggigiorno  a  bordo  delle  bar- 
che scogliere  de'  paranzelli,  e  delle  scorri - 
doie  (a),  è  un'asia  assai  flessibile  di  le- 
gname di  abete,  di  mollo  più  lunga  dell'al- 
bero che  la  sorregge  ;  ed  è  fatta  di  due 
pezzi,  de'  quali  l'inferiore  più  grosso,  de- 
nominalo carro,  ed  il  superiore  sottile,  detto 
penna  ,  uniti  per  via  di  una  serie  di  liga- 
ture  fatte  con  cavi ,  e  fermala  all'  albero 
mediante  un  attrezzo,  dello  trozza  a  bertoc- 
ci.  L* antenna,  a  diversità  del  pennone, 
non  ha  nessuna  delle  guarnizioni  ed  attrez- 
zi di  questo  \  quindi  non  ha  mantiglie  , 
non  bracci ,  non  aste  di  coltellaccio,  non 
marciapiedi,  non  cannali,  non  guide  nò  reg- 
gitori, non  bastardi,  ec.  :  va  soltanto  munita 
di  sette  attrezzi  tulli  suoi  particolari,  che 
sono  la  trozza  a  bertoeci ,  il  paranco  del 
carro ,  le  due  orze,  la  striscia,  il  paranco 
della  striscia  e  l'oste  (  V.  Jloste ,  Hourse  , 
Palan  du  car  ec).  È  da  porsi  mente  peral- 
tro ,  che  innanzi  che  venissero  inventate 
le  vele  auriche  (  lo  che  ebbe  luogo  verso 
il  cader  del  XVI1I.°  secolo  ),  tuli'  i  vascelli 
di  linea  ,  e  le  fregate  ,  in  luogo  della  ran- 
da, aveano  una  grande  vela  Ialina,  deno- 
minala mezzana  ,  la  cui  antenna  era  as- 
sicurata all'albero  al  disotto  del  pennone  di 
mezzana. 

A  A  BEA  A  E  DE   TUA  AI  AIA,  OU 

CAISSES.  Andana  (  $.  f*  )  —  Voce  presa 
dallo  Spagnuolo  ,  che  vale  una  filza  di  og- 
gctli  messi  gii  udì  accosto  agli  altri.  Quindi 
dicesi  da'  marini  un'andana  di  bolli  ,  una 
andana  di  casse  ,  per  indicare  una  fila  di 
siffatti  oggetti  allogali  nella  stiva  nel  verso 
dei  quinti  ;  come  del  pari  dicesi  un'anda- 
na di  navi ,  per  denotar  la  situazione  di 
queste  allineate  nè  porli. 

AP1IELIE.  Afelio  (  s.  m.  ) —  Punto 
dell'orbita  di  un  pianeta  ,  nel  quale  esso 

(ai  Sole  navi  latine  di  cui  faccia  ancora  uso  Ja. 
marina  militare. 
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si  irova  alla  maggior  distanza  dal  sole. 
Cosi  l'  afelio  della  terra  sarà  il  solstizio 
di  estate. 

A*  PIC.  A  picco  (ar.di  luogo)  —  Modo 
di  dire  per  indicare  la  posizione  verticale 
di  un  obbiello  qualunque  :  quindi  si  dirà 
virare  a  picco  ,  per  condurre  la  nave  ver- 
ticalmente sull'ancora;  andare  a  picco,  per 
indicare  lo  affondarsi  di  un  bastimento  ri- 
pieno di  acqua  ;  stare  a  picco  ,  per  dire 
che  l'ancora  ,  stando  perpendicolarmente 
sotto  la  prora  ,  %  vicina  a  lasciare  il  Tondo. 
Si  chiamerà  costa  a  picco ,  la  sponda  di 
una  terra  che  s'innalzi  dal  mare  senza  far 
piano  inclinalo. 

APIQITER*  Smantigliare  (t\  a.)  — 
Siffatto  verbo  non  si  usa  che  soltanto  par- 
lando de'pennoni ,  e  vale  far  cangiare  la 
loro  posizione  orizzontale  per  metterli  ver- 
ticalmente, a  fin  che  scendano  sulla  tolda. 
Per  le  antenne  si  usa  il  modo  di  dire  fa- 
re il  carro.  —  V.  Dégréer  tes  perroquets. 

APOGÉE.  Apogeo  (  *.  m.  )  —  Punto 
dell'orbita  di  un  astro  ,  quando  esso  si 
trovi  nella  più  gran  distanza  dalla  terra. 

APPARE  IL*  Lavoro  o  apparecchio 
(5.  m.)  —  Voce  generica  adoperala  a  deno- 
tar la  complicazione  de*  mezzi  meccanici  per 
moltiplicar  le  forze.  Cosi  in  tutte  le  grandi 
manovre  per  le  quali  è  mestieri  una  forte 
potenza  ,  dappoiché  gagliarde  son  le  resi- 
stenze, si  moltiplicano  i  lavori.  Fra  tuli'  i 
lavori,  il  più  semplice  è  il  paranco,  il  quale 
nondimeno  comincia  a  complicarsi  se  vi  si 
aggiugne  un  amante.  Un  paranco  messo  sul 
tirante  di  un  altro  ,  è  un  lavoro  ;  diversi 
apparecchi  reali  guerniti  all'argano,  sono  dei 
lavori;  l'amante  e  taglio  sulla  gomena  è  un 
lavoro  ;  la  complicazione  de'  bozzelli  e  dei 
cavi  per  discagliare  un  bastimento ,  sono 
dei  lavori  ,  ec. 

APPARAI!*  DE  CARÈNE*  Lavori 

O  APPARECCHI  DI  CARENA  (  J.  fi».  )  —  Dìcesi 

dell'insieme  di  tutti  i  lavori  messi  in  opera 
per  carenare  una  nave,  come  taglie,  paran- 
chi di  carena,  cavi  di  sicurezza,  paranchi 
di  abbandono,  ec.  —  V.  Abbattre  en  carine. 


APPARA  VX  DES  AIVCREff.  La- 
vori delie  ancore  (  5.  m.  )  —  Dicesi  pa- 
rimente dell'insieme  di  tutti  gli  attrezzi  ne- 
cessari a  salpare  ,  o  dar  fondo  a J  un'  an- 
cora ,  come  il  cappone ,  il  pescatore  ,  il 
serra  bozze ,  l' appiccaressa,  la  grippia  ,  il 
grippiale ,  le  brache  del  pescatore  ,  ec. 

APPARE1L  DE  VOILE*.  Cuoco  DI 
vele  (  «.  m.  )  —  L' intiera  velatura  di  cui 
va  corredata  la  nave. 

APPAREILLAGE*  AZIONE  DI  SALPAR 

LE  ANCORE,  E  METTERSI  ALLA  VELA. 

APPARE1LLER*  Mettere  alla  ve- 
la (r .  a.)  —  Manovra  per  liberar  la  nave 
da  ogni  ritenuta  ,  ed  abbandonarla  all'im- 
pulso delle  sue  vele ,  e  del  suo  timone. 
Questa  operazione  bella  e  difficile  ad  un  tem- 
po ,  richiede  grandi  lavori  ,  e  si  esegue  in 
vari  modi ,  come  può  vedersi  negli  articoli 
che  seguono.  Ma  dapprima  è  mestieri  ap- 
parecchiarvi la  nave  con  lavori  preparatori, 
che  posson  leggersi  alla  voce  Préparatifs 
géneraux  d'appareillage. 
APPAREILLER,  LORSQE'OIf  EST 
DEI)  O  UT  A  E  VENT  SUR  DM  PIED, 
E IV  ABATTAUT  SUR  TRIBORD 
VEWr?  BIAIVI  AULE*  Mettere  alla  ve- 
la STANDO  PRESENTATO  8C  DI  UN'  ANCORA  , 
ABBATTENDO  SULLA  DRITTA  CON  VENTO  MA- 
NEGGEVOLE —  Siffatta  operazione  si  ese  - 
gue  nel  modo  che  qui  espoogbiamo.  Non 
sì  tosto  la  ciurma  si  sarà  ordinata  nei 
posti  assegnali  a  ciascun  uomo  ,  si  darà 
il  comando,  vira  all'argano^  e  si  comincia 
a  virare:  giunta  quindi  la  nave  a  poca  di- 
stanza dal  suo  grippiale  ,  si  comanderà  , 
strozza  la  catena.  Arrestata  questa ,  si  dà 
volta  ad  un  contro  braccio  sul  grippiale  , 
per  poterlo  tirare  a  bordo,  tostochè  l'an- 
cora sarà  salpata.  Indi  alla  voce,  pronti  ad 
issar  le  lande  ,  i  marinai  allungheranno  i 
tiranti  dei  paranchi  da  cima  di  pennone  , 
e  delle  candelizze ,  e  si  disporranno  in  ala 
sa  i  medesimi  *,  ed  udito  il  grido  issa ,  al- 
zeranno l'nn  dopo  l'altro  tuli'  i  bastimenti 
da  remo,  ognuno  nel  posto  che  occupar  deb  - 
be  (y.Hisser  à  bord).  Poscia  si  daranno  i  co- 
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mandi  —«pronti  ad  issar  te  gabbie ,  e  leve-  essendo  esso  percosso  da  una  corrente  di 
laccie—issa  gabbie  e  velacele  —  dà  voltaai  acqua  dalla  parie  deretana  ,  faciliterà  l'ab- 
fionchi.  I  marinai  si  dispongono  inconta-  battuta.  La  scotta  sinistra  del  flocco  ,  por- 
nenie  sui  Gonchi  delle  gabbie  e  delle  ve-  tandone  la  bugna  da  questo  lato,  agevolerà 
laccie  che  vengono  alzale  a  segno ,  ed  as-  del  pari  l'abbattuta  a  dritta.  Al  comando 
sicurale  alle  loro  mantiglie;  indi  passano  vira  a  lanciare,  gli  uomini  che  sono  all'ar- 
ai bracci  de'  pennoni ,  cui  leveranno  volta,  gano ,  fanno  uno  sforzo  sulle  aspe  :  l'ancora 
e  terranno  in  mano  sino  al  comando— brac-  tirata  verticalmente  si  speda  e  lascia  il  fon- 
erà alla  sinistra  a  prora ,  ed  alla  dritta  do.  La  nave  allora  resta  in  balia  del  ven- 

0  poppa.  Quando  si  vuole  abbatter  sulla  to ,  il  quale  per  la  disposizion  delle  vele 
dritta  è  mestieri  bracciar  dall' opposto  lato  e  del  timone  ,  la  spinge  ad  abbattere  -,  e 

1  pennoni  di  prora  ,  affinchè  le  vele  del-  toslocbé  un  tal  movimento  sarà  deciso,  ove 
l'albero  del  trinchetto ,  una  volta  spiegate,  si  voglia  rimanere  in  panna ,  ossia  fermi 
trovandosi  in  faccia,  portino  la  nave  ad  ab-  sotto  vela,  per  aver  maggiore  agio  di  as- 
battere -,  e  per  lo  rovescio  si  bracceranno  stairar  l'ancora  giunta  fuori  acqua,  si  darà 
i  pennoni  degli  alberi  di  maestra,  e  di  mez-  il  comando  stendi  la  randa,  affinchè  que- 
zana  dal  lato  opposto,  affinchè  queste  ve-  sta  vela  ,  operando  sulla  poppa  ,  arresti  il 
le  si  trovino  esposte  di  filo  al  vento  fin  movimento  di  abbattuta  ;  ed  allora  la  nave 
quanto  duri  l'abbattuta  ,  in  guisa  che  non  si  troverà  col  sinistro  lato  volto  al  vento, 
possan  nuocerle  ;  e  non  si  tosto  sarà  que-  In  tal  giacitura  subito  che  l' ancora  avrà 
•la  finita,  esse  si  troveranno  al  lutto  orien-  mostrato  la  sua  cicala  fuori  acqua,  s'incoc- 
iate ,  e  si  ricupererà  intanto  il  molle  di  cerà  su  questa  il  cappone,  il  quale  l'alzerà 
tutte  le  scotte.  sotto  la  grua-,  ed  indi  sulla  sua  marra  più 

Al  comando,  vira  all'argano,  si  lasca  lo  vicina  al  bordo  s'incoccerà  il  pescatore,  che 
strozzatore  e  si  ricomincia  a  ricuperar  la  del  pari  la  tirerà  sulla  scarpa.  In  tal  punto 
parte  di  catena  necessaria  per  giungere  a  potendo  il  vascello  mettersi  in  cammino  , 
picco  *,  e  toàtochè  il  grippiale.galleggi  sotto  si  daranno  i  seguenti  comandi  —  cambia  la 
la  prora  ,  verrà  tirato  a  bordo  ,  ed  il  co  •  scolla  del  flocco  —  tir  amolla  a  prora —  ala 
mando  alla  voce  farà  cessar  l'azione  del-  la  bolina  di  parrocchetto  —  mura  i  trevi— 
l'argano;  11  quale  nondimeno  rimarrà  in  laboma  sottovento  —  il  limone  in  mezzo  — 
forza  stando  tuttavia  lutti  gli  uomini  sulle  braccia  a  segno  tutto— metti  in  forza  i  brac- 
aspc.  Succederanno  quindi  i  seguenti  co-  ci  di  sopravvento- rassetta  i  cavi.  Il  basii  - 
mandi ,  pronti  a  stender  le  gabbie  t  le  -ve-  mento  acquista  il  suo  abrivo,  il  timone  ritor- 
cete —  i  trevi  sugi*  imbrogli  —  la  barra  Isa  al  suo  posto,  si  governa  stretto  al  vento,  si 
alla  dritta  —  vira  a  lasciare  —  issa  il  flocco^  stendono  ben  le  vele  issando  a  segno  le  gab- 
con  la  bugna  alla  sinistra.  Si  tireranno  to-  bie  e  le  velaccio,  si  bracciano  del  pari  a 
sto  con  forza  tulle  le  scolte  delle  gabbie ,  segno  tuli'  i  pennoni  per  bene  orientar  le 
e  delle  velacele  ,  le  quali  ne  faranno  rom-  vele,  si  mettono  in  forza  i  bracci  di  soprav- 
pere  le  ligature  di  sfilaccia  che  tenevanle  vento,  e  si  rassetian  tutte  le  manovre 
serrate ,  e  la  loia  cadrà  di  bollo  ;  si  scio!-  cogliendole  sulla  tolda  ovvero  nelle  ga  bbie 
gono  i  gerii  dei  trevi  perchè  la  tela  venga  da' cavi:  e  la  nave  si  troverà  in  cammino, 
a  poggiar  sugl'imbrogli ,  e  si  ricupera  il  APPAREULER  ,  IjOIISQU'OIV 
molle  di  tutte  le  boline  della  dritta  nelle  EST  EVITÉ  LE  B©UT  AV  YENT 
vele  di  prora,  e  di  quelle  della  sinistra  nello  SVI*  UN  P1ED,  EN  ABATTAUT 
vele  di  poppa.  Il  limone  si  porta  sulla  si-  SUR  TRIDOIIO  ET  DOHBAHT 
nistra  ,  poiché  la  nave  prima  di  abballerà  PAR  TOVT  A'  LA  FOIX.  Mettere 
comincerà  a  rinculare;  ed  in  lui  movimento,  alia  vela  stando  presentato  al  voto  su 
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di  un'an  ora,  abbattendo  sulla  dritta  ,  B 

COVRENDOSI  DI  TCTTE  LE  VELE  AD  UN  TEM- 
PO—È questa  una  manovra  ,  che  del  pari 
potrà  porsi  ad  effetto  con  vento  manegge- 
vole. Come  prima  il  vascello  sarà  giunto 
a  picco  ,  si  bracheranno  tutti  i  pennoni 
sulla  dritta,  affinchè  stese  una  volta  le  vele, 
si  trovino  tutte  orientate  ;  indi  si  salpa 
l'ancora  ,  ed  immediatamente  si  issa  il  floc- 
co ,  entrandone  la  scolla  della  sinistra; 
la  barra  si  porta  sul  lato  sul  quale  si  ab- 
batte ;  e  manifestala  una  volta  l'abbattuta, 
si  cambia  la  scotta  del  flocco ,  si  rimette 
il  timone  al  mezzo ,  e  nel  tempo  che  la 
nave  governa  lentamente  col  solo  flocco  in 
vela  ,  si  cappona ,  si  pesca  e  si  acceppa 
l'ancora.  Adempiuti  tutti  questi  lavori, 
l'uflìziale  darà  i  seguenti  comandi  ;  pronti 
a  stendere  e  murare  tutte  te  vele  —  I tendi 
e  mura  tutto  —  braccia  a  segno  —  ala  le 
boline  — metti  in  forza  i  bracci  di  soprav-. 
vento  — rassetta  icavi.  Ad  un  tratto  le  ve- 
lacele, le  gabbie,  i  trevi,  la  randa  ,  le  vele 
di  straglio  si  vedranno  spiegate;  e  la  nave  in 
un  batter  d'occhio  si  troverà  navigando  a 
vele  gonlie.  Questa  manovra  di  grande  ap- 
paralo non  viene  quasi  mai  eseguila  da  ve- 
run  marino  -,  dappoiché  quando  si  stendono 
le  vele,  avendone  prima  issali  i  pennoni ,  si 
incontra  una  gran  difficoltà  ad  entrarne  le 
scotte ,  e  la  intiera  velatura  rimane  molto 
lasca  e  sconcertata. 

APPAREILLER  EI¥  BORDA  UT 
LES  HEAIERS  SUR  LE  TOH»  Met- 
tere   ALLA    VELA    STENDENDO    LE  GABBlB 

sulle  teste  di  mobo  —  La  operazione  è 
al  tutto  simigliarne  a  quella  descrilla  po- 
ca uzi.  Soliamo  si  lasciano  i  pennoni  nel- 
la Joro  posizione  con  le  vele  serrate ,  e 
quando  si  giunge  a  picco ,  si  spiegano  le 
gabbie  e  le  velaccie;  si  entrano  le  scotte 
delle  prime  a  segno  ;  indi  s'issano  a  lesta 
d'albero;  poscia  si  entrano  le  scotte  delle 
velaccie,  le  quali  s'issano  del  pari  -,  e  to- 
stochè  si  saranno  bracciate  le  vele  di  pro- 
ra alla  sinistra  ,  e  quelle  di  poppa  alla 
dritta  ,  s'issa  il  flocco  per  abbattere  ,  ce. 


APP 

APPAREILLER  LORSOV'  IL 
VENTE  GRAND  FRAISE  Mettere 
alla  veijì  con  vento  presco  —  La  ma- 
novra è  la  medesima ,  ma  nel  lempo  che 
si  vira  per  giungere  a  picco  ,  si  spieghe- 
ranno le  gabbie,  se  ne  entreranno  a  se- 
gno le  scolte  ,  serrando  i  terza  ruoli  cui 
convenga  ;  indi  s'isseranno  ,  braccia ndole 
nel  modo  già  indicalo ,  per  quanto  il  per- 
metta la  posizione  de'loro  pennoni  issati  a 
metà  d'albero.  Si  abballerà  non  già  col 
flocco ,  il  quale  per  la  sua  grandezza  fa- 
rebbe abbattere  il  vascello  con  troppa  vi- 
vacità ,  ma  bensi  col  flocco  falso  ,  ovvero 
con  la  trinchettina;  e  tostochè  l'abbntu-  . 
ta  sia  manifestata  ,  si  stenderà  la  mezza- 
na per  arrestarla  ;  indi  si  controbraccerà 
il  parrocchetlo  ,  e  si  farà  via. 

APPAREILLER  DATVS  LE  COIT- 
RAIiT.  Mettere  alla  vela  in  una  cor- 
rente —  Se  la  corrente  seguirà  la  mede- 
sima direzione  del  vento ,  il  vascello  starà 
presentalo  ;  ed  allora  la  manovra  sarà  la 
medesima  di  quella  indicala  nel  i.°  pro- 
blema. La  sola  differenza  si  è,  che  innanzi 
di  abbattere,  si  metterà  il  timone  dal  me- 
desimo lato  verso  cui  si  abbaile,  poiché  la 
corrente ,  andando  da  prora  verso  poppa  , 
rènderà  nullo  l'urlo  dell'acqua  sulla  parie 
deretana  del  limone  quando  la  nave  rin- 
cula. Se  poi  la  corrente  vada  in  senso  op- 
posto al  vento  ed  abbia  un  impero  mag- 
giore di  lui  sulla  nave ,  ne  seguiterà  che 
questa  si  troverà  presentala  alla  corrente  ♦ 
non  già  al  vento  ;  e  però  le  sue  vele  po- 
tranno portare  senza  esser  di  bisogno  ebe 
la  nave  abbatta.  Quindi  si  spiegheranno  le 
vele  di  straglio,  il  flocco ,  e  là  randa  prima 
di  virare  a  picco ,  affinchè  esse,  aiutando 
la  nave  a  correre  sull'ancora,  secondino  pa- 
rimenti l'azione  dell'argano  ,  la  quale  sarà 
contrastata  dalla  forza  della  corrente  con- 
traria. Giunti  a  picco  si  salperà  ,  e  men- 
tre si  seguiterà  a  virare  per  trar  l'ancora 
fuori  acqua ,  si  spiegheranno  le  gabbie  , 
le  velaccie ,  ed  i  trevi  ;  e  non  si  tosto  le 
prime  saranno  issate,  si  tracceranno  io 
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modo  da  prender  subito  il  vento  ,  essendo 
mestieri  alla  nave  aver  molta  velatura  per 
vincere  la  corrente  contraria. 

APPAREILLER  SUR  VM  CORP 
MOllT,  Oli  APPAREILLER  AVEC 
VIVE  GROPPIERE.  Mettebealla  ve- 
la STANDO  SU  DI  I  N  COBPO  MOBTO,  O  MET- 
TEBB  ALLA  VELA  CON  LA  CODETTA  —  Se  (ina 

nave  si  trovi  ormeggiala  su  di  una  cassa, 
o  su  di  un  corpo  morto,  stando  presen- 
tata ,  e  non  abbia  spazio  succiente  a  rin- 
culare, essa  dovrà  abbattere  col  soccorso 
di  un  cavo  da  poppa ,  che  si  chiamerà 
in  tale  condizione  guardiano  o  codeiia. 
Ove  si  voglia  poi  abbattere  sulla  sini- 
stra ,  stando  su  di  un  corpo  morto ,  si 
guarnirà  Targano  di  una  grippia  ,  ovve- 
ro di  un  gherlino  ,  e  dopo  averlo  fatto 
passare  per  una  delle  cannoniere  della  bat- 
teria più  vicina  alla  poppa  ,  s'imbarcherà 
su  di  una  lancia  che  andrà  ad  abbozzarlo 
sul  grippiale  del  lato  destro  del  corpo 
morto.  Si  scioglieranno  in  questo  mezzo 
tutte  le  vele ,  mettendole  sulla  sfilaccia  ; 
si  alzeranno  i  pennoni  di  gabbia  e  di  ve- 
lacela a  testa  d'albero-,  e  si  braccerà  tutto 
alla  sinistra.  Indi  si  comincerà  a  virare  al- 
l'argano per  mettere  in  forza  il  gherlino  o 
la  grippia  che  si  sarà  abbozzata  ;  e  nel 
tempo  stesso  si  isserà  il  flocco ,  in  guisa 
che  la  nave  tratta  da  poppa  dal  gherlino 
nel  destro  lato  ,  e  spinta  da  prora  dal 
flocco  verso  il  sinistro ,  abbatterà.  Spie- 
gata l'abbattuta  ,  si  aprirà  la  randa  ,  si 
fileranno  in  mare  la  catena  del  corpo  mor- 
to ed  il  gherlino  ,  e  si  stenderanno,  e  mu- 
reranno ad  un  tempo  tutte  le  vele. 

Se  poi  si  slesse  ormeggiato  su  di  una 
cassa  ,  avendo  un  ostacolo  da  poppa  ,  si 
darà  fiondo  con  la  lancia  ad  un'ancorelta 
fornita  di  un  gherlino  ,  dulia  banda  oppo- 
sta a  quella  su  cui  si  vuol  abbattere  :  indi 
si  passerà  la  cima  del  gherlino  per  una 
delle  cannoniere  vicine  alla  poppa  *,  se  ne 
guarnisce  Targano,  e  poscia  si  manovra 
come  nel  caso  antecedente,  filando  gli  or- 
meggi dopo  avere  abbattuto,  e  mandando 
Voi.  i. 


la  lancia  a  salpare  Tancorctta.  Invece  dcl- 
Tancoretla  si  può  ormeggiare  la  cima  del 
gherlino  alla  cicala  della  cassa:  allora,  in- 
starne l'abbattuta  siesi  manifestata  ,  si  fi- 
lano contemporaneamente  tanto  l'ormeggio 
di  prora ,  quanto  quello  di  poppa,  e  s'in- 
via la  lancia  a  levar  volta  al  gherlino. 

APPAREILLER  EU  FILANO  LES 
CABLES.  Mettere  ALLA  VELA  ABBANDO- 
NANDO gli  obmeggi  —  I  na  uave  sorla  sulle 
ani  ore  può  trovarsi  nella  necessità  di  dove- 
re istantaneamente  mettersi  alla  vela  ,  sen- 
za perder  tempo  a  salpare  le  sue  ancore  , 
sia  peivhè  colpita  da  venti  sferratori  sopra 
una  rada  di  cattivissimo  fon  lo,  sia  perchè 
tema  un'  aggressione  di  forze  superiori  , 
sia  per  un  ordine  pressante  ricevuto,  ec. 
In  tali  condizioni,  se  essa  si  trovi  presen- 
tala al  vento  ,  leverà  volta  immediatamen- 
te a  tutti  i  gerii  delie  sue  vele ,  che  ver- 
ranno invece  ritenute  da  deboli  ligature  di 
sfilaccia  ,  atte  a  frangersi  loslochè  si  en- 
treranno le  scotte  •.  isserà  a  segno  i  pen- 
noni delle  gabbie  e  braccerà  Unto  questi 
quanto  i  pennoni  maggiori ,  nel  verso  da 
trovarsi  orientali  come  prima  siesi  mani- 
festala l'abbattuta.  Si  guarnirà  Targano  di 
un  gherlino,  una  cima  del  quale  verrà  pas- 
sala a  traverso  di  una  delle  cannoniere  site 
verso  poppa  ,  e  portata  da  una  lancia  a 
prender  volta  sulla  catena  dell'ancora  ch'è  a 
sopravvento,  ossia  nel  lato  opposto  a  quello 
sul  quale  si  vuole  abbattere  -,  indi  s'innal- 
za a  bordo  la  lancia  e  si  mette  in  forza  il 
gherlino ,  mentre  le  due  catene  smagliate 
saranno  ritenute  dalle  sole  bozze,  e  degli 
uomini  armali  di  picozze  si  lerran  pronti 
a  tagliare  si  l'uno  che  le  altre.  A  tal  modo 
tutto  approntato  con  la  maggior  sollecitu- 
dine, si  darà  il  comando  di,  vira! — e  Tar- 
gano si  metterà  in  molo  :  e  non  si  tosto 
il  vascello  sarà  venuto  al  traverso  del  un 
lo,  si  comanderà  di  spiegare  le  gabbie,  i 
trevi ,  la  randa  ed  il  flocco  j  si  ala  con 
forza  su  tulle  le  scolle  di  quelle  vele  e 
sul  fionco  del  flocco;  e  come  prima  sa- 

ran  quelle  entrale  a  segno,  si  dà  l'altro  co- 
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mando  di,  (agliai  Immantinente  si  tronca- 
no il  gherlino  e  le  bozze  delle  catene ,  le 
quali  scorreranno  in  mare  con  una  incre- 
dibile celerità  ,  ed  il  vascello  si  troverà  io 
via  governando  a  piene  vele. 

N.  B.  Gli  uomini  incaricati  di  tagliar  le 
bozze  dovranno  star  molto  guardinghi  a 
non  porsi  di  lato  agli  estremi  delle  cate- 
ne ,  le  quali  tosto  che  cominceranno  a  fi- 
lare, sbatteranno  con  una  veemenza  alta 
ad  uccidere  più  uomini.  Quando  poi  usa- 
vansi  gomene  di  canapa ,  conveniva  tagliar- 
le a  colpi  di  scure  sulla  bitte. 

APPAREILLER    HIV  BATEAU 
A'  V  APE  UH.  Mettere  alla  vela  ca 
piroscafo  o  Mettere  in  moto  cn  piro- 
scafo —  1  piroscafi  dei  quali  fa  uso  la 
marina  da  guerra ,  son  falli  per  navigare 
con  le  vele  e  con  le  macchine.  Se  un  pi- 
roscafo salpi  da  un  porto  o  da  una  rada 
per  mettersi  sotto  vela  ,  allora  avrà  i  suoi 
fornelli  spenti  -,  ma  le  sue  caldaie  saranno 
ripiene ,  sia  per  esser  pronte  a  bollire  in 
caso  fosse  mestieri  dar  moto  alle  macchine, 
sia  per  dare  alla  nave  il  peso  necessario 
pel  suo  buon  andamento.  È  nondimeno  ne- 
cessario staccar  gli  assi  esterni  delle  ruote 
dai  manubri  dei  loro  gomiti,  per  far  si  che 
queste  ,  falle  indipendenti  dalla  macchina , 
girino  solo  per  effetto  della  corrente  di 
acqua  che  le  percuote  -,  dappoiché  prima- 
mente ,  ove  rimanessero  immobili,  le  loro 
palelle  immerse,  urtando  contro  siffatta 
corrente,  cagionerebbero  un  sensibile  ri- 
tardo al  cammino  del  bastimento;  ed  inoltre 
le  scosse  che  riceverebbero  dall'urto  dei 
marosi ,  operando  una  reazione  sulle  mac- 
chine ,  potrebbero  riuscir  per  esse  di  grave 
danno  (V.  per  la  manovra  ,  Dètacher  les 
rouea).  Eseguita  dal  macchinista  siffatta  o- 
perazione,  il  bastimento  manovrerà  al  tutto 
come  una  nave  a  vela. 

Ove  poi  il  piroscafo  debba  salpare  per 
lasciare  il  sorgitore  sotto  l'impulso  delle  sue 
macchine ,  allora  non  potrà  al  certo  ado- 
prarsi  la  espressione  di  mettere  alla  vela, 
ma  invece  dovrà  farsi  uso  del  verbo  sal- 


pare ,  ovvero  del  modo  di  dire  mettere  in 
moto.  In  siffatte  condizioni ,  non  si  tosto 
il  vapore  sia  giunto  alla  elasticità  necessa- 
ria per  dar  moto  alla  macchina,  il  macchi- 
nista ne  farà  avvertilo  il  capitano,  il  quale 
disporrà  tutto  per  salpare.  Se  il  vento  sarà 
maneggevole ,  si  virerà  all'argano  per 
giungere  a  picco  ;  ma  ove  sarà  fresco  ,  si 
potrà  aiutar  la  manovra  dell'argano  me- 
diante un  lento  muoversi  delle  ruote,  che 
porteranno  il  piroscafo  a  picco.  Indi  si  sal- 
perà -,  e  se  la  via  a  doversi  seguire  sarà 
laterale,  si  abballerà  spiegando  il  flocco; 
ove  poi  sia  nella  direzion  del  vento ,  di- 
viene inutile  l'abbattuta. 

APPAREILLER  UNE  ARUÉE. 
Mettere  alla  vela  un'armata  —  Un'ar- 
mata sorla  sulle  ancore  può  mettersi  alla 
vela  in  più  modi. 

1°  Giunta  l'intera  armala  a  picco  sulle 
sue  ancore,  la  colonna  di  sottovento  sarà 
la  prima  a  salpare;  e  dopo  avere  abbat- 
tuto su  di  un  lato  ,  rimarrà  in  panna.  In- 
di la  colonna  del  centro  eseguirà  la  me- 
desima manovra  ;  e  subito  dopo  quella 
di  sopravvento  farà  lo  stesso.  Non  si  tosto 
quest'ultima  avrà  salpato,  l'ammiraglio  por- 
rà fuori  il  segnale  di  far  servire  ,  e  tut- 
ta l'armata  si  metterà  in  via. 

2°  Si  può  poi  mettere  alla  vela  dall'intiera 
annata  nel  medesimo  tempo,  ma  è  mestieri 
allora  che  si  lavori  con  eguale  alacrità  a 
bordo  di  tutte  le  navi ,  dappoiché  se  le 
ancore  della  colonna  di  sopravvento  lascias- 
sero anlicipauimente  a  quelle  del  centro  , 
le  navi  della  prima,  scarocciando,  potreb- 
bero investire  quelle  della  seconda. 

5.°  Se  vi  è  urgenza  di  ordinarsi  subi- 
to in  linea  di  battaglia,  la  colonna  di  so- 
pravvento  e  quelli  del  centro,  come  prima 
abbiano  salpalo ,  fan  servire  insieme  con 
vento  largo  di  due  quarte  ,  affln  di  poter 
prendere  il  loro  posto  in  linea  ,  a  prora 
della  terza  colonna. 

4.°  Se  poi  l'armata  trovasi  sorta  sulle- 
ancore  in  linea  ,  e  presentata  al  vento  ,  il 
serraflla  della  linea  salperà  pel  primo  e 
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comincerà  a  stringere  il  vento  ;  indi  sarà  e  le  altre  sul  ponte.  Ciò  Tutto,  levali  volta 
seguito  dui  penultimo  vascello  ,  e  cosi  sue-  ai  capolli  delle  aste.  Altri  gabbieri  sili  nelle 
cessi vatnente  dagli  altri  in  ordine  inverso ,  coffe  annodano  le  mure  alle  bugne  esterne 
in  guisa  ebe  l'armala  si  troverà  col  retro-  dei  collellaccini ,  mentre  sulla  tolda  si  pra- 
guardo  al  posto  di  antiguardo  ,  e  viceversa*  lica  lo  slesso  sui  coltellacci  e  sugli  scopa- 
.  5.°  Se  Tarmala  trovasi  ormeggiala  in  mari ,  i  quali  tengonsi  avvolti  con  rigature 
linea  e  presentala  ,  può  anche  salpare  tutta  di  sfilaccia»  Tulio  a  tal  modo  apparecchiato, 
nel  tempo  stesso  ;  ma  il  vascello  capofila,  dall'ufficiale  di  guardia  si  dà  il  comando, 
dopo  avere  abbattuto  sulla  destra  o  sulla  fuori  le  aste  !  ed  allora  i  gabbieri  ohe  siao 
sinistra  ,  rimane  in  panna  ,  mentre  tulli  sui  pennoni ,  spingono  fuori  le  aste  di  col- 
gli  altri ,  abbattendo  sul  lato  opposto,  slrin-  lellaccio  nel  tempo  slesso  che  i  marinai  della 
gouo  il  vento,  e  virando  col  vento  in  prua,  tolda  alana  i  venti  prodieri  delle  aste  di 
successivamente  vengono  ad  ordinarsi  a  pop-  posta,  per  farle  spiegare  fuori  il  bordo, 
pa  del  capofila.  Fermate  cosi  tutte  le  aste ,  si  dà  l'altro 

C.°  Da  ultimo  se  l'ammiraglio  vuol  trovar-  comando,  issa  la  f  jrza  di  vele  !  -,  quindi  si 
si  ordinalo  in  linea  di  battaglia  guadagnar!-  alano  lutti  i  Cionchi  al  tempo  stesso,  men- 
do  al  sopravvento,  l'armata  parimenti  salpa  tre  si  ricuperano  le  mure,  fino  a  che  giuoti 
tutta  al  tempo  stesso  ed  abbaile  sul  lato  fa-  i  pennoncini  di  quelle  vele  presso  i  gab- 
vorevole  ;  indi  il  vascello  capofila  vira  col  bieri ,  costoro,  tenendosi  sulle  punte  dei 
vento  in  prua  e  governa  con  poche  vele,  pennoni,  ne  tagliano  le  Hgature,  e  tosto 
mentre  tutti  gli  altri,  seguendo  la  loro  le  vele  si  svolgono.  Que'medesimi  uomini 
bardata ,  vengono  successivamente  a  virar  ne  guidano  allora  le  bugne  interne  sulla 
col  vento  in  prua  nelle  stesse  acque  nelle  faccia  posteriore  delle  grandi  vele,  accanto 
quali  ha  virato  il  capofila.  I  vascelli  che  alle  quali  van  queste  spiegale  ;  e  prima  di 
stanno  più  indietro  debbono  in  lai  caso  rientrarsene,  sarliano  una  delle  scotte  di 
fare  sforzo  di  vele.      »  ciascun  coltellaccio  e  la  fanno  scendere  sulla 

APFAHEIILER  LES  BOI**  ET-  tolda  dalla  banda  di  prora  del  pennone  , 
TES«Metteb  fuori  la  fobia  di  v£LE(e.a.)  affinchè  possa  essa  servir  da  caricabasso 
— Operazione  di  spiegare  al  vento  gli  sco~  quando  è  mestieri  sopprimer  quelle  vele, 
pamari,  i  coltellacci,  ed  i  coltellacini,  afflo  In  ultimo  poi  si  alano  a  segno  lutti  i  fion- 
di abbracciare  con  questo  aumento  di  ve-  chi ,  mure  e  scotte  delle  stesse.  A  bordo 
lalura  una  quantità  maggiore  di  vento.  È  alle  nostre  navi,  in  luogo  di  far  salire  dalle 
questa  una  manovra  praticabile  di  bel  lem-  coffe  e  dalla  tolda  queste  vele  avvolte,  Vis- 
po e  navigando  con  vento  largo  -,  e  si  esc-  sano  compiutamele  spiegate.  —  V.  lin- 
gue nella  seguente  guisa.  Dapprima  i  gab-  nette$y  Amures  des  bonnettes ,  Écoutes  des 
bieri  ascesi  in  allo  prendono  le  cime  dei  bonnettes. 

fioochi  degli  scopamari ,  dei  coltellacci ,  e  APPEL.  Chiamata  (*./".)  —  Voce  che 
dei  collellaccini  ,  che  ordinariamente  ten-  denota  in  meccanica  la  direzione  della  po- 
gonsi  colti  nelle  coffe  di  maestra  e  di  trio-  tenza  verso  la  resistenza  nelle  manovre 
Ghetto  ,  e  portandole  fuori  ai  pennoni ,  le  correnti  :  cosi  la  chiamata  de'  bracci  del 
introducono  nei  loro  bozzelli  pndi  sariian-  pennone  di  maestra,  si  dirà  eh 'è  verso 
dole  ,  guidano  quelle  dei  collellaccini  nelle  i  giardinetti  di  poppa  -,  la  chiamata  della 
coffe ,  e  fanno  scendere  le  altre  sulla  tol-  gomena  è  verso  la  sua  ancora ,  quando  si 
da.  Poscia  prendono  le  mure  di  quelle  vele,  salpa  -,  la  chiamata  di  un  paranco  è  verso 
e  dopo  averle  inferite  nei  bozzelli  siti  alle  la  poleggia  ,  ove  passa  il  suo  tirante,  ec. 
punte  delle  aste ,  fan  discendere  parimente  —  V.  Appehr. 

le  cime  di  quelle  dei  collellaccini  nelle  coffe,      APPEL*  Mostra  (#.  f.)  —  Atto  di  pas- 
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«are  a  rassegna  Hi  ciurma  dopo  eh'  è  bat- 
tuta la  ritirata,  per  verificare  se  tutti  gl'in- 
dividui di  essa  sieno  rientrati  nel  bordo, 

APPELER.  Chiamare  (v.at.)  —  Que- 
sto vocabolo  è  adoperato  in  meccanica  a 
dinotar  l'atto  di  far  sentir  la  potenza  ad 
un  oggetto  qualunque ,  per  via  di  corde 
e  carrucole ,  le  quali  la  esercitano  nel 
verso  della  loro  direzione  sul  punto  di 
resistenza.  Qualunque  corda  la  quale,  ob- 
bedendo alla  potenza  che  vi  è  applicata, 
opera  sul  punto  resistente,  si  dirà  che 
chiama.  E  però  una  corda  compiutamente 
mollata  ,  non  chiama  •,  ma  chiama  losto- 
ehè  verrà  tesa  per  uno  dei  suoi  estremi , 
per  operar  sopra  un  oggetto.  Cosi  del 
pari  i  bracci  chiamano  da  poppa  gli  estre- 
mi de'pennoni  ,  mentre  per  lo  rovescio  le 
boline  chiamano  da  prora  le  ralinghe  *,  i 
fìonchi  chiamano  dall'alto  degli  alberi;  le 
scotte  dal  basso  in  allo ,  ec. 

APPELER  LE  QUART.  Chiamar 

LA  GUARDIA  —  V.  QuOTt. 

APPRENTI-CANIVOIVIER.  Gro- 

mettg  (  s.  m.  )  —  Chiamansi  grumetti  dei 
giovanetti  appartenenti  al  corpo  dell'arti- 
glieria navale ,  cui  si  dà  una  particolare 
istruzione  per  farne  buoni  cannonieri. 

APPRETÉE»  MONIZIONE  APPRONTATA 

—  Si  comprende  con  tal  voce  tutta  la  pol- 
vere da  guerra  di  una  nave  ,  rinchiusa 
nei  cartocci.  Anche  in  tempo  di  guerra 
questa  non  debbe  oltrepassare  la  3 «parte 
della  totalità  della  polvere  imbarcala. 

A PPROC HE R •  Scarseggiare  (e.  n.) 

—  Modo  di  dire  per  indicare  il  girar  del 
venlo  ,  relativamente  ad  una  nave  sottove- 
la ,  allorquando  il  medesimo ,  restringen- 
do a  poco  a  poco  il  suo  angolo  d'inciden- 
za sulle  vele ,  si  accosta  sempre  dalla  ban- 
da di  prora,  Gno  a  divenirle  affilio  contra- 
rio. È  precisamente  l'opposto  di  ridonda- 
re. —  V.  Adonner. 

APPROl  ISIOHIVER.  Provvedersi 
(  n.  pas.  )  —  Vale  imbarcare  quanto  è  me- 
stieri per  una  nave  da  guerra,  sia  per  na- 
vigare sia  per  combattere ,  come  vettova- 


glie ,  acqua ,  legna,  polvere  da  guerra,  ec. 
APPUYE  LES  BRAS  DV  VElWTf 

Tesa  i  bracci  di  sopravvento  !  —  Voce  di 
comando.  —  V.  Appuyer  lei  6ra*,  e  Virer 
de  bord. 

APPUYER  LE*  BRAS  DV  VEIWT. 

Tesare  i  bracci  di  sopravvento  (  v.at.  ) 
—  Vale  dare  a  quei  cavi,  posti  dalla  banda 
donde  soffia  il  venlo ,  un  grado  di  tensione 
tale  da  far  sentire  alle  cime  dei  pennoni 
la  potenza  che  le  chiama  verso  poppa.  E 
però  il  tesare  un  cavo  differisce  dal  ricu- 
perarlo ,  imperocché  in  quest'ultimo  caso 
l'oggetto  sul  quale  lo  stesso  opera  ,  non 
debbe  sentir  la  potenza  che  lo  chiama. 

APPUYER  UN  VAISSEAU  PAR 
SA  YOILURE.  Dare  appoggio  ad  Or  va* 
scello  con  la  velatura  —  Una  nave  scos- 
sa da  forte  barcollamento  ,  ove  si  trovasse 
spoglia  affatto  di  vele  ,  sbanderebbe  con 
veemenza  nel  lato  di  sopravvento  per  effetto 
della  mancanza  d'acque  solto  la  carena  , 
nascente  dalla  disuguaglianza  dei  marosi  ; 
e  tal  movimento  accresciulo  dalla  oscilla- 
zione dell'alberatura,  travaglerebbe  gran- 
demente il  sartiame.  Ma  ove  essa  abbia 
delle  vele  spiegate ,  l'azione  del  venlo  su 
queste  fa  spinta  sugli  alberi ,  e  contrasta 
loro  il  movimento  di  sbandata  a  soprav- 
vento ,  il  quale  però  diviene  più  lento. 

APPUYER  LA  CRASSE*  RINFORZAR 
la  caccia,  (y.a.)  —  V.  Chaite. 

APSIDES*  Apsidi (».m.)  —  Chiamansi 
a  tal  modo  in  astronomia  i  due  punti  del- 
l'orbita descritta  da  un  pianeta  ,  più  di- 
stanti fra  loro  :  così  gli  apsidi  dell'orbita 
terrestre  sono  i  due  punti  che  corrispon- 
dono a  un  dipresso  ai  due  solstizi  di  slate 
e  d'inverno. 

ARAIGIVÉE*  Aragna  {$.  f.)  (  Volgar- 
mente capezziera  presso  di  noi  )  —  Riu- 
nione di  più  pezzi  di  corda,  chea  guisa  di 
raggi  partono  da  un  anello  di  ferro  al  quale 
san  ligali,  ed  i  cui  estremi  opposti  sono  fer  • 
mali  su  di  un'altro  oggetto  che  si  vuol  so- 
spendere. Esse  servono  a  tener  sospese  le 
brande,  le  lende,  ec.  Per  le  brande  degli 
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ufffeiali,  ce  ne  han  talvolta  alcune  fette  da 
lacci  di  scia. 

ARBRC  DE  COVCHE  DES 
ROVESi  Asse  delle  buotb  (*.  m.)  — 

Si  dà  questo  nome  a  tre  forti  pezzi  di  ferro 
battuto  di  forma  cilindrica  ,  messi  su  di 
una  linea  orizzontale  pel  traverso  dei  pi- 
roscafl  ,  e  congiunti  fra  loro  da  quattro 
altri  pezzi  di  ferro,  posti  ad  angolo  retto, 
delti  gomiti  dtWasse.  Questi  gomiti  trafo- 
rali nei  loro  estremi ,  opposti  a  quelli  nei 
quali  sono  congiunti  ai  tre  pezti  dell'asse, 
si  uniscono  tra  essi  (  nelle  macchine  a  mo- 
vimento diretto  )  per  mezio  di  un  perno , 
il  quale  attraversa  non  solo  ì  gomiti  del- 
l'asse ,  ma  benanche  l'occhio  di  un  manu- 
brio ,  congiunto  al  piede  del  T  delle  due 
trombe  motrici.  Nelle  macchine  a  bilichi 
poi ,  invece  del  manubrio  dei  gomiti,  van 
questi  congiunti  a  snodatura  col  piede  di  un 
T  capovolto,  la  cui  traversa  è  fermata  pari- 
menti a  snodature  cogli  estremi  dei  bilichi. 
La  snodatura  de'  gomiti  dell'asse  col  manu- 
brio permeile  a  questo  pe/zo,  nei  suoi  mo- 
vimenti Ci  ascensione  e  di  discesa,  di  passar 
per  entro  al  vuoto  che  lascian  tra  loroi 
due  gomiti ,  e  così  comunicare  all'asse  il 
movimento  di  rotazione  che  mette  in  moto 
le  ruote.  I  due  pezzi  dell'asse  messi  alla 
banda  del  piroscafo,  ne  traversano  la  mu- 
rala per  enlro  a  boccole  di  bronzo,  e  spor- 
gono di  molli  piedi  fuori  al  bordo,  per  in- 
trodursi nei  dischi  delle  ruote  ,  e  quindi 
nei  guancialetti  delle  posticcie. 

ARBRE  DES  MAAIVELLES,  ou 
AMBE  INTERMEDI  AI  RE.  Asse 
ijrrEBMBoio(t.m.)— È  la  porzione  dell'asse 
posta  nel  centro  del  piroscafo  per  unire , 
mediante  i  gomiti,  le  altre  due  parti  estreme 
di  questo,  inesse  nelle  ruote.  Esso  è  retto 
da  solidi  basamenti  che  partono -dal- fondo 
del  piroscafo  ,  e  vanno  a  finire  sotto  i  bagli 
della  tolda.  1  punti  di  appoggio  di  questo 
asse  intermedio  sono  anche  guarniti  di  boc- 
cole di  bronzo,  dette  guancialetti,  al  disopra 
de'quali  so  novi  de'serbatoi  di  olio  ,  il  coi 
uffizio  è  quello  di  gocciolarvi  sopra  conti- 


nuamente ,  nel  fine  di  minorar  l'attrito  del- 
l'asse enlro  le  bronzine  nelle  quali  gira. 

ARBRE  DU  PARAI  LÉ  LOG  RAM- 
]ME.  Asse  del  parallelogramma  («.  m.) 

—  Pezzo  di  una  macchina  a  vapore.  —  V. 
ParaUélogramme. 

ARBRE  DU  TIROIR.  Asse  del 
distributorb  (  a.ro.  )  —  Altro  pezzo  della 
macchina  a  vapore.  —  V.  Tiroir» 

ARBORER  FAVILLO*.  Inalberai» 
la  bandiera (o.a.) —Modo  di  diredi  uno 
slite  elevato  ,  per  indicare  che  una  nave 
ha  spiegata  la  sua  bandiera  nazionale. 

ARCASSE.  Arcaccia  (  s.  f.  )—  Chia- 
masi con  tal  nome  l'intera  parte  deretana 
della  nave ,  a  partire  dal  calcagnuolo  della 
chiglia,  Gn  sotto  il  traversone  del  2°  ponte, 
comprendendo  la  ruota  di  poppa  e  contro- 
ruota ,  il  forcacelo  delle  anche  ,  le  alette 
di  poppa,  il  dragante,  il  controdragante, 
il  traversone  del  2°  ponte ,  ec. 

ARCBOlTTANTff  DE  BEAV  PRÈS. 
Buttafuori  dei  venti  (*.  m.)  —  Bastoni 
di  abete  all'intuito  simili  ad  un  picco  , 
messi  alla  destra  ed  alla  sinistra  dell'al- 
bero del  bompresso,  a  poppavia  della  sua 
testa  di  moro ,  che  han  l'uffizio  di  far  fare 
un  angolo  ai  venti  delle  aste  del  flocco  e 
del  controflocco.  Questi  buttafuori  sonosi 
messi  in  uso  da  pochi  anni  ,  invece  del 
pennone  di  civada. 

ARCBOVTAOT  DE  SO t  B  ARBE. 
Buttafuori  di  sotto  asta  (  comunemen- 
te naso  )  — -  Pezzo  di  legname  all'intuito 
simile  ai  precedenti ,  poggiato  con  la  sua 
gorgia  contro  l'albero  di  bompresso  a  pop 
pavia  della  sua  testa  di  moro,  postovi  per- 
pendicolarmente per  far  fare  un  angolo  agli 
stragli  di  sono  asta  del  flocco  e  controfloc- 
co ,  i  quali  passano  per  entro  a  delle  ca- 
vatole in  esso  praticale. 

ARCBOUTANTS,  OU  BOSSOIRS 
DE  L  ARR1ÈRE.  C.RUB  DI  POPPA  («./".) 

—  Forti  pezzi  di  rovere,  ovvero  di  Terrò, 
messi  orizzontalmente  dietro  la  poppa  al- 
l'altezza del  capo-di -banda,  guarniti  ai  loro 
estremi  di  cavatole  con  poleggie,  per  entro 
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le  quali  lassano  i  fili  di  due  paranchi.  Essi  l'acqua  qui\i  penetrala,  vi  si  raccolga, 
servono  a  lener  sospesi  dietro  la  poppa  i  La-  AIIC1IITE€TIT1E  CAVALE.  As- 
sumenti da  remo  più  sottili.  cui  tetti  ha  katalb  (5.  f.)  _  Scienza  fon- 
AltCBOVTAlìT  DE  LA  TIIAVEII-  data  sui  calcoli  più  astrusi,  derivanti  dal- 
SIÈHE.  Gela  del  pescatore  («•/"•) —  l'idrodinamica  e  dalle  matematiche  Irascen- 
Forle  pezzo  di  ferro  battuto  ricurvo,  messo  denti ,  la  quale  dciermina  i  principi  Osici 
a  proravia  della  parasartie  del  trinchetto,  avvalorali  dagli  esperimenti,  sui  quali  pog- 
pcr  far  da  scontro  al  pescatore,  ed  impe-  già  la  costruzione  e  manovra  dei  vascelli, 
dirgli  che  si  poggi  sul  bordo  nel  tirar  sulla  Generalmente  si  scambia  l'archiiellura  na- 
scarpa  la  marra,  dell'ancora  che  vi  debbe  vale  con  la  costruzione  delle  navi,  il  che 
riposare.  Questa  grua  è  per  lo  più  amo-  è  manifesto  errore;  dappoiché  quest'ultima 
vibile  ,  smontandosi  dopo  che  l'ancora  è  non  è  altro  se  non  l'applicazione  di  un'arte 
stata  assicurata  alla  sua  appiccaressa.  meccanica  ,  mentre  la  prima  è  una  scienza 

AHC  BOlTAATS  DES  HVA'ES  ou  che  richiede  le  più  profonde  cognizioni.  E 

DEI  GALHA L'HANS*  Buttafuori  dei  però  l'architettura  navale ,  come  scienza  , 

paterazzi  (  9.  m.  )  —  Assi  di  legname  di  è  unica  presso  tulli  i  popoli  inciviliti  , 

abete,  fermali  sulle  coffe  per  via  di  cannali,  mentre  la  costruzione  ,  come  arte ,  varia 

e  terminali  nei  loro  estremi  da  un  intaglio  secondo  i  metodi  delle  diverse  marinerie, 
semicircolare  capace  di  abbracciare  uno  dei      Scopo  principale  dell'architettura  navale 

paterazzi  volanti.  Essi  si  caccia n  fuori  le  è  il  calcolo  della  resistenza  ed  equilibrio 

coffe  orizzontalmente  Bel  lato  di  soprav-  dei  fluidi ,  della  gravità  dei  corpi,  e  delle 

vento ,  per  obbligar  questi  cavi  a  fare  un  spinte  che  ricever  possono  dai  principi  mo- 

angolo  che  meglio  appoggi  gli  alberi  da  tori ,  affinchè  possansi  ottener  navi  che 

quel  lato.  Si  comincia  benvero  a  porli  in  reggan  bene  sotto  vela  ,  che  siano  veloci 

disuso ,  essendo  sufficiente  la  sola  tensione  al  corso  ,  che  obbediscano  prontamente  al 

che  si  dà  a  cotesti  paterazzi  per  via  dei  timone ,  che  abbiano  poco  scaroccio ,  che 

loro  paranchi.  sicno  poco  sensibili  ai  movimenti  di  bar- 

AHC-EN-CIEE*  Abcoialemo  (s.  m.  )  collamento  e  di  beccheggio  ,  che  portino 

—  Meteora  adorna  dei  sette  colori  primi-  la  1'  batteria  abbastanza  elevata  dall'acqua 

tivi ,  che  scorgesi  in  cielo  dalla  banda  op-  affinchè  se  ne  possa  fare  uso  in  ogni  con- 

posta  al  sole ,  allorquando  si  guarda  una  dizione ,  e  che  la  loro  velatura  sia  bene 

nube  che  si  discioglie  io  pioggia.  Esso  è  equilibrata  da  potere  eseguire  prontamente 

prodotto  dalla  rifrazione  dei  raggi  solari  a  ogni  manovra  :  proprietà  le  quali  hanno 

traverso  dell'acqua  che  piove.  una  siffatta  correlazione  fra  loro,  che  non 

AHClllPEL.  Arcipelago  (  3.  m.  )  —  si  può  conseguirne  una  sola  in  sommo  gra- 

Qualunque  riunione  0  gruppo  numeroso  do ,  senza  discapko  delle  altre, 
d'isole  prende  il  nome  di  arcipelago.  Ma      ARDEA'T»  Ardente  (agg.)  —  Epitelo 

nel  Mediterraneo  intendesi  sotto  tal  nome  che  si  dà  ad  una  nave  la  cui  velatura  non 

il  solo  gruppo  di  tutte  le  isole  messe  fra  sia  ben  proporzionata ,  in  guisa  che  solio 

la  Grecia  e  l'Asia  minore.  l'impulso  di  un  vento  teso ,  prevalendo  le 

AIU  HIPO.HPE.  Sentina  («./*.)—  vele  di  poppa  su  quelle  di  prora  ,  venga 

Cassettone  fallo  da  tavole ,  a  guisa  di  una  essa  continuamente  all'orza.  In  tal  condi- 

canna  di  pozzo ,  che  partendo  dal  fondo  zione  ,  ad  impedirle  che  prenda  in  faccia , 

(lolla  stiva  s'innalza  fin  sotto  ai  bagli  del  è  mestieri  mantener  sempre  il  limone  a  sot- 

4°  non  le  ,  e  che  fa  l'uffizio  di  rinchiudere  tovento  per  richiamarla  alla  poggia.  Éque- 

le  canne  delle  trombe:  esso  è  foralo  all'in-  sto  un  difello  assai  grave  che  nuoce  alla 

torno  sul  fondo  di  stiva ,  per  far  si  che  rapidità  del  cammino,  e  che  con  mare  fiot- 
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toso  può  espor  la  nave  agli  urli  dei  ma- 
rosi sulla  prora,  ed  a  riportarne  delle  ava- 
rie. Un  vascello  può  divenire  ardente  an- 
che quando  con  vento  fresco  sia  troppo 
sopraccaricato  di  vele ,  in  guisa  da  trovarsi 
soverchiamente  inclinalo  alla  banda. 

A  RG  A  il  E  A 1/ .  Cicala  (s.  /^—Gran- 
de anello  fatto,  per  annodarvi  ormeggi.  — 
V.  Anere. 

A'  RETOVR.  A  collo  (m.  avv.  )  — 
V.  Prendre  à  relour. 

ARM  ATEI' II.  Abmatobb  (j.  m.)  — 
Nome  che  si  dà  a  qualunque  proprietario 
di  navi  mercantili ,  il  quale  in  tempo  di 
guerra  prenda  patente  di  corsale  per  tra- 
mutar le  sue  navi  da  traffico  in  vascelli 
da  guerra  ,  e  mettersi  in  corso  ad  oggetto 
di  distruggere  il  commercio  dell'inimico. 

ARMÉE  NAVALE.  ARMATA  (  9.  f.) 
—  Riunione  considerevole  di  navi  di  linea, 
e  di  fregate  in  istato  di  mareggiare  e  di 
combattere,  governata  da  uffizioli  generali* 
e  divisa  in  isquadre.  Un'armata  d'ordinario 
'  vien  composta  di  tre  squadre ,  guidala  cia- 
scuna da  un  uffiziale  generale  :  di  esse  l'una 
costituisce  fan  riguardo ,  Tal  tra  il  corpo  di 
battaglia  ,  e  l'ultima  il  retroguardo.  La  più 
forte  armata  di  cui  la  storia  moderna  ci 
conservi  memoria ,  fu  quella  riunita  nel- 
l'anno 4787  dalla  Francia  e  dalla  Spagna, 
a  danno  della  Inghilterra  in  occasione  della 
guerra  americana,  sotto  gii  ordini  del  Conte 
di  Orvilliers ,  e  forte  di  ottantasctte  navi 
di  linea,  (a)  Talvolta  si  dà  anche  il  nome 

(a)  Questo  straordinario  armamento  era  partita 

nel  modo  cbe  siegue. 

1°  Squadra  di  esploratori,  governata  da  La- 
loucbe-Preville  ,  vascelli  di  lìnea  ,  n«    .   .  5 

2°  Antiguardo,  governalo  dal  Conte  di  Gui- 
chen  ,  vascelli ,  n°  22 

3°  Centro,  governato  da  d'Orvilliers  ,  va- 
scelli ,  n°  22 

4°  Retroguardo  h  guidato  da  Don  Gastone, 
vascelli  di  linea,  n°  22 

5°  Squadra  di  riserva  guidata  dal  Cordo- 
va ,  vascelli ,  n°  1<S 

Totale.  87 


ARUI  il 

di  armata  alla  somma  delle  forze  navali 
di  uno  stato  ;  ma  siffatto  modo  di  dire  non 
sembra  nè  bello ,  nò  esatto ,  perocché  ci 
han  degli  stati  marittimi  le  cui  forze  na- 
vali potrebber  comporre  più  armate,  men- 
tre per  lo  rovescio  taluni  altri  non  ne  han 
tante ,  quante  ne  bisognano  per  comporre 
una  squadra  sola. 

ARMEMENT.  Armamento  (f.  m.)— - 
Si  denota  con  questo  vocabolo  sia  l'azione 
di  armare  una  nave ,  sia  semplicemente  la 
durata  del  tempo  pel  quale  essa  è  mante- 
nuta armata,  potendosi  prolungar  per  più 
anni.  Chiamasi  eziandio  in  un  altro  signi- 
ficato armamento-  di  una  nave ,  la  natura 
e  quantità  delle  sue  artiglierie. 

L'armamento  più  comune  oggidì  per  le 
navi  da  guerra  è  il  metodo  inglese  o  fran- 
cese ,  i  quali  poco  differiscono  tra  loro  , 
come  può  ledersi  qui  appresso. 

RATE  DI  LINEA  A  TRI  PORTI 

»  • 

{la Principessa  Carlotta  ) 

im  Batteria ,  cannoni  lunghi  da  32  lib.  21 
Più  ,  cannoni  da  bomba  di  8  pollici  n*  4 
2»  Batteria ,  cannoni  corti  da  32  n°  30 
3*  Batteria ,  cannoni  più  corti  da  32  n°  32 
Cassero,  carronate  da  32  n°  .  .  .  16 
Castello  di  prora,  carronate  da  32  n*.  4 
Più ,  cannoni  lunghi  da  32  n° .    .    .  2 

Totale  .  .412 

VASCELLO  DI  UREA  A  DUE  PONTI 

> 

(  il  Reunge.  ) 

1* Batteria,  cannoni  lunghi  da  32  n°  24 

Più  ,  cannoni  da  bomba  di  8  pollici  h°  4 

2*  Batteria ,  cannoni  corti  da  32  n°  .  28 

Cassero,  carronate  da  32  n°   .    .    .  14 

Castello  di  prora,  carronate  da  32  n°.  2 

Più ,  cannoni  lunghi  da  32  n* .   .   .  2 

.   Totale  .   .  74 
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PREGATA  DI  PBIMO  ORDINE 

{la  Blonde) 

Batteria  coverta)  cannoni  lunghi  da  32.  28 

Più  ,  cannoni  da  bomba  di  8  pollici.  n°  2 

Batteria  a  barbette,  carronate  da  32.  n°  26 

Cacciatori  da  32  n°   4 

Totale  .   .  60 

PIROSCAFO  DI  500  CAVALLI 

(  la  Devastazione  ) 

Poppa  ,  cannone  da  bomba  di  40  poli.  1 
Prora  ,  cannone  da  bomba  di  10  poli.  1 
Murate,  cannoni  lunghi  da  32.  n°    .  4 

Totale.   .  6 

PIROSCAFO  DI  300  CAVALLI 

{lo  Stromboli) 

Poppa,  cannone  da  bomba  di  10  pollici.  1 
Prora  ,  cannone  da  bomba  di  8  poli.  1 
Munte ,  cannoni  lunghi  da  32.  n°    .  4 

Totale.   .  6 

VASCELLO  A  TRE  FONTI 

{rOceano) 

1.  *  Batteria,  cannoni  lunghi  da  30.  n*  28 
Più  ,  obici-cannoni  da  80.  n°  .    .    .  4 

2.  *  Batteria ,  cannoni  corti  da  30.  n°  34 

3.  »  Batteria  ,  obici-cannoni  da  30.  n°  34 
Batteria  del  cassero,  carronate  da  30.  12 
Più ,  obici  cannoni  da  30.  n°  .  .  .  2 
Castello ,  carronate  da  30.  n°  .  .  .  4 
Obici-cannoni  da  30.  n#   2 

Totale  .  .120 


ARM 

VASCELLO  A  DDE  PONTI 

(  il  Marengo  ) 

1'  Batteria ,  cannoni  lunghi  da  30.  n*  22 
Obici-cannoni  da  80.  n°  .  .  .  .  .  4 
2-  Batteria  ,  cannoni  corti  da  30  .  n*  28 
Batteria  a  barbette ,  carronate  da  30.  26 
Obici-cannoni  da  30.  n°  4 

Totale  .   .  84 

PREGATA  DI  PRIMO  ORDITI  B 

{la  Belle-Poule) 

Batteria  coverta,  cannoni  corti  da  30.  28 

Obici-cannoni  da  80.  n°   3 

Batteria  a  barbette,  carronate  da  30.  26 

Obici-cannoni  da  30.  n°   4 

Totale  .    .  60 

PIROSCAFO  DI  600  CAVALLI 

(  VÀsmodeo  ) 


Batteria  della  sezione  prodiera  ,  can- 
noni lunghi  da  30.  n*    ....  8 
Più  ,  obici  cannoni  da  80.  n°  ...  2 
Batteria  della  sezione  poppiera ,  can- 
noni lunghi  da  50.  n*    ....  6 

Obici-cannoni  da  30.  n*   "S 

Cassero,  obici-cannoni  da  50.  n*  .    .  8 

Obici-cannoni  da  80.  n*   2 

Castello  di  prora,  obici-cannoni  da50n°  6 

Obici  cannoni  da  80.  n°   2 


(a)  Totale.    •  36' 

(•)  Questo  piroscafo  c  gli  altri  simili  non 
hanno  potuto  inai  imbarcare  olire  la  metà  di  sif- 
fatte bocche  da  fuoco,  dappoiché  taluni  sperimenti 
fatti  all'uopo,  hanno  mostrato  ch'essi  immergevensi 
oltre  la  loro  linea  di  galleggiamento,  e  però  cam- 
minar e  no  assai  lentamente.  V.  la  nota  di  8.  A.  B. 
il  Principe  di  Joinville,  eolio  stato  delle  forze  na- 
vali delle  Francie  nel  1814. 
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ARMCn.  Armare  (  v.  al.  )  —  Molli 

sono  i  significati  appropriali  a  questa  voce. 
Essa  denota  primamente  l'atto  di  fornire 
una  nave  dei  suoi  alberi ,  attrezzi ,  vele  , 
armi ,  vittovaglie  e  munizioni,  e  di  quanto 
altro  è  mestieri  tanto  al  navigare  ,  che  al 
combattere.  Ma  questa  significazione  estesa 
ti  restringe  alle  volte  per  indicar  sempli- 
cemente l'atto  di  provvedere  una  nave  di 
quel  tanto  che  faccia  bisogno  alla  sola  navi- 
gazione; per  modo  che,  con  proprietà  di  lin- 
guaggio ,  essa  può  dirsi  armata  quando 
abbia  tutto  in  pronto  per  mareggiare,  senza 
che  abbia  neppure  una  sola  pistola  :  cosi , 
dicesi  armare  un  bastimento  da  remi,  per 
significar  l'atto  di  Tornirlo  della  sua  ciur- 
ma. Armare  denota  eziandio  il  provvedere 
un  oggetto  delle  cose  necessarie  ad  adem- 
pier l'uffizio  cui  è  deputato  :  cosi,  armare 
i  remi ,  vale  allogarli  nelle  bocche  di  ra- 
gno ,  per  servirsene;  armar  l'argano,  vale 
corredarlo  di  tutti  i  suoi  attrezzi  ,  come 
viradore ,  aspe ,  ed  uomini  necessari  a  vi- 
rarlo ;  armar  la  tromba  ,  vale  provvederla 
del  suo  menatoio,  delle  maniche,  della  gen- 
te per  metterla  in  istato  di  operare ,  ec. 

ARME».  Abmi  («.  f.)  —  Yale  l'insieme 
di  tutto  quanto  serve  per  la  offesa ,  e  la 
difesa  a  bordo  delle  navi.  Le  armi  in  uso 
oggidì  sono  le  seguenti.  1  cannoni  falli  per 
scagliar  palle  e  mitraglie  ;  gli  obici-can- 
noni ,  ed  i  cannoni  da  bomba  che  han  l'uf- 
fizio dì  lanciar  palle  vuote  con  tiro  oriz- 
zontale; le  carronate  destinale  del  pari  a 
scagliar  palle  e  mitraglie;  i  mortai  falli 
per  irar  bombe  con  tiri  curvilinei  ;  i  trom- 
boni che  lancian  palle  di  piccolo  calibro 
dalle  coffe  ;  e  da  ultimo  i  moschetti ,  le 
pistole,  le  sciabole  d'abbordo,  le  picche, 
e  le  picozze. 

ARHES  (  SALE  »'  ).  Sala  d'armi 
(  *•  f»  )     Ti  Sale  d'arme*. 

ARMUniER,  MAITRE  ARMI'. 
RIER.  Armaiuolo,  Maestro  armaiuo- 
lo (  *.  m.  )  —  Artefice  deputalo  a  bordo 
alle  navi  da  guerra  a  manutenere  e  ripa- 
rare tulle  le  armi  da  fuoco  portatili ,  e  le 
Voi.  /. 


ARQ  « 

armi  bianche.  Sopra  una  fregata  se  ne  im- 
barca un  solo  ;  sopra  una  nave  di  linea  del 
2°  ordine  se  ne  imbarcano  due  ;  e  tre  so- 
pra una  del  V  ordine ,  i  quali  distinguonsi 
co'nomi  di  Maestro  armaiuolo  ,  ed  aiutanti 
armaiuoli.  Essi  sono  anrhe  incaricati  della 
riparazione  delle  serrature. 

ARQ17É*  Curvato  nella  chiglia  — 
(  <*99-°  del  verbo  seguente.  ) 

AiiQUER  (sr)m  Curvarsi  nella  chi- 
glia (a)  (  n.  pas.  )  -  Modo  di  dire  adope- 
rato a  denotar  l'inarcamento  che  acquista 
la  chiglia  di  una  nave,  prodotto  dall'abbas- 
samento della  prora  e  della  poppa,  il  quale, 
rendendo  concave  alcune  parti  della  care- 
na ,  nuoce  alla  velocità  del  suo  cammino. 
Questo  sconcio  d'ordinario  s'ingenera  per 
vetustà ,  o  anche  per  la  forma  stessa  della 
carena  ;  poiché  essendo  questa  assai  più 
larga  nel  mezzo  che  verso  gli  estremi ,  il 
suo  punto  di  appoggio  nei  movimenti  di 
beccheggio  è  tulio  verso  il  centro,  mentre 
la  prora  e  la  poppa  nell'elevarsi  per  quindi 
abbassarsi,  soffrono  al  di  sotto  una  man- 
canza di  acque  ,  che  vieppiù  le  fa  gravi- 
tare verso  il  mare.  A  questa  cagione  or- 
dinaria della  curvatura  alire  se  ne  possono 
aggiungere ,  come  sono,  le  scosse  prodotte 
dalla  soverchia  tensione  degli  ormeggi  sulle 
rade  esposte  a  traversia;  il  peso  eccedente 
di  questi ,  quando  son  fatti  di  catene  di  fer- 
ro ,  ce.  CI  ingegneri  costruttori  cercano  di 
rimediare  a  siffatto  sconcio  dando  ai  vascelli 
una  curvatura  artificiale  in  senso  opposto, 
vale  a  dire  elevandone  la  prora  e  la  poppa  ; 
ma  questo  innalzamento ,  sensibile  nelle  na- 
vi nuove,  svanisce  a  poco  per  volta ,  a  mi- 
sura che  la  gravità  delle  parti  estreme  pre- 
vale su  quelle  del  centro.  Talvolta  i  va- 
scelli si  curvano  siffattamente  nella  chiglia  , 
che  i  canali  della  sentina  acquistano  un 
pendio  verso  prora  ;  e  però  conviene  mu- 
ta) Presso  di  noi  romperti  nella  chiglia ,  modo 
di  dire  assai  improprio ,  imperocché  no  vascello 
rollo  nella  chiglia  è  assolutamente  inservibile,  meo- 
ira  quello  curvato  nella  chiglia  può  navigare  in- 
cora per  molti  suoi  io  quello  stato. 
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nirli  di  altre  trombe  site  presso  l'albero  di  gettivo  che  unito  al  sostantivo  serre  a  de- 

irinchctto ,  per  aggottarne  l'acqua  che  vi  notare  il  lato  di  un  oggetto  rivolto  alla 

rimarrebbe  stagnante.  In  Russia  si  cerca  poppa;  ovvero  la  posizione  di  due  oggetti, 

di  allontanare  per  quanto  si  può  tale  in-  uno  de'quali  stia  volto  verso  prora,  ed  un 

conveniente,  adattando  sotto  le  parti  stella-  altro  verso  poppa.  Quindi  chiamasi  traversa 

te  delle  navi  in  disarmo,  delle  morso  sor-  poppiera  di  un  albero  ,  quella  eh'  è  sita 

rette  da  cassoni  galleggianti,  le  quali dan  dietro  al  colombiere  *,  faccia  poppiera  di 

loro  dei  stabili  punti  di  appoggio.  una  vela  ,  quella  che  va  percossa  dal  vento 

ARRAISON  UER.  Parlamentare  (e.  quando  essa  è  orientata. 
at.  )  —  Chiamar  da  un  bastimento  la  gente  ARRI  ÈRE  lUton  DE  I/>  Dritto 
di  un  altro  che  passi  ad  udito  di  voce  ,  da  poppa  —  Posizione  di  un  oggetto  qua- 
per  domandar  loro  il  nome  di  questo,  quello  lunque  messo  fuori  del  bordo,  in  linea  per- 
dei capitano,  il  luogo  pel  quale  fa  viaggio ,  peudicolare  alla  poppa,  ossia  nel  verso  del- 
la sua  longitudine  c  latitudine  ,  ec.  l'asse  maggiore  della  nave  :  e  però  dicesi 

ARRETEZ  t  Ferma  !  —  Comando  col  il  vento  spira  dritto  da  poppa ,  la  corrente 

quale  il  capitano  di  un  piroscafo  ordina  ci  spinge  dritto  da  poppa. 

al  macchinista  di  far  cessare  l'azione  delle  ARRIÈRE  (DE  E'  AVANT  EU  > 

ruote.  Questi  allora  ,  unitamente  al  suo  Da  prora  a  poppa  —  Vale  a  denotare  il 

aiutante  ,  girando  i  manubri  delle  leve  di  verso  dell'asse  maggiore  del  vascello  \  c 

arresto  dell'  eccentrico ,  fermano  il  movi-  però  dicesi ,  il  fuoco  d'inGlata  da  prora  a 

mento  del  distributore ,  e  la  intiera  mac-  poppa  scavalca  i  cannoni  ;  un  maroso  che 

china  si  arresta.  Comunemente  si  usa  la  si  dilunga  da  prora  a  jioppa  sopra  un  ba- 

voce  inglese  stop.  stimento  senza  coverta  ,  lo  sommerge  ,  ec. 

ARRIERE.  Toppa— Si  usa  come  mo-  ARRI ÈRE-G ARDE.  Hetrogiabdo 
do  avverbiale  in  due  significati  distinti ,  per  (  »»•  )  —  Parte  estrema  di  una  linea  di 
indicare  cioè  la  parte  deretana  della  nave,  battaglia  ,  composta  da  una  squadra  gui- 
c  per  denotare  quella  patte  della  medesima  data  da  un  ufliziale  generale,  terzo  in  uf- 
fompresa  fra  la  poppa  propriamente  della ,  fi/io  dopo  il  comandante  supremo.  Nell'or- 
e  l'albero  di  maestra.  Quindi  Chiama  usi  nel  dine  naturale  di  battaglia  il  reiroguardo 
primo  senso  finestre  di  poppa,  quelle  ta-  costituisce  la  coda  della  linea;  ma  nell'or - 
aliate  nel  lato  posteriore  del  vascello;  e  dine  inverso  ne  è  la  testa,  ed  allora  av- 
nclla  seconda  significazione  ,  vele  di  pop-,  viene  clic  scambiano  di  nome  con  l'anti- 
mi ,  quelle  silc  fra  il  centro  di  rotazione  guardo.  Cosi  alla  battaglia  di  Trafalgar  , 
della  nave  e  la  sua  estremità  posteriore ,  anzi  che  questa  si  appiccasse ,  nell'armata 
rette  dai  due  alberi  di  maestra  e  di  mez-  combinata  il  reiroguardo  guidato  del  retro 
zana.  ammiraglio  Dumanoir  divenne  anliguardo  , 
ARRIÈRE-CALEou  CALE  AÌ7  VflV.  e  questo,  comandalo  dal  Gravina,  divenne 
Stiva  dei.  vino  (*.  f.)  —  Parte  della  stiva  reiroguardo,  avendo  l'inliera  annata  viralo 
separata  da  quella  dell'acqua,  e  messa  or-  di  bordo  tutta  ad  un  tempo, 
diariamente  a  poppavia  di  questa.  In  essa  ARRIÈRE  (EU).  Indietro!  —  Omp.) 
si  discende  per  una  Iwccaporla  comune  al-  Comando  dato  dal  capitano  ,  di  un  piro- 
ircsi  alla  dispensa.  Vi  si  serba  il  botiamo  scafo,  per  farlo  rinculare.  A  tal  voce  il 
rapaci»  a  contenere  il  vino  della  ciurma  pel  .macchinista  cambia  la  posizione  dei  distri- 
pcrio'lo  di  quattro  mesi.  Le  nazioni  che  butori ,  per  modo  che  la  pressione  del  va- 
ngano liquori  invece  di  vino,  ottengono  pore  sui  stantuffi  delle  trombe  motrici  ope- 
una  grande  economia  di  luogo.  rando  in  vciso  opposto,  l'asse  delle  ruote 

ARRIÈRE  (D'EX).  Poppiere  —  Ag-  è  costretto  a  girare  a  riiroso.  Comunemente 
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si  usa  la  frase  inglese  go  back. 

AltltlEItE  (E2%)  DV  VAISSEA17» 

Da  poppa  al  tascello  —  Posizione  di  un 
Oggetto  al  di  fuori  del  bordo ,  ed  allogato 
dalla  banda  di  poppa. 

Aititi  Èlt  E  (E*)  GRAID  MAT. 
A  poppavia  dell'albebo  di  maesira  —  Si- 
tuazione-di un  oggetto  qualunque  messo 
nel  bordo ,  ma  dietro  l'albero  di  maestra  ; 
cosi  dicesi ,  la  pazienza  stare  a  poppavia 
dell'albero  di  maestra. 

AHRIMAGE  DE  LA  CALE*  PlAXO 
di  stiva  (».  m.)  —  Modo  di  allogare  nella 
stiva  gli  oggetti  che  questa  debbe  conte- 
nere ,  come  zavorra,  botti  o  casse  di  ferro, 
carraielli ,  legna  da  bruciare  ,  carbone  , 
gomene ,  catene ,  gherlini ,  ec. 

Il  piano  di  stiva  viene  disposto  oggidì 
a  bordo  ai  vascelli ,  nel  modo  seguente. 

1.  °  Si  stende  uno  strato  di  pani  di  ferro, 
ordinali  nel  verso  della  chiglia ,  incomin- 
ciando dal  situarne  la  1a  fila  accosto  al  li- 
stone dei  canali  della  sentina  ,  e  cosi  pro- 
seguendo lateralmente,  fino  ad  incontrare 
il  rialzamento  dei  madicri. 

2.  *  Al  disopra  di  siffatto  strato  se  ne 
stende  un  secondo  ,  disponendo  i  pani  di 
ferro  ,  non  già  nel  verso  della  chiglia  , 
come  quelli  del  strato,  ma  bensì  nel 
verso  dei  madieri.  Si  comincia  quindi  dal 
collocarne  la  !•  fila ,  facendo  in  guisa  che 
gli  estremi  dei  pani  di  ferro,  da  un  lato 
poggino  sul  centro  del  paramezzale,  e  dal- 
l'altro sulla  prima  fila  dei  pani  del  stra- 
to ,  nascondendo  a  tal  modo  i  copracanali 
della  sentina ,  senza  punto  gravitar  tu  di 
essi  -,  e  così  si  prosegue  nei  lati ,  facendo 
avvertenza  di  estender  da  tal  banda  il  2* 
strato  un  pò  meno  del  primo. 

3.  °  Al  disopra  del  2*  strato  si  pone  il 
terzo  ,  i  cui  pani  di  ferro  allogansi  per 
lungo  a  simiglianza  di  quelli  del  lmo  stra- 
to ,  facendo  in  modo  che  esso  sia  parimente 
meno  esleso  nei  lati ,  che  il  Un  piom- 
bino sospeso  innanzi  al  puntale  della  stiva, 
servirà  ad  Indicare  se  la  zavorra  gravili 
ugualmente  nella  stiva ,  ovvero  propenda 


da  un  lato  più  che  dall'  altro. 

4.  °  Nei  lati  della  zavorra  di  ferro  si  ap- 
pianano gli  scalini  lasciali  dai  tre  strati 
dei  pani  di  ferro  ,  riempiendo  tali  disu- 
guaglianze mediante  zavorra  di  ciottoli,  di 
tal  che  il  fondo  della  stiva  faccia  un  piano 
uguale  ed  alquanto  concavo.  Taluni  capi- 
tani ,  invece  di  zavorra  di  ciottoli ,  riem- 
piono questi  vuoti  nei  lati  del  piano  di  sti- 
va con  oggetti  appartenenti  al  bordo ,  co- 
me asie,  remi,  brusche,  ec. 

5.  °  Al  disopra  del  3°  strato  dei  pani  di 
ferro  formasi  un  graticolato  di  legname , 
sul  quale  poggiar  debbono  le  casse  di  ferro, 
che  vengono  ordinale  in  più  lince  parallele 
alla  chiglia.  Queste  sogliono  esser  d'ordi- 
nario in  numero  di  sei  ,  cioè  tre  file  di 
casse  a  destra  ,  e  tre  a  sinistra  del  para- 
mezzale.  11  numero  poi  delle  casse  di  cia- 
scuna fila  varia  ,  secondo  la  diversa  lun- 
ghezza della  stiva  dei  vascelli.  Lateralmente 
alla  sentina  ed  ai  cassoni  delle  catene,  al- 
tre se  ne  allogano. 

6.  °  Nei  lati  ove  terminano  le  casse  ed 
atzansi  le  murale ,  si  dispongono  i  carra- 
ielli e  barili  pel  supplemento  al  consumo 
dell'acqua  ,  e  vi  si  colloca  parte  della  le- 
gna da  bruciare. 

7.  *  Nella  6tiva  del  vino  poi ,  dopo  aver 
situata  la  zavorra  in  ferro  a  simigltenza 

di  quella  della  stiva  dell'acqua  ,  si  poggia  # 
sui  pani  un  graticolalo  di  legname,  le  cui 
assi  parallele  ai  madieri  sono  intagliate  con 
incastri,  i  quali  adattandosi  alle  forme  delle 
bolli,  fan  sì  che  queste  non  poggino  sulla 
zavorra  ,  e  non  rotolino  nei  movimenti  di 
barcollamento.  Tulli  i  vuoti  che  restano 
tra  la  rotondità  di  una  botte  e  quella  di 
un'altra ,  van  riempiuti  con  legna  da  bru- 
ciare *,  ed  in  tal  guisa  si  fan  successiva- 
mente tre  piani  di  bolli ,  capaci  di  conte- 
nere non  meno  di  4  mesi  di  vino. 

N.  B.  Presso  di  noi  è  costume  stivare 
siffatto  locale  con  zavorra  di  ciottoli,  invece 
di  pani  di  ferro. 

8.  °  Al  di  sopra  delle  casse  di  ferro  non 
si  lascia  d'ordinario  spazio  veruno  ,  im- 
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perocché  queste  van  ricoperte  da  un  cc- 
vertino ,  il  cui  tavolalo,  provveduto  di  pic- 
cole boccaporto  corrispondenti  ognuna  alla 
bocca  della  cassa  di  ferro ,  rende  agevole 
attingerne  l'acqua.  E  però  sopra  questo 
covertino  poggiano  tutti  gli  altri  oggetti 
che  van  riposti  nella  stiva ,  come  gherli- 
ni |  tonneggi ,  apparecchi  reali ,  trozze  , 
frasconi ,  paranchi  da  cima  di  pennone  , 
candelizze,  ec.  Sul  bordo  di  taluni  vascel- 
li si  lascia  fra  le  casse  di  ferro  ed  il  co- 
Berlino  un'altezza  sufficiente  al  passaggio 
di  un  uomo  boccone ,  per  potere  introdur- 
re la  manica  della  tromba  nelle  casse  ;  per 
modo  che  riesce  allora  inutile  forare  il  co- 
vertino con  tante  boccaportelle.  —  V.  Lett 
e  Coiste  à  eau. 

ARRIMEH.  Stivabe  (  v.  a.  )  —  Al- 
logare nella  stiva  tutti  gli  oggetti  di  sopra 
mentovati ,  e  distribuirne  il  peso  in  modo 
che  sia  posto  intorno  intorno  al  centro  di 
gravità  della  nave.  Questa  operazione  eser- 
cita tanta  potenza  sul  cammino  e  sulla  sta- 
bilità della  nave  sottovela,  che  bene  spesso 
un  vascello ,  il  quale  stivalo  in  un  deter- 
minato modo  facea  ben  poco  cammino ,  o 
mal  reggeva  la  sua  velatura,  vetlesi  poscia, 
stivato  in  modo  diverso  ,  camminar  con 
celerità  e  reggere  a  maraviglia  sotto  qua- 
lunque forza  di  vento.  Gl'ingegneri  costrut- 
tori procurano  di  dar  norme  sul  modo  di 
stivare  i  vascelli ,  dalle  quali  è  forza  spes- 
se volle  dipartirsi ,  perocché  la  pratica  ne 
manifesta  la  inesattezza.  I/arte  di  stivare 
perfettamente  una  nave  costituisce  una  delle 
principali  doti  di  un  buon  marino  ;  né  te- 
miamo di  andar  fallali  dicendo ,  che  non 
in  altro  modo  possa  raggiugnersi ,  se  non 
con  l'esperienza  di  lunghe  e  ripetute  osser- 
vazioni. 

ARRIMER  EN  BRETOIW»  Stivare 
i  pani  oi  febeo  in  chocb — Vale  disporre 
i  pani  di  ferro  del  2°  strato  in  verso  op- 
posto a  quelli  del  primo.  Così,  se  i  primi  so- 
nosi  collocati  per  chiglia ,  i  secondi  si  pon- 
gono per  madiere. 

ARRIOLER  (•)•  Informarsi  (n.  p.) 


—  Allora  quando  il  vento  cambia  direzione, 
avviene  quasi  sempre  che  l'ondeggiamento 
del  mare  segua  quella  medesima  dirittura 
del  vento  eh'  è  finito ,  in  guisa  che  i  flutti 
corrono  in  senso  diverso  da  quello  del  no- 
vello vento.  Nulladimeno  a  poco  a  poco 
l'azione  del  vento ,  signoreggiando  il  movi- 
mento del  mare*  fa  si  che  questo  prenda 
la  sua  stessa  direzione  ;  e  però  dicono  in 
tal  caso  i  marinai ,  che  il  mare  siesi  li- 
ni forma  lo. 

AH  Iti  VE  f  Poggia  !  {imp.)  —  Coman- 
do dato  al  timoniere  per  far  portare  il  li- 
mone dal  loto  di  sottovento. 

ARRI  VE  TOUT  ou  E  A  BARRE 

AC  VE2WT  f  Poggia  alla  banoa!  (  imp.  ) 

—  Comando  dato  al  timoniere  per  far  por- 
tare con  forza  il  timone  lutto  nel  lato  di 
sottovento  ,  insino  a  che  la  ruota  non  si 
arresti  da  sé  medesima. 

ARRIYÉE.  Poggiata  (j.  f.)  —  Movi- 
mento di  rotazione,  che  descrive  la  nave  sot- 
tovela ,  mentre  arranca  intorno  al  suo  asse 
verticale  ,  allorquando  net  cammini  obbli- 
qui  la  sua  prora  si  discosti  dalla  linea  del 
vento ,  e  la  poppa  se  ne  riavvicini ,  sia 
che  ciò  avvenga  per  impulso  datole  dal  ti- 
mone ,  sia  per  quello  che  P  è  comunicalo 
dalle  vele  di  prora,  le  quali  prevalgano  su 
quelle  di  poppa.  Questo  movimento  diver- 
sifica da  quello  di  abbattuta ,  in  quanto  che 
questo  ultimo  viene  eseguito  dalla  nave 
rinculando  in  luogo  di  arrancare  ,  e  vol- 
gendosi non  già  sul  suo  centro  di  rota- 
zione ,  ma  bensì  sulla  sua  ruota  di  poppa. 

ARRIVER»  Poggiare  (  v.  a.  )  —  È 
l'alto  di  fare  una  poggiala.  Una  nave  può 
poggiare  o  per  effetto  del  limone ,  o  per 
effetto  delle  vele  ,  o  per  effetto  dell'  uno 
e  delle  altre  unitamente.  Poggia  per  effetto 
del  timone ,  quando  questo  si  porla  dal  lato 
di  sottovento.  Poggia  per  forza  delle  vele, 
quando  si  fanno  servire  i  flocchi  e  s'imbro- 
glia la  randa.  E  da  ultimo  poggia  per  virtù 
del  timone  e  delle  vele ,  quando  si  com- 
binano le  due  additale  manovre.  Nulla  havvi 
di  più  agevole  quanto  il  far  poggiare  un 
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vascello  ;  nulladimeno  ci  han  delle  condi- 
zioni straordinarie  nelle  quali  siffatta  ope- 
razione torna  assai  difficile.  E  però  vedi 
l'articolo  seguente. 

ARRIVER  ÉTAIW  T  A*  LA  CAPE 
D'UN  TEMPS  FORCE.  Poggiare  stan- 
do ALLA  CAPPA  CON  TEMPO   FORTUNALE  — 

Manovra  per  far  girare  la  nave  sul  suo 
centro  di  rotazione  in  mezzo  di  una  tem- 
pesta, a  fin  di  volgere  la  poppa  al  vento  ed 
al  mare,  e  fuggire  correndo  in  filo.  Un  va- 
scello che  ba  lungamente  lottato  alla  cappa 
contro  l'impeto  del  vento  e  del  mare,  tro- 
vasi alle  volle  astretto  a  poggiare,  quando 
la  furia  dei  marosi  lo  travaglia  viemag- 
giormente ,  o  quando  la  forza  del  vento 
lo  fa  sbandare  sino  ad  immergere  le  sue  cinte 
superiori  nell'acqua.  Se  il  vento  consenta 
che  si  metta  fuori  qualche  vela,  esso  potrà 
poggiare  portando  il  suo  limone  a  sotto- 
vento, ed  issando  la  trinchettina  di  fortuna-, 
ma  d'ordinario  avviene  che  questa  vela  è 
lacerata  o  svelta  dalle  sue  ralinghe  ,  prima 
the  abbia  potuto  operar  sulla  nave,  ed 
allora  è  mestieri  correre  a  partili  straordi- 
nari :  quindi  si  bracciano  i  pennoni  del- 
l'albero di  trinchetto  in  faccia  al  vento  e 
quelli  di  maestra  e  di  mezzana  in  croce , 
e  si  guarniscono  le  scale  delle  sartie  del 
trinchetto  di  marinai  messi  gli  uni  accanto 
agli  altri.  Da  ciò  procede  che  tanto  i  pen- 
noni di  prora  ,  quanto  gli  uomini  percossi 
dalla  bufera,  fan  l'uffizio  di  vele;  e  secon- 
dali ,  comechè  debolmente ,  dal  timone , 
comunicano  alia  prora  un  impulso  aito  a 
spingerla  a  sottovento  e  farla  poggiare  per 
poi  fuggire  a  secco.  Ma  talvolta ,  quando  la 
nave  è  di  sorverchio  abbattuta  sul  fianco , 
questi  mezzi  non  son  di  sicura  riuscita  , 
dappoiché  il  suo  poco-  abrivo  stando  spo- 
glia di  vele ,  il  poco  innalzamento  della  co- 
lonna di  acqua  che  percuote  il  timone  da 

di  mezzana  premuto  fortemente  dal  vento, 
sono  altrettante  cagioni  che  contrastano  il 
movimento  di  poggiata.  In  sì  difficile  con- 
dizione è  duopo  determinarsi  a  tagliare  a 


colpi  di  scure  l'albero  di  mezzana,  e  farlo 
rovinare  in  mare.  Per  siffatta  operazione  ci 
ha  probabilità  che  ki  nave  poggi-,  dappoiché 
la  sua  poppa  non  presentando  più  quell'o- 
stacolo alla  bufera,  ba  campo  di  avvicinarsi 
al  vento  mentre  la  prora  se  ne  discosta.  Non* 
dimeno  non  di  rado  avviene,  dopo  il  sa- 
crifizio di  quell'albero,  che  la  poggiata  nep- 
pur  si  manifesti,  e  però  è  giuoco  forza 
troncare  anche  quello  di  maestra:  allora  la 
nave  poggia  senza  fallo  e  fugge  in  filo  col 
solo  albero  di  trinchetto.  Ci  hanno  infiniti 
esempi  di  fregale  ed  anche  di  corvette,  le 
quali  si  malconcie  hanno  campato  alle  più 
terribili  fortune  di  mare.— V.Couper  unmàt. 

AIWEHAL.  Arsenale  marittimo  (  ». 
m.  )  —  Luogo  deputalo  alla  conservazione 
di  (ulli  gli  obbietti  ,  che  prendon  la  de- 
nominazione di  materiale  della  marineria 
di  uno  stato  *,  alle  officine  di  amministra- 
zione delia  medesima  -,  agli  opifizi  nei  quali 
si  lavorano  tutti  gli  attrezzi  \  ed  all'  al- 
loggio dei  corpi  militari.  Le  principali  sue 
parli  sono  le  seguenti  : 

11  bacino  di  costruzione.  —  V.  Forme. 

Il  bagno  —  V.  Bagne. 

La  biblioteca.  —  V.  Bibliothéque. 

La  bozzelleria.— V.  Atelier  dee  poulkurs. 

11  cantiere.  —  V.  Chartier. 

Le  caserme.  —  V.  Casernes. 

La  corderia.  —  V.  Corderie. 

La  darsena.  —  V.  Dar  ce. 

La  fonderia.  —  V.  Fonderie. 

Le  fucine.  —  V.  Atelier  de»  forge». 

H  magazzino  delle  ancore.  —  V.  Magasin 
des  ancrcs* 

Il  magazzino  generale.  —  V.  Magasin 
général. 

Il  magazzino  delle  lancie.  —  V.  Magasin 
des  canols. 

Il  magazzino  delle  trombe  d'incendio. 
—  V.  Pompe . 

La  maggioria.  —  V.  Majoriti. 

L'opifizio  dell'alberatura.— V  Atelier  de 
la  màlure. 

L'opifizio  dell'attrezzatura.  —  V.  Atelier 
de  la  garniture. 
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L'opifi/.io  del  bottame  — V.  Atelier  de  la 
tonnelleric. 

L'opifizio  degli  ebanisti.  —  V.  Atelier 
de  la  menuiserie. 

L'opifizio  degli  oggetti  di  lamiera.  —  V. 
Atelier  de  la  lolerie. 

L'opifizio  de'  remi.  —  V.  Avironneric 

Il  parco  di  artiglieria.  —  V.  Pare. 

La  sala  da  tracciare.  —  V.  Salon  des  ga- 
barits. 

Lo  scalo  di  alaggio.  —  V.  Cale  de  halage. 

Le  tettoie.  —  V.  Hangar. 

La  veleria.  —  V.  Voilerie. 

Di  presente  posson  risguardarsi  come 
grandi  arsenali  marinimi  ,  quelli  soli  di 
Plymouth  ,  Portsmouth  ,  Brest ,  Tolone  , 
Kronstud  e  Carlscrona. 

AIITIFICIEIIS.  Cannonieri  Fcocinsri 
(s.  m.)  —  Soldati  i  quali  lavorano  nei  par- 
chi di  artiglieria  tulli  i  fuochi  artifìziati , . 
coinè  stoppini  fulminanti,  spolette  per  bom- 
be ,  rocca  fuoco  per  razzi  ,  folgoroni  per 
segnali ,  ce. 

AHTILLERIE  HA  VALE.  Artiglie- 
ria navale  (  5.  f.  )  —  Voce  generica  che 
comi»! ende  il  materiale  di  artiglieria  ap- 
partenente alla  marina  •,  il  personale  de- 
putalo alla  montatura  e  servizio  della  me- 
desima a  bordo  de'  vascelli  -,  e  da  ultimo 
l'arte  del  maneggio  ed  uso  di  siffatte  armi. 
(  V.  Armes  ,  et  Calitres  ).  Il  personale  de- 
putalo all' artiglieria  navale,  va  diviso  in 
due  parli  distinte.  L'una  è  quella  degli  uf- 
fiziali  e  soldati-artefici  addetti  al  parco  ;  e 
l'altra  è  quella  del  corpo  de'  marinai-can- 
nonieri. Ai  primi  va  affidata  la  direzione 
ed  esecuzione  di  tuli'  i  lavori  concernenti 
In  montatura  delle  bocche  da  fuoco ,  e  co- 
struzione di  oggetti  ad  esse  pertinenti,  non 
che  la  riatta/ione  di  tulle  le  armi  portatili 
si  bianche  ,  che  da  fuoco  appartenenti  alla 
marina  :  ai  secondi ,  il  servizio  delle  arti- 
glierie a  bordo  delle  navi.  Varie  sono  le 
opinioni  de'  marini  circa  l'ordinamento  di 
questa  milizia  -,  imperocché  taluni  reputa- 
no ,  attesa  la  grande  difficoltà  di  ben  ma- 
neggiare tante  e  sì  svariate  bocche  da 


fuoco  ,  quante  sono  in  uso  oggidì ,  esser 
mestieri  affidar  siffatta  bisogna  ad  un  or- 
dine di  soldati  ,  i  quali  sieno  unicamente 
addetti  a  tali  esercizi  ;  e  però  vorrebbero 
che  la  marina  si  avesse  un  corpo  di  arti- 
glieri ,  a  siiniglianza  di  quello  dell'esercito. 
Pensano  altri  che  dai  soli  marinai  possati 
trarsi  i  cannonieri  ;  imperocché  la  loro  as- 
suefazione a  viver  su  questo  mobile  ele- 
mento ,  può  esclusivamente  renderli  atti  a 
trar  profitto  da  quelle  pause  istantanee, 
tra  le  successive  oscillazioni  del  barcolla- 
mento e  del  beccheggio  , .  per  ben  mirare 
e  colpire.  E  però  vediamo  tutti  gli  slati  ma- 
rinimi aver  seguita  ehi  V  una ,  e  chi  l'al- 
tra di  queste  opinioni.  La  sola  Gran  Bretta- 
gna ha  accollo  ambo  i  sistemi  al  tempo  stes- 
so ;  imperocché  a  bordo  a  tutte  le  sue  na- 
vi a  vele ,  il  servizio  delle  artiglierie  vien 
fallo  dai  marinai  ,  ed  a  bordo  ai  piroscafi 
ed  alle  navi  bombardiere  viene  affidalo  a- 
gli  arliglieri.  In  Russia  per  l'opposto  so- 
novi  arliglieri  marinimi  a  bordo  di  ogni 
specie  di  nave,  e  sono  guidali  da  uffiziali 
particolari  di  artiglieria.  In  Francia  non  ci 
hanno  altri  arliglieri  se  non  gli  slessi  ma- 
rinai 5  e  così  nella  marineria  delle  due  Sici- 
lie.—  V.  Cannoniers. 

A  UT  IMO*  (VOILE).  Mezzana  o 
Artimone— Cinquantanni  or  sono  l'artimo- 
ne o  mezzana  era  uua  gran  vela  latina  , 
la  quale  a  bordo  ai  vascelli  ed  alle  fregale 
lenea  luogo  della  randa  -,  ma  andata  po- 
scia in  desuetudine  ,  fu  attribuita  questa 
denominazione  ad  una  randa  di  fortuna  , 
deputata  a  far  le  veci  della  prima  nei  tem- 
pi di.  burrasca.  Essa  è  al  tutto  simiglian- 
te  alla  randa  ordinaria ,  ma  fatta  di  tela 
più  forte,  ed  assicurata  ad  un  picco  suo 
particolare ,  ed  al  senale.  -—  V.  Senati. 

ART  I  MO  *  (MAT  D'  )•  Al.BEBO  Di 
mezzana,  o  di  artimone— I  no  de'  tre  albe- 
ri che  s'innalzano  verlicalmenie  -,  e  propria- 
mente qaello  accosto  alla  poppa.— WMàt. 

A*  SEC  DE  VOILE*.  A  secco  —  V. 
A  mats  et  à  cordes. 

A'  SEC  (  ÈTRE  )•  Stare  W  secco 
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( n*  a.)  —  Posizione  di  una  nave  andata 
al  traverso  su  di  una  spiaggia  durante  il 
flusso  ,  quando  il  riflusso  la  lasci  perfetta- 
mente fuori  acqua.  —  V.  Marèe. 

ASCENSION  DROITE.  Ascensione 
betta  (s.  f.  )  —  S'intende  con  tal  nome 
in  astronomia  quell'arco  dell'equatore  com- 
preso fra  il  primo  punto  della  costellazione 
dell'Ariete ,  ed  un  meridiano  che  passi  pel 
centro  di  un  astro.  Essa  calcolasi  dall'Occi- 
dente verso  l'Oriente  per  gradi,  Ano  a  360, 
partendo  dal  primo  punto  dell'  ariete  -,  la 
longitudine  dell'astro  poi  si  conta  sullec- 
clillica.  —  V.  bmgitude  de»  astres. 

ASSEMBLALE*  Calettatura  (*.  f.) 

—  Nome  collettivo  di  lutti  i  vari  modi  di 
congiungere  più  pezzi  di  costruzione  fra 
loro ,  in  guisa  che  compongano  un  tutto 
ben  saldo  e  pareggialo. 

#  ASSEMBLALE  A'  QITEUE  B'  III- 
ROXDE.  Calettatura  a  coda  di  rondi- 
ne. —  V.  Qaeue  d'hironde. 

ASSEMBLALE  A*  TEXON  ET 
MORTAISE.  Calettatura  a  maschio  e 
femmina.  —  V.  Mortaise. 

ASSEMBLALE  BOI7T  A*  BOUT. 
Calettatura  appuontata  —  V.  Abouter. 

ASSEMBLALE  COTE  A*  COTE.Ca- 

LETTATUBA  DI  MARGINE  A    MARGINE  —  V. 

Empature. 

ASSEMBLALE  EU  ÉCART  DOU- 
BLÉ. Calettatura  a  palella  doppia  — 

V.  Écart. 

ASSEMBLALE  EU  ÈCAHT  SLM- 
PLE.  Calettatura  a  palella  semplice 

—  V.  Écart. 

.  ASSEMBLER.  Calettare  (r.  ai.)  — 
Unire  fra  loro  più  pezzi  di  legno.  —  V. 
Assembiage. 

ASSIETTE.  Assetto  (  ».  m.  )  —  Vale 
la  posizione  più  vantaggiosa  in  cui  possa 
trovarsi  una  nave  per  regger  bene  in  mare. 
Secondo  la  regola  comune ,  una  nave  non 
può  trovare  il  suo  assetto ,  se  non  si  ab- 
bassi fino  alla  linea  del  bagnasciuga  indi- 
cata dal  suo  costruttore  *,  e  però  ad  otte- 
nere tale  effetto  è  mestieri  caricarla  di  tutta 
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la  sua  zavorra,  artiglieria,  munizioni,  vit- 
tovaglie,  ed  uomini.  Nulladimeno  l'espe- 
rienza mostra  talvolta  essere  indispensabile 
dipartirsi  dalla  regola  cennata  ;  di  tal  che 
sia  duopo  o  alleggerirla ,  o  sopraccaricarla, 
ovvero  portare  il  pe%o  più  verso  prora  o  ver- 
so poppa  ,  più  sui  lati  o  più  verso  il  cen- 
tro di  gravitò ,  ec. 

ASSOVRBIR.  Assordare  (  v.  at.  )  — 
Dicesi  de'  remi  quando  se  ne  fascia  il  ma- 
nico con  de'  paglietti  c  se  ne  ungono  le 
pale  con  sego,  affinchè  nel  vogare  non  !fac- 
cian  rumore.  È  questo  uno  stratagemma  di 
guerra  clic  si  pratica  talvolta  dalle  lancio 
di  ronda ,  per  non  essere  avvertile  dal 
nemico  nel  riconoscerne  la  posizione  e  la 
forza. 

ASSI7RANCE  (  COIP  D'  ).  Colpo  Di 
assicurazione  (  8.  m.  )  —  Colpo  di  cannone 
caricato  a  palla  che  si  trae  senza  punteria, 
Dell'issar  la  bandiera  nazionale.  —  V.  Ai- 
surer  le  pavillon. 

ASSLRERLE  PAI IL  LO*.  Assicu- 
rar la  bandiera  (v.  a.)  —  Cerimonia  che 
consisteva  nelf  issar  la  bandiera  nazionale, 
traendo  un  colpo  di  cannone  a  palla,  per 
indicare  esser  quella  la  vera  bandiera  ;  pe- 
rocché era  stabilito  pel  dritto  delle  genti, 
non  potersi  trarre  a  palla  contro  chicebe- 
sia,  tenendo  in  alto  una  bandiera  mentita. 
Ma,,  prevalso  alla  guerra  il  principio  della 
utilità  ,  il  quale  giustifica  qualsicsi  ingan- 
no ,  tornò  inutile  del  tutto  siffatta  cerimo- 
nia *,  di  tal  che  non  furon  rari  gli  esempi  di 
capitani  si  poco  leali  da  impegnare  finan- 
che una  (azione  navale  sotto  falsa  bandiera. 

ASTRONOMIE  NAUTICHE.  AsTBO- 
mia  nautici  —  Conoscenza  scientifica  degli 
astri  e  delle  loro  diverse  posizioni  nella  sfe- 
ra ,  relativamente  alla  terra  ,  per  deter- 
minare mediante  le  loro  distanze  angolari  i 
calcoli  di  latitudine  e  di  longitudine,  a  fin 
di  verificare  il  punto  in  cui  trovasi  il  vascel- 
lo nelle  navigazioni  di  lungo  corso  ,  e  desu- 
merne le  distanze  percorse  e  quelle  a  per- 
correre, per  giungere  al  punto  eh' ù  scopo 
della  navigazione» 
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ATELIER.  Opipizio  (  s.  m.  )  —  Lo- 
cale di  un  arsenale  marittimo  deputato  a 
lavori  meccanici ,  e  nel  quale  sono  riuniti 
gli  artefici  che  esercitano  i  mestieri  a  quelli 
pertinenti.  Ogni  opificio  è  sotto  la  vigilanza 
immediata  di  un  ulfiziaìe  di  marina,  e  sotto 
la  dire/ione  di  un  capo-maestro.  È  da  ri- 
gettarsi la  voce  aUeliere  posta  io  uso  dai 
marini  -,  vocabolo  sconcio ,  ed  impuro. 

ATELIER  DES  FORGES.  FcciNB 
(5.  f.  )  (fra  noi  con  parola  tolta  dal  Fran- 
cese forgie:  )  —  Officina  di  un  arsenale 
marittimo  nella  quale  i  fabbri  lavorano  le 
ancore  ,  le  catene ,  i  strozzatori ,  1  :  landre 
per  le  parasartie ,  i  puntali ,  le  chiavi  per 
gli  alberi ,  le  strozze  ,  le  boccole  di  ferro 
per  gli  occhi  di  prora  ,  i  golfari  ,  ganci 
ed  anelli  di  ogni  sorta,  ed  in  generale  tutti 
gli  oggetti  falli  col  ferro  battuto. 

ATELIER  DE  LA  GARNITCRE. 
Opipizio  di  attrezzatura  (a)  (  «.  m.  ) 
Officina  di  un  arsenale  marittimo,  nel  la  quale 
si  tagliano ,  si  fasciano  ed  allestiscono  lutti 
gli  attrezzi  dei  quali  abbisognano  le  navi  : 
è  una  delle  p'ù  importanti  e  debb'essere 
sottomessa  alla  direzione  di  un  nostromo 
tra  i  più  esperti.  Quesl'opiGzio  debb'csser 
luogo  abbastanza  per  polervi  stendere  dei 
paterazzi  di  contrariacela  di  una  nave  a 
tre  ponti  ,  ed  è  fornito  di  arganelli  per 
stirare  le  manovre  ferme  prima  di  tagliarle 
c  fasciarle  ,  non  che  di  scuri ,  pi  cozze  , 
seghe ,  coltelli ,  mazzuole ,  cornetti  da  im- 
piombare, bigotte ,  guardami ,  coccinelli , 
radancie  ,  cavi  di  tutte  le  dimensioni,  cuoi, 
bende  di  tela ,  pennelli ,  secchie  pel  catra- 
me, ec.  Gli  uomini  che  vi  lavorano  cbia- 
mansi  altrczzatori  ;  e  però  scelgonsi  fra  i 
gabbieri  più  abili ,  i  quali  per  la  loro  età 
0  malsania  non  sieno  più  alti  a  queir  ar- 
risicato mestiere. 

ATELIER  DE  LA  MAXI  RE.  Ori- 
la'•  Chiamasi  ancora  dai  Veneziani  (  alla  Fran- 
tale j  atuliere  della  guarnitura  ;  e  dai  Napoletani 
carratea,  voce  impropria  ,  dappoiché  essa  addita 
una  nave  della  quale  avvalevansi  no  tempo  i  Por- 
toghesi per  la  oavigaitone  delle  Indie. 


Fino  dell'alberatura  (  8.  m.  )  — »  Locale 
negli  arsenali  in  cui  lavoransi  dai  carpen- 
tieri gli  alberi  ,  i  pennoni  e  le  aste,  coffe, 
crocette  ,  teste  di  moro,  e  quanto  altro 
è  mestieri  per  comporre  e  tener  saldi  gli 
alberi.  L'opiflzio  dell'alberatura  debb'essere 
situalo  presso  al  mare  e  munito  di  uno  scalo 
per  poter  gettare  in  acqua  i  grandi  al- 
beri ,  i  quali  riuscirebbe  assai  penoso  e 
difficile  trasportar  per  terra. 

ATELIER  DE  LA  MEIVITLf  ERIE. 
Opipizio  degli  ebanisti  (  s.  m.  )  —  Offi- 
cina di  un  arsenale  marittimo  nella  quale  i 
legnaiuoli  o  ebanisti  che  dir  si  vogliano  , 
lavorano  legnami  preziosi,  come  mahoga- 
ni ,  palissandro ,  acero  ,  noce  ,  ec. ,  per 
comporne  porticine ,  paratie,  imposte  per 
finestre,  cootraporlelli  invetriati,  timoniere, 
cassettoni  e  cuccette  ,  deschi ,  seggiole  e 
quanto  altro  è  mestieri  per  addobbare  gli 
alloggi  delle  navi. 

ATELIER  DES  POULIEURS.  Boz- 
zelleria  («./".)  —  Officina  nella  quale  la- 
voransi le  carrucole  o  bozzelli  di  ogni  for- 
ma. Essa  è  provveduta  di  sega  meccanica 
che  taglia  i  dischi  di  legname  necessari  a 
formar  le  poleggie. 

ATELIER  DE  LA  TOLERIE.  Opi- 

FIZIO  DEGLI  OGGETTI  DI    LAMIERA  (  8.  ffl.  ) 

—  Officina  di  un  arsenale  marittimo  nella 
quale  adopransi  le  lamiere  ,  lamierini  e 
labaldoni  per  comporne  casse  da  acqua  per 
le  navi ,  casse  da  olio  pei  piroscafi ,  cal- 
daie di  macchine  a  vapore,  ciminiere,  ca- 
minetti e  cucine  per  i  vascelli  ,  grippiali 
e  salvanos  di  ferro ,  caldaie,  bilancie,  casse 
da  biscotto  e  da  legumi,  ce.  Siffatto  opificio 
non  va  scambiato  con  la  laminicra  *,  dap- 
poiché in  questa  si  dà  soltanto  al  ferro  la 
forma  di  lamina. 

ATELIER  DE  LA  TOMIWELLE- 
RIE.  Opipizio  del  bottame  (5.  m.  )  — 
Locale  nel  quale  i  bottai  lavorano  intorno 
alla  costruzione  delle  bolli ,  carratelli,  ba- 
rili ,  Une,  bugliuoli,  secchie,  bidoni,  ga- 
vette e  quanto  altro  di  simil  genere  va 
imbarcato  su  di  una  nave* 
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AT.HOSPHÈRE.  Atmosfera  (s.  m.)  un  piroscafo  avverte  il  macchinista  a  tenersi 
—  Unità  di  compara/ione  per  misurare  nel-  pronto  ,  per  tlar  molo  alle  macchine, 
le  macchine  a  vapore  la  forza  di  pressione  AT TI  mi  \<.  E.  Avvicinamento  Al- 
di questo  nelle  caldaie.  Quando  la  tempe-  la  terra  (s.  m.  )  —  Esso  si  desume  con 
ralura  dell'acqua  bollente  nell'interno  della  sicurezza  loslochè  lo  scandaglio  trova  fon- 
caldaia  giunge  u  100° ,  il  vapore  sviluppato  do.  Sulle  coste  Atlantiche  dell'Europa  s'in- 
da  essa  possiede  una  tensione  eguale  a  quella  comincia  a  trovare  il  fuiido  fuori  la  vista 
dell'atmosfera  ,  e  la  sua  pressione  fa  equi-  della  terra. 

librio  con  quella  che  l' aria  opera  sul  ri-  ATTÉII11ER*  Prender  terra  (e.  a.) 
vestimento  esterno  della  caldaia  medesima.  —  Esso  differisce  dall'approdare,  in  quanto 
Aumentando  la  temperatura  di  questa  ,  si  che  si  approda  aduna  terra  quando  si  giù- 
aumenta  del  pari  la  pressione  del  vapore  gne  in  un  punto  da  potervi  sbarcare, 
dai  1U0*  in  su,  e  si  perviene,  duplicando  ATTERRIR,  Riconoscere  cna  terra 
sempre  la  temperatura,  ad  avere  una  pres-  (  v.  a.  )  —  Vale  approssimarsi  ad  una  terni 
sione  fino  ad  8  atmosfere.  La  misura  della  a  distanza  tale  ,  da  riconoscerla  sia  dalla 
temperatura  si  ottiene  dai  termometri  ,  e  forma  delle  montagne ,  sia  da  un  promon- 
quella  della  pressione  dai  manometri  ap-  torio  ,  da  un  golfo,  dalla  bocca  di  un  fiu- 
plicati  alle  caldaie  (V.  Manométres).  È  me ,  da  un  villaggio,  ec;  e  senza  appro- 
da avvertirsi  che  a  misura  che  si  aumenta  darvi  ,  proseguire  il  suo  viaggio  ,  prenden- 
la  pressione  del  vapore,  fa  mestieri  aumen-  dola  come  un  punto  di  direzione.  —  V. 
lar  del  pari  la  resistenza  delle  caldaie  -,  e  Reconnaissance. 

però  le  macchine  ad  alta  pressione  sono      ATTINTER»  Assicurar  con  incimenti 

pericolose  per  la  difficoltà  di  proporzionare  (  v.  a.  )  —  V.  Allints. 

la  resistenza  esterna  di  queste  ad  una  forza      ATTINTS.  Incimenti      m.)  —  Voce 

tanto  elastica  nell'interno  (V.  Haute  pres-  generica  che  comprende  qualsivoglia  spc- 
sion  ).  Dall'accordo  di  siffatti  istrumenli  il  eie  di  puntelli ,  lacchi ,  capriuoli  ec. ,  per 
macchinista  conosce  la  regolarità  o  disor-  render  saldi  ed  immobili ,  contro  le  oscil- 
dinamento  dell'apparecchio  :  cosi  veriflcan-  lazioni  del  barcollamento ,  tutti  gli  oggetti 
dosi  un  aumento  di  temperatura  al  di  là  di  mobili  che  trovansi  a  bordo  di  una  nave, 
quello  richiesto  dalla  macchina,  ed  al  tempo  ATTRAPPE.  Agguanta  —  Avverli- 
stesso  una  diminuzione  di  pressione  nel  va-  mento  che  fanno  i  marinai  nel  porgere  la 
pore  ,  sarà  egli  avvertito ,  dal  disaccordo  cima  di  un  cavo,  che  va  afferrata  e  lenu- 
de'termomelri  ede'manomelri,  essere  awe-  la  con  forza. 

nulo  qualche  disordine  nell'apparecchio  ,  ATTRAPPE  A*  DORO.  Agguanta 
come  sarebbe  un  abbassamento  di  livello  a  roroo.  —  Serve  ad  avvertire  chi  sta  a 
e  quindi ,  potrà  a  tempo  cansarne  i  tristi  bordo ,  che  si  scaglia  la  cima  di  un  cavo 
<  (Tetti.  da  un  punto  sito  fuori  del  bordo. 

V  km  il  V  APEUR  f  A  pressione  ATTRAPPE  A' TERRE*  Agguanta 
intiera!  (imp.)— Voce  di  comando  per  fare  a  terra.  —  Serve  ad  av vis  ire  chi  sta  a 
avvertito  il  macchinista  di  un  piroscafo  ,  terra  ,  che  dal  bordo  di  una  lancia  si 
che  apra  interamente  i  regolatori  dei  tubi  scaglia  la  cima  di  un  cavo, 
del  vapore  ,  per  dare  a  questo  libero  ATTR 1PPER.  Agguantare  (r.  at.) 
passaggio  nei  distributori  ,  e  comunicare  —  Impadronirsi  con  le  mani  di  un  cavo  , 
alle  trombe  molrià  tutta  la  celerilà  alla  la  cui  cima  viene  scagliata  in  distanza, 
quale  è  alta  la  macchina.  AERE*  ,  VANNE*  ou  PALES.  Pa- 

a  I'  ri;  Vito \  t  Attenzione  !  —  Voce  lette  (  s.  f.)  —  Tavole  fermate  sulle  raz- 
di  prevenzione,  con  la  quale  il  capitano  di  /.e  delle  ruote  de'  piroscafi.  —  V.  Roues. 
Voi.  t.  0 
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Al  noni.  Alburno  («.  m.)  —  Quella 
parie  dell'albero  eh'  è  il  disotto  della  cor- 
teccia j  e  nella  quale  il  legno  è  più  tenero 
e  poroso.  Essa  va  tolta  quando  si  squa- 
drano i  legnami. 

Al'tiES.  Mangiatoie  (s.  f.  )  —  Sito 
nel  gallinaio  per  riporvi  il  cibo  c  l'acqua 
necessaria  al  pollame. 

Al  L  Aliti  E!  Al  largo  !  (»m/>.)—  Gri- 
do che  danno  le  sentinelle  del  bordo  du- 
rante la  notte,  stando  in  una  rada  o  in  un 
porto ,  per  avvertire  agli  schelmi  »  ed  ai 
battelli  di  non  avvicinarsi  alla  nave. 

Al  i  on  i  !  ou  LOFFE?  Orza!  (»'mp.) 
— -  Comando  dato  al  timoniere  per  far  por- 
lare  il  timone  nel  lato  di  sopravvento.  — 
V.  Auloffer. 

ai  i. 011  i  r  ou  LOFFÉE.  Orzata 
(  8.  f.)  —  Movimento  di  rotazione  intorno 
all'asse  verticale,  fallo  da  una  nave  sotto 
>cla  nelle  vie  obblique  ,  arrancando  ;  in 
forza  del  quale  la  prora  si  accosta  al  vento, 
mentre  la  poppa  se  ne  discosta.  Essa  è 
perfettamente  l'opposto  della  poggiala  ,  e 
al  pari  di  questa  può  avvenire  o  per  effetto 
ilei  timone  messo  dalla  banda  di  soprav- 
vento, ovvero  per  effelto  delle  vele  di  poppa 
le  quali,  leinlendo  a  spinger  questa  a  sotto- 
vento, ne  obbligano  la  prora  ad  avvicinarsi 
al  vento.  Una  nave  può  far  delle  orzate  o 
per  volontà  del  timoniere  che  ve  la  forza, 

0  da  se  medesima.  In  questo  ultimo  caso 
si  dirà  eh'  è  ardente  (V.  Ardenì)  ;  e  con- 
verrà o  aumentar  le  vele  di  prora  spie- 
gando tulli  i  flocchi,  ovvero  diminuir  quelle 
di  poppa  imbrogliando  la  randa. 

AULOFFER  ou  LOFFER.  Orzare 
(  v.  n.  )  —  È  l'alto  con  cui  si  fa  un'orzata. 
Una  nave  può  orzare  di  tratto  in  trailo,  e 
può  farlo  di  botto.  Si  usa  di  orzare  di  trailo 
in  Irai  lo  nelle  vicinanze  di  una  lerra  quan- 
do ,  stringendosi  il  venlo  j  e  temendosi  di 
non  giungere  a  superare  una  punta,  un'iso- 
la, un  promontorio  per  effetto  dello  scaroc- 

1  io.  si  cerchi  con  tal  mezzo  di  guadagnare 
al  sopravvento.  Si  orza  poi  di  botto  quando 
è  mestieri  virar  col  vento  in  prua,  oel  lino 


di  dare  al  timone  una  impulsione  tale,  da 
far  superare  alla  prora  la  direzione  del 
venlo  ,  oltrepassandola  :  allora  si  dirà  or- 
zare alla  banda  ,  poiché  è  mestieri  portare 
tulio  il  timone  a  sopravvento. 

tuoni  TOUT  f  ou  LA  BARRE 
DESSOUS*  Orza  alla  randa  !  {imp.)  — 
Comando  dato  al  timoniere  per  far  portare 
con  forza  il  timone  nel  lato  di  sopravven- 
to ,  insino  a  che  la  ruoia  si  arresti,  affin- 
chè l'urlo  dell'acqua  sul  governale  sia  tale, 
da  spingere  la  prora  ad  oltrepassare  la  li- 
nea del  venlo  Y.  Auloffer. 

A I  ho  \  i  i  li.  Cappellano  (  s.  m.  )  — 
Ministro  dell'altare  imbarcalo  su  ciascun 
nave ,  il  cui  uffizio  è  quello  di  celebrare 
il  sagrifizio  divino  nei  dì  festivi ,  istruire 
i  mozzi  nelle  dottrine  cristiane ,  e  confor- 
tare i  moribondi.  Nelle  squadre  sorte  sulle 
rade  ,  i  cappellani  fanno  in  giro  la  guardia 
di  unita  ai  cerusici  ,  affin  di  star  pronti 
ad  assistere  qualche  marinaio  che  potesse 
cadere  dall'alto.  —  V.  Chirurgicn. 

vi  PLl  s  PRÈS.  Di  rolina  (  mod. 
avo.  )  —  V.  Boulitie  ,  e  P.'w*  près. 

limoli:  (VOILE  .  Aurica  (  vela  ) 
(ag.  f.)  o  randa  (  *.  f.)  —  Vela  irapezoide 
sostituita  all'antico  artimone ,  o  mezzana  a 
bordo  delle  navi  a  vele  quadre,  retta  da  un 
semipennonc  poggialo  al  scnalc,  ovvero  al- 
l'albero di  mezzana  ,  denominalo  picco*  A 
bordo  di  alcuni  bastimenti  le  rande  veggonsi 
sostituite  alle  due  vele  di  straglio  più  bas- 
se ,  ossia  a  quella  dello  straglio  di  gabbia, 
ed  alla  traia -,  ed  allora  i  due  alberi  di 
maestra  e  di  trinchelio  vanno  anch'essi  cor- 
redati di  un  picco  simile  a  quel  di  mez- 
zana ,  e  di  un  senale  di  corda,  intorno  a 
cui  passan  tulli  i  canesirelli  sui  quali  son 
le  vele  medesime  inferite.  In  lai  caso  è  un 
errore  chiamarle  vele  di  straglio ,  ma  van 
delle  randa  di  maestra ,  e  randa  del  trin- 
chetto. Le  golene  ne  hanno  due  che  chia- 
mansi  randa  di  poppa  ,  e  randa  di  prora  ; 
e  sono  le  vele  maggiori  di  siffatte  navi  , 
le  quali  vanno  sfornite  della  maestra  ,  e 
del  trim. heito.  I  piroscafi  da  guerra  del 
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pari  ne  han  due,  simili  nella  forma  a  quelle 
della  goletta ,  ma  di  una  smisurata  gran- 
dezza -,  ed  i  cutter  ne  portano  una  sola. 
l' n'amica  consuetudine  ha  Patio  dare  il  no- 
me di  brigantina  alla  randa  di  poppa  delle 
navi  quadre ,  ad  imitazione  del  Francese. 
—  V.  Brigantine. 

Al  i&oiti  noni  i i  r.  Aurora  ro- 
reale  (  tifi  )  —  Fenomeno  di  luce  che  si 
scorge  frequentemente  al  di  là  del  cerchio 
polare  artico  ,  e  raramente  nella  zona  tem- 
perata*, cosi  detto  dal  perchè  il  chiarore 
ch'essa  spande,  parie  dall'orizzonte  a  simi- 
gliala della  luce  che  precede  il  sorgere  del 
sole.  Molte  opinioni  diverse  vennero  espres* 
se  dai  dotti  intorno  all'origine  di  questo 
fenomeno  ^  ma  oggidì  sembra  che  tutti  con- 
vengano esser  esso  effetto  dell'elettricismo. 
L'aurora  boreale  esercita  una  manifesla  po- 
tenza siili*  ago  calamitato  ,  il  quale  ,  per 
lutto  il  tempo  della  sua  apparizione  ,  di- 

I  viene  impazzato  (  V.  Affolée  ).  Essa  ha  or- 
dinariamente la  forma  di  un  segmento  di 
cerchio  avente  per  corda  l'orizzonte  -,  e  da 
quello  scaturiscono  degli  archi  luminosi , 
poi  de'  raggi  di  luce  i  quali  ,  riunendosi 
allo  Zenit  dell'osservatore,  costituiscono  una 
specie  di  corona  luminosa.  Il  fenomeno 
suole  avvenire  3  o  4  ore  dopo  il  tramonto 

f       del  sole,  e  la  sua  durala  è  irregolare, 
variando  da  una  fino  a  quatlr'  ore. 
A1TSS1ÈRE.  Tonneggio  {s.m.)  (dai  Na- 

t       poletani  impropriamente  dello  ghindazzo) 

i  —  Cavo  piano  di  forte  dimensione ,  alto 
a  lavori  di  ormeggiamelo  col  bel  tempo: 
supplisce  allora  il  gherlino.  Ogni  nave  da 
guerra  ne  porta  ordinariamente  quattro. 

I        Chiamatisi  ancora  dai  Francesi  cordages 

i  commi»  en  aussiére  ,  luti*  i  cavi  piani  , 
ossiano  commessi  una  sola  volta.  —  V.  Cor- 

i  dage. 

AH  VEKTt  A  sopravvento  —  Modo  di 
dire  avverbiale  per  indicare  la  posizione 
di  un  oggetto  più  vicino  al  punto  d'onde 
spira  il  vento  ,  relativamente  ad  un'altro 
che  n'  è  più  lontano.  Cosi  s'immagini  che 
il  vento  spiri  da  Maestro  :  si  tiri  una  retta 


in  tal  direzione ,  e  si  faccia  intersecar  la 
medesima  da  due  altre  rette  parallele  fra 
loro-,  quella  fra  le  due  linee  che  dista 
meno  dal  punto  di  Maestro  ,  si  dirà  che 
si  trova  al  sopravvento  dell'altra ,  e  que- 
st'ultima per  l'opposto  si  dirà  rhe  trovasi 
al  sottovento.  Quindi  nelle  vie  obblique , 
chiamansi  bracci  di  sopravvento  quelli  che 
sono  allungali,  e  bracci  di  sottovento  quelli 
che  trovansi  accorciati.  In  un'armata,  chia- 
masi colonna  di  sopravvento  quella  fila  di 
navi  eh'  è  più  prossima  al  vento  ,  e  co- 
lonna di  sottovento  quella  che  n'è  più  di- 
scosta. Il  lato  di  sopravvento  reputandosi 
più  vantaggioso  di  quello  di  sottovento,  si 
è  ritenuto  come  un  posto  di  onore.  Cosi, 
la  colonna  di  sopravvento  di  un'armata  sarà 
composta  dalle  navi  che  governa  l'uffìziale 
generale  più  elevato  in  uffizio.  Per  la  stessa 
ragione  un  ammiraglio  che  chiama  una 
nave  per  parlamentarla,  si  terrà  al  soprav- 
vento ,  mentre  questa  gli  passerà  da  sot- 
tovento. Così  anche,  ove  una  nave  mercan- 
tile osasse  passar  lungo  il  bordo  di  una  da 
guerra  nel  lato  di  sopravvento,  commette- 
rebbe verso  di  quest'ultima  un  insulto.  E 
così  dal  pari ,  quando  un  capitano  passeg- 
gia sulla  tolda  nel  lato  di  sopravvento,  i 
suoi  subordinati  passeggeranno  in  quello 
di  sottovento  ,  ec. 

AV.wr  t  Voga  !  (jmp.)  —  Voce  di  co- 
mando per  far  mettere  in  moto  un  basti- 
mento da  remi. 

AVAIf  T.  Prora  —  Si  usa  questa  voce 
come  modo  avverbiale  in  due  significati 
distinti,  per  indicare  cioè  la  parte  anteriore 
della  nave  ,  e  per  denotare  quella  parte 
della  medesima  compresa  fra  il  bompresso 
e  la  melà  della  sua  lunghezza.  Quindi  chia- 
masi nel  primo  senso  castello  di  /)rora,quella 
parte  della  tolda  sita  fra  l'albero  di  trin- 
chetto e  quello  di  bompresso  ;  e  nella  se- 
conda significazione  vele  di  prora  ,  quelle 
site  fra  il  centro  di  rotazione  della  nave 
e  la  sua  estremità  anteriore  ,  rette  dagli 
additali  due  alberi. 

A  VANTALE  DU  VEAT.  Vantaggio 
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del  sopravvento  —  Vale  la  posizione  di 
una  nave  ,  o  di  un'armata  ,  relativamente 
all'inimico  che  si  trova  a  sottovento  di  essa. 
Se  le  dà  il  nome  di  vantaggio ,  in  quanto 
che  per  effetto  della  medesima  si  può  im- 
pegnar la  (azione  a  quella  distanza  che  pia- 
ce ;  si  può  mozzar  la  linea  dell'inimico 
poggiando  tulli  in  una  volta  su  di  lui;  e 
si  può  da  ultimo  cansar  la  battaglia,  te- 
nendosi serrato  al  vento. 

AVAUTACE  DV    VEI«T  (  GA- 

GA'ER  L^.GUAOAGNARE  IL  VANTAGGIO  DEL 

sopravvento  (v.  a.)  —  Vale  riuscire  al  so- 
pravvento dell'inimico,  il  che  non  si  ottiene 
che  o  mediante  una  superiorità  manifesta 
di  cammino,  o  mediante  una  manovra  fal- 
sa dell'avversario. 

AVAUT  (ALLE fi  DE  L')«  Arrancare 
(«.</.)  —  Per  denotare  che  la  nave  ha  l'a- 
brivo  ,  in  opposizione  di  rinculare. 

AVAAT  A'  TRIBORD  ,  SCIE  A* 
B ADORO  !  Voga  alla  dritta,,  scia  alla 
sinistra!  (imp.)  —  Comando  dato  dal  pa- 
drone di  una  lancia,  per  farla  girar  di  bor- 
do, facendo  operar  regolarmente  i  remi  del 
destro  lato,  ed  a  ritroso  quelli  del  sinistro. 

AVAAT  A' D  ADORO,  SCIE  A*  TRI- 
DODO  f  Yoga  alla  sinistra  ,  scia  al- 
la dritta  !  (imp.)  —  È  il  rovescio  del 
comando  precedente. 

AVAUT  (DE  L\.  Prodibrb  —  Agget- 
tivo che  unito  al  sostantivo  diviene  modo 
avverbiale,  e  serve  a  denotare  il  lato  di  un 
oggetto  rivolto  alla  prora ,  ovvero  la  po- 
sizione di  due  oggetti,  uno  dei  quali  stia 
volto  verso  prora  ed  un  altro  verso  poppa. 
Quindi  chiamasi  faccia  prodiera  di  una  vela, 
quella  eh'  è  rivolta  alla  prora  ;  vascello 
iwodicre  quello  che  naviga  innanzi  la  prora 
di  un  altro. 

AVAUT  (  DE  L'ARRIERE  EN  )• 
Da  poppa  a  prora  —  Modo  di  dire  che  de- 
nota la  direzione  di  un  corpo,  che  si  muove 
traversando  la  nave  nella  sua  lunghezza,  e 
indirizzandosi  da  dietro  in  avanti:  così  si 
dirà  per  esempio,  «  in  una  corsa  in  filo  im- 
»  barcammo  un  maroso  che  traversò  la 


»  tolda  da  poppa  a  prora.  » 

«  1  proietti  di  un  vascello  che  ci  batteva 
»  d'infilata,  traversavano  le  nostre  batterie 
»  da  poppa  a  prora ,  e  ci  scavalcavano  i 
•  cannoni.  » 

AVAUT  (DROIT  DE  L')«  DRITTO  da 
prora  —  Posizione  di  un  oggetto  qualun- 
que messo  fuori  il  bardo  in  linea  perpen- 
dicolare alla  prora,  ossia  nel  verso  dell'asse 
maggiore  della  nave-,  e  però  dicesi  ti  vento 
viene  dritto  da  prora ,  quando  nella  virata 
di  bordo  col  vento  in  prua ,  questo  spira 
nel  verso  della  chiglia  ;  la  corrente  viene 
dritta  da  prora  »  quando  la  sua  direzione 
è  affatto  contraria  alla  via  della  nave. 

AVAUT  DIJ  GRAMO  MAT  (  Eìf  ). 

A  PRORAVIA    DELL'ALBERO    DI  MAESTRA  — 

Situazione  di  un  oggetto  qualunque  messo 
entro  il  bordo,  ma  sulla  parte  dell'albero 
rivolta  alla  prora  i  cosi  diecsi ,  gli  stragli 
siare  a  proravia  dei  loro  alberi. 

AVANT  DV  VAI9SEAI?  (  E  A*  ).  Da 
prora  al  vascello  —  Posizione  di  un  og- 
getto al  di  fuori  del  bordo  e  che  giace 
dalla  banda  di  prora. 

AVAAT  (  El¥  )  t  In  avanti  f  —  Coman- 
do che  dà  il  capitano  di  un  piroscafo  al 
macchinista,  per  porre  in  azione  le  macchi- 
ne, e  farlo  avanzare.  A  tale  ordine  egli 
ed  i  suoi  aiutanti  con  le  leve  a  mano  dan- 
no molo  ai  distributori  delie  medesime. 

AVAAT  CARDE.  Antigoardo  (s.  m.) 

—  Squadra  di  vascelli  i  quali  nell'ordine 
naturale  di  battaglia  compongono  la  testa 
della  linea  ,  e  sono  guidati  da  un  uilìziale 
generale  ,  secondo  in  uffìzio  dopo  il  duce 
supremo.  Nell'ordine  inverso  poi ,  dovendo 
divenir  testa  quella  eh'  era  coda,  chiamasi 
antiguardo  quella  squadra  che  prima  della 
evoluzione  era  retroguardo,  e  che  è  gui- 
data dall'ufflziale  generale  terzo  per  uffìzio. 
Nell'ordine  di  marcia,  questa  naviga  nella 
colonna  di  sopravvento. 

AVAUT  TOVTT  Vogate  tutti  !  (imp.) 

—  Comando  che  si  dà  da  colui  che  gover- 
na una  lancia  ai  suoi  remiganti,  dopo  aver 
latto  sospendere  la  voga  su  di  uno  dei 
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Iati ,  sia  nel  fine  di  difendere  i  remi  da  di  cui  possa  avvalersi  una  nave  per  $01- 
Ottiche  ostacolo  che  si  è  incontrato  ,  sia  trarsi  al  pericolo  di  andare  a  piceo, 
nel  fine  di  far  cambiar  direzione  allo  schei-     ayiro.h  ou  RAME.  Remo  («.  m.) 
mo  (a).  —  Uva  di  secondo  genere  che  ba  l'uflizio 

AVARIE*  Avabia  /:)-rVoce  ge-  di  far  camminare  le  piccole  nati  ,  la  cni 
nerica  che  comprende  qualunque  sorta  di  potenza  è  nella  mano  di  chi  la  regge,  il 
danno  patito  da  una  nave,  sia  a  cagione  punto  di  appoggio  è  nell'acqua  ,  e  la  re- 
delle  fortune  di  mare,  sia  a  cagione  di  poca  sistenza  sul  bordo  della  navicella.  Esso  sì 
destrezza  di  chi  la  guida.  Le  avarie  pos-  compone  delle  seguenti  parti  ;  cioè , 
sono  verificarsi  tanto  nello  scafo  ,  quanto  La  polgnée.  //  giglione— La  parte  piìi 
nell'alberatura  ;  e  chiamansi  piccole  ava-  sottile  ed  estrema,  alla  quale  il  remigan- 
rie  ,  e  grandi  avarie.  Quindi  la  rottura  di  te  applica  le  mani, 
un  pennone ,  o  di  un  alberello  è  avaria  *,  Le  bras.  //  braccio.  —  Quella  parte 
la  squamatura  di  una  vela ,  è  avaria  \  la  compresa  fra  il  giglione  ed  il  punto  di  re- 
rottura  di  una  catena  con  la  perdita  della  sistenza. 

sua  ancora  ,  è  avaria  -,  avaria  del  pari  è  La  pelle.  La  pala.  —  La  estremità  in- 
una  falla  che  si  manifesta  al  disotto  del  feriore  ,  ove  il  legno  diviene  più  sonile 
bagnasciuga;  avaria  la  putrefazione  delle  ma  molto  più  largo,  fatta  per  immergersi 
vittovaglie ,  la  deteriorazione  della  polve-  nell'acqua  e  servir  da  punto  di  appoggio, 
re  ,  ec.  La  fourrare.  La  fasciatura.  —  Hive- 

A  VARIE.  Avariato  (  ag.  m.  )  —  Bi-  sii  mento  di  cuoio  inchiodato  intorno  al 
scotto  avariato  chiamasi  quel  pane  muffito,  punto  di  resistenza  del  remo ,  per  garan» 
o  roso  dai  vermini  per  efifetto  della  umi-  Urlo  daU'attrilo  entro  le  natole, 
dita  -,  carne  avariala  chiamasi  quella  che  Un  remo  per  far  grande  effetto  su  di  un 
non  ostante  il  sale  ba  incominciato  a  cor-  bastimento ,  è  mestieri  che  abbia  il  suo 
rompersi  ;  polvere  avariala  chiamasi  quella  braccio  abbastanza  lungo*,  imperocché  più 
polvere  da  guerra  che  ha  perduta  la  ugua-  esso  si  avvicinerà  alla  lunghezza  della 
glianza  dei  suoi  granelli,  e  si  è  ridotta  in  pala  ,  più  diminuirà  la  resisteuza.  !  remi 
polverino  impalpabile.  si  distinguono  in  due  specie-,-  remi  a  pa- 

AVEUGLER  USE  VOIE  B'EAU.  Iella,  e  remi  a  zenzile.  Chiamansi  a  palelle 
Stagnare  dna  falla  ,  tdbabe  un  buco.  (v.  quelli  il  cui  braccio  giunge  a  mala  pena 
a.  )  —  È  Fatto  d'impedire  l'introduzione  alla  lunghezza  della  metà  del  banco  della 
dell'acqua  nella  stiva  ,  sia  chiudendo  una  lancia  cui  appartengono  v  e  perà  sono  fat- 
fessura  provvedente  da  qualche  sdruscito  ti  per  vogare  appaiali ,  cioè  con  due  re- 
dei  legnami,  sia  turando  qualche  buco  fatto  miganti  per  ogni  banco.  Chiamansi  remi 
da  un  eolpo  di  cannone.  Le  palle  si  sta-  a  tentile  quelli  che  hanno  il  manico  lungo 
gnanoper  via  di  calafatarne,  o  col  lardare  quasi  quanto  l'intiero  banco  della  navicella, 
uno  scopamare.  1  colpi  di  cannone  si  sta-  e  che  son  fatti  per  vogare  soli ,  cioè  con 
guano  introducendo  nei  buchi ,  dei  tappi  un  remigante  per  banco.  Fanno  uso  dei 
conici  guarniti  di  stoppa  e  sego  *,  ma  og-  primi  quasi  tutti  i  bastimenti  da  remo  di 
gidi  che  l'artiglieria  navale  scaglia  bombe  una  nave  da  guerra ,  incominciando  dalla 
di  dieci  pollici  di  diametro,  non  ci  ha  nulla  barca,  e  terminando  alle  più  piccole  lande  ; 

ed  adoperansi  esclusivamente  i  secondi  in 


(a)  la  generale  i  marini  per  laconismo  osano  .  ,            e  ,      h|                delU  da. 

sempre  nelle  voci  di  comando  la  seconda  persona     ,      .    .     „.  .     ,  .  .  ..  nwM  f 

del  singolare,  comeché  si  parli  a  molla  gente  ria-  gT.Ingtall  ,            (  dal  nome  di  una  sorta 

ulta  .  poroondimeno ,  in  questo  caso  iidirwoa  di  calesso) ,  e  che  noi  chiameremo  , 

lutti,  come  i  nostri,  è  un  errore  grammaticale.  VOCC  tutta  italiana  ,  scappavia. 
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AVIroaaeRIE*  Opifizio  dei  semi 

(s.m.)  —  Locale  di  un  arsenale  marittimo 
ove  si  lavorano  i  remi  e  le  aste  per  i 
cosi  delti  mezzi-marinai.  —  V.  Gaffe. 

AVIROAAIER.  Remaio  (s.m.)  —  Ar- 
tefice il  quale  lavora  i  remi. 

AYIROAS  A*  CioiPLES.  Remi  a 
palelle  —  V.  Aviron. 

A  VIRO  A. §  E  A  POMATE.  Remi  a  zen- 
eile  (a)  —  V.  Aviron. 

A  Vivo.  Avviso  (  «.m.  )  —  Nome  che 
talvolta  si  dà  ad  una  piccola  nave  da  guerra 
denominata  dagl'Inglesi  cutter,  molto  franca 
veleggiatrice  -,  e  però  deputata  al  seguito 
di  una  squadra  per  recare  dispacci.  Queste 
navi  pescano  mollo  in  proporzione  della  loro 
lunghezza  -,  sono  mollo  larghe  di  prora  , 
strettissime  di  poppa ,  e  basse  di  bordo. 
Esse  vanno  armate  di  duo  a  quattro  carro- 
nate  da  18  o  da  24  libbre  di  palla,  e  re- 
cano un  solo  albero  munito  delle  seguenti 
vele,  cioè  una  enorme  randa ,  una  vela  a 
cappello,  una  gabbia,  una  velaccia,  un  floc- 
co,  ed  un  controflocco.  Esse  stringono  il 
vento  in  un  modo  sorprendente,  potendo 
giungere  a  formare  con  la  linea  del  mede- 
simo un  angolo  di  45°  *,  ma  camminan  male 
con  venlo  largo. 

AXE.  Asse  (  *.  m.  )  —  Linea  rel!a  che 
passa  a  traverso  di  un  corpo,  il  quale  si 
aggira  all'intorno  di  esso.  Cosi  chiamasi  asse 
maggiore  della  nave  una  linea  che  si  sup. 
pone  passare  a  traverso  delle  ruote  di  pop- 
pa ,  e  di  prora ,  e  del  centro  di  gravità  ; 
ed  asse  minore ,  una  linea  orizzontale  che 
interseca  la  prima  ad  angoli  retti.  Allorché 
la  nave  viene  scossa  dal  barcollamento,  si 
aggira  intorno  all'asse  maggiore-,  e  quando 
lo  è  dal  beccheggio ,  intorno  all'asse  mi- 
nore. 

AXE  DE  LA  TERRE.  Asse  della 
terra  —  L'asse  della  terra  è  una  retta  che 
si  suppone  passare  per  i  poli  di  questa  ; 

(a)  Fr»  noi  remi  itratti ,  foce  che  dod  si  rin- 
viene in  rcrun  libro. 


e  la  quale  è  inclinata  sul  piano  dell'ecclit- 
tiea  per  23°  28'.  L'asse  della  terra  ,  non 
ostante  il  movimento  di  traslazione  di  quel- 
te  t  si  tiene  costantemente  coi  suoi  estremi 
rivolto  ai  poli  del  cielo  -,  e  tal  proprietà  è 
quella  che  chiamasi  parallelismo  dell'asse. 
Pur  nondimeno  tal  costanza  di  direzione 
va  soggetta  a  dei  cambiamenti ,  avendo 
l'asse  della  terra  due  movimenti  lentissimi, 
detti  uno  nutazione ,  e  l'altro  precessione 
degli  equinozi.— V.  Pricéstion  e  Equinoxe. 

AXE  (  GRAND  )•  Asse  maggiore  — 
V.  Axe. 

AXE  (PETIT).  Asse  minore.— V. 
Axe. 

AXIOMETRE.  Assiometbo  (  *  .IR.  ■ 
Congegno  allogato  sul  tamburo  della  ruota 
del  limone,  fatto  per  indicare  all'uftìziale  che 
comanda  la  manovra  ,  la  posizione  della 
barra  del  governale.  Sul  pie  dritto  prodie- 
re ,  il  quale  regge  la  ruota  ,  vedesi  un  se- 
micerchio graduato  ,  corredalo  di  un  indice 
simile  a  quello  di  un  oriuolo.  Allorquan- 
do la  barra  del  timone  trovasi  nel  mezzo, 
l'indice  è  verticale  ;  ma  a  misura  che  la 
ruota  gira  su  di  un  lato,  o  su  di  un'altro, 
lo  stesso  gira  in  senso  opposto  ,  e  però  in- 
dica il  lato  verso  cui  si  accosta  la  barra. 
—  V.  Roue  du  gouvemail  e  Drousse. 

AZIMECH.  Spiga  della  tergine  — 
Stella  appartenente  alla  costellazione  del 
zodiaco ,  delta  la  Vergine. 

AZI  MIT  li.  Azzimutto  —  Arco  del- 
l'orizzonte compreso  fra  il  meridiano  del- 
l'osservatore ,  ed  il  verticale  che  passa  pel 
centro  di  un  astro  osservato.  Nel  linguaggio 
marino  Pazzimullo  è  la  vera  area  di  vento, 
cui  risponde  un  astro  tostochè  lo  stes- 
so è  giunto  ad  una  tal  quale  altezza  dal- 
l'orizzonte. Havvi  l'azzimutto  vero  ,  ed  il 
falso  ',  quest'ultimo  osservasi  con  la  bus- 
sola ,  mentre  il  primo  va  calcolato.  La  loro 
differenza  dà  la  misura  della  declinazione 
magnetica  che  appellasi  variazione.  —  V. 
Variation. 
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BABORDi  Sinistra  (  a.  f.  )  —  Con  ta  ,  alquanto  al  disopra  del  bagnasciuga, 

questa  voce  s'intende  il  lato  manco  della  latto  per  dare  scolo  nel  mare  all'acqua 

nave ,  e  tutto  ciò  che  trovasi  da  tal  ban-  eccedente. 

da.  Quindi  si  dirà  accodare  aita  sinistra,  BADERNE.  Badernone  o  Paternose 
per  far  portare  il  limone  da  tal  lato  quando  (s.  f.)  —  Treccia  fatta  di  sfilaccia  cavata 
si  naviga  col  vento  in  fil  di  ruota;  brac-  da  un  vecchio  cavo  ,  abbastanza  doppia , 
ciart  alla  sinistra  per  ter  portare  verso  ed  il  cui  uffizio  è  quello  di  servir  di  fa- 
poppa  gli  estremi  de'  pennoni  appartenenti  sdatura  all'intorno  delle  gomene  ,  e  delle 
al  lato  manco  :  sì  chiamerà  guardia  dslla  catene  ,  nel  fine  di  preservar  le  prime  dal 
sinistra  quella  le  cui  brande  son  disposte  fregamento  di  qualche  corpo  duro  che  po- 
nelle  impavesate  del  lato  manco  (a),  irebbe  roderle,  e  d'impedire  alle  seconde, 

BABORDAIS*  Guardia  della  siiti-  quando  hanno  preso  una  croce,  che  roal- 

stka.  —  Voce  che  serve  a  denotare  la  parte  trattino  il  tagliamare,  ola  fodera  di  rame, 
della  ciurma  di  una  nave ,  le  cui  brande      BAGNE*  Bagno  («.  m.)  —  Carcere  fat- 

son  riposte  nelle  impavesate  della  banda  lo  negli  arsenali  marittimi  per  rinchiu- 

sinistra  del  vascello  ,  per  distinguerla  dal-  dere  i  condannali  ai  ferri  che  si  denomi- 

l'altra  che  le  ba  sulla  banda  destra.  nano  forzali,  e  che  quivi  vengono  sotto- 

BABOHD  TOUT  f  Tutto  alla  si-  posti  ai  più  duri  lavori.  Talvolta  i  ba- 
mistba  !  (imp.)  —  Comando  che  si  dà  al  gni  sono  stabiliti  a  bordo  di  vecchi  va- 
timoniere  navigando  con  vento  in  poppa,  scelli  o  fregate ,  te  cui  cannoniere  sooo 
per  venire  al  traverso  del  vento  t  esso  si  munite  di  cancelli,  di  ferro, 
è  corrotto  fino  al  ponto  di  pronunciare  e  BAG  VE.  Anello  (*.  m.)  —  V.  in- 
scrivere ,  tondo  alla  sinistra  !  !  neau, 

BAC  HE  ou  C  UVETTE»  Vasca  («.  f.)  BIGIE  DE  GALHAIBAIW.  Cane- 
—  Recipiente  messo  nelle  macchine  a  va-  strello  del  paterazzo  (a.m.) —  Anello 
pore  navali ,  immediatamente  al  disopra  di  ferro  provveduto  di  una  coda ,  ed  in- 
de! condensatolo ,  e  che  comunica  con  la  Alzato  ad  uno  de'  paterazzi  di  velaccia  e 
tromba  ad  aria  ,  e  colla  caldaia.  Esso  è  di  conlrovelaccia ,  per  essere  legato  ai  pen- 
fatto  per  contenere  tutta  l'acqua  d'iniezione  noncini  di  queste  vele  allorché  è  mestieri 
che  penetra  dal  fondo  del  mare  nel  con-  ammainarle  sulla  tolda  ,  affinchè  i  mede- 
densatoio,  e  tutto  il  vapore  condensato,  simi  vi  scendano  guidati  da  quei  cavi,  e 
ossia  ritornato  sotto  la  forma  di  acqua  :  senza  oscillare  a  cagione  dei  movimenti  di 
la  tromba  ad  aria  è  quella  che  aspira  di  barcollamento  e  di  beccheggio.  Siffatti  ca- 
conlinuo  questo  fluido  ,  e  lo  travasa  nella  neslrelli  per  altro  sono  a  tenersi  come  co- 
vasca.  Poiché  l'acqua  quivi  accumulala  ac-  se  quasi  inutili,  polendosi  tramutare  fci 
quista  ,  per  la  sua  miscela  col  vapore  ,  conduttore  la  trozza  de'  pennoni  medesimi; 
una  temperatura  molto  più  calda  di  quella  e  però  cominciano  ad  andare  in  desueu- 
del  mare  ,  è  per  tal  cagione  alta  ad  una  dine. 

più  pronta  ebollizione  $  e  pero  dalla  va-     BAG  UER  VIVE  PO  VME«.  Cucire  un 

sca  si  fa  passare  nella  caldaia  che  vi  è  bozzello  (r.  a.)  —  Vale  fermare  un  bozr 

prossima,  per  via  di  una  valvola  a  contro-  zello  ad  un  pennone  ,  ad  una  sartia ,  ad 

peso ,  attaccata  ad  una  leva  regolata  da  una  crocetta ,  per  via  di  una  cucitura.  — 

un  galleggiante  ,  sito  nella  caldaia  mede-  V.  Aiguillelage. 

sima.  Ciascuna  vasca  è  corredata  altresì     BAG  li  E»  DE  BOI  TE-DEHORs  ou 
di  un  tubo  messo  a  traverso  della  mura-  BLEis.  Cannali  delle  aste  de' coltel- 
li La  voce  babordo  usata  dai  Sardi  c  tate  ebe  LACa  (*•  m-)  ~~  torchi  &ltf  da  piastre  di 
non  merita  osservutoni.  ferro  ,  i  quali  $00  fermati  sui  pennoni  di 
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maestra  e  trinchetto  ,  e  su  quelli  di  gab- 
bia e  parrocchetto,  sulla  loro  faccia  ante- 
riore, ai  loro  estremi,  e  verso  il  terzo  del- 
la loro  lunghezza;  e  son  deputati  a  con- 
tenere i  bastoni  sui  quali  si  spiegano  i 
coltellacci ,  e  colte! laccini.  Ad  agevolar  poi 
lo  scorrer  delle  aste  entro  ai  cannali , 
quando  è  mestieri  spingerli  fuori  ai  pen- 
noni ,  sono  essi  corredali ,  nella  loro  parte 
inferiore  ,  di  un  piccol  mulinello  sul  quale 
poggia  il  bastone.  I  cannali  messi  agli  e- 
slremi  dei  pennoni  sono  intieri  *,  ma  quelli 
che  son  verso  il  terzo  della  lunghezza  dei 
medesimi ,  si  compongono  di  due  pezzi , 
i  quali  aprendosi  fan  sì  che  il  piede  del- 
l'asta di  coltellaccio  possa  alzarsi  sino  alla 
colla  ,  aflìn  di  staccarsi  dal  pennone  su 
cui  si  debban  far  de'  lavori ,  come  sareb- 
be il  serrare  i  terzaruoli,  o  per  intero  le 
vele,  ce.  ;  e  però  van  detti  cannali  a  ma- 
stio (fra  noi  a  cerniera)  —  V.  Blins  à 
chamière. 

BAGLES  DE  BOIS.  Cebchi  peb  le 
rande:  (s.  m.)  —  Cerchi  di  legname  di  fag- 
gio falli  per  inferirvi  le  vele  dette  ronde, 
«;  per  entro  ai  quali  passano  gli  alberi 
maggiori  di  talune  navi,  come  sono  i  pi- 
roscali  ,  le  golette ,  i  cutter,  i  battelli  can- 
nonieri, ec.  Nondimeno  a  bordo  dei  vascel- 
li ,  delle  fregate,  e  delle  corvette  essi  so- 
no infilzali  al  seuale  —  V.  Mdt  de  senau. 

BACìlES  POI  R  VOILE*  Canestrbl- 

LI  PER  VELA  DI  STRAGLIO  (*.  U%.)  —  Cer- 
chi di  ferro  filalo  per  entro  ai  quali  si 
fan  passare  gli  stragli  che  ban  l'uffizio  di 
regger  vele.  Essi  son  cuciti  sulla  ralinga 
di  queste  per  mezzo  dei  matafioni ,  e  son 
deputati  non  solamente  ad  inferir  la  vela 
sugli  stragli ,  ma  eziandio  a  farvi  correr  la 
tela  per  lungo. 

BAIE  ou  BAVE»  Baia  (*.  f.  )  —  Seno 
di  mare  di  una  tal  quale  estensione ,  che 
offre  un  ridosso  alle  navi  contro  taluni  ven- 
ti :  la  baia  è  più  aperta  e  meno  condi- 
zionata del  golfo. 

BAILLE.  Bugliuolo  (s.m.)  —  Secchia 
di  legname  ferrata,  con  manico  di  corda, 


alta  a  vari  usi,  e  precipuamente  ad  attinger 
l'acqua  dal  mare  per  lavare  i  ponti. 

BAILLE  DE  COMBAT.  Tira  di  com- 
battimento (*.  f.  )  ~  Tina  di  cui  è  for- 
nito ciascun  cannone ,  e  che  ha  l'uffizio 
di  contenere  una  miscela  di  acqua  ed  ace- 
to per  rinfrescare  le  artiglierie  in  tempo 
di  battaglia.  Essa  è  di  figura  conica  af- 
finchè abbia  maggiore  stabilità,  e  contiene 
una  re  tazza  con  la  quale  si  bagna  l'arti- 
glieria. 

BAILLE  D'IA'CEIf  DIE*  BUGLIUOLO 
d'incekoio  (5.  m.  )  — Secchia  deputata  a 
versare  ed  attingere  acqua  nei  casi  d'in- 
cendio ,  per  servizio  delle  trombe  e  del- 
l'artiglieria. Essa  suol  essere  di  cuoio,  per- 
chè questa  sostanza  è  difficile  a  bruciar- 
si ,  ovvero  a  rompersi  cadendo.  Ciascun 
cannone  ha  un  bugliuolo  d'incendio. 

BAILLE  DE  MAAEl AltEA.  Gab- 
bia per  cavi  («./".)  —  Fra  noi  gaiolc.  Spe- 
cie di  ceste  fatte  da  assicelli  di  legname, 
per  lo  più  di  noce  a  pulitura ,  ovvero  di 
bastoncelli  lavorali  al  torno ,  di  forma  cir- 
colare o  ellittica  ;  e  deputate  a  contenere 
i  tiranti  di  taluno  manovre  correnti ,  nel 
fine  di  sgombrarne  la  tolda.  Si  fa  uso  di 
siffatte  gabbie  stando  all'ancora  *,  imperoc- 
ché sottovela  ,  essendo  mestieri  aver  di 
continuo  i  cavi  sotto  la  mano,  sarebbero 
esse  d'impaccio. 

BAILLE  DE  «ONDE.  Tina  da  scan- 
daglio (s.  f.)  —  Recipiente  di  legno  a  for- 
ma di  un  mezzo  barile  ,  noi  quale  si  con- 
servano le  sagole,  ed  i  piombini  da  scan- 
daglio. 

BA1LLES  A*  DUISSES*  Gabbie  dei 
fiochi  (j .  f.)  —  Recipienti  simili  a  quelli 
ora  descritti ,  messi  accosto  alle  murate, 
e  fatti  per  cogliervi  dentro  i  tiranti  dei 
tlonchi  dei  pennoni  di  gabbia.  Questi  ,  a 
differenza  degli  altri  cesti ,  si  tengono  sem- 
pre sul  ponte ,  dappoiché  i  Ronchi  ,  una 
volta  issati  i  pennoni  cui  appartengono  , 
di  rado  si  toccano  ;  ed  ove  rimanessero 
sul  ponte,  potendo  di  continuo  esser  cal- 
pestati ,  audrebbero  malconci. 
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BILANCELLE.  Pabaniello  (*.  f.)  —  chiama  mantiglie  a  sordo  ^  sono  incappel- 

Piccolo  bastimento  a  vele  latine  mollo  Hi  late  per  una  estremila  al  pennone  media  n- 

uso  nella  marineria  da  commercio  del  Me-  te  una  gassa  ,  e  l'altra  serve  da  tirante  -, 

diterraneo:  esso  è  armato  di  due  Tele,  così  son  quelle  dei  pennoni  leggieri.  Le 

alla  maggiore  delle  quali  si  dà  il  nome  di  doppie  sono  quelle  ebe  tengono  una  cima 

maestra ,  ed  alla  minore  quello  di  pobe-  ferma  all'albero,  passano  entro  a  bozzelli 

cone.  La  marineria  militare  ne  ha  (atto  posti  alle  punte  dei  pennoni ,  e  ritornano 

spesso  uso  nel  Regno  delle  due  Sicilie  per  presso  te  loro  cime  ferme  ,  per  scenderò 

la  difesa  delle  coste ,  come  battelli  can-  sul  ponte.  Le  triple  poi  sono  fatte  a  paran- 

oonieri ,  armandone  la  prora  con  un  can-  co,  passando  per  entro  a  due  bozzelli,  uno 

none  da  48  o  94  libbre  di  palla.  messo  all' estremo  del  pennone  ,  e  l'altro 

BALANCIER  Bt7  compaj  DE  alla  testa  di  moro  dell'albero  ;  cosi  son 

ROVTE.  Cabdaniga  (  «.  f.  )— «V.  Boxa-  quelle  dei  pennoni  più  gravi.  Le  manti  - 

«o/e.  glie  di  una  nave  da  guerra  a  tre  alberi 

balamciers  DE  MACHINE  A*  possoo  vedersi  nello  voci  seguenti. 
VAPEUR.  Bilichi  o  wlanciebi  («.  m.)  —      DAL  AVO  VE  DU  PIG  ou  MAR- 

Altaleni  di  ferro  dei  quali  è  corredata  eia-  TIZI  ET.  Cobdonieba  del  picco  («./:)  — 

scuna  macchina  a  vapore,  messi  nel  ver*  V.  Dritte  du  pie  de  la  brigantine. 
so  della  chiglia,  a  destra  e  sinistra  di  eia-      BALAMCEVE*  DE  LA  «RANDE 

scuna  tromba  motrice  ;  ed  il  evi  punto  di  VEBCl'E.  Mantiuue  pel  pendone  di 

appoggio  è  su  dì  un  forte  perno  posto  nella  maestba-—  Esse  sono  triple  nelle  navi  di 

metà  dei  medesimi.  I  loro  estremi  dalla  linea-,  e  ciascuna,  dopo  aver  fatto  dormieo- 

banda  di  poppa  sono  armati  di  due  ver-  te  sullo  stroppo  di  un  Iwzzello  fermato  alla 

gbe  metalliche ,  dette  aste  del  T  dritto ,  punta  del  pennone,  s'indrtzza  ad  un  altro 

che  ricevono  il  movimento  dal  T ,  e  per  bozzello  doppio  messo  sulla  testa  di  moro 

esso  dallo  stantuffo  della  tromba  motrice;  dell'albero  di  maestra  ;  ritorna  alla  punta 

e  lo  comunicano  agli  estremi  opposti  dei  del  pennone,  ove  passa  per  eatro  al  boz- 

bilancteri  sui  quali  è  fermato  il  T  capo-  tello  stroppato  allo  stesso*,  risale  verso  la 

le.  Sui  bilancieri  sodo  Ceraia  te  del  pari  poleggia  di  quel  bozzello  ^  indi  scende  a 
le  aste  che  animano  gli  stantuffi  delle  trom-  traverso  della  coffe  e  lungo  le  sartie  det- 
be  ad  aria,  quelle  dei  regoli  dei  parai-  l'albero  di  maestra,  accanto  alla  murata, 
lellogrammi ,  e  quelle  delle  trombe  alimen-  introducendosi  in  un  ultimo  bozzello  mes- 
tatrici. Essi  si  muovono  con  moto  alterno,  so  sul  trincarino  \  e  prende  poi  volta  ad 
innalzando  ed  abbassando  i  loro  estremi,  una  caviglia, 

(V.  Machine  d  wptur  >  Incominciano  non-     HALAlfClNES  DE  LA  VERGI  E 

dimeno  a  porsi  in  disuso ,  preferendosi  le  DE  Mi  «AI  NE.  Mattioli  e  del  pennone 

macchine  a  movimento  diretto.  di  tbinchetto  —  Queste  sono  inferite  ia- 

BALANCllVE*  Mantiglia  o  amanti*  tera mente  come  le  prime,  essendo  anch'es- 

clia  (»./".)  —  Le  mantiglie  sono  delle  ma-  se  triple,  e  scendono  pel  traverso  del 

novre  correnti  fotte  per  tenere  ori-zoo-  loro  albero  accanto  alle  murate  del  ca- 

tarmente  il  pennone ,  reggendone  gli  e-  stello  di  prora.  Ove  poi  sieoo  doppie,  si 

stremi  dalla  cima  dell'albero  cui  questo  ap-  fanno  terminare  a  paranchi,  i  bozzelli  in- 

partiene,  e  col  quale  descrivono  un  an-  feriori  dei  quali  incocciatisi  fuori  alle  pa- 

golo.  Ciascun  pennone  ne  ha  due.  Ci  han  manie.  Valga  lo  stesso  per  quelle  di 

delle  mantiglie  semplici ,  delle  doppie  ,  e  maestra. 

delle  triple.  Le  semplici ,  che  la  pratica     DALAI*  CI  VE»  DE  LA  VERGI  E 
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D  ARTIMOX.  Manttolib  del  pennone  di  BALAWCIAES  DE  LA  VERMIE 

mezzana  —  Essendo  questo  pennone  di  mol-  DB  PEBRIXHEi  Mantiglie  dei 
lo  più  leggiero  dei  precedenti,  e  sguarnito  «ohe  di  belvedere  —  Sono  inferite 
affatto  di  vela  ,  le  sue  mantiglie  sono  per-  quelle  delle  velacci*  di  maestra  e  di  trin- 
ciò semplici.  Ciascuna  di  esse  è  incappel-  cbetlo ,  scendendo  al  piede  dell'albero  di 
lata  alla  punta  del  pennone,  donde  s'indriz-  mezzana 

za  ad  un  bozzello  fermalo  alla  testa  di  BALANClNEff  DE  LA  VERGHE 

moro  dell'albero  di  mezzana,  e  scende  po-  Dt  GRANO  CATACOI.  Mantiglie  del 

scia  a  traverso  della  coffa  al  piede  del- 


l'albero, ovvero  accanto  alla  murata,  pas-  stba  —  Esse  sono  affatto  semplici  ;  s'in- 

sando  in  un  ultime  bozzello  messo  sul  trio-  cappellano  con  una  gassa  agli  estremi  del 

carino,  e  prendendo  volta  su  di  una  ca-  pennone;  passano  entro  bozzellini  messi 

viglia.  sotto  i  paterazzi  di  centra  velaccia;  e  scen- 

BALANCINEff  DE  LA  VERGHE  dono  alla  pazienza  dell'albero  di  maestra, 

DV  GRAND  HHMER.  Mantiglie  del  e 

ÌHE 


è  incappellata  alia  punta  dèi  pennone  ;  pas-  DU  i 

su  per  entro- un  bozzello  messo  sotto  le  sar-  pennoncino  di  contea velaocia  di  tbin- 

tie  di- gabbia*,  e  scende  a  traverso  la  cof-  ghetto  —  Sono  inferite  al  tutto  come  le 

fa,  nella  pazienza  dell'albero  di  maestra,  precedenti,  e  metion  capo,  o  nella  colti 

BALAIVCINES  DE  LA  VERGHE  di  trincbetlo ,  ovvero  al  piede  diquellul- 


PENNONB  Di  PABBOOCH ETTO  —  Esse  sono  in-  B  ALAI%CI1¥E*  DE  LA  VERGHE 
ferite  interamente  nome  quelle  del  penna-  DHCATACOIDEPEHRHCHE.Man- 


ne  di  gabbia  ,  e  metton  capo  nella  pa-  tiglib  bel  pennoncino  di  contbobelvede- 
zienxa  dell'albero  di  trhicbeito.  db  —  S'inferiscono  del  pari  come  quelle  di 

BALANCLNES  DE  LA  VERGHE  già  descrille. 


DE  CIVADIÈRE.  MANTIGLIE  DEL  PEM- 

zana  —  Queste  mantiglie  sono  semplici  none  di  civada  —  Manovre  incappellate 


del  tutto  ;  e  però  dopo  aver  falso  dor-  al  pennone  di  civada  ,  passate  e  atro  a  boz- 

m 'tenie  agli  estremi  del  peantne ,  median-  selli  messi  alla  testa  di  moro  del  bompres- 

le  una  gassa  ,  passano  pei  bozzelli  messi  so ,  ed  i  cui  tirasti  vengono  sul  castello 

sotto  le  sartie  di  cpntramezzana ,  e  scen-  di  prora.  Ma  presso  moke  marinerie ,  non 


dono  al  piede  dell'albero  di  mezzana.       facendosi  più  uso  del  pennone  di  civada, 
balaucimes  de  LA  VERGHE  non  più  si  conosce  questa  specie  di 


tiglie. 

GLIE    DEL  PENNONE   DI  VELACCI  A    DI  MAE-  BALAAXIHEAi  DH   Gl'I.  SaBTIOMI 

stba  —  Sono  semplici  ed  incappellale  agli  della  boma  (s.  m.)  —  Queste  mantiglie 

estremi  del  pennone:  esse  passano  per  ea-  prendono  un  nome  particolare ,  e  sono  de- 

iro  a  bozzelli  messi  sotto  le  sartie  di  ve-  pula  te  a  tener  sospesa  l'estremità  della 

laccia,  e  scendono  nella  pazienza  di  maestra,  boma.  Il  modo  più  ordinario  d'inferirle  è 

BALAWCIIWES  DE  LA  VERGHE  DH  U  seguente.  Dopo  aver  fililo  dormiente 

PETIT  PERROQHET.  Mantiglie  del  all'incappella  tura  dell'albero  di  mezzana  , 

pennone  di  velaocia  di  triivchetto—  So-  s'ind  rizzano  verso  l'estremo  della  boma  a 

no  inferite  come  le  precedenti,  e  scende-  qualche  piede  di  distanza  dal  medesimo^ 

no  alnie-'ie  delralbaro  di  ir  ine  net  lo.  ivi  passano  sopra  una  paleggia  di  un  boz- 
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zello,  risalgono  all'albero  di  mezzana  pres- 
so il  dormiente ,  e  passano  in  on  bozzello 
quivi  pendente  ;  da  questo  scendono  lun- 
go l'albero,  ore  terminano  su  di  altro  boz- 
zello doppio ,  il  quale  appartiene  ad  uà 
paranco  deputato  a  tesarli.  Talvolta ,  in-* 
vece  di  scendere  al  piede  dell'albero ,  ca- 
lano nelle  parasartie  di  mezzana,  donde  i 
tiranti  dei  loro  paranchi  traversano  le  mu- 
rate per  entro  a  buchi  in  queste  praticati, 
e  prendon  volta  su  due  caviglie.  1  sartie*! 
sono  al  numero  di  due-,  poiché,  dovendo 
passar  la  randa  in  mezzo  ad  essi ,  è  me- 
stieri ,  quando  questa  è  gonfiata  dal  ven- 
to ,  mollare  quello  di  sottovento  ,  sia  per 
impedire  il  suo  attrito  sulla  vela,  sia  per 
eviiar  che  questa  feccia  due  borse. 

BALANCINEff  INES  TAN«Or¥ff. 
Mantiglie  delle  aste  di  posta  —  Queste 
mantiglie  servono  a  reggere  gli  estremi 
di  quei  lunghi  bastoni  che  sporgono  fuori 
il  bordo ,  accanto  all'albero  di  trinchetto, 
e  sui  quali  si  orientano  gli  scopamari. 
Esse  sono  fermate  all'iocappellatura  del- 
l'albero di  trinchetto  ,  donde  scendono  ver- 
so gli  estremi  delle  aste  ,  passano  per  ta- 
luni bozzelli  quivi  stroppati ,  e  risalgono 
all'albero  presso  i  loro  dormienti  :  quivi 
traversano  altri  due  bozzelli ,  e  ne  scen- 
dono tramutandosi  in  paranchi,  il  èoz- 
zello  inferiore  dei  quali  è  fermato  sulle  pa- 
rasartie di  trinchetto,  ed  il  tirante  scende 
accosto  alla  murata  sul  castello  di  prora. 

BILANCINE»  DE»  POTENCE» 
WtKM  IOLE».  Mantiglie  belle  «bob 
dklle  lanci*.  —  Questi  cavi  servono  ad 
avvicinare  le  estremità  delle  grue  messe  nel- 
le parasartie  di  mezzana  ,  a  questo  albe- 
ro ;  e  ciò  nel  doppio' fine,  di  meglio  assi- 
curare al  bordo  le  lancie  che  a  quelle  soa 
sospese ,  e  di  sgombrare  (  nelle  fregate  ) 
le  bocche  di  alcune  carronate  del  cassero. 
Esse  tengono  il  dormiente  alla  estremità 
delle  grue;  s'indrizzano alta  mcappellatu- 
ra  dell'albero  di  mezzana  ;  W  passane"  per 
entro  a  del  bozzelli  semplici  ;  e  scendono 
hingo  le  sartie  fino  alle  parasartie  del  me- 


d esime  albero ,  terminando  a  paranchi ,  i 
cui  tiranti  s'introducono  nel  bordo  traver- 
sando la  murata.  Queste  mantiglie  disposte 
a  tal  modo  non  sono  di  un  uso  generale; 
ed  a  bordo  alle  nostre  navi,  sono  delle 
manovre  fisse  le  quali  hanno  i  loro  dor- 
mienti agli  estremi  delle  grue,  e  cingono 
l'albero  di  mezzana  con  una  gassa  formata 
dal  loro  doppino. 

BAL1SE.  Gavitello  (#.  m.)  — Voce 
che  denota  qualunque  corpo  galleggiante 
sui  mare,  in  un  punto  fisso,  per  avver- 
tire i  naviganti  di  esservi  io  quel  luogo 
un  pericolo  sott'acqua,  come  un  banco,  una 
sirte  ,  degli  scogli ,  ec.  Possonsi  adoprare 
a  tal  fine  de'  grippiali,  de'  barili,  de'  pez- 
zi di  legno  leggiero,  de' dischi  di  sughe- 

delle  ancore tte  ,  ec. 

BALLE*  Palla  di  piombo  (     f.  )  — 

Essa  serve  per  caricare  moschetti ,  pisto- 
le s  *  tromboni.  .  ",  1  : .  .' 

BAULE  A*  QUEI/E*  Palla  con  co- 
da (  ti  f.)  —  tsirnmenio  da  calafato,  con- 
sistente in  un  globo  di  ferro  corredalo  di 
un'asta  dello  stesso  metallo i,  che  le  serve 
di  manico.  Essa  è  fatta  per  arroventarsi , 
ed  immergersi  nella  pece  a  fine  di  lique» 

BAJVC  DE  BRUME*  Nebbione  (5.  m.) 
—  Vasta  estensione  delle  acque  del  mare, 
ricoperte  da  nebbia  si  folta  ,  da  non  di- 
scerner nulla  al  di  là  della  prora.  Ci  bau 
de'  tratti  di  mare  nei  quali  sono  essi  qua- 
si perenni ,  come  san  le  costo- doila  nuo- 
va Scozia  ,  e  della  nuova  Inghilterra.  In 
tal  caso  navigando  io  isquadra  è  mestieri 
star  molto  vigili ,  poiché  le  navi  non  pos- 
so»' distinguere  la  poaizion  rispettiva ,  se 
non  dal  batter  continuo  dei  tamburi ,  o 
dal  suonar  delle  campane,  ovvero  dal  trar- 
re del  cannone.— -'V.  Signaux  de  brume. 

BAH  C  DE  GLACÉ*  Banco  dì  «Hìac- 
•    1 J^»*^^*^'  dru n tic  Cd tfeo s i^^oo  iflc 
ci  galleggianti  sul  mare,  che  trovanst  ne*- 
le  latitudini'  pelati ,  è  talvolta  eziandio  in 
latitudini  meno  elevate  ,  perchè  quivi  stra- 
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sci  nati  dalle  correnti ,  essendosene  veduti 
alcuni  spinti  da  burrasche  lasciar  le  loro 
algide  regioni ,  e  galleggiare  fino  al  45° 
parallelo.  Essi  Dossono  riuscire  oltremodo 
funesti  ai  naviganti.  Spesse  Date  veggonsi 
popolati  di  orsi  bianchi ,  cavalli  marini , 
foche ,  ed  uccelli  aquatici. 

BAH C  DE  OVARI»*  Bajico  di  guai- 
dia  («.  m.)  —  Pianerottolo  situato  un  tem- 
po sul  cassero  delle  navi  da  guerra  ,  e 
sul  quale  ponevasi  l'uffiziale  di  guardia 
per  signoreggiare  da  tale  altezza  la  vista 
del  mare.  Oggidì  non  è  più  in  uso  ,  so- 
lendo gli  uflftziali ,  allorché  comandano  , 
sceglier  quel  posto  che  meglio  lor  con  ven- 
ga :  cosi  posson  ascendere  sul  rassereno 
nelle  navi  che  ne  son  fornite  ,  sulle  scale 
che  a  questo  conducono  ,  sui  soltoaflusti 
delle  carronate  ,  e  da  ultimo  sopra  i  tam- 
burelli messi  accosto  alle  murate  al  di  so- 
pra della  tolda. 

BAIffC  DE  SABLE.  Basco  M  aueka 
(i.m.)  —  Innalzamento  del  foodo  del  ma- 
re ,  su  cui  vi  è  poca  profondità  di  acqua, 
e  formalo  da  grandi  accumulamenti  di  a- 
rene  strascinate  dalle  correnti.  Ce  ne  han 
taluni  di  esiensioue  immensa  ,  e  fra  que- 
sti i  più  vasti  son  quelli  di  Terra  nuova 
sulla  costa  Orientale  dell'America  Setta»» 
trionale,  famoso  per  h  pesca  del  merluz- 
zo ;  quello  di  Arguin  presso  al  Capo  Bian- 
co ,  notissimo  pel  naufragio  della  Medu- 
sa ;  e  quello  delle  Anguille  presso  al  Ca- 
po di  Buona  speranza. 

BAACS  DE*  RABEIJR0*  Baschi 

DILLE  LANCI*  (s.  IR.)  —  QuCSli  SODO  i  bagli 

delle  navi  da  remo ,  e  servono  da  sedile 
a'  remiganti.  In  alcuni  palischelmi  sono 
essi  amovibili ,  nel  fine  di  rendere  il  vuo- 
to di  questi  al  tutto  libero,  per  adattar- 
vi dentro  un'altro  bastimento  più  picco- 
lo*  Si ffìi Ho  oictotio  ppodttco  Mflf  ^ rotodc 
conomia  di  luogo ,  sopraiulto  nelle  ran- 
cie che  vanno  allogate  sui  passa  vanti.  — 
V.  Débanquer. 

B  A  ADE.  Banda  («.  f.)  —  Voce  che  ser- 
ve ad  indicare  i  lati  di  una  nave.  Così  ti 


dice  passare  alla  banda  ,  quando  la  ciur- 
ma si  reca  tutta  su  di  un  lato  per  e- 
quilibrare  la  soverchia  inclinazione  del  la- 
to d!  sottovento  -,  il  che  avviene  principal- 
mente nei  piroscafi  ,  ai  quali  siffatta  gia- 
citura nuoce  grandemente  ,  tacendoli  ri- 
maner con  la  ruota  di  sopravvento  fuori  ac- 
qua. Bastare  alla  banda  si  dice  eziandio 
delle  lancie  ormeggiate  dietro  la  poppa  , 
quando  si  conducono  ai  fianchi  della  Di- 
ve per  imbarcarvi  qualche  uffiziale.  Fuo  t 
banda  si  dice  della  posizione  di  qualche  og- 
getto messo  all'esterno  delle  murate  ;  cosi 
chiama nsi  scale  di  fuori  banda  quelle  si- 
tuate contro  il  bordo  per  imbarcarsi ,  e 

i  soldviiiy  o  iiisiriiisii  iirnitìii  tifilo  y^Qr^sor* 
tie  di  maestra  accosto  alle  scale.  Andar  fuo- 
ri banda  è  proprio  da'  marinai  deputali , 
nelle  virate  di  bordo ,  ad  impedire  che  le 
scotte  e  le  contro  dei  trevi  s'impegnino 
in  qualche  oggetto  messo  fuori  il  bordo , 
come  le  mane  delle  ancore  ,  ec. 

BAH  DE*  Faacia  (  s.  /.  )  —  Chiamansi 
fasce  del  bordo,  le  liste  di  dipintura  bian- 
ca, le  quali  estendonsi  al  di  fuori  del  bor- 
do delle  navi  da  guerra ,  dai  giardinetti 
fino  alla  polena,  traversando  tulle  le  can- 
noniere ,  per  modo  che  ogni  batteria  ha 
la  sua  fascia.  Queste  liste  bianche ,  di- 
staccandosi dal  color  nero  del  bordo,  an- 
nunziano da  lungi  la  forza  della  nave  ;  dap- 
poiché ognuna  di  esse  risponde  ad  un  pon- 
te armato  di  cannoni.  Cosi  una  fregata  tie- 
ne una  sola  (ascia  ;  una  nave  da  80  ha 
due  «asce  ;  una  da  120  ne  ha  tre.  I  pi- 
roscafi peraltro  non  hanno  fascia,  essendo 
il  loro  bordo  tutto  nero. 

B  AMBE  (A*  LA)t  Giovanetti  alla  ban- 
dai (  imp.  )  —  Comando  dato  dal  soitouf- 
fiziale  di  guardia  a  due  o  più  mozzi ,  di 
condursi  ai  piedi  della  scala  reale ,  per 
porgere  i  guardaroani  di  essa  a  qualche  uf- 
filiale  che  sbarchi  da  una  lancia. 

BANDE  DE  FOURRURE*  Bbkda  Di 
fasciami  (».  f.)  —  Lista  di  vecchia  tela  di 
olona  con  la  quale  si  fasciano  quelle  parti 
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delle  manovre  fermo,  che  voglionsi  tinge- 
re ,  come  gli  stroppi  di  tutl'i  bozzelli  che 
sono  sulla  tolda  ;  ovvero  quelle  che  vo- 
glionsi preservare  da  un  forte  attrito,  co- 
me le  incappellaiure  delle  sartie  e  pale- 
razzi,  le  gasse  dry  li  stragli  ec.,  e  che  fa- 
sciatisi dapprima  con  tela ,  e  poscia  cui 
cuoio. 

BANDE  DE  TOILE.  Benda  (  l.  f.  ) 
—  Lista  di  tela  di  olona ,  fatta  per  fode- 
rare quelle  parli  di  una  vela ,  soggette  ad 
uno  sforzo  maggiore.  —  V.  RenforU. 

BANDE  (  DOX1ER  A'  LA  ).  Sban- 
dirsi (n.  pas.)  —  Inclinarsi  della  nave  da 
sé  medesima  ,  sia  solio  vela  ,  sia  stando 
ormeggiata  ,  quando  è  percossa  di  fianco 
dal  vento  e  non  le  è  dato  presentarsi.  Que- 
sto verbo  è  sinonimo  di  abbattersi* 

BANDE  (  DONNER  LA  )•  SbanDABB 
(v.  al.)  —  incliuare  una  nave  su  di  un  fian- 
co per  fare  sporgere  fuori  acqua  parte  del- 
la  sua  fodera,  a  fin  di  riattarla-,  ovvero  per 
togliere  delle  lamine  di  rame,  nel  fine  di 
calafatare  qualche  comento.  Questa  opera- 
zione differisce  di  molto  dall' abbattere  in 
carena ,  poiché  si  pratica  nelle  occasioni 
di  piccole  riparazioni,  sulle  navi  armate, 
e  senza  il  soccorso  di  verun  apparecchio, 
trasportandosi  solo  parte  delle  artiglierie 
dal  bordo  opposto  a  quello  che  vuoisi  sco- 
prire. È  mestieri  esser  molto  cauli  in  sif- 
fatta operazione  *,  dappoiché  se  ollrepas- 
sansi  taluni  limili,  si  corre  rischiodi  ve- 
der la  nave  abboccarsi ,  come  avvenne  al 
Jleal  Giorgio  sulla  rada  di  Spilhcad. 

BANDE  (  r  v  )•  In  banda  —  Questa 
voce  improntata  dal  Francese  vale  a  de- 
notare la  posizione  dì  un  cavo ,  il  quale 
noti  stando  teso  ma  penzolone ,  descrive 
un  arco ,  come  se  volesse  indirizzarsi  ver- 
so la  banda  ;  e  differisce  dal  molle,  il  qua- 
le indica  un  cavo  solamente  lascalo ,  in 
guisa  da  oscillare ,  ma  senza  formare  un 
arco  sensibile.  Questo  vocabolo  poi ,  cor- 
rotto in  bocca  dei  marinai  si  è*  tramutato 
con  le  espressioni  in  panno  o  in  bando , 
e  vien  da  essi  confuso  talvolta  col  molle. 


BANDE  (  LARGÌ  EU  EN  >  Mol- 

LABE  IN  BANDA  (ed.)  —  USCUI'C  del  tUllO 

una  corda  che  prima  tenevasi  in  f-irza.  — 
V.  *n  Bande. 

BANDE  (  PASSER  A'  LA}.  Dispor- 

81   AL   SALUTO    DELLA    VOCB  (  ».  pas.  )  — 

V.  Passer  à  la  bande. 

BANDES  DE  HIV.  Bende  di'  uhm 
■ioli  (  «.  /.  —  Rinforzi  dilla  tela  di  ta- 
lune vele,  falli  da  bende  a  questo  soprap- 
poste in  uno  o  più  ordini  paralleli  al  pen 
none  ,  bucale  di  trailo  in  tratto  da  oc- 
chietti guarniti  di  corda,  a  ti  ri  d'impedire 
die  si  laceri ,  ed  a  traverso  ai  quali  pas- 
san  delle  cordicelle  —  V.  Ris. 

BAPTÈ.UE  DE  LA  i K.  vi:.  Bat- 
tesimo equinoziale  (<.  m.  )  —  Cerimonia 
ridicola  praticata  un  lempo  da  mite  le  na- 
vi nel  loro  passaggio  sotto  l'equatore  ,  ma 
che  di  anno  in  anno  va  cadendo  in  disu- 
so. Essa  debbo  forse  la  sua  origine  al  fi- 
ne di  dare  un  festoso  divagamento  all'at- 
tenzione dei  marinai  ,  per  far  loro  meno 
risentir  gli  effetti  perniciosi  di  un  clima 
soffocante  ,  ed  al  tempo  slesso  eccessiva- 
mente umido  ,  accompagnalo  da  penosa  u- 
niformilà  di  navigazione  ;  la  quale,  con- 
dannandoli alla  inazione  ,  gettava  la  loro 
fantasia  in  preda  a  iristi  e  dolorosi  pen- 
sieri. La  severità  della  disciplina  taceva 
adunque  per  qualche  ora  ,  e  gli  affiliali 
pazientemente  tolleravano  le  stravaganti 
scene  di  una  commedia  ,  la  quale  consi- 
steva principalmente  nell*  apparizione  di 
Nettuno  e  di  Teli  ,  i  qu.di  circondali  dal- 
la loro  corte  aquatica  ,  condannavano  ad 
essere  aspersi  di  acqua  tutl'i  profani  che 
l'«r  la  prima  volta  passavano  l'equinozia- 
le. Le  sole  persone  più  eminenti  per  uf- 
fizio eran  sottraile  all'inaffiamenlo  ,  me- 
diarne una  contribuzione  sia  in  danaro,  sia 
in  bevande  spiritose  ;  ed  un  banchetto 
poneva  termine  alla  festa.  Ma  non  di  rado 
avveniva  ,  che  il  possente  Nettuno  ,  o  la 
bella  Teli  ,  in  pena  di  aver  ecceduto  al- 
quanto i  limiti  della  disciplina  durante  la 
festa  ,  chiudevauo  il  loro  trioufo  a  cavai- 
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lo  ad  un  cannone,  (tostati  a  colpi  di  corda,  detta  macchina  -,  e  diminuiscono  la  re*i- 

BABAQVETTE.  Pastecca  ferrata  sten  za.  »  . 

(  s.  f.  )  -  Sorta  di  cassetta  di  lamina  di      Di  siffatti  argani  ce  ne  han  di  varie  spe- 

fcrro  provveduta  di  girelle  di  bronao,  mes-  ri*  Gli  nni  hanno  H  loro  macchinismo  al 

se  le  une  accosto  alle  altre.  Essa  è  fatta  disotto  della  testa,  la  quale  ha  un  movi- 

per  essere  fermala  con  vili  o  ligature  ae*  mento  diverso  dalla  campana ,  ed  è  prov- 

canio  alle  costiere,  agli  alberi,  o  altri  veduta  nella  sua  faccia  inferiore  di  una 

punti ,  nel  fine  di  dar  passaggio  a  de'  cavi  gran  ruota  dentala  a  questa  aderente  ,  i 

di  piccola  circonferenza.  cui  denti  tono  verticali  ,  e  s'ingranane*  in 

di  s.  andrea  (t.  f.)  quelli  di  altre  ruote  dentate  fermale  coi 
tela  fatto  alla  vela  del  tri n-  loro  assi  sulla  campana  ;  la  guisa  che  , 
chelto,  con  due  bende  cucite  diagonalmen-  mentre  la  testa  dell'argano  compie  nn  in» 
te  ,  e  che  si  estendono  dalle  ponte  4ìno  tlero  giro ,  la  campana  ne  descrive  una 
alle  bugne  della  vela.  Il  trinchetto  affor-  minima  parte  del  suo  ,  ma  con  un  gran- 
ato a  tal  modo  diviene  una  gagliarda  vela  de  aumento  di  fona.  Altri  poi  beano  il 
di  cappa  :  pur  Hittavolta  questo  metodo  medesimo  macchinismo  al  disotto  della  cam- 
non  è  generale.  pana  ,  invece  di  averlo  al  «sopra  -,  ed  el- 
B Attui)  (EH)«  A  barba  ni  gatto—  tri  da  ultimo  hanno  un  Ingranaggio  ester- 
Modo  avverbiale  che  addita  la  postatone  no.  L'mgranaggié  esterno  degli  argani  p\iò 
di  un'ancora  nella  stessa  direzione  di  un  servire  e  per  la  catena  ,  o  pel  -viradore. 
altra  di  già  affondata  ,  e  più  indietro  di  óve  serva  per  la  catena ,  è  fermato  su  di 
questa.  Cosi  la  4*  ancóra  e  la  speranza  »  nna  base  di  Corro,  messe  al  disotto  della 
allorché  si  affondano,  trovansi  a  barba  di  campona ,  per  via  d'Intagli  fiuti  sull'orlo 
gatto  rispetto  alle  due  ancore  di  servizio,  di  queste ,  in  forma  ellittica  gli  ani  ,  ed 
BAHBES  de  BOHBAGES.Barbet-  in  fórma  semielhltica  gli  altri  -,  alternan- 
te  di  bordature  (t .  f.)  —  Estremità  di  dosi  in  modo ,  che  nel  vuoto  ellittico  s'in- 
(]tielle  tavole  che  foderano  il  bordo,  le  grani  la  maglia  della  catena  che  si  avvi- 
quali  andando  a  terminare  accosto  alla  ruo-  dna  all'argano  in  posizione  verticale  ,  e 
ta  di  prora  e  sotto  al  dragante ,  si  fanno  ne)  vuoto  semielf  ittico  s'ingrani  la  magli;» 
entrare  per  qualche  pollice  per  entro  a  che  si  avvicina  in  postatone  oritaontale. 
scanalature  praticate  in  questi  pezzi  di  co-  Degli  scontri  Termali  sol  ponte  servono  , 
si r u zinne  ,  affine  di  viemeglio  fermarle  io  di  distanza  in  distanza  ,  a  mantenere  ade- 
tuli  parti  curve  della  nave.   •  •  renle  la  catena  a  questi  incastri ,  e  ad  im- 
BAHBE¥ER  our  FA*IER.  Fileg-  pedirle  che  scorra.  Le  maglie  della  parte 
iìiarr  (n.  a.)  —  Movimento  delle  vele  al-  opposta  a  quella  che  si  salpa  ,  a  misura 
lorcbè  ,  stando  presentate  di  aio  ella  im-  che  si  staccano  dall'argano  ,  scorrendo  per 
pulsione  del  vento  ,  questo  ne  percorre  di  sopra  taluni  mulinelli  messi  sul  ponte  , 
lungo  la  superficie,  facendole  increspare,  vanno  ad  incontrare  la  bocca  porta  ,  per 
In  tal  giacitura  le  vele  non  portano,  e  la  quale -debbono  scender  giù  nella  stiva» 
perì>  dicesi  che  stanno  in  ralinga.  Questo  ergano  utilissimo  salpa  qualunque 
B  ARBOTI1V  (cabestani  A*  LA)»  ancora  senza  viradore*,  ma 'è  mestieri  sma- 
Argano  ad  ingranaggio  ,  o  argano  di  bàr-  gliare  la  catena  per  poterla  far  passare  a 
rotim  («.  m.)  — L'argano  ad  ingranaggio  poppala  dell'argano ,  e  farla  ritornare  a 
Vi  cosi  denominalo  dal  perchè  vira  con  un  proravia  di  qnestó ,  versò  la  sua  bocca- 
sistema  di  ruote  dentate  ,  le  quali  ingra-  porta.  —  V.  Cabestart. 
nando  i  denti  rispettivi  nei  vnoti  fra  l'uno      Se  poi  l'ingranaggio  esterno  dell'argano 
e  l'altro  ,  aumenlano  potentemente  la  forza  sia  fatto  pel  viradore,  allora  si  compon  e 
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di  un  triplo  giro  di  dadi  messi  all'intor- 
no della  campana  ,  i  quali  s'introducono 
nel  mezzo  delle  maglie  del  viradore:  que- 
ste essendo  vuole  ,  ossia  prive  di  traver- 
sino ,  lasciano  ad  essi  libero  passaggio.  — 
V.  Tourncvìre. 

Da  ultimo  ci  ba  un1  altra  specie  di  ar- 
gano ad  ingranaggio,  il  quale  non  si  tro- 
va punto  a  bordo  delle  navi ,  essendo  u- 
sato  pei  soli  lavori  di  arsenale.  Esso  è  for- 
malo sopra  solidi  bjsamcnli  di  fabbrica  , 
ed  il  suo  fuso  è  provveduto,  al  disotto  della 
testa  ,  di  scanalature  di  bronzo  ,  le  quali 
s'ingranano  nei  denti  di  una  gran  ruota 
domala  ,  piantata  del  pari  sopra  solida 
base,  mediante  un  forte  fuso  :  a'  piedi  di 
(jueslo  è  fermalo  un  pentagono  di  ferro, 
i  cui  lati  sono  incavali  da  incastri  capaci 
a  ricever  le  maglie  delle  più  grosse  cate- 
ne. Cosiffatto  argano  ,  potendo  sostenere 
uno  sforzo  prodigioso  ,  viene  talvolta  ap- 
poggialo ,  dalla  parte  opposta  a  quella 
donde  viene  la  catena  ,  da  ritenute  di  fer- 
ro assicurate  soneria  a  vecchi  cannoni 
uioss' in  fabbrica  e  tute  da  pezzi  di  cate- 
na. Son  questi  propriamente  gli  argani  di 
Barbolin  ,  cosi  chiamati  dal  nome  del  loro 
inventore:  i  medesimi  vegg olisi  sugli  scali 
di  alaggio.  —  V.  Cale  d'halage. 

il  uni.  v  POI  DUI  .  Barile peb pol- 
vere da  cannone  (s.m.)  —  Oggidì  i  barili 
sono  caduti  in  desuetudine  a  bordo  alle  na- 
vi ,  perchè  pericolosi  ;  e  veggonsi  solo- nelle 
polveriere  —  V.  Baite  ù  pnudre. 

Il  A  III  I.  DE  BJLAAC  UE  4  I  HI  M  . 
Barile  di  diamo  di  cerussa  (  j.m.)—  V. 
Blanc  de  céruse  —  V.  Mtulic. 

BARIL  DE  GALÈRE.  Barile  di 
galera  («.  m.j  —  1  barili  di  galera  sono 
schiacciali ,  in  guisa  che  non  possono  ro- 
tolare, e  servono  ordinariamente  a  conte- 
nere dell'acqua  dolce  a  bordo  dei  basti- 
menti da  remo,  nei  quali  fanno  l'ufficio  di 
zavorra  quando  questi  navigano  a  vela.  So- 
no preferibili  a  qualsivoglia  altra  zavor- 
ra) dappoiché  essendo  galleggianti,  ove  la 
lancia  si  rovesciasse  ,  non  andrebbero  per- 
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dilli  ,  nò  quella  avrebbe  a  temere  di  af- 
fondare. Non  così  con  la  zavorra  di  pie- 
tra o  di  ferro. 

il  a  li  1 1.  DE  sili.  Barile  per  sego 
(s.m.)  —•  V.  Suif. 

BAROMÈTRE*  Barometro  :'*.»».)  — 
(strumento  ben  noto  in  fisica  ,  fallo  per  mi- 
surar la  gravità  dell'aria  atmosferica.  I  ba- 
rometri di  cui  fanno  uso  le  navi  da  guer- 
ra ,  sono  quelli  detti  a  sifone  ;  e  per  ren- 
derli meno  sensibili  alle  scosse  del  barcolla- 
mento e  del  beccheggio,  si  portano  sospesi 
ad  un  bracciolo  metallico  iuGsso  alla  mura- 
la  ,  all'estremo  del  quale  vedesi  una  carda- 
nica al  tulio  simile  a  quella  delle  bussole 
(  V.  Cardan  ).  Il  barometro  serve  al  mari- 
no per  avvertirlo  spesse  fiate  a  tempo 
delle  oscillazioni  atmosferiche  che  si  pre- 
parano nell'aria  ,  e  prevenirne  gli  effetti 
dannosi  alla  velatura  ,  sopralullo  in  talu- 
ne latitudini  ,  come  fra'  tropici,  ec. 

BARRE  DE  4  l  i  A4  4M.  Crocbtta 
di  conthavelaocia  (s.  f.)  Questa  consi- 
ste per  lo  più  in  una  sola  barra  di  ferro, 
nel  centro  della  quale  havvi  un  cannale 
fallo  per  passaggio  dell'alberello  -,  ed  è 
messa  pel  iraverso  di  ciascun  albero  di 
coni ra velaccio.  Essa  serve  a  dure  un  pun- 
to di  appoggio  ai  paterazzi  che  reggono 
siffatti  alberelli  ,  invece  di  sartie ,  facen- 
do loro  descrivere  un  angolo  più  aperto  coi 
medesimi.  Ci  han  peraltro  molli  vascelli  di 
liuea  e  molle  fregate  che  non  ne  fanno  uso. 

BARRE  in  i  01  un  i  .  Traversa 
da  roccaporta  (*.  f.)  —■  Stanga  di  ferro, 
messa  orizzontalmente  sulla  serrelia  di  una 
boccaporla  ,  ovvero  sulla  contraboccapor- 
ta  ,  fermala  da  una  serratura  a  chiave  per 
impedire  l'accesso  in  taluni  locali ,  come 
per  esempio  sulla  boccaporla  della  dir 
spensa. 

BARRE  D'ÉCUSSOIV.  Traversone 
dello  scudo  (s.m.)  —  Nome  che  si  dà  al 
traversone  di  poppa  più  alto  ,  nel  mezzo 
del  quale  situasi  una  scoliura ,  detta  «cu- 
rio ,  rappresentante  le  armi  del  Sovrano. 

BARRE  DE  FJLEl A  E»  Scanno  di  i  n 
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fiume  (*.  m.)  —  Saol  darsi  da'  marini  e  dai 
geografi  tal  nome  ad  un  ammasso  conside- 
revole di  arene,  che  si  forma  alle  foci  dei 
fiumi.  Il  medesimo  nasce  dall'accumula- 
mento dei  materiali  trasportati  dal  mare 
verso  la  spiaggia ,  e  dal  fiume  verso  il 
mare,  i  quali  imbatiendosl  nel  contrasto 
di  Ione  prodotte  dal  flusso  e  dalla  corren- 
te ,  si  depositano  sol  fondo.  Più  forti  sono' 
le  alte  maree  e  le  correnti  de*  fiumi,  mag- 
giori altezze  acquistano  siffatti  scanni  ,  i 
quali  alle  volte  giungono  a  chiudere  del 
tutto  il  passaggio  delle  foci  alle  navi.  Gli 
acanni  ordinariamente  non  si  passano  dal 
vascelli  che  pescano  moli*acqoa,  se  non 
nell'epoca  del  flusso  :  cosi  son  quelli  del  Ta- 
migi ,  dell'ago,  della  Schelda,  ec.  Quel- 
lo della  Newa  è  si  alto,  che  per  fjrlo  pas- 
sare ai  vascelli  di  linea  costruiti  in  Pie- 
troburgo ,  è  mestieri  sollevarli  con  mac- 
chine apposite,  dette  Cammelli.  —  V.  Cha- 
meauX' 

BARRE  DE  GOUYERIVAIL.  Bah- 
ia del  timone  (*.  f.)  (a).  —  È  questa  un 
bastone  di  ferro  di  forma  cilindrica  -,  ad 
eccezione  della  sua  base  che  è  riquadra- 
ta ,  e  che  a  modo  di  maschio  s' introdu- 
ce nella  cavatoia  intagliata  nella  testa  del 
timone ,  all'altezza  dei  bagli  del  secondo 
ponte.  È  posta  orizzontalmente  ,  e  costi- 
tuisce la  leva  che  ha  l'uffizio  di  portare 
il  timone  or  sulla  destra  ,'  or  sulla  sini- 
stra della  nave ,  descrivendo  con  la  sua 
estremità  la  corda  di  un  arco  di  cerchio 
sotto  i  bagli.  A  bordo  di  talune  navi ,  ad 
agevolarne  il  cammino ,  ed  a  darle  al 
tempo  stesso  un  punto  di  appoggio,  suol 
porsi  sulla  f  tccia  superiore  del  con (rod ri- 
gante una  piastra  di  ferro  di  figura  se- 
micircolare ,  sulla  quale  corre  una  girella 

(a)  Non  sono  punto  d'accordo  i  marini  e  gli 
scrittori  intorno  al  nome  di  questo  arnese,  dap- 
poiché taluni  k>  chiamano  barra  ,  altri  manovel- 
la* nitri  ribolla  ,  ed  altri  agghiaccio.  Ma  sicco- 
me sembrano  accordarsi  tutti  i  marinai  d'Italia 
nel  chiamare  agghiaccio  il  manubrio  che  serve  a 
muovere  il  timone  delle  piccole  navi,  cos\  ho  cre- 
duto ritenere  quello  di  Porro  pei  grossi  vascelli. 


di  bronzo ,  messa  al  disotto  della  barra. 
I/estremila  di  questa  opposta  al  timone  è 
provveduta  di  due  bozzelli  disposti  colle 
rispettive  poleggie  orizzontalmente ,  e  che 
servono  a  dar  passaggio  al  cavo  ,  il  quale 
debbe  portar  la  barra  or  su  di  un  lato , 
or  sull'altro.  —  V.  Drom  de  gouverneul. 

(*.  m.)  —  Forte  pezzo  di  costruzione  mes- 
so orizzontalmente  sulla  testa  della  sopra- 
ruota  interna  di  poppa,  e  congiunto  agli 
estremi  col  quinto  delle  anche  :  esso  co* 
stituisce  la  soglia  de*  portelli  di  S.  Bar* 
bara.  Sul  medesimo  poggiano  i  piedi  cur- 
vi delle  lumiere ,  che  formano  il  garbo 
della  volta  di  poppa. 

BARRE  RE  Jl'STICE.  ftfcBaU  ni 
rot.iiOKB  ($.  f.)  —  Bastone  di  ferro  assai 
pesante ,  munito  di  tratto  ia  tratto  di  se- 
micerchi fermati  sullo  slesso,  da  una  par- 
te con  un  perno  ,  e  dall'altra  con  una 
loppa.  In  questi  semicerchi  si  rinchiudono 
le  garode  di  (Negl'individui  della  ciurma, 
cui  per  mancanza  di  disciplina  venne  in- 
flitto tal  castigo  »  e  che  sono  forzati  ia 
questa  penosa  giacitura  a  starsene  sdraiati 
sul  ponte.  Questa  punizione  peraltro  non 
è  comune  a  tutte  le  marinerie;  ma  i  Fran- 
cesi l'han  posta  in  uso. 

versone  ni  riempimento  («.  in.)  —  Forte 
pezzo  di  rovere ,  messo  orizzontalmente 
fra  II  dragante  ed  il  traversone  della  1"  bat- 
teria: esso  afforza  di  molto  la  poppa,  legan- 
do meglio  questa  parte  debole  della  nave. 
B  ARRE  BU  BOVT  DE  L'ÉTABJ- 

BOT.    CONTROORAGASTB  (f.  IH.)  —  FOfte 

pezzo  di  rovere  simile  al  dragante ,  messo 
qualche  piede  più  in  alto  di  questo,  sul- 
l'estremità della  ruota  di  poppa  ,  e  con- 
giunto al  quinto  delle  anche  per  mezzo 
delle  alette.  Esso  costituisce  la  sopraso- 
glia  delle  cannoniere  di  S.  Barbara,  e  sul 
medesimo  poggia  la  ruotina  di  guida  della 
barra  del  timone. 

BARRE  Di  CATACOI  DE  PERV 
Ri' che*  Crocetta  ni  contbobelvedk- 
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RF  (s>  ^.)— v.  Barre  de  calacoi» 

BABBE  1)1    <.H  %  A  D  CATACOI. 

CROCETTA  DI  CONTBAVfcLACCIA  DI  MAESTBA 

(li  /".)— -V.  /torre  rfe  calacoi. 

BARBE  IH    PETIT  CATACOI. 

CbOCF.TTA  DI  CONTRAVELaCCIA  DI  TRINCIIET- 

TO  (*.  /".)—  V.  Ifarre  rf<  calacoi. 

BABBE  FBAACHE.  Agghiaccio 
(s.  m.)  —  Manubrio  dì  un  piccolo  limona 
che  può  governarsi  a  mano,  senza  l'opera 
nè  della  ruota  nò  di  paranchi.  Esso  è  pro- 
prio delle  piccole  navi ,  come  i  cutlcr ,  i 
battelli  cannonieri ,  ed  in  generale  di  lutti 
i  bastimenti  da  remo.  H/.W 

BABBES    D'APPI' V    DI  S    Iti  A- 

GABDS.  Barbe  di  appoggio  peb  gli  at- 
tizzatoi (#.  f.) —  Bastoni  di  ferro  messi 
sul  davanti  delle  caldaie  delle  macchine  a 
vapore,  per  poggiarvi  le  aste  fatte  per  at- 
tizzare il  fuoco. 

BABBES  D' ABC  ASSE.  Gaisoni 
(a.  m.  )  —  Chiamatisi  gaisoni  in  architet- 
tura navale  talnni  pezzi  di  costruzione , 
i  quali  ban  l'uffìzio  di  chiudere  l'apertura 
che  rimane  fra  il  quinto  delle  anche  ,  il 
dragante ,  e  la  ruota  di  poppa.  Essi  sono 
fermati  sulla  contraruota  interna  di  poppa, 
come  i  madieri  sulla  contracbiglia  ,  e  coi 
loro  rami  sul  quinto  delle  anche  :  inco- 
minciano quasi  drilli  presso  il  dragante, 
ma  a  misura  che  se  ne  discostano  verso 
giù ,  divengono  curvi,  sicché  l'ultimo  gai- 
sone  Ita  la  figura  di  un  forcaccio  orizzon- 
tale. 

BABBES  DE  LA  GBAlf  DE  IIV- 

a  Y. •  Tbavfrse  della  coffa  di  maestra 
(«.  f.)  V.  Barres  des  hune». 

BABBES  BE  LA  HI  \l  DI  III- 
SAINE*  Traverse  della  coffa  di  trin- 
chetto (i.  f.)  —  V.  Barres  des  hunes. 

BABBES  DE  LA  BLUE  D'Ali  I  I- 
MO\.  Traverse  della  coffa  di  mezza- 
na («.  /".)— V.  Barres  des  kuncs. 

BABBES  DE  PI  ItllOQI  I  T.  CRO- 
CETTE di  velaccia  {$.  f.)  —  Traverse  di 
legno  di  olmo  squadrate  ,  all'intuito  si- 
mili a  quelle  degli  alberi  maggiori  ,  ma 
Voi.  1. 
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più  piccole ,  messe  accosto  al  colombiere 
degli  alberi  di  gabbia  ,  ed  adattate  ad  an- 
golo retto  sopra  altri  pezzi  messi  nel  verso 
della  chiglia  (  che  sono  le  costiere  )  ,  coi 
quali  compongono  un  sol  sistema  ;  pog- 
giando il  tutto  sopra  un  dente  fallo  da 
una  grossezza  maggiore  di  legname  ,  na- 
scente al  piede  del  colombiere  dei  suddet- 
ti alberi.  Queste  crocette  sono  a  bordo 
delle  grandi  navi  al  numero  di  tre  por 
ciascun  albero  ;  e  servono  di  punto  di  ap- 
poggio alle  sartie  degli  alberelli  di  velac- 
cia, che  passano  a  traverso  de' buchi  pra- 
ticati ai  loro  estremi.  Talvolta  si  dà  al- 
l'ultima crocetta  verso  poppa  una  lunghez- 
za maggiore  delle  altre  ,  per  far  si  che 
le  sartie  ad  essa  pertinenti  ,  descrivendo 
un  angolo  più  aperto  con  l'alberello,  gli 
dieno  un'appoggio  maggiore.  Nel  vuoto 
delle  costiere  e  dell'ultima  crocetta  poppie- 
ra ,  si  pone  una  pastecca  provveduta  di 
più  poleggie  pel  passaggio  di  vari  cavi. 
Su  tali  barre  appartenenti  all'albero  di  par- 
rocchetto,  è  allogalo  durante  il  giorno  il 
marinaio  di  scoverta  ,  ossia  la  vedetta. 

BABBES  DE  PI  UHI  <  III  .  Cro 
cette  di  beltedere  (*.  f.)  —  V.  Barres 
de  perroquet. 

BABBES  DES  1  o  l  H  \  1  A I  A .  Bar- 
re dei  fornelli  (  a.  f.)  —  Spranghe  di 
ferro  messe  al  disotto  dei  fornelli  delle 
macchine  a  vapore,  per  reggere  il  carbon 
fossile:  esse  distano  di  qualche  linea  l'una 
dall'altra  ,  sia  per  dar  passaggio  all'aria 
che  alimentar  debbe  il  fuoco  ,  sia  per  la- 
sciar cadere  a  traverso  di  tali  intervalli  , 
le  ceneri  e  le  particelle  del  carbone  non 
alte  alla  combustione. 

BABBES  DES  BLAES.  Traverse 
delle  coffe  (*.  f.)  —  Sonovi  molli  vascelli 
ai  quali  si  danno  delle  coffe  non  intiere., 
ma  fatte  di  due  pezzi  :  in  tal  caso  ,  per 
fermar  questi,  vi  si  adattan  sopra  due  tra- 
verse ,  ciascuna  delle  quali  abbraccia  le 
due  parti  di  esse.  Queslc  traverse  rispon- 
dendo alle  crocette  maggiori  poste  al  di 
sotto  della  coffa  ,  ed  essendo  assicurate  a 
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queste  con  perni  a  chiavetta ,  compongono 
un  solo  e  ben  saldo  sistema. 

BABBEI  DES  POH TS.  Traterso- 

m  dei  ponti  («.  ro.)  —  Forti  traverse  mes- 
se parallele  al  listone  della  volta  di  pop- 
pa ,  e  che  costituiscono  il  primo  baglio 
di  ciascun  ponte  dalla  banda  di  poppa.  A- 
derenti  a  questi  s'innalza  la  parte  dritto 
delle  lumiere. 

BABBEI  DES  SABOBDS.  Barbe 
bei  portelli  (*.  f.)  —  Queste  barre  sono 
di  legname  ,  ed  abbastanza  forti  da  non 
piegarsi.  Esse  si  adattano  alla  murata  pel 
traverso  delle  cannoniere,  Tacendole  pog- 
giare su  i  golfari  delle  brache  dei  canno- 
ni, ed  assicurandole  ai  portelli  con  legatu- 
re strangolate  ,  le  quali  passano  all'intor- 
no di  queste ,  e  per  entro  agli  anelli  dei 
portelli  medesimi. 

BABBES  Dir  CABESTANI  Aspe 
dell'argano  ($.  f.)  —  V.  Cabestan. 

BABBES  DU  GRAND  PEBBO- 
Q/UET.  Crocette  di  velaccia  di  mae- 
stra (  t.  f.  )  —  V.  Barre»  de  perroquet. 

BABBES  DU  PETIT  DEBBO. 
OH  ET»  Crocette  di  velaocia  di  trin- 
chetto («.  /"•)-"  V.  Barres  de  perroquet, 

BABBES  DV  It ATELIER  DES 
MARIONETTE*.  Travbrsb  della 
pazienza,  (s.  /.)  —  Barre  di  ferro  messe 
orizzontalmente  e  poggiate  ai  bilioni  delia 
pazienza  ,  che  han  l'uffizio  di  reggere  i 
bozzelli  a  mulinello ,  a  traverso  i  quali 
passano  tutt'i  cavi  correnti  che  scendono 
a  piò  d'albero  e  le  caviglie  di  bronzo  per 
dar  volta  ai  medesimi.  — V.  Batelier  det 

BARRES  DV  VIREVAUT,  Mano- 
velle d'arganello,  (s.  /V)  —  Barre  depu- 
tate come  le  aspe  a  far  virare  l'arganello 
delia  barca-,  ma  poste  verticalmente  nelle 
cavatoie  del  medesimo.  —  V.  Vircvaut. 

maggiori  (*./:)  —  Forti  barre  quadrilate- 
re di  legname  di  rovere,  o  di  olmo,  messe 
orizzontalmente  l'una  a  prora  via  del  co- 
lombiere degli  alberi  maggiori ,  e  l'altra 


a  poppavia  di  questo ,  poggiale  sopra  al- 
tri pezzi  di  legname  fermati  lateralmente  al 
colombiere  degli  alberi  in  senso  opposto, 
o  sia  nel  verso  della  chiglia,  detti  costiere: 
le  medesime  servono  a  reggere  le  coffe. 

—  V.  Hunes ,  et  Élongis. 
BARRIQUES*  Carbatblli  (f.m.  )  — 

Recipienti  fatti  per  contenere  l'acqua  dol- 
ce ,  e  pel  trasporto  della  medesima  a  bor- 
do della  barca ,  afflo  di  supplire  il  consu- 
mo giornaliero  dell'acqua  della  stiva.  Un 
carratello  é  più  picciolo  di  una  botte ,  ma 
più  grosso  di  un  barile. 

BARROTIIVS.  Barrocci  (  5.  m.  )  — 
Legnami  che  han  l'uffizio  di  legar  fra  lo- 
ro due  bagli  ,  e  servir  da  punto  di  ap- 
poggio ai  baglietti  che  li  traversano  ad 
angoli  retti. 

barrots.  Baglietti  («.  m.)  —  So- 
no essi  posti  fra  un  baglio  e  l'altro ,  e 
sono  più  sottili  de'  primi.  I  medesimi  pog- 
giano accosto  alla  murata  sui  pontnaH  , 
verso  il  centro  della  nave  sulla  corsia  , 
e  da  tratto  in  tratto  sui  barrocci. 

BARROTS  DES  GRILXES.  Ba- 
glietti DELLE  BERRETTE  DELLA  MACCHINA 

(«.  m.)  ~  Piccoli  bagli  di  ferro  messi  fra 
le  macchi oe  dei  piroscafi  ,  per  sorreg- 
gere un  pagliuolo  fatto  da  serrette  0  gra- 
ticole di  ferro ,  il  quale  partisce  in  due 
piani  la  camera  delle  macchine  a  prora- 
via  delle  caldaie. 

BAS  AHI  ME»  Vacchetta  (**/*.)  —  Cuo- 
io deputato  a  fasciare  talune  parli  della  ma- 
novra ferma  ,  e  dell'alberatura  ,  per  pre- 
servarle da  un  forte  attrito  ;  come  le  in- 
cappellature  delle  sanie,  e  dei  paterazzi , 
le  gasse  degli  stragli,  i  sospensori  de' pen- 
noni maggiori ,  ed  i  loro  bastardi,  gli  or- 
li anteriori  delle  coffe  ove  battono  le  gab- 
bie r  le  parli  de'  pennoni  che  nel  brac- 
ciarsi  a  segno  toccano  le  sartie  nel  lato  di 
sottovento  ,  ec  ec. 

BAS  ETAYS»  STRAGLI  MAGGIORI (j.lH.) 

—  Manovre  ferme  degli  alberi  di  maestra, 
di  trinchetto  e  di  mezzana.  —  V.  Etays. 

BAS  FOAD.  Basso  pondo  (t.  m.)  — 
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Voce  generica  che  comprende  qualunque  la  maestra  ed  il  trinchetto,  non  so  perchè 

innalzamento  del  fondo  del  mare  nel  mez-  non  abbiano  a  chiamarsi  maggiori  quelle 

zo  della  vastilà  delle  acque  ;  e  sul  quale  vele.  DI  Tatti  l'Alberti  in  tal  modo  tradu- 

lo  scandaglio  trova  fondo.  Esso  è  ben  di-  ce  basse»  voiles.  Non  pochi  autori  peral- 

verso  dall'atto  fondo  ,  il  quale  s'innalza  irò  vorrebbero  che  si  avessero  a  chiamare 

tanto  da  divenir  pericoloso  alle  navi ,  al-  i  trevi ,  dappoiché  questa  parola  è  tutta 

tesa  la  sua  poca  distanza  dalla  linea  chic-  italiana  ed  antichissima,  denotando  le  due 

qua.  Purtultavolta  è  comune  l'errore  di  vele  di  maestra  e  trinchetto  dei  galioni. 

confonder  l'una  cosa  con  l'altra.  E  poiché  la  consuetudine  ha  fatto  dare 

BAS  HA  MIA  A*.  Sartie  degli  al-  il  nome  di  vele  maggiori  alle  quattro  gran  - 
beri  maggiori  (s.f.)  —  Sono  le  manovre  di  vele  di  una  nave  y  cioè  la  maestra,  il 
ferme  appartenenti  agli  alberi  di  maestra,  trinchetto ,  la  gabbia,  ed  il  par  rocchetto; 
di  trinchetto  e  di  mezzana.  —  V.  ffau-  cosi  riterremo  quello  di  trevi ^  uniforman- 
te»™, doci  alla  opinione  dei  più  reputati  scrit- 

HA*  MATS.  Alberi  maggiori  ($.  m.)  tori. 

—  Sono  compresi  sotto  questo  nome  nel-  BASSM •  Bacino  (s.m.)  —  Qualunque 
le  navi ,  dalla  corvetta  in  sopra ,  la  par-  recinto  delle  acque  del  mare  chiuso  da 
te  de'  tre  alberi  di  maestra,  del  trinchet-  tutte  le  parli ,  eccetto  da  una  banda  ov'è 
to ,  e  di  mezzana  .  che  si  estende  dal-  la  sua  bocca.  I  bacini  possono  essere  na- 
ia loro  scassa  fino  alla  testa  di  moro.  Nei  turali  ed  artefatti  ;  i  naturali  sono  quelli 
brigantini  e  golette  poi  vale  lo  stesso  ,  ma  alla  cui  formazione  non  ha  per  nulla  con- 
pei  soli  alberi  di  maestra  ,  e  trinchetto,  tribuno  la  mano  dell'uomo-,  e  se  ne  con- 

—  V.  MAt.  tan  pochi  i  quali  presentino  una  bocca 
BASSE  vn  1  ss io \.  Pressione  bas-  accessibile  alle  grandi  navi ,  e  fondo  suf- 

sa  (*.  f.)  —  Sistema  di  costruzione  nelle  ficiente.  Gli  artefatti  poi  si  distinguono  in 

macchine  a  vapore  ,  pel  quale  questo  non  bacini  da  costruzione  ,  bacini  di  galleggia- 

acquista  mai  una  elasticità  atta  a  produr-  mento ,  ed  in  darsene.  —  V.  Darce. 
re  una  pressione  maggiore  di  quella  di      BASSIN   DE   <  o  \  \  i  m  <  i  io  \ 

una  sola  atmosfera.  —  V.  Aihmosphère.  ou  FORME»  Bacino  da  costruzione  o 

n  Assia  VEIlGl'ES.  Pennoni  mag-  pobma.  («.m.  e /".)  — Questi  bacini  sono  del- 

giobi  (».m.)  —  1  pennoni  maggiori  sono,  ^e  cavità  praticale  nel  suolo ,  accanto  al 

come  gli  alberi ,  quelli  della  maestra,  del  marc  *d  al  disotto  dell'altezza  di  questo  , 

trinchetto,  e  della  mezzana.  —  V.  Vergues.  1:1  cui  figura  è  quella  di  una  ellissi  al- 

BASSES  VOILES.  Trevi  (  s.  m.  )  o  (ungala.  Sono  di  tale  capacità  da  conte- 
Vele  maggiori  («.  f.)  —  Sono  quelle  ap-  nere  i  più  grandi  vascelli ,  e  son  circon- 
partencnii  agli  alberi  maggiori  :  come  la  dati  da  scaloni  di  pietra  a  partir  dal  fon- 
maestra  ,  ed  il  trinchetto.  Cencralmente  do  di  essi  Gno  a  giungere  agli  orli.  Es- 
si dà  loro  dai  marini  il  nome  di  basse  ve-  si  servono  a  costruirvi  dentro  i  vascelli  a 
/e,  locuzione  affatto  francese,  ed  inesat-  tre  ponti,  ed  a  riattarvi  tulli  quelli  che 
ta  ;  dappoiché  l'epiteto  di  basse  conver-  abbisognano  di  grandi  riparazioni  ,  cvi- 
rebbe  a  tutte  le  vele  messe  radenti  il  bor-  landò  le  operazioni  del  varo  ,  della  care- 
do.  Jn  tal  caso  le  vele  basse  sarebbero ,  na,  e  dell'alaggio.  Questi  bacini  dalla  parte 
non  solo  la  maestra  ed  il  trinchetto,  ma  del  mare  tengono  un'apertura  sufficiente  a 
benanche  la  randa  ,  la  traia  ,  la  vela  di  dar  passaggio  all'acqua  che  vi  si  debbe  in- 
slraglio  di  gabbia ,  gli  scopamari ,  e  le  trodurre  ,  eJ  alla  nave  che  debbe  uscir- 
vele  di  fortuna;  e  però  se  chiamarsi  mag-  ne  :  apertura  che  vien  diligentemente  olii  ti  - 
giori  gli  alberi  ed  i  pennoni  che  reggono  sa  da  argini  e  porle ,  e  tale  da  impc- 
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dir  l'accesso  all'acqua  ,  finché  dorano  i 
lavori  di  costruzione  ,  e  di  riparazione. 
11  vascello,  fin  quando  il  bacino  è  asciut- 
to, riposa  sopra  una  serie  di  taccate  e  pun- 
telli ,  come  quelli  che  reggoo  le  navi  nei 
cantieri  ;  ma  tostochè  i  lavori  sono  com- 
piuti si  dà  l'ingresso  all'acqua,  togliendo 
via  gli  argini  e  le  porte ,  e  questa  su- 
bito lo  mette  a  galla  :  poscia  vien  tratto 
fuori.  Negli  arsenali  situati  sopra  coste 
nelle  quali  il  flusso  del  mare  s'innalza  al 
di  là  dei  24  piedi ,  i  bacini  si  profonda- 
no poco  più  in  giù  del  piano  della  terra; 
poiché  alzandosi  da  sè  stesso  quello  del 
mare  ,  è  facile  riempirli  dell'acqua  neces- 
saria al  galleggiamento  di  quelle  grandi 
moli  da  420  cannoni ,  com'è  del  pari  age- 
vole vuotarli ,  allorché  il  riflusso  faccia 
scemar  l'altezza  delle  acque.  Ma  negli  ar- 
senali ove  ciò  non  avvenga,  è  mestieri  che 
essi  sieno  incavali  al  disotto  della  eleva- 
zione ordinaria  del  mare,  di  tanto  per  quan- 
to debb'essere  alta  la  colonna  di  acqua  ne- 
cessaria al  galleggiamento  -,  né  possono  ri- 
porsi in  secco  se  non  a  furia  di  trombe 
aspiranti  animale  da  macchine  a  vapore  : 
il  che  ne  rende  la  costruzione  difficile  e 
dispendiosa.  1  più  belli  bacini  ad  alta  ma- 
rea sono  quelli  di  Plymouth ,  del  Tami- 
gi ,  di  Brest ,  di  Rochefort ,  di  Anversa , 
e  di  Kronstad. 

BASSIIV  FERME.  Bacino  ni  galleg- 
giamento («.  m.)  —  Di  questi  bacini  ce  ne 
han  solamente  nei  porli  ed  arsenali  sog- 
getti a  forii  maree;  e  servono  ad  impe- 
dir che  le  navi  in  essi  rinchiuse  restino 
a  secco  nel  tempo  del  riflusso  ,  mantenen- 
dosi sempre  l'acqua  ad  un'altezza  conve- 
niente. Essi  vengono  chiusi  con  triplica 
ordine  di  porte  ,  le  quali  pescano  una 
quantità  di  acqua  maggiore ,  a  misura  che 
si  allontanano  dal  mare  :  cosi  la  prima  por- 
ta interna  soffre  una  pressione ,  dal  lato 
esteriore ,  di  una  colonna  di  acqua  alta 
24  piedi ,  la  seconda  di  iò  ,  e  la  terza , 
esposta  innanzi  le  altre  al  flusso,  quella  di 
una  colonna  di  7  piedi.  11  più  bello  di  sif- 


fatti bacini  è  quello  di  Kronstad  capace  di 
contenere  gran  numero  di  vascelli ,  e  cir- 
condato da  banchine  di  granito. 

BASTINGAGE*  Impavesata  (*.  f .  ) 
(  comunemente  bastingaggio  )  —  Alla  voce 
bastingaggio ,  servilissima  imitazione  del 
Francese ,  nata  dalla  consuetudine ,  è  da 
preferirsi  quella  italiana  d'impanatola,  la 
quale  fin  dal  secolo  XVI0  adoperavasi  a  de- 
notare i  ripari  contro  la  moschetterìa,  che 
situavansi  6ulle  posticcie  delle  galere,  fat- 
ti di  tavole  e  strapunti  dei  galeoni,  rico- 
perti per  via  di  tele.  (  V.  Pantera,  e  Cre- 
scenzio). Posteriormente,  introdotto  l'uso 
dei  vascelli  a  vele  quadre,  questi  ebbero 
fino  al  cader  del  secolo  XV1II°  i  passavan- 
ti  affatto  sguarniti  di  murate  o  parapet- 
ti ,  nel  fine  di  agevolar  la  manovra  del- 
lo imbarco  e  disbarco  della  barcaccia  ,  e 
delle  lancio  -,  poiché  evitavasi  a  tal  modo 
d'innalzarle  di  molto  in  potere  dei  paran- 
chi da  cima  di  pennone ,  e  delle  candel iz- 
ze per  sorpassar  le  murate ,  come  si  pra- 
tica oggidì  :  e  però ,  dopo  issati  a  bordo 
i  bastimenti  da  remo,  chiudevansi  que- 
sti vuoti  per  via  di  reti  di  cavo  assicurate 
a  candelieri  di  ferro  amovibili ,  disposti  in 
doppio  ordine ,  entro  alle  quali  allogavansi 
tutte  le  brande  della  ciurma  ,  che  poscia 
ricopri vansi  di  tele  incerate  dette  pavesi 
(ed  alle  quali  oggi  si  dà  impropriamente 
il  nome  d'impavesate  ).  Questo  parapetto 
mobile  era  appunto  quello  che  denomina- 
vasi  impavesata.  -«  Poscia  alle  reti  ed  ai 
candelieri  amovibili  si  sostituirono  de'lun- 
ghi  cassoni  di  legname  fermati  sul  bor- 
do, fatti  da  candelieri,  baitagliole  e  tavo- 
le ;  ed  a  questi  si  volle  dare  il  nome  stra- 
nissimo di  zaffaraneio  tolto  dallo  Spagnuo- 
lo.  Ma  venendo  essi  ristretti,  a  fin  di  la- 
sciare uno  spazio  maggiore  ai  passivanti, 
né  essendo  più  capaci  a  contenere  tutte  le 
brande  della  ciurma  ,  si  pensò  protrarll 
lungo  tutto  il  bordo  al  disopra  del  capo 
di  banda.  Da  ultimo ,  essendosi  voluti  or- 
mare di  artiglierie  i  passavanli  delle  gran- 
di navi  j  fu  mestieri  protrarre  le  murate 
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anche  su  tali  punti  ;  e  però  il  nome  di 
za ff aranci  [ruminatosi  in  quello  di  bastin- 
gaggi, si  restrinse  ai  soli  cassonetti  messi 
sul  capo  di  banda  ,  ripieni  delle  brande 
della  ciurma  e  ricoperti  da  una  lista  di 
tela  che  va  detta  pavese.  —  V.  Pavois. 

ha  r Ali, le.  Battaglia  (*./".)  —  Non 
è  a  confondersi  la  battaglia  navale  con  la 
semplice  fazione.  La  prima  vooe  ha  una 
estesa  significazione  ,  e  si  adopera  a  de- 
notare una  pugna  ordinala  di  più  ore  , 
avvenuta  fra  due  armale  :  la  seconda  ,  in 
un  senso  meno  largo,  indica  semplicemen- 
te il  combattimento  tra  due  squadre  ,  o 
due  divisioni  ,  ovvero  anche  tra  due  sole 
navi.  —  Così  si  chiameranno  battaglie  na- 
vali della  storia  moderna,  quella  della  Cua- 
dalupa  vinta  dall'armata  britannica  sotto 
gli  ordini  del  Rodney ,  su  quella  di  Fran- 
cia guidata  dal  de  Grasse  -,  quella  del  Ca- 
po Corso  guadagnata  del  pari  dall'armata 
inglese  guidata  dall'IIotham ,  su  quella  di 
Francia  -,  quelle  di  Aboukir,  Copenaghen 
e  Trafalgar  vinle  dalle  armate  inglesi  , 
governate  dal  Nelson ,  su  quelle  di  Fran- 
cia ,  di  Danimarca ,  e  di  Spagna  ;  quella 
di  Navarino  vinta  dall'armata  anglo-gallo- 
russa capitanata  dal  Codrington ,  sull'ar- 
mata turco-egizia*  Si  diranno  poi  sem- 
plici combaltimenli ,  o  fazioni  navali,  quel- 
la di  Porlo  Prava  sostenuta  dal  Bali  di 
SutTren  con  una  squadra  francese,  con- 
tro gl'Inglesi  -,  quella  sostenuta  dal  cele- 
bre Paolo  Jones  con  una  divisione  di  fre- 
gale americane,  contro  una  divisione  in- 
glese ;  e  da  ultimo,  per  onorar  la  memo- 
ria di  un  nostro  illustre  cittadino,  tacen- 
do di  molli  altri ,  quella  delia  Gajola  so- 
stenuta dal  chiarissimo  Giovanni  Bausan 
con  una  fregala  ,  contro  una  iutiera  divi- 
sione anglo-sicula. 

I»  A  I  MILLE  (CORPS  DE).  CENTRO 
DI  UN'ARMATA    0  CORPO   DI  BATTAGLIA  (s. 

m.)  —  Squadra  o  divisione  centrale  di  una 
armata  o  di  una  squadra,  messa  fra  l'an- 
liguardo  ed  il  relroguardo,  e  guidata  dal- 
l'ammiraglio che  ha  il  supremo  comando. 
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DATAI LLE  i  l<«  AL  DE).  Linea  di 
battaglia  ($./".)  —  Disposizione  di  un'ar- 
mata anelata  per  combattere.  La  linea  di  - 
battaglia  può  ordinarsi  alla  vela  ,  ed  al- 
l'ancora. Alla  vela  si  compone  sempre  di 
una  continuazione  di  vascelli ,  messi  su 
di  una  fila  obbliqua  al  vento  ,  l'uno  i 
poppa  dell'altro  ,  in  guisa  da  portar  tulli 
le  mure  arfa  driita  ,  o  alla  sinistra.  La 
disianza  tra  vascello  e  vascello  debbes- 
ser  di  un  tratto  di  gomena  ;  imperocché, 
se  fosse  minore ,  potrebbero  essi  facil- 
mente abbordarsi ,  e  se  maggiore ,  sareb- 
be fallo  abilità  al  nemico  di  ficcarsi  in 
mezzo  colle  sue  navi ,  e  mozzar  la  linea. 
Essa  dividesi  in  antiguardo  ,  centro ,  e 
relroguardo.  In  linea  non  entrano  che  le 
sole  navi  da  74  cannoni  in  sopra  -,  ed  i 
bastimenti  minori  ,  come  le  fregate  ,  le 
corvette ,  o  i  brigantini  navigano  di  lato, 
a  gittata  di  cannone  dalla  linea  di  batta- 
glia ,  sempre  dalla  parte  opposta  a  quella 
deputata  alla  pugna.  Pel  traverso  di  ogni 
nave  su  cui  sventoli  una  insegna  di  uflì- 
zial  generale  ,  debbo  starvi  una  fregata 
ripetitrice  ,  che  ha  l'ufficio  di  communi- 
care  i  segnali  con  celerilà  a  tutta  la  li- 
nea. —  V.  Bépetiteurs. 

All'ancora  poi  si  terrà  la  medesima 
disposizione ,  ove  l'armata  non  sia  molto 
numerosa  ,  e  la  rada  sia  abbastanza  va- 
sta i  ma  ove  il  gran  numero  di  vascel- 
li,  o  la  poca  estensione  delle  acque  vi 
si  oppongano ,  si  comporrà  una  linea  di 
battaglia  doppia  ,  situando  tutti  i  vascelli 
abbozzati,  affinchè  non  girino  con  la  pro- 
ra al  vento,  e  restino  sempre  ormeggia- 
ti pel  traverso.  Le  navi  della  seconda  li- 
nea debbono  essere  abbozzate  nell'inter- 
vallo della  prima  ,  fra  nave  e  nave ,  af- 
finchè niuna  sia  inabilitata  a  trarre  con  le 
sue  batterie  che  son  presentate:  alla  testa 
poi  ed  alla  coda  delle  due  linee,  pongon- 
si  i  vascelli  più  forti,  nel  fine  d'impedire 
all'inimico  di  girar  per  dietro  ,  e  metter 
parie  della  linea  fra  due  fuochi. 

DATADDS.  Bastardi  («.  m.)  —  Cavi 


Digitized  by  Google 


7S  BAT 

deputati  a  compor  le  trozze  de' pennoni.— 
V.  Dram  e  Racage. 

DAT  AVOLE*  BATTAGLIOLA  («.  f.)  — 

Asse  di  legname  sorretto  da  candelieri  di 
forro ,  per  servir  di  appoggio  a  qualche 
oggetto ,  ovvero  da  parapetto  ;  come  le 
battagliole  delle  coffe,  quelle  delle  impa- 
vesate, ec. 

BATEAU  A'  VAPEm.  Piroscafo 
(5.  m.)  —  Nave  messa  in  moto  da  macchi- 
ne animate  dalla  forza  del  vapore  aqueo, 
il  quale  opera  sopra  le  mole  a  palette  di 
cui  van  provveduti  i  suoi  fianchi.  Queste 
navi  noie  dapprima  all'America  per  opera 
del  celebre  Roberto  Fulton,  e  poscia  al- 
l'Europa ,  sono  una  invenzione  portentosa 
del  volgente  secolo  ;  e  da  ben  pochi  anni 
sono  stale  usate  come  navi  da  guerra.  I 
piroscafi  da  guerra  della  Gran  Brettagna, 
su'  quali  sono  modellati  quelli  di  tutti  gli 
stati  marittimi ,  appartengono  a  quell'or- 
dine di  navi  dette  a  barbetta  ,  ossia  arma- 
te di  artiglierie  solo  sulla  tolda.  La  loro 
struttura  interna  è  affatto  diversa  da  quella 
delle  navi  a  vela ,  imperocché  dovendo  que- 
ste ultime  eseguire  i  loro  movimenti  per 
virtù  di  un  motore  posto  al  difuori  del 
loro  bordo ,  è  mestieri  che  la  loro  lun- 
ghézza e  larghezza  sia  in  proporzione  dello 
sforzo  cui  sono  alti  tanto  il  timone,  quanto 
le  vele  di  prora  ,  0  di  poppa  prese  isola- 
tamente, affin  di  comunicare  alla  nave  quel 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  as- 
se verticale ,  che  costituisce  il  cardine  del- 
le principali  manovre  ;  e  però  suol  darsi 
a  tali  navi  una  larghezza  equivalente  ad 
un  quarto  proporzionalo  alla  lunghezza. 
1  piroscafi  per  lo  rovescio  ,  contenendo  in 
loro  medesimi  il  principio  motore,  non 
vanno  soggetti  a  quei  continui  cambiamenti 
di  direzione  prodotti  dalla  instabilità  dei 
venti ,  e  possono  mantener  sempre  la  pro- 
ra dritta  per  quel  punlo  ch'è  scopo  della 
loro  navigazione  -,  dal  che  procede  che  la 
struttura  la  quale  meglio  risponde  alla  ra- 
pidità del  loro  corso ,  è  quella  che  offre 
alla  massa  aquea  investita  dalla  prora  un 
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piano  verticale  il  più  ristretto  che  sia  pos- 
sibile, pel  principio  d'idrostatica  che  i  cor- 
pi di  tanto  si  avanzano  nell'acqua  con  mag- 
gior facilità ,  per  quanto  maggiore  è  la 
loro  lunghezza  ;  e  però  i  piroscafi  sono 
larghi  in  proporzione  di  4/5.*  della  loro 
lunghezza.  La  loro  portala,  a  diversità 
delle  navi  a  vela  ,  nelle  quali  vien  deter- 
minata dal  numero  delle  artiglierie  di  cui 
vanno  armate ,  è  stabilita  dalla  forza  cui 
sono  alte  le  loro  macchine:  quindi  per  fuso 
di  guerra  ce  ne  han  da  300  cavalli  fino 
ai  500.  Essi  vanno  armati  di  due  o  ire 
alberi  a  crocette,  al  tutto  simigliami  a 
quelli  delle  golette*,  i  quali  reggon  tutti 
de*  pennoni,  eccetto  quel  di  mezzana,  nei 
piroscafi  a  tre  alberi ,  e  possono  covrirsi 
con  le  seguenti  vele  ,  cioè  due  0  tre  ran- 
de ed  un  trinchetto ,  due  gabbie  ed  una 
vela  a  cappello ,  due  velaccio  ed  altret- 
tante contravelaccie ,  un  flocco  ed  nna 
trinchettina  ,  degli  scopamari ,  e  dei  col- 
tellacci. 

La  loro  manovra  ferma,  lungi  dall'esser 
fatta  di  cavi ,  si  compone  in  gran  parte 
di  catene  di  ferro ,  nel  fine  di  evitar  la 
deteriorazione  cui  va  soggetto  il  canape 
impregnato  dal  fumo  del  carbon  fossile , 
che  sbocca  dal  fumaiuolo;  cosi  sono  le 
sartie,  gli  stragli  ,  i  paterazzi,  i  venti 
del  fumaiuolo,  i  mostacci,  e  le  briglie 
del  bompresso,  ec. 

Queste  navi  dovendo  far  parte  di  un'ar- 
mata ,  0  di  una  squadra  ,  si  irovano  in 
tali  condizioni  astrette  a  navigare  a  vela, 
a  fin  di  ragguagliare  il  loro  cammino  a  quel- 
lo dei  vascelli  ;  e  però  allora  è  mestieri 
segregar  le  ruote  dalla  macchina,  affinchè 
queste,  urtale  dalla  colonna  d'acqua  cui  va 
incontro  la  nave  e  girando,  non  le  sieno  di 
ostacolo  :  ai  buoni  macchinisti  bastano  50 
0  60  minuti  secondi  per  effettuare  siffatta 
manovra.  (V.  Désembrayer  in  roue*).— 
Esse  vanno  armale  di  artiglierie  loro  pro- 
prie, per  le  quali,  V.  Armement,  Calibre^ 
Canon  à  bombes.  Ai  piroscafi  della  forza 
di  300  cavalli  in  sopra  si  dà  comunemente 
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il  nome  di  fregate. a  vapore',  ma  i  Fran- 
cesi ne  hanno  cosiruiii  alcuni  sul  model- 
lo delle  fregate  ordinarie  da  40  cannoni, 
allungati  nel  mezzo  per  uno  spazio  neces- 
sario a  contener  le  macchine  :  così  il  Co- 
rner e  l'Asmodeo.  Nondimeno  siffatti  basti- 
menti ,  sorprendenti  al  certo  per  le  loro 
grandi  dimensioni ,  non  hanno  veruno  de' 
pregi  dei  piroscafi  inglesi,  nò  rispello  alla 
navigazione  ,  nè  rispetto  alla  guerra.  — 
V.  la  nota  all'articolo  Armement. 

La  celerità  ordinaria  del  cammino  di  una 
di  tali  navi  con  mare  in  calma  può  calco- 
larsi dalle  otto  alle  dodici  miglia  per  ora  : 
e  per  ottenerla,  consumano  i  suoi  fornelli 
da  12  a  23  cantaia  di  combustibile  in  un 
uguale  spazio  di  tempo.  Quindi  un  piro- 
scafo delb  forza  di  500  cavalli ,  potendo 
caricarsi  di  6,000  cantaia  di  carbone,  po- 
trà nello  spazio  di  giorni  10  o  12  tutto 
al  più,  percorrere  una  estensione  di  3,456 
miglia,  vai  quanto  dire  potrà  valicare  l'O- 
ceano Atlantico  fra  le  coste  Occidentali  del- 
l'Europa e  le  Orientali  dell'America  Setten- 
trionale. La  celerità  poi  di  queste  navi  con 
mare  fienoso  e  vento  a  prua  può  raggua- 
gliarsi fra  le  5  e  le  6  miglia  per  ora. 

In  ordine  poi  alla  loro  partizione  inter- 
na, i  piroscafi,  a  diversità  delle  navi  a  ve- 
le, vanno  sempre  divisi  in  tre  sezioni  ver- 
ticali ed  ordinariamente  in  quattro  oriz- 
zontali. Le  tre  sezioni  verticali  son  fatte 
da  due  grosse  paratie  che  incominciano  dal 
fondo  della  siiva  e  si  elevano  fino  a  con- 
tatto dei  bagli  che  reggono  la  tolda  ;  e  di- 
stinguonsi  coi  nomi  di  sezione  prodiera  , 
sezione  centrale ,  e  sezione  poppiera.  La  pri- 
ma riserbala  all'allogamento  dell'acqua, 
delle  vlttovaglie  ,  dei  generi  di  rispetto , 
ed  all'alloggio  della  ciurma,  contiene  i  se- 
guenti piani  orizzontali  :  1°  la  stiva  nella 
quale  stanno  le  casse  da  acqua  ;  T  la  co- 
verlelta  ove  veggonsi  la  dispensa  ,  il  ma- 
gazzino generale  ,  ed  altri  depositi;  5°  il 
corridoio  nel  quale  è  raccolta  tutta  la  ciur- 
ma, ed  ove  è  silo  l'argano  inferiore,  la  bit- 
te, i  cassoni  de' marinai,  ce.;  4*  il  castello 


di  prora  sopra  del  quale  è  piantato  un  can- 
none da  bomba  di  10  o  8  pollici.  La  se- 
conda sezione  verticale  riserbala  unicamen- 
te a  quel  prodigioso  macchinismo  produt- 
tore della  forza  motrice,  contiene  ordinaria- 
mente quattro  caldaie ,  due  macchine,  ed  i 
serbatoi  del  carbone:  essa  è  partita  in 
due  sezioni  orizzontali  da  un  pagliuolo  fat- 
to da  graticole  di  ferro  amovibili.  Da  ul- 
timo la  sezione  poppiera  contiene  anch'es- 
sa una  piccola  stiva  riserbata  ad  uso  del 
vino  o  dei  liquori ,  il  deposito  delle  vele, 
la  S.'  liarbara ,  i  camerini  per  le  bombe 
e  gli  alloggi  del  capitano  e  dell'  intiero  sta- 
to maggiore  della  nave.  Da  lutto  ciò  aper- 
tamente si  rileva  esser  le  tre  sezioni  ver- 
ticali del  piroscafo  partite,  al  disotto  del 
bagnasciuga,  in  Ire  spazi  segregali  affatto 
l'un  dall'altro ,  provveduto  ciascuno  della 
propria  tromba  ;  dal  che  procede  che  ove 
per  avventura  una  falla  si  aprisse  in 
uno  di  essi ,  non  potrebbe  mai  produrre 
rallagamcnlo  generale  della  stiva.  In  tal 
guisa  vicn  causalo  il  pericolo  di  poter  la 
nave  in  cosiff.u te  condizioni  affondare.  Tur 
non  dimeno ,  nelle  due  porche  che  sepa- 
rano le  Ire  sezioni  della  stiva,  sonovi  pra- 
ticati dei  trafori  i  quali  possono  aprirsi, 
nel  caso  che  b  tromba  della  sezione  in  cui 
la  falla  si  è  manifestata,  non  fosse  da  sè 
sola  alta  ad  aggottarla.  Cosi  fluendo  l'acqua 
nella  sezione  contigua,  va  sottoposta  all'a- 
zione di  due  ed  anche  di  tre  trombe  ,  il 
che  è  sufficiente  a  superare  perfino  quella 
penetrata  a  traverso  di  un  buco,  fatto  da 
una  palla  da  cannone  del  calibro  di  30 
libbre. 

È  nel  centro  del  castello  di  poppa  che 
vedesi  piantato  l'altro  cannone  da  bomba. 
Accanto  alle  murate  della  tolda  son  postali 
altri,  quattro  cannoni  da  30  libbre,  ovvero 
quattro  obici  cannoni.  Sulla  poppa  e  sulla 
prora  dei  piroscafi  da  guerra  le  murate , 
a  diversità  delle  altre  navi,  terminano  ad 
un  piede  di  altezza  dalla  tolda ,  ed  al  di- 
sopra del  capo  di  banda  vi  ha  un  parapet- 
to mobile  fatto  da  portelli  fermali  e  rite- 
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nuli  da  batlngliole  e  chiavistelli ,  e  rico- 
perti da  un  listone  anch' esso  mobile.  L'ob- 
bietto  di  questi  portelli  è  quello  di  poter 
con  facilità  tramutare  il  castello  di  prora  e 
quello  di  poppa  in  due  spianate,  d.ille  qua- 
li possano  i  cannoni  da  bomba  trarre  in 
più  versi,  senza  che  le  opere  morte  della 
nave  ri  esca n  d'impaccio  ai  tiri  di  quelle 
bocche  da  fuoco. 

Avvegnaché  superiori  alle  navi  da  guer- 
ra a  vela  sieno  i  piroscaQ  ,  e  per  la  ce- 
lerità costante  del  loro  corso  ,  e  per  la  di- 
rezione invariabile  del  loro  cammino  ,  e 
per  la  facilità  di  aggirarsi  in  tutti  i  ver- 
si ,  pur  non  di  meno  quanto  mai  non  so- 
no essi  inferiori  a  quelle  stupende  moli  i 
cui  forti  fianchi  vanno  armali  dagli  80  fino 
ai  120  cannoni,  e  di  cui  una  sola  fiancata 
traila  a  breve  gettata  varrebbe  a  mandarli 
a  picco!  Questa  osservazione  sconfortante 
non  poteva  sfuggire  ai  favoreggiatori  di 
queste  novelle  navi  da  guerra;  e  però  im- 
maginarono di  munirle  con  armi  le  quali, 
lomechè  inferiori  di  numero  a  quelle  delle 
navi  di  linea,  tuttavia  pei  loro  tremendi  ef- 
f-mi  valessero  a  superarle.  Cosi  vedemmo 
gli  Americani  pe'  primi  armare  il  Fulton 
11°  di  cannoni  che  scagliavano  delle  enor- 
mi palle  di  60  e  100  libbre.  —  V.  Canon 
à  bomba. 

Molto  si  è  dispulato  intorno  alla  impor- 
tanza dei  piroscafi  da  guerra  ,  ed  In  or- 
dine al  vantaggio  che  se  ne  poò  trarre  ; 
ed  i  marini  parliti  in  due  schiere  oppo- 
ste hanno  esauriti  tutl'i  ragionamenti,  ta- 
luni per  mostrare  !a  impotenza  di  essi  co- 
me macchine  da  combattimento ,  ed  al- 
tri per  dimostrarli  superiori  di  lanto  alle 
navi  a  vele,  da  voler  bandite  quest'ultime. 
M  mezzo  ad  opinioni  si  divergenti  e  smo- 
rte i  i  permetteremo  talune  brevi  osscr- 
.  azioni  all'uopo. 

Precipuamente  è  ad  aversi  per  fermo  che 
di  molto  si  ù  magnificata  la  forza  dei  piro- 
grafi, potendo  essi  bensì  far  parte  di  un'  ar- 
nata,  ma  giammai  costituirne  il  nerbo  so- 
stanziale-, dappoiché  considerati  come  istru- 


menti  di  guerra  ,  presentano  una  grande 
sproporzione  fra  i  mezzi  di  offesa  e  quelli 
di  resistenza  ,  essendo  la  loro  struttura 
molto  più  debole  di  qnHIa  dei  vascelli  di 
linea,  sia  per  la  spessezza  maggiore  dile- 
guami di  questi,  sia  per  la  o  implicazione 
grandissima  del  loro  meccanismo  che  li  e- 
spone  a  ricevere  le  più  terribili  avarie 
nelle  loro  parti  vitali.  Cosi  il  fracassamen- 
to di  una  ruota,  la  perforazione  detti  cal- 
daie ,  la  rottura  o  ammaccatura  delle  aste 
degli  stantuffi  e  di  tanti  piccoli  bastoni  me- 
tallici motori  delle  svariate  parli  del  mac- 
chinismo, e  da  ultimo  l'incendio  di  una 
tramoggia,  possono  essere  l'effetto  di  poche 
palle  piene  e  di  qualche  granata,  bene  ag- 
giustate al  corpo  del  piroscafo  e  penetra- 
te nella  sua  sezione  centrale.  E  di  falli  , 
ove  si  ponga  mente  alla  prepotenza  delle 
navi  di  linea,  i  cui  forti  fianchi,  mentre  su 
di  un  piano  verticale  tutto  al  più  di  180 
piedi  di  lunghezza  per  30 di  altezza,  van- 
no armati  da  40  fino  a  60  cannoni  che 
tutti  in  una  volta  posson  vomitare  altret- 
tanti proietti ,  sono  poi  atie  in  pari  tem- 
po a  resistere  ulPazione  di  più  di  un  cen- 
tinaio di  essi  (1)  -,  si  scorgerà  di  leggieri 
che  un  piroscafo  ha  su  di  un  vascello  di 
linea  il  solo  vantaggio  di  poter  ferire,  me- 
diante la  straordinaria  gettata  dei  suoi  can- 
noni, ad  una  distanza  sufficiente  da  metler 
sé  medesimo  fuori  il  tiro  delle  artiglierie 
che  scaglia n  proietti  vuoti  e  delle  quali  vi 
armata  la  batteria  bassa  di  quello.  Ma  ove 
mai  si  riuscisse  a  munire  anco  le  navi  di  linea 
con  cannoni  da  bomba  di  10  pollici,  montati 
sopra  affusti  giranti  in  tutti  i  versi  come 
quelli  de' piroscafi,  non  solo  sarebbe  rista- 

»  *  ♦  >    .  ii  \  Lì  '  Li*'  )  I  <  >  j  • 

(1)  Nella  terribile  batteria  data  dall  armata  in- 
glese governata  da  Lord  Eimoulb,  nell'anno  1816 
alla  città  di  Algieri ,  la  nave  di  linea  Ylmprm- 
dibile  veni»  a  percossa  nel  suo  scafo  da  266  pal- 
le, delie  quali  47  pcoelravano  nella  covcrletU. 
•  3  da  68  libbre  nella  stiva  al  disotto  del  ba- 
gnasciuga. Pur  non  dimeno  questo  vascello  cri 
iellato  pittava  condursi  a  Gibilterra  per  «aservi 
riattalo. 
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biiito  l'eri  u  ili  brio  fra  le  forze  di  queste  na- 
vi di  guerra  diverse  ,  ma  preponderereb- 
bero Torse  quelle  delle  prime. 

I  irtissimi  son  nonpertanto  i  piroscafi  per 
le  operazioni  di  guerra  che  richieggono 
rapidi  moviuienli,  come  sarebbero  gli  sbar- 
chi ,  le  sorprese  de'  porti ,  le  intercetta- 
zioni de'  couvogli  ,  ed  anche  i  bombarda- 
menti delle  piazze  munite  di  artiglierie  di 
non  lunga  gittata.  Cosi  abbiam  veduto  i 
piroscafi  della  Gran  Brettagna ,  risalendo 
i  fiumi  della  Cina,  penetrare  in  poche  ore 
nel  cuore  delle  Provincie  di  quel  gigan- 
teseo ,  e  ad  un  tempo  debole  imporo  ,  e 
spargere  dovunque  il  terrore.  Io  ordine 
poi  ai  vantaggi  riportati  da  queste  navi 
sulle  coste  della  Siria  nelle  fazioni  di  S. 
Giovanni  di  Acri  e  di  Beyrut,  su  quelle 
di  Marrocco  nei  bombardamela i  di  Tanger 
e  Mogador,  e  su  quelle  del  Rio  della  Piala, 
sono  altresì  deboli  argomenti  in  loro  fa- 
vore; dappoiché  ove  si  panga  mente  alla 
condizione  tanto  inferiore  delle  artiglierie 
opposte  dagli  Egiziani ,  Marrocchini  e  Bue- 
nossariani ,  a  quelle  de'  piroscafi  ,  ed  alla 
possibilità  di  potersi  armare  le  batterie  da 
costa  con  cannoni  da  bomba  di  10  pollici, 
svanirà  gran  parte  del  prestigio  dal  quale 
vanno  accompagnale  queste  macchine  da 
guerra.  Da  ultimo  avvaloreremo  questa  no- 
stra opinione  intorno  ai  piroscafi  da  guer- 
ra, riportando  quella  di  un  egregio  ufficiale 
delia  marineria  inglese,  il  retro-ammira- 
glio Napier,  il  quale  avendoli  veduti  com- 
battere sotto  i  suoi  ordini  nelle  fazioni  della 
Siria,  era  senza  follo  in  condizioni  di  dar 
fuori  un  ponderalo  giudizio. 

I  piroscafi,  egli  dice  in  un  suo  discorso, 
vanno  considerati  come  atti  unicamente  ad 
esercitare  in  un'armata  le  funzioni  affi- 
date alle  milizie  leggiere  in  un  esercito  : 
quindi  è  loro  uffizio  quello  di  navigare  a 
qualche  distanza  dall'antiguardo  ,  come  e- 
sploratori  -,  Intercettare  il  cammino  delle 
navi  sospette  che  s'incontrano ,  senza  che 
però  si  arresti  il  viaggio  dell'intiera  ar- 
mata ;  sorprendere  i  convogli  che  profil- 
FW.  /. 


tando  di  un  qualche  vantaggio  di  vento 
potrebbero  con  facilità  involarsi  al  nemi- 
co che  li  caccia  *,  nella  mischia  bersagliarlo 
di  lontano  con  le  loro  armi  di  lunga  git- 
tata; aggredire  una  nave  disalberala  e  stra- 
scinata in  iscaroocio;  prenderne  a  rimor- 
chio una  della  propria  bandiera  che  si  tro- 
vasse nelle  medesime  condizioni  ;  comuni- 
care ceiercmeule  ordini  dall'aniiguardo  al 
retroguardo  in  una  estesa  linea  di  balla- 
glia  ;  e  generalmente  arrecar  soccorsi  a 
lulie  quelle  navi  che  potessero  abbisognar- 
ne, evitando  sempre  per  altro  di  arrestarsi 
pel  traverso  dei  vascelli  di  linea  dell'ini- 
mico. Dalle  quali  osservazioni  chiuderemo 
questo  lungo  articolo  coi  dire,  essere  aper- 
tamente manifesto  quanto  vadano  errati 
quei  novatori  ,  i  quali  jianno  pronosticalo 
che  la  guerra  nayale  avrebbe  sofferta  un 
giorno  una  intiera  rivoluzione,  mediante  il 
totale  abbandono  della  navigazione  a  vela. 

Il  ATI  W  A"  \  Al»  II  li  A"  III.  LI- 
CE. Piroscafo  a  vite  propellente  (a. m.) 
—  Gli  aconci  che  presentano  le  ruote  a  pa- 
lelle adoprale  finora  nei  piroscafi,  e  sui  quali 
convengono  ed  ingegneri-costruttori,  e  ma- 
rini ,  e  meccanici  ,  occuparono  l'ingegno 
di  molli  per  sostituir  loro  un  altro  mac- 
chinismo alto  ad  imprimere  il  moto  alla 
nave;  e  fra  gli  svariati  tentativi  fatti  all'uo- 
po |  sembra  quello  dell'applicazione  dell'e- 
lica essere  il  solo  che  abbia  dato  dei  ri- 
suliamenli  più  utili  degli  altri.  L'elica  , 
della  altrimenti  vite  propellente  o  vite  di 
Archimede ,  dal  perchè  ne  viene  attri- 
buita la  invenzione  a  quel  celebre  geo- 
metra, consiste  in  un  cilindro  intorno  al 
quale  sono  adattate  delle  lamiere  inclina- 
te sulla  superficie  di  quello,  sotto  di  un 
angolo  costante  di  4ò° ,  che  per  la  loro  fi- 
gura imitano  a  un  di  presso  la  pinna  ap- 
partenente alla  coda  di  un  pesce  (a).  Tosto- 
ebè  si  comunica  a  siffatto  cilindro  un  mo- 
la) Tale  si  era  il  modello  dell'elica  applicata 
al  piroscafo  il  Napoleone  ;  ma  quella  ót\Y Ar- 
chimedi era  Tatta  invere  da  una  spira  di  tignala 
larghetta  per  tutta  l'estousioM  dal  cilindro. 
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?imento  di  rotazione  intorno  al  proprio  as- 
se ,  avviene  che  tali  spire  per  la  metà  di 
nna  rotazione  operano  sul  fluido  come  le 
zampe  di  un  uccello  palmide,  e  però  fanno 
spinta  verso  dietro*,  mentre  per  l'altra  me- 
ta traversano  il  fluido  di  filo  senza  farvi 
punto  Spinta,  alternandosi  incessantemente: 
aicchè  mentre  la  spinta  di  una  spira  è  per 
finire,  incomincia  quella  dell'altra,  e  produ- 
cono a  tal  modo  una  forza  propellente  con- 
tinua all'indietro  della  macchina.  Ad  ap- 
plicare un  tale  congegno  ai  piroscafi  im- 
maginarono i  meccanici  inglesi  Witock  , 
Smith  ed  altri ,  di  costruire  delle  navi 
molto  stellate  sotto  le  anche,  le  quali  aves- 
sero, nell'angolo  compreso  fra  il  bracciolo 
della  ruota  di  poppa,  un  traforo  capace  a 
contenere  la  vite  propellente  sita  orizzon- 
talmente a  due  o  tre  piedi  al  disotto  della 
linea  del  bagnasciuga.  Una  bronzina  in- 
castrata nel  ramo  saliente  del  bracciolo 
anzidetto  ed  un  guancialetto  metallico  mes- 
sogli dirimpetto  ,  nel  lato  opposto  del  tra- 
foro ,  servi van  di  appoggio  all'asse  delta 
vite  propellente,  mentre  l'asta  di  questa, 
dopo  avere  attraversato  una  scatola  stop- 
pala ,  introdocevasi  nella  stiva  del  piro- 
scafo ove  un  sistema  d'ingranaggio  l'uni- 
va alla  macchina.  Siffatto  congegno  messo 
al  disotto  del  piano  di  galleggiamento,  ri- 
maneva invisibile;  e  però  la  nave  snella  di 
forme ,  perchè  spoglia  delle  ruote  a  palet- 
te e  di  quei  mostruosi  tamburi ,  sem- 
brava animata  per  dir  cosi  da  una  forza 
motrice  invisibile,  e  non  ostante  l'agita- 
zione dei  flutti  e  del  suo  sbandamento  ri- 
ceveva dall'elica  una  spinta  costante. 

Purnondimeno ,  in  vista  di  tali  positi- 
vi vantaggi,  gli  esperimenti  all'uopo  pra- 
ticati in  Inghilterra  sul  piroscafo  l' Archi- 
mede, ed  in  Francia  sul  Napoleone,  offriva- 
no degl'inconvenienti  gravi,  nascenti  pre- 
cipuamente dalla  facilità  a  rompersi  detle 
spire  dell'elica ,  dalla  necessità  di  rimet- 
ter la  nave  a  secco  per  sostituirvene  una 
nuova ,  dalla  poca  solidità  dell'ingranaggio 
necessario  a  tramutare  il  movimento  di  va 


e  vieni  degli  stantuffi  delle  macchine  in 
movimento  rotatorio  ,  e  da  ultimo  dalla 
lentezza  del  cammino  del  piroscafo  ;  dap- 
poiché il  numero  di  200  rotazioni  per  mi- 
nuto dell'elica,  non  dava  mai  una  celerilà 
di  cammino  superiore  a  quella  di  8  miglia 
per  ora.  Non  ostante  questi  esperimenti 
poco  vantaggiosi,  non  si  scoraggiaron  pun- 
to i  meccanici,  e  proseguon  tuttodì  i  loro 
tenutivi  per  migliorare  un  macchinismo 
che  ci  auguriamo  vedere  perfezionato  in 
guisa ,  da  potersi  bandire  quelle  sconcis- 
sime ruote  a  palette  le  quali  deturpano  la 
più  sublime  invenzione  dell'ingegno  uma- 
no. — •  V .  Routi  à  aubit, 

BATEAU  CANHOrciER.  Barca  can- 
NOlflERA  (  i.  f.  )  0    BATTELLO  CARBONIERE 

(«.  m.  )  (:i)  —  È  questa  la  più  piccola 
fra  le  navi  da  guerra ,  armata  dì  un  sol 
cannone  da  48  o  da  24  libbre  di  palla , 
messo  sulla  prora  nel  verso  della  chiglia. 
Le  barche  cannoniere  portano  un  solo  al- 
bero armalo  come  quello  di  un  avviso  : 
sono  prive  adatto  di  murate  sulla  tolda , 
dovendo  navigare  non  solo  a  vela,  ma  be- 
nanche a  remi.  Esse  sono  utilissime  per  la 
difesa  delle  coste,  poiché  essendo  mollo 
À^si^^a^j  d  4  s^^^tnd^^  ^  ^^^^Css*  t^^fc  1 1  o^j^)  ^^^^cà^  &^sj  ^^r^^ 
ra  presentata ,  offrono  un  punto  di  mira 
assai  piccolo  alle  artiglierie  nemiche  -,  e 
spesse  fiate  si  è  veduta  una  sola  divisio- 
ne di  siffatte  navicelle,  far  fronte  e  respin- 
gere l'aggressione  de'  vascelli  di  linea.  Ce 
ne  hanno  eziandio  talune  armate  a  vele  la- 
tine.—  V.  BalanceUe. 
BATEAU  BE  LOCH.  Barchetta  DSL 

SOLCOMETRO  (*.  f.)  —  V.  Lock. 

BATEAU  BE  SAUVETAGE.  Bat- 
tello di  salvamento.  (  Comunemente  di 
salvataggio ,  voce  troppo  sconcia  per  me* 
ritare  osservazioni  \  —  Schelmo  fatto  per 

(a)  La  toc*  cannoniera  natta  a  asolo  lamenta  dei 
Napoletani  per  significare  questa  specie  di  nari- 
cella  ,  è  modo  assai  improprio  ;  perocché  essa 
quando  ti  adopera  sostantivamente ,  non  denota 
altro  che  l'apertura  falla  nel  bordo  pel  pestaggio 
della  volata  di  una  bocca  da  fuoco.  —  V.  Sabord. 
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navigare  a  remi  a  fin  di  recar  soccorso 
alle  navi  in  pericolo ,  o  salvare  i  naufra- 
ghi, ijiffaui  schelmi  sono  coverti,  ed  al  di- 
sotto della  coverta  son  divisi  in  più  com- 
partiinenli ,  ben  chiusi  e  calafatali,  in  gui- 
sachè  non  possa  penetrarvi  acqua.  Dei  lun- 
ghissimi remi  a  zenziie  sono  fermali  al 
bordo,  in  modo  da  non  poter  esser  di- 
sarmati dai  colpi  di  mare  ,  ed  i  remiganti 
ligansi  ai  banchi  per  via  di  cinghie.  Sif- 
fatta disposizione  impedisce  che  il  battel- 
lo possa  sommergersi  $  ed  ove  sia  gover- 
nato da  robusti  remiganti  ,  esso  può  af- 
frontare qualunque  traversia. 

HA  1  1  U    I  I.S  I  I  I  II.  BABCA  ZAVOB- 

■ieba  («./".)  — (.rossa  barca  senza  coverta 
falla  per  reggere  il  carico  di  molle  can- 
laia  ,  e  per  mezzo  della  quale  si  traspor- 
ta la  zavorra  di  una  nave  che  va  disar- 
mata ,  ovvero  di  una  nave  che  debbe  ar- 
marsi. —  V.  Lesi. 

il  11  i  vi  im  at.  Chiatta  (*.  f.)— 
Lungo  baliello  a  fondo  piallo ,  a  tal  mo- 
do costruito  per  pescare  poc  acqua.  Esso 
è  deputalo  a  trasportar  principalmente  le 
milizie  che  si  hanno  ad  imbarcare  dal  li- 
do a  bordo  alle  navi.  Nelle  spedizioni  di 
guerra  ,  dovendosi  prendere  a  bordo  sol- 
datesche che  vanno  poi  sbarcale  in  paesi 
nemici ,  conviene  che  un'armata  sia  prov- 
veduta di  tali  chiatte .  senza  le  quali  non 
si  potrebbe  eseguir  con  ordine  Io  sbarco 
di  quelle.  —  V.  Détcente  de  troupei. 

BATEAl  -PORTE.  Porta  a  battel- 
lo {$.  /".)—  Sorta  di  cassone  stretto  e  mol- 
lo profondo,  fallo  per  essere  affondalo  ver- 
ticalmente a  guisa  di  una  saracinesca  alla 
bocca  di  un  bacino  da  costruzione  ,  per 
chiuderne  l'ingresso.  Esso  è  d'invenzione 
Svexzese  e  venne  per  la  prima  volta  appli- 
cato al  bacino  di  Carlscrona  ,  e  poscia  dal- 
l'ingegnere Groignard  a  quello  di  Tolone. 
Siffatto  battello  adattasi  ai  due  lati  della 
entrata  del  bacino  mediante  due  forti  pez- 
zi di  legno,  i  quali  risaltano  ai  due  estre- 
mi di  questo  per  tutta  la  sua  profondi- 
tà. Tali  pezzi  entrano  in  due  scanalature 


fatte  nelle  mura  a  misura  che  il  battello 
si  affonda,  sia  per  effetto  di  zavorra  che  vi 
si  carica  ,  sia  per  mezzo  dell'acqua  mede- 
sima del  mare  che  vi  s'inLroduce  ,  fino  a 
toccare  la  soglia  dell'entrata  del  bacino. 
Altri  due  forti  pezzi  di  rovere  inchiodati 
sotto  al  fondo  del  battello  vanno  parimenti 
ad  introdursi  io  due  scanalature  praticate 
nella  soglia  ,  di  tal  che  vicn  chiuso  inle- 
rameute  il  passaggio  dell'acqua  tanto  nei 
lati  che  al  disotto.  La  porla  a  battello , 
non  ostarne  i  vantaggi  che  offre  ,  è  stara 
non  pertanto  abbandonala  da  non  pochi  in- 
gegueri ,  dappoiché  la  operazione  di  a 
prirla  o  chiuderla  riesce  lunga  e  penosa , 
preferendosi  generalmente  le  porle  a  pres- 
sione. —  V.  Porte. 

li  v  i  mi.  vi  .  Bastimento  (s.  m  )«— 
Nome  generico  che  comprende  qualunque 
costruzione  navale  ;  e  però  dislinguonsi  le 
varie  specie  di  esse  con  nomi  diversi)  come 
per  esempio  bastimento  da  guerra,  basti- 
mento da  commercio,  bastimento  a  coffe, 
bastimento  a  crocette,  bastimento  latino, 
bastimento  a  vapore,  bastimento  da  remo, 
bastimento  di  altura  ,  bastimento  da  cabo- 
taggio ,  bastimento  armalo  in  corso,  basti- 
mento armalo  in  guerra  ,  bastimento  ar- 
mato a  flauto ,  bastimento  di  madieri  pia- 
ni, bastimento  stellalo,  bastimento  incro- 
ciatore ,  bastimento  negriere  ,  bastimento 
parlamentario ,  bastimento  spedalierc  (a)  , 
bastimento  franco  veleggiatore ,  bastimen- 
to buon  boliniero  ,  bastimento  neutrale  , 
bastimento  polirone,  bastimento  pirata,  ec. 

Il  A  io  a  DE  «i.i\  FOC,  Asta  del 
contboplocco  (».  f.)  —  Prolungamento  del- 
l'asta del  flocco  ,  falla  da  un  bastone  di 
abete,  assicurato  a  quella  mediante  un  dop- 
pio cannale  di  ferro  che  lien  luogo  di  te- 
sta di  moro  -,  è  messo  lateralmente  ad  es- 
tà) Non  ci  ha  Dulia  di  meglio  per  denotare  una 
nave  deputata  ad  uso  di  spedale.  La  voce  poi- 
monara  usata  dagli  antichi  scrittori  per  signifi- 
care quella  galera  in  cui  ricettavansi  i  marinai 
infermi  ,  è  assai  ignobile  per  potersi  registrare 
in  uo  vocabolario. 
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sa ,  poggiando  il  suo  piede  sopra  uno  degli 
orecchioni  del  bompresso ,  al  quale  è  fer- 
mato con  una  li ga tura.  Quest'asta  è  prov- 
veduta delle  medesime  manovre  ferme  e 
correnti  di  quella  del  flocco. 

BATON  DE  COWMANDEBENT. 
Asta  di  comando  («./".)  —  Bastoncello  prov- 
veduto di  pomo,  e  di  sagola,  il  quale  s'in- 
nalza dai  vascelli  ammiragli ,  o  dalle  na- 
vi comandanti  di  divisione ,  allorché  ten- 
gono gli  alberetti  abbassati ,  nella  testa 
di  moro  di  un  albero  di  gabbia,  nel  fine 
di  spiegarvi  la  loro  insegna  di  comando. 

BATON  DTEN«EI«NE  DE  BEAU* 
PRÈS.  Asta  della  bandiera  di  pbo- 
■a  (s.f.)  —  Bastone  di  l'erro  o  di  legno 
che  si  conficca  sulla  testa  di  moro  di  bom- 
presso nelle  navi  ancorate,  per  ispiegarvi 
la  bandiera  di  prora. 

BATON  DE  FLAME.  Tarozzo  da 
fiamma  («.m.)  —  Bastoncello  di  legno  in- 
filzato alla  vagina  di  una  fiamma ,  ed  agli 
estremi  del  quale  è  fermato  un  cordino 
che  ne  costituisce  lo  stroppo ,  sul  quale 
si  annoda  la  sagola. 

BATON  DE  FOC  OH  BOUTE- 
DEHOBS  DE  BEAUPRE*.  Asta  del 
flocco  (s.  f.)  —  Prolungamento  dell'albero 
di  bompresso,  Tatto  da  un'alberetto  assicu- 
rato a  questo  per  mezzo  della  testa  di  mo- 
ro, di  una  chiave,  e  di  una  ligatura  che  ne 
ferma  il  piede  sull'albero  sottoposto.  Esso  è 
fatto  per  reggere  una  vela  triangolare  de- 
nominata flocco ,  e  talvolta  anche  un  al- 
tra suppletoria  detta  flocco  falso.  È  prov- 
veduto di  varie  manovre  ferme  e  correnti, 
come  i  venti,  gli  stragli  di  sottoasta,  ì  mar- 
ciapiedi ,  i  cannali ,  il  tiradentro ,  i  cari- 
ca basso  ,  ec. 

BATON  DE  GAFFE*  Asta  di  mez- 
zo marinaio  (*.  f.)  —  V.  Gaffe. 

BATON  DE  CAULE.  Asta  di  ban- 
diera («.f.)  —  Bastone  di  legno  provveduto 
del  pari  di  pomo  e  sagola,  che  si  pianta 
sul  coronamento  di  poppa  delle  navi  all'an- 
cora, per  ispiegarvi  la  bandiera  nazionale 
invece  d'issarla  al  picco  della  randa. 


BATON  DE  GIROUETTE.  Asta 
di  mostravento  (  ••/".)  —  Bastoncello  di 
ferro  confitto  sul  pomo  dell'alberello  di 
velaccia  di  maestra,  il  quale  serve  a  reg- 
gere un  mostravento  qualunque ,  sia  di 
piume  ,  sia  di  lanetta , 

BATON  DE  POMPE.  Asta  dello 

STANTUFFO  DELLA  TROMBA  (s.f.)  —  Bastóne 

di  una  tromba  ,  alla  cu»  estremità  infe- 
riore è  allogato  lo  stantuffo  —  V.  Pompe» 

BATON  ou  FLÈCHE  DU  CON» 
TRE  CXIN  FOC.  Asta  del  flocco  vo- 
lante («.  f.)  —  Da  vasi  un  tempo  siffatta 
denominazione  alla  estremità  dell'asta  del 
controflocco ,  sulla  quale  splegavasi  un'al- 
tra piccola  vela  triangolare,  della  flocco  vo- 
tante ,  dal  perchè ,  attesa  la  sua  lontanan- 
za dalla  prora,  ad  ogni  piccola  rinfrescata 
di  vento  poteva  strascinar  questa  alla  pog- 
gia ,  e  porre  a  pericolo  l'asta  sulla  quale 
era  spiegato  :  e  però  era  mestieri  toglierlo 
via.  Oggi  è  bandito  da  tutte  le  marinerie. 

BATTANT  D'UN  PAVILLON.  Co- 
da di  i  na  bandiera  (».  /".)""  Chiamasi  a 
tal  modo  la  parte  di  una  bandiera  opposta 
a  quella  su  cui  si  annoda  la  sagola,  e  ch'è 
fatta  per  sventolare.  Cosi  si  dirà  per  esem- 
pio ,  la  nòstra  bandiera  di  poppa  ha  una 
lunga  coda. 

BATTERIE.  Batteria  (»./!)  — Li- 
nea non  interrotta  di  cannoni  da  poppa  a 
prora  delle  navi.  Una  batteria  può  conta- 
re a  bordo  delle  navi  di  primo  ordine  fi- 
no a  47  cannoniere  per  ogni  lato ,  e  può* 
essere  coverta  o  scoverta. 

La  batteria  coverta  è  quello  spazio  chio- 
so fra  due  ponti,  uno  superiore  ed  un  al- 
tro inferiore,  fatto  pel  servizio  dell 'artigli  e* 
ria  :  la  batteria  scoverta  poi,  detta  a  bar- 
betta, è  quella  sita  al  disopra  della  tolda. 

Le  batterie  di  una  nave  di  linea  pos- 
sono esser  due  o  tre.  I  vascelli  da  74 
cannoni  fino  a  90  ne  contan  due ,  alle  qua- 
li si  dà  il  nome  di  la  batteria  o  batteria 
di  corridoio  alla  più  bassa,  e  di  2»  bat- 
teria alla  più  alla.  Le  navi  poi  da  100  a 
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430  cannoni  hanno  la  !■ ,  la  2*  ,  e  la  3*, 

alle  quali  se  si  unisce  la  batteria  a  bar- 
betta ,  si  dirà  che  ne  contan  quattro.  Un 
tempo  la  !•  batterìa  conteneva  le  artiglierie 
del  piò  grosso  calibro ,  la  seconda  quelle 
di  un  calibro  medio ,  e  la  torca  quelle  del 
minor  calibro  ;  ma  oggidì  tutto  è  cambia- 
to (  V.  Calibre).  La  4",  a  bordo  ad  un 
vascello  di  primo  ordine ,  conta  32  can- 
noni -,  la  2* ,  34  -,  la  terza  del  pari  34 ,  e 
quella  a  barbetta  20.  Le  batterie  dei  va- 
scelli debbono  essere  larghe  e  sgombre  da 
qualsivoglia  obbietto  che  possa  impedire  il 
libero  maneggio  delle  artiglierie  ;  debbo- 
no essere  ariose  e  bucate  da  boccaporte 
larghe  abbastanza  per  dar  Kbera  uscita  al 
fumo  del  cannone ,  il  quale  in  ut»  fazio- 
ne lunga  si  rende  soffocante  $  e  però-  sa- 
rebbe sano  consiglio  ridurre  tutti  gli  al- 
loggi degli  ufficiali  nella  covertetta ,  af- 
fati di  sgombrare  le  batterie  da  una  quan- 
tità di  camerini ,  I  quali  cagionano  gran 
perdita  di  tempo  quando  deggion  disfarsi 
in  un  preparativo  di  combattimento.  In  tal 
modo  erano  ordinali  il  vascello  americano 
Yffohio  ed  il  russo  Vhgkirmanland. 

Poiché  le  bocche  da  fuoco  sono  dispo- 
ste in  guisa,  che  le  cannoniere  della  bat- 
teria piti  elevala  rispondano  al  mezzo  de- 
gl'  intervalli  delle  cannoniere  della  batte- 
ria sottoposta,  affinchè  sia  ripartito  ugual- 
mente lo  sforzo  che  il  peso  delle  artiglie- 
rie fa  sui  ponti  e  sulle  coste  della  nave; 
e  poiché  lo  slancio  delle  opere  morte  ver- 
so gli  estremi  del  vascello  lo  rende  più 
lungo  a  misura  che  s'innalza  al  disopra  della 
linea  del  bagnasciuga,  ne  procede  chela 
2"  batteria  ha  sempre  due  cannoniere  di 
più  della  prima.  La  batteria  tossa  di  una 
nave  debb'essere  elevata  almeno  di  cinque 
piedi  al  disopra  della  superficie  del  mare, 
affinchè  essa  non  torni  inutile  quando  il 
vascello  naviga  abbattuto  su  di  un  fianco, 
ovvero  quando  il  mare  è  Colloso.  Oltre- 
ché l'innalzamento  della  prima  batteria  al 
disopra  del  bagnasciuga,  offre  l'altra  op- 
portaniià  di  permettere  che  il  bordo  ven- 
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ga  forato  da  portellini,  i  quali  rendono  il 
sottoposto  ponte  della  covertetta  luminoso 
e  ventilato. 

Quando  un  ingegnere  costruttore  ha  fat- 
to il  suo  disegno  di  costruzione,  egli  si  as- 
sicura che  la  sua  nave  avrà  una  bella  bat- 
teria per  via  del  calcolo  del  dislocamento 
dell'acqua-  Se  il  volume  di  acqua  che  ver- 
rà rimosso  dal  suo  luogo  dalle  opere  vi- 
ve del  vascello  fino  a  &  piedi  e  qualche 
pollice  al  di  sotto  della  4»  batteria ,  non 
eccederà  il  peso  di  questo  ,  tostoebé  sia 
compiutamente  armato,  egli  può  esser  cer- 
to che  il  vascello  non  s'immergerà  nell'ac- 
qua al  di  là  di  una  tal  misura;  e  però  avrà 
una  bella  batterla. 

BATTERIE  A*  BARBETTE.  Bat- 
teria a  barbetta  (*./".)  — Filza  di  arti- 
glierie messe  da  poppa  a  prora  di  talune 
navi  sul  ponte  scoverto,  ossia  sulla  tolda. 
Quindi  le  fregate  di  60  cannoni  hanno  sem- 
pre una  batteria  coverta,  ed  un'altra  a  bar- 
betta -,  i  vascelli  di  linea  di  4*  ordine  han- 
no talvolta  tre  batterie  coverte,  ed  una  a 
barbetta  *,  le  corvette  poi ,  i  brigantini ,  e 
le  golette  hanno  la  sola  batteria  a  bar  beltà. 

BATTERIE  DES  GAIIXARD9*. 
Batteria  del  cassero  ,  e  castello  di  pro- 
ra (j. /".)  — Suol  darsi  anche  l'improprio 
nome  di  batteria  a  quelle  artiglierie,  le 
quali  a  bordo  alle  navi  che  non  hanno 
murale  sui  passava nii,  ma  solo  impavesate, 
occupano  i  lati  della  tolda  dall'altero  dì 
maestra  fino  al  coronamento  di  poppa ,  e 
dall'albero  di  trinchetto  fino  alla  prora. 
Esse  non  sono  altro  che  delle  semi-batte- 
rie a  barbetta. 

BATTERIE  FlVOTTAlfTE*  Bat- 
teria GALLEGGIANTE  (*.  f.)  —  Sorta  di  pOU  - 

tone  molto  lungo  e  basso  di  bordo,  muni- 
to di  artiglierie  di  grosso  calibro  io  uno 
dei  suoi  lati ,  deputato  ad  espugnare  le 
fortificazioni  di  talune  piazze  forti  dalla 
banda  di  mare.  Siffatte  batterie  si  fanno 
ricoperte  di  blinde,  come  quelle  che  l'arti- 
glieria terrestre  chiama  batterie  da  brec- 
cia, e  lo  scafo  del  pontone  che  le  regge 
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è  diviso  in  più  compartimenti  lutti  prov-  La  recralfe.  La  ri  tirala  —  Questa  bat- 

veduti  di  trombe  aspiranti,  nel  fine  di  ri-  te  due  ore  dopo  il  tramonto  dei  sole  ed 

muovere  il  più  ch'è  possibile  il  pericolo  di  avverte  tutte  le  persone  della  ciurma  di  an- 

affbndarsi.  Gli  Spagnuoli  nel  celebre  asse-  dare  a  letto. 

dio  di  Gibilterra,  durante  la  guerra  ame-  La  aénérale.  La  generale—  Ball u la 

riama,  se  ne  servirono-,  ma  con  poco  sue-  che  annunzia  il  preparativo  di  combulli- 

cesso.                               *  mento. 

BATTERIE  A'OYÉE.  Battbbia  ah-  La  bau.  //  bando  —  È  un  tocco  che 

negata  (». /"•)  —  Chiamasi  a  tal  modo  la  serie  ad  avvertir  la  ciurma  che  bavvi  qual- 

i«  batteria  di  una  nave  di  linea ,  la  quale  che  ordine  dell'ammiraglio  da  leggersi, 

tra  perchè  soverchiamente  caricata,  tra  per  batthe  LA  CAI  ss  E.  Battebb 

diretto  di  costruzione,  s'innalza  dalla  li-  il  tamburo  (lo.)— Vale  suonar  questo 

nea  d'acqua  per  meno  di  cinque  piedi.  Una  islroroento. 

nave  che  abbia  la  sua  batteria  annegata  BATTHE  LA  CHARfiE.  Calcare 

debbe  portarne  sempre  chiusi  i  portelli  -,  la  carica  (cu.)— •  V.  Rrfouler. 
e  però  non  potrebbe  avvalersene  die  solo  BATTHE  LE  NAT.  Battei  l'al- 
bi tempo  di  calma  — V.  Batterie.  reso  (t.  al.)  —  Movimento  proprio  delle 

BATTERIE  POHTÉE*  Batteria  vele  quadre ,  quando  il  vento  non  ha  fòr- 

coverta  (i.  f.)  —  Chiamasi  cosi  uno  *pa-  za  sufficiente  a  gonfiarle ,  ovvero  quando 

zio  chiuso  fra  due  ponti,  uno  superiore,  vi  è  calma  perfetta,  accompagnata  da  un 

ed  un  altro  inferiore ,  fatto  pel  servizio  leggiero  fiotto  del  mare.  Esse  in  tal  caso, 

delle  artiglierie.  Siffatte  batterie  stan  so-  obbedendo  alle  oscillazioni  del  beccheggio, 

laroente  sulle  fregate ,  e  sui  vascelli.  si  allontanano  dall'albero  quando  questo 

BATTERIE!  DU  TAMBOL'H.  s'inclina  a  proravia ,  e  vi  ricadon  sopra 
Battute  o  tocchi  del  tamburo  —  Vari  aUorchò  s'inclina  in  senso  opposto:  la  tela 
modi  di  suonare  il  tamburo  per  regolare  dà  allora  agli  alberi  tali  scosse,  ch'è  me- 
le discipline  del  bordo.  stieri  ammainarle*. 

Le  principali  battute  del  tamburo  io  uso  BAI/;  Baglio  («.  m.)  —  Chiamansi  ba- 

a  bordo  alle  navi  sono  le  seguenti.  gli  nella  costruzione  navale  quelle  grosse 

La  diane*  La  diana  —  Questa  serve  travi  squadrate,  messe  a  traverso  del  va- 

a  dar  la  sveglia  alla  ciurma  —  V.  Diane,  scello  da  un  fianco  all'altro  nel  verso  della 


u  La  chiamata — Cooque-  sua  larghezza,  nel  fine  di  reggere  i  lavor- 
ata si  avvertono  gli  uomini  che  debbono  lati  dei  ponti  e  ligare  fra  loro  le  coste  del 
entrare  in  guardia.  luto  destro  con  quelle  del  sinistro.  11  peso 
Vmemblée.  L'asi<mblca  —  Ver  riu-  delle  artiglierie  è  sostenuto  tutto  da  aif- 
nire  la  guardia  che  è  per  montare.  fatti  importanti  pezzi  di  costruzione;  e  però 
La  marcile.  La  marcia — Si  batte  dal  è  mestieri  ch'essi  abbiano  una  solidità  alta 
tamburo  nei  momento  che  la  guardia  pre-  a  reggere  non  solo  il  carico  di  quelle,  ma 
senta  le  armi  sul  cassero.  a  resistere  benanco  allo  scotimento  pro- 
La  prlère  dai  matln.  La  preghiera  dotto  dal  trarre  del  cannone.  A  render*  i 
del  mattino  —  Questa  cerimonia  religiosa  ponti  saldi,  il  più  che  si  può,  situansi  dei 
ha  luogo  a  mezzodì.  baglietti  fra  un  baglio  e  laltro ,  non  che 
Le  roalement  da  papillon.  il  rui-  dei  barrocci  i  quali  attraversano  ad  angolo 
lo  per  la  bandiera  —  Ha  luogo  dopo  il  tra-  retto  i  primi  (  V.  barrot$  et  barrotint  ). 
monto  del  sole — V.  Améner  k  pavillm.  1  bagli  pogginosi  pei  loro  estremi  sopra 
La  prière  da  «air.  La  preghiera  del-  un  forte  pezzo  di  rovere  ,  il  quale  cinge 
la  «era.  —  Essa  ai  fa  al  tramonto  del  sole,  intorno  intorno  tutta  la  murata  della  na- 
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ve,  denominalo  pontuale  ;  ed  in  questo  con- 
ficcansi  per  via  d'incastri  a  coda  di  ron- 
dine. Afforzansi  poi  gli  estremi  dei  ba- 
gli dalia  banda  sottoposta  con  dei  brac- 
cioli verticali,  inchiodali  con  un  ramo  sotto 
ai-  baglio  e  con  l'altro  sulle  coste  della  na- 
ve ;  e  lateralmente  ,  con  altri  pezzi  oriz- 
zontali detti  tramasi ,  i  quali  poggiando 
sul  pontuale  e  facendo  coi  loro  estremi  da 
scontri  fra  le  teste  di  due  bagli,  ne  ren- 
dono inalterabile  la  posizione.  Nel  mezzo 
della,  loro  lunghezza  poggiano  poi  i  bagli 
sulla  corsia  rovescia  ,  la  quale  vien  sor- 
retta di  tratto  in  tratto  da  puntali.  I  ba- 
gli del  1°  ponte  situatisi  alquanto  più  ahi 
della  linea  del  fotte ,  e  distanti  dal  para- 
mezzale  per  quanta  esser  debbe  rattezza 
di  pontuale  del  vascello  :  il  loro-  numero 
e-  la  distanza  fra  loro  non  son  punto  deter* 
minali ,  dovendo  tali  cose  dipendere  dalla 
posizione  delle  boccaporte ,  e  da  quelle 
delle  mastre  degli  alberi,  dell'argano  e  del- 
la bitte.  .  .  . 

I  bagli  del  2*  ponte  sono  ordinati  net- 
la  stessa  verticale  di  quelli  del  1*  pon- 
te, nei  luoghi  nei  quali  debbono  esservi 
aperture  corrispondenti  a  quelle  del  ponte 
sottocosto  ;  e  tulli  ali  nitri  distribuisconsi 
in  guisa  che  ne  risponda  uno  per  ciascuna 
cannoniera  della  1*  batterìa,  precisamente 
al  di  sotto  del  centro  della  soglia  di  que- 
sta. Essi  hanno  qualche  pollice  di  meno 
di  squadratura  di  quelli  del  ponte  sottopo- 
sto ,  e  sono  afforzati  da  braccioli  verticali 
di  (erro,  a  diversità  di  quelli  del  1°  ponte 
ebe  son  provveduti  di  braccioli  di  legno. 

I  bagli  del  3°  ponte,  ovvero  della  2"  bat- 
teria, sono  disposti  ugualmente  a  quelli  del- 
la tolda  ;  sol  che  fra  l'albero  di  mezzana 
e  quello  di  maestra  lascia*  fra  loro-  tre 
spazi  convenienti,  l'uno  al  passaggio  del- 
l'argano, quando  questa  macchina  va  smon- 
tata ,  l'altro  a  quello  delle  scale  del  cas- 
sero ,  e  l'ultimo  alla  boccaporta  della  di- 
spensa. I  bagli  del  cassereito ,  detti  pro- 
priamente taglietti ,  dal  perchè  lungi  del- 
l'esser quadrali  sono  larghi  e  pialli  e  con. 


gli  orli  scorniciati ,  poggiano  anch'issi  so- 
pra un  pontuale ,  e  non  avendo  a  reg- 
ger bocche  da  fuoco  ,  nè  il  tavolato  so- 
vrapposto essendo  tagliato  da  boccaporte, 
sono  quindi  tutti  equidistanti  fra  loro.  Al 
disotto  del  1°  ponte  ci  hanno  poi  altri 
bagli  più  piccoli,  1  quali  reggono  il  tavo- 
lalo del  covertino  ed  i  pagliuoli  dei  de- 
positi ,  che  vengono  chiamali  propriamente 
latte,  dal  nome  che  un  di  davasi  ai  bagli 
delle  galere  (V.  Crescenzio). 

I  ponti  delle  navi,  dovendo  esser  con- 
vessi all'insù  nel  verso  della  larghezza  di 
quelle ,  per  dar  libero  scolo  alle  acque  che 
vi  fluiscon  sopra ,  è  mestieri  che  i  bagli 
del  pari  abbiano  una  consimile  curvatura, 
la  quale  veniva  detta  bolzone  dai  nostri 
patri  autori ,  quando  la  smania  di  fran- 
ceseggiare non  aveva  peranco  invasa  l'Ita- 
lia. Ma  tornando  diffìcile  rinvenir  de' pezzi 
da  costruzione  naturalmente  curvi  e  si  lun- 
ghi da  giugnere  a  4*  piedi  ,  gl'ingegne- 
ri costruttori  escogitar  dovettero  i  mezzi 
da  far  de'  bagli  composti  di  più  pezzi.  Il 
signor  Liroocourt ,  nel  suo  imitato  di  co- 
struzione pratica  delle  navi,  descrive  tre 
specie  di  bagli  fatti  di  più  parti  calettate 
fra  loro ,  1  quali  sono  l  seguenti. 

/*  Specie.  Si  compone  questo  baglio  di 
due  parti ,  ciascuna  delle  quali  è  lunga 
per  due  terzi  della  larghezza  della  nave: 
esse  vengono  calettate  insieme  per  via  di 
palelle ,  ossia  incastri  a  scalette  fimi  sulla 
(accia  superiore  dell'una  e  sulla  inferiore 
dell'altra  ,  e  ritenuti  da  perni  confuti  ver- 
ticalmente nel  baglio.  "  ' 

£*■  Specie.  Questo  secondo  baglio  si  com- 
pone di  due  pezzi  uguali ,  ciascuno  lungo 
quanto  la  metà  della  larghezza  del  vascel- 
lo, affrontati  tra  loro  ed  intagliati  supe- 

hanno  la  lunghezza  del  terzo  dèi  baglio  in- 
tiero» È  al  disopra  di  tali  palelle  che  si 
caletta  un  terzo  pezzo  fornito  dì  simili  in* 
castri  ed  inchiodato  saldamente  sui  pri- 
mi  due.  .-    '  t.  ~  *    '  • 

>  Specie.  San  falli  questi  ultimi  bagli 
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da  un  primo  pezzo,  il  quale  ba  la  lunghez- 
za e  la  larghezza  voline  pel  baglio  inte- 
ro,  ma  la  sola  mela  della  spessezza  ordi- 
naria; e  da  altri  due  peziti,  ciascun  dei  quali 
è  largo  quanto  l'iniiero  baglio ,  ma  lun- 
go solo  della  metà.  Tali  pezzi  affrontati 
fra  loro ,  calettanti  poscia  col  primo  per 
via  di  denti  e  di  perni. 

I  bagli  poi  che  vao  posti  verso  le  estre- 
mità della  nave,  essendo  più  corti  degli  al- 
tri ,  deggion  sempre  farsi  intieri. 

Quest'importantissimi  pezzi  di  costruzio- 
ne soffrendo  una  pressione  laterale  dalle 
coste  della  nave ,  allora  quando  la  stes- 
sa è  scossa  dal  barcollamento,  e  per  effet- 
to della  loro  curvatura,  ne  segue  che  han- 
no una  tendenza  ad  inarcarsi  di  più)  e  pe- 
rò sogliono  fendersi  nel  mezzo.  Ad  ovvia- 
re a  siffatto  sconcio  proposero  taluni  in- 
gegneri-costruttori di  farli  drilli  -,  ed  a 
conciliar  medesimamente  la  loro  solidità 
con  la  curvatura  necessaria  ai  ponti  per 
lo  scolo  dell'acqua ,  sovrapporvi  de*  pezzi 
di  riempimento  i  quali  ne  costituissero  il 
bolzone  richiesto. 

BAU  (DEMI).  Mezzo  bàglio  —  Chia- 
mansi  mezzi  bagli  quelli  i  quali,  partendo 
dal  poniuale,  vanno  a  finire  accanto  ai  raa- 
tcellai  di  una  grossa  boccaporta. 

B  A  V  (FACX).  Latta  (t.f.)  —  Le  latte 
sono  quei  bagli  che  reggono  il  tavolato  del 
ponte  messo  al  disotto  della  covertetta. 

BAU  (  MAITRE  ).  Baglio  maestro 
(«.  m.)  —  Si  dà  un  tal  nome  a  quello  tra 
i  bagli  messo  nel  ponto  della  massima  lar- 
ghezza della  nave ,  il  quale  suol  trovarsi 
fra  l'albero  di  maestra  ,  e  quello  del  trin- 
chetto. La  sua  lunghezza  per  le  navi  a 
vela  suol  essere,  rispetto  a  quella  del  ba- 
stimento ,  di  un  quarto  -,  ma  pei  piroscafi 
equivale  al  quinto. 

BAUQUiere.  Ponto  ali  (i.m.)  o  dor- 
miente {s.f.)  (a)—  Forte  pezzo  di  costru- 
zione inchiodato  orizzontalmente  sul  bordo 

(a)  Dai  V eresiasi  aidanomioa  Maggier  di  boc- 
ca ,  voce  assai  aU-ana  e  dm  osala  da  venuto 


interno  della  nave  ,  prolungandosi  dalla 
prora  alla  poppa ,  e  fatto  per  servire  da 
punto  di  appoggio  ai  bjgli,  ed  ai  tagliet- 
ti ,  i  quali  vi  sono  fermali  con  incastri  e 
perni.  —  V.  Bau. 

BAEQIJIÈRE  bv  premier 
PONT.  Portuale  o  dormiente  del  t* 

PONTE  O  DELLA  COVERTETTA V.  BauqUtit. 
BAI/OLIÈRE  BIT  SECONBPOIIT. 

PONTOA  LE  O  DORMIENTE  DEL  CORRIDOIO,  O 

della  1*  Batteria-— V.  Bttuquiért. 
BATQI'IÈRE   BU  TROfaTlEME 

PO.1T.  PONTOALE  O  DORMIENTE  DELLA  2" 

batteria  —  V.  Bauquière. 

BAIQUIÈRE  DEA  GAILLARBft. 

Portuale  o  dormiente  della  tolda  —  V. 
Bauquière, 

DAI  QUI  ERE  BE  LA  BURETTE. 
Ponto  ale  o  dormiente  del  casseretto  — 
V.  Dmette. 

BAUQUIÈRE  (SERRE).  Sotto- 
ponto ale  O  CONTRADORMIENTE  —  Nome  Che 

soglion  dare  taluni  ingegneri  costruttori  al 
primo  corso  di  bordature  interne  inchioda- 
te sull'ossatura,  immediatamente  al  disot- 
to del  pootuale.  —  V.  Gli  elementi  di  ar- 
ohitetliira  navale  di  Duhamel  Dumonceau. 

BAYE  ou  BAIE*  Bau  — V. 

Bair. 

BAIONETTE.  Baionetta  {è.  f)  — 
Arma  bianca  fatta  da  un  ferro  triangolare 
puntuto,  munito  alla  base  di  un  manico  e 
di  un  tubo  nel  quale  va  introdotta  l'estre- 
mità delia  canna  del  moschetto.  La  baio- 
nella  è  di  ben  poca  utilità  nella  marine- 
ria, e  poiché  riuscirebbe  d'impaccio  a  bor- 
do alle  navi  ove  si  tenesse  montata  sul 
moschetto,  cosi  va  sempre  serbata  nel  suo 
fodero. 

BEA1/PRES.  Bompresso  (l)(i.m.)~ 

- 

(1)  11  Botta  lo  chiama  albero  tUllo  tperont,  mo- 
do di  dire  preferibile  al  cerio  a  quello  di  bom- 
presso ,  ch'è  vocabolo  francese  travisato.  Ma  il 
cambiare  di  oome  ad  od  albero  di  una  oave  è 
cosa  molto  ardita  ;  dappoiché  siffatta  inooraiicoe 
trarrebbe  seco  uo  coda  irò  di  altre  cento ,  doven- 
dosi caofiar  del  pari  le  deoeuioaiioni  di  tutu 
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Albero  piantalo  diagonalmente  sulla  prora, 
e  che  sporge  fuori  della  serpe  sotio  di  un 
nugolo  che  varia  dai  2ò°  ai  3ì>°  coll'oriz- 
/onte  i  il  suo  piede  poggia  in  una  scassa 
verticale,  messa  nella  £•  o  1"  batteria  dei 
vascelli  a  proravia  dell'albero  di  trinchet- 
to ,  e  nel  corridoio  a  bordo  delle  figgale. 
Questo  oll>ero  serve  a  reggere  tu t l'i  Hoc- 
chi,  i  quali  se  valgon  poco  come  velo  alle 
a  comunicare  impulsione  diretta  alla  na- 
ve ,  son  nondimeno  di  somma  importan- 
za come  vele  di  evoluzione.  Esso  poi  do- 
vendo porre  in  equilibrio  lo  sforzo  di  tutti 
gli  stragli  dell'albero  del  trinchelio,  va  af- 
forzalo dalle  seguenti  manovre  ferme,  cioè 
le  trinche  che  lo  legano  al  tagliamare, 
le  briglie  che  gli  fanno  da  stragli ,  ed  i 
mostacci  che  gli  fanno  da  sanie.  Non  reg- 
ge pennone ,  eccello  quello  di  civada,  che 
incomincia  di  già  ad  andare  in  disuso  , 
come  si  è  dello  alla  voce  Arcboutants  de 
beauprét.  Un  secolo  indietro  il  bompresso 
era  provveduto  di  una  coffa  alla  sua  estre- 
mità, dalla  quale  innalzavasi  verticalmente 
un'alberello  fallo  per  reggere  una  gabbia: 
davasi  a  questa  vela  il  nome  di  emira- 
ti vari  a. 

HI  Al  Piti  v   m  a  poupe.  Col 

bompresso  sulla  poppa.  —  Modo  di  dire  per 
indicare  la  posizione  de'  vascelli  nella  linea 
di  battaglia ,  consistente  nell'aver  ciascu- 
no il  suo  bompresso  dietro  la  poppa  del 
suo  vascello  prodiere,  ossia  in  dirittura 
della  scia  che  quello  si  lascia  dietro.  —  V. 
Ilouache. 

BEC  on  BEGHE.  Unghia  (*.  f.)  — 
Parte  dell'ancora.  —  V.  Ancre. 

BEC  DE  CORDI. -V.  Cavastofpa 
(s.  m.)  —  Ferro  da  calafato  per  cavar  fuo- 
ri dai  comenii  la  sloppa  marcita. 

Hi:  I  l  Kit.  Abibtb  (t.  m.)  —  Macchina 
per  cacciar  cunei  V.  Blin. 

DÉQUILLES.  Chuccie  («.  f.)  —  pun- 
telli che  situansi  laleralmcnle  ad  una  na- 

gli  attrexii  a  quello  periioeoli  ;  per  lo  che  un 
autore  si  renderebbe  inintelligibile  agli  uomiui 
dell'arte. 

Voi.  r. 


BER  n 

ve  incagliata  sopra  un  fondo  duro ,  per 
impedirle  che  si  abbatta.  È  questo  uno  tra 
gli  estremi  rimedi  dell'arte  -,  e  d'ordinario 
si  fa  uso  per  l'obbiello  dei  ire  alberi  di 
gabbia  levati  di  posto,  e  dei  tre  altri  di 

rispetto  V.  Naufraqe . 

m  IH  in  ou  m  a  r.  Invasati  ra 
(»./".)  — È  l'insieme  di  grosse  ira  vi  squa- 
drale ,  e  di  corde  ,  le  quali  formano  un 
letto  su  cui  poggia  la  nave  nel  cantiere 
al  momento  di  scenderne  per  esser  messa 
in  mare.  Essa  si  compone  delle  seguenti 
parti  : 

Lea  angui  ile*.  Le  vase— Lunghi  pez- 
zi dritti  di  legno  di  rovere ,  quadrilateri, 
più  lunghi  della  chiglia  ,  messi  sullo  scalo 
del  cantiere  parallelamente  alle  longheri- 
ne, ed  alla  chiglia  medesima ,  ed  a  qual- 
che piede  di  distanza  da  essa.  Servono  per 
reggere  l'intiera  invasatura ,  e  per  tra- 
sportare la  nave  in  mare  scivolando  sui 
parali. 

Lea  eolomblera.  Le  colonne  —  Altri 
pezzi  di  rovere  squadrali  ,  piantati  verti- 
calmente sulle  vaso ,  con  incastri  praticati 
sulla  faccia  superiore  di  queste.  Son  fatti 
per  servir  da  puntelli  alla  nave  che  pog- 
gia sulle  loro  teste.  Essi  sono  intagliati 
nelle  loro  facce  esterne  con  denti,  sui  quali 
debbono  poggiare  delle  ligalure  di  corda. 

Lea  traversina.  Le  traverse  —  Pezzi 
dello  stesso  legname,  fermati  sulle  vasc  nei 
loro  estremi  per  ligarle  insieme  ,  e  tenerle 
parallele  fra  loro. 

Lea  Marea.  Le  trinche  —  Forti  ligalu- 
re falle  con  cavi  di  canape  bianco  affatto 
nuovi ,  le  quali  passano  per  sotto  la  chi- 
glia ,  e  poggiano  sui  denti  delle  colonne 
per  frenare  quelle  del  destro  lato  con  quel- 
le del  sinistro:  altre  passano  per  entro 
ad  anelli  piantati  sulle  facce  interne  delle 
vasc ,  e  servono  a  tenerle  ravvicinate  nei 
punti  intermedi  fra  le  due  traverse. 

Lea  lingucla.  Gli  scontri  —  Altre 
aste  di  legname  poggiate  orizzontalmente 
da  un  estremo  sulle  vase  ,  e  dall'altro  sulla 
chiglia ,  per  impedire  a  quelle  che  ceda- 
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no  sotto  Io  sforzo  delle  trinche  e  si  cur- 
vino lateralmente. 

Le»  ventrière*,  Le  ventriere  —  Esse 
non  sono  altro  se  non  delle  tavole  mes- 
se fra  le  teste  delle  colonne  e  la  carena 
della  nave  ,  per  impedire  che  queste  non 
la  maltrattino  con  la  forte  pressione  che 
vi  esercitan  sotto. 

Le»  bosse»*  Le  ritenute  —  Forti  liga- 
ture  fatte  alle  estremità  posteriori  delle 
vase,  per  tenerle  fermate  ad  alcuni  canno- 
ni piantati  sul  suolo  del  cantiere.  Queste 
vengono  tagliate  a  colpi  di  scure  nel  mo- 
mento del  varo.  —  V.  Adieu-va  ! 

La  retenue*  La  gomena  di  ritenuta — 
Gomena  annodata  sulla  traversa  deretana 
delle  vase  per  una  cima ,  mentre  l'altra  è 
fermata  su  qualche  colonna  da  ormeggio. 
La  medesima  venendo  in  forza,  quando  la 
nave  è  varata  ,  ne  arresta  Pabrivo. 

Le»  eoles.  Le  balestre  —  Lunghe  leve 
messe  orizzontalmente  sul  cantiere ,  pog- 
giale per  un'estremità  ad  alcuni  tacchi  in- 
chiodati sulle  facce  laterali  delle  vase ,  e 
nella  loro  metà  sopra  cannoni  messi  in 
fabbrica  :  all'estremità  opposta  poi  vanno 
esse  armate  di  due  lavori ,  i  quali  metten- 
dosi in  forza  ,  danno  una  spinta  alle  vase, 
per  Gir  loro  vincere  la  forza  d'inerzia  che 
alle  volte  tiene  la  nave  immobile  sullo  sca- 
lo ,  anche  dopo  troncate  le  ritenute. 

L'insieme  di  questa  macchina  essendo 
mantenuto  da  un  contrasto  di  forze ,  ed 
essendo  fatto  di  legnami  gravi  nè  punto 
atti  a  galleggiare ,  conseguita  che  come 
prima  la  nave  è  giunta  in  acqua ,  cessan- 
do di  gravitar  sull'invasatura  ,  il  macchi- 
nismo affonda  e  si  decompone.  — V.  Lan- 
cer  un  vaisseau. 

BERCINE  Gancio  a  becco  di  oca  (s.m.) 
—  Uncino  alla  cui  estremità  il  ferro  di- 
viene schiaccialo,  allargandosi  :  questa  sua 
forma  lo  rendè  inabile  a  scocciarsi  da  sé 
medesimo. 

BERNE  (EU).  In  debno  —  Modo  av- 
verbiale per  denotare  la  posizione  della 
bandiera  di  poppa  issata  con  la  sua  tela 


avvolta  da  un  nodo  fatto  dalla  sua  sago- 
la.—V.  Pavtllon  en  berne, 

BETTE  ou  M ARIE-SALOPE.  Bab- 

ca  a  tramoggia.  (5  f.)  —  V.  Marie-salope. 

BIDONI.  Bidone  (>•.  in.)  —  Recipiente 
di  legno  folto  da  piccole  doghe  e  cerchi , 
come  i  barili ,  di  forma  conica ,  deputato 
a  contenere  la  razione  di  vino  giornalie- 
ra dei  marinai  e  soldati.  Ciascuno  di  essi 
è  sufficiente  per  sette  uomini.  A  bordo  al- 
le nostre  navi  adopransi  invece  taluni  ba- 
riletti schiacciati,  ai  quali  i  marinai  danno 
il  nome  di  perroni. 

BIDOT*  Bisdosso  —  Situazione  del- 
l'antenna nelle  navi  latine  quando  essa 
trovasi  a  sopravvento  dell'albero,  in  guisa 
che  la  tela  della  vela,  poggiando  su  di  que- 
sto, forma  due  borse,  una  a  proravia  e  l'al- 
tra a  poppavia  dell'albero. 

BIELES.  Aste  motrici  («.'/L) (Chia- 
mate con  modo  francese  bielle).  —  Ba- 
stoni metallici  appartenenti  alle  macchine 
a  vapore,  e  fatti  per  comunicare  ai  bi- 
lancieri il  movimento  della  tromba  motri- 
ce ,  ed  agli  stantuffi  delle  trombe  ad  a- 
ria  il  molo  dei  bilancieri. — V.  Balancier 
de  machine  d  vapeur. 

BIGVES.  Bighe  («.  f.)— V.  Aiguilles 
d  mater ,  e  Aiguille  de  carène. 

BIGOTS.  Bebtocci  («.  m.)  (fra  noi  pa- 
ternostri )  —  Palle  di  legno  forale  ed  in- 
filzate ai  bastardi  che  compongono  le  troz- 
ze delle  antenne ,  nei  bastimenti  latini.— 
V.  Racage  dfantenne. 

BILLARD.  Bigliabdo  («.  m.)  (fra  noi 
tcoppetta)— Grosso  bastone  di  ferro  prov- 
veduto di  più  maniglie  laterali ,  e  termi- 
nato da  un  pezzo  di  metallo  schiacciato  , 
a  quattro  facce.  Servonsi  di  esso  i  fabbri 
per  cacciare  a  viva  forza  dei  cerchi  di  fer- 
ro intorno  a  taluni  pezzi  di  legno  -,  come 
sono  i  cerchi  degli  alberi  e  dei  pennoni, 
quelli  delle  tesle  degli  argani  ,  quelli  dei 
ceppi  delle  ancore,  ec. 

BILL  ARDER*  Biglabdabe  (v.  a.)— 
Voce  di  consuetudine ,  con  la  quale  i  fabri 
indicano  la  operazione  di  calcare  i  cerchi 
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di  l'Tr»  intorno  ai  legnami ,  a  colpi  di  bi-  BISSEXTILE.  Bisestile  {ag.  m.)  — 
gliardo.  Chiamasi  bisestile  quell'anno  cui  aggiun- 

DISCAlf  EU.  Palla  da  .mitraglia  (s.f.)  gesi  un  giorno  di  piti,  per  compensare 
—  Le  palle  da  mitraglia  sono  dei  piccioli  quella  quantità  di  minuti  per  la  quale  l'an- 
globi  di  ferro ,  del  peso  da  1  fino  a  3  no  vero  è  più  lungo  del  comune  :  quan- 
oncie  ,  fatte  per  essere  rinchiuse  dentro  tilà  che  non  può  trovar  luogo  nel  calen- 
cassette  cilindriche  di  latta,  ovvero  in  sac-  dario.  La  terra  impiega  56o  giorni,  5  ore 
chetli  di  tela  —  V.  BMe  à  mitratile ,  c  e  49  minuti  circa  per  compiere  la  sua  ri- 
Grape  de  raisin.  voluzione  intorno  al  sole  ;  ma  poiché  per 

III  vii  IT.  Biscotto  (*.m.)  —  Pane  az-  gli  usi  della  ci  vii  comunanza  è  mestieri 
z'uno  del  quale  cibansi  le  ciurme  delle  na-  che  Tanno  abbia  un  numero  di  giorni  in- 
vi. Esso  è  fallo  a  guisa  di  piccole  focac-  licri ,  venne  stabilita  la  sua  durata  a  365, 
eie  bucherellale  nel  mezzo  -,  e  si  fa  giun-  di  tal  che  l'anno  vero  ha  una  eccedenza 
gore  ad  un  punto  di  coltura  da  farlo  di-  di  5  ore  e  49  minuti ,  i  quali  sommano 
venire  assai  duro.  Queste  focaecie ,  colle  presso  a  poco  ad  un  giorno  alla  fine  di 
una  volta  ,  chiamansi  dai  marinai  tjallelte.   un  quadriennio.  Laonde  a  correggere  que- 
II  biscotto ,  quando  il  grano  da  cui  si  è  sta  mancanza  nell'anno  comune ,  fu  im  - 
cavala  la  farina  sia  di  buona  qualità,  e  la   maginato  di  computare  in  ogni  quadricn- 
t ottura  ne  sia  perfetta  ,  si  serba  in  Imo-   nio  un  anno  ,  detto  bisestile  ,  il  quale  a- 
na  condizione  |  <t  più  mesi  durante  la  na-  vesso  la  durata  di  366  giorni  ;  e  questo 
vigazione-,  ma  ove  sic  vi  qualche  viziatura  giorno  di  aumenlo  si  fece  cadere  sul  me- 
sia  nell'uno  sia  nell'ultra  ,  va  soggetto  ad  se  più  breve  di  tulli ,  cioè  quello  di  Feb- 
avarie  che  lo  rendono  nauseante  e  nocivo  braio.  Siffatta  correzione  fu  fatta  al  calen- 
alla  salute.  Tra  le  avarie  cui  può  soggia-  dario  da  Giulio  Cesare  -,  e  però  venne  de- 
cere il  biscotto ,  ve  ne  hanno  alcune  ri-  nominata  sul'  Giuliano.  Ma  questo  com- 
parabili ,  ed  altri  irreparabili.  Cosi,  quan-   pulo  neppure  poteva  dirsi  giusto ,  impero- 
do  esso  è  inverminito  ,  vi  si  rimedia  ri-  che  la  lunghezza  dell'anno  solare  non  è 
mettendolo  al  forno ,  il  cui  calore  dislrug-   già  di  365  giorni  e  6  ore ,  ma  benvero 
ge  i  vermini  o  altri  inselli  che  vi  si  sono  di  giorni  365  ,  ore  5 ,  e  minuti  49,  co- 
annidati  ;  ma  allorché  è  muffito  ,  non  vi    me  si  è  detto  ;  il  che  produce  una  ecce- 
lla rimedio  alcuuo ,  e  la  putrefazione  ne  denza  di  11  minuti  per  anno,  ovvero  di 
suolessero  la  conseguenza  immediala.  La  44  minuti  in  un  quadriennio:  dal  che  è 
nostra  marineria  usa  ,  invece  di  pane  az-  manifesto  che  l'anno  bisestile ,  ragguagliato 
zimo,  del  biscotto  fallo  col  lievito,  il  quale  ai  quattro  anni  solari ,  riesce  più  lungo 
riesce  di  miglior  gusto  ;  ma  è  più  procli-  di  44  minuti.  Siffatto  errore  aveva  pro- 
ve a  guastarsi  nel  corso  delle  lunghe  na-  dotto  un'anticipazione  di  data  di  10  gior- 
vigazioni.  Il  trasporto  del  biscotto  nelle  na-   ni  nel  calendario,  quando  al  Pontefice  Gre- 
vi debbe  farsi  in  tempo  asciutto,  e  dopo  a-   gorio  XI 11°  venne  in  mente  di  correggerlo 
ver  ben  disseccato  col  calore  del  fuoco  il  nell'anno  1582,  ed  a  tal  uopo  ordinò  che 
luogo  ove  debbe  allogarsi.— X.Soutcà  pain.   il  di  5  Ottobre  di  quell'anno  avesse  a  chia- 
BISEl'.  Aunghiati  ma  (*.  f.)  —  Taglio  marsi  15  dello  slesso  mese.  Da  quel  tem- 
di  sbieco  fatto  all'estremità  di  un  pezzo  di   po  in  poi  lo  stile  Gregoriano  fu  accolto 
costruzione ,  per  calettarlo  con  un  altro,   da  tulli  i  popoli  di  Europa  ,  ad  eccezione 
facendogli  descrivere  un  angolo.  Cosi  il   dei  Russi  che  serbarono  la  vecchia  usan- 
piede  delle  lumiere  di  poppa  è  tagliato  ad   za.  Nel  fine  poi  di  por  rimedio  a  questo 
unghia  ;  le  leste  de'  puntelli  sono  del  pari  errore  in  avvenire ,  si  fermò  di  accordo 
ad  unghia ,  ec.  che  in  ogni  secolo  avrebbe  a  sottrarsi  il 
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giorno  aggiunto  pel  bisestile  eccettuandone 
la  fine  di  ogni  4*  secolo  -,  imperocché  in 
tal  periodo  l'errore  trovasi  ridotto  ad  un' 
ora  sola  e  venti  minuti ,  dei  quali  si  sa- 
rebbe tenuto  conto  in  seguito,  cioè  dopo 
centoventi  secoli.  Cosi  corretto  l'errore  , 
l'anno  4600  Tu  bisestile  ;  ma  gli  anni  1700 
e  1800  non  lo  furono,  come  del  pari  non 
dovrà  esserlo  il  1900.  L'anno  2000  per 
l'opposto  dovrà  essere  bisestile,  Imperoc- 
ché cadrà  alla  fine  del  4°  secolo.  —  V.  Il 
trattato  di  navigazione  di  Poderoso. 

BITOHD*  Comando  (».  m.  ) — Fascio 
di  più  fili  da  cavo ,  incatramati ,  e  leg- 
giermente torli  lutti  insieme  in  guisachè 
formino  un  cordino  senza  legnuoli.  Ado- 
ppisi il  comando  in  isvariati  usi,  e  se- 
gnatamente per  fasciarne  le  manovre  fer- 
me ,  e  per  far  ligature  le  quali  sopportar 
non  debbano  un  grande  sforzo.  Un  tem- 
po di  essi  facevansi  eziandio  stoppacci  per 
le  bocche  da  fuoco.  A  bordo  alle  navi  si 
trae  gran  quantità  di  comando  torcendo 
insieme  due  o  tre  sfilacele,  prese  da  vec- 
chi cavi  disfatti,  (a)— V.  Déoidoir.  ■ 

BITTER  LE  CABLE  on  LA 
CHAIJVE.  Abbittabb  la  gomena  o  la  ca- 
tena (r.  at.)  —  Vale  avvolger  questi  cavi 
alla  bilia  ,  per  fermarveli.  La  gomena  si 
abbina  e  si  abbozza  con  temporaneamente  ; 
ma  la  catena  si  abbina  dapprima  senza  ab- 
bozzarla ,  affinchè  possa  esser  filata  supe- 
rando il  suo  attrito  intorno  alla  bilia  ,  e 
quindi  scorrere  con  minor  violenza  fuori 
il  bordo  -,  e  poscia  si  abbozza  dopo  averla 
strozzala.  Pur  non  dimeno,  quando  si  dà 
fondo  in  acque  poco  profonde ,  e  si  voglia 
ormeggiare  in  due  il  vascello  alla  vela  , 
consigliano  i  manovrieri  di  filar  la  catena 
senza  prima  abbinarla,  affinchè  scorrendo 
fuori  il  bordo  con  maggior  celerità  non 
riesca  di  trattenimento  alla  nave  e  ne  spen- 
ga Pabrivo.  Il  giro  che  fa  la  gomena  o  la 

(«)  Stratieo  traduce  questa  voce  fradcesc  con 
le  parole  ipago.  funicella ,  merlino,  scambiando 
a  tal  modo  col  comando  tre  cose  affatto  distin- 
te, e  ebe  nulla  hanno  di  comune  fra  loro. 


catena  intorno  alla  bitta,  dicesi  abbinatu- 
ra —  V.  Tour  de  bitte». 

BITTES»  Bitta  o  Bitte  (*./".)  —  Con- 
gegno composto  da  due  grandi  pilastri  di 
legname  di  rovere  ,  piantati  verticalmente 
nei  ponti  ,  ed  attraversati  nella  loro  parte 
superiore  da  un  altro  lungo  pezzo  di  legno 
messo  orizzontalmente,  il  tulio  a  modo  di 
forca ,  intorno  alla  quale  si  dà  volta  alle 
gomene  o  alle  catene.  A  bordo  di  talune 
navi  le  colonne  poggiano  nella  stiva  sopra 
una  delle  porche  anteriori;  ed  in  altre pog- 
gian  solo  sul  tavolato  della  covertetta,  at- 
traversano quindi  i  ponti  superiori  e  ven- 
gono a  metter  capo  nella  !•  batieria  a  pop- 
pavia dell'albero  di  trinchetto.  Esse  sono 
afforzate ,  dalla  banda  di  prora  ,  da  due 
forti  braccioli  fatti  per  contrastar  lo  sfor- 
zo che  gli  ormeggi  operano  sulla  bitta  , 
poggiali  con  un  ramo  verticale  alle  colon- 
ne ,  e  con  un  altro  orizzontale  al  ponte. 
Quest'ultimo  è  provveduto  sulla  sua  fac- 
cia superiore  di  forti  anelli  per  abbozzar- 
vi la  gomena  o  la  catena,  quando  va  que- 
sta scappellata  dalla  bilia  per  poter  sal- 
pare. La  traversa  poi  è  incastrata  ed  in- 
chiodala sulle  colonne  ,  per  circa  un  pie- 
de al  disotto  degli  estremi  di  quelle ,  nel 
lato  opposto  ai  braccioli.  Tanto  la  traver- 
sa quanto  le  colonne  sono  ricoperte  da  guan- 
cialeiti  di  legname  molle ,  ove  vi  si  deb- 
bano abbinar  le  gomene ,  nel  fine  di  non 
farne  logorare  i  fili  di  canape  -,  e  da  pia- 
stre di  ferro ,  ove  la  bitta  sia  (alla  per  ca- 
tene. Gli  estremi  superiori  delle  colonne 
sono  bucati  ed  attraversali  da  forti  cavi- 
glie di  ferro,  quivi  messe  per  impedire 
all'ormeggio  di  scappellarsi  da  quelle,  quan- 
do esso  fila  con  troppa  celerilà.  Le  navi 
di  linea  di  qualsivoglia  erdine  sono  prov- 
vedute di  due  bitte ,  messe  entrambe  nel- 
la 1*  batteria  ;  e  le  fregate  di  una  sola. 
A  bordo  alle  navi  a  barbetta  poi  la  bitta 
poggia  sulla  tolda.  La  bina  debb'essere 
piantala  nella  nave  con  la  massima  solidi- 
tà ,  dovendo  essere  atta  a  reggere  ai  più 
potenti  urli  del  mare,  ed  alle  scosse  delle 
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ealene  quando  le  navi  soffrono  una  traver- 
sia sopra  una  rada. 

1  Russi  usano  di  provvedere  i  loro  va- 
scelli di  una  terza  bitta,  sita  a  poppa  al 
jjosto  della  camera  di  S"  Barbera,  per  dar 
volta  ai  cavi  di  poppa  quando  banno  a 
svernar  lungamente  stando  ormeggiati  in 
quattro.  Cosi  il  vascello  l'Inghirmanland. 

Le  parti  della  bilia  chiamansi  come 
siegue. 

Lea  monfaiis.  —  Le  co'onne. 

Le  traversin.  —  La  traverta. 

Lea  courbea.  —  /  braccioli. 

Les  palile*.  —  Le  caviglie. 

Lea  boucle»  «ics  bosscs.  —  Gli  a- 
nelli  per  le  bozze. 

BITTE»  ■tomi  DE).  Abbittato- 
ba  (.«.  f.)  —  Volla  che  la  gomena  o  la  ca- 
icna  la  intorno  alla  bitta.  Eseguesi  l'abbit- 
tatura  prendendo  la  parte  dell'ormeggio 
che  entra  nel  ponte  per  uno  degli  occhi  di 
prora,  e  facendolo  passare  prima  per  sotto 
la  estremità  della  traversa  ,  indi  con  una 
volta  intiera  intorno  ad  una  delle  colonne, 
donde  s'indirizza  alla  boccaporta  a  traver- 
so alla  quale  il  cavo  scende  nella  stiva. 

bittoiv  ou  <  hai  li aiiii.  Bitto- 
ne  (*.  m.)  —  Pilastrino  di  legno  di  olmo 
o  di  noce,  messo  verticalmente  al  disopra 
della  tolda  e  provveduto  di  varie  pastec- 
che per  passaggio  di  manovre  e  di  caviglie 
l>er  dar  loro  volta.  Di  questi  bilioni  ce  ne 
hanno  accanto  agli  alberi  maggiori,  e  fan 
parte  della  pazienza.— V.  Ratelier  des  ma- 
rionneltes. 

BITTURE.  Gomena  abbisciata  (*./".) 
—  Chiamasi  in  lai  guisa  quella  parie  del- 
la gomena  preparata  sul  ponte  per  farla 
scorrere  in  mare,  tostochò  vien  dato  fon- 
do all'ancora  sulla  quale  è  la  medesima 
ormeggiata.  —  V.  Prendre  bilture. 

BITTURE  (PRENDRE).  A  musei  v- 
bk  {v.  a.)  (a)  —  Operazione  di  stendere  sul 

(a)  Questa  voce  usata  dalla  marineria  napole- 
tana è  certamente  da  preferirai  alla  espressione 
veneziana  coglier  delle  ducchie ,  la  quale  non  ren- 
de la  piii  lontana  idea  della  operazione  per  cui 
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ponte  quella  parte  della  gomena  che  va 
strascinata  in  mare  dall'ancora  al  momento 
di  dar  fondo,  dopo  averla  abbinala.  Si  ab- 
bisela la  gomena  raccogliendola  accanto 
alla  bitta  a  più  colli  o  pieghalure,  imitan- 
do le  spire  di  una  biscia  quando  questa 
serpeggia  sul  suolo.  Siffatta  operazione 
richiede  somma  diligenza  ,  affinchè  la  go- 
mena non  faccia  su  di  se  stessa  uno  di 
quei  torci  menti  che  i  marinai  chiamano 
gambe  e  che  potrebbe  farla  spezzare-,  co- 
me ancora  conviene  esser  mollo  guardin- 
ghi a  far  si  che  quella  parte  del  pome 
sulla  quale  si  è  abbisciata  la  gomena  , 
sia  sgombra  dagli  uomini,  la  vita  de'  quali 
correrebbe  grave  rischio ,  perocché  quel 
cavo  chiamato  dal  peso  dell'ancora  che  af- 
fonda si  svolge  con  una  celerità  spaven- 
tevole. Sulle  catene  non  si  pratica  punto 
siffatta  manovra.  —  V.  Mouiller. 

BL.1XC.  Bianco  (dg.  m.)  —  Tinta  con 
la  quale  dipjngonsi  talune  parli  interne  ed 
esterne  della  nave  :  cosi  col  bianco  ad  olio 
tingonsi  tulle  le  murate  delle  batterie  ed 
il  disotto  dei  ponti  nelle  medesime,  gli  al- 
beri maggiori ,  le  coffe  ,  ed  i  colombieri 
degli  alberi  di  gabbia  e  di  velnccia,  non 
che  le  fascio  di  fuori  banda  delle  batterie. 
Col  bianco  a  colla  poi  lingonsi  le  murate, 
ed  il  disotto  dei  ponti  nella  stiva,  ec. 

ili  A  ve  DE  (  mi  si  .  Bianco  di  ce- 
bussa  (v.m.)  o  biacca  (s.  f.)  —  Sostanza  ca- 
vata dal  piombo  e  che  adoprasi  come  tin- 
ta. I  macchinisti  dei  piroscafi  ne  fanno  uso 
per  la  composizione  del  mastice.  —  V.  Ma- 
stic. 

BLIIV.  Ariete  («.  m.)  —  Macchina  atta 
a  calcare  con  forza  dei  cunei  o  disfare  del- 
le laccale.  Essa  consiste  in  un  forte  ma- 
glio attraversato  da  bastoni  di  ferro,  i  cui 
estremi  vengono  impugnati  da  più  uomini 
al  tempo  stesso. 
BL1IV  A'  MI  AR  A  I  MIE  ou  BAGUE 

è  usata  ;  mentre  per  lo  rovescio  ,  il  vocabolo  ab- 
bisciare  ,  derivato  dalla  voce  biteia  ,  rende  im- 
mantinente la  significazione  di  un  avvolgimento 
serpeggiante. 
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A'  CH  AMI  tHE  DE  BOI  TE-DE-  BLOftl ER.  Bloccare  (c.  a.)  —  È,  IV 

HOni  DE  BOHMETTE.  Cannale  a  ziooe  di  mantenere  il  blocco  innanzi  ad  una 

mastio  per  asta  di  coltellaccio  *«.m.)—  costa  di  un  paese  nemico.  Questa  opera- 

I  pennoni  dei  trevi,  ossiano  quelli  di  mae-  zione  di  guerra  tanto  penosa  e  difficile  pei 

slra  e  di  trinchetto,  oltre  de'  cannali  messi  marini ,  non  può  mettersi  ad  effetto  in  tutti 

sulle  loro  cime ,  van  provveduti  verso  il  i  tempi ,  precipuamente  quando  le  navi , 

terzo  della  loro  lunghe/za  di  altri  due  can-  non  avendo  un  sorgitore  disponibile,  deb- 

nali  di  ferro,  i  quali  por  mezzo  di  un  ma-  bono  tenersi  costantemente  in  crociera, 

stio  apronsi  e  chiudonsi,  permettendo  cosi  BOIS.  Legname  («.  m.)  —  l  legnami  dei 

ai  piedi  delle  aste  di  coltellaccio  di  stac-  quali  fa  uso  la  marina  van  riparlili  nelle 

carsi  dal  pennone,  affinchè  vengano  alza-  seguenti  categorie  -,  1°  legname  da  cosini - 

te  in  talune  condizioni.  zione  propriamente  dello  ,  3*  legname  per 

BLU*  DE  BOLTE-DEIIORS.  Can-  alberatura ,  3°  legname  da  ebanista  ,  4*  le- 
nii* di  asta  di  coltellaccio  (i.  m.)  —  gno  per  botiamo.  Comprendon  queste  poi 
V.  Bague  de  boute-dehors.  le  seguenti  spècie  di  legni. 

BLINDE.  Blinda  («.  /".)-—  Le  blin-  L'acajou*  //  mahogam "  —  Legno  pre- 
de sono  delle  grosse  travi  che  cuoprono  una  zioso  del  continente  americano  di  color 
batteria  galleggiante  ,  ovvero  dei  tronchi  rossiccio  e  della  più  bella  venatura ,  il  qua- 
di  gomene  fermati  sul  bordo  e  sulla  tolda  le  adoprasi  per  farne  ruote  do  timone  , 
delle  navi  che  hanno  a  combattere  ormeg-  chiesole  per  le  bussole ,  slipeiti ,  telai  da 
giatc  per  la  difesa  di  un  porlo  ,  a  fio  di  porte,  puntali  per  le  camere,  imposte  da 
preservarle  in  certa  guisa  dai  colpi  di  cau-  finestre  ,  timoniere  ,  e  mobiglia, 
none  ,  e  dalle  bombe.  Le  eerre.  //  cetra  —  Legno  indigeno 

BLIIYDEH.  Covata  di  blinde  (».  a.)  dell'Europa  meridionale ,  il  cui  albero  ap- 
—  Fare  un  rivestimento  di  tronchi  di  go-  parliene  alla  famiglia  delle  quercie  :  esso 
mena  sul  bordo  e  sulla  tolda  di  una  na-  viene  adopralo  in  ispecial  modo  dai  bollai 
ve.  Nell'armata  danese  ch'ebbd  a  difendersi  pei  lavori  P»"  accurati  di  loro  arte ,  come 
innanzi  Copenaghen  contro  quella  d'Ingbil-  bollicine  per  liquori ,  line ,  bugliuoli,  ga- 
terra  guidala  dal  Nelson  ,  essendone  di-  vette ,  bidoni ,  ec. 
sarmale  tutte  le  navi  ,  vi  s'imbarcarono  Le  chàtalfnter.  //  castagno — Legna- 
le sole  artiglierie  e  ricoprironsi  di  blinde,  me  assai  comune  ,  del  quale  servonsi  pa- 

BLOC.  Letto  da  mortaio  (#.  m.) —  rimenti  i  bollai  per  lavori  più  grossi,  co- 
niasse di  legname  posto  sulle  navi  bombar-  me  bolli  pel  vino ,  carratelli  per  l'acqua, 
dierc ,  al  disopra  del  paramezzale  e  dei  b.irili  per  l'acqua  e  per  la  polvere ,  sec- 
madieri ,  che  s'innalza  fin  sotto  la  tolda  chie  ed  altro. 

in  quei  siti  ove  poggiar  debbe  il  mortaio.  Le  charme.  //  carpino.  — »  Con  questo 
Esso  non  è  altro  se  non  un  rinforzo  del  legno  duro  e  bernoccoloso  si  fanno  dei 
ponte  ,  per  renderlo  atto  a  reggere  all'urto  veni  nei  maneggio  delle  artiglierie,  delle 
di  quella  bocca  da  fuoco  ,  cui  per  la  sua  ruote  da  affusti ,  ed  altri  oggetti  di  pie- 
giacitura  obbliqua ,  non  è  permesso  gran  col  volume  ,  nei  quali  è  necessaria  molta 
fatto  di  rinculare.  resistenza. 

BLOCV9.  Blocco  (i.  m.)  —  Posizione  Le  chéne.  La  rovere  —  Legname  del 

di  una  squadra  o  di  una  divisione  navale  vecchio  continente  ,  assai  pesante  e  duro , 

innanzi  ad  un  porto ,  o  ad  una  costa,  nel  il  quale  regge  più  lungamente  nell'acqua; 

fine  d'impedirne  il  traffico  sia  alle  navi  colà  e  però  adoprasi  in  generale  per  tutti  i  pez- 

dirette,  sia  a  quelle  che  ne  avessero  a  si  di  ossatura  delle  navi  ed  anche  per  fa  - 

partire.  sciame  della  carena.  Quindi  la  chiglia  e  la 
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contrachiglia  ,  le  ruote  di  poppa  e  di  pro- 
ra ,  il  dragante  e  cnnirodragante  ,  i  ma- 
dieri ,  i  forcacci ,  gli  staminali ,  gli  scal- 
ini .  le  cinte  ,  il  paramezzale  ,  ec.,  si  fan- 
no esclusivamente  di  rovere.  Quando  i  ra- 
mi di  questi  alberi  offrono  pezzi  divergen- 
ti ,  se  ne  traggono  puranche  braccioli. 

Le  eliéne-vert.  L'elee  (  volgarmente 
/teina)  — >  Bellissimo  legno  di  una  libra  più 
uguale  e  compatta  della  rovere  ,  divenuto 
disgraziatamente  assai  raro  oggidi  pel  paz- 
zo consumo  fattone  :  esso  torna  utilissimo 
per  farne  mulinelli  ,  cavicchi  ,  perni  per 
piccoli  bozzelli ,  casse  da  pastecche  a  ra- 
strelliere ,  galloccia  ,  forbici  ,  e  manichi 
per  vari  istromenli  pertinenti  alle  arti  mec- 
caniche. 

L'érable.  Lacero  —  Legno  prezioso 
di  color  giallelto  che  prende  un  bel  lu- 
cido ,  ed  il  quale  è  preferibile  al  maho- 
gani  pel  suo  colorito  chiaro  che  giammai 
si  oscura  ;  e  però  non  nuoce  alla  luce  nel- 
l'interno degli  alloggi  ,  ove  in  generale 
non  ve  ne  ha  grande  abbondanza.  Esso 
adoprasi  d'ordinario  per  fondi  delle  porte 
e  delle  paratie,  per  timoniere,  stipetti , 
cassettoni  da  camerini ,  ec. 

Le  «iiyac.  //  legno  santo  o  guajaco. 
11  più  duro  fra  lutti  i  legnami  ,  di  Gbre 
assai  compalle,  e  però  non  soggetto  a 
scheggiarsi:  traggonsi  dallo  stesso  tulle  le 
poleggie  per  i  bozzelli  e  le  pastecche. 

L'hètre.  //  faggio  —  Legname  pesante 
ma  di  libbre  molto  lunghe;  e  però  dola- 
lo di  straordinaria  flessibilità.  Esso  torna 
utilissimo  per  farne  remi ,  aste  di  mezzi 
marinai ,  aspe  di  argano  ,  agghiacci ,  bar- 
re pei  portelli  ,  cerchi  per  le  rande ,  e 
bordature  per  gli  scappavia. 

Le  mélèze  oa  la  ri  \ .  /  larice  —  Le- 
gno trailo  da  un  albero  appartenente  alla 
famiglia  dei  pini ,  molle  e  resinoso ,  ed 
il  quale  adoprasi  per  bordature  dell'opera 
morta  e  per  tavolame  da  ponti.  Esso  per 
altro  è  abbastanza  nocchioso  e  scheggevo- 
Jo;  sicché  i  tavolali  fatti  con  tal  genere 
di  legno  non  sono  punto  belli,  ne  durevoli* 


Le  noyer.  Il  noce  —  E  questo  un  le- 
gname molto  doro  e  di  color  fosco  ,  dal 
quale  ,  quando  era  più  comune  ,  traevan- 
si  tesie  di  moro  e  crocette  ed  affusti  da 
carronate  *,  ma  divenuto  alquanto  raro  , 
adoprasi  più  spesso  qual  legno  da  ebani- 
sta per  farne  le  ruote  da  timoni  e  lechie- 
sole  delle  bussole.  Neil'  interno  degli  al- 
l°g&'  i  su0  colorito  assai  fosco ,  rie- 
sce di  uno  sgradevole  tftìtto  ,  recidendo 
le  camere  ed  I  camerini  oscuri. 

L'orme.  L'olmo  —  Si  è  questo  un  le- 
gname molto  comune  nell'Europa  e  pre- 
gevole per  la  sua  durezza.  L'artiglieria 
navale  ne  u:-a  esclusivamente  per  la  co- 
struzione degli  affusti.  Adoprasi  eziandio 
l'olmo  per  farne  canne  di  aspirazione  per 
le  trombe  ,  maschctle  per  gli  alberi  mag- 
giori ,  traverse  e  croccile ,  teste  di  moro, 
pomi  dì  alberelli ,  casse  per  i  bozzelli  , 
bilioni  per  le  pazienze  ,  ec.  ec. 

Le  palissandri'.  //  palisandro  — 
Legno  prezioso  dell'America  meridionale 
di  un  color  mollo  fosco,  il  quale  diviene 
col  tempo  negro  quasi  quanto  l'ebano:  esso 
adoprasi  da  pochi  anni  per  lavorarne  mo- 
bili intarsiati. 

Le  peupller-  Il  pioppo.  —  Legno 
bianco  molto  molle ,  e  però  atto  a  farne 
cuscinetti  per  preservare  i  cavi  dallo  sfre- 
gamento contro  corpi  duri. 

Le  pinastro.  //  pino  marittimo  (vol- 
garmente zappino  )  —  Legno  leggiero  ,  e 
resinoso  ,  buono  per  fasciame  delle  opere 
morte ,  baglietti  e  tavolame  dei  ponti. 

Le  pin.  //  pino  fruttifero  —  Questo  è 
della  medesima  natnra  del  precedente  ed  a 
doprasi  negli  slessi  lavori  di  sopra  cennati. 

Le  sapln.  L'abete  —  Legname  di  una 
smisurala  lunghezza,  il  più  leggiero  fra 
tulli ,  resinoso ,  olezzante  e  molto  flessi- 
bile. Tali  proprietà  lo  hanno  principal- 
mente fatto  riserbare  ad  uso  dell'albera- 
tura :  quindi  se  ne  fanno  tanto  alberi  com- 
posti ,  quanto  di  un  sol  fusto ,  pennoni 
ed  aste  di  ogni  genere.  La  migliore  qua- 
lità di  abete  è  quella  di  Russia. 
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le  tei.  //  uh —  Legno  delie  due  pc-  sce  che  il  l ronco  si  Tenda  verso  i  suoi  e- 
nisole  indiane  di  qua  e  di  là  dal  Gange,  stremi.  Poiché  gli  alberi  son  recisi,  è  co> 
prezioso  per  la  sua  durezza  la  quale  oltre-  stume  degl'Inglesi  non  isquadrarli  a  canto 
passa  quella  della  rovere.  La  marineria  vivo ,  come  praticano  i  Francesi  e  gl'lta- 
inglese  ne  trae  gran  partilo  pei  pezzi  di  iianì  ^  ma  spogliarli  solo  della  corteccia  , 
ossature  -,  e  nei  cantieri  di  Bombay  se  ne  tagliarne  i  nocchi  e  le  escrescenze  che  no 
costruirono  vascelli  assai  Torti,  i  quali  eb-  renderebbero  difficile  il  trasporto,  lascia  r- 
bero  più  lunga  vita  degli  altri  Tatti  da  le-  vi  per  intiero  l'alburno  e  trasportarli  così 
gnami  europei.  rotondi  e  grezzi  negU  arsenali.  Da  tal  me- 
li peso  comparativo  dei  legni  da  cosini-  todo  si  ottengono  manifesti  vantaggi.  ...i 
zione  o  da  alberatura  è  come  siegue  :  1°  La  essiccazione  del  legname  si  Tà  più 
Il  piuo  sta  alla  rovere,  come   43  ad  87  lentamente,  dappoiché  il  suo  trasudamento 

L'abete  come    55  ad  87  non  resta  ad  un  trailo  impedito  dall' azio- 

L'olmo  come  60  ad  87  ne  dell'aria  e  dei  raggi  solari  sui  suoi  po- 
li Taggio  .  .  ^  „.  .  come  83  ad  87  ri  ;  e  la  parte  più  acre  del  succhio,  pas- 
Ed  il  legno  santo  .  .  come  433  ad  87  sando  gradatamente  dalle  fibbre  interne 
È  incredibile  la  quantità  di  legname  che  alla  sostanza  dell'  alburno ,  segue  ancora 
viene  adoperata  nel'a  costruzione  di  una  per  qualche  tempo  quella  medesima  via 
grossa  nave  da  guerra  -,  e  giusta  i  calcoli  preparatale  dalla  natura  quando  l'albero 
del  dotto  ammiraglio  Willaumez,  vanno  vegetava. 

spese  per  un  vascello  da  120  cannoni,  non      2°  Tutti  gli  efletti  delle  intemperie7 si 

meno  di  quattromila  piante  di  rovere  e  due-  risentono  non  già  dal  vivo  del  legname, 

mila  di  pino  ed  abete ,  oltre  gli  altri  le-  ma  bensì  dall'alburno ,  sostanza  molle  ed 

gnami  !  .  inservibile  che  ne  costituisce  il  rivestimento 

Vari  sono  i  metodi  concernenti  il  taglio ,  esterno:  quindi  l'azione  delle  pioggie,  quel- 
la preparazione  e  la  conservazione  dei  le-  la  del  sole ,  e  dell'umidità  della  terra,  non 
gnami  ad  uso  della  marineria  ,  de'  quali  che  gli  attacchi  degli  insetti  non  nocciono 
faremo  un  rapido  cenno.  punlo  al  legno ,  e  la  essiccazione  del  iron- 

Nella  gran  Brettagna  tagliansi  gli  alberi  co ,  procedendo  lentamente  e  per  gradi , 

nei  boschi,  al  disotto  del  punlo  nel  quale  diviene  perfetta. 

il  tronco  si  divide  nelle  radici ,  ed  al  di  In  Francia  ed  in  Italia  massimamente  , 
sopra  di  quello  nel  quale  lo  slesso  si  par-  lungi  dal  seguire  questo  savissimo  procor 
tisce  nei  rami.  In  Francia  per  lo  rovescio  dimenio ,  è  costume  non  si  tosto  reciso  un 
ed  in  Italia  tagliasi  il  troncoa  18  o20  poi-  tronco  dal  bosco  ,  squadrarlo  a  canti  vivi 
liei  al  disopra  della  divisione  delle  radici,  per  renderlo  meno  grave  e  più  Tacile  al 
ed  alla  medesima  distanza  al  di  sono  dei  trasporlo  -,  e  spoglio  affatto  dell'alburno  re- 
rami;  pratica  assai  difettosa.  Oltre  la  perdi-  cario  negli  arsenali ,  ove  bene  spesso  vie- 
ta di  lunghezza  che  si  ha  da  siffatto  metodo,  ne  messo  in  opra  come  prima  è  giunto, 
accade  che  il  tronco  reciso  a  tal  modo  si  Dal  che  procedono  conseguenze  rovinose; 
fende  ai  due  estremi ,  e  da  (ali  Tenditure  dappoiché  la  essiccazione  del  legname  si 
ne  risulta  una  seconda  perdita  di  lunghezza  esegue  di  botto  sulla  sola  sua  parte  ester- 
quando  i  pezzi  vanno  ad  esser  lavorati,  na  ,  mentre  per  lo  rovescio  il  succhio  -, 
Per  lo  rovescio  il  metodo  inglese  non.  pre-  cui  è  impedito  di  trasudare  per  lo  re* 
senta  questo  sconcio -,  dappoiché  quella  sor-  stringlmeulo  dei  pori  prodotto  dall'azione 
ta  di  attortigliamento  che  le  fibre  del  le-  dell'aria  e  del  sole ,  si  rinconcentra  nel  mi- 
glio acquistano  nei  punti  di  divergenza  dolio  del  legname  che  però  ne  diviene  più 
delle  radici  e  dei  rami  fra  loro,  impedi-  impregnato  e  molle;  di  tal  che ,  subilo 
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mosso  in  acqua  ,  incomincia  il  marcimen- 
to. Di  vantaggio  si  aggiunga  ,  che  le  parti 
esterne  sì  fendono  nel  verso  delle  libbre, 
c  gl'interi  pezzi  di  costruzione  loreonsi  in 
tal  guisa ,  che  per  porli  in  opra  conviene 
squadrarli  di  nuovo  con  grave  diminuzio- 
ne del  loro  volume. 

Il  legname  in  generale  debbe  essiccarsi 
per  lunga  stagione ,  e  ad  ottener  che  le 
intemperie  non  lo  alterino  ,  è  mestieri  al- 
logarlo sotto  ampie  tettoie  ,  nelle  quali  stia 
al  tempo  slesso  riparato  dalle  pioggie  e 
dal  sole,  ed  esposto  alla  massima  ventila- 
zione. Più  il  legname  è  secco ,  maggior 
forza  acquista  ,  c  più  lunga  vita  avranno 
i  vascelli ,  sopraiutlo  pei  pezzi  di  costru- 
zione delle  opere  vive,  i  quali  debbono 
star  nell'acqua. 

Un'altra  condizione  di  somma  impor- 
tanza pel  legname,  si  è  quella  della  scella 
dell'epoche  per  la  recisione  delle  piante. 
Il  taglio  del  legname  di  quercia  va  esc- 
guito  al  principio  del  verno  e  nel  corso 
delle  fasi  decrescenti  della  luna ,  dappoi- 
ché allora  le  piante  non  sono  in  succhio. 
Innanzi  che  si  fosse  generalmente  cono- 
sciuto quanta  influenza  eserciti  questo  sa- 
tellite sul  nostro  pianeta,  fu  reputata  que- 
sta prescrizione  come  un  pensiero  strano 
ed  erroneo,  figlio  della  ignoranza  degli  uo- 
mini di  contado-,  ma  oggidì  la  più  costante 
esperienza  ne  ha  chiarita  la  verità.  —  Il 
taglio  poi  dei  legnami  resinosi ,  sopratulto 
degli  abeti ,  va  eseguilo  al  cader  del  ver- 
no ,  essendo  questi  alberi,  più  lenti  ad  an- 
dare in  succhio. 

Il  legname  per  l'alberatura  dei  vascelli 
debb'essere  perfettamente  compatto,  sce- 
vro da  qualsivoglia  fessura  ,  pregno  di  re- 
sina, e  però  molto  olezzante,  aflincbè  con- 
scia i  quella  flessibilità  indispensabile  agli 
alberi  ed  ai  pennoni  per  cedere  alle  spinte 
del  vento  senza  rompersi.  Gli  abeli  cui 
ftiensi  fatte  molle  incisioni  per  cavarne  la 
resina  ,  sono  da  porsi  da  banda  ;  ed  è  fa- 
cile conoscerli  dal  colore  rossiccio  del  loro 
legname  e  dal  poco  odore  che  tramanda- 
re. /. 
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no.  Da  ultimo  non  è  a  tacersi  come  la  ven- 
tilazione sia  indispensabile  alla  conserva- 
zione del  legname  ;  e  però  nei  vascelli  in 
disarmo  sarebbe  prudente  cosa  schiodarne 
di  tratto  in  (ratio  delie  bordature  ,  a  fin 
di  permettere  il  libero  passaggio  dell'aria 
nelle  ossature. 

IlOIS  (  A'  TÈTE  DE  ).  A  testa  di 
albero  (  avv.  di  luogo  )  —  Mollo  di  dire 
esprimente  la  posizione  di  un  pennone  al- 
zalo alla  testa  del  suo  albero  ,  in  modo 
che  i  bozzelli  di  amante  su  di  esso  strop- 
pali ,  sieno  giunti  a  contatto  con  quelli 
di  ritorno  fermati  alla  incappcllatura  del- 
l'albero. Non  e  confondersi  questo  modo 
di  dire  coll'altro  di  issato  a  srgno  ,  poiché 
un  pennone  può  essere  issato  a  segno  sen- 
za per  altro  che  giunga  alla  testa  del  suo 
albero:  cosi  avviene  nei  pennoni  di  gab- 
bia quando  quelle  vele  sono  serrate  di  tulli 
i  loro  terzaruoli.  —  V.  «  Joindre. 

noi*  DMnniHAGE.  Legna  ha  sti- 
vare (s.  f.)  —  Pezzi  di  legname  da  bru- 
ciare tagliali  di  uguale  lunghezza  ,  e  falli 
per  riempiere  i  vuoti  fra  le  botti  ,  tanto 
dell'acqua  ,  che  del  vino  ,  per  impedir  che 
rotolino.  La  introduzione  per  altro  delle 
casse  di  ferro  ,  e  del  carbone  fossile ,  ha 
fatto  cadere  in  desuetudine  le  legna  presso 
varie  nazioni. 

BOI*  DE  DÉMOLITIOW.  Legname 
di  demolizione  (*.  m.)  —  Chiamasi  a  lai 
modo  quello  che  si  cava  da  una  nave  vec- 
chia demolita. 

BOIS  DE  ni Misntii  .  Legno 
da  ebanista.  (».»».)  —  Legnami  preziosi  i 
quali  pel  loro  colorilo  e  pel  lucido  che 
acquistano ,  adopcransi  dagli  ebanisti  pei 
lavori  di  loro  arte.  —  V.  Itois  —  Acojou 

—  Érablc  —  Noyer  —  Palissandre. 
BOIS  DE  ItEBlf.  Legname  di  ri- 
fiuto (s.  m.)  —  Diccsi  quello  che  per  la 
sua  auliva  qualità  viene  dai  costruttori  re- 
stii uiio  ai  provveditori. 

noi*  DROIT.  Legname  DRiTTo(».m.) 

—  Voce  che  denota  in  generale  tulio  il  fa- 
sciame e  tavolato  de'  poni»,  non  che  la  cbi- 
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glia  ,  conlrachiglia  ,  paramezzale ,  ed  al- 
beratura delle  navi. 

BOIS-TORS.  Legname  curvo  (5.  m.) 

—  Nome  che  comprende  in  generale  tutta 
l'ossatura  di  una  nave;  così  i  quinti  eie 
loro  parti,  come  madicri,  staminali ,  scal- 
mi ,  e  scalmotli  ;  i  forcacci ,  i  zangoni , 
le  gole,  i  braccioli,  ec. ,  tutto  è  incluso 
nella  voce  di  legname  curvo. 

BOITE.  Scatola  ,  cassa,  cassettina, 
ciABBA  (s.  /".)— Recipienti  di  lamiera,  lat- 
ta ,  rame  0  legno  dei  quali  usa  la  marina , 
deputali  a  contenere  svariali  oggetti,  e  cbe 
prendon  vari  nomi ,  secondo  le  cose  che 
hanno  a  contenere ,  come  può  vedersi  ne- 
gli articoli  seguenti. 

BOITE  A'  CALFAT»  Scabamia  (j.  f.) 

—  Casselta  di  legname  a  vari  comparti- 
menti ,  nella  quale  i  calafati  serbano  i  lo- 
ro ferri ,  la  sloppa  e  l'acqua  per  umettar 
questi  istrumenti,  sen/.a  di  che  impregnan- 
dosi di  polvere  di  pece ,  si  attacchereb- 
bero alla  stoppa. 

BOITE  A'  CHRONOMETRE.  Cas- 

SETTINA    DA   CBONOMBTBO.  —  V.  Horloge 

mariti. 

BOITE  A'  COMPAS.  Scatola  della 
bussola  —  V.  Boussote. 

BOITE  A'  CONSERVE  ALIMEN 
TAIRE.  Serbatoio  di  vivanda  (s.  f.)  — 
V.  Conserve*  alimentaires. 

BOITE  A*  ÉTOUPES.  Scatola  stop- 
pata (*•/*.)  — -  Le  scatole  stoppate  sono  dei 
co  verdi  i  messi  al  disopra  di  vari  pezzi 
della  macchina  a  vapore ,  ed  a  traverso 
de'quali  passano  delle  aste  da  stantuffi.  Es- 
se son  fatte  da  due  dischi  metallici  sovrap- 
posti l'uno  all'altro,  ed  il  vuoto  che  re- 
sta fra  essi  si  riempie  di  stoppa  saturata 
di  grasso,  ben  calcata.  Queste  scatole  stop- 
pale servono  ad  impedire  l'uscita  del  va- 
pore dai  recipienti  loro  soitoposii ,  a  tra- 
verso dei  trafori  pe'  quali  passano  le  aste 
degli  stantuffi  delle  trombe  motrici,  delle 
trombe  ad  aria,  e  le  asie  dei  distributori. 
Al  disopra  delle  scatole  stoppale  ci  ha  uoa 
scodella  di  bronzo  bucata,  piena  di  sego, 


ed  a  traverso  alla  quale  passa  l'usta  dello 
stantuffo. 

BOITE  A'  ETOUPILLES.  POBTA- 
stoppini  (».  m.)  —  Scatola  di  cuoio  simile 
alla  cartucciera  dei  soldati  di  fanteria,  fo- 
derata di  latta ,  e  nella  quale  si  custodi- 
scono gli  stoppini  per  le  artiglierie.  Ciascun 
cannone  ne  ha  una  sospesa  al  disopra  della 
cannoniera.  In  una  fazione  navale  questi  por- 
tastoppioi  cingonsi,  a  guisa  di  cartuccie- 
re, alta  vita  de'punlatori.  —  V.  Èloupilles. 

BOITE  A'  OBI  ».  Cassetta  da  bom- 
ba (*.  f.)  —  Le  bombe  e  granate  cariche, 
delle  quali  usa  oggidì  l'artiglieria  navale, 
serbansi  entro  cassette  di  legno  provvedute 
di  maniche  di  corda  ,  e  ciò  nel  doppio  fi- 
ne di  meglio  custodire  questi  pericolosi 
proietti ,  e  di  trasportarli  più  agevolmen- 
te. Siffatte  rassettine  vanno  allogate  dentro 
gli  scaffali  della  S."  Barbara ,  ma  a  bordo 
ai  piroscafi  vanno  riposte  entro  depositi  par- 
ticolari. —  V.  Bateau  à  vapeur. 

BOITE  A'  POUBRE.  Cassa  da  pol- 
vere ,  oiarra  (»/.)  —  Recipienti  di  foglia 
di  rame ,  di  forma  parallelepida  ,  provve- 
duti di  maniche  e  di  covcrchio  a  vite  di 
bronzo,  e  falli  per  conlenere  la  polvere  da 
sparo.  Le  casse  sono  al  di  fuori  ricoperte 
di  legno  ;  ma  le  giarre  non  hanno  rivesti- 
mento alcuno,  essendo  fatte  di  solo  rame. 
Queste  casse  e  giarre  poste  in  uso  da  po- 
chi anni  dall'artiglieria  navale,  custodiscon 
perfettamente  la  polvere, preservandola  dal- 
l'umidità, e  rendono  impossibile  una  esplo- 
sione, imperocché  si  possono  maneggiare 
anche  in  mezzo  ad  un  combat limento,  sen- 
za che  ne  cada  quel  polverio  che  usciva 
fuori  dalle  giunture  dei  barili  j  e  che  fa- 
cilmente poteva  infiammarsi.  Né  è  a  tacer- 
si poi  l'altro  vantaggio,  ch'esse  prendono 
assai  minore  luogo  dei  barili ,  allogandosi 
negli  scaffali  della  Santa  Barbara  ,  le  une 
accosto  alle  altre.  Se  ne  usano  di  ire  di- 
mensioni diverse ,  cioè  capienti  per  100  ro- 
toli di  polvere ,  per  50 ,  e  per  25  -,  ma 
le  ultime  sono  le  più  comuni,  come  più 
alte  a  maneggiarsi. 
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noiTE  A'  MM  IV* PI  S  DE  «MIE- 
TÈ* Cassa  delle  valvole  di  sicurezza 
(*.  f.)  —  Recipiente  mosso  al  disopra  delle 
caldaie  di  un  piroscafo  ed  al  disotto  della 
tolda  ,  e  dal  quale  s'innalza  il  tubo  di  spri- 
gionamento del  vapore.  In  esso  sono  an- 
che i  pesi  co'  quali  si  caricano  le  valvole 
di  sicurezza.  —  V.  M  tritine  à  vapeur. 

BOITE  A'  VI  AIDE.  Carniera  f>.  f.) 
Sorla  di  gabbia  di  forma  sferica  ,  compo- 
sta di  cerchi  che  s'Intersecano  sopra  un 
medesimo  asse  ,  attraversali  da  piccoli  re- 
goli di  legno  sovrapposti  gli  uni  agli  al- 
tri a  modo  di  persiane ,  affinchè  l'aria  vi 
penetri  a  traverso.  Siffatto  recipiente  è  fat- 
to per  contener  la  carne  di  animali  di  fre- 
sco uccisi  ;  e  per  far  si  che  questa  sia  ben 
ventilata,  si  sospende  la  carniera  per  mez- 
zo di  una  chioma  al  disotto  della  coffa  di 
maestra ,  dalla  banda  di  poppa. 

UOITE  DE  ìli  1  II  MI  I  I  .  Tetto 
da  mitraglia  (».  m.) —  Cilindro  di  latta 
pieno  di  palle  da  mitraglia  ,  fatto  per  es- 
sere caricato  nelle  bocche  da  fuoco  di  bron- 
zo. Di  presente  la  marina  non  adoperando 
siffatte  artiglierie  se  non  solo  a  bordo  alle 
lancie ,  l'uso  di  questi  proietti  è  molto 
ristretto.  Oltre  delle  palle ,  si  colma  il  tu- 
bo altresì  di  segatura  di  legno,  affinchè 
riempiendosi  gl'interstizi  fra  una  palla  e 
l'ultra,  queste  non  vacillino. — V.  Mitratile. 

BOITE  DES  SOUPAPES  A'  II- 
IlOlll*.  Cassa  del  distributore  (s.  m.) 
—  Recipiente  di  ferro  fuso,  fermato  accan- 
to ai  cilindri  delle  trombe  motrici  nelle  mac- 
<  liim'  a  vapore,  con  viti,  chiocciole,  e 
mastice.  Esso  da  un  lato  comunica  col  tu- 
bo del  vapore  che  parte  dalla  caldaia ,  e 
dall'altro  con  la  parte  superiore ,  e  con  la 
inferiore  del  cilindro.  Questa  cassa  con- 
tiene il  distributore ,  il  quale  mosso  dal- 
l'eccentrico si  alza  e  si  abbassa  ;  e  però 
apre  e  chiude  vicendevolmente  le  aperture 
della  tromba  motrice,  e  quindi  permeile 
l'ingresso  del  vapore  in  questa  or  da  so- 
pra ,  ed  or  da  sotto.  —  V.  Machine  à  m- 
ptur. 


BOM  II 

Itoi  i  l   DES  SOUPAPES  D'ALI- 

MEIVTATIOIV.  Alimentatore  (s.  m.)  — 

Recipiente  fallo  per  contenere  le  valvole 
le  quali  ,  aprendosi ,  fanno  passare  l'acqua 
dalla  vasca  nella  caldaia. 

BOMBARDE*  Barca  bombardi kr\ 
(a.  f.)  —  Nave  armata  di  un  mortaio  a 
suola  messo  sulla  sua  tolda.  Essa  suol'es- 
sere  attrezzala  come  un  avviso ,  o  cut- 
ter ,  ossia  con  un  solo  albero  a  vele  qua- 
dre ,  ed  il  suo  ponte  è  afforzalo  al  disot- 
to del  mortaio  da  un  masso  di  legname 
che  scende  lino  al  paramezzale ,  a  fin  di 
resistere  alla  spinta  d'alio  in  basso  che 
lo  scoppio  di  quell'artiglieria  le  comunica. 
L'uso  dei  piroscafi  deve  fare  abbandona  re 
quello  di  siffatte  navi  mimile  di  armi  mollo 
imperfette. . —  V.  Mortier. 

BOMBE.  Bomba  (<.  f.)  —  Sfera  di  Tet- 
ro vuota  nel  mezzo  ,  falla  per  esser  riem- 
piuta di  polvere  per  un  buco  a  vile  che 
vi  si  lascia.  Ve  ne  han  di  due  specie ,  l'una 
falla  per  essere  scagliata  con  tiro  curvi- 
lineo, e  l'altra  con  tiro  orizzontale.  Le 
prime  appartengono  ai  mortai ,  e  le  se- 
conde ai  cannoni  da  bomba,  ed  agli  obici 
cannoni.  La  bomba  da  mortaio  ,  dovendo 
accendersi  con  una  spoletta  di  legname  ab- 
bastanza lunga  ,  è  mestieri  che  cada  dal 
Tallo  con  siffatta  spoletta  all'insii,  affinchè 
questa  non  si  rompa  urlando  nel  suolo  -, 
e  però  si  dà  alle  pareli  della  bomba  una 
spessezza  maggiore  di  metallo  dalla  parte 
opposta  al  buco  ove  si  conficca  la  spoletta. 
Per  l'oppòslo ,  la  bomba  da  cannone  o  da 
obice,  dovendo  correre  orizzontalmente  co- 
me la  palla  ,  è  mestieri  che  non  abbia  un 
corpo  sporgente  al  di  fuori ,  il  qusle  per- 
cuotendo l'aria  sarebbe  di  ostacolo  alla  ri- 
voluzione della  sfera  sul  proprio  asse;  ne 
che  abbia  un  peso  maggiore  su  di  un  la- 
to :  e  però  se  le  dà  un  vuoto  perfettamente 
concentrico  alla  sua  periferia  ,  ed  una  spo- 
letta metallica  che  di  poco  sporga  al  difuo- 
ri di  essa.  —  V.  Canon  à  bomba  e  Mortier. 

nOME  ou  GUI.  Doma  (.«./")  o  Cnisso 
(s.m.)  —  V.  Gui. 
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BON  AnHIHAGE.  Buona  stiva  — 
Modo  di  dire  il  quale  indica  la  disposizio- 
ne dei  pesi  nel  vascello ,  dalla  quale  esso 
risulla  bene  equilibrato.  —  V.  Arrimage 
de  la  cale. 

BOH  BOUT.  Cima  buona  (*.  f.)  — 
Quando  un  cavo  è  colto ,  e  sia  duopo  ser- 
virsene ,  la  cima  buona  sarà  quella  di  cui 
si  avrà  bisogno  per  la  prima.  Cosi ,  do- 
vendo ormeggiarsi  la  gomena  all'ancora  , 
la  sua  cima  buona  sarà  quella  che  si  trova 
al  disopra  di  tutti  i  colli  ;  e  per  l'oppo- 
sto ,  se  si  voglia  impiombar  la  gomena  o 
intugliarla ,  la  cima  buona  sarà  quella  che 
si  trova  ai  disotto  de'  colli. 

BON-PLE1N.  Porta  pieno  —  Avver- 
timento che  si  fa  al  timoniere  alloraqna ri- 
do si  naviga  di  bolina  ,  perchè  governi  in 
modo  che  tutte  le  vele  portino ,  ossia  riem- 
piansi  bene  di  vento,  in  guisa  che  non  ve 
ne  abbia  alcuna  che  fileggi.  —  V.  Bar- 
beyer. 

BON  QU ART.  Buona  guardia  —  Gri- 
do che  danno  la  notte  le  sentinelle  di  pro- 
ra e  di  fuori  banda,  quando  si  è  alla  ve- 
la ,  allorché  la  campana  del  bordo  segna 
le  ore  ,  per  avvertire  che  sono  vigili. 

BOI*  TOUR*  Presentata  buona  («.  f.) 
—  Modo  di  dire  per  indicare  che  la  nave, 
allorché,  stando  ormeggiala  in  due,  per  Io 
girar  del  vento  abbia  preso  una  croce  nelle 
gomene ,  torna  a  girare  al  vento  nel  verso 
da  disfar  la  croce.  —  V.  Croix  dans  les 
cabtes. 

BOI  ITO-ILI ER.  Franco  veleggia- 
tore (  ag.  m.  )  —  Epiieio  di  un  vascello 
che  cammina  a  vele  con  superiorità  di 
corso  sugli  altri. 

BONOE.  Cocchiume  (  s.  m.  )  —  Buco 
delle  botti  e  barili  per  lo  quale  riempionsi 
questi  con  liquidi.  Si  è  nel  cocchiume 
delle  botti  vuote  ,  che  introducesi  la  frec- 
cia onde  sospenderle,  quando  vanno  ca- 
late in  barca.  —  V.  Sergent. 

BONBON.  Zappo  (».  m.)  —  Tappo  di 
sughero  fatto  per  chiudere  il  cocchiume 
delle  bolli  e  de*  barili. 


BONNE  TENUE.  Buona  tenuta  (s.f.) 

—  Modo  di  dire  ch'esprime  la  resistenza 
dell'ancora  ,  sia  allo  sforzo  della  nave  per- 
cossa dai  marosi  sulla  prora,  sia  all'argano 
quando  la  si  vuol  salpare ,  per  effetto  della 
tenacità  del  fondo. 

BONNES  GARCETTES?  BUONE  PA- 
TERNE !  (tmp.)  —  Voce  di  comando  quan- 
do si  salpa ,  per  fare  avvertiti  i  marinai 
deputati  a  ligare  la  catena  al  viradore,  di 
avvolgere  le  paterne  serbando  minore  spa- 
zio fra  una  ligaiura  e  l'altra  ,  affinchè  quel 
cavo  non  possa  scivolare  di  dentro  alle  me- 
desime. 

DONNETTE  LARDÈE.  Scopamari 
lardato  (*.m.)  —  V.  Larder  la  bonneltt* 
BONNETTES.  FORZA  Di  VELA  (9.  f.) 

—  Nome  collettivo  di  dieci  vele  leggieri, 
dette  scopamari  »  coltellacci ,  e  collellac 
cini ,  le  quali  si  spiegano  con  vento  in  fil 
di  ruota ,  0  con  vento  largo  ,  nel  fine  di 
slargare  la  superficie  delle  vele  ordinarie, 
ed  in  tal  guisa  abbracciare  una  quantità 
maggiore  di  vento.  I*  loro  speciali  deno- 
minazioni possonsi  vedere  nelle  voci  che 
seguono. 

BONN  ETTE*  BASSES.  SCOPAMARI 
(#.m.)  (a)  —  Vele  quadrilatere  rette,  dalla 
parte  superiore ,  da  un  pennoncino  e  da 
due  fionchi  inferiti  entro  bozzelli  penden- 
ti alle  aste  di  coltellaccio  di  parrocchetlo, 
ed  al  pennone  del  trinchetto-,  e  dalla  par- 
te inferiore,  da  una  scotta  assicurata  alle 
parasartie  di  trinchetto,  e  da  una  mura 
all'estremità  delle  aste  di  posta. 

BONNETTES  BU  GRANO  BU- 
NIER.  Coltellacci  della  gabbia  (r.rn.) 

—  Vele  irapezoidi  la  cui  figura  somiglia  a 
quella  della  lama  di  un  coltellaccio.  Esse 
da  sopra  sono  rette  da  un  pennoncino,  il 
cui  fioneo  passa  per  entro  ad  un  piccolo 
bozzello,  messo  all'estremità  delle  aste  ap- 
partenenti al  pennone  della  gabbia  ;  e  da 
sotto  ,  dalle  aste  appartenenti  al  pennone 

(•)  La  Toce  bmntlte  baite  della  quale  fa  uio 
lo  Stralico ,  come  ognun  tede  è  ooa  serrilrMinu 
versione  del  Francese. 
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della  maestra,  nei  bozzelli  delle  quali  pas- 
sano le  loro  mure. 

BOA'NETTES  DV  PETIT  IH  - 
mi  II.  Coltellacci  del  pabbocchetto 
(  s.  m.  )  —  Vele  «fittilo  simili  alle  prece- 
denti, che  spiegansi  alla  deslra  ed  alla  si- 
nistra del  parrocchetto.  - 

HOAAETTE*  DII  GRAND  PI  II- 
nOQl'ET.  COLTEI.LACCINI  DELLA  VELAC- 

cia  di  maestra  (.?.  m.)  —  Vele  simili  alle 
precedenii ,  le  (piali  spiegansi  al  disopra 
dei  coltellacci  della  gabbia  ,  con  un  fìonco 
che  passa  per  tato  un  bozzcllìno  ,  allo- 
gato alla  cima  del  pennone  di  velaccia 
e  con  una  scolla  ,  ed  una  mura  assicurata 
all'asta  appartenente  al  pennone  sottoposto. 

BONÌIETTES  DV  PETIT  PI  U- 
ItOQUET.  (  oltellaccini  della  velac- 
cia di  tbinchetto  (*.  in.)  —  Vele  del  tut- 
to simili  a  quelle  dell'articolo  precedente. 

BORD*  Bordo.  (  ».  m.  )  —  Voce  che 
si  usa  per  denotare  le  pareli  di  una  na- 
ve ,  e  tutto  quanto  è  contenuto  al  di  den- 
tro delle  medesime  *,  e  però  si  adopera  in 
svariali  modi  di  dire.  Così  andare  a  bor- 
do .  dicesi  per  condursi  sulla  nave  ;  scen- 
der da  bordo ,  per  uscir  dalla  stessa  *,  sta- 
re a  bordo,  per  dimorare  nella  nave;  pren- 
dere a  bordo  ,  per  imbarcare  ,  ec. 

no it i ».  Bobdata  (r.  f.)  —  Corsa  del- 
la nave  »  quando  con  venio  stretto  cangia 
di  direzione  da  tempo  in  tempo  ,  prenden- 
do le  mure  opposte.  Ogni  spazio  percorso 
fra  un  cambiamento  di  direzione  e  l'altro, 
costituisce  una  bordata.  —  V.  Louvoyer» 

BORO  A*  BORD.  Hordo  a  bordo  — 
Modo  di  dire  per  esprimere  la  posizione 
di  due  navi  site  l'una  accanto  all'altra,  te- 
nendo entrambe  la  prora  nella  medesima 
dirittura,  sicché  slien  parallele  fra  loro. 

BORO  (A'  LONTRE)..  A  bobdi  oppo- 
sti— Posizione  di  due  navi,  le  quali  sebbene 
stieno  l'una  accanto  all'altra,  pure  la  prora 
dell'una  è  volta  ove  è  la  poppa  dell'altra. 

BOIID  AV  LARGE.  Bobdata  AL  1.  ut 
00  (s.  f.)  —  Si  è  quella  che  allontana  la 
nave  dalla  terra. 


BOIID  (DON).  Bobdata  buona  («.  f.) 

—  Chiamasi  in  tal  guisa  quella  che  avvi- 
cina la  nave  al  punto  il  quale  si  ha  in  vi- 
sta di  raggiugnere. 

BORD  (EN  A').  A  mi  bata  (av.  di  luo- 
go) —  Situazione  di  un  oggetto  qualunque 
accanto  al  bordo  dalla  banda  interna  ;  co- 
si si  dirà  che  i  fionchi  de'  pennoni  di  gab- 
bia scendono  a  murata  ,  che  le  scale  delle 
impavesate  stanno  a  murata,  che  i  sotto  af 
fusti  delle  carronale si  portano  a murata,oc. 

BORD  (FRAN€).  Fasciame  esterno 
(  s.m.  )  —  È  l'insieme  di  tulle  le  bordatu- 
re o  tavole  del  fasciame  esterno,  a  partir 
dalle  cinte  e  terminando  fino  alla  chiglia. 

BORD  (PASSE  SUR  LE)!  GIOVA- 
NETTI alla  banda.  —  V.  Bande  (à  la)» 

BORD  (PASSER  SUR  LE.)  Pas- 
sare alla  banda,  (e.  a.)  —  V.  Passer  à  la 
bande. 

BORD   im  a T).  Capo  di  banda  (a) 

—  Pezzo  di  costruzione  che  determina  l'al- 
tezza delle  murate ,  covrendo  le  teste  de- 
gli scalmotli,  e  la  spessezza  delle  tavole 
del  fasciame  esterno  ed  interno.  Su  di 
esso  poggiano  le  impavesate  di  oggidì. 

BORDAGES.  Bobdattbeestebne(j./'.) 

—  Son  queste  le  tavole  che  compongono 
il  rivestimento  esterno  dell'ossatura  di  0- 
gni  nave,  di  cui  seguono  le  curve  a  par- 
tir dalla  chiglia  fino  a  giugnere  al  capo  di 
banda.  Quelle  assegnate  a  fasciar  la  prora 
e  le  anche  di  poppa,  si  curvano  al  fuoco, 
ovvero  col  vapore. —V.  Courber. 

BORDAGES  A"  CARVELLE.  BoR- 
datube  afpbontate  (s.  f.)  —  Sono  quelle 
i  cui  margini  si  toccano  l'un  l'altro  sen- 
za risalto  veruno.  Esse  sono  proprie  di 
tutte  le  grandi  navi. 

BORDAGES  A*  <  I  I  V.  Bobdatchf. 
accavallate  (s.  f.)  —  Tavole  del  fasciame 
esterno  ,  inchiodate  sul  bordo  di  talune 
navi  sottili,  in  guisa  tale  che  un  corso  di 
bordature  superiori  poggi  sulla  faccia  e- 

(a)  Chiamasi  altresì  questo  pezzo  di  costruzio- 
ne ditwlaio  e  fritata  ,  tua  sodo  voci  volgari. 
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sterna  del  corso  inferiore  ,  facendovi  un 
dente.  Gli  scappavia  ,  e  talvolta  anche  i 
«  ut ter  ,  sono  foderali  a  tal  modo- 

SORDE  ET  ABIURE  PABTOI  T! 

Stendi  k  mura  tutto  !  —  Voce  di  coman- 
do noi  porre  alla  vela  frettolosamente  in 
una  n>ndizione  straordinaria  ,  per  metter 
fuori  ad  un  tratto  la  maggior  quantità  di 
vt  lo  |  ossibilc.  —  V.  Apparciller  en  filant 
les  cahles. 

nonni  LA  BRIGANTINE t  Sten 
di  la  randa  !  —  Voce  di  comando  per  spie- 
gare al  vento  questa  vela.— V.  Faire  ser- 
vir éiant  en  panne ,  e  Virer  de  bord  lof 
pour  lof. 

CORDE  LA  BRIGANTINE  ET 
LE  FOC  D'ARTIMONI  Stendi  la  ran- 
da e  la  traia  !  (»rop.)  —  Comando  per 
far  spiegare  queste  due  vele.  —  V.  Virer 
de  bord  lof  pour  lof, 

BORDE  LE  FOC  t  Entra  LA  scotta 
del  flocco  !  {imp.)  —  Voce  di  comando  per 
far  servire  questa  vela  quando  sballe.  — 
V.  Faire  servir  etani  en  panne. 

BORDE  LE  FOC  A'  TRIBORD 
ou  A*  BABOROD  f  Stendi  il  floc- 
co CON  LA  BUONA  ALLA  DRITTA  O  ALLA  SI- 
NISTRA !  —  Voce  di  comando  che  si  dà 
quando  si  vuole  abbattere  nel  mettersi  alla 
vela  ,  per  far  prendere  in  faccia  al  flocco. 
—  V.  Appareillcr  lorsqu'on  est  evilé  le  bout 
au  veni. 

BORDE  LES  AVIRONS  t  Remi  , 

i>  mare  !  (imp.)  —  Voce  di  comando.  — 
V.  Border  les  avirons. 

BORDE  LES  FOCS  ET  VOILE* 
D'ETAVS.  Stendi  i  flocchi  e  vele  di 
straglio!  (i/n/>.)  —  Voce  di  comando  per 
spiegare  al  vento  le  additate  vele.  —  V. 
Virer  de  bord  lof  pour  lof. 

BORDE  LES  HUNIERS  ET  LES 
PERROQVETS  f  Stendi  lk  gabbie  e 
le  vi  laccie  !  (imp.)  —  Voce  di  comando 
1».  r  far  spiegare  queste  vele  contempora- 
neamente, dopo  averne  issali  e  bracciati 
prima  i  pennoni.  —  V.  Appareiller. 

BORDÉE.  Fiancata  («.  f.)  —  É  il  trar- 


re contemporaneo  di  tulle  le  artiglierie  di 
un  fianco  della  nave  ,  a  cominciar  dalla 
prima  batteria  e  terminando  a  quella  del- 
la tolda.  Questo  fuoco  è  a  tenersi  come  il 
più  micidiale,  potendo  una  nave  a  Ire  ponli 
scagliare  (>0  colpi  di  cannone  per  volta. 

BORDÉE»  Bordata  (s.  f.)  —  t  vo- 
cabolo sinonimo  dell'  altra  voce  francese 
bord.  Si  usa  nei  seguenti  modi: 

BORDÉES  (  COVRIR  A'  GRAN* 
DES).  Far  delle  lunghe  bordate.— Vale 
cioè,  quando  tra  un  cambiamento  di  mure 
e  l'altro ,  interceda  una  gran  distanza. 

BORDÉES  (COVRIR  A'  PETI- 
TES  )•  Far  delle  piccole  bordate  «— 
Vale  cambiar  di  mure  a  piccole  distanze. 

BORDER  A'  JOINDRE.  Stendere 
a  segno  —  Vale  far  forza  di  tanto  sulte 
scolte ,  insino  a  che  le  bugne  giungano  a 
toccare  i  bozzelli  di  questi  cavi. 

BORDER  LES  AVIRONS*  Armare 
i  remi  {v.  a>)  —  Azione  di  far  cadere  gli 
estremi  delle  pale  de'  remi  in  mare ,  per 
introdurne  poscia  i  bracci  entro  le  natole, 
e  cominciar  quindi  la  voga.  Questo  atto 
si  esegue  al  comando  di  Remi  in  mare  ! 
o  semplicemente  ,  in  mare  ! 

BORDER  LES  ÉCOVTES.  Entra- 
re le  scotte  (v.  a.)  (a)  Operazione  di  fl- 
uire con  forza  sulle  scoile  di  una  vela,  per 
porlarne  a  segno  le  bugne  e  stenderla  sotto 
l'azione  del  venlo.  —  V.  Btrder  une  voile . 

BORDER  VN  VAISSEAV*  Fasciare 
una  nave  (r.  a.)  —  Vale  inchiodare  il  fa- 
sciame ,  ossia  ricoprir  di  tavole  il  bordo 
di  un  vascello ,  tanto  all'  interno  che  al- 
l'esterno. 

BORDER  VNE  VOILE.  Stendere 

una  vela  (c.  a.)  — (h)  Vale  tirar  le  bugne 

(a)  Secondo  In  crusca  cazzar  le  scotte  ;  modo 
di  dire  che  si  e  «olmo  porre  da  Ksnda  ,  come 
quello  che  si  presta  ad  una  indecente  significa- 
lo) Comunemente  si  usa  il  nodo  di  dire  far 
itela ,  il  quale  fa  incorrere  in  talune  «concia  ca- 
tatonie ;  come  per  esempio  fàr  vela  1$  velaccie  . 
far  vela  la  forta  di  vele  ,  far  vela  U  veU  di  for  - 

tWUl  .  M. 
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di  questa  fino  a  tanto  che  sicno  giunte  a 
segno  e  le  ralinghe  ne  sien  tese,  a  fin  di 
presentarne  la  superficie  all'azione  del 
vento.  Una  vela  non  può  stendersi  se  pri- 
ma non  sicsi  levalo  volta  ai  suoi  gerii , 
scoccialo  il  gancio  della  sua  camicia,  c  fal- 
lane poggiar  la  lela  sugl'imbrogli,  i  qua- 
li vanno  poi  sarliali  a  misura  che  si  ala 
sulle  scotte  della  medesima.  I.e  vele  ap- 
partenenti a  pennoni  che  non  cambiali 
mai  di  posto,  come  i  trevi  e  la  ran  le  , 
deggionsi  stendere  sotto  l'azione  del  vento, 
il  quale  quando  è  gagliardo  vi  si  oppone 
potentemente  ;  e  però  non  basta  alare  sulle 
contre  e  sulle  scolte  di  quelle  ,  ma  con- 
viene applicare  alle  bugno  d«  i  paranchi  ,  i 
quali  moltiplicando  la  ppllM  degli  uomini 
poriano  a  segno  le  bugne  delle  vele.  I.e 
vele  poi  che  debbono  issarsi,  come  le  gab- 
bie e  le  velaccic  ,  d'ordinario  si  stendono 
mentre  i  loro  pennoni  poggiano  sulle  teste 
di  moro  *,  dappoiché ,  essendo  in  tal  posi- 
zione la  caduta  di  quelle  vele  di  gran  lunga 
maggiore  della  distanza  che  passa  fra  i  loro 
pennoni  e  quelli  sottoposti,  lascia  molto  mol- 
le nella  tela  ;  sicché  questa  cede  più  facil- 
mente all'azione  delle  scotte  che  ne  chia- 
mano le  bugne  verso  gli  estremi  dei  sot- 
toposti pennoni.  Talvolta  è  indispensabile 
di  stendere  anche  le  gabbie  dopo  averne 
issali  a  lesta  di  albero  i  pennoni;  e  però 
conviene  allora  applicar  de' frasconctti  sul- 
le scolle  per  entrarle  a  segno.  —  V.  Ap- 
pareillcr  en  ftlanl  les  cablcs. 

HOHDIEII.  Falso  di  bordo  (ag.  m.) 
—  Un  vascello  dicesi  falso  di  bordo  quan- 
do le  sue  coste  di  un  lato  hanno  una  cur- 
vatura diversa  da  quella  del  lato  opposto. 
È  questo  un  difetto  gravissimo  di  costru- 
zione ,  il  quale  non  altrimenti  può  correg- 
gersi che  trasportando  alla  banda  una  quan- 
tità maggiore  di  zavorra. 

Il  OH  DI' RE*  Distesa  di  una  vela 
(5.  f.)  —  Distanza  che  passa  fra  una  bugna, 
e  l'altra  di  una  vela  quadra ,  ossia  fra  gli 
angoli  inferiori  della  slessa  ,  e  fra  la  bu- 
gna e  h  pedaruola  di  una  vela  di  stra- 


glio :  questo  spazio  è  misurato  dalla  por- 
zione di  ralinga  quivi  corrispondente  ,  e 
che  denominasi  granile.  —  V.  R'tlingue. 

SORGIVE  \M  III:  .  Mfzz  ancora.— 
V.  Ancre. 

BOSSE.  Bozza  (s.  f.)  —  Chiamansi  boz- 
ze in  generale  dai  marini  dei  pezzi  di  ca- 
vo non  molto  lunghi  fermali  con  una  delle 
loro  cime  ,  mentre  l'altra  serve  a  cingere 
con  più  giri  un  ormeggio  0  una  manovra 
corrente  per  ritenerla,  ("e  ne  hanno  di  più 
specie ,  e  possouo  leggersi  negli  articoli 
seguenti. 

BOSSE  A  cnO€.  Bozza  con  gancio 
(s\  f.)  —  Pezzo  di  cavo  annodato  con  una 
t  una  ad  un  forte  gancio  e  terminato  dal- 
l'altra cima  a  piò  di  pollo ,  provveduto  di  ' 
una  salmastra.  Fssa  offre  la  opportunità  di 
essere  amovibile,  potendosi  applicarla  ove 
meglio  convenga. 

BOSSE  KM  i  r.  Cozza  da  sartia 
(s.  f.)  —  Modo  di  fermare  una  corda  sopra 
di  un'altra  —  V.  Noeud  de  busse. 

BOSSE  CASSANTE.  Bozza  rompen- 
te (j.  /".)  — Le  bozze  rompenti  son  falle 
di  un  cavo  piano  di  mediocre  grossezza  , 
deputalo  a  rompersi  sotto  lo  sforzo  che  si 
fa  ad  esse  sostenere.  Le  medesime  si  adat- 
tano sulla  gomena  ,  di  iratto  in  tratto,  al- 
lorquando sì  viene  a  gettar  l'ancora  con 
vento  fresco  ,  affinchè  rompendosi  succes- 
sivamente sotto  il  peso  di  questa  e  della 
gomena  ,  faccian  si  che  l'ancora  non  cada 
di  botto  a  fondo,  e  di  vantaggio  con  le  scos- 
se prodotu;  sulla  nave  ne  smorzi  l'abrivo, 
impedendo  cosi  alla  gomena  di  prender  la 
volia  sul  ceppo  dell'ancora. 

BOSSE  CnoCPIÈHE.  Bozza  ame- 
ricana (s.  /".)— Pezzo  di  cavo  piuttosto  lun- 
go ,  fermato  con  una  cima  ad  un  anello 
del  ponte  dietro  la  bitta  ,  e  fatto  per  cin- 
gere a  spira  una  catena  d'ancora,  nel  fine 
di  allacciarla  saldamente. 

BOSSE  DE  BOUT.Serrabozzr  (*.m.) 
—  Forte  cavo  passato  all'estremo  delle  grue 
delle  ancore  ,  a  traverso  di  un  buco  sul 
quale  è  fermata  una  delle  sue  cime  mc- 
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diante  un  piè  di  pollo,  mentre  l'altra  ci- 
ma dopo  esser  passata  per  entro  alla  ci- 
cala dell'ancora ,  risale  sulla  grua  ,  s'in- 
li  odore  in  una  pastecca  quivi  inchiodata , 
e  lascia  prendo  volta  ad  una  galloccia  , 
ovvero  ad  una  testa  di  scalmo  del  castello 
di  prora.  Questa  cima  mollata  fa  sprofon- 
dar l'ancora. -Oggidì  generalmente  il  ser- 
ra bozze  non  è  più  fatto  da  un  cavo ,  ma 
da  un  pezzo  di  catena.  —V.  Mtuitleur. 
ROSSE  DE  BOLT  DE  VERGI  E. 

BOZZA  DA  CIMA  DI  PENNONE  («•  f.)  —  PÌCCO- 

la  bozza  a  piè  di  pollo,  incappellata  alle 
punte  de'  pennoni  accosto  alle  mantiglie, 
e  che  serve  ad  abbozzar  le  scotte  delle  gab- 
bie ,  ovvero  le  loro  bugne  io  talune  con- 
•  dizioni. 

BOSSE  DE  COMBAT.  Bozza  di  com- 
battimento (*.  f.)  —  Pezzo  di  cavo  termi- 
nalo alle  due  cime  a  piè  di  pollo  ,  ciascu- 
na delle  quali  è  provveduta  di  una  pater- 
na per  allacciarla  su  di  una  sartia ,  o  di 
un  paterazzo  troncato  da  un  colpo  di  can- 
none. 

BOSSE  DE  PO\T.  Cozza  da  ponte 
(  *.  f.  ) — Pezzo  di  cavo  passato  per  en- 
tro ad  un  anello  del  ponte ,  una  cima  del 
quale  è  fermata  su  di  sè  stessa  ,  mentre 
l'ultra  terminala  a  piede  di  pollo  ,  è  prov- 
veduta di  un  altro  cavo  più  piccolo,  asse- 
gnato quivi  a  fare  una  ligatura  che  uni- 
sca la  bozza  alla  gomena  o  alla  catena.  Ce 
ne  hanno  di  tali  bozze  parecchie  a  poppa- 
via della  bitta. 

BOSSE  LA  CHAIAEf  Abbozza  la  ca- 
tana !  —  Comando  per  far  si  che  la  catena 
arrestata  già  dallo  strozzatore ,  si  fermi 
agli  anelli  del  ponte  per  via  delle  bozze. 

BOSSE  (  SERRE  >  Appiccabessa 
(*.  f.)  —  Corda  assegnala  a  fermare  il  fu- 
so delle  ancore  contro  il  bordo  ,  allorché 
il  peccatore  ne  ha  tiralo  una  marra  sulla 
scarpa.  Levando  volta  a  questo  cavo,  l'an- 
cora lascia  la  sua  posizione  orizzontale 
per  prender  la  verticale,  rimanendo  in 
potere  del  solo  serrabozze.  L'appicca  ressa 
vien  fatta  oggidì  anche  da  un  pezzo  di  ca- 


tena ,  il  quale  si  molla  contemporaneamen- 
te al  serrabozze. — V.  MouHleur. 

BOSSES  DE  BtTEAV.  Babbette 

di  una  lancia  («.  f.)  —  Corde  fermate  ad 
anelli  sili  a  prora  ed  a  poppa  delle  lan- 
cio ,  per  ligar  le  medesime  ai  bracolti 
pendenti  dalle  aste  di  posta  ,  ovvero  alle 
colonne  di  una  banchina-,  o  per  ormeg- 
giarle l'uoa  in  continuazione  dell'altra,  die- 
tro la  poppa  del  vascello  :  e  però  distin- 
guono coi  nomi  di  barbetta  di  poppa  e  bar- 
betta di  prora. 

BOSSER.  Abbozzabe  (r.  at.) — Vale 
fermare  un  oggetto  qualunque  mediante 
una  bozza  :  così  si  abbozza  la  gomena,  si 
abbozzano  i  pennoni  di  gabbia,  per  rinfre- 
scarne gli  amanti  -,  si  abbozzano  i  penno- 
ni maggiori  in  combattimento  per  via  di 
catene  -,  si  abbozzano  le  bugne  delle  vele, 
per  dar  volta  alle  scolle  \  si  abbozzano  dei 
paranchi  alle  manovre  ferme,  per  annidar- 
le ;  si  abbozza  una  trozza  alla  gomena , 
per  salparla  con  aumento  di  potenza,  ec. 

BOSSOIR.  Gbua  del  cappone  (*./".)— 
Le  grue  del  cappone  sono  forti  travi  di  ro- 
vere sporgenti  lateralmente  fuori  la  pro- 
ra ,  a4raltezza  della  tolda,  afforzate  nell'an- 
golo che  fanno  col  bordo,  da  un  braccio- 
lo sottoposto,  ed  intagliate  nel  loro  estremo 
da  una  tripla  cavatoia  provveduta  di  no- 
leggio ,  nelle  quali  passano  i  fili  del  cap- 
pone. Queste  grue  servono  a  tener  sospese 
le  due  ancore  di  servizio. 

BOSSOIR  (PAR  LE).  Per  la  MOBa 
—  Modo  di  dire  esprimente  la  posizione  di 
un  oggetto ,  relativamente  alla  nave ,  messo 
in  dirittura  di  una  delle  sue  mure  di  trin- 
chetto V.  Rélcver. 

BOSSOIRS  DE  L'ARRIÈRE  OH 
PORTE-MANTEAU*.  Cbue  di  poppa 
(s.  f.)  —  V.  Porte-manteaux. 

BOTTE.  Botte  smontata  («.  f.)  — 
Botte  del  piano  superiore  della  stiva  ,  la 
quale  essendosi  vuotata,  si  scommette  per 
cominciare  a  servirsi  del  liquido  rinchiuso 
in  quelle  sottoposte  :  l'uso  che  oggi  si  fa 
delle  casse  di  ferro ,  dispensa  da  siffatto 
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la\oro ,  almeno  rispetto  all'acqua. 

noi  CHE.  Bocca  («.  f.  )  —  Voce  ge- 
nerica con  la  quale  si  addila  l'apertura  di 
qualsivoglia  obbietto  ;  quindi  la  bocca  di 
un  porto  è  il  suo  ingresso  ,  la  bocca  di 
un  fiume  è  la  sua  foce ,  la  bocca  di  un 
artiglieria  è  l'orifìcio  della  sua  anima  ,  la 
bocca  del  fumaiuolo  nei  piroscafi  è  quella 
dalla  quale  sgorga  il  Turno  ,  la  bocca  di 
un  Tornello  è  quella  per  la  quale  s'intro- 
duce il  carbone ,  ec. 

nonni.  V  i  l  i  .  Bocca  da  pcoco 
(  s.  f.  )  —  Nome  generico  di  qualsivoglia 
ariiglieria  fatta  per  scagliare  proietti.  Le 
bocche  da  fuoco  delle  quali  usa  la  mari- 
neria sono  i  cannoni,  le  carronate  ,  i  can- 
noni da  bomba  ,  gli  obici-cannoni ,  i  mor- 
tai e  gli  obici.  —  V.  Canon  —  Carrona- 
de  —  Canon  à  bomba  —  Canon-obusier 
—  Mortier  «—  Obusier. 

BOI  <  1 1 1  II  VIVE  VOI l  ìVh  Al  .  Ti  - 

RABE  UNA  PALLA  ,  IN  IH 'Co  (i\  a.)  —  Vale 

impedire  il  passaggio  dell'acqua  a  traverso 
di  essi ,  per  mezzo  del  calafatarne  o  di  un 
tappo.  —  V.  Aveugler. 

BOUCLE.  Anello  (s.m.)  —  Chiamano 
anelli  i  marinai  quelli  falli  di  ferro  o  di 
rame  ,  messi  all'estremo  di  un  perno  ad 
occhio  conficcalo  nel  legname,  e  deputati 
ad  annodarvi  delle  bozze  ,  o  altri  cavi. 

boi  DIN.  Tobo  («.  m.)  —  Listone  di 
legno  di  figura  semicilindrica  ,  messo  per 
ornamento  in  talune  parti  del  bordo  ,  e 
specialmente  lungo  la  linea  della  tolda  , 
fra  le  parasartie  e  fuori  la  serpe. 

noi  ci..  Gbippialb  (>'.  m.)  —  Corpo 
galleggia ule  fatto  di  sughero ,  ovvero  di 
lamiera,  a  modo  di  due  coni  riuniti  per  la 
base  ,  circondali  da  stroppi  di  forte  cavo, 
e  provveduti  nei  due  estremi  di  due  ra- 
danole. Esso,  ligato  alla  grippia  dell'ancora, 
>erve  ad  indicarne  la  posizione-,  dappoiché 
proporzionando  la  lunghezza  di  quel  cavo 
alla  profondità  dell'acqua  ,  il  grippiale 
galleggia  verticalmente  sull'ancora. 

no  i  i  i  DE  SAIll'ETAGEi  Salva- 
mg»  ,  CAVITELI  O  01  5ALVEZZA  (  S,  m.  )  — 


Corpo  galleggiante  fatto  per  dare  un  punto 
di  appoggio  a  quei  sciagurati  che  cadono 
dall'alto  :  esso  debbe  occupare  un  volume 
di  acqua,  proporzionalo  al  peso  di  un  uo- 
mo. Ci  han  varie  specie  di  salvauos  :  ma 
i  più  comuni  sono  dei  grandi  dischi  di  su- 
ghero ,  sormontati  da  un'asta  provveduta 
di  banderuola  per  renderli  più  visibili,  e 
circondati  da  pezzi  di  merlino ,  anch'essi 
corredati  dì  sughero  negli  estremi ,  a  fin 
di  dare  una  presa  al  naufrago  -,  ovvero  due 
barili  di  lamiera  attraversali  da  una  bar- 
ra. A  bordo  dei  vascelli  si  portan  sempre 
due  salvanos  sospesi  a  due  piccole  grue, 
mosse  al  difuori  dei  giardinetti ,  mediante 
un  pezzo  di  cavo  facile  a  tagliarsi  con  un 
sol  colpo  di  picozza,  allorché  si  ode  il  gri- 
do di  uomo  in  mare!  La  filantropia  dei 
marini  ha  fatto  ogni  possibile  studio  per 
perfezionare  questo  istromento  di  salvez- 
za ,  ed  è  giunta  perfino  a  provvederlo  di 
una  spoletta  accensibile ,  atta  a  bruciare 
per  più  minuti ,  a  fin  di  renderlo  visibile 
di  notte.  11  salvanos  in  effetti  può  salvar 
coloro  che  sien  fi  anchi  nuotatori  ;  ma  ove 
le  condizioni  del  mare  sien  tali  da  non  per- 
mettere alla  nave  di  mettersi  in  panna,  e 
di  calare  una  lancia,  ad  altro  non  serve  se 
non  a  prolungare  l'agonia  dello  sventurato 
che  vi  si  è  afferrato.  —V.  Homme  à  la 
mer. 

noi  i  r  DE  SONDE.  Gavitello  da 
scandaglio  (».  m.)  —  Corpo  galleggiante 
fatto  per  dar  passaggio  ad  una  sagola  da 
scandaglio ,  il  cui  piombo  scende  a  fondo 
al  tempo  medesimo  che  la  nave  seguita  il 
suo  corso.  Questa  ingegnosa  macchina  con- 
siste in  un  cono  rovesciato  di  sughero,  at- 
traversato dalla  base  alla  cima  da  un  asse 
di  legno  che  ne  oltrepassa  di  qualche  pollice 
la  lunghezza  :  l'estremo  dell'asse  messo  ver- 
so la  parte  stretta  del  cono ,  è  taglialo  da 
una  cavaloia  provveduta  di  poleggia  ,  e 
chiusa  in  uno  de' lati  da  una  piccola  molla. 
Per  entro  a  siffatta  cavatoia  passa  la  sagola 
da  scandaglio,  la  quale  è  divisa  io  nodi  , 
come  quella  del  solcometro  ;  e  questa  ci- 
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ma  ch'esce  dalla  pane  della  cavatola  cor- 
redata di  molla  ,  regge  il  piombo,  mentre 
l'altra  cima  è  avvolta  ad  un  mulinello  situa- 
to sulla  poppa.  Volendosi  far  uso  di  tale  i- 
stromento ,  si  gitta  dalla  poppa  in  mare  il 
cono  unitamente  al  piombo,  e  mentre  il  pri- 
mo galleggia  immobile  nel  punto  in  cui  è 
caduto ,  il  secondo  col  proprio  peso  sco- 
sterà la  molletta  dulia  cavatoia,  e  scende- 
rà a  fondo ,  svolgendosene  la  sagola  con 
una  celerilà  prodigiosa  ;  poiché  siffatta  ce- 
lerità sarà  la  somma  di  quella  prodotta 
dalla  gravità  specifica  del  piombo ,  e  di 
quella  del  corso  della  nave.  Non  si  tosto 
sarà  diminuita  siffatta  straordinaria  celerità, 
il  pilotino  ,  o  il  timoniere  che  scandaglia, 
sarà  avvertito  che  il  piombo  abbia  toccato 
il  fondo  ;  ed  allora  tirerà  a  bordo  l'appa- 
recchio, senza  che  la  sagola  possa  più  scor- 
rere sulla  poleggia  in  verso  opposto ,  poi- 
ché quello  fra'  suoi  nodi  che  si  trova  a 
contatto  con  la  molletta,  trattenuto  di 
fronte  da  questa  ,  impedisce  alla  sagola 
che  scorra.  Siffatto  gavitello  può  anche  a- 
doprarsi  per  misurar  la  direzione  e  la  for- 
za delle  correnti  marine. 

BOUFFÉE.  Burro  (  $.  m.  )  —  Soffio 
di  vento  forte,  ma  di  breve  durata  ;  esso 
differisce  dal  rifolo  il  quale  è  ad  inter- 
mittenze. —  V.  Raffale. 

BOlGEt  Bolzone  (s.m.)  —  Garbo  dei 
vari  pezzi  di  costruzione  \  i  quali  descri- 
vono un  arco  sul  piano  orizzontale  o  sul 
verticale  :  così  sono  i  bagli  ,  le  latte  ,  i 
traversoni  de'  ponti  ,  il  dragante  ,  il  con- 
trodragaite  ,  ec. 

BOULET.  Palla  da  cannone  (s.f. )— . 
Globo  di  ferro  fuso  usalo  come  proietto, 
ano  a  produrre  nelle  ossature  delle  navi 
i  phi  rovinosi  guasti.  La  sua  dimensione 
varia  secondo  il  vuoto  delle  bocche  delle 
artiglierie  deputate  a  scagliarla  ,  e  costi- 
tuisce quel  che  si  denomina  calibro  ,  il 
quale  si  calcola  non  dal  volume,  ma  dal 
peso  ridotto  in  libbre.  Un  tempo  l'artiglie- 
ria navale  non  conobbe  palle  di  un  calibro 
maggiore  di  quello  di  libbre  36  \  ma  og- 


gidì i  piroscafi  da  guerra  veggonsi  prov- 
veduti di  urtigliene  fatte  per  scagliar  palle 
dell'enorme  peso  di  117  libbre  (  francesi), 
atte  a  forare  banda  banda  il  bordo  di  un 
vascello,  lasciandovi  un  buco  di  dieci  polli- 
ci di  diametro  1 1  buchi  che  le  palle  fanno 
nei  fianchi  delle  navi,  al  disotto  del  bagna- 
sciuga, possono  esser  pericolosissimi,  ove 
non  si  giunga  subito  a  turarli  (  V.  Tape 
de  combat  ).  E  però  ogni  possibile  studio 
e  vigilanza  debbe  porsi  dai  calafati  durante 
un  combattimento,  per  scovrirne  il  sito  (V. 
Galeries  de  combat).  La  mente  umana  sem- 
pre feconda  nel  crear  novelli  mezzi  di  di- 
struzione pel  suo  simile,  inventò  più  spe- 
cie di  palle  da  cannone  per  uso  dell'arti- 
glieria navale ,  e  fra  queste  più  general- 
mente adoperate  erano  quelle  che  verran- 
no mentovate  irei  seguenti  articoli. 

BOI  LET  .V  É TOH  F.  P  ALLA  A  STEL- 
LA (*.  f.)  — Proietto  fatto  da  due  emisferi 
di  piombo ,  divisi  ciascuno  in  cinque  par- 
ti  :  quelle  di  una  mezza  sfera  vengon  poi 
riunite  con  quelle  dell'altra  per  via  di  un 
bastone  di  ferro,  infilzato  ad  un  anello.  Sif- 
fatto proietto  nell'uscir  dal  cannone  si  a- 
pre ,  e  st  spiega  in  tutte  le  sue  parti  co- 
me una  stella.  Esso  è  alto  a  far  grandi 
lacerazioni  nelle  vele. 

BOI  LET  A*  E*  ATYGE*  ANGELO  (y.m.) 

O  f  ALLA  INCATENATA  (S.f.)       Proietto  fatto 

da  due  emisferi  di  ferro ,  riuniti  fra  loro 
nella  parte  piana  de'  medesimi ,  mediante 
tre  maglie  di  catena. 

BOULET  RAJHÉ.  Palla  ramata  {s.f.) 
—  Proietto  fatto  da  due  mezze  palle  fer- 
mate agli  estremi  di  un  bastone  di  ferro, 
e  deputato  a  troncare  gli  attrezzi  deMe  navi 
inimiche.  Esso  ha  una  corta  gittata  ,  pe- 
rocché la  carica  gli  comunica  un  mo- 
vimento di  rotazione  che  gli  fa.  perdere 
gran  parte  della  sua  celerità. 

.  BOULET  BOI  GE.  Palla  rovente 
(i.  f.)  —  Questo  proietto ,  cornee hè  proprio 
esclusivamente  dell'artiglieria  terrestre ,  è 
purtultavolta  rovinoso  pei  navigli ,  peroc- 
ché è  uoo  dei  più  potenti  mezzi  di  offesa 
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cbc  una  batteria  da  cosia  possa  opporre 
al  terribile  fuoco  delle  fiancate  de'vascelli. 
Esso  consiste  in  una  palla  falla  rossa  dal 
calorico  di  un  fornello ,  e  scagliala  ancora 
rovente  dal  canuone:  la  medesima,  inlro- 
duceudosi  nel  bordo  ,  ne  brucia  i  legnami, 
ed  è  mestieri ,  ove  vi  rimanga ,  estrarla, 
tagliando  questi  intorno  intorno  a  colpi  di 
scure ,  e  prendendola  con  una  tanaglia. 

noi  l  i  M  .  Bolina  (*./".)  —  Castigo  in 
uso  presso  varie  marinerie  ,  per  punire 
le  gravi  mancanze  commesse  dai  marinai- 
Essa  consiste  nel  sospendere  il  paziente 
per  mezzo  di  una  braca  ad  un  cavo  teso 
orizzontalmente  al  di  sopra  della  tolda  , 
e  lungo  il  quale  lo  si  fa  correre  ,  tiran- 
dolo con  una  corda  ;  mentre  una  doppia 
ala  di  uomini ,  attraverso  la  quale  egli 
passa ,  lo  percuotono  con  delle  paterne. 
Questa  barbara  punizione  non  può  essere 
inflitta  se  non  dietro  una  condanna  di  un 
consiglio  di  guerra* 

BOLLINE*  Bolina  (s.  f.)  —  Cavo  an- 
nodalo su  di  una  branca  composta  di  più 
pezzi  di  corda ,  fermali  sugli  orli  laterali 
delle  vele  quadre,  assegnato  a  tirarli  dal- 
la  baihla  di  prora  nel  lato  di  sopravvento, 
allorquando  si  naviga  con  vento  mollo 
stretto  -,  affine  di  obbligare  la  tela  a  me- 
glio presentarsi  alla  sua  impulsione ,  for- 
mando eoo  la  linea  del  vento  un  angolo 
più  aperto  di  quel  che  fanno  i  pennoni. 
Ciascuna  bolina  delle  vele  maggiori  si  com- 
pone delie  seguenti  parli  : 

La  bovili  ne*  La  bolina  (  propriamen- 
te delta  ).  —  È  un  lungo  cavo  semplice  o 
doppio,  ebe  chiama  dalla  banda  di  prora. 

Lea  herscanx.  Le  bose — Maniglie  fat- 
te con  pezzi  di  corda,  passali  fra  i  legouo- 
li  della  ralinga  di  caduta  della  vela ,  al 
numero  di  tre,  messe  le  une  al  disopra 
delle  altre. 

Lem  branche».  Le  brancarclle  (a)  — 

fa)  I  napoletani  le  chiamano  con  voce  francese 
palle  ,  e  danno  invece  il  nome  di  bratirarelie  alle 
bo»e,  il  che  è  un  errore.  — V.  Diriotwriu  Iccnolo- 
fko  di  arti  e  mestieri.  —  V.  Stronco 


Pezzi  di  corda  al  numero  di  due  ,. infilzali 
ciascuno  in  una  radancia  e  fermati  pei  lo- 
ro estremi  alle  bose  messe  sulla  ralinga  la- 
terale della  vela. 

La  palle.  La  branca —  L'insieme  delle 
tre  brancarelle. 

La  brancarella  supcriore  è  annodala  con 
le  sue  due  cime  sulla  prima  e  sulla  secon- 
da busa  della  ralinga ,  ed  è  infilzala  in  una 
radancia  che  vi  scorre  sopra  -,  e  la  secon- 
da brancarella  poi,  provveduta  anch'essa  di 
radancia  ,  vien  formala  con  una  cima  sul- 
la radancia  della  prima  brancarella  e  con 
l'altra  sulla  terza  bosa  della  ralinga.  È  sulla 
radancia  di  questa  seconda  braucarella  che 
si  anno  ia  la  bolina  propria ,  in  guisachè 
alandosi  questa  corda,  la  branca  di  boli- 
na presenta  la  figura  di  due  triangoli  messi 
l'uno  al  disopra  dell'altro ,  l'inferiore  più 
grande  ed  il  superiore  più  piccolo. 

HOULI  NE  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE ,  ou  GRANDE  BOLLII! E.  Bolina 
della  Maestqa  (  s.  f.  )  —  Questo  cavo  è 
doppio ,  e  serve  per  ambedue  i  bordi,  in- 
troducendosi  nel  bozzello  della  branca  di 
sopravvento.  Esso  tiene  il  suo  dormiente 
al  piede  dell'albero  del  trinchetto-,  passa 
per  entro  ad  uno  dei  bozzelli  pendenti  alle 
branche  della  vela  maestra',  si  dirige  ver- 
so il  castello  di  prora ,  ove  s'introduce  in 
un  altro  bozzello  taglialo ,  silo  sul  bom- 
presso ;  e  prende  volta  su  di  uno  dei  bit- 
toni  della  pazienza  dell'albero  del  trin- 
chetto. 

BOULIAES  DE  LA  MI  VAI  Y I..  Bo- 
line del  tbinchetto  (*.  f.)  —  Sono  sem- 
plici,  a  diversità  della  precedente,  od  il 
loro  dormiente  è  silo  sulle  branche  della 
vela  ,  donde  s'indirizzano  alla  testa  di  mo- 
ro del  bompresso  ,  passando  per  entro  ai 
bozzelli  quivi  fermati  ;  e  vengono  a  traver- 
sare la  murala  del  castello  di  prora  ed  a 
prender  volta  sulla  rastrelliera  dì  mauovre 
del  bompresso. 

BOLLINE»  DE  LA  PI  II  III  <  III;. 
Boline  del  belvedebe  (i./".)— Queste  bo- 
line passano  p<-r  entro  a  bozzelli  fermati 
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alla  testa  di  moro  del  Inalbero  di  maestra  ,  FOVGVE.  Boline  della  contea  mezzana 

e  vi  scendono  per  lungo  fino  al  trilingag-  (*.  f.)  -  Queste  partono  dalle  radancie  delle 
gio  ;  s'introducono  entro  bozzelli  di  guida-,  branche  della  vela  cui  appartengono,  pas- 


BOVLINES  DE  REVERS.  Boline  coffa  di  maestra ,  e  scendono  nella  pazien- 

di  sovescio  —  Chiamansi  a  tal  modo  le  za  di  quest'albero  o  per  sotto  alle  sartie 

boline  di  sottovento  ,  le  quali  trovatisi  accanto  alle  murate, 

mollate ,  ossia  non  in  servizio.  BOVUNE*  DV  PETIT  CATA- 

BOVLINES  DV  CATACOI  DE  COI.  Boline  della  contra  velacci  a  di 
PERRUCIIE.  Boline  del  contbobbl-  tbinchetto  (*.  f.)  —  Siffatti  cavi  partono 
vede» e  (t.  f.)  —  Queste  del  pari  che  le  al-  dalla  loro  vela  ,  e  vanno  a  passare  entro 
tre  boline  passano  nei  bozzelli  doppi  slrop-  bozzelli  incappellati  all'asta  del  controùoc- 
pati  sulle  crocette  di  velacela  di  maestra,  co,  donde  dirigousi  alla  rastrelliera  di  ma- 
accanto  al  passaggio  dei  bracci  del  pen-  novre  del  bompresso, 
none  di  conirobelvedere  ,  e  scendono  nella  BOVLINE»  Dir  PETIT  HL  WIER. 
coffa  di  mezzana,  o  in  vece  per  sotto  alle  Boline  del  p a brocchetto  (*.  /.)  —  Esse 
sartie  accanto  alle  murale.  partono  dalle  rispettive  radancie  ,  messe 

BOI/ LINES  DV  GRAND  CAT.%-  sulle  branche ,  s'indrizzano  all'incappella- 

COI.  Boline  della  contea  velacci*  di  ture  dell'asta  del  flocco ,  s'introducono  in 

maestra  (s.  f.)— Queste  manovre  tengo-  due  bozzelli  quivi  stroppati ,  e  vengono  a 

no  il  loro  dormiente  sulla  branca  della  lo-  prender  volta  sulla  rastrelliera  di  manovre 

ro  vela  ,  donde  dirigonsi  alllncappellatura  del  bompresso. 

di  velacela  di  trinchetto;  introduconsi  en-  BQVLINES  Dt7  PETIT  PER  Bo- 
tro bozzelli  quivi  pendenti ,  e  scendono  QVET.  Boline  della  vblaccia  di  tbik- 
nella  coffa  di  trinchetto  ovvero  per  sotto  cu  etto  ($.  f.)  —  Esse  partono  dalla  loro 
alle  sartie  di  quell'albero  accanto  alle  mu-  vela  ;  passano  dentro  a  bozzelli  messi  ai- 
rate,  rincappellatura  dell'asta  del  flocco;  e  pren- 
BOULINES  DV  GRAND  HVNIER*  don  volta  sulla  rastrelliera  di  manovre  del 
Bolinb  della  gabbia        — Queste  cor-  bompresso. 

de  sono  sempre  semplici  «  e  dopo  aver  fat-  BOVLINEB  DV  ¥ENT.  Boline  si 
to  dormiente  su  di  una  radancia  infilzata  sopravvento  —  Sono  quelle  che  stanno  in 
a  ciascuna  branca ,  passan  per  entro  a  due  servizio  ,  ossia  che  teogonsi  alate- 
bozzelli  messi  sotto  arTincappellatura  del-  ■©CUNETTE.  Bolina  di  sopray- 
l  albero  di  trinchetto,  e  scendono  lungo  le  vbnto  del  parrocchetto. 
sartie  di  questo,  accanto  alle  murate ,  ov-  BOVLINIER.  Boliniero  (ag.  m.)  — 
vero  nella  pazienza.  Epiteto  che  si  dà  ad  un  vascello,  per  in- 
BOVIANES  DV  GRAND  FERRO*  dicare  che  sotto  alle  boline  stringe  assai 
QVET.  Bolinb  della  telaccia  di  bue-  bene  il  vento. 

8tra  (».  f.)  —  Partono  tali  manovre  dalle  BOVEINIER  (RON).  Boom  bolinib- 

branche  della  loro  vela ,  alle  quali  sono  »o  (ag.m.)  —  Dicesi  di  quel  vascello  che 

unite  con  una  gassa  ed  un  coccinello  ;  cammina  molto  bene  a  vento  stretto.  — 

passano  per  entro  a  bozzelli  posti  sotto  le  V.  Plus  pria. 

crocette  di  velacela  di  trinchetto;  scendono  BOVLINIER  (HAWAII)*  Catti- 

fino  al  trilìngaggio  del  trinchetto  ove  tro-  vo  boliniero  (  ag.  m.  )  — -  Dicesi  di  quel 

▼ano  «Uri  due  bozzelli  ;  e  prendon  volta  vascello  il  quale  mal  si  presta  a  stringere 

sulle  murate  nelle  rastrelliere  di  manovre,  il  vento.  —  V.  Plus  près. 


BOVLINES  DV  PERROOVET  DE      BOVLON  DE  MÉNIXLE.  P»RNO  DA 


e  s'indirizzano  accanto  alle  murate. 


sano  per  entro  a  bozzelli  messi  sotto  la 
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MANI6LU  (*.»n.)  —  Pezzo  di  ferro  di  figura  La  li£iie  de  fol.  La  lima  di  prora  — 
cilindrica  con  una  lesta  da  un  laio,  ed  un  Lineetta  nera  dipinta  sulla  parte  interna 
buco  dall'altro,  nel  quale  passa  altro  pie-  della  scatola  ,  in  direzione  dell'albero  del 
ciol  perno  dello  stesso  metallo.  Esso  è  Tatto  bompresso.  Essa  serve  di  guida  al  timo- 
per  attraversare  le  maniglie  di  una  caie-  niere  ,  dovendo  governare  la  nave  in  guisa 
na  di  ancora  per  poterla  smagliare,  ossia  che  il  rombo  stabilito  per  la  via  a  tener- 
disunire  in  taluni  punti  ;  non  che  per  or-  ai,  stia  sempre  in  dirittura  della  medesima, 
roeggiarla  alla  cicala  dell'ancora.  Toglien-  La  nuspenslon  de  carda»*  La  car- 
do via  il  picriol  perno,  e  battendo  il  per-  danica  —  Sospensione  a  bilico  della  sca- 
no  grande  col  martello  dalla  banda  oppo-  loia  mediante  due  cerchi  di  ottone  coucen- 
sla  della  testa  ,  si  smaglia  immantinenti  la  trici ,  messi  all'intorno  della  medesima,  e 
più  grossa  catena.  fermati  nella  chiosola.  Questi  sono  con- 
bovloiv-toijiiILLOIV.Pbbnobba-  giunti  Ira  loro  da  due  perni  posti  in  di- 
lb  da  c abbonata  (i.m.)  —  V.  Carronodt.  rezione  della  banda  destra  e  sinistra  della 
BOIHHELET.  Stiolionb  («.  m.)  -  nave ,  ed  il  cerchio  esterno  è  fermato  alla 
Tessuto  di  sfilacele  imbottito  di  stoppa,  chiesola  da  altri  due  perni  messi  nel  ver- 
deputato  a  cingere  un'albero ,  un  pennone,  so  della  chiglia.  Siffatta  sospensione  fa  sì 
un  cannone  per  preservarli  dall'attrito  di  che  la  scatola  resti  sempre  orizzontale  ; 
qualche  altro  corpo  o  corda  che  vi  è  a  poiché  se  la  nave  inclina  su  di  un  fianco 
contatto.  o  sull'altro  per  effetto  del  barcollamento, 

E  ROU.  la  scatola  si  eqoilibra  sui  due  perni  siti  nel 
nautica  (*./".)(  volgar-  verso  della  chiglia  -,  e  se  poi  inclina  sulla 
mente  compasso  di  rotte)  —  Utilissimo  i-  prora  o  sulla  poppa  per  e  fletto  del  bec- 
slrumento ,  indispensabile  alla  navigarlo-  cheggio,  essa  equilibrasi  sui  perni  laterali, 
ne.  Esso  si  compone  delle  seguenti  parti.  L'aabltacle»-  La  chiesola.  —  Arma- 
La  bolle.  La  scatola  —  Cassettina  ci-  dietto  per  lo  più  di  figura  parallelepipedo, 
lindrica,  ovvero  semisferica  di  legno  ,  ed  di  legno  di  mabogani  o  di  noce  a  pulimeo- 

a  da  un  cri-  t<> ,  messo  innanzi  la  ruota  del  limone,  e 


alle  volte  di  rame ,  coverta 

stallo.  (atto  per  rinchiudervi  la  bussola  nautica. 

Le  pivot.  //  jaern©  —  Bastoncello  di  ol-  —  V.  Habitack. 
tone  messo  verticalmente  nel  fondo  della  Havvi  un  altro  mòdo  più  semplice  di 
scatola ,  per  tenere  in  bilico  l'ago  cala*  stabilire  le  bussole  a  bordo  alle  navi,  ai- 
mitate e  la  rosa  dei  venti.  logandole  cioè  in  un*  apertura  cilindrica 

L'adulile.  Vago  calamktio—Spnn-  praticata  a  traverso  della  tolda ,  e  chiusa 

ghetta  di  acciaio  cui  si  è  comunicata  la  da  sotto  e  da  sopra  con  cristalli ,  in  gui- 

proprieià  direttiva.— V.  AiguiUeaimaniée.  sa  che  si  possa  osservare  la  direzione  del  - 

La  rose.  La  rosa  —  Disco  di  talco,  or-  -a  via  che  si  segue  e  dal  cassero  e  dalla 
vero  di  cartone ,  sul  quale  è  sognata  a  for-  batteria  sottoposta.  La  scatola  è  senza  fon- 
ma  di  stella  la  rosa  dei  3»  venti ,  messo  do,  ed  il  disco  è  provveduto  di  due  rose, 
al  disopra  dell'ago  ed  attaccato  al  mede-  una  sulla  sua  faccia  superiore ,  ed  un'al- 


simo.  Questo  disco  è  bucato  nel  mezao  per  tra  sulla  inferiore  ,  in  mezzo  alle  quali  è 

dar  passaggio  alla  testa  del  perno ,  e  te-  rinchiuso  l'ago»,  ed  il  perno-  che  regger 

auto  in  bilico  insieme  con  l'ago  per  mez-  debbe  l'ago  e  la  doppia  rosa  poggia  su  di 

zo  di  un  cappelletto  di  ottone  a  vite  che  una  piccola  stanga  di  ottone ,  assicurata 

sormonta  il  perno,  intorno  a  cui  debbe  alla  scatola  medesima, 

la  rosa  poter  girare  liberamente ,  a  secon-  La  rosa  poi  dividesi  in  quattro  parti  u- 


da  dei  movimenti  dell'ago.  guali  -,  ciascuna  delle  quali  abbraccia  otto 
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venti,  le  cui  linee  corrispondenti  chiamanti  l'Oriente ,  fino  ad  Austro  ;  5»  quadrante, 
rombi ,  e  comprende  la  quarta  parte  di  un  quello  che  si  estende  da  Austro  a  Ponen- 
cerchio,  ossia  un  arco  di  90°,  sicché  tra  te;  e  4°  quadrante ,  quello  da  Ponente  a 
ogni  rombo  ci  ha  la  distanta  di  11%  IS.1  Borea.  I  nomi  dei  venti,  corrispondenti  a 
Questo  quattro  partizioni  della  rosa  chia-  ciascun  rombo,  segnansi  snlla  rosa  con  le 
ninnsi  quadranti  della  bussola;  e  però  si  lettere  iniziali  dei  loro  nomi  stranieri,  ai 
dirà  1°  quadrante ,  quello  che  comprende  quali  potrebbero  benissimo  sostituirsi  i  no- 
gli  otto  rombi  a  partire  da  Borea  ,  e  ghin-  mi  italiani,  le  cui  iniziali,  tutte  diverse  fra 
gnendo  ad  Oriente  ;  2*  quadrante,  quello  loro,  si  presterebbero  alla  più  chiara  di- 
che rinchiude  gli  otto  rombi  a  partire  dal-  stinzione  :  essi  sono  come  siegue.  (a) 


SPECCHIO  DELLA  ROSA  DEI  VENTI. 


* 

.  Borea   

.  B. 

2.  Nord  'i4  Nord  Est  . 

Zi  Nord  Nord  Est  .  . 

4.  Nord  Est      Nord  . 

• 

.  Greco  '/«  per  Borea  .    .  . 

.  G.  «;4  B. 

6.  Nord  Est      Est  . 

• 

.  Greco, '/4  per  Oriente.  .  . 

.  G.  '/4  O. 

7.  Est  Nord  Est.  .  .  . 

8.  Est  '/<  Nord  Est  . 

• 

.  Oriente  'u  per  Greco.  .  . 

.  0.  '/4  c. 

10.  Est  '/4  Sud  Est.  . 

. 

.  Oriente  '/4  per  Scirocco.  . 

.  0.  '/4  S. 

11.  Est-Sud  Est  .    .  . 

». 

.  Oriente-Scirocco  .... 

.  0.  S. 

12.  Sud  Est  '/<  Est.  . 

.  Scirocco  '/4  per  Oriente.  . 

.  S.  lu  o. 

13.  Sud  Est  .... 

• 

c 

l  i.  Sud  Est  lU  Sud.  . 

r 

.  Scirocco  '/4  per  Austro.  . 

.  S.  '/4  A. 

lo.  Sud  Sud  Est ...  , 

• 

A.  tipi  t*/\  Caii«a/v>a 

.  .AUSll  O  oCll  octo  .... 

, .  A.  o. 

1G.  Sud  'u  Sud  Est.  . 

• 

.  Austro  %u  per  Scirocco.  . 

.  A.  S. 

47.  Sud.    ...    .  . 

.  Austro  

.  A. 

18.  Sud  '/4  Sud  Ovest. 

• 

.  Austro  lu  per  Libeccio.  , 

.  A.  •/<  L. 

19.  Sud  Sud  Ovest  .  .. 

• 

.  Austro-Libeccio  .... 

.  A.  L. 

20.  Sud  Ovest  '/4  Sud  . 

• 

.  Libeccio  '/<  per  Austro.  . 

.  L.  'I4  A. 

22.  Sud  Ovest  '/«  Ovest. 

*  • 

.  Libeccio  '/4  per  Ponente  . 

.  L.  '/4  P. 

25.  Ovest  Sud  Ovest.  . 

• 

24.  Ovest  «/4  Sud  Ovest 

• 

.  Ponente  •/«  per  Libeccio  „ 

.  P.  'u  L. 

25.  Ovest  

•  ■ 

.  Ponente  

.  P. 

26.  Ovest      Nord  Ovest. . 

.  Ponente  '/4  per  Maestro.  . 

.  P.  'fi  M. . 

27.  Ovest  Nord  Ovest  . 

• 

.  Ponente-Maestro  .... 

,  P.  M. 

28.  Nord  Ovest  */«  Ovest. 

• 

.  Maestro  'fe  per  Ponente. 

.  M.  */4  P- 

20.  Nord  Ovest  . 

• 

.  Maestro  .... 

M« 

30.  Nord  Ovest  l/4  Nord. 

• 

.  Maestro  'u  per  Borea  .  . 

.  M.  '/4  B. 

31.  Nord  Nord  Ovest  . 

• 

.  Borea -Maestro  , 

.  B.  M. 

32.  Nord  '/«  Nord  Ovest. 

• 

.  Borea  '/4  per  Maestro   .  , 

.  B.  'n  M. 

(a)  Vedi  Botta  nella  Tcrsiooe  del 

■ 

aggio  del  Duhaul  CUly. 
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BOU  BOU  HI 

noi  vsiu  i  AZIMUTALE*  Bgssola  bussole  a  rosa  semplice.  —  V.  D'clinaiion 
a  /./.imi  r talk  (s.  f.)  —  Bussola  simile  alla  tnagnétique.  —  V.  Variation. 
nautica  comune  \  ma  la  periferia  della  BOUSSOLE  DE  V  ARIATIO.V  Bis- 
sila rosa  è  suddivisa  in  graduazioni  spinte  sola  di  variazione  (s.  f.  )  (  volgarmente 
Ano  a  dare  i  50".  Sull'orlo  poi  della  sca-  compasso  di  variazione  )  —  Bussola  simile 
tola  sono  situali  due  traguardi  mobili,  uno  all'azzimuttale,  ma  meno  perfetta  di  questa, 
dei  quali  può  anche  provvedersi  a  volon-  e  della  quale  faceano  uso  i  marini  prima 
tà  ,  di  uno  specchietto  alto  a  riflettere  la  che  Schmalcalder  l'avesse  perfezionata  -, 
immagine  di  un  astro  -,  e  l'altro  di  un  sicché  questi  due  nomi  oggi  suonan  la 
prisma  triangolare  di  cristallo  ,  fatto  per  stessa  rosa. 

ingrandire  la  graduazione  e  renderne  più  BOLSSOLE  REMVERSÈE.  Busso- 
agevole  la  lettura.  Da  ultimo  la  rosa  ò  la  da  camera  (fi  f.) — Bussolelta  situata 
corredata  di  una  molla  ,  la  quale  scal-  sotto  i  bagli  degli  alloggi  del  capitano  e 
landò  l'arresta  nell'istante  della  osserva-  degli  ufllziali ,  col  fondo  all'insù  e  la  rosa 
zione.  Questo  ingegnoso  istrumenlo  dovuto  all'ingiù  ,  in  modo  che  possa  guardarsi  a 
allo  Svedese  Schmalcalder  ,  è  utilissimo  rovescio  ;  e  però  i  rombi  debbono  esservi 
ai  navigatori ,  offrendo  loro  il  mezzo  di  segnali  del  pari  a  rovescio, 
misurare  facilmente  gli  archi  dell'orizzonte  BOiTE-BERORS  DE  BOWMET- 
sotto  piccolissime  frazioni  •,  ed  adoprasi  TES.  Aste  db'  coltellacci  ,  e  coltel- 
tanto  per  far  rilievi  sulla  terra  con  la  laccini  (s.  f.)  —  Aste  messe  sulla  faccia 
maggiore  esattezza  ,  quanto  per  misurare  anieriorc  dei  pennoni ,  ed  assicurate  ai  me- 
l'amplitudine  degli  astri.  —  V.  Variation.  desimi ,  ciascuna  mediante  cannali  di  fer- 
BOLSSOLE  CORRIGÉE.  Bussola  ro  inchiodali  su  di  essi ,  dentro  i  quali 
corretta  (  s.f.  )  —  Bussola  provveduta  di  scorrono  ;  e  mediante  una  ligatura  che  ne 
due  dischi  ,  l'uno  sovrapposto  all'altro  ,  ferma  il  piede  sul  pennone ,  detta  capelli 
de'  quali  il  superiore  ha  la  sua  rosa ,  e  dell'asta.  Ciascun'asta  alla  sua  estremità 
l'inferiore  fermato  all'ago  ha  un  diametro  sporgente  al  difuori  del  pennone,  è  prov- 
maggioredel  primo.  Sulla  periferia  di  que-  veduta  di  un  bozzellino  pel  passaggio  del- 
sto  vedesi  poi  segnala  la  graduazione.  Mi-  la  mura  delle  vele ,  dette  colteUacci  e 
stirala  con  la  bussola  di  variazione  la  de-  coltellaccini.  E  quelle  appartenenti  al  pen- 
dinazione  dell'ago  magnetico ,  si  gira  il  none  di  irinchetto  hanno  due  bozzellini  per 
disco  supcriore  di  questa  bussola  ,  ossia  cadauna ,  assegnali  uno  per  la  mura  del 
ia  sua  rosa  ,  fino  a  tanto  che  il  rombo  che  coltellaccio  e  l'altro  pel  fionco  esterno  dello 
indica  il  Borea  siesi  allontanalo  dal  polo  scopamare.  Le  medesime  servono  ad  allun- 
dell'ago  calamitato ,  per  una  porzione  di  gare  i  pennoni,  nel  fine  di  spiegarvi  le  an- 
cerebio  uguale  a  quella  che  intercede  fra  zidetlo  vele ,  per  abbracciare  una  quantità 
il  vero  polo  ed  il  polo  apparente  dell'ago:  maggiore  di  vento.  Una  nave  di  fila  ne  por- 
allora  ne  risulterò  che  il  rombo  Borea-  la  ordinariamente  otto  ,  le  quali  prendono 
le  della  bussola  risponderà  al  vero  polo ,  il  nome  dal  pennone  al  quale  appartengo- 
menlre  il  polo  dell'ago  s'indrizzerà  verso  no  :  esse  sono  le  seguenti, 
di  un'area  di  venlo  più  all'Oriente,  o  più  al-  BOtlTB-DEHOBi  BE  LA  GRAN» 
l'Occidente  di  questo ,  a  misura  che  la  sua  BE  VERGHE.  Aste  dei  coltellacci 
declinazione  lo  spingerà  verso  tali  punti  del  pennone  di  maestra  (*.  /"•). 
dell'orizzonte.  Siffatto  metodo  risparmia  la  BOl'TE-DEHORS  BE  LA  WEB» 
pena  di  sottrarre  dalla  direzione  apparente  OLE  BE  JMMSAIWE»  Aste  dei  coltel- 
dell'ago  la  quantità  della  su  i  dcelinazio-  lacci  del  pennone  di  trinchetto.  (*.  f.) 
ne,  il  che  è  indispensabile  a  ftirsi  nelle  BOLTE-BERORS  BE  LA  VER- 
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GHE  DH  GRAHD  HHNIER.  Aste  dei 

COI.TELLACCINI    DEL     PENNONE    DI  GABBIA 

BOHTE-DEUORff  DE  LA  VER- 
GHE DfJ  PETIT  HHlf  IER.  Aste  dei 

f  Ol  IH.!,  u:ci>l  1)1  L  PENNONE  DI  PAR  ROCC  H  ET  - 

TO  («.  f.). 

BOHTE-FEH.  Tortamiccia  (*.  f.)  — 
Bastone  alla  cui  cima  si  attortiglia  una 
miccia  accesa,  ed  il  cui  piede,  armato  dì 
punta  di  ferro,  si  conficca  verticalmente 
uel  tavolalo  de*  ponti.  Esso  serviva  un 
tempo  nei  combattimenti  per  dar  fuoco  alle 
urtigliene,  quando  i  fucili  delle  medesime 
lessero  inutilizzati. 

BOHTEILLE.  Giardinetto  (  *.  m.  ) 
(  Detto  anche  alla  Francese  Bottiglia  )  — 
t  i  meri  no  deputato  per  cesso  o  per  bugno 
a  bordo  alle  navi.  Ve  ne  sono  alcuni  messi 
negli  angoli  formati  dallo  sporto  della  pop- 
pa e  dal  bordo  ,  che  denom  inansi  giardi- 
netti di  poppa;  e  degli  altri  messi  nelle 
batterie  dalla  banda  di  prora ,  e  però  detti 
giardinetti  di  prora.  Siffatta  voce  deriva 
dalla  parola  spagnuola  jardenos ,  dal  per- 
chè un  tempo  al  disopra  di  essi  alloga- 
vunsi  delle  piante. 

BOHTOM  DE  CHE ASSE.  BOTTONE 
di  culatta  (*.  m.) — V.  Canon. 

HOl' TOH  ou  TOHR1XLON  DES 
Il  AA'H'ELLES.  Cottone  dei  gomiti. 
(1.  m.)  —  Parte  dei  gomiti  dell'asse  di  un 
piroscafo,  bucata  per  ricevere  il  perno 
ad  oliva  del  loro  manubrio.  —  V.  Afa- 
ehùti  à  vapeur. 

BRAGHE  AV\ttt  DE).  Porta- 
kraca  (#.  m.)  —  Pezzo  che  forma  parte  del 
cannone.  —  V.  Canon. 

BRAGHE  COIR  ANTE.  Braca  KM- 
li  (f,  f.)  —  V.  Brague  de  canon. 

BRIGHE  DE  CANON.  Braca  di 
\rrkvio  (.«.  f.)  (Cesi  denominata  per  di- 
stinguerla da  un'altra  braca  che  serve  a 
-••«.pendere  il  cannone.  )  —  Grosso  cavo 
l'omNMO  a  3  o  4  legnuoli  orditi  con  ca- 
nape di  primo  tiglio,  deputato  ad  arre- 
di.ire  il  ni --retto  del  cannone  ,  alloraquau- 


do  per  effetto  della  esplosione  rincula. 

Esso  passa  a  traverso  di  un  anello  di  fer- 
ro fuso  sul  bottone  di  culatta  del  cannone, 
detto  porta-braca,  e  le  sue  due  cime  ripie- 
gansi  su  loro  medesime,  chiudendo  nel  loro 
doppino  de'  pezzi  di  ferro  cilindrici  bucati 
nel  mezzo ,  detti  guardacavi ,  che  si  fer- 
mano con  varie  ligature  di  merlino.  Que- 
sti guardacavi  entrano  in  mezzo  di  alcu- 
ni doppi  golfari  a  doccia  dr  ferro  piantali 
sulla  murata  ,  accanto  alle  cannoniere , 
entro  ai  quali  sono  fermali  per  mezzo  di 
perni.  Talune  volte  la  braca,  invece  dì 
guardacavi  e  golfari  a  doccia  ,  è  fermata 
con  le  due  cime  entro  forti  anelli  messi  ac- 
canto alle  cannoniere  -,  ma  questo  metodo 
rende  più  lungo  il  lavoro  di  cambiar  la 
braca  in  caso  di  rottura.  La  braca  deb- 
b 'essere  di  una  lunghezza  tale,  da  per- 
mettere alla  gioia  del  cannone  di  oltre- 
passare la  soprasoglia  della  cannoniera  , 
dalla  parie  interna  della  batteria  ,  affln 
di  poterlo  agevolmente  caricare  ;  e  però 
chiamasi  braca  lunga  quella  disposta  a  tal 
modo.  Purluttavolla  le  brache  delle  arti- 
glierie messe  sulla  tolda,  presso  talune  ma- 
rinerie sono  si  corte,  da  non  permettere 
il  benché  menomo  recesso  alle  carronate 
cui  appartengono  :  le  medesime  sono  de- 
nominate allora  brache  corte,  e  sono  dispo- 
ste nel  modo  che  siegue.  La  braca  s'intro- 
duce per  un  buco  praticato  alla  murala  ac- 
costo alla  cannoniera-,  passa  per  entro  un 
anello  dell'affusto;  indi  pel  poriabraca  sito 
sul  bottone  di  culatta  -,  e  ritorna  per  l'op- 
posto lato,  attraversando  l'altro  anello  del 
l'affusto  ,  e  l'altro  buco  della  murata  ,  al 
difuori  della  quale  vengon  fermate  le  sue 
due  cime  da  un  piede  di  pollo.  La  braca 
situata  a  tal  modo  torna  utile,  in  quan- 
tochè  sgombra  la  tolda  sulla  quale  è  me 
si  ieri  che  molta  gente  si  muova  in  varie 
dilezioni ,  a  seconda  delle  manovre  a  farsi, 
da  qui  '  lunghi  telai  di  legname  sui  quali 
le  i-arniiate  spiegano  il  loro  recesso;  ma 
d'altra  banda  espone  la  murala  a  sostener 
delle  scosse  mollo  violenti  ,  ed  astringe  i 
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cannonieri  ad  uscire  fuori  banda  per  cari- 
car le  carronaie,  esponendoli  in  lai  modo 
a  lutto  il  fuoco  della  moscbetieria  nemi- 
ca. La  braca  poi  del  cannone  da  bomba, 
dovendo  questo  essere  atto  a  cambiare  più 
stazioni ,  è  fermata  con  le  suo  cime  alla 
parie  anteriore  del  sotto-affusto. 

BRIGHE  DE  HECHAAGE.  Braca 
di  rispetto  («.  f.)  —  È  quella  che  si  tie- 
ne in  serbo  per  sostituirla  ad  un'altra  eh  e 
rolla —  V.  Rechangesdu  maitre  cannonier. 

BRAGHE  FI  Y E.  Braca  corta  («.  /'.) 
—  V.  Brague  de  canon. 

Bit  AGITESI  DE  GOIVERAAIL. 
Rozze  del  timone  (s.  f.)  —  Pezzi  di  cavo 
fermati  dai  due  estremi  sopra  anelli  messi 
sul  limone ,  e  sulla  ruota  di  poppa.  Essi 
son  falli  per  impedire  al  limone  di  polere 
uscir  dai  suoi  gangheri ,  qualora  se  ne 
rompesse  la  barra.  L'uso  della  barra  di 
ferro  ha  rcndule  inutili  siffatte  bozze. 

BRAGl  ET.  Braca  da  ghindare  (s.f.) 
(volgarmente  batticulo ,  brachetta,  sicu- 
ra ,  tulle  voci  improprio.  )  «—  Cavo  depu- 
tato ad  imbracare  la  rabazza  degli  alberi 
di  gabbia  e  di  vclaccia,  per  impedirne  la 
caduta  nel  caso  che  il  cavobuono  venisse 
a  rompersi.  Esso  si  ferma  con  una  cima 
intorno  al  colombiere  degli  alberi  maggio- 
ri, ovvero  a  quello  degli  alberi  di  gabbia; 
scende  lungo  l'albero  che  debbe  ghindarsi; 
passa  al  disotto  della  sua  rabazza,  per  en- 
tro una  scanalatura  ivi  praticata  *,  risale 
lungo  l'albero  dalla  banda  opposta ,  e  va 
ad  introdursi  in  un  bozzello  stroppalo  pa- 
rimente al  colombiere  dell'albero  sottopo- 
sto a  quello  che  si  ghinda ,  donde  scende 
sulla  tolda.  Questo  cavo  si  ricupera  con 
un  paranco ,  a  misura  che  si  ghinda  1  al- 
bero ,  aftinché  "  non  rimanga  molle  5  e  si 
inette  in  furza  solo  quando  è  il  momento 
d'introdurre  la  chiave  nella  rabazza,  potetti 
quello  è  il  puulo  in  cui  il  cavobuono  sostie- 
ne uno  sforzo  maggiore,  che  ne  potrebbe 
cagionar  la  roriura.  Molte  volle  ,  quando 
il  cavobuono  è  doppio,  se  ne  prende  una 
cima,  e  si  passa  come  braca  da  ghindare. 
Fot.  1. 
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BRAIE.  Cappa  (*.  f.)  —  Tela  dipinta 
ad  olio,  ovvero  incatramata  ,  messa  intor- 
no ai  colombieri  degli  alberi ,  alle  loro 
mastre ,  ed  intorno  alla  losca  del  limone, 
per  impedire  il  passaggio  all'acqua. 

BRAIE  DE  CAPELAGE.  Tappa  da 
incappellatura  («.  f  )  —  Cover tura  di  tela 
cucila  in  forma  di  cono  tronco,  e  tinta  ad 
olio,  del  colore  de' colombieri  degli  alberi, 
assegnata  ad  essere  sovrapposta  alle  incap- 
pellature  ,  nel  doppio  fine  di  preservarle 
dalla  pioggia ,  e  di  nascondere  alla  vista 
quello  sconcio  ammasso  di  cavi  sovrappo-  ■ 
sii  gli  uni  agir  altri. 

BRAIE  DE  GOCVEHAAIL.  CAP- 
li  del  timone  (s.  f.)  —  Covertura  di  tela 
incalramaia  ,  inchiodata  sugli  orli  della  lo- 
sca. Essa  è  fatta  per  impedire  che  l'acqua 
del  mare  s'introduca  nel  vuoto  rimasto  fra 
il  timone  ,  e  la  losca  anzidetta.  A  bordo  di 
talune  navi  si  usa  oggidì  un  timone,  la  cui 
testa  cilindrica  combacia  quasi  con  gli  orli 
della  losca ,  talché  diviene  allora  inutile  la 
cappa. 

BRAIE  i>"  ÉTAMBR  AIE.  Cappa 

della  mastra  di  un  albero  (*•/".)— Fascia- 
tura di  tela  ,  messa  all'intorno  dei  fori  pra- 
ticali nei  ponli ,  ed  a  traverso  ai  quali  pas- 
sano gli  alberi  maggiori.  —  V.  Ét ambrate. 

BRANCHE  DE  BOI  LIA  E.  Bban- 
CARELLA  DI  BOLINA  («.  f.)  —  V.  BoulìnC. 

BRIACHE  DE  THELI AGAGE. 
Branca  di  trilingaggio  («.  f.)  —  V.  Tre- 
lingage. 

mi  A  ALE.  Branda  (s.f.)  —  V.  Hamac 
BHAALE-BAS  !  Sgombra  brande  ! 
(imp.)  —  Voce  di  comando  per  far  stac- 
care le  brande  dai  bagli  overan  sospese, 
per  avvolgerle  e  salirle  sulla  tolda ,  nel 
line  di  allogarle  nelle  impavesale,  (a) 

BRAALE-BAS  DE  COMBAT.  Pre- 
parativo di  combattimento  (i.m.)(  Pres- 
so di  noi  zaffarancio  di  combattimento,  lo- 

(a)  Presso  di  noi  si  dice  intatea-brande  ;  ma 
la  loce  intascare .  non  valeudo  altro  che  porre 
io  lasca  .  ooq  mi  sembra  per  nulla  appropriata. 
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cuzione  barbara  presa  dallo  Spagnuolo  -,  c 
presso  i  Veneziani  fuori  roto,  modo  di  di- 
re sconveniente  del  pari).  —  È  l'insieme  di 
tutte  le  operazioni  di  apparecchio  per  la 
battaglia.  Le  principali  sono  le  seguenti  : 
i°  Il  capo  cannoniere  fa  caricare  tutte 
le  artiglierie  a  palla ,  ovvero  a  palla  e  mi- 
traglia, tenendone  bene  innescali  i  fucili  -, 
fa  guarnire  i  cannoni  dei  loro  paranchi  di 
rinculala  ed  approntare  nelle  batterie  un 
numero  sufficiente  di  palle ,  sacchetti  di 
mitraglia,  porlacartocci  pieni,  tappi,  stop- 
pini ,  portamicce  ,  brache  di  rispetto,  ec. 
Fa  riempiere  le  line  di  combattimento  di 
acqua  ed  aceto ,  e  tenerle  approntate  con 
una  relazza  per  entro ,  a  fin  di  rinfresca- 
re i  cannoni.  Fa  accendere  il  fanale  de'  due 
magazzini  della  polvere,  e  fa  scendere  qui- 
vi i  cannonieri  deputali  a  colmare  i  car- 
tocci. 

2°  Il  capitano  d'armi ,  o  l'ufflziale  della 
fanteria  di  marina ,  ovvero  l'ufflziale  na- 
vigante incaricato  all'uopo ,  fa  prender  le 
armi  ai  soldati  e  marinai  deputati  alla  mo- 
scbctteria;  fa  loro  distribuire  sufficiente 
numero  di  cartuccie ,  e  fa  caricar  loro  i 
moschetti  -,  ordina  che  si  trasportino  sulle 
coffe  i  moschctii  o  tromboni  assegnati  ai 
gabbieri ,  con  le  munizioni  corrisponden- 
ti j  ed  in  generale  fa  approntare  tutte  le 
armi  corte  ,  come  picche ,  sciable,  pistole 
c  picozze ,  quando  si  tema  un  abbordo. 

3°  Il  nostromo  fa  inferire  dei  contro- 
bracci  a  tult'i  pennoni ,  fa  passar  delle  boz- 
ze a  quelli  di  gabbia  ,  delle  catene  ai  pen- 
noni maggiori  -,  fa  assicurare  con  novelle 
ligature  le  ancore,  e  le  lancie;  fa  allesti- 
re una  quantità  di  bozze  e  di  cavi  per  ri- 
gature ,  a  fin  di  assicurare  le  manovre  che 
possono  esser  troncate  ;  ed  in  generale  pre- 
para quanto  è  mestieri  per  riparare  i  gua- 
sti che  suol  produrre  l'artiglieria  nell'albe- 
ratura ,  ed  attrezzi  delle  navi. 

4°  Il  maestro  calafato  fa  sgombrare  le 
gallerie  della  stiva  -,  vi  prepara  una  quan- 
tità di  tappi  conici  per  turare  i  buchi  fatti 
dalle  palle  ,  della  stoppa ,  del  sego ,  delle 
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foglie  di  piombo ,  e  quanto  bisogna  ad 
impedir  l'intromissione  dell'acqua  nella  sti- 
va ;  allestisce  le  trombe ,  inclusa  quella 
d'incendio,  ec. 

5°  11  capo  timoniere,  ovvero  il  pilota 
fa  guarnire  un  frenello  alla  ruota  di  rispet- 
to del  limone  -,  prepara  una  barra  di  ri- 
serva ,  de'  paranchi  ;  ed  in  generale  tutto 
quanto  fa  d'uopo  per  non  far  mancar  mai 
il  servizio  importantissimo  del  limone  du- 
rante la  pugna. 

Contemporaneamente  si  tolgon  via  lutte 
le  paratie;  si  disfanno  le  camere,  ed  i 
camerini  ;  se  ne  portan  via  tulle  le  sup- 
pelletili ,  in  guisa  che  le  batterie  sieno 
sgombre  dalla  prora  alla  poppa. 

6°  Il  primo  cerusico  co'  suoi  aiutanti 
prepara  sul  pagliuolo  della  stiva ,  al  di- 
sotto della  gran  boccaporto  ,  quanto  fa  bi- 
sogno per  dar  pronti  soccorsi  ai  feriti  nel 
corso  della  zuffa. 

Poscia  il  tamburo  chiamerà  tutti  ai  po- 
sti loro  assegnati  ,  e  verrà  divisa  tutta  la 
ciurma  in  tre  corpi ,  dei  quali  uno  com- 
posto di  cannonieri  e  di  marinai ,  assue- 
fatti al  maneggio  del  cannone ,  è  deputato 
al  servizio  delle  artiglierie  in  tutte  le  bat- 
terie j  un  altro  di  soldati  di  marina  ,  ed 
in  loro  mancanza ,  de4  marinai  più  esperti 
nel  trarre ,  è  allogato  nei  passavanli ,  ed 
anche  nelle  coffe  per  la  fucileria  ;  e  da 
ultimo  il  terzo,  che  si  compone  di  gabbieri 
ed  altri  marinai  ,  rimane  sulla  tolda  per 
la  manovra.  Si  tolgon  via  lutte  le  scale 
di  communicazione  fra  i  ponti,  e  si  chiu- 
dono a  chiave  per  via  di  serrette  tutte  le 
boccaporte  ,  eccetto  quella  della  stiva ,  ri- 
serbata al  passaggio  de'  feriti ,  e  quella 
della  dispensa  riserbato  al  passaggio  delle 
munizioni  *,  e  ciò  nel  fine  di  evitare  che 
alcuno  possa  abbandonare  il  proprio  po- 
sto ,  per  nascondersi  in  qualche  angolo 
della  stiva  ,  o  in  altro  luogo  più  recon- 
dito. 

BRWLE-B 1S  DE  PROPRETÉ. 

.Sgombra  bbandb  ni  nettezza  (».  m.) —  O- 
perazione  di  toglier  via  non  solo  le  bran- 
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de,  ma  quanto  ci  ha  di  obbietti  amovibili 
nei  ponti ,  per  lavarne  i  tavolati  e  netta- 
re lo  bailcrie. 

BRAALE-BAK  DE  COMBAT  (  1  - 
THE  Eli  ).  STAR  PREPARATO  al  combat- 
timento (n.p.)  —  V.  Branlc-bai  de  combat. 

RRAAìLE-BAS  DE  PROPRETÉ 
(FAIR).  Sgombrar  le  brande  (u.  a.) — 
V.  Branle-bas  de  proprelé. 

BRAS.  Braccio  (  fra  noi  passo  )  (s.  m.) 

—  Misura  per  determinar  la  profondila 
delle  acque  del  mare  con  lo  scandaglio  : 
ciascun  braccio  equivale  a  cinque  piedi,  ov- 
vero palmi  G  ■'/,  napoletani.  Il  braccio  non 
è  eguale  presso  tutti  gli  stali  marittimi , 
ma  varia  dai  5  piedi  lino  ai  *>  piedi  e  9 
pollici  |  che  costituiscono  il  braccio  olan- 
dese. 

BRAS.  Maura.  Parte  dell'ancora  (s.f.) 

—  V.  Ancre. 

BRAS*  Braccio  (  s.  m.  )  —  Manovra 
corrente  della  più  alla  importanza  ,  asse- 
gnala a  far  girare  i  pennoni  intorno  agli 
alberi  per  orientar  le  vele  ,  ossia  per  di- 
sporle  nel  modo  più  vantaggioso  al  cam- 
mino della  nave.  Ciascun  pennone  è  prov- 
veduto di  due  bracci  inferiti  alle  sue  due 
estremila  ,  in  guisa  che  per  farlo  girare 
è  mestieri  che  un  braccio  venga  tirato,  e 
l'altro  mollalo.  1  bracci  dei  pennoni  appar- 
tenenti agli  alberi  di  maestra  e  di  trin- 
chetto, chiamano  tulli  dalla  banda  di  pop» 
pa  ,  talché  danno  un  appoggio  contro  il 
vento  alle  cime  de'  loro  pennoni  *,  ma  quelli 
appartenenti  ai  pennoni  dell'albero  di  mez- 
zana, per  lo  rovescio  chiamano  dalla  ban- 
da di  prora ,  disposizione  la  quale  rende 
questi  pennoni  meno  atti  a  resistere  all'im- 
peto del  vento  (  V.  Appeler  ).  I  bracci  dei 
pennoni  maggiori ,  e  quelli  de'  pennoni 
delle  gabbie  sono  doppi  \  ma  quelli  de'  pen- 
noni di  velaccia  ,  e  conlravelaccia  sono 
semplici.  Una  nave  a  tre  alberi  ne  porta 
ordinariamente  quattordici  paia,  che  pren- 
dono nome  da'  rispettivi  pennoni,  e  dalle 
vele  inferite  a  questi.  Essi  posson  vedersi 
nelle  voci  che  seguono. 
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BRAS  D'ARTIMON  ,  BRAS  DE 
LA  CORME,  ou  PALANS  DE  GAI! 

DE.  Bracci  o  frasconi  del  picco.  (  t.m.) 
—  Cavi  deputali  a  portare  il  picco  della 
randa  da  un  bordo  all'altro.  I  medesimi 
partono  dal  picco  verso  la  sua  estremila, 
e  terminano  in  due  paranchi  ,  che  scen- 
dono fuori  banda  sopra  i  giardinetti  ,  ed 
i  cui  tiranti  traversano  la  murala  del  cas- 
serete. 

BRAS  DE  LA  GRANDE  \  1  II- 
GL'E  ou  GRARDS  BRAS.  Bracci  dei. 

PENNONE  DI  MAESTRA  (.v.m.)  —  Ciascuno  di 

essi  tiene  il  dormiente  ad  un  bracciolo  di 
ferro,  piantato  al  difuori  del  bordo,  al  di- 
sopra dei  giardinetti  di  poppa*,  s'indrizza 
alla  punta  del  pennone  ;  passa  per  un  boz- 
zello quivi  pendente-,  ritorna  presso  al  dor- 
miente -,  s'introduce  in  un  altro  bozzello 
colà  messo  -,  traversa  la  murata  per  entro 
una  pastecca,  e  prende  volta  ad  una  forbi- 
ce sul  casserelto.  A  bordo  a  talune  navi 
questi  bracci ,  dopo  essere  usciti  dai  loro 
bozzelli  di  ritorno,  corrono  orizzontalmente 
fuori  banda  ,  indirizzandosi  verso  prora  ; 
traversano  la  murata  per  entro  una  pastec- 
ca-, e  prcndon  volta  ad  una  galloccia,  ac- 
canto alle  scale  del  casserelto. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DMRTI- 
mo\.  Bracci  del  pennone  di  mezzana 
(s.  m.)  —  1  dormienti  di  siffatti  bracci  so- 
no situati  sulle  sartie  poppiere  di  maestra, 
all'altezza  del  irilingaggio-,  di  là  passano  nei 
bozzelli  pendenti  al  proprio  pennone-,  ri- 
tornano presso  il  triiingaggio-,. s'introdu- 
cono in  due  bozzelli  quivi  stroppali  :  e 
scendono  a  piede  dell'albero  di  maestra  nei 
bilioni  poppieri  della  pazienza  ,  ove  pren- 
don  volta  a  due  caviglie. 

BRAS  DE  LA  VERGE  E  DE  CI- 
%  A  Di  ÈRE.  Bracci  del  pennone  di  ci 
vada  (.«.  m.  )  —  Il  dormiente  di  questi 
1  iraevi  è  situalo  ordinariamente  sotto  la 
coffa  del  trinchetto,  sulle  sanie  prodiere  di 
quell'albero;  di  là  essi  passano  nei  bozzelli 
del  pennone,  donde  ritornano  sotto  la  cro- 
cetta anteriore  dell'albero  di  trinchetto , 
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dentro  altri  bozzelli  quivi  fermati  \  e  sccn-  due  bozzelli  situati  accanto  alla  lapazza 
dono  lungo  l'albero  nella  pazienza.  dell'albero  di  mezzana  ,  qualche  piede  al 
BRAS  DE  LA  VERGI  E  DE  MI-  disotto  di  quel  pennone  ;  e  scendono  poi 
SAIIVE*  Bracci  del  pennone  del  tbin-  a  più  delio  stesso  albero,  introducendo- 
cffETTo  («.  m.)  —  Ognuno  di  essi  è  fer-  si ,  a  bordo  ai  vascelli,  entro  bozzelli  fer- 
mato alla  gassa  dello  straglio  dell'albero  mali  sul  casserelto  ;  e  suUe  (regate,  entro 
di  maestra ,  al  disotto  della  coffa  ,  donde  i  bittoni. 

passa  per  entro  al  bozzello  pendente  al      BRAS   DE   LA   VERGHE  DU 

proprio  pennone  -,  di  là  ritorna  verso  la  GRAND  PERROOUET»  Bracci  del 

gassa  dell'additato  straglio,  ove  entra  per  pennone  di  velacci*  di  maestra  (#.  m.) 
un  bozzello  quivi  stroppato*,  indi  per  un  —  I  pernioni' delle  velaccio  nelle  grandi  na- 
altro  bozzello  messo  sotto  le  sartie  di  queU  vi  sogliono  avere  un  doppio  servizio  di 
l'albero  ,  e  vi  scende  per  lungo  ,  intro-  bracci ,  cioè  dei  semplici  e  dei  doppi.  I 
ducendosi  in  uno  dei  bittoni  prodieri  della  primi  inferbconsi  sulle  rade  per  aver  Im- 
pazienza, gio  di  scappellarli  ed  incappellarli ,  allo- 

BRAI  DE  LA  VERGHE  DE  PER*  raquando  ò  mestieri  disattrezzare  ,  o  at« 

IH  CHE.  Bracci  del  pennone  di  belve-  trezzare  i  pennoncini  -,  ed  i  secondi  ado- 

dere  (.<.  m.)  — Questi  bracci,  dal  penno-  pransi  sotto  vela  per  facilitare  il  liramolla. 

ne  cui  appartengono  s'indrizzano  alla  te-  1  bracci  semplici  del  pennone  di  velaccia 

sta  di  moro  dell'albero  di  maestra,  ove  tra-  di  maestra  sono  incappellali  alle  punte  di 

versano  dei  bozzelli  a  doppia  poleggia  -,  e  questo  per  via  di  gasse,  donde  passano  in 

di  là  scendono  per  sotto  alle  sartie  di  quel-  due  bozzelli  pendenti  al  disotto  delle  cro- 

l'albero ,  accanto  alle  murate.  celte  di  belvedere  :  di  là  scendono  lungo 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DU  CA-  l'albero  di  conlramezzana,  Odo  al  trilingag- 

TACOI  DE  PERRUCHE.  Bracci  del  gio ,  ove  trovano  alai  bozzelli  -,  e  final- 

pennone  di  controbelvedere  (  s.  m.  )  —  mente  correndo  per  sotto  alle  sartie  di  mez- 

Essi  seguono  in  tutto  la  direzione  de'  brac-  zana  ,  si  fermano  a  murata  nelle  raslrelbe- 

ci  di  belvedere,  passando  per  entro  ai  me-  re  di  manovre.  I  bracci  doppi  poi,  passano 

desimi  bozzelli  sulle  loro  seconde  poleggic,  per  taluni  bozzelli  messi  alle  punte  del  pen- 

e  scendendo  sulle  murale  accanto  ai  primi,  none,  e  ritornano  presso  i  loro  dormienti 

BRAS   DE   LA   VERGHE    DH  fermati  sotto  le  sartie  dell'albero  di  belve- 

GRAND  CATACOI.  Bracci  dbl  pen-  dere ,  seguendo  poscia  il  medesimo  corso 

NONE  DELLA  CONTEA  VELACCIA   DI  MAESTRA  di  quelli  Semplici. 

(«.m.)—  Questi  cavi,  essendo  sempre  sem-      BRAS  DE  LA  VERGHE  DH  PER- 

plici ,  vanno  incappellati  alle  cime  del  lo-  ROOUET  DE  FOHGUE*  Bracci  dbl 

ro  pennone,  donde  indirizzaci  all'albero  pbnnone  di  contramezzana  cs.  m.)  —  Que- 

di  belvedere;  e  passando  sulla  seconda  po-  sii  bracci  sono  fermali  talvolta  alla  lesta, 

leggia  dei  bozzelli  messi  sotto  le  crocette  di  moro  dell'albero  di  maestra ,  e  talvolta 

di  belvedere,  scendono  a  traverso  la  coffa  sulle  sartie  poppiere  di  maestra  al  di  sotto 

di  mezzana,  accanto  alle  murate.  della  coffj,  donde  passano  nei  bozzelli pen- 

BRAS    DE   LA   VERGHE   DH  denti  al  proprio  pennone  ;  di  lù  ritornano 

GRAND  RHNIER.  Bracci  dbl  penno-  al  disotto  della  colla  di  maestra-,  s'inlrodu- 

ne  di  gabbia  (s.  m.)  —  Questi  bracci  per  cono  in  due  altri  bozzelli,  e  scendono  al 

lo  più  tengono  il  dormiente  sulla  gassa  del-  piede  di  quell'albero  nella  pazienza, 
lo  straglio  di  contramezzana;  di  là  passano     BRAS  DE  LA  VERGHE  DH  PE- 

pe'  bozzelli  pendenti  al  loro  pennone,  don-  TIT  CATACOI*  Bracci  del  pennone 

de  ritornano  verso  poppa ,  attraversando  di  contea  velaccia  di  trinchetto  (.«.  m.) 
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—  On<^! i  bracci  s'ind rizzano  ,  come  quel- 
li della  veiaccia  di  trinchetto,  alla  incap- 
pellatura  di  gabbia,  ove  passano  sulla  se- 
conda poleggia  de*  bozzelli  quivi  fermali-, 
scendono  a  traverso  alla  coffa  di  maestra-, 
e  per  sotto  alle  sartie  maggiori  di  quel- 
l'albero vanno  sulle  murate. 

Il  11  A  %  DE  LA  VERGI  E  DU  PE- 
TIT ni  MI  R.  Buacci  del  pensose  di 
pabrocciietto  (  s.  m.  )  —  Questi  partono 
ordinariamente  dall'incappellatura  dell'al- 
bero di  gabbia  ,  ovvero  dalla  gassa  del 
suo  straglio  ;  passano  nei  bozzelli  del  pen- 
none ;  s'indirizzano  all'albero  di  maestra , 
ove  introduconsi  nei  medesimi  bozzelli  colà 
fermati,  entro  ai  quali  sono  passati  i  brac- 
ci del  pennone  di  trinchetto  -,  e  scendono 
nei  bilioni  prodieri  della  pazienza,  accanto 
a  quelli. 

BHAS  DE  LA  VERGHE  D17  PE- 
TIT PERIlOQiET*  Bracci  del  pen- 
none DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO  (s.  IH.) 

—  Questi  sono  semplici  o  doppi  come 
quelli  del  pennone  di  veiaccia  di  maestra. 
Essi  partono  dalle  punle  del  loro  penno- 
ne; passano  pei  bozzelli  situali  sotto  le 
sartie  di  gabbia  -,  scendono  fino  al  trilin- 
gaggio  dell'albero  di  maestra  ,  e  s'indriz- 
zano  lungo  le  sanie,  accanto  alle  murate. 

BHAS  DES  BOITTE-DEHORS  DE 
LA  VERGHE  DE  HI  VAI  A  l  .  Bracci 

DELLE  ASTE  DI  COLTELLACCIO  DEL  PENNONE 

di  trinchetto  (*.»n.)— Alle  volle  si  soglion 
portare  gli  scopamari  anche  col  vento  fre- 
sco, e  poiché  le  asie  che  li  reggono  man- 
cherebbero di  appoggio  dalla  banda  di  pop- 
pa ,  non  essendovi  in  quelle  condizioni  le 
mure  de'collellacci  che  lengon  loro  luogo 
di  bracci,  così  si  provvedono  di  due  cavi 
incappellati  alle  loro  punle  ,  i  quali  dopo 
aver  attraversato  due  bozzelli  siti  nelle  pa- 
rasartie di  maestra  ,  entrano  per  talune 
cannoniere  sulla  tolda. 

Olire  gli  additali  cavi  vanno  ancora  i 
pennoni  provveduti  in  caso  di  burrasca  o 
di  battaglia  di  altri ,  delti  controbracci,  il 
cui  ufllzio  e  di  sostituir  prontamente  i  brac- 


ci rotti  dall'impeto  del  vento  o  dai  colpi 
dell'inimico.  —  V.  Faux  bras. 

BRAS  DE  SOUS  LE  VE  V  I  .  Brac 
ci  di  sottovento  {».  in.)  —  Sono  quelli  mes- 
si  dal  lato  opposto  a  quello  donde  spira  il 
vento,  e  che  nelle  vie obblique  iravaglian 
poco  ;  e  però  portansi  alquanto  mollali. 

BRAS  DES  TAAGOAS.  Venti  dellk 
aste  di  tosta  (*.  m.) —  Cavi  assegnati  :i 
far  l'ulllzio  di  bracci  alle  aste  sulle  quali 
spiegatisi  gli  scopamari.  Ciascunasta  ne 
ha  due  distinti  cu'  nomi  di  , 

Rras  «le  l'avant.  Vento  prodiere, 

Bras  de  l'arrlère.  Vento  poppiere. 

I  primi  sono  incappellali  con  una  gassa 
all'estremo  dell'asta*,  e  s'indrizzano  orizzon- 
talmente verso  il  castello  di  prora  ,  nel 
quale  s'introducono,  attraversandone  la  mu- 
rala per  entro  una  pastecca. 

I  secondi  s'indirizzano  verso  poppa,  tra- 
versano la  murala  della  2'  batteria  in  una 
pastecca  quivi  messa ,  e  prendon  volta  su 
di  una  caviglia. 

BRAS  DE  l  'Ai  I  iso  v .  Braccio  del 
remo  (s.  m.)  —  V.  Aviron. 

BRAS  ou  RETEAI E*  ni  GLI» 
Bracci  della  boma  (s.  m.) —  Cavi  depu- 
tali a  portar  sottovento  la  boma  nei  ven- 
ti larghi ,  quando  questa ,  avendo  oltre- 
passato il  giardinetto ,  non  può  esser  più 
chiamata  iu  quella  direzione  dai  suoi  mo- 
stacci ,  che  sono  i  suoi  bracci  ordinari.— 
V.  Retenues  du  giti. 

BRAS  ni  VE  A  T.  Bracci  ni  SOPRAV- 
VENTO (f.  m.)  —  Chiamansi  cosi  i  bracci 
do'  pennoni  che,  nello  vie  oblique,  appar- 
tengono al  lato  donde  si  portano  le  mnre, 
e  che  soffrono  allora  il  maggiore  sforzo. 

BRASSE  TRIBORD  DEVANT  ' 
Braccia  sulla  dritta  a  prora!  (imp.) — 
Voce  di  comando  per  far  portare  verso 
poppa  le  cime  del  lato  destro  de'  pennoni, 
appartenenti  all'albero  di  trinchetto.  —  V. 
Vircr  de  bord  lof  pour  lof. 

ORASSE  BABORD  DEVAIVT  f 
Brac  cia  sulla  sinistra  a  prora  !  (im/).)  — 
Voce  di  comando  che  ordina  precisamente 
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]j  manovra  opposta  a  quella  dell'articolo 
prefedente, 
ii ii asm:  i unioni»  inumi- 

RE  f    KB  ACCI  A    SULLA    DBITTA   A   POPPA  ! 

(imp.) —  Voce  di  comando  che  dà  Tuffi 
zialc  di  guardia,  per  far  sì  che  le  cime  del 
lato  destro  de'  pennoni ,  appartenenti  agli 
alberi  di  maestra  e  di  mezzana  ,  vengano 
portate  verso  poppa.  —  V.  Fi'rer  de  bord 
lof  pour  lof. 

il  II  ISSI   II  1 IIOHI»  Ol  lllll  Ì  IU  ! 

l'.n  vCCIA  SULLA  SINISTRA  A  POPPA  (iWlp.)  — 

Voce  di  comando  con  la  quale  l  nflì/iale 
ordina  la  manovra  opposta  a  quella  del- 
l'articolo precedente. 

ORASSE  CARRÉ  I»I  V  A  \T.  Brac- 
cia in  cboce  a  prora  !  (iw»/>.)  —  Coman- 
do per  far  si  ,  che  i  pennoni  dell'altie- 
ro del  trinchetto  vengano  disposti  nel  ver- 
so dell'asse  minore  della  nave.  —  V.  Virer 
de  bord  lof  pour  lof  en  mafquant  le  petit 
hunier. 

unissi  carré  ni  nni i  ni  ? 

Kraccia  in  croce  a  poppa  (*»»/;.)  —  Voce 
di  comando  affatto  simile  alla  precedente, 
ma  concernente  i  pennoni  retti  dagli  albe- 
ri di  maestra  e  di  mezzana.  —V.  Virer 
de  bord  lof  pour  lof  en  masquant  toulcs 
les  voiles. 

ORASSE   CARRÉ    PARTOUT  t 

Braccia  tutto  in  croce  !  (imp.)  —  Voce 
di  comando  per  far  disporre  tutti  i  pen- 
noni nel  verso  dell'asse  minore  della  nave. 
—  V.  Mouiller. 

ORASSE  DADORD  DEAAAT  ET 
TRI  DORO   DERRlÈREf  Braccia 

SULLA  SINISTRA  A  PRORA  ,  E  SULLA  DRITTA 

a  poppa  J  —  Voce  di  comando  per  far  por- 
lare  verso  poppa  le  cime  del  lato  sinistro 
dei  pennoni  dell'albero  di  trinchetto;  e  ver- 
so prora  quelle  del  medesimo  latode'pen- 
iioni  degli  alberi  di  maestra  e  di  mezza- 
na. —  V.  Appareiller  èlanl  évitc  le  bout  au 
veni. 

ORASSE  TOUT  A'  CI  I  I  II  ?  Brac- 

«  i*  ii.TTo  in  faccia  !  (imp.) — Comando  per 
far  disporre  tutte  le  vele  in  guisa  ette  pren- 


dendo il  vento  in  faccia ,  arrestino  o  fac- 
ciano rinculare  la  nave,  nel  fine  di  evita- 
re un  pericolo  che  innanzi  la  pru:i. 

ORASSE  TRI  DORO  DEVAAT 
ET  DADORD  DERRICK  E?  Braccia 

si  I  I. A  DRITTA  A  PRORA  E  SULLA  SINISTRA 

a  poppa!  {imp.)—-  Voce  di  comando  ch'- 
ordina il  rovescio  della  manovra  additata 
nel  penultimo  articolo. 

Oli  ASSI  II.  Bracci  are  (r.  af.)—  Far 
girare  i  pennoni  mediante  i  loro  bracci , 
tirandone  quelli  di  un  lato ,  e  mollandone 
quelli  dell'altro,  d'onde  n'è  derivata  la  voce 
tir  amolla. 

Hll  ASSI  II  AMOS  A  Olii".  Bracciarf 

a  segno  (t\  a.)  — Vale  bramare  i  penno- 
ni fino  al  punto  che  essi  giungano  a  toc- 
care le  sartie  di  sottovento  degli  alberi  cui 
appartengono,  nel  fine  di  far  loro  descri- 
vere colla  linea  . del  vento  un  angolo  il  più 
aperto  che  sia  possibile  -,  in  modo  che  le 
vele  ch'essi  reggono,  meglio  si  possano 
orientare. 

DRASSER  AC  l'EAT.  Bragciahe  ai 

vi  nto  (e.  a.)  —  È  l'azione  di  bracciarc  i 
pennoni ,  le  cui  vele  trovavansi  in  faccia, 
in  un  altro  verso ,  per  farle  servire. 

DRASSER  CARRÉ.  Crocciare  in 
croce  (t>.  a.)  —  Vale  bramare  i  pennoni  in 
guisa  tale,  che  essi  intersechino  la  linea 
della  chiglia  ad  angoli  retti. 

DRASSER  (  COUTRE  )•  f.ONTRO- 
bracclare  (o.  a.)  —  Ricondurre  i  pennoni 
nella  posizione  primitiva,  dopo  averli  brac- 
ciali una  volta  in  senso  opposto. 

DRASSER  E  A  ODIATE.  Braccia  - 
re  di  filo  (t\  a.)  —  Vale  situare  i  penno- 
ni in  guisa  ,  che  si  presentino  il  più  che 
si  può  di  punta  alla  direzione  di  un  vento 
fortunale  ;  dappoiché  ove  si  tenessero  pel 
traverso  ,  potrebbero  andarne  spezzati.  Si 
pratica  siffatta  precauzione  dalle  navi  :«- 
strette  a  poggiare  innanzi  ad  una  lempe- 
sta  ;  ovvero  da  quelle  che  sostener  deb- 
bono forti  ventate  su  di  una  rada. 

BRASSER  SIR  CE  MAT.  Bracci  i 
re  in  faccia  (».  «  )  —  Vale  bracciare  i  pen- 
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noni  in  modo,  che  le  vele  ch'essi  reggo- 
no, ricevano  il  vento  sulla  loro  superficie 
anteriore ,  invece  della  posteriore  ;  sicché 
appoggiandosi  agli  alberi  ed  alle  sartie , 
comunichino  alla  nave  una  impulsione  re- 
trograda. 

BRASSEYAGE*  Tibamolla  (s.m.) 
—  È  l'azione  di  bracciare  tutt'i  pennoni  in 
una  virata  di  bordo,  cosi  detta  dal  per- 
chè per  eseguirla  conviene  tirare  tulli  i 
bracci  di  un  lato  e  contemporaneamente 
mollare  quelli  dellaltro. 

BRAY.  Pece  navale  f>.  /!)  — Sostan- 
za vegetabile,  resinosa  e  fusibile,  che  si 
ottiene  dagli  alberi  di  abete  e  di  pino,  la 
quale  si  adopra  a  chiudere  tulle  le  giun- 
ture delle  navi  al  disopra  del  calafatarne. 

BRAYER.  Impeciare  (o.  a.)  —  Passar 
la  pece  liquefatta  al  disopra  del  calafa- 
tarne ,  ossia  sulle  stoppe  che  i  calafati  han- 
no introdotto  a  viva  forza  nei  conienti  e 
ne'  buchi  del  legname. 

BREB1ABI  A.  STRICCO  DELLE  CANDE- 

lizze  (a.m.)  — V.  Palan  d'étai. 

BRETOA  (EU).  In  CBOCB  —  V.  ÀT- 

BRICH.  Brigantino  (».  m.)  — -  Nave  da 
guerra  a  'due  alberi  coti  coffe  ,  e  talvolta 
a  tre ,  armata  da  46  fino  a  20  carronate 
e  due  cannoni  di  30  libbre  di  palla.  I 
brigantini ,  alloraquando  sono  armati  a  tre 
alberi ,  portano  l'albero  di  mezzana  affatto 
spoglio  di  pennoni,  e  questo  è  ciò  che  li 
dislingue  dalle  corvette  a  barbetta. 

BR1BE  BE  M ARCHEP1  ED.  REG- 
GITORE Di  marciapiede  («.  m.)— V.  Mar- 
che pie  d. 

BRIBE  LA  CHAIAE?  Strozza! 
(iro*.  )  -  Voce  di  comando.  —  V.  Brida- 
la  chaine. 

BRIBER  L'A  ACRE.  Acceppare  l'an- 
cora (v.  a.)  —  Vale  far  delle  ligature  su 
di  un'ancora ,  già  capponata  ed  attraver- 
sata ,  passando  dei  cavi  intorno  al  ceppo 
ed  al  fuso  della  stessa ,  ed  intorno  alle  te- 
ste di  scalmo  del  castello  di  prora,  affin- 
chè quella  non  abbia  movimento  alcuno 
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soito  le  scosse  del  barcollamento. 

BRIBER  Ij  A  CRAI  ME.  Strozzar 
la  catena  (©.  a.)  —  Operazione  di  arre- 
star di  botto  lo  scorrer  della  catena  fuori 
del  bordo  ,  quando  si  dà  fondo  ;  ovvero 
lo  scorrer  di  essa  giù  nella  stiva  ,  quando 
si  salpa,  mediante  un  congegno  dello  stroz- 
zatore. —  V.  Ètrangloir. 

BRIBER  LE*  R  U  B  I  A*.  Stran- 
golar lb  sartib  (r.  a.)  —  Vale  avvicinar 
le  sanie  del  destro  lato  con  quelle  del  si- 
nistro ,  mediante  paranchi  ,  nel  fine  di  at- 
trezzarvi il  irilingaggio  ,  e  furio  risultare 
ben  leso.  —  V.  Trelingage. 

BRIBER  VH  A  ti  A  RR  AG  E  •  Stban 
gol  ab  e  dna  ligatuba  (v.  «•)  —  Vale  av- 
volgere la  porzione  di  un  cavo  col  quale 
siesi  fatta  una  ligatura  a  più  giri ,  intorno 
ai  colli  di  essa  ,  nel  fine  di  stringerla  «' 
renderla  più  salda.  —  V.  Àmmarrage  à 
bridure. 

BRI  BERE*  StRANGOLATCRA  (s.  f.)  — 

Ligatura  falla  sopra  due  cavi,  per  renderli 
più  tesi ,  riavvicinandoli  fra  loro. 

BRIBE  RE  BE  L'ANCHE,  Acceppa- 
tcba  dell'ancora  (s.  f.)  —  V.  Brider  fan- 
ere. 

BRIGADIERE.  Prodieri  («.  m.)  — 

Remiganti  di  una  lancia  che  vogano  pei 
primi  a  prora  ,  incaricali  al  momento  di 
approdare,  di  posare  i  remi  e  prendere  quei 
bastoni  uncinati ,  detti  mexzimarinai.  — 
V.  Abordage  d'une  etnbarcation. 

BRIGAB1ER  BES  GARBES  311 A- 
RIAES.  Brigadiere  delle  guabdie  ma- 
bine  («.  m.)  —  Distinzione  che  si  accorda 
alle  guardie  marine  più  amiche ,  conce- 
dendo loro  la  onorificenza  di  uno  spallino, 
come  quello  degli  alfieri  dell'esercito  (a). 

BRIGA  AT1AE.  Randa  (  comunemen- 
te delta  con  modo  francese ,  brigantina  ) 
($.  f.)  —  Vela  irapezoide  messa  sull'albero 
di  mezzana  nel  verso  della  chiglia  ,  e  ret- 
ta dal  picco ,  dal  sena  le  e  dalla  boma  che 
ne  abbracciano  tre  Iati.  Essa  è  utilissima 

(a)  In  Franc'a  è  abolita  siffatta  carica  come  quel- 
la di  guardiamarina  —  V.  Elève. 
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nelle  vie  obbliquc  ,  e  del  largo  ;  ma  nella 
diretta  diviene  inutile,  poiché  si  orienta 
male  ,  e  maschera  in  gran  parte  la  mac- 
hia. 

liHEY.  Tiglio  (ì.  m  )  —  Termine  di 
corderia  per  determinare  la  qualità  delle 
libre  del  canape.  Nel  filare  la  canapa  per 
ordire  il  filo  da  cavo  ,  si  distinguono  il 
1°  tiglio  {premier  6ri«),  che  n'è  la  mi- 
glior parte  e  più  fina  ,  le  cui  fibre  sono  le 
più  lunghe  e  le  più  forti  ;  e  2°  tiglio  (w- 
cond  brin)  ch'ù  di  qualità  e  forza  inferio- 
re. Eppcrò  chiamansi  i  cavi ,  cordame  di 
primo  tiglio  (cordage  du  premier  brin  ) , 
cordame  di  secondo  tiglio  (  cordage  du  se> 
cond  brin  ).  —  Quel  che  rimane  poi  del  ca- 
nape: dopo  la  seconda  pettinatura,  costi- 
tuisce la  stoppa. 

BR1S.  Vena  (.«.  /.)  —  Chiamasi  a  tal 
modo  la  direzione  delle  fibre  del  legna- 
me ;  e  quindi  dicesi ,  legname  di  vena 
dritta  (boi*  de  brin) ,  quello  le  cui  fibre 
seguono  il  medesimo  verso  del  suo  taglio. 

BRIN  DE  BIECHE.  Lucignolo  (s.  m.) 
—  Chiamansi  lucignoli  dai  cannonieri  dei 
pezzetti  di  filo  di  stoppa  ,  saturali  di  ni- 
tro e  polverino ,  fatti  per  dar  fuoco  agli 
stoppini  dei  cannoni  ed  alle  spolette  delle 
bombe. 

BIU\Gl  EDALE.  Menatoio  della 
t bomba  («.  m.)  —  Leva  fermata  sulla  par- 
te superiore  di  ciascuna  canna  della  trom- 
ba ,  assegnata  a  comunicare  il  movimento 
verticale  di  ascensione  e  di  discesa  allo 
stantuffo ,  che  forma  il  vuoto  nella  mede- 
sima. 

BRIO*.  Pie  della  ruota  di  proba 
(/.  m.)  — Pezzo  di  rovere  che  unisce  la 
«  biglia  alla  ruota  di  prora  ,  e  sul  quale 
poggia  la  parte  inferiore  del  tagliamare. 
Siriano  pezzo  di  costruzione  è  dritto  nella 
parte  che  a  contatto  con  la  chiglia  ,  e  cur- 
vo nella  parte  che  si  unisce  alla  ruota  ; 
ni  è  intestalo  con  entrambi  questi  pezzi 
mediante  una  doppia  palella.  Esteriormente 
alla  parte  curva  tiene  poi  un  dente  .  sul 
quale  calettasi  il  tagliamare. 


BRlsAN  s.  F  bang  enti  («.  m.)  —  Punte 
di  scoglio  a  fior  d'acqua,  sulle  quali  il  ma- 
re viene  a  frangersi.  Comechè  q ueste  non 
veggansi  in  tempo  di  flusso  ,  purtuttavolta 
la  schiuma  del  mare  ne  avverte  i  navi- 
ganti. 

UBI  SE*  Brezza  (*.  f.)  —  Nome  gene- 
rico che  si  dà  a  lull'i  venti  variabili,  che 
spirano  nelle  vicinanze  della  terra  quan- 
do soffiano  maneggevoli ,  comechè  perio- 
dici in  talune  ore  del  giorno  :  così  il  Po- 
nente nel  golfo  di  Napoli  nelle  ore  me- 
ridiane è  una  brezza ,  il  Grecale  verso  lo 
inoltrarsi  della  notte  è  una  brezza  ,  ec. 

Bill* E  BE  TERRE.  Brezza  da  teb- 
ba  (s.  f.  )  —  È  il  vento  che  spira  dalla 
banda  di  terra  ,  e  spinge  al  largo. 

BR1SE  BV  LARGE.  Brezza  del  lab 
go  (s.  f.)  —  È  il  ventarono  che  soffia  dal- 
la banda  del  mare  aperto  ,  e  spinge  a 
terra. 

BRISER  BE  LA  UER.  Frangersi 
del  mare.  (p.  n.  p.)  —  Si  e  il  rompersi 
de'  marosi  dissolvendosi  in  ischiuma  ,  sia 
urtando  contro  la  costa  ,  sia  urtando  con- 
tro il  bordo.  1  marosi  non  si  frangono  mai 
nell'alto  mare  quando  anche  sieno  sover- 
chiamente alti ,  e  corrano  con  eccessiva 
celerilà  ;  eccello  se  incontrino  un  ostaco- 
lo. —  V.  Lame. 

BRISER  (  SE  )•  Rompersi  (n.  pat.)  — 
Una  nave  si  rompe  quando ,  avendo  dato 
in  secco  su  di  una  spiaggia ,  ovvero  aven- 
do urtato  contro  dei  scogli ,  la  sua  ossa- 
tura non  polendo  reggere  al  contrasto  del- 
l'impeto dei  marosi ,  e  della  resistenza  del 
corpo  sul  quale  poggia  ,  cede  e  si  apre  in 
tulle  le  sue  giunture. 

UHOl  1LLAHD.  Nebbia  (».  f.)  —  V. 
Brume. 

BRt'LOT.  Nave  incendiaria  (s.  f.)  (a) 

(1)  Comunemente  dieeji  brulotto  ,  tóce  (olia  dal 
Francese  ,  ed  il  Botta  la  chiama  earrarca  ;  ma  io 
tulli  i  vocabolari  di  marineria,  ho  rinvenuto  de- 
finita la  earracea  per  un'aulica  nave,  adoprata  dai 
l'ori»  ghesi  per  la  navigatone  delle  Indie. 
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—  bastimento  carico  di  materie  infiamma- 
bili ,  il  quale  dopo  essere  stato  strasci- 
nili.) io  mezzo  di  una  squadra  inimica  , 
ovvero  in  un  porlo  ,  viene  dalla  sua  ciur- 
ma abbandonalo  non  sì  tosto  abbia  dato 
fuoco  alle  miccic.  Comechè  siesi  posto  da 
banda  da  tulle  le  marinerie  l'uso  di  que- 
sti vili  hai  timonti  di  distruzione  .  tutta* 
volta  avendo  essi  menato  gran  rumore  nel- 
l'ultima guerra  per  la  indipendenza  della 
Grecia  ,  non  sarà  fuor  di  luo£0  farne  un 
cenno.  D'ordinario  irasccglicvasi  all'uopo 
una  piccola  nave  a  barbetta  ,  come  a  dire 
un  brigantino  o  una  golena  ,  nel  bordo 
della  quale  tagliavansi  dei  portellini  per 
dar  passaggio  all'aria  e  far  divampare  le 
fiamme  -,  e  questi  venivan  chiusi  da  con- 
troporlellini  ,  tenuti  da  bandelle  di  ferro 
nella  parte  sottoposta  ,  e  da  cavi  nella  su- 
periore *,  sicché,  non  si  tosto  bruciali  que- 
sti ultimi  ,  ì  COIllroporlellini  abbattendosi 
aprivano  da  loro  medesimi  l'ingresso  al- 
l'aria e  ('liscila  alle  Uamme.  Neil'  interno 
poi  della  nave  costruiva*!  accanto  alle  mu- 
rale un  palco  intorno  intorno  ,  fatto  con 
graticolali  di  legno  messi  fra  il  tavolalo 
del  1°  ponte  e  quello  della  tolda,  chiuso 
da  poppa  a  prora  con  tramezzi  di  tavo- 
le. Al  disopra  dì  questi  graticolali  alloga- 
vansi  i  seguenti  fuochi  ariiGziati  ,  cioè  , 
sloppe  pirotecniche  ,  tele  inzolfate  ,  mie* 
eie  incendiarie ,  sacchetti  da  fuoco  ,  fa- 
stelli spalmali ,  tortelli  incendiari  ,  cami- 
cie di  fuoco  ,  barili  ardenti ,  palle  lumi- 
nose .  razzi  »  pignatte  di  fuoco  ,  bombe  e 
granate  cariche.  Indi  in  corrispondenza  di 
ciascun  portello  situavansi  dei  coni  di  ra- 
me carichi  di  roccafuoco  ,  i  quali  adem- 
pivano al  doppio  uffizio  di  aprire  i  por- 
telli bruciando  i  cavi  di  ritenuta  delle  im- 
poste ,  e  giiiar  medesimamente  colonne  di 
fuoco.  Da  ultimo,  a  guida  dell'incendio,  po- 
nevasi  una  catena  non  interrotta  di  sal- 
siccie ,  tutta  all'intorno  dei  su  additati  pal- 
chi della  nave.  Questa  veniva  guidala  sotto 
il  bordo  di  un  vascello  inimico  ,  cui  si 
aggrappava  per  via  di  rampini  di  abbordo, 
Voi.  /. 


sospesi  al  bompresso  ;  e  come  prima  la 
sua  ciurma  dava  fuoco  alle  miccie  ,  get- 
tarsi nei  bastimenti  da  remo  per  trovar 
salvezza.  Immantinente  l'incendio  si  pCO- 
pagava  in  tulli  i  punti  della  infernale  mac- 
china ,  la  (piale  vomitava  dai  suoi  fianchi 
torrenti  di  fiamme,  contro  cui  non  eravi 
altro  partito  di  scampo  se  non  quello  di 
affondare  la  nave  incendiaria  a  colpi  di  can- 
none. Il  più  tremendo  effetto  che  abbiano 
prodotto  queste  navi  incendiarie  ,  e  di  cui 
l'istoria  moderna  abbia  serbato  memoria, 
fu  la  catastrofe  di  lebesmé  ,  nella  quale  hi 
città  di  quel  nome  e  l'intiera  squadra  ot- 
tomana vennero  arse  dai  I lussi. 

ititi  i o  r  A'  YAPEVB.  Piroscafo 
incendiario  (<.  m.)—  L'ingegno  umano  che 
seppe  trarre  vantaggi  tanto  proficui  al  traf- 
Gco  ed  alla  industria  dall'applicazione  del- 
le macchine  a  vapore  alla  navigazione  , 
ha  volino  puranche  tramutare  questa  no- 
vella scoverta  nel  più  tremendo  islrumen 
to  di  distruzione ,  costruendo  dei  piroscafi 
incendiar).  Queste  macchine  da  guerra  fab- 
bricale per  la  prima  volta  nell'arsenale  di 
Woolwich  in  Inghilterra,  vennero  vedute 
e  descritte  dall'ingegnere  francese  Tom- 
maso Don  nel  1840.  Esse  consistono  in  un 
insieme  di  due  grandi  coni  di  legno,  fatti 
da  panconi  di  abete  ,  fasciali  da  cerchi  di 
ferro  attraversati  entrambi  da  una  forte 
trave,  terminata  da  una  punta  aneli  essa  di 
ferro.  Al  disopra  di  questo  corpo  galleg- 
giante è  posto  un  tavolato ,  il  quale  reg- 
ge una  macchina  a  vapore  della  forza  di 
dieci  cavalli  ,  ed  un  cannone  da  bomba 
carico  di  tali  proietti  fino  alla  bocca.  Mes- 
so in  molo  questo  corpo  infernale,  s'inol- 
tra sulle  oude  spingendo  innanzi  la  punta 
ferrata  della  trave  ,  la  quale  urlando  il 
fianco  di  un  vascello,  vi  si  conficca  :  im- 
mani i  nenie  ,  per  effetto  dell'urto,  la  molla 
del  percuotiloio  del  cannone  da  bomba 
scatta  ,  e  questo  vomita  contro  il  bordo 
del  vascello  investilo  i  suoi  terribili  proiet 
ti ,  i  quali  vi  aprono  tale  breccia  da  farlo 
affondare  in  pochi  minuti  secondi,  ovvero 
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scoppiando  nell'interno  di  esso  lo  mandano  perarne  il  ferro  rendendolo  vitreo, 
in  fiamme.  Ciò  che  vi  ha  di  particolare  in  BURIW.  Bubello  («.  m.)  —  Petto  di 
siffatti  piroscafi  incendiari ,  6i  è  che  ove  legno  ben  duro  ed  arrotondilo  al  tomo 
manchino  l'abbordo  sul  vascello  contro  a  guisa  di  un  mulinello.  Esso  serve  ad  in- 
ali son  dirizzati ,  seguitano  il  toro  cara-  tradursi  nelle  bocche  delle  casse  di  ferro, 
mino  in  linea  retta ,  in  guisachè  è  fatto  per  sospenderle  quando  vanno  sbarcate  ; 
abilità  ad  un'altra  nave  a  vapore  di  rag-  ed  in  generale  per  fermare  gli  stroppi  di 
giungerli ,  riunirli  ,  e  dar  loro  una  no-  taluni  grossi  paranchi  dentro  occhi  o  gas- 
vella  direzione.  —  V.  Montferrier,  Diclion-  se  fatte  agli  estremi  delle  colonne  per 
naire  de  marine.  mezzo  delle  quali  vanno  sospesi.  All'uopo 

BRUME.  Nebbia  («.  f.)  —  Massa  di  va-  s'introduce  lo  stroppo  del  bozzello  stipe- 
pori  i  quali  innalzansi  dal  mare  ,  ed  in-  riore  del  paranco  a  traverso  l'occhio  della 
gombrano  l'atmosfera ,  in  modo  che  ai  na-  colonna  ,  c  si  conficca  il  burello  entro  lo 
viganti  non  è  più  dato  scorgere  nulla  al  stroppo. 

di  fuori  della  nave.  SiflTùtte  nebbie  sono  BUT  SU  ni  \v(  .  Punto  in  bianco 
frequentissime  sotto  la  zona  torrida.  —  V.  (.?.  m.)  —  Chiamasi  con  tal  nome  il  punto 
Batic  de  brume  e  Signaux  de  brume.        in  cui  la  traellizia  s'incontra  per  la  secon-  • 

BRUSQUE.  Brusca  («./".)  —  Ramoscel-  da  volta  con  la  linea  di  mira.  La  palla  nel- 
l'i secchi  di  un  arbusto,  dei  quali  avvalgonsi  l'uscire  dalla  bocca  del  cannone  s'innalza  in 
i  marinai  per  farne  delle  scope  da  netta-  modo  che  interseca  la  linea  di  mira;  ma 
re  i  ponti,  ed  i  calafati  per  bruciarli  e  li-  in  seguilo  la  propria  gravila  ,  e  la  dimi- 
quefar  la  pece  de'  conienti.  —  V.  Chauffer.  nuzione  dell'impulsione  ricevuta  la  fanno 

BILLETIIV.  Patente  («.  f.) —  Foglio  abbassare  gradatamente,  fino  a  che  inter- 
sottoscritlo  dal  commessario  dell'ascrizio-  seca  di  bel  nuovo  la  linea  di  mira  in  senso 
ne  marittima ,  ovvero  dal  sindaco  marini-  opposto ,  ossia  da  sopra  in  sotto.  Questo 
mo ,  e  rilasciato  a  qualsivoglia  padrone  di  secondo  punto  d'intersezione  è  quello  che 
barca,  marinaio  o  artefice  appartenente  alla  costituisce  il  punto  in  bianco. 
marineria,  il  quale  contiene  il  nome  e  co-  BITER.  Affondar  di  un  pboietto 
gnome  della  persona,  tutti  i  suoi  connotati,  («.«.)__  Questo  modo  di  dire  è  proprio 
ed  i  servizi  renduti  allo  stato,  ec.  Siffatto  delle  palle  di  cannone ,  quando  percooto- 
documento  debbe  sempre  accompagnare  la  no  in  un  maroso  che  impedisce  loro  di 
persona  cui  appartiene,  dappoiché  esso  ne  rimbalzare. 

costituisce  lo  $ta(o  civile.  BUTTOIR.  Urtante  (s.  m.)— .Scon- 

BURETTE.  Lcbricatoio  (<.m.)— Re-  irò  di  ferro  messo  nelle  macchine  a  vapo- 
cipiente  pieno  di  olio  di  oliva ,  messo  sul-  re ,  deputato  ad  impedir  che  l'eccentrico 
le  snodature  delle  macchine  a  vapore:  è  alteri  la  sua  posizione,  allorché  si  é  dato 
fatto  per  far  gocciolare  su  di  queste  sif-  alla  macchina  il  movimento  retrogrado.  — 
fatto  liquido ,  nel  fine  di  non  farle  riscal-  V.  Machine  à  vapeur. 
dare  dal  forte  attrito,  che  potrebbe  tem- 
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CAD  AH' E   ou   CABIAE.  Camerino 
(  s.  in.)  —  È  il  luogo  assegnalo  a  bordo 
delle  navi  per  alloggio  di  un  uflì/.iale  ,  e 
di  taluni  fra  ì  sono  uflìziali  più  elevali  di 
uflizio.  Nei  vascelli  di  linea  sogliono  esservi 
dei  camerini  in  quasi  lutle  le  balli-rie,  e  son 
posti  accanto  alle  murale,  nello  spazio  com- 
preso fra  l'albero  di  mezzana  e  la  poppa; 
ma  dovendo  essi  disfarsi  io  un  prepara- 
livo  di  combattimento  ,  pensarono  alcuni 
ingcgneri-coslrullori  di  riunire  lutti  i  ca- 
ini rini  nella  parie  più  bassa  della  nave , 
ossia  nella  coverletia.  Cosi  era  ordinato 
il  vascello  russo  l'Inghirmanland  ,  e  quel- 
lo americano  l'Hohio.  I  camerini  sili  nelle 
batterie  sono  spaziosi  e  bene  illuminali  , 
dappoiché  ognun  d'essi  prende  luce  da  una 
cannoniera  ;  ma  quelli  posti  nella  cover- 
letta  o  sono  affatto  oscuri  ,  ovvero  pren- 
don  lume  da  un  portellino  assai  risirello, 
tagliato  nella  murala  Tra  un  baglio  e  l'al- 
tro. A  bordo  alle  fregale  poi  i  camerini 
sono  tulli  allogali  nel  corridoio  ,  ossia  nel 
ponte  sottoposto  alla  batteria  ,  e  la  luce 
vi  entra  per  via  di  porlellini  provveduti 
di  occhi  di  bove.  —  V.  Lmlille. 

CABAAER*  Hovesciabsi  (e.  n.  p-)  — 
È  il  volgersi  sotto  sopra  di  un  oggetto 
qualunque  :  così  l'ancora  dicesi  che  si  è 
rovesciata  ,  quando  lungi  dal  poggiare  col 
suo  ceppo  adagialo  sul  fondo  e  sopra  una 
delle  sue  unghie  ,  poggia  sopra  entrambe 
le  marre  ed  una  punta  del  ceppo  rialza- 
to ;  una  coda  in  un  disarmamenio  dicesi 
essersi  rovesciata,  quando  è  astretta  a  vol- 
gersi su  di  uno  dei  suoi  margini  ,  a  fin 
di  liberarsi  dal  colombiere  dell'albero  in- 
torno a  cui  giaceva  ;  un  bastimento  da  re- 
mo si  rovescia  ,  quando  si  capovolge  con 
la  sua  chiglia  in  su  ,  ec. 

CABESTAIW.  Argano  («.  m.)  —  Mac- 
china per  salpare  le  ancore  e  per  innal- 
zare pesi  molli  gravi  ,  alla  a  diminuir  di 
mollo  la  resistenza  ,  aumentando  la  poten- 
za. Essa  si  compone  delle  seguenti  parli. 

La  mèdie.  //  fuso  —  Grossa  asta  ver- 
ticale di  ferro  battuto  ,  ovvero  di  legno 


fasciata  di  ferro  nei  punti  nei  quali  soste- 
ner debbe  un  continuo  attrito  ;  la  quale 
attraversa  la  intiera  macchina  ,  che  gira 
sulla  sua  punta. 

Ec  pivot*  //  tìiatiumie  —  Estremo  in- 
feriore del  fuso  ,  di  figura  semisferica  , 
fatto  per  girare  entro  un  pezzo  di  bron- 
zo concavo. 

Le  saucler.  La  scodella  —  Bronzina 
concava  ,  nella  quale  calza  il  diamante  e 
vi  gira  sul  proprio  asse. 

La  ear  lingue.  La  scassa  —  Forte 
pezzo  di  rovere  piantato  nel  ponte  della 
1»  batteria  delle  navi  di  linea  ,  sorretto 
nella  parte  inferiore  da  puntali  ,  nel  mez- 
zo del  quale  è  incastrata  la  scodella:  esso 
serve  di  basamento  a  tutta  la  macchina. 

La  cloche  lnférleure*  La  campa- 
na inferiore  — -  È  l'insieme  di  pezzi  di  le- 
gno n'uniti,  e  saldamente  fermati  ira  loro 
intorno  al  fuso,  al  disopra  della  coverta  del 
2*  ponte,  e  coslituenti  una  specie  di  cam- 
pana scannellala. 

Les  camici  uro*  de  la  cloche*  Le 
frantila  ture  della  campana  —  Interstizi  lon- 
gitudinali fra  i  vari  pezzi  che  compongo- 
no la  campana ,  falli  per  ottenerne  degli 
angoli,  sui  quali  poggiar  possa  il  cavo  che 
va  avvolto  intorno  alla  medesima  ,  ed  im- 
pedir che  vi  scivoli. 

Les  flasques.  1  fa  a  tintili  —  Vari  pez 
zi  di  legno  ,  che  costituiscono  la  campa- 
na ,  riuniti  intorno  al  fuso  per  via  di  forti 
perni. 

Le  chapean  lnférleur*  La  lesta  in- 
feriore —  Grosso  disco  di  legno  fascialo 
con  cerchi  di  ferro  ,  infilzalo  al  fuso  ,  e 
poggialo  orizzontalmente  sulla  campana  : 
il  suo  diametro  è  di  gran  lunga  maggio- 
re di  quello  della  prima. 

Les  aniollettes.  Gl'incastri  delle  ci- 
spe —  Buchi  quadrali,  praticali  orizzontal- 
mente sulla  circonferenza  della  testa  ,  e 
convergenti  verso  il  centro  di  questa  :  in 
essi  in  ir.  d  neon  si  le  leve  che  servouo  a  far 
girare  la  macchina. 

La  plaque  a  crémalllère.  La  pia- 
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stra  a  dentiera.  —  Piastra  circolare  di  fer- 
ro ,  incastrata  nel  ponte  intorno  al  mar- 
gine inferiore  della  campana  ,  provveduta 
di  denti  nella  sua  faccia  superiore ,  contro 
i  quali  vanno  a  poggiarsi  gli  scontri. 

Le*  Untne!*  vertlcaux.  Gli  scon- 
tri verticali  —  Pezzi  di  ferro  fotti  a  ma- 
stio e  ritenuti  da  perni  sul  margine  infe- 
riore della  campana.  Quando  l'argano  gira 
in  un  verso ,  scorrendo  essi  pei  loro  e- 
stremi  sui  piani  inclinati  della  dentiera  , 
non  si  oppongono  al  movimento  della  mac- 
china ;  ma  per  lo  rovescio  ,  ove  questa  , 
tratta  di  botto  dal  cavo  che  vi  è  avvolto, 
tendesse  a  girare  in  verso  opposto ,  allo- 
ra gli  scontri  poggiandosi  di  fronte  alle 
faccie  verticali  della  dentiera  ,  si  oppor- 
rebbero a  siffatto  movimento.  Essi  servo- 
no principalmente  per  sicurezza  degli  uo- 
mini che  lavorano  intorno  all'argano.  Ove 
poi  occorra  far  girare  a  ritroso  la  mac- 
china ,  rialzansi  le  punte  degli  scontri  da 
sopra  la  dentiera  ,  ed  abbattendoli  su  di 
un  altro  lato  ,  si  fanno  poggiare  sopra  al- 
cuni dadi  di  ferro  piantati  intorno  al  mar- 
gine della  campana. 

Le*  roulette*.  Le  ruotine  —  Girelle 
di  bronzo  messe  sotto  la  campana,  per  a- 
gevolarne  la  rotazione,  diminuendo  il  suo 
attrito  sul  ponte. 

La  cloche  supérleure.  La  cam- 
pana superiore  —  È  l'insieme  di  parli  di 
legno  affatto  simile  a  quello  di  già  descrit- 
to ,  allogato  nella  2»  batteria  delle  navi  di 
linea  ,  e  sulla  tolda  delle  Tropaic. 

Le  chapcau  Kupérleur.  La  testa 
superiore  —  Grosso  disco  di  legno  del  tut- 
to simile  al  primo ,  ed  il  quale  covre  la 
punta  superiore  del  fnso. 

Leo  lingue**  horlzontaux.  Gli 
scontri  orizzontali.  _  Pezzi  di  ferro  fatti 
a  mastio,  i  quali  poggiano  sulla  coverta  ac- 
canto alla  campana  superiore  ,  per  opporsi 
al  movimento  dell'argano  quando  Io  si  vuo- 
le arrestare.  Essi  vanno  mossi  a  mano ,  e 
fanno  puntello  contro  il  piede  di  ciascun 
fantinetto  della  campana  superiore. 


le*  lamponi  de*  amollette*.  / 

tappi  degl'incastri  —  Pezzi  di  legno  squa- 
drati ,  fotti  per  introdursi  negl'incastri  del- 
le aspe  e  turarli ,  quando  1'  argano  è  in 
riposo:  essi  adornansì  ordinariamente  con 
mascheroni  di  bronzo  provveduti  di  anelli. 

Gli  argani,  per  esser  posti  in  condizione 
da  virar*,  hanno  bisogno  di  vari  attrezzi, 
i  quali  potranno  leggersi  qnì  appresso. 

le»  barre*.  Le  aspe  —  Forti  stanghe 
di  faggio  arrotondate  ,  e  riquadrate  nella 
loro  parte  più  grossa,  fatte  per  introdursi 
negl'incastri  delle  leste  dell'argano,  e  far 
l'uffizio  di  leve  a  fin  di  poter  girare  la  mac- 
china. 

Le  raband  de*  barre*.  //  passeri- 
no delle  aspe  —  Cavo  passato  intorno  alle 
cime  delle  aspe  ,  stringendole  tutte  fra  lo- 
ro ,  nel  One  d'impedire  che  escano  dai  loro 
incastri. 

Le  tournevlre.  //  viradorc  —  Gros- 
sa corda  deputala  a  passar  con  più  colK 
intorno  alta  campana  ,  e  le  cui  cime  si 
prolungano  per  tutta  la  batteria  ,  passano 
a  proravia  della  bitta  poggiandosi  sopra 
mulinelli  ,  e  si  congiungono  fra  loro  eoo 
una  forte  ligatirra.  Questa  disposizione  del 
viradore  lo  rende  simile  ad  un  gran  cer- 
chio di  corda ,  del  quale  non  si  raggiun- 
ge mai  la  Gne. 

Le*  aarcelte*  de  tournevlre.  Le 
baderne  o  paterne  —  Forti  treccie  di  ca- 
nape ,  falle  per  congi ungere  la  gomena  o 
la  catena  al  viradore  con  più  ligalure  vo- 
lanti. La  lunghezza  della  gomena ,  la  sua 
grossa  circonferenza  ,  e  la  sua  poca  pie- 
ghevolezza, sono  altrettante  cagioni  che  te 
impediscono  di  passare  intorno  alla  cam- 
pana dell'argano  ;  e  però  essendo  mestieri 
avvalersi  di  un  cavo  più  corto  e  più  pie- 
ghevole ,  venne  posto  in  uso  il  viradore. 

A  bordo  ai  vascelli  provveduti  di  cate- 
ne si  salpo  talvolta  con  un  viradore  fatto 
anch'esso  di  ferro  (  V.  Tournevire)  ;  ed  a 
bordo  di  quelli  provveduti  di  argano  ad 
ingranaggio  ,  non  si  fa  punto  uso  del  vi- 
radore. —  V.  Barbotin. 
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1  principi  meccanici  sui  quali  poggia  la 
costruzione  dell'argano ,  traggono  il  loro 
fondamento  dalla  teorica  della  leva  e  del  ci- 
lindro. A  parlar  propriamente  Targano  non 
è  altro  che  un  cilindro  girante  sul  pro- 
prio asse ,  ed  intorno  a  cui  si  avvolge  una 
corda  dalla  quale  dipende  il  peso  a  vin- 
cere :  esso  vien  posto  in  movimento  da 
una  riunione  di  leve ,  le  quali  hanno  il 
loro  punto  d'appoggio  sull'asse  geometri- 
co del  fuso  della  macchina  ,  e  la  loro  po- 
tenza lungo  il  braccio ,  in  quei  punti  ove 
si  applicano  le  mani  degli  uomini.  Or  cia- 
scuna di  siffatte  leve  venendo  mossa  da  più 
uomini  al  tempo  stesso ,  i  quali  non  son 
tutti  in  pari  distanza  dall'asse  della  mac- 
china ,  ne  procede  che  le  forze  individuali 
di  ciascun  di  essi  non  risultan  pari  fra  loro, 
ma  aumentano  a  misura  che  la  posizione 
di  ogni  uomo  sulla  medesima  leva  più  si 
allontani  dall'asse,  perocché  la  potenza  cre- 
sce in  ragione  della  maggior  lunghezza  del 
braccio  di  leva  sul  quale  si  opera  -,  di  tal 
che  quanto  più  lunghe  saranno  le  aspe 
rispetto  al  raggio  della  campana  ,  di  tanto 
maggiore  sarà  la  potenza  della  macchina. 
Negli  argani  ordinari  de'  vascelli  lu  poten- 
za giunge  a  moltiplicar  per  quattro  volte 
e  mezzo ,  o  anche  cinque ,  la  forza  oppo- 
sta alla  resistenza  ;  e  però  rie  conseguila 
che  la  potenza  delle  aspe  sta  a  quella  della 
campana,  come  ii  sta  a  4  o  a  5,  vai 
quanto  dire  ch'essa  è  più  che  doppia. 

<:  1  DILLO r*  (occinkllo(*.  m.)_ Pez- 
zo di  legno  tornilo ,  con  una  scanalatura 
nel  mezzo ,  entro  la  quale  impiombasi  un 
cavo  che  lo  ferma  in  talune  parli  delle 
vele.  1  cocci  nel  li  introduconsi  entro  delle 
gasse  o  occhi  praticali  alla  cima  di  talu- 
ne manovre  correlili,  a  guisa-di  un  botto- 
ne nell'occhiello  dell'abito  ;  e  servono  a 
fermar  per  tal  modo  i  dormienti  di  tali 
manovre  correnti  appartenenti  alle  vele 
leggieri  ,  dormienti  i  quali  van  Talli  e  di- 
sfalli secondo  che  convenga  sguarnire  o 
guarnire  siffatte  vele  delle  loro  manovre. 

CABLE.  Gomena  («./".)  —  É  il  più 


grosso  fra  tutti  i  cavi  di  cui  faccia  uso 
la  marineria,  deputalo  a  ligarsi  con  una  ci- 
ma alla  cicala  della  propria  ancora  e  con 
l'allra  intorno  all'albero  di  maestra  ,  ed  a 
prendere  una  volta  intorno  alla  bine  del- 
la nave  per  ormeggiarla.  Le  gomene  sono 
dei  cavi  commessi  due  volte  ,  ossia  son 
fatti  da  altri  cavi  di  minor  circonferen- 
za ,  torti  insieme  a  spirale:  quindi  coni  - 
pongonsi  di  cordoni  ,  di  legnuoli,  e  di  fi- 
li (V.  Commettre).  Ciascuna  gomena  suole 
avere  la  lunghezza  di  120  braccia,  uguali 
a  C30  palmi  ;  e  la  sua  circonferenza  ri- 
sponde alla  metà  della  lunghezza  del  ba- 
glio maestro  della  nave  ,  ridotta  in  polli- 
ci :  cosi ,  per  un  vascello  il  quale  abbia 
il  baglio  maestro  di  48  piedi  ,  la  circon- 
ferenza delle  gomene  dovrà  essere  di  24 
pollici.  Le  gomene ,  allora  quando  sono 
io  buona  condizione  ,  e  si  calumano  so- 
pra fondi  netti  ove  non  sienvi  corpi  du- 
ri e  taglienti  ,  sono  preferibili  alle  cate- 
ne ,  poiché  son  dotate  di  una  elasticità 
di  cui  quelle  son  prive  -,  oltre  a  che  è  as- 
sai difficile  che  i  tanti  (ìli  de'  quali  van 
composte  si  tronchino  tutti  in  una  sol  vol- 
ta ,  allorquando  sopratutto  si  abbia  cura 
di  non  far  travagliare  sempre  la  medesima 
parte  del  cavo  intorno  alla  bilia  (V.  Fi- 
kr  le  cable).  Per  lo  rovescio  poi  una  ca- 
tena può  incontanente  venir  meno  ,  subi- 
to che  si  distacchi  la  saldatura  di  una  sola 
delle  sue  maglie.  —  Ma  se  tali  sono  i  van- 
taggi che  sulle  catene  hanno  le  gomene, 
non  minori  son  poi  gli  sconci  che  dal  lo- 
ro uso  risultano.  Esse  domandano  immen- 
se cure  per  esser  preservate  dall'  nitrito 
dei  corpi  duri  ,  coi  quali  possono  trovarsi 
a  contatto;  penosi  e  lunghi  lavori  per  disfa 
re  la  volta  ,  quando  si  stia  ormeggialo 
in  due  su  di  una  rada  :  ed  occupano  inol- 
tre uno  spazio  mollo  considerevole  a  bor- 
do alle  navi ,  dal  quale  può  trarsi  mag- 
gior prò  per  altri  obbietti.  E  se  a  tali  in- 
convenienti si  aggiunga  l'altro  non  meno 
grave  ,  della  necessità  in  cui  erasi  di  ab- 
biadarle prima  di  dar  fondo ,  e  di  farle 


121         CAB  CAB 

asciugare  dopo  salpale  prima  di  riporlo  ferro  battuto ,  tagliate  ad  unghia  e  saldate 
nella  stiva  ,  si  vedrà  esservi  siale  assai  fra  loro.  Ciascun  anello  è  attraversato  da 
forti  ragioni  per  averlo  fatte  bandire  pres-  un  pezzo  di  Terrò  fuso ,  fatto  a  coda  dì 
so  quasi  tulte  le  marinerie.  (  V.  Cable  chai-  rondine  ,  il  quale  serve  ad  impedir  che 
ne).  Le  gomene  andavano  allogale  sopra  un  le  parti  laterali  dell'anello  si  avvicinino  fra 
pagliuolo  ,  nella  stiva ,  messo  alla  destra  lóro ,  e  ad  opporsi  che  gli  altri  anelli  che 
ed  alla  sinistra  dell'albero  di  maestra,  don-  lo  traversano  cangino  di  poslo  ,  dui  che 
de  salivano  le  loro  cime  a  traverso  alla  la  catena  verrebbe  a  torcersi  prendendo 
boccaporia  della  stiva  dell'acqua ,  corre-  delle  gambe  (  V.  Coque  ).  Le  calene  a 
vano  lungo  la  !•  batteria  delle  navi  di  li-  bordo  aJle  navi  inglesi  sogliono  essere 
nea  ,  introducevansi  negli  occhi  di  prora,  lunghe  180  braccia,  ossia  una  metà  di  più 
ed  andavano  ad  annodarsi  sulle  cicale  delle  della  gomena,  e  sono  ripartile  in  dieci 
ancore  rispeltive.  Una  nave  di  linea  era  pezzi,  lunghi  ognuno  18  braccia,  da  no- 
provveduta  di  sei  gomene,  le  quali  pren-  ve  maniglie  delle  di  separazione:  ciascun 
devano  i  seguenli  nomi.  pezzo  è  suddiviso  in  due  parti,  da  un 

Grand  cable.  Gomena  della  speran-  congegno  denominato  mulinello  ,  il  cui 
za  —  Cavo  appartenente  alla  maggiore  fra  uffizio  è  quello  d'impedir  che  la  cate- 
le  ancore:  esso  portavasi  ordinariamente  na  si  avvolga  sopra  sé  slessa.  Le  mani  - 
disormeggialo.  glie  di  separazione  sono  fatte  di  mezzi  a- 

Grande  touée.  Usto— Ormeggio  fatto  nelli  più  forti  degli  altri,  terminati  con 
da  due  gomene,  e  talvolta  da  tre  ,  impiom-  due  occhi ,  nei  quali  s'introduce  un  ner- 
bate fra  loro  -,  e  però  lungo  2i0  o  360  no ,  il  cui  piede  è  fermalo  da  altro  pie- 
braccia.  Esso  permetteva  ad  una  nave  e-  colo  perno  che  traversa  uno  degli  occhi 
sposta  alla  traversia  su  di  una  rada  ,  di  della  maniglia  *,  in  guisachè ,  cacciando 
filare  molto  ormeggio,  come  altresì  di  fuori  questo  piccolo  perno  ,  si  può  esir.tr - 
sorgere  sopra  acque  assai  profonde.  An-  re  anche  il  grande ,  e  disunire  a  tal  mo- 
nodavasi  ad  una  delle  ancore  di  servizio,  do  la  catena  sia  per  passarla  intorno  al- 
Cable  d'affittir.  Gomena  da  ormeg-  l'argano,  sia  per  disfar  la  volta,  sia  per 
giare  in  due  —  Cavo  fallo  da  una  sola  go-  filarne  pane  in  mare  in  caso  di  una  pre- 
mena  ,  annodata  sulla  cicala  della  seconda  cipilosa  partenza.  I  mulinelli  poi  si  coro- 
ancora  di  servizio.  Quando  la  nave  pren-  pongono  del  pari  di  un  mezzo  anello  el- 
deva  la  croce  o  la  volta  negli  ormeggi ,  liuico  ,  il  quale  s'innesta  colle  sue  due  et- 
era* sempre  questo  che  veniva  filalo  per  me  in  un  cono  tronco,  assegnato  a  conte- 
occhio  a  fln  di  disfarla  ;  dappoiché  la  straor-  nere  un  forte  perno  girante  con  testa,  il 
dinaria  lunghezza  dell'usto  vi  si  opponeva,   quale  quando  é  uscito  dal  cono  tronco  si 
Cable  de  rechanee*  Gomena  di  ri-  tramuta  anch'esso  in  anello  :  questi  muli- 
spetto  —  Ormeggio  fallo  per  essere  sosti-  nelli,  girando  sopra  sé  stessi,  impediscono 
tuito  ad  un  altro  che  si  fosse  perduto.      che  la  catena  si  avvolga  come  una  spirale, 
Cablo*.  Gomeneita  —  Cavo  più  piccolo  il  che  di  leggieri  avveniva  nei  cavi  di  ca- 
rato per  ormeggiarsi  alla  4»  ancora.        napa  (a).  I  due  estremi  poi  della  catena  ter- 
CABLE-CIIAINE  ou  C II Ali\E.  Go-  minano  con  due  maniglioni ,  uno  deputato 
mena  catena  o  catena  (s.  f.)  —  Cavo  di  ad  abbracciar  la  cicala  dell'ancora,  e  Tal- 
l«rro  messo  in  uso  or  son  pochi  anni ,  ed 

adopraio  ormai  generalmente  non  solo  dalla  W  1  France9i  dMch*  P°»«o  io.  oso  gli  argani 
marineria  militare,  ma  del  pari  dalla  traf-  !d  .io^.M«f.ia 'VT^  h\7?T  *\ b,°" 

1  ,. K  .      da  i  mulini-Ili  di  queste;  dappoiché  la  loro  forma 

ii.ante.  Lsso  si  compone  di  una  successio-  6i  opponeva  .iringran.™io  del  cerchio  di 
"e  di  anelli  ellittici  ,  fatti  eoo  verghe  di  o*w.  -  v.  Avferi». 
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tra  nn  anello  fermato  sul  pnramezzalc.  Le 
catene  giacciono  cnlro  cassoni  messi  nel- 
la stiva ,  donde  traversano  la  co  ver  tetta 
ed  il  ponte  del  corridoio  per  talune  "gole 
di  ferro ,  dette  strozze  (  comunemente 
cappelletti  )  ;  s'indrizzano  poi  alla  bitta  , 
sulla  quale  prendono  una  volta  ;  escono  per 
gli  occhi  di  prua  guarniti  anch'essi  da  boc- 
cole di  ferro  ;  e  vanno  a  fermarsi  alle  an- 
core. Il  peso  straordinario  di  siffatti  or- 
meggi ,  e  la  violenza  con  la  quale  scor- 
rono fuori  il  bordo,  han  renduto  necessario 
un  apparecchio,  il  quale  stringendo  di  bot- 
to i  passaggi  attraverso  ai  quali  esse  fila- 
no, potesse  arrestarle.  Questo  apparecchio, 
dello  strozzatore,  potrà  leggersi  alla  voce 
étrangloir.  Una  nave  da  guerra  porla  or- 
dinariamente 3  catene ,  due  per  le  due  an- 
core di  servizio  ,  ed  una  terza  ormeggiala 
alla  speranza-,  più  una  gomena  di  canape 
per  la  i*  ancora.  Alla  catena  si  dà  fondo 
senza  abbozzarla ,  facendole  solo  prendere 
una  volta  sulla,  bitta  ,  ed  arrestandola  con 
lo  strozzatore,  lostochè  ne  è  scorsa  fuori 
al  bordo  una  sufficiente  lunghezza-,  dietro 
di  che  si  abbozza  sugli  anelli  del  ponte. 

Le  caiene  offrono  manifesti  vantaggi  , 
dappoiché  possono  poggiarsi  su  qualun- 
que fondo  aspro  di  scogli  ,  anche  di  co- 
rallo ,  senza  esserne  menomamente  dan- 
neggiate. Più  difficilmente  delle  gomene 
posson  poi  prender  la  volta  sotto  la  mar- 
ra, o  sotto  al  ceppo-,  perocché  il  proprio 
peso  le  fa  cogliere  anello  sopra  anello,  e 
fa  loro  descrivere  una  curva,  la  quale  si 
allontana  dall'ancora  anche  in  tempo  di 
calma  ;  laddove  le  gomene  forman  de'  colli 
abbastanza  larghi,  che  mai  si  colgon  bene 
da  loro  medesimi  sul  fondo.  Da  ultimo  al- 
lorché sono  salpate  prendon  ben  poco  spa- 
zio ,  nè  ingombrano  per  più  giorni  una 
intiera  batteria,  poiché  prontamente  si 
asciugano.  Bla  d'altra  banda  l'inGnilo  nu- 
mero di  saldature  dei  tanti  anelli  di  cui 
esse  si  compongono  ,  ed  alcuna  volta  an- 
che qualche  difetto  occulto  del  ferro , 
sod  cagione  che  non  si  debba  riporvi 


piena  fiducia  ,  non  essendo  rari  gli  esem- 
pi che  le  più  grosse  catene  sicnsi  rotte 
a  guisa  di  vetro  ;  non  ostante  la  pruo- 
va  cui  si  sottopongono  prima  di  porsi  in 
uso.  Per  esse  debbcsi  inoltre  aver  molte 
cure ,  essendo  mestieri  tingerle  spesso  per 
preservarle  dagli  effetti  corrosivi  dell'os- 
sido ;  ed  è  prudente  cosa  ,  allorché  sono 
in  mare,  fasciarne  con  paternoni  tutta  la 
parte  che  può  trovarsi  a  contatto  della  fo- 
dera di  rame,  avendo  osservato  taluni  doni 
marini ,  che  l'avvicinamento  dei  due  metalli 
produca  effetti  galvanici  mollo  nocivi  alle 
catene  di  ferro. 

I,e  catene  vanno  poi  considerate  come 
pessimi  ormeggi  da  porto  •,  dappoiché  ove 
si  ponga  mente  al  loro  enorme  peso  gra- 
vitante sulla  prora  e  sulla  poppa  ,  parti 
molto  sottili  sotto  la  carena  ,  e  però  man- 
canti di  solido  appoggio  ,  si  scorgerà  di 
leggieri  che  una  nave  disarmala  ,  ed  or- 
meggiala in  quattro  con  le  medesime ,  deb- 
be  di  necessità  prontamente  curvarsi  nella 
chiglia.  —  V.  s'Arquer. 

Le  parti  della  catena  prendono  le  se- 
guenti denominazioni. 

Lea  chalnons  ou  ma  kllona  —  Le 
maglie  o  gli  anelli. 

Le»  traversili*  —  /  traversini. 

Lea  émérlllons  —  /  mulinelli. 

Le»  menine»  de  séparalton  —  / 
maniglie  di  separazione. 

Lea  boulons  de»  niénllles.  I  per- 
ni delle  maniglie  di  separazione. 

Los  cfaliiifcurcs  —  /  maniglioni. 

Lea  IionloiM  dea  étaltn&ures*  — 
/  perni  dei  maniglioni. 

CABRE  ou  €111  *  III:.  Capra  (s.  f.) 
—  Macchina  mobile  deputata  ad  innalzar 
pes;,  e  della  quale  si  fa  mollo  uso  negli  ar- 
senali. Essa  si  compone  di  ire  lunghe  travi 
riunite  alla  sommità  per  mezzo  di  un  for- 
tissimo perno  ,  e  due  delle  quali  reggono 
un  verricello.  Un  paranco,  sospeso  al  di 
sotto  della  riunione  delle  tre  travi  ,  serve 
ad  innalzar  gli  oggetti  che  si  hanno  a  so- 
spendere ,  nel  tempo  slesso  che  il  suo  li- 
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rantc  si  avvolge  al  verricello,  il  quale  gi- 
ra sul  proprio  asse  per  mezzo  di  mano- 
velle conficcale  nei  suoi  incastri.  Chiama- 
no altresì  capra  i  marinai,  la  unione  di 
due  bighe  dalle  quali  pende  un  lavoro.  — 
V.  Aiguilles  à  mdler. 

(  AHRIO.V.  Capriolo  —  Pezzo  di  le- 
gno triangolare  tagliato  in  forma  di  pri- 
sma ,  con  un  Iato  alquanto  concavo ,  fat- 
to per  introdursi  nell'angolo  che  fanno  le 
ruote  deretane  degli  affusti  dei  cannoni 
col  tavolato  del  ponte ,  sul  quale  s'inchio- 
da. Ciò  si  pratica  nei  grandi  barcolla- 
menti ,  alloraquando  i  cannoni  si  trin- 
cano ,  nel  fine  d'impedir  che  questi ,  ove 
mai  rompessero  le  loro  trinche  e  brache , 
potessero  correre  da  un  bordo  all'altro.  — 
V.  Ammarrage  à  la  serre. 

CADREt  Quadro  (j.  m.)  (presso  di  noi 
rancio  ,  voce  presa  dallo  Spagnuolo  ran- 
cho )  —  Telaio  di  legname  di  una  lun- 
ghezza e  larghezza  tale ,  da  poter  coute- 
nerc  un  uomo  sdraiato  ;  e  provveduto  nel 
suo  vuoto  ,  di  un  pezzo  di  tela  di  olona, 
cucito  intorno  intorno  al  telaio  con  mer- 
lino. Esso  si  sospende  per  mezzo  di  due 
.'«ragne ,  o  capezziere  che  dir  si  vogliano , 
ai  bugli  -,  e  vi  si  adattan  sopra  le  materas- 
si: per  fame  un  letto  pensile.  Di  siffatti  qua- 
dri fanno  uso  ,  a  bordo  alle  navi  da  guer- 
ra ,  le  guardicmarine ,  i  sotto-ufDziali  della 
ciurma,  e  gli  ammalali,  riposando  tulli  gli 
altri  nelle  brande  a  sacco.  —  V.  Hamac. 

4  IDRE  .V  L'  ANGLAISE.  Branda 
in<;lvse  ( s.  f.)  —  Lello  pensile  del  quale 
fanno  uso  i  soli  ufhViali.  Esso  si  compone 
di  un  quadro  affatto  simile  a  quello  del- 
I  articolo  antecedente,  circondalo  nei  quat- 
tro lati  da  pezzi  di  tela  cuciti  fra  loro  ,  dei 
quali  i  due  che  rispondono  ai  Iati  più  stret- 
ti ilei  quadro  terminano  superiormente  a 
vagina  ed  occhietti.  Due  tarozzi  o  baston- 
•  fili  confitti  in  tali  vagine  ed  alquante  ca- 
pezziere passale  per  entro  gli  occhielli 
ed  annodale  sui  tarozzi ,  servono  a  tener 
>ospeso  il  letiuccio ,  il  quale  somiglia  ad 
una  culla. 
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CAGE  A1  DBISSES.  Gabbie  dei  fioc- 
chi (.*.  f.)  —  V.  RiiUe  à  dritte. 

CAGE  A*  POI  LE».  Gallinaio  («.  m.) 
-r-  Grande  gabbia  situata  nella  2a  batteria 
dei  vascelli,  fra  l'albero  di  maestra,  e  quel- 
lo del  trinchetto ,  riparlila  in  più  piani  di 
diversa  altezza  ;  nel  pruno  dei  quali  si  rin- 
chiudono dei  piccoli  quadrupedi,  come  mon- 
toni e  porci  ;  nel  secondo ,  dei  grandi  gal- 
linacci ,  come  polli  d'India  ,  oche ,  ana- 
tre \  e  nel  terzo  dei  polli  comuni.  Tulli 
questi  animali  stivali  in  queslo  carcere,  si 
veggono  ,  non  ostante  1*  abbondante  cibo 
che  loro  si  somministra  dimagrare  giornal- 
mente ,  e  spesso  perire  a  centinaia  per  gli 
urli  violenti  del  barcollamento  e  del  bec- 
cheggio ;  di  tal  che  i  marini  rimangon 
privi  di  quest'unico  cibo  fresco  e  sano. 

CAGIYAI1D.  Poltrone  (ag.  m.)  •—  E- 
piteto  che  suole  darsi  ad  un  vascello  che 
cammina  male,  ed  esegue  le  cvolozioni  con 
straordinaria  lentezza. 

CA1XLEBOTIS.  Sebretta  (l.  m.)  — 
Graticolato  di  assicelli  di  legno ,  fatto  per 
chiudere  le  boccaporle,  senza  impedire  il 
passaggio  dell'  aria  e  quello  del  fumo  in 
un  combattimento.  A  bordo  ai  piroscafi  ce 
ne  hanno  di  ferro  nella  sezione  delle  mac- 
chine. Le  serrctte  sono  provvedute  late- 
ralmente di  un  porieliino,  atto  a  dar  pas- 
saggio ad  un  porlacarlocci ,  e  facilitare  a 
lai  modo  la  distribuzione  delle  munizioni 
durante  la  battaglia. 

CAILLE  BOTTE.  Incastro  a  scac- 
chi (*.  wi.)  —  V.  Mài. 

CAissE.  Cassa  {s.  f.)  —  Nome  gene- 
rico di  qualsivoglia  corpo  contenente  un 
vuoto,  entro  il  quale  va  rinchiuso  un  ob- 
biello.  Ce  ne  hanno  di  legno  ,  di  ferro  , 
e  di  rame  deputale  nella  marineria  ai  più 
svariali  usi ,  come  potrà  vedersi  nelle  vo- 
ci che  seguono. 

CAlftSE  A'  BISCUIT.  Cassa  da  bi- 
scotto (  i.  /"•)"■"  Gran  recipiente  cubico 
di  lamiere  ricoperte  nell'interno  di  zinco, 
e  fatto  per  rinchiudervi  a  bordo  alle  na- 
vi il  biscotto  ,  il  quale  viene  a  tal  modo 
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garenlito  dali'umidilà  che  penetra  dal  bor- 
do |  e  messo  in  salvo  dalla  distruzione  che 
ne  fanno  i  topi.  L'uso  di  tali  casse ,  intro- 
dotto non  ha  guari  in  Francia,  non  è  an- 
cora divenuto  generale. 

CAISSE  .V  EAU.  Cassa  da  acqua  («.  f.) 
—  Grande  recipiente  di  lamiera  ,  fatto  per 
contenere  acqua  potabile  nella  stiva  delle 
navi.  Queste  casse  di  figura  cubica  com- 
pongonsi  di.  più  fogli  inchiodati  fra  loro 
con  piccioli  chiodi  a  testa  semisferica  , 
fortemente  ribaditi  a  caldo  ,  ossia  quando 
sono  ancora  roventi ,  in  modo  da  non  da- 
re affatto  passaggio  al  liquido  pel  traver- 
so delle  loro  giunture»  Nel  centro  della 
loro  coverlura  havvi  un  foro  grande  ab- 
bastanza ,  per  dar  passaggio  Dell'interno 
di  essa  ad  un  giovanetto  ,  quand'è  me- 
stieri pulirla  \  ed  è  chiuso  da  un  cover- 
chio  a  mastio  :  in  uno  degli  angoli  in- 
feriori poi  havvi  altro  foro  ,  il  quale  a- 
presi  con  una  chiave  affilio  simile  a  quelle 
degli  oriuoli ,  e  riserbalo  a  farne  colar  via 
il  sedimento.  Siffatte  casse  vengono  allo- 
gate nella  stiva  ,  al  disopra  della  zavor- 
ra ,  le  une  accanto  alle  altre,  in  più  an- 
dane tutte  parallele  ai  madicri,  e  su  di  un 
sol  piano  ,  il  quale  vicn  ricoperto  a  bor- 
do di  talune  navi  da  un  gran  pagliuolo 
provveduto  da  tante  piccole  boccaporto  , 
corrispondenti  ciascuna  al  foro  praticato 
nel  centro  dei  coverchi  delle  casse,  in  gui- 
sa che,  aprendosi  queste,  ed  applicandovi 
la  manica  di  una  tromba  aspirante ,  è  fa- 
cile estrarne  l'acqua. 

L'interno  delle  casse  va  dipinto  con  una 
vernice  falla  per  preservarle  dall'ossida- 
zione ,  e  l'esterno  poi  va  timo  con  olio  di 
lino  e  magra.  A  bordo  alle  navi  francesi, 
oltre  alle  casse  cubiche ,  se  ne  son  posle 
in  uso  anché  talune,  le  quali  avendo  un  lato 
curvo  adatiansi  ai  garbi  delle  coste  della 
nave  ;  e  però  permettono  che  si  riempiano 
anche  le  ali  di  ciascun'andana,  e  che  s'im- 
barchi in  tal  guisa  una  quantità  maggiore 
di  acqua. 

La  conservazione  dell'acqua  potabile  ha 
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per  lunga  pezza  occupalo  la  mente  dei  ma- 
rini e  dei  dotti-,  ma  l'uso  delle  botti,  che 
per  più  secoli  si  sono  adoperate  esclusi- 
vamente ,  traeva  seco  gravi  ed  inevitabili 
sconci  ,  imperocché  il  contatto  dell'acqua 
col  legname  ,  produceya  sempre  la  putre- 
fa/ione di  questo  liquido  indispensabile 
ai  bisogni  dell'uomo  ;  e  però  il  suo  colo- 
re gialliccio,  U  suo  fetore,  la  quantità 
di  vermiceiuoli  che  vi  nuotavan  per  en- 
tro ,  ne  rendevano  l'uso  nauseante  e  no- 
civo alla  salute.  Egli  e  vero  che  l'acqua 
conservala  nelle  botti  comuni  ,  per  qual- 
che tempo  giungeva  anche  a  purificarsi  ; 
ma  il  sedimento  che  n'era  la  conseguen- 
za facilmente  la  intorbidava  sotto  le  oscil- 
lazioni del  barcollamento  e  del  beccheg- 
gio. Che  se  a  questo  inconveniente  si  gra- 
ve ,  altri  si  aggiungano ,  quali  erano  la 
perdita  continua  di  parte  di  questo  liqui- 
do ,  che  colava  fuori  le  giunture  delle  bot- 
ti ,  per  effetto  del  loro  continuo  attrito  \ 
la  necessità  di  doverlo  esirarre  per  via  di 
trombe  dalla  sentina,  a  fin  di  causarne  i 
miasmi  pestìferi  -,  la  cura  di  dovere  sfa- 
sciare tutte  le  bolli  di  un  piano  ,  per  ser- 
virsi dell'acqua  de)  piano  sottoposto  -,  e  da 
ultimo  lo  spazio  immenso  che  prendean  tre 
piani  di  bolli  accavallate  le  une  alle  al- 
tre ,  si  scorgerà  di  leggieri  quali  incalco- 
labili vantaggi  abbia  prodotto  ai  naviganti 
l'uso  delle  casse  di  ferro  ,  dovuto  all'in- 
gegno britannico  mai  sempre  fecondo  in 
fatto  di  utili  trovati  marinareschi. 

La  miscela  delle  particelle  dell'ossido  di 
ferro  all'acqua  ,  la  rende  affatto  incorrut- 
tibile -,  né  è  a  temersi  che  ne  alteri  il  sa- 
pore, imperocché  queste,  tendendo  per  lo- 
ro natura  a  precipitarsi  ,  non  occupano 
che  il  fondo  di  cotesti  recipienti.  Di  siffatte 
casse  ce  ne  hanno  di  quattro  diverse  di- 
mensioni ,  aite  a  contenere  una ,  due,  tre 
e  perfino  quattro  tonnellate  di  acqua  per 
cadauna-,  e  però  proporzionate  alla  stiva 
di  qualsivoglia  ordine  di  navi.  —  V.  Eau 
dance  embarquét. 

«  vinsi  a*  in  ili:.  Cassa  da  olio 
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($./".) — Cassa  di  lamiera,  provveduta  verso  il 
basso  di  una  chiave  di  bronzo,  e  fatta  per 
contenere  a  bordo  ai  piroscafi  l'olio  ne- 
cessario pei  lubricatoi  delle  macchine.  — 
V.  Burette. 

CAISSE  A*  LEGA  HES.  Cassa  da 
legumi  («.  f.)  Recipienti  di  lamiera  af- 
fatto simili  a  quelli  dell'articolo  preceden- 
te ,  entro  i  quali  serbansi  il  riso,  i  ceci , 
le  fave ,  i  fagiuoli ,  ec. 

C AISSE  A'  POUDRE.  Cassa  da  pol- 
vere («.  f.)  —  V.  Botte  à  poudre. 

CAISSE  DE  MIT.  Rabazza  di  UN 
albero  (a.  f.)  —  Piede  degli  alberi  di  gab- 
bia e  di  velaccia  ,  fatto  da  una  riqua- 
dratura del  legname  fasciata  di  ferro,  e  de- 
-  putaia  a  rimaner  chiusa  nel  vuoto  che  la- 
sciano fra  loro  i  colombieri  degli  alberi 
sottoposti  ,  le  costiere ,  e  la  crocetta  pro- 
diera delle  medesime.  La  rabazza  è  inol- 
tre intagliata  da  una  cavatola  rettangola- 
re ,  nella  quale  s'introduce  la  chiave  (co- 
munemente cacciacavalh)  assegnata  a  reg- 
ger l'albero.  —V.  MAt. 

CAISSE  DE  POCLIE.  Cassa  del 
bozzello  («.  f.)  —  V.  Poulie. 

CAISSE  DI'  TÉLÉGRAPHE.  Cas- 
sa del  telegrafo,  (s.  f.)  —  V.  Télégra- 
phe  nautique. 

CAISSE  EiK  TOLE  OU  CAISSE  EU 
PER.  Cassa  di  lamiera  o  cassa  di  ferro 
(  s.  f.)  —  Nome  generico  di  qualsivoglia 
cassa  falla  con  ferro  laminalo.  — V.  Tuie. 

CAISSE  FLOTTASTE.  Cassa  da 
ormeggio  (  s.  f.  )  —  Gran  cassone  galleg- 
giante ,  assicurato  a  due  ancore  e  catene, 
messo  alla  imboccatura  di  un  porto,  odi 
una  darsena  ,  e  provveduto  sulla  sua  co- 
verta di  una  cicala..  Esso  è  deputato  a  fa- 
re ormeggiar  provvisoriamente  16  navi , 
la  cui  partenza  è  imminente  *,  ovvero  a 
servir  da  punto  di  appoggio  per  stender- 
vi dei  cavi  ,  a  fin  di  tonneggiatisi  so- 
pra per  uscire ,  o  entrare  nel  porto  sen- 
za le  vele. 

CALCET*  Calcese  («.  m.)  —  Cima  di 
un  albero  a  vela  latina  ,  nella  quale  sono 


incastrate  le  poleggie  della  striscia  dell'an- 
tenna. Essa  è  tagliata  a  quattro  faccie  ; 
e  differisce  di  mollo  dagli  spigoni  degli 
alberetti  de'  vascelli  quadri ,  co'  quali  il 
Botta  la  scambia. 

CALE.  Bietta  (s.  f.)  —  Picciolo  cuneo 
di  metallo  o  di  legno,  fatto  per  fermare 
dei  corpi  che  oscillano.  Le  biette  metalli- 
che nelle  macchine  a  vapore  s'introducono 
nelle  snodature  delle  medesime ,  allora- 
quando  pel  continuo  attrito  siensi  di  so- 
verchio allentate  -,  e  quelle  di  legno  si  al- 
logano nelle  mastre  degli  alberi,  e  nei  bu- 
chi delle  teste  dimoro,  quando  gli  alberi 
abbiano  alquanta  oscillazione. 

CALÈ.  Immerso  (ag.  m.)  —  Una  nave 
è  più  o  meno  immersa  a  misura  del  mag- 
giore o  minor  peso  che  sopporta ,  ed  a 
misura  che  le  sue  forme  sicno  più  o  me- 
no ampie  :  così  si  dirà  ,  lai  vascello  è  im- 
merso fino  alla  sua  linea  di  bagnasciuga, 
tal  altro  vascello  è  poco  immerso,  ec. 

CALE  AU  VIS»  Stiva  del  vino  ($.  f.) 
(Comunemente  fonte  del  vino)  —  Luogo 
messo  a  poppavia  della  stiva  dell'acqua  , 
compreso  fra  questa  ed  il  magazzino  del- 
le polveri  ,  ed  al  disotto  del  pagliuolo 
della  dispensa.  È  assegnato  a  contenere 
le  botti  del  vino  e  parte  delle  legna  da 
ardere  ,  a  bordo  delle  navi  francesi  e  de- 
gli siati  italiani  ;  e  quello  del  rhum  ed 
altri  liquori ,  a  bordo  delle  navi  delle  al- 
tre marinerie  di  Europa.  Esso  può  conte- 
nere una  quantità  di  vino  sufficiente  per 
quattro  mesi  di  consumo. 

CALE(AVAIiT).  Stiva  di  prora  («.  f.) 
—  Taluni  ingegneri-costrutlori  sogliono 
dividere  la  stiva  ,  portando  la  porca  gia- 
cente a  poppavia  dell'albero  del  trinchetto 
più  verso  poppa,  e  deputandola  ad  altri 
usi  *,  il  che  non  è  cosa  comune. 

CALE  (AVAUT)  DE  COMSTR17- 
CTION.  Scalo  avanzato  di  un  cantiebe 
(«.  m.)  — Parte  di  uno  scalo  ,  la  quale 
s'inoltra  dentro  l'acqua.  Non  so  perchè  i 
Napoletani  lo  chiamano  con  lo  stranissimo 
nome  di  battre  oVeau. 


Digitized  by  Google 


CVL 


CAL 


131 


(  in:  DE  iovsihk  nov.  Sca- 
lo da  (  ami i ni:  (  s.  m.  )  —  Voce  che  si  è 
invidila  in  cento  guise,  sino  a  farne  sca- 
ro e  sgaro.  Esso  consiste  in  un  piano  in- 
clinalo di  perfetta  levigatura,  il  quale  met- 
te in  comunicazione  il  cantiere  col  mino 
in  cui  s'inoltra  ;  ed  è  assegnato  a  hi  vi 
scivolar  per  sopra  la  nave  ,  quando  è  co- 
strutta. È  poi  ricoperto  da  un  graticcio 
di  legnami  di  rovere  composto  di  forti  tra- 
vi squadrale,  messe  tutte  parallele  fra  loro, 
dette  parati ,  ed  attraversate  superiormen- 
te ad  angolo  retto  da  altri  due  lunghissi- 
mi pezzi  di  rovere  che  s'inoltrano  fin  den- 
tro il  mare,  denominali  longherine.  Egli  è 
per  sopra  ai  parali  che  scivolano  le  vose 
quando  la  nave  va  varala,  mentre  le  lon- 
gherine fanno  loro  da  guide,  perchè  si  ser- 
bino parallele.  La  sua  posizione  debbe  ave- 
re un  punto  tale  d'inclinazione  ,  che  non 
sia  nè  iroppo  orizzontale,  né  ripida  di  trop- 
po ;  in  guisa  che  la  nave  che  vi  si  pog- 
gia ,  da  un  canto  possa  superare  ,  e  la 
sua  propria  gravità  la  quale  opera  sem- 
pre nel  verso  di  una  verticale  al  piano  del- 
l'orizzonte ,  e  gli  attrili  delle  superficie 
messe  a  contatto  fra  loro  ;  e  dall'altro 
<  unto  sia  impedita  a  gravitar  di  troppo 
verso  il  mare.  Imperocché  nel  primo  caso 
sarebbe  difficile  che  la  nave  giungesse  a 
vincere  la  sua  forza  d'inerzia  ;  e  nel  se- 
condo soffrirebbe  una  forte  pressione  dai 
puntelli  messi  dalla  banda  del  mare ,  e  vi 
Manderebbe  con  una  celerità  pericolosa  nel 

i        momento  del  varo. 

CALE  DE  II  AL  AG  E.  Scalo  u  alag 
uio  (».  wi.)  —  Piano  inclinato  simile  a  quel- 
lo di  un  cantiere  ,  che  mette  capo  in  una 
grande  spianata  orizzontale  poggiata  sopra 
archi  e  volte  di  fabbriche  ,  e  provvedu- 
ta di  molli  argani  ad  ingranaggio  de- 
putali a  tirare  a  terra  le  navi  ,  cui  fac- 

l  eia  mestieri  qualche  grande  riparazione 
nelle  loro  opere  vive.  La  mancanza  di  baci- 
ni da  riparazione ,  e  la  difficoltà  di  costruir- 
ne sulle  coste  nelle  quali  il  flusso  di  poco 

t        s'innalza  ,  spinse  gl'ingegneri  costruttori 


ad  escogitare  in  qual  modo  si  potessero 
porre  in  secco  le  navi ,  a  fin  di  riparar- 
le ;  e  però  fu  pensato  di  operare  in  una 
guisa  affatto  opposta  a  quella  del  varo , 
facendo  cioè  salire  dal  mare  una  nave  sul 
cantare.  Per  un  vascello  di  linea  è  me- 
stieri adoprare  non  meno  di  14  argani  ad 
ingranaggio  con  catene  di  ferro  ,  e  due 
argani  con  lavori  di  canape  (V.  Jlalage). 
Siffatto  metodo  praticato  la  prima  volta  in 
Tolone  nel  nostro  secolo  ,  ebbe  una  com- 
piuta riuscita  ,  e  venne  poscia  eseguito  in 
altri  arsenali  marittimi,  e  fra  gli  altri  in 
quello  di  Castellammare  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  (a). 

CALE  DE  MAGASI  A*  Scalo  di  DV 
magazzino  (s.m.)  —  Piccolo  piano  inclina- 
to, messo  innanzi  le  porte  di  quei  magaz- 
ziui  che  sporgon  sul  mare,  a  fin  di  vararvi 
gli  oggetti  rinchiusi  nei  medesimi  ed  alti  a 
galleggiare;  così  il  magazzino,  e  l'opifizio 
dell'alberatura  hanno  uno  scalo,  il  magaz- 
zino delle  lancie  ha  il  suo  scalo,  ec. 

CALE  DE  1 AISSEAIT.  Stiva  (#.  f.) 
—  Chiamasi  in  tal  guisa  tutto  il  vuoto  del 
fondo  della  nave,  compreso  dal  paramez- 
zale  fin  sotto  al  1°  ponte  -,  esso  si  suddi- 
vide in  più  compartimenti  orizzontali  ,  e 
verticali.  —  V.  Entrepont ,  —  Faux-entre- 
pont  —  Soute  à  poudre  —  Magatiti  gèni- 
rat  de  vaisseau. 

CALE  (DONNEI*  LA).  Dar  la  cala 
(  v.  a.  )  —  Severa  punizione  inflitta  dalle 
leggi  penali  marittime  di  vari  stati ,  per 
gravi  falli  commessi  da  persone  della  ciur- 
ma ,  dietro  decisione  di  un  consiglio  di 
guerra.  La  medesima  ha  tre  varie  grada- 
zioni .  e  consiste  nel  sospendere  il  pazien- 
te ad  un  cavo  inferito  alla  cima  del  pen- 
none maestro  ,  e  di  là  farlo  cadere  di  bot- 
to nel  mare  immergendo  velo  a  qualche 
profondità.  Il  massimo  della  pena  consiste 
nel  calarlo  da  un  estremo  del  pennone  , 
e  farlo  risalire  dall'  altro  ,  passando  per 

(a)  Siffdtla  operazione  fu  affidata  alle  cure  de- 
gli egregi  ingegneri  Brigadiere  Raffaele  de  Lue*, 
e  Maggiore  Mugnaj. 
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sotto  la  carena  :  in  tal  caso  la  morte  del  sartiano  le  boline  della  gabbia  (  il  cui  al- 
paziente  suol'esserne  la  conseguenza*        bero  va  sghindato  )  di  tanto ,  quanto  fac- 

CALE  (GRANDE).  Stiva  dell'acqua  eia  mestieri  a  sprolungare  il  pennone  ,  e 
(5.  f.)  —  Parte  della  stiva  compresa  dalla  fermano  il  doppino  di  tali  cavi  sulle  cime 
porca  messa  a  poppavia  della  scassa  del*  del  medesimo  ;  levan  volta  alla  trozza,  la- 
l'albero  del  trinchetto  ,  fino  all'altra  porca  scano  i  corridori  delle  sartie  di  gabbia  -y 
messa  a  poppavia  della  scassa  dell'albero  nel  tempo  che  altri  uomini  posti  nelle  pa- 
di  maestra  ,  e  fra  il  paramezzale  ,  ed  i  rasartie  ,  e  sull'albero  a  proravia  di  quello 
bagli  della  covertetta.  Questo  gran  vuoto  che  va  sghindato ,  lascano  del  pari  i  cor- 
a  bordo  dei  vascelli  provveduti  di  casse  ridori  dei  paterazzi ,  i  piedi  dello  straglio 
di  ferro  ,  è  diviso  in  due  dal  coverlino  -,  e  contro-straglio  di  gabbia  ,  ed  i  paran- 
co" è  assegnato  a  contenere  la  zavorra  ,  chi  degli  stragli  volanti  -,  da  ultimo  si  au- 
le casse  da  acqua ,  i  carralelli ,  i  casso-  noda  nel  mezzo  del  pennone  maggiore  la 
ni  per  le  catene ,  pel  carbone  e  pei  prò-  cima  di  una  ghia,  la  quale  chiami  da  pro- 
ietti ,  la  sentina ,  le  gallerie ,  le  gotne-  ra.  Compiuto  siffatto  apparecchio ,  si  leva 
ne,  i  gherlini,  l'ancora  di  rispetto,  e  volta  ai  bracci  del  pennone  di  gabbia,  men- 
tutt'i  lavori  volanti,  come  apparecchi-reali,  tre  se  ne  tengono  in  mano  i  flonchi  e  le 
trozze  ,  candelizze  ,  frasconi ,  paranchi  da  mantiglie  ;  e  si  ala  sulle  sue  boline  ,  aflfin 
cima  di  pennone,  ec.  ce.  -,  il  tutto  disposto  di  chiamarlo  verso  prora  e  farlo  allontanare 
nel  miglior  ordine  ,  dovendo  ciascuno  di  dalla  testa  di  moro  sulla  quale  poggia:  e  non 
tali  obbietti  star  sempre  in  pronto.  Siflat-  si  tosto  il  pennone  sia  convenientemente  di- 
to luogo  è  sotto  la  immediata  vigilanza  scostato  da  quella ,  si  tengono  in  forza  le 
di  un  sotto  uflìziale  di  marineria  ,  detto  boline  ed  incomìnciansi  a  filar  per  mano  i 
Maestro  di  stiva ,  assistito  dai  suoi  aiu-  suoi  (tonchi  e  mantiglie ,  fino  a  che  non 
tanti.  giunga  a  riposare  sulla  coffa.  Allora  si  as- 

CALER,  Immergere  (v.  at.  )  —  Vale  sicura  il  pennone  con  forti  ligalure  ,  tanto 
fare  immergere  un  vascello,  caricandolo  di  alle  landre  prodiere  di  gabbia  ,  quanto  al 
tulio  il  suo  peso  ,  0  aumentandolo.         puntale  della  testa  di  moro-,  e  si  dà  volta 

CALER  LE»  MAT9.  Sghindare  gli  ai  suoi  bracci ,  fionchi  e  boline.  Quindi  la 
alberi  (t?.a.)  —  Operazione  di  abbassare  gente  passa  ai  bracci  del  pennone  mag- 
gli  alberi  di  velaccia  ,  ovvero  quelli  di  giore ,  ed  ai  paranchi  dei  suoi  bastardi  ; 
gabbia  ,  nel  fine  di  diminuirne  l'altezza  ,  leva  volta  a  siffatte  manovre  ;  e  poscia  ala 
ed  impedire  che  si  rompano  sotto  gli  ur-  sulla  ghia  per  Tare  allontanare  il  pennone 
li  di  un  vento  fortunale.  Tal  manovra  si  dall'albero  di  lanto ,  quanto  sia  duopo 
esegue  in  vari  modi ,  secondo  i  diversi  al-  pel  passaggio  alla  rabazza  dell'albero  au- 
beri che  debbonsi  sghindare-,  e  però  potrà  periore,  e  le  dà  volta.  Adempiuti  frat- 
Icggersi  negli  articoli  seguenti.  tanto  a  lutti  questi  lavori  preparatori,  si 

CALER  UP¥  NAT  DE  HC  A  E.  Sghin-  dispone  molta  gente  sui  tiranti  dei  ghin- 
i)Are  un  albero  di  gabbia  (v.  a.)  —  Gli  al-  dazzi  e  si  alano  entrambi  a  mano  ,  ovve- 
beri  di  gabbia  non  si  possono  sghindare  ro  si  guarnisce  l'argano  di  un  solo  di  es- 
se prima  non  siensi  levali  di  posto  quelli  si.  Sollevato  l'albero ,  i  gabbieri  ne  Ioi- 
di velaccia  che  loro  sovrastano  -,  e  però  gon  via  la  chiave  -,  e  poscia  filansi  per  ma- 
siffatta  manovra  ha  bisogno  di  grandi  la-  no  i  ghindazzi ,  insino  a  che  la  incappel- 
vori.  Dapprima  inviansi  i  gabbieri  in  allo,  latura  di  gabbia  sia  giunta  sulla  testa  dì 
i  quali  incominciano  dal  guarnire  l'albero  moro  di  maestra.  Ove  poi  si  voglian  scap- 
dei  suoi  cavi-buoni  e  ghindazzi  (  V.  Guin-  pellare  dall'albero  di  gabbia  la  testa  di  mo- 
dercsie  e  Caliorne  de  guindereste  )  ;  indi  ro ,  le  sue  manovre ,  e  le  sue  crocette,  si 
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prendono  a  collo  i  ghindazzi  e  loro  si  da 
volta  ;  dietro  di  che  si  continua  a  filare  i 
ghindazzi  fino  a  che  la  rabazza  dell'albe- 
ro poggi  sulla  tolda. 
CALER  IJW  HAT  DE  PERRO- 

gUET.  SGHINDABB  U»  ALBERO  DI  VEL AC- 
CIA (u.  a.)  —  Gli  alberelli  si  sghindano  do- 
po averne  disattrezzato  i  pennoni  di  velac- 
ela e  contravelaccia  ;  e  si  procede  a  que- 
sta manovra  nel  modo  seguente.  Dappri- 
ma i  gabbieri  ascendono  in  alto  e  guarni- 
scono l'albero  del  suo  cavo  buono  e  della 
braca  da  ghindare  (a)  ;  indi  lascano  le  cu- 
citure delle  sartie  di  velacela ,  mentre  ai- 
tri  marinai  fan  lo  stesso  sui  corridori  dei 
paterazzi  c  sogli  stragli  di  velaccia  e  con- 
travelaccia ,  aflìn  di  permettere  all'albero 
che  s'innalzi  di  tanto,  per  quanto  è  mestie- 
ri a  ritirare  la  sua  chiave  di  dentro  alla 
rabazza.  Poscia  guarnito  l'argano  del  cavo 
buono,  ed  applicato  un  paranco  alla  bra- 
ca ,  si  vira  sul  primo ,  nel  tempo  che  si 
ala  sul  secondo  :  e  sospeso  l'albero,  toglien- 
dosene dai  gabbieri  la  chiave,  si  comin- 
cia a  volgere  l'argano  a  riiroso  mentre  si 
lasca  per  mano  la  braca ,  e  si  lascia  scen- 
dere l'albero  insino  a  che  la  incappellatu- 
ra  di  velaccia  sia  giunta  sulla  testa  dimo- 
ro di  quello  di  gabbia.  Allora  si  mette  in 
forza  di  nuovo  la  braca ,  si  sguarnisce  il 
cavo  buouo  dall'argano ,  e  gli  si  dà  volta 
solidamente ,  affinchè  regger  possa  l'albe- 
retto  -,  dipoi  si  assicura  la  sua  rabazza  al- 
l'albero di  gabbia  per  mezzo  di  una  forte 
ligalura ,  si  fanno  delle  margherite  sui  pa- 
terazzi e  sulle  sartie  dell'alberello,  e  si 
ricupera  il  molle  degli  stragli ,  affinchè  nei 
movimenti  di  barcollamento  e  di  beccheg- 
gio riceva  appoggio  da  tali  manovre  fer- 
me ,  e  non  dia  scosse  alla  testa  di  moro 
attraverso  alla  quale  esso  passa. 

CALE  (  TOH  )•  Tutto  sohindato 
(ag.  m.)  —  Modo  di  dire  per  indicare  la  po- 
sizione di  una  nave  sorta,  quando  temen- 

(a)  Quando  l'alberello  è  fornito  di  dentiera  da 
ghindare,  contiene  allora  toglier*  lo  scontro  di 
aopra  a  questa.  —  V.  Crimaillèn  da  guindage. 
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do  l'impeto  di  un  vento  fortunale,  ammaina 
tuli'i  suoi  pennoni ,  mette  abbasso  gli  al- 
berelli ,  e  sgbinda  gli  alberi  di  gabbia. 

CALFAT.  Calafato  («.  m.)  —  Artefi- 
ce che  lavora  negli  arsenali  ,  ed  a  bordo 
alle  navi  intorno  al  calafatarne. 

CALFAT  AGE*  Calapatame  (  Voce 
preferibile  a  quella  dì  calafataggio  gene- 
ralmente in  use)  («.  ro.)— È  l'insieme  di 
tulte  le  giunture  di  una  nave  turale  dal  la- 
voro dei  calafati-,  cosi  si  dirà  i7  calafatarne 
è  marcito ,  i  mestieri  rinnovare  il  calafa- 
tarne, ec. 

CALFATER.  Calafatare  (d.  a.)  — 

È  la  operazione  d'introdurre  per  forza  di 
scalpelli  ed  a  colpi  di  mazzuola  la  stoppa 
incatramata  nelle  commessure  del  tavolame 
e  dell'ossatura  di  una  nave ,  nei  nodi  del 
legname  ,  intorno  ai  cavicchi ,  ec. ,  rico- 
prendola poscia  di  pece.  Per  siffatta  ope- 
razione fa  mestieri  delle  più  grandi  cure 
dei  marini  e  degl'i  ngegneri-costruttori,  so- 
pratutto nelle  opere  vive  ;  imperocché  un 
vizio  di  calafatarne,  sotto  un  forte  bar- 
collamento, può  dare  origine  a  quei  sdru-" 
citi,  detti  dai  marinai  falle,  che  obbliga- 
no le  ciurme  al  penoso  lavorio  della  trom- 
ba ,  e  costringono  le  navi  a  prender  porlo 
per  dar  loro  di  nuovo  carena.  In  Inghil- 
terra ed  in  Francia  si  calafatano  i  conien- 
ti senza  punto  slargarli  dapprima  ,  il  che 
non  permette  la  intromissione  che  di  una 
sola  stoppa  ;  ma  presso  di  noi  è  costume 
dei  calafati  slargare  i  cementi  con  un  fer- 
ro tagliente ,  per  modo  che  è  loro  fatto 
abilità  cacciarvi  dentro  due  o  tre  stoppe 
di  seguito ,  risultandone  un  calafatarne  più 
perfetto  ed  impenetrabile  all'acqua.  La  stop- 
pa che  adoprasi  pel  calafatarne ,  non  è 
punio  quella  che  risulta  dalla  replicata  pet- 
tinatura del  canape ,  ma  bensì  quella  dei 
vecchi  cavi  disfatti  -,  dappoiché  è  mestieri 
che  le  sue  fibre  sieno  lunghe  anzi  che  no, 
per  potere  esser  torte  in  piccioli  cordoni: 
è  a  siffatti  cordoni  che  i  calafati  danno  il 
nome  di  stoppe. 
CALIBRE*  Calibro  (».  m.)  — Misura 
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del  diametro  delle  bocche  delle  artiglierie, 
e  di  quello  dei  proietti  che  scagliano.  Sif- 
fatta misura  per  le  prime  si  calcola  io 
estensione  di  pollici,  lince,  e  punti  ;  e  pei 
secondi  in  peso  di  libbre  ed  oncie.  Cosi  si 
dirà,  il  calibro  del  cannone  da  24  esser  de- 
ve di  pollici  5,  5,  4  ;  ed  il  calibro  della 
sua  palla  di  24  libbre.  Fra  il  calibro  della 
bocca  da  fuoco  c  quello  del  suo  proietto 
ri  ha  differenza,  perocché  la  circonferenza 
di  questo  debb'esser  minore  di  quella  del- 
l'anima ;  altrimenti  non  potrebbe  introdur- 
visi.  Siffatta  differenza  costituisce  il  così 
detto  vento  della  palla. 

Fino  al  principiar  del  volgente  secolo  i 
calibri  usati  dalla  marineria  in  generale 
furono  i  seguenti. 

— 

Vascelli  a  tre  ponti. 


V  Batteria,  cannoni  ......  da  36 

2»  Batteria  ,  cannoni  da  24 

3*  Batteria  ,  cannoni  da  48 

Tolda,  carronate  da  24 

Cacciatori  *  da  12 

Vascelli  a  due  ponti* 

I-  Batteria,  cannoni  da  24 

2'  Batteria ,  cannoni  da  48 

Tolda ,  carronate  da  24 

.Cacciatori  da  12 


Fregate. 

Batteria ,  cannoni   da  18 

Tolda  ,  carronate   da  24 

Cacciatori   da  « 

Bastimenti  da  remo. 

Carronata  da  12 

Cannoncino  di  bronzo  da  4 

Corrette  bombardiere. 

Carronate  da  24 


Cacciatori   da  8 

Mortai  di  pollici  12 

Barche  bombardiere- 

Mortaio  a  suola  (1)  di  pollici  ...  12 

Barche  cannoniere  e  Paranzella 

» 

Cannone  da  24 

Cannone  da  18 

Ma  gli  uffìziali  di  marina  assai  dole- 
vansi  di  questa  varietà  di  calibri  a  bordo 
di  un  medesimo  vascello  ,  perocché  in  una 
fazione  navale  molto  spesso  nascevano  da 
ciò  scambi  nella  somministrazione  dei  car- 
tocci e  delle  palle ,  grandemente  nocevoli 
al  servizio  delle  batterie ,  arrestandone 
il  fuoco.  E  però  per  tali  querele  gli  uf- 
fìziali costruttori  di  artiglierie  ingegnaron- 
si  di  por  rimedio  a  questo  sconcio  ,  ri- 
ducendo ad  un  solo  il  calibro  di  tutte  le 
bocche  da  fuoco,  e  proporzionandone  il  pe- 
so alla  struttura  delle  navi.  Così  si  videro 
le  marinerie  di  quasi  tutti  gli  stati ,  armare 
le  loro  navi  con  cannoni  più  o  meno  lun- 
ghi da  30 ,  e  con  carronate  del  pari  da 
30  libbre  di  palla. 

Ma  non  sì  tosto  divenne  generale  sif- 
fatto metodo  presso  tutte  le  marinerie  ,  il 
signor  di  Paixhans  diede  fuori  la  sua  ope- 
ra intorno  alla  nuova  forza  navale  ,  vale 
a  dire  i  piroscafi  ,  proponendo  l'uso  de- 
gli obici  cannoni  da  80  ,  e  di  altri  cali- 
bri. Posta  in  pratica  questa  novella  specie 
di  artiglieria  fu  necessità  munirne  del  pari 
le  navi  a  vela  -,  e  però  all'unico  calibro  da 
30  si  aggiunse  quello  da  80.  Contempo- 
raneamente il  signor  Millar  in  Inghilterra 
introduceva  i  cannoni  da  bomba  da  10  e 
da  8  pollici;  sicché  a  grado  a  grado  l'ar- 
tiglieria navale  può  dirsi  ritornar  novel- 
lamente a  quella  varietà  di  calibri  che  un 
tempo  fu  tanto  riprovata.  —  V.  Canon  à 
bombe ,  e  Canon-obusier. 

(I)  Volgarmente  a  placca. 
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SVECCHIO 


DEI  CALIBB1  DELLE  BOCCHE  DA  FI  OCO  USATE 
GENERALMENTE  DALL'ARTIGLIERIA  NAVALE. 

Artiglierie  francesi. 

Cannone  lungo  da  50 

Cannone  corto  da  50 

Carronata  da  50 

Obice-cannone  da  30 

Obice  cannone  da  80 

Carronata  per  lancia  da  12 

Artiglierie  inglesi. 

Cannoni  di  cinque  lunghezze  diver- 
se (a)  da  32 

Cannone  da  bomba  di  10  pollici , 
ossia  di  libbre  428 

Cannone  da  bomba  di  8  pollici , 
ossia  di  libbre   64 

Carronate  da  32 

.■•«'.'  ■i»i*»v*r 

<  ai  limi:.  Calibratoio  (*.  m.)  o  lu- 
netta (s.f.  )  —  È  nn  cerchio  di  ferro  per 
entro  al  quale  si  fan  passare  le  palle  ,  a 
fin  di  misurarne  la  circonferenza.  Tulle 
quelle  che  vi  passan  troppo  liberamente , 
rifiutansi  perchè  logore  dall'ossido. 

CALIER  (  MAITRE  >  Maestro  di 
stiva  (s.  m.)  —  Sotto-uflìzìale  di  marine- 
ria deputato  all'allogamento  di  tulli  gli  ob- 
bietti che  sono  nella  sliva. 

«  ìi  1 1  it>.  Aiutanti  del  maestro  di 
stiva  (*.  m.)  —  Marinai  messi  alla  imme- 
diazione di  costui ,  per  ^esecuzione  di 
lotti  lavori  giù  nella  sliva. 

<  li  io  li  ai:.  Apparecchio  reale  (j. 
in.)  (Appareglia  reale  fra  noi)  —  Que- 
sto vocabolo  è  preso  dallo  spagnuolo  ap- 
parejo  real  ;  ma  ad  esso  bo  reputato  dare 

(a)  La  libbra  inglese  avoir-du-poidt  ,  essendo 
più  leggiera  della  francese  ,  ne  nasce  che  il  ca- 
libro inglese  da  32  risponde  quasi  al  francese 

da  30. 


una  impronta  più  italiana  ,  denominandolo 
apparecchio ,  lanlo  viemaggiormente  che  la 
voce  calioma  adoperata  dai  Veneziani  non 
è  italiana  e  credo  che  ben  pochi  marini 
della  penisola  la  intendano  (a).  L'apparec- 
chio-rcalc  adunque  ,  così  detto  dal  perchò 
è  il  più  grosso  paranco  di  cui  facciano  uso 
le  navi ,  è  la  unione  di  due  bozzelli  bron- 
zinaii  a  tre  occhi  per  ciascheduno ,  e  di 
un  forte  cavo  piano  passato  per  entro  ai 
medesimi.  Esso  adoprasi  pei  lavori  più  pe- 
santi ,  come  imbarcare  e  sbarcare  le  arti- 
glierie ,  alberare  e  disalberare  una  nave , 
arridare  gli  stragli  ,  attrezzare  i  pennoni 
maggiori,  mettere  a  posto  le  ancore  di  ri- 
spetto ,  salpare  con  amante  e  taglia ,  ce.  I 
bozzelli  superiori  degli  apparecchi  reali 
sono  fasciati  da  un  forte  stroppolo ,  fatto 
ad  occhio ,  nel  quale  s'introduce  un  altro 
occhio  consimile,  appartenente  alla  colonna 
che  deve  reggerlo ,  ed  entro  cui  si  passa 
il  burello  (V.  Barin  ).  I  bozzelli  inferiori 
poi  son  provveduti  di  grossi  ganci. 

CALIORTVES    DE    BASSE- VER- 
GUES*  Thozze  a  quarto  («.  f.  }  — Pa- 
ranchi fatti  da  un  bozzello  a  tre  occhi,  e 
da  un  altro  a  due  ,  e  da  un  cavo  più  pic- 
colo di  quello  degli  apparecchi-reali.  Essi 
sospendonsi  ai  due  pennoni  maggiori  ad 
un  quarto  della  loro  lunghezza,  nel  fine 
d'innalzare  verticalmente  da  mare  qualche 
oggetto ,  troppo  grave  per  potersi  affida- 
re ài  soli  paranchi  da  cima  di  pennone',  e 
però  adopransi  principalmente  ad  issare  a 
bordo  la  barca.  —  V.  Hisser  à  bord  la  cha- 
loupe. 

CALIORAES  DE  GUIUDERES- 

SE.  Ghindami  {s.  m.)  —  Lavori  di  cana- 
pa ,  che  applicansi  sui  cavi-buoni  degli  al- 
beri di  gabbia ,  al  momento  di  ghindarli. 
—  V.  Guinderesse. 
CALME*  Calma  (*.  f.)  —  Condizione 

(a)  L'Alberti ,  il  Roding ,  il  Grandprés  ,  ami 
che  servirsi  della  voce  caliorna,  preferirono  quella 
descrittiva  di  paranco  a  Ire  occhi',  ma  i  mari- 
ni ,  pei  quali  fa  mestieri  di  voci  chiare  e  brevi, 
non  vollero  accoglierla. 
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dell'atmosfera  ,  quando  è  priva  di  qualun- 
que agitazione  di  vento.  Può  esservi  in 
mare  calma ,  anche  essendo  Bolloso  ,  ed 
allora  le  navi  travagliano  grandemente , 
perchè  bo  Mollale,  in  più  versi  senza  poter 
governare:  l'alberatura  dà  allora  continue 
scosse  alla  manovra  ferma,  le  vele  battono 
gli  alberi,  le  paratie  scricchiolano,  e  se  si 
naviga  in  isquadra  è  mestieri  tenersi  a  di- 
sianze mollo  aperte  per  evitare  gli  abbordi. 
C  ALME  PLAT.  Calma  morta  (*./".) 

—  Slato  di  tranquillila  perfetta  dell'atmo- 
sfera e  del  mare ,  la  cui  superiicie  vedesi 
placida  a  guisa  di  quella  di  uno  stagno. 
Queste  calme  sogliono  essere  incomportabi- 
li sono  l'equinoziale,  pel  caldo  soffocante  che 
le  accompagna,  e  per  la  prodigiosa  quan- 
tità di  vapori  de'  quali  è  pregna  l'atmosfe- 
ra. Per  altro  è  mestieri  star  vigili,  poiché 
sebbene  le  vele  veggansi  affloscile  del  lutto, 
puilutlavolta  le  navi  camminano  trascina- 
te da  una  corrente  insensibile  allo  sguardo. 

ClLMEH.  Calmarsi  (n./xzs.)  —  È  il 
moderarsi  di  un  vento  impetuoso,  e  che 
a  grado  a  grado  finisce  del  tutto. 

CAMBUSE*  Dispensa  («.  /*.)  —  Luogo 
assegnato  alla  conservazione  e  distribu- 
zione giornaliera  delle  vittovaglie.  Ordina- 
riamente essa  nei  vascelli  è  posta  nel  pia- 
no della  covertetla  al  disopra  della  stiva 
del  vino ,  ed  a  proravia  del  magazzino 
delle  polveri.  Vien  poi  suddivisa  in  vari 
camerini .  ove  vengono  allogate  partita- 
monte  lune  le  diverse  specie  di  commesti- 
bili ,  ed  è  capace  a  contenere  quattro  mesi 
di  vittovaglie ,  per  quanto  numerosa  sia  la 
ciurma.  Ma  la  timidità  di  siffatti  luoghi  su- 
haquei .  e  la  mancanza  di  venulazione  cor- 
rompuno  spesse  fiale  i  cibi  di  più  lunga 

-  onsiTvazione. 

i  AMBUSIEIt.  Dispensiere  (t.  m.)— 
Persona  dipendente  da  chi  è  preposto  ai 
viveri  ,  deputata  alla  custodia ,  nettezza 
«'il  ordine  della  dispensa,  non  che  alla  di- 
stribuzione materiale  delle  vittovaglie  tra 
gli  uomini  della  ciurma. 

CANAL  DE*  ANGUILLÈRE*.  Ca- 


nali della  sentila  (*.  m.)  (il  canale  delle 
anguille  dello  Strafico  ,  è  modo  di  dire 
assai  strano  )  —  Con  questa  voce  si  denota 
quello  spazio  che  lasciasi  a  destra  e  sini- 
stra del  paramezzale ,  compreso  fra  que- 
sto ed  un  listone  accanto  a  cui  poggiano 
i  pani  di  ferro  della  zavorra  •,  e  fatto  nello 
scopo  di  far  fluire  per  esso,  verso  la  sen- 
tina ,  le  acque  che  penetrano  nella  stiva. 
Vien  poi  ricoperto  da  tavole  amovibili  , 
dette  covracanaii  (paracloses). 

CANARD»  Tuffatore  (ag.  m.)  —  Epi- 
teto che  suol  darsi  ad  una  nave,  la  cui 
prora  lungi  dal  sollevarsi  al  di  sopra  delle 
onde ,  vi  si  tuffa.  É  questo  un  grave  vi- 
zio che  nascer  può  o  da  soverchia  ristret- 
tezza del  quinto  della  mura  ,  o  da  cattiva 
distribuzione  del  carico ,  ovvero  da  poco 
equilibrio  nella  velatura  quando  ne  sia  di 
troppo  gravata  la  prora. 

CIAC  DEL  A*.  Scarafaggio  marino 
(«.  m.)  —  Insetto  alato  ,  più  grosso  dello 
scarafaggio  comune ,  che  suole  infestare 
le  vecchie  navi. 

CANDELETTE*  Frasconb  (#.  IN.)— 
Paranco  fatto  da  due  bozzelli ,  entrambi 
a  doppia  poleggia,  e  da  un  cavo  di  una 
grossezza  minore  di  quello  degli  apparec- 
chi-reali. I  frasconi  sono  principalmente 
assegnati  a  tirar  sulla  scarpa  le  marre  del- 
le ancore  di  servizio ,  dopo  che  sono  state 
capponate.  A  lai  uopo  si  sospendono  ,  per 
mezzo  di  una  colonna  ,  alla  incappellatura 
dell'albero  del  trinchetto  -,  e  sul  gancio  dei 
bozzello  inferiore  s'incoccia  il  cosi  detto 
pescatore  (  V.  Traversare).  Alle  volle  i 
bozzelli  dei  frasconi ,  lungi  dall'esser  fatti 
da  due  polegjfie  messe  l'una  accanto  all'al- 
tra ,  sono  de'  bozzelli  a  taglio  ;  vai  quanto 
dire  che  le  poleggie  ,  comechè  chiuse  nella 
medesima  cassa  ,  stanno  l'una  al  di  sopra 
deU'alira.  Da  siffatta  disposizione  il  frasco- 
ne acquista  una  forza  maggiore;  dappoi- 
ché la  pressione  delle  due  poleggie  non  è 
solamente  sostenuta  da  un  medesimo  per- 
no ,  ma  da  due ,  e  però  questi  assai  dif- 
ficilmente posson  curvarsi. 
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C  WDELETTES  DE  III  \F.  Fha- 

RcoNETTi  («.  m.)  —  Piccoli  paranchi  fatti 
da  un  bozzello  a  due  occhi ,  e  da  un  al- 
tro semplice ,  sili  nelle  coffe  e  deputati  a 
vari  lavori  in  alto  ,  come  per  arridare  la 
sartie  di  gabbia ,  per  sospendere  oggetti 
di  lieve  peso  ,  per  tirar  su  le  bugne  delle 
vele  di  maestra  e  trinchetto  quando  deb- 
bansi  serrare,  ec.  Talvolta  adopransi  al» 
(resi  come  paranchi  di  barcollamento  pei 
pennoni  di  gabbia. 

CAZVOIf*  Cannone  (s.  m.)  —  Specie  di 
artiglieria  ben  nota  ,  la  cui  forma  ester- 
na si  è  quella  presso  a  poco  di  un  cono 
tronco ,  e  la  interna  quella  di  un  cilindro 
terminato  da  una  mezza  sfera.  I  cannoni 
di  marina  sono  esclusivamente  di  ferro  \ 
dappoiché  questi  hanno  un  peso  maggio- 
re di  quelli  di  bronzo ,  e  però  un  reces- 
so molto  più  moderato  -,  oltre  a  che ,  son 
meno  di  questi  ultimi  soggetti  a  riscal- 
darsi. L  cannoni  un  tempo  venivan  fusi 
vuoti }  vale  a  dire ,  che  la  loro  anima  ri- 
sultava dalla  medesima  fusione  per  effetto 
della  forma.  Ma  siffatto  metodo  era  difetto- 
so ,  potendo  la  ghisa  in  queste  parti  in- 
terne cacciar  delle  viziature  •,  e  però  si  co- 
minciarono a  fondere  interi,  per  cavarne 
poscia  l'anima  a  forza  di  trapano. 

11  cannone  comune  di  marina  non  diver- 
sifica da  quello  dell'artiglieria  terrestre 
(cannone  da  costa),  per  ciò  che  si  attiene 
alla  forma ,  se  non  per  un  anello  fuso  eoo 
esso  al  disopra  del  bottone  di  culatta  ,  del- 
lo portabraca  ;  ed  alto  ad  aprirsi  mediante 
un  perno  amovibile  ,  il  quale  è  assegnato 
al  passaggio  della  braca,  alle  maniglie  di 
cui  è  privo,  ed  al  fucile  del  quale- va  ar- 
malo per  dar  raccensione  alla  sua  carica. 
Pìegli  articoli  Armement  e  Calibre  si  è 
discorso  del  numero  di  essi  che  va  imbar- 
calo sulle  navi  da  guerra ,  e  del  loro 
calibro  ;  e  però  ci  rimane  ad  osserva* 
re,  come  gl'Inglesi  usando  cannoni  di  un 
sol  calibro ,  ma  di  cinque  diverse  lunghez- 
ze ,  possono  armare  uniformemente  navi 
di  qualsivoglia  grandezza.  1  cannoni  lun- 
Yol  i. 


ghi  hanno  ben  poca  diversità  dai  corti,  in 
quanto  alla  gittata-,  ma  questi  ultimi  aven- 
do un  peso  minore  di  metallo  ,  possonsi 
allogare  nelle  batterie  più  elevate  di  un 
vascello ,  serbando  a  tal  modo  un  peso  de- 
crescente a  misura  che  allontanaci  dal  suo 
centro  di  gravità. 

l  e  parti  principali  del  cannone  sono  le 
seguenti. 

La  lonfoeor.  La  lunghezza  r—  La  di-  « 
stanza  che  passa  dall'estremo  del  bottone 
di  culatta  al  raso  della  bocca. 

i/àiiio.  L'anima  r—  11  vuoto  interno. 
La  chambre.  La  camera  —  È  il  fon- 
do dell'  anima ,  fatto  per  contenere  la  ca- 
rica. 

La  booctae*  La  bocca  —  L'orifìzio  del- 
l'anima per  ove  s'introduce  la  carica. 

La  lullpe.  La  gioia  —  L'ingrossamen- 
to del  metallo  presso  la  bocca  ,  a  figura 
di  campana. 

Les  toorlllons*  Gli  orecchioni  —  Pez- 
zi cilindrici  mediante  i  quali  il  cannone 
poggia  sull'affusto ,  e  su  i  quali  si  muove 
per  alzarne  o  bassarne  la  culatta. 

La  volte.  La  volata  —  La  parte  com- 
presa fra  gli  orecchioni  e  la  gioia. 

Les  reofori**  /  rinforzi  —  Son  quei 
punti  nei  quali  il  metallo  diviene  più  dop- 
pio ,  per  via  di  risalti. 

La  colasse.  La  culatta.  —  La  parte 
deretana  ,  e  la  più  larga ,  opposta  alla 
bocca. 

Le  boulon  de  colasse*  Il  bottone 
di  culaia  — Pomo  messo  nel  centro  della 
culatta ,  e  per  sopra  al  quale  passa  la 
braca. 

Le  col  de  lampe»  //  rinforzo  di  cu- 
latta —  Ingrossamento  di  metallo  intorno 
alla  base  del  bottone. 
La  piale» bande  de  colasse*  La 

fu  sci  al  tu  dì  culatta  —  Parte  del  cannone 
che  ha  la  maggior  circonferenza  ,  dietro 
il  campo  di  lumiera. 

I. 'a lineali  de  bramile.  Il  portabra- 
ca —  Pezzo  fuso  al  disopra  del  bottone  di 
culatta ,  entro  il  quale  passa  la  braca.  I 
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cannoni  inglesi  ne  sono  privi ,  ed  invece  mira  —  Altro  petzeUo  di  ferro  o  di  rame 

la  braca  passa  per  un  buco  praticato*  nel  savrapposto  al  cannone ,  in  mezzo  ai  due 

bottone  di  culatta.  orecchioni  a  guida  della  visuale. 

Le  fiamp  de  lamière*  Canino  di  Le  nausee.  //  graduatore  —  Righetta 
lumiera  —  Piano  di  metallo  rialzato  al  di-  di  ottone  divisa  in  gradi ,  messa  sulla  fa- 
sopra  del  cannone ,  e  nel  cui  centro  ò  fo-  scialia  di  culatta  (nei  cannoni  che  non 
rata  la  lumiera ,  accanto  alla  quale  si  a-  hanno  massa  di  mira  ) ,  latta  per  alzarsi 
datta  U  fucile  o  il  percuotitele.  ed  abbassarsi  a  fin  di  misurare  l'angolo 

La  lamière.  La  lumiera ,  o  il  foco-  sotto  cui  si  trae, 

ne  —  Buco  verticale  che  comunica  l'ac-  In  ordine  al  modo  di  caricare  i  canno- 

censione  dall'esterno  all'interno  della  ca-  ni,  potrà  leggersi  l'articolo  Charge. 

mera»  11  cannone  va  inoltre  fornito  di  molli 

Lem  astrasele*.  Gli  attragalii  —  Cer-  altri  attrezzi  che  potranno  leggersi  net  luo- 

chi  del  metallo  rilevali ,  all'  intorno  del  gbi  rispellivi.  —  V.  Platine  —  Perculeur- 

cannone.  Couvre-lumière  —  Tapon— Coin  de  mi- 

La  mire ,  ou  bouion  de  mire*  La  re  —  Pince  —  Paloni  de  sabord  —  Palan 
mira.  —  Pezzette  di  ferro  rilevato  sulla  de  retraile  —  Écouvillon  —  Réfouloir  — 
gioia,  al  disopra  della  bocca,  e  pel  qua-  Gargouuier  —  Gar gonne  —  Boulet  —  Va- 
le passa  la  visuale  del  puntatore.  lei  —  Étoupilles ,  ec. 

La  maree  de  mire*  La  massa  di 


SPECCHIO 

DELLE  LUNGHEZZE  E  PESI  DEI  CANNONI  DI  MARINA. 


CANNONE  FRANCESE  DA  50 

CANNONE  INGLESE  DA  32 

LDN60 

CORTO 

1-  timo. 

2«  ti  ita. 

3«  umo. 

4»  LINO. 

5*  LUHG- 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

*  • 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

Longhena 

9.  8.  9. 

9.  1.  6. 

9.  7.  4. 

8.  0  0. 

7.  6.  0, 

8.  6.  0. 

6.  0.  0. 

Peso 

* 

6,200 

libbre. 

5,318 
libbre. 

8S 

quinUli(a). 

quintali. 

40 

quintali. 

31 
quintali. 

25 

quintali. 

CANON  A'  BOMBE.  Cannone  uà  Gli  studi  ed  i  continui  esperimenti  fatti 

bomba  (s.  m.)  —  Artiglieria  tornata  in  uso  intorno  all'artiglieria  avevano  mostrato  da 

da  pochi  anni ,  alta  a  scagliare  palle  pie-  più  tempo  non  esservi  arma  più  micidiale 

ne  come  il  cannone  ordinario ,  e  palle  vuo-  della  bomba  ;  dappoiché  il  suo  scoppio  è 

te  •  e  grandemente  perfezionala  dal  gene-  valevole  a  far  crollare  muraglie  ed  editi* 

ralè  britannico  Millar.  di  *<-  appiccar  l'incendio,  ad  uccidere  o 

(a)  11  quintale  si  compone  di  128  libbre  mri^d\trtwdt. 
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ferire  gran  numero  di  uomini  alla  volta. 
Non  pertanto  la  imperfezione  dell'artiglie- 
ria deputala  a  scagliare  siffatto  proietto, 
della  comunemente  mortaio  ,  priva  di  li- 
nea di  mira  orizzonlale ,  e  forzata  a  trar- 
re sempre  sotto  un  angolo  di  elevazione 
assai  aperto,  che  giunge  fino  a  45°,  rende- 
va i  suoi  tiri  di  una  riuscita  assai  incerta. 
Cosi  per  poco  che  avesse  variato  questa 
elevazione  ,  o  la  quantità  della  carica,  del 
jiari  variava  di  molto  l'ampiezza  della  cur- 
va descritta  dal  proietto  ;  e  quindi  questo 
andava  a  cadere,  o  al  di  là  dell'oggetto  cui 
si  mirava  ,  o  mollo  innanzi  ad  esso.  Per 
lunga  pezza  di  questi  mortai  fece  uso  la 
sola  artiglieria  terrestre,  per  la  oppugna- 
zione delle  piazze  di  guerra-,  ma  poste- 
riormente furono  adoperati  puranche  nel- 
l'artiglieria navale.  11  loro  uso  per  altro 
rimase  sempre  ristrciio  ad  un  picciol  nu- 
mero di  navi ,  ed  al  solo  fine  di  espugna- 
re una  città  dal  laio  del  mare  -,  dappoiché 
incalcolabili  erano  le  variazioni  del  tiro 
del  mortaio ,  a  cagione  dei  movimenti  del 
barcollamento  e  del  beccheggio  della  nave 
su  cui  era  montalo.  Siffatte  considerazio- 
ni fecero  sì,  che  i  costruttori  di  artiglie- 
rie intendessero  a  fonderne  una  che  sca- 
gliasse palle  vuote  con  tiri  orizzontali  -,  e 
però  vari  tentativi  furon  fatti  per  imitare 
su  di  una  scala  più  grande  gli  obici  del- 
l'artiglieria terrestre  :  ma  la  brevità  di 
gettala  a  cui  erano  alti ,  il  fortissimo  re- 
cesso cui  andavano  soggetti,  e  lo  scotimen- 
to straordinario  che  ne  soffrivano  i  car- 
relli, ne  fece  presto  abbandonar  l'uso.  Cosi 
vediamo  gli  obici  alla  Villandrois  rimasti 
oggidì  più  come  un  vano  ornamento  di  al- 
cune batterie ,  che  come  possenti  mezzi 
di  offesa.  Non  ostante  questi  tentativi  riu- 
sciti vani ,  sembra  che  l'artiglieria  bri- 
tannica fosse  stala,  verso  il  finire  del  48° 
secolo,  la  prima  a  fondere  cannoni  atti  a 
scagliare  le  bombe  col  tiro  orizzonlale  -, 
dappoiché  nei  parchi  di  artiglieria  in  In- 
ghilterra ci  hanno  tuttora  antichi  cannoni 
aventi  un'anima  di  40  pollici  alcuni  ,  ed 


altri  di  8  (a).  Ma  intorno  ali  uso  di  sif- 
fatte armi  nulla  sappiamo  di  certo  ,  non 
trovandone  fatto  cenno  in  verun  racconto 
di  fazioni  guerresche  -,  sicché  può  dirsi  che 
un  tal  trovato  rimase  obbliato  fino  al- 
l'anno 182-2,  quando  il  signor  di  Paixhans 
in  Francia  dava  fuori  per  le  stampe  la  sua 
nuora  forza  navale,  proponendo  di  arma- 
re i  piroscafi  con  novelle  bocche  da  fuo- 
co ,  delle  obici  cannoni  (  V.  Canon-obu- 
sier).  Siffatta  opera  attraeva  l'allenzione 
di  tulli  i  governi  ;  ed  in  Inghilterra  piti 
che  altrove  gli  animi  gelosi  di  conservar 
la  loro  preminenza  in  sul  mare ,  spin- 
gevansi  a  sottoporre  queste  novelle  armi 
ai  più  accurati  esperimenti.  Ed  avvegna- 
ché eran  trovale  acconcissime  all'armamen- 
to dei  piroscafi  ,  in  quanto  offrivan  lo- 
ro il  mezzo  di  offendere  fuori  la  gittata 
ordinaria  dei  cannoni  comuni ,  abili  uffì- 
ziali  di  artiglieria  della  Gran  Brettagna 
volgcvan  la  mente  a  superare  i  loro  antichi 
rivali ,  costruendo  delle  bocche  da  fuoco 
simigliami,  ma  di  un  calibro  maggiore  e  di 
una  più  lunga  gettata.  Fra  quesii  primo  ad 
illustrarsi  era  il  generale  Millar,  il  quale 
dava  opera  a  conciliare  la  forma  interna 
dcll'obice-cannone  del  Paixhans  col  cali- 
bro degli  antichi  cannoni  da  bomba  in- 
glesi, quella  cioè  di  un'anima  di  40  pol- 
lici. Questo  dotto  ufiìziale  travedeva  peral- 
tro ,  che  ove  avesse  seguito  le  medesime 
proporzioni  serbate  dal  Paixhans  fra  il  pe- 
so della  palla  (  misuratrice  del  calibro)  e 
quella  dell'obice  cannone,  di  4  a  404,  la 
bocca  da  fuoco  che  aveva  in  animo  di  co- 
struire, portar  dovendo  una  palla  di  428 
libbre  inglesi,  risultata  sarebbe  dell'enor- 
me peso  di  cauiaia  63 ,  il  che  era  supe- 
riore alla  resistenza  dei  ponti  della  più 
gran  nave  di  linea.  A  conciliare  adunque 
il  grosso  calibro  di  quest'arma  con  la  leg- 

(a)  Tulle  le  bocche  da  fuoco  che  veggonsi  Dei 
parchi  di  artiglieria  dell'Inghilterra  sono  costrut- 
te sopra  modelli  posteriori  all'anno  1795.  —  Vedi 
l'opera  di  Zeoi  e  Desbays. 
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gerezza  del  metallo ,  e  con  la  spessezza 
necessaria  a  resistere  alla  esplosione  di 

una  carica  di  libbre  inglesi  18  */» ,  im- 
maginava di  accrescere  di  metallo  le  parti 
del  cannone  ove  la  pressione  del  fluido  e- 
lastico  della  polvere  era  massima  ,  e  di  di- 
minuir la  spessezza  delle  rimanenti  -,  dap- 
poiché considerava,  che  questa  pressione 
massima  contro  le  pareli  della  cameni,  lun- 
gi dal  finir  gradatamente  dalla  culatta  fino 
alla  bocca,  diminuisce  per  salti  lungo  l'ani- 
ma, finché  va  a  perdersi  per  la  bocca  dell'ar- 
tiglieria: e  però  reputava  più  acconcio  far 
nascere  la  superficie  esterna  del  suo  cannone 
da  linee  rette,  le  quali  cominciando  all'in- 
torno della  massima  grossezza  della  culatta, 
andassero  a  finir  dì  botto  oltre  la  camera, 
innestandosi  sotto  di  un  angolo  ottuso  con 
altre  rette,  esprimenti  la  circonferenza  del- 
la rimanente  parte  del  cannone  fino  alla 
gioia.  Ad  accrescere  poi  la  pressione  del 
fluido  elastico  della  polvere  sul  proietto, 
e  diminuir  quella  verso  la  culatta,  provvi- 
de il  cannone  di  una  camera  conica,  la  qua- 
le innestavasi  nella  sua  parte  più  larga  con 
l'anima,  e  terminava  nella  parte  stretta  con 
una  mezza  sfcra.  Da  ultimo  a  render  l'ac- 
censione della  carica  più  pronta,  forava  la 
lumiera  del  suo  cannone  in  guisa,  che  ri- 
«pondesse  alla  base  della  mezza  sfera.  Con 
siffatto  metodo  riusciva  il  Millar  verso  Tan- 
no 1830  a  dare  al  suo  cannone  un  peso 
di  metallo,  equivalente  a  quello  di  una  palla 
di  117  libbre  moltiplicato  per  73  volle  J/u 
pari  a  cani  ai  a  48 ,  e  18> 

Di  queste  artiglierie  ce  ne  hanno  di  due 
calibri ,  uno  di  128  libbre  inglesi,  e  l'al- 
tro di  6i,  pari  a  libbre  francesi  117  e  GO 
La  prima  T  deputata  unicamente  all'arma- 
mento dei  piroscafi ,  vieti  caricala  con  un 
cartoccio  di  rotoli  6 ,  66  ,  di  polvere  ,  e 
scaglia  palle  dell'enorme  peso  di  117  lib- 
bre ,  ovvero  bombe  del  diametro  di  dieci 
pollici ,  contenenti  ciascuna  una  carica  di 
rotoli  2  ,  70  di  polvere  ,  le  quali  incon- 
trano il  punto  iu  bianco  all'enorme  distan- 
za di  900  tese.  La  seconda  poi  .  comune 


ai  piroscafi  ed  ai  vascelli,  va  caricata  di 
un  cartoccio  di  rotoli  i,  68,  e  scaglia  pa- 
rimenti palle  e  bombe  alla  distanza  di  750 
tese.  Questi  cannoni  vanno  reputati ,  fra 
tulle  le  bocche  da  fuoco,  come  le  armi 
più  perfette  e  tremende  al  tempo  stesso. 
A  bordo  ai  piroscafi  vanno  montati  su  di 
un  particolare  affusto  che  li  rende  atti  a 
trarre  in  qualunque  direzione  (a).  —  V. 
Affùl  à  pivot- 

<  :  A  YO  Y  ADE.  Cannonamelo  (  s.m.  } 
—  É  il  trarre  continuo  di  artiglierie. 

«ayoyage.  Arte  del  cannoniere 
(«.  /"•)—  fc  questa  una  tra  le  cognizioni  in- 
dispensabili al  buon  marino. 

CANON  i  v  VACHE.  Cannone  attra- 
versato     m.)  —  V.  Amarrage  en  vache. 

t  a  v  YOY  IEll.  Cannoniere  (*.  m.>— 
Soldato  del  corpo  dell'artiglieria  navale.— 
V.  Artillerie. 

i  v  y  \  <>  \  1 1  il  in  s  (  i  issi  s,  Ma- 
rinaio cannoniere  (s.  m.) — Marinaio  de- 
putato al  maneggio  del  calinone.  »>o: 

<  \\o\-<HH*>IEH.  Orice-cannone 
(«.  m.)  —  Bocca  da  fuoco  posta  in  uso  da 
pochi  anni  nell'artiglieria  navale  e  terre- 
stre ,  per  opera  del  generale  francese  si- 
gnor di  Paixhans  suo  inventore.  Questo 
egregio  uflìziale  colpito  dalla  debolezza  dei 
piroscafi  come  legai  da  guerra  ,  aiiesa  la 
facilità  con  la  quale  possono  essere  inuti- 
lizzati dai  colpi  di  cannone,  e  ponendo  men 
te  d'altra  banda  quanta  utilità  avrebbe  po- 
tuto trarsi  da  queste  navi  per  la  loro  facili- 
tà ,  sia  in  mare  Gottoso  sia  nella  calma  ,  a 
muoversi  e  indirizzarsi  in  lui  l'i  versi  anche 
contro  vento,  immaginò  di  premunirli  con 
armi  che  fossero  ad  un  tempo  e  micidiali  pei 
vascelli  a  vela,  e  di  una  tale  gittata  da  po- 
ter offenderli  senza  riportarne  danno.  E  però 
pose  ogni  suo  studio  per  dare  alle  bombe 

-•ù  '»■*•.!     il  '  ^ttMÉK 

(»}  La  sola  parte  d'Italia  nella  quale  &i  seppe- 
ro imitar  perfettamente  queste  bocche  da  fuoco 
per  l'armamento  dei  piroscafi  ,  fu  Napoli  .  per  le 
cure  degli  egregi  ufluiali  di  artiglieria  ,  generale 
Raffaele  Carrascosa  e  maggiore  Francesco  d'Agg- 
stiuo. 
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un  tiro  orizzontale ,  per  una  estensione 
non  solo  maggiore  di  quella  degli  obici 
dell'artiglieria  terrestre ,  ma  eziandio  di 
quella  dei  cannoni  lunghi  da  30,  de'  quali 
vanno  armate  le  navi  di  linea.  Quindi  co- 
struiva un'artiglieria  ad  un  dipresso  lun- 
ga quanto  ogni  cannone,  ma  la  cui  anima 
veniva  terminata  da  una  camera  cilindri- 
ca |  alta  a  restringere  l'azione  della  pol- 
vere ed  aumentarne  la  pressione  ;  e  ad  es- 
sa dava  per  peso  di  metallo  quello  di  una 
palla  piena  di  80  libbre  ,  moltiplicato  per 
101  volle,  sicché  il  suo  peso  risultava  di 
cantaia  'ri ,  -2  ,  r  i  il  suo  tiro  orizzontale 
di  500  tese.  Quest'arma  veniva  deputata 
a  scagliar  solamente  bombe  di  pollici  8 
francesi.  Dipoi  ne  costruiva  un'altra  più 
piccola ,  del  calibro  di  30  libbre ,  atta  a 
scagliare  e  granate  e  palle  piene.  Ma  que- 
sti obici  cannoni ,  de'  quali  si  menò  tanto 
rumore  in  Francia,  sono  di  gran  lunga  in- 
feriori ai  cannoni  da  bomba  del  Milla r. 
come  di  leggieri  si  potrà  scorgere  parago- 
nando le  loro  gittate ,  ed  i  loro  calibri  ; 
oltre  a  che ,  essendo  provveduti  di  una 
anima  cilindrica,  invece  di  esser  conica  co- 
me quella  dei  cannoni  inglesi,  tornan  dif- 
ficili a  caricarsi,  potendo  spesso  avvenire 
che  il  cartoccio  lungi  d'i  ni  nuli  irsi  nella  ca- 
mera si  attraversi  innunzi  all'orifìcio  di 
questa. 

CANON*  A*  LA  SERRE*  Cannoni 

TRINCATI  SULLA  GIOIA  (  5.  M.  )  —  V.  A- 

marrage  à  la  serre. 

CANONS  DE  CRASSE»  Cacciatori 
(*.m.)  — Cannoni  messi  nelle  cannoniere  di 
prora  più  vicine  al  bompresso ,  ed  atti  a 
trarre  in  una  linea  che  si  avvicina  alla  pa- 
rallela della  chiglia  ,  in  guisa  che  una  na- 
ve che  dia  la  caccia  al  nemico  ,  può  sca- 
ricarglieli sopra  ,  senza  che  devii  gran 
fatto  dal  suo  rombo. 

<  INONS  DE  RETRAITE.  Can- 
noni di  ritirata  (s.  m.)  —  tome  che  suol 
darsi  ai  cannoni  ohe  situausi  alle  canno* 
niere  di  poppa  ,  a  bordo  di  una  nave  a- 
tirclia  a  volger  la  poppa  all'inimico.  Sui 
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vascelli  a  poppa  tonda  essi  possono  collo- 
carsi del  pari  nel  verso  delle  anche. 

CANOPE*  Canopo  —  Stella  principale 
della  costellazione  ,  detta  la  Nave.  —  V. 
Constellalion» 

C  A.VOT.  Lancia  (s.  /*.)  (la  voce  canot- 
to registrala  dallo  Suatico  è  gallicismo  ) 

—  Bastimento  da  remo  assegnalo  al  sei- 
vizio  di  una  nave  per  imbarcarne  e  sbar- 
carne le  persone  del  bordo.  Essa  è  sem- 
pre armala  con  remi  a  palelle ,  nel  nu  - 
mero  da  otto  a  sedici ,  e  con  due  alberi 
amovibili  provveduti  di  due  vele  quadre. 
Una  lancia  è  altresì  corredata  di  tenda, 
nel  fine  di  difendere  dal  sole  le  persone 
che  vi  s'imbarcano-,  di  un  ferro  a  quattro 
marre  e  di  un  ormeggio  per  farla  sorge- 
re lontana  dal  lido  -,  e  porla  due  aste  , 
una  a  prora  sulla  quale  sventola  la  fiam- 
ma ,  ed  un'altra  a  poppa  per  la  bandiera 
nazionale.  Ha  la  sua  ciurma  particolare  , 
ed  un  sotlo-uflìziale  che  la  governa  ,  stan- 
done al  limone ,  il  quale  prende  il  nome 
di  padroni  di  lancia.  Un  bastimento  da 
remi  che  non  fosse  armalo  a  palelle  ,  o 
che  avesse  meno  di  otto  remi ,  non  sareb- 
be più  una  lancia  ,  ma  prenderebbe  altre 
denominazioni  che  si  posson  leggere  agli 
articoli  Yole,  e  Canot  de  portemanteaux. 
Le  lancie  sono  anche  provvedute  di  un  pic- 
colo obice  di  bronzo,  odi  una  piccola car- 
ronala  che  si  adatta  sulla  sua  prora  ,  ove 
sievi  qualche  fazione  di  guerra  da  im- 
prendersi con  le  medesime. 

CANOT-CHALOCPE.  Bargio(s.  m.) 

—  Lancia  provveduta  di  un  mulinello  e 
di  un  arganello  come  la  barca  ,  ma  molta 
più  leggiera  di  quella  ,  ed  atta  a  salpare 
un'ancora.  Essa  fa  le  veci  della  barca  a 
bordo  alle  navi  sottili  ;  e  qualche  volta  an- 
che quelle  di  linea  ne  van  provvedute,  u- 
nilamenle  alla  barca. 

CANOT  DE  PORTEMANTEAUX. 
Scappavia  (t.  m.)  —  Lancia  mollo  sonile 
e  lunga,  armata  di  remi  a  zenzile,  la  qualt; 
fende  le  onde  con  indicibile  celerità  ,  sia 
perchè  molto  stellata  ,  sia  perchè  i  su<j» 
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remi  hanno  un  braccio  di  leva  maggiore 
di  quelli  disposti  a  palelle.  Lo  scappavia 
è  uno  schelmo  di  bel  tempo,  il  coi  timone 
va  governato  per  mezzo  di  un  agghiaccio 
messo  trasversalmente  al  medesimo,  fornito 
di  lacci  annodati  ai  suoi  estremi ,  e  le  ci- 
me dei  quali  lengonsi  in  mano  dalla  per- 
sona medesima  che  siede  nella  sua  came- 
ra. Esso  va  sospeso  sotto  le  grue  di  pop- 
pa della  nave,  ed  è  di  uso  esclusivo  del 
capitano  o  del  1*  tenente  della  medesima. 
Ordinariamente  lo  chiamano  i  marini  con 
parola  inglese  ghig,  ed  in  una  versione 
di  un  naufragio  riportata  in  un  giornale 
mi  venne  fatto  leggere  la  stranissima  voce 
di  canotto  di  portamantello  !  ! 

CANOT  DE  TADLE.  QUARTA  Lan- 
cia ($.  f.)  —  E  una  tra  le  lande  più  pic- 
cole. È  uguale  in  dimensione  alla  terza  , 
e  va ,  come  questa ,  messa  nella  2'  lan- 
cia sui  passavanti  del  vascello. 

CANOT  (GRAND).  Puma  lancia 
(s.  f.)  —  È  la  maggiore  di  tulle.  Essa  a 
bordo  alle  fregate  suol  esser  lunga  24  pie- 
di ;  ma  quelle  appartenenti  alle  navi  di 
linea  giungono  fino  a  56.  La  medesima  va 
allogala  sui  passavanti,  accanto  alla  barca. 

C  AnOTIER*.  Remiganti  di  una  lan- 
cia (».  ti».). 

CAMOT  («©l'Eni).  Seconda  Lancia 
(«.  /".)  —  Quesio  bastimento  è  più  corto 
della  prima  lancia,  e  viene  allogato  ezian- 
dio nei  passavanti. 

CANOT  (PETIT).  Tebza  lancia 
(  s.  f.)  —  È  più  corta  della  secooda  ,  e 
va  situata  nella  prima  lancia  sbancala. 

CANTONI  EHES.  B  ha  cotti  del  pe- 
scatore (*.  m.)  —  Alcune  navi ,  dopo  di 
aver  salpalo  l'ancora  ,  per  incocciar  sol- 
lecitamente il  pescatore  su  di  essa  ,  si  av- 
valgono di  un  attrezzo  particolare  di  cui 
va  guarnita  l'ancora ,  e  cb'è  il  seguente. 

Ciascun'ancora  di  servizio  è  fornita  di 
un  doppio  bracotlo  ,  il  quale  dopo  aver 
cinto  la  marra  accosto  al  diamante  con  un 
nodo  ,  ne  sale  la  cima  provveduta  di  una 
forte  radancia  ,  fin  sotto  ai  ceppo  su  cui 


è  fermata  con  una  ligatura.  Un  marinaio 
scende  sul  ceppo  dell'ancora  non  si  tosto 
questa  sia  slata  capponata  ,  introduce  il 
gancio  del  pescatore  nella  radancia  del  bra- 
cotto  appartenente  a  quella  fra  le  marre 
ch'è  volta  verso  il  bordo  ,  e  eoo  ne  col 
po  di  coltello  ne  taglia  la  ligatura  :  allo- 
ra si  mette  in  forza  il  pescatore  ,  ed  il  no- 
do scorsoio  del  suo  bracotlo  si  allontana 
dal  -diamante ,  e  va  a  fermarsi  sotto  le  o- 
recchie  della  marra  cui  appartiene. 

CAP*  Proba  («.  f.)  —  Voce  che  si  pre- 
sta a  vari  modi  di  dire,  relativi  ad  una 
nave  sotto  vela  :  cosi 

Avolr  le  eap  au  farce*  Far  prora 
al  largo  —  Vale  governare  pel  largo. 

Avolr  le  eap  a  terre.  Far  prora  a 
terra  Vale  indirizzar  la  medesima  ver- 
so terra. 

Avolr  le  eap  «or  Fornirai.  Far 

prora  pel  vascello  ammiraglio. 

CAP.  Capo  («.  m.)  —  Punta  sporgente 
di  una  terra  in  mezzo  al  mare. 

CAP  DE  MOITTON.  Bigotta  (s.  f.) 
-—  Sorta  di  bozzello  senza  poleggia  ,  in 
forma  di  una  sfera  schiacciata,  attraversa- 
ta da  più  buchi  ,  e  la  cui  periferia  è  do- 
ta da  una  scanalatura  deputata  a  conte- 
nere un  cavo  abbastanza  forte ,  ovvero 
una  fasciatura  di  ferro ,  denominata  fan 
dira*  Le  bigotte ,  talune  vanno  fermate  su- 
gli orli  delle  parasartie ,  e  su  quelli  del- 
le coffe  ;  ed  altre  sono  assicurate  alle  sar- 
tie che  le  cingono  con  le  loro  cime.  Cia- 
scuna delle  bigotte  delle  sartie  è  congiun- 
ta poi  all'altra  corrispondente  sulla  parasar 
tie ,  o  sulla  coffa  ,  da  un  cavo  che  passan- 
do a  più  giri  a  traverso  ai  buchi  di  en- 
trambe ,  forma  una  specie  di  paranco ,  il 
quale  serve  a  dare  alle  sartie  quel  grado 
di  tensione  convenevole.  —  V.  Rida  dt> 
haubam. 

CAPE.  Cappa  (  r.  f.  )  —  Posiiione  di 
una  nave  che  si  mantiene  al  traverso  del 
vento  con  pochissima  velatura  ,  avendo i> 
timone  dal  lato  di  sopravvento,  nel  6ne  di 
(are  il  minor  cammino  che  sia  possile. 
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Siffatto  modo  di  tenersi  sotto  vela  si  pone 
in  uso  o  volontariamente ,  o  per  necessi- 
tà. Ha  luogo  il  primo  caso  allorquando 
il  vento  soffia  gagliardo  da  una  direzione 
opposta  a  quella  che  debbe  seguirsi  .  e 
nel  fine  di  non  allontanarsi  da  quelle  ac- 
que ;  il  secondo  poi  avviene  quando  si 
abbia  una  terra  priva  di  sorgitore  nel 
lato  di  sottovento  ,  ovvero  un  tratto  di 
mare  infestato  dall'  inimico.  I  vari  modi 
di  mettersi  alla  cappa  sono  i  seguenti  , 
cioè  \  1°  con  la  gabbia  serrata  di  tuli'  i 
terzaruoli  ,  il  trinchetto  ,  la  trinchetti- 
na f  e  la  mezzana  ;  2°  con  la  gabbia  ,  la 
vela  di  straglio  di  maestra  (a),  la  trinchet- 
tina ,  e  la  traia  di  fortuna  -,  3°  col  trin- 
chetto |  la  vela  di  straglio  di  maestra ,  la 
trinchettina ,  e  la  traia  di  fortuna  ;  4°  con 
la  maestra  ,  la  trinchettina ,  e  la  traia  di 
fortuna  -,  5°  con  la  vela  di  straglio  di  mae- 
stra ,  la  trinchettina  ,  e  la  traia  di  fortu- 
na ;  6°  con  la  sola  maestra  :  7°  con  la  sola 
vela  di  straglio  di  maestra  ;  8°  da  ulti- 
mo a  palo  secco,  l  a  violenza  del  mare  . 
l'impelo  de'  marosi  ,  e  le  proprietà  della 
nave  determinano  il  marino  a  scegliere 
piuttosto  l'uno  o  l'altro  di  siffatti  modi. 
Fra  tutte  però,  le  cappe  meno  sostenibili 
sono  quella  sotto  la  sola  maestra  e  quella 
a  palo  secco.  Con  la  prima  ,  comechè  il 
vascello  regga  meglio  alla  bufera,  perchè 
aPP0gg|at0  da  una  vela  posta  molto  vici- 
na al  suo  centro  di  rotazione  ,  purnondi- 
meno  potrebbe  trovarsi  a  mal  partilo  ove 
questa  prendesse  in  faccia  improvvisamen- 
te ;  poiché  la  tela  ,  poggiando  sull'albero 
e  sulle  sanie  ,  resisterebbe  a  tulio  lo  sfor- 
zo degl'imbrogli  e  riuscirebbe  impossibile 
chiuderla.  La  nave  allora  sbanderebbe  li- 
no al  punto  d'incavonarsi  ;  ed  ove  non  a- 
vessc  molla  stabilità  ,  potrebbe  anche  ro- 
vesciarsi ed  affondare ,  come  avvenne  du- 
rante la  guerra  americana  alla  Città  di 
Parigi ,  magnifico  vascello  da  420  canno- 
ni predalo  dagl'Inglesi  sopra  i  Francesi  , 
c  perduto  anime  e  beni.  Sotto  la  cappa  a 
(a)  Presso  di  noi  cavalla. 
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palo  secco  poi ,  la  nave  abbattuta  tutta  su 
di  un  lato  ,  poco  o  nulla  governa  ,  ed  è 
esposta  a  ricevere  continui  colpi  di  mare 
alla  banda  ,  i  quali  fanno  tremare  limi 
gli  alberi  -,  di  tal  che  è  mestieri  poggiar 
subitamente  per  non  vederli  rovinare  sul- 
la tolda.  Quando  un  vascello  si  pone  alla 
cappa,  dovendo  in  siffatta  posizione  sof- 
frire violenti  scosse  di  barcollamento,  poi- 
ché percosso  dal  mare  al  traverso ,  è  me- 
stieri prender  le  seguenti  precauzioni.  Si 
chiudono  tutti  i  portelli  e  portcllini  e  fi- 
nanche gli  occhi  di  prora  ,  si  rinforzano 
le  trincaiurc  dei  cannoni ,  e  si  assicurano 
le  ancore  ed  i  bastimenti  da  remi  pervia 
di  contro  acceppa iure  e  rizzo  ,  affinchè 
non  possano  vacillare.  Si  battono  le  biet- 
te degli  alberi  per  non  farli  muovere  nel- 
le loro  mastre ,  e  si  armano  le  trombe 
dei  loro  menatoi  per  esser  pronte  ad  ag- 
gottar l'acqua  che  potrebbe  introdursi  die- 
tro la  manifestazione  di  una  falla.  Si  disat- 
trezzano le  conlra velacele  e  velaccie ,  as- 
sicurandole sull'abete  per  via  di  rizze  ,  e 
si  sghindano  e  levan  di  posto  gli  alberelli 
deponendoli  sulla  tolda.  Sghindasi  del  pari 
l'albero  di  contramezzana ,  come  il  più  de- 
bole fra  tulli  gli  alberi  di  gabbia ,  e  si 
ammaina  il  picco  della  randa,  sostituendo- 
vi quello  della  mezzana.  Si  salgono  sulla 
tolda  gli  stragli  delle  vele  di  fortuna  con 
le  medesime  ;  e  s'inferiscono.  Fornisconsi 
i  pennoni  dei  controbracci  ,  e  le  vele  mag- 
giori d'imbrogli  suppletori  per  aver  cam- 
po a  sottrarle,  quando  sia  d'uopo,  all'im- 
peto della  bufera.  Si  guarnisce  del  suo  fre- 
nello la  ruota  di  rispetto  del  limone ,  per 
tenerlo  pronto  a  sostituire  quello  di  ser- 
vizio ,  nel  caso  si  avesse  a  rompere  -,  ed 
in  mancanza  di  questa  allestisconsi  dei  pa-, 
ranchi  nella  camera  di  S.g  Barbara,  per  ap- 
plicarli alla  barra  del  limone.  Si  stendono 
sulla  tolda  de'  passerini,  da  prora  a  pop- 
pa, afiìn  di  dare  un  appoggio  agli  uomini 
i  quali  deggion  manovrare,  potendo  le  sban- 
dale del  vascello  stramazzarli  a  terra  e 
ferirli.  Si  preparano  le  incerate  delle  boc- 


144  CAP 


CAP 


caporte  per  evitare  l'intromissione  del- 
l'acqua nei  ponti,  nel  raso  s'imbarcassero 
dei  marosi  ;  si  spegne  il  fuoco  della  cuci- 
na, che  per  eflelto  del  forte  barcollamento 
potrebbe  divenire  ragione  d'incendio;  ed 
in  generale  assicuransi  tulli  gli  oggetti  mo- 
bili del  bordo  che  potrebbero  andar  rotti 
o  guasti.  —  V.  Arriver  étant  <i  la  cape. 

CAPE  (ÈTRE  A*  LA)»  Stabe  alla 
cappa  (n.  a.)  —  Vale  sopportare  una  for- 
tuna di  mare  ,  nella  posizione  indicala  dal- 
) 'articolo  antecedente. 

CAPELAGE.  Incappellatura  (s.  f.) 

—  Voce  generica  che  comprende  quella 
parte  di  Un  cavo,  appartenerne  sia  alla  ma- 
novra ferma  ,  sia  alla  corrente  ,  che  cin- 
ge intorno  intorno  un  albero,  un  penno- 
ne, un'asta  qualunque.  Cosi  incappella- 
tura di  una  sartia  è  rocchio  che  fa  la  me- 
desima ripiegandosi  su  di  sè  stessa  ,  e  per 
entro  al  quale  passa  il  colombiere  dell'al- 
bero -,  incappella  ture  sono  le  gasse  degli 
stragli ,  quelle  delle  mantiglie  e  dei  brac- 
ci semplici,  quelle  dei  marciapiedi,  ce.  Si 
dà  ancora  il  nome  d'i ncappellalura  a  quel- 
la parie  del  colombiere  di  un  albero  ,  ove 
riunisconsi  gli  uni  sugli  altri  tulli  gli  oc- 
elli delle  manovre  ferme,  nonché  alla  riu- 
nione delle  medesime,  ed  al  modo  di  met- 
terle al  loro  posto.  Negli  articoli  seguenti 
potrà  leggersi  il  metodo  col  quale  incap- 
pellansi  le  manovre. 

CAPELAGE  DI'  GRAND  NAT» 
Incappellatoba  dell'albero  di  maestra. 

—  Prima  che  *i  comincino  ad  incappellar 
le  manovre,  si  guarnisce  il  maschio  del  co- 
lombiere di  due  bozzelli  semplici  nei  quali 
si  fanno  passare  due  chiome ,  le  cui  cime 
traversando  la  coffa  scendono  sulla  tolda, 
fndi  si  collocano  de'  cuscinetti  di  legna- 
me molle  al  disopra  delle  costiere ,  e 
s'incatrama  la  parte  del  colombiere  intor- 
no alla  quale  calzar  debbono  gli  occhi 
'ielle  manovre.  I.e  sartie  sono  stese  sul 
ponte  ,  ovvero  in  una  barca  alla  banda 
l'  Ila  nave  ;  si  sartia  la  chioma  del  lato 
destro  ed  incocciasi  sulla  metà  della  cop- 


pia di  sartie  ;  dietro  di  che  vi  si  fanno 
due  ligature  volanti  col  comando,  la  prima 
a  qualche  piede  al  disotto  della  ligalura 
ferma  appartenente  alle  sartie  ,  e  la  se- 
conda a  toccar  l'occhio  dell'incappellatu- 
ra.  Si  comincia  allora  ad  issar  le  sartie;  e 
non  si  tosto  la  seconda  ligalura  volante  è 
giunta  a  coniano  del  bozzello  della  chioma, 
un  gabbiere  sito  in  alto  la  taglia  -,  e  con- 
tinuando ad  issarsi ,  l'occhio  d'incappella- 
tura  oltrepasserà  il  colombiere  dell'albero: 
i  gabbieri  allora  lo  faranno  inclinare  a 
sinistra,  e  lascando  la  chioma  esso  abbrac- 
cerà il  colombiere.  Quindi  a  colpi  di  maz- 
zuola lo  si  fa  scendere  intorno  al  mede- 
simo ,  tino  a  che  giunga  a  poggiare  sul 
cuscinetto. 

Incappellata  a  tal  guisa  la  im  coppia  di 
sartie,  incappellasi  la  seconda  che  diviene 
prima  nel  lato  sinistro,  e  se  le  dà  una  di- 
rezione affano  simile.  In  seguito  s'incap- 
pella il  3°  paio,  facendone  scendere  l'occhio 
esattamente  sopra  a  quello  della  seconda , 
e  indirizzandone  i  rami  a  destra;  e  col  me- 
desimo ordine  la  A*  e  la  5*.  A  misura  che 
una  coppia  di  sartie  è  incappellata,  si  pas- 
sa il  corridore  della  sua  bigotta  in  quel- 
la corrispondente  sulla  parasartie.  Indi  si 
sarliano  ambo  le  chiome  sulla  tolda  e  s'in- 
cocciano sui  due  rami  dello  straglio  di  mae- 
stra ,  a  breve  distanza  dalla  loro  impiom- 
batura ,  e  poscia  si  fanno  delle  ligature 
volanti  sugli  occhi  dei  rami  medesimi  ; 
in  guisa  che  ,  alandosi  h  chiome ,  i  due 
rami  dello  straglio  si  presentano  l'uno  sul 
lato  destro,  e  l'altro  sul  sinistro  delle  co- 
stiere. Giunti  a  tal  punto ,  i  gabbieri  ne 
tagliano  le  ligature,  e  riunendoli  per  die- 
tro al  colombiere  vi  fanno  la  cucitura.  Al 
di  sopra  dello  straglio  poi  incappellasi  il 
controstraglio  con  lo  stesso  metodo. 

CAPELAGE  DI  MAT  DE  MISAI- 

IV E.    INCAPPELLATURA    DELL'  ALBERO  Oli 

trinchetto  —  Dopo  aver  collocato  ì  cu 
m  inetti,  come  si  è  praticato  nell'incappel 
latura  dell'albero  di  maestra  ,  s'incappella 
al  colombiere  lo  stroppo  del  bozzello  ,  i! 
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quale  servir  debte  al  passaggio  dello  stra- 
glio di  gabbia  ,  situandolo  in  modo  che 
risponda  a  poppavia  dell'albero.  In  segui- 
to s'incappellano  le  sartie  come  quelle  del- 
l'albero di  maestra  ,  con  la  sola  differen- 
ti ,  che  il  primo  paio  appartiene  sempre 
alla  banda  opposta  a  quella,  cui  appartie- 
ne la  prima  coppia  di  sartie  dell'  albero 
maestro.  Al  disopra  delle  sartie  s'incappella 

10  straglio ,  ed  al  disopra  di  questo  il  con- 
trosiraglio  di  trinchetto;  e  le  cime  di  que- 
sti cavi  iulroduconsi  entro  i  loro  collari 
incappellali  al  bompresso,  per  poi  arridar- 
»j  —  v.  Collier  d'ctai. 

4  A  PEL  AG*:  DL  MAT  D'ARTI- 
MOV.  Incappellatuba  dell  albebo  di 
mezzana  — -  Dopo  avere  adagiato  i  cusci- 
netti 6ulle  costiere,  incominciasi  dall'incap- 
pellare  lo  stroppo  di  un  buzzello  doppio, 

11  quale  formar  debbe  parte  della  striscia 
del  picco  (V.  Drisse  de  la  come).,  e  però 
è  mestieri  che  risponda  sulla  faccia  pop- 
piera dell'albero,  ludi  s'incappellano  le  sar- 
tie, incominciando  dal  medesimo  lato  di 
quello  nel  quale  si  è  principiata  ia  incap- 
po! la  tur  a  dell'albero  di  maestra;  e  poscia 
lo  straglio. 

CAPELAGE  IH  GRAND  MAT  DE 

Ut'  A  E.  IPiCAPPKLLATl'BA   DKI.l'aLBEBO  DI 

«abbia  — Le  manovre  degli  alberi  di  gab- 
bia vanno  incappellate  prima  che  questi 
sieno  ghindali  ;  ed  a  siffatto  lavóro  si  pro- 
cede nella  seguente  guisa.  Dapprima  si  a- 
dagiano  sulla  testa  di  inoro  dell'albero  di 
m;«eslra  le  crocette  di  velacela  ,  in  modo 
che  il  buco  quadrato  eh  e  fra  esse ,  rispon- 
da al  disopra  di  quello  della  testa  di  mo- 
ro; dietro  di  che,  prescntandov.isi  l'albero 
di  gabbia  ,  non  si  tosto  il  suo  colombiere 
siesi  introdotto  nella  lesta  di  moro  e  nel 
buco  dei  le  erticeli  e  ,  in  modo  tale  che  que- 
ste poggino  Bulla  sua  conocchia  ,  si  guar- 
nisce il  colombiere  medesimo  di  due  boz- 
zelli e  di  due  chiome  ,  per  mezzo  delle 
quali  si  hanno  a  tirar  su  tulli  gli  attrez- 
zi. Adai lai  bi  alle  costiere  ,  fra  una  cro- 
cetta e  IVI  tra  ,  i  cuscinetti  di  legno;  s'in- 
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catrama  il  colombiere,  e  poscia  si  tirano  io 
alto  i  due  bozzelli  degli  amanti  del  pen- 
none di  gabbia  ,  i  quali  incappellami  pei 
primi ,  facendoli  pendere  l'uno  a  destra  e 
l'altro  a  sinistra  della  conocchia  dell'albe- 
ro. Indi  s'incappella  la  1*  coppia  di  sar- 
tie del  lato  destro  ,  di  poi  quella  del  si- 
nistro ,  e  cesi  delle  altre ,  facendole  pen- 
dere al  difuori  della  eoffa  nel  rispettivo 
lato  ;  s'incappellano  i  paterazzi  fermi ,  si 
fanno  le  cuciture  sulle  cime  di  quelli  vo- 
lanti, ed  al  disopra  di  questi  incappellati 
si  lo  straglio  e  controstraglio  di  gabbia  ; 
e  da  ultimo  la  lesta  di  moro  dell'alberel- 
lo. Ciò  eseguilo,  l'albero  è  in  istato  di  es- 
sere ghindato. 

CAPE  LAG  E  IH  PETIT  MAT  DE 
Il  LA  E.  Incappellatuba  dell'albebo  di 
pabbocchetto  —  Tostochò  l'albero  di  par- 
rocchelto  siesi  presentato  come  quello  di 
gabbia ,  vi  s'incappellano  i  bozzelli  degli 
amanti  del  pennone  del  parrocchello  ;  le 
sartie,  a  cominciar  dalla  1* coppia  del  si- 
nistro lato  ;  i  paterazzi  fermi  ,  sui  quali 
si  eseguono  le  cuciture  di  quelli  volanti  . 
lo  straglio  e  controstraglio  di  parrocchel- 
lo ;  e  da  ultimo  la  lesta  di  moro. 

CAPELAGE  DL  MAT  DV  PER- 
ROQLET  DE  VOLGLE.  Incappella- 
I  i  ha  dell'albebo  di  contbamezzana-  — 
Essa  è  più  semplice  di  quella  degli  altri 
alberi  di  gabbia  ,  dappoiché  si  compone 
di  un  minor  numero  di  attrezzi  ;  ed  ordi- 
nariamente vi  mancano  i  bozzelli  per  gli 
amanti  del  pennone  di  contramezzana  ,  il 
quale  invece  vién  tirato  su  da  un  solo  a- 
manlc,  che  traversa  una  pastecca  praticala 
nella  conocchia  dell'  albero.  Incappellansi 
adunque  a  quosi  albero  dapprima  le  sar- 
tie ,  incominciando  da  quelle  del  sinistro 
lato;  poscia  i  paterazzi  fermi,  e  i  volan- 
ti ;  lo  straglio  ,  ed  il  contro  straglio  ,  a 
cui  s'infilzano  i  canestrelli  sui  quali  va  in- 
ferita la  vela,  delta  ir  aia  -,  e  da  ultimo  la 
testa  di  moro. 

CAPELAGE  DV  MAT  DL  GRAND 
PEllllOQlETi  Incappellatuba  dbl- 
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i/albero  di  velaocia  di  maestra  —  Non 

sì  loslo  presentato  l'albero  di  velaccia  di 
maestra  ,  vi  s'incappella  la  crocetta  di  con- 
travelaccia  ,  la  quale ,  essendo  di  ferro , 
potrebbe  logorare  gli  occhi,  delle  mano- 
vre clie  vi  poggian  sopra,  ove  non  si  u- 
sasse  la  precauzione  di  calzare  intorno  al' 
l'alberetto  una  manichetta  di  cuoio.  È  al 
disopra  di  tal  manichetta  che  s'incappellano 
le  sartie  di  velaccia ,  indi  i  paterazzi ,  e 
da  ultimo  lo  straglio. 

CAPE  LAG  E  DU  HAT  DU  PETIT 
PERROQVETt  Incappellatcra  del- 
l'albero DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO  —  Essa 

è  la  medesima  di  quella  dell'articolo  prece- 
dente e  pel  numero  degli  attrezzi  dei  quali 
si  compone,  e  pel  modo  come  va  eseguila. 

CAPELAGE  DU  1HAT  DE  PER- 
RI  CHE.    INCAPPELLATCRA  DELL'aLBEBO 

di  belvedere  —  Questa  si  compone  del 
pari  di  una  crocetta  di  ferro  ,  di  una  ma- 
nichetta di  cuoio  ,  di  due  coppie  di  sartie, 
di  due  paterazzi ,  e  di  uno  straglio. 

CAPELAGE  DE  LA  FLÉCUE  DU 
GRAND  CATACOI.  Incappellatcra 
dello  8  p  icone  di  contea  velacci  a  di  mae- 
stra —  L'ultima  parte  degli  alberelli ,  sul- 
la quale  spieganti  le  conlravelaccie ,  chia- 
masi spigone,  dacché  vennero  l  medesimi 
scorciali  di  un  inutile  pezzo  di  legno  che 
lascia  vasi  un  tempo  alla  loro  estremità  , 
fra  il  pomo  e  rincappeilalura  delle  ultime 
manovre  ferme  ,  ed  al  quale  davasi  que- 
sto nome.  Siflalta  incappellalura  va  ese- 
guita dopo  quella  di  velaccia  ,  e  consiste 
nel  far  passare  intorno  alla  estrema  pun- 
ta dell'alberello  due  paterazzi  ed  uno  stra- 
glio ,  al  disopra  de'  quali  s'incappella  il 
pomo  guarnito  di  due  sagole.  È  costume 
di  talune  marinerie  di  fornire  tali  spi- 
goni  anche  di  una  coppia  di  sartie. 

CAPELAGE  DE  LA  FLÉCUE  DU 
PETIT  CATACOI.  Incappellatcra  del- 
lo SPIGONE  DELLA  CONTEA  VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO —  È  affatto  simile  alla  precedente 
c  pel  numero  degli  attrezzi  e  pel.  modo 
d'incappellarli. 


CAPELAGE  DE  LA  FLÉCUE  DU 
CATACOI  DE  FERRICHE.  Incap- 
pellatcra DELLO  EPIGONE  DEL  CONTBOBEL- 

vederb  —  Essa  è  fatta  come  quella  dei  due 
articoli  precedenti. 

CAPELAGE  DU  BEAUPRÉS.  In- 
cappellatcra del  bompresso  —  Le  ma-  ^ 

novre  ferme  appartenenti  a  quest'albero , 
a  diversità  degli  altri ,  non  vanno  riunite 
tutte  a  contatto  fra  loro  ,  ma  vanno  in- 
cappellate in  vari  punti  della  sua  lunghez- 
za. In  primo  luogo  s'incappella  il  collare 
dello  straglio  di  trinchetto,  che  va  a  pog- 
giarsi di  fronte  ad  uno  scontro  di  legno  , 
inchiodato  sull'albero  a  poppavia  dei  suoi 
orecchioni  ;  indi  lo  stroppo  della  1'  briglia; 
in  seguilo  il  collare  del  conlroslraglio  di 
trinchetto,  il  quale  va  a  poggiarsi  ad  altro 
scontro  di  legno,  sito  più  a  proravia  del 
primo  ;  e  poscia  lo  stroppo  della  lm  bri- 
glia. Da  ultimo  fra  gli  orecchioni  e  l'e- 
stremo dell'albero  incappellansi  gli  strop- 
pi dei  bozzelli  delle  boline  di  trinchet- 
to ,  quelli  della  3*  e  <iB  briglia  ,  i  mo- 
stacci ,  e  la  tesia  di  moro.  t»:-i* 

CAPELAGE  DU  BOUTE-DEUORS 
DE  BEAUPRÉS  ou  DU  BATOIV  DE 
FOC.  Incappellatcra  dell'asta  del  floc- 
co — •  Non  si  (osto  presentala  l'asta  del 
flocco  nella  testa  di  moro  del  bompresso» 
essa  riceve  dapprima  un  grosso  cerchio 
di  ferro,  dqtio  cannate  del  flocco  falso ,  in- 
di un  allro  simile  cannale  pel  flocco  mag- 
giore, e  poscia  lo  stroppo  di  un  bozzello, 
a  tre  occhi  pel  passaggio  dello  straglio  e 
delle  boline  di  parrocebetto ,  i  venti  della  . 
destra  e  della  sinistra ,  lo  straglio  di  sot- 
toasta ,  e  due  marciapiedi.  .  i»  •    »,  • 

CAPELAGE  DU  BATOIV  OU  DE 
LA  FLÉCUE  DECLINFOC.  IncappeLt 

LATCRA  DELL'ASTA    DEL  CONTROFLOCCO—- 

Questa  va  eseguita  di  necessità  dopo  quella 
dell'asta  del  flocco ,  e  nell'ordine  seguen- 
te :  1°  lo  stroppo  di  un  bozzello  a  tre  oc-, 
chi  pel  passaggio  dello  straglio  e  delle  bo- 
line della  velaccia  di  trinchetto;  diven- 
ti della  dritta  e  della  sinistra  ;  3°  lo  atra- 
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glio  di  sottoastn. —  V.  Raion  de  fuc. 

«  API  i  I  il.  Incappellare  (v.  a.)  — 
Far  passare  una  gassa  ,  un  occhio  ,  uno 
stroppo  all'intorno  di  un  albero,  di  un  pen- 
none ,  di  un'asta  ,  introducendone  la  cima 
per  entro  ad  essi,  come  la  testa  di  un  no- 
mo nel  cappello.  Cosi  si  dirà,  le  sartie  s'in- 
cappellano al  colombiere,  i  venti  del  bom- 
presso s'incappellano  all'asta  del  flocco,  i 
bracci  delle  velacele  s'incappellano  allepun- 
te  do'  pennoni ,  ec. 

CAPE  ìli  I  I  iti  A*  LA).  Mettes- 
si alla  cappa  (n.p.)  —  Prendere  una  vela- 
tura tale,  da  stare  alla  cappa  —  \.Cape. 

CAPEYER.  Cappeggiare  (  Tra  noi 
agguantare  alla  cappa  )  (v.a.)  —  Vale  resi- 
stere all'impeto  del  mare  e  del  vento ,  reg- 
gendosi sotto  la  cappa.  —  V.  Cape. 

CAPITAINE.  Capitano  m.  )  — 
Voce  generica  che  comprende  ogni  uffizia- 
le  ,  cui  sia  affidato  il  governo  di  una  na- 
ve ,  sia  che  appartenga  allo  stato ,  ovve- 
ro ai  privati.  Si  dà  anche  il  titolo  di  ca- 
pitano a  vari  uffici  a  bordo  alle  navi  ; 
così  il  capitano  d'armi  ,  il  capitano  di 
coffj  ,  il  capitano  della  serpe  ,  ec.  —  V. 
Capitaine  d'armes  —  Chef  de  lume  —  Chef 
de  la  poulaine. 

CAPITAINE  CORS  AIRE.  Capita- 
no corsale  (  «.  m.  )  —  Colui  al  quale  si 
affida  il  governo  di  una  nave  particolare, 
armata  in  corso.  Questi  capitani  sogliono 
sempre  scegliersi  tra  i  sottouffiziali  di  ma- 
rineria congedati  ,  ì  quali  abbiano  dato 
pruovp  uon  dubbie  della  loro  intrepidezza 
in  guerra.  Tanto  la  marineria  francese  , 
quanto  quella  degli  Stati  uniti  di  Ameri- 
ca, han  dato  fuori  durante  la  guerra  cor- 
sali di  un  valore  tanto  arrisicato ,  da  in- 
«•uter  rispetto  alle  medesime  navi  da  guer- 
ra dei  loro  nemici. 

CAPITAINE  ir  non  A.  Capitano 
d'armi  (  j.  m.  )  —  Sotto  affiliata  apparte- 
nente al  corpo  dell'artiglieria  navale  ,  in- 
caricato a  bordo  di  una  nave  da  guerra, 
della  manutenzione  di  tutte  le  piccole  ar- 
mi sì  bianche,  che  da  fuoco  ,  della  ripara- 


zione di  esse  ,  e  della  loro  distribuzione 
al  momento  di  prepararsi  al  combattimen- 
to. Il  medesimo  suol  avere  sotto  i  suoi  or- 
dini tutti  gli  armaiuoli  del  bordo.  Tra  noi 
non  ci  ha  siffatta  carica.  —  V.  Armurier. 

CAPITAINE  DE  CORVETTE.  Ca- 
pitano di  corvetta  (  s.  m.  )  —  Uffiziale 
superiore  di  marina  il  cui  grado  equivale 
a  quello  di  capo  battaglione ,  deputato  a 
comandare  una  corvetta  ,  ovvero  un  piro- 
scafo. Non  tutte  le  marinerie  hanno  urti 
ziali  eon  questo  uffizio  ,  che  più  volle  è 
stato  creato  e  tolto  via  in  Francia. 

CAPITAINE  DE  FREGATE.  Capi- 
tano di  fregata  (>.  m.  )  —  Uffiziale  su- 
periore di  marina  ,  il  cui  uffizio  equivale 
a  quello  di  tcnentecolonnello  dell'esercito  , 
preposto  al  governo  di  una  fregata. 

CAPITAINE  DE  PAPILLON.  Ca- 
pitano di  bandiera  (s.  m.)  —  Titolo  che 
prende  l'uffiziale  cui  è  commesso  il  gover- 
no di  una  nave  ,  sulla  quale  sia  imbar- 
cato un  ufficiale  generale. 

CAPITAINE  DE  PORT.  Capitano 
di  porto  (*.  *n.)  —  Uffiziale  di  marineria 
sedentanco  preposto  al  governo  e  discipli- 
na di  un  porto  da  traffico. 

CAPITAINE  DE  wissi  Al  .  Ca- 
pitano di  vascello  (  *.  m.  )  —  Uffiziale 
superiore  il  cui  uffizio  equivale  a  quello 
di  colonnello  dell'esercito  ,  deputato  al  go- 
verno di  una  nave  di  linea,  e  talvolta  al 
comando  di  una  divisione  di  navi  da  guerra. 

CAPON.  Cappone  (».m.)  —  Paranco  ben 
grosso  del  genere  di  quelli  fatti  da  boz- 
zelli a  tre  occhi ,  e  con  cavo  piano  di  una 
grossezza  in  proporzione  del  5°  di  quella 
dt  Ila  gomena  della  speranza.  Esso  si  com- 
pone di  un  cavo  ,  il  quale  fa  dormiente, 
all'estremo  di  ciascuna  grua  delle  ancore 
di  servizio  ;  passa  successivamente  per  en- 
tro una  tripla  cavatola  intagliata  nella  grua, 
e  per  entro  i  tre  occhi  di  un  forte  bozzel- 
lo a  gancio  ,  capace  d'incocciar  la  cicala 
dell'ancora  ;  e  prende  il  suo  ritorno  sul  ca- 
stello di  prora  ,  ove  attraversa  un  bozzello 
tagliato. 
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C APOIV1VER.  Capponar  l'ancora  (».«.) 
—  Sospenderla  alla  sua  grua  per  mezzo  del 
cappone.  Allorquando  l'ancora  salpata  ha 
mostralo  il  suo  ceppo  fuori  acqua  ,  un  ma- 
rinaio scende  su  questo  e  tirando  a  se  il 
bozzello  del  cappone  per  mezzo  di  un  ca- 
vo ligato  al  medesimo  ,  ne  introduce  il 
gancio  entro  la  cicala.  Quesl'isiesso  uomo 
può  introdurre  anche  il  gancio  del  pesca- 
tore nel  suo  bracolto.  Indi  si  alano  que- 
sti due  lavori,  o  successivamente  o  con- 
temporaneamente ,  e  l'ancora  chiamata  da 
essi  in  direzioni  diverse  si  situa  col  cep- 
po verticalmente  ,  e  con  le  marre  orizzon- 
talmente. Giunto  il  bozzello  del  cappone  a 
contatto  della  grua  ,  si  passa  il  serrabozze 
per  entro  la  cicala  ,  e  non  si  tosto  gli  si 
è  dato  volta  ,  si  sferisce  il  cappone. 

«:  A  POTER  OU  FA  in  E  CAPUT. 
Capovolgersi  (n.  p.)  (comunemente  scia- 
virare)  —  Rovesciarsi  di  una  nave  ,  di  una 
lancia  ,  di  uno  schelmo  qualunque.  —  V. 
Sombrer. 

CAPUCI1SES.  Braccioli  cappuccini 
(«.  m.)  —  Chiamansi  in  tal  modo  tuli'i  brac- 
cioli situali  in  modo ,  che  uno  dei  loro 
rami  sia  verticale  ,  e  l'altro  orizzontale  ; 
cosi  il  bracciolo  che  unisce  la  ruota  di 
poppa  alla  chiglia,  è  un  cappuccino;  quelli 
che  uniscono  le  colonne  della  bitta  al  pon- 
te ,  sono  cappuccini  ;  quello  che  liga  la 
ruota  di  prora  al  tagliamare ,  è  un  cap- 
puccino ,  ec. 

CARCASSE.  Carcame  (».  m.)  —  Sche- 
letro di  una  nave  naufragala  su  di  una 
spiaggia  |  ovvero  di  una  nave  vecchia  che 
si  scommette.  Chiamasi  eziandio  carcame 
una  nave  in  costruzione ,  quando  se  ne 
sono  messe  insieme  le  ossature ,  e  prima 
che  venga  fasciata  dalle  bordature. 

CARDAI*  (SUSPENSIOH  DE).  Car- 
danica (*.  f.)  —  Voce  derivata  dal  nome 
proprio  di  Cardati,  inventore  della  sospen- 
sione a  bilico  per  le  bussole.  Questa  so- 
spensione si  è  poi  posta  in  uso  per  vari 
altri  oggetti  a  bordo  delle  navi  :  cosi  i  ba- 
rometri ,  i  termometri ,  i  cronometri  nelle 


loro  cassetti  ne ,  i  lumi,  ec.  —  V.  BoutioU, 
CAREJWAGE.  Spiaggia  da  carena  (i. 

f.)  —  Luogo  di  un  porto  soggetto  a  forti 
maree ,  il  cui  fondo  fatto  a  piano  inclinato 
permette  che  vi  si  lascino  le  navi  a  sec- 
co durante  il  riflusso ,  per  poterle  care- 
nare. —  V.  Caréner. 

CARENE.  Carena  («.  f.)  —  La  parte 
sommersa  della  nave  che  si  estende  dalla 
chiglia  alla  linea  del  bagnasciuga,  e  dalla 
ruota  di  poppa  al  tagliamare.  Essa  compren- 
de l'insieme  di  tutte  le  opere  vive  della  na- 
ve. Si  comprende  altresì  sotto  il  nome  di 
carena  l'insieme  di  lutti  i  lavori  necessari 
per  scovrire  le  opere  vive  della  nave,  ri- 
pararle, rinnovarne  il  calafatarne,  spalmarle 
e  foderarle  di  rame.  —  V.  Caréner. 

CARÈMER.  Carenare  ,  o  dar  care- 
na (  v.  a.  )  —  È  la  operazione  di  metter 
fuori  acqua  la  carena  di  una  nave  per  ca- 
lafatarla di  nuovo ,  impeciarla  ,  e  foderarla 
in  rame ,  ovvero  per  ripararne  le  opere 
vive  quando  essa  non  è  nuova. 

Ci  hanno  vari  modi  di  carenar  le  navi 
e  sono  essi  questi,  cioò  *,  1°  la  carena  in 
acqua,  abbattendo  il  vascello  sul  fianco  a 
forza  di  argani  ;  %"  la  carena  a  secco  su 
di  una  spiaggia  -,  3«  quella  a  secco  sopra 
uno  scalo  d'alaggio  -,  4°  e  quella  a  secco 
nel  bacino.  Del  primo  modo  se  ne  fa  paro- 
la all'articolo  Abolire  en  carène.  Il  secondo 
metodo  consiste  nel  trascegliere  una  spiag- 
gia del  mare,  il  cui  fondo  fatto  a  piano  iu- 
clinaio  sia  di  arena  Gna  o  di  ghiaia,  e  li- 
bero affatto  da  scogli  o  da  punte  di  fran- 
genti ;  e  nel  condurvi  la  nave  vuotata  di 
tutto  durante  il  flusso,  ormeggiarvela  pel 
traverso  ,  ed  attendere  il  riflusso  affinché 
le  acque,  ritirandosi  a  poco  a  poco,  la  lasci- 
no a  secco.  Il  vascello  allora  si  abbatte  da 
sè  sul  fondo  e  scovre  la  sua  carena  :  ca- 
renalo cosi  da  una  banda ,  si  attende  il 
ritorno  del  novello  flusso  per  abbatterlo  sul 
lato  opposto.  Questo  metodo  praticabile  so- 
lo nei  porti  esposti  alle  forti  maree,  è  pro- 
prio delle  navi  da  traffico;  ma  quelle  da 
guerra  non  ne  fanno  uso  che  nel  caso  di 
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riparazioni  urgeniissimc  ,  in  paesi  lontani 
c  privi  di  pontoni  ,  scali  d'alaggio  o  ba- 
cini. La  carena  sullo  scalo  d'alaggio,  si  pra- 
tica tirando  a  terra  il  vascello  a  furia  di 
argani,  per  mezzo  di  una  invasatura  sulla 
quale  lo  si  fù  poggiare;  della  qual  ma- 
novra di  forza  si  parlerà  nell'articolo  Hala- 
ge.  Da  ultimo  la  carena  nel  bacino  è  quel- 
la che  si  esegue  introducendo  la  nave  in 
una  forma,  e  lasciando  vela  a  secco,  sia  col 
chiuderne  la  porla  allorché  l'acqua  siesi 
ritirata  per  effetto  del  riflusso ,  sia  aggot- 
tandola a  furia  di  trombe  idrauliche. 

Toslochè  la  carena  di  una  nave  è  rima- 
sta scoverta,  i  calafati  la  sfoderano  ,  e  co- 
minciano a  darvi  il  fuoco  ,  bruciando  dei 
fasci  di  brusche  o  di  ginestre  secche,  la  cui 
fiamma  si  fa  lambire  i  comcnti  per  lique- 
farne la  pece.  Durante  questa  operazione  si 
tiene  sempre  pronta  la  tromba  d'incendio, 
aflìn  di  gittar  acqua  sulle  parti  di  legno 
sulle  quali  il  fuoco  potrebbe  appiccarsi. 
Scoverti  a  lai  modo  tulli  i  comcnti  ,  in- 
cominciano i  calafati  con  ferri  uncinali  , 
detti  cavastoppe  ,  a  tirar  fuori  dalle  com- 
messure tulle  le  sloppe  marcile;  dietro  di 
che  i  carpentieri  visitano  le  opere  vive 
per  esaminare  se  vi  sieno  bordature  mar- 
cile da  cambiarsi  ,  e  poscia  si  calafatano 
a  nuovo  i  comenli,  si  spalmano  di  pece  bol- 
lente lutle  le  bordature,  vi  si  applicano  al 
disopra  i  fogli  di  cartone  o  di  feliro  ,  e 
quindi  ricopronsi  di  fogli  di  rame.  Tulli 
siffatti  lavori  h  comincian  sempre  dalla 
chiglia  a  venir  su  ;  e  quando  la  carena  si 
dà  in  acqua  ,  dispongonsi  lungo  la  me- 
desima una  serie  di  zallere  ,  sulle  quali 
si  tengono  i  calafati. 

CARENE  (  DEMI  >  Mezza  cabena 
(*•  /•)  ™~  Chiamasi  mezza  carena  la  opera- 
zione di  scovrire  una  mela  delle  bordatu- 
re, compresa  dalla  linea  del  bagnasciuga  a 
giungere  alla  chiglia,  per  ripararle,  cala- 
fatarle o  foderarle  a  nuovo.  —  V.  Àbaltre 
ett  carène  ,  Caifaler  ,  e  Doublagc. 

CAREIWTÉNIEI1  ou  QUAIIENTÉ- 
Klbll.  Sagola  neba  (*.  /!)—  Nume  clic 


si  dà  ad  un  piccolo  cavo  incatramato  ,  a 
bordo  alle  navi  ,  fatto  da  tre  o  nove  fi- 
li. Quello  a  tre  è  piano  ossia  commesso 
una  sol  volia  ,  e  quello  a  nove  è  /orlic- 
elo ,  ossia  commesso  due  volle  :  adoprasi 
il  primo  a  far  rigature ,  ed  il  secondo  ser- 
ve generalmente  a  far  le  griselle.  —  V. 
Enfléchures. 

CAItET.  Molinello  da  filare  (*.  m.) 
—  Sorla  di  rocchetto  che  gira  su  di  un 
asse  orizzontale ,  e  che  serve  a  vari  usi, 
come  per  esempio,  a  filar  le  fibre  del  ca- 
nape onde  farne  del  Glo  da  ordire  cavi , 
a  torcere  sfilaccie  cavate  da  vecchi  cavi; 
per  farne  del  comando ,  ec.  Il  mulinello 
sul  quale  avvolgesi  la  sagola  del  solcome- 
tro è  di  tal  genere. 

CAItET  (Fili  DE).  Filo  da  cavi 
(*.  m.) —  V.  Fd  de  ettret. 

CAItGl'E.  Imbboglio  (>\  tu.)  —-  Nome 
collettivo  che  denota  qualunque  manovra 
corrente ,  deputata  a  sottrarre  la  tela  delle 
vele  alla  impulsione  del  vento  ,  aggrup- 
pandola lutla  in  un  punlo.  Una  vela  gon- 
fia dal  vento  non  si  può  piegare ,  se  pri- 
ma non  sia  stala  raccolta  dagl'imbrogli 
luna  la  tela  della  quale  si  compone.  Gl'im- 
brogli prendono  svariali  nomi  secondo  le 
parli  della  vela  ch'essi  sottraggono  al  ven- 
to .  e  secondo  che  appartengano  ad  una 
specie  di  vele  piuttosto  che  ad  un'altra. 
Gl'imbrogli  delle  grandi  vele  quadre  os- 
siano  i  trevi,  sono  i  seguenti*,  Le  conlra- 
scotte ,  i  mezzi  ,  t7  carica  fondo  ,  (a)  ed  i 
serrapennoni  interni  ed  esterni.  —  I  primi 
adempiono  all'uffizio  di  condurre  le  bugne 
della  vela  verso  il  centro  del  pennone,  in 
guisa,  che  alando  sui  medesimi,  la  vela  tra- 
muta la  sua  figura  quadra  in  triangolare. 

I  mezzi  dapprima  accorciano  la  larghez- 
za del  lembo  inferiore  della  vela,  e  poscia 
ne  salgono  questa  parte  sotto  al  pennone, 
di  modo  che  ove  si  alassero  dopo  le  con- 
trastile ,  svanirebbe  l'angolo  inferiore  del 
triangolo,  e  la  vela  penderebbe  a  festoni. 

(a)  Dai  Napoleoni  si  dà  a  quest'imbroglio  il 

nonio  itrautésimo  di  violing. 
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I]  caricafondo  seconda  i  mezzi ,  e  con- 
duce sotto  al  pennone  precisamente  l'an- 
golo inferiore  del  triangolo  supposto. 

1  serrapeunoni  esterni  ed  interni  poi,  co- 
me ben  lo  indica  il  loro  nome,  avvicinano 
al  pennone  i  lembi  laterali  della  vela,  di 
modo  che  questa ,  chiusa  a  tal  modo  ,  si 
trova  di  non  aver  più  veruna  parte  gonfia 
dui  vento ,  e  la  si  può  piegare  contro  il 
pennone  a  bell'agio. 

Le  vele  delle  gabbie  hanno  talvolta  i 
medesimi  imbrogli  ,  eccello  il  carica  fondo 
di  cui  mancano  ;  ma  più  spesso  vanno 
provvedute  di  alcuni  imbrogli  loro  parti- 
colari ,  detti  strangolagabbie  (  saisines  ). 

Le  velaccie  hanno  del  pari  le  cootra- 
scoltc ,  i  sen  ape nnoni ,  ed  un  sol  mezzo 
che  adempie  all'ufficio  di  carieafondo. 

£  le  controvelaccie  non  hanno  altri  im- 
brogli che  le  sole  contrascotle. 

Le  vele  di  straglio  poi  non  hanno  un 
numero  si  grande  d'imbrogli ,  imperocché 
ad  eccezione  della  maggiore  fra  esse,  tulle 
le  altre  si  sottraggono  all'azione  del  vento 
con  un  sol  cavo  semplice,  dello  carica  bai^ 
so  (  hale  boa  ),  il  quale  riavvicinando  fra 
loro  tutl'i  canestrelti  infilzati-  agli  stragli, 
e  sui  quali  esse  souo  inferite,  ne  racco- 
glie mila  la  tela  sull'albero  al  piede  del 
rispettivo  straglio.  Ciò  vale  anche  pei  floc- 
chi ,  e  le  vele  di  fortuna. 

I^e  sole  grandi  vele  dello  straglio  di  gab- 
bia ,  e  la  traia  hanno ,  oltre  il  caricabus- 
so  ,  due  altri  imbrogli ,  detto  uno  gorgie- 
ra ,  poiché  ne  raccoglie  gran  parte  della 
tela  sulla  gorgia  delle  medesime ,  ed  un'al- 
tro cala-td-alza  (a) ,  dal  perchè  serve  ad 
alzar  le  loro  pedaruole  per  portarne  la 
tela  verso  lo  straglio.  Se  poi  queste  vele 
sono  delle  rande,  ossia  se  sono  inferite  so- 
pra picchi ,  allora  vanno  provvedute  d'im- 
brogli attuilo  simili  a  quelli  della  randa  di 
poppa. 

Questa  vela  che  per  la  sua  posizione  di 
filo  sulla  poppa,  e  per  la  sua  grandez- 

I»)  Fra  noi  ?iea  detto  calai*  ! 


za  va  chiusa ,  trovandosi  sempre  gonfia 
dal  vento ,  ba  mestieri  di  un  doppio  or- 
dine d'imbrogli  -,  imperocché  se  un  mede- 
simo cavo  passasse  a  contatto  delle  due  su- 
perficie della  vela ,  cioè  quella  di  soprav- 
vento e  quella  di  sottovento ,  ne  segui- 
rebbe che  la  porzione  di  esso  che  da  que- 
st'ultima banda  iroverebbesi  premuta  for- 
temente dalla  tela ,  non  potrebbe  vincere 
il  suo  attrito  su  questa ,  ovvero  la  lace- 
rerebbe. E  però  a  tutte  te  rande  si  dan- 
no degl'imbrogli  doppi ,  in  guisa  che  ogni 
lato  abbia  i  suoi  ;  e  sono  sempre  quelli  di 
sopravvento  che  operano  con  maggiore  ef- 
ficacia. 

Le  vele  poi  dette  scopamari,  coltellacci, 
e  coltellaccini ,  essendo  vele  deputate  ad 
essere  ammainale  sulla  tolda  unitamente  ai 
loro  pennoncini ,  non  hanno  imbrogli ,  e 
le  scotte  servon  loro  da  carica  basso. 

Questi  cavi  sono  della  più  alta  impor- 
tanza ,  imperocché  mediante  l'opera  loro 
può  salvarsi  una  nave  dall'impeto  inatteso 
di  un  groppo  di  vento,  o  da  un  uragano, 
sottraendo  ad  un  trailo  all'azione  del  vento 
la  sua  intiera  velatura. 

€  AllCi VE  ET  AMÈNE  LE  GRAND 
ET  LE  PETIT  HI  I  I Eli  f  Imbroglia 

E  AMMAINA  LA  «ABBIA  £0  IL  PARROCCH ET- 
TO !  (imp.)  —  Voce  di  comando  che  si  dà 
ordioaria  mente  nel  dar  fondo.  —  V.  Mouti- 
ler  de  beau  lemps  en  éoitant  le  bovi  a* 
veni. 

CARGLE  ET  AMÈNE  LES  HI- 
A 1  Elift  f  Imbroglia  ed  ammaina  lbgai- 
bie!  (imn.)  —  Voce  di  comando  nel  dar 
fondo ,  o  iteli  appressarsi  di  un  turbine.  — 
V.  MouHler  de  beau  lemps . 

CAHGUE  LA  BRIGANTINE  t  ÌM 

BROGLIA  LA  RANOA  !  (t'm».)  V'OCe  di  C0- 

mando  che  si  dà  nel  virare  di  bordo  col 
vento  in  poppa ,  ovvero  nel  mettere  in  pan 
na.  —  V.  Carguer  —  Virer  de  bord  vent 
arriére  —  Mvtlre  en  panne. 

CARGVE  LA  BRIGANTINE  ET 
LE  FOC  D'ARTIMON  !  Imbroglia  U 

RANOA  S  LA  TRAIA  !  (imp.)  —  Voce  di  CV 
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mando  nel  virare  di  bordo  col  Tento  in  CARGLE  les  basse*  VOILE*  f 

poppa,  con  luue  le  vele  a  collo. —V.  fi*  Imbroglia  i  tbbvi !  (ìm/>.)  —  Voce  di  co- 

rer  lo f  pouf  lof  en  masquant  toutes  les  mando  nella  virata  di  bordo  col  vento  in 

wiles.  poppa  col  par  rocchetto  in  Taccia  ,  ovvero 

CARGLE  LA  GRANDE  VOILE  nel  porsi  in  panna.»  V.  Virer  de  bord  e  n 

D'ETAY  t  Imbroglia  la  vela  di  stila*  masquant  le  petit  hunier. 

clio  ni  sabbia  t  (imn.)  — -  Yoce  di  coman-  CARGVE-BA*  ou  H ALERÀ*.  Ca- 

do  nel  virar  di  bordo  col  vento  in  poppa  bicabasso  («.  m.)  —  Manovra  corrente  ap- 

di  bel  tempo.  —  V.  Virer  de  bord  hfpour  partenente  alle  sole  vele  di  straglio.  —  V. 

lof  de  beau  temp$.  Hdeba». 

CARGLE  LA  GRANDE  VOILE  CARGLE-BOLLITVE*  DE  OL- 
LE FOC  D'ARTIUOA  ET  LA  BRI-  DAN*.  Sebbapennoni  interni  (s.  m.)  — 
GAIWTINE  f  Imbroglia  la  maestra,  la  Manovre  correnti  delle  vele  dette  trevi  — 
tbaia  e  la  handa  (imp.)  —  Voce  di  co-  V.  Cargue. 

mando  nel  virare  di  bordo  col  vento  in  C  ARGLE- BOI  LINE*    DE  DE- 

poppa  di  bel  tempo,  che  si  dà  dopo  quella  HORS.  Serrapennoni  esterni  («.  m.)  — 

dell'articolo  precedente.— V.  Virer  lof  pour  Manovre  correnti,  appartenenti  alle  vele 

lof  de  beau  temps.  quadre.  V.  Cargue. 

CARGLE  LA  MI* AINE  !  Imbroglia  CARGLE  DC  FOC.  Imbroglio  del 

il  trinchetto  !  {imp.)  —  Voce  di  coman-  flocco  («.  m.)  —  Cavo  corrente  fatto  per 

do  nel  virar  di  bordo  col  vento  in  prua  raccogliere  la  tela  del  flocco  (  mentre  esso 

sull'ancora.  —  Virer  de  bord  sur  fonare,  si  tiene  issato)  sul  piede  del  suo  straglio, 

CAROLE  LA  misaine  ET  LE  auro  di  farne  scavalcare  la  bugna  per  so- 

GRAND  HLNIER  !  Imbroglia  il  tbin-  pra  agli  stragli  di  parrocchetto  ,  e  poterlo 

chetto  e  la  gabbia  !  (  imp-  )  —  Voce  di  orientare  dal  bordo  opposto.  Esso  va  infe- 

oomando  che  si  da  nel  venire  a  dar  fon-  rito  nel  seguente  modo  :  fa  dormiente  su 

do  su  di  una  rada  col  vento  in  poppa.  —  di  un  canestrello  della  vela,  s'indirizza  ver- 

V.  Mouiller  de  vent  arriére.  so  la  bugna  e  passa  nel  lato  opposto  della 

CARGLE  L'ARTIMON  t  Imbboglia  vela  -,  s'introduce  in  un  bozzello  cucito  sul 

la  mezzana!  (tm/).)  — Voce  di  comando  medesimo  canestrello,  sul  quale  tiene  il 

nel  virar  di  bordo  col  vento  in  prua  sul-  dormiente;  indi  in  un  altro  cucito  sul  can- 

l'ancora  di  mal  tempo.  —  V.  Virer  de  bord  naie  del  flocco ,  donde  viene  sul  castello 

sur  Vancre.  di  prora  a  prender  volta  nella  rastrellie- 

CARGLE  LE  FOC  D'ARTIMONI  ra  di  manovre  del  bompresso. 

Imbroglia  la  traja  !  {imp.)  —  Voce  di  co-  CARGVE-FOND  (FALSSE.)  Cabi- 

mando  nel  virar  di  bordo  col  vento  in  prua,  cafondo  (<.  m.)  —  Manovra  corrente ,  ap- 

— r  V.  Virer  de  bord  vent  devant  de  beau  partenente  ai  soli  trevi.  —  V.  Cargues  de 

temps.  la  grande  voile, 

CARGLE  LE  PERROQLET  DE  CARGLE-FONDS.  MEZZI  («.  m.)  — 

FOLGLE  ET  LA  BRIGANTI AE  f  Manovre  correnti  proprie  delle  vele  qua- 

JM  BROGLI  A  LA    CONTEA  MEZZANA  E  LA  BAN-  (Jre.  —  V.  Cargue. 

da  1  (  *mp.  )—  Voce  di  comando  nel  dar  CARGLER  LES  VOILE*.  Imbro 

fondo.  —  V.  Mouiller  de  beau  temps,  oliar  le  vele  (o.  a.)  —  Operazione  di  soL- 

CAILGVE  LE  PETIT  HLNIER  t  trarre  la  tela  delle  vele  all'azione  del  ven- 

iMBBoeLiA  il  PARBoccHBTTO  !  (imp.)—  Vo-  to.  Questa  manovra  ,  facilissima  con  ven- 

ce  di  comando  nel  dar  fondo  col  vento  in  to  maneggevole,  diviene  assai  difficile  con 

poppa.  —  V.  Mouiller  de  veni  arri/ire,  vento  fresco-,  poiché  ove  non  sia  eseguila 
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con  la  massima  diligenza,  può  cagionar  la 
perdita  della  velatura.  Dapprima  è  mestieri 
diminuire  la  impulsione  del  vento  solla  vela 
che  si  vuole  imbrogliare  ;  e  però  convie- 
ne brarciarla  stretta  al  vento  ,  ma  senza 
portarla  in  ralinga,  poiché  in  tal  giacitu- 
ra essa  sbatterebbe  con  tanta  veemenza  da 
venir  lacerala.  Per  l'opposto,  presentan- 
dola obbliquamente,  la  sua  parte  di  sotto- 
vento farà  borsa  e  riceverà  la  massima 
spinta  del  vento,  mentre  quella  di  soprav- 
vento ,  ricevendone  meno ,  resisterà  an- 
che meno  agl'imbrogli.  Ma  se  per  la  vee- 
menza del  vento  non  sia  prudente  cosa  por 
mano  ai  bracci ,  si  cercherà  di  stringerlo 
portando  il  limone  all'orza.  Ove  si  tratti 
di  una  gabbia  ,  conviene  mollarne  dappri- 
ma la  parte  di  sopravvento  ,  e  cominciarla 
ad  imbrogliare  gradatamente,  a  misura  che 
si  lasca  la  scolla  e  la  bolina  di  questo  la- 
to, accompagnando  la  manovra  col  braccia- 
re  il  pennone  nel  lato  di  sopravvento-,  e 
tosto  che  sarà  imbrogliata  quesia  parte  del- 
la vela,  si  passa  ad  imbrogliare  quella  di 
sottovento.  Con  siffatto  metodo  è  difficile 
che  la  vela  si  laceri-,  imperocché  mentre  la 
tela  del  lato  di  sopravvento  sbatte  e  cede 
allo  sforzo  degl'imbrogli  ,  quella  opposta 
rimane  gonfia  in  atto  di  servire.  Se  si  o- 
perasse  con  metodo  inverso,  ne  seguirebbe 
che  subito  mollala  la  scolla  di  sottovento, 
la  vela  si  troverebbe  senz'aver  più  veru- 
na delle  sue  parli  in  atto  di  servire,  os- 
sia gonfie  dal  vento ,  e  sbatterebbe  intera 
con  tal  veemenza  da  rimanerne  lacerata. 
Pei  trevi  poi  é  mestieri  seguire  un  me- 
todo opposto  a  quello  indicalo  per  le  gab- 
bie ;  dappoiché  per  la  loro  vicinanza  a- 
gli  stragli,  nei  cammini  obbliqui,  ove  s'in- 
cominciasse a  smurarle  ,  avverrebbe,  che 
non  sì  tosto  lascaia  la  mura  ,  la  tela  pog- 
giandosi sugli  stragli ,  formerebbe  delle 
borse  così  gonfie  di  verno,  da  riuscire 
impossibile  a  soffocarle,  ovvero  la  bugna 
comincerebbe  a  sbattere  con  tanta  veemen- 
za ,  da  potere  coi  suoi  bozzelli  ferire  mol- 
la gente.  Avviene  talvolta  che  l'azione  del 


vento  sulle  vele  sia  tale ,  che  non  ostan- 
te tutti  gl'imbrogli  ordinari,  non  si  giun- 
ga a  soffocar  le  borse  che  la  tela  fa  fra 
un  cavo  e  l'altro ,  sicché  è  giocoforza  ag- 
glugnervi  altri  imbrogli  provvisori ,  delti 
strangolatoli.—'?.  Fauste*  carguet. 

t  ARGUE  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE. Imbrogli  della  maestra  —  Gl'im- 
brogli della  maestra  sono  I  seguenti. 

—  Queste  manovre  sooo  al  numero  di  due. 
Esse  hanno  i  dormienti  sul  pennone  accan- 
to ai  bastardi  ;  s'indirizzano  alle  bugne  , 
ove  passano  entro  due  bozzelli  semplici 
quivi  messi  ;  risalgono  al  pennone  -,  attra- 
versano altri  due  bozzelli  stroppati  presso 
i  dormienti  *,  e  scendono  nella  pazienza  , 
ovvero  sui  trincarini. 

Lea  cargue-boaltncs  de  dehora. 
/  serrapennoni  esterni  —  Qnesli  cavi  sono 
inferiti  a  coppie,  ed  al  numero  di  4,  pas- 
sandone due  per  la  faccia  anteriore  della 
vela ,  e  due  per  la  posteriore.  Essi  ten- 
gono i  dormienti  sulle  ralinghe  di  caduta 
della  vela,  al  disopra  delle  brancarelle  di 
bolina  ,  donde  s'indirizzano  al  pennone  , 
attraversano  dei  bozzelli  quivi  pendenti  , 
salgono  sotto  la  coffa,  introducessi  in  nitri 
bozzelli  a  quattr'occhi,  e  scendono  nella  pa- 
zienza. 

Lea  ear&ue-lMMillnea  de  dedavne* 

/  ttrrapennoni  interni  —  Sono  altre  due 
coppie  annodate  del  pari  sulle  ralinghe  la- 
terali della  vela,  ma  nel  mezzo  delle  bran- 
carelle di  boline  ;  salgono  al  pennone  ,  e 
traversano  similmente  dei  bozzelli ,  messi 
più  verso  la  metà  dei  pennoni  ;  e  dopo 
esser  passati  negli  altri  occhi  dei  bozzelli 
quadrupli  di  sopra  ceiinali,  scendono  nella 
pazienza  di  maestra. 

Lee  carene-fonda.  /  meni  —  Que- 
ste manovre  sono  doppie  e  fatte  a  forci- 
na ,  ossia  inferite  in  modo  che  un  sol  ti- 
rante operi  su  due  imbrogli  alla  volta. 
Ciascun  mezzo  tiene  una  cima  fermata  sul 
grattile  della  maestra ,  alquanto  discosta 
dalla  bugna  ,  donde  correndo  I  ungo  il  grat- 
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tilc  attraversa  due  o  più  radancie  cucile  su 
di  questo  -,  di  là  sale  per  la  faccia  ante- 
riore della  vela  fino  al  pennone,  ove  at- 
traversa un  bozzello  -,  indi  s'indrizza  sotto 
la  cotta  ad  un  bozzello  a  due  occhi  quivi 
penderne;  corre  lungo  lo  straglio  di  mae- 
stra per  circa  tre  quarti  della  sua  lunghez- 
za; attraversa  la  poleggia  superiore  di  un 
bozzello  a  scarpa  ;  ritorna  sotto  la  coffa; 
passa  sulla  seconda  poleggia  di  quel  dop- 
pio bozzello;  scende  di  nuovo  al  penno- 
ne ,  ove  introduci-si  in  un  altro  bozzello 
alquanto  discosto  dal  primo  ;  e  scendendo 
verticalmente  anche  per  la  faccia  anterio- 
re della  vela  ,  va  a  fermare  l'altra  sua  ci- 
ma sul  grattile,  a  circa  due  quinti  della 
lunghezza  di  questo.  Un  tirante  parte  dal 
piede  dell'albero  di  trinchetto ,  e  corren- 
do lungo  lo  straglio  di  maestra,  va  ad  in- 
contrare la  poleggia  inferiore  del  bozzello 
a  scarpa  ,  donde  ritorna  presso  il  suo  dor- 
miente nella  pazienza.  Alando  questo  ti- 
rante ,  i  due  mezzi  operano  contemjwra- 
neamentc  sul  fondo  della  vela  ,  elevandolo 
sotto  al  pennone.  Quel  che  si  è  detto  per 
un  lato  della  vela  vale  anche  per  l'altro, 
in  guisa  che  alando  contemporaneamente 
sui  due  tiranti  dei  mezzi ,  tutto  il  fondo 
della  maestra  si  raccoglie  net  mezzo  del 
suo  pennone.  A  bordo  di  taluni  vascelli  si 
lolgon  via  i  bozzelli  messi  sul  pennone  , 
il  che  facilita  la  operazione  di  serrare  la 
vela  ,  polendosi  elevarne  la  tela  anche  al 
disopra  del  pennone. 

La  lausse  cargue-fonu.  Il  carica- 
fondo  —  Questo  cavo  ò  unico  ,  e  deputalo 
ad  abbracciare  quella  parte  del  fondo  della 
vela,  che  resta  fra  i  due  rami  interni  dei 
mezzi  :  esso,  a  diversità  di  quest'imbro- 
gli, abbraccia  le  due  faccie  della  maestra, 
e  va  inferito  nel  modo  che  siegue.  Dopo 
wer  latto  dormiente  nel  mezzo  del  pen- 
none, scende  verticalmente  per  la  faccia 
posteriore  della  vela,  allraversa  una  radan- 
cia cucita  nel  centro  del  grattile,  passa 
per  la  faccia  anteriore  della  vela ,  sale  alla 
crocetta  prodiera  di  maestra  ,  attraversa  un 
Voi.  /. 


bozzello  quivi  messo ,  e  passando  accanto 
ai  bastardi  del  pennone  di  maestra  scende 
nella  pazienza  di  quesl'albero. 

CAHGUES  DE  LA  H INAIAI:.  I.M 
BROGLI  DEL  TRINCHETTO  (*.»!.)  —  Essi  SO- 

no  i  seguenti. 

Lea  cargue-poinls*  Le  contruscottc 
—  Questi  cavi,  inferiti  come  quelli  delli 
maestra,  scendono  al  piede  dell'aliterò  del 
trinchetto ,  traversano  due  bozzelli  della 
pazienza,  e  prendon  volta  sopra  ciniglie. 

Lea  eargue-boiallnea  de  tlehor*. 
/  serrapennuni  eslerni.  —  Passano  questi 
come  quelli  della  maestra,  e  scendono  nella 
pazienza  del  trinchetto ,  accanto  alle  con- 
trascotle. 

Lea  cargue-boullnes  «le  fledana. 

/  serrapennuni  interni.  —  Quest'imbrogli 
seguono  la  stessa  direzione  dei  preceden- 
ti,  e  scendono  del  pari  al  piede  dell'albe- 
ri del  trinchetto. 

Los  cargue-fonds.  /  mezzi  —  Que- 
sti, a  di  versila  di  quelli  della  maestra,  non 
sono  falli  a  forcina  ,  ossia  sono  privi  di 
un  tirante  comune  a  due  imbrogli  ;  e  pe- 
rò dopo  esser  saliti  sotto  la  cotti  ed  avere 
attraversato  i  bozzelli  quivi  messi,  scendo- 
no direttamente  a  pie  dell'albero  del  trin- 
chetto. 

La  fausse  carguc-fond.  //  carica- 
fondo.  —  Quest'imbroglio  è  affatto  simile  ì 
quello  della  maestra ,  e  scende  nella  pa- 
zienza di  trinchetto. 

<  A  IH. I  I  V  DE  LA  lIB&Ifi  A  A  I  I  A  I 
Imbrogli  della  randa  (s.  m.)  — Queste 
manovre  sono  a  coppie;,  come  i  serra  pen- 
noni,  ed  in  numero  di  sette,  i  quali  vanno 
denominali  ed  inferiti  come  siegue. 

Le»  eargues  Itaules.  Gl'imbrogli  del- 
la jtenna  —  Questi  cavi  sono  doppi  e  fatti 
anclie  a  forcina ,  come  lo  sono  i  mezzi. 
Ciascun  di  essi  liene  il  suo  dormiente  sul 
la  ralinga  esteriore  della  vela ,  qualche 
piede  al  disotto  del  picco  ,  donde  s'indi - 
rizza  verso  di  questo  ad  un  terzo  della  sua 
lunghezza  ,  ove  passa  in  un  bozzello  quivi 
stroppio  ;  indi  corre  lungo  il  medesimo 
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fino  alla  stia  gorgia,  dove  s'introduce  in 
un  bozzello  a  quattr'occhi;  scende  per  po -o 
lungo  l'albero  di  mezzana,  ed  attraversa  la 
poleggia  superiore  di  un  bozzello  a  taglio; 
risale  alla  gorgia  del  picco,  introduecsi  nel 
2°  occhio  di  quel  bozzello  quadruplo,  corre 
lungo  il  picco  per  attraversare  un  altro  boz- 
zello quivi  messo  a  due  terzi  della  sua  lun- 
ghezza ,  donde  va  a  fare  il  suo  secondo 
dormiente  sulla  ralinga  esteriore  ,  al  di 
sotto  del  primo.  L' altro  imbroglio  della 
penna  è  inferito  nel  modo  stesso,  sulla  fac- 
cia opposta  della  vela.  Due  tiranti  poi ,  i 
quali  partono  dal  piede  dell'albero  di  mez- 
zana, traversando  la  poleggia  inferiore  dei 
bozzelli  a  taglio  di  sopra  connati ,  e  ritor- 
nando in  alcune  pastecche  messe  al  piede 
dell'albero  di  mezzana ,  servono  ad  alare 
quest'imbrogli. 

L'étranglolr.  La  gorgiera  —  Questo 
imbroglio  è  doppio ,  e  fermato  sulla  ra- 
linga esteriore  della  brigantina ,  a  jnclà 
della  sua  altezza,  donde  va  a  passare  nel 
5°  occhio  del  bozzello  quadruplo  pendente 
alla  gorgia  del  picco  ;  corre  lungo  lo  stra- 
glio di  mezzana ,  attraversa  la  poleggia 
supcriore  di  un  bozzello  a  scarpa,  ritor- 
na alla  gorgia  del  picco  dal  lato  oppo- 
sto, s'introduce  nel  38  occhio  di  quell'al- 
tro bozzello,  e  va  a  fermarsi  sulla  ralinga 
accanto  all'altro  dormiente.  Un  tiranle  fer- 
mato poi  sullo  straglio  di  mezzana,  al  di- 
sopra della  pazienza  dell'albero  di  maestra, 
attraversa  l'occhio  inferiore  del  bozzello  a 
scarpa ,  ritorna  all'albero  dì  maestra ,  e 
passa  in  un  bozzello  della  pazienza.  Que- 
sto tirante,  disposto  a  tal  modo,  opera  nel 
tempo  stesso  sui  due  rami  della  gorgiera. 

Le»  cargucs  basse*.  Gt  imbrogli 
della  scotta  —  Questi  cavi  sono  parimenti 
due  ,  uuo  per  ciascun  lato  della  vela.  Es- 
si tengono  il  dormiente  sulla  bugna,  don- 
de passano  in  due  bozzelli  semplici,  fer- 
mati sul  primo  cerchio  della  vela,  e  pren- 
don  volta  a  due  caviglie  messe  accanto  al- 
l'albero di  mezzana. 

Le  lève-nez.  //  cala  ed-aìsa  -  Que- 


sta manovra  è  unica  :  essa  è  piegata  in 
due  e  fermata  pel  doppino  sulla  pedaruola 
della  randa  ,  donde  un  ramo  sale  lungo 
tutti  i  cerchi  della  vela  ,  e  si  fu  passare 
nel  quarto  occhio  di  uno  dei  bozzelli  della 
gorgia  del  picco-,  quindi  scende  lungo  l'al- 
bero di  mezzana ,  e  dopo  avere  attraver- 
sato l'occhio  di  una  pastecca,  prende  volta 
ad  una  caviglia:  l'altro  ramo  scende  diretta- 
mente sulla  tolda.  Da  tal  disposizione  e  chia- 
ro ,  che  ove  si  ali  sul  ramo  che  chiama 
dall'alto,  la  pedaruola  della  vela  s'imbroglia; 
e  per  lo  rovescio ,  ove  si  ali  sul  ramo  op- 
posto ,  quella  si  stende. 

CA11GLES  DV  GRAHD  Hl'IVIEH. 
Imbrogli  della  gabbia  (».  m.)  — -  La  gab- 
bia di  un  vascello  >a  provveduta  dei  se- 
guenti imbrogli. 

Le»  car&ue- potuto.  Le  contrascotte 
—  Questi  cavi  sono  inferiti  a  doppio ,  poi- 
ché partendo  dal  pennone  accosto  alla  sua 
trozza  ,  si  fanno  passare  per  dietro  alla 
vela  entro  bozzelli  messi  sulle  bugne  , 
e  ritornano  presso  i  dormienti  ;  ivi  in- 
troduconsi  nei  secondi  occhi  dei  bozzelli 
di  soltopennone,  passando  accanto  alle  scol- 
te della  velaccia  ;  e  di  là  scendono  lungo 
l'albero,  a  traverso  la  coffa  nella  pazienza 
di  maestra. 

le»  oarcue-fondg.  I  mezzi  —  Essi 
sono  semplici ,  e  passano  sulla  faccia  an- 
teriore della  vela  :  partono  dal  grattile  , 
s'introducono  io  due  bozzelli  fermali  sul 
pennone  presso  la  trozza,  salgono  alle 
crocette  di  velaccia ,  s'immettono  in  due 
pastecche  metalliche  quivi  poste,  e  scen- 
dendo a  traverso  la  coffa  vengono  nella  pa- 
zienza sottoposta  (a). 

Les  careue-boultnes.  /  serrapen- 
noni  —  Quest'imbrogli  sono  inferiti  a  cop- 
ia) A  bordo  di  parecchi  vascelli ,  i  mezzi  delle 
gabbie  non  hanno  punto  bozzelli  sul  pennone  ; 
poiché  per  serrare  con  agio  quelle  vele  ,  si  di- 
sfanno i  dormienti  dei  mezzi  dal  grattile ,  e  si 
fanno  invece  sulle  bugne,  alle  quali  è  fatto  a  tal 
modo  abilità  di  potersi  innalzare  al  di  sopra  del 
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pia  j  come  quelli  dei  irevi.  Essi  fanno 
dormiente  al  disopra  delle  bosc  delle  ra- 
linghe ,  e  passandone  due  per  la  faccia  pro- 
diera della  vela ,  e  due  per  fa  Ciccia  pop- 
piera ,  salgono  al  pennone  ,  s'introducono 
in  quattro  bozzelli  semplici  stroppati  al  me- 
desimo ,  e  di  là  si  fan  passare  entro  due 
bozzelli  doppi  pendenti  alla  crocetta  di  vc- 
laccia ,  donde  scendono  nella  pazienza. 

Les  dégorgeolr»  ou  sal»ines.  / 
strangolagabbie  —  Questi  cavi  sono  dispo- 
sti diversamente  (a).  Essi  sono  al  numero 
di  due,  annodali  verso  la  metà  del  penno- 
ne, alquanto  discosto  dalla  trozza,  donde 
passando  per  la  faccia  posteriore  della  vela 
s'indrizzano  alle  ralinghe  di  caduta;  ed  in- 
crociandosi poi  ,  lo  strangolagabbia  della 
destra  corre  verso  la  sinistra  della  vela  ,  e 
quello  della  sinistra  verso  la  destra  della 
medesima;  scavalcano  le  ralinghe  di  caduta, 
passano  sulla  faccia  anteriore  della  vela  , 
risalgono  al  pennone ,  introduconsi  entro 
altri  bozzelli,  salgono  alle  crocette,  pas- 
sano entro  bozzelli  quivi  messi,  e  scendendo 
pel  passaggio  della  coffa  vanno  direi tamente 
nella  pazienza. 

Tornano  utilissime  siffatte  manovre  per 
sottrarre  prontamente  le  gabbie  all'azione 
del  \ento;  pur  non  dimeno  i  Francesi  in- 
cominciano ad  abbandonarne  l'uso,  prefe- 
rendo dei  serrapennoni  esterni  ed  interni, 
come  quelli  dei  trevi. 

C/1RGIEM  IH  PETIT  IH  M  I  II. 
Imbrogli  dfx  pab rocchetto  —  Essi  sono 
come  siegue. 

Les  eargue-polnts.  le  contrascolte 
—  Queste  [tassano  come  quelle  della  gab- 
bia ,  e  scendendo  a  travet  so  alla  coffa  di 
trinchetto,  metion  capo  nella  pazienza  di 
quell'albero. 

Le»  eargue-fonds.  /  mezzi  —  Essi 
vanno  inferiti  come  i  mezzi  della  gabbia, 
e  dopo  avere  a t traversato  le  pastecche  delle 
crocette  di  velaccia  di  trinchello,  scendono 

(a)  Presso  di  noi  si  da  a  quelle  manovre  lo 

sconcio  nome  di  tesine . 


a  traverso  alla  coffa  nella  pazienza. 

Les  eargue-boullnes*  1  serrapen- 
noni— Questi,  a  simiglianza  di  quelli  della 
gabbia  ,  metion  capo  nella  pazienza  del 
loro  albero. 

Le»  dégorgeolrs.  /  strangolagabbie 

—  Questi  cavi  passano  come  quelli  della 
gabbia  maestra,  e  metion  capo  nella  pa- 
zienza di  trinchetto. 

CARGUES  DI  PERROQLET  DE 
FOITGLE*  Imbrogli  della  coytramezza- 
pìa — Sono  i  medesimi  di  quelli  della  gab- 
bia e  del  parrocchelto,  eccetto  i  serrapen- 
noni de'  quali  è  sprovveduta. 

Les  cargue-polnfs.  le  contrascotte 

—  Passano  come  quelle  del  parrocchelto, 
e  metion  capo  a  piede  dell'albero  di  mez- 
zana. 

Les  cargue-fonds.  /  mezzi  —  Scen- 
dono dalle  crocette  di  belvedere  ,  traver- 
sano la  coffa  ed  i  bozzelli  di  ritorno  sul 
casscretto,  e  prendon  volta  a  talune  cavi- 
glie. 

Le»  dégorgeolrs»  /  strangolagabbia 

—  Seguono  il  medesimo  corso  di  quelli 
delle  altre  vele ,  e  tengono  i  loro  ritorni 
del  pari  al  piede  dell'albero  di  mezzana. 

CARGLES  DV  GRAIVD  PERRO- 
QUET* Imbrogli  della  velaccia  di  mae- 
stra —  Questi  sono  i  seguenti. 

Les  earguc-poinl».  Le  contrascot- 
te—  Esse  sono  semplici,  partono  dalle  bu- 
gne ,  salgono  al  pennone ,  attraversano  i 
bozzelli  doppi  di  sottopennone,  passando 
accanto  alle  scotte  della  contravelaccia,  e 
scendono  lungo  l'albero  fino  al  trilingaggio 
dell'albero  di  maestra,  donde  si  prolunga- 
no (ino  alla  murala. 

Le»  cargue-boullnes.  /  serrapenno- 
ni —  Fanno  dormiente  sulle  ralinghe  ac- 
canto alle  boline;  passano,  due  per  la  fac- 
cia anteriore ,  e  due  per  la  posteriore  della 
vela  -,  attraversano  quattro  bozzcllini  mes- 
si sul  pennone,  e  scendono  lungo  le  sartie 
dell'albero  di  maestra  accanto  alle  murale. 

La  eargue-fond.  //  mezzo  —  Tiene 
il  suo  dormiente  su  di  una  zampa  fermata 
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sul  grattile ,  sale  verticalmente  al  penno- 
ne,  s  introduce  in  un  bozzello  stroppalo 
accanto  alla  trozza ,  e  scende  nella  pa- 
zienza . 

CARGLES  DV  PETIT  PERHO- 

QL'ET.  Imbrogli  della  velaccia  di  trin- 
chetto —  Essi  sono  i  seguenti. 

Lea  cargue-polnls.  Le  contrascot- 
te —  Partono  dalle  bugne  della  velaccia  , 
s'introducono  nel  second'occhio  dei  bozzelli 
di  sottopennone,  scendono  fino  al  trilin- 
gaggio  del  trinchetto ,  donde  s'indirizzano 
alle  murate. 

Le*  cargne-boullnea.  /  serrapen- 
noni —  Van  questi  cavi  inferiti  come 
quelli  della  velaccia  di  maestra  ,  scendono 
nel  trilingaggio  dell'albero  del  trinchetto, 
s'introducono  entro  bozzelli  di  guida  quivi 
cuciti,  ed  indirizzandosi  per  sotto  alle  sar- 
tie di  trinchetto  melton  capo  sulle  murale, 
accanto  alle  contrascolte. 

La  cargue-fbn<l.  //  mezzo  —  Dopo 
aver  fatto  dormiente  sulla  branca  del  grat- 
tile, traversa  il  bozzello  cucilo  sul  penno- 
ne ,  e  scende  direttamente  nella  pazienza 
dell'albero  di  trinchetto. 

CA1IGUES  DE  LA  PERRVC1IE. 
Imbrogli  del  belvedere  —  Sono  gli  stessi 
di  quelli  delle  vckiccie  di  maestra  e  di 
trinchetto  ;  ma  a  bordo  di  parecchi  vascelli, 
il  belvedere  è  sprovveduto  di  serrapennoni. 
In  generale  poi  le  velaccie  delle  fregate  so- 
no tutte  prive  di  serrapennoni. 

Lea  cargue-polnls.  Le  contrascotte 
—  Fanno  dormiente  sulle  bugne  ,  traver- 
sano i  bozzelli  di  sottopennone  ,  scendono 
nel  trilingaggio  dell'albero  di  mezzana,  e 
jier  sotto  alle  sartie  di  quell'albero  vanno 
a  murala. 

La  carguofond.  //  mezzo  —  Questo 
cavo,  dopo  aver  traversalo  il  bozzello  del 
pennone,  scende  dircliamente  a  pie  dell'al- 
bero di  mezzana. 

C  ARGVES  MGRiUD  CATACOT. 
Imbrogli  della  contra  velacci  a  di  mae- 
stra —  Questa  vela  non  ha  altri  imbrogli 
che  le  sole  contrascotte ,  le  quali  sono  sem- 


plici. Esse  partono  dalle  bugne,  passano 
nei  bozzellini  di  sottopennone ,  e  scendo- 
no nella  coffa  di  maestra. 

C  ARGVES  DV  PETIT  C  ATACOI. 
Imbrogli  della  contra  velaccia  di  trin- 
chetto—  Queste  contrascolte,  a  simiglian- 
za  di  quelle  della  velaccia  di  maestra,  do- 
po avere  attraversato  i  bozzellini  di  sotto- 
pennone,  scendono  nella  coffa  di  trinchetto, 
ove  prendon  volta  a  talune  caviglie  sotto 
le  sanie  di  parrocchetto. 

C  ARGVES  DV  CATACOI  DE  PER. 
RVCHE.  Imbrogli  del  controbelvedb- 
re  —  Le  due  contrascotte  di  questa  vela, 
dai  bozzellini  del  pennone,  scendono  nella 
coffa  di  mezzana. 

CARGLES  DES  FOCA.  Imbrogli  dei 
flocchi  («.  m.)  —  V.  HtUebas ,  e  Cargue 
dìt  foc. 

CARGVES  DES  VOILE*  D'ETAY. 

Imbrogli  dbllb  vele  di  straglio  (>.  m.) 
-  V.  Halebas ,  e  Ètranghir. 

C ARGVES  DES  VOILES  DE  FOR- 
TUNE. Imbrogli  delle  vele  di  porti  - 
na  (*.  m.)  —  V.  HàUbat. 

CARGLES  DE  SOVS  LE  VEMT. 
Imbrogli  di  sottovento  («.  m.)  —  Chin- 
uiansi  in  tal  guisa  quelle  manovre  correnti, 
fatte  per  chiudere  le  vele  dalla  banda  op- 
posta a  quella  dalla  quale  il  vento  spira. 

CARGLES  DI7  VEvT.  Imbrogli  di 
sopravvento  (*.  in.)  —  Manovre  correnti 
fiitte  per  chiudere  le  vele  dal  laio  ch'è  espo- 
sto pel  primo  al  vento. 

C ARGVES  (FAVSSES).  Strangola- 
tori (ì.  m.)  —  Imbrogli  suppletori  de'  quali 
fornisconsi  le  grandi  vele,  quando  si  deg - 
gion  chiudere  vernando  freschissimo  :  essi 
passano  ordinariamente  per  le  due  facete 
della  vela,  come  il  caricafondo  dei  trevi  ed 
i  strangolagabbic, 

CARLINGVE.  Paramezzale  {$.  m.)~ 
Lungo  pezzo  di  ossatura  ,  messo  al  diso- 
pra dei  madieri  e  mezzi  madieri,  nel  verso 
della  chiglia ,  incastrato  sopra  questi  ,  e 
fermalo  con  perni  sulla  conlrachiglia".  11 
^tramezzale  afforza  grandemente  le  opere 
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vive  della  nave  ;  ed  essendo  affrontalo  ai 
suoi  estremi  col  preslamino  di  prora  »  e 
con  quello  di  poppa  ,  compone  con  essi  un 
sol  sistema  ,  che  si  estende  per  la  intera 
curva  del  fondo  della  stiva.  Nei  vascelli  di 
linea  j  per  la  sua  straordinaria  lunghez- 
za ,  esso  è  fatto  di  più  pezzi  iniesiali  fra 
loro.  Laleralmente  al  paramezzule  si  la- 
sciano due  corsi  di  sorrette  mancanti  al 
fasciame  interno  )  per  formarvi  i  canali  del- 
la sentina  -,  e  si  ricoprono  poi  tali  vuoti 
con  tavole  amovibili.  —  V.  Canal  dei  an- 
(juillères. 

CARLIAGUE  DE  BAS-IHAT.  SCAS- 
SA DI  VH  ALBEBO   MAGGIORE  (  8.   f.  )  —  La 

scassa  di  un'albero  maggiore  è  un  forte 
l'e/./o  di  legname  di  rovere ,  poggialo  al 
di  sopra  del  paramezzale ,  ed  intaglialo  nel 
mezzo  da  una  cavatola  più  stretta  che  lun- 
ga ,  deputata  a  ricevere  il  maschio  del  pie- 
de dell'albero.  Essa  nei  lati  è  tenuta  fer- 
ma da  due  tacchi  ,  tagliali  a  coda  di  ron- 
dine ,  e  chiusi  fra  due  porche,  il  maschio, 
ossia  il  piede  dell'albero  ,  è  taglialo  a  bec- 
co di  flauto  ,  in  guisa  che  non  riempie  per 
intero  la  cavatola  della  scassa  ,  il  cui  vuo- 
to superfluo  viene  occupalo  da  cunei.  Que- 
sti cunei ,  ove  convenga  variare  la  posi- 
zione dell'albero  ,  e  dargli  a  modo  d'esem- 
pio una  inclinazione  maggiore  verso  pop- 
pa ,  si  liran  fuori  $  e  dopo  aver  portalo  il 
piede  dell'albero  più  verso  prora  ,  s'iniro- 
ducouo  nella  cavaioia  dalia  parte  posterio- 
re di  esso*  La  scassa  dell'albero  di  mez- 
zana non  poggia  sul  paramezzale ,  attesa 
la  sua  prossimità  a  quelle  parli  della  na- 
ve ,  le  quali  si  restringono  per  formare  lo 
slancio  delle  anche  di  poppa  ;  ed  è  pian- 
tata invece  sul  tavolato  del  i°  ponte,  l.a 
scassa  del  bompresso  poi ,  a  diversità  del- 
le altre,  è  sita  verticalmente,  e  poggia  fra 
i  bagli  del  2"  e  del  3°  ponte  a  proravia 
dell'albero  del  trinchetto. 

<  Ali I  I  A<«  I  F     IH     HI  H  Pili  S 
Scassa  del  bompresso  (s.  f.)  —  V.  Car- 
lingue  de  bastndt. 

CARLIAGIE    DU    <  AHI. VI  A  A  . 


Scassa  dell'argano  {s. f.) — Vedi  Cabeslan. 
(  un  i\M  l   in  GRAND  li  Ai. 

Scassa  dell'albero  di  maestra  (a.  f.)  — • 
V.  Carlingue  de  bos-mdt. 

carlingi/e  dv  hai  dmrti- 
ìlOi\.  Scassa  dell'albero  di  mf/./v\a 
(«./".) —  V.  Carlingue  de  bas  tndt. 

CARLINGHE  DV  .11 A T  DE  MI 
SAMìE.  Scassa  dell'albero  di  trinchet- 
to («./'.)  —  V.  Carlingue  de  bas  mdt. 

CARLIA'GUES  DES  CHAUDIÈ- 
III  At  Scasse  delle  caldaie  («./".)  —  Gran- 
di basi  di  legname,  messe  nel  fondo  della 
stiva  dei  piroscafi  ,  rivestile  da  uno  stirato 
di  mattoni  refrattari ,  per  servir  di  appog- 
gio ai  cinerari  delle  caldaie  che  ne  costi- 
tuiscono la  parte  inferiore. 

<  Alio \ ADE.  Carbonata («./". )— Boa  n 
da  fuoco  posta  in  uso  per  la  prima  volta 
nell'artiglieria  navale  durante  la  guerra  a  - 
mericanu ,  dal  Signor  Baync  capitano  della 
marineria  britannica  ,  morto  comandami"  il 
vascello  l'Alfredo  nella  fazione  di  mare  dei 
9  Aprile  1782,  combattuta  fra  le  armate 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  guidate  dal  Efeg 
dney  e  dal  de  Grasse.  Essa  venne  dertfl 
minala  a  lai  modo,  non  dal  nome  dei  si- 
gnor Carron  (  personaggio  al  tutto  favo- 
loso), come  da  alcuni  si  è  preteso,  e  fra 
gli  altri  dallo  Slraiico  ,  ma  bensì  dalla  la 
mosa  fonderia  di  Carron,  città  della  so. 
zia  ove  per  la  prima  volta  venne  fusa.  Qoe- 
sl'arliglieria  è  di  una  forma  tutta  panico 
lare  ,  non  avendo  nella  parte  esterna  della 
sua  bocca  quell'ingrossamento  di  nu  1  alio, 
che  nei  cannoni  chiamasi  gioia  :  essa  in- 
vece termina  più  stretta  della  volata  .  <  <l 
è  priva  di  orecchioni,  in  luogo  dei  quali 
liene  nella  sua  parie  inferiore  un  pe//<  iK 
metallo  scmicilindrico,  traforalo  nel  verso 
della  sua  lunghezza,  detto  mastio  (s«. 
pori  à  tounllons).  Siffatto  mastio  allattasi 
entro  due  cuscinetti  di  bronzo  fermati  al 
sopraffuslo;  ed  un  perno  reale,  aitr.ivu 
sando  il  mastio  della  earmnata  ed  i  Etnei* 
netti,  ferma  questa  bocca  da  fuoco  al  suo 
affusto.  Il  suo  bottone  di  culatta  poi,  lun- 
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gi  dall'essere  sferico  ,  come  quello  dei  can- 
noni ,  è  schiacciato  -,  ed  è  traforato  dall'al- 
to in  basso  da  un  buco  intagliato  a  spi- 
ra ,  entro  il  quale  passa  una  vite  debutata 
a  dare  alla  carronata  la  inclinazione  con- 
veniente per  poterla  puntare*,  ed  è  prov- 
veduto del  corrispondente  portabraca.  La 
sua  lunghezza  è  assai  minore  di  quella  dei 
cannoni  ;  ed  il  suo  peso  di  metallo  è  molto 
leggiero  ,  essendo  in  proporzione  di  quello 
della  sua  palla,  moltiplicalo  per  70  volte. 
Le  carronate  hanno  il  fondo  dell'anima  ter- 
minante in  una  camera  conica  ,  ed  una  git- 
tata di  molto  più  breve  di  quella  de'can- 
noni.  Vanno  montate  sopra  affusti  di  una 
forma  particolare  ,  e  servono  per  armar- 
ne esclusivamente  la  tolda  delle  navi  da 
guerra.  Queste  bocche  da  fuoco,  avendo  una 
volala  assai  corta ,  nelle  fazioni  navali  pre- 
sentano lo  sconcio  ,  che  le  fiamme  che  c- 
scono  dalle  loro  bocche  al  momento  di  trar- 
re ,  si  apprendono  ai  corridori  delle  sar- 
tie e  divengono  cagione  di  gravi  incendi. 
"Si  è  cercato  di  ovviare  a  siffatto  incon- 
veniente dando  alla  bocca  della  carronata 
un  garbo  a  guscio  ,  detto  campanello  del- 
la bocca  (  encampanement  ),  il  quaìe  ser- 
ve tanto  a  dare  alle  fiamme  ,  che  ne  e- 
M.-on  fuori  al  momento  di  trarre ,  una  di- 
rezione meno  divergente  dall'asse  dell'a- 
nima ,  quanto  a  poggiarvi  la  palla  prima 
d'iulrodurla  nella  bocca.  —  V.  A/fùt  de 
caronade. 

CARRÉ  IVA  VAL.  Quadrato  navale 
(s.m.)  mm  Figura  geometrica  delineata  sulla 
tolda  di  un  vascello,  nella  linea  della  chi- 
glia ,  e  latta  per  ben  regolare  le  sue  evo- 
luzioni nel  mezzo  dell'armata ,  senza  che  si 
abbia  duopo  della  bussola,  la  cui  mobilità 
ed  inclinazione  impedisce  che  si  facciano 
osservazioni  esatte  a  brevi  distanze.  Siftjt- 
t;i  ligura  consiste  in  un  quadralo  perfetto, 
diviso  in  due  parli  uguali  da  una  retta,  che 
risponde  esattamente  alla  linea  della  chi- 
glia. Essa  nella  metà  della  sua  lunghezza 
è  intersecala  da  due  diagonali ,  che  cou- 
giongono  fra  loro  i  quattro  angoli  del  qua- 


drato.  I  due  triangoli  che  rimangono  a  de- 
stra e  sinistra  della  linea  della  chiglia  , 
sono  intersecati  anch'essi  da  altre  due  dia- 
gonali ,  le  quali  tagliano  quest'ultima  li- 
nea sotto  di  un  angolo  di  67*  30",  pari  a 
sei  quarte  di  vento  ;  in  guisa  che  siffatta 
figura  dà  abilità  all'uffiziale  di  guardia  di 
verificare  ad  ogn'istante  la  sua  posinone 
nell'armata  ,  relativamente  alle  altre  navi  : 
imperocché  la  linea  di  mezzo  del  quadrato 
gl'indicherà  la  sua  via  ,  le  diagonali  che 
la  intersecano  a  6  quarte  di  vento  gli  ad- 
diteranno la  direzione  del  vento  sui  due 
bordi  nelle  vie  obbiique ,  ed  i  due  lati  pro- 
diere e  poppiere  del  quadrato  giudiche- 
ranno le  linee  perpendicolari  alla  sua  via. 

CARRÉE  (  POLPE  )•  Poppa  qcadba 
(s.f.) —  Forma  comune  della  poppa  delle 
navi,  la  quale  è  fatta  da  un  piano  messo 
verticalmente  al  disopra  della  volta  con 
una  lieve  inclinazione  verso  la  sommità  , 
e  che  taglia  successivamente  tntl'i  ponti 
ad  angoli  retti  con  le  murate  :  è  su  que- 
sto piano  che  sono  cavale  le  finestre  del- 
le camere.  Se  le  dà  l'epiteto  di  quadra  , 
per  distinguerla  dalle  navi  a  poppa  tonda. 

CARROSSE.  C abbozza  (  t.  f.  )  —  Sor- 
ta di  cupolino  il  quale  si  pone  al  disopra 
delle  boccaporte  della  lolda,  per  reggere 
una  cappa  di  tela  incatramata  durante  In 
pioggia  ,  a  fin  d'impedire  all'acqua  che  ba- 
gni le  scale ,  e  penetri  nei  ponti  sottopo- 
sti. Esso  è  retto  dai  candelieri  ,  e  batta- 
gliele che  costituiscono  le  balaustrate  del- 
le boccaporte  ,  e  si  compone  di  archi  dì 
ferro ,  di  ottone  ,  o  di  rame  sovrapposti 
alle  medesime.  La  sua  forma ,  simile  a 
quella  di  un  mantice  da  carrozza  ,  le  ha 
fallo  dare  tal  nome. 

CARTARI!.  Chioma  (s.f.)--  Cavo 
semplice  provveduto  di  gancio  ad  una  ci- 
ma ,  e  passalo  per  entro  un  bozzello  ad 
un  occhio.  Esso  serve  priucipalmente  nei 
lavori  di  armamento  a  salire  in  alto  degli 
oggetti ,  come  le  costiere ,  le  crocette,  le 
teste  di  moro  ,  le  sartie  (  V.  Capelage  )  , 
dei  grossi  paranchi ,  gli  stragli,  ec.-,  ov- 
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vero  a  tener  fermo  in  un  punto  un  og- 
getto ,  come  per  esempio  le  trombe  da 
vento,  le  camicie  delle  vele,  le  tende,  ec. 
Tulle  le  chiome  che  fan  parte  dell'attrez- 
zatura di  una  nave  a  tre  alberi ,  sono  le 
seguenti. 

<  Alt  I  AHI  DV  <  11  1  l'I  Al  DE  LA 

GRAA'DE  ion  i  .  Chioma  della  ca- 
micia della  maestba  —  Questo  cavo  è  fer- 
mato per  mezzo  del  suo  gancio  sull'ango- 
lo della  camicia  della  vela  ;  e  salendo  ver- 
ticalmente, attraversa  un  bozzello  sempli- 
ce cucito  sui  sospensori  del  pennone  di 
maestra,  donde  scende  direttamente  nella 
pazienza. 

<  A  il T  AHI  DV  CHAPEAV  DE  LA 
.HISAIAE*  Chioma  della  camicia  del 
trinchetto —  Questa  corda  è  passata  come 
quella  della  maestra,  e  mette  capo  in  un 
bozzello  della  pazienza  di  trinchetto. 

<  ARTAIIV  DV  CHAPEAV  DU 
Gii AM)  Hi  Ali  15.  Chioma  dilla  ca- 
micia della  gabbia  —  Parte  questo  cavo 
dalla  radancia  della  camicia ,  sale  per  la 
faccia  prodiera  dell'albero  di  gabbia,  tra- 
versa un  bozzello  semplice  cucito  sulla 
l.^n;i  dello  straglio  di  gabbia,  e  scenden- 
do pel  passaggio  della  colla  mette  capo 
nella  pazienza  sottoposta. 

i  A  II  r  A  II  I  DV  CHAPEAV  DV  PE- 
TIT in  mi  it.  Chioma  della  camicia 
del  pabrocchetto  —  È  inferito  un  tal  ca- 
vo come  quello  della  gabbia,  e  scende  di- 
rettamente nella  pazienza  dell'albero  di 
trinchetto. 

CARTARI  DV  CHAPEAV  DV 
PERHOQVET  DE  FOVGVE.  Chio- 
ma della  camicia  della  contramezzana 
—  Questa,  dopo  avere  incocciato  col  suo 
gancio  la  radancia  della  camicia ,  sale  al- 
la gassa  dello  straglio  dell'albero  di  con- 
iramezzana  ,  atiraversa  un  bozzello  quivi 
messo ,  e  scende  per  entro  la  coffa  di  mez- 
zana a  pie  di  quell'albero. 

CARTAHVS  DES  BOVTE-DE- 
r  io  il  \  DE  no  A  A  i  i  ri  v.  Chiome  del- 
le aste  dei  coltellacci  —  Cavi  deputati 


ad  innalzare  i  piedi  delle  aste  dei  coltellacci, 
appartenenli  ai  due  pennoni  maggiori  ed 
a  quelli  della  gabbia  e  del  parrocchello,  pei 
allontanarle  da  quelli  quando  conviene  le- 
var volta  alle  vele,  serrarle  dei  loro  ter- 
zaruoli,  ovvero  serrarle  del  tutto. 

(  Viti  AHI  V  DES  HOl  TI  -DI  - 
HORS  DE  LA  GII  A  li  DE  VERGVE. 
Chiome  delle  aste  del  pennone  di  mae- 
stba —  Questi  cavi  partono  dalle  aste,  sal- 
gono sotto  la  colta,  attraversano  due  box* 
zelli  quivi  pendenti ,  e  scendono  nella  pa- 
zienza sottoposta. 

CARTAHVS  DES  ROVTE-DE- 
UOI1S  DE  LA  A' ERG  VE  DE  li  I N  II- 
A r..  Chiome  delle  aste  del  pennone  di 
trinchetto  —  Sono  affitto  simili  quesli 
cavi  a  quelli  del  pennone  di  maestra,  e 
scendono  nella  pazienza  del  trinchetto. 

<  AH  I  AHI*  DES  KOI  I  1  -IH  - 
HORS  DV  GRA2VD  IH  AH  II.  (Tuo 

ME    DELLB    ASTE  DEL  PENNONE  DI  GABBIA. 

—  Questi  cavi,  dalle  aste  sulle  quali  van- 
no fermati  ,  salgono  lungo  le  sartie  del- 
l'albero di  gabbia  ,  introduconsi  in  due 
bozzelli  cuciti  su  di  esse,  e  scendono  a  tra- 
verso la  colTa  di  maestra  nella  pazienza. 

CARTAIIVS  DES  BOVTE-DE- 
UOHS  DV  PETIT  HI  A  II  II.  Chio- 
me DELLE  ASTE    DEL   PENNONE  DI  PABROC- 

chetto. — Queste  manovre  sono  a  fiat  io  si- 
mili a  quelle  delle  aste  del  pennone  di 
gabbia. 

CARTE  li  AHI  A  i:  ou  HVDRO- 
GRAPIIIQVE.  Carta  marina  o  idro- 
grafica (  5.  f.  )  —  Rappresentazione  sulla 
caria  di  tutta,  o  di  parte  della  superfìcie  di 
un  mare  \  cosi  vi  sono  carte  del  Mediter- 
raneo ,  del  Baltico  ,  dell'Oceano  atlantico, 
del  Pacifico ,  ec.  ;  e  ce  ne  hanno  in  un  sol 
foglio,  o  in  più.  La  carta  idrografica  diffe- 
risce essemialmcnie  dalla  geografica  sotto 
vari  aspelli.  Essa  dapprima  non  segna 
altro  se  non  il  solo  contorno  delle  terre  , 
sulle  quali  vi  sono  indicati  tutti  i  sorgitori 
con  le  rispettive  profondità  di  acqua ,  le 
isole ,  gli  scogli,  le  secche ,  ec.  ;  e  lungi 


160  CAR 


CAR 


dallesser  divisa  dai  meridiani  convergenti 
nei  poli ,  come  nelle  cane  geografiche ,  vi 
si  veggono  questi  cerchi  massimi  segnati 
tutu  con  linee  rette,  parallele  fra  loro.  Di 
tratto  in  tratto  poi ,  nei  punti  d'interse- 
zione dui  meridiani  coi  paralleli ,  passano 
altre  lineo  rette  obblique  alle  prime ,  le 
quali ,  a  similitudine  della  rosa  nautica  , 
indicano  i  trentadue  rombi  di  questa.  Que- 
ste linee,  lunghe  tanto  da  traversare  tutta 
la  superficie  della  carta ,  s'intersecano  Tra 
loro  in  lutl'i  versi ,  in  guisachè  torna  as- 
sai agevole  al  marino  ,  trasoègliendo  una 
di  esse ,  ovvero  segnandone  una  paralle- 
la a  questa ,  e  corrispondente  al  rombo  in- 
dicato dalla  bussola  ,  rinvenir  sulla  carta 
la  via  tenuta  o  da  tenersi.  Sugli  orli  poi 
della  carta  havvi  la  scala  dei  gradi  e  dei 
minuti.  Sulle  carte  dei  grandi  mari ,  come 
l'Oceano  atlantico ,  il  pacifico,  segnalisi  e- 
ziandio  le  direzioni  delle  principali  corren- 
ti ,  e  le  vie  a  tenersi  nelle  navigazioni  di 
lungo  corso. 

So  no  vi  due  specie  di  carte  idrografiche  , 
le  piane  cioè ,  e  le  ridotte.  Le  prime  rap- 
presentano uno  spazio  di  mare  qualunque, 
su  di  una  scala  di  longitudine  invariabile 
per  tutti  i  paralleli  del  tratto  di  mare  com- 
preso nella  medesima ,  ed  il  cui  grado  è 
uguale  al  parallelo  medio,  ossia  a  quello 
sito  fra  il  più  prossimo  all'equatore,  ed 
d  più  prossimo  ad  uno  de' poli.  Siffatte 
earte  sono  insufficienti  ai  bisogni  della 
navigazione  ;  dappoiché  offrono  i  seguenti 
sconci  : 

V  Perchè  tutti  i  meridiani,  per  effetto 
della  Torma  sferica  del  globo*  inconlransi 
nei  poli ,  e  quindi  è  cosa  assurda  il  de- 
lincarli sulla  carta  come  tante  linee  rette, 
equidistanti  fra  loro  sotto  latitudini  di- 
verse. 

-2°  Perchè  esibiscono  i  gradi  di  tutti  i 
paralleli  eguali  fra  loro,  il  che  è  lontano 
•lai  vero;  e  conseguentemente  le  distanze 
misurate  da  Oriente  ad  Occidente  risultano 
tanto  maggiori  o  minori  delle  vere ,  per 
quanto  discostansi  verso  Austro  o  verso 


Borea  dal  parallelo  medio  del  tratto  di 
mare  delineato. 

3°  Da  ultimo  perchè  sulle  carte  piane, 
mentre  si  segue  lo  stesso  rombo,  viene  a 
considerarsi  il  vascello  come  se  navigasse 
percorrendo  un  cerchio  massimo  del  glo- 
bo ;  laddovechè  navigando  per  parallelo  al 
difuori  dell'equatore,  la  nave  descrive  un 
cerchio  minore  del  massimo ,  e  navigando 
su  di  un  rombo  obbliquo ,  descrive  una 
curva  lossodromica  che  gradatamente  si  ap- 
pressa ad  uno  dei  poli. 

Tutte  siffatte  considerazioni  ban  fatto 
abbandonar  l'uso  di  tali  carte,  le  quali  a- 
dopransi  oggidì  solo  per  rappresentare  un 
piccolo  tratto  di  mare ,  come  un  golfo  o 
una  baia» 

Le  carte  ridotte  poi  son  quelle  che  van 
provvedute  di  una  scafai  crescente ,  la  qua- 
le segna  un  aumento  progressivo  dei  gra- 
di dei  meridiani ,  a  partire  dall'equatore 
e  giugnendo  al  polo. 

A  concepire  una  idea  chiara  de'  princi- 
pi fondamentali  che  servirono  al  disegno 
della  carta  ridotta,  s'immagini  una  sfera 
la  quale  rappresenti  la  terra  -,  e  su  di  es- 
sa sienvi  tanti  meridiani  per  quanti  sono 
i  minuti  dell'equinoziale,  i  quali  si  ve- 
dranno intersecarsi  tutti  nei  poli  ;  e  sienvi 
dippiù  l'equinoziale  con  tutti  i  suoi  paralle- 
li, non  che  tante  lossodromie  rappresentan- 
ti i  rombi  obbliqui.  Ora  si  considerino  tron- 
chi i  meridiani  nei  loro  punti  d'interseca- 
zione ,  e  che  ogni  semimeridiano  sia  dive- 
nulo  una  retta  la  quale  sarà  perpendicolare 
all'equatore.  In  tal  guisa  la  superficie  della 
sfera  si  sarà  tramutata ,  comechè  accre- 
sciuta ,  in  una  superficie  semplice  di  un 
cilindro  retto,  il  quale  ha  per  base  un  cer- 
chio uguale  all'equatore,  e  per  altezza 
un  semimeridiano  sviluppato.  1  meridiani 
quindi  saranno  divenuti  tutti  paralleli  fra 
loro ,  il  minnlo  di  ciascun  parallelo  sarà 
uguale  al  minuto  dell'equatore ,  e  conse  - 
guentemente ogni  parallelo  sarà  uguale  al- 
l'equatore medesimo.  Da  ultimo,  ogni  rom- 
bo trovandosi  io  condizione  d'intersecare 
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sotto  i  medesimi  angoli  tutti  i  meridiani, 
potrà  considerarsi  rome  una  curva  elica  del 
suddetto  cilindro.  Si  sviluppi  ora  su  di  un 
piano  siffatta  sii|>erficie  cilindrica,  e  si  ve- 
drà la  medesima  ligura  prima  rappresen- 
lata  con  linee  curve ,  ora  delineata  tutta 
con  rette.  Mell'addilata  figura  però  havvi 
l'errore  considerevole,  che  ogni  minuto  di 
parallelo  è  uguale  al  minuto  dell'equatore-, 
tultavolta  per  non  rinunciare  al  vantag- 
gio inestimabile  pel  navigante  di  aver  lutti 
i  rombi  segnati  con  lince  rette,  si  ricorse 
all'espediente  di  rinvenire  una  misura  che 
compensasse  sopra  ciascun  parallelo  l'au- 
mento delle  disianze,  misura  la  quale  deb- 
be  aver  di  necessità  una  scala  tanto  ere* 
scenle  su  quella  dell'equatore,  per  quanto 
decrescente  è  il  valor  dei  minuti  dei  pa- 
ralleli rispetto  a  quelli  dell'equatore. 

E  poiché  il  minuto  dell'equatore  sta  al 
minuto  del  parallelo  come  il  raggio  sta  al 
coseno  della  latitudine,  cosi  le  scale  per 
misurar  le  distanze  sopra  i  paralleli ,  ser- 
bar debbono  rispello  a  quella  adopraia  per 
le  distanze  sull'equatore,  la  ragion  costante 
della  latitudine  al  raggio  ;  e  però  la  mi- 
sura conveniente  alle  distanze  sopra  cia- 
scun parallelo,  verrà  determinata  dalla  se- 
cante della  latitudine.  Ora  aumentate  a  tal 
guisa  le  distanze  nel  verso  dei  paralleli , 
cioè  di  Oriento  e  Ponente,  fu  d'uopo  au- 
mentare del  pari  le  disianze  nel  verso  del 
meridiano ,  ossia  dall'equatore  verso  cia- 
scun de'  poli ,  per  evitar  cosi  lo  sconcio 
di  essere  astretto  a  servirsi  di  due  misure 
diverse  nel  rinvenir  due  latitudini  e  lon- 
gitudini *,  e  quindi  si  accrebbero  i  minuti 
delle  latitudini  come  le  proprie  secanti , 
ossia  tramutaronsi  i  meridiani  in  iscale 
dello  secanti  di  tutte  le  latitudini  della 
caria.  Così  per  esempio,  il  grado  di  lon- 
gitudine nel  parallelo  corrispondente  al 
grado  0G°  di  latitudine  ,  è  la  mela  del 
flrado  dell'equatore,  ed  il  grado  del  me- 
ridiano è  il  doppio  della  misura  reale  del 
grado  medesimo.  E  però  è  evidente  ,  che 
servendoci  del  grado  del  meridiano  io  tal 
Vvl.  t. 


gui«.a  accresciuto,  il  quale  rappresenta  sem- 
pre la  misura  di  60  miglia  marine ,  a  va- 
lutar quella  del  grado  di  longitudine  ,  si 
troverà  che  queslo  nel  60°  di  latitudine 
é  di  30  migliti  Sicché  le  carte  ridotte , 
come  osserva  il  Bouguer,  possono  conside- 
rarsi come  una  raccolta  di  tante  carie  pia- 
ne falle  sopra  scale  diverse,  delineate  le  une 
al  disopra  delle  altre ,  facendo  uso  delle 
quali  si  hanno  piti  esatte  le  distanze  e  le 
posizioni  dei  luoghi.  Questo  ingegnosissimo 
metodo  di  disegnar  le  carte  è  dovuto  all  ' 
Scozzese  Eduardo  Wrighi  ,  ed  al  Fiam- 
mingo Gerardo  Mercatore. 

CARTE  1*1. A  l'I*.  Carta  piana  (*./".) 
—  V.  Carte  marine. 

CARTE  III  di  iti:.  Carta  ridot- 
ta (s./".)  —  V.  Carte  marine. 

CASERME.  Caserma  (<•/"•)—  Edificio 
messo  negli  arsenali  marittimi ,  e  deputalo 
all'alloggio  dei  soldati  di  marina,  de'canno- 
nieri  ,  e  de  marinai.  Le  caserme  dei  ma- 
rinai sono  spesso  disposte  con  corridoi  , 
ne'  quali  essi  giacciono  entro  le  brande  , 
come  su  i  vascelli ,  sia  per  occupare  mi- 
nore spazio  ,  sia  per  abituarli  alla  vita  di 
bordo.  —  V.  Hamac. 

C  A*  ERA  ET  OU  C  AZERIV  ET.  (s.m.) 
Quaderno  della  chiesola  —  Quaderno 
di  carie  bianche  numerale  e  cifrate  dal 
1°  pilota  ,  o  dall'ulliziale  che  ne  fa  le  ve- 
ci ,  sul  quale  durante  la  guardia  si  scri- 
vono in  olio  separate  colonne  le  seguen- 
ti indicazioni  ,  cioè  :  i°  le  ore  scorse  ; 
2°  le  miglia  percorse  -,  3°  i  decimi  di  mi- 
glio -,  4°  il  rombo  seguito  -,  5°  il  vento 
che  ha  spiralo  -,  0°  lo  scaroccio  della  na- 
ve \  7°  la  correzione  del  cammino  ;  8*  le 
manovre  fatte ,  e  gli  avvenimenti  occorsi 
durante  quello  spazio  di  tempo.  Da  siffat- 
to quaderno  si  eslraggono  alla  fine  di 
ciascuna  guardia  tutte  le  noli/ie  necessarie 
per  compilare  il  giornate  nffi/.iale  del  bor- 
do, che  fa  piena  fede  ne'  giudizi  milita- 
ri presso  i  consigli  di  guerra  :  esso  vien 
serbato  in  un  fodero  appartenente  alla 
cbiesola  della  bussola  — V.  HabitacU. 
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CASE»  polr  LE»  SIGNALX.  nave  non  si  leaga  mai  ormeggiala  ad  una 
Stipbtti  delle  baxpibre  (5.  in.)  —  Pio  sola  catena,  sulle  rade  esposte  a  iraversie. 
colo  armadio  messo  lungo  il  parapetto  del      c  ASSER  LI*  MAT.  Rompersi  di  un 


Jografo  (V.  Té'.éyraphe  naulique) .  —  Tutta-  ge  ,  la  sua  caduta  può  mettere  in  perico- 
volta  ce  ne  hanno  ancora  nel  magazzino  l0  la  vita  di  molto  gente.  Gli  alberi  sog- 
generale  di  ogni  nave ,  nei  quali  custodi-  getti  a  rompersi  sono  quelli  delle  gabbie, 
scansi  le  bandiere  estere.  —  V.  Magatiti  e  gli  alberelli  :  essi  possousi  rompere  o 
général  de  vaisseau.  per  effetto  di  un  turbine  ,  ovvero  per  bot- 
CASSER  LA  CLEF  D'Wf  MAT.  te  ricevute  da'  colpi  di  cannone  in  una  pu- 
Rompebsi  della  cuiAVB di  un  ALBE«o(rt.p.)  gna  ,  owero  in  una  caccia.  U  parte  rolla 
—  È  questo  un'avaria  la  quale  ben  dilli-  di  un  albero  ,  per  cfleito  di  un  turbine, 
eìlmentc  può  accadere  ,  perocché  quesl'im-  rovina  quasi  sempre  in  mare  dalla  banda 
portantissimi  pezzi  che  reggono  gli  alberi  di  sottovento ,  ed  è  mestieri  all'istante  tron- 
di  gabbia ,  e  gli  alberelli  sovrapposti,  non  carne  gli  stragli  ,  paterazzi ,  e  sartie  che 
si  fanno  più  in  legname,  come  un  tempo  potessero  ritenerlo ,  nel  fine  d'impedire  cho 
pratìcavasi ,  ma  bensì  di  ferro ,  e  doppi  ;  esso  spinto  dai  marosi  non  urli  contro  il 
e  di  vantaggio,  ove  si  temesse  un'avaria  bordo,  e  lo  danneggi.  Ma  quando  poi  un 
in  un  forte  beccheggio  ,  sarebbe  sufficiente  albero  rovina  per  tff.lto  de'colpi  di  can- 
a  prevenirne  i  tristi  effetti,  il  guarnire  que-  none ,  bene  spesso  cade  sulla  tolda  ,  la 
iù  alberi  dei  loro  cavibuoni,  e  della  loro  quale  può  rimanerne  sprofondato ,  fiacas- 
braca  da  ghindare,  e  tenerli  bene  in  for-  sando  alircsi  le  lancie ,  ed  uccidendo  non 
za  ,  ovvero  provvederli  di  una  trinca  da  poca  gente.  La  perdita  degli  alberi  di  gab- 
colombiere.  —  V.  Volture.  bia  ,  e  degli  alberelli  può  essere  facilmen- 
CASSElt  UN  CABLE.  Rompersi  di  le  riparato ,  dappoiché  le  navi  da  guerra 
una  gomena  (n.  p.  )  —  Una  gomena  può  ne  vanno  provveduto  di  aln  i ,  delti  di  ri- 
rompersi o  per  attrito  sul  fondo  del  mare  spetto.  Ma  una  perdita  poi  irreparabile  è 
contro  corpi  duri  e  toglienti ,  come  sarcb-  quella  degli  alberi  maggiori ,  i  quali  pos- 
bero  delle  punte  di  scogli  *  de'  banchi  di  sono  rompersi  sono  i  replicali  colpi  del 
corallo ,  delle  navi  affondate ,  delle  anco-  cannone  in  una  battaglia  navale  ;  e  que- 
re  perdute ,  ce.;  ovvero  per  lo  sforzo  ed  sta  avaria  suol  produrre  quasi  sempre  la 
attrito  della  medesima  intorno  alla  bitta,  caduto  della  nave  in  poter  dell'inimico , 
fc  questo  un'avaria  la  quale  può  cagionar  eccetto  se  non  venga  da  allro  vascello  iratta 
delle  tristi  conseguenze,  ove  la  nave  stia  a  rimorchio  fuori  la  pugna.  —V.  Mais 

ormeggiato  in  uno.  V.  F iter  le  cable,  de  fortune. 

CASSER  L'UE  CU  AI  NE.  ROMPERSI  CASSER  VIVE  VERGI  E.  Rom  PER- 
DI una  catena  (/?.  p.)  —  l.e  gomene-cale-  sì  di  un  pennone  (n.  p.)  —  È  questa  po- 
ne ordinariamente  non  si  rompono  che  ranche  un'avaria  che  può  avvenire  per  lo 
nella  parte  laterale  de*  loro  anelli ,  sia  per-  medesime  cagioni  di  quelle  dianzi  addi- 
chè  la  saldatura  che  le  uriisce  venga  me-  tale  *,  ed  i  suoi  effetti  possono  essere  del 
no ,  sia  che  si  spezzi  il  ferro  in  queste  pari  assai  tristi ,  poiché  la  parte  di  un 
parli  assoltigliate.  L'esperienza  ba  dimo-  pennone  rolla ,  essendo  attaccato  alla  ve- 
trato essere  ovvia,  anzi  che  no  questo  a-  la  ,  alla  sua  mantiglia  ,  al  suo  braccio  , 
varia  ;  e  però  è  cosa  prudente  che  una  difficilmente  rovina  in  mare ,  e  cadendo 


cilsserelto ,  diviso  in  più  comparlimenti , 
nei  quali  vaHuo  allogale  tulle  le  bandiere 
per  segnali.  Essi  non  sono  oggi  più  in 
uso ,  adoprandosi  invece  la  cassa  del  te- 


albf.ro  (n.  p.  )  —  Fra  le  avarie  che  può 
soffrire  una  nave ,  questa  è  una  delle  più 
gravi ,  poiché  iodipendeniemenie  dalla  per- 
dila dell'albero  ,  e  delle  vele  che  esso  reg- 
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sulla  tolda  vi  fa  grandi  danni  sia  sulle  cose: 
sia  su  gli  uomini.  Allorché  un  pennone 
si  è  rollo  ,  è  mestieri  ammainarne  e  sguar- 
nirne la  porzione  rotta  per  supplirlo  con 
uno  di  quelli  di  rispello  ;  ma  ove  sif- 
fatta avaria  avvenga  in  uno  de*  pennoni 
maggiori ,  conviene  ripararla  alla  meglio, 
non  avendo  la  nave  altri  da  surrogarvi.  I  n 
pennone  maggiore  rotto  può  ripararsi,  riu- 
nendone le  due  parti  per  via  di  grappe  o 
suffe  di  Terrò  ,  e  sovrapponendovi  delle  la- 
pazze ben  fermate  ad  esso  con  forti  fascia 
ture  di  corda. —  V.  Vergne  de  fjrlnne. 

<  avvi  -Ti  ri:.  Guarda -testa  (s.  m.) 
—  Rete  fatta  con  cavi  abbastanza  forti  per 
resistere  ad  un  urto  ,  la  quale  situasi  ta- 
lune volle  orizzontalmente  sul  cassero  dei 
vascelli  ,  al  disopra  delle  impavesate ,  nel 
fine  di  preservare  gli  ufliziali  ,  o  piutto- 
sto de'  personaggi  di  distinzione  imbarra- 
ti ,  dalla  caduta  di  qualche  oggetto  dal- 
l'alto. 

CATACOI,  CACATOI  ou  KAKA- 

TOI  .  CONTRAVELACCIA  (s-f.)  (a)  —  Nome 

col  quale  s'indica  l'ultima  vela  quadra  de- 
gli alberelli,  ossia  la  più  elevala-  Essa  de- 
riva da  quello  di  un  uccello  della  Colum- 
bia della  famiglia  de'  pappagalli ,  che  ha 
l'abitudine  di  fermarsi  alla  cima  degli  al- 
beri più  elevali.  Le  coni  ravelaccie  spiegan- 
si  al  di  sopra  delle  velaccie  .  come  lo  ad- 
dita il  loro  nome  ,  e  sono  rette  dagli  spi- 
goni  degli  alberelli.  Esse  sono  vele  di  bel 
tempo ,  e  però  alla  più  lieve  rinfrescata 
del  vento  vanno  imbrogliate  e  serrate  ;  e 
poiché  i  loro  pennoni ,  per  la  straordina- 
ria altezza  dal  bordo  ,  iravaglierebbero  di 
mollo  l'alberatura ,  si  disattrezzano  ca- 
landoli sulla  lolda  (  V.  Degrècr  les  cala 
etni).  Una  nave  a  ire  alberi  porta  tre  di 
tali  vele,  che  prendono  i  nomi  seguenti. 

CATACOI  DE  PI  II  II  1  «  III:.  (  on. 
trobelvederb  —  Spiegasi  in  cima  all'al- 
be? o  di  mezzana  ,  al  disopra  del  belvedere. 

(•)  La  rece  eatacova  della  quale  lo  Stratta  ha 
ìotulu  arricchire  la  oiàira  lingua  è  tciameole 

Hrioa  ! 


CATACOI  (GRAMO).  CoMTRA velar- 
ci a  di  maestra  —  Essa  si  spiega  al  di  so- 
pra della  velaccia  di  maestra. 

CATACOI  (PETIT>  Contra velac- 
ci \  di  trinchetto  — E  mossa  al  di  sopra 
della  velacciu  di  trinchetto. 

CEIA'TREH  LE  CABLE.  Cingersi 
con  la  gomena  (iì.  p.)  —  Accidente  die 
non  può  aver  luogo  se  non  per  cucilo  d'ine- 
sperlczza.  Una  nave  ormeggiata  in  dot , 
che  tenesse  i  suoi  ormeggi  mollo  lesi ,  in 
una  girata  di  vento  nel  presentarsi  potreb- 
be col  suo  timone,  ovvero  col  calcagnili  », 
invece  di  passar  sopra  la  gomena  di  lOflO- 
venlo  ,  urtarla  ,  rimanendone  cinta  dalla 
parte  di  poppa  ;  e  quindi  bisognerebbe 
filarla  immediatamente  per  evitar  degli 
sconci. 

<  I  l  \  I  l  III     DE     VAI  VI  TAGF. 

Cinta  di  salvezza  (».  f.)  —  Sorta  di  cu- 
scinetto in  forma  di  un  grande  anello,  ca- 
pace di  abbracciare  il  corpo  di  un  uomo, 
che  vi  s'introduce  entrandovi  i  piedi.  Esso 
suol  essere  di  gomma  clastica  ripieno  di 
aria  ,  e  di  una  dimensione  tale  da  prò 
durre  in  mare  un  dislocamento  di  acqua 
su  Indente  a  far  galleggiare  un  uomo.  Qual- 
che vascello  va  provveduto  di  qucsii  cinti 
nel  fine  dì  adattarli  a  quei  marinai  che 
sono  obbligati  a  lavori  pericolosi  fuori  ai 
pennoni ,  o  al  bompresso  -,  ma  deggiono 
tenersi  come  vani  apparecchi ,  poiché  ad 
un  gabbiere  ,  con  silTalto  imbarazzo  intor- 
no al  corpo,  non  sarebbe  fatto  abilità  neau 
che  di  salire  in  alto. 

CEA'TRE  DE  GRAVITE,  (entro 
di  gravita'  (s.  m.)  —  Ogni  corpo  ha  il  suo 
centro  di  gravila  ,  che  é  il  punto  sul  qua- 
le ,  gravitando  tulio  il  proprio  peso  ,  es*o 
rimane  in  equilibrio.  Questo  punto  vari  < 
secondo  la  forma  ed  il  peso  dei  corpi  :  cJ- 
sì  in  una  sfera  si  troverà  nel  vero  centro 
di  essa  \  in  un  parallelepipedo  si  troverà 
nella  metà  della  sua  lunghezza  e  larghe/ 
za  ;  in  un  cono  si  troverà  nella  pane  più 
pesante  del  medesimo,  e  pero  verso  la  suj 
base ,  ce.  Da  siffatti  teoremi  ben  noli  s;e- 
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gne  che  la  forma  della  carena  delta  nave, 
essendo  molto  più  ampia  verso  la  prora 
che  verso  poppa ,  disuguale  nelle  sue  par- 
li dcbb'esserne  il  peso  -,  e  però  il  suo  cen- 
tro di  gravila  si  avvicinerà  maggiormente 
verso  la  parte  più  grave  ,  ossia  dalla  ban- 
da di  prora.  Cosichè  può  dirsi,  che  que- 
sto punto  di  equilibrio  della  nave  trovasi 
ordinariamente  alquanto  a  proravia  della 
scassa  dell'albero  di  maestra,  e  nel  mez- 
zo del  quinto  maestro.  La  sua  elevazione 
poi  dal  Tondo  delia  nave  può  variare  se- 
condo il  peso  che  vi  sarà  imbarcato ,  ed 
il  modo  col  quale  esso  verrà  distribuito  », 
ma  più  il  centro  di  gravità  si  avvicinerà 
alla  chiglia,  più  stabilità  avrà  il  vascello, 
in  quanto  minori  saranno  gli  archi  descrit- 
ti dalle  oscillazioni  del  barcollamento. 

Una  nave  che  galleggia  è  sottoposta  al- 
l'azione di  due  forze  uguali ,  direttamente 
opposte  fra  loro  :  esse  sono  ,  la  spinta  del 
fluido  sulla  carena ,  ed  il  proprio  peso.  La 
risultante  della  prima  di  tali  forze  e  espres- 
sa da  una  retta  verticale  al  piano  di  gal- 
léggiamenlo  (a) ,  la  quale  passa  pel  cen- 
tro del  volume  di  acqua  dislocato  dalla  ca- 
rena-, e  la  risultante  della  seconda,  da  una 
altra  retta  parimenti  verticale  al  piano  di 
galleggiamento  ,  la  quale  passa  pel  centro 
di  gravità  del  vascello.  A  ben  comprender 
lai  teorema  ,  si  delinei  sulla  carta  la  se- 
zione verticale  della  nave,  nel  verso  del 
suo  quinto  maestro  ,  e  vi  si  segni  con  una 
linea  retta  orizzontale  il  suo  piano  di  gal- 
leggiamento ;  indi  si  abbassi  nel  centro 
della  figura  una  retta  verticale  al  piano 
medesimo ,  la  quale  passi  per  l'asse  della 
chiglia  -,  e  lungo  questa  verticale  si  segni- 
no due  punti ,  l'uno  più  elevalo  ,  ossia  più 
vicino  al  piano  di  galleggiamento ,  e  l'al- 
tro più  basso  ,  o>sia  più  lontano  dal  piano 
suddetto.  Questa  retta ,  finché  la  nave  si 
supponga  dritta  ,  sarà  la  espressione  di  tre 
lince  diverse ,  le  quali  si  confondono  tra 
Ifi'jrt ;  dappoiché  ossa  esprimerà,  4°  la  ri- 

»  Fra  coi    i«ffo  di  fattnfìttH  (flytuibcn)  '■'•[ 


sullanle  del  peso  del  vascello ,  2°  quella 
della  spinta  del  fluido  sulla  carena  ,  5°  il 
piano  diametrale  della  nave.  Si  supponga 
ora  la  figura  inclinata  su  di  un  lato  per 
effetto  dello  sbandamento  del  vascello ,  e 
di  necessità  cambierà  la  posizione  dei  punti 
suddetti ,  non  che  quella  delle  tre  surri- 
ferite linee.  Il  centro  di  gravità  si  sarà 
discostato  alquanto  dal  piano  diametrale, 
e  si  sarà  un  pò  abbassalo  al  disoiio  del 
piano  di  galleggiamento  per  portarsi  dalla 
banda  inclinala  della  nave;  il  centro  di 
volume  si  sarà  parimenti  portalo  nel  lato 
abbattuto  della  carena  -,  e  le  ire  lioee  con- 
fuse prima  in  una  ,  avranno  preso  le  se- 
guenti direzioni.  La  risultante  della  spinta 
del  fluido,  dovendo  andare  verticalmente  ad 
incontrare  il  centro  di  volume  dell'acqua 
dislocala  ,  si  sarà  discoslata  parallelamente 
dalla  sua  posizione  primitiva  ,  avvicinan- 
dosi alla  banda  abbattuta  della  carena  ;  la 
risultante  del  peso  della  nave  avrà  seguilo 
là  stessa  legge ,  ma  serbandosi  più  lonta- 
na dalla  prima,  dal  lato  inclinato,  e  da 
ultimo  la  linea  esprimente  il  piano  diame- 
trale ,  seguendo  il  movimento  della  chiglia, 
la  quale  si  è  discoslata  dalla  verticale  pev 
portarsi  nel  lato  opposto  a  quello  inclina- 
to ,  sarà  divenula  obbliqua  rispetto  alle  al- 
tre due  linee.  Si  prolunghi  ora  la  vertica- 
le che  passa  pel  centro  del  volume  della, 
carena  abbattuta ,  di  tanlo  quanto  giunga 
ad  incontrare  la  retta  obbliqua ,  esprimen- 
te il  piano  diametrale ,  e  si  segni  il  punto 
d'incontro  di  esse:  tal  punto  costituirà  quel- 
lo che  il  Bouguer  chiama  il  metacentro  , 
ossia  il  limite  della  elevazione  del  centro 
di  gravità  della  nave.  Ora,  perchè  la  nave 
regga  non  ostante  la  sua  inclinazione  ,  è 
di  necessità  che  le  due  verticali  esprimenti 
la  risultante  del  suo  peso ,  e  quella  della 
spinta  del  fluide ,  operino  in  guisa  che  la 
prima  passi  per  un  punto  più  lontano  dalla 
banda  inclinata ,  e  la  seconda  per  un  punto 
più  vicino  :  se  esse  s'incontrassero  poi  nel 
punto  medesimo,  allora  il  centro  di  gra- 
vità si  troverebbe  confuso  col  metacentro  y 
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e  disi  ruggendosi  a  vicenda  le  due  furze  la  resistenza  laterale  clic  presentano  le  ac- 
contrarie  ,  ne  seguirebbe  che  il  vascello  ri-  que  alla  poppa  ,  contrastando  un  tal  mo- 
marrebbe  in  equilibrio.  Ma  se  per  lo  ro-  violento,  obbligherà  la  nave  a  girare  su 
vescio  il  centro  di  gravila  si  trovi  più  eie-  di  un  punto  più  vicino  alla  poppa.  Ove  si 
vaio  del  metacentro ,  allora  avverrà  che  le  supponga  poi  che  il  vascello  abbatter  voglia  «. 
due  verticali  scamberanno  posto  \  poiché  col  controfiocco ,  essendo  questa  vela  di 
quella  esprimente  il  peso  della  nave  si  ap-  gran  lunga  più  lontana  dal  centro  di  gra- 
presserà  dippiù  alla  banda  inclinata,  e  quel-  vità  ,  minore  sarà  la  tendenza  di  esso  ad 
la  esprimente  la  spinta  del  fluido  se  ne  al-  avvicinarsi  con  la  poppa  al  vento  ,  men- 
lontanerà ,  in  guisa  che  entrambe  concor-  tre  la  prora  se  ne  allontana  -,  e  però  gi- 
reranno ad  aumentare  la  inclinazione  del  rerà  su.  di  un  punto  messo  quasi  in  vici- 
vascello,  e  però  lo  faranno  rovesciare,  nanza  della  ruota  di  poppa.  La  conoscen- 
L'iegegnerc  Bonafoux  stabilisce  come  re-  za  del  centro  di  rotazione  è  indispensabi- 
gola  generale,  nella  costruzione  di  un  va-  le  al  marino  per  le  evoluzioni  della  nave, 
sceilo  da  80  cannoni ,  quella  di  allogare  CENTRE  DE  YOILLRE.  Centro 
il  centro  di  gravità  almeno  quattro  metri  della  velatura  (*.  m.)  —  Il  centro  della 
e  197  millimetri  al  di  sotto  del  metacentro.,  velatura  della  nave  è  il  punto  in  cui  s'in- 

Per  determinare  adunque  il  centro  di  ter  seca  no  due  linee,  una  orizzontale,  espri- 
gravità  di  un  vascello  è  duopo  conoscere  mente  il  centro  dello  sforzo  di  tutte  le  vele, 
la  totalità  del  peso  dì  cui  si  compone ,  a  cominciar  dalle  velacele ,  fino  ai  trevi  ; 
quando  sia  armato  e  caricato  compiutamen-  ed  un'altra  verticale,  esprimente  il  mo- 
te ;  non  che  il  peso  specifico  di  ciascuna  mento  prodotto  dagli  alberi  della  nave , 
delle  sue  parti.  Indi  è  mestieri  moltipli-  come  leve  che  operano  sul  suo  asse  mag- 
care  il  peso  di  tulle  queste  parti  per  la  giore.  —  V.  Moment. 
quantità  della  elevazione  delle  medesime,  CERCHE  DE  RÉFLÉXIOIV*  Cer- 
al  disopra  di  un  piano  messo  sotto  della  cmo  di  riflessione  (x.  m.)  —  Istromento 
chiglia  \  e  facendo  poscia  una  somma  sola  astronomico  fatto  da  un  cerchio  di  ottone 
di  tutti  siffatti  prodoìli ,  dividerla  per  il  diviso  in  720  gradi ,  deputato  a  misurare 
peso  totale.  —  V.  Déptacement  d'eau.  le  distanze  angolari  sia  degli  astri  dalVoriz- 

CEUTRE  DE  ROTATIOtt.  Centro  zonte,  sia  degli  astri  fra  loro,  provveduto 

oi  rotazione  (s.  m.)  —  Chiamasi  centro  di  cannocchiale  e  di  specchi,  a  similitudine 

di  rotazione  il  punto  sul  quale  un  corpo,  di  tulli  gli  altri  istromenti  di  riflessione, 

obbedendo  ad  una  impulsione  ricevuta  in  Questo  utilissimo  istrumento ,  inventalo 

una  delle  sue  estremità,  gira  liberamen-  dal  Borda,  e  grandemente  perfezionato  dal 

te.  Un  tal  punto  trovasi  sempre  al  di  là  Trooghton ,  è  mollo  più  esalto  del  sestan- 

del  centro  di  gravità,  relativamente  al  pun-  te  e  dell'ottante;  dappoiché  le  osservazioni 

to  sul  quale  opera  la  forza  motrice.  E  più  fatte  col  medesimo  riescono  esenti  dall'er- 

è  lontano  dal  centro  di  gravità  il  punto  rore  di  parallelismo  degli  specchi ,  e  pos- 

sul  quale  questa  opera ,  più  il  centro  di  sonsi  moltiplicare  agevolmente  in  più  ver- 

rotaziono  sarà  lontano  da  quello  di  gravi-  si ,  in  guisa  da  dare  i  più  esatti  risulla- 

tà  ;  e  però  più  liberamente  girerà  il  cor-  menti.  Esso  adoprasi ,  come  tutti  gl'istru- 

po.  In  efletii ,  supponendo  una  nave  che  menti  di  astronomia  nautica,  in  pugno.  — 

voglia  abbattere  col  solo  trinchetto  spiegato  V.  Instruments  à  réfléxion. 
essa  ricevendo  la  impulsione  in  un  ponto     CERCLES  DE  FER.  Cerchi  di  per- 

lontano  dal  suo  centro  di  gravità ,  tende-  no  (*•  nt.)  —  Se  ne  usano  diversi  a  bord» 

rà  a  girare  allontanando  b  prora  dal  ven-  alle  navi ,  e  sono  tutti  deputati  o  ad  af- 

lo ,  ed  avvicinando  ad  esso  la  poppa  ;  ma  forzare  l'oggetto  che  cingono ,  ovvero  a 
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ritener  salde  fra  loro  le  varie  paiii  di  es 
ho  :  cosi  i  certlii  delle  teste  dell'argano  ser- 
pono ad  afforzare  questi  pezzi  ,  i  quali  po- 
trebbero fendersi  per  la  pressione  laterale 
che  sui  medesimi  esercitano  le  aspe  noi 
virare;  quelli  degli  alberi  maggiori,  a 
tener  salde  intomo  all'anima  di  questi  i  va- 
ri pezzi  che  la  rivestono  ;  quelli  de'  pen- 
noni servono  a  fortificar  le  fibbre  del  lega- 
me ,  ed  impedir  che  si  fendano  ,  curvan- 
dosi sotto  lo  sforzo  del  vento  5  quelli  delle 
teste  di  moro  ,  ad  impedire  che  la  pres- 
sione laterale  degli  alberi  al  di  dentro  delle 
eavatoie  non  le  screpoli  -,  quelli  del  botta- 
me ,  a  tener  congiunte  fra  loro  le  diverse 
doghe,  ec. 

CERCLES  DE  LA  SPIIÈRE.  Cer- 
chi DELLA  SFEBA  ARMILLARE  (S.  ìli.)  —  Cir- 
coli immaginali  per  stabilir  dei  limiti  nel- 
l'immenso spazio  de'  cieli  e  sulla  superfi- 
cie del  globo  terrestre,  ai  quali  riportansi 
le  posizioni  dei  corpi  celesti  per  uso  della 
navigazione.  Dislinguonsi  questi  cerchi  in 
maggiori,  e  minori.  Diconsi  maggiori  quelli 
il  cui  piano  taglia  in  due  pirli  uguali  il 
globo:  tali  sono  l'equatore  (  lèjucUeur),  il 
meridiano  (le  mèridien),  l'eccliltica  (l'écli- 
ftiqué),  il  zodiaco  (le  zodiaque),  il  vertica- 
le (le  valicai) ,  l'orizzonte  (l'horizon) ,  ed  i 
coluri  (  les  colures  ).  Diconsi  poi  minori 
quelli  che  tagliano  il  globo  in  parli  disu- 
guali ,  e  sono  i  tropici  (  les  tropiques  ),  i 
cerchi  polari  (cercles  polaires),  ed  i  paral- 
leli (les  parallèla). 

t  MIM  I  s  DE  LATITVDE.  Cerchi 
di  latitudine  (s.  m.) —  V.  Parallèle. 

< UHM  DE  LONGITI/DE.  Cer- 
chi DI  LONGITUDINE  ($.  m.)  —  V.  Méri- 

dten. 

CERCLES  DES  ROL'ES.  Quarti 
•elle  ruote  (s.  m.)  —  Archi  di  piastre  di 
ferro  battuto,  congiunti  fra  loro  con  viti, 
e  formanti  dei  grandi  cerchi  provveduti  di 
razze  ,  e  messi  all'intorno  degli  estremi  de- 
gli assi  delle  ruote  a  pale  de'  piroscafi. 
Ciascuna  ruota  ne  ha  da  quattro  fino  ad 
otto  ,  paralleli  fra  loro  ed  al  bordo,  tra- 


VfTfill  dal  medesimo  asse,  e  congiunti 
sulla  periferia  da  barre  di  ferro  :  è  su  qif 
sic  barre  che  si  adattano  le  pale.  Questi 
archi  sogliono  avere  un  diametro  ch  e  dop- 
pio della  elevazione  del  bordo  della  nave  , 
ed  una  spessezza  di  pochi  pollici  ,  affinchè 
urlali  di  cozzo  dalla  corrente  di  acqua  che 
viene  dalla  prora  ,  presentino  una  piccola 
resistenza. 

CERCLES  DES  VOI  LES  Al"  RI  - 
QVES,  Cerchi  delle  rande  (s.  m.  )  — 
Cerchi  di  legname  di  faggio ,  infilzali  al 
sonale  della  randa  ,  a  quelli  delle  gran- 
di  vele  di  straglio  ,  quando  sono  inferite 
sopra  picchi,  eJ  agli  alberi  delle  golette, 
degli  avvisi ,  e  de'  battelli  cannonieri.  E 
sopra  questi  ch'è  cucila  la  ralinga  di  tali 
vele.  I  medesimi  scorrendo  lungo  l'albe- 
ro ,  o  lungo  l'asta  alla  quale  appartengo- 
no ,  permettono  alla  pcdaruola  delle  loro 
vele  di  alzarsi ,  o  abbassarsi. 

CERCLES  POLAIRES.  CERCHI  PO- 
LARI (5.  m.)  —  Cbiamansi  polari  due  cer- 
chi della  sfera,  messi  parrallelamenle  al 
l'equatore  e  distami  da  esso  per  60°  3i'  , 
al  centro  de'  quali  rispondono  i  poli  della 
terra.  Essi  non  vengono  mai  oltrepassati 
dai  raggi  solari  quando  quell'astro  tro- 
vasi declinalo  nell  emisfero  opposto  al  po- 
lo privo  di  luce.  — »  V.  Déclination  du  so- 
ldi. 

CR.IFFAUD.  AttaccatOio  (  l.  IR.  ) 
—  Tavole  sospese  all'intorno  delle  navi  in 
costruzione,  e  sulle  quali  seggono  gli  ai 
telici  che  lavorano  intorno  ad  esse.  S'in- 
nalzano per  via  di  funi,  a  misura  che  l'ope- 
ra s'inoltra  sull'esterno  del  bordo.  Se  no 
usano  taluni  eziandio  a  bordo  delle  navi 
che  sono  già  in  acqua  ,  composti  da  ta- 
vole messe  all'intorno  delle  opere  morte,  e 
deputali  a  reggere  gli  uomini  che  lavora 
no  nel  calafatarne  e  dipintura  delle  me- 
desime. 

MIAMI  .  Catena  (i.  f.)  _  V.  Cable- 

chaine. 

MIAMI  DE  ROCnERS.  Scoglie- 
ra ($.  f.)  —  Linea  non  interrotta  di  scogli 
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di  una  tal  quale  lunghezza,  l.c  scogliere 
possono  essere  naturali,  ed  artificiali.  Le 
naturali  sogliono  formare  una  barriera  in- 
torno alle  coste  che  scendono  a  picco  sul 
fondo  del  mare ,  sopralullo  nei  paesi  ba- 
gnali dall'Oceano  Atlantico ,  e  dal  Pacifi- 
co \  e  spesso  in  questo  ultimo  ce  ne  han 
di  talune  fatte  da  coralli.  Le  artificiali  poi 
Kono  quelle  composte  di  massi  giltati  nel 
mare  ,  ed  accavallali  gli  uni  su  gli  altri, 
nel  fine  di  comporne  un  argine  da  ripara- 
re una  qualche  opera  di  fabbrica  in  ma- 
re, come  un  molo,  una  fortificazione  ,  un 
laro,  ec.-,  e  che  più  propriamente  dieonsi 
gettale. 

(  HAI  Al  v  DES  GRAADS  POR- 

TE-IIAL'BAAS.  J .ANDRE  DILLE  PARA- 
SARTIE   DI    MAESTRA.  —  V.  ChdilieS  <Ui 

porlehaubans. 

<  Il  \1  \  I  %     DES    POH  I  I  -II  11  - 

B  AA'S.  Landre  delle  parasartie  (*./*.) 
—  Queste  sono  delle  caicne  composte  di 
tre  forti  maglie ,  ovvero  delle  stanghe  di 
ferro ,  deputate  a  contrastare  lo  sforzo  del- 
le sartie  e  dei  paterazzi  sopra  le  parasar- 
tie. Le  medesime  si  compongono  di  tre 
pezzi  disliuli  :  il  superiore ,  dello  landra, 
consiste  in  una  specie  di  stroppo  a  ceda, 
latto  da  una  verga  di  ferro  curvata  all'in- 
torno della  bigotta ,  e  la  cui  coda  attra- 
versa tutta  la  spessezza  della  parasartie  per 
entro  un  buco  quivi  praticato;  l'infcrio.e 
consiste  in  un  anello  tondo  provveduto  di 
due  linguette  bucale,  delto  staffa,  falle  per 
essere  inchiodate  contro  il  bordo  ;  c  l'in- 
termedio in  un  lungo  anello  schiacciato , 
che  unisce  fra  loro  questi  altri  pezzi.  O- 
gni  parasartie  va  provveduta  di  tante  lan- 
dre ,  quante  sono  le  bigotte  che  poggia- 
no su  di  essa.  Se  poi  le  landre,  lungi  dal- 
l'esser  fatte  a  catena ,  lo  sono  a  stanghe 
di  ferro,  allora  si  compongono  soltanto  di 
due  pezzi ,  ossia  del  superiore  il  quale  cin- 
ge la  bigotta  ,  e  dell'inferiore  ,  il  cui  pie- 
de bucalo  e  ripiegato  inchiodasi  sulle  cinte, 
tenendo  luogo  a  tal  modo  di  sialTa.  — •  Y. 
Ètrier  des  chaincs  des  porte-haubans. 
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CRAIAES  DES  PORTE-HAl- 
BAAS   D'ART  EVO  A' •    Landrb  delle 

PARASARTIE    DI    MEZZANA.  —  V.     Chain  s 

des  porte-haubam. 

CIEUAES  DES  PORTE-IIAV- 
BAAS  DE  M  ISAIA  E*  Landre  delle 

PARASARTIE  DI  TRINCHETTO.  —  V.  ChaintS 

dei  porte-haubans. 

CUAIAES  DES  VERGEES.  Catlke 
de'  pennoni  (  s.  f.  )  —  Pezzi  di  cilena  di 
ferro  che  in  un  preparativo  di  combatti- 
mento adallansi  ai  pennoni  maggiori,  per 
im[)cdirnc  la  caduta  ove  qualche  colpo  di 
cannone  no  troncasse  i  sospensori. 

<  Il  Al  AI  V  III  <.OI  VI  HA  Ali  .  CA- 
TANE del  timone  (i.  f.)  —  Catene  di  rame 
fermate  con  anelli  sulle  faccie  laterali  del 
timone  ,  ed  assicurate  per  via  di  brache 
di  corda  al  disopra  delle  anche  della  na- 
ve. Esse  sono  deputale  ad  impedire  che  il 
limone  venga  portalo  via  dal  mare ,  nel 
caso  che  venisse  smontato:  accidente  per 
altro  divenuto  quasi  impossibile ,  dopo  es- 
sersi poste  in  uso  le  barre  di  ferro.  —  V. 
Siureyardes. 

<  II  AI  SE.  Sedia  (s.f.)  —  Congegno  di 
corda  per  sospendere  un  uomo  all'estremo 
di  un  cavo.  —  V.  Jlisser  un  homme  tur 
une  chaise. 

<:il  AL  A  A.  Sandalo  (  s.  m.  )  —  Basti- 
mento a  fondo  piallo  con  coverta  ,  ma  ina- 
bile a  navigare  ,  e  deputato  a  rimaner  sem- 
pre nei  porti ,  o  nei  bacini  per  trasportar 
dall'arscnale  alle  navi ,  e  viceversa  ,  og- 
getti di  grosso  volume  e  di  molto  peso, 
come  cannoni ,  ancore  ,  casse  di  ferro,  ca- 
tene, oc.  Il  sandalo  ordinariamente  è  prov- 
veduto di  un  albero ,  di  una  forca  sita  a 
poppa ,  e  di  un  argano  nel  solo  fine  di 
agevolare  i  lavori  d'imbarco ,  e  disbarco 
degli  anzidetti  oggetti  -,  e  non  può  muo- 
versi nò  a  vele ,  nò  a  remi ,  ma  è  mestie- 
ri che  sia  tratto  a  rimorchio. 

<  li  ALO  V  PE.  Barca  (a)  (»./*.)  —  11 
maggiore  fra  tuli  i  bastimenti  da  remo  , 

(a)  Altrimenti  eoo  parola  francese  scialuppa. 
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deputati  ni  servizio  delle  navi  da  guerra. 

La  barca  differisce  di  molto  dalle  lancie, 
non  solo  per  le  sue  dimensioni  ,  ma  be- 
nanche per  la  sua  struttura  ,  essendo  mol- 
to più  gagliarda  di  bordo  ,  lasciata  con 
tavole  abbastanza  doppie ,  foderala  in  ra- 
me nella  sua  carena  ,  ed  annata  di  albe- 
relli attrezzali  o  come  una  goletta  ,  ovve- 
ro come  un  avviso.  La  barca  è  altresì  prov- 
veduta di  mulinello  sulla  sua  ruota  di  pro- 
ra ,  o  di  poppa  ,  e  di  arganello  nel  suo 
centro  ,  a  Gn  di  poter  salpare  una  grossa 
ancora.  Gli  ulììzì  di  questa  navicella  so- 
no esclusivamente  quelli  de'  lavori  intor- 
no agli  ormeggi ,  dell'imbarco  delle  vitto- 
vaglie  ,  del  trasporlo  del  bollarne  ,  e  di 
quello  della  porzione  della  ciurma  esente 
da  servizio.  La  medesima  si  arma  benan- 
che di  un  obice  di  bronzo  in  caso  di  uno 
sbarco.;  ed  allorquando  si  mette  alla  ve- 
la ,  dopo  averla  disarmala  ,  vieue  alzala  a 
bordo  situandosi  nel  mezzo  de'  passavanti. 
Talune  volte  è  provveduta  di  banchi  amo- 
vibili ,  nel  fine  di  riporre  nel  suo  vuoto 
una  gran  lancia.  Un  tempo  la  barca,  dopo 
averla  issata  a  bordo,  facevasi  scendere  a 
traverso  di  una  enorme  boccaporla,  prati- 
l  ata  fra  i  passavanti,  fino  a  che  giungeva 
a  poggiare  sul  tavolato  della  batteria  sot- 
toposta. —  V.  Coffre. 

t  II  li  Ol  PI  A  pi-it*.  Babgio  a 
pozzo  (s.  m.)  —  Navicella  meno  pesante 
della  prima ,  ina  atta  ad  eseguire  i  me- 
desimi lavori  intorno  agli  ormeggi  -,  im- 
perocché nel  suo  centro  è  traversata  da 
un  cilindro  vuoto  ,  messo  verticalmente  sul 
paramezzale,  il  quale  stabilisce  una  co- 
municazione fra  il  mare  ,  per  sono  la  ca- 
rena ,  e  l'arganello-,  in  guisa  che,  intro- 
•  ducendo  per  quest'apertura  la  grippia ,  e 
-passandola  intorno  all'arganello  ,  si  salpa 
con  una  facilità  maggiore.  In  effetli  allo- 
ra la  barca  ,  soffrendo  uno  sforzo  nel  suo 
centro  di  gravità  ,  resta  sempre  in  equili- 
brio, mentre  le  barche  comuni,  esercitan- 
dosi tale  sforzo  lutto  sulla  ruola  di  pro- 
ra ,  e  però  molto  lungi  dal  centro  di  gra- 


vità ,  segue  che  la  parte  anteriore  d»;l  ba- 
stimento cede  alla  potenza  del  cavo  che 
la  chiama  da  basso  in  allo ,  e  s'immerge 
quasi  fino  al  capo  di  banda.  Nondimeno 
la  difllicollà  di  portar  sotto  Ja  poppi  l'an- 
cora sospesa  a  tal  modo  ,  e  la  necessita 
dell'opra  del  marangone  per  introdurre  la 
grippia  entro  il  pozzo  del  bargio,  ban 
fallo  abbandonar  l'uso  di  questi  bastimen- 
ti da  remo. 

CHALOITPIERS.  Remiganti  della 
barca  (s.  m.)  —  Scelgonsi  questi  fra  i  mi- 
gliori gabbieri ,  imperocché  debbono  ese- 
guire nella  barca  i  più  difficili  lavori  in- 
torno agli  ormeggi. 

CHAMBRE  DE  1  Vissi  Al  .  Ca- 
mera di  dna  nave  (*.  /".)  —  Le  camere  di 
una  nave  ,  a  diversità  de'  camerini  che  so- 
no gli  alloggi  degli  uflìziali  ,  servono  pel 
trattenimento  giornaliero  di  costoro  ,  e  per 
desinarvi  o  studiarvi,  lina  nave  di  linea  a 
due  punti  suole  avere  le  seguenti  camere. 

CHAMBRE  DI/  COASE1L.  Cameba 
maggiore  (s.  f.)  —  Questa  è  messa  nei  va 
scelli  di  linea  al  disotto  del  casseretio  e 
si  estende  per  lutia  la  larghezza  della  na- 
ve ,  dall'albero  di  mezzana  tino  all'ultima 
cannoniera  delle  murate,  di  talché  contiene 
quattro  carronate  nei  suoi  tali ,  e  riceve 
lume  dalle  cannoniere  di  queste,  e  da  un 
osteriggio  tagliato  nel  tavolato  del  casse- 
retto  medesimo.  È  di  uso  esclusivo  del  ca- 
pitano della  nave  che  v'imbandisce  la  sua 
mensa.  La  camera  maggiore  poi  ,  a  bordo 
alle  fregate,  è  sita  al  disotto  del  cassero. 

CHAMBRE  DE  poi  Pi:.  Camera 
di  poppa  {$.  f.)  —  Questa  giace  in  prosie- 
guimcnlo  della  prima  ,  e  si  estendo  fino  alla 
poppa  ,  donde  riceve  lume  da  una  serie  di 
finestre,  e  comunica  nei  lati  co' giardinet- 
ti. Essa  ha  anche  un  camerino  per  ogni 
lato ,  ed  è  del  pari  di  uso  esclusivo  del 
capitano. 

CHAMBRE  DEA  OFFICIERS.  Ca- 
mera degli  uppiziali  («.  f.)  —  Questa  ca- 
mera é  messa  nella  £■  batteria  ,  e  si  esten- 
de dall'albero  di  mezzana  fino  alla  poppa  ; 
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p  ne'  luti  è  foderata  da  un  doppio  ordine  di  una  lancia  («./".)  —  È  la  parie  postcrio- 

di  camerini.  Nel  mezzo  di  essa  ci  ha  una  re  della  medesima  ,   priva  di  banchi  ,  e 

pr;ìrt^:i\i)l;)  ,  stilla  quale  s'imbandisce  la  contenente  i  sedili  per  gli  uffìziali. 

mensa  degli  uffìziali.  A  bordo  di  taluni  va-  CU  A IMII  III  FU  E.  Briglia  da  scotta  e 


scelli,  questa  camera  comprende  tutta  la  da  contra.  (t.f.)  —Corda  o paterna  prò v- 

larghezza  della  nave ,  non  essendovi  affatto  veduta  ai  suoi  estremi  di  un  piè  di  pollo 

camerini.  c  di  un  occhio  ,  e  fermata  sulle  sartie  dc- 

CHAMDRE  DE  LA  SAINTE  BAII-  gli  alberi  maggiori,  nel  6ne  di  raccoglie- 

m  .  Camera  di  S.a  Barbara  (  ».  f.) —  re  i  due  rami  della  scotta  o  della  contra 

SilT  »tto  lena  le  giace  nella  i'  batteria  a  bor-  dei  due  trevi,  che  non  trovansi  io  servi - 

do  ai  vascelli  di  linea  ,  ed  a  bordo  alle  fre-  zio  ,  ossia  che  stanno  mollate  ,  ed  impe- 

gaie  nel  corridoio  ;  e  si  estende  del  pari  dir  che  tali  manovre  pendano  in  mare, 

dall'albero  di  mezzana  fino  al  dragante  ,  Dopo  essersi  fatta  essa  passare  per  sotto 

ricevendo  lume  dai  soli  portelli  di  arcac-  i  due  rami  della  scolta  o  della  contra  ,  si 

eia  nelle  fregale,  e  da  questi  ,  non  che  ferma  ,  introducendo  il  piè  dì  pollo  nel- 

dalle  ultime  cannoniere  della  1"  batteria  l'occhio  a  guisa  di  un  bottone, 
nelle  navi  di  linea.  In  essa  è  posta  la  bar-      CnAMEAUJK.  Cammelli  (*.  tn.)  — 

ra  del  timone.  Nella  camera  di  S.'  Barbara  Macchine  deputate  a  far  galleggiare  le  gran- 

siudiano ,  e  desinano  le  guardiemarine  a  di  navi  ,  sopra  una  colonna  d'acqua  d'una 

bordo  delle  navi  di  linea.  profondità  minore  del  loro  pescare.  I  cam- 

<  li  %  muti  DE  i  "  i  vrm  i»o\t.  metti  consistono  in  due  sandali  ,  lunghi 
Camera  della  covertetta  (j.  f.)  —  Gran  quanto  la  nave  a  cui  debbon  servire, 
ramerà  semios'ura ,  situata  al  disotto  della  ma  molto  più  strelli  dalla  medesima  ,  ed 
1"  batteria,  fra  l'albero  di  maestra  e  la  a  fondo  piatto.  La  loro  coverta  è  fornita 
dispensa.  Nei  suoi  lati  ci  hanno  molti  ca-  da  un  triplo  ordine  di  scasse  simili  a 
merini,  deputati  esclusivamente  ad  allog-  quelle  degli  alberi  maggiori  ,  entro  le 
gio  di  quegli  uffiziali ,  pei  quali  non  vi  quali  adallansi  delle  colonne  da  invasaiu- 
sia  posto  sufficiente  in  quelli  della  2»  bai-  ra  proporzionale  ai  garbi  del  vascello  che 
leria  ;  e  per  l  principali  sotiufliziali  della  si  vuol  sollevare  ;  e  van  provveduti  di 
ciurma.  A  bordo  di  qualche  vascello,  in  trombe,  nel  doppio  fine  di  riempirli  di 
questo  locale  insoffribile  pel  caldo,  perla  acqua  per  farli  affondare,  e  di  aggottar- 
mancanza  di  ventilazione ,  e  pel  cattivo  o-  ne'u  per  farli  galleggiare.  Allorquando  è 
dorè  delle  vettovaglie,  trovasi  ristretto  l'in-  mestieri  servirsi  di  siffatto  congegno,  u- 
tiero  stato  maggiore  ;  e  però  allora  è  il-  nisconsi  i  due  cammelli,  dalla  banda  nella 
luminato  durante  il  giorno,  come  nella  quale  stanno  le  colonne  d'invasatura  più 
notte ,  da  grandi  fanali  a  riverbero.  Così  basse ,  per  via  di  forti  ligaturc  -,  indi  si 
eran  disposti  il  vascello  americano  niobio,  riempiono  di  acqua,  fino  a  che  sicno  af- 
rd  il  vascello  russo  l'Alessandro  Newsky.  fondali  di  tanto  ,  quanto  è  loro  necessario 
Oggidì  si  costruiscono  per  altro  dei  vascel-  per  passare  al  disotto  della  carena  della 
lì ,  la  cui  1*  batteria  essendo  ben  alta  al  nave  -,  e  subito  che  questa  vi  corrisponda 
di  sopra  del  bagnasciuga ,  permette  loro  perfettamente,  incominciasi  a  trombare  per 
di  avere  al  disotto  della  medesima  ,  invc-  aggottar  l'acqua  di  cui  son  riempiuti,  in 
ce  di  una  covertetta ,  un  corridoio  venti-  guisa  che  a  misura  che  si  vuotano  ,  sol- 
fato e  luminoso  come  quello  delle  fregale,  levansi  ,  e  con  essi  si  solleva  la  nave 

<  il  ah  il  Hi:  Dlf  CAHOrit  Camera  che  sorreggono.  Con  siffatto  macchinismo 
dbl  cannone  (».  f.)  —  Y.  Canon,  si  perviene  a  far  galleggiare  una  nave  da 

CHAMBRE  D'UN  CAIVOT.  Cambia  80  cannoni  ,  sopra  una  colonna  di  acqua 
Ky/.  /.  SS 
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alta  8  piedi.  Laonde  i  cammelli  han  l'uf- 
fizio di  far  passare  le  navi  al  disopra  dei 
bassi  fondi ,  messi  all'imboccatura  di  qual- 
che fiume ,  o  all'uscita  di  qualche  arsena- 
le ;  e  non  se  ne  fa  uso  altrove  oggidi  , 
i  he  solo  in  Olanda  ed  in  Russia  ,  ove  a- 
dopransi  per  far  passare  lo  scanno  di  Pam- 
pus  sul  Zuedcrzée  ai  vascelli  di  linea  co- 
strutti in  Amsterdam  ,  e  lo  scanno  della 
Newa  a  quelli  costrutti  in  Pietroburgo  , 
allorquando  è  mestieri  trasportarli  nel 
porto  di  Kronslad. 

CHAADELIERS.  Candelieri  (x.  m.) 
—  Bastoni  di  ferro,  amovibili  alcuni  ,  ed 
altri  fermi ,  messi  verticalmente  in  varie 
parti  delle  navi  ,  e  deputati  a  vari  usi  , 
come  può  vedersi  nei  seguenti  articoli. 

CHAADELIERS  DE  BASTI  AG  A- 
GE.  Candelieri  d'impavesata  (.«.  m.)  — 
Verghe  metalliche  terminanti  a  forchetta, 
piantate  sul  opo  di  bJoda  ,  e  fatte  per 
reggere  le  bit  tagliole ,  e  le  tavole  che 
compongono  le  impavesate. 

CH  A  A  DELIEHS  DE»  IIL'AES»  Can  • 
delieri  delle  coppe  (*.  m  )  —  Bastoni  che 
reggono  le  ballagliole,  componenti  i  para- 
pelli  delle  coffe  dalla  banda  di  poppa. 

CHAADELIERS  DES  TEATES. 
Candelieri  delle  tende  (s.  m.)  —  Basto- 
ni di  ferro ,  piantati  di  tratto  in  tratto  al- 
l'intorno delle  murate  della  tolJa  ,  al  di- 
sopra delle  impavesale ,  e  poi  quali  passa 
la  guida  vicino  a  cui  allacciasi  la  tenda  : 
essi  sono  amovibili. 

CHAADELIERS  DE  TIREVIEIL- 
LE.  Candelieri  da  gvardamani  (i.m.)  — 
Bastoni  di  ferro  forbito  ,  ed  anche  di  ot- 
tone o  di  rame  ,  piantali  agli  angoli  delle 
boccaporte  ,  ed  accanto  alle  scale  ,  vicino 
ai  quali  sono  fermali  iguardamani.  —  V. 
TircvieiUe. 

CHANDEL1ERS  POI  II  GARDE- 
CORPS  DE  LA  HACHIAE.  Cande- 
lieri per  guarda  macchine  («.m.)  — Ba- 
stoni e  guide  di  ferro  messe  all'intorno 
delle  macchine  a  vapore,  per  impedire  il 
coalatto  dogli  uomini  coi  pezzi  mobili  di 


queste.  —  V.  Gardecorp*  de  la  machine. 

CHAAGE  DEIiniÈllET  Tir  amol- 
la a  poppa  !  (imp.)  Voce  di  coiii»ndo 
nelle  virate  di  bordo  ,  col  vento  in  prua. 
—  V.  Virer  de  bord  veni  detoni. 

CHAAGE  DEA  ART  f  TlRAMOLLA  A 
prora  !  [imp.)  —  Voce  di  comando  nel  vi- 
rare di  bordo  col  vento  in  prua.  —  V. 
Virer  de  bord  veni  devnnt. 

CHANCE  LA  BARRE  t  Cambia  la 
barra  !  (imp.)  —  Voce  di  comando  che  si 
dà  al  timoniere  ,  quando  nelle  virale  di 
bordo  col  venlo  in  prora,  il  vascello  rin- 
cula. -—  V.  Virer  de  bord  veni  devant. 

CU  A  AG  E  L'ÉCOLTE  DV  FOC  ? 
Cambia  la  scotta  del  flocco  !  (imp.)  — 
Voce  di  comando  nel  mettere  alla  vela  , 
dopo  che  il  vascello  ha  abbattuto.  —  V. 
Appareiller. 

CHAAGER  A<  LA  HIER  LA  MAX 
DE  HI/ A  E  AVARIE.  Cambiare  dn  al 
bero  di  gabbia  avariato,  stando  in  al- 
to mare  —  Questa  manovra  non  si  pra- 
tica sono  vela,  se  non  quando  un  albero 
di  gabbia  ab!>ia  riportalo  tale  avaria,  che 
il  tenerlo  in  allo  menar  potrebbe  a  tri- 
ste conseguenze  \  dappoiché  essa  richie- 
de dei  lavori  di  forza  ,  i  quali  divengono 
sommamente  difficili  per  le  oscillazioni  del 
barcollamento  e  del  beccheggio.  Laonde 
l'uflkiale  che  dirige  la  manovra  dovrà  ac- 
certarsi se  vi  sia  pericolo,  o  pur  no,  pei 
gabbieri  ucl  farli  salire  sulle  croccile  di 
velaccia,  imperocché  sì  nell'una  condizio- 
ne, che  nell'altra,  converrà  manovrare  di- 
versamente ;  e  però  supporremo  tulli  c 
due  i  casi  possibili  ,  quello  cioè  che  si 
possa  inviare  i  gabbieri  sulle  crocette ,  e 
l'altro  che  non  si  possa  farlo  -,  come  sup- 
porremo del  pari,  che  si  tratti  del  maggiore 
fra 'gli  alberi  di  gabbia. 

Adunque  per  eseguire  tal  manovra  nei 
primo  caso,  i  gabbieri  ascendono  in  alto, 
sguarniscono  la  velaccia  ,  e  la  disattrezza- 
no, facendola  scendere  sulla  tolda  (X.Dè- 
gréer  les  perroquels).  Indi  s'imbroglia,  si 
ammaina  e  si  serra  la  gabbia ,  dietro  di 
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che  si  sghinda  l'albero  di  velaccio  e  si  le- 
va di  posto ,  deponendolo  puranebe  sul 
ponle  (V.  Caler  les  màis  de  perroquets  ). 
Si  prendono  pel  doppino  le  boline  della 
gabbia  e  si  annodano  con  un  mezzo  collo 
alle  cime  del  pennone  ;  si  disfà  la  sua  troz- 
za ,  si  lascano  tulli  gl'imbrogli  -,  e  men- 
tre si  alano  entrambe  le  boline  per  far  di- 
scostare il  pennone  dalla  testa  di  moro  , 
si  filano  per  mano  i  Gonchi  e  le  mantiglie, 
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che  sono  in  alto  scappellano  la  lesta  di 
moro  di  gabbia  e  la  Tanno  scendere  nella 
co!Ta.  In  quel  mezzo  si  sguarnisce  l'albero 
della  braca  da  ghindare ,  divenuta  ormai 
inutile  ;  s'introduce  un  biiro  uella  cava- 
loia  della  ruba /za  dell'albero  avarialo  \  e 
vi  s'incoccia  una  trozza,  il  cui  bozzello  in- 
feriore si  ferma  del  pari  sulla  tolda  a  pie 
dell'albero  di  maestra.  L'elei  lo  di  questo 
lavoro  è  quello  di  aiutare  l'albero  ad  u 


fino  a  che  il  pennone  non  poggi  sulla  cof-  scir  fuora  della  testa  di  moro  di  maestra, 
fa,  sulla  quale  si  assicura  con  forti  liga-  Contemporaneamente  si  assicurano  le  ero- 
ture  :  si  disfanno  i  dormienti  degli  a-  celle  di  velacela  alla  testa  di  moro  di  mac- 
inanti di  gabbia  ,  e  si  sferiscono  dai  lo-  sii  a  con  Torli  rizze,  per  impedir  che  ca- 
ro bozzelli.  Indi  si  guarnisce  l'albero  di  dessero  quando  l'albero  le  avrà  abbando 
gabbia  dei  suoi  cavibuoni  ,  e  della  bra-  nate.  In  seguilo  si  prosegue  a  lascare  i 
ca  da  ghindare  -,  si  lascano  tutti  i  cor-  ghindazzi,  mentre  si  ala  sulla  trozza  della 
ridori  delle  sue  sartie  e  paterazzi  ;  si  dà  rabazza,  fino  a  che  quesia  non  sia  giunta 
del  molle  ai  suoi  stragli  ,  e  si  applicano  a  corto.  Allora  si  applicano  altre  due  troz- 
dei  paranchi  tanto  sui  paterazzi ,  che  sullo  ze  alle  due  sartie  prodiere  dell'albero  di 
straglio  e  conlroslraglio,  per  ricuperarne  maestra  ;  se  ne  incocciano  i  ganci  dei 
il  molle  a  misura  che  l'albero  si  sghin-  bozzelli  inferiori  sul  birro  della  rabazza, 
derà.  Si  disTanno  i  dormienti  dei  bracci  e  si  mettono  inforza,  facendo  loro  regge 
di  parrocchetto  ,  e  si  annodano  questi  ca-  re  nulo  il  peso  dell'albero.  In  quel  punto 
vi  sui  golfari  della  testa  di  moro  di  mae-  si  disfanno  i  dormienti  dei  cavibuoni  ,  si 
Mra  j  come  del  pari  si  disfanno  quelli  del-  ritirano  dalle  poleggie  dell'albero ,  e  sar- 


te scolte  della  gabbia,  annodandole  intor- 
no al  colombiere  dell'albero  che  si  sghin- 
da ,  per  servirgli  puranche  da  paterazzi , 
impedendogli  così  di  oscillare.  S'imbroglia 
intanto  e  si  serra  la  maestra  :  si  dà  volta 
nel  centro  del  suo  pennone  ad  una  ghia, 
la  quale  chiamando  dall'albero  di  trinchet- 
to,  faccia  discoslar  quello  dal  suo  albero  ; 
e  si  lascano  i  paranchi  dei  bastardi ,  ed 
i  bracci  del  pennone  di  maestra ,  mentre 
si  ala  sui  suoi  conlrobracci  e  sulla  ghia. 
Preparalo  tutto  a  tal  guisa,  si  alano  i  ghin- 


tiandoli  si  accorciano ,  fino  a  che  le  loro 
cime  si  possano  annodare  nella  cavatoia 
della  rabazza  del  medesimo  -,  indi  si  passa- 
no delle  paterne  intorno  all'albero  ed  ai 
cavi  buoni ,  al  disotto  della  conocchia  ,  e 
si  annodano  all'albero  due  ghie  le  quali 
scendono  nei  passavanli.  Si  mettono  in 
forza  di  nuovo  i  ghindazzi  ,  e  si  lascano 
le  trozze ,  fino  a  che  la  rabazza  non  pog- 
gi sulla  tolda  :  allora  sguarniscasi  i  ca- 
vibuoni dei  loro  ghindazzi ,  dappoiché  i 
bozzelli  superiori  dei  medesimi  giunge- 


dazzi  e  la  braca  da  ghindare,  si  solleva  rebbero  a  contallo  di  quelli  de' cavi  buoni 
l'albero  avarialo ,  se  ne  rilira  la  chiave,  pendenii  alla  lesta  di  moro ,  prima  che 
e  s'incomincia  a  farlo  calare  pian  piano  ;  l'albero  si  fosse  abbattuto  sulla  tolda  ;  ed 
ed  a  misura  che  scende ,  si  ricupera  il  incominciasi  a  filarli  per  mano,  mentre  si 
molle  de'  paranchi  dei  paterazzi ,  e  de-  ala  sulle  due  ghie.  L'albero  s'inclina  a  po- 
gli  stragli ,  e  quello  delle  scoile  della  gab  co  per  volta  verso  prora,  finché  non  giun- 
bia.  Giunta  la  conocchia  dell'albero  di  gab-  ge  a  coricarsi  accanto  all'abete.  Adempiu- 
ta sulla  testa  di  moro  di  maestra,  si  pren-  li  lutti  siffatti  lavori  ,  si  disfanno  i  dor- 
dono  a  collo  i  ghindazzi  \  ed  i  gabbieri  mienli  dei  cavi  buoni  dall'albero  avarialo  , 
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e  6i  fanno  su  quello  di  rispetto  ;  indi 
sprolungansi  sul  medesimo  fino  alla  co- 
nocchia ,  intorno  alla  quale  si  fermano 
per  via  di  paterne;  e  si  applica  alla  ra- 
bazza  di  questo  un  birro ,  come  si  è  pra- 
ticato sull'albero  levalo  di  posto  ;  sul  bir- 
ro s'incoccia  la  trozza  ,  la  quale  serve 
ad  impedir  che  l'albero  scivoli  sul  ponte 
quando  si  alano  i  cavibuoni  ;  ed  esso  in- 
comincia a  lasciare  la  posizione  orizzon- 
tale ,  per  prender  la  verticale.  Si  annoda- 
no le  due  ghie  intorno  al  colombiere  del- 
l'albero a  ghindarsi ,  le  quali  si  lascano 
a  misura  che  si  alano  i  cavibuoni.  Falli 
tutti  gli  apparecchi,  si  presenta  e  si  ghin- 
da l'albero  con  le  precauzioni  medesime 
con  le  quali  si  è  operaia  la  manovra  in- 
versa (V.  Prcaenter  lei  tndls  de  hune)\  s'is- 
sa di  nuovo  il  pennone  di  gabbia  al  suo 
posto  ;  si  rifanno  i  dormienti  dei  bracci 
di  parroccheiio  sulle  sartie  di  gabbia  ;  po- 
scia si  ghinda  l'alberello  ;  si  arridano  tut- 
te le  manovre  ferme  ,  e  da  ultimo  si  spie- 
ga la  gabbia  e  la  maestra. 

Ove  poi  l'albero  di  gabbia  fosse  talmen- 
te avariato  da  temer  che  si  abbia  a  spez- 
zare durante  la  operazione  ,  sarebbe  cosa 
sommamente  pericolosa  far  salire  i  gab- 
bieri sulle  crocelte  ;  e  però  converrà  pri- 
ma sghindare  l'albero  di  gabbia  ,  e  po- 
scia quello  di  velaccia.  A  tal  uopo  si 
fa  scendere  l'albero  di  gabbia,  fino  a  che 
la  sua  conocchia  sia  giunla  quasi  a  toc- 
car la  testa  di  moro  di  maestra  ;  altera 
si  prendono  a  collo  i  ghindazzi,  s'innal- 
za intorno  all'albero  di  maestra  un  trian- 
golo ,  all'altezza  della  rabazza  dell'albero 
di  gabbia  sghindato  ;  e  vi  si  fanno  a- 
scendere  t  gabbieri ,  i  quali  introducono 
nella  cavaloia  della  rabazza  un'aspo ,  sul- 
la quale  cuciono  il  bozzello  di  un  paran- 
co incocciaio  su  di  una  delle  sanie  pop- 
piere dell'albero  di  maestra.  Si  ala  su  que- 
sto paranco-;  e  l'aspa  facendo  l'uffizio  di 
leva  ,  obbliga  l'albero-  di  gabbia  »  girare 
Sul  proprio  asso,  fino  a  tanto  che  la  ra- 
bazza dell'albero  di  velaccia  non  siesi  pre- 
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sentala  lateralmente  alla  lesta  di  moro  di 
maestra.  Allora  si  sgbinda  e  leva  di  posto 
l'alberello,  facendolo  scendere  a  traverso 
al  passaggio  della  coffa  ;  e  pel  rimanente 
si  manovra  come  abbiamo  dello  più  in- 
nanzi* 

CHAHGER  A*  LA  1ER  UNE 
VERGHE    DE   1IUIWE  AYAHIÉE. 

Cambiare  in  alto  mare  un  pennone  di 
gabbia  avariato  —  l  pennoni  di  gabbia 
di  rispetto ,  a  bordo  di  taluni  vascelli,  si 
Doriano  belli  che  guarniti,  e  deposti  sul- 
l'abete ;  metodo  moKo  commendevole  , 
poiché  si  hanno  a  tal  modo  sempre  pron- 
ti ,  e  possonsi  sostituire  all'istante  a  quelli 
danneggiati.  Per  lo  rovescio,  taluni  ca- 
pitani preferiscono  portarli  sguarniti,  e  ìi 
pongono  al  di  fuori  del  bordo  nelle  pa- 
rasartie ;  metodo  il  quale ,  come  di  leg- 
gieri si  scorge ,  presenta  delle  difficoltà, 
ed  una  gran  perdila  di  tempo  quando 
sia  mestieri  prendere  uno  di  tali  penno- 
ni ,  allogarlo  sulla  tolda ,  guarnirlo  ed 
attrezzarlo.  Suppongasi  adunque,  ebe  il 
pennone  avarialo  sia  quello  della  gabbia 
maestra  ,  e  quello  di  rispetto  sia  già  guar- 
nito nei  passa  vanti  :  l' uffizio  le  il  quale 
comanda,  farà  innanzi  tutto  imbrogliare  e 
serrare  la  velaccia  e  la  gabbia  ;  indi  fiiràv 
annodare  saldamente  due  chiome  sulle  a- 
ste  dei  coltellacci  di  gabbia ,  e  fattele 
irar  fuora  dei  loro  cannoli ,  le  farà*  de- 
porre sulla  tolda.  I  gabbieri  intanto  di- 
stanno i  dormienti  degli  amanti  di'  gab- 
bia ,  e  sartiando  queste  manovre,  ne  an- 
nodano le  cime  sui  bozzelli  stroppati  al 
centro  del  pennone  ;  indi  le  sprolungano- 
entrambe  sul  pennone  T  nel  lato  che  ri- 
sponde a  quello  di  sottovento,  e  vele  fer* 
mano  con  una  ligalura  fatta  da  una  pa- 
terna ,  a  circa  un  terzo  del  medesimo», 
Ciò  eseguilo^  si  sguarnisce  la  vela  di' tutti 
i  suoi  imbrogli ,  scolte  e  boline,  e  si  an- 
noda nel  centro  del  pennone  una  ghia  , 
la  quale  passando  per  un  bozzello  messo 
sul  trincarino  del  passavanti  dal  lato  di 
sopravvento  ,  servo  a  guidare  il  pennone 
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da  lai  bando.  Si  dista  intanto  la  trozza  , 
e  si  lascano  i  bracci  di  gabbia  ,  mentre 
si  ala  sui  fianchi  degli  amanti  e  sulla 
mantiglia  dì  sottovento  ;  cosicché  il  pen- 
none è  astretto  a  lasciare  la  posizione  o- 
rizzontale  per  prendere  la  verticale  :  quin- 
di si  ala  sulla  ghia  ,  ed  il  pennone  di- 
scettandosi dalla  coffa  scende  sulla  tolda. 
Immediatamente  annodansi  sul  pennone  di 
rispetto  i  medesimi  cavi  che  hao  servito 
a  disattrezzare  quello  avariato,  s'inferi- 
scono le  mantiglie  ed  i  bracci ,  non  che 
la  sua  vela  ,  la  quale  vicn  diligentemente 
serrala  :  poscia  si  attrezza  il  pennone,  vi 
si  adattano  le  aste  dei  coltellacci  ,  e  si 
spiega  la  gabbia  ,  senza  che  la  nave  ab- 
bia per  nulla  arrestalo  il  suo  corso —  V. 
Gréer  les  verguet  de  hune. 

CHAIVGER  LA  BARRE.  Cambiar 
la  barba  (  v.  a.  )  —  Si  usa  questo  modo 
di  dire  allorché ,  girala  la  ruota  su  di  un 
bordo  per  portare  il  limone  da  quei  lato , 
si  gira  poscia  in  verso  opposto  per  con- 
durre il  limone  dall'altra  banda. 

CHAIVGER  LE  (.i  l.  Cambiar  la 
boma  («.  a.)  —  Manovra  di  portare  la  Do- 
ma ,  che  trovasi  tutta  accosto  ad  un  bor- 
do ,  sul  bordo  opposto ,  per  orientare  da 
un  altro  lato  la  randa. 

CIIAIVGEH  LE  Q17ART.  Rilevar 
la  guardia  (o.  a.)  —  È  l'aito  di  far  sol- 
tenlrare  una  novella  parie  della  ciurma  a 
quella  il  cui  servizio  e  finito  ;  il  che  alla 
vela  si  pratica  in  ogni  quatlr'ore.  —  V. 
Quart. 

CHAIVGER  LES  VOILE*.  Fare  il 
tiramolla  (r.  a.)  —  Vale  bracciare  con 
celerilà  tulle  le  vele  di  prora ,  o  di  pop- 
pa in  un  tempo  ,  orientandole  al  vento 
solto  il  medesimo  angolo  che  descrivevano 
prima  su  di  un  bordo  opposto. 

CHAIVGER  LE  TOLRA'EVIRE. 
Cambiare  il  viradore  (  ».  a.)  —  Ope- 
razione di  svolgere  il  viradore  dintorno 
alla  campana  dell'argano  ,  dopo  che  si  è 
salpalo  una  gomena  ,  o  una  catena  da 
una  banda  ;  e  ciò  nel  Une  di  avvolgerlo 
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in  verso  opposto  ,  per  renderlo  atto  a 
salpare  la  gomena  o  la  catena  dall'altro  la- 
to. —  V.  Tournevire. 

CHARTIER  COI'VERT.  Cantiere 
coperto  (s.w.)  —  V.  Chantier  de  conslru- 
ction. 

CHARTIER  DE  CONSTRU- 
CTIO.V.  Cantiere  (  5.  m.  )  —  Recinto 
faciente  parte  di  un  arsenale  marittimo , 
provveduto  di  scalo,  sul  quale  si  costrui- 
scono le  navi.  Ve  ne  sono  taluni  coverti 
da  grandi  tettoie  ,  ove  si  conservano  delle 
navi  nuove,  per  quindi  vararle  allorché  il 
bisogno  lo  richiegga.  Questo  metodo  tor- 
na utilissimo  per  le  grandi  marinerie ,  le 
quali  non  polendo  tenere  armale  tulle  le 
navi  ,  evitano  a  lai  modo  che  queste  mar- 
ciscano nelle  darsene. 

CHARTIER»  DE  CHALOCPE. 
Morse  della  barca  (s.  f.)  —  Pezzi  di  ro- 
vere fermali  sul  ponte  tra  i  passavanti  , 
nella  linea  della  chiglia  ,  deputati  a  reg- 
gere la  barca  allorquando  è  tirata  a  bor- 
do. I  medesimi  sono  intagliali  in  modo  , 
da  adattarsi  alle  forme  della  carena  della 
navicella  che  debbono  reggere. 

«invilii!*  FLOTTANTS.  Morse 
galleggianti  (5.  f.  )  —  Cassoni  di  legno 
sui  quali  sono  adattale  delle  grosse  mor- 
se ,  proporzionate  ai  garbi  della  stella  di 
prora  e  di  poppa  delle  navi  ,  nel  fine  di 
applicaceli  quando  queste  sono  in  disar- 
mo ,  ed  impedir  che  si  curvino  nella  chi- 
glia. —  V.  i'Arquer. 

CU  AVARE.  Canape  (  s.  m.  )  —  So- 
stanza vegetabile  filamentosa  di  un  oso  as- 
sai comune  ,  della  quale  si  compongono 
(ulte  le  corde  per  la  marina,  incominciando 
dal  filo  da  cavi,  e  terminando  alla  gomena  ; 
e  tutta  la  tela  per  uso  di  vele,  brande, 
incerate,  maniche  da  trombe,  tende,  ec. 
U  miglior  canape  è  quello  di  Russia. 

CHAPE.  Cappelletto  dell'ago  («.m.) 
—  Pieciol  cono  di  ottone  e  talvolta  di  a- 
gata  ,  fermato  sulla  testa  del  perno  il  qua- 
le regge  l'ago  calamitato. — V.  Boustole. 

<  11  Al» l  li  D  i  AL  VOILE. Camicia 
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DI  UNA  VELA  QCADRA  {s.f.)  —  PeZZO  di  te- 
la triangolare,  cucito  per  uno  dei  suoi  la- 
li  sulla  testiera  delle  grandi  vele,  e  fatto 
per  nascondere  quello  sconcio  ammasso  di 
tela,  raccolto  tutto  sul  centro  del  pennone 
quando  quelle  vcngon  serrate.  La  camicia 
pende  sulla  faccia  poppiera  della  vela  quan- 
do questa  è  spiegata,  ed  il  suo  angolo  in- 
feriore è  fornito  di  una  radancia  ;  ma  lo- 
stochè  la  vela  poi  è  slata  serrata,  incoc- 
ciasi una  chioma  su  tale  radancia,  per  mez- 
zo delia  quale  la  camicia  passa  sulla  fac- 
cia prodiera  del  volume  di  tela  col  suo 
angolo  volto  all'insii  ,  e  rende  in  tal  guisa 
invisibili  tutte  le  pieghe  del  fondo  della 
vela.  Tulle  le  camicie  delle  vele  quadre 
sono  le  seguenti- 

CHAPEAU  DE  LAGRAiVDE  VOI- 
LE» Camicia  della  maestra.  —  V.  Cha- 
peau  d'une  voile ,  e  Carlahu. 

CHAPEAU  DE  LA  MLf  AIRE.  Ca- 
micia DEL  TRINCHETTO.  —  V.  ChapeOU  d'u- 
ne voile ,  e  Carlahu. 

CHAPEAU  DU  GRAMDHI  AIER. 
Camicia  della  gabbia.  —  V.  Chapeau  d'u- 
ne voile,  e  Carlahu. 

CHAPEAU  DU  PEHROQUET  DE 
FOUGUE*  Camicia  della  contramezza- 
na. —  V.  Chapeau  cTune  voile,  e  Carlahu. 

CHAPEAU  DU  PETIT  HUIVIER. 
Camicia  del  farrocchetto.  —  V.  Chapeau 
d'une  voile,  e  Carlahu. 

CHAPEAU  DU  CABESTAA'.  Te. 
sta  dell'argano  («.  f.)  —  V.  Cabeslan. 

CHAPEAU  DE  MATELOT.  Cap- 
pello da  marinaio  ( ,.  m.  )  —  V.  Uni- 
forme. 

CHAPEAU  A:  DES  PALIERS.  Cap- 
pelli dei  sostegni  (j.  m.)  —  Pezzi  di  fer- 
ro o  di  legname,  messi  nelle  posticcie  dei 
piroscafi ,  al  disopra  dei  sostegni,  entro  i 
quali  passa  l'asse  esterno  delle  ruote  a  pa- 
le ,  per  meglio  fermare  questi  importan- 
tissimi pezzi  che  soffrono  un  forte  attrito. 

CHAPELETS.  Cappelletti  (  t.  m.  ) 
—  Pezzi  appartenenti  alle  trombe  a  cate- 
ne. —  V.  Pompe. 


CHAPELLE.  Cappella  (i.  f.)  —  Cas- 
sa di  legno  amovibile,  la  quale  aprendosi 
dalla  parte  superiore  ed  anteriore  si  tra- 
muta in  un  altare,  e  serv.e  a  celebrare  il 
sagrificio  divino  a  bordo  alle  navi.  Di  bel 
tempo  si  alloga  questo  altare  sulla  tolda  , 
ma  col  cattivo  tempo  situasi  invece  nella 
batteria  superiore. 

CHAPELLE  (FAIRE).  Prendere  in 
faccia  (  n.  a.)  —  Questo  modo  denota 
quell'azione  che  soffrono  le  vele  ,  quando 
son  percosse  inopinatamente  sulla  loro  fac- 
cia prodiera  ;  in  guisa  che  arresiano  il 
cammino  della  nave.  Ciò  può  avvenire  o 
per  lo  scarseggiare  del  vento  ,  o  per  di- 
sattenzione del  timoniere ,  o  da  ultimo  per 
l'urlo  di  un  maroso,  il  quale  corra  in  di- 
rezione diversa  da  quella  del  venlo.  In 
tal  caso  si  possono  eseguire  due  manovre, 
che  son  le  seguenti.  Si  ferma  il  limone 
nella  posizione  iu  cui  era  ,  affinchè  rincu- 
lando la  nave ,  sia  spinta  alla  poggia  ;  e 
coniemporaueamenle  si  bracciano  le  vele  di 
prora  interamente  a  collo,  e  si  stendono  le 
scotte  di  sopravvento  dei  flocchi.  Allora  il 
vascello  spinto  dalle  vele  di  prora,  ed  ur- 
lato da  poppa  dall'acqua  che  percuote  in 
conlrosenso  il  timone,  poggerà  ;  e  subito 
che  il  vento  comincerà  a  far  servire  le  vele 
di  poppa,  si  bracciano  di  nuovo  quelle  di 
prora ,  e  si  cambiano  le  scotte  dei  flocchi. 
Ma  ove  il  vascello  avesse  oltrepassato  la 
linea  del  vento  ,  allora  è  mestieri  virare 
in  poppa,  per  riprender  poi  le  stesse  mure. 

CHARBOH  DE  TERRE  OU 
HOU1LLE»  Carbon  possile  (*.  m.)  — 
Sostanza  che  si  cava  dalle  viscere  della 
terra  ,  sotto  forma  di  pietre  ,  impregnata 
di  un  fluido  bituminoso ,  dello  catrame 
fossile  ,  ed  alto  ad  una  combustione  assai 
forte  e  di  lunga  durala.  Questo  combu- 
stibile ò  indispensabile  ai  piroscafi  ,  per 
mantener  vivo  il  fuoco  dei  fornelli  delle 
caldaie  ,  i  quali  ne  fanno  un  gran  consu- 
mo. Per  un  piroscafo  della  forza  di  450 
cavalli  fan  bisogno  non  meno  di  20  can- 
tala di  carbone  in  ogni  ora.  Siffatto  ec- 
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mssivo  consumo  rende  i  lunghi  viaggi  di  carbon  fossile  vien  determinata  dalla  mag- 
nesie navi  ,  difficili  e  di  una  spesa  in-  giore  ,  o  minor  quantità  di  malerie  ete- 
gcntissima  j  imperocché  ogni  viaggio  di  rogenee  ,  che  dopo  bruciato  rimangono 
giia  e  ritorno  dall'Inghilterra  all'America,  frammiste  alle  ceneri, 
noocosla  meno  di  10,752  ducati,  consu-  CIIAI1GE.  Camco  (*.  tn.  )  —  È  l'in- 
mando  ogni  piroscafo  io  28  giorni  di  na-  sieme  di  tulio  il  peso  che-  sopporta  una 
vigazione,  13,440  canlaia  di  carbone,  e  per  nave  in  artiglierie  ,  munizioni  ,  vittova- 
inibarcarnc  metà,  è  mestieri  ingombrar  non  glie,  acqua,  ed  attrezzi, 
solo  i  magazzini  ordinari  di  siffatte  navi,  CHARGE  DE  BOI  CHI  A*  FEU. 
ma  tutta  la  stiva  ,  la  covertetla  ,  ed  anche  Camca  di  usa  bocca  da  fuoco  («.  f.)  — 
parie  della  tolda.  Il  carbon  fossile  richie-  Chiamasi  in  tal  guisa  quella  quantità  di 
de  la  maggior  vigilanza  possibile  \  impe-  polvere  contenuta  nel  cartoccio  ,  e  repu- 
rocchè  ove  resti  per  lunga  pezza  deposto  tata  ntta  a  scagliare  il  proietto,  L'artiglic- 
nclle  iramoggie  durante  il  viaggio,  il  ca-  ria  distingue  due  specie  di  cariche  ,  cioè 
lorico  che  esce  fuori  dalle  caldaie  ,  lorcn-  quella  da  guerra  ,  e  quella  da  salva.  A- 
de  atto  ad  accendersi  di  per  se  -,  e  però  doprasi  la  prima  sempre  che  la  bocca  da 
è  mestieri  consumar  sempre  pel  primo  ,  fuoco  va  caricala  col  suo  proietto  ,  sia 
quello  che  trovasi  allogalo  in  tali  siti ,  e  che  si  abbia  a  combattere  ,  sia  che  si  vo- 
poscia  quello  della  stiva  ,  e  di  altri  loca-  glia  trarre  per  esercizio  al  bersaglio  ;  e 
li.  In  pochi  anni  abbiamo  veduto  parec-  però  la  medesima  è.  abbondante  anzi  che 
chi  esempi  d'incendi  predoni  da  tale  ca-  no.  Adoprasi  poi  la  seconda  ,  quando  si 
gione.  debbe  irarrc  solo  a  polvere  ,  per  saluto. 

Questo  combustibile  trovasi  in  molti  pae-  Quest'ultima  suol  comporsi  di  una  quan- 

si  dell'Europa  ,  e  dell'America  ;  ma  nes-  lilà  di  polvere ,  minore  della  3»  parte  del- 

suno  ne  possiede  in  si  gran  copia  ,  quan-  la  carica  da  guerra.  Vedi  lo  specchio  se- 

to  la  Scozia  ,  e  l'Inghilterra.  La  bontà  del  guente. 

SPECCHIO 

DELLE  CARICHE  DA  GUERRA  ,  PER  LE  ROCCHE  DA  FUOCO  IN  USO 

A  BORDO  DELLE  NAVI. 


Rot.  Cent. 

Rot.  Onl. 

Cartoccio  per  cannone  lungo  da 

3, 

93 

S, 

49 

Carica  della  granala  reale  da  80. 

80 

Cartoccio  per  cannone  corto  da 

Cartoccio  dell'obice  cannone  da 

4, 

82 

0 

*  » 

25 

Cartoccio  per  cannone  da  bom- 

Carica  della  granata  reale  da  50. 

63 

6, 

66 

Cartoccio  della  carenata  da  50. 

u 

80 

Carica  della  bomba  di  10  pollici 

70 

Carica  del  mortaio  a  suola  da 

Cartoccio  del  cannone  da  bomba 

7, 

00 

48 

Carica  della  bomba  di  12  pollici 

2, 

36 

Carica  della  bomba  di  8  pollici 

35 

Carica  dell'obice  per  lancia  da 

Cartoccio  dell'obice  cannone  da 

33 
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CHARGÉ  PAR  UIW  GRAIiV.  Col 

PITO  0.4  UN  GROPPO  (<Ifl.  tW.  )  —  DlCPSl  di 

una  nave  sorpresa  da  un  turbine  ,  cbe  non 
ha  saputo ,  o  potuto  prevedere  ,  tenendo 
molle  vele  al  vento.  In  tal  caso  è  mestieri 
cbe  essa  le  sagrifichi  ,  poiché  altrimenti 
potrebb'essere  disalberala  ,  o  incavonata. 

CHARGER  WiA  POMPE.  Caricar 
la  tromba  (u.  a.  )  —  Vale  aspirar  l'aria 
rinchiusa  nella  canna  di  aspirazione  della 
tromba  ,  per  farvi  il  vuoto  necessario  ad 
innalzar  l'acqua  nella  medesima. 

CHARGKR  VIVE  DOUdlE  A* 
FE1T.  Caricare  una  bocca  da  fuoco  (v.a.) 

—  Vale  porla  in  istalo  di  trarre.  —  V. 
Exercice  de  canon. 

C  MARCIE  UH.  Primo  serviente  di 
dritta  (».  m.)— Nome  col  quale  si  de- 
nota quel  cannoniere  ,  il  cui  uffizio  è  di 
caricare  il  cannone,  ossia  spingervi  den- 
tro col  calcatoio  il  cartoccio  ,  il  proietto 
e  lo  stoppaccio.  —  V.  Servant. 

CMARIWIER*  Fontana  («.  f.)  —  Cas- 
sone metallico  ripieno  di  acqua  dolce  ad 
uso  della  ciurma  ,  sito  nella  batteria  del- 
le fregate  e  nel  3°  ponte  delle  navi  di  li- 
nea ,  provveduto  di  una  tromba  aspirante 
cbe  comunica  con  le  casse  da  acqua  del- 
la stiva  ,  e  fornito  altresì  di  chiavi  e  di 
bicchieri  fermali  con  catenelle  di  ottone. 
Nelle  lunghe  navigazioni  è  vietato  attinge- 
re acqua  dalla  fontana  ;  dappoiché  que- 
sto prezioso  elemento  vien  somministrato 
a  razione. 

CJt  ARPEHT1ER,  MAITRE  CHAR- 
PEIVTIER.  Carpentiere,  Maestro  car- 
pentiere     m.)  (Fra  noi  maestro  d'aedo) 

—  Artefici  cbe  lavorano  ,  e  mettono  insie- 
me i  legnami  assegnati  alle  costruzioni  na- 
vali. Essi  d'ordinario  lavorano  negli  arse- 
nali ma  ogni  nave  da  guerra  ne  imbar- 
ca taluni  ,  i  quali  allora  fan  parte  della 
ciurma ,  e  sono  deputati  a  riparare  tutte 
le  avarie  che  essa  può  som  ire  nei  legna- 
mi. Un  maestro  carpentiere  di  un  vascello 
è  un  uomo  di  molla  importanza  ,  impe- 
rocché egli  conosce  perfettamente  l'albe- 


ratura ,  e  la  costruzione  delle  navi,  c  quel- 
la delle  lande.  Havvene  taluni  atti  ezian- 
dio ad  eseguir  da  loro  medesimi,  guidati 
dalla  sola  pratica  ,  la  costruzione  di  una 
nave  di  linea.  Essi  vanno  considerali  co- 
me sottouflìzinli ,  ed  in  alcune  marinerie 
prendon  posto  dopo  il  capocannoniere  ,  e 
prima  del  sollo  nostromo. 

CHARRIOT*  Carro  (*.  m.)  —  Mac- 
china da  corderia  deputala  specialmente 
alla  commeliitura  dei  cavi.  Essa  consiste 
in  un  carretto  a  quattro  ruote ,  fatto  da 
un  cassone,  il  quale  riempiesi  di  pietre  o 
di  zavorra  di  ferro  per  renderlo  più  pe- 
sante ,  al  disopra  del  quale  ci  hanno  quat- 
tro pié  drilli  di  legno  allogali  nei  quattro 
angoli  del  medesimo  ;  due  dei  quali  reg- 
gono una  traversa  ,  e  gli  altri  due  la  cosi 
delta  pigna  del  carro.  Sulla  traversa  pog- 
gia la  parte  del  cavo  già  commessa,  la  qua- 
le si  torce  per  mezzo  di  due  manovelle 
incrociate.  Si  compone  poi  la  pigna  di  un 
cono  tronco  di  legno,  intorno  al  quale  ci 
hanno  tante  scanalature  a  spira,  per  quan- 
ti sono  i  legnuoli  o  i  cordoni  del  cavo 
che  si  vuol  commetlere  ,  è  che  li  s'ingra- 
nano a  misura  che  il  torcimento  che  si  dà 
al  cavo  fa  avanzare  il  carro.  Ogni  carro 
va  provveduto  di  una  quantità  di  pigne 
le  quali  cambiansi ,  adattandovi  quella  il 
cui  volume  e  numero  di  scanalature  ri- 
sponda alla  corda  cbe  si  ha  in  animo  di 
commettere.  —  V.  Toupin. 

CHARRIOT  DE  L'EXCENTRI- 
QCE.  Carro  dell'eccentrico  (*.  m.)  — 
Pezzo  metallico  circolare,  il  quale  nelle 
macchine  a  vapore  abbraccia  l'asse  centrale 
del  piroscafo,  e  costituisce  la  parte  prin  - 
cipale  dell'eccentrico.  —  V.  Exeentrique. 

CRASSE*  Caccia  (#.  f.)  —  Situazione 
di  una  nave  preparata  al  combattimento, 
e  che  fa  sforzo  di  vele  per  inseguirne  u- 
n'alira.  Questa  voce  si  presto  a  vari  modi 
di  dire  -,  cosi 

Prendre  chiuse.  Prender  caccia  — 
Vale  il  fuggire  di  una  nave,  inseguita  da 
un'altra. 
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ffontenlr  la  oliasse.  Rinforzar  la 
caccia  —  Denota  quando  una  o  più  navi 
si  staccano  da  un'armata  ,  ed  accorrono 
nel  line  di  afforzare  quelle  che  già  danno 
caccia  all'inimico. 

Hai  menti*  la  citasse*  Proseguirla 
caccia  —  Continuare  a  correre  dietro  l'ini- 
mico non  ostante  il  suo  allontanarsi  ,  o  il 
sopraggiugnere  della  notte,  o  di  una  nebbia. 

Lever  la  oliasse*  Desister  dalla  caccia 
—  Rinunciare  ad  inseguir  l'inimico,  o  cam- 
biando via,  o  diminuendo  di  vele,  quando  si 
riconosca  la  impossibilità  di  raggiungerlo. 

C1IASSER.  Dar  caccia  (e.  a.)  —  In- 
seguire una  nave  per  raggiungerla.  L'ef- 
fetto della  caccia  dipende  precipuamente 
dalla  superiorità  del  cammino  della  nave 
che  insegue  *,  nè  la  nave  cui  vien  data  cac- 
cia può  trovare  scampo  ,  se  non  sia  più 
franca  veleggialrice  di  quella  da  cui  è  in- 
seguita. Ciò  vale  nelle  vie  dirette  5  ma  nel- 
le obblique  la  superiorità  nel  cammino  va 
subordinala  all'abilità  nel  manovrare,  im- 
perocché se  il  vascello  che  più  celeremenle 
veleggia  ,  s'inganna  sulla  scelta  del  rom- 
bo da  seguire,  l'avversario  ,  comechè  più 
lento  a  muoversi  ,  lo  raggiungerà  per  la 
linea  più  breve.  Nelle  vie  obblique  è  fa- 
cile scorgere  quale  delle  due  navi  sia  al- 
l'altra supcriore  nel  veleggiare  ,  parago- 
nando fra  loro  i  rilievi  ripetuti  sulla  bus- 
sola ,  e  misurandone  gli  angoli.  Cosi ,  se 
due  navi  in  caccia  corrano  con  le  mede- 
sime mure  a  sei  quarte  di  vento ,  os- 
sia a  67°  30'  ,  ed  il  vento  spiri  da  Gre- 
co ,  è  chiaro  che  ambedue  avranno  la 
prora  per  Borea-Maestro.  Si  supponga 
in  tal  caso  ,  che  la  nave  che  dia  caccia 
rilevi  l'altra  per  Borea  ;  il  risultamento 
sarà  ,  che  l'angolo  fatto  dal  rombo  nel 
quale  essa  governa  ,  col  rombo  nel  quale 
ba  rilevato  l'ultra  ,  sarà  di  due  quarte  , 
ossia  di  22°  30'.  Si  supponga  che  ripetuta 
l'osservazione  dopo  qualche  tempo  ,  il  va- 
scello che  dà  caccia  rilevi  l'altro  non  più 
per  Borea  .  ma  per  Borea  1/4  a  Greco  ; 
ne  procedei  à  che  il  rombo  pel  quale  egli 
Voi.  1. 
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governa  ,  farà  con  quello  nel  quale  ha 
rilevalo  l'avversario  ,  un  angolo  non  più 
di  due  quarte  ,  ossia  di  22°  30' ,  come 
nella  prima  osserva/ione  ,  ma  bensì  di  tre 
quarte,  pari  a  33°  45'^  e  però  ne  conse- 
guiterà che  il  primo  ha  una  superiorità 
di  cammino  sul  secondo. 

cii.iffSER  srn  i  cs  \  \<  m  s.  A- 

rare  con  le  ancore  (r.  n.)  — Una  nave 
ara  con  le  ancore,  quando  queste  per  la 
poca  tenacità  del  fondo,  e  per  1  impeto 
straordinario  del  vento  ,  o  del  fiotto  ,  per- 
dono la  tenuta  e  con  le  marre  arano  il 
fondo  del  mare. 

CHASKER  V%  VAISSEAV  Ot  l 
EST  AU  IEUTi  Dar  la  caccia  ad  dna 

NAVE  CHE  TROVASI  A  SOPRAVVENTO  —  Colili 

che  dà  caccia  ,  essendosi  assicuralo  nel 
modo  testé  additato  della  sua  superiorità 
nel  veleggiare  ,  terrà  le  slesse  mure  della 
nave  cacciala  ,  fino  a  che  giunga  a  rile- 
varla in  una  linea  perpendicolare  al  rom- 
bo pel  quale  esso  governa.  Giunto  a  tal 
punto  virerà  di  bordo  col  vento  in  prora, 
e  prenderà  le  mure  opposte  ,  governando 
stretto  al  vento,  fino  a  che  non  pervenga 
a  rilevarlo  in  una  linea  perpendicolare  a 
questo  secondo  rombo  nel  quale  ha  gover- 
nato: allora  virerà  in  prua  una  seconda  vol- 
ta, e  riprenderà  le  mure  che  avea  innanzi, 
seguendo  un  rombo  parallelo  al  primo.  E 
quando  di  bel  nuovo  rilevi  l'avversario  nel- 
la perpendicolare  del  suo  rombo ,  tornerà 
a  virare  ;  per  modo  che,  replicando  sem- 
pre la  manovra  ,  finirà  per  raggiungerlo. 

CHASSER  VI¥  YAISSEAV  Ql  1 
EST  noi  s  LE  VEA'T.  Dar  la  caccia 

AD  UNA  NAVE  CHE  TROVASI  A  SOTTOVENTO 

—  Quando  una  nave  si  trovi  al  sopravven- 
to di  un'altra  che  fugge  ,  è  mestieri  che 
scelga  un  rombo  .  il  quale  stia  come  una 
diagonale  al  rombo  sul  quale  corre  l'ini- 
mico. Cosi ,  s'immagini  che  il  vascello  cac- 
cialo fugga  in  direzione  di  Ponente  ,  men- 
tre il  vento  soffia  da  Borea  ,  e  che  il  cac- 
ciatore lo  rilevi  per  Austro  :  esso  do- 
vrà governare  per  Libeccio ,  imperocché 
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allora  seguiranno  entrambi  due  linee  relte 
ebe  tendono  ad  intersecarsi.  11  punto  d'in- 
tersezione di  tali  linee  sarà  il  punto  d'in- 
contro delle  due  navi.  Ma  è  d'uopo  non 
ingannarsi  intorno  all'angolo  ebe  far  deb- 
bono fra  loro  tali  linee  ;  imperocché ,  ove 
il  rombo  scello  dal  cacciatore  intersecasse 
quello  che  percorre  il  vascello  cacciato  , 
sotto  di  un  angolo  troppo  aperto ,  allora 
avverrebbe  che  le  due  linee  s'incontrereb- 
bero in  un  punto  ch'è  stato  di  già  oltre- 
passato dal  vascello  che  fugge.  Cosi ,  nel- 
l'addotto  esempio,  se  il  cacciatore,  invece 
di  governare  per  Libeccio,  mettesse  la 
sua  prora  per  Austro-Libeccio,  accadrà 
che  la  distanza  che  passa  dalla  sua  prora 
al  punto  d'intersezione  delle  due  linee  , 
essendo  maggiore  di  quella  ebe  intercede 
fra  lo  stesso  punto  e  la  prora  del  vascello 
cacciato  ,  esso  v'impiegherà  maggior  tem- 
po di  questo  a  percorrerla  ;  e  però  gli 
uscirà  da  poppa.  Per  ben  determinare  a- 
dunque  siffatto  angolo  ,  la  nave  cb'è  al 
sopravvento  dovrà  rilevare  per  un  rombo 
quella  ch'è  a  sottovento  ,  e  dopo  qualche 
tempo  rinnovare  il  rilievo.  Se  in  questa  se- 
conda osservazione  rileverà  l'avversario 
pel  medesimo  rombo  di  prima  ,  è  chia- 
ro che  questa  linea  scelta  è  la  più  con- 
veniente ;  ma  se  invece  lo  rileverà  per  un 
rombo  ebe  si  accosta  piò  verso  poppa  del 
primo ,  è  manifesto  ch'egli  ba  poggiato  di 
troppo ,  e  conviene  che  stringa  il  vento. 
Se  per  l'opposto  poi,  la  seconda  volta  ri- 
leverà la  nave  cacciata  per  un  rombo  che 
sì  accosta  più  verso  prora  del  primo ,  è 
evidente  del  pari  che  ha  orzato  di  soverchio, 
e  che  trovasi  su  di  un  rombo  il  quale  ten- 
de a  prolungar  la  caccia.  Nelle  caccie  non 
si  ricorre  d'ordinario  al  trarre  delle  arti- 
glierie ,  se  non  quando  siesi  raggi  un  lo  l'i- 
nimico a  giusta  gittata  de'  cannoni  di  pro- 
ra -,  imperocché  il  far  fuoco  prima  ,  sareb- 
be un  consumo  inutile  di  munizioni.  Ma 
lostochò  si  è  giunto  a  rilevar  l'inimico 
alla  distanza  di  500  tese  in  direzione  dei 
cacciatori  ,  sarà  bene  incominciare  a  trar- 


re ,  mirando  sempre  all'alberatura  ,  poi- 
ché un  albero  ,  un  pennone  rotto ,  delle 
vele  lacerate  sono  tali  avarie  che  arrecar 
debbono  un  notabile  ritardo  al  suo  cam- 
mino. Però  è  d'uopo  che  il  fuoco  delle  ar- 
tiglierie sia  sempre  subordinato  alla  ma- 
novra ;  imperocché ,  ove  si  facessero  del- 
le orzate  o  delle  poggiate  nel  solo  fine  di 
condurre  la  nave  nemica  nella  linea  di  mi- 
ra dei  cannoni  del  vascello  cacciatore,  ciò 
nuocerebbe  grandemente  alla  celerità  del 
cammino  di  questo  *,  il  ebe  ,  come  abbiam 
veduto  ,  è  la  principal  cosa  che  devesi  a- 
vere  in  mira. 

CHASSEVRS.  Cacciatori  («.  m.)  — 
Nome  col  quale  denotatisi  in  una  squadra 
i  legni  più  franchi  veleggiatori ,  e  che  si 
spediscono  innanzi  per  dar  caccia  alle  navi 
isolate  dell'inimico,  che  inconlransi.  Siffat- 
to uffizio  è  stalo  finora  aflldato  alle  fre- 
gate -,  ma  pare  ,  che  essendo  ora  le  arma- 
te accompagnale  dai  piroscafi  ,  non  possa 
meglio  esercitarsi  tal  carico  se  non  da  que- 
sti ,  a  cui  la  rapidità  nel  corso  ,  ed  il  po- 
tere di  navigar  controvento  ,  danno  un'in- 
contrastabile superiorità  sulle  navi  a  vele. 

CHASSEUR»  ou  CAISOAS  DE 
CU  ASSE*  Cacciatosi  o  cannoni  da  cac- 
cia (s.  m.)  —  Bocche  da  fuoco  messe  alle 
cannoniere  di  prora  pia  vicine  al  bom- 
presso ,  alle  a  irarre  sull'inimico  durante 
la  caccia  ,  atteso  l'angolo  assai  ristretto 
ch'esse  fanno  con  quest'albero.  Sarebbe 
nulladimeno  a  desiderare  che  gllngegne- 
ri-coslruitori  trovassero  il  mezzo  di  dare 
a  siffatte  artiglierie  la  facoltà  dì  poter  trar- 
re in  una  linea  parallela  alla  chiglia  ,  net 
fine  di  evitare  che  nelle  caccie  sopra  vie 
dirette  le  navi  che  cacciano  ,  facciano  con- 
tinue deviazioni  per  giungere  a  rilevar  l'i- 
nimico nella  linea  di  mira  dei  loro  cac- 
ciatori. 

CHASSEUR*  DES  HVMES.  CACCIA- 
TOSI delle  coffe  {8.  m.  )  —  Chiamansi 
a  tal  modo  i  marinai  o  soldati  armali  di 
moschetti ,  e  messi  in  sulle  coffe  nelle  bat- 
taglie navali ,  nel  fine  di  signoreggiar  coi 
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loro  tiri  hi  tolda  dei  vascelli  nemici.  Ad 
una  corta  gittata  i  loro  colpi  sogliono  es- 
sere di  un  grande  effetto  ;  e  terribile  pr uo- 
va ne  fece  ,  nella  giornata  di  Trafalgar  , 
Orazio  Nelson  ammiraglio  d'Inghilterra. 

CHASSIS  D'AFFUT.  Sotto  apposto 
(s.m.)  —  V.  Affùt  de  caronade  e  Affùt  de 
canon  à  bumbe. 

CHASSIS  DE  MACHINE  A*  VA- 
PEUR*  Telai  di  macchina  a  vapore 
(s.  m.)  —  I  telai  sodo  ,  nelle  macchine  a 
vapore ,  de'  forti  sostegni  di  ferro  ,  che 
costituiscono  le  varie  parti  della  intelaia- 
tura ,  dalla  quale  è  sorretto  l'intiero  mac- 
chinismo. Di  essi  ,  alcuni  sono  verticali  in 
figura  di  parallelogrammi ,  e  servono  a 
reggere  gli  orecchioni  ed  i  guancialetti  , 
entro  i  quali  gira  l'asse  delle  ruote  :  altri 
sono  triangolari ,  e  servono  a  ligare  i  pri- 
mi con  le  parti  posteriori  della  macchina, 
terminando  accanto  ai  distributori. 

CHAT  (TROV  DV).  Passaggio  del 
codardo  (s.  m.  )  —  Il  timore  che  hanno 
taluni  marinai  di  nuova  leva  ,  di  asten- 
dere nelle  coffe  di  una  nave  di  linea  ,  pas- 
sando per  Tuori  alle  scale  delle  riggie  , 
alle  quali  è  mestieri  aggrapparsi  stando 
con  le  reni  ali'ingiù  ,  li  spinge  a  passare 
per  entro  all'apertura  della  coffa,  nel  vuoto 
che  questa  lascia  a  destra  e  sinistra  del- 
le incappellature  delle  sartie  maggiori -,  e 
però  ha  fatto  dare  un  tal  nome  a  siffatto 
passaggio.  —  V.  Hme  (a). 

CHATTE.  Rampino  («.  m.)  —  Istro- 
mento  di  ferro  ,  fatto  per  essere  strasci- 
nato sul  fondo  del  mare ,  per  pescarvi  una 
gomena  o  una  catena  perduta.  Esso  ha 
la  forma  di  un  ferro  da  lancia  a  quattro 
marre;  ma  le  marre  terminano  in  una 
punta  e  sono  affatto  prive  di  orecchie.  — 
V.  Draguer  un  cable. 

CU  IUDIERE  A*  RRAY.  CALDAIA 
vi  pece  («.  f.)  —  Recipiente  di  ferro  nel 
quale  i  calafati  liquefanno  la  pece  navale. 

■ 

(■)  Lo  Stratta)  lo  chiama  èneo  del  gatto ,  tra- 
duetndo  letteralmente  il  modo  di  dira  francese. 


CHAUDIÈRES  POtTR  L1ÉQII- 
PAGE»  Caldaie  per  la  ciurma  (*./".) 
—  (a)  Grandi  parallelepipedi  di  rame,  al 
numero  di  due  o  di  quattro,  deputati  a  cuo- 
cere le  vivande  per  la  ciurma.  Esse  diffe- 
riscono dalle  caldaie  comuni ,  imperocché 
vanno  incastrale  nel  focolaio  fino  al  loro 
orlo  superiore,  e  van  chiuse  esattamente 
con  coverchi  dello  stesso  metallo.  Ogni 
caldaia  debb'esser  sufficiente  almeno  per 
150  uomini. 

CH  IC  DI  È  RE  DE  MACHINE  A' 
V  APE  Ut.  Caldaia  di  una  macchina  a 
vapore  (i.f.)  —  Vasto  recipiente  di  lamie- 
re, o  di  fogli  di  rame  inchiodali  a  caldo, 
come  quelli  delle  casse  da  acqua ,  capace 
di  contener  più  botti  di  acqua  di  mare  , 
e  nelle  quali  si  sviluppa  il  vapore.  La  cal- 
daia è  ordinariamente  di  figura  paralle'.epi- 
peda  ,  e  divisa  in  tre  compartimenti  oriz- 
zontali. Il  superiore  è  deputato  a  conte- 
ner l'acqua  ,  l'inferiore  i  fornelli  nei  quali 
brucia  il  carbon  fossile ,  e  l'ultimo,  detto 
cinerario  ,  raccoglie  tutte  le  parti  etero- 
genee del  carbone,  inabili  alla  combustio- 
ne ,  non  che  le  ceneri  che  scappano  dai 
fornelli.  La  parte  superiore  è  poi  traver- 
sata in  uno  dei  suoi  lati  da  canali ,  a  tra- 
verso ai  quali  si  elevano  le  fiamme  del  car- 
bone ,  e  le  colonne  di  fumo  per  condursi 
al  fumaiuolo.  Essa  è  anche  divisa  in  più 
compartimenti  verticali,  detti  po*«,  i  quali 
comunicano  gli  uni  cogli  altri  mediante 
trafori ,  6  servono  ad  impedir  che  l'acqua 
in  ebollizione ,  per  effetto  delle  oscillazio- 
ni del  barcollamento  e  del  beccheggio  del- 
la nave ,  ballottando  o  correndo  tutta  su 
di  un  lato ,  non  lasci  qualche  parte  della 
caldaia  esposta  al  fuoco  dalla  banda  ester- 
na ,  e  scoverta  di  acqua  nell'interna  •,  il 
eoe  produr  potrebbe  gravi  inconvenienti. 
Il  vuoto  che  rimane  fra  la  superficie  del- 
l'acqua nella  caldaia ,  ed  il  cupolino  della 

(a)  I  Napolitani  non  ai  sa  perchè  hanno  fatto 
cambiar  di  gtnere  a  questa  voce,  e  però  dicono 
assai  sconciamente  il  caldaio. 


Digitized  by  Google 


ISO  CHA 


CHA 


medesima ,  è  deputato  a  contenere  \ì  va- 
pore ,  donde  per  mezzo  di  tubi  si  condu- 
ce al  distributore.  Le  caldaie  si  alimenta- 
no ,  prima  di  accendersi  i  fornelli  ,  con 
acqua  che  si  prende  dal  mare  per  via  di 
una  tromba  a  mano  ;  ma  tosto  che  la  mac- 
china sia  in  moto ,  esse  ricevono  il  loro 
alimento  ,  prima  dalla  vasca  con  la  quale 
comunicano  per  mezzo  di  canali  e  val- 
vule ,  e  poscia  dal  mare ,  per  mezzo  di 
altri  canali  e  valvulc ,  ove  l'acqua  della 
vasca  non  fosse  sufficiente  ai  loro  bisogni. 
Si  preferisce  l'acqua  della  vasca  ,  poiché 
la  medesima  ,  ricavandosi  dal  vapore  con- 
densato ,  ha  un  grado  di  temperatura  di 
gran  lunga  più  caldo  di  quella  del  mare} 
e  però  alta  ad  una  più  pronta  ebollizione. 
Le  caldaie  vanno  ancora  provvedute  di  chia- 
vi (robinelli) ,  sulla  loro  faccia  esterna , 
messe  a  differenti  altezze  per  conoscere  a 
qual  punto  sia  la  superficie  dell'acqua  ; 
imperocché,  aprendosi  una  di  tali  chiavi, 
ove  ne  esca  acqua  ,  si  scorgerà  che  la  su- 
perficie di  questa  sia  a  quella  superiore, 
ed  ove  ne  esca  vapore  si  conchiuderà  che 
sia  inferiore.  Ogni  caldaia  ha  eziandio  dei 
trafori ,  chiusi  con  piastre  di  ferro  a  vite 
e  mastice  ,  dotti  buchi  da  uomo ,  deputa- 
li ,  allorché  le  medesime  sono  vuote ,  a 
dar  passaggio  ai  fuochisti  per  nettarne  l'in- 
terno dai  sali ,  di  cui  l'acqua  del  mare  si 
è  dissaturata  ;  ed  è  provveduta  anche  di 
tubi,  i  quali  attraverso  la  murata  comu- 
nicano col  mare  ,  per  la  estrazione  dei  de- 
positi salini  mediaste  la  pressione  del  va- 
pore (  V.  Extraction  des  sels  ).  1  grandi 
piroscafi  sono  provveduti  di  due  ed  anche 
di  quattro  caldaie,  che  comunicano  il  vapo- 
re rispettivo  ad  un  medesimo  tubo,  il  qua- 
le poi,  diramandosi  in  due,  lo  ripartisce  ai 
due  distributori  (tiroirs)  delle  macchine. 
Ogni  caldaia  é  munita  altresì  nella  sua 
parte  superiore,  di  una  valvula  di  sicurez- 
za, deputata  a  dare  uscita  al  vapore  ,  su- 
perfluo ai  bisogni  delia  macchina  ;  di  una 
valvula  atmosferica ,  e  d'isirumenti  atti  a 
misurare  il  calorico  dell'acqua  in  ebollizio- 


ne, e  la  pressione  del  vapore  (  V.  Thermo- 
mètres  ,  e  Manométres  ).  Poiché  tutte  le 
macchine  a  vapore  marine  ,  sono  a  pressio- 
ne bassa,  é  mestieri  che  le  loro  caldaie  sie- 
no  alte  a  resistere  ad  una  pressione  di  sole 
tre  atmosfere ,  il  che  ne  rende  la  costru- 
zione facile ,  e  la  esplosione  impossibile  , 
quando  sieno  in  perfetta  condizione.  — 
Pel  dippin  ,  vedi  Machine  à  vapeur. 

CHAl/DRON  DE  POMPE.  PiCN.t 
della  t bomba  («.  f.  )  —  Globo  di  rame 
tutto  bucherellato,  il  quale  adattasi  all'ori- 
ficio delle  canne  di  aspirazione  delle  trom- 
be reali ,  nel  fine  d'impedire  alle  sozzure 
della  sentina  d'iotrodursi  selle  medesimo. 
—  V.  Pompe. 

CHAEDItOA  D'II  ABIT  ACLE.  Fu- 
maiuolo DELLA  CM1ESOLA  (».  MI.)  —  CUPO- 

lino  di  ottone  bucato,  messo  sulla  cover- 
tura  della  chiesolu,  e  fallo  per  dar  uscila 
al  fumo  della  lampana  che  di  notte  rischia- 
ra la  bussola.  — V.  Uabilacle. 

<  HAI  FFEIl  LEA  VOETES.  Asciu- 
gabe  i  depositi  («,  a.  )  — Operazione  di 
accendere  de'  fuochi  ne'  locali  bassi  della 
nave  ,  nel  fine  di  prosciugarne  la  umidita 
nociva  alle  vitto  vaglie,  ed  ai  generi  in  quelli 
rinchiusi. 

CHAEFFER  E  il  VAIASELE.  Dare 
il  fuoco  ad  una  navb  (t>.  a.)  —  Operazio- 
ne di  passare  delle  fascine  accese ,  accanto 
al  fasciame  esterno  di  una  nave  ,  ch'ò  an- 
cora in  sul  cantiere  ,  per  far  si  che  le  ta- 
vole- le  quali  inclinano  a  fendersi ,  si  apra- 
no del  tutto;  e  quindi  si  possa n  calafata- 
re tali  fessure.  Questo  metodo  é  per  altro 
disusato  oggidì  da  tutti  gl'ingegneri-co^ 
struilori.  Si  da  eziandio  il  fuoco  ai  co- 
nienti di  una  nave  ,  cui  si  dia  carena,  per 
liquefar  la  vecchia  pece  de'  medesimi,  nel 
fine  di  meglio  calafatarli  a  nuovo.  —  V. 
Caréner. 

EHAEFFEERS.  Fuochisti  (.*.  m.)— 
Marinai  messi  sotto  gli  ordini  del  macchi- 
nista a  bordo  di  un  piroscafo,  incaricali 
della  cura  dei  fornelli,  ossia  del  mante- 
nimento del  fuoco.  Essi  debbono  aprirne^. 
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e  chiuderne  i  portelli  a  misura  della  ven- 
tilazione di  cui  faccia  mestieri  ;  e  deggio- 
no  attizzare  il  fuoco ,  rifondere  il  carbo- 
ne, nettare  i  cinerari  di  tutti  gli  avanzi 
di  questo ,  ed  in  generale  aiutare  il  mac- 
chinista in  quanto  concerne  il  buon  anda- 
mento della  macchina.  Ricevono  un  capo- 
soldo  per  compenso  ai  loro  penosi  lavori. 

CHAlMARDi  ou  CEPS  DE  DRIS- 
SES.  Maimoni  (.«.  m.)  —  Pilastrini  di  le- 
gname di  rovere  o  di  olmo ,  intagliati  da 
più  cavatoie  provvedute  di  poleggic  e  di 
caviglie  da  dar  volta,  piantati  verticalmen- 
te nella  2-  o  3»  batteria  delle  navi  di  li- 
nea ,  accanto  agli  alberi  di  maestra  e  di 
trinchetto.  Essi  erano  un  tempo  deputati 
per  i  ritorni  dei  tiranti  delle  strisele  dei 
pennoni  maggiori ,  manovre  adoperate  a 
disattrezzarli ,  e  per  quelli  delle  scotte 
della  gabbia  di  maestra ,  e  del  parrocchetio. 
Oggidì  sono  andati  in  disuso  e  veggonsi 
solo  i  maimoni  nell'albero  di  maestra,  ove 
servono  pei  ritorni  delle  scotte  della  gab- 
bia ,  e  sono  fatti  da  un  prolungamento  dei 
bittoni  della  pazienza. 

ClIAi:%E-«OURIJP.PlPI8TRELL0(*.m) 

—  Nome  col  quale  i  marinai  additano  la 
più  elevata  fra  le  bandelle  del  timone  ,  i 
cui  rami  prolungandosi  nel  vuoto  delle  an- 
che della  nave,  hanno  una  tal  quale  simi- 
glianza  alle  ali  aperte  di  quel  volatile.  — 
V.  Ferrures  du  gouvernail. 

CHAVIRER.  Abboccare  (  n.  a.  >  — 
(  Comunemente  sciaiirarc,  bruttissima  imi- 
tazione del  Francese  ).  L'abboccare  è  quel 
movimento  che  esegue  una  nave  intorno 
al  suo  asse  maggiore,  quando  il  centro  di 
gravità  trovasi  più  alto  del  metacentro , 
per  effetto  del  quale  il  capo  di  banda  s'im- 
merge nell'acqua  e  va  a  porsi  nel  piano  che 
prima  occupava  la  chiglia.  I  bastimenti 
da  remi  sono  proclivi  ad  abboccare  ;  però, 
come  sono  mollo  più  leggieri  del  volume 
di  acqua  dislocata  e  privi  di  coverta  ,  li- 
beratisi subito  del  loro  carico ,  e  diffìcil- 
mente affondano  dopo  abboccati  ;  ma  le 
grosse  navi,  ove  avessero  tale  sventura, 


affonderebbero  inevitabilmente  -,  dappoiché 
il  loro  grave  peso ,  accresciuto  da  quello 
del  Guido  penetratovi ,  diverrebbe  mag- 
giore di  quello  del  volume  di  acqua  di- 
slocata. (  V.  Déplacement  d'enti.  )  Le  navi 
da  guerra  in  generale  hanno  tanta  stabili- 
tà ,  che  andrebbero  piuttosto  rotti  i  loro 
alberi,  anziché  essere  abboccate—  V.  Som- 
brer  som  voiles. 

CHEF  D'ESCAMI  E.  Capo  squadba 
(«.  m.)— -Grado  di  uflkialc  generale  nel- 
l'antica marineria  francese  ,  al  disotto  di 
quello  di  retroammiraglio  ,  e  che  potreb- 
be paragonarsi  a  quello  di  brigadiere, 
che  in  alcuni  slati  si  è  tolto  via  e  repri- 
stinato  più  volte. 

CHEF  DE  HITNE.  CAPITANO  DI  COP- 
PA (  *.  m.  )  —  Sottouffiziale  o  marinaio  in- 
caricato di  vigilare  la  esecuzione  dei  lavori 
che  vanno  eseguiti  in  alto  dai  gabbieri. 
Esso  prende  tal  nome  perchè  situasi  in  sul- 
la coffa  dell'albero  cui  è  deputato.  Ciascu- 
na coffa  ha  il  suo  capitano. 

CHEF  DE  LA  GRANDE  RUNE. 
Capitano  della  copfa  di  maestra. 

CHEF  DE  LA  nUNE  DE  HISAI- 
li'E*  Capitano  della  coppa  di  tbinciietto. 

CHEF  DE  LA  HI  VE  D'ARTI» 
UlOiV.  Capitano  della  coppa  di  mez- 
zana. 

CHEF  DE  LA  POCLAIME.  Capi- 
tano della  serpe  («.  m.)  —  Marinaio  in- 
caricato della  nettezza  della  serpe  di  un 
vascello.  Poiché  in  siffatto  locale  sono  siti 
i  cessi ,  cosi  è  mestieri  di  cure  mollo  as- 
sidue per  tenerlo  netto. 

CHEF  DE  PIÈCE.  Puntatore  (  s. 
m.  )  —  Sottouffiziale  o  cannoniere  prepo- 
sto al  governo  di  un'artiglieria.  È  questi 
che  la  innesca,  che  mira,  trae  il  colpo, 
e  regola  i  movimenti  dei  servienti. 

CHEF  DE  TIMONERIE*  Capo-ti- 
moniere (  s.  m.  )  —  Nome  col  quale  la  ma- 
rineria francese ,  dopo  l'abolizione  dell'or- 
dine dei  piloti ,  indica  un  sottouffiziale , 
il  cui  grado  segue  quello  del  nostromo»  r 
e  di  cui  l'uffìzio  è  quello  di  compilare  il 
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giornale  di  navigazione ,  vigilare  i  timo- 
nieri nel  loro  modo  di  governar  la  nave, 
forc  scandagli  col  solcometro ,  e  quanto 
alno  roncerne  la  parte  materiale  del  pi- 

I  >i:«2gio  ,  esondo  la  scientifica  riserbala 

ulliziitli  di  marina. 
«.HEMIIYÉE.  FUMAIUOLO  («.  m.)  — 

II  fumaiuolo  nei  piroscafi  è  quel  gran  tu- 
bi) da  cui  esce  fuori  a  vortici  il  fumo  del 
orlon  fossile.  Esso  è  di  ferro  laminato, 
ed  è.  assicuralo  alla  nave  con  più  venti 
falli  da  catene  di  ferro.  Questo  tubo  co- 
munica coi  canali  dei  fornelli ,  attraverso 
alle  caldaie  ;  ed  è  provveduto  di  un  regi- 
stro il  quale  serve  a  dare  ai  fornelli  quel 
punto  di  ventilazione,  che  si  crede  neces- 
sario alla  combustione  del  carbone. 

Il  fumaiuolo  delle  navi  a  vela  poi  è  il 
tubo  della  cucina  ,  il  quale  è  fatto  di  ra- 
me lucida  ;  ed  è  provveduto  di  uno  sfo- 
gatoio girante ,  sormontato  da  una  ban- 
deruola ,  che  percossa  dal  vento  ,  lo  fa 
volgere  sempre  nella  direzione  opposta  al 
medesimo.  Esso  elevasi  al  disopra  della 
tolda,  a  poppavia  dell'ai  beco  del  trinchetto. 

CHE.llIItÉE*  Cammino  (  s.  m.  )  — 
Focolaio  di  ferro  laminato ,  messo  iu  una 
camera  della  nave  per  riscaldarla  nel  ver- 
no. Esso  è  provveduto  di  fumaiuolo ,  il 
quale  mette  capo  sulla  tolda. 

CHEMirVÉE  DE  LA  III  NE.  Cava- 
toia  de'  sospeksobi  (*.  f.)  —  Buco  ellitti- 
co, fatto  attraverso  alla  spessezza  della 
coffa ,  a  proravia  del  colombiere  e  della 
crocetta  prodiera  ,  deputato  al  passaggio 
dei  sospensori  dei  pennoni  maggiori. 

CHEM1SE.  Camicia  da  vela  (j.  f.)  — 
Pezzi  di  tela  di  olona  di  varie  forme,  de- 
putati a  covrire  le  vele,  dopo  che  sono 
stale  serrale,  nel  fine  di  nasconderne  quel- 
le parli  nelle  quali  riuscirebbe  impossibi- 
le celar  le  pieghe  della  tela.  Per  le  vele 
maggiori,  vedi  l'articolo  Ckapeau,  Le  vele 
di  straglio,  la  randa,  ed  i  flocchi  ne  han- 
no delle  rettangolari,  che  le  ricoprono  in- 
tere ,  allacciandosi  intorno  agli  alberi  al 
picco  ,  o  alle  aste. 


CHE.WSE  A'  FEU.  Camicia  01  fuo- 
co^./".) —  Chiamasi  in  tal  guisa  un  pezzo 
di  tela  impregnato  di  sostanze  incendia- 
rie ,  fatto  per  essere  inchiodaio  sul  bor- 
do di  una  nave,  cui  si  voglia  appiccare  il 
fuoco.  —  V.  Brulot. 

CIIEMlftE  DE  CILIXDItE.  Cami 
cia  di  vx  cilindro  (  $ .  f.  )  —  Fodera  dì 
legno  del  cilindro  della  tromba  motrice  in 
un  piroscafo  ,  e  di  quello  della  tromba  ad 
aria.  Essa  serve  a  diminuire  la  emana- 
zione del  calorico.  —  V.  Cilindri  à  va- 
peur. 

CH EltETS.  Alaìi  (».m.)  —  Sorta  di 
cavalietti  di  ferro,  deputali  a  reggere  le 
tavole  che  si  espongono  all'azione  del  fuo- 
co, per  farne  bordature  adattate  alle  parli 
curve  della  carena.  —  V.  Courbtr. 

CHEVAL.  Cavallo  (s.m.)  —  Si  è  con- 
venuto da 'costruttori  di  macchine  a  vapo- 
re ,  di  comparare  la  forza  nwlrice  di  esse 
a  quella  di  un  numero  di  cavalli  atto  ad 
eseguire  il  medesimo  sforzo  ,  il  medesimo 
lavoro  ;  e  dopo  replicati  esperimenti  falli 
in  Inghilterra,  si  è  fermalo  potere  un  ca- 
vallo innalzare  un  peso  di  33  mila  libbre 
all'elevazione  di  un  piede  per  ciascun  ini 
nuto.  Si  misura  la  forza  delle  macchine 
con  movimento  verticale  ,  applicandovi  una 
tromba  ad  acqua  ,  e  tenendo  conto  della 
quanti  là  di  fluido  aspirato  dalla  medesima 
in  ogni  minuto  :  riducendo  iodi  l'acqua  a 
peso ,  e  diviso  il  prodotto  dell'intiero  vo- 
lume aspirato  per  cavallo,  si  conoscerà  il 
numero  di  questi  e  quindi  la  forza  effet- 
tiva della  macchina. 

CHEVALET.  Cavalletto  (i.  m.)  — 
I  cavalietti  sono  dei  congegni  fatti  ognuno 
da  due  piò  dritti  piantati  nel  suolo,  e  da 
una  traversa  di  legno  sovrappostavi,  mu- 
nita di  più  cavicchi  confitti  verticalmente 
nella  medesima  :  adopransi  nelle  corderie 
per  (stendervi  sopra  i  fili  coi  quali  ordi- 
scono le  corde ,  come  ancora  nell'opificio 
di  attrezzatura  per  poggiarvi  le  manovre 
ferme  che  si  hanno  a  fasciare  e  guarnire. 

CHE  V  AUCHER ,  Accavalcassi  (*.  p.) 
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—  Dicesi  di  una  manovra  corrente  inferita 
a  doppio ,  quando  uno  de'  suoi  fili  s'impe- 
gna con  l'altro  filo  di  essa,  avvolgendovi*! 
intorno. 

CHEVILLAGE.  Impehnatcra  ($.  f.) 

—  Azione  d'introdurre  i  perni  nel  legna- 
me ,  ed  arte  di  saperveli  ben  conficcare, 
in  guisa  cbe  vi  vadan  bene  stretti  e  senza 
punto  curvarsi. 

CHEVILLE.  perno  (i.  m.)  —  Bastone 
di  ferro  o  di  rame  ,  cbe  s'introduce  a  col- 
pi di  mazza  a  traverso  di  un  foro ,  pre- 
parato nei  legnami  per  riceverlo.  Esso  ser- 
ve in  generale  a  ligare  insieme  tutl'i  pez- 
zi dell'ossatura  di  un  vascello.  Ce  ne  han 
poi  altri ,  la  cui  testa  serve  per  punto  di 
appoggio  a'  cavi ,  o  a*  bozzelli.  I  perni 
sono  di  svariate  forme ,  e  però  prendono 
vari  nomi  ,  de'  quali  i  principali  sono  i 
seguenti. 

CHEVILLE  A*  BOUCLE.  Perno  ad 
anello  (*.  m.)  —  Perno  ripiegalo  per  un 
estremo  su  di  se  stesso,  facendo  un  oc- 
chio ,  entro  il  quale  è  Infilzato  un  anello. 
Serve  in  generale  a  sostener  bozze  e  riga- 
ture. 

CHEVILLE  A*  CROC.  PERNO  A  GAN 
ciò  (#.  m.)  —  Perno  la  cui  estremità  su- 
periore è  ripiegata  su  di  se  stessa,  senza 
per  altro  giugnere  a  contatto  della  parte 
diritta  ,  sulla  quale  ci  ha  un  risalto  del  me- 
desimo ferro  ,  su  cui  si  batte  colla  maz- 
za quando  esso  s'introduce ,  aftinché  non 
si  alteri  la  forma  del  gancio. 

CHEVILLE  A'  DOEILLE.  Perno 
a  doccia  (s.  in.)  —  Perno  la  cui  testa  è 
attraversata  da  un  tubo  di  ferro  ,  fatto 
per  ricevere  una  caviglia  da  dar  volta. 
Sifóni  perni  conficcansi  ordinariamente  sul- 
le murale  della  tolda  ,  pel  traverso  degli 
alberi  ,  e  servono  pei  ritorni  di  parecchie 
manovre  correnti. 

CHEVILLE  A'  FOI  RCUE.  Perno 
a  doppio  golfare  (a.  m.)  —  Questo  per- 
no va  fornito  ,  verso  la  sua  cima ,  di  due 
rami  divergenti  fra  loro ,  i  quali  termi- 
nano entrambi  in  due  occhi  che  presen- 


tano la  figura  di  due  sezioni  di  un  tubo. 
In  mezzo  a  siffatti  occhi  intromettesi  un 
guardacavo  metallico ,  il  quale  vi  vien  fer- 
mato da  un  altro  perno  con  testa  ,  che 
attraversa  verticalmente  i  due  occhi ,  i 
golfari ,  ed  il  guardacavo.  Si  fa  uso  prin- 
cipalmente di  questi  perni  per  le  brache 
de'  cannoni. 

CUEVILLE  A1  GOL  JOL.  Perno  a 
testa  perduta  (  #.  m.  )  —  Questo  non  ha 
nè  testa  ,  nè  punta ,  e  vien  conficcato  di 
tanto  nel  legname ,  per  quanto  quella  sua 
parte  su  cui  si  batte,  resti  annegala  nel 
legname  medesimo.  Adopransi  tali  perni 
in  ispecial  modo  per  unire  fra  loro  i  prin- 
cipali pezzi  delle  ossature. 

CUEVILLE  A'  GOUPILLE.  PERNO 
a  chiavetta  (*.  m.)  —  Perno  con  testa 
tonda  o  quadrata ,  privo  di  punta ,  e  ta- 
gliato nella  sua  estremità  da  una  fessura  , 
fatta  per  ricevere  un  picciol  cuneo  che  k» 
traversa  in  croce.  Questi  perni  sono  amo- 
vibili ,  ed  han  l'uffizio  di  tener  fermati  fra 
loro  oggetti  fatti  per  smontarsi  -7  cosi  so- 
no i  perni  delle  coffe ,  ec. 

CUEVILLE  A'  G BELLE*  Perno  a 
barre  (*.  m.)  —  Questo  perno  è  anch'esso 
a  punta  perduta  ,  ma  la  sua  estremità  su- 
periore è  armata  di  punte  laterali ,  le  quali 
si  denominano  barbe ,  e  che  fanno  un  an- 
golo acuto  con  la  medesima  ;  in  guisa  che, 
quando  esso  sia  conficcato  ,  si  rende  im- 
possibile estrarlo  ,  opponendovi*!  le  sue 
barbe. 

CHEVILLE  A1  OEIL.  Perno  adoc- 
chio («.  m.  )  —  Bastone  di  ferro  la  cui 
testa ,  ripiegandosi  sopra  se  slessa  ,  for- 
ma un  occhio  faito  per  introdurvisi  dei 
ganci  da  bozzello ,  ovvero  dei  cavi  per  far- 
vi ligature.  Quando  questo  perno  è  con- 
fitto nel  legname ,  il  suo  occhio  ,  ch'è  la 
sola  parte  rimasta  sporgente ,  prende  il 
nome  di  golfare  (piloti). 

CHEVILLE  A*  POEVTE  PERDITE. 
Perno  a  punta  perduta  (e.  m.)  —  Perno 
con  punta  e  senza  testa ,  tallo  per  non 
traversare  da  una  banda  all'  altra  il  le» 
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gnamc ,  ma  solo  per  una  metà  della  sua 
spessezza. 

CHEVILLE  A'  TÉTE.  PEBNO  A  TE- 
STA (j.  m.)  —  Questo  è  provveduto  di  una 
testa  in  forma  di  sfera  schiacciata  ,  depu- 
tata a  rimanere  al  difuori  del  legname.. 
D'ordinario  serve  a  fermare  su!  bordo  qual- 
che oggetto  ebe  soffre  uno  sforzo  latera- 
le ,  come  sono  le  staffe  delle  landre ,  i 
braccioli  pei  bozzelli  di  ritorno  dei  bracci 
del  pennone  maestro,  ec. 

CHEVILLE  A<  VIS  ET  ECROV. 
Perno  a  vitb  e  chiocciola  (  s.  m.  )  (  Fra 
noi  a  scrofola  )  —  Perno  amovibile ,  con 
testa  la  cui  punta,  terminata  con  intaglio 
a  spira ,  riceve  una  chiocciola  che  ne  fer- 
ma l'est  remila  al  di  fuori  del  legname.  Veg- 
gonsi  ordinariamente  di  tali  perni  negli 
affusti. 

CHEVILLE  DE  PRESSE.  Pbbno 
comprimente  (  «.  m.  )  —  Perno  di  ferro 
con  la  testa  ripiegata  ad  angolo  retto.  Es- 
so s'introduce  in  un  buco  di  pochi  polli- 
ci ,  praticato  sulle  ossature  ,  e  serve  co- 
me punto  di  resistenza  per  comprimere  le 
tavole  del  fasciame  ,  le  une  sulle  altre  , 
primo  d'inchiodarle  :  compiuta  l'operazio- 
ne ,  si  toglie  via. 

CIIEVILLE  DE  TOVRNAGE.  Ca- 
viglia DA  DAR  VOLTA  (s.  f.)  —  Perno  di 

ferro  o  di  bronzo  ,  lavoralo  al  torno  e 
provveduto  di  manico,  fatto  per  introdur- 
si in  un  golfare  a  doccia  piantato  nella 
murata  ,  ovvero  in  un  buco  delle  traver- 
se della  pazienza  ,  affin  di  potervi  avvol- 
gere una  manovra  corrente.  —  V.  jRa/<- 
lier  des  manoeuvres  ,  e  Tournage. 

CIIEVILLE  OUVRIÈRE.  Terno 
bfale  («.  m.)  —  Grosso  perno  con  testa, 
fallo  per  introdursi  in  una  bronzina,  nel 
fine  di  fermarvi  un  oggetto  al  quale  sia 
peraltro  fallo  abilita  di  girare  intorno  al- 
lo stesso.  —  V.  Afful  à  pivot. 

CIIEVILLE  RIVÉE.  Perno  ribadi- 
to (  s.  m.  )  —  Perno  con  lesta  e  punta  , 
assegnato  a  traversare  il  legname  banda 
banda  ,  e  la  cui  punta  a  furia  di  colpi  di 


mazza  si  tramuta  anch'essa  in  una  secon- 
da testa.  • 

CIIEVILLER.  ImperNare  («.  a.)  — 
Introdurre  i  perni ,  a  furia  di  colpi  ,  nei 
buchi  per  essi  preparati  nel  legname. 

CHE  VILLOT.  Cavigliotti  («.  m.)  — 
Piccole  caviglie  per  dar  volta  a  manovre 
correnti,  falle  con  cavi  di  piccola  circon- 

CHÈVHE.  Capra  («.  f.)  —  Stella  prin- 
cipale della  costellazione  ,  detta  l'Auriga. 
CHÈVRE  ou  CADRE.  Capra  {$.  m.) 

—  Sorla  di  macchina.  —  V.  Cabre. 
CIIEYRO*    ou    CABRION.  Ca- 

phicolo  (.«.  m.)  —  Istromento  d'artiglieria. 

—  V.  Cabrion. 

CHICAHER  LE  VEIVT.  Rubare  il 

vento  (c.  a.)  —  Modo  di  dire,  col  quale 
i  timonieri  nelle  vie  di  bolina  indicano  Tat- 
to di  far  di  tratto  in  tratto  delle  orzate 
mollo  forti,  in  guisa  da  lasciar  poco  vento 
nelle  vele ,  evitando  per  altro  ch'esse  fileg- 
gino. —  V.  Barbcyer* 

CHIRURGIE!?  MAIOR.  Primo  ce- 
rusico o  chirurgo  («.  m.)  —  Uffiziale  sa- 
nitario imbarcato  sopra  un  vascello  per 
curare  le  infermità  delle  persone  della  cinr- 
ma  durante  il  corso  della  navigazione ,  e 
per  operare  e  medicare  i  feriti  in  una  bat- 
taglia. Egli  ha  solto  di  se  uno  o  due  se- 
condi cerusici,  e  degli  aiutanti.  Debbe  pri- 
ma della  partenza  esaminare  diligentemen- 
te quanto  si  contiene  nella  farmacia  del 
vascello  ,  per  assicurarsi  che  questa  sia 
ben  provveduta ,  e  che  i  medicinali  siano 
di  buona  qualità  ;  e  debbe  avere  un  per- 
fetto corredo  d'istrumenti  cerusici ,  di  ben- 
de, e  quanto  altro  è  mestieri  a  medicar 
ferite.  Egli  deve  nel  corso  della  naviga- 
zione tenere  un  registro  degli  ammalali 
che  cura  ,  della  loro  condotta  durante  la 
malattia  ,  dei  rimedi  apprestali  loro  ,  e 
del  risultamene  di  essa  ,  partecipandolo 
al  capitano ,  ed  al  contatore  della  nave.  . 
Debbe  vigilare  alla  nettezza  dell'ospedale, 
alla  qualità  dei  cibi  somministrati  agl'in- 
fermi ;  eseguire  di  tempo  in  tempo  una 
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rassegna  sanitaria  su  Ioni  gl'individui  della 
ciurma  ,  a  fin  di  esaminare  se  re  ne  abbia 
alcuno  ;  ff.  no  da  mole  contagioso  ;  ed  ove 
si  veri  fieli  i  tale  accidente,  segregare  im- 
mediatamente l'uomo  infetto  ;  e  da  ultimo 
prescrivere  l'uso  di  cibi  antiscorbutici  nelle 
lunghe  navigazioni.  Gli  è  vietalo  da  un 
giuramento  di  ricever  mercede  alcuna  dai 
marinai  e  soldati  ammalati  o  feriti  ;  e  du 
rame  una  fazione  navaledebbe  tenersi  pron- 
to sul  pagliuolo  della  stiva*,  per  apprestare 
soccorsi  a  tutl'i  feriti  che  gli  vengono  ca- 
lati giù ,  a  traverso  di  una  boccaporia. 
Esso  adunque  esercitar  debbe  il  doppio  uf- 
fizio di  cerusico  ,  e  di  medico  -,  e  la  sto- 
rta delle  navigazioni  ha  renduto  celebri 
per  la  loro  filantropia  e  pel  loro  sapere  i 
nomi  dei  Monkouse ,  degli  Anderson ,  dei 
Rollio,  ec.  (a).  Il  primo  chirurgo  costitui- 
sce parte  dello  stato  maggiore  della  nave: 
esso  alloggia  in  un  camerino  messo  nella 
camera  di  S.  Barbara ,  ma  prende  posto 
dopo  l'ultimo  alfiere  di  vascello. 

L'uffizio  adunque  di  un  primo  cerusico 
imbarcato  è  della  più  alla  importanza  ;  né 
è  a  tenersi  per  nulla  inferiore  a  quello 
dell'uffiziale  di  marineria ,  come  general- 
mente va  reputalo ,  per  quell'impero  che 
esercitano  spesso  sulle  menti  anche  più 
illuminale  le  false  opinioni  del  volgo.  Se 
l'ufflziale  di  marina  comanda  il  marinaio, 
lo  guida  nei  pericoli  della  navigazione,  e 
lo  conduce  alla  battaglia ,  l'ufflziale  sani- 
tario d'altra  banda  lenisce  i  suoi  mali,  di- 
vide i  suoi  pericoli ,  bene  spesso  gli  sal- 
va la  vita ,  e  lo  conforta  col  suo  coraggio, 
e  coi  suoi  consigli ,  quando  gli  organi  in- 
deboliti di  quello  non  posseggano  più  la 
maschia  vigoria  necessaria  alle  più  difficili 
condizioni  del  suo  mestiere.  Ed  ove  si  pon- 
ga mente  agli  stenti ,  alle  privazioni ,  ai 
perigli  cui  si  espone  il  professore  che  ab- 
braccia il  mestiere  di  mare-,  al  disinteres- 
se con  cui  esercilar  debbe  l'arte  sua  ;  al 
tenue  compenso  che  ne  cava  -,  alla  ninna 

(a)  Compagni  de'  famosi  navigatori ,  Giacomo 
Covk  ,  e  Conte  di  Leprjroute. 
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gloria  che  glie  ne  torna,  (  poiché  è  a  te- 
nersi assai  fortunato  colui  il  quale  potrà 
meritar  due  sole  parole  di  elogio  nel  rap- 
porto dell'ammiraglio  )  ;  e  da  ultimo  alla 
vista  del  suo  avvenire  privo  al  tutto  d'am- 
biziose speranze  di  miglioramento  ,  si  scor- 
gerà di  leggieri,  quanto  un  tal  uomo  es- 
ser debba  animato  da  principi  di  vera  fi- 
lantropia ,  e  da  una  compiuta  abnegazio- 
ne di  se  medesimo.  E  di  vantaggio  poi  nu- 
merosi e  presso  che  infiniti  sono  gli  osta- 
coli ,  le  difficoltà  e  gli  sconci  ch'egli  in- 
contra nell'esercizio  dell'arte  salutare.  Tra 
quali,  primi  son  quelli  nascenti  dalle  con- 
dizioni del  vascello,  sopratutto  a  bordo  delle 
piccole  navi ,  come  la  ristrettezza  degli  o- 
spedali ,  la  mancanza  d'aria  pura  ,  le  oscil- 
lazioni continue  del  barcollamento  e  del 
beccheggio  del  vascello  che  impediscono 
il  riposo  agl'infermi,  i  cambiamenti  istan- 
tanei di  temperatura  ,  il  tumulto  e  lo  stre- 
pito prodotto  ora  dalle  manovre ,  ora  da- 
gli esercizi  dell'artiglieria  ,  la  scarsezza  dei 
mezzi  in  generale ,  e  la  mancanza  assolu- 
ta di  taluni  in  ispecialilà.  Ne'  minori  poi 
sono  gli  altri  procedenti  dall'indole  indo- 
cile ed  intollerante  del  marinaio,  il  quale 
non  solo  rifiuta  per  lo  più  i  farmachi  che 
se  gli  apprestano  ,  ed  i  consigli  che  se  gli 
prodigano ,  ma  bene  spesso  opera  al  rove- 
scio delle  prescrizioni  dottorali  •,  cosicché  a 
modo  d'esempio,  quando  gli  venga  ordina- 
ta una  severa  dieta  ei  di  soppiatto  ingoia 
cibi  che  anche  nello  stato  di  sanità  tornan 
dannosi ,  o  per  una  falsa  pietà  dei  suoi 
compagni  tracanna  liquori ,  io  luogo  delle 
bevande  refrigeranti  a  lui  prescritte  ;  ov- 
vero si  espone  alla  ventilazione  di  una  can- 
noniera o  di  una  bocca  porta ,  quando  in- 
vece avrebbe  duopo  di  traspirare  ,  ec.  Ed 
a  ciò  si  aggiunga  eziandio,  che  l'ufflziale 
sanitario  è  per  dir  cosi  nella  necessità  dì 
far  quasi  da  indovino  ed  andare  incontro 
alle  malattie  ;  dappoiché  il  marinaio  dive- 
nuto familiare  ad  ogni  sorta  di  periglio, 
dispregiatore  della  morte ,  teme  meno  que- 
sta che  il  regime  severo  dell'ospedale,  nò. 
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s  confessa  ammalato ,  se  non  solo  quan- 
do le  forze  lo  abbiano  del  tulio  abbando- 
nalo -,  e  però  dai  segni  apparenti  del  vol- 
to ,  dall'andatura  grave  di  lui ,  il  profes- 
sore può  solamente  prendere  indizio  del 
male ,  e  trarne  bel  bello  la  confessione» 
Cose  tutte  ,  le  quali  non  è  a  dire  qnanto 
rendano  difficile  e  malagevole  l'esercizio 
di  questa  professione  tanto  utile,  quanto 
paziente.  E  ciò  nelle  condizioni  ordinarie 
della  navigazione;  dappoiché  ove  per  po- 
co si  volesse  por  mente  agli  obblighi  del 
cerusico  nelle  occasioni  di  quelle  epidemie 
che  attaccar  sogliono  le  armate  in  talune 
latitudini  presso  i  tropici  e  l'equinoziale, 
si  vedrà  quanto  dipender  possano  dai  suoi 
talenti  e  dalle  sue  cure »  migliaia  di  vile 
preziose  per  la  patria.  Da  ultimo  chiude- 
remo questo  rapido  cenno ,  osservando  co- 
me un  ufllziale  sanitario  abbia  d'uopo  di 
un  coraggio  a  tutta  pruova  nelle  battaglie 
navali  ;  dappoiché  se  l'ulti ziale  di  mari- 
neria esser  debbe  intrepido  al  suo  posto, 
mentre  il  ferro  omicida  gli  6schia  d'intor- 
no ,  e  guardar  debbe  impavido  la  morte 
di  quei  che  lo  circondano ,  quale  non  deb- 
b'esser  mai  la  serenità  di  mente  e  la  fred- 
dezza di  un  uomo ,  il  quale ,  stando  in 
fondo  alla  stiva  ,  privo  di  luce  ,  assordalo 
dai  gemiti  dei  feriti ,  e  dal  rimbombo  del 
cannone ,  è  astretto  a  lare  le  più  difficili 
operazioni  cerusiche,  adoprando  sulle  mem- 
bra palpitanti  i  ferri  dell'arte  sua  ? 

CHIRURGIE!!  (AIDE).  Terzo-  CE- 
RUSICO («.  m.)  —  V.  Aide-chirurgien. 

CHIRURGIE!*  (SECOND).  Secon- 
do cerusico  (  s.  m.  )  —  Iniziale  sanitario 
subordinalo  al  primo  ,  e  del  quale  fa  le 
veci.  •—  V.  Chirurgien  major. 

CHOC*  Scossa  (e .  f.)  —  Urto  nascente 
dalla  tensione  istantanea  di  un  cavo. 

CHOP1NE.  Cotto  (  s.  m.  )  —  Parte 
della  tromba-  —  V.  Pompe. 

CUOCHE.  Mezz'abbittatura  —  Secon- 
do giro  che  si  fa  fare,  talvolta,  alla  gome- 
na ,  intorno  alla  colonna  della  bitta  ,  do- 
po che  se  n'è  presa  l'abbinatura  ordina- 


ria. —  V.  Tour  de  bittes  e  Tour  et  ekoque. 

CHOOUE  LA  HOULI  NETTE  ET 
LESI  BRAS  DE  DEVA1VT  SOUS  LE 
VEIWTf  Lasca  da  sottovento  le  boline  ed 
i  bbacci  di  pboba  !  —  Voce  di  comando  nel 
virar  col  vento  in  prora,  di  mal-  tempo.  — 
V.  Virer  de  bord  wnt  devant  d'un  grot  temps. 

CHOOTJE  LEA  BOLLINE*  l  Lasca 
le  boline  1  (imp.)  —  Voce  di  comando.  — 
V.  Choquer. 

CHOQUER»  Lascarb  (r.  at.)  —  Vale 
il  rallentare  alquanto  un  cavo  soverchia- 
mente teso  ;  e  dicesi  principalmente  delle 
boline  ,  quando  il  vento  incomincia  a  di- 
venir largo.  —  V.  Plus  prie. 

CUOI  Ol  ET  ou  CHUQ»  Testa  xm 
mobo  (>.  f.)  —  Forte  pezzo  di  legname  di 
olmo  ,  fascialo  di  ferro  ,  deputato  a  con- 
giungere gli  alberi  maggiori  con  quelli  di 
gabbia  ,  e  questi  cogli  alberelli.  La  lesta 
di  moro  é  intagliala  da  un  incastro  qua- 
drato ,  nel  quale  entra  il.  maschio  del  co- 
lombiere dell'albero  inferiore  ,  e  dà  un  fo- 
ro rotonde  a  traverso  di  cui  passa  l'albe- 
ro superiore  -,  ed  è  provveduta  di  più  gol- 
fari di  ferro  riserbati  a  svariati  usi.  Essa 
riposa  orizcontalmenle  sul  colombiere ,  in 
direzione  della  chiglia  della  nave  e  dalla 
banda  di  prora  é  sorretta  da  un  puntale 
di  (erro ,  che  poggia  sulla  crocetta  mag- 
giore prodiera  di  ciascun  albero  sottopo- 
sto. Ogni  nave  da  guerra  ne  porla  selle  , 
i  cui  nomi  son  quelli  che  seguono. 

CUOI  01  ET  DU  GRAND  NAT» 
Testa  di  meno  dell'albero  di  maestra. 

CUOI  ©I  ET  DIT  HAT  DE  RIHAI- 
IV E* Testa  di  mobo  dell'albero  di  trin- 
chetto. 

CHOUQUET  DU  HAT  D'ARTI- 
iioiv.  Testa  di  mobo  dell'albero  dì  mez- 
zana. 

CHOUQUET  DU  HAT  DU  GRANI» 
HUN1ER.  Testa  di  moro  dell'albero  di. 
gabbia. 

CHOUQUET  DU  HAT  DU  PETIT 
HUUTER.  Testa  di  moro  dell'albero 

DI  PARROCCUfcT.rO. 
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CIIOUQUET  Di  NAT  DV  PER- 
ROQIET  DE  FOVGVE.  TESTA  Di  MO- 
RO dell'.*lbeho  di  contri  mezzana. 

CHOVQUET  DII  MAT  DE  BE  H 
PRÉS.  Testa  di  moro  dell'albero  di 
bompresso.  —  Questa  a  diversità  delle  ul- 
tra è  sita  verticalmente. 

CHOITOVET*  DE  RECHANGE. 
Teste  di  moro  di  rispetto  —  Sono  quel- 
le di  ricambio  ,  che  portansi  per  sostituir- 
le a  quali  heduna  marcita. 

CHROIVOMETRE  JlHC*OMETRo(«.m  ) 
—  V.  Horloge  mar  in. 

CHI  TE  D'Ulti  E  VOILE.  Caduta  di 
una  vela  (a)  —  Disianza  che  passa  fra 
l'orlo  superiore  e  l'inferiore  di  una  vela 
quadra  ,  così  detta  dal  perchè ,  quando 
essa  si  spiega  ,  la  tela  svolgendosi  dal  pen 
none  al  quale  era  serrata ,  cade  giù.  Sif- 
fatta distanza  è  misurata  dalle  parli  di  ra- 
linga quivi  corrispondenti ,  dette  però  ra- 
linghe di  caduta. 

CILINDRE  A'  VAPEIR.  Tbomba 
motrice  (/.  f.)  —  Recipiente  di  ferro  fuso, 
di  figura  cilindrica  ,  entro  il  quale  si  agi- 
ta con  movimento  verticale  di  ascensione 
e  di  discesa  ,  lo  stantuffo  su  cui  il  vapo- 
re esercita  la  sua  pressione.  Esso  da  un 
lato  comunica  col  distributore ,  e  dall'al- 
tro col  condensatolo.  Questa  tromba  rice- 
ve il  vapore  con  movimento  alternato,  per 
mezzo  delle  valvule  a  sdrucciolo,  ora  nella 
sua  parte  superiore  ed  ora  nella  iofer io- 
re  ;  sicché  il  suo  stantuffo  vien  premuto 
una  volta  da  sopra  ,  ed  una  volta  da  sot- 
to -,  e  contemporaneamente  un  getto  di  ac- 
qua fredda  del  condensatolo  cambia  in 
acqua  il  vapore,  in  quella  parte  della  trom- 
ba in  cui  non  è  più  necessaria  la  pres- 
sione. È  chiusa  poi  al  disopra  perfetta- 
mente da  una  cassa  stoppala  bucata ,  a 
traverso  alla  quale  passa  l'asta  dello  stan- 
tuffo, te  trombe  motrici  sono  nelle  mac- 
chine a  vapore  navali  in  numero  di  due  o 
di  quattro,  e  vengono  rivestite  con  una 

(a)  La  voce  lombata  della  quale  fanno  uso  i 
Vfnwitni ,  è  molto  sconcia. 


CIT  W 

fodera  di  legname  per  minorar  la  espan- 
sione del  calorico.  —  V.  C  demi  se  du  ci- 
Imdre. 

C  I  LI  VORE  DE  LA  POMPE  A* 
AIR*  Cilindro  della  tromba  ad  aria 
(«.  hi. )  —  Recipiente  affatto  simile  al  pre- 
cedente ,  messo  in  comunicazione  con  la 
tromba  motrice ,  e  con  la  vasca,  deputato 
a  rinchiudere  uno  stantuffo ,  il  quale  con 
un  movimento  verticale  aspira,  dalla  trom- 
ba motrice,  l'aria,  l'acqua  d'iniezione,  ed 
il  vapore  condensato ,  operandone  il  tra- 
vasamene» nella  vasca.  Esso  è  anche  rico 
perto  da  una  scatola  stoppata.  —  V.  Ma- 
chine à  vapeur. 

CILINDRE  0U  MARBRÉ  DE  LA 
ROUE.  Asse  della  ruota  del  timone 
(*.  m.)  —  V.  Rotte  de  gouvernail. 

CILINDRE  QUI  EXHAUSSE  LA 
PACHE»  Scaricatoio  della  vasca  (  *. 
m.  )  —  Tubo  cilindrico  di  bronzo,  inesso 
orizzontalmente  attraverso  alle  murate  dei 
piroscafi ,  deputato  a  far  colare  in  maro 
l'acqua  della  vasca ,  eccedente  ai  bisogni 
delle  caldaie. 

CIIYGLER  A'  PLEIN  ES  VOILE*. 
Navigare  a  vele  gonfie  (n.  a.)  —  Modo 
di  dire  ch'esprime  la  posizione  di  una  na- 
ve ,  la  quale  si  allontana  da  un  punto  qua- 
lunque ,  correndo  a  piene  vele. 

CISEAUX.  Forbici  (*.  f.)  —  Islruroen- 
ti  taglienti  %  simili  alle  cesoie  comuni,  dei 
quali  fanno  uso  i  macchinisti  dei  piroscafi 
per  tagliare  il  cartone  »  ed  i  fogli  metal- 
lici per  le  giunte. 

«TERNE.  Cisterna  (s.  f.)  —  Barca 
con  coverta  ,  nel  centro  della  quale  ci  ba 
un  gran  serbatoio  di  acqua  dolce,  e 
provveduta  di  trombe  aspiranti ,  pel  cui 
mezzo  s'innalza  quest'acqua  all'altezza  delle 
cannoniere  della  4*  batteria  delle  navi,  a 
traverso  le  quali  vien  guidata  con  mani- 
che di  te,la ,  o  di  pelle.  Per  mezzo  di  que- 
sta cisterna  le  navi  si  provveggono  di>ac- 
qua  fin  sopra  le  rade,  evitando  il  peno- 
so lavoro  dell'imbarco  e  disbarco  dei  car- 
ratelll ,  nonché  il  trasporto  dei  medesimi. 
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CI  V  ADI  ÈRE  t  Civada  (»./*.)  —  ™* 
quadra ,  che  un  tempo  le  navi  portavano 
attaccata  al  pennone  messo  sotto  al  bom- 
presso, e  che  spiegami  per  mezzo  di  due 
scotte ,  di  due  cootre ,  e  di  palle  di  (erro 
sospese  alle  bugne.  L'uso  dei  flocchi  la 
fece  porre  da  banda  ,  rimanendo  il  solo 
pennone  che  conservò  il  suo  nome  -,  ma 
oggidì  comincia  anch'esso  ad  andare  in  de- 
suetudine. —  V.  Arcboutante  de  beauprès. 

CIVICHE*  Trozza  dei.  pennone  di  ci- 
vada (s.  m.)  —  V.  Racage. 

CLAIRE-VOIE  ou  PANNEA17  VI- 
TRÈ.  Osteriggi©  («.  m.)  —  V.  Panneau 
vitré. 

CLAN.  Cavatoia  («.  f.)  —  Intaglio  ob- 
lungo Tatto  nel  legname  ,  attraversandone 
tutta  la  spessezza ,  deputato  a  contenere 
una  poleggia,  ovvero  a  dar  passaggio  ai 
cavi.  Se  ne  veggono  nei  bozzelli,  nelle 
pastecche ,  negli  alberi ,  nelle  murate,  nei 
pennoni ,  nelle  grue ,  ec. 

CLAPET.  Valvula  a  mastio  (*.  f.) 
(  Comunemente  volvula  a  cerniera  )— 
Chiamansi,  nelle  macchine  ingenerale,  val- 
vule  a  mastio  ,  talune  piastre  metalliche 
fermale  in  uno  dei  loro  lati  da  un  perno, 
intorno  al  quale  esse  girano ,  come  i  eo- 
verchi  delle  scatole  da  tabacco.  Esse  son 
Catte  per  impedir  che  negli  stantuffi"  delle 
trombe ,  il  fluido  aspirato  retroceda. 

CLAPET  DU  FONO  DB  LA  POM- 
PE AMIR.  VALVOLA  a  mastio  del  fon- 
do DELLA  TROCHEA  AD  ARIA  («.  /"•)—  Qlie- 

sta  valvula  ,  al  tutto  simile  alla  preceden- 
te ,  serve  ad  aprire  e  chiudere  la  comu- 
nicazione che  ci  lia  tra  il  fondo  del  con- 
densatolo e  la  tromba  ad  aria.  Esso  si  a- 
pre  alloraquando  lo  stantuffo  di  cotestn 
tromba  sale  ,  e  permette  l'ingresso  nel  ci- 
lindro di  questa  all'acqua  d'iniezione ,  ed 
al  vapore  condensalo*  Si  chiude  poi  allor- 
ché questo  discende. 

CLAPETS  DE  DALOTS.  Valvole 

A  MASTIO  DEGLI  OMBRINALI  (<f.  f.)—\.  Da 

lo  te. 

CLAPOTAGE.  Maretta  (».  t •  )  — 


Agitazione  del  mare  prodotta  dal  vento  , 
il  quale  ne  cangia  la  superficie  in  una  in- 
finità di  piccoli  flutti ,  che  innalzatisi  in 
punte,  descrivendo  due  curve  che  si  uni- 
scono per  comporre  un  angolo.  Il  mare 
dallo  stato  di  calma  passa  a  quello  d'in- 
crespamento ,  da  qnesto  alla  moretta  ,  e 
datla  maretta  al  fiotto.  La  maretta  non 
ha  al  largo  una  direzione  certa ,  nel  men- 
tre il  fiotto  ne  ha  sempre  una  ben  pro- 
nunziata. 

CL  ARI  ÈRE*  Chiaria  di  agqvb  («./"•) 
—  I  oaviganli  i  quali  frequentano  i  mari 
polari,  chiamano  chiaria  di  acque  un  trat- 
to dì  mare  che  sia  sgombro  di  ghiacci , 
mentre  la  rimanente  superficie  del  pelago 
ne  è  ricoperta. 

CLASSE*  DE  LA  MARINE.  Classi 
marittime  (s.  f.)  —  Registri  nei  quali  sono 
notati  i  nomi  di  tutti  gl'individui  della 
marineria  mercantile ,  ch'esercitano  il  me- 
stiere di  marinaio  ,  ovvero  un'arte  per- 
tinente alla  marineria  ,  come  i  carpentie- 
ri navali ,  i  bozzellai ,  i  trevieri ,  i  cala- 
fati ,  ec,  e  dar  quali  trascelgonsi  quelli  ài 
eui  abbia  bisogno  la  marineria  militare  del- 
lo staio.  —  V.  Inaription  maritime. 

CL AVECIAS.  Segreterie  (  *.  f.  )  — 
Camerette  di  forma  trapezoide ,  fatte  con 
paratie  fornite  di  vetri  ,  e  messe  noi  va- 
scelli di  linea  al  di  sono  del  cassereito  , 
negli  angoli  falli  dalle  murale  e  dal  tra- 
mezzo della  camera  maggiore.  In  esse  scri- 
vono i  pilotini  o  timonieri,  i  quali  adem- 
piono all'uffizio:  di  segretari  del  capitano 
della  nave  e  dell'ufficiale  dei  particolari. 

CLA  VETTE*.  Cima  vette  (  s.  f.  )  — 
Cunei  metallici  deputati ,  nelle  macchine 
a  vapore ,  a  stringer  bene  fra  loro  vari 
pezzi  delle  medesime  nei  siti  delle  loro  sno- 
dature. Essi  sono  per  lo  più  doppi,  intro- 
ducendosene  uno  in  verso  opposto  dell'al- 
tro }  e  se  ne  veggono  al  disotto  del  gran 
freno  dei  gomiti  dell'asse  delle  mote  ,  al 
disopra  del  freno  del  T,  ec.  ec.  Ma  poiché 
sifluili  cunei  tendono  ad  uscir  dai  vuoii 
nei  quali  sono  introdotti ,  son  per  ciò  ai- 
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traversali  ,  nella  loro  parie  più  sonile,  da 
altri  piccioli  cunei ,  detti  contrachiavette. 

CLAVETTES  DES  CLEFS  DES 
MATS.  <  ovr  it  Achia  vi  («./*.)-.  V.  Clefs 
des  màis. 

CLEF*  Chiave  (*.  f.)  —  Istrumento  di 
ferro  o  di  bronzo  con  apertura  quadrila- 
tera ,  esagona  o  oltagona  ,  deputato  ad 
adattarsi  agli  svariati  pezzi  a  vite  che  uni- 
scono le  varie  parti  di  una  macchina  a  va- 
pore. I  maccbioisli  dei  piroscafi  debbono 
averne  una  provigione  compiuta  ,  di  tulle 
le  forme  e  gradazioni. 

CLEF  (DEMI).  Mezzocollo  (s.m.) 

—  V.  Noeud. 

CLEF  (  EHI  )•  In  chiave  —  Modo  av- 
verbiale, il  quale  addila  la  posizione  di  un 
albero  di  giù  ghindato,  e  però  sorretto 
dalla  sua  chiave.  —  V.  Clefs  des  màis. 

CLEFS  V  l  i  vii  il.  Chiavi  a  leva 
(s.  f.)  —  Altri  islrumenti  dei  quali  fanno 
uso  i  macchinisti  dei  piroscafi ,  per  solle- 
vare talune  parli  delle  macchine  molto  a- 
derenti  fra  loro  ,  come  sono  i  coverchi 
delle  scatole  stoppate,  messe  sui  cilindri 
delle  trombe  motrici,  su  quelle  ad  aria,  ec. 

CLEFS  DE  il  1  l  s.  Chiavi  degli  al- 
beri (s.  f.)  (  Comunemente  cacciacavaUi  ) 

—  (a)  Cunei,  ovvero  chiavarde  deputate  ad 
introdursi  nel  buco  intagliato  nella  rabazza 
degli  alberi  di  gabbia  e  degli  alberelli  , 
come  la  chiave  nella  toppa  ,  per  reggerli 
al  loro  posto,  poggiando  i  loro  estremi 
sulle  costiere  degli  alberi  sottoposti.  Se 
ne  fan  di  varie  foggie  ;  ma  b  più  comu- 
ne è  quella  di  due  cunei  di  ferro  provve- 
duti di  un  dente  nella  loro  parte  più  gros- 
sa ,  e  bucali  nei  loro  estremi  ,  i  quali 
inlroduconsi  nel  piede  dell'albero  ,  dalla 
I  arte  piti  sottile  ed  in  verso  opposto,  in 
guisachè  ballendoli  colla  mazza,  ed  andan- 
do essi  incontro  l'uno  all'altro,  issano  a  se- 
gno da  loro  medesimi  l'albero  che  reggo- 

(<i,<  Voce  concia  la  quale  Don  desta  la  più  lon- 
tana idea  dell'oggetto  che  serve  a  denotare,  e  di- 
venata  noi  scnncis«ima  presso  di  noi  eMcndoseoe 

fallo  cacicmalli. 


no ,  risparmiando  così  al  cavo-buono  une 
sforzo  straordinario  per  portar  l'albero  a 
smascherar  fuori  delle  costiere  la  intiera 
cavatola  della  rabazza.  Fermansi  poi  que- 
sti cunei  per  mezzo  di  due  perni  ad  oc- 
chio, i  quali  li  traversano  entrambi  verti- 
calmente ,  e  però  diconsi  contra-chiavi. 
De'  pezzi  di  cavo  annodati  a  siffatti  cu- 
nei e  delti  capelli  delle  chiavi,  servono  a 
tirarli  fuori  dalla  rabazza  quando  è  me- 
stieri sgbindar  l'albero.  Taluni  vascelli 
poi  usano  delle  chiavi  fatte  di  un  sol  pez- 
zo di  ferro  a  quattro  facce  ,  con  un  estre- 
mo fornito  di  testa  e  l'altro  bucato  per  ri- 
cevere la  contra  chiave  ;  ed  altri  usano  le 
chiavi  a  bilico.  —  V.  Clefs  ù  léoiers. 

Le  chiavi  sono  de'  pezzi  di  somma  im- 
portanza, reggendo  tutto  il  sistema  dell'al- 
beratura, dalle  coffe  in  su  -,  e  però  è  me- 
stieri adoprar  la  massima  diligenza  perchè 
sieno  forti  abbastanza ,  da  resistere  alle 
scosse  del  beccheggio.  Un  tempo  usavansi 
di  legno ,  il  che  dava  luogo  talvolta  a  ter- 
ribili avarie. 

CLEFS  DES  COCPLES.  Zapvoli  f>. 
m.)  —  Pezzi  di  legno  sili  fra  no  quinto  e 
l'altro,  per  tenerli  equidistanti.  —  V.  Con- 
structivn. 

CLEFS  MOB1LES.  Chiavi  a  bilico 
(*•  /•)  —  ke  chiavi  a  bilico  sono  un  altro 
congegno  dei  tempi  presenti ,  il  quale  fa- 
cilita l'ultima  operazione  del  ghindare  un 
albero  ,  quella  cioè  di  vincere  la  tensione 
di  tutte  le  sue  manovre  ferme  ,  e  d'intro- 
durre le  chiavi  nella  rabazza.  Compongon- 
si  esse  di  due  forti  leve  di  ferro  ballino, 
provvedute  di  orecchioni  simili  a  quelli  del- 
le bocche  da  fuoco ,  terminate  da  una  ban- 
da a  guisa  di  cuneo  ,  e  dall'altra  con  un 
occhio.  Poggiano  tali  due  leve  ,  per  mez- 
zo de'  loro  orecchioni  ,  entro  forti  cusci- 
netti metallici  ,  inchiodali  sulle  costiere 
degli  alberi.  Dei  paranchi  incocciali  da  una 
banda  agli  occhi  delle  leve  ,  e  dall'altra  ad 
un  forte  stroppolo  con  radancie ,  allogato 
intorno  all'albero  al  disotto  delle  moschet- 
to .  servono  a  metterle  in  moto.  Nel  me 
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mento  di  ghindare  si  pongono  sinjtte  le- 
ve con  le  loro  punte  rivolte  all'ingiù,  ed 
i  loro  bracci  all'insù.  In  tal  positura  esse 
entrano  in  verso  opposto  nel  buco  della 
rubala  ,  e  non  sì  tosto  questa  è  giunta 
fra  le  costiere,  s'incomincia  a  far  forza 
sui  paranchi  delle  chiavi  a  bilico,  le  quali 
operano  allora  potentemente  sull'albero  in- 
nalzandolo esse  sole  senza  che  più  trava- 
gli il  cavo  buono  ;  e  seguitandosi  ad  alare 
i  paranchi ,  si  fanno  giungere  nella  positu- 
ra orizzontale  ,  nella  quale  fermansi  con 
due  chiavette.  Questo  meccanismo  è  eviden- 
temente preferibile  alle  antiche  chiavi,  per 
introdurre  le  quali  era  mestieri  sforzar  ol- 
tre misura  il  cavobuono.  —  V.  Guinder 
la  màlt  de  kune. 

CLEFS  PO  UH  PAL1ERS.  CHIAVI 

pe»  sostegni  (#./".)  — Istrumenti  di  fer- 
ro, deputati  a  smuovere  e  smontare  tutte  le 
fasciature  di  ferro ,  che  reggono  i  guan- 
cialetti di  bronzo  ,  nei  quali  gira  l'asse 
delle  ruote  a  pale  di  un  piroscafo. 

€L1H  (  BORDAGE  A').  Fasciame 
accavallato.  —  V.  Bordage. 

CLItt  FOC.  CONT  HO  FLOCCO  (*.W.)  — 

Vela  di  forma  triangolare,  che  i  vascelli 
spiegano  sul  bompresso  innanzi  al  flocco  , 
ed  inferita  per  mezzo  di  canestre)!!  ad  uno 
straglio  particolare.  —  V.  DraiUe  du  clin- 
foc. 

CLOCHE.  Campana  (*.  /".)— lslrumen- 
to  di  bronzo  affatto  simile  alle  campane 
delle  chiese ,  deputato  a  bordo  delle  navi 
da  guerra  a  suonar  le  ore.  Essa  è  sospe- 
sa al  disotto  dei  bagli ,  fra  l'albero  di  mae- 
stra e  quello  di  trinchetto ,  nella  S»  bat- 
teria de'  vascelli ,  e  vicn  suonata  ogni  mez- 
z'ora da  una  sentinella  che  l'è  vicina.  Le 
campane  ,  alloraquando  si  naviga  in  isqua- 
dra  in  mezzo  a'  nebbioni ,  servono  altresi 
col  loro  suono ,  ad  avvertire  ciascuna  na- 
ve della  vicinanza  delle  altre.  —  V.  Hor- 
loqe. 

CLOCHE  DE  PLONGEITR.  Cam- 
pana DA  MABANGONS(«.  /"•)«—  HMCMM  fatta 

per  calare  in  fondo  al  mare  odo  o  più 


marangoni,  e  dar  loro  il  mezzo  di  respi- 
rare. Essa  consiste  in  un  gran  recipiente 
di  ferro ,  aperto  oel  fondo  e  sospeso  per 
mezzo  di  paranchi  ad  un  bastimento  for- 
nito di  una  gran  forca  sulla  poppa.  Per 
affondarlo  è  mestieri  caricarlo  di  pesi,  ed 
allora  l'aria  in  esso  rinchiusa,  compressa 
dalla  colonna  d'acqua  che  vi  penetra,  ri- 
mane raccolta  nella  parte  superiore  della 
campana  \  cosicché  i  marangoni  vi  posson 
respirare,  mentre  due  terzi  del  loro  cor- 
po è  immerso  nell'acqua.  Adopransi  tali 
campane  per  lavori  idraulici  a  profondità 
tali,  che  il  fiato  dei  marangoni  non  basta 
a  farveli  giungere.  —  V.  Plongevr. 

CLOCHE  DU  CAB  EST  A IV.  Campa- 
na dell'amano.  —  V.  Cabestan. 

CLOISOH.  Paiatia  (j.  f.)  —  Compar- 
timento di  legname  latto  per  separare  gli 
alloggi ,  dividendoli  in  camere  e  cameri- 
ni ,  nonché  la  stiva  della  nave  in  vari  de- 
positi. Esse  disti nguonsi  in  paratie  ferme,  e 
paratie  amovibili.  Le  prime  sono  quelle  po- 
ste al  disotto  della  4*  batteria,  ed  al  di- 
sotto del  iQ  ponte  ;  e  le  seconde  quelle  al- 
logale nelle  batterie  ,  e  sotto  il  casseretlo. 
Le  paratie  amovibili  son  fatte  da  tanti  te- 
lai per  lo  più  di  legname  prezioso ,  for- 
niti di  fondi,  e  lavorate  a  guisa  di  tante 
porticine  ,  messe  l'una  in  continuazione 
dell'altra.  Le  medesime  poggiano  sul  pon- 
te ,  e  sotto  i  bagli  a  taluni  lunghi  listoni 
di  legno  quivi  fermati ,  e  sono  deputate  in 
un  preparativo  di  combattimento  ad  esser 
tolte  via ,  sia  per  isgombrare  le  batterie, 
sia  per  evitare  le  scheggie  che  i  proietti 
uj  queaie  suKcnereouero ,  e  me  sareDDe- 
ro  cagiooe  d'incalcolabili  danni.  Quelle  i- 
namovibili  poi  sono  ordinariamente  fatte 
da  assicelll  di  legname  di  abete  dipinto. 

CLOU.  Chiodo  (».  m.)  —  (strumento 
ben  noto  di  ferro  o  di  rame ,  per  ferma- 
re fra  loro  i  vari  pezzi  di  costruzione  e 
principalmente  i  tavolati  dei  ponti ,  il  fa- 
sciame esterno  ed  interno  del  bordo  ,  i 
ponluaii ,  le  cinte  ce.  Ce  ne  hanno  di  più 
forme  e  varie  grandezze  ,  e  preodono  di- 
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versi  nomi,  come  può  vedersi  appresso. 

CLOUER*  Inchiodare  (>■.  a.) —  Intro- 
durre a  colpi  di  martello  i  chiodi  nel  le- 
gname ,  per  fermare  un  pezzo  sull'altro. 
In  generale  nella  costruzione  navale  i  chio- 
di si  ballon  tanto,  quanto  la  loro  lesta  ri- 
manga annegata  nel  legname,  e  nascosla 
poi  da  un  pezzetto  di  legno  incastratovi 
al  di  sopra,  detto  rombo.  — »  V.  Romaillet. 

CLOUS  A*  (  i  um  i.  Chiodi  da  val- 
vola (*.m.)  —  Chiodi  cilindrici,  folli  per 
introdursi  nel  mastio  delle  valvule  e  farle 
girare  intorno  ad  essi. 

CLOUS  A*  FICHE.  Chiodi  a  barbo- 
ne («.  m.)  —  Questi  son  forniti  di  denti  la- 
teralmente ,  i  quali  ne  rendono  impossibi- 
le la  estrazione;  ed  adopransi  a  fermare 
oggetti  che  sostener  debbono  un  grande 
sforzo  ,  come  sono  le  staffe  delle  landre 
delle  parasartie. 

CLOUS  \-  MAUGÈRE.  Chiodi  stop- 
pargli (*.  m.) — Questi  sodo  a  lesta  schiac- 
ciata e  molto  larga  ,  ed  adopransi  per  for- 
mare oggetti  provvisoriamente,  come  te 
incerale  sulle  boccaporto  j  i  cuoi  sul  le- 
gno ,  eo 

CLOUS  a*  i»  lo  il  ic  Bullette  («./!) 
—  Piccoli  chiodi  a  lesia  piatta  ,  per  fer- 
mare delle  lamine  di  piombo  sul  legname. 

CLOUS  A*  POIS.  Chiodi  a  peso  (j. 
m.)  —  Nome  collettivo  di  tulli  i  chio- 
di, i  quali  non  avendone  dei  particolari  , 
vanno  classificati  con  numeri  progressivi, 
secondo  la  loro  grossezza. 

CLOUS  A"  POMPE.  Bullette  da 
tromba  (5.  m.)  —  Chiodetti  deputali  a  man- 
tener le  fasciature  falle  all'intorno  delle 
i-anne  di  aspirazione  delle  trombe. 

CLOUH  A'  iti  %  1  II.  Chiodi  da  ribadi- 
re (*.m.)— Chiodetti  fatti  per  unire  fra  loro 
li  •II»'  lamiere ,  o  delle  lamine  di  rame.  A  - 
dopransi  arroventali  al  fuoco,  convertendo- 
sene la  punta  in  un'altra  lesia.  —  V.  Coli- 
se à  citi- 

CLOUS  Hi  tool  Li'  IL.  Chiodi  sen- 
za testa  (*.  m.  )— Sono  deputati  a  liga- 
re  fra  loro  gli  ultimi  scalmi  di  un  quin- 


to ,  con  quelli  dell'altro  :  essi  li  traversa- 
no da  una  banda  all'altra  ,  e  poscia  se  ne 
tronca  la  parte  eccalente. 

CLOUS  DE  CARVELLE.  CniODi  da 
bordature  (s.  m.)  —  Sono  deputali  a  fer- 
mar sulle  ossature  tutto  il  fasciame ,  fra 
una  cinta  e  l'altra. 

CLOUS  DE  DEMI  CARTELLE. 
Chiodi  corti  da  bordature  (5.  m.  )  — 
Servono  ad  inchiodare  il  fasciame  esterno 
ed  interno  ,  nei  siti  ove  ha  la  minima  spes- 
sezza ,  come  sulle  murate  della  tolda. 

CLOUS  DE  DEMI  TILLAC.  Chio- 
di corti  da  coverta  (s.  hi.)  —  Vanno  a- 
doprati  ad  inchiodar  le  tavole  del  casse- 
rotto,  e  di  tulli  i  covertini. 

CLOUS  DE  DOUDLAGE.  Chiodi 

PER  FODERA  DI  CARENA  (<.  HI.)  —  Chiodetti 

di  rame  a  testa  pialla  ,  deputali  a  fermare 
i  fogli  di  rame  sulla  carena. 

CLOUS  DE  DOUBLÉ  CARVEL- 
LE. Chiodi  lunchi  da  bordature  (j.m.)— 
Adopransi  a  fermare  le  serrctte  di  stiva, 
ed  il  fasciame  esterno  dalla  prima  cinta 
in  sotto,  ove  è  della  massima  spessezza. 

CLOUS  DE  DOUBLÉ  TILLAC. 
Chiodi  lunghi  da  covebta  (*.  m.)  —  Ado- 
pransi per  fermare  le  più  forli  tavole  dei 
ponti  sui  bagli  ,  come  le  corsie  ,  le  con- 
iracorsie ,  e  le  corde. 

CLOUS  DE  LISSE.  Chiodi  di  barca 
vecchia  (».  m.)  —  Sono  questi  dei  chiodi 
di  già  usati  altravolta,  e  che  adopransi  ppr 
inchiodare  provvisoriamente  qualche  pez- 
zo ,  che  poscia  va  tolto ,  come  le  forme  al 
disopra  dei  quinti. 

CLOUS  DE  PENTURES  POUR 
GOUV  l.  Il  A  Al  l»  Chiodi  da  bandelle 
per  timone  (j.m.)  —  Grossi  chiodi  di  rame 
a  testa  semisferica  ,  deputali  a  fermare  sul 
timone  e  sulla  ruota  di  poppa  le  bandelle 
che  reggono  le  femincllc,  e  gli  aguglioiti 
del  timone. 

CLOUS  DE  SO  POUCES.  Chiodi  di 
20  pollici  (5.  m.)  —  Essi  sono  i  più  gros- 
si di  lutti,  ed  adopransi  ad  inchiodare  se- 
gnatamente le  cinte  ed  i  pontuali. 
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CLOIS  DE  lt  poi  c  i:*.  Chiodi  di 

pollici  (*.  m.) —  Servono  a  fermare  i 
braccioli  ai  bagli  ed  alle  murate. 

CLOCS  DE  I  1 1  I  \<  .  Chiodi  da  co- 
verta (*.  m.)  —  Servono  a  fermare  le  la- 
volo  dei  pomi,  che  hanno  una  minore  spes- 
.■>«•/.  za  delle  altre  fra  le  corsie  ,  le  corde  , 
ed  i  (rincari ni. 

<  KM  ll  llll     ClIIODAGlONE  {$.  /'.)  — 

L'insieme  di  tulli  i  chiodi  ch'entrano  nella 
costruzione  di  una  nave.  La  chiodagione 
va  calcolata  dagl'ingegneri  nei  loro  dise- 
gni di  costruzione,  per  valutarne  il  peso. 

'  LOTTERIE*  Chioderia  (s.  f.)  —  0- 
pificio  nel  quale  lavoransi  i  chiodi. 

CLOC  VERE.  Chiodaia  (s.f.)  —  Slam- 
po di  acciaio  col  quale  si  cacciano  le  ie- 
ne ai  chiodi  arroventati. 

COCHE  (  EX  ).  A  TESTA  DI  ALBERO— 

.Modo  avverbiale  per  indicare  ,  che  le  vele 
delle  gabbie  sonosi  spiegale  dopo  averne 
issali  i  pennoni ,  ossia  quando  questi  non 
poggiano  più  sulle  loro  teste  di  moro. 
COCHOIH  ou  TOl/PIN.  Pigna  del 

CARRO  (  t.  f.  )  0  TOPINO  («.  fR.  )  —  Islro- 

mento  da  corderia.  —  V.  Toupin. 

COIFFE.  Gola  («.  f.)  —  Folle  brac- 
ciolo orizzontale  che  situasi  nell'interno 
della  prora  dei  vascelli ,  per  ben  ligaie  la 
ruota  di  prora  agli  apostoli ,  ed  al  quinto 
delle  grue.  Esso  si  poggia  dalla  parte  an- 
golare alla  ruota  ,  ed  i  due  suoi  rami  si 
prolungano  sulla  faccia  interna  degli  apo- 
stoli ,  per  quanto  permeile  la  loro  lun- 
ghezza. Ciascun  pon  le  ha  Ja  sua  gola  che 
gli  serve  da  punio  di  appoggio  ;  e  la  pri- 
ma di  esse  è  falla  da  un  forcaccio  ,  mes- 
so orizzontalmente  sul  piede  della  ruota 
di  prora. 

COIFFE.  Cuppia  («.  f.)  —  Covcrtura 
di  tela,  fatta  al  disopra  di  una  incappella- 
ti! ra.  —  V.  Braie  de  cape  lag  e. 

COIFFE  DE  FUSÉE.  Cuppia  da 
spoletta  (*.  f.  )  —  Covcrtura  fatta  sul- 
la lesta  della  spoletta  di  una  bomba,  o  di 
una  granala  reale,  con  un  pezzetto  di  cuo- 
io ,  o  di  foglio  di  piombo,  nel  fine  di  ga- 
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rentire  dall'umido  i  lucignoli  di  essa.  Sif- 
fatta cuffia  va  lolla  al  momento  d'introdur- 
re il  proietto  nella  bocca  da  fuoco.  mk 
COIFFER  I  1  s    I  I  SI  I  N.  Mutui 

LE  CI  FPIE  ALLE  SPOLETTE  (  V.  O.  )  —  V . 

Cuiffe  de  fufée. 

COIFFER  LES  VOILE*.  Metter 

le  vele  a  collo  (u.a.)— Girare  i  penno- 
ni delle  vele  quadre,  in  modo  che  queste 
lungi  dall'esser  percosse  dal  vento  sulla  lo- 
ro superficie  poppiera  ,  lo  siano  sulla  pro- 
diera ,  sia  nel  fine  di  abbattere  su  di  un 
lato  ,  sia  per  arrestar  di  bollo  la  nave  , 
sia  per  rinculare  ,  sia  per  mettere  in 
panna.  —  V.  Meli  re  en  panne. 

COFFRE.  Tozzo  (  *.  m .  :  —  Enorme 
boccuporta  che  pralicavasi  un  tempo  a 
traverso  alla  tolda,  fra  i  passavanti  ,  l'al- 
bero di  maestra  e  quello  del  trinchetto , 
quando  portavasi  la  barca  giù  nella  bat- 
teria. 

COFFRE  A'  \  API  I  H.  Cassa  del 

vapore  («.  f>)  —  Recipiente  di  ferro  o  di 
rame  messo  al  disopra  delle  caldaie  delle 
macchine  a  vapore,  ed  al  disotto  della  tol- 
da di  un  piroscafo  ,  «■uno  al  quale  tulle 
le  valvole  di  sicurezza  scaricano  il  loro  va- 
pore. Da  esso  prende  origine  tanto  il  tu- 
bo che  conduce  il  vapore  ai  distributori, 
quanto  quello  di  discarica,  messo  MEMO 
al  fumaiuolo. 

COFFRE   D'AMARRAGE.  (assi 

DA  ORMEGGIA  MINTO  («.  f.)  —  V.  CatSSC  flot- 

tanle. 

COFFRES  DE  i  l  ui  ipk.k,  Cas- 
settoni della  ciurma  (  f.  m.  )  —  Grandi 
casse  di  legname  provvedute  di  foderi  dai 
un  lato  e  dall'altro,  messe  nella  covertetta 
delle  navi  di  linea  ,  e  nel  corridoio  delle 
fregale  ,  enlro  le  quali  i  marinai  e  soldati 
ripongono  tutte  le  loro  vesti  e  bianchi  - 
rie:  dispongonsi  le  medesime  in  una  fila 
parallela  alla  murata  e  discosta  dalla  me- 
desima per  tre  o  quattro  piedi.  De'  listo- 
ni di  legno  inchiodali  sul  ponte  le  rendo- 
no immobili. 

coli.  Cuneo  (t.  m.)  o  bietta  (s.  f.) 
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—  Pezzo  di  legname  o  di  metallo  grosso 
da  un  estremo,  ed  assottigliato  dall'altro, 
deputato  a  tener  due  superficie  allontanate 
tra  loro.  \a  marineria  ne  usa  dì  molte  e 
din  svariale  forme,  de1  quali  i  principali  son 
quelli  che  seguono. 

COMI  A*  MANCHE.  Patarasso  («.m.) 

—  Cuneo  di  ferro  tagliente  e  provveduto 
di  manico,  del  quale  awalgonsi  i  cabra- 
li per  cacciar  le  stoppe  entro  i  conienti  del- 
le grosse  navi. 

COIHI  DE  MIRE*  CUNBO  Di  MIRA  («. 

m.)  —  Questo  è  di  legname ,  e  serve  ad 
abbassare  o  rialzare  la  culatta  del  canno- 
ne sul  reggiculatta.  —  V.  Affut. 

COINCER.  Imbiettabb  (t>.  a.) —  Vale 
calcare  delle  bielle  intorno  ad  no  oggetto, 
per  renderlo  ben  saldo.  Cosi  imbieltansi 
gli  alberi  entro  le  loro  mastre. 

COI  US  DE  CHARTIER.  Cunei  UÀ 
cantiere  («.  m.)  —  Son  questi  di  legno,  ed 
adopransi  in  (svariati  usi  dai  carpentieri 
navali  nel  corso  della  costruzione  di  un  va- 
scello. 

coins  DES  CARLIlfGUES.  Cunei 
rei. le  scasse  (  ».  m.  )  —  Chiamansi  in  tal 
guisa  quei  pezzi  di  legname ,  deputali  a 
fermare  il  piede  degli  alberi  maggiori 
dentro  la  cavatoia  della  scassa ,  ovvero  a 
portarlo  più  verso  poppa  o  verso  prora.  — 
V.  Corlingut  de  ba$  màt. 

COIIfS  DES  RATS.  Cunbi  degli  al- 
beri (s.  m  )  —  Cunei  i  quali  da  un  lato 
son  concavi  per  adattarsi  alla  forma  del- 
l'albero ,  e  dall'altro  lato  seguono  ordina- 
riamente la  forma  della  mastra,  cosicché, 
se  questa  è  esagona  o  ottagona,  essi  sono 
al  difuori  dritti ,  e  se  é  circolare  ,  sono 
convessi  nell'esterno.  Si  adattano  tanto  a- 
gli  alberi  maggiori ,  quanto  a  quelli  di 
gabbia  e  di  velacela  ,  nei  buchi  delle  te- 
ste di  moro ,  quando  avessero  del  movi- 
mento. 

COINS  DUGOIVERNAIL.  CUNEI 
del  timone  («.  m) —  Cunei  falli  per  in- 
trodursi lateralmente  alla  testa  del  limone, 
fra  questa  e  la  sua  losca ,  nel  fine  di  10- 
Vol.  r. 


glierle  qualunque  movimento  nel  cambiar- 
ne la  b  irra ,  ove  fosse  rotta. 

COITTES.  Portatase  (*.  f.)  —  Lun- 
ghe travi  squadrale,  che  in  taluni  scali  di 
costruzione  incasinasi  sui  parati  a  flanm 
delle  longherine.  In  tal  condizione  l'inva- 
satura, invece  di  scivolare  per  sopra  i  pa- 
rali, scivola  sulle  portavase.  —  V.  Cale  de 
cmstrwlion. 

COLES.  Balestre  (  s;  f.  )  —  Lunghe 
leve  deputale  a  far  forza  sull'invasatura 
di  una  nave  che  deve  vararsi ,  per  spin- 
gerla a  vincere  la  sua  Iona  d'inerzia.  — 
v.  aerceau. 

COLLET  D'ÉTAI.  Gassa  di  uno  stra- 
glio (s.  f.)  —  Chiamasi  in  tal  modo  la  ci 
ma  dello  straglio ,  che  circonda  tutte  le 
incappellature  dell'albero.  Essa  si  compone 
di  un  occhio  fatto  dalla  estremila  supe- 
riore del  cavo,  e  da  una  pigna,  ossia  gros- 
sezza di  canape  eseguila  su  di  esso  con  fa- 
sciature di  merlino  :  l'estremità  inferiore 
dello  straglio  passa  per  entro  all'occhio  , 
e  vi  scorre  finché  viene  arrestato  dalla  pi- 
gna ,  facendo  a  lai  modo  un  cappio.  Que- 
sto cappio  è  abbastanza  largo  per  abbrac- 
ciare il  colombiere  dell'albero  e  le  costie- 
re, con  tutte  le  incappellature  delle  sar- 
tie e  paterazzi.  Oggidì  peraltro  si  fanno 
gli  stragli  diversamente.  —  V.  Étai. 

COLLIER  D  ÉTAI.  C.OLLABB  DELLO 

straglio  (  i.  m.  )  —  Cavo  fatto  ad  anel- 
lo ,  messo  al  piede  di  un  albero ,  e  prov- 
veduto di  on  guardacavo ,  o  di  una  for- 
te radancia ,  entro  la  quale  si  passa  il 
piede  dello  straglio  che  scende  da  un  al- 
tro albero.  Questi  collari  messi  sull'albe 
ro  del  bompresso  servono  altresì  a  dar 
passaggio  nel  loro  ruolo  all'asta  del  floc- 
co ,  alloraquando  è  mestieri  tirarla  dentro. 

COLLIER  DE  RAT  D'ERBAR- 
CATIOIV.  Collare  d'  albbrbtto  di  ba- 
stimento da  remo  (j.  m.)  —  Cerchio  di 
(erro  fatto  in  due  pezzi,  il  quale  si  apre 
per  mezzo  di  un  mastio  e  di  una  chiavet- 
ta, per  introdurvi  l'alberello  di  una  lan- 
cia :  esso  è  fermalo  accanto  ad  ano  dei 
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banchi,  c  risponde  al  di  sopra  della  scassa 
dell'alberello  medesimo. 

COLLIER»  D'ÉTAMBRAIE.  Col- 
lari DELLE  MASTRE,  (s.m.)  —  Pezzi  di  CO- 

struzione,  i  quali  compongono  la  mastra  di 
un  albero.  —  V.  Élambraie. 

COLOMBI  EH.  Colonna  d'invasatu- 
ra     f.)  —  V.  Berceau. 

COLONNE.  Colonna  (  s.  f.  )  —  Una 
colonna  è  una  squadra ,  o  una  divisione 
di  un'armata  ,  disposta  su  di  una  linea 
parallela  ad  un'altra  ,  stando  le  navi  l'u- 
na  appresso  l'altra.  L'ordine  di  marcia  di 
un'armata  si  compone  di  due  colonne ,  e 
spesso  anche  di  tre  ,  quando  essa  è  nu- 
merosa. Ciascun  vascello  capoGla  di  una 
delle  colonne  laterali,  debbe  navigare  in 
modo,  da  rilevare  il  serrafila  della  colon- 
na centrale ,  a  due  quarte  di  vento  più  a 
poppa  del  rombo  sul  quale  si  naviga  ;  e  vi- 
ceversa, le  navi  serra  Ole  delle  colonne  la- 
terali ,  debbano  rilevare  la  capofila  della 
colonna  centrale  ,  a  due  quarte  di  venlo 
più  a  prua  del  rombo.  Così  per  esempio,  sia 
Maestro  il  rombo  pel  quale  naviga  l'armala, 
spirando  il  Grecale  ;  il  vascello  capofila  del- 
la colonna  del  sopravvento  dovrà  rilevare  il 
serrafila  della  colonna  centrale  per  Austro- 
Scirocco  ,  ed  il  serrafila  della  colonna  di 
sottovento  dovrà  rilevare  il  capofila  di 
quella  di  sopravvento  per  Borea-Maestro. 

COLONNE»  ou  PILASTRES .  Co- 
lonne (j.  f.)  o  pilastri  (*.  m.)  —  Grandi 
pezzi  di  ferro  fuso  ,  componenti  le  parti 
dell'inielaiatura  di  alcune  macchine  a  va- 
pore ,  fatti  in  forma  di  colonne ,  ora  di 
ordine  dorico ,  ora  gotico  ,  ed  ora  in  for- 
ma di  pilastri. 

COLTIS.  Parapetto  di  prora  (*.  m.) 
—  Tramezzo  il  quale  elcvavasi  un  tempo 
dalla  coverta  dell'ultima  batteria  di  una 
nave,  fin  sotto  al  primo  baglio  del  castello 
'li  prora.  In  esso  eranvi  praticale  due  por- 
ticine per  uscire  fuori  alla  serpe.  —  V. 
Couple  de  coltis. 

COLERE».  Coluri  ($,  m.)—  Cerchi 
principali  della  sfera  celeste,  i  quali  in- 


tersecandosi fra  loro  ad  angolo  retlo ,  di- 
vidono la  ecclitlica  e  l'equatore  in  quattro 
parti.  Uno  dei  coluri  passa  per  i  due  punti 
d'intersezione  dell'eccliilica  con  l'equatore, 
e  però  chiamasi  coluro  degli  equinozi  ;  e 
l'altro  attraversa  tanto  l'eeclitlica  ,  quan- 
to l'equatore  nei  punti  della  massima  di- 
vergenza di  tali  cerchi  fra  loro ,  e  però 
chiamasi  coluro  de'  solstizi. 

COMBAT  NAVAE.  Combattimento 
navale  («.  m.)  —  Azione  del  combattere 
delle  navi  fra  loro-,  ma  è  propriamente 
una  pugna  tra  poche  navi,  ovvero  una 
zuffa  alla  larga  e  non  già  terminativa.  Che 
se  poi  venisse  combattuta  da  due  armale 
o  da  due  squadre ,  colla  rotta  di  una  del- 
le due,  meglio  verrebbe  detta  battaglia.  — 
V.  BataUtc. 

COMBATTRE.  Combattere  (».  a.) 
—  Azione  di  una  nave  o  di  una  squadra 
la  quale  si  azzuffa  con  un'altra ,  avvalen- 
dosi di  tulli  i  suoi  mezzi  di  offesa  e  di 


Combatter  da  ambo  i  bordi  (  v.  a.  )  — 

Si  è  l'azione  di  una  nave,  la  quale  aven- 
do a  lottare  con  due  nemiche  ,  messe  ai 
suoi  fianchi,  trae  con  le  artiglierie  di  am- 
bo i  bordi. 

COMBATTRE  D'EN  SEEL  BORO. 
Combattere  da  un  bordo  soLa  (e.  a.)  — 
Dicesi  quando  le  navi  adoperano  le  arti- 
glierie di  un  sol  fianco,  ossia  di  quello  che 
volto  all'inimico. 

COMBIEN  PAS»E-T-1L  ?  Quanto 
batte  ?  (  Volgarmcule  quanto  molla  )  ?  — 
Modo  di  dire  per  chieder  dell'ora  che  se- 
gnano i  tocchi  della  campana  di  un  vascel- 
lo. Tale  interrogazione  viene  ordinariamen- 
te inJirilia  alla  sentinella  messa  presso  la 
campana  ,  cui  è  affidala  l'ampollina  che  in- 
dica lo  scorrer  del  tempo. 

COMBLER*  Colmare  (v.  a.)  —  Azio- 
ne lenta  e  continua-dcl  marer  il  quale  tra- 
scinando amia  ,  conchiglie  ,  alghe,  ed  al- 
tri materiali ,  colma  un  porlo  diminuen- 
done ioscBóibilmentc  la  profondila  delle 
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acque.  In  generale  lutti  i  porti  artificiali 
vanno  soggetti  a  colmarsi  -,  dappoiché  i 
materiali  trascinativi  dal  fiotto,  trovandovi 
delle  acjiio  più  tranquille,  per  effetto  della 
loro  gravità  specifica  tendono  a  precipi- 
tarsi V.  Creuser  e  Curcmole. 

<  om  ìi  v  \  i> A\T.  Comandante  («.  m.) 

—  Titolo  che  si  dà  agli  ufficiali  superiori 
di  marina,  ovvero  capitani  di  vascello,  di 
fregata  ,  e  di  corvetta  ,  nell'indirizzar  loro 
il  discorso;  ed  in  tal  caso  esso  equivale 
alla  voce  capuano.  Ma  per  abuso  poi  chia- 
mansi  eziandio  comandanti ,  gli  ufhYiali  di 
qualsivoglia  grado  cui  sia  affidalo  il  gover- 
no di  una  nave  -,  così  un  semplice  alfiere 
di  vascello  sarà  chiamalo  comandante  a 
bordo  di  un  avviso  -,  un  tenente  di  vascel- 
lo a  bordo  di  una  goletta,  ec. 

CO  AlìlAAIiEUEAT.  Comando  (s.m.) 

—  Questa  voce  denota  il  potere  conferito 
ad  un  ufliziale ,  per  governare  la  somma 
delle  cose  a  bordo  di  una  nave  ;  ovvero 
ad  un  ammiraglio  a  bordo  di  un'armata , 

0  di  una  squadra.  Esso  non  si  conferisce 
se  non  dal  capo  dello  stalo,  ovvero  dal 
ministro  della  marineria. 

(oinit^ti  Hi  via.  Comandi (.«.m.) 

—  Ordini  che  si  trasmelton  con  la  vocc'ai 
marinai  dall'uffiziale  preposto  alla  guardia 
di  una  nave ,  per  la  esecuzione  di  una  ma- 
novra. Il  fragore  del  mare ,  il  sibilo  del 
vento  ,  rendono  alle  volte  impossibile  udir 
la  voce  dell'uffiziale  che  comanda  ;  e  però 

1  marini  usano  in  tali  condizioni  del  por- 
tavoce. Ogni  comando  vien  ripetuto  dai 
soltufilziaii  di  marineria  a  suoni  di  fischio, 
i  quali  sono  il  segnale  della  esecuzione, 
l.^endo  infiniti  i  comandi ,  ne  sarà  fallo 
parola  nei  diversi  articoli  concernenti  le 
manovre. 

<  nini  l ni  vi  \  POl'R  LE 
VI  I  <  Y  \  M  1 1  \    HIV    Il  Y  I  I  Y  I     A  * 

VAPEIIR*  Comandi  pel  macchinista  di 
va  piroscafo  (s.  m  )  —  Dappoiché  l'uso  dei 
piroscafi  fu  dovuto  all'America  ed  all'In 
gliiliena  ,  avvenne  che  queste  nazioni  per 
lunga  pezza  tennero  segreta  ad  ogni  altra 


l'arte  del  costruire  le  macchine  a  vapore, 
e  del  saperle  guidare;  di  lai  che,  ami 
stira  che  siffatte  navi  si  vennero  aumen- 
tando e  nel  nuovo ,  e  nel  vecchio  conti- 
nente,  fu  necessario  far  capo  ai  macchi 
nisti  americani  o  inglesi.  Procedette  da 
ciò ,  che  per  farsi  intendere  da  costoro  , 
gli  uffiziali  preposti  al  governo  dei  piro- 
scafi furon  astretti  a  comandare  nell'idio- 
ma inglese-,  e  quinci  e  Francesi  ed  Ita- 
liani ,  e  Russi ,  e  Tedeschi  posero  in  uso 
quelle  voci  di  comando  di  Go  on  —  G<> 
back — stop,  ec.  Ma  oggidi  che  da  varie 
nazioni  sonosi  falli  sforzi  straordinari  per 
creare  delle  fabbriche  di  macchine  a  va- 
pore,  ed  avere  un  numero  di  abili  e  di- 
ligenti macchinisti  nazionali ,  si  va  man 
mano  scuotendo  siffatto  giogo  imposto  dalla 
necessità  ;  per  modo  cfce  anche  alle  voci 
di  comando  inglesi,  si  van  sostituendo  vo- 
caboli nazionali  dalle  varie  marinerie  di 
Europa.  E  poiché  noi  pei  primi  in  Italia 
avemmo  una  fabbrica  di  macchine  a  vapore 
in  Pielrarsa ,  ed  un  collegio  per  gli  alun- 
ni macchinisti,  é  bene  che  imitando  l'esem- 
pio delle  altre  grandi  nazioni ,  fermiamo 
anche  noi  un  linguaggio  di  comando  tutto 
italiano ,  e  familiare  a  qualunque  marino. 
Laonde  i  comandi  da  darsi  ad  un  macchini- 
sta ,  possonsi  ridurre  a  queste  poche  voci  : 

Alieni  ioti  !  Attenzione  ! 

En  avanl  ?  In  avanti  ! 

Plus  vile  f  Più  celere  ! 

A*  ionie  vapeur  ?  t  pressione  piena  ! 

Deml-vapeur t  A  mezza  pressione' 

Doucenient  f  Lento  ! 

En  arrière  f  In  dietro  ! 

Arréte»  f  Ferma  ! 

En  tour  en  avanl?  In  giro  in  a- 
vanti  ! 

En  tour  en  arrlèrc!  Un  giro  in- 
dietro ! 

Cosi  fini  f  /•"  finito  !  ; 

Désemlirayez  les  roues  ?  Disingra- 
na le  ruote  ! 

Embrayez  les  roues  !  Ingrana  le 
ruote  !  •'  .  , 
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Per  b  spiegazione  di  siffatte  manovre  , 
vedi  i  corrispondenti  articoli. 

COMHAKDER.  Comandare  (©.  a.)— 
Trasmetter  con  la  voce  gli  ordini  neces- 
sari per  la  esecuzione  delle  manovre ,  e 
reggere  il  governo  di  una  nave. 

COIMA1IDER  LE  QCART.  Co- 
mandar LA  GUARDIA  ALLA  VELA  (t>.  a  )— 

V.  Quart. 

COMHCCA.  Fa  via  !  (imp.)  (  e  per 
brevità  Via  !  )  —  Comando  dato  al  timonie- 
re, per  avvertirlo  di  governar  come  si  tro- 
va il  limone ,  senza  far  pi*  oriate  o  pog- 
giate nelle  vie  obblique ,  e  senza  accosta- 
re su  di  un  bordo ,  o  sull'altro  nelle  vie 
dirette. 

COSMI  ETT  AG  E.  COMMETTITURA  (». 

f.  ) —  Operazione  di  commettere  dei  cavi. 
Vedi  l'articolo  seguente  (a). 

COMMETTI! E.  Commettere (y . a  )(b) 
—  Attorcigliare  Tra  loro  dei  legnuoli  ,  o 
dei  cordoni  di  canape ,  a  forma  di  spire, 
per  comporne  dei  cavi.  \  cavi  dei  quali 
usa  la  marineria  ,  dividonsi  io  cavi  piani, 
ovvero  commessi  una  sol  volta  con  tre  o 
quattro  legnuoli  ;  ed  in  cavi  torticci ,  os- 
sia commessi  due  volte  con  tre  cordoni.  1 
cavi  piani  si  fanno  riunendo  dapprima  due, 
tre  ,  quattro  ,  o  più  trefoli  di  canape ,  ebe 
si  torcono  tutti  insieme  per  Dirne  un  le- 
gouolo  -,  indi  si  compongono  altri  due  di 
siffatti  legnuoli  ;  e  poscia  si  commettono 
tutti  e  tre  ,  ossia  awolgonsi  insieme  a  spi- 
ra per  mezzo  del  topino.  In  quanto*  poi 
ai  cavi-piani  a  quattro  legnuoli ,  poiché 
riuscirebbe  impossibile  dare  a  siflaui  le 
gnnoli  un  ugual  grado  di  torcimento, 
stantecbè  le  spire  verrebbero  disuguali , 
è  mestieri  dare  alle  medesime  un'anima  , 

(a)  Strafico  non  tu  mancalo  di  far  dono  alla 
nostra  fucila  della  bruttissima  vece  di  commet- 
taci: 

(b)  In  qualche  vocabolario  trovo  adoperata  la 
voce  impalcar*  invece  di  commHl$r» ,  ma  essa  è 
ignota  a  tutta  e  tre  le  marioerie  della  penisola, 
le  quali  invece  usano  il  verbo  commettere  ,  e  sic- 
come scriviamo  principalmente  po'  marini ,  cosi 
e  indispeotabile  che  costoro  c'ioleadaoo. 


la  quale ,  servendo  ad  essi  di  appoggio 
per  avvolgervisi ,  sia  loro  dì  guida.  Da 
ultimo  i  cavi  doppt  si  fanno  commetten- 
do fra  loro  tre  cavi  piani ,  ciascuno  dei 
quali  prende  allora  il  nome  di  cordone  ; 
sicché  un  gherlino  si  compone  di  tre  cor- 
doni ,  ciascun  cordone  di  tre  legnuoli ,  e 
ciascun  legnuoto  di  un  fascio  di  trefoli.  La 
operazione  di  commettere  i  cavi  suole  ac- 
corciare i  legnuoli  ed  i  cordoni ,  di  u» 
terso  o  di  un  quarto  della  loro  lunghezza; 
sicché  volendosi  ordire  una  gomena  di  420 
braccia  ,  é  mestieri  che  i  suoi  trefoli  siati 
lunghi  180  braccia;  che  i  legnuoli  risul- 
tino di  150  ,  dando  loro  nn  accorciamento 
di  30  braccia  per  la  prima  torsione  ;  che 
i  cordoni  risultino  di  437  ,  scorciandosi  di 
43  braccia  per  la  4*  commettitura ,  e  che 
avvenuta  la  seconda  si  scorci  ancora  il  ca- 
vo di  akre  47  braccia.  Senza  di  che  la  ope- 
razione della  seconda  commettitura  ,  tor- 
cendo straordinariamente  le  libbre  del  ca- 
nape ,  le  farebbe  crepare.  Tutti  i  cavi  nuo- 
vi ,  per  effetto  dulia  commettitura  ,  hanno 
una  tendenza  ad  avvolgersi  su  di  loro  stes- 
si ,  il  che  vicn  detto  dai  marini  prender 
dille  gambe  ;  ma  si  rimedia  a  siffatto  in- 
conveniente ,  dando  una  forte  tensione  al 
cavo  con  l'argano  ,  ovvero  con  un  lavoro. 
—  V.  Alltmger  un  filin  e  Cordage. 

COMMETTA  E  AC  QUA  UT.  Com- 
mettere al  quarto  —  Vuol  dire,  fare  mi 
modo  che  la  torsione  dei  legnuoli  o  dei 
cordoni  di  un  cavo  che  si  commette,  li  fac- 
cia scorciare  del  quarto  della  loro  lun- 
ghezza. 

COMMETTILE  AC  TI  E  US.  Com- 
mettere al  terso  —  Vale  dare  ai  legnuo- 
li o  ai  cordoni  del  cavo  nella  commettitura, 
una  torsione  che  li  accorci  di  un  terzo 
della  loro  lunghezza. 

COMMETTILE  DECX  FOIA.  COM- 
METTER dob  volte  —  Operazione  che  vieti 
praticala  nei  cavi  torticci.  —  V.  Cor  doge. 

COMMETTILE  EIV  OC  ATTI*  E» 
Commettere  in  quattro  (#».  a.)  — Modo 
di  dire  dei  cordai  per  additar  l'operaaio- 
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ne  di  commettere  un  cavo  a  quattro  ta- 
gliuoli. 

COMMETTRE  EU  TROIS.  Com- 
mettebe  in  TiB  (u.  a.)  — Voce  di  corde- 
ria, la  quale  denota  la  operar/ione  di  com- 
mettere un  cavo  a  tre  legnooli. 

COMMETTRE  UNE  POIS.  COM- 
mettebb  una  volta  —  Operazione  che  si 
pratica  sui  cavi  piani.  — V.  Cordage. 

COMMI*.  Commesso  (ag.  m.)  —  Deri- 
vato del  verbo  commettere.  —  V.  Commet- 
trt  e  Cordage. 

COMMISI  AVX  RE1VES.  CONTATO- 
NE (*.  m.)  —  Ufficiale  amministrativo,  im- 
barcato su  di  ciascuna  nave ,  ed  incaricato 
delle  rassegne  mensili ,  del  pagamento  dei 
soldi  a  tutte  le  persone  della  ciurma  ,  e 
della  compra  de'  generi  indispensabili  alla 
nave  ,  nei  porli  stranieri. 

COMMIS  ACX  VIVRES.  Mabstbo 
di  razione  («.  m.)  —  Voce  di  vecchia  con- 
suetudine, con  la  quale  i  marini  denotano 
un  impiegato  a  bordo  di  una  nave,  dipen- 
dente dall appaltatore  generale  delle  vitto- 
vaglie  della  marineria,  ed  incaricato  della 
distribuzione  di  esse  a  latti  gl'individui 
della  ciurma ,  della  loro  compra  nei  porti 
esteri ,  e  dei  registri  dei  consumi  giorna- 
lieri. Il  dispensiere  è  sotto  la  sua  imme- 
diata dipendenza. 

COMMISS  AIRE   DES  CLASSE*. 

(i.  m.)  —  Ufliziale  amministrativo  prepo- 
sto ai  registri  detti  classi  marittime ,  nei 
quali  egli  debbe  aver  cura  che  vengano 
iscritti,  di  ufficio,  lutti  i  marinai  ed  arte- 
fici appartenenti  alla  marineria,  per  sceglie- 
re da  esse  gli  uomini  necessari  al  servi- 
zio dello  stato ,  incamminarli  con  de'  To- 
gli di  accompagnamento  per  i  diversi  di- 
partimenti marittimi  nei  quali  son  chia- 
mali a  servire,  prender  nota  mento  de'  ma- 
rinai congedali ,  ec.  —  V.  Inscription  ma- 
ritinte. 

COMM  ISSAI  R  ES  DE  LA  MARI- 
NE* Commessasi  di  manina  (t .m.)  —  Uffi- 
zkilì  amministrativi  incaricati  della  conta- 


bilità di  tutte  le  branche  della  marineria. 
Essi  non  imbarcano  che  a  bordo  alle  squa- 
dre o  alle  armate,  per  sorvegliare  le  ope- 
razioni de'  contatori  di  ciascuna  nave. 

COMMISSIONI.  Commissione  («.  /".)— 
Ordine  del  Sovrano ,  o  del  capo  dello  sta- 
io ,  che  prescrive  ad  un  ammiraglio  o  ad 
un  capitano  le  operazioni  di  guerra  a  far- 
si ,  o  la  navigazione  da  eseguirsi.  Talune 
volte  la  commissione ,  quando  sia  mestieri 
mantenere  il  segreto ,  si  dà  in  un  involto 
sugellato  ,  con  la  condizione  di  doversi  dis- 
sugellare  in  alto  mare. 

COMMISSIONI  DE  YA1SSEAU 
MARCH  AlSD»  Patente  di  asm  amento 
(<•  f.)  —  Documento  uffiziale  rilascialo  a 
ciascuna  nave  mercantile,  dal  quale  rile- 
vasi esser  essa  autorizzata  a  trafficare  dal 
proprio  governo.  Qualsivoglia  nave  da  traf- 
fico che  ne  andasse  sprovveduta,  verrebbe 
qualificata  per  un  bastimento  da  pirati ,  e 
però  sequestrato  e  confiscalo. 

COMMCNICATlOn,  Pbatica  (s.  f.) 
—  Allo  di  aver  commercio  con  la  lem 
dalla  ciurma  di  una  nave  cbe  giunge  su 
di  una  rada ,  o  in  un  porto.  Un  tal  atto 
dipende  dalle  leggi  sanitarie  del  paese  nel 
quale  si  approda ,  e  nessun  capitano  può 
di  suo  capo  mettersi  in  pratica  ,  se  non  ne 
abbia  avuto  il  formale  permesso  dal  ma- 
gistrato di  salute  del  luogo.  Alle  navi  da 
guerra  si  accorda  ordinariamente  la  pra- 
tica ,  sulla  sola  parola  di  onore  del  capi- 
tano ,  il  quale  assicura  il  magistrato  di  sa- 
lute di  non  aver  toccato  porli ,  o  aver  pra- 
ticalo con  navi  sospetie  di  contagio ,  e  di 
non  aver  ammalali  a  bordo ,  la  cui  infer- 
mità possa  ingenerar  tema  di  contagio. 
Se  la  pratica  si  accorda  dal  magistrato  di 
salute  immediatamente  ,  allora  dicesi  esser 
la  nave  in  libera  pratica  \  se  con  la  con- 
dizione di  stare  in  esperimento  per  un  dato 
numero  di  giorni ,  dicesi  esser  la  nave  in 
contumacia  ;  e  da  ultimo  se  vien  negala , 
dicesi  che  la  nave  è  stata  rifiutala. 

COMPAS.  Compasso  (».  m.)  — Istru- 
mento  ben  noto  di  matematica  per  misu- 
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rnrc  le  disianze  II  compasso  serve  al  ma- 
rino per  rilevare  dalle  carte  idrografiche 
il  risultamento  de'  eulcoli  di  navigazione , 
misurandone  le  disianze  sulle  scale  de' 
gridi  e  minuti  di  ciascuna  carta. 

COIPAS  DE  VARIATI©*.  Dus- 
S  »!,A  Sii  VARIAZIONE  (s.  f.)  —  V.  BoUStoU 

azimutlale. 

COMPAQ  DE  ROl/TE.  Bussola  di  via 
(«./".,— Bussola  nautica  deputata  unicamen- 
te a  dirigere  la  via  della  nave  ,  così  det- 
ta per  distinguerla  dalla  bussola  di  varia- 
zione, la  quale  adoprasi  per  altri  usi.  La 
voce  compasso  di  rolla  generalmente  posta 
in  uso  dai  marini  è  giustamente  criticata 
dai  buoni  scrittori.  —  V.  Boussole. 

COMPORTER.  Comportare  (».  p.) 
—  Vale  quasi  tollerare,  e  si  riferisce  alla 
nave  parlandosi  della  sua  alberatura  :  cosi 
si  dirà  per  esempio  «  il  vascello  Vesuvio 
»  comporta  bene  un'alberatura  alta,  lacor- 
»  vetta  Cristina  mal  comporta  le  velaccie 
»  con  vento  freschelto  >»  ec. 

COMPORTER  (SE).  Comportarsi 
(v.  n.)  —  Verbo  della  consuetudine.  Un  va- 
scello dicesi  che  ben  ti  comporta  ,  quando 
rogge  qualsivoglia  velatura  ,  è  docile  al 
timone,  ed  ha  dei  movimenti  dolci  di  bar- 
collamento ,  sicché  l'alberatura  non  riceve 
punto  scosse. 

COIDAM1ER.  Condannare  (t>.«.)— 
Azione  di  dichiarare  inutile  al  servizio  una 
nave  vecchia  ,  o  qualche  attrezzo  della  me- 
desima ,  allorquando  o  per  avaria  soffer- 
ta ,  o  per  vetustà  è  divenuto  inservibile. 

CONDENSATION.  Condensazione  (<. 
f.)  —  Ritorno  istantaneo  del  vapore  alla 
l'orma  di  acqua.  Siffatto  cambiamento  av- 
■  viene  per  effetto  della  miscela  dell'acqua 
fredda  col  vapore  ,  ed  è  un  fenomeno  fi- 
sico sul  quale  è  fondata  la  costruzione  di 
tutte  le  macchine  a  vapore  navali.  La  con- 
densazione ,  sebbene  avvenga  in  un  reci- 
piente diverso  dalla  tromba  motrice,  pur- 
tuttavolta  si  propaga  alla  medesima  ,  e 
serve  a  distruggere  la  pressione  del  va- 
pore sullo  stantuffo ,  ogni  qualvolta  que- 


sto sia  giunto  al  termine  della  sua  eorsa; 
in  modo  che,  dovendo  ricominciare  il  mo- 
vimento in  senso  inverso,  questa  pressio- 
ne gli  sarebbe  di  ostacolo  ,  dovendo  rice- 
verne un'altra  diametralmente  opposta.  Ve- 
di l'articolo  segueule. 

COADKAAEl  R.  Condensato»)  (s.m.  ) 

—  Recipiente  messo  nelle  macchine  a  va- 
pore ,  fra  la  tromba  motrice  e  quella  ad  a- 
ria  ,  deputato  a  condensare  istantaneamen- 
te il  vapore ,  ed  a  comunicare  siffatta  con- 
densazione alternatamente  in  quella  parte 
della  tromba  motrice  nella  quale  non  6  più 
necessaria  la  pressione.  11  condensatolo  è 
messo  nella  parte  più  bassa  della  macchina, 
al  disotto  della  vasca,  e  riceve  l'acqua  fred- 
da dal  mare  per  mezzo  di  un  tubo,  alla 
cui  cima  ci  ba  ima  bocca  simile  a  quella 
degl'inaffialoi ,  per  la  quale  l'acqua  entra 
in  pioggia.  Il  movimento  di  ascensione  e 
di  discesa  del  distributore,  fa  che  le  vai - 
vule  a  sdrucciolo  della  tromba  motrice,  lo 
quali  comunicano  col  condensatolo ,  sì 
aprano  e  chiudano  a  vicenda-,  inguisachè, 
mentre  la  valvula  superiore  è  chiusa  ,  e 
però  la  tromba  da  tal  lato  contiene  solo 
vapore  ,  la  valvula  inferiore  è  aperta  ,  o 
quindi  si  propaga  la  condensazione  all'al- 
tra parte  della  tromba.  L'acqua  nascente 
dalla  condensaziooe  poi ,  per  la  posizione 
del  condensatolo  molto  più  basso  della  trom- 
ba motrice,  da  questo  recipiente  cola  imme- 
diatamente nel  primo  :  ma  essendo  essa  di 
una  temperatura  più  calda  dell'acqua  d'inie- 
zione ,  ed  abbisognando  la  condensazione 
di  un'acqua  bastantemente  fredda,  è  me- 
stieri cacciarla  via  dal  condensatolo.  A  tale 
ufficio  adempie  adunque  la  tromba  ad  a- 
ria ,  la  quale  con  la  sua  forza  aspirante 
vuota  continuamente  il  condensatolo,  e  per 
esso  la  tromba  motrice,  dell'aria  e  del- 
l'acqua nascente  dalla  condensazione  ;  e  la 
discarica  nella  vasca. 

COXDICTE11R.  CONDBTTORR  (*.!*.) 

—  V.  Paratonnere. 

COMRUIT  DE  DR1SSE.  Cuida  Da 
bozzello  per  Fio.Nco  (•.  f.)  —  Perno  ad  oc- 
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cbio  confitto  orizzontalmente  nella  cassa  del 
bozzello  superiore  dei  fioncbi  delle  gab- 
bie, ed  infilzalo  ad  un  paterazzo:  esso 
serve  ad  impedire  cbe  questo  bozzello»  o- 
scillando  in  aria  per  effètto  del  barcolla- 
mento, non  dia  delle  scosse  all'amante  ed 
al  fionco. 

CONDRITE.  Guida  (i.  m.)  Ghia  man  si 
guide  nelle  manovre  correnti  ,  de'  bozzel- 
li ,  dei  ver  ticchi ,  o  delle  radanole  depur- 
iate a  far  cambiare  alquanto  di  direzione 
ad  un  cavo,  facendogli  Tare  un  angolo  assai 
aperto  in  qualche  punto  dell'attrezzatura. 
Cosi  i  bozzelli  di  tatuai  imbrogli  siti  sui 
pennoni,  quelli  messi  nel  tri I ingaggio,  so- 
no bozzelli  di  guida.  Quelli  poi  i  quali 
cambiano  affatto  la  direzione  del  cavo,  tra- 
mutandola per  esempio  da  verticale  in  oriz- 
zontale, non  chiamansi  di  guida,  ma  bensì 
di  ritorno.  —  V.  Poulie  de  retour. 

COIYGÉ*  Congedo  (  ».  m.  )  —  Licenza 
accordata  ai  marinai ,  di  ritirarsi  dal  ser- 
vizio della  marineria  militare,  e  ritorna- 
re a  quella  del  commercio.  Sonovi  pe'  ma- 
rinai due  specie  di  congedo ,  uno  assolu- 
to ,  ed  un  altro  condizionato.  Il  primo  si 
ottiene  da  quelli  i  quali  hanno  compiuto 
il  numero  degli  anni  che  le  ordinanze  pre- 
scrivono pel  servizio  dello  stalo  ;  il  secon- 
do poi  si  accorda  ai  marinai  ai  quali  ri- 
manga ancora  alcun  tempo  pel  termine  del 
servizio ,  e  cbe  si  congedano  in  conseguen- 
za di  un  disarmamenlo.  Questi  possono 
esser  richiamati  sempre  che  la  difesa  dello 
staio  lo  richieda  ,  fintantoché  la  loro  età 
non  li  esenti. 

COIKGÉ  DE  BATIMENT  MAR- 
€HAI\D»  Licenza  di  navigazione  (ì.  f.) 
—  Sorla  di  passaporto  cbe  vien  rilascialo 
ad  una  nave  da  traffico  dal  commessalo 
dell'ascrizione  marittima  ,  dopo  che  il  me- 
desimo si  è  assicurato  non  esservi  imbar- 
calo alcun  marinaio  del  quale  la  marine- 
ria mililare  abbia  bisogno  ,  ovvero  alcun 

disertore  di  nave  da  guerra  V.  Interi- 

ption  maritime.  • 

COXGRÉAGE.  Intregnatura  (*.  f.) 


CON  M 

—  Azione  d'intregnare  i  cavi.  —  V.  Con- 
grèer. 

CONGRÉER*  Intbbgnabe  (t\  a.)  — 

Guarnire  un  cavo  di  una  piccola  corda,  la 
quale  attorcigliandosi  ad  esso  a  spirale , 
riempie  i  vuoti  che  rimangono  fra  loro  i 
tre  legnuoli ,  o  i  cordoni  del  medesimo , 
e  ne  rende  in  tal  guisa  la  circonferenza 
quasi  cilindrica.  Suol  praticarsi  ciò  sulle 
manovre  ferme,  in  quei  siti  nei  quali  esse 
vanno  fasciate ,  nel  fine  di  renderne  le 
fasciature  meglio  aderenti;  e  talvolta  s'imre- 
gnano  anche  per  vaghezza  le  sartie  e  gli 
stragli  maggiori  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. 

COMIWAISSAIVCE  DES  TEMPS.  Co- 
noscenza dei  tempi  (.*.  f.)  —  Tavole  astro- 
nomiche, le  quali  determinano  le  effeme- 
ridi dei  principali  pianeti,  calcolate  giorno 
per  giorno  ad  intervalli  di  tre  ore ,  e  con 
un'anticipazione  di  un  triennio.  Quésto  li- 
bro che  vien  pubblicalo  dall'osservatorio 
di  Parigi  è  di  una  utilità  incalcolabile  pei 
marini,  offrendo  loro  l'agio  di  determina- 
re ogni  tre  ore  la  loro  posizione  astrono- 
mica nella  vastità  dell'Oceano ,  e  di  cor- 
reggere l'andamento  de*  cronometri.  Opere 
periodiche  dell'istessa  natura  pubblicansi 
eziandio  dagli  osservatori  di  Greenwich  , 
Pietroburgo ,  e  Copenaghen. 

COarSEIL  DE  GUERRE.  Consiglio 
di  guebba  —  Tribunale  militare ,  il  cui  uf- 
fizio è  quello  di  giudicare  della  condotta 
e  dei  falli  commessi  tanto  dagl'individui 
delle  ciurme  a  bordo  alle  navi ,  quanto 
dagU  uffiziali  e  milizie  marine  negli  arse- 
nali, li  medesimo  tribunale  convocasi  al- 
tresì per  giudicare  della  condotta  di  un 
ammiraglio ,  o  di  un  capitano  che  abbia 
perduta  una  battaglia ,  ovvero  una  nave 
naufragata.  Essi  distinguonsi  in  consigli  di 
corpo ,  consigli  di  guarnigione ,  e  consi- 
gli di  squadra.  Chiamasi  eziandio  consi- 
glio di  armata,  la  riunione  di  tutti  gli  uf- 
fiziali ,  ammiraglio  ,  vice  ammiraglio  ,  re- 
tro ammiraglio  e  capitani  di  vascello,  con- 
venuti sul  bordo  della  nave  comanda n le  per 
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deliberare  intorno  a  qualche  operazione  di 
guerra. 

CONSEIL  DE  MARITO.  Consiglio 
di  ma  bina  —  Consesso  di  uffizioli  generali 
della  marineria  ,  d'ingegneri-costrultori , 
ingegneri  idraulici ,  ed  ufflziali  di  arti- 
glieria navale  ,  il  cui  uffizio  è  quello  di 
proporre  ed  esaminare  tutt'i  miglioramenti 
che  possono  porsi  ad  effetto  nelle  varie 
branche  della  marineria. 

CONSENTIR.  Acconsbntibb  (n.  a.)— 
É  l'azione  del  piegarsi  di  un  albero ,  di 
un  pennone ,  di  un'asta  sotto  l'urto  di  un 
vento ,  curvandosi  Ano  al  punto  che  le  fi- 
bre del  legname,  perdano  la  proprietà  di 
raddrizzarsi.  Un  oggetto  acconsentito  è 
prossimo  a  scoppiare.  —  V.  Craquer. 

CONSERVE»  Consebva  (*.  f.)  —  U 
conserva  è  una  nave  the  ne  accompagna 
un'altra  ,  durante  una  lunga  navigazione. 
Allorquando  le  marinerie  di  Europa  inco- 
minciarono a  fare  dei  viaggi  di  scoverta 
in  mari  lontani ,  solevano  spedire  un  va- 
scello accompagnato  da  un  altro  carico  di 
vettovaglie ,  nel  One  di  somministrarle  al- 
l'altro a  misura  che  quello  consumava  le 
proprie  ;  quindi  ne  nacque  il  modo  di  di- 
re ,  di  navigar  di  conserva  ,  il  quale  ado- 
prasi  oggidì  per  tutte  le  navi  che  naviga- 
no a  due  per  volta. 

CONSERVE*  ALIMEDTAIRES* 
Conserve  di  vivande  (  s.  f.  )  —  Uno  dei 
più  ingegnosi  trovati  del  volgente  secolo, 
di  una  incalcolabile  utilità  pei  marini,  è 
quella  di  una  operazione  di  fisica,  pel  cui 
mezzo  si  cuocono  le  vivande  rimanendo  in- 
corruttibili-,  in  guisa,  ch'è  Tatto  abilità  ai 
naviganti  gustare  in  mezzo  ai  ghiacci  poto- 
ri ,  e  sotto  gli  ardori  della  zona  torrida  i 
più  dilicali  intingoli,  ed  i  cibi  più  Treschi. 
Tutto  il  magistero  di  tal  preparazione  sta 
nel  chiudere  dapprima  la  vivanda  colta  in 
una  cassetta  di  latta  ,  il  cui  coverchio  vien 
saldato  ermeticamente  *,  se  n'estrae  quindi 
da  un  picciol  Toro  tutta  l'aria,  per  mezzo 
della  macchina  pneumatica  *,  e  vien  poscia 
questo  ben  turato.  Salvati  a  tal  modo  i  cibi 


dal  contatto  dell'aria ,  elemento  il  quale 
se  da  una  banda  dà  vita  a  vigore  a  tutti 
gli  esseri  animali,  dall'altra  lutto  decom- 
pone e  corrompe,  serbatisi  gli  alimenti 
incorrotti  pel  volger  di  anni ,  di  tal  che 
si  è  veduto  sulla  mensa  di  talune  fregale 
le  quali  ritornavano  dal  giro  del  globo  , 
imbandire  del  lesso  di  vitella ,  del  salmo- 
ne e  perfino  del  fior  di  latte  imbarcato 
fin  da  32  mesi.  Quando  è  d'uopo  servirsi 
di  tali  conserve,  conviene  prima  di  aprirle 

CÓNSIGNE.  Consegna  (*.  f.)  —  Ordi- 
ne dato  alle  sentinelle  del  bordo  dal  sotto 
uffiziale  di  guardia,  per  la  osservanza  della 
disciplina  del  bordo.  Tal  ordine  suol'essere 
scritto  in  un  quadro  sospeso  al  tramezzo 
esterno  della  camera  maggiore-,  e  quindi 
da  ciò  sono  nati  i  modi  di  dire  di  fanah 
di  consegna  ,  per  indicare  la  lanterna  mes- 
sa accosto  all'anzidetto  tramezzo  \  e  posto 
della  consegna ,  per  indicare  il  luogo  ove 
passeggia  la  sentinella  della  porta  della  ca- 
mera maggiore. 

CONSOMMATIONS.  Consumi  (*.».) 
—  Voce  generica  che  comprende  le  parti 
consumate,  per  uso  del  bordo,  di  tutte 
le  provvisioni  :  cosi  diconsi  consumi  della 
dispensa ,  le  quantità  di  vittovaglie  man- 
giale ;  consumi  del  nostromo ,  le  quantità 
di  cavi  di  rispetto  o  altro,  adoprati  in 
supplemento  di  simili  oggetti  divenuti  in- 
servibili •,  consumi  del  capo  cannoniere  , 
la  quantità  di  polvere  da  cannone  sparata, 
di  olio,  di  sego,  di  stracci  ed  altro,  per 
manutenzione  delle  artiglierie;  consumi 
della  sliva ,  la  quantità  di  acqua  dolce  be- 
vuta dalla  ciurma,  la  legna  o  il  carbone 
bruciato*,  consumi  del  macchinista,  la  quan- 
tità di  olio  ,  sego  ,  stoppa  e  carbon  Tossi- 
le adoprata  su  di  un  piroscafo  nel  corso 
di  un  viaggio ,  ec.  ec. 

CONSTELLATIONS*  Costella zioni 
($.  f.)  —  Voce  con  la  quale  dcnotansi  i  va- 
ri gruppi  di  stelle  fisse ,  che  veggonsi  in 
latta  la  sfera  celeste.  Ciascuno  di  tali  grup- 
pi ha  un  nome  particolare  desumo  o  dalla 
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mitologia  ,  ovvero  dal  capriccio  degli  a-  La  intiera  sfera  celeste  va  divisa  in 
slronomi  che  li  scoversero;  e  poiché  essi  ire  parli,  che  sono:  i°  il  zodiaco,  chè 
non  son  punlo  di  accordo  fra  loro  in  cali  una  fascia  larga  25°  gradi ,  obbliqua  co- 
denomi nazioni ,  ne  risulta  una  gran  con-  me  l'ecclillica ,  e  che  divide  in  due  parli 
fusione ,  vedendosi  la  medesima  costella-  uguali  la  sfera  }  2*  l'emisfero  celeste  bo- 
rione portar  più  nomi  (a).  La  stella  pria-  reale  \  3°  l'emisfero  celeste  australe.  Tulle 
cipale  di  ogni  costellazione  suole  aver  del  le  costellazioni  noie  fin  oggi ,  sommano 
pari  un  nome  particolare ,  ovvero  denota-  a  novantalre. 

si  con  la  prima  lettera  dell'alfabeta  greco.      Sul  zodiaco  se  ne  contano  12,  note  fin 
e  le  più  brillanti  fra  le  altre  poi  con  le  dalla  più  remoia  antichità  ,  le  quali  cor- 
lettere  successive  ;  cosi  chiamasi  Alfa,  la  rispondendo  ciascuna  alla  42B'  parte  del- 
siella  più  prossima  alla  principale  del  grup-  l'ecclillica  ,  abbracciano  uno  spazio  del  eie 
po  -,  Beta ,  quella  che  ne  dista  più  della  lo  di  30*  gradi  ognuna, 
prima  -,  Gamma,  quella  che  la  sieguc,  ec. 

CATALOGO 

DI  TUTTE  LE  COSTELLAZIONI  SCOPERTE  FIN  OCGI. 
Costellazioni  boreali  degli  antichi. 

Num"  delle  sielle 

La  Petite  Ourse  L'Orsa  minore   22 

La  Grande  Ourte  L'Orsa  maggiore   87 

Le  Dragon   Il  Drago  »  85 

Céphée  Cereo   *>8 

Le  Bouvier  Il  Bifolco   70 

La  Couronne  La  Corona   33 

Hercule  Ercole   128 

La  Lyre  La  Lira   21 

Le  Cygne  de  Lèda  .......  n  Cigno  di  Leda   83 

Cassiopèe  Cassiopea   .60 

Persie  et  la  Téle  de  Meduse  ....  Perseo  e  la  Testa  di  Medusa  .    .  63 

Le  Cocker  L'Auriga   56 

Ophiucus  ou  le  Serpentaire  ....  Ofiuco  o  il  Serpentario ....  63 

Le  Serpent  11  Serpente   67 

L  Aigle  ou  le  Vaulour  volani    .    .   .  L'Aquila  o  l'Avoltoio   26 

Le  Dauphin  Il  Delfino    .    .    .    .    .    ...    •  19 

Le  Petit  Cheval  Il  Cavallo  minore   10 

Pégase  ou  le  Grand  Cheval  ....  Pegaso  o  il  Cavallo  maggiore  .    .  91 

Antinous  Antinoo   27 

Andromede  Andromeda   27 

Le  Triangle  boréal  .11  Triangolo  boreale   13 

La  Chevelure  de  Berenice  La  Chioma  di  Berenice  ....  43 

(a)  lo  tanta  confusione  dovendo  noi  accogliere  un  sistema  ,  ci  siano  determinati  per  qaeflo  se- 
guito dal  celebre  Arago  nella  tue  lezioni  di  astronomia. 

Voi.  i.  27 
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C.06TELLAUONI  BOREALI  DEI 

Num°  delle  stelle 

Le  Petit  Lion  Il  Leone  minore   55 

Les  Lévriers  I  Levrieri   38 

Le  Sextant  d'Hévelius  11  Sestante  di  Evelio   Si 

Le  Rameau  de  Cerbére   Il  Ramo  di  Cerbero  .....  15 

Le  Taureau  de  Pontatotosky  ....   11  Toro  reale   18 

Le  Renard  et  VOie   La  Volpe  o  l'Oca  ......  3S 

Le  Lézard  mar  in  .La  Lucertola  marina   12 

Le  Petit  Triangle  Il  Piccolo  Triangolo   4 

La  Monche  ou  le  Li»  La  Mosca  o  il  Giglio   * 

Le  Renne  La  Renna   12 

Le  Messier  11  Vignajuolo   7 

La  Girafe  La  Giraffa  .   69 

Le  Lynx  La  Lince   4r> 

Costellazioni  zodiacali. 

Le  Rélier  .  L'Ariele   42 
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coiwsTItUCTEUR.  Costbuttobb  (i.  dellarcbitettura  navale.  Nell'articolo  «ai» 
m.)  _  Maestro  carpentiere  navale  ,  il  qua-  de  conitruclion  si  fu  parola  del  metodo  se- 
te costruisce  lo  navi  da  traffico  per  sola  guito  dagl'ingegneri  marittimi ,  e  delle 
pratica,  senza  conoscer  per  nulla  i  prin-  norme  scientifiche  stabilite  dall'architettu- 
Cipt  sui  quali  poggia  l'architettura  nava-  ra  navale  per  i  disegni  di  costruzione,  li  - 
le.  Esso  non  va  confuso  con  l'ingegnere-  mitandoci  in  questo  a  dare  una  idea  della 
costruttore.  —  V.  Ingénieur  consiructeur.  struttura  di  una  nave  di  linea ,  e  delle 

CONSTRUCTIOM*  Costbuzionb  HA-  parti  che  la  compongono.  Il  signor  Duha- 
valb  (j.  /*.)  —  Questa  voce  denota  quel  mei  Dumonceau ,  nel  suo  celebre  trattato 
oomplesso  di  operazioni  e  di  lavori,  con  cui  intorno  all'architettura  navale  ,  giustamen- 
si  preparano  e  si  commettono  tutte  le  va-  te  assomiglia  la  struttura  delle  navi  a  quel- 
r«  parti,  componenti  la  nave,  sul  disegno  la  del  corpo  umano  ,  perocché  essa  si  corn- 
icione dall'ingegnere  secondo  i  prìncipi  pone  di  ossatura  e  di  rivestimenti  interni 
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ed  esterni.  L'ossatura  vico  cosliluila  prin- 
cipalmente dalla  chiglia,  che  può  assimi- 
larsi alto  spina  dorsale,  e  dai  quinti  ebe  ne 
sono  le  coste:  ed  il  rivestimento  esterno  ed 
interno ,  dai  legamenti  e  dalle  bordature 
che  fasciano  e  foderano  la  intiera  ossatura. 

I  pezzi  dai  quali  van  composti  i  quin- 
ti ,  dovendo  esser  tutti  più  o  meno  cur- 
vi ,  è  mestieri  che  vengano  tagliali  sopra 
modelli  o  sesti ,  affinchè  messi  insieme 
tornin  bene  ,  e  faccian  si  che  le  coste  ,  ri- 
sultanti dalla  loro  unione  ,  abbiano  quelle 
medesime  linee  curve  che  l'ingegnere-co- 
urutlore  ha  delineato  nel  suo  disegno  di 
costruzione.  A  tal  uopo,  nella  sala  detta 
dei  garbi  si  delineano  sul  tavolalo  di  que- 
sta ,  sopra  una  scala  uguale  a  quella  del 
vero  ,  le  seguenti  figure  :  1°  il  piano  ver- 
ticale della  proiezione  di  lune  le  coste 
principali  del  vascello,  che  si  ha  in  mente 
di  costruire,  incominciando  dal  quinto  mae- 
stro e  giugnendo  a  quello  delle  grue  ,  e 
dal  quinto  maestro  all'arcacela}  S°  il  pia- 
no verticale  d'innalzamento,  dal  quale  si 
rilevano  le  linee  dei  vari  ponti ,  e  la  cur- 
va che  debbono  descrivere ,  la  posizione 
delle  cinte  e  del  capo  di  banda  r  l'altezza 
dei  puntali,  e  la  giacitura  delle  cannonie- 
re ^  3°  il  piano  orizzontale  delle  opere  vi- 
>e,  da  cui  ricavatisi  le  curve  che  descri- 
ve? debbono  le  forme  della  carena.  È  so- 
pra tali  figure  che  i  carpentieri  navali  prcn- 
don  tulle  le  misure.,  ed  eseguono  i  mo- 
delli dei  principali  pezzi  di  costruzione  , 
detti  garbi  ;  e  sul  contorno  dei  quali  la- 
vorano ed  apparecchiano  tutto  il  legname 
curvo  delle  ossature  (  V.  Gabarit.  )  Fatti 
questi  primordiali  lavori ,  s'impostano  sul- 
lo scalo  del  cantiere  le  cesi  dette  taccate^ 
ed  al  di  sopra  di  esse  i  vari  pezzi  che  com- 
por  debbono  la  chiglia  (u).  All'estremità 
di  questa  ,  volta  al  mare ,  e  che  indicar 
debbe  la  prua  del  vascello ,  adattasi  il  piè 
di  ruota  di  prora  ;  ed  in  continuazione  di 

(sj  È  indifferente  l'impostare  la  neve  eoa  la  prua 
o  con  la  poppa  rivolta  al  maro;  luttavolla  gl'in- 
gegneri preferiscono  il  prima  modo. 


questo  s'innalza  un  forte  pezzo  curvo  ,  il 
quale  fa  con  la  chiglia  un  angolo  minili - 
neo  assai  aperto,  che  vicn  detto  ruota  di 
prua:  si  verifica  la  perpendicolarità  delle 
sue  faccie  laterali ,  e  si  mantiene  al  suo 
posto  per  via  di  puntelli.  Al  disopra  del- 
la chiglia  ,  verso  la  sua  estremità  poste- 
riore ,  s'innalza  poi  la  cosi  delta  arcaccia, 
composta  dei  seguenti  pezzi  :  1°  il  calca- 
gnolo ,  ch'è  un  pezzo  di  rovere  il  quale 
fa  continuazione  della  chiglia,  ed  in  cui  van- 
no incastrali  gli  altri  pezzi  che  seguono^ 
2°  la  ruota  di  poppa  ,  cb'è  una  grossa  tra- 
ve squadrata  ,  la  quale  s'innalza  vertical- 
mente al  di  sopra  del  calcagnolo  -,  3°  la 
conlraruota  interna  di  poppa  ,  altro  simile 
pezzo  inchiodalo  sulla  faccia  inierna  del  pri- 
mo ;  4°  la  conlraruota  esterna  di  poppa, 
messa  nella  slessa  guisa  sulla  ruota,  ma 
dalla  banda  esteriore  ;  5°  il  dragante  ,  il 
quale  traversa  in  croce  la  ruota  di  poppa 
e  forma  la  soglia  delle  cannoniere  di  S.* 
Barbara  -,  0°  il  coulrodr-aganie ,  silo  come 
il  primo ,  ma  al  disopra  della  lesta  del  In 
ruota,  costituendo  la  soprasoglia  delle  can- 
noniere suddette  \  (a)  7°  i  gaisoni  incastra- 
li ed  impomati  sulla  contraruota  ;  8*  il 
forcacelo  di  apertura  ,  ossia  l'ultimo  gai- 
sone ,  il  quale  coi  suoi  due  rami  abbrac- 
cia la  pettiera  (  les  eslaius);  9°  i  riempi- 
tori di  poppa  (oreilters) ,  i  quali  chiudono 
gl'interstizi  fra  un  gaisonc  e  l'altro  -,  IO* 
il  bracciolo  della  ruota  di  poppa ,  fortissi- 
mo pezzo  di  rovere  fallo  da  due  rami ,  i 
quali  esternamente  descrivono  un  angolo 
ottuso,  ed  internamente  una  curva ,  e  dei 
quali  uno  va  inchiodalo  alla  conlraruota 
interna  e  l'altro  alla  contrachiglia-,  11°  il 
forcacelo  delle  anche  ,  che  s'innalza  con  un 
pò  d'inclinazione  all'indielro  -,  iS.*  le  alet- 
te ,  le  quali  sono  un  proseguimento  di  que- 

(a)  Oggidì  nel  mezzo  del  controdraganle  si  ta- 
glia uua  larga  cavaloia  orizzontale- falla  a  venta- 
glio ,  ossia  più  larga  nella  faccia  prodiera  ,  e  più 
stretta  mila  poppiera  di  questo  pezzo  di  coalrtr- 
tione .  deputala  al  passaggio  e  movimento  dalla 
barra  dal  limone. 
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slo,  indrizzandosi  verso  dietro  con  uno  slan- 
cio sensibilissimo!  e  poggiandosi  agli  estre- 
mi del  dragante  e  del  controdragante;  43° 
gli  sculmi  delle  alette,  e  le  contro-alette, 
le  quali  prolungano  ed  afforzano  questi  pez- 
zi di  costruzione.  Innalzata  l'arcaccia ,  si 
tien  ritti  per  via  di  puntelli  ;  ed  al  diso- 
pra della  chiglia  adatta  nsi  più  pezzi  di  ro- 
vere squadrati ,  e  della  medesima  larghez- 
za di  quella ,  affrontati  fra  loro ,  i  quali 
costituiscono  la  cosi  detta  controchiglia. 
Tutti  siffatti  pezzi  impernansi  sulla  chiglia 
per  mezzo  di  grossissimi  perni  a  punta 
perduta;  ed  alternandosi  le  loro  affronta- 
ture  con  quelle  sottoposte  della  chiglia  , 
ne  risulta  un  tulio  ben  saldo.  Un  tempo 
usavano  gl'ingegneri-costruttori  d'intesta- 
re fra  loro  le  varie  parti  della  chiglia  per 
mezzo  d'incastri  a  palelle,  ma  l'esperien- 
za mostrò  come  questi  indebolivano  ,  lun- 
gi daUafforzare quest'importantissimo  pez- 
zo di  costruzione  ;  dappoiché  ne  scema- 
vano la  spessezza  nei  punti  delle  caletta- 
ture. La  contrachiglia  poi,  a  misura  che 
si  approssima  alla  ruota  di  poppa  ,  s'in- 
nalza semprepiù ,  componendosi  di  più  pez- 
zi poggiali  gli  uni  agli  altri  a  scalini ,  per 
determinare  quel  garbo  saliente  dei  forcac- 
ci,  il  quale  ebiamasi  slancio  delle  anche  (a). 

In  conlinuaziooe  della  conlrachiglia  adat- 
tansi  altri  pezzi  curvi ,  i  quali  poggiando 
sulla  faccia  interna  della  ruota  di  prua,  la 
fortificano  e  legano  meglio  alla  chiglia  : 
essi  costituiscono  la  cosi  detta  contrarutta 
di  prora.  A  destra  e  sinistra  della  ruota 
incbiodansi  altri  due  pezzi  curvi,  delti  gli 
•postoli ,  i  quali  essendo-  più  lunghi  di 
quella  ,  lascian  fra  loro  ed  al  disopra  della 
«està  della  ruota  ,  una  spazio  sufficiente 
al  passaggio  del  bompresso.  Indi  tagliansi 
sulla  conlrachiglia  degl'incastri,  nei  quali 
tfeggion  poggiare  i  madieri ,  ed  i  talloni 
4f  \  forcacci  e  dei  zangoni  ;  e  tostechè  sien- 
si  composti  sul  cantiere  i  quinti  d'ional- 

<a)  Taluni  ingegneri,  invece  d'intuirne  I»  con- 
*a«biglia  verso  poppa  con  più  peni  a  scalini  , 
le  danno  h  Corina  di  no  piano  inclinato. 


za  memo ,  per  via  di  bighe  e  paranchi  si 
rizzano ,  e  poggiansi  alla  conlrachiglia  , 
sulla  quale  s'impernano  con  lunghi  perni 
a  punta  perduta  ,  dopo  aver  verificalo  che 
il  loro  piano  verticale  interseca  ad  angoli 
retti  il  piano  della  chiglia.  Una  serie  di 
puntelli  poggiali  sotto  tacchi  inchiodali  sul- 
la faccia  esteriore  delle  coste  ,  servono  a 
reggerle.  Sulla  faccia  esterna  dei  quinti 
d'innalzamento,  incbiodansi  provvisoria- 
mente ,  a  varie  altezze ,  dei  listoni  di  le' 
gno  lunghi  e  stretti,  e  però  assai  flessi- 
bili ,  1  quali  si  denominano  dai  carpen- 
tieri /òrme,  fatti  per  regolare  l'allinea- 
mento  di  tulli  gli  altri  quinti ,  che  deb- 
bono elevarsi  negl'intervalli  che  i  quinti 
principali  lasciano  tra  loro.  Siffatti  quinti? 
delti  di  riempimento  ,  a  diversità  dei  pri- 
mi ,  innalzansi  pezzo  per  pezzo  al  di  sopra 
della  conlrachiglia,  incominciando  dai  ma- 
dieri ,  forcacci  e  zangoni,  proseguendo  con 
gli  staminali ,  e  coi  vari  ordini  di  scalmiy 
e  terminando  agli  scoi  moni  (  V.  AUonges 
des  couplet  )\  e  si  ha  cura  che  il  loro  con- 
torno esterno  combaci  esattamente  sulle  for- 
me. Adaltansi  poi  fra  un  quiuto  e  l'altro, 
nel  fine  di  tenerli  equidistanti  fra  loro,  ta- 
luni corti  pezzi  parallelepipedi  di  legno, 
detti  zappoli.  Un  palco  fallo  da  alberelli  e 
tavole ,  il  quale  circonda  tutta  la  macchi- 
na ,  serve  ai  carpentieri  ad  innalzarsi  dal 
suolo  del  cantiere  a  misura  che  i  loro  la- 
vori si  avanzano.  —  V.  Chaffaud. 

I  quinti ,  a  misura  che  s'inoltrano  ver- 
so prora  e  verso  poppa ,  restringono  il 
loro  angolo  interno,  fino  a  farne  dei  cur- 
vilinei assai  stretti ,  il  vertice  de'  quali  si 
allontana  semprepiù  dalla  chiglia  ;  e  co- 
sliluisoono  quei  garbi  della  carena ,  chia- 
mali stella  di  poppa  e  di  prora.  Al  diso- 
pra dei  madieri ,  e  propriamente  nel  ver- 
so della  chiglia  ,  si  alloga  un  forte  pezzo, 
taglialo  ad  incastri  nella  sua  faccia  infe- 
riore ,  e  fermalo  con  perni  i  quali  attra- 
versano tutla  la  spessezza  dei  madieri  e 
della  contrachiglia  :  esso  serve  a  meglio 
ligare  tutte  le  parli  che  compongono  il 
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fondo  delta  carena  ,  denominato  il  para- 
mezzale  (  V.  Carlingue  ).  In  continuazio- 
ne di  esso  pongonsi  altri  due  Torli  pezzi 
ami,  detti  prestantini  di  prua  edipop- 
ra  (  Marsouins  ) ,  i  quali  fanno  sui  for- 
nirci e  siigli  zangoni  lo  stesso  ufllzio  del 
para  mezza  le  sui  madieri.  Nel  vuoto  poi 
compreso  fra  gli  apostoli  ed  il  quinto  delle 
grue ,  adattasi  una  serie  di  pezzi  curvi , 
mesti  ritti  l'uno  accanto  all'altro ,  e  però 
detti  riempitori  di  prua  ,  i  quali  costitui- 
scono la  rotondità  delle  gole  della  nave. 
Si  liga  lnrcaccia  al  4°  quinto  di  poppa  , 
per  mezzo  di  braccioli  orizzontali ,  detti 
braccioli  del  dragante,  del  cmlrodragante, 
oc.  ;  e  si  fortifica  la  prua  dalla  banda  in- 
terna ,  inchiodando  al  di  sopra  della  con- 
iraruota  ,  degli  apostoli ,  e  dei  riempito- 
ri |  le  cosi  dette  gole.  Indi  cominciansi  a 
segnare  le  linee  dei  ponti,  inchiodando 
suite  coste  dalia  banda  interna  i  poniuali, 
e  dalla  esterna  le  cinte.  Quaodo  la  cosini 
zione  sia  giunta  a  lai  punto,  dicono  i  car- 
pentieri che  il  vascello  è  ingabbiato  (  mon- 
te en  bois  tori  )  ;  dappoiché  con  tulle  le 
ossature  scoverte  ,  offre  quasi  la  figura  di 
una  gabbia  da  uccelli.  Indi  si  adattano  i 
bagli  del  1°  ponte ,  afforzandoli  con  brac- 
cioli di  rovere  ;  poscia  quelli  del  2%  del 
3° ,  e  da  ultimo  quelli  della  tolda»  sotto- 
ponendovi braccioli  di  ferro.  Si  fascia  in- 
tanto il  fondo  della  stiva  con  le  sue  ser- 
rate, al  disopra  delle  quali  inchiodassi  di 
tratto  in  tratto  akunt  quinti  interni ,  detti 
porche ,  usati  per  altro  nella  sola  costru- 
zione francese;  e  si  ricoprono  di  borda- 
ture tutte  le  murale,  dopo  aver  collocato 
al  loro  posto  i  trincarini ,  controtrincarì- 
ni ,  e  sottopongali.  Fra  un  baglio  e  l'al- 
tro situami  i  barocci ,  i  tramessi ,  ed  i 
baglietti ,  e  pel  traverso  di  tutti ,  le  cor- 
aie  ,  le  contracorsie ,  le  corde ,  ed  i  ta- 
volati dei  ponti,  denominati  coverte.  Al  di- 
sotto delle  coBtracorsie ,  e  di  tratto  in 
tratto,  collocami  poi  i  puntali. 

Dopo  ciò  si  dà  principio  al  rivestimen- 
to esterno  ,  fasciando  con  le  bordature  , 


dapprima  la  carena  a  partir  dalla  chigh 
fino  alla  1*  cinta  ,  poscia  gli  spazi  fra  W 
cinte  superiori  -,  e  man  mano  schiodassi  lo 
forme ,  a  misura  che  il  rivestimento  del 
vascello  s'avanza.  Sul  piede  poi  della  ruo- 
ta di  prora  si  pone  un  forte  pezzo  di  ro- 
vere ,  composto  di  più  parli  calcitate  fra 
loro ,  avente  quasi  la  figura  di  un  S,  detto 
il  tagliamare  ;  e  questo  vien  rigalo  alla 
ruota  di  prora  per  mezzo  di  un  braaciolo 
cappuccino  *,  al  castello  per  mezzo  di  due 
traverse  ,  che  debbon  regger  altresì  il  ta- 
volato della  serpe  ;  ed  alla  prua ,  per  mez- 
zo di  più  braccioli ,  delti  delfini ,  ciascun 
dei  quali  poggia  con  un  ramo  verticale  al 
tagliamare  ,  ed  un  altro  orizzontale  alla 
prora. 

Al  di  sopra  del  dragante  poi  innalzansi 
i  vari  pezzi  che  compongono  la  cosi  detta 
volta  ed  il  quadro  di  poppa,  come  gli 
scalmi  della  volta ,  il  traversone  della  vol- 
ta (contre-lisie) ,  le  lumiere,  i  termini  di 
poppa  |  il  traversone  del  3°  ponte ,  quel- 
lo dello  scudo ,  gli  scalmi  del  quadro,  ec . 
Segnansi  sui  lati  le  cannoniere  delle  bat- 
terie ,  e  quelle  della  tolda  ;  sotto  la  pop- 
pa ,  quelle  dette  di  ritirata ,  non  che  la 
losca  del  timone;  e  sulla  prua,  gli  occhi 
per  gli  ormeggi  :  indi  a  furia  di  scalpelli 
tagliansi  tali  aperture,  a  traverso  la  in- 
tiera spessezza  del  bordo.  Poscia  bucansi  gli 
ombrinali  per  lo  scolo  delle  acque ,  e  si 
foderano  questi  con  piombo ,  e  gli  occhi 
di  prua  con  boccole  di  ferro.  Si  compie  in 
quel  mezzo  il  calafatarne  di  tulle  le  opere 
vive;  s'impecia,  si  applicano  i  cartoni,  e 
si  fodera  di  rame  la  carena  (  V.  Doubla- 
ge  e  Carener  ).  Inchiodansi  quindi ,  tanto 
sul  tagliamare ,  quanto  sulla  ruota  di  pop- 
pa ,  le  cifre  romane  indicanti  la  scala  de) 
piedi  del  pescare  della  nave;  ed  inchio- 
dansi parimente  sulla  contraruola  esterna 
di  poppa  e  nel  vuoto  delle  anche ,  le  ban- 
delle del  timone  portanti  le  femineUe.  ^ 
collocano  al  loro  posto  le  due  bitte  e  1^ 
scasse  degli  alberi.  Quando  tutte  siffatte 
operazioni  sten  giunte  al  loro  compimeoj 
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to ,  la  nave  è  in  istato  di  esser  messa  in 
acqua  ;  e  però  negli  ariicoH  BerceaueLan- 
cer  un  vaitteau  vien  fallo  discorso  del  me- 
todo col  quale  si  (a  scendere  il  vascello 
dal  cantiere  in  mare.  Compiuta  siffitta  ope- 
razione, la  nave  viene  ormeggiala  in  quat- 
tro in  una  darsena  ,  e  si  stabilisce  un  pon- 
te di  tavole  fra  la  medesima  e  la  banchi- 
na ,  per  comodo  degli  arleQci  che  vi  deg- 
gion  lavorare.  Quindi  si  prosieguono  i  se- 
guenti lavori.  Stabilisconsi  le  latte  del  co- 
vertino  e  dei  pagliuoli ,  e  ricopronsi  dei 
loro  tavolati  -,  s'innalzano  i  tramezzi  e  le 
paratie  dei  vari  depositi  -,  si  compiono  le 
boccaporle  che  danno  comunicazione  ai 
vari  ponti  e  Si  forniscono  di  scale.  Stabi- 
lisconsi le  trombe  e  le  mastre  degli  alberi 
maggiori ,  i  bilioni  delle  pazienze  ,  e  Tar- 
gano. Mellonsi  al  loro  posto  i  baglielti  del 
cassereito  ,  ricopronsi  del  loro  tavolalo,  e 
costruisconsi  le  camere  ed  i  camerini  di  al- 
loggio. Pianlansi  le  grue  di  cappone  per 
le  ancore  ed  i  parasartie  ,  non  che  le  grue 
di  poppa  e  quelle  delle  parasartie  di  mez- 
zana. Si  adattano  accanto  alla  volta  di  pop- 
pa le  cosi  delle  gocciole  ,  al  disopra  delle 
quali  coslruisconsi  i  giardinetti,  ed  ornan- 
si  tanto  questi .  quanto  la  intiera  poppa, 
di  scolture.  Sulla  estremità  superiore  del 
tagliamare  si  alloga  la  statua  o  la  scoltu- 
ra allusiva  al  nome  del  vascello ,  detta  po- 
lena ,  e  si  stabiliscono  il  tavolalo  della 
serpe ,  i  suoi  parapetti ,  i  doccioni  dei  ces- 
si ,  e  le  grue  per  le  muré  del  trinchetto. 
Da  ultimo  elevansi  al  di  sopra  del  capo  di 
banda  le  impavesate,  in  cui  deggion  stare 
le  brande,  e  s'ineastrano  nel  bordo  tulle 
le  pastecche  che  servono  al  passaggio  delle 
manovre. 

Sin  qui  si  è  esposto  il  lavoro  dello  sca- 
fo voto  della  nave  ;  ma  nel  tempo  che  si 
opera  ,  dapprima  in  terra  e  poscia  in  ma- 
re ,  pel  compimento  di  siffatta  ingegnosis- 
sima macchina  ,  mite  le  officine  dell'arse- 
nale lavoran  del  pari  per  Tornirla  di  quan- 
to è  mestieri  a  porla  in  condizione  di  ar- 
mamento. Quindi  nell'opificio  dell'albera- 


tura lavoransi  tulli  i  suoi  al  ben,  penno- 
ni ,  aste,  coffe  e  croccile  ;  in  quello  di  ai- 
trezzalura  si  tagliano  e  guarniscono  tulle 
le  sue  manovre  ferme  e  correnti  ;  nella 
bozzelleria  si  lavora  il  prodigioso  numero 
di  bozzelli  e  pastecche ,  necessario  all'ar- 
mamento ;  nelle  fucine  eseguonsi  tulli  i  la- 
vori di  ferro ,  come  ancore ,  catene ,  pun- 
tali ,  anelli ,  golfari  oc.  ;  nella  officina  dei 
lavori  di  lamiera  ,  eseguonsi  tutte  le  casse 
per  aqua  ,  le  cucine ,  i  grippiali ,  i  sal- 
vano* ;  nella  veleria  taglinosi  e  cucionsi 
tutte  le  sue  vele  ;  nell'opificio  degli  eba- 
nisti si  compongono  e  lavorano  tolte  le  pa 
ratie  di  legni  preziosi ,  le  porte  ,  le  impo- 
ste delle  finestre ,  la  timoniera ,  la  ruota 
del  timone ,  la  mobiglia  ,  ce.  ;  e  da  ulti- 
mo nel  parco  si  montano  tulle  le  armi  del 
vascello ,  e  si  lavora  intorno  a  tutti  gli 
attrezzi  dell'artiglieria  ,  come  del  pari  si 
costruiscono  in  quel  mezzo  tutti  i  suoi  ba- 
stimenti da  remo.  La  costruzione  di  una 
nave  di  linea  richiede  il  lavoro  di  non  me 
no  di  HO  mila  giornate  di  operaio  -,  sic- 
ché ,  supponendo  adoperali  all'oggetto  250 
artefici,  ognun  dei  quali  lavori  per  circa 
300  giornale  all'anno ,  è  necessario  il  pe- 
riodo di  due  anni  al  suo  compimento. 

N.  B.  È  d'uopo  avvertire  che  il  presen 
te  articolo  va  considerato  come  un  som- 
mario di  costruzione  navale ,  il  quale  per 
essere  perfettamente  Inteso  da  coloro  che 
non  sono  marini ,  è  mestieri  che  ricorra- 
no alla  lettura  particolare  di  tulli  gli  ar- 
ticoli di  cui  è  il  presente  un  complesso , 
e  che  alfabelicamenie  irovansi  registrali  nel 
corso  di  questa  opera.  . 

COTVSTRUCTIOIV  A*  L  A  MTCI1É9. 
CosTiuzionE  di  ducbés  (.«.  f.)  —  L'ingegne 
re  francese  signor  Ducrés  propose  la  intro 
duzione  di  una  novella  costruzione  navale, 
nella  quale  era  abbandonato  del  tutto  l'nso 
dell'ossatura  ;  e  però  ne  risultava  di  nccev 
sHà  una  economia  sensibilissima  ne*  costo 
della  nave.  Nel  vascello  proposto  dal  Dn- 
crés  non  entravano  altri  elementi  che  lun- 
ghissime lavole  pieghevoli ,  le  quali  adat 
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tandosi  ai  difuori  di  una  forma  esprimerne 
quella  della  nave ,  iucrociavansi  in  p  ù  ver- 
si ed  a  vari  strali  ,  gli  uni  sovrapposti  a- 
gli  altri.  Si  supponga  adunque  che  il  pri- 
mo strato  si  componesse  di  tavole  ,  le  quali 
partissero  dalla  chiglia  in  lima  diagonale, 
c  (he  al  disopra  di  esse  se  ne  applicasse- 
ro altre  attraversandole  in  croce ,  indi  al 
di  sopra  del  2°  strato  un  5°  fatto  da  ta- 
vole che  partissero  dalla  chiglia  perpendi- 
colarmente ,  e  poi  un  quarto  disposto  pa- 
rallelamente alla  chiglia  ;  e  che  lutti  sif- 
fatti strati  venissero  tenuti  fermi  da  un  si- 
stema di  cavicchi  e  di  cinte  ,  è  facile  con- 
cepire come  ne  risulterebbe  un  guscio  as- 
sai leggiero  e  forte  al  tempo  stesso.  Cosi 
compiuto ,  si  disfaceva  la  forma  interna  e 
vi  si  disponevano  i  ponluali ,  i  bagli ,  e 
le  coverte.  Taluni  esperimenti  di  questa 
novella  costruzione,  falli  sopra  navi  mer- 
cantili, diedero  soddisfacenti  risultali;  dap- 
poiché fra  gli  altri  fuvvi  una  goletta  ,  lu 
quale  avendo  fatto  naufragio  sulla  costa 
di  .Norvegia  ,  il  suo  scafo  resistette  al  fu- 
rore de  fluiti  per  più  di  due  anni.  Pur  non 
di  meno  siffatto  metodo  venne  abbando- 
nato ;  nè  vedesi  riprodotto  di  tempo  in 
tempo ,  se  non  da  qualche  ingegnere ,  il 
quale  dà  opera  a  costruire  qualche  leggie- 
ro bastimento  da  remo. 

CONSTRUCTIO*  AAGLAISE.  Co- 
struzione inglese.  —  La  costruzione  ingle- 
se differisce  oggidì  dalla  francese  sotto  vari 
aspetti.  £  segnatamente ,  è  a  notarsi  che 
gl'Inglesi  hanno  abbandonato  l'uso  de'  brac- 
cioli di  legno  ,  e  della  rientrata  dei  quin- 
ti ;  quello  delle  porche ,  e  di  lutti  gli  or- 
nati e  sculture  dello  sperone.  E  d'altra  ban- 
da usano  l'innalzamento  della  serpe  a  li- 
vello delle  murale  del  castello  di  prora  , 
poco  insellamento  ai  ponti,  ec. 

<  O.WTRl/CTlOIf  FBAHCAIIE. 
Costblzione  fbancesb  —  Chiamasi  in  tal 
guisa  il  garbo  delle  navi ,  non  che  il  me- 
todo di  ligarne  insieme  le  ossature  ,  usali 
dal  corpo  degl'ingegneri  navali  francesi. 
I*'T  lunga  pezza  la  costruzione  francese  è 


stata  generalmente  reputata  la  migliore  , 
in  guisa  che  nel  corso  della  lunghissima 
guerra  del  4792  al  1815,  gl'Inglesi  avean 
costume  ricostruire  pezzo  per  pezzo  tulli 
i  vascelli  francesi  predali  ed  inutili ,  a  fin 
di  ottenerne  navi  che  avessero  gl'identici 
garbi. 

COWTnilR.  Costruire  (e.  a.)  — 

Lavorare  intorno  alla  costruzione  della  na- 
ve ,  o  regolarne  i  lavori. 

COUTRAIBE.  Contrario  (og.  m.) — 
11  vento ,  il  fiotto  del  mare ,  la  corrente, 
sono  contrari  quando  corrono  in  una  di- 
rezione affatto  opposta  a  quella  ebe  la  na- 
ve seguir  debbe. 

COATRE-AMIRAL.  RETRO-AMMI- 
RAGLIO (5.  m.  )  —  Lffizialc  generale  di 
marineria,  iUui  uffizio  risponde  a  quel- 
lo di  maresciallo  di  campo.  —  V.  Amimi, 
e  Grade. 

COATRE-BITTES  OU  COCRBE» 
DE  BITTE*.  Braccioli  della  bitta  (a. 
m.)  —  V.  BUles. 

COATRE-BORD  (A<>  A  bordi  op- 
posti. —  V.  Bjrd  (d  contre). 

COlTREBRAfSER.  CONTROBRAC 
ciare  (v.  a.)  —  V.  Brasser  (contre). 

CON TRE-CATACOI  DE  FERRI  - 
CHE. Velaccina  di  mezzana  (*.  f.)  —  V. 
Contrecalacoi. 

COATRE-CATACOI  (GRAND). 
Velaccina  di  maestra  (*.  /.)  —  V.  Con  - 
tre-catacoi. 

COATRE-CATACOI  (PETIT.)  Ve- 
laccina di  trinchetto  (i.  /".)  —  V.  Con- 
tre-calacoi. 

COATRE-CATACOI*.  Velaocine  (*. 
f.)  —  Piccole  vele  quadre  che  i  Francesi 
spiegavano  un  tempo  al  disopra  delle  con  - 
travelaocie,  assicurandole  ad  alcune  aste 
volanti,  e  di  cui  ora  l'Ammiraglio  Willau- 
mez  intenderebbe  rinnovar  l'uso.  Sono 
queste  però  affatto  inutili ,  e  possono  met- 
tere in  repentaglio  la  vita  degli  uomini  che 
deggiono  attrezzarle  0  disattrezzarle  (0). 

(a)  Presso  di  noi  chiamavano  con  la  «concitai, 
ma  voce  di  conlra-éi-eonlra-vilaccu . 
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<  O  Y  I  lir.-<  I V  UH  Ì:ilF.  CoNTRACI- 

vada  (s.f.)  —  Nome  di  una  vela  inellis- 
sima,  che  spiego  vasi  un  secolo  e  mezzo  fa 
al  disopra  del  bompresso  ,  e  che  il  Wil- 
lanmcz  vorrebbe  oggi  riprodurre. 

CO*  TIlE-CLAl ETTE.  Contrachia- 
vf.tta  (s.  f.)  —  Piccolo  cuneo  metallico, 
fallo  per  esser  condito  in  una  fessura  pra- 
ticala in  una  chiavetta  ,  ed  impedir  che 
questa  si  muova  dal  suo  posto.  —  V.  Cla- 
velle». 

CO\TRE-CLOUl  ERE.  Contrachio- 
daia  (*./".)  —  Stampo  di  acciaio  messo  al- 
l'estremo di  un  bastone  di  ferro ,  e  fatto 
per  adattarsi  sulle  capocchie  dei  chiodi  ro- 
\enti ,  nell'ano  che  se  ne  ribadiscono  le 
punte.  —  V.  Caisse  à  eau. 

<  OHI  iti  -<  OR \n  iti  \.  Contro- 
alette  (»./.)  —  Pezzi  curvi  sovrapposti  alle 
alette  sulla  loro  faccia  prodiera,  per  me- 
glio tonificarne  le  calettature. 

<  <>  \  I  Iti  -<  Ol  II  l  \  1  .  C'ONTRA- COR- 
RENTE (s.  f<)  —  Fenomeno  singolare  del  ma- 
re, il  quale  consiste  in  un  movimento  pro- 
gressivo delle  acque  ad  una  tal  quale  pro- 
fondila, io  verso  opposto  di  quello  che  se- 
guono le  acque  più  prossime  alla  super- 
licie  del  mare.  A  questo  fenomeno,  noto  ai 
marini  da  lungo  tempo ,  venne  accordata 
poca  fede  dai  geografi  ;  ma  oggi  non  ci  ha 
più  alcuno  che  possa  revocarlo  in  dubbio. 
—  V.  Courant. 

CONTRE-ÉPAELETTE.  Mozzo  (.«. 
m.  )  —  Distintivo  militare  consistente  in 
uno  spallino  privo  di  canutiglie,  il  quale 
covre  la  sola  parte  supcriore  della  spal- 
la. —  V.  Distinolions. 

<  0\  I  III  -  I  I  UDO  F  I  Mi- 
nili 11.  Contrarlo ta  esterna  di  pop- 
pa (#.  f.) —  Pezzo  di  costruzione  di  legna- 
me di  rovere,  dritto  e  squadralo,  il  quale 
s'iniperna  sulla  faccia  esterna  della  ruoia 
di  poppa,  estendendosi  dal  calcagnolo  fino 
al  dragante  -,  e  sul  quale  sono  inchiodate 
le  feminelle  del  timone.  —  V.  Fut  ures  de 
ijoiivernail. 

i  O  VI  III  -  1  I  A  VI  DOT  IMI- 
Voi.  /. 


lin  i  II.  Contbaruota  interna  di  poppa 
(s.  f.)  —  Pezzo  di  costruzione  alTatto  simile 
al  precedente ,  ma  impomato  sulla  ruola 
di  poppa  dalla  banda  interna  ,  e  sul  quale 
vanno  inchiodati  i  gaisoni.  —  V.  Conslruc- 
tion. 

COLTRE-ETRA  VE.  Contrariata 
di  prora  (v.  f.) —  Pezzo  di  costruzione  cur- 
vo, imperoalo  sulla  faccia  interna  della  ruo- 
la di  prua,  per  fortificare  tanto  l'intestatu- 
ra di  quella  col  piè  di  ruoia  ,  quanto  le 
intestature  de'  vari  pezzi  dei  quali  la  ruoia 
medesima  va  composta.  Sulla  parte  salienle 
di  siffatta  coniraruota  vanno  incastrate  ed 
impernate  le  gole.  —  V.  Coifjfe. 

COA'TRE-FLÈCHE  EHI  (li.  Con- 
travela a  cappello  (.«./".)  (a)  —  Vela  trian- 
golare che  spiegavasi  un  tempo  al  di  so- 
pra di  quella  detta  a  cappello,  quando  que- 
sia  era  inferita  su  di  un  picco.  Siffatta  inet- 
tissima vela  s'issava  lungo  l'albero  di  bel- 
vedere. Vedi  nel  vocabolario  di  Montfer- 
rier  la  figura  della  fregala  modello  propo- 
sta dal  Willaumez. 

<  O  \  I  Iti  -IMI  Olili  .  CONTRACORSIE 

(*./".)  —  Corsi  di  tavole  di  rovere,  inchioda- 
te al  di  sodo  dei  bagli  ed  incasirate  coi 
medesimi.  —  V.  Hiloire  renrersé. 

CONTRE-LISSE.  Traversone  della 
volta  (%.  in.) —  Forte  pezzo  di  rovere  squa- 
drato ,  alquanto  cjirvo ,  parallelo  al  dra- 
gante ,  ma  messo  un  pò  più  in  allo  di 
quello  e  sporgente  all'indietro.  Esso  è  al- 
quanto più  lungo  del  dragante  e  costitui- 
sce per  dir  cosi  la  base  della  facciata  po- 
steriore della  nave,  della  propriamente  pop- 
pa. La  sua  distanza  poi  dal  dragante,  è  tale, 
da  dare  adito  alla  testa  del  timone  di  pas- 
sarvi per  mezzo.  Il  traversone  della  vol- 
ta è  mantenuto  dagli  scalmi  della  medesi- 
ma e  da  due  forti  braccioli ,  un  ramo  dei 
quali  è  inchiodalo  sopra  più  coste ,  men- 
tre l'altro  fa  da  scontro  sotto  gli  estremi 
del  traversone.  Al  di  sopra  dello  slesso  s'in- 

(a)  Questa  sconcia  voce  francese  era  sembra  ti 
di  (anta  eleganza  ai  marini  di  talune  parti  dclli 
penisola  ,  cue  se  ut  fallo  batticulo  " 
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nalzano  i  termini  e  le  lumiere  di  poppa. 
Un  tempo  i  Francesi  Io  chiamavano  barre 
d'icusson  (traversone  dello  scudo),  dal  per- 
chè nel  mezzo  di  esso  allogavasi  lo  scudo 
con  le  armi  del  Sovrano-,  ma  oggidì,  aven- 
do cambiato  posto  lo  scudo  anzidetto ,  è 
divenuto  traverse  ne  dello  scudo  quello  sito 
all'altezza  del  casseretlo  dei  vascelli.  —  V. 
Barre  d'èeusson. 

COATRE-MA1TRE.  Sotto  nostro- 
mo («.  m.)  —  Sotto  ufficiale  di  marineria* 
deputato  a  far  le  veci  del  nostromo  ,  ed 
incaricalo  particolarmente  della  stiva  e  de- 
gli ormeggi.  ~  V.  Madre  d'equipage  e 
G  rade. 

COI\TRE.IHAIlCIIE.  CONTRAMMAR- 
CIA (*•/"•)  —  Evoluzione  per  la  quale  un'ar- 
mata o  una  squadra,  anelata  in  ordine  di 
battaglia,  cambia  di  bordo  serbando  l'ordi- 
ne medesimo,  sia  tbe  viri  col  vento  in  prua, 
sia  col  vento  in  poppa.  Il  vascello  capo- 
fila incomincia  la  evoluzione,  e  tostochè 
ha  preso  le  mure  opposte ,  il  vascello  che 
lo  siegue  fa  altrettanto  ;  e  cosi  successi- 
vamente la  intiera  linea,  avvertendo  ciascu- 
na nave  di  virare  nelle  medesime  acque 
nelle  quali  ha  virato  il  capofila.  Con  sif- 
fatta evoluzione  eseguita  col  vento  in  prua, 
ciascun  vascello  che  ha  virato,  passa  a  so- 
pravvento ,  ed  a  bordo  opposto  delle  ri- 
manenti navi  della  linea  che  non  hanno 
peranco  virato.  Nella  contrammarcia  poi, 
virando  di  bordo  in  poppa,  la  evoluzione 
è  la  medesima,  ma  i  vascelli  a  misura  che 
virano  di  bordo  passano  a  sottovento  del 
rimanente  della  linea.  Siffatta  evoluzione 
è  mollo  lenta  ;  e  però  a  fronte  dell'inimi- 
co va  eseguita  con  precauzione ,  dovendo 
le  navi  che  hanno  di  già  virato  diminuir 
di  vele,  per  dar  tempo  alle  altre  di  ese- 
guire la  evoluzione  medesima,  senza  che 
di  troppo  si  slarghino  le  distanze  fra  va- 
scello e  vascello  ;  il  che  darebbe  campo  al- 
l'inimico di  Gccarsi  in  mezzo  e  mozzar  la 
linea  di  battaglia. 

CONTnE-M ARCHE  VEAT  Ait- 
iti E  HE.  Contrammarcia  col  vento  in 


poppa  —  Evoluzione  di  tattica  navale.  — 
V.  Cantre-marche . 

COLTRE-MARCHE  YEWT  DE- 
VAAT.  Contrammarcia  col  vento  in 
prca  —  Evoluzione  di  lattica  navale.  —  V. 
Contr e-mar che. 

COLTRE-MARÈE.  Contramarea  (*. 
f.)  —  Corrente  marina  ,  la  quale  ha  una 
direzione  opposta  a  quella  del  flusso  e  ri- 
flusso. Siffatto  fenomeno  ha  luogo  negli 
stretti  di  mare  e  nei  canali  mollo  lunghi. 

—  V.  Courant. 

COMTRE-POIMT.CONTRABUONA  (<.f.) 

—  Piegatura  della  ralinga  di  un  lato  della 
vela  sulla  ralinga  dell'altro  lato,  fatta  per 
fortificare  gli  angoli  delle  vele.  —  V.  Ra- 
lingue. 

CO\TRE-OClLLE.  ContraCMGLia 

(*./*.)  — (a)  Lungo  pezzo  di  costruzione  che 
s'inchioda  sulla  chiglia  con  affrontature  al- 
ternate, per  meglio  rigarne  i  vari  pezzi  che 
la  compongono,  e  sul  quale  poggiano  gl'in- 
castri dei  madieri:  esso  ha  un  garbo  salien- 
te verso  prora  e  verso  poppa  — V.  Massi f. 

COWTRE-VOILE  D'ÉTAI.  Secon- 
da TELA  OI  STRAGLIO  DI  GABBIA  («.  f.)  — 

Nome  col  quale  si  addila  una  vela  di  stra- 
glio che  va  spiegala  lungo  l'albero  di  par- 
rocchetto,  al  disopra  della  gran  vela  di 
straglio  di  gabbia  ,  ed  inferita  ad  uno  stra- 
glio volante,  il  quale,  quando  la  vela  è  spie- 
gata, si  alza  fino  a  metà  dell'albero  di  par- 
rocchetto  ,  e  quando  la  vela  è  chiusa  si 
abbassa  fino  alla  testa  di  moro  di  quel- 
l'albero. —  V.  Draille  de  la  anlre- voile 
d'élai. 

CO  A  VOI,  Convoglio  («.  m.  )—  Na- 
viglio composto  di  gran  numero  di  vascelli 
mercantili,  i  quali  navigano  sotto  la  scor- 
ta di  navi  da  guerra  ,  sia  per  esserne  pro- 
tetti durante  il  loro  transito  per  mari  in- 
festali dall'inimico  ,  sia  che  trasportino  di 
conto  del  governo  soldatesche  o  munizioni 
da  guerra. 

(a)  I  Napolilaoi  talvolta  scambiano  la  coni  re- 
chigli» eoo  la  soUochiglia  ,  dando  alla  prima  lo 
sconcio  nome  di  topraeatto.  —  V.  Fauttt-quilU. 
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con'voi  (onnnE  de).  Obdine 

di  convoglio  (  s.  wi.  )  —  V.  Ordre, 

(  O  WOÌ  EII.  CONVOGLUBB  («.  fl.)  — 

Scortare  e  proleggere  un  naviglio  mercan- 
tile. I  vascelli  da  guerra  che  convogliano 
è  mestieri  che  si  schierino  sempre  su  di 
una  linea  ,  la  quale  renda  loro  agevole 
frapporsi  ira  l'inimico  ed  il  convoglio,  af- 
finchè mentre  essi  traggono  col  cannone  , 
questo  possa  prender  la  via  più  conve- 
niente a  porsi  in  salvo.  Ha  alle  volte  av- 
viene ,  che  le  più  savie  disposizioni  date 
all'uopo  dagli  ufliziali  che  comandano  i 
convogli ,  tornan  vane  a  fronte  dell'ini- 
mico, per  la  indisciplinatezza  e  timor  pa- 
nico dei  capitani  mercantili ,  i  quali  al  pri- 
mo colpo  di  cannone  rompono  l'ordinan- 
za ,  e  cominciano  a  prender  caccia  in  di- 
rezione diverse,  cadendo  cosi  più  presto 
ira  le  mani  dell'inimico. 

f.OQ  Focolaio  (••»».) — Voce  della  jcon- 
succidine,  la  quale  serve  a  denotare  un  ma- 
rinaio che  fa  da  cuoco  alla  ciurma  di  una 
nave.  li  so  risponde  al  ranciere  dei  soldati. 

COQUE.  Gamba  (i.  /".)  — Giro  che  fa 
una  corda  su  di  se  slessa,  formando  un  oc- 
chio per  effe  ilo  della  torsione  medesima 
del  canape ,  sopralutto  quando  è  nuova. 
La  gamba  va  disfatta  immediatamente, stor- 
cendo il  cavo,  a  cominciar  da  quel  punlo 
fino  a  giungere  ad  una  delle  sue  cime,  im- 
perocché può  impedirgli  di  scorrere  per 
entro  un  bozzello ,  ovvero  può  cagionar 
la  rottura  del  cavo,  ove  si  ali  con  forza 
su  di  esso. 

COQUE  t>'VM  VAISSEAl.  Scapo 
(..  m.)  _  Voce  la  quale  denota  il  corpo  di 
qualsivoglia  nave,  consideralo  spoglio  affat- 
to di  alberi ,  pennoni ,  aste  ed  attrezzi. 

COQUEHON.  Buca  da  panale  Qi.f.) 
—  Le  buche  da  fanali  in  un  vascello,  so- 
no quegli  spazi  vóli  messi  al  disotto  del 
1°  ponte,  dietro  le  ruote  di  prora  e  di  pop- 
pa ,  di  forma  angolare  per  effetto  del  re- 
stringimento del  bordo  in  tali  sili.  Siffatti 
locali  a  bordo  ai  vascelli  di  linea  sono  or- 
dinariamente riserbati  a  contenere  i  lana- 


li  dei  deposili  della  polvere  da  guerra,  e 
distinguonsi  coi  seguenti  nomi. 

COQUEROH  DE  LM¥AI\T.  Buca 

DEL  FANALE  PRODI  EBE  —  1  FraDCCSÌ  ili  qUC- 

slo  locale  allogano,  olire  il  fanale  della  pic- 
cola S*  Barbara  ,  il  differen/iameiro.  —  V. 
Differenciomélre. 

COQVEItO*  DE  LMRR1ÈRE. 
Blca  del  fanale  poppiere  —  Questa  a 
bordo  alle  navi  di  Francia  contiene  del 
pari  il  diffjrenziametro  di  poppa. 

coitili LLO\.  Porta  biscotto  (s.m.) 
—  Casseltina  di  legname  chiusa  a  chiave, 
nella  quale  un  dato  numero  di  marinai  custo- 
discono le  razioni  quotidiane  di  biscotto. 

COHDAGE.  Cordame  (*.  m.)  —  Voce 
generica  che  comprende  ogni  specie  di  ca- 
vo, incominciando  dallo  spago  e  termi- 
nando alla  gomena.  Il  cordame  si  divide 
in  piano ,  e  torticelo  ,  ed  in  bianco  e  nero. 
11  cordame  piano  è  quello  che  vicn  com- 
messo una  sol  %  olla  ,  componendosi  di  due 
o  tre  trefoli,  ovvero  di  due,  tre  e  quattro 
fasci  di  trefoli  ,  ai  quali  si  dà  il  nome  di 
matasse  prima  che  vengono  torli  insieme, 
e  quello  di  legnuoli  tosto  che  sonosi  torti. 
Il  cordame  torticelo  è  quello  che  si  com- 
mette due  volte ,  riunendo  cioè  insieme 
tre  cavi  piani ,  i  quali  prendono  allora  il 
nome  di  cordoni.  Il  cordame  bianco  poi , 
è  quello  che  si  ordisce  con  trefoli  di  ca- 
nape di  color  naturale*,  ed  il  nero  da  ul- 
timo ,  quello  che  viene  ordito  con  trefoli 
saturati  di  catrame.  Le  corde  ad  uso  del- 
la marineria ,  conosciute  sotto  il  nome 
generico  di  cari ,  prendono  svariate  de- 
nomina/ioni secondo  che  sono  più  o  me- 
no grosse ,  0  sien  commesse  in  un  modo 
o  in  un  altro ,  ovvero  secondo  gli  usi  di- 
versi ai  quali  son  deputate.  La  loro  mi- 
sura calcolasi ,  pei  piccioli  cavi ,  dal  nu- 
mero dei  trefoli  o  fili  di  cui  compongono  \ 
pei  grossi  dalla  loro  circonferenza  ridotta 
a  pollici  (  ^oliale  fra  i  marinai  )  ,  incomin- 
ciando da  tre  e  terminando  a  24,  dimen- 
sione delle  più  grosse  gomene.  La  loro 
gradazione  rispetto  al  volume  è  la  seguen- 
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te:  1°  lo  spago  (/Uà  vottes);  ì°  il  tre- 
folo ,  o  filo  da  cavo  (  fil  de  corti  )  ;  39,lo 
sforzino  (/twin)  (a);  A°  il  merlino  (merlin); 
5°  il  comando  (bitord)  *,  6°  la  sagola  (/•- 
gne)  ;  1°  la'  sagola  forticcia  (tigne  commi- 
se deux  fois);  8°  il  cavo  piano  a  tre  legnuo- 
li  (filin  m  trois)  \  9°  il  cavo  piano  a  quat- 
tro legnuoli  (filin  en  quadre)  \  10°  la  sar- 
tia lorliccia  a  ire  cordoni  (grèlin  en  trois); 
41°  la  sartia  torticela  a  quattro  (grélin  en 
quadre).,  12°  il  gherlino  (grélin)',  43° 
la  gomcnctta  (cabloi);  14°  la  gomena  (ca- 
ble). 

Nella  manifattura  dei  cavi  distinguonsl 
le  seguenti  operazioni  :  la  pettinatura  del 
canape,  la  filatura ,  la  orditura,  la  torsio- 
ne ,  la  commettitura ,  V incatramatura. 

1°  Pettinatura  —  È  questa  la  operazio- 
ne primordiale  di  cavare ,  a  forza  di  pet- 
tini dal  canape  grezzo  ,  le  libbre  più  lun- 
ghe e  di  miglior  condizione. 

2°  Filatura  —  Siffatta  operazione  consi- 
ste nel  congiungere  insieme  più  libbre  di 
canape ,  per  mezzo  di  una  leggiera  tor- 
sione e  della  bagnatura  ,  a  fin  di  ottener- 
ne del  filo  lungo  abbastanza  da  comporne 
cavi ,  e  che  vien  detto  trefolo. 

3°  Orditura  —  È  Tatto  di  stendere  so- 
pra cavalietti,  più  trefoli  riuniti  a  guisa  di 
fascio,  per  comporne  un  legnuolo. 

4°  Torsione  —  Operazione  di  avvolgere 
e  torcere  lutfinsieme  il  fascio  di  fili,  os- 
sia la  matassa  ,  affinchè  prenda  quella  fi- 
gura spirale  indispensabile  al  legnuolo  per 
potere  esser  commesso. 

r,°  Commettitura  —  È  questo  l'alto  di 
riunire  insieme  per  mezzo  del  topino  due, 
tre  o  quattro  legnuoli,  in  guisa  che  la. 
spi  ra  dell'uno  vada  ad  adattarsi  in  quella 
dell'altro*,  affinchè,  una  volta  messi  in- 
sieme ,  non  possa  più  il  cavo  svolgersi. 
Ne'  cavi  torticci  poi ,  oltre  della  1-  com- 
m  ettitura  ,  ce  ne  ha  una  seconda  consi- 
ste nte  nel  mettere  insieme  i  tre  cordoni 
che  li  compongono.— V.  Commettre,  Char- 
rio  t  e  Toupin. 
{»)  Fortte  dei  nostri  marinai. 


6*  Incatramatura — Operazione  per  mez- 
zo della  quale  si  saturano  le  fibbre  del  ca- 
nape di  una  sostanza  resinosa  ,  detta  ca- 
trame. Comechè  replicati  esperimenti  ab- 
biano pruovato  fino  all'evidenza ,  che  il 
catrame  indebolisca  le  fibbre  del  canape, 
pur  non  di  meno ,  per  preservare  i  cavi 
espasti  all'acqua  dal  marcimento ,  non  ci 
ha  miglior  mezzo  di  quello  della  incatra- 
matura. Vari  sono  i  sistemi  all'uopo  pra- 
ticati ;  dappoiché  taluni  preferiscono  d'in- 
catramare i  trefoli  prima  di  ordire  le  ma- 
tasse ,  altri  le  matasse  già  riunite,  ed  al- 
tri finalmente  l'intiero  cavo  dopo  ch'è  sta- 
lo già  commesso.  —  V.  Goudronner. 

La  fabbricazione  del  cordame  è  cosa  di 
si  alla  importanza  per  la  marineria  ,  ch« 
fermò  l'attenzione  perfino  dei  dotti  per  mi- 
gliorarla. Il  Duhamel  Dumonccau  pel  pri- 
mo ,  verso  la  melà  del  18°  secolo ,  dava 
fuori  un  trattato  sull'arte  di  fare  i  cavi  , 
col  quale  notava  i  vizi  di  quelli  lavorati 
fin  allora  ,  e  proponeva  novelli  metodi  per 
ottener  risul lamenti  migliori.  Fra  i  princi- 
pali sconci  egli  notava  quello  nascente  dal 
sistema  di  assembramento  di  molti  trefoli, 
i  quali  uniti  e  torti  insieme  servir  doveva- 
no a  fare  i  legnuoli  dei  grossi  cavi  ;  ope- 
razione dalla  quale  risultava  una  disugua- 
glianza nella  tensione  di  tutti  siffatti  trefoli, 
secondo  il  luogo  che  venivano  ad  occupa- 
re l'uno  rispello  all'altro  dopo  la  commet- 
titura. Ed  osservava  che  siffatta  disugua- 
glianza cresceva  in  proporzione  della  gros- 
sezza dei  cavi ,  dei  quali  veniva  a  scemar 
di  molto  la  forza-,  dappoiché  i  trefoli  più  tesi, 
sopportando  uno  sforzo  maggiore  degli  al- 
tri,  rompevansi  prima  di  quelli  ;  e  però 
conchiudeva ,  il  massimo  perfezionamento 
a  desiderarsi  nell'arte  del  cordaio  esser  quel- 
lo di  giungere  ad  ottener  cavi,  i  cui  trefo- 
li concorressero  tulli  con  egual  tensione  alla 
forza  applicatavi.  Il  celebre  Americano  Ro- 
berto Fullon  ,  a  conseguire  siffatto  scopo, 
immaginava  e  costruiva  una  macchina,  per 
mezzo  della  quale  ordivansi  e  commette - 
vansi  al  tempo  stesso  cavi  di  qualsivoglia 
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grossezza  ,  e  di  una  forza  supcriore  a  quel- 
li noli  fino  allora.  E  posteriormente  il  ca- 
pitano inglese  Huddarl  della  Real  marina, 
con  apparali  più  semplici  ,  riusciva  ad 
ottener  soddisfacenti  effetti.  Da  ullimogl'in- 
gegncri  francesi  Lair  e  Hubert ,  traendo 
profitto  da  siffatte  scovcrle  ,  giungevano 
a  perfezionare  le  corderie  francesi ,  in 
guisa  da  ottenerne  cavi  ,  la  cui  forza  ri- 
spoito  agli  antichi  stava  in  proporzione  di 
240  a  400  pel  cordame  bianco,  e  di  160 
a  400  pel  cordame  nero. 

Nell'uso  del  cordarne  sono  da  conside- 
rarsi le  seguenti  condizioni ,  cioè  la  pie- 
gatura ,  la  resistenza  ,  la  tensione  ,  la  ri- 
gidezza e  l'attrito. 

4°  Piegatura. — Le  corde,  quando  non 
sono  slese  verticalmente  ,  non  possono  con- 
servare la  direzione  rettilinea  ,  non  ostan- 
te che  si  tirino  con  la  massima  forza;  dap- 
poiché la  gravità  della  materia  della  quale 
si  compongono  \  fa  prender  loro  una  cur- 
va che  chiamasi  catenaria  ;  ed  è  nel  verso 
di  siffatta  curva  che  si  Immette  la  forza 
del  motore.  E  però  vi  ha  perdita  di  forza; 
dappoiché  une  parte  di  questa  viene  di- 
strutta dalla  gravità  del  cavo  medesimo , 
che  determina  la  catenaria  ;  quindi  mag- 
giore sarà  la  catenaria  ,  maggiore  sciupo 
vi  sarà  di  forza. 

i°  Resistenza.  —  Lo  sforzo  solto  cui  si 
rompe  un  cavo  ,  può  esser  sempre  deter- 
minalo direllamenle  dagli  esperimenti ,  so- 
spendendovi dei  pesi  ,  la  cui  gravità  cre- 
m ente  giunger  debbe  fino  a  spezzarlo.  Ge- 
ueralmcuie  ,  la  resistenza  dei  cavi  suol  mi- 
surarsi dal  numero  dei  trefoli  o  fili  dei  quali 
si  compongono,  e  dai  pesi  che  ciascuno  di 
tali  fili  è  allo  a  reggere  ;  e  però  convie- 
ne stabilire  il  calcolo  seguente.  Si  sup- 
ponga che  ciascun  filo  abbia  un  diametro 
di  due  millimetri  :  conoscendosi  la  gros- 
sezza del  cavo ,  si  conchiude  quanti  di  sit- 
uiti fili  ipotetici  esso  contiene,  e  poscia 
si  moltiplica  siffatta  quantità  di  fili  per  la 
resistenza  di  un  solo  di  essi.  Ora  gli  espe- 
rimenti di  Ruudclcl  c'insegnano  ,  che  la 


resistenza  di  un  filo  di  due  millimetri  di 
grossezza  ,  varia  nei  cavi  secondo  il  loro 
diametro ,  e  decresce  a  misura  che  il  ca- 
vo è  più  grosso.  Per  quelli  maggiori  di 
24  millimetri ,  essa  è  di  7,  8  chilogram- 
mi ;  per  quelli  maggiori  di  54  millimetri, 
di  7  ,  2  chilogrammi  soltanto  -,  e  da  ul- 
timo quando  il  diametro  sia  anche  mag- 
giore degli  additati ,  di  solo  7  chilogram- 
mi. Si  prenda  per  esempio  un  cavo  piano 
di  3  centimetri  :  esso  sarà  reputalo  com- 
porti di  45  fili-,  il  fattore  corrispondente 
alla  sua  grossezza  sarà  7  chilogrammi , 
8  ;  quindi  il  prodotto  di  45  volle  7  chi- 
logrammi 8  ,  indica  ebe  il  cavo  non  si 
romperà  che  solto  lo  sforzo  di  4  47  chilo- 
grammi. Ma  oltre  a  queste  considerazioni 
è  a  porsi  mente  altresì ,  che  la  resisten- 
za dei  cavi  cresce  eziandio  in  ragione  del 
numero  dei  legnuoli  e  dei  cordoni  dei  quali 
si  compongono-,  e  però  infiniti  esperimenti 
all'uopo  hanno  dimostrato  ,  che  un  cavo 
piano  di  42  fili  e  due  legnuoli  ,  si  rompe 
sotto  lo  sforzo  di  libbre  808;  uno  pari- 
menti di  dodici  fili ,  ma  a  tre  legnuoli  , 
sotto  quello  di  libbre  828  ;  uno  a  quattro 
legnuoli  (  senz'anima  ),  solto  quello  di  lib- 
bre 848  -,  e  da  ultimo  un  cavo  a  sei  legnuo- 
li si  è  spezzalo  sotto  lo  sforzo  di  libbre 
808.  Nei  cavi  lorticci  poi  »  la  resistenza 
òdi  gran  lunga  maggiore,  dappoiché  i  me- 
desimi ,  per  effetto  della  duplice  commet- 
titura, posseggono  una  elasticità  maggiore 
di  quella  dei  cavi  piani. 

5°  Tensione.  —  Quando  un  cavo  è  tiralo 
da  una  cima,  può  avvenire  o  che  l'altra  sia 
tirala  da  una  forza  opposta,  o  che  sia  attac- 
cata ad  un  corpo  immobile.  In  ciascuna  delle 
ipolesi  la  tensione  che  opera  sul  cavo  è 
sempre  la  stessa  ,  ed  esso  corre  il  mele 
simo  rischio  di  rompersi  ;  dappoiché  qua- 
lunque sia  l'appoggio,  fino  a  che  si  vuol  ti- 
rare per  mezzo  di  un  cavo  ,  il  suoeff-tm 
sarà  quello  di  distruggere  l'azione  del  mo- 
tore ;  ora  è  chiaro  che  tale  stalo  rimane 
il  medesimo,  quando  invece  dell'appoggio, 
introducasi  una  forza  uguale  e  contraria 
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ni  motore  :  nulla  cangia  lo  stalo  del  cavo, 
anzi  l'appoggio  rispello  alla  sua  resistenza 
non  è  aliro  che  un  agente ,  la  cui  reazione 
fa  le  veci  di  seconda  forza.  Quindi ,  allor- 
ché due  forze  uguali  traggono  un  cavo  in 
direzioni  opposte ,  la  tensione  vien  misu- 
rala da  una  sola  di  qucslc  due  forze  ,  qua- 
siché l'altra  non  esistesse,  e  vi  fosse  in- 
vece un  corpo  irremovibile.  E  però  è  re- 
gola generale,  dare  ai  cavi,  per  serbarli 
lungamente  in  buona  condizione  ,  un  grado 
di  tensione  sempre  inferiore  alla  rcsisleàza 
cui  sono  atti  -,  dappoiché  ove  si  sottopo- 
nessero ad  uno  sforzo  esaltamento  uguale 
alla  loro  resistenza,  ne  seguirebbe  una  ten- 
sione generale  in  tulle  le  libbre,  in  guisa 
che  perderebbero  tutta  la  elasticità,  diver- 
rebbero più  lunghi  di  quello  ch'era n  pri- 
ma della  tensione  sforzala  ,  e  ad  un  secondo 
lavoro  si  spezzerebbero.  —  V.  Hai. 

■4°  Rigidezza.  —  Quella  resistenza  ,  che 
prcseota  un  cavo  nel  curvarsi ,  per  adat- 
tarsi alla  superficie  di  un  cilindro ,  costi- 
tuisce la  sua  rigidezza,  la  quale  aumenta 
in  ragione  della  maggior  circonferenza  del 
medesimo  ,  ed  in  ragione  del  maggior  gra- 
do di  torsione  dei  suoi  fili.  Essa  è  tutta  a 
svantaggio  della  forza  *,  ragione  per  la  qua- 
le la  marineria  ba  dovuto  ,  in  lutti  i  la- 
vori di  canape,  e  nelle  manovre  correnti , 
abbandonare  l'uso  dei  cavi  lorticci. 

ì>°  Attrito.  —  Di  questo  ne  faremo  motto 
nell'articolo  Poulie,  ad  evitare  delle  ripeti- 
zioni . 

<  ORDAGE  DLAIVC.  Cordame  bian- 
co («.  m.)  —  V.  Cordage. 

COnDAGE  COMMIS  DEUX  POIS. 

f  ORDAMB  COMMESSO  DIB  VOLTE.  (».  ♦»».)  — 

V   Comtneltre  e  Carda  je. 

COnDAGE  COMMI  $  VIVE  POIS. 

t  ORDA  ME  COMMESSO  UNA  VOLTA.  (».  OT.)  - 

V.  Commettrc  e  Cordale. 

CORDAGE  CRÉYÉ.  Cordame  cre- 
pato — .  Chiudasi  a  lai  modo  un  cavo,  nel 
<juule  ci  hanno  parecchi  trefoli  o  un  le- 
g Ruolo  rotto. 

CORDAGE  DI  PREMIER  DRIW. 


Cordame  di  primo  tiglio.  —  V.  lìrin. 
CORDAGE  DU  SECOIVD  BRI*. 

Cordame  di  secondo  tiglio  V.  Brin. 

CORDAGE  E IV  AUSSIÈRE.  Corda- 
me piano.  (*.  m.)  —  V.  Comtneltre  e  Cur- 
dage. 

CORDAGE  EIV  GRÉLIIV.  Cordame 
TORTICCIO.  (*.  m.)  —  V.  Commettrc  e  Cor- 
dage. 

CORDAGE    ÈTRIPÉ.   Ca  VO  FOSO 

(«.  m.)  —  Corda  nella  quale  sì  veggono  dei 
fili  rotti  all'intorno,  e  di  cui  le  punte  spor- 
gono frammezzo  ai  fili  intieri. 

CORDAGE  NO  IR.  Cordame  nero. 
(a.  m.)  —  V.  Cordage. 

CORDAGE  REFAIT.  Cordame  RI 
patto.  (  $.  m.  )  —  Cavo  commesso  con  le- 
gnuoli  composti  da  trefoli,  ricavati  da  un 
vecchio  cavo  più  grosso  disfatto. 

CORDERIE.  Corderia  («.  f.)  —  Offi- 
cina di  un  arsenale  marittimo,  nella  quale; 
si  manifaiturano  tutti  i  cavi  ad  uso  della 
marina.  Essa  debb'avere  dei  saloni  lunghi 
abbastanza  ,  da  potervisi  ordire  le  matas- 
se che  compor  debbono  i  legnuoli  dei  ca- 
vi piani ,  i  quali  poi  commessi  compongo- 
no le  gomene*,  e  poiché  il  torcimento  della 
canapa  raccorcia  i  fili  di  circa  un  terzo 
della  loro  lunghezza ,  cosi  per  fabbricare 
una  gomena  di  120  braccia  è  mestieri  or- 
dire dapprima  i  fili  a  180  braccia  di  lun- 
ghezza. Debbc  inoltre  siffatto  locale  esser 
provveduto  di  una  quantità  di  cavalietti 
(cheralets),  per  potervi  stendere  i  fili  ;  di 
carri  (charriots),  per  far  camminare  i  na- 
spi  (tourets)  \  di  ruote  a  manovelle  (roves 
à  manivellcs) ,  per  la  torsione  delle  ma- 
tasse *,  di  topini  (toupins),  di  grandi  caldaie 
pel  catrame,  non  che  di  stufe  per  asciu- 
gare i  trefoli  o  i  cavi  medesimi  prima  d'in  - 
catramarli.  —  V.  Goudronner. 

CORDIER.  Cordaio  (*.«.)  —  Artefi- 
ce che  lavora  le  corde. 

COR  DO  IV.  Cordone  («.  m.)  —  Parte 
di  un  cavo  torticelo.  —  V.  Cable,  Com- 
mettrc ,  e  Cordage. 

CORDOIV  DV  PERCVTEVR.COR- 
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DINO  DEL  PEBCCOTITOIO  (*.  HI.)  —  Pe/lO  di 

merlino  o  di  sagola,  annodalo  sull'asta  del 
percuotUoio  del  cannone  per  far  leva  su 
di  esso ,  aftinché  balia  sullo  stoppino  ful- 
minante. Sulla  cima  di  siifailo  cordino  an- 
nodasi un  coccinello,  il  quale  serve  ad  im- 
pugnarlo in  guisa  che  non  scorra  fra  le 
dita.  —  V.  Bsrcuteur. 

CORME.  Picco  («.  m.)  —  Asta  di  abe- 
te ,  messa  diagonalmente  ad  un  albero  , 
deputala  a  reggere  la  ralinga  superiore  di 
una  randa.  Essa  ha  la  figura  di  un  mez- 
zo pennone ,  e  termina  nella  sua  parte  più 
grossa  in  una  gorgia  del  medesimo  legna- 
me ,  che  abbraccia  mela  della  circonferen- 
za dell'albero  al  quale  appartiene.  U  me- 
desima viene  issala  con  due  lavori,  delti 
uno  corduniera  (del  quale  discorreremo  al- 
l'articolo Drisse  du  pie),  e  l'altro  stri- 
scia ,  il  quale  consiste  in  un  paranco  dop- 
pio ,  i  cui  bozzelli  sono  fermali  l'uno  sotto 
le  costiere  dell'albero  al  quale  appartiene 
il  picco ,  e  l'altro  sulla  gorgia  di  questo  , 
scendendone  il  tirante  al  piede  dell'albero, 
dal  lato  opposto  a  quello  nel  quale  sceuJe  il 
tirante  della  cordooiera. 

Una  nave  di  linea  può  portare  cinque 
picchi ,  i  quali  prendono  i  seguenti  nomi. 

CO  Un  E  DE  LA  BRIGANTINE. 
Picco  dllla  banda  (*.m.)  (impropriamen- 
te dello  anche  picco  della  mezzana).  — 
È  situalo  all'albero  di  mezzana  ,  con  la 
gorgia  poggiata  al  senale ,  deputato  a  reg- 
gere la  ralinga  superiore  della  vela,  della 
randa.  Quest'asta  nella  sua  parie  più  sot- 
tile è  intagliala  da  una  cavatola  con  no- 
leggia ,  pel  passaggio  della  scotta  della  ve 
la  a  cappello ,  ed  è  munita  al  suo  estre- 
mo di  due  bozzelli  ni  pel  passaggio  delle 
sagole  delle  bandiere.  Su  di  una  di  queste 
sagole  si  issa  sotto  vela  la  bandiera  nazio- 
nale. 

CORSE  DE  LMRTIMOS.  Picco 

(*j  Se  la  nave  sia  provveduta  di  più  rande  , 
allora  conviene  chiamar  quest'asta  ficco  della 
randa  di  poppa  ,  per  distinguerlo  da  quello  delle 
altre  Tele  simili. 


della  mezzana  (*.  m.)  —  Asta  simile  alla 
precedente ,  ma  più  corta  ,  deputata  a  reg- 
gere una  vela  di  fortuna  ,  che  nelle  bur- 
rasche si  sostituisce  alla  randa. 

COR* E  DE  LA  FLÈCIIE  EM  CUL. 
Picco  della  vela  a  cappello  (*.  m.)  — 
A  bordo  di  taluni  vascelli  si  suole  in  feri- 
re la  vela  a  capitello  su  di  un  piccolo  pic- 
co ,  la  cui  gorgia  poggia  sono  la  conoc- 
chia dell'albero  di  conlramczzana.  In  tal 
caso  la  vela  ,  lungi  dall'essere  triangola- 
re, ha  la  figura  tropezoide  come  le  ran- 
de. Del  resto,  siffullo  picco  è  inutile  peso 
aggiunto  all'alberatura  ,.  e  vedesi  general- 
mente pos'o  in  disuso. 

COR. VE  DE  LA  GII  A  ADE  VOILE 

IV ETÀ I.  PICCO  DELLA    RANDA    DI  PRORA 

(».  m.)  —  (a)  E  .so  vien  messo  sulla  fac- 
cia poppiera  dell'albero  del  trinchino,  ov- 
vero sopra  un  senale  a  quello  aderente  -, 
e  sostituisce  lo  straglio  voi.  nte  di  gabbia, 
reggendo  la  maggiore  fra  tutte  le  vele  di 
straglio  ,  che  viene  allora  tramutata  in  una 
vera  randa.  Questi  picchi  s mio  olili ,  in 
quanlo  che  rendono  le  vele  che  reggono 
assai  più  solide  di  quello  che  noi  sareb- 
bero essendo  inferite  sopra  stragli  volan- 
ti ;  e  però  alti  a  reggere  anche  col  vento 
fresco.  Ma  complicano  di  troppo  la  ma- 
novra corrente  de*  due  alberi  maggiori , 
per  la  quantità  di  cavi  di  cui  vanno  guar- 
niti* 

CORRE  DI  FOC  DMRTIMOA'. 

Picco  della  tbaia  (*.  m.)—  Questo  picco 
situasi  sulla  faccia  poppiera  dell'albero  di 
maestra ,  ovvero  sopra  un  senile  a  quello 
aderente  ì  ed  è  deputato  a  reggere  una  vela 
trapezoide ,  che  taluni  vascelli  portano  in- 
ferita invecj  sul  contro-straglio  dell'albero 
di  mezzana. 

CORA  E  D'AIMORCE.  Corno  da  in 

(a)  Comunemente  lo  chi.imnno  rome  i  France- 
si ,  picco  della  vela  di  straglio  di  gabbia  ;  ma  que- 
sto oome  è  mollo  improprio,  doppoichese  la  vela 
è  sprovveduta  dello  slroglio  che  la  qualifica,  ed  è 
inferita  invece  su  di  uo  picco  ,  essa  di  esser  veli 
di  straglio  e  si  tramuta  iu  >cla  urica  ,  ossia  ia 
una  randa. 
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NE8CABB  (5.  m.)  —  Recipiente  allo  a  con- 
tener polvere  minuta  da  guerra  ,  fatto  da 
un  corno  di  bove  chiuso  da  un  coverchio 
nella  parte  più  larga  ,  e  da  un  picco!  tap- 
po a  molla  nella  pane  acuminala.  Esso 
serve  al  puntatore  di  un  cannone  per  in- 
nescare lo  scodellino  del  fucile  di  una  boc- 
ca da  fuoco  ,  quando  non  è  munita  di  per- 
cuotitoio  per  fulminanti.  Ciascun  cannone 
ha  il  suo. 

CORNETTE*  Gagliardetto  («.  m.) 

—  Banderuola  a  due  punte,  dei  medesimi 
rolori  della  bandiera  nazionale ,  che  or- 
dinariamente s'issa  alla  cima  dell'alberello 
di  velacela  di  maestra.  Essa  è  il  distintivo 
di  un  ufliziale  che  comanda  una  divisione 
riunita  di  più  navi  da  guerra. 

CORN1ÈRES.  Alette  (*.  f.)  —  Pezzi 
di  rovere  curvi ,  appartenenti  all'arcacela, 
che  innalzansi  con  uno  slancio  sensibile 
verso  poppa ,  e  sui  quali  poggiansi  gli  e- 
stremi  del  dragante  ,  e  del  controdragan- 
te :  essi  sono  una  continuazione  del  for- 
cacelo di  poppa. 

COBPS.  COBPO  DI  UNA  NAVE  («.  m.)— 

E  Io  stesso  che  lo  scafo.  —  V.  Coque. 

CORPS  DE  BATA1LLE.  COBPO  DI 
battaglia.  —  V.  Baiatile  (corps  de.) 

CORPS  DE  POMPE.  Canna  della 
tromba— Cilindro  dentro  al  quale  lo  stan- 
tuffo s'innalza  e  s'abassa  ,  e  nel  quale  for 
masi  il  vuoto  che  aspira  l'acqua. 

CORPS  ET  BlEA'S.  ANIME  E  BENI 

—  Modo  di  dire  di  stile  elevato  ,  ch'espri- 
me la  perdila  totale  di  un  vascello ,  e  di 
tutta  la  sua  ciurma. 

CORPS  MORT.  Corpo  mobto  (*.  m.) 

—  Ormeggio  inamovibile  messo  sulle  rade, 
c  sul  quale  si  assicurano  le  navi  senza  far 
uso  delle  loro  ancore.  Esso  consiste  in  due 
ancore  di  vascello  affondale  ,  e  munita  cia- 
scuna di  un  pezzo  di  catena  :  queste  due 
rutene  sono  poi  riunite  fra  loro  per  mez- 
zo di  un  grosso  maniglione  a  mulinello  , 
sul  quale  è  innestato  un  terzo  pezzo  di 
catena  ,  che  si  prende  dalle  navi  le  quali 
vogliono  avvalerti  del  corpo  morto  ,  in- 


troducendolo  per  un  occhio  di  prora  ed 
abbinandolo.  Siffatto  maniglione  a  muli- 
nello torna  utilissimo  ,  in  quanto  che  per- 
mette al  ramo  superiore  della  catena  di 
girare  sul  proprio  asse ,  a  misura  che  la 
nave  si  presenta  nei  cambiamenti  di  vento, 
evitando  così  di  prender  delle  gambe  nel- 
l'ormeggio. Subilo  che  una  nave  deve 
porre  alla  vela ,  ormeggia  sulla  catena,  al 
di  fuori  dell'occhio  di  prua,  una  grippia 
provveduta  di  grippiale  ,  ed  indi  tagliando 
le  bozze  della  catena  la  lascia  filare  in  ma- 
re. Sulle  rade  dei  grandi  porti  militari  ci 
ha  una  serie  ben  lunga  di  tali  corpi  morti, 
i  quali  per  maggiore  solidità  sono  allora 
appennellati  tra  loro.  —  V.  Empenneler. 

CORRECTIOIV.  Correzione  («.  /*.)  — 
Rettifica  degli  errori  occorsi  nel  calcolo  di 
slima  del  cammino  percorso ,  sia  per  ef- 
fetto di  correnti ,  sia  per  declinazione  del- 
l'ago magnetico.  —  V.  Route ,  e  Éilime. 

CORSAIRE.  Corsale,  0  corsaro  (*.m.  ) 
—  Vascello  armato  in  guerra,  da  privati  a 
loro  spese ,  autorizzalo  dal  proprio  gover- 
no con  un  documento  dello  patente  di  cor- 
sale, a  predare  le  navi  mercantili  del  ne- 
mico, nel  fine  di  distruggere  il  suo  com- 
mercio. 1  corsali  alle  volte  hanno  fallo  del- 
le azioni  di  un  ardire  incredibile.  Non  po- 
chi scrittori  scambiano  il  corsale  col  pi- 
rata ,  mentre  sono  due  cose  affatto  diver- 
se. —  V.  Pirate. 

CORVETTE.  Corvetta  (t.f.)  —  Nave 
a  tre  alberi  armata  da  24  a  36  cannoni. 
Ve  ne  sono  di  tre  specie ,  cioè. 

CORVETTE  A*  BARBETTE.  Con  - 
vetta  a  barbetta  —  Nave  a  tre  alberi  cvn 
coffe,  ma  senza  batteria  coverta,  armata 
soltanto  sulla  tolda  di  18carronade  du  30 
libbre ,  e  da  quattro  cannoni  parimenti 
da  30.  Essa  è  molto  più  utile  della  cor- 
vetta a  batieria  coverta  ,  poiché  si  gover- 
na con  minor  numero  di  marinai  ,  cnu> 
mina  meglio ,  ed  ha  quasi  la  medesima 
forza,  I,a  marineria  degli  Stati  Uniti  di  \- 
merira  ne  ha  delle  bellissime. 

CORVETTE  A'  BOMBES.  Cobvet- 
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ta  bombardiera  —  I*  corvette  bombardie- 
re sono  delle  navi  a  barbetta ,  armale  da 
20  a  24  carronaie ,  e  da  due  mortai  da 
42  pollici,  piantati  fra  i  passivanti.  1  tiri 
di  questi  passano  per  sopra  le  murate*,  te 
quali  vanno  ricoperte,  nel  momento  di  trar- 
re ,  con  cuoi ,  a  fin  di  preservarle  dalle 
fiamme  ch'eseon  Tuo  ri  dai  mortai.  La  in- 
troduzione dei  piroscafi  da  guerra  e  dei 
cannoni  da  bombe,  debbe  di  necessità  farle 
andare  in  disuso. 

CORVETTE  A'  GA1LCARDS.  Cor- 
TBTTA  A    BATTERIA    COVERTA.  —  Questa  è 

una  vera  fregala  in  piccolo ,  essendo  ar- 
mata di  verni  cannoni  coni  da  30  libbre 
nella  batteria  ,  e  da  dieci  carronate  e  due 
cannoni  da  30  sulla  tolda.  Queste  navi  , 
fino  all'epoca  della  guerra  americana  ,  e- 
rano  chiamate  fregate  ,  ed  eratì  considera- 
le come  grandi  abbastanza  nel  loro  ordi- 
ne -,  ma  tosto  che  incominciarono  a  co- 
struirsi fregate  da  44  cannoni ,  esse  di- 
vennero di  second'ordine  ;  e  qnando  poi 
le  fregate  giunsero  ad  armarsi  di  60  boc- 
che da  fuoco  ,  le  prime  furon  chiamate 
corvette. 

COSSE.  Radancia  («./".)— Cerchio  di  fer- 
ro deputato  a  guarnire  la  parte  interna  di 
un  occhio,  fallo  da  un  cavo  ripiegalo  su 
di  se  stesso,  per  difenderlo  dall'attrito  di  un 
gancio ,  o  di  un  altro  cavo.  La  radancia  è 
roncava  nella  sua  parte  esterna  ,  per  adat- 
tarsi alla  forma  del  cavo  -,  e  convessa  nel- 
la parie  interna  ,  per  non  logorare  la  cor- 
da che  vi  passa  per  entro.  Quasi  tutti  gli 
stroppi  de1  bozzelli  ne  sono  forniti,  non  che 
le  bo<e  delle  ralinghe  delle  vele,  (a) 

COSSE  EN  PORTE.  Cvardacavo  me- 
tallico (*.  m.)  —  Pezzo  circolare  di  bron- 
zo o  di  ferro,  bucato  nel  centro  e  prov- 
veduto di  una  scanalatura  sulla  sua  cir- 
conferenza ,  entro  la  quale  vi  si  piega  la 
cima  di  un  cavo.  —  V.  Brague  de  canon. 

COTE,  Costa  (».  f.)  —  Sponda  di  una 
lerra  falla  du  colUne  o  montagne,  la  cui 
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base  scende  nelle  acque  del  mare,  o  a  picco, 
ovvero  con  una  inclinazione  assai  ripida. 
La  costa  differisce  dalla  spiaggia  ,  in  quan- 
to che  quest'ultima  si  compone  di  arene,  il 
cui  piano  insensibilmente  si  abbassa  a  mi- 
sura che  inoltrasi  in  mare.  Sopra  una  co- 
sta i  marosi  romponsi  con  furore,  e  ne 
rendono  l'approdo  il  più  delle  volte  impos- 
sibile ;  mentre  sulla  spiaggia  essi  dilun- 
gandosi su  di  un  piano  inclinalo  ,  diminui- 
scono d'impelo.  Sulle  coste  difficilmente 
trovasi  fondo  ;  e  se  esso  si  tocca  con  lo 
scandaglio ,  è  di  pessima  tenuta,  solendo 
essere  della  slessa  natura  delle  colline  o 
montagne  che  compongono  la  costa. 

COTE  AC  VEMTi  Costa  da  soprav- 
vento —  Posizione  di  una  nave,  relativa- 
mente ad  una  terra.  —  V.  Au  vent. 

COTE  D'UN  VAISSEAC.  Costa  di 
dna  nave  —  È  lo  stesso  che  la  metà  di  un 
quinto.  —  V.  Couple. 

COTE  (FAIR).  Andare  alla  costa 
—  Naufragare.  —  V.  se  Briser. 

COTE  SOUS  CE  VENT.  Costa  da 
sottovento  —  Posizione  difficile  di  uua  na- 
ve ,  quando  la  costa  non  presenta  verun 
sorgitore.  —  V.  Sous  le  vent. 

COTÉ  DE  SOCS  CE  VENT.  Lato 
di  sottovento  —  Fianco  della  nave,  volto 
alla  parie  opposta  a  quella  dalla  quale 
soffia  il  vento.  —  V.  Sous  le  vent. 

COTÉ  D'CI%  VA1SSEAV.  I  ato  del- 
la navb  («.  m.)  —  Parte  esteriore  di  un 
vascello  ,  dalle  grue  del  cappone  alle  an- 
che di  poppa ,  e  dalla  linea  di  galleggia- 
mento al  capo-di-banda. 

COTÉ  DC  VENT.  Banda  di  soprav- 
vento —  Fianco  del  vascello  ,  volto  alla 
parte  donde  spira  il  vento.  —  V .  Au  vent. 

COTÉ  (PRÈTER  CE).  PRESENTARE 

il  I.ato.  —  V.  Travers. 

COTIER.  Costiere  (  ag.  m.  )  —  Chia- 
masi pilota  costiere,  quello  che  ha  cono- 
scenza pratica  di  talune  coste  difficili, 
per  i  pericoli  subaquei  che  nascondono,  co- 
me banchi ,  scogli,  sirli,  ec.  -*-V.  Piloto. 

COTOYER*  Costeggiare  (c.a.)  —  Na- 
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vigare  luogo  una  costa,  aia  a  distanza  tale 
da  non  perderla  di  vista ,  sia  a  piccola  di- 
stanza. In  quest'ultimo  caso ,  ove  non  si 
abbia  un  pilota  costiere ,  è  prudenza  scan- 
dagliare di  tratto  in  tratto ,  sopratutto  nei 
viaggi  di  scoverla. 

COU  DE  CICOGNE.  Collo  di  cico- 
gna.^.»!.)— V.  Éttangloir  à  cou  de  cigogru. 

COU  DE  CYGIfE.  Collo  di  cigno. 
(«.  m.)  —  Tubo  di  bronzo  ricurvo,  appar- 
tenente alle  trombe  a  più  fini ,  il  quale  si 
adatta  alle  varie  canne  di  aspirazione  delle 
medesime.  —  V.  Pampe  à  plusieurs  fine. 

COVCHE  DE  CABLE.  Ruota  di  go- 
mena (e.f.  )  —  Modo  di  cogliere  una  gome- 
na, avvolgendola  a  colli  tondi  gli  uni  so- 
vrapposti agli  altri,  in  modo  da  formare 
una  gran  ruota  vuota  nei  mezzo. 

COUCHER.  Tramonto.  (».  m.)  Abbas- 
sarsi di  un  astro  al  di  sotto  dell'orizzonte.  — 
Vedi  gli  articoli  seguenti. 

COUCHER  COSMIgUE.  TRAMONTO 
cosmico.  (<.m.) —  È  quello  di  un  astro,  il 
quale  sparisce  dall'orizzonte  nel  medesimo 
istante  in  cui  sorge  il  sole. 

COUCHER  DE  LA  LUME.  Tra- 
monto della  luna  —  11  sorgere  ed  il  tra- 
montar della  luna  in  mare ,  si  determina- 
no nel  seguente  modo  \  cioè  ,  pel  sorge- 
re ,  calcolando  l'angolo  orario  ,  e  la  decli- 
nazione propria  al  momento  della  compar- 
sa dell'astro  sull'orizzonte  -,  e  pel  tramon- 
to ,  aggiungendo  l'angolo  orario  all'ora  del 
passaggio  dell'astro  pel  meridiano  del  luo- 
go dell'osservatore. 

COUCHER  DU  SOLEIL.  Tramon- 
to del  sole.  —  Momento  in  cui  il  disco 
del  sole  ,  immergendosi  apparentemente 
nelle  acque  del  mare,  sparisce  dall'oriz- 
zonte. Questo  momento  interessa  talvolta 
il  marino,  per  regolar  le  ore  della  nave  du- 
rante la  notte  ;  e  però  vien  determinato 
dalla  seguente  analogia. 

4*  11  seno  totale , 

1°  Sta  alla  tangente  della  declinazione 
d  el  sole ,  per  lo  luogo  ed  il  momento  della 
ofcscrvazioae , 


5°  Come  la  tangente  della  latitudine  del- 
l'osservatore, 

4*  Sta  al  quarto  termine. 

Il  quarto  termine  è  il  seno  di  una  quan- 
tità di  gradi  ,  ch'è  mestieri  tramutare  in 
tempo.  Questo  darà  listante  del  sorgere 
o  del  tramontar  del  sole ,  prima  o  dopo 

atro  appartenga  all'emisfero  medesimo  nel 
quale  si  troverà  l'osservatore ,  ovvero  al- 
l'emisfero opposto. 

COUCHER  HÉLIAQUE.  Tramonto 
eliaco.  ($.m.)  —  Chiamano  gli  astronomi 
in  tal  guisa  lo  scomparire  di  un  astro  alla 
nostra  vista,  quando  ndl'abbassarsi  sull'o- 
rizzonte, resta  immerso  nei  raggi  solari  i 
quali  per  la  vivezza  della  loro  luce  l'offu- 
scano. 

COUCHETTE.  Cuocietta  (*.f.)  —  Di- 
minutivo di  cuccia,  e  vale  un  leliicciuok)  fat- 
to a  bordo  alle  navi  a  guisa  di  uno  scaffale 
attaccato  alla  murata.  Ce  ne  banno  taluni 
a  più  ordini,  messi  orizzontalmente  gli  unì 
al  di  sopra  degli  altri. 

COUILLAHDS.  ZAMPE  DI  OCA  (».  /*.) 

—  Specie  di  aragne  fermate  talvolta  sui 
pennoncini  delle  ve!  acci  e  e  conlravelaccie  , 
deputate  ad  abbrancar  tutta  la  tela  del 
fondo  di  tali  vele,  per  meglio  serrarle.  «— « 
V.  Araignée. 

COULAGE.  Scolatura  (».  {.)  —  Quan- 
tità di  acqua  uscita  fuori  dalle  giunture 
delle  botti ,  o  dai  carratelli ,  per  effetto 
del  loro  attrito. 

COULANT.  Sconsolo  (ag.m.)—  Dicesi 
di  una  specie  di  nodo  —  V.  Noeud  de  Inu- 
line. 

COULANT  BAI.  Annegato  —  Agget- 
tivo col  quale  s'indica  un  vascello,  la  cui 
stiva  sia  piena  d'acqua ,  o  per  effetto  di 
falle,  o  per  buebi  fattivi  da  palle  di  can- 
none ;  e  la  quantità  ebe  ne  entra  in  cia- 
scun minuto,  supera  quella  che  viene  aspi- 
rata dalle  trombe» 

COULÉES.  Acque  vive  —  Modo  di  di- 
re che  esprime  ,  in  una  nave  alla  vela  , 
le  due  correnti  d'acqua,  le  quali,  separate 
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dal  tagliamare ,  Adiscono  tango  i  due  lati 
della  carena,  e  colpiscono  il  limone.  —  V. 
GouvrrnaU. 

COULER  BAS.  Andabb  ,  s  mandare 
a  figgo  ( v.  n.  e  a.)  —  Dicesi  che  una 
nave  sia  andata  a  picco  ,  quando  la  sua 
stiva  essendosi  riempiuta  di  un  volume  di 
acqua  ,  il  cui  peso  eccede  quello  del  dislo- 
camento della  medesima ,  essa  affonda.  Si 
manda  poi  una  nave  a  picco ,  quando  la 
si  fa  affondare  a  furia  di  colpi  di  canno- 
ne ,  percuotendola  nelle  sue  opere  vive , 
ovvero  abbordandola  per  accidente,  io  gui- 
sa che  la  violenza  dell'urto  l'apra  nei  fian- 
chi. 

COULEUR.  Colore  («.  m.)  —  Tinta 
con  la  quale  dipingonsi  gli  oggetti  perti- 
nenti alla  marineria.  —  V.  Peinture. 

COULEUR  DE  LA  UER.  Colore 
del  mare  —  Diresi  dai  marini  che  il  ma- 
re cambia  colore  ,  quando  la  sua  tinta  da 
bruna  ,  ovvero  da  blu  cupo  ,  per  efluito 
della  vicinanza  del  fondo  alla  sua  superfi- 
cie ,  diviene  azzurra ,  o  verde.  Ciò  si  ve- 
rifica nelle  vicinanze  della  terra. 

COI  LEI  US.  Colori  —  Modo  di  dire 
figuralo,  per  indicare  la  bandiera  naziona- 
le di  un  vascello ,  preudendolo  dalla  di- 
versità delle  tinte  che  costituiscono  le  ban- 
diere navali  degli  Stali.  Così  si  dirà  : 

«  Tal  vascello  spiegava  i  colori  della 
«  Gran  Brettagna  *,  tal  corsale  ammainava 
«  i  colori  di  Olanda ,  e  spiegava  quelli 
«  di  Francia,  ce. 

COULISSE.  Incanalatura  (.«.  f.)  — 
Incastro  longitudinale  e  rettangolare  fatto 
nel  legname,  per  introdurvi  un  altro  pezzo 
di  legno  deputato  a  scorrervi  dentro.  — 
V.  Porte  d  couìiste. 

COUP*  Colpo  («.  m.)  —  Urlo  di  qual- 
sivoglia corpo  contro  di  un  altro ,  e  fra- 
gore prodotto  dal  medesimo.  Si  usa  dai 
marini  questa  voce  nei  modi  di  dire  che 
seguono. 

COUP  DE  CANON.  Colpo  di  can- 
none o  tiro  —  Fragore  prodotto  dallo 
scoppio  della  carica  <k-l' annone.  Chiamasi 


eziandio  colpo  di  cannone,  l'effetto  prodotto 
dall'urto  della  palla  nel  percuotere  un  og- 
getto. 

COUP  DE  CAIf ON  D'ASSURAX- 

CE.  Tiro  ni  assiccbazione  (s.  m.)  —  V. 
Auurcr  le  pavillun. 

COUP  DE  CANON  DE  LA  DIA- 
RIE. TlBO  DELLA  DIANA  (*.  m.)  —  Colpo  di 

cannone  che  all'alba  si  trae  dal  vascello  am- 
miraglio, o  dal  comandante  su  di  una 
rada  ,  per  avvertire  le  ciurme  delle  diver- 
se navi  di  svegliarsi.  Allora  finisce  il  ser- 
vizio notturno ,  e  si  dà  opera  alla  nettez- 
za del  bordo. 

COUP  DE  CANON  DE  PARTEN- 
CE.  Tiro  di  leva  —  Colpo  di  cannone 
tratto  da  una  nave  ,  poco  prima  della  sua 
partenza ,  per  avvertire  le  sne  lancie ,  e 
la  sua  genie  che  trovasi  a  terra ,  di  riti- 
rarsi a  bordo. 

COUP  DE  CANON  DE  RETRAI» 
TE.  Tiro  di  ritirata  (s.  m.)  —  Colpo  di 
cannone  che  si  trae  del  pari  sulle  rade , 
dalla  nave  ammiraglia  o  dalla  comandan- 
te ,  all'inoltrarsi  della  nolie.  A  questo  se- 
gnale i  tamburi  battono  la  ritirata  ,  si  pas- 
sa in  rassegna  la  intiera  ciurma,  per  veri- 
ficare se  tulli  siensi  ritirati  a  bordo ,  si 
spegne  il  fuoco  della  cucina ,  e  le  senti- 
nelle incominciano  a  dar  la  voce  a  tutte 
le  lancie ,  ed  ai  battelli  che  passano  sotto 
il  tiro  delle  navi. 

COUP  DE  GOU VERNAIL.  Colpo 
di  timorb  —  Rotazione  istantanea  del  ti- 
mone ,  che  comunica  al  vascello  un  mo- 
vimento di  orzata  o  di  poggiata  molto  vi- 
vace- Fsso  può  esser  procurato  dal  timo- 
niere per  evitare  io  una  battaglia  un  ab- 
bordo ,  ovvero  per  {schivare ,  in  un  ma- 
re stretto,  de'  frangenti,  de'  scogli,  ec.;  e 
può  essere  accidentale,  p?r  poco  accorgi- 
mento di  chi  governa.  In  tal  caso  può  pren- 
dersi facilmente  in  faccia  -,  e  se  venta  fre- 
sco, il  vascello  rischia  di  disalberare  di 
gabbia. 

COUP  DE  MEH,  Colpo  di  mari  — 
Urto  violento  di  un  maroso  contro  il  bor- 
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do  di  una  nave.  È  incredibile  l'impeto  di 
essi  ;  e  talvolta  sonosi  veduti  de*  colpi  di 
mare  percuotere  una  nave  di  linea  pel  tra- 
verso ,  srondarne  le  impavesate  de*  passa- 
vanti ,  rapire  la  barca  e  la  lancia  da  so- 
pra la  tolda  ,  e  portarsele  via ,  strascinan- 
do in  mare  non  pochi  marinai  dal  bordo. 

COUP  DE  PISTOIV.  Colpo  di  stan- 
totfo  (*.  m.)  —  Chiamasi  in  tal  modo  , 
nelle  macchine  a  vapore,  ciascun  movi- 
mento di  ascensione  e  di  discesa  dei  stan- 
tuffi delle  trombe  motrici ,  i  quali  produ- 
cono una  intiera  rivoluzione  dell'asse  delle 
ruote.  La  loro  velocità  nelle  migliori  mac- 
chine ,  con  mare  in  calma ,  giunge  a  50 
colpi  per  ogni  minuto  primo. 

COUP  DE  SONDE.  Colpo  Di  scan- 
daglio —  Azione  di  affondare  una  sol  vol- 
ta il  piombino ,  ritirandolo  subito.  —  V. 
Sonder. 

COUP  DE  VENT.  Vento  fortuna- 
le (*.m.)  —  Violenta  agitazione  dell'aria  , 
accompagnata  da  marosi  ben  alti,  e  della 
durata  di  più  ore.  Esso  è  diverso  dal  grop- 
po ,  e  dal  rifblo. 

COUPÉ.  Taglio  (*.m.)  o  sezione  (t.f.) 
—  V.  gli  articoli  seguenti. 

COUPÉ  DE9  1MANOEUVRES.  Ta- 
glio dellb  masovbe  («.  m.)  —  Arte  di  ta- 
gliare l  cavi  che  compongono  la  intiera 
attrezzatura  di  una  nave.  Questa  opera- 
zione si  esegue  ordinariamente  negli  arse- 
nali ,  nell'opifizio  dell'attrezzatura  ;  e  ri- 
chiede molta  es  per  terza,  afflo  di  non  spre- 
care inutilmente  la  canapa.  Le  manovre  Ter- 
me essendo  soggette  ad  allungarsi  quan- 
do sono  nuove ,  è  mestieri  racconciarne 
il  taglio  quando  abbian  servilo  qualche 
tempo. 

COUPÉ  DES  VOILE».  Taglio  delle 
tblb  {$.  m.)—  Arte  di  tagliare  la  tela  di 
olona  ,  di  cui  son  fatte  le  vele.  Non  es- 
sendovi alcuna  vela  i  cui  orli  sieno  delle 
rette  parallele  fra  loro,  ed  essendo  per 
l'opposto  i  teli  di  cui  esse  si  compongono , 
congiunti  tutti  con  cuciture  parallele  fra 
loro ,  è  mestieri  che  il  taglio  degli  orli 


si  faccia  aopra  linee  per  lo  più  diagonali 
alle  cuciture ,  o  sopra  linee  curve ,  le 
quali  traversano  tutte  le  cuciture  della 
tela. 

COUPÉ  DU  BOI».  Taglio  del  lb- 
gname  —  Azione  di  recidere  le  piante  de- 
gli alberi  di  costruzione  dai  boschi.  -  V. 
Bui*. 

COUPEIt*  Tagliare.  Mozzare.  At- 
traversabe  (».  a.  )—  V.  gli  articoli  se- 
guenti. 

COVPER  LA  LIGNE  DE  BAT- 
TAILLE.  Mozzar  la  linea  di  batta- 
glia (v.a.)  (a)  —  Manovra  arditissima  di 
un'armata  ,  la  quale  venendo  su  di  una 
via  perpendicolare  o  obbliqua  a  quella  del- 
l'inimico, si  ficca  in  mezzo  col  suo  anti- 
guardo ,  passando  nett'intervallo  di  un  va- 
scello e  l'altro ,  per  mozzar  faori  della  li- 
nea parte  de'  vascelli  nemici  e  metterli  fra 
due  fuochi.  Con  siffatta  manovra  Orazio 
Nelson  appiccò  la  battaglia  di  Trafalgar. 
A  causarne  le  funeste  conseguenze  ,  è  me- 
stieri che  un'armata ,  la  cui  linea  di  bat- 
taglia sia  stata  mozzata  dall'inimico,  viri 
immediatamente  col  vento  in  prua  tutta  ad 
un  tempo ,  affinchè  la  linea  trovandosi  tra- 
sportata subitamente  più  a  sopravvento,  le 
navi  nemiche  che  l'avevano  traversata,  si 
trovino  esse  stesse  mozzate  fuori  della  lo- 
ro armata. 

COVPER  LE  CABLE.  Tagliar  la 
gomena  (e.  a.)  —  Manovra  forzosa  ,  dipen- 
dente da  condizioni  imperiose ,  la  quale  si 
esegue  tagliando  la  gomena  a  colpi  di  scu- 
re solla  sua  bitta.  Dovendosi  poi  abban- 
donare una  catena ,  invece  di  tagliarla  si 
smaglia ,  ritirando  il  perno  da  una  ma- 
niglia di  separazione.  —  V.  Appareiller  en 
filata  le  cable,  e  Ftrer  de  bord  sur  fan- 
ere. 

COUPER  LE  CU  EMI*.  Attraver 
sarb  il  cammino  (  comunemente  tagliar  la 
rotta  )  —  Trarre  un  colpo  di  cannone  in- 
nanzi la  prora  di  una  nave  che  fugge  , 

(a)  BjIU  ,  noria  fella  guerra  americau. 
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per  avvertirle  di  mettere  in  panni  nel  fi- 
ne di  parlamentarla  ;  ovvero  attraversarle 
il  cammino ,  sia  virando  in  prua  da  sot- 
tovento e  situandosi  a  prora  di  essa ,  sia 
poggiando  da  sopravvento  per  uscirle  pari- 
mente innanzi  la  prora.  —  V.  Chasser. 

COUPER  L'ÉQUATEUR.  Traveh- 
sab  l'equatore  (u.o.)  (:«)  —  Passaggio  dal- 
l'emisfero boreale  all'australe  e  viceversa. 
Nell'Oceano  atlantico  incontransi  sotto  l'e- 
quinoziale ,  nelle  vicinanze  dell'Africa , 
delle  caline  soffocanti ,  piogge  dirotte  , 
grande  sviluppo  di  elettricismo,  e  forti 
nebbie  ;  le  quali  cose  riunite  sogliono  sem- 
pre alterare  la  salute  dei  marini.  E  però 
ad  evitarle ,  preferiscono  i  naviganti  tra- 
versare l'equatore  ad  Occidente  delle  iso- 
le del  Capoverde ,  ove  l'impero  dei  venti 
alisei  è  più  costante.  Nell'Oceano  pacifico 
per  l'opposto ,  si  traversa  l'equatore  con 
poco  incomodo ,  sotto  qualsivoglia  longi- 
tudine. 

€OCT PER  UN  HAT.  Tagliare  un  al- 
bero (  e.  a.  )  —  Operazione  che  si  esegue 
in  un  pericolo  imminente ,  sia  alb  vela  , 
sia  all'ancora ,  tagliando  uno  o  tulli  gli 
alberi  maggiori,  a  colpi  di  scure.  In  alto 
mare  si  comincia  dal  tagliar  prima  le  sar- 
tie di  sottovento  ;  poscia  l'albero  al  diso- 
pra della  pazienza  ,  nel  lato  di  sopravven- 
to, profondando  il  taglio  fino  ad  un  ter- 
zo del  suo  diametro;  indi  si  troncano  le 
sartie  di  sopravvento  ,  e  da  ultimo  lo  stra- 
glio. Il  peso  dell'albero  privo  di  appoggi, 
l'urto  del  vento  su  di  esso ,  e  la  posizio- 
ne della  nave  abbattuta  su  di  un  fianco  , 
sono  altrettante  cagioni  cbc  determinano 
la  caduta  dell'albero  dal  lato  di  sottoven- 
to. All'ancora  poi ,  la  operazione  riesce 
più  difficile,  imperocché  i  movimenti  di 
beccheggio  tendono  a  tir  rovesciar  l'al- 
bero verso  poppa ,  il  che  può  menare  a 
conseguenze  mollo  gravi  -,  e  però  suol  con- 
servarsi intatto  lo  straglio ,  fino  a  che  l'al- 
bero non  sìa  caduto.  —  V.  Arrivar  étant 
è  la  cape  ,  e  t'Engagcr. 

(«)  V.  Bolla ,  nel  vjewi©  del  D  uhi  al  Cillf . 
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COUPLE.  Quinto  («.  m.)  (a)  —  È  la 

unione  di  due  coste  della  nave ,  l'una  ap- 
partenente al  destro ,  e  l'altro  al  sinistro 
lato  di  essa.  Ciascun  quinto  si  compone  di 
un  madiere,  di  un  mezzo  madiere,  di  quat- 
tro staminali ,  di  otto  o  dieci  scalmi ,  e  di 
due  scalmolli.  —  V.  Allonget  dee  couplet. 

COUPLE  DE  COLTI».  Quinto  del 
parapetto  di  pbda.  (  s.  m.  )  —  Nome  col 
quale  additavasi  il  primo  quinto  dalla  ban- 
da di  prora  ,  quando  il  castello  di  prua, 
lungi  dal  finire  con  murate  curvilinee ,  co- 
me oggidì ,  era  taglialo  nel  verso  dell'as- 
se minore  della  nave  ,  da  un  parapeito  il 
quale  affacciava  sulla  serpe.  —  V.  Collis. 

COUPLE  DE»  DOSSOIRS.  Quinto 
delle  gbub  («.  in.)  —  Nome  col  quale  gl'in- 
gegneri-coslrultori  additano  oggidì  il  pri- 
mo quinto  dalla  banda  di  prora  ,  dal  per- 
chè regge  le  grue  di  cappone  (h). 

COUPLE  DU  LOF  DE  L'ARME- 
RE.  Quinto  della  scotta  della  mae- 
stra, (a.  m.)  —  È  quello  ira  i  quinti  di 
bilanciamento  ,  che  risponde  dalla  banda 
di  poppa  della  nave.  —  V.  Couplet  de  ba- 
lancement. 

COUPLE  DU  LOF  DE  L'AVANT. 
Quinto  della  mura  della  maestra.  («.  m.) 
—  Quello  tra  i  quinti  di  bilanciamento  , 
ch'è  silo  dalla  banda  di  prora.  —  V.  Cou- 
plet de  baUmcement.  . 

COUPLE  (MAITRE).  Quinto  mae- 
stro (i.  m  )  —  Chiamasi  quinto  maestro 
la  unione  delle  due  coste  ,  le  quali  deter- 
minano la  massima  larghezza  del  vascel- 
lo :  esso  s'innalza  sulla  contracfaiglia  ,  a 
qualche  piede  più  verso  poppa  della  me- 
ta della  lunghezza  della  chiglia,  dopo  aver- 
la) Le  tocì  di  corte ,  tuminara  e  cupo ,  ripor- 
tile dello  Slretieo ,  sodo  proprie  dei  dialetti  ve- 
neto ,  livornese  e  genovese,  e  però  da  rigettarti, 
non  vedendosi  osale  da  veruno  scrittore  ;  e  quel- 
la di  quaderno ,  dal  medesimo  attribuita  alla  ma- 
rineria napoletana  ,  è  tanto  nota  a  noi  quanto  po- 
trebbe esserlo  il  Santerit  ai  Lapponi. 

(b)  Taluni  lo  chiamano  eziandio  quinto  dalla 
mura  dal  trimckttl: 
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lo  composto  per  intiero  a  terra  sul  pro- 
prio garbo. 

COUPLES  DE  BALANCEMEltT. 

Quinti  di  bilanciamento  (#.  m.)  —  Nel- 
l'architettura navale  si  chiamano  quinti  di 
bihmciamento  le  due  coppie  di  coste  del 
vascello ,  site  ad  un'uguale  distanza  dal 
quinto  maestro,  luna  a  proravia  di  que- 
sto ,  e  l'altra  a  poppavia ,  corrispondenti 
ai  punii  nei  quali  le  due  bugne  della  ve- 
la maestra  vengono  a  stendersi ,  quando 
questa  è  murata  (  V.  Amurer  ).  I  quinti 
di  bilanciamento  debbono  essere  più  stretti 
del  quinto  maestro ,  ed  equidistanti  dal 
medesimo  ,  affinchè  il  centro  di  gravità 
della  nave  si  trovi  nel  piano  verticale  ,  che 
passa  pel  quinto  maestro  ;  e  le  linee  d'ac- 
qua che  lo  intersecano  ,  abbiano  la  me- 
desima curva  verso  prora  e  verso  poppa. 
—  V.  Ètemens  <f  architecture  navale  del 
Duhamel. 

COUPLES  DE  GABARIT.  QtJiNTi 
da  garbo  («.  m.)  —  Sono  tutti  quei  quin- 
ti ,  i  cui  pezzi  mcltonsi  insieme ,  regolan- 
done il  contorno  sopra  quei  modelli  che  i 
«arpentieri  navali  chiamano  garbi. 

COUPLES  DE  LEVÉE.  Quinti  d'in* 
n alzamento  —  Chiamansi  a  tal  modo  dei 
quinti  che  s'innalzano  pei  primi  al  diso- 
pra della  chiglia ,  e  per  intiero  ,  dopo  a- 
verne  congiunti  prima  sul  cantiere  luti'  i 
diversi  pezzi.  Essi  situansi  in  più  luoghi 
della  chiglia  ,  a  qualche  distanza  l'uno 
dall'altro;  e  servono  di  guida  per  indica- 
re i  vari  punti  pe'  quali  passar  debbono 
le  curve  orizzontali ,  che  determinano  il 
contorno  della  nave.  —  V.  Construction. 

COUPLES  DE  R  EMPI  I  SS  AG  E. 
Qcinti  oi  riempimento  —  Sono  quelle  co- 
ste della  nave  che  si  collocano  fra  i  quin- 
ti d'innalzamento,  per  riempiere  i  vuoti  che 
questi  lasciano  fra  loro.  Essi  si  adattano 
alla  nave  pezzo  per  pezzo ,  e  non  già  per 
intiero  ,  come  i  primi  \  e  si  allineano  su 
di  quelli  per  mezzo  delle  forme.  —  V. 
Liste. 

COUPLES  DÉVO¥ÉS.Ct>iNTl  DETLi- 
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ti  (*.  m.)  —  Chiamansi  in  tal  guisa  quelle 
coste  della  nave  ,  che  non  cadono  perpen- 
dicolari alla  chiglia ,  ma  invece  sono  in- 
clinale dalla  banda  di  poppa.  Il  quinto  del- 
rarcaccia  è  quello  che  ha  un  deviamento 
maggiore  degli  altri.  —  V.  Dévoyemcnt. 

COUPES  HORIIOMT  ALES.  SEZIO- 
NI orizzontali  (*.  f.)  —  Sono  gli  spac- 
cati della  nave,  i  quali  presentano  io  va- 
ri piani  i  diversi  ponti  in  cui  essa  è  ri- 
partila ,  ovvero  le  diverse  linee  d'acqua 
della  sua  carena.  —  V.  Déplacement  d'eau. 

COUPES  VERTICALE*.  StziONi 
verticali  (*.  f.  )— Con  questa  espressione 
s'indica ,  in  un  disegno  di  costruzione,  lo 
spaccato  che  presenta  l'interno  della  nave 
diviso  verticalmente ,  tanto  nel  verso  del 
quinto  maestro ,  quanto  nel  verso  della  chi- 
glia. —  V.  Pian  de  construction. 

COUPS  DE  FUSILS  DU  PAVIL- 
LOft.  Tiri  della  bandiera  (*.  m.)  —  Col- 
pi di  moschetto  che  sulle  rade  si  traggo- 
no da  ciascuna  sentinella  del  bordo  ,  allo- 
rquando al  tramontar  del  sole  si  ammai- 
nano le  bandiere. 

COUPS  DE  GARCETTES.  Colpi 
di  paterne  —  Battiture  a  colpi  di  corda 
che  si  fanno  soffrire  ad  un  marinaio,  li- 
gato  su  di  un  cannone ,  per  gravi  fallì  di 
disciplina. 

COURANT.  Corrente  (»./*•)—  Mo- 
vimento orizzontale  e  progressivo  delle  ac- 
que del  mare  ,  in  una  data  direzione,  (  e 
correnti  ,  alcune  dipendono  direttamente 
dalle  maree,  e  però  chiamansi  col  nome 
di  flusso  e  di  riflusso  \  ed  altre  traggono 
la  loro  origine  da  altre  cagioni  ,  die  qui 
additeremo.  Le  prime  sono  alternate  ,  c 
ne  faremo  mollo  nell'artici  lo  Marèe  ;  ma 
le  seconde  sono  perenni,  e  di  esse  parti- 
colarmente ci  occuperemo. 

Il  movimento  continuo  delle  acque  del- 
l'Oceano, non  solo  sotto  la  zona  torrida, 
ma  anche  fino  al  30*  parallelo  boreale  ed 
australe ,  è  un  fenomeno  di  grave  impor- 
tanza per  la  navigazione  ,  e  che  da  piò 
tempo  cccupa  le  menti  dei  dotti.  Esso  aio* 
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gue  la  direzione  medesime  dei  venti  ali- 
sei ,  ossia  da  Oriente  a  Ponente  ;  e  però 
è  adulto  contrario  alla  rotazione  della  ter- 
ra. I  naviganti  adunque  per  recarsi  dal- 
l'Europa in  America,  sono  astretti  a  scen- 
dere fino  alla  latitudine  delle  Canarie ,  per 
incontrar  questa  corrente  generale  che  li 
trascina  rapidamente  a  Ponente.  Né  si  cre- 
da che  in  ciò  Tare  abbian  solamente  in 
pensiero  d'incontrare  i  venti  alisei  ;  dap- 
poiché una  serie  non  interrotta  di  esperi- 
menti ,  fatti  sopra  mare ,  han  dimostralo 
fino  all'evidenza ,  essere  indipendenti  le 
correnl i  atmosferiche  dell'Oceano,  dalle  cor- 
renti marine.  Di  fatti  ove  si  ponga  men- 
te alla  rapidità  con  la  quale  veggonsi  al- 
lontanare verso  Ponente  tutti  i  corpi  gal- 
leggianti che  s'incontrano  sulla  superficie 
dell'Oceano,  come  legnami ,  goemoni ,  ec.; 
ed  alla  diversità  del  solco  della  nave,  che 
a  gradi  uguali  di  forza  nel  vento ,  e  sotto 
la  slessa  velatura  ,  percorre  un  numero 
maggiore  di  miglia  ,  dì  quello  che  percor- 
rerebbe in  un  mare  privo  di  corrente;  di- 
viene manifesta  ed  evidente  siflatia  diver- 
sità, anche  all'intendimento  del  più  stupi- 
do marinaio.  Ma  oltre  a  questo  movimento 
generale  nelle  acque  del  mare  sotto  la  zo- 
na torrida  ,  ce  ne  ha  un  altro  proprio  de- 
gli Oceani  artico  ed  antartico ,  per  effetto 
del  quale  la  massa  dalle  acque  continua- 
mente  si  spinge  dai  poli  verso  il  mare  del- 
l'equatore. Il  Pownal,  il  Forster,  il  Fraklin, 
il  Maltebrun ,  ed  altri  scienziati ,  concor- 
dano nell'altri buire  la  cagione  di  tali  mo- 
vimenti costanti  del  mare  all'azione  del  so- 
le ,  ed  alla  rotazione  terrestre  riunite  in- 
sieme. Il  movimento  che  spinge  le  acque 
dai  poli  verso  l'equatore ,  e  che  però  chia- 
meremo correnti  polare  boreale  e  corrente 
polare  australe  ,  vien  detcrminato  dall'a- 
zione dei  raggi  solari ,  i  quali  liquefacen- 
do una  gran  parie  di  quello  immenso  am- 
masso di  ghiaccio,  producono  una  soprab- 
bondanza di  acque  negli  Oceani  glaciali  ar- 
tico ed  antartico ,  e  quindi  una  tendenza 
in  quei  mari  a  discaricarsene.  Or  poiché 


l'acqua  del  mare  sotto  la  zona  torrida  ha 
un  peso  specifico  minore  di  quello  dell'ac- 
qna  dei  mari  polari ,  e  poiché  l'azione  del 
sole  in  quelle  latitudini  ardenti  evaporiz- 
za uno  gran  quantità  di  questo  fluido  ,  cosi 
pel  mantenimento  dell'equilibrio  é  indispen- 
sabile che  le  acque ,  da  quei  luoghi  nei 
quali  sovrabbondano ,  fluiscano  ove  ce  ne 
ha  una  continuala  sottrazione.  Siffatto  mo- 
vimento si  propaga  da  una  regione  aqua-  * 
lica  all'altra ,  e  però  continuamente  le  ac- 
que degli  Oceani  glaciali  artico  ed  antar- 
tico sono  spinte  verso  i  mari  equatoriali. 
Ma  queste  acque  ,  provvedenti  dai  poli , 
sono  animate  da  un  movimento  di  rotazio- 
ne infinitamente  più  lento  ,  di  quel  volu- 
me di  fluido  che  trovasi  continuamente 
sotto  la  zona  torrida  ;  e  poiché  per  la  for- 
za d'inerzia  non  abbandonano  istantanea- 
mente quel  grado  di  moto  che  avevan  dap- 
prima acquistato ,  cosi  non  trovansi  in  con- 
dizione da  seguire  la  rotazione  del  globo. 
Esse  invece ,  lente  e  gravi ,  trovansi  per- 
venute nella  sfera  della  più  rapida  mobi- 
lità ,  ove  serban  per  poco  il  loro  caratte- 
re primitivo.  D'altra  banda  é  a  conside- 
rarsi ,  che  la  parie  solida  del  globo  ter- 
restre ,  muovendosi  continuamente  da  Po- 
nente ad  Oriente  con  una  celerità  propor- 
zionata alla  durezza  della  materia  di  cui 
si  compone  ,  fugge,  per  dir  cosi ,  da  sotto 
al  volume  delle  acque  ,  il  quale  oscillante 
e  meno  denso  della  terra  rimane  indietro 
e  sembra  muoversi  allontanandosi  dalie 
sponde  occidentali  delle  terre  -,  e  per  lo 
rovescio  sulle  rive  orientali  poi  ,  la  ter- 
ra girando  del  pari  più  rapida  delle  ac- 
que ,  si  avvanza  incontro  ad  esse,  men- 
tre la  lentezza  propria  di  queste  ultime 
fa  sembrare  che  esse  vadano  incontro  al- 
la terra  ;  cosicché  questo  grande  e  sor- 
prendente movimento  non  è  altro  che 
una  vasta  e  placida  oscillazione ,  dipen- 
dente soltanto  dall'equilibrio  dell'Oceano. 
Ma  tostoebé  una  oscillazione  cotanto  pos- 
sente per  la  sua  estensione  ,  incontra  net 
suo  camolino  degli  ostacoli  che  si  frsp- 
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pongono  alla  sua  direzione ,  acquista  nna 
celerilà  ed  un  impelo  tale ,  da  divenir  mi- 
nacciosa ;  cosi  l'incontro  di  arcipelaghi  o 
di  gruppi  d'isole ,  di  stretti ,  di  promon- 
tori molto  sporgenti  in  mare ,  non  che  la 
giacitura  delle  immense  vallale ,  che  nel 
fondo  del  mare  separano  le  montagne  sub- 
marine ♦  e  delle  quali  le  correnti  sono  for- 
zate a  seguir  gli  stretti  e  le  gole ,  modi- 
ficano in  mille  guise  queste  correnti  ge- 
nerali. 

La  forza  motrice  adunque  che  spinge  la 
massa  delle  acque  ,  essendo  nella  direzio- 
ne da  Oriente  a  Ponente  ,  ed  operando  con- 
tinuamente senza  interruzione  veruna  ,  ob- 
bliga le  acque  a  cambiar  direzione  ,  sem- 
prechè  un  ostacolo  qualuoque  si  frappon- 
ga al  loro  corso.  Ma  quando  ad  esse  non 
è  fallo  abilità  ,  né  di  elevarsi  al  disopra 
delle  correnti  collaterali ,  nè  di  deviare  o- 
rizzontalmente  ,  nè  di  ritornare  indietro 
per  effetto  del  gran  volume  che  di  conti- 
nuo le  incalza  ,  avviene  che  queste  acque, 
alle  quali  è  siffattamente  contrastato  il 
cammino  ,  immergonsi  ad  una  tal  quale 
profondità ,  fino  a  che  non  riesca  loro  di 
seguire  una  direzione  opposta  alla  corren- 
te superiore  :  questo  feuomeno  vien  detto 
dai  marini  controcorrente  (contre-courani). 

Avendo  accennato  le  cagioni  le  quali  pro- 
ducono le  correnti  generali ,  cercheremo 
ora  di  esporre  con  un  sistema  ragionato 
le  diverse  modifiche  del  movimento  delle 
acque  sulla  intiera  superficie  del  globo. 

Coibenti  dell'oceano  pacifico. 

L'Oceano  pacifico ,  per  cffbllo  del  mo- 
vimento generale  delle  coste  americane  , 
se  ne  allontana  spingendosi  da  Oriente  a 
Ponente.  Siffatto  movimento  è  assai  rapido 
nella  libera  e  vasta  estensiono  di  quel  ma- 
re. Presso  il  Capo  Cornentes  ,  sulle  co- 
ste della  Muova  Granata  »  sembra  veder 
spesso  il  mare  fuggir  dalla  terra  -,  ed  i  va- 
scelli che  debbono  recarsi  dall'America  alle 
Filippine  o  alla  Cina»  sodo  trascinali  rapida- 


mente dalla  corrente.  Pel  ritorno  poi,  con- 
viene evitarla  -,  e  però  i  naviganti  recanti 
al  di  là  dei  tropici ,  affin  di  trar  profitto 
delle  correnti  polari  e  dei  venti  variabili.  Si 
evita  la  via  di  Austro  ;  dappoiché  la  cor- 
rente polare  antartica,  non  essendo  tratte- 
nuta da  alcuna  terra,  estende  il  suo  impero 
sopra  una  più  vasta  estensione  di  mare,  e 
trascina  seco  alle  volte  fino  al  40°  paral- 
lelo dei  ghiacci  galleggianti.  L'Oceano  pa- 
cifico ,  nel  suo  movimento  da  Oriente  a 
Ponente ,  è  arrestato  da  una  quantità  di 
arcipelaghi ,  di  bassi  fondi ,  ed  anche  d'i- 
sole, le  quali  per  la  loro  grande  esten- 
sione sembrano  de'  continenti  -,  sicché  pe- 
netrando in  questo  laberinto  ,  si  suddivi- 
de in  una  serie  infinita  di  correnti ,  di  cui 
le  principali  sieguooo  la  direzione  di  Po- 
nente. Ma  è  facile  concepire  come  le  di- 
suguaglianze del  fondo  del  mare ,  e  le  ca- 
tene di  scogli  di  corallo ,  delle  quali  tanto 
abbonda  quel  mare ,  determinino  talune 
correnti  anche  verso  Borea  ed  Austro.  Co- 
me del  pari  è  agevole  comprendere,  quale 
ripercussione  debban  produrre  le  immenso 
coste  dell'Australia  di  fronte,  a  tanto  vo- 
lume di  acque ,  e  le  contracorrenti  che  ne 
debbono  essere  la  conseguenza  immediata. 

Corrente  dello  stretto  di  Boss.  —  La 
corrente  principale  ,  spingendosi  verso  Po- 
nente ,  sbocca  con  forza  dallo  stretto  di 
Bass  ,  che  separa  l'Australia  dalla  Tasma- 
nia ed  essa  contrastò  il  passo  a  tanti  na- 
viganti ,  i  quali  ignari  della  sua  direzione 
andavano  ad  incontrarla  di  fronte.  Questa 
medesima  corrente  si  spinge  nel  canale  di 
Torres  che  separi  l'Australia  dalla  Nuova 
Guinea,  ove  poi  si  suddivide  in  mille  guise. 

Correnti  del  mar  delle  indie. 

Corrente  del  golfo  del  Bmgala.--  Inol- 
trandoci poi  nel  mar  delle  Indie ,  tro- 
veremo quella  famosa  corrente  perpetua  , 
la  quale  lambendo  l'Australia  e  l'isola  di 
Sumatra  ,  6' indrizza  sempre  verso  Bo- 
rea ,  fino  in  fondo  al  golfo  del  Bcogi- 
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la.  Siffatta  correrne  è  un  risollameolo  ne- 
cessario della  pressione  che  esercita  sulle 
acque  di  questo  mare  aperto  e  sgombro  di 
'cri  ,  dalla  banda  di  Austro ,  la  corren- 
te polare.  Non  potendo  sboccarvi  quella 
dell'Oceano  pacifico,  perchè  trattenuta  da 
un  laberinto  d'isole  e  dalla  vasta  terra  de- 
nominala Nuova  Olanda  o  Australia,  avvie- 
ne che  la  corrente  polare  australe  domina 
sola  nel  mar  delle  Indie ,  indirizzandosi 
dapprima  per  Borea  e  poscia  per  Maesiro. 

L'azione  del  movimento  generale  dell'O- 
ceano ,  debole  dapprima  nel  mar  delle  In- 
dio j  aumenta  gradatamente  a  misura  che 
siffatto  fluido  cstendesi  nella  direzione  della 
forza  motrice.  Allora  una  parte  del  mare 
opera  sull'altra  ,  e  la  somma  di  tali  effetti 
ripetuti  ,  a  lungo  andare  diviene  immen- 
sa. Tali  principi  spiegano  perchè  verso 
I  isola  di  Ciu\a,  il  movimento  naturale  del 
mare  vien  surrogalo  dalla  corrente  che 
spinge  a  Borea  ,  e  perchè  il  medesimo  fe- 
nomeno si  verifica  presso  l'isola  di  Ceylan 
e  le  Maldive.  Ma  ben  tosto  una  novella 
condizione  locale  fa  declinare  un  tal  movi- 
mento dal  suo  naturale  indirizzo.  Una  ca- 
tena d'isole  e  di  secche  ,  la  quale  si  esten- 
de dal  Capo  Comorin  nell'Indostan  j  fino 
al  Capo  d'Ambra  nell'isola  di  Madagascar, 
astringe  la  corrente  generale  ad  indiriz- 
zarsi verso  Libeccio,  finché  lambendo  le 
coste  dell'isola  di  Madagascar  ,  non  vada 
ad  urtar  di  fronte  la  costa  di  Natale. 

Corrente  della  costa  di  Natale.  —  Notam- 
mo di  sopra ,  come  presso  le  Maldive  la 
corrente  generale  deviava  verso  Libec- 
cio ;  ma  giova  avvertire,  che  dei  filoni  di 
acqua  meno  profondi  scappano  a  traver- 
so le  gole  di  quelle  montagne  subma- 
rine ,  ed  a  traverso  i  canali  che  separa- 
no quelle  tante  isole  ,  e  spingendosi  sem- 
pre verso  Ponente  ,  vanno  ad  incontrare 
la  costa  dell'Arabia  e  quella  di  Zanguebar 
in  Africa.  Queste  correnti  divergono  poi 
un  poco  il  loro  cammino  verso  Libeccio, 
e  scappando  a  traverso  al  canale  di  Mo- 
zambico, vanno  a  confondersi  colla  correo 
Voi.  /. 
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le  generale.  E  qui  è  duopo  osservare  in 
generale  ,  che  quei  filoni  di  correnti ,  i 
quali  non  hanno  molla  profondità  di  ac- 
que ,  sono  assai  variabili ,  potendo  anche 
l'azione  del  vento  obbligarli  a  cambiar  di- 
rezione. 

Correnti  d  Ila  costa  orientale  dell' Aia. 
—  La  corrente  boreale ,  la  quale  domina 
lungo  le  coste  dell'Australia  e  dell'isola  di 
Sumatra  ,  spinge  un  ramo  a  traverso  allo 
strello  della  Sonda  ;  e  questo  filone  aura- 
versando  il  Mar  giallo  ,  si  suddivide  in  al- 
tre correnti  parziali  ,  delle  quali  la  più  for- 
te è  quella  che  s'indirizza  a  Borea  ,  fra 
le  isole  del  Ciappone  e  la  costa  di  l'ar- 
iana (V.  i  viaggi  di  Lapeyrouse  ,  K rusco 
slern ,  e  Colovnin  ).  Eccoci  pervenuti  nel 
mar  di  Bhering,  nel  quale  prevale  la  cor- 
rente polare  artica  ,  che  sbocca  dallo  stret- 
to di  Bhering  ,  e  che  indirizzandosi  verso 
Austro  incontra  quella  immensa  catena 
delle  isole  Aleuti ,  si  suddivide  in  mille 
guise ,  finché  riunendosi  di  nuovo  le  ac- 
que, con  un  movimento  uniforme  non  va- 
dano a  perdersi  in  quello  generale  dell'O- 
ceano pacifico.  Nell'atlantico  poi  osservan- 
si  le  seguenti  correnti. 

Coerenti  obli/oceano  atlantico. 

Correnti  della  Costa  orientale  della  Co- 
luml'i'i — La  prima  corrente  generale  che 
si  offre  ai  nostri  sguardi,  è  quella  che  por- 
la le  acque  del  mar  di  Etiopia  sulle  coste 
orientali  del  Brasile  ,  e  della  Patagonia  , 
nello  stretto  di  Magellano,  e  verso  l'Oceano 
parifico. 

Corrente  del  Capo  S.  Rocco.  —  Dopo  di 
questa  ,  fra  il  10°  parallelo  australe  ed  il 
30°  boreale ,  s'incontra  un'altra  corrente 
che  a  80  o  60  miglia  di  disianza  dalle 
coste  Africane  dapprima  si  spinge  verso 
il  continente  columbiano,  e  poscia  dal  Ca- 
po S.  Hocco  diverge,  indirizzandosi  ver- 
so Maestro.  Egli  è  per  trar  profitto  di  sif- 
fatta corrente ,  che  le  navi  le  quali  deg- 
gion  condursi  dall'Europa  alle  Aulille  o 
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agli  Stati  Uniti ,  s'inoltrano  fino  al  paral- 
lelo delle  Canarie.  E  per  la  medesima  ra- 
gione ,  quelle  che  dall'Europa  recansi  al- 
la Columbia  ,  ovvero  alle  Indie ,  ad  evi- 
tare che  questa  corrente  non  le  trascini 
sulle  os!e  de'la  Guijana ,  si  appressano 
di  tanto  all'Africa  da  passare  a  vista  delle 
isole  del  Capo  Verde. 

Corrente  del  mar  del  Menico.  —  Que- 
sl'istesso  volume  di  acque ,  spinto  sulle  co- 
ste grecali  della  Columbia,  diverge  verso 
Maestro ,  s'imbocca  nel  golfo  del  Messico, 
ove  si  suddivide  in  una  infinità  di  correnti 
particolari ,  passando  fra  le  tante  isole  di 
quel  mare ,  e  dal  quale  sbocca  di  nuovo 
uscendo  per  lo  stretto  di  Bahama.  Que- 
sta rapidissima  corrente  passa  lungo  le  co- 
ste degli  Stati  Uniti  e  dell'isola  di  Terra- 
nova, circa  CO  miglia  al  largo,  e  divenen- 
do sempre  più  estesa  verso  l'alto  mare,  va 
ad  incontrarsi  con  la  corrente  polare  ar- 
tica. Essa  è  tanto  potente  allo  sboccare 
dal  canate  di  Bahama,  che  può  osservarsi 
con  lo  sguardo ,  sopratutto  al  bel  color 
turchino  delle  sue  acque. 

Corrente  del  golfo  di  Guinea,  >—  Sulle 
coste  occidentali  dell'Africa  poi ,  e  segna- 
tamente nel  golfo  di  Guinea ,  regna  una 
corrente  assolutamente  opposta  al  movi- 
mento generale  delle  acque,  la  quale  s'in- 
dirizza dapprima  verso  Oriente ,  e  poscia 
corre  verso  Scirocco*,  ed  ove  i  vascelli  che 
navigano  per  l'Oceano  atlantico ,  da  Bo- 
rea ed  Austro  passassero  ad  Oriente  delle 
isole  del  Capo  verde  ,  verrebbero  trascinati 
da  siffatta  corrente  nel  golfo  di  Guinea , 
donde  non  ne  uscirebbero  che  con  molta 
difficoltà.  Si  attribuisce  la  direzione  di  que- 
sto movimento  delle  acque  all'incontro 
delia  corrente  americana  di  sopra  cenna- 
ta,  e  di  quella  polare;  incontro  il  quale, 
facendo  cambiar  direzione  al  volume  del 
fluido ,  questo  lambisce  dapprima  la  costa 
dell'Irlanda  e  dell'Inghilterra ,  poscia  quel- 
la della  Francia,  della  Spagna  e  del  Por- 
togallo ;  e  siccome  spinge  (  nel  momento 
del  flusso)  nello  stretto  di  Gibilterra  un 


volume  di  acque  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  che  vi  si  può  imboccare,  una 
gran  parte  di  esse  diverge  e  fluisce  lam- 
bendo la  coita  d'Africa. 

Corrente  polare  artica  —  Da  ultimo  chiù* 
dcremo  questo  rapido  cenno  sulle  correnti 
marine ,  osservando  come  quella  del  polo 
artico  nell'Oceano  atlantico  irrompa  con 
impeto  verso  Austro,  passando  fra  la  Groen- 
landia e  l'Islanda ,  e  fra  quest'isola  e  la 
Norvegia;  ed  offre  il  singolare  fenomeno 
di  trascinare  un'immensa  quantità  di  ghiac- 
ci ,  e  spingerli  sulle  coste  boreali  dell'I- 
slanda ,  come  del  pari  nel  deporre  sul- 
le spiagge  di  quell'algida  regione  gran- 
di ammassi  di  tronchi  di  alberi ,  i  quali 
sbarbicali  dalle  loro  radici  dalle  masse  a 
quee  dei  giganteschi  fiumi  dell'America  e 
della  Siberia  ,  vengono  trascinali  nel  mare, 
ove  viaggiano  per  più  migliaia  di  miglia, 
spinti  sempre  dalle  correnii  marine.  Siffat- 
ta corrente  poi  spinge  un  filone  nel  Ca- 
tegat ,  il  quale  nell'epoca  del  flusso,  im- 
boccasi nel  Mar  baltico  a  traverso  allo 
stretto  del  Sund. 

Taceremo  delle  correnti  particolari  dei 
mari  mediterranei ,  tra  perché  di  poca  im- 
portanza ,  e  perchè  la  natura  del  presente 
lavoro  ci  vieta  entrare  in  cosi  minuti  par- 
ticolari. 

La  cognizione  della  velocità  e  direzione 
delle  correnti  è  indispensabile  ad  ogni  ma- 
rino per  la  esattezza  della  navigazione;  ed 
essa  va  scandagliata  coi  mezzi  additati  nel- 
l'articolo Ètudier  le  courant. 

COURANT  D'UN  PALA*.  Tnuirrc- 
del  pa banco  (*.  w.)—  Parte  del  filo  del 
paranco,  sulla  quale  si  applica  la  forza  per 
alare.  —  V.  Paian. 

C  OVRII  ITO*.  BlACCIOLETTO  (t.  m.) 

—  Piccolo  bracciolo.  —  V.  Courbe. 

COURBE.  Bracciolo  («.  m.)  —  Pesto 
di  legname  di  rovere ,  la  cui  curvatura 
naturale  sia  tale  ,  che  i  suoi  due  rami  com- 
pongano un  angolo  più  o  meno  aperto.  Es- 
si vengon  fati? dall'unione  naturale  di  due 
rami  dell'albero  dal  quale  sono  stati  re- 
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cisi ,  ovvero  da  una  parte  del  tronco  del- 
l'albero e  da  un  ramo  del  medesimo.  1 
braccioli  servono  ad  afforzare  le  varie  parti 
delle  ossature  delle  navi ,  negli  angoli  cbe 
queste  fanno  tra  loro  \  e  principalmente  a 
ligare  i  ponti  al  bordo. 

COURBE  CAPUCUVE.  Bracciolo 
cappuccino  (*.  m.)  —  V.  Caputine». 

COURBE  BE  BOUT.  Bbacciolo  VEB- 
ticals  («.  m.)  —  Bracciolo  inchiodato  col 
ramo  superiore  orizzontalmente  sotto  un 
baglio,  e  coli'inferiore  verticalmente  sulla 
murata.  È  mestieri  non  confonderlo  col 
bracciolo  cappuccino ,  il  quale  giace  in  una 
positura  affatto  contraria ,  avendo  il  suo 
ramo  inferiore  messo  orizzontalmente ,  ed 
il  superiore  verticalmente. 

COURBE  BE  LA  POULAI1W  E.  Cap- 

.     PUCCINO  DEI.  TAGLIAHAUB  («.  IH.)  —  BraC- 

(  iolo  verticale  ,  che  liga  la  parte  superio- 
re del  tagliamare  alla  ruota  di  prora. 

COURBE  O'ÉTAMBOT.  BBACCIO- 
LO pBLLA  BUOTA  01  POPPA  (s.m.  )  —  V. 

Caputine!  e  Conutruciion. 

COURBE  EHI  FER.  Bbacciolo  di 
pbbbo  («.«!.)  —  Pone  spranga  di  ferro 
battuto  |  piegata  ad  angolo  come  i  brac- 
cioli di  rovere ,  e  fermala  al  bordo  della 
nave  con  chiodi.  I  braccioli  di  ferro  si  so- 
stituiscono a  quelli  di  rovere ,  o  quando 
ri  ha  scarsezza  de'  primi ,  ovvero  quando 
vuoisi  guadagnare  uno  spazio  maggiore  sot- 
to i  ponti ,  avendo  i  medesimi  un  volume 
minore  di  quelli  di  legname.  Sonovi  anco- 
ra de'  braccioli  di  ferro  terminati  a  gol- 
fare ,  i  quali  adattanti  al  di  fuori  del  bor- 
do ,  per  reggere  i  dormienti  ed  i  bozzelli 
di  ritorno  di  talune  manovre  correnti. 

COURBE  HORIZONTALE.  Bbac 
ciolo  obizzontalb  («.  m.)    Bracciolo  si- 
tuato al  di  sotto  de'  ponti,  con  ambedue  i 
rami  messi  orizzontalmente. 

COURBE  OBLIQUE*  Bbacciolo  ob 
bliovo  (s.  m.) —  Bracciolo  simile  al  ver- 
ticale ,  ma  il  cui  ramo  discendente  descri- 
ve una  diagonale  sulle  coste  del  bordo. 
Esso  è  molto  forte ,  poiché  lungi  dall'es- 


sere inchiodato  su  di  un  solo  scalmo ,  ne 
abbraccia  quattro,  o  cinque,  l'uno  vicino 
all'altro. 

COURBER.  CoavABE(p..a.)  —  Ope- 
razione di  piegare  al  fuoco ,  ovvero  a  va-i 
pore  ,  i  tavoloni  di  pino  cbe  compor  deb- 
bono il  fasciame  di  un  vascello ,  al  diso- 
pra delle  sue  ossature  curve.  Sonovi  due 
metodi  per  curvare  i  legnami.  L'uno  con- 
siste nel  renderli  pieghevoli  col  vapore 
dell'acqua  bollente ,  facendoli  poi  raffred- 
dare dentro  forme  apposite,  le  quali  danno 
loro  quel  grado  di  curvatura  che  si  richie- 
de 5  e  l'altro  consiste  nel  piegarli  sul  fuo- 
co ,  fermandone  una  estremità  sotto  di  un 
poggio  di  fabbrica  e  sopra  taluni  alari,  e  so- 
spendendo de*  grossi  contropesi  all'estre- 
mità opposta.  —  V.  Éiuveàcourberle  bois. 

COURBES  BE  CON  TRE  LISSE. 
Bbacciou  del  tbavebsone  della  volta 
(».tn.)  «*-.%*.  Cuntre-lisse. 

COURBES  BE  LA  BARRE  BU 
BOUT  BE  L'ÉTAMBOT  •  Bbaccioli 

DEL  CONT BODBAG ANTE  (i.  DI.)  —  Questi  000- 

giungono  orizzontalmente  le  alette  di  pop- 
pa al  controdragante  ed  a  varie  coste. 

COURBES  BE  LA  GUIBRE  ou 
DAUPHINS.  Bbaccioli  del  tagliama- 
bb  o  delfini  («.  m.)  —  V.  Vauphins. 

COURBES  BE  LA  LLVSE  BE 
MOURBT.  Bbaccioli  del  dragante^.»».) 
—  Braccioli  orizzontali ,  cbe  uniscono  gli 
estremi  del  dragante  con  le  alette  di  pop- 
pa, e  con  più  coste. 

COURBES  BES  BARRES  BES 
PONTS.  Bbaccioli  dei  tbavebsoni  db' 
ponti  (».  m.)  —  Questi  servono  ad  unire 
il  primo  baglio  di  ciascun  ponte  dalla  ban- 
da di  poppa  col  bordo  ;  e  però  iigano  l'ar- 
cacela alle  altre  coste. 

COURBES  BES  BITTE*.  Bbaccio- 
li della  bitta  (s.  m.)  —  V.  Bitte». 

COURIR.  Cobbebe  (n.a.)-  Alodo  di 
dire  generico  per  esprimere  l'azione  di  una 
nave  sotto  vela ,  cbe  Ciccia  buon  cammi- 
no: esso  si  usa  in  molte  frasi ,  come  son 
le  seguenti. 
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COVRIR    A'  GRAMO  ÉCOV- 

TE«.  COMEBE  A  SCOTTE  MOLLATE  (fi.  0.) 

—  Espressione  derisoria ,  che  indica  la 
non  curanza  di  un  marino ,  la  cui  nave 
lungi  dall'aver  le  vele  ben  tese,  naviga 
con  le  scotte  assai  lente  ;  in  modo  che  le 
vele  facendo  molta  pancia  ,  portano  ma- 
lamente.—V.  Voile. 

COVRIR  A*  TERRE*  Cobebbe  a 
tebba  (n.a.)  —  È  l'atto  di  una  nave  d'in- 
drizzarsi  a  piene  vele  verso  la  terra. 

COVRIR  AV  LARGE.  COBBEBB  AL 

la  ego  (©.  a.)— Allontanarsi  a  piene  ve- 
le dalla  terra. 

COVRIR  AV  PLVS  PRÈ9.  CoB- 

rere  di  bolina  (n.  o.  )  —  Navigare  con 
tutte  le  vele  fuori  ,  ma  molto  stretto  al 
vento. 

COVRIR  SVR  SON  ANCHE.  CoR- 
bebb  sull'ancora  (n.  a.)  —  Movimento  di 
una  nave  ormeggiata  su  di  un'ancora,  che 
si  avanza  colla  prora  verso  il  suo  grip- 
piale i  per  condursi  a  picco  su  quella.  Tal 
movimento  può  nascere  o  da  uno  sbal- 
zo istantaneo  di  vento ,  che  percuotendo 
la  nave  da  poppa  ,  la  spinga  verso  la  sua 
ancora  ;  ovvero  in  tempo  di  calma  dal  pe- 
so dell'ormeggio  ,  il  quale  tendendo  ad  a- 
dagiarsi  sul  fondo ,  chiama  a  picco  la  na- 
ve. In  tali  casi  è  mestieri  ricuperare  tutto 
il  molle  dell'ormeggio ,  affin  di  evitare  che 
la  nave  arrivata  a  picco  non  passi  per  so- 
pra alla  sua  ancora  -,  imperocché  ove  giun- 
ga a  passarvi  per  sopra  ,  avverrà  che  il 
vento,  facendo  mettere  in  forza  l'ormeggio 
da  un  lato  opposto  a  quello  di  prima,  que- 
sto s'impegnerà  sotto  la  marra  superiore 
dell'ancoro,  rovesciandola,  e  rialzandone  il 
ceppo,  in  guisa  che  questa  non  avrà  più 
tenuta,  e  però  sarà  trascinata  dàlia  nave: 
ovvero  potrà  essere  grandemente  danneg- 
gialo e  forse  anche  rotto  dal  suo  frega  men- 
to contro  il  ferro  dell'ancora.  Per  l'oppo- 
sto, ove  la  nave  si  tenga  a  picco  sul  suo 
ormeggio,  ossia  senza  che  alcuna  parte  di 
esso  stia  coricata  sul  fondo,  potrà  presen- 
tarsi con  la  prora  al  vento  in  qualunque 


direzione,  senza  tema  di  prender  la  volta; 
e  tostochè  sarà  presentata,  potrà  filarlo  di 
bel  nuovo.  Ma  l'uso  della  catena  rende  Inu- 
tile siffatta  manovra  ;  imperocché  ,  ove  si 
tenga  filata  gran  parte  delia  medesima  , 
questa  pel  proprio  peso  si  raccoglie  sul 
fondo  molto  più  indietro  dell'ancora  ,  ed 
offre  alla  nave  un  punto  di  appoggio,  sul 
quale  può  girare  senza  correr  soll'ancora. 

COVRIR  VIVE  BORDEE*  Cobbere 
una  bordata  (n.  o.)  —  Navigare  a  piene 
vele  stringendo  il  vento  per  un  dato  spa- 
zio ,  per  virar  poscia  di  bordo. 

COVRIR  VEIVT  ARRIÈRE.  Cor- 
rere col  vento  in  poppa  (n.  o.)  —  Na- 
vigare seguendo  perfettamente  la  direzio- 
ne del  vento. 

COVROI.  Spalmo.  (*.  m.)  —  Pattume 
fatto  con  catrame,  sego,  zolfo,  cerussa, 
olio  di  pesce ,  ec.,  il  quale  si  stende  sulla 
carena  delle  navi  che  non  sono  punto  fo- 
derate di  rame ,  sia  per  allontanarne  le  bru- 
me ,  sia  per  renderle  più  sdrucciolevoli  nel 
fluido. 

COVROIVIVE1IEIVT.  Cobonamento 
(*.  m.)  —  Ornamenti  di  scultura  ,  che  ter- 
minano la  parte  superiore  del  quadro  di 
poppa. 

COVROYER.  Spalmabb.  (©.  a.) — 

Operazione  di  stendere  il  pattume  sulle  o- 
pere  vive  di  una  nave  abbattuta  in  carena. 
—  V.  Couroi. 

COVRI.  Coeso  (s.  m.)  —  Linea  di  ta- 
vole inchiodate  l'una  in  prosieguimento 
dell'altra,  sul  bordo  o  sui  pomi  delle  na- 
vi, nel  verso  della  loro  lunghezza,  esten- 
dendosi dalla  prua  alla  poppa.  Quindi  di- 
cesi un  corto  di  servette,  un  corto  di 
tavole  di  coverta,  ec. 

COVRI  BE  FLAMBI*  Canali  da 
fiamme  (*.  m.)  —  Tubi  di  ferro  o  di  ra- 
me appartenenti  alle  caldaie  delle  macchi- 
ne a  vapore ,  i  quali  stabiliscono  una  co- 
municazione tra  i  fornelli  ed  il  fumaiuolo 
per  entro  alle  caldaie  medesime.  Poiché 
questi  canali  da  fiamme  attraversano  l'ac- 
qua rinchiusa  nelle  caldaie,  così  servono 
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principalmente  da  superficie  riscaldami ,  e 
però  si  procura  di  far  si,  che  atira  versino 
il  fluido  con  un  cammino  assai  tortuoso. 
Questi  canali  deggiono  tenersi  sempre  ben 
netti,  tanto  dalla  loro  banda  esterna,  quan- 
to dall'interna,  dappoiché  i  deposili  salini 
delle  caldaie  ,  atiaccandovisi ,  potrebbero 
produrre  degli  sconci. 

course.  Coaso  (s.  m.)  —  Navigazio- 
ne di  un  corsale ,  il  quale  percorre  il  ma- 
re per  predare  delle  navi  nemiche.  È  d'uo- 
po non  confondere  l'andare  in  corso  con 
la  crociera  ;  imperocché  il  primo  atto  è 
proprio  esclusivamente  de'  corsali ,  ed  il 
secondo  è  proprio  delle  navi  da  guerra. 

COURSE  DU  PISTOIW.  Cobsa  del- 
lo stantuffo  (#.  f.)  —  Chiamasi  -  in  tal 
modo  nelle  macchine  a  vapore ,  la  parte 
vuota  del  cilindro  della  tromba  motrice , 
entro  la  quale  si  opera  il  movimento  di 
ascensione  e  di  discesa  dello  stantuffo. 

COUR4E  (FAIR  LA.)  Andare  in  cor- 
so (r.  a.)  —  V.  Course. 

COUSSIIV.  Cuscino  o  guanciale  (s.m.) 
-Peno  di  legname  molte,  il  quale  si 
sovrappone  a  talune  parti  dell'alberatura  o 
del  bordo ,  nel  fine  di  preservare  dall'at- 
trito i  cavi  che  potrebbero  rimanerne  lo- 
gori. Ce  ne  hanno  parecchi,  i  quali  pren- 
dono i  nomi  che  seguono. 

COUSSIN  DE  BITTE».  CUSCINO  o 

«0ANCMLB  DELLA  BITTA.  —  V.  BUteS. 

coussiìVETS.  Guancialetti  o  cu- 
scinetti («.  m.)  —  Pezzi  di  rame  schiac- 
ciati e  curvi ,  i  quali  circondano  le  snoda- 
ture dei  vari  pezzi  mobili  nelle  macchine 
a  vapore ,  sopportandone  tolto  l'attrito. 
Essi  vanno  stretti  o  slargati  per  mezzo  dei 
freni ,  e  cambiatisi  semprechè  siano  ag- 
grinzili o  consunti.  Chiamansi  eziandio  cu- 
scinetti ,  talune  bronzine  provvedute  di 
suole ,  e  deputate  a  reggere  dei  pezzi  me- 
tallici mobili.  —  V.  Affùt  de  coronate  e 
CremailUre  de  guindage. 

COUSSIUETS  D'ARRÉT»  Cusci- 
netti d'arresto  (f .  m.)  —  Pezzi  apparte- 
nenti al  soilaffusto  del  cannone  da  bomba. 


—  V.  Affut  à  pivot. 

COUSSINET9  D'ÉLOIVGIS.  Cesa- 

NETTI  DELLE  COSTI  E  HE  («.  ffl.)  —  V.  Cape- 

lage. 

COUTEAU*  Coltello  («.  m.)  —  Stru- 
mento comune  con  lama  pieghevole ,  del 
qoale  vanno  armali  tutti  i  gabbieri.  Esso 
è  loro  indispensabile  nei  lavoii  in  alto , 
servendo  a  tagliare  delle  ligatore  che  van- 
no disfatte ,  ovvero  la  parte  eccedente  di 
cavo  in  una  Kgatura  a  rifarsi ,  ec. 

COUTURE.  Combnto  («.  m.)  —  Fes- 
sura risultante  dalla  unione  di  due  tavole. 
I  comenli  vanno  tutti  calafatali  ed  impe- 
ciali ,  e  poscia  raschiati ,  per  tome  via  la 
parte  di  pece  eccedente.  I  coment i  del  fa- 
sciame esterno  vanno  soggetti  a  slargarsi 
per  effetto  del  forte  barcollamento  ;  ed  ove 
dieno  adito  al  passaggio  dell'acqua  del  ma- 
re, dicesi  che  han  fatto  una  falla. 

COUTURE  DE  VOILE.  CUCITURA 
delle  vele  (f.  f.)  —  Sonovi  tre  specie  di 
cuciture  :  l'uoa  detta  cucitura  piana,  l'al- 
tra tonda  y  e  l'ultima  cucitura  serpeggian- 
te. La  cucitura  piana  appartiene  alle  gran- 
di vele ,  ed  è  doppia  ;  dappoiché  si  acca- 
vallano i  teli  l'uno  all'altro  per  la  lar- 
ghezza di  un  pollice,  e  si  fermano  con 
cuciture  che  li  abbracciano  entrambi.  I>a 
cucitura  tonda  poi,  propria  delle  piccole 
vele  e  delle  tende ,  é  unica ,  ed  abbrac- 
cia i  due  orli  di  due  diversi  teli.  E  da 
ultimo  la  cucitura  serpeggiante  é  quella 
che  si  fa  nelle  vele  vecchie ,  al  disopra 
delle  due  cuciture  ordinarie  per  rinforzar- 
le ,  quando  sonosi  indebolite. 

COUTURE  Elf  ZIG-ZAG.  Cucitu- 
ra serpeggiante  (s.  f.)  —  V.  Couture  de 
voile. 

COUTURE  PLATE*  Cucitura  piana 
(•.  /.)  —  V.  Couture  de  voile. 

COUTURE  RONDE.  CUCITURA  TON- 
DA («.  f.)  —  V.  Couture  de  voile. 
COUVRE-LUMIERE*  COPRA-LUMIB- 

ra  («./".)  —  Cassettina  metallica  di  fer- 
ro o  bronzo,  vuota  al  di  sotto ,  deputata 
a  covrire  la  lumiera  del  «annone  ed  il  fu- 


Digitized  by  Google 


230  CRA 


cilc  o  percuoliloio  che  vi  è  aderente.  Ve  movimenti  di  quella.  Può  estere  anche  ua 

ne  sono  alcune  di  ferro  fuso  molto  elegan-  golfare  messo  sotto  una  pastecca  a  sdruc 

ti ,  imitanti  de'  delfini ,  de'  coccodrilli,  o  ciolo ,  sita  fra  un  baglio  e  l'altro,  ed  en- 

delle  rane.  irò  il  quale  è  infilzata  la  barra  del  timo- 

COl  VRIR  DE  VOILE*  (SE)»  Co-  ne.  —  V.  Galoehe  à  coulisse. 
vaiasi  ni  vele  (n.  p.)  —  Spiegare  con  una     CRAPAEDUVES.  Cuscinetti  da  cai 

leggiera  brezza  le  contravelaece,  le  piccole  boxata  (i.  m.)  —  Sorta  di  bronzine  prov- 

vele  di  straglio ,  gli  scopamari ,  ed  i  col-  vedute  di  suole  dello  stesso  metallo ,  per 

tellacci ,  nel  fine  di  far  più  cammino.  mezzo  delle  quali  sono  poggiale  ed  inchio- 

COl'i  niR  in'  VAISSEAE*  Covai-  date  sulla  faccia  superiore  del  sopraffusto 

bb  un  vascello  ( v.  a.) —  Vale,  in  una  della  carronala.  —  V.  Affùt  de  caronait 

battaglia  navale ,  il  frapponi  di  una  nave  e  Caronade. 

fra  un'ultra  ebe  combatte  con  isvantaggio,  CRAQLÉ.  Scoppiato  (aa.)  — Un  al- 
e  l'inimico.  bero ,  un  pennone,  un'asta  chiamasi  scop- 
CR.ICHER  I/ÉTOCPE.  Spctab  la  piata,  quando  io  essi  odesi  una  sebricchio- 
stoppa  (f.a.)  —  Modo  di  dire  dei  calafati,  lata  dietro  la  quale  si  presenta  una  fessura 
ebe  esprime  il  rigettar  la  stoppa  che  fan-  lungo  le  fibbre  del  legname.  Essi  po&sonsi 
no  i  conienti ,  quando  per  effetto  di  una  riparare  momentaneamente,  per  via  di  la- 
forte  pressione  laterale ,  dapprima  si  slar-  pazze  e  fasciature  di  corda.  —  V.  Jitmelie 
gono  e  poscia  si  stringono;  in  guisa  che  la  e  Rouslure. 

stoppa  non  può  esser  più  contenuta  in  es-     CRAQEER*  Scoppiabe  (n.  a.)  —  Ra- 
si. Una  nave  i  cui  conienti  sputino  la  stop-  more  the  fanno  i  legnami  intieri ,  quando 
pa  sotto  il  barcollamento ,  indica  aperta-  si  fendono ,  ovvero  quelli  composti  quan- 
mente  che  le  sue  ossature  hanno  perduto  do  sotto  uno  sforzo  si  muovono  le  calet 
tutta  la  loro  stabilità.  lalure  de'  vari  pezzi ,  e  specialmente  le 

CRACHER  LE  GOIDROIW.  Spc-  paratie  di  una  nave,  nelle  oscillazioni  del 
tabe  il  catbahe  (©.  a.)  —  Dicesi  del  cor-  barcollamento.  Esso  talvolta  è  si  forte , 
dame  nero  quando ,  essendo  soverebiamen-  che  ad  una  persona  non  assuefatta  a  vi- 
te saturalo  di  catrame ,  questo  trasuda  al  vere  sulle  acque  ,  riesce  impossibile  il 
difuori  del  canape.  dormire. 

CRAMPE.  Gbappa  (*.  f.)  —  Lista  di      CRA  VATE.  Cravatta  («.  f.)—  Voce 

ferro  ripiegata  in  tre  parti  a  guisa  di  un  di  consuetudine  con  la  quale  si  addila  ua 

U,  e  terminata  in  due  punte,  deputale  ad  serra  bozze,  deputato  a  ritenere  il  fuso  di 

essere  introdotte  come  chiodi  nel  legname,  un'ancora  di  servizio  o  di  uo'ancoreua  so- 

Le  grappe  servono  ad  afforzare  due  pezzi  spesa  alla  barca ,  per  trasportarla  in  qua!- 

di  legno  aggi  untali  fra  loro,  o  due  parli  di  che  luogo. 

un'asta ,  o  di  ua  pennone  spezzato.  ERAVATE  (Eni).  Nella  cbavatta  — 
CRAPAED,  Ceppo  del  mobtaio  (s.m.)  Modo  avverbiale,  il  quale  addila  la  positu- 
Parallelepipedo  di  legno,  sul  quale  è  in-  ra  dell'ancora  sospesa  alla  barca,  per  mei- 
chiodato  il  mortaio  a  suola  e  che  gli  lien  zo  della  cravatta.  —  V.  Oravate. 
luogo  di  affusto.—  V.  Moriier.     m  CRAVATES.  Cavi  di  sicurezza  (s.m.) 

CRAPAVD  DE  LA  BARRE  DE  —  Corde  applicate  sugli  alberi  di  una  oa- 

GOEVERN  AI L.  Sostegno  della  babba  ve  abbattuta  in  carena,  nel  fine  d'impedir 

del  timone  (s.m.  )  —  Ruotina  di  bronzo  che  questa  si  raddrizzi  ,  ove  si  spezza* 

messa  al  disotto  della  barra,  la  quale  scor-  sero  i  fili  dei  lavori  di  carena.  ■—  V.  A- 

rendo  sopra  una  piastra  circolare  inchio-  baltre  en  carene. 
data  dietro  al  contro- dragante  ,  agevola  i      e  RÉ  W  CE  (  MOEILLER  E*  AV 
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CHE  EU  )•  Dab  pondo  all'ancora  con 
la  basca  (v.  a.)  —  V.  Mouiller  en  créemce. 
CRÉUAILLERE.  Dentieba  (  f .  f.) 

—  Piastra  di  ferro  latta  a  denti,  contro  i 
quali  poggiar  debbono  degli  scontri.  —  V. 
gli  articoli  seguenti. 

CRÉUAILLERE  DE  GUINDAGE. 
Dentieba  da  ghinoabe  /".)— È  questo 
un  macchinismo  posto  in  uso  non  ba  gua- 
ri a  bordo  alle  navi  francesi ,  deputato  a 
frenare  un  albero  a  chiave,  ed  impedirne 
la  caduta  ,  nel  caso  si  rompesse  il  suo  ca- 
vobuono.  Esso  consiste  in  una  dentiera  di 
ferro ,  incastrala  negli  alberi  di  gabbia  e 
negli  alberelli  snlla  loro  faccia  prodiera, 
la  quale  si  estende  dalla  rabazza  di  tali 
alberi  fin  presso  al  punto  ove  giugne  la 
testa  di  moro,  ed  in  uno  scontro  di  fer- 
ro fermalo  con  un  perno  entro  due  cusci- 
netti di  bronzo,  inchiodali  sulla  crocet- 
ta prodiera  degli  alberi.  La  conformazione 
della  dentiera  è  tale ,  che  mentre  si  ghin- 
da ,  lo  scontro  scavalca  da  sé  successiva- 
mente per  sopra  tuu'i  denti  di  essa,  pog- 
giandosi col  suo  fronte  sotto  la  parte  o- 
rizzoniate  de'  medesimi.  È  chiaro  che  con 
tal  congegno ,  quante  volte  mancasse  del 
tutto  la  forza  del  cavobuono,  l'albero  re- 
sterebbe poggialo  allo  scontro.  Siffatto  mec- 
canismo di  una  impareggiabile  utilità,  ba 
rendula  inutile  la  braca  da  ghindare  (a) 

—  V.  Braguet. 
CRÉMAILLÈRE  DU  CABESTANI. 

Dentieba  dell'argano.  —  V.  Cabtstan. 

CRÉMAILLÉRES  DES  RIDES. 
Dentiere  delle  sartie  —  V.  Ride*. 

CREV9ER.  Cavare  (».  a.)  —  Vale 
cacciar  fuori  da  un  porto,  per  mezzo  di 
macchine ,  il  fango  ,  l'arena ,  o  la  ghiaia 
del  fondo  del  mare,  per  restituire  al  porlo 
la  medesima  profondità  di  acque  che  avea 
prima  di  colmarsi.  Siffjtii  lavori  eseguonsi 
con  i  cavafondi  e  le  barche  a  tramoggie. 

—  V.  Cure-mole  e  Marie  Salope. 

(a)  Questo  congegno  non  è  stato  ancora  iotro- 
dotio  io  Italia  ;  altrimenti  non  ti  sarebbe  man- 
car* di  undurfo  érimogliera-  ài  tfxinioqqio. 


CREDX.  Altezza  di  pontcale  {*.{.)— 
Disianza  che  passa  dal  par»  mezza  le  di  una 
nave  ai  bagli  del  primo  ponte  ,  conside- 
rati privi  di  bolzone ,  ossia  dritti. 

CREIX  DE  LAME.  Avvallamento 
db'  marosi  (».  m.)  —  Intervallo  fra  le  ci- 
me di  due  marosi ,  che  si  seguono  l'un 
l'altro.  Questo  avvallamento  è  talvolta  cosi 
profondo  ,  che  due  navi  di  linea ,  distanti 
appena  due  tratti  di  gomena  Cuna  dall'al- 
tra ,  perdonsi  reciprocamente  di  vista. 

CRÉVER.  Creparsi  (n.  p.)  —  Una  na- 
ve si  crepa  quando  in  un  investimento , 
o  in  un  arredamento,  i  suoi  quinti  per 
la  violenza  dell'urto  si  frangono.  Un  cavo 
si  crepa ,  quando  romponsi  in  una  volta 
gran  parte  dei  suoi  trefoli,  o  anche  un  in- 
tiero legnuolo.  Una  tromba  è  crepata  , 
quando  la  sua  canna  è  fessa  in  modo,  che 
l'aria  inlroducendovisi  impedisce  allo  stan- 
tuffo di  farvi  il  vuoto.  Una  caldaia  di 
una  macchina  a  vapore  è  crepata  ,  quan- 
do presenta  una  lacerazione  nelle  sue  pa- 
reti,  a  traverso  la  quale  ne  cola  l'acqua. 
Non  bisogna  confondere  il  creparsi  di  un 
oggetto  con  lo  scoppio.  Lo  scoppio  è  pro- 
prio delle  artiglierie  ,  o  delle  caldaie  delle 
macchine  ;  ed  avviene  quando  la  pressio- 
ne del  fluido  elastico  della  polvere  o  del 
vapore,  supera  la  resistenza  del  metallo, 
il  quale  si  spezza  con  fragore,  eleseheg- 
gie  ne  vanno  spinte  -in  distanza. 

CRIBLÉ  DE  COUP*  DE  CAKOIV. 
Crivellato  di  colpi  —  Dicesi  di  una  na- 
ve ,  che  dopo  una  zuffi  navale  rimane  bu- 
cata dalle  palle  di  cannone  ,  le  quali  l'han- 
no traversata  banda  banda.  Non  vi  ha  pro- 
porzione alcuna  fra  l'impeto  di  una  palla 
di  cannone  e  la  resistenza  della  murata 
del  più  grosso  vascello ,  avendo  quella  la 
forza  ,  a  mezza  gittata  ,  di  forare  dall'una 
all'altra  banda  il  bordo  di  una  nave  a  tre 
ponti ,  spesso  di  18  a  20  pollici. 

CRIBLÉ  DE  VERs%  Abbrunato  (a?.) 
—  Dicesi  di  un  vascello  il  cui  fasciame 
sia  tutto  roso  da  un  mollusco ,  denomina- 
to èmma.—  V.  Vere  e  Douhlage. 
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CRIC*  Martinetto  (s.  m.)  —  Macchi- 
na la  quale  si  usa  per  alzare  Tasse  di  un 
carro  e  cambiarne  qualche  ruota.  Come- 
chè  una  (al  macchina  appartenga  piuttosto 
all'artiglieria  terrestre,  purnondimeuo  nei 
parchi  di  marina  adoprasi  talvolta  pei  car» 
roleva.  —  V.  Triqueballe. 

CRIQUE.  Caletta  (5.  f.)  —  Picciol 
seno  di  mare. 

CROC.  Gancio  (  u  m.  )  Uncino  di 

ferro  deputato  ad  introdursi  in  un  anello, 
in  un  gollare ,  in  una  radancia ,  sia  per 
sospendere  qualche  oggetto ,  sia  per  dare 
un  punto  di  appoggio  ad  un  lavoro.  Quasi 
tu  tri  ganci  dei  bozzelli  delle  manovre  cor- 
renti sono  provveduti  di  una  piccola  testa 
all'estremo  del  loro  becco,  ovvero  di  una 
fessura ,  per  fermarvi  del  trefolo,  il  quale 
cingendo  le  due  parli  del  gancio  gl'impe- 
disce  di  scocciarsi  da  se. 

CROC  A*  COSSE*  Gancio  a  radan- 
cia (».  m.)  —  Gancio  terminato  adocchio, 
munito  di  radancia,  intorno  alla  quale  pas- 
sa lo  stroppo  di  un  cavo  che  cinge  la  cas- 
sa di  taluni  bozzelli. 

CROC  A*  ÉMÉRILLON.  Gancio  a 
mulinello  («.  m.)  —  Gancio  messo  in  uno 
stroppo  di  ferro ,  entro  il  quale  possa  gi- 
rar liberamente.  Quasi  tutt  i  bozzelli  ne 
sono  forniti ,  essendo  essi  utilissimi  ;  im- 
perocché permettono  al  bozzello  di  presen- 
tarsi in  ogni  verso ,  senza  che  sia  mestie- 
ri scocciarlo  per  addrizzare  i  vari  fili  di 
un  paranco  che  si  sono  avvolti  gli  uni 
intorno  agli  altri. 

CROC  A'  POMPE,  Gancio  da  gotto 
(*.  m.)  —  Bastone  di  ferro  ,  terminato  a 
gancio  da  una  parte ,  e  ad  occhio  da  un'al- 
tra, deputato  ad  introdurre  e  ritirare,  nelle 
Canne  delle  trombe,  il  gotto. 

CROC  DE  CAPOK.  Gancio  del  cap 
pone  (*.  m.)  _  Grosso  gancio  fermalo  ad 
uno  stroppo  di  ferro  del  gran  bozzello  del 
cappone,  e  deputato  ad  introdursi  nella  ci- 
cala dell'ancora  ,  per  sospenderla  sotto  la 
grua.  — V.  Capon. 

CROC  DE  LA  TRAVERSIÈRE* 


Gancio  del  pescatore  (i.  m.)  — V.  Tra- 
versière. 

cnoCHEB*  Incocciare  (d.  a.)  —  In- 
trodurre la  punta  di  un  gancio  in  un  anel- 
lo ,  in  un  golfare ,  in  una  braca ,  per  for- 
vi forza. 

CROCHET*  Gancietto  (#.».)  —  Pic- 
colo gancio.  —  V.  Croc. 

CROCHET  D'ARMES.  Rastrellis 

ra  d'armi  (*.  f.)  —  V.  Ratelier  (Tarma. 
CROCHETS  A<  LONG  UE  T1«E. 

Ganci  col  manico  —  Verghe  di  ferro,  ter- 
minate in  un  estremo  da  un  gancio ,  e  nel- 
l'altro da  una  maniglia.  Esse  servono  ad 
incocciarsi  negli  anelli  di  una  catena ,  per 
raccoglierla  senza  toccarla  con  le  mani , 
potendo  i  marinai  rimanerne  feriti  ove  non 
si  avvalessero  di  tal  mezzo  ,  atteso  il  gra- 
ve peso  della  medesima. 

CROISÉE  DE  L'ANCHE.  Croce  del 
l'ancora  (s.  f.)  —  V.  Ancre. 

CROISER.  Incrociare  (n.  a.)  —  È  la 
operazione  di  una  nave  consistente  nel 
mantenersi  in  un  tratto  di  mare,  solcan- 
dolo continuamente  in  più  direzioni  »  in 
guisa  da  impedire  che  alcun  vascello  pos- 
sa traversarlo  senza  essere  scorto  da  essa. 
In  tempo  di  guerra  s'incrocia  ordinariamen- 
te alla  imboccatura  di  qualche  stretto,  0  di 
qualche  canale ,  per  ove  necessariamente 
l'inimico  debbe  passare.  In  tempo  di  pace 
incrociano  altresì  le  navi ,  per  esercitar  le 
ciurme  alla  manovra  ,  senza  allontanarsi 
di  molto  dal  proprio  paese. 

CROISER  LES  VERCVES.  Incro 
ciabe  1  pennoni  (u.  o.  )  —  Azione  di  fcr 
prendere  ad  un  pennone  ,  il  quale  è  stato 
alzalo  in  alto  verticalmente ,  la  posizione 
orizzontale:  è  il  rovescio  di  smanigliare 
Per  la  manovra,  V.  Gréer  le»  perroquet$. 

CROISELR.  Incrociato**  («.  m.)  — 
Nome  col  quale  si  denota  un  vascello ,  la 
cui  missione  è  quella  d'incrociare. 

CROISIÈRE*  Crociera  (*./".)— Acque 
del  mare  nelle  quali  una  nave  incrocia  , 
durata  del  tempo  pel  quale  incrocia,  e  cora- 
mi sioue  ricevuta  all'uopo  dal  goverao. 
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CROISSANT.  Gorgia  (f.f.)  —  Porte 
della  boma  o  del  picco  fatiu  a  me/za  luna, 
per  adunarsi  alla  circoRrerenza  dell'albe- 
ro che  dcbbe  regger  tali  aste. 

CROISSANT  DE  COR  NE.  Gorgia 
dei.  picco  (*.  f.)  —  V.  Come. 

CROISSANT  DV  GUI.GoBGU della 

BOMA  (I.  f.)  —  V.  Guì. 

CROI!  DANS  U  S  (  AULE».  Cro- 
ci, nelle  gomene  (s.f.)  —  Posizione  di  un 
vascello,  stando  ormeggialo  in  due,  quan- 
do avendo  giralo  con  la  prora  in  un  cam- 
biamento di  vento ,  trovasi  con  le  gome- 
ne o  le  catene  incrociate  ,  in  modo  che  la 
gomena  destra  chiama  dal  sinistro  lato,  e 
la  gomena  sinistra  dal  lato  destro.  In  tal 
positura ,  se  le  gomene  non  sono  fascia- 
te ,  possono  rimaner  danneggiale  dal  ta- 
gliamare, fc  però  suolevasi  fasciarle  con 
paglietti  e  paternoni  dall'occhio  di  prora  fi- 
no al  di  la  del  tagliamare ,  dandosi  a  tali 
fasciature  il  nome  di  manica  e  crociera. 
Per  l'opposto ,  se  la  nave  trovasi  ormeg- 
giata con  catene  ,  queste  possono  rodere 
il  tagliamare.  Se  la  nave ,  che  trovasi  con 
la  croce  nelle  gomene ,  stia  su  di  una 
rada  nella  quale  i  cambiamenti  di  vento 
sono  periodici ,  e  si  preveda  che  il  vento 
tornerà  a  girare  dal  lato  donde  spirava 
prima  di  formarsi  la  croce ,  allora  questa 
si  disfarà  da  se  -,  ma  se  il  vento  seguite- 
rà a  girare,  allontanandosi  sempreppiù  dal 
rombo  nel  quale  spirava  dapprima  ,  la  cro- 
ce lungi  dal  disfarsi  diverrà  una  volta  ;  e 
però  ad  evitarla  conviene  forzare  la  nave 
a  girare  nel  senso  atto  a  disfarla.  Per  ot- 
tener questo  intento  si  dà  volta  ad  un 
tonneggio  snl  grippiale  di  una  delle  an- 
core, e  se  ne  introduce  la  cima  per  una 
delle  cannoniere  della  batteria  sita  verso 
poppa  ;  quindi  si  ala  con  forza  su  di  quel- 
lo ,  finché  la  poppa  della  nave  tirata  di 
lato,  obbliga  la  prora  a  presentarsi  in  u- 
n'altra  direzione. 

CROI*  DE  SAINT  ANDRÉ.  Cro- 
ce di  S.  Andrea  (5.  {.)  —  V.  Barai*. 

CROI*  (EN\  In  cbocb  —  Modo  av- 
rò/. ,.' 


CUE  ìli 

verbiale  che  denota  la  posizione  de'  pen- 
noni ,  quando  trovansi  bracciali  in  modo , 
da  formare  una  croce  col  grande  asse  della 
nave,  ossia  quando  i  medesimi  trovansi 
nel  verso  dei  quinti. 

CROUP1ERE  ou  CROUPIAT.  Co- 
detta (s.  f.)  —  Ormeggio  assicurato  ad 
una  piccol'ancora ,  ed  introdotto  a  bordo 
della  nave  per  una  delle  cannoniere  di 
poppa  ,  nel  doppio  fine  ,  0  di  frenare  la 
nave  dalla  banda  di  poppa  ,  per  impedir- 
le di  girare  nei  cambiamenti  di  vento  .  e 
tenerla  con  le  sue  batterie  volle  ad  un 
oggetto  che  si  minaccia  -,  ovvero  nel  fine 
di  mettere  alla  vela  in  un  luogo ,  ove  la 
corrente  contraria  ,  0  la  mancanza  di  spa- 
zio impediscono  di  abbattere  con  le  vele. 
—  V.  Appareiller  tur  un  corps  mori ,  e 
s'Embosser. 

CI  UER.  Cubare  (  v.  a.)  —  Ridurre 
un  solido  ,  per  via  di  calcolo  ,  a  tanti  pic- 
coli solidi  di  una  determinala  grandezza. 
Siffatta  operazione  è  indispensabile  agl'in- 
gegner i-costruttori  per  stabilire  il  peso 
de'  legnami  delle  navi ,  non  che  il  loro 
dislocamento  di  acqua.  Si  supponga  un  pez- 
zo di  legname  lungo  sei  piedi ,  largo  due, 
ed  allo  altrettanto:  questo,  cubato,  darà 
il  risultato  di  un  volume  uguale  a  24  pic- 
coli cubi ,  di  un  piede  l'uno.  Per  avere 
un  tal  risii  Ha  la  meri  10  e  mestieri  moltipli- 
care la  larghezza  per  l'altezza ,  e  molti- 
plicare il  prodotto  di  questa  prima  opera- 
zione per  la  lunghezza. 

CCEILLIR  LES  MANOEVVRES. 
Cogliere  i  cavi  (t;.  a.)  —  Riunire  un  ca- 
vo in  piccolo  spazio,  disponendolo  a  colli 
gli  uni  sovrapposti  agli  altri  ,  e  con  la  sua 
cima  al  di  sopra  di  tutti  ;  in  modo  che  , 
tirando  questa  tulli  i  colli  .  si  spiegano» 
l'un  dopo  l'altro.  I  cavi  si  colgono  in  più 
modi ,  ed  i  più  consueti  sono  i  seguenti. 

Roucr.  Arruolare  un  cavo  —  Disporlo 
in  modo  ,  che  i  suoi  colli  descrivano  tanti 
cerchi ,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri ,  la- 
sciando un  vuoto  nel  mez/o  ;  e  che  l'in- 
sieme di  luti'i  colli  descriva  una  spira. 
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Siffatto  modo  è  proprio  de'  grossi  cavi  poco 
pieghevoli ,  come  le  gomene ,  le  gome- 
nelte  ,  i  gherlini ,  ec 

Eover  &  plein*  Cogliere  a  pieno  — 
Disporre  un  cavo  in  modo  ,  che  i  suoi  colli 
formino  tanti  archi  concentrici ,  l'insieme 
de'  quali  costituisca  un  disco.  Per  far  ciò 
è  mestieri  cogliere  il  cavo  a  rovescio,  fer- 
mandone prima  la  cima  nel  centro  ,  e  po- 
scia piegando  all'intorno  di  questa  il  ri- 
manente della  corda.  Questo  modo  di  co- 
gliere non  si  pratica  che  stando  all'anco- 
ra ,  sui  fili  dei  paranchi  dei  cannoni ,  i 
cui  tiranti  non  sono  molto  lunghi  ,  sia 
perchè  vi  s'impiega  molto  tempo,  sia  per- 
chè riuscirebbe  di  ritardo  alla  manovra 
andar  cercando  la  cima  del  cavo. 

Gléner.  Adugliare  —  Raccogliere  un 
cavo  a  colli  tondi,  in  guisa  da  fare  una 
sorta  di  anello ,  il  quale  possa  facilmente 
prendersi  passandovi  la  mano  per  entro: 
dicesi  de'  piccoli  cavi ,  come  le  sagole. 

Lovcr  en  esse*  Cogliere  in  croce-" 
Disporre  un  cavo  con  i  suoi  colli ,  incro- 
ciandoli gli  uni  sugli  altri  in  guisa  ,  da 
dare  ad  esso  la  figura  del  numero  8.  Sif- 
fatto modo  di  cogliere  è  molto  elegante  ; 
e  praticasi  esclusivamente  sulle  manovre 
correnti ,  che  scendono  accosto  alle  mura- 
te ,  come  per  esempio  i  bracci  del  pen- 
none maestro. 

CUILLÈRE.  Cucchiaia  (s.  /*.)—  Istro- 
mento  deputalo  a  svariali  usi.  —  V.  gli 
articoli  seguenti. 

CUILLÈRE  A*  DRAN.  Cucchiaia  da 
pece  (*.  f.)  —  Islrumento  da  calafato  per 
prendere  dalla  caldaia  la  pece,  che  debbe 
versarsi  sui  co  menti. 

CUILLÈRE  A'  CANON.  Cucchiaia 
da  cannone  (ir.  f.)  —  Foglio  di  rame  in- 
chiodalo sul  baltipalla  di  un  calcatoio ,  per 
la  mela  della  sua  circonferenza.  Esso  ser- 
ve a  scaricare  un  cannone,  abbracciando 
tutta  all'intorno  la  palla  o  la  granala  ,  e 
tirandola  fuori. 

CUILLÈRE  A*  VOIDEH.  Cucchiaia 
feb  saldare  (i./O— Islrumento  de'  machi- 


nisli  de*  piroscafi ,  per  liquefar  metalli  da 
saldare  taluni  pezzi  delle  macchine  a  vapore. 

CUILLÈRE  DE  CURE-MOLE. 
Cucchiaia  ha  cavafondo,  —  V.  Cure-mole. 

C  I  IR.  Cuoio  («.  m.)  —  V.  Basatine. 

CUISINE.  Cucina  («.  f.)—  Luogo  mes- 
so nella  seconda  o  terza  batteria  de'  va- 
scelli di  linea  ,  a  poppavia  dell'albero  del 
trinchetto ,  deputato  a  cuocere  le  vivande 
della  ciurma.  La  cucina  di  una  nave  con- 
siste in  un  gran  focolaio  quadrilatero  , 
composto  di  lamiere,  nel  cui  piano  orizzon- 
tale sono  incastrate  le  caldaie ,  le  pentole, 
e  tuil'i  recipienti  necessari  ;  in  guisa  che 
le  fiamme  de'  sottoposti  fornelli ,  non  po- 
tendo passare  a  traverso  di  altro  vuoto,  se 
non  di  quello  del  fumaiuolo ,  vi  è  poca  o 
niente  perdila  di  calorico.  Nei  lati  sono  vi 
ali  resi  de'  forni  per  cuocere  giornalmente 
il  pane  degli  uffiziali  e  degli  ammalali. 
Un  tubo  il  quale  parte  dalla  fontana  ,  e 
mette  capo  ad  una  cassetta  metallica,  prov- 
veduta di  chiavi  ,  sita  sopra  al  focolaio  , 
somministra  l'acqua  necessaria. 

Presso  la  cucina  vi  è  una  sentinella  in- 
caricata di  vigilare  al  governo  del  fuoco, 
per  impedire  qualche  cagione  d'incendio. 

CUISINE  DE  ROULIS.  Cucina  di 
barcollamento  (  *.  f.  )  —  Cassone  dì  la- 
miera contenente  dei  fornelli  ,  sospeso  ai 
bagli  della  nave  per  mezzo  di  verghe  di 
ferro ,  e  messo  nel  verso  dell'asse  mag- 
giore della  medesima  *,  in  guisa  che  pen- 
dendo sempre  verticalmente,  esso  non  s'in- 
clina mai  sui  Iati ,  e  non  si  versano  i  li- 
quidi rinchiusi  nei  vasi  sovrapposti. 

CUIS1NIER.  Cuoco  (*.  m.)  — •  Il  cuo- 
co serve  esclusivamente  allo  stato  maggio- 
re della  nave.  S'indicano  con  altro  nome 
quelli  della  ciurma.  —  V.  Coq. 

Ct  IURE.  Rame  (f.  f.)  —  Voce  gene- 
rica che  comprende  tutto  il  rame  laminato, 
deputalo  a  foderar  la  carena  ,  il  ponte  al- 
l'intorno della  cucina ,  e  nei  piroscafi  an- 
che l'albero  di  maestra ,  per  preservarlo 
dalle  scintille  che  escono  dal  fumaiuolo.  — 
V.  Doublet. 
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CUL  DE  LAMPE.  Rinfobzo  di  cu- 
latta (s.  m.)  —  V.  Canon. 

€111,  DE  LAMPE  DE  LA  BOI» 
TEILLE»  Cocciola  dbl  giardinetto  («. 
f.)  —  Mensola  di  legno  ,  la  quale  regge  il 
tavolalo  del  giardinetto ,  e  che  termina  ad 
angolo  dalla  banda  inferiore,  Tacendo  una 
continuazione  della  volta  di  poppa.  1  Na- 
poletani la  chiamano  sconcigli*). 

CUL  DE  PORC.  Pie  DI  POLLO  (».  m.) 
—  V.  Noeud. 

CUL  DE  POULIE.  Fondo  di  un  boz- 
zello (*.  m.)  —  Parte  della  cassa  di  un 
bozzello ,  messa  dal  lato  opposto  a  quello 
nel  quale  trovasi  il  gancio. 

CUL  DE  SAC.  Angiporto  (<.m.)  -Pic- 
col  seno  di  mare  stretto  e  luogo ,  e  nel 
quale  non  si  può  entrare  che  con  vento 
diretto. 

CUL  DE  VACUE.  NODO  VACCAIO  («. 
m.)  —  V.  Nueud. 

€1  LASSE.  Culatta  («.  f.)  —  V.  Ca- 
non. 

Cl/LER.  Rinculare  (o.  n.)  —  Movi- 
mento retrogrado  di  una  nave  sotto  vela, 
quando  trovasi  con  le  vele  a  collo. 

CULEK  SUR  LES  RAME*.  Rin- 
culai! sui  bemi  (n.  a.)  —  Vale  fare  anda- 
re a  ritroso  un  bastimento  da  remi,  scian- 
do i  remiganti  d'ambo  i  bordi. 

CL  RE-MOLE.  Cavafondo  (5.  m.)  — 
Pontone  a  ruota  deputato  a  nettare  il  fon- 
do dei  porli  artificiali,  soggetti  a  colmarsi. 
Questa  nave  è  armata  ne'  fianchi  di  due 
enormi  cucchiaie,  le  quali  si  calano  fino 
a  toccare  il  fondo  di  un  porto ,  e  poscia 
si  tirano  piene  di  materiali  per  via  di  ca- 
tene, che  avvolgonsi  al  grand'asse  della 
ruota  del  pontone  *  V.  Ponton  ).  Oggidì  ve 
ne  sono  taluni  mossi  da  una  macchina  a 
vapore  ,  i  quali  riescono  di  una  utilità 
somma  ;  e  però  vedi  l'articolo  seguente. 

CURE-MOLE  A"  YAPEUR.  Cava- 
fondo a  vapore  («.  m.)-»  Questi  cava- 
fondi, invece  di  aver  grandi  cucchiaie,  co- 
me quelli  a  ruota  ,  sono  armali  ne'  fian- 
chi di  due  lunghi  telai  di  legname,  poggia- 


ti da  un  estremo  ad  un  asse  sporgente 
fuori  al  bordo  del  pontone ,  e  sor relli  dal- 
l'altro, verso  la  poppa  del  medesimo,  da  due 
paranchi  che  servono  ad  elevarli  ed  abbas- 
sarli fino  a  toccare  il  fondo.  Sulle  due  fac- 
cie  di  questi  telai  sono  stese  delle  catene , 
alle  quali  è  fermata  una  serie  di  secchie  di 
ferro,  che  girano  continuamente ,  scenden- 
do per  la  faccia  inferiore  dei  telai,  e  risa- 
lendo per  la  faccia  superiore  dei  medesi- 
mi. Un  sistema  d'ingranaggio  applicato  al- 
l'asse del  pontone  fa  si,  che  a  misura  che 
la  macchina  a  vapore  gira  l'asse,  le  calene 
scorrendo  intorno  ad  esso,  fanno  scendere 
le  secchie  da  un  Iato  e  risalir  dall'altro  , 
come  vedesi  nel  bindolo  idraulico.  Cia- 
scuna secchia  ,  a  misura  che  rade  il  fon- 
do ,  si  riempie  de'  materiali  che  vi  tro- 
va }  e  tostochè  è  risalila  piena  ,  giun- 
ta all'estremila  superiore  del  telaio ,  ver- 
sa tulio  il  suo  materiale  in  una  barca  a 
tramoggia  ,  situata  accanto  al  bordo  del 
pontone.  Il  lavoro  di  tali  cavafondi  pro- 
cede con  una  rapidità  maravigliosa ,  ed  un 
solo  di  essi  è  aito  in  pochi  giorni  a  net- 
tare un  intero  porto.  —  V.  Mar ie- salo pe. 

CURSEUR.  Cursoio  (  s.  m.  )  —  Ri- 
ghetta mobile  appartenente  al  graduatore 
del  cannone —  V.  Hausse. 

CUTTER.  Cutteb  (s.m.)  —  V.  Aviso. 

CU  VETTE  ou  DICHE.  Vasca  («/.) 
V.  Bache  e  Machine  à  vapeur. 

CYCLE  LUIf  AIRE.  Ciclo  LUNARE 
(s.m.)  —  Periodo  di  19  anni,  al  compimen- 
to del  quale  la  luna  trovasi  rispetto  al  sole 
nella  medesima  posizione  in  cui  era  al  co- 
minciar del  periodo  ,  verificandosi  le  con- 
giunzioni e  le  opposizioni,  con  un  divario 
di  circa  un'ora  e  mezzo,  nei  medesimi  gior- 
ni del  mese. 

CYCLE  SOLAIRE.  Ciclo  solare  {s. 
m.)_  Periodo  di  28  anni,  al  termine  del 
quate  i  giorni  della  settimana  ricomincia- 
no  coll'istesso  ordine,  ed  alla  stessa  quan- 
tità decorsa  del  mese,  di  28  anni  indietro. 
—  V.  Arago  Leeoni  d'astronomie. 


Ut  DAR 


DAV 


I)  AILLOT  ou  DÉ.  Bronzina  («.  f.)  0 
dado  (s.  m.)  —  Pezzo  di  bronzo  di  forma 
quadrilatera,  triangolare,  o  circolare  con 
orecchiette,  bucato  nel  mezzo  ed  incastra- 
to net  centro  delle  poleggie  di  legno.  Esso 
fa  da  boccola  al  perno  che  ferma  la  poleg- 
gia  alla  cassa  del  bozzello ,  e  serve  ad  im- 
pedir che  questo  cui  suo  attrito  logori 
e  slarghi  il  foro  della  poleggia.  Quasi 
tutte  le  poleggie  soggette  a  sostenere  un 
grande  sforzo,  ne  van  provvedute  ;  e  però 
denominansi  poleggie  bronzinole  (  rouel»  à 
doillols  de  fonte  ). 

D ALE.  Doccione  (  *.  m.  )  —  Tubo  del 
cesso  di  una  nave. 

DAIOT.  Ombrinale  (  e.  m.  )  —  Buco 
per  lo  più  di  figura  editi ica ,  praticato 
attraverso  al  controtrincarino,  ai  trames- 
si ,  agli  scalmi ,  ed  alle  cinte ,  per  dare 
scolo  alle  acque  che  cadono  sui  ponti,  al 
difuori  del  bordo.  Gli  ombrinali  sono  fo- 
derati di  piombo ,  per  impedire  all'acqua 
di  trapelare  fra  le  ossature  ;  e  quelli  ap- 
partenenti alla  4*  batteria  vanno  chiusi 
fuori  banda  da  vai  vale  a  mastio  di  rame, 
inchiodate  sul  bordo»  le  quali,  allorquan- 
do il  vascello  naviga  inclinato  su  di  un 
lato ,  chiudendosi  per  effetto  della  spinta 
laterale  dell'acqua  del  mare  ,  servono  ad 
impedire  che  questa  s'introduca  a  traver- 
so dei  medesimi. 

DAME*  Forcola  (<.  f.)  —  Pezzo  di  fer- 
ro fatto  a  forcina  ,  e  messo  verticalmente 
sul  capo  di  banda  di  una  lancia,  per  ser- 
vir d'appoggio  al  remo.  Oggi  le  forcole 
sono  andate  in  disuso,  e  generalmente  si 
preferiscono  i  scarmi  doppi ,  ovvero  le 
natole.  —  V.  Demoiselles  et  Tolelures. 

daugers.  Pericoli  («.  m.)  —  Nome 
collettivo  dei  bassi  fondi,  scogli,  secche, 
scanni  di  arena  ,  ce.  ,  i  quali  presentano 
alle  navi  pericolo  di  naufragio. 

DARÒ  A*  FEU.  Dardo  incendiario 
(s.  m.)  —  Proietto  andato  in  desuetudine  , 
simile  ad  un  razzo  ,  fatto  a  guisa  di  una 
lancia:  presso  al  suo  ferro  erano  dei  fuo- 
chi artifiziali.  Esso  scaglia  vasi  con  un  trom- 


bone negli  attrezzi  e  nelle  >ele  delle  na- 
vi nemiche. 

DARSE.  Darsena  (  ».  f.  )  —  Porto  o 
bacino  artificiale  ,  inesso  in  un  arsenale 
marittimo  ,  la  cui  entrata  vien  chiusa  da 
travi  e  catene ,  e  nel  quale  si  custodisco- 
no le  navi  da  guerra  disarmale ,  ovvero 
si  racconciano  quelle  che  sono  in  arma- 
mento allorquando  ritornano  da  lunghi 
viaggi.  Le  darsene  sogliono  essere  cir- 
condale da  banchine  provvedute  di  colon- 
ne da  ormeggi ,  di  macchine  per  albera- 
re e  disalberare  le  navi,  di  grue  per  im- 
barcare e  sbarcare  oggetti  di  grave  peso, 
e  di  piccoli  scali  per  poter  varare  o  alare 
a  lerra  gli  alberi ,  i  pennoni ,  le  lancic 
eq  ed  inoltre  sogliono  avere  uno  scalo  di 
alaggio ,  per  metter  fuori  acqua  le  navi 
che  vanno  riparate  nelle  loro  opere  vive. 

DAVPIUAJS  ou  COI  RBES  DE  LA 
GL'IDRE.  Delfini  o  rraccioli  del  ta- 
gliamare («.  m.)  —  Braccioli  deputati  a 
ligare  la  parte  superiore  del  tagliamare 
con  la  prora.  Essi  sono  al  oumero  di  due 
o  tre  per  ciascun  lato  ,  ed  hanno  un 
ramo  saliente  che  poggia  al  tagliamare  , 
ed  un  ramo  orizzontale  che  poggia  sul 
bordo.  Il  secondo  fra  essi  trovasi  imme- 
diatamente al  disotto  degli  occhi  di  pro- 
ra ,  ai  quali  serve  anche  di  rinforzo.  So- 
no questi  dei  pezzi  difficilissimi  a  rinve- 
nirsi, dovendo  essere,  come  tulli  i  brac- 
cioli ,  di  un  sol  pezzo ,  e  dovendosi  tro- 
vare delle  piante  di  rovere  ,  i  cui  rami 
naturalmente  descrivano  curve  divergenti 
fra  loro.  Un  tempo  ornavansi  con  molte 
sculture  ,  ma  oggidì  sono  intieramente  le- 
vigati, sicché  sembranoftun  prolungamento 
delle  fascie  del  bordo. 

DAV1ER.  Mulinello  da  rarca  («.  m.) 
—  Rocchetto  di  legno  ben  duro  ,  attraver- 
salo da  un  asse  di  ferro ,  e  messo  oriz- 
zontalmente sulla  ruota  di  prora  o  su  quel- 
la di  poppa  di  una  barca  ,  deputato  a  far- 
vi scorrer  per  sopra  o  la  gomena  o  la 
grippia.  Esso  agevola  i  lavori  di  ormeg- 
giamento  che  ti  eseguono  con  la  barca  , 
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sia  per  visitare  una  gomena  ,  sia  per  sal- 
pare un'ancora  con  l'arganello  ,  ec. 

DÉBÀCLE*  Disgelo  (  s.  m.  )  —  Mo- 
mento nel  quale  il  ghiaccio  che  ricovre  la 
superficie  delle  acque  del  mare  o  dei  fiu- 
mi ,  nei  paesi  settentrionali ,  incomincia 
a  sciogliersi ,  rompendosi  dapprima  in  pez- 
zi ,  e  poscia  liquefacendosi.  È  mestieri  al- 
lora che  le  navi  prendano  delle  precau- 
zioni pei  loro  ormeggi ,  sopra  tutto  se 
sono  ancorate  io  un  fiume  ,  poiché  que- 
sti ghiaccinoli  galleggianti  sono  straordi- 
nariamente taglienti  ;  di  tal  che, ,  traspor- 
tati dalla  corrente ,  possono  urtare  nei  ca- 
vi e  troncarli. 

DÉBAKQ17ER.  SBANCABB  (©.  a.)  — 

Azione  di  togliere  i  banchi  ad  una  barca 
o  lancia ,  che  stesi  tirata  sulla  tolda  ,  nel 
fine  di  adattare  nel  vuoto  di  essa  un  al- 
tro bastimento  da  remi  più  piccolo.  — 
V.  Chaloupe.  m 

DÉBARCADÉRE.  SBABCAT01o('.m.) 
—  Sito  di  una  costa  o  di  una  spiaggia,  ac- 
cessibile all'approdo  delle  navi  da  remi , 
le  quali  debbono  avvicinarvisi  a  contatto 
con  uno  dei  loro  bordi  ,  per  mettere  la 
gente  a  terra  o  per  prenderla.  Per  far  si 
che  l'approdo  riesca  agevole  ,  è  mestieri 
che  esso  giaccia  nel  fondo  di  un  golfo  o 
di  un  seno ,  e  che  poco  sia  esposto  al 
frangersi  delle  onde.  Vi  sono  ben  pochi 
sburrato!'  naturali  ;  e  gli  artificiali  sono 
f:itti  per  lo  più  da  una  banchina  di  fab- 
brica ,  sporgente  nell'acqua  come  un  pic- 
ciol  molo  «  o  da  un  ponte  di  legno  sopra 
cavalietti  conficcati  nel  fondo  del  mare- 

DEBARQUÉ*  Sbabcato  —  Aggettivo 
che  si  unisce  al  nome  di  qualunque  uffi- 
ziolo ,  sotiouffiziale ,  o  marinaio  che  ha 
ottenuto  il  suo  sbarco.  Cosi  si  dirà  *  ca- 
pivano di  vascello  sbarcato ,  colui  che  non 
ha  verun  comando  di  nave  armala  -,  no- 
stromo sbarcato,  quello  che  non  forma 
più  parte  di  veruna  ciurma  di  nave  ar- 
mata, ec.  Tutti  gl'individui  della  marine- 
ria sbarcali  soffrono  una  sensibile  ridu- 
zione nei  loro  soldi. 


DÉBAROVEMEN  T.  Sbabco  (s.  m.) 

—  Azione  di  uscire  da  una  barca  e  por 
piede  a  terra.  Chiamasi  eziandio  sbarco 
l'ordine  del  capo  della  marineria  ,  in  for- 
za del  quale  un  individuo  appartenente  allo 
stato  maggiore  o  alla  ciurma  di  una  na- 
ve ,  è  chiamato  a  prestare  servizio  in  ter- 
ra negli  arsenali.  Cosi  si  dirà  per  esem- 
pio, il  Capitano  del  Tridente  essendo  in- 
fermo ha  chiesto  il  suo  sbarco,  —  Gli  ar- 
tefici della  Proserpine  avendo  terminato  i 
loro  anni  di  navigazione  han  chiesto  il 
loro  sbarco. 

DÉBARQUER.  Sbabcabb  (o.  n.)  — 
Uscire  dalla  barca ,  por  piede  a  terra  ,  ov- 
vero lasciare  il  bordo  di  una  nave  per 
andare  a  prestar  servizio  altrove.  In  tem- 
po di  pace  gli  uffizioli  di  marina  sbarcano 
dopo  un  periodo  di  tempo  stabilito ,  e  so- 
no surrogati  da  altri  a  bordo  alle  mede- 
sime navi  *,  e  le  ciurme  sbarcano  ordina- 
riamente quando  le  navi  vanno  al  disarmo. 

DÉBARQVER  LA  CHALOUPE* 
Sbabcabb  la  babca  (©.  a.  )  —  V.  Mettre 
la  chaloupe  a  la  mer. 

DÉBARQVER  LE*  AFFVT9.  Sbab- 
cabb 6Li  affusti  (o.  a.)  —  Gli  affasti  non 
possono  sbarcarsi  se  prima  non  siensi  sbar- 
cali i  cannoni  che  essi  reggevano.  Ad  ese- 
guire questa  manovra  di  forza  conviene 
supporre  che  il  vascello  abbia  aperta  la  sua 
boocaporia  della  tolda,  sita  fra  l'albero  di 
maestra  e  trinchetto  :  ove  noi  fosse,  con- 
verrebbe preliminarmente  schiodarne  le  ta- 
vole di  coverta  che  la  chiudono.  Ciò  fatto, 
si  guarnisce  il  colombiere  dell'albero  di 
maestra  della  sua  candelizza;  sulla  colonna 
della  quale  s'incoccia  una  ghia,  su  cui  si 
ala  fintantoché  il  bozzello  superiore  della 
candeiizza  risponda  a  piombo  della  bocca- 
porta  :  contemporaneamente  si  guarnisce 
il  pennone  dì  maestra  di  uno  dei  suoi  pa- 
ranchi da  cima  di  pennone  ,  e  si  avvicina 
al  bordo  dei  vascello  il  pontone  o  l'alleg- 
gio sul  quale  vanno  sbarcali  gli  affusti. 
Preparato  il  lulto  in  tal  guisa,  si  trasporta 
l'affusto  sotto  U  boccaporia ,  se  ne  tofgon 
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via  le  ruote  di  dietro,  ed  intorno  agli  e- 
stremi  dell'asse  posteriore  si  passa  una  bra- 
ca sopra  cui  s'incoccili  il  gnneio  della  ean- 
oriu/.a.  Allora  :ilaii(Jo.-i  sul  tirante  di  que- 
sto lavoro,  i\i  (Fusto  sale  dalia  sottoposta  bat- 
teria sulla  tolda:  quivi  giunto  ,  incocciasi 
sulla  braca  il  gancio  del  paranco  da  cima 
di  p(  nnone ,  e  poscia  si  ricomincia  ad  ala- 
re sulla  candelizza  ,  mentre  d'altra  banda 
si  ricupera  il  molle  del  paranco  da  cima 
di  pennone.  Toslocbè  Pòffuslo  è  giunto 
ad  un'alte/za  conveniente  da  passar  per 
sopra  le  impavesate  ,  s'incomincia  ad  ala- 
re sul  tirante  del  paranco  da  cima  di 
pennone,  mentre  si  lasca  per  mano  quello 
della  candelizza  ;  e  tostocbè  l'affusto  è  giun- 
to fuori  il  bordo  a  picco  del  pontone ,  si 
fila  il  paranco  fino  a  che  non  giunga  a 
riposare  sulla  coverta  del  medesimo. 

DÉBARQVEI1  LE*  CAIVOU'S.SbaB- 
case  i  cannoni  (r.  a.)  —  Questa  manovra 
di  forza  va  eseguita  con  mezzi  meccanici 
molto  più  potenti  di  quelli  additali  per 
lo  sbarco  degli  affusti  ;  e  però  si  guarni- 
sce il  pennone  di  maestra  del  suo  paranco 
da  cima  di  pennone  ,  della  sua  trozza  a 
quarto  e  della  sua  contramantiglia  ,  e  si 
approssima  al  bordo  del  vascello  il  pon- 
tone su  cui  vanno  sbarcali  i  cannoni.  Fat- 
ti tali  preparativi ,  si  avvicina  un  canno- 
ne alla  cannoniera  corrispondente  al  disot- 
to del  pennone  di  maestra,  e  nel  lato  sul 
quale  pendono  gli  additati  lavori  ;  se  ne 
toglie  via  il  suo  percuotitoio  o  il  faci- 
le ,  la  braca  di  arresto ,  il  cuneo  di  mi- 
ra ,  il  tappo  ,  ed  i  covraorecchioni  -,  si 
passa  una  braca  intorno  alla  volata  ed  al 
bottone  di  culatta  ,  e  sulla  medesima  si 
cuciono  i  ganci  tanto  della  trozza  a  quar- 
to, quanto  del  paranco  da  cima  di  penno- 
ne, avendo  cura  che  la  cucitura  abbracci 
anche  gli  orecchioni,  affinchè  il  cannone 
resti  in  bilico  quando  sarà  sospeso.  Inol- 
tre sul  bottone  di  culatta  si  cuce  il  gan- 
cio di  un  altro  paranco ,  il  quale  bacan- 
dosi a  poco  per  volta,  serve  ad  impedire 
che  il  cannone  tratto  obbliquamenle  dai 


lavori  del  pennone ,  corra  violentemente 
fuori  del  bordo.  E  da  ultimo  s'introduce 
nella  bocca  del  medesimo  un  velie  ,  il 
quale  serve  a  dargli  la  direzione  conve- 
niente quando  è  giunto  sulla  coverta  del 
pontone.  Allora  si  mettono  in  forza  i  ti- 
raoli della  trozza  e  del  paranco  da  cima 
di  pennone ,  e  si  applicano  sotto  alla  cu- 
latta e  sopra  alle  scalette  due  velli  ,  coi 
quali  si  fà  leva  per  astringere  gli  orec- 
chioni ad  uscire  dai  loro  incastri  ;  e  to- 
stocbè i  medesimi  sono  giunti  a  liberarsi 
dall'affusto,  si  seguila  ad  alare  sui  due  la- 
vori fino  a  che  il  cannone  non  esca  fuori 
del  bordo;  poscia  filandosi  i  tiranti  del- 
la trozza  e  del  paranco  da  cima  di  pen- 
none, si  adagia  la  bocca  da  fuoco  sul  pon- 
tone. Collo  stesso  metodo  sbarcansi  tutte 
le  al  ire  bocche  da  fuoco ,  facendo  uscire 
per  la  stessa  cannoniera  tutte  quelle  di 
una  medesima  batteria  ,  e  ponendo  men- 
te di  sbarcarne  sempre  un  numero  uguale 
da  ambo  i  bordi,  per  non  far  sbandare  il 
vascello  a  causa  della  disuguaglianza  del  ca- 
rico. 

DÈDITTER»  Sbittabe  (ca.)  —  Vale 
disfar  la  volta ,  con  la  quale  la  gomena  o 
la  catena  è  fermata  intorno  alla  bitta.  Ta- 
le operazione  si  pratica  ogni  qual  voha  è 
mestieri  salpare  un'ancora,  e  va  eseguila 
nel  modo  che  segue.  Dapprima  si  arma 
l'argano  delle  sue  aspe,  si  guarnisce  la 
sua  campana  del  viradore,  e  si  unisce  que- 
sto cavo  per  mezzo  di  paterne  a  quella 
parte  delia  gomena  o  della  catena  che  si 
estende  dalla  bitta  all'occhio  di  prora-,  in- 
di si  vira  l'argano  per  tanto,  quanto  l'abit- 
tatura  abbia  acquistalo  della  mollezza  suf- 
ficiente a  Dolere  esser  disfalla,  e  si  scap- 
pella a  mauo  l'ormeggio  d'intorno  alla 
bitta. 

DÉDORDE  t  Spingi  al  labgo  !  (imp.  ) 
—  Comando  dato  dal  padrone  di  una  lan- 
cia ,  per  farla  distaccare  dal  bordo  di  una 
nave  o  di  uno  sbarcatoio ,  e  metterla  io 
moto  sia  coi  remi ,  sia  con  le  vele.  Tale 
operazione  si  esegue  da  uno  dei  prodiq- 


Digitized  by  Google 


DEB 

ri  armalo  del  suo  mezzo  marinalo,  pog- 
giandone la  punta  sul  bordo  della  nave  o 
sulla  banchina  ,  e  facendo  spinta  con  la 
stia  asta  ,  io  guisa  che  la  prora  della  na- 
vicella, spinta  di  lato,  si  discosta*,  emet- 
tendosi poscia  su  di  una  linea  perpendi- 
colare al  corpo  ,  a  cui  era  aderente ,  la- 
scia nei  suoi  lati  spazio  sufficiente  a  potere 
armare  i  remi. 

di  nonni:  les  avi  ho**  •  Leva 
i  remi  !  (imp.)—  Comando  che  dà  il  padro- 
ne di  una  lancia  alla  sua  ciurma,  nel  mo- 
mento di  approdare.  (  remiganti  a  tal 
voce  alzano  i  remi  tulli  ad  un  tempo,  con 
le  pale  in  alto  ,  e  li  depongono  lungo  il 
bordo  sopra  i  banchi  ,  mentre  i  prodieri 
con  i  mezzi  marinai  alla  mano  lengonsi 
di  già  in  piedi  sulla  prora,  pronti  a  fare 
spinta  contro  la  sponda  del  sito  ove  si  ac- 
costa per  isbarcare. 

DÉBOBDEH.  Spingere  al  largo 
(in  a.)  —  Azione  di  dislaccare  una  barca 
o  una  lancia  dal  bordo  di  una  nave  o  da 
un  molo  ,  per  metterla  in  movimento. 

DÉBOIlDEIt.  Separarsi  (  v.  ;?.  )  — 
Dicesi  di  due  navi  le  quali  siensi  abbor- 
date ,  sia  per  accidente,  sia  per  combat- 
tere ,  quando  l'una  si  distacca  dall'ultra. 

DÉBOItDEIt  li»  V  %  i  ssi  vi  .  Spa- 
cciare una  nave  (  r.  a.  )  —  Tome  via  il 
suo  fasciame  ,  schiodandone  tulle  le  bor- 
dature perchè  marcite  ,  ovvero  per  ripa- 
rare le  ossature.  Una  nave  che  ha  com- 
battuto in  una  fazione  navale ,  è  mestieri 
che  sia  sfasciata  nei  sili  in  cui  ha  ricevu- 
to colpi  di  cannone ,  per  sostituire  dei  nuo- 
vi scalmi  ai  rolli  ,  e  delle  tavole  intere 
alle  bordature  forate.  Taluni  scambiano  la 
voce  sfasciare  con  quella  di  demolire,  che 
suona  tult'altra  cosa.  —  V.  Demolir. 
.  DÉBOHDEII  LUE  VOILE.  La- 
sca re  una  vela  (d.  a.)  —  Vale  distrugge- 
re l'effetto  della  vela  sulla  nave  ,  sia  per 
imbrogliarla  ,  sia  per  eseguire  una  evo- 
luzione. Cosi  si  lasca  no  le  gabbie,  quando 
si  vogliono  imbrogliare  per  venire  a  dar 
fondo  prima  di  ammainarle  -,  si  lascano  i 
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flocchi ,  quando  si  vuol  far  venire  il  va- 
scello prontamente  all'orza.  Le  vele  si 
lascano  levando  volta  alle  loro  scolle ,  e 
lasciandole  filare  ;  ed  a  ben  comprendere 
la  gradazione  che  ci  ha  tra  le  varie  ma- 
novre intorno  alle  vele  ,  si  dirà  che  le 
vele  quadre  in  generale  si  lascano  pri- 
mamente ,  poscia  s'imbrogliano ,  e  quin- 
di si  serrano.  Le  vele  di  straglio  dap- 
prima si  lascano  ,  in  secondo  luogo  si  ca- 
ricano abbasso  >  e  da  ultimo  si  serrano. 
Per  le  vele  maggiori  poi ,  invece  della 
parola  lascare ,  si  usa  smurare,  che  vale 
levar  volta  e  lasciar  filare  la  mura  e  la 
scolta.  Talvolta  le  vele  di  un  vascello  si 
lascano  lune  insieme  in  talune  condizio- 
ni straordinarie  ,  quando  esso  trovasi ,  a 
modo  d'esempio ,  caricato  inopinatamen- 
te da  un  groppo  (  grugno  de'  marinai  ),  in 
guisa  che  non  vi  sia  tempo  da  imbro- 
gliarle ,  e  per  salvare  l'alberai  tira  si  sa- 
grificano  le  vele.  Queste  allora  ,  non  ri- 
tenute più  dalle  scotte  ,  vanno  ad  acca- 
vallarsi agli  stragli ,  ove  non  tardano  ad 
essere  lacerale  ;  ma  la  nave  alleviala  del- 
la sua  velatura  si  rialza,  e  trovasi  in  per- 
fetta condizione.  Passalo  il  groppo ,  si 
stendono  di  nuovo  le  vele ,  e  si  sferisco- 
no  le  lacere  per  esser  surrogale  da  vele 
di  rispello.  —  V.  Gram. 

DI i tossi  ic.  Sbozzare  (  v.  a.  )  — 
Sciogliere  una  bozza.  Cosi  si  dice ,  sboz- 
zar la  catena  ,  per  virare  l'argano  ;  sboz- 
zare un  paranco,  che  si  era  ligato  su  di 
una  manovra  ferma  per  arridarla  ;  sboz- 
zar le  scolle  ,  dopo  che  si  è  loro  dalo  \o\- 
ta  sulle  forbici  -,  sbozzar  la  nave  ,  filan- 
done il  gherlino  che  la  teneva  attraver- 
sata ,  ce 

DI  imi  i  .  Dritto  —  Voce  che  si  pre- 
sta a  più  modi  di  dire  cosi: 

DEBOVT  A1  i  l  LAME.  Col  marr 

uritto  per  prora  —  Posizione  di  una  na- 
ve all'ancora  ,  percossa  dai  marosi  dalla 
banda  di  prora  ,  che  la  fanno  beccheg- 
giare. 

BEBOLT  (PRETORE  LA  LAME)* 
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Presentassi  al  maroso  —  Un  vascello  si 
presenta  al  maroso  ,  quando ,  navigando 
onn  forte  abrivo  ,  corre  in  direzione  op- 
posta al  fiotto  -,  ii  che  avviene  allorché  i 
marosi  seguono  una  dirittura  diversa  da 
quella  del  vento.  Siffatta  divergenza  della 
direzione  del  vento  con  quella  del  fiotto  , 
si  avvera  quando  un  vento  fortunale ,  do- 
po aver  comunicata  al  mare  una  forte  a- 
gitazione  ,  incomincia  a  so  (lì  a  re  da  altro 
punto  della  bussola. 

DEBOIT  AU  VE  UT»  Col  VENTO 
dritto  da  prora  —  Posizione  di  un  va- 
scello che  presenta  la  sua  prora  al  ven- 
to ,  in  guisa  che  la  direzione  di  questo 
forma  una  linea  retta  con  la  sua  chiglia: 
è  precisamente  l'opposto  del  vento  in  fil 
di  ruota.  Trovasi  un  vascello  in  tal  posi- 
zione ,  quando  sta  ormeggiato  su  di  una 
rada  ,  o  quando  ha  fatto  orza  alla  banda 
per  virar  di  bordo ,  o  quando  prende  in 
faccia,  ec.  —  V.  Chapelley  e  Virer  vent 
de  vani. 

DEBOIT  (AMARHES).  —  ORMEG- 
GI di  prora  —  V.  Amarres  debout. 

BEBRIS.  Avvanzi  (s.  m.)  —  Lo  sche- 
letro ,  ovvero  i  frantumi  delle  ossature  e 
tavole  di  una  nave  naufragata  e  rotta. 

OÉCAPER.  Oltrepassare  un  capo 
(  v.  a.  )  —  Vale  uscir  fuori  da  un  capo  , 
da  una  punta  di  terra ,  da  un  promonto- 
rio ,  dietro  cui  una  nave  trovavasi  rite- 
nuta dalla  calma ,  ovvero  dal  vento  con- 
trario. Così  si  dirà  ,  oltrepassare  il  Capo 
delle  armi ,  per  uscire  dallo  stretto  di  Mes- 
sina ;  oltrepassare  il  Capo  Spariti ,  per 
uscire  da  quello  di  Gibilterra  ,  ec. 

BÉCAPELER.  Scappbllarb  (».  a.) 
—  É  l'opposto  d'incappellare  ;  e  però  va- 
le ritirare  dalla  testa  di  un  albero  ,  dal- 
la punta  di  un  pennone,  di  un'asta,  ec, 
tutti  i  cavi  che  vi  sono  incappellati.  Quin- 
di dicesi  ,  scappellar  U  sartie  ,  gli  stragli, 
i  paterazzi  per  visitarli ,  a  fin  di  esami- 
nare se  sieoo  danneggiati  ;  scappellar»  i 
bracci  e  U  mantiglie  dei  pennoncini ,  per 
disattrezzarli  -,  scappellare  la  ca.erjs  dalla 


bitta  ,  per  virar  l'argano ,  ec. 

OE<  ARVER.  Alternare  le  intesta- 
ture (v.  a.)  —  Vale,  nella  costruzione  na- 
vale ,  disporre  le  giunture  dei  vari  pezzi, 
in  modo  che  la  unione  di  due  pezzi  su- 
periori cada  nel  mezzo  di  un  pezzo  intie- 
ro inferiore.  Così  per  esempio ,  le  inte- 
sta iure  delle  varie  parti  che  compongono 
la  conirachiglia  ,  si  alternano  con  quelle 
della  chiglia  ,  affin  di  meglio  ligare  fra 
loro  questi  importantissimi  pezzi  di  co- 
struzione *,  le  intestature  del  fasciame  e- 
sterno  si  alternano  del  pari,  per  farsi  che 
non  vengano  tutte  a  poggiare  sul  mede- 
simo scalmo ,  ec. 

BÉCIIARGE.  Scarica  (j.  f.)  — Spa- 
ro simultaneo  di  più  artiglierie  o  moschetti 
di  un  vascello.  E  mestieri  non  confonder- 
la ,  né  con  la  fiancata ,  nè  con  la  salva. 
La  scarica  e  la  fiancata  traggonsi  entram- 
be contro  l'inimico ,  e  però  coi  cannoni 
caricali  a  palla  :  ma  la  prima  differisce 
dalla  seconda  ,  imperocché  si  compone  di 
un  numero  minore  di  colpi.  La  salva  per 
l'opposto  si  trae  per  saluto.  —  V.  B.rdée 
e  Saluer  du  canon. 

BÉCHARGER.  Scaricare  (c.  a.)  — 
Verbo  che  si  presta  a  più  modi  di  dire  , 
così  : 

BÉCRARGER  UN  CANON.  Sca- 
ricare un  cannone  (e.  a.)  —  Vale  metter- 
vi fuoco  ,  traendo  senza  mira  ,  ovvero  ti- 
randone fuori  il  proietto  con  la  cucchiaia , 
ed  il  cartoccio  col  cava-stracci. 

BÉCHARGER  LES  TONNEAU*. 
Scaricare  il  bottame  (  v.  a.  )  —  Opera- 
zione di  mandare  a  terra  con  la  barca  tutte 
le  bolli  di  una  nave ,  per  riempirle  d'ac- 
qua. Ciò  non  si  pratica  più  dopo  la  in- 
troduzione delle  casse  di  ferro  ,  nè  aveva 
luogo  se  non  nei  paesi  lontani  privi  di  ci-, 
sterna.  —V.  Cilerne. 

BÉCHARGER  LE  LEST.  Sbarca- 
re la  zavorra  (t>.  o.)— V.  Délester. 

BÉCHARGER  UN  VAISSEAU.Sca- 
ricarb  dna  navb  (v.  a.)  —  Operazione  di 
mettere  a  terra  quanto  trovasi  a  tordo  di 
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una  nave  in  armi  ,  munizioni  ,  attrezzi  , 
vitiovnglie,  ormeggi ,  ancoro,  bottame ,  ec. 
Ciò  sì  pratica  solo  nei  casi  di  disarmo  , 
ovvero  di  afTumicamcnto  di  una  nave ,  sia 
per  precauzione  sanitaria  ,  quando  si  teme 
un  contagio  ,  sia  por  distruggere  i  topi. 

DÉCHARGER  LA  POI/DUE.  Sca- 
rica» la  polvere  (v.  a.)  —  Vale  manda- 
re alla  polveriera  tutte  le  giarre  o  casse 
piene  di  una  nave,  non  che  tutti  ì  cartoc- 
ci ,  le  cartucce  ,  i  proieili  carichi  ,  gli 
stoppini,  i  razzi  ed  altri  fuochi  ariifiziaii. 
Ciò  praticasi  per  misura  di  sicurezza  , 
semprechè  una  nave  è  obbligata  ad  entra- 
re in  un  porlo.  Il  capo  cannoniere  del 
vascello  esegue  la  consegna  ad  una  Com- 
missione di  uffiziali  appartenente  alla  pol- 
veriera |  e  questa  ne  compila  un  verbale. 

DÉC1IARGER  VIVE  VOILE.  Sca- 
ricare una  vela  (  v.  a.  )  —  Modo  di  dire 
che  esprime  l'ulto  di  bracciare  una  vela, 
la  quale  prima  riceveva  il  venlo  a  collo, 
in  senso  opposto ,  in  modo  da  comunica- 
re alla  nave  non  più  una  impulsione  re- 
trogada,  ma  una  alta  a  darle  abrivo.  —  V. 
Fair  tercir  ilant  en  panne. 

DÉCHIRER ,  SE  DÉCHIRER* 
Lacerare  (r.  a.  )  lacerarsi  (».  n.)  —  Le 
vele  di  un  vascello  si  lacerano  ,  quando 
la  impulsione  del  venlo  è  superiore  alla 
resistenza  della  tela  ovvero  quando  ,  es- 
sendo stale  forate  da  qualche  colpo  di  can- 
none ,  il  vento  intromettendosi  nei  fori  gli 
slarga  nel  verso  della  loro  altezza.  Co- 
me anche  possono  latrarsi  quando  ven- 
gono imbrogliale  con  vento  gagliardo ,  ove 
non  si  manovri  con  molta  precauzione.  — 
V.  Carguer. 

DÉCHIRER  VIVE  CRAI' DI  ÈRE* 
Screpolarsi  di  una  caldaia  (  r.  n.  )  — 
Dicesi  nelle  macchine  a  vapore  che  una 
caldaia  si  è  screpolata  ,  quando  le  sue  pa- 
reti esterne  presentano  qualche  fessura,  a 
traverso  la  quale  esca  fuori  l'acqua  ,  ov- 
vero il  vapore.  È  questa  un'avaria  impor- 
tante ,  alla  quale  si  dà  riparo  pel  momen- 
o  condaunando  all'inazione  la  caldaia  ava» 
Voi.  /. 


ria  lo  ;  aprendo  con  la  leva  a  mano  la  sua 
valvula  di  sicurezza  ,  per  scaricarla  di  tut- 
to il  vapore  •,  spegnendo  i  fuochi  dei  suoi 
fornelli  ;  vuotandola  dell'acqua  ,  e  chiu- 
dendo i  registri  del  suo  lubo  di  comuni- 
cazione colla  tromba  motrice.  La  macchi- 
na allora  seguiterà  ad  essere  alimentala 
dal  vapore  dell'altra  caldaia  ,  ove  ne  ab- 
bia due  ;  ovvero  da  quello  delle  altre  ,  se 
ne  ha  quattro.  Non  bisogna  scambiare  lo 
screpolarsi  di  uua  caldaia  con  lo  scoppio 
della  medesima. 

DÉCHIRURE  D'ERE  CHAVDIÈ- 
RE.  Screpolatura  di  una  caldaia  (5.  /*.) 
—  V.  Dichirer  une  chaudière. 

DÉCHIRI7RE  D'UHE  VOILE.  La- 
cera tura  di  una  vela  (*.  /*.)  — V.  Di- 
chirer une  voile. 

DÉCLINAISOIV  DES  ASTRES. 
Declinazione  degli  astri  («.  f.)  —  Arco 
di  un  meridiano  ,  compreso  fra  il  centro 
di  un  astro  e  l'equatore.  Poiché  l'astro 
può  trovarsi  indifferentemente  dai  due  Iati 
dell'equatore  ,  cosi  la  declinazione  può  es- 
sere boreale  0  australe.  l&  declinazione  del 
sole  è  prodotta  dai  movimenti  combinati 
della  traslazione  della  terra  e  del  paralle- 
lismo del  suo  asse  -,  dappoiché  mentre  es- 
sa percorre  la  sua  orbita  ,  il  suo  asse  te- 
nendosi costantemente  inclinato  sul  piano 
dell'eccl ittica  e  rivolto  ai  poli  del  mondo, 
si  presenta  sotto  vari  angoli  al  raggio  vet- 
tore dei  sole.  Per  comprendere  tale  teo- 
rica ,  supponghiamo  la  terra  giunta  nel 
solstizio  di  estate  :  la  inclinazione  del  suo 
asse  sarà  col  polo  artico  dalla  banda  del 
sole ,  e  però  l'asse  anzidetto  si  presenterà 
al  raggio  vettore  sotto  di  un  angolo  di 
23°  28'  circa,  mentre  dalla  banda  opposta 
al  sole  starà  inclinato  sul  piano  dell'ecclit- 
tica  per  456°  32'.  Quindi  ,  per  effetto  di 
tale  inclinazione,  l'equatore  starà  ,  per  dir 
cosi ,  più  basso  del  raggio  vettore  del  so- 
le ,  il  quale  andrà  a  percuotere  la  cir- 
conferenza di  un  cerchio  minore  della  ter* 
ra  silo  a  Borea  dell'equatore ,  e  questo 
sarà  il  tropico  del  Cancro.  In  tal  caso  di* 
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remo  che  il  sole  ba  la  massima  declina- 
zione boreale.  Supponghiamo  ora  la  terra 
giunta  nell'equinozio  di  autunno  :  la  posi- 
zione del  suo  asse  rispetto  al  sole  sarà 
cambiata  ;  dappoiché  sebbene  stia  sem- 
pre ugualmente  inclinalo  sul  piano  dell'ec- 
clitlica  ,  nondimeno  esso  si  presenterà  in 
un  piano  perpendicolare  al  raggio  vettore, 
il  quale  percuoterà  allora  la  circonferen- 
za del  cerchio  massimo  della  rotazione 
terrestre-,  c  però  diremo  che  la  declina- 
zione è  0 ,  poiché  il  sole  trovasi  nel  pia- 
no dell'equatore  celeste.  Accompagnando 
sempre  il  movimento  transitorio  della  ter- 
ra, e  supponendola  giunta  nel  solstizio  d'in- 
verno, avremo  il  fenomeno  opposto  a  quel- 
lo del  solstizio  di  estate-,  dappoiché  il  suo 
asse  sarà  inclinalo  col  polo  artico  dalla 
banda  opposta  al  sole ,  ossia  esso  presen- 
terà al  raggio  vellorc  un  angolo  di  150° 
32' ,  mentre  dal  laio  opposto  a  quest'astro 
farà  sul  piano  deH'ccclitlica  un  angolo  di 
23°  28'  •,  e  però  il  raggio  vettore  del  sole 
percuoterà  un  cerchio  minore  dell'emisfe- 
ro australe ,  e  questo  sarà  il  tropico  del 
Capricorno.  Da  ultimo,  pervenuta  la  terra 
nell'equinozio  di  primavera  ,  si  verifica  la 
posizione  analoga  a  quella  dell'autunno  , 
ed  il  raggio  vettore  trovasi  ritornalo  sul- 
l'equatore. È  a  porsi  mente  peraltro,  che 
siffatto  cambiamento  di  posizione  dell'as- 
se della  terra  rispettivamente  al  sole ,  che 
noi  abbiamo  osservalo  net  quattro  punti 
principali  dell'anno,  cambia  gradatamente 
od  insensibilmente-,  cosicché  può  dirsi,  che 
il  raggio  vettore  del  sole  descriva  una  los- 
sodromia intorno  al  globo,  la  quale  sie- 
slcnde  da  un  tropico  all'altro.  Ciascun  giro 
di  siffatta  spira  costituisce  quel  che  chia- 
mano gli  astronomi  cerchio  di  declinazio- 
ne del  sole.  La  declinazione  del  sole  adun- 
que cresce  e  decresce  nel  corso  dell'anno. 
Essa  ò  0  nel  di  21  marzo,  epoca  dell'equi- 
nozio di  primavera  ,  ed  è  boreale  e  cre- 
scente dall'anzidetto  giorno  fino  al  22  giu- 
gno ,  epoca  del  solstizio  di  estate-,  allora 
è  stazionaria  per  più  giorni,  finché  poi  de- 
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crescendo  man  mano  diviene  di  nuovo  0 
nel  dì  23  settembre,  epoca  dell'equinozio 
di  autunno.  Da  tal  punto  la  declinazione 
diviene  australe  ;  ed  aumenta  sempre  fino 
al  di  22  dicembre,  epoca  del  solstizio  d'in- 
verno :  allora  diviene  di  nuovo  staziona- 
ria per  più  giorni ,  fintantoché  non  rico- 
mincia a  decrescere  per  divenir  di  nuovo  0. 

La  cognizione  della  declinazione  del  so- 
le é  indispensabile  ad  un  marino  per  i 
calcoli  astronomici  ,  a  fin  di  determinare 
la  posizione  dell'astro  nel  cielo  relativa- 
mente al  punto  nel  quale  si  trova  la  sua 
nave.  In  ordine  al  calcolo  per  determina- 
re la  declinazione  del  sole ,  esso  consiste 
nel  risolvere  un  triangolo  ,  i  cui  Ire  lati 
sono  ,  1°  la  longitudine  del  sole  ,  2°  la 
sua  ascensione  retta  ,  3°  la  sua  declinazio- 
ne. I  tre  angoli  poi  del  suddito  triangolo 
sono  ,  1°  quello  fatto  dal  cerchio  di  decli- 
nazione con  l'equatore  ,  il  quale  è  retto , 
2°  quello  della  obbliquità  dell'eccl ittica  , 
3°  quello  fatto  dalla  ecclittica  col  cerchio 
di  declinazione.  Cosi  conoscendo  l'ascen- 
sione retta  ,  si  dirà  che  il  raggio  sta  alla 
tangente  della  obbliquità  dell'eccl'ittica , 
come  il  seno  dell'ascensione  retta  sta  alla 
tangente  della  declinazione  del  sole.  Cono- 
scendo la  longitudine  del  sole,  si  dirà  che 
il  raggio  sta  al  seno  della  longitudine  di 
questo  astro  ,  come  il  seno  dello  obbliqui- 
tà dell'ecclitiica  ,  sta  al  seno  della  declina- 
zione. 

Ad  evitare  cosiffatti  calcoli ,  usano  i  na- 
viganti talune  tavole  calcolate  giorno  per 
giorno  pel  mezzodì  sotto  i  meridiani  di 
Parigi  o  di  Greenwich ,  inserite  nella  Co- 
noscenza dei  tempi  e  nel  l'A/manacco  nau- 
tico ,  non  che  in  altre  opere  periodiche  di 
astronomia. 

La  declinazione  del  sole  sulla  quale  ci 
siamo  alquanto  diffusi ,  é  uno  dei  princi- 
pali elementi  per  rinvenire  la  latitudine 
in  mare  -,  imperocché  conoscendosi  la  di- 
stanza di  quest'astro  dall'equatore  nell'o- 
ra della  osservazione ,  non  che  la  sua  di- 
stanza dallo  Zenit  dell'osservatore ,  si  co- 
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noscerà  por  conseguenza  quella  dell'osser- 
vatore dall'equinoziale.  Quando  un  marino 
si  serve  delle  eennate  tavole ,  ove  per  e- 
sempio  sien  quelle  calcolale  per  Parigi  , 
è  mestieri  ch'egli  trovi  dapprima  la  dif- 
ferenza delle  ore  contate  nel  medesimo  i- 
stante  a  Parigi ,  e  sulla  nave ,  secondo 
il  proprio  meridiano  -,  e  questo  istante  pel 
quale  si  richiede  la  differenza  delle  ore 
contale  a  Parigi  e  sulla  nave,  dovrà  es- 
ser quello  delia  osservazione  falla  a  bor- 
do. Siffatta  differenza  va  aumentata  o  sot- 
tratta ,  seiondochc  il  sole  aumenta  o  di- 
minuisce di  declinazione ,  e  conformechè  il 
vascello  trovasi  all'Oriente  o  all'Occidente 
del  meridiano  di  Parigi ,  ossia  sccondo- 
cbè  lo  slesso  abbia  navigalo  da  Oriente 
all'Occidente  ,  o  dall'Occidente  ad  Orien- 
te. Questa  considerazione  è  importantis- 
sima ,  dappoiché  la  nave  che  partisse , 
per  esempio ,  dal  Capo  di  Buona  Speranza 
nell'Africa,  e  governando  sempre  ad  Orien- 
te eseguisse  il  giro  del  globo  ritornando 
pel  Capo  Horn,  ove  non  rettificasse  la  sua 
data  al  suo  ritorno  al  Capo  ,  si  trovereb- 
be, secondo  il  calcolo  delle  tavole,  di  esser- 
vi giunta  23  ore  e  56  minuti  prima  del- 
l'ora del  luogo  di  partenza;  imperocché  il 
vascello,  navigando  sempre  verso  Oriente, 
sarebbe  andato  incontro  ad  una  quotidiana 
progressiva  anticipazione  del  mezzodì.  E 
però  converrebbe  cercare  nelle  tayole  la 
declinazione  del  di  seguente.  Siffatte  ta- 
vole adunque  vanno  considerate  come  ter- 
mini di  paragone ,  ai  quali  il  marino  si 
riporta  nel  fine  di  trovare  la  declinazione 
reale  del  sole  ,  nell'ora  e  nel  luogo  della 
osservazione.  Il  che  consiste  nel  ridurre 
la  differenza  di  longitudine  in  differenza 
di  tempo  -,  prendere  la  differenza  di  de- 
clinazione di  un  giorno  al  giorno  seguen- 
te ;  e  dire ,  24  ore  stanno  alla  differenza 
di  declinazione  fra  un  giorno  e  l'altro , 
come  la  differenza  di  tempo  fra  le  due  lon- 
gitudini ,  sia  alla  differenza  ricercala. 

Esempi  —  Supponiamo  dapprima  che  si 
chiegga  la  declinazione  del  sole  a  Parigi 


per  un'ora  diversa  di  quella  del  mezzodì: 
s'incomincerà  dal  valutare  l'ora  data  in 
tempo  astronomico ,  ossia  s'incomincerà  a 
conlare  la  medesima  dal  mezzodì  che  la 
precede ,  poi  si  prenderà  la  differenza 
delle  declinazioni  corrispondenti  a  questo 
primo  mezzodì  ed  a  quello  seguente  ,  os- 
sia la  variazione  pel  corso  di  24  ore  e 
si  stabilirà  la  proporzione  seguente:  24 
ore  stanno  alla  differenza  delle  declinazio- 
ni delle  tavole ,  come  l'ora  data  sta  ad  un 
quarto  termine  ,  il  quale  tostochù  verrà 
aggiunto  alla  declinazione  corrispondente 
al  primo  mezzodì,  darà  la  declinazione  ri- 
chiesta. Egli  è  chiaro  d'altra  banda,  che 
ove  la  declinazione  nel  corso  delle  24  ore 
diminuisse,  in  luogo  di  aggiungere  il  quar- 
to termine  converrebbe  sottrarlo. 

Sia  per  esempio  la  declinazione  del  so- 
le pel  dì  26  gennaio  1846  ad  ore  8  an- 
timeridiane quella  che  si  richiede.  L'istan- 
te proposto  essendo  di  mattino,  iu  lempo 
astronomico  risponderà  al  25  gennaio  ore 
20  ;  e  siccome  la  differenza  delle  due  de- 
clinazioni corrispondenti  al  mezzodì  del 
25  ed  a  quello  del  26,  è  di  14'  58",  5  . 
conviene  dire  : 

24  :  14'  58" ,  5  :  :  20  :  x 
e  realizzando  il  calcolo,  x  s  12'  28",  48. 
Ma  siccome  la  declinazione  diminuisce  da 
un  mezzodì  all'altro,  così  convien  sottrarre 
questo  risultato  dalla  declinazione  pel  mez- 
zodì del  giorno  25,  ossia  da  18°  58'  56",  5 
A ,  ed  avremo  per  risultato  :  declinazione 
del  sole  a  Parigi  il  dì  25  gennaio  a  20 
ore ,  ossia  il  giorno  26  ad  ore  8  del  mat- 
tino =  18°  46'  27t' ,  82.  A. 

Supponghiamo  ora  che  si  voglia  cono- 
scere la  declinazione  del  sole  per  una  da- 
ta ora,  in  un  luogo  diverso  da  quello  pel 
quale  furon  calcolate  le  tavole.  Ben  si  co- 
nosce da  tutti  che  le  ore  nel  medesimo 
istante,  in  luoghi  diversi,  non  sono  punto 
le  slesse  (V.  Longitude):  quindi  la  prima 
operazione  a  farsi  si  è  qhella  di  trovar 
l'ora  di  Parigi  per  l'istante  dato,  e  poscia 
determinare  la  declinazione  corrispondente 
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all'istante  medesimo.  Trovandosi  per  esem- 
pio un  navigante  a  HO0  54'  di  longitu- 
dine orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  si 
domanda,  per  esempio,  quale  sarà  la  decli- 
nazione del  sole  per  il  di  24  aprile  4846 
ad  ore  6  e  minuti  20  della  sera. 

Ora  la  longitudine  ridotta  in  tempo ,  in 
ragione  di  45°  per  ogni  ora,  darà  7*  23"" 
36',  ossia  che  nell'istante  nel  quale  si  con - 
ta  mezzodì  a  bordo  del  vascello,  mancano 
ancora  pel  mezzodì  di  Parigi  7*  23w  36': 
ma  a  poter  fare  la  sottrazione ,  conviene 
ridurre  la  data  in  tempo  astronomico-,  e 
però  diremo  il  23  aprile  a  30*  20"»  inve- 
ce del  24  a  0*  20"1,  il  che  vale  lo  stesso 
rome  più  innanzi  abbiamo  veduto  ,  ed  al- 
lora sottraendo  7*  23'"  36'  da  30*  20"» , 
conosceremo  che  nell'istante  medesimo  nel 
quale  sul  vascello  si  conta  24  aprile  a  C* 
20-,  a  Parigi  si  conta  23  aprile  a  22*  36" 
24*  ;  allora  non  rimane  altro  che  trovare 
la  declinazione  del  sole  pel  meridiano  di 
Parigi  nel  giorno  23  aprile  a  22*  o6"* 
24'.  Ma  la  Conoscenza  dei  tempi  ci  dà 

Deci,  del  sole  il  23  aprile  4846  a  mez- 
zodì 42°  29'  39",  0 

Variazione  in  24  ore.  .  .  45/  53''  ,  7 

Quindi  stabilendo  la  seguente  propor- 
zione : 

24*  :  49'  53",  7  :  :  2£*  oG"»  24'  :  x 
ed  eseguendo  i  calcoli  corrispondenti,  ot- 
terremo x  =  49'  0" ,  6.  Ma  la  declina- 
zione aumenta  in  24  ore  per  l'epoca  an- 
zidetta, qnindi  conviene  aggiungere  un  tal 
risultato,  ed  avremo  definitivamente  :  de- 
clinazione del  sole  il  23  aprile  a  22*  56" 
24'  di  Parigi ,  ovvero  U  24  aprile  a  C* 
20"*  della  sera  sotto  440*  54'  di  longitu- 
dine orientale  =  42°  48»  39",  6. 

Negli  additali  calcoli  si  suppone  che  la 
declinazione  del  sole  vari  uniformemente, 
il  che  non  è  esalto  -,  ma  poiché  il  più 
grande  errore  che  ne  potrebbe  risultare 
in  taluni  casi  non  eccederebbe  mai  il  valore 
3",  5,  cosi,  può  riguardarsi  una  tal  suppo- 
sizione come  aita  a  dare  delle  approssima- 
zioni sufficienti  ai  bisogni  della  navigazio- 


ne. Ove  poi  si  bramasse  una  più  che  ri- 
gorosa esaltezza  nel  calcolo,  allora  si  po- 
trebbero seguire  i  precetti  dettati  nella 
Conoscenza  dei  tempi ,  ed  applicabili  prin- 
cipalmente alla  declinazione  della  luna,  ta 
quale  è  mollo  più  irregolare  di  quella 
del  sole.  Quanto  di  sopra  si  è  esposto  va 
reputato  applicabile  non  solo  alle  ascen- 
sioni rette  ,  ma  benanche  alle  longitudini 
ed  alle  latitudini.  Finalmente  si  noli  che 
le  ore  ne'  proposti  esempi  sono  supposte 
essere  ore  di  tempo  medio ,  poiché  le  de- 
clinazioni delle  tavole  sono  indicale  pel 
mezzodì  medio  di  Parigi  -,  per  la  qual  co- 
sa va  sottinteso,  che  quando  l'ora  duta  fos- 
se espressa  in  tempo  vero  ,  bisognerebbe 
prima  di  ogni  altra  cosa  ridurla  a  tempo 
medio  ;  o  pure  ridurre  quella  delle  tavole 
da  mezzodì  medio  a  mezzodì  vero ,  ebe 
sarebbe  calcolo  mollo  più  spedilo  e  sem- 
plice. 

DÉCLIIVAISOIV  MAGNÈTICHE. 

Declinazione  magnetica  (  s.  /"•  )  —  Ten- 
denza dell'ago  calamitato  ad  allontanarsi 
dal  polo,  ora  verso  Maestro,  ed  ora  verso 
Greco,  e  che  i  piloti  esprimono  coi  ver- 
bi maestraleggiare  e  gr echeggiar e.  Il  flui- 
do magnetico  che  circonda  la  terra  pren- 
de diverse  direzioni,  le  quali  van  seguite 
da  un  corrispondente  movimento  dell'ago 
calamitalo;  e  tali  direzioni  ben  raramente 
rispondono  a  quella  dell'asse  terrestre,  in 
guisa  che  é  ben  difficile  veder  l'ago  cala- 
mitalo volto  nel  verso  del  meridiano.  L'an- 
golo adunque  che  fa  l'ago  col  meridiano, 
costituisce  quella  quantità  della  declinazio- 
ne che  va  ricercata  per  la  esattezza  della 
navigazione  ,  e  però  va  distinta  coi  nomi 
di  declinazione  maestrale  ,  e  declinazione 
grecale»  La  declinazione  peraltro  non  è  i- 
stantanea  ed  a  sbalzi ,  ma  bensi  lenta  ,  ed 
ora  progressiva  ora  decrescente-,  cosicché  vi 
hanno  dei  punti  del  globo  ne'  quali  la  sles- 
sa è  0  ,  dappoiché  l'ago  giunge  a  porsi 
nel  verso  del  meridiano.  La  linea  di  tali 
punti,  nei  quali  la  declinazione  magnetica 
é  nulla,  e  che  si  estende  da  Borea  ad  Au- 
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slro,  prende  impropriamente  il  nome  di  me- 
ridiano magnetico.  Siffatta  linea  senza  de- 
clinazione presentemente  prende  origine 
all'Occidente  della  baia  di  Baflln,  e  ser- 
peggia per  l'Oceano  atlantico  Ano  al  6ò° 
parallelo  australe-,  ed  a  misura  che  una 
nave  dall'Europa  si  avvicina  all'America , 
incomincia  la  declinazione  grecale  dell'a- 
go ,  e  per  lo  rovescio  a  misura  che  il  va- 
scello discoslasi  da  quella  linea,  appres- 
sandosi all'Europa,  la  declinazione  grada- 
tamente diviene  maestrale.  Seguendo  poi 
una  direzione  contraria  ,  la  vediamo  risa- 
lire alle  Anlille  ,  finché  non  va  a  perder- 
si nel  continente  Americano.  Ma  nella 
parte  meridionale  dell'Oceano  atlantico  ri- 
comparisce questa  linea  magnetica,  la  qua- 
le serpeggiando  va  a  dileguarsi  fra  i  ghiac- 
ci del  polo  antartico.  A  Borea  della  Ta- 
smania s'incontra  di  bel  nuovo  la  linea 
priva  di  declinazione,  la  quale  dopo  avere 
attraversato  l'Australia  dividesi  in  due  ra- 
mi ,  uno  dei  quali  s'indirizza  verso  le  In- 
die toccando  il  Capo  Comorin  ,  ed  un  al- 
tro direttamente  verso  Borea  passando  per 
la  Cina  ,  la  Tarlarla  e  la  Siberia.  Ma 
questa  linea  non  è  punto  stabile,  come  del 
pari  è  instabile  l'equatore  magnetico  (  V. 
Inelinaison  magnétique)-,  dappoiché  la  decli- 
nazione dell'ago  calamitato  non  è  punto 
subordinata  a  verun  cerchio  della  terra , 
e  però  non  segue  né  i  limiti  de'  paralleli 
nè  la  progressione  dei  meridiani  -,  ma  de- 
scrive invece  delle  curve  serpeggianti  per 
tutta  la  superficie  dal  globo  da  Borea  ad 
Austro ,  e  da  Oriente  ad  Occidente.  Nei 
punti  d'intersezione  poi  del  meridiano  e 
dell'equatore  magnetico,  la  declinazione  e 
la  inclinazione  dell'ago  sono  0.  Da  quan- 
to abbiamo  succintamente  esposto  si  rile- 
va che,  tranne  gli  additali  punti  del  glo- 
bo ,  la  bussola  nautica  non  indica  mai  i 
veri  poli  della  terra*  e  queste  erronee  di- 
rezioni, cambiando  ad  ogni  passo,  pongono 
il  marino  nella  necessita  di  misurare  con- 
tinuamente la  declinazione,  per  poterne  te- 
ner conto  nella  stima  della  navigazione,  on- 


de correggere  la  falsa  direzione  delle  vie 
percorse.  La  quantità  della  declinazione 
osservata  quotidianamente,  costituisce  quel 
che  chiamasi  variazione  dell'ago. 

Osservasi  la  declinazione  magnetica  per 
mezzo  della  bussola  di  variazione ,  o  me- 
glio per  mezzo  dell'azzimullale  {W.Bout- 
sole  azimuttale),  la  quale  essendo  fornita  di 
traguardi  offre  l'opportunità  di  mirare  a 
traverso  ai  medesimi  il  disco  di  un  astro  al 
suo  sorgere  o  al  suo  tramonto.  Ordinaria- 
mente si  fanno  tali  osservazioni  sul  sole: 
un  osservatore  gira  la  scatola  della  bussola 
in  modo  da  mirare  la  immagine  dell'astro 
a  traverso  del  traguardo,  divisa  in  due  pani 
uguali  dal  filo  verticale  di  quello,  e  losto- 
cbè  ha  condotto  l'istromento  a  tal  punto 
grida  sia  (a).  Un  altro  osservatore  in  quel- 
l'istante medesimo  osserva  qual  rombo  o 
area  di  vento  della  rosa ,  risponda  al  filo 
del  traguardo:  osservata  quindi  l'amplitu- 
dine dell'asiro  o  l'azzimutto  falso,  toslocbè 
il  medesimo  verrà  corretto,  si  verificherà 
la  posizione  del  vero  punto  di  Oriente  o 
Ponente  (  V.  Levar  des  astres  )  ;  dappoi- 
ché l'azimutto  vero  darà  un  arco  dell'oriz- 
zonte uguale  alla  differenza  tra  l'amplitu- 
dine magnetica,  e  l'amplitudine  vera.  Sup- 
pongasi ora  che  siesi  osservata  l'amplitu- 
dine del  sole  al  suo  tramonto,  e  siesi  tro- 
vata di  18°  33'  boreale,  se  ne  conchiuderà 
la  declinazione  dell'ago  per  mezzo  della 
sottrazione  seguente  : 
Amplitudine  magnetica  =  18°  33'  0"  bor. 
Api  itudine  vera  del  sole  =  12°  25'  3o"bor. 
Diff.»  o  variaz.*  dell'ago  sa  6°  7'2.><' 

Egli  è  facile  scorgere  che  in  lai  caso 
la  variazione  è  maestrale  ;  poiché  il  pun- 
to nel  quale  ò  stato  osservato  il  sole,  al- 
lontanandosi più  dal  Ponente  indicato  dalla 
bussola ,  che  dal  Ponente  vero,  ne  segue 
che  un  tal  punto  è  più  prossimo  al  polo 

(a)  Comunemente  si  osa  la  brutta  foce  inglese 
$top  ,  accolla  ,  come  dicono  i  marini,  per  la  sua 
brevità  ;  ma  poiché  la  voce  italiana  è  anche  più 
breve  ,  sembra  insussistente  la  ragione  dell'ac- 
coglienza di  questo  neologismo. 
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segnato  dalla  bossolo,  che  al  polo  vero , 
o  conseguentemente  il  polo  magnetico  dc- 
rlina  da  Borea  a  Maestro.  Verificata  a  tal 
modo  la  declinazione  magnetica,  ove  si  vo- 
glia corregger  la  bussola,  si  girerà  la  rosa 
•lei  venti  della  medesima  per  una  quantità 
uguale  alla  variazione ,  ossia  per  6°  (a) 
verso  Greco,  compensando  la  variazione 
maestrale  colla  correzione  grecale;  e  poi- 
ché Tago  avrà  serbata  la  medesima  falsa 
direzione,  ne  seguirà  che  la  rosa  cambian- 
do posizione  si  troverà  rispondere  col  suo 
rombo  Borea  al  vero  polo  artico  ,  men- 
tre l'ago  sottoposto  continuerà  a  star  vol- 
to a  Borea  6°  7'  2ò"  per  Maestro. 

In  ogni  caso  può  determinarsi  il  segno 
della  variazione,  per  conoscere  cioè  se  sia 
da  Borea  a  Maestro ,  o  da  Borea  a  Gre- 
co  ,  nel  modo  seguente  :  alloraquando  ri 
ijuarda  per  mezzo  della  bussola  azzimut- 
tale  l'area  di  vento  indicante  l'amplitudi- 
ne osservala  ,  ove  l'amplitudine  calcolata 
stia  a  destra  della  osservata  ,  la  variazio- 
ne c  grecale  ,  ove  poi  stia  a  sinistra  la 
variazione  è  maestrale. 

Nell'emisfero  boreale  si  può  eziandio  av- 
valersi della  stella  polare  per  determinare 
la  declinazione  dell'ago  magnetico.  Egli  è 
nolo  come  siffutia  stella,  trovandosi  assai 
vicina  al  polo  artico,  durante  una  rotazio- 
ne diurna  della  terra  descrive  un  piccolo 
cerchio  intorno  a  quello,  discostandosi  per 
una  piccola  quantità  dal  meridiano,  onta 
destra,  ora  a  sinistra  del  medesimo.  E  poi- 
ché essa  nel  corso  di  24  ore  passa  due 
volte  pel  meridiano,  e  quindi  per  due  vol- 
te risponde  in  quegli  istanti  al  polo  vero  , 
osservando  allora  di  quanto  l'ago  si  disco- 
sta dalla  stella  medesima,  potrà  conoscersi 
la  declinazione.  Tutto  adunque  sta  a  deter- 
minare il  passaggio  dell'anzidetta  stella  pel 
meridiano  -,  ma  la  esperienza  ne  insegna 
che  essa  trovasi  sul  meridiano ,  una  volta 
quando  risponde  verticalmente  al  disopra 

(a)  I  mintili  vanno  trasandali  ;  dappoiebè  il 
lembo  della  rosa  della  bussola  di  via  non  si  pre- 
sta alla  misura  di  tali  frazioni- 


dell'allra  stella  della  la  Cintura  di  Cassio- 
pea ,  ed  un'altra  volta  quando  risponde 
verticalmente  al  disotto  di  questa. 

Nei  porli  e  sulle  rade  poi,  si  determina 
facilmente  la  declinazione  magnetica  per 
mezzo  di  rilievi  fatti  su  qualche  punto  cul- 
minante della  lena,  la  cui  posizione  astro- 
nomica sia  detcrminata. 

DÉCLIA'AISON  NORD.  Declinalo 
nb  boreale.  —  V.  lècl  maison  des  astres. 

DÉCLINAISON  NORD-EST.  Db- 
clinaziomb  gbecale.  —  V.  DécUnaison  ma- 
gnelique. 

DÉCXUVAISON  HORO-OVE§T. 

Declinazionb  maestrale.  —  V.  DécUnai- 
son magne  lique. 

DÉCLIRAISOIV  SUD*  Declikazioxe 
australe.  —  V.  Déclinaison  des  astres. 

DÉCOIFFER.  Toglier  la  cuffia 
(c.  a.)  —  Scoprire  la  spoletta  di  una  bom- 
ba prima  d'introdurla  nella  bocca  da  fuo- 
co ,  togliendone  l'involucro  che  ne  rico- 
priva la  testa.  —  V.  Coiffe  de  fusée. 

DÉCOINCER»  Sbiettare  (c.  a.)  — 
Vale  ritirare  le  biette  o  i  cunei  i  quali 
tengon  saldo  qualche  oggetto  :  così  dicesi 
sbiettare  gli  alberi  maggiori ,  sia  per  le- 
varli di  posto,  sia  per  dar  loro  una  di- 
versa inclinazione  ;  sbiettare  l'argano  , 
quando  è  passata  una  tempesta ,  per  met- 
terlo in  istato  di  virare ,  ec. 

DÈCORDEH  (SE).  Scobjmwabsi  (cu.) 
—  L'estremità  di  qualunque  cavo  ,  i  cui 
cordoni  o  legnuoli  non  sieno  impiombati 
fra  lorp  ,  è  soggetta  a  scordonarsi  *,  il  che 
significa  ,  che  questi  perdendo  l'adesione 
fra  loro  ,  si  svolgono  e  fanno  una  specie 
di  fiocco  ,  nel  quale  non  serbano  altra  for- 
ma se  non  quella  dei  trefoli  :  è  a  siffatto 
fiocco  che  si  dà  il  nome  di  roda  di'  vacca. 

DÉCOI7DRE  UH  BORDAGE  ou 
UNE  Villi  HE.  Schiodare  una  borda- 
tura o  un  corso  di  bordature  (r.  a.)  — 
È  mestieri  non  confondere  siffatta  opera- 
zione collo  sfasciare  una  nave  ;  imperoc- 
ché in  tal  caso  scovresi  la  intiera  ossatu- 
ra ,  mentre  nel  presente  se  ne  scovre  una 
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minima.  Allorquando  i  vascelli  vanno  in 
disarmamene ,  è  utile  schiodarne  un  cor- 
so di  bordature ,  al  disopra  della  linea  del 
bagnasciuga,  affinchè  la  ventilazione  pene- 
trando nelle  ossature,  le  preservi  dall'umi- 
dità che  loro  è  tanto  nociva. 

DÉCOUVERTE.  Scovebta  (*.  f)  — 
Chiamansi  navi  di  scoverta  le  fregate  e 
corvette  appartenenti  ad  un'armata  ,  che 
navigano  a  qualche  distanza  da  questa  , 
sia  più  innanzi ,  sia  al  sopravvento  ,  nel 
fine  di  scovrire  l'inimico  ed  avvertirne  l'am- 
miraglio :  cosi  si  dira  inviare  una  [nya- 
la alla  scoverta,  richiamare  la  nave  di 
scoverta,  ec.  Chiamasi  altresì  scoverla^  la 
sentinella  ch'è  in  allo  sulle  crocette  di  ve- 
lacela trinchetto  ;  e  acoverta  ,  il  luogo  ove 
è  allogala  siffatta  sentinella.  Quindi  si  di- 
ce, la  scoverta  annunzia  una  nave  di  li- 
nea da  Libeccio  che  fa  sforzo  di  vele  ;  nel- 
la scoverta  si  è  veduto  un  piroscafo  che 
naviga  per  Maestro ,  ec. 

DÉCOUYERTES*  ScoVEBTB  (».  f.) 
—  Chiamansi  in  lai  modo  le  navigazioni 
che  si  fanno  in  quelle  parli  del  globo  ter- 
raqueo  ,  la  cui  geograQa  non  è  ancora  ben 
determinata  ;  ovvero  in  quei  mari ,  nei 
quali  la  difficoltà  di  penetrare  fa  presu- 
mere che  sienvi  ancora  delle  terre  inco- 
gnite ,  come  sarebbero  i  due  Oceani  gla- 
ciali artico  ed  antartico.  Sono  queste  le 
navigazioni  più  difficili  e  più  penose  che 
eseguir  si  possano ,  pei  lami  pericoli  che 
presentano  sia  gli  scogli  ed  i  banchi  sub- 
aquei  non  segnali  sulle  carte  idrografi  - 
che ,  sia  le  montagne  di  ghiaccio  galleg- 
giami verso  i  poli ,  gli  ardori  insoppor- 
tabili della  zona  torrida  ,  ed  il  clima  mal 
sano  di  questa ,  la  ferocia  e  perfidia  dei 
selvaggi ,  la  mancanza  di  alimenti  freschi , 
e  le  malattie  che  sogliono  esserne  la  con- 
seguenza. Non  tutte  le  navi  son  fatte  per 
tali  navigazioni,  imperocché  è  necessario 
il  concorso  delle  seguenti  condizioni.  Am- 
piezza di  forme  capaci  a  contenere  gran 
quantità  di  villovaglie  e  di  oggetti  di  ri- 
spetto io  ogni  genere  ;  solidità  di  ossa- 


ture ,  da  poter  resistere  all'investimento 
dei  ghiacci  o  di  qualche  secca  -,  e  ciur- 
ma non  molto  numerosa  ,  affinchè  il  con- 
sumo di  villovaglie  sia  proporzionato  al- 
le più  lunghe  traversate  ed  alla  scarsez- 
za dei  prodotti  di  talune  i&olelte ,  che  so- 
lo nell'Oceano  paciQco  offrono  un  punto  di 
fermata  ai  defaticati  navigatori.  In  gene- 
rale preferisconsi ,  a  tulli  i  vascelli  da 
guerra ,  per  siffatte  navigazioni ,  le  gal*- 
barre  da  tre  a  quattrocento  tonnellate,  ed 
in  mancanza  le  corvette  a  barbette  ;  im- 
pcrochè  le  medesime  hanno  una  stiva  mol- 
to ampia  ,  e  richieggono  minor  numero 
di  braccia  per  poter  essere  governate.  Di 
tali  navi  sonosi  avvaluti  i  più  celebri  na- 
vigatori. 

DÉCOUVRIR.  Scopbibb  (v.  a.)  — 

Si  scopre  un  vascello,  un  forte,  quando 
veggonsi  i  medesimi  a  traverso  delle  can- 
noniere delle  batterie  della  nave  ,  di  tal 
che  polrebbesi  trarvi  contro  con  le  arti- 
glierie. Si  scopre  la  terra  o  qualunque  al- 
tro oggetto  sull'orizzonte,  al  momento  ch'è 
visibile  dal  parroccbeltiere  di  scovcrta. 

DÉCOUVRIR*  Scopbibsi  (r.  n.)  — 
Dicesi  del  rimanere  a  secco  di  un  banco 
o  di  uno  scoglio ,  al  momento  della  bassa 
marea. 

DÉCROCHER,SE  DÉCROC  UER . 

Scoccia.be  ,  scocciabsi  — »  È  l'opposto  d'in- 
cocciare ,  e  vale  ritirare  un  gancio  di  den- 
tro ad  un  anello  ,  ad  un  golfare  ,  ad  una 
radancia ,  in  cui  erasi  introdotto.  I  ganci 
dei  bozzelli  che  sono  fermati  sulla  tolda 
o  sul  trincanino ,  sono  facili  a  scocciarsi 
da  se  medesimi  ,  attesa  la  loro  giacitura 
capovolta  ,  essendo  col  gancio  all'ingiù  e 
la  cassa  all'insti  ;  e  però  si  evita  siffatto 
inconveniente  ,  adattando  sul  becco  del 
gancio  una  ligalura  che  gli  impedisca  di 
uscir  fuori  dal  golfare. 

DÉDOUBJLER.  Spodebabe  (t?.  a.)  — 
Slaccare  dalla  carena  di  una  nave  la  sua 
fodera  per  calafatarla  ,  ovvero  per  appli- 
cacene una  nuova.  — -  V.  Doublage. 
DÉF  AIRE  LA  CROIX  DAN*  LE» 
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CADLES.  Disfar  la  croce  nelle  gome- 
ne (u.  a.)  —  V.  Croix  dans  les  cables. 

DÉFENSE.  Difesa  (  s.  f.)  —  Resi- 
stenza che  la  ciurma  di  una  nave  da  guer- 
ra fa  contro  l'inimico,  in  una  pugna  na- 
vale. La  difesa  ,  nelle  condizioni  in  cut 
oggidì  trovasi  giunta  l'artiglieria  navale, 
difficilmente  può  protrarsi  al  di  là  di  20 
minuti ,  attesa  la  grande  sproporzione  che 
passa  fra  i  mezzi  di  resistenza  e  quelli  di 
offesa.  Perchè  una  difesa  sia  onorevole,  è 
mestieri  combattere  a  forze  uguali ,  Ano 
a  che  o  sia  stala  disalberala  la  nave  ,  o 
sia  inondata  la  sliva  ,  ovvero  siesi  svilup- 
pato un  indomabile  incendio. 

DÉFEIVSES  DE  CAHOT.  Guarda- 
lati («.  m.)  —  Guancialetti  tondi  di  tela 
di  olona  incatramala ,  imbottiti  di  sloppa, 
pendenti  dalle  natole  delle  lancie ,  e  che 
cacciansi  fuori  al  bordo  al  momento  di  ac- 
costarsi sotto  una  nave  o  una  banchina. 
Son  deputali  a  preservare  il  bordo  di  que- 
ste navicelle  dallo  sfregamento  di  altri 
corpi  duri ,  che  potrebbero  logorarlo  o 
decorticarne  la  tinta. 

DÉFEHSES  DU  BORO.  Parabordi 
(s.  m.)  —  Pezzi  di  legno  ,  tronchi  di  go- 
mena o  altro  ,  sospesi  fuori  il  bordo  di 
una  nave,  per  difenderla  dall'attrito  di  qual- 
che corpo  duro. 

DÉFEN  DHE.  Fare  SPINTA  (o.  n.)  — 
Impedire  l'urlo  di  un  corpo  ch'è  in  molo, 
contro  di  un  altro  fermo ,  sviando  la  di- 
rezione del  primo  e  spegnendone  la  cele- 
rità così  si  fa  spinta  col  mezzo  mari* 
naio  ,  per  evitare  l'abbordo  di  una  lan- 
cia contro  la  scala  o  il  bordo  di  un  vascel- 
lo ,  o  contro  uno  sbarcatoio  ,  nell'acco- 
starvisi. 

JDÉFEItLEIt  LES  VOILES.  Levar 
volta  alle  vele  (  v.  a.  )  —  Operazione 
di  sciogliere  i  gerii  delle  vele ,  e  farne 
cadere  la  tela  sugl'imbrogli.  Per  levar  vol- 
ta alle  vele  quadre ,  è  mestieri  dapprima 
inviare  i  gabbieri  in  alto  ,  e  far  cadere 
i  marciapiedi  sui  loro  reggitori;  indi  do- 
po essersi  collocati  lungo  i  pennoni ,  le- 


van  vo!la  ai  capelli  delle  aste  dei  coltellac- 
ci ,  alzano  i  piedi  di  dette  aste,  assicu- 
randoli alle  riggic  o  alle  sartie  ,  sciolgo- 
no tutti  i  gerii  ,  inclusi  quelli  della  ca- 
micia (  volgarmente  conlroscsine  )  ;  scoc- 
ciano il  gaucio  della  chioma  che  teneva 
sospesa  la  camicia  della  vela,  e  lasciando 
la  tela  tutti  in  una  volta ,  la  medesima  si 
spiega  cadendo  sugl'imbrogli.  Sovente  , 
prima  di  levar  volta  ai  gerii  ,  si  fanno 
alla  vela  delle  deboli  ligature  di  sfilaccia 
o  di  giunchi ,  le  quali  debbono  rompersi 
tostochò  si  stendono  le  scotte.  Alle  vele 
di  straglio  ed  alle  rande  si  leva  volta  scio- 
gliendo i  matafioni  delle  loro  camicie.  — 
V.  Mctlre  les  voihs  sur  le  (il  de  caret. 

DÉFERLEIt  DE  L.%  LAME.  Di- 
lungarsi di  un  maroso  (».  n.)  —  I  ma- 
rosi ,  quando  sono  soverchiamente  alti  , 
dilungansi  sia  per  effetto  della  violenza 
del  vento  ,  sia  anche  quando  trovano  un 
corpo  cui  è  loro  dato  sormontare:  cosi 
dilungansi  per  sopra  un  banco  ,  sopra  una 
spiaggia  ,  ed  anche  sopra  la  tolda  di  una 
nave. 

DÉFIER.  Guardarsi  —  Schivare  — 
Vale  prestare  attenzione  a  fin  di  preser- 
varsi da  un  pericolo ,  o  da  una  falsa  mos- 
sa ,  che  potrebbe  mettere  in  forse  la  vita 
di  qualche  uomo  ,  o  anche  la  salvezza  del- 
la nave  :  quindi  si  dice , 

Défle-tol.  Guardali  —  Per  avvenire 
un  uomo  che  potrebbe  esser  percosso  da 
qualche  corpo  in  movimento. 

Delle  de  dessous.  Guardati  da  sot- 
to —  Per  avvertire  qualcuno  che  sia  mi- 
naccialo dalla  caduta  o  discesa  di  qualche 
oggetto  pesante. 

Détte  da  veni*  Guardati  dal  vento 
—  Per  avvertire  il  timoniere ,  allorquan- 
do si  scorga  la  tendenza  della  nave  ,  sot- 
to un  vento  gagliardo,  ad  orzare,  di  go- 
vernare in  guisa  da  evitare  che  le  vele 
prendano  in  faccia  :  ciò  vale  nelle  vie  ob- 
blique  ,  imperocché  nelle  dirette  si  dirà  : 

Détte  dea  emtiardées.  Schiva  le 
straorzale  —  11  timoniere  a  siffatto  av- 
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verlimonlo  girc:à  la  ruota ,  in  guisa  da 
portar  lentamente  il  timone  su  di  un  bor- 
do o  sull'altro ,  di  tal  che  si  corregga  la 
tendenza  del  vascello  a  deviare  dal  suo 
rombo,  sia  accostando  alla  dritta,  sia  alla 
sinistra. 

DÉFOI  RRER.  Spasciab  le  MANO- 
vbb  (  v.  a.  )  —  Toglier  via  la  fasciatura 
alle  manovre  Terme  e  correnti ,  sia  per 
rinnovarla  quando  è  logora ,  sia  per  vi- 
sitare le  incappellature  delle  medesime. 
Cosi  si  sfasciano  le  sartie  ed  i  paterazzi, 
togliendo  i  cuoi  che  rivestono  le  loro  in- 
cappcllaturc  ;  si  sfasciano  gli  stragli,  to- 
gliendo il  comando  ebe  fascia  le  loro  gas- 
se ;  si  sfasciano  gli  stroppi  dei  bozzelli  , 
scucendone  la  tela  che  li  riveste,  ec. 

DEFR  APPEll .   SCCCIBE  UN  LAVOBO 

(c  a.)  —  Vale  disfare  una  cucitura  fatta 
sul  gancio  di  un  paranco  qualunque  ,  e 
su  di  un  oggetto  sul  quale  si  è  dovuto 
far  for/.a.  —  V.  Frapper. 

DÉGAGER.  Disimpegnabb  (t>.  a.)  — 
Dicesi  parlando  di  qualche  attrezzo,  il  qua- 
le siesi  impegnato  in  guisa  da  non  poter 
più  obbedire  alla  forza  che  lo  chiama  in 
una  direzione ,  quando  lo  si  rende  di  nuo- 
vo aito  a  muoversi.  Cosi  si  disimpegnano 
i  ti  li  di  un  paranco  ;  si  disimpegno  la  ci- 
ma di  un  pennone  smanigliato,  quando  ha 
urtato  contro  le  crocette  o  la  coffa  ;  si 
disimpegna  l'ancora,  quando  ha  presa  una 
positura  sconcia  ,  ec. 

DÉGARXIR.  Sgcabnibe  (c.  a.)  — 
Toglier  via  gli  attrezzi  di  una  qualche  par- 
te di  una  nave.  Cosi  sguarnire  Targano , 
vale  toglierne  via  le  aspe ,  il  passariuo  , 
ed  il  viradorc  -,  sguarnire  un'ancora ,  va- 
le levarne  il  grippiale  ,  la  grippia  ,  ed  i 
bracoiti  del  pescatore  ;  sguarnire  una  ve- 
la ,  vale  ritirarne  lo  scotte ,  le  boline ,  e 
gl'imbrogli  ;  sguarnire  un  pennone ,  vale 
toglierne  tutti  i  bozzelli  ,  i  marciapiedi  , 
la  guida  ,  i  sospensori ,  i  bastardi ,  ec. 

DÉGARA'IS     LE    C  ADEVTAV  f 
Sgcabnisci  l'argano  !  (  imp.  )  —  Voce  di 
comando.  —  Vcili  l'articolo  Dérjarnir. 
Voi.  /. 


DÉGARXIS  LEK  PALAKS  DE 
BOiT  DE  VERGHE  ET  LES  PA- 
LAHS  D'ÈTAl  f  Sguabnisci  i  paran- 
chi DA  CIMA   DI  PENNONE  E  LE  CANDELIZ- 

ze  !  (''mp.)  —  Voce  di  comando  per  far 
levare  di  posto  gli  additati  lavori,  dopo  che 
si  è  alzato  a  bordo  un  bastimento  da  remi. 

DÉGORGEOIR*  Sfoconatoio  (.«.  m.) 
—  Spillone  di  ferro  filato ,  del  quale  ser- 
vonsi  i  cannonieri ,  introducendolo  nella 
lumiera  delle  bocche  da  fuoco  ,  a  fin  di 
bucare  il  cartoccio  e  stabilire  una  comu- 
nicazione diretta  fra  lo  stoppino  e  la  cari- 
ca, per  la  pronta  accensione  di  quest'ultima. 

DÉGORGEOIRS  DES  HIMERS. 
Stbangolagabbie  (j.  in.)  —  V.  Cargue. 

DÉGORGER.  StxraBE  (  c.  a.  )  — 
Cacciar  fuori  da  un  buco  dei  materiali 
che  lo  hanno  ostruito  ;  così  si  sturano 
le  lumiere  delle  bocche  da  fuoco ,  quando 
pel  continuo  trarre  ,  la  polvere  o  la  com- 
posizione degli  stoppini  le  ablia  turale-, 
si  sturano  gli  ombrinali  o  le  canne  delle 
trombe  ,  quando  vi  sono  penetrate  delle 
immondezze  ,  ec. 

DEGRÉ.  Gbado  (j.m.)  —Misura  equi- 
valente alla  trecentosessantesima  parte  di 
un  cerchio.  Tal  misura  è  deputata  a  valu- 
tare le  dimensioni  della  terra  ,  e  quindi  le 
distanze  che  si  percorrono  sulla  sua  su- 
perfìcie. I  cerchi  che  dividono  la  super- 
fìcie della  terra  ,  comechò  sieno  di  tre- 
centosessanta gradi  ognuno ,  pur  tulta- 
volta  non  tutti  i  gradi  sono  della  mede- 
sima estensione  -,  imperocché  ,  pei  cerchi 
di  latitudine,  il  solo  equatore  si  divide  in 
gradi  di  sessanta  miglia  cadauno ,  ma 
tutti  gli  altri  paralleli ,  a  misura  che  si 
discoslano  dall'equinoziale  e  si  approssi- 
mano ai  poli  ,  per  effetto  della  forma  sfe- 
rica del  globo  vengon  divisi  in  gradi  sem- 
pre decrescenti  nel  numero  delle  miglia , 
lino  a  giungere  al  zero.  Pei  cerchi  di  lon- 
gitudine poi ,  intersecandosi  tulli  nei  pe- 
li ,  ne  procede  che  sono  di  uguale  cir- 
conferenza -,  ma  pure  i  loro  gradi  hanno 
un  valore  crescente  dall'equatore  verso 
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i  poli.  Ciascun  grado  si  suddivide  in  60 
minuti  primi,  ciascun  minuto  in  60  secon- 
di ,  e  ciascun  secondo  in  60  terzi.  La  ma- 
rineria, a  fin  di  rendere  agevoli  i  suoi  cal- 
coli relativi  alle  distanze  percorse ,  ha  do- 
vuto ridurre  i  gradi  in  lese,  e  le  tese 
in  piedi  ;  cosicché ,  essendo  l'equatore  ter- 
restre di  360  gradi,  di  60  miglia  cadau- 
no ,  ne  risulta  che  esso  si  compone  di  te- 
se 90,623,570  ,  e  2/7  ;  e  ciascun  grado  è 
pari  a  tese  57,287,  e  4/2.  I  gradi  poi  dei 
meridiani  sono  alquanto  più  corti  di  quelli 


DEG 

dell'equatore  ,  ma  aumentano  verso  i  po- 
li per  effetto  dello  schiacciamento  della  ter- 
ra -,  e  però  la  misura  media  di  ciascun  gra- 
do di  un  meridiano ,  accolta  dalla  mari- 
neria ,  è  di  tese  57,030,  e  ciascun  miglio 
di  tese  950,  pari  a  piedi  5,703  (V.  Loch.) 
Chiamansi  gradi  eziandio  le  divisioni  se- 
gnate sul  lembo  di  tutti  gl'islromenli  a- 
stronomici  navali ,  non  che  di  altri  per- 
tinenti alla  navigazione  come  le  bussole 
di  varie  specie ,  ec. 


SPECCHIO 

DELLE  DIVERSE  MISURE  DE'  PARALLELI  DALL'EQUATORE  Al  DUE  POLI. 
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DEC  RÈ  DE  LATITrDE.  Grado  di  sfanno  le  cuciture  de1  paranchi  de'  ba- 
latitcdine  (  s.  ni.)  —  Trecenlosessanle-  slardi  ,  i  quali  vengono  sferiti  dalle  loro 
sima  parie  del  meridiano  ,  deputala  a  mi-  pastecche  ,  radancie  e  tacchetti  -,  si  lasca- 
surare  la  latitudine.  no  i  bracci  del  pennone,  e  si  alano  tanto 

DEGRÉ  DE  LONGITTDE.  Gbaoo  gli  apparecchi-reali  che  le  mantiglie,  (ino 
di  longitudine  (*.  m.)  —  Trecentosessao-  a  tanto  che  i  sospensori  del  pennone  non 
tesima  parte  dell'equatore  ,  o  di  uno  dei  abbiano  acquistato  della  mollezza.  Allora 
suoi  paralleli  ,  deputala  a  misurar  la  lon-  si  disranno  le  cuciture  dei  sospensori  ,  e 
giludine ,  ossia  la  distanza  fra  un  meri-  cominciansi  a  Alare  le  mantiglie ,  gli  ap- 
diano  e  l'altro.  parecchi-reali  ,  ed  i  bracci,  fino  a  che  il 

DÉGRÉER.  Disattrezzare  (e.  a.)  —  pennone  non  giunga  a  toccare  le  impave- 
Togliere  la  totalità  degli  attrezzi  di  un  va-  sale.  1  Francesi  ,  invece  di  applicare  gli 
scello:  ciò  può  aver  luogo  sia  per  veri-  apparecchi- reali  al  colombiere  dell'albero 
ficare  la  condizione  in  cui  trovatisi  ,  sia  maggiore,  ne  cuciono  i  bozzelli  superiori 
per  disarmarlo.  Può  disattrezzarsi  eziandio  alla  testa  di  moro  del  medesimo-,  dal  che 
una  nave  a  colpi  di  cannone,  in  una  cac-  siegue  ,  che  tutto  lo  sforzo  viene  ad  es- 
cia ,  ovvero  in  una  battaglia  ,  quando  i  ser  sostenuto  dal  puntale  della  testa  di 
proietti  ne  troncano  le  manovre  ;  e  può  moro  ,  e  per  esso  dalla  crocetta  sulla 
essere  disattrezzata  in  un  tempo  fortuna-  quale  questo  è  poggiata.  Ove  poi  i  pen- 
te, quando  si  rompano  delle  manovre  cor-  noni  maggiori  si  avessero  a  calare  in  ma- 
remi  o  dei  pennoni,  e  le  sien  portate  via  re,  allora,  dopo  averli  fatti  scendere  sulle 
dal  vento  le  vele.  Peraltro ,  una  nave  che  impavesate,  si  sguarniscono  di  tutti  i  loro 
perdesse  qualche  albero  non  si  direbbe  attrezzi ,  lasciandovi  la  sola  mantiglia 
disattrezzala  ,  ma  bensì  disalberata.         appartenente  al  lato  opposto  a  quello  sul 

DÉGRÉER  les  BJkssES  VER-  quale  vanno  sbarcali  •„  e  sulla  loro  cima 
GIE3.  Disattrezza r b  i  pennoni  maggio-  da  tal  banda  si  cuce  un  paranco  incoccia- 
ri  (v.a.) — Operazione  consistente  nel  far  lo  sul  trincarino  della  tolda,  appartener 
scendere  tali  pennoni  dall'alto ,  fino  a  che  te  alla  banda  medesima  nella  quale  va  il 
poggiano  sulle  impavesate.  Siffatta  manovra  pennone  calato  in  mare.  Quindi  si  ala  di 
ba  luogo,  sia  in  occasione  di  disarmo,  nuovo  sugli  apparecchi-reali  per  sospen- 
da per  sottrarli  all'impelo  del  vento ,  dere  il  pennone ,  e  quando  questo  si  è 
quando  si  soffre  una  traversia  su  di  una  convenientemente  elevato  al  disopra  della 
rada.  Essa  va  eseguila  nel  modo  seguen-  impavesata  ,  si  fa  forza  sulla  mantiglia  per 
te.  Dapprima  i  gabbieri  ascendono  nella  farne  inclinare  la  cima  verso  il  mare  ;  po- 
cofla  dell'albero  cui  appartiene  il  pennone  scia  s'incominciano  a  filare  gli  apparecchi- 
maggiore  ,  e  guarniscono  il  suo  Colombie-  reali ,  mentre  si  ala  sul  paranco  incoccia- 
re di  una  colonna  d'apparecchi-reali ,  fa-  lo  sul  trincarino ,  il  quale  chiamando  ob- 
cendo  scendere  le  due  cime  della  medesi-  Wiquamente  dal  lato  medesimo  in  cui  il 
ma  a  destra  e  sinistra  della  gassa  dello  pennone  va  messo  in  acqua ,  lo  spinge  sem- 
straglio  ;  indi  vi  applicano  i  bozzelli  su-  pre  più  fuori  al  bordo  ,  finché  non  giun- 
pcriori  di  due  apparecchi-reali ,  per  mez-  ga  a  porsi  quasi  verticalmente  fuori  Dan- 
zo di  burelli  -,  e  dopo  aver  cinto  il  pen-  da.  Allora  viene  sguarnito  della  mantiglia 
none  con  due  birri  messi  a  destra  e  sini-  e  djl  paranco,  e  calato  in  mare  per  mezzo 
stra  de'  bastardi ,  v'incocciano  i  ganci  dei  de'  soli  apparecchi-reali, 
bozzelli  inferiori  degli  apparecchi- reali ,  i      DÉGRÉER  LEA  CATACOIS.  Di- 
cui  tiranti  passano  entro  bozzelli  di  rilor-  sattrezzarb  le  contravblaccib  («.  a.)  — 
do  sulla  tolda.  Preparate  tali  cose  ,  si  di-  I  pennoncini  di  queste  vele  ,  essendo  sem- 
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prc  sospesi  a  fioncbi  semplici ,  si  meltono 
abbasso  nello  slesso  modo  di  quelli  delle 
velacele  ,  quando  non  hanno  amante  -,  e 
però  vedi  l'articolo  seguente. 

DÉGRÉER  LES  PERROOVETS. 
Disattbbzzabe  le  velagcie  (v.  a.)  —  Ma- 
novra intesa  a  dislaccare  dagli  alberelli  i 
pennoncini  che  reggono  le  velaccie,  e  farli 
scendere  sul  ponte ,  nel  fine  di  alleggeri- 
re l'alberatura.  Se  quesii  pennoncini  sono 
retti  da  fionchi  semplici ,  la  manovra  si 
esegue  nel  modo  che  siegue.  I  gabbieri 
vanno  in  alto  sulle  crocette  di  velacela  -, 
lascia n  cadere  i  marciapiedi  di  siffatti  pen- 
noncini -,  e  vi  ascendono  per  sguarnirne  le 
vele  delle  loro  scolte ,  boline ,  ed  imbro- 
gli, che  assicurano  per  via  di  nodi  alle  cro- 
cette o  alle  tesle  di  moro  degli  alberel- 
li. Indi  sartiano  i  fionchi  ;  e  dopo  averli 
sprolungali  sui  pennoncini  ,  ve  li  ferma- 
no ad  un  terzo  della  loro  lunghezza  con 
una  paterna  ,  affinchè  i  medesimi  restino 
verticalmente  anche  dopo  smanligliaii  ;  e 
poscia  sciolgono  le  trozze.  Allora  si  sman- 
igliano i  pennoni,  per  far  loro  prendere 
la  posizione  verticale  ,  e  se  ne  scappella- 
no le  mantiglie  ed  i  bracci  ;  e  passan- 
done la  (rozza  intorno  ad  un  paterazzo , 
si  filano  i  fionchi,  fino  a  che  i  pennoni  sie- 
no  giunti  sulle  parasartie  ,  ligandoli  lun- 
go le  sartie.  Se  poi  i  fioncbi  di  questi  pen- 
noni sieno  ad  amanti  lunghi  ,  la  manovra 
sarà  la  stessa  ;  e  però  conviene  disfarne 
il  dormiente  da  sopra  l'incappellatura  di 
velaccia  e  farlo  sul  pennone  ,  poiché  in 
lai  guisa,  quando  il  bozzello  dell'amante  è 
giunto  a  contallo  della  conocchia  dell'albe- 
rello, la  sua  cima  che  lien  sospeso  il  pen- 
none sarà  giunta  ad  un'altezza  convenien- 
te dal  bordo,  in  modo  da  potere  assicurare 
il  pennone  alle  sartie  maggiori.  Ma  se  i 
fionchi  di  velaccia  sieno  ad  amanlicello,  la 
operazione  sarà  diversa  ,  imperocché  do- 
po aver  disfatto  il  dormiente  dell'amanti- 
cello  ,  si  sartia  questo  cavo ,  fino  a  che 
il  suo  bozzello  sia  giunto  a  contallo  del- 
la cavatola  della  conocchia  dell'alberello  , 


e  si  ferma  l'amanticello  alla  tes'a  di  moro. 
Indi ,  sarliando  la  cima  del  fionco  che  fa- 
ceva dormiente  sul  ponte  ,  si  fa  salire  in 
alto  e  si  liga  sul  pennone  *,  e  pel  resto 
si  manovra  come  si  è  dello  di  sopra.  Sulle 
rade  si  esegue  siffatta  manovra  tulle  le 
sere  per  esercizio  delle  ciurme ,  al  mo- 
mento di  ammainare  la  bandiera  (a). 

DÉGRÉER  LES  VERGI ES  DE 
HITNE*  Disattrezzare  i  pennoni  di  gab- 
bia —  Ad  evitare  delle  ripetizioni,  n'è  duo- 
po  rinviare  il  lettore  per  una  tal  mano- 
vra all'articolo  Changer  à  la  mer  une 
vergue  de  hune  avariée,  ove  vien  descritta. 

DÉGROSSER.  Sgrossare  (c.  a.)-" 
Termine  dei  carpentieri ,  per  indicare  la 
operazione  di  toglier  via  ,  a  colpi  di  ascia, 
da  un  pezzo  di  legname ,  tutta  la  parte 
la  quale  eccede  quelle  dimensioni ,  che  esso 
aver  debbo  quando  è  lavorato. 

DÉGLILLETTER.  Scocibb  (r.  a.) 
—  Vale  disfare  una  cucitura.  —  V.  Aiguil- 
letage. 

DEIIORS  !  Fcori  (atro,  di  luogo)  — 
Voce  di  comando  che  si  dà  ai  marinai  , 
per  la  esecuzione  di  diverse  manovre  in 
alto  :  cosi ,  ove  si  tratti  di  serrar  di  qual- 
che terzaruoto  le  gabbie  ,  la  voce  Fuori 
indicherà  che  i  gabbieri  debbono  spandersi 
sui  marciapiedi  dei  pennoni  -,  ove  si  voglia- 
no spiegare  i  coltellacci ,  si  ordinerà  fuo- 
ri le  aste  !  ;  se  si  voglia  portare  il  flocco 
all'estremo  della  sua  asta ,  si  comanderà 
fuori  il  flocco!  ec. 

DEHORS  LES  BONHETTES?  FUO- 
RI la  pobza  di  velb  !  (*m/>.)  —  Voce  di 
comando.  —  V.  Appareiller  les  bonnetles. 

DEHORS  LES  BOITTE-DEHORS! 
Fcobi  le  astb  1  (»mp.)  —  Voce  di  coman- 
do. —  V.  Appareiller  les  bonnetles. 

DEHORS  (TOVTES  VOI  LES.)  Tut  - 
te  le  vele  al  vento  —  Modo  di  dire  in- 

(a)  I  Napoletani ,  invece  del  Gonco  ,  si  valgono 
del  cavo-buono  dogli  alberelli  per  disattrezzar  le 
telacele  ,  introducendolo  da  dietro  in  aranti  nella 
cavaloia  della  conocchia ,  dopo  averne  ritirato  l'a- 
manticello ,  metodo  semplicissimo  e  sicuro. 
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toso  ad  esprimere ,  che  una  nave  ha  spie- 
gato mite  le  sue  vele  per  aftYettare  il  suo 
cammino.  Siffatta  operazione  non  equiva- 
le sempre  a  quella  di  fare  sforzo  di  vele, 
imperocché  questo  non  è  relativo  tanto  alla 
quantità  delle  vele  che  una  nave  spiega , 
quanto  alla  natura  e  numero  di  esse  pro- 
porzionatamente alla  gagliardia  del  vento, 
il  quale  ne  richiederebbe  o  un  minor  nu- 
mero, ovvero  delle  più  forti.  Così,  un  va- 
scello può  esser  coverto  di  tutte  le  sue 
vele  ,  spirando  una  leggierissima  brezza  , 
e  non  per  tanto  non  sforzare  di  vele  *,  e 
per  l'opposto ,  potrà  fare  sforzo  di  vele  , 
spiegando  soltanto  i  trevi ,  le  gabbie,  la 
randa  ed  il  flocco,  soffiando  un  vento 
freschissimo. 

DÉJAUGER.  Mancar  d'acqua  (c.n.) 

—  V.  Franchir. 

DÉLESTAGE.  Sbarco  della  zavob- 
ba  (*.  m.)  —  Operazione  di  porre  a  terra 
tutti  i  pani  di  ferro  che  costituiscono  la 
zavorra  delle  navi  da  guerra.  Ciò  si  ope- 
ra nel  caso  che  esse  debbano  andare  in 
carena  ,  ovvero  essere  alate  a  terra ,  o 
messe  a  secco  nei  bacini  per  racconciarle. 

DÉLESTER  .Sbarcar  la  za  V0Biu(c.a.) 

—  V.  Délestage. 

DÉLIER  (SE).  Slegassi  (n.  p.)— Una 
nave  si  slega ,  quando  tutte  le  sue  giun- 
ture ,  slargandosi  ,  acquistano  del  movi- 
mento ;  ed  in  conseguenza  gli  angoli  che 
fanno  i  ponti  con  le  murale  ,  si  alterano 
a  misura  che  il  vascello  inclina  su  di  una 
banda  o  sull'altra.  Ciò  nasce  da  vetustà , 
e  però  è  mestieri  alarla  a  terra  per  esser 
rifatta.  Quando  un  vascello ,  nei  suoi  mo- 
vimenti di  barcollamento ,  non  fa  scric- 
chiolare i  suoi  legnami,  è  indizio  che  sie- 
si  slegalo. 

DÉL1VRER.  Apbibe  (t?.  a.)  —  Modo 
di  dire  dei  carpentieri ,  per  indicare  il  ta- 
glio che  si  fa  a  colpi  di  scalpello  o  di  a- 
scia  ,  nei  legnami  di  una  nave  ,  a  fin  di 
ritirare  una  bordatura  marcila  e  ripor- 
vene  una  nuova ,  ovvero  per  iscoprire  qual- 
che parte  delle  ossature  che  va  visitala  , 


o  per  tagliare  un  porteli  ino  o  una  canno- 
niera a  traverso  alla  spessezza  del  bordo. 

BEVANDE  (A'  LA).  Quanto  chia- 
ma —  Modo  avverbiale,  il  quale  addila  l'at- 
to di  filare  un  cavo  pian  piano,  fino  a  che 
la  forza  che  lo  tira  non  sia  spenta. 

DÉM  ARRAGE.  DlSOBMEGGIAMENTO , 
SCIOGLIMENTO  ,  STBINCATCBA  —  È  l'atto  di 

disormeggiare  una  nave  ,  ossia  di  liberar- 
la dagli  ormeggi  che  la  ritenevano  sulle 
ancore  o  assicurata  alle  banchine  di  un 
molo-,  ovvero  l'atto  con  cui  è  svelta  da- 
gli ormeggi  per  fortuna  di  mare.  Così  si 
dirà ,  il  vascelh  Nettuno  sta  eseguendo  dei 
lavori  di  disortneggiamento  ;  — la  fregata 
Minerva  andò  al  traverso  per  effetto  di 
un  disjrmeggiamenlo  (a).  Lo  scioglimento 
poi  è  l'atto  di  disfare  una  ligatura  \  e  la 
stincatura  si  è  quella  di  disfare  le  trin- 
che di  una  bocca  da  fuoco,  del  bompres- 
so ,  ec. 

DÉM ARRER.  Disobmeggiabe  (v.  a.) 
disormeggi ABsi  (r.  n.)  —  Si  disormeggia 
una  nave  in  un  porto,  per  farla  cambiar 
di  posto  ;  o  in  una  darsena  per  traspor- 
tarla sotto  una  macchina  da  alberare. 
Si  disormeggia  un  vascello  su  di  una  ra- 
da ,  per  assicurarlo  ad  una  cassa  a  fin  di 
tenersi  pronto  ad  una  partenza.  Si  disor- 
meggia un  vascello  sa  di  una  rada,  quan- 
do un  tempo  fortunale  sbarbica  le  sue 
ancore  dal  fondo ,  e  lo  spinge  arando  su 
di  esse  a  terra  ;  ovvero  quando  gli  si  spez- 
zano gli  ormeggi. 

DÉ.UARRER  VN  CORDAGE.  Le- 
vab  volta  ad  UN  cavo  (t?.  a.)  —  Vale  di- 
sfaro i  giri  che  si  eran  fatti  fare  ad  un 
cavo,  intorno  ad  una  caviglia ,  ad  una  for- 
bice, ad  una  galloccia  ,  per  tenervelo  fer- 
mo, quando  è  mestieri  tirarlo  o  mollar- 
lo. Così ,  si  leva  volta  alle  scotte  ed  alle 
mure  dei  trevi,  per  imbrogliarli  o  per  al- 
zarne semplicemente  le  bugne;  si  leva  vol- 
ta ai  bracci  dei  pennoni,  per  far  esegui- 
re un  liramolla  -,  si  leva  volta  ai  gerii  del- 

(e)  II  Grand-prcs  usa  dismarrationt ,  ma  è 
orribile. 
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le  vele  ,  per  ispiegarle  ;  si  leva  volta  ad 
una  lancia,  per  distaccarla  dall'asta  di  po- 
sta ,  ed  avvicinarla  alla  scala;  si  leva  vol- 
ta ai  fionchi  delle  gabbie,  per  ammainarle. 

DÉMARRER  EES  CAA'ONS.  Stein  - 
care  i  cannoni  (t\  a.)  —  V.  Démarrage 
e  Excercise  de  canon. 

DEMATAGE.  DlSALBEHAMFXTO  (*.m.) 

—  Azione  di  togliere  gli  alberi  ad  un  va- 
scello. —  V.  Démater. 

DEMATER*  DlSALBEBAEB  (  v.  a .  )  — 

Operazione  di  togliere  gli  alberi  maggiori 
ad  una  nave.  Ciò  non  avviene  se  non  in  caso 
di  disarmamento  ;  e  si  esegue  sghindan- 
do dapprima  gli  alberelli  e  mettendoli  giù, 
indi  abbassando  i  pennoni  di  gabbia  ed  i 
loro  alberi ,  togliendo  via  le  coffe ,  met- 
tendo abbasso  i  pennoni  maggiori ,  e  so- 
spendendo gli  alberi  maggiori  sotto  la  mac- 
china da  alberare  ,  dopo  averli  sguarniti 
di  tutte  le  loro  manovre  ferme. 

Per  togliere  gli  alberi  maggiori ,  si  cu- 
ce dapprima  al  disotto  delle  mascbetle  la 
taglia  inferiore  del  lavoro  pendente  alla 
macchina,  ed  il  cui  tirante,  dopo  esser  pas- 
sato in  un  bozzello  di  ritorno  fermato  ai 
piedi  di  questa  ,  viene  avvolto  all'argano 
della  macchina  medesima.  Si  tolgono  via 
tutti  i  cunei  o  biette  ,  tanto  della  scassa, 
quanto  delle  mastre  dell'albero,  e  si  vira 
Targano  fino  a  che  il  piede  dell'albero  sia 
uscito  fuori  dalla  sua  mastra  della  tolda. 
Allora  si  forma  un  altra  ligatura  intorno 
al  suo  piede ,  e  su  di  essa  si  adatta  altro 
lavoro  deputato  a  tirarlo  fuori  del  bordo. 
Indi  si  seguita  a  virare  l'argano,  fino  a 
che  l'albero  sia  giunto  a  tale  altezza  ,  da 
fissar  per  sopra  la  murata  del  vascello: 
quindi  s'incomincia  a  far  forza  sul  secon- 
do lavoro  ,  e  tosto  che  il  piede  dell'albe- 
ro è  a  piombo  fuori  del  bordo ,  si  svira 
l  argano,  sicché  l'albero  abbassandosi  scen- 
de in  mare.  —  V.  Caler  un  màt  de  hune 
e  Dépasser  le$  mats  de  hune. 

Si  disalbera  eziandio  una  nave  a  colpi 
Ji  cannone  ,  in  un  combattimento  navale, 
'.roncandole  le  sartie  e  gli  stragli  che  li 


reggono  ,  o  gli  alberi  medesimi.  E  si  può 
disalberare  un  vascello  abbordandolo  con 
la  prora  àlla  banda  ,  imperocché  se  l'al- 
bero del  bompresso  del  vascello  che  ab- 
borda ,  urli  di  fianco  un  albero  maggiore 
dell'altro  investito,  glie  lo  tronca  e  lo  ro- 
vescia in  mare.  I  marini  in  tali  casi  usa- 
no le  voci  dematare  e  smattare ,  le  quali 
sono  insopportabili  gallicismi  non  giusti- 
ficati neanche  dai  bisogni  dell'arte  ;  dap- 
poiché se  i  Francesi  non  usano  altro  ver- 
bo che  quello  di  dématir  in  entrambi  i 
significati  ,  non  so  perchè  si  abbia  a  tra- 
visarlo per  imbastardire  la  nostra  lingua. 

DÉMATER  DE  QTELQIE  HAT. 
Disalberare  (v.  n.)  —  Dicesi  di  una  nave 
che  disalbera  di  gabbia,  di  parrocchetto,  ec. 
o  per  effetto  di  botte  ricevute  in  combat- 
timento ,  ovvero  per  un  impeto  di  vento. 
Cosi  si  dirà  ,  la  fregata  americana  rEs- 
sex  ,  nelVuscire  da  Valparaiso  disalberò 
di  gabbia  ,  ossia  perdè  l'albero  di  gabbia; 
il  vascello  Asia  alla  battaglia  di  Navari- 
no disalberò  di  mezzana ,  ossia  gli  fu  tron- 
cato dai  colpi  di  cannone  l'albero  di  mez 
zana.  Il  Botta  usa  in  tali  condizioni  an- 
dar brullo  ,  il  che  parmi  che  nulla  espri- 
ma di  preciso  *,  imperocché  questa  frase  é 
un  modo  vago  di  dire  ,  per  esprimere  l'es- 
sere spogliato  di  qualche  cosa ,  ed  i  ma- 
rini ,  come  si  è  detto  ,  usano  generalmen- 
te demattare  e  smattare. 

DÉMÉIULLER  LA  CHAIIVE.  Sma- 
gliare la  catena  (o.  a.)  —  Vale  ritirare 
la  chiavarda  da  una  maniglia  di  separazio- 
ne, per  dividerla  io  due  parli.  —  V.  Ca- 
bli'ckainc. 

DEMI  A*  DEMI.  MEZZO  A  MEZZO  — 
Modo  di  aggiuntare  i  pezzi  di  costruzio- 
ne ,  facendo  giungere  gl'intagli  reciproci 
fino  alla  metà  della  lunghezza  totale  dei 
pezzi  :  quindi  ,  una  giuntatura  fatta  a  tal 
modo  ,  chiamasi  palettatura  a  mexzoa- 
mezzo. 

DEMI-BANDE .  Mezza  banda  —  Chia- 
masi a  tal  modo  la  operazione  di  sban- 
dare una  nave  ,  in  modo  da  mostrar  fuori 
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acqua  il  più  ch'è  possibile  della  sua  care- 
ila  ,  irasporlando  parie  della  sua  artiglie- 
ria tutta  su  di  un  bordo. 

DEMI-BAU*  Mezzo  baglio  (*.  m.)— 
Y.  Bau  (demi)' 

DEMI-CLEF.  Mezzo  collo  (a.  m.)  — 
V.  Noeud. 

DEMI-VAPEVRt  A  mezza  pbessionb! 
(imp.)  —  Voce  di  comando  data  al  macchi- 
nista di  un  piroscafo  ,  quando  si  vuole  ral- 
lentare il  cammino.  A  tal  comando  il  mac- 
chinista chiude  per  metà  i  registri  dei 
tubi  del  vapore ,  sicché  nei  distributori 
delle  macchine  vi  penelra  una  melò  di  me- 
no di  questo  fluido  elastico  ;  e  però  si  ral- 
lenta il  movimento  degli  stantuffi. 

DEMI- V  Alt  ANGUE.  Mbzzomadiere 
(«.  m.)  — V.  Varangue. 

DEMOISELLES.  DoppI  scabmi  (.*.  m.) 

—  Caviglie  di  ferro  ,  confine  a  coppie  nel 
capo  di  banda  di  uno  scappavia  ,  per  con- 
tenere il  giglione  del  remo ,  che  vi  si  a- 
datta  nel  mezzo. 

DEMOLII!.  Demolire  (r.  a.)  —  È  il 
rovescio  di  costruire.  —  V.  Dépécer. 
DÉMOLITION.  Demolizione  (*.  f.) 

—  Azione  di  fare  in  pezzi  un  vascello  di- 
venuto inservibile.  —  V.  Défécer. 

DÈMO*  TER.  SmONTABB,  SCAVALCA- 
RE ,  disfare  (e.  a.)  —  Verbo  che  si  pre- 
sta ai  seguenti  modi  di  dire. 

DÉMONTER  LES  CATVOTVS.  Sca- 

yalcabe  i  cannoni  (f.  a.)  —  Vale  rove- 
sciare le  artiglierie  dell'inimico  da  sopra 
ai  loro  carretti ,  rompendo  questi  a  colpi 
di  cannone  nelle  fazioni  navali  :  ciò  si  ot- 
tiene ogni  qual  volta  si  riesca  ad  indriz- 
zare il  fuoco  delle  artiglierie  ,  infilando  i 
ponti  della  nave  nemica  da  poppa  a  prora. 
DÉMONTER  UE  GOUVERNAIL. 

Smontabe  il  timone  (  v.  a.  )  —  Vale  so- 
spendere il  timone  per  farlo  uscir  fuori 
dei  suoi  gangheri ,  e  toglierlo  dal  suo  po- 
sto. Ciò  si  pratica  o  quando  la  nave  va 
in  disarmamento ,  ovvero  quando  è  mestie- 
ri racconciare  questo  importantissimo  con- 
gegno-, e  si  esegue  con  due  paranchi,  as- 
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sicurati  a  taluni  golfari  messi  nel  primo 
baglio  della  2«  batteria ,  e  ad  un  birro 
passato  per  entro  la  cavatola  della  testa 
del  limone.  Si  toglie  via  a  tal  uopo  la  ti- 
moniera che  ricopre  la  testa  del  timone , 
e  la  cappa  che  chiude  la  losca  ;  si  smon- 
ta la  barra,  si  leva  volta  alle  bozze  delle 
catene ,  ed  incocciali  i  paranchi  si  ala  sui 
tiranti  dei  medesimi ,  fino  a  tanto  che  gli 
agugliolti  del  timone  sieno  usciti  fuori  dal- 
le loro  feminelle.  In  quel  mezzo  da  bor- 
do alla  barca  ,  la  quale  si  sarà  condotta 
sono  la  poppa  del  vascello ,  si  fa  forza  di 
lato  su  di  una  delle  catene,  affinchè  il  li- 
mone discostandosi  dalla  sopraruota  di  pop- 
pa possa  essere  calato  lateralmente  sul- 
l'acqua. Allora  per  mezzo  di  bozze  si  as- 
sicura alla  poppa  della  barca,  la  quale  lo 
trasporta  sotto  la  macchina  da  alberare , 
per  opera  di  cui  vien  messo  a  terra. 
Può  essere  benanche  il  timone  smontalo 
a  colpi  di  cannone  in  una  pugna  navale, 
ovvero  da  un  urlo  della  nave  dalla  banda 
di  poppa  su  di  un  fondo  duro*,  mata  in- 
troduzione delle  barre  di  ferro  ha  ren- 
duto  quest'ultimo  caso  impossibile. 

DÉMONTER  UN  FRONTEAU  , 
UNE  CXOISON,  UNE  CABINE. 
Smontabe  o  disfabb  un  tbamezzo  ,  una 

PABATIA  ,  UN  CAMEBINO  (u.  O.)  —  Modi  di 

dire ,  per  indicare  la  operazione  dei  car- 
pentieri ,  in  un  preparativo  di  combatti- 
mento ,  di  toglier  via  tutte  le  paratìe  e 
tramezzi  che  costituiscono  i  compartimen- 
ti dei  diversi  alloggi ,  sili  nelle  batterie  e 
sono  il  casseretto. 

DÉMONTERLECABESTAN.Smon 
tab  l'argano  (e.  a.)  —  Vale  toglierlo  dal 
suo  posto,  per  farne  uscir  l'anima  da 
fuori  alle  mastre ,  a  fin  di  riparare  o  cam- 
biare qualche  parte  di  questa  importan- 
tissima macchina.  Per  smontare  l'argano 
di  una  nave  di  linea,  è  mestieri  incomin- 
ciare dallo  schiodare  le  tavole  dei  ponti 
circostanti  alla  base  delle  campane  di  esso, 
non  che  i  pezzi  che  compongono  le  ma- 
stre, a  traverso  le  quali  passa  l'anima-,  in- 
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di  sospendere  l'argano  con  lavori,  e  farne 
uscire  il  diamante  fuori  della  scodella  ; 
poscia  tirando  la  macchina  obbliquamente 
per  sotto  al  corridoio  ,  si  riesce  a  farla 
poggiare  per  intiero  orizzontalmente  sul 
ponte. 

DEMO* TER  UNE  MACHINE  A' 
VAPEl'lt.  Smontabb  bna  macchina  a 
vapore  (r.  a.)  —  Vale  disgiungere  tulli  i 
pezzi  che  la  compongono ,  per  racconciar- 
la. Le  macchine  a  vapore  non  vanno  smon- 
tate, se  non  nei  soli  casi  di  accommodi  ur- 
genti sia  ad  esse ,  sia  alla  nave  -,  impe- 
rocché le  gravi  di  nicol  là  che  presenta  lo 
sbarco  delle  caldaie  e  de'  grandi  pezzi  del- 
ie macchine  ,  pel  quale  fa  mestieri v disfare 
tulio  il  tavolato  della  tolda  che  ricopre  la 
sezione  centrale  del  piroscafo  ,  e  toglier 
di  posto  finanche  i  bagli ,  han  fatto  por- 
re da  banda  il  pensiero  di  disarmare  que- 
ste navi  smontandone  le  macchine. 

DÉPALER.  Spalarsi  (u.  n.)  —  Es- 
sere trascinalo  dallo  scaroccio ,  mollo  al 
di  là  del  punto  che  si  vuol  raggiungere; 
e  dicesi  propriamente  delle  navi  da  remo, 
quando  vogano  con  vento  fresco  o  con  ma- 
re a  traverso.  Cosi  una  lancia  che  dovesse 
recarsi  a  bordo  del  i°  vascello  di  una  squa- 
dra, dalla  banda  di  sopravvento,  e  si  tro- 
vasse insensibilmente  strascinata  sotto  il 
bordo  del  secondo  o  del  terzo  vascello  ,  si 
dirà  che  si  è  spalata.  —  V.  Dérive. 

Quando  le  navi  sono  ancorale  in  un  fiu- 
me ,  la  cui  corrente  sia  molto  rapida  ,  af- 
finchè le  lancio  non  si  spalino  ,  si  stabili- 
sce fra  esso  e  la  sponda  un  va-e-vieni , 
lungo  il  quale  i  bastimenti  da  remo  si  ton- 
neggiano. 

DE\T  DE  I.OIP.  Dente  di  lupo 
(s.  m.)  —  Chiamasi  in  tal  nv*Jo  la  disu- 
guaglianza neli'intreceialura  di  una  cin- 
ghia ,  di  una  paterna  ,  di  un  paglietto  , 
di  una  coda,  di  topo ,  ed  in  qualunque  la- 
voro di  tal  genere. 

DÉP  ART.  Pabtenza  (.«.  f.)  —  Azione 
di  porsi  alla  vela  ed  abbandonare  il  porto. 

DÉPART    POI\T  DE).  Punto  Di 
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partenza  (<.  ih.)  —  Il  punto  di  partenza 
è  quello  dal  quale  s'incomincia  la  stima 
del  cammino  del  vascello.  Un  tal  punto 
viene  stabilito  con  la  bussola  ,  sopra  dop- 
pi rilievi  presi  a  terra  su  di  qualche  par- 
te culminante  della  medesima  ,  come  la 
torre  di  un  faro ,  un  campanile  ,  un  for- 
te ,  un  telegrafo  ,  un  promontorio ,  di  cui 
si  determina  la  lontananza  dal  luogo  del- 
la posta  delia  nave.  Ciò  vale  unicamen- 
te per  la  stima  ,  imperocché  pel  calco- 
lo di  longitudine  il  punto  di  partenza 
vicn  determinato  dall'ora  segnala  dal  cro- 
nometro net  luogo  e  nel  momento  della 
partenza  ,  relativamente  a  quella  del  1° 
meridiano  su  cui  siffatto  islromento  è  sta- 
to regolato.  —  V.  Longitude ,  e  Jlorhge 
mar  in. 

DÉPARTEMEXT.  Dipartimento  («. 

m.  )  —  Chiamaosi  dipartimenti  presso  le 
grandi  marinerie,  i  vari  arsenali  marit- 
timi nei  quali  è  divisa  la  totalità  delle  for- 
ze navali  :  così  la  Gran  Brettagna  ne  ha 
in  Plymouth,  Portsmouth,  Chatam ,  Wool- 
wich  ,  e  Medway  -,  la  Francia  in  Brest  , 
Tolone ,  Lorient  e  Rochefort  -,  la  Russia 
in  Kronsiad,  Helsingfors,  Sebastopol,  Mi- 
kolajef  ed  Astrakan. 

DÉPASSER.  Sferirb,  oltrepassare, 
levar  di  posto  (o.  a.)  —  Vedi  gli  artico- 
li che  seguono. 

DÉPASSER  LES  MAHOEVYRES 
COURANTES. Sfbrire  le  manovbb  cor- 
renti (v.  a.)  —  È  l'opposto  d'inferire  -,  e 
vale  però  ritirare  siffatti  cavi  di  dentro  a 
tuiti  i  bozzelli ,  pastecche  e  taglie ,  per 
entro  alle  quali  passano  ,  sciogliendo  la 
cima  che  fa  dormiente ,  ovvero  ritirandone 
quella  opposta  del  tirante  ,  cioè  a  ritro- 
so. È  mestieri  non  confondere  lo  sferirc 
con  lo  scappellare  ,  imperocché  una  ma- 
novra corrente  può  essere  scappellata  sen- 
za che  però  sia  sferita.  Cosi  i  bracci  eie 
mantiglie  dei  pennoncini  delle  velaccie  e 
conlravelaccie  ,  si  scappellano  quando  si 
caccian  fuori  le  loro  g  isse  dalle  punte  dei 
pennoncini ,  ma  rimangono  peraltro  infe. 
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rite  ,  poiché  essendo  unite  sulle  medesime 
gasse,  queste  arrestanti  setto  le  incap- 
pel latore  de'  loro  alberi.  Per  l'opposto  si 
^feriscono  tali  manovre ,  quando  è  mestie- 
ri sghindare  o  levar  di  posto  gli  alberel- 
li, lo  generale  si  sferisce  tutta  la  mano- 
vra corrente  nel  disarmamene  di  una  nave. 

DÉPASSER  LE  LIT  DV  VEUT. 
Oltrepassare  la  linea  del  vento  (t>.  a.) 
—  Si  dice  in  tal  modo  nelle  evoluzioni  , 
quando  un  >ascello  ebe  si  trova  ccn  la 
prora  nella  linea  del  vento  ,  i aromi ucia  a 
discoslarsene  ,  manifestandosi  il  suo  mo- 
vimento di  abbattuta. 

DEFASSE»  LES  1WATS  DE  ni- 
IV E*  Levar  di  posto  gli  alreri  di  «ab- 
bia (  «.  a.  )  —  Manovra  di  disarmo.  Per 
eseguire  questo  lavoro  è  mestieri  che 
sieusi  dapprima  messi  abbasso  gli  albe- 
relli ,  e  che  tanto  i  pennoni  di  gabbia  , 
quanto  quelli  maggior,  sieosi  disattrezza- 
ti (  V.  Changer  à  la  mer  une  vergue  de 
hunc  avan ée  ).  Oli  alberi  di  gabbia  con- 
viene dunque  supporli  di  già  sghindali-,  e  pe- 
rò s'incomincia  dallo  scappellarne  le  leste 
di  moro  di  velacela,  indi  gli  stragli,  pate- 
razzi e  sartie  de'tnedesimi,  e  poscia  si  Ala- 
no i  ghindazzi,  finché  gli  alberi  compiendo 
la  loro  discesa  abbandonano  sulle  teste  di 
moro  degli  alberi  maggiori  le  crocette  di 
velaccia.  Giunti  gli  alberi  di  gabbia  a  ripo- 
sare colla  rabazza  sulla  tolda,  se  ne  sguar- 
niscono i  ghindazzi ,  ed  un  solo  do'  cavi 
buoni  ;  l'altro  poi  si  ritira  dalla  cavatola 
dell'albero  e  se  ne  annoda  la  cima  su  quel- 
la della  rabazza  ;  indi  si  ferma  questo  ca- 
vo buono  all'albero  di  gabbia,  per  mezzo 
di  una  paterna  passata  al  disotto  della 
conocchia;  ed  allora  filandolo  a  poco  per 
volta,  si  fa  abbattere  l'albero  a  proravia, 
.finché  non  giunga  a  coricarsi  sulla  tolda. 

DÉPASSER  LES  MATS  DE  PER- 
ROQl'ETS .  Levar  di  posto  «li  albe- 
retti  (v.  a.)  —  Vale  ,  dopo  averli  sghin- 
dali ,  farli  scendere  sul  ponte  ,  fino  a  che 
si  dispongano  orizzonlaln>enie  sulla  tolda. 
Per  levar  di  posto  un  alberello  si  fila  il 
Voi.  /. 


cavoboono  ,  fino  al  punto  che  la  sua  ra- 
bazza sia  giunta  sui  bozzelli  dell'amante 
del  pennone  di  gabbia  sottoposto.  Allora 
si  sguarnisce  il  cavobuono,  disfacendone  il 
dormiente  ch'è  sulla  lesta  di  moro  ,  e  ri- 
tirandolo dalla  cavatola  dell'alberello-,  si 
liga  per  mezzo  di  una  paterna  all'albe- 
ro ,  al  disotto  della  conocchia  ,  aftinché 
quando  l'albero  é  uscito  fuori  delle  cro- 
cette conservi  la  sua  posizione  verticale-, 
indi  questa  cima  del  cavo  buono  s'intro- 
duce nella  cavatoia  della  rabazza  ,  ove  si 
annoda.  Poscia  si  toglie  via  il  pomo  del- 
l'alberello ,  se  ne  scappellano  tatti  gli 
stragli ,  paterazzi  e  sartie  ,  e  si  sguarni- 
sce di  tulle  le  altre  manovre,  come  lìon- 
cbi,  amanti,  mantiglie,  scala  di  velac- 
cia ,  ec.  -,  e  tostochè  è  rimasto  nudo  ,  si 
ala  di  nuovo  sul  cavo  buono,  per  sollevar 
la  rabazza  dal  pennone  sul  quale  pog- 
giava ,  si  spinge  questa  sulla  faccia  ante- 
riore del  pennone  di  gabbia ,  e  si  fa  scen- 
der l'alberello  sul  ponte ,  o  per  fuori  la 
coffa  ,  o  per  entro  al  passaggio  della  me- 
desima, nel  caso  che  vi  sia  molta  oscilla- 
zione di  beccheggio  o  barcollamento  -,  e 
come  prima  la  rabazza  ha  toccato  la  tol- 
da ,  seguitandosi  a  mollare  il  cavo  buono  , 
l'alberello  si  abbatte  e  si  adagia  orizzon- 
talmente su  di  essa.  —  V.  Caler  Ut  man 
de  petroauetSm 

DÉPASSER  LE  TOURNEVIRE. 
Sguarnire  il  viradorb  (e.  a.)  —  Vale  di- 
sfare la  ligalura  che  unisce  i  due  occhi 
di  questa  manovra  ,  e  svolgerla  d'intorno 
all'argano. 

DÉPASSER  LE  TOUR  DAWS  LES 
CABLES.  Disfar  la  volta  nelle  go- 
mene (  v.  a.  )  —  Operazione  di  svolge- 
re una  delle  gomene  o  delle  catene  ,  d'in- 
torno all'altra ,  quando  stando  una  nave 
ormeggiala  in  due  su  di  una  rada  ,  per 
effetto  dei  cambiamenti  di  vento  e  del  suo 
girare  su  gli  ormeggi ,  questi  siensi  at- 
tortigliali fra  loro.  Se  la  nave  é  ancorata 
con  catene ,  la  manovra  sarà  facile ,  im- 
perocché dopo  aver  ligate  fra  loro  le  due 
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catene  al  disotto  del  tagliamare,  sene  sma- 
glia una  alla  maniglia  pia  prossima  agli 
occhi  di  prora  ;  vi  si  liga  un  cavo ,  e  si 
fila  al  difuori  del  suo  occhio  sulla  barca, 
la  quale  si  sarà  condotta  sotto  la  prora  ; 
indi  si  scavalca  da  sopra  all'altra  catena; 
e  tostochè  la  volta  è  dislalia ,  s'introduce 
di  nuovo  la  cima  del  cavo  della  catena 
smagliata  nel  proprio  occhio  •,  si  ammaglia 
ancora  e  si  abbina  ;  ed  in  ultimo  si  scio- 
glie la  ligatura  sul  davanti  del  tagliamare. 

Se  poi  il  vascello  ,  invece  di  catene  ab- 
bia gomene ,  la  manovra  è  più  lunga  e 
più  penosa ,  imperocché  dopo  aver  Tutta 
la  ligatura  sulle  due  gomene  innanzi  al 
tagliamare,  è  mestieri  sbozzare  e  sbiltare 
quella  fra  le  due  gomene  che  non  è  im- 
piombaia ,  ossia  ch'è  la  più  corta  ;  farla 
salire  per  intiero  da  basso  al  covertino  -, 
calumarla  sulla  barca ,  per  fuori  al  suo 
occhio  di  prora  ;  e  tostochè  la  sua  cima 
è  uscita  fuori  del  bordo ,  scavalcarla  da 
sopra  all'altra  gomena  ,  per  poscia  ripren- 
derla di  nuovo  a  bordo  ,  calumare  abbasso 
tutta  la  parie  eccedente  della  gomena  , 
arruolarla ,  abbozzarla,  ed  abbinarla  no- 
vellamente. 

DÉPASSEH  UM  VAMSEA17  ,  VM 
CAP,  UNE  POINTE.  Oltrepassare  un 

VASCELLO,  UN  CAPO,  UN  PROMONTORIO  ((J.O.) 

—  Oltrepassare  un  vascello  vale  lasciarse- 
lo indietro,  correndo  con  le  medesime  mu- 
re ;  e  nello  stesso  modo  vale  per  un  pro- 
montorio ,  per  un  porto,  allorché  corren- 
do con  vento  favorevole  si  lascian  da  poppa. 

DÉPÉCER  ou  DEMOLII!  WlfJ 
YAISSEAU.  FABB  IN  PEZZI  O  DEMOLIRE 

un  vascello  (v.a.)  —  Operazione  di  sfa- 
sciare e  scomporre  le  ossature  di  una  na- 
ve inservibile  per  vetustà,  ovvero  arrenala 
su  di  un  spiaggia,  in  guisa  che  non  siesi 
potuta  salvare.  Questa  demolizione  si  ese- 
gue con  precauzione  e  diligenza  ,  afflo  di 
trarre  il  miglior  prò  dai  legnami  che  se 
ne  dislaccano,  ed  affinché  non  vadan  per- 
duti i  moltissimi  perni  e  chiodi  che  ser- 
virono alla  sua  costruzione. 


Poggia  a  e  alla  larga  («.  a.)  —  Modo  di 
dire  inteso  ad  esprimere  la  manovra  di 
una  nave ,  la  quale  trovandosi  al  soprav- 
vento di  un  oggetto  ,  gli  gira  intorno  pog- 
giando a  poco  per  volta ,  fino  a  che  gli 
riesca  dal  laio  di  sottovento.  Così ,  si  pog- 
gia alla  larga  su  di  una  punta  di  terra , 
su  di  un  promontorio  ,  per  farvi  degli 
scandagli  o  dei  rilievi  *,  si  poggia  alla  lar- 
ga su  di  una  nave ,  sulla  quale  si  abbia 
superiorità  di  cammino ,  sia  per  abbordar- 
la f  sia  per  astringerla  a  cambiar  di  rom- 
bo, ec. 

OÉPLACEMENT  D'EAU.  Sposta- 
mento o  dislocamento  di  acqua  (».  m.) 
—  (a)  Volume  di  acqua  ,  il  cui  posto  vie- 
ne occupato  da  un  corpo  che  vi  s'immer- 
ge. Qualsivoglia  corpo  immerso  nell'acqua 
trovasi  esposto  ad  una  pressione  del  flui- 
do medesimo ,  il  quale  tende  per  la  for- 
za di  equilibrio  ad  occupare  il  posto  che 
gli  è  stato  tolto  ;  e  la  risultante  di  sif- 
fatta pressione  è  una  verticale  dal  basso 
in  allo,  che  vieo  detta  spinta  di  emersione. 
Se  il  peso  specifico  del  corpo  immerso  è 
più  leggiero  del  volume  di  acqua  dal 
medesimo  spostato,  la  forza  della  spinta  dì 
emersione,  superando  la  gravità  del  corpo 
slesso,  lo  porterà  a  galla  -,  e  però  lo  spo- 
stamento di  acqua  di  qualunque  corpo  gal- 
leggiante ,  debb'essere  uguale  al  peso  del 
medesimo:  se  il  peso  del  corpo  eccede  quel- 
lo dello  spostamento ,  esso  allora  ,  lungi 
dal  galleggiare  affonderà;  e  per  lo  ro- 
vescio ,  se  il  corpo  è  molto  più  leggiero 
del  suo  sposUìmento ,  non  solo  gallegge- 
rà ,  ma  potrà  esser  caricato  di  altro  pe- 
so. Per  conseguenza ,  un  corpo  specifica- 
mente più  leggiero  dell'acqua  ,  più  volu- 
me di  questa  dislocherà  ,  e  meno  sarà  im- 
merso-, e  per  l'opposto,  quanto  maggior 
volume  di  acqua  dislocherà  ,  tanto  viep- 
più sarà  immerso.  Di  qui  procede  ,  che 

(•)  La  Toce  spianamento  ,  osala  dai  Napole- 
tani ,  è  un  gallicismo  ;  poiché  in  italiano  la  pa- 
rola piatta  ooo  vale  affilio  luogo  o  posto. 
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due  navi  di  ugual  forza  ,  e  delle  quali  piani  di  galleggiamento  superiore  ed  in- 
una  abbia  le  forme  mollo  stellale  ,  e  Tal-  Tenore ,  per  quella  della  metà  delle  coor- 
tra  più  aperte ,  pescano  diversa  quantità  dinate  estreme ,  e  da  ultimo  per  la  som- 
di  acqua  ,  immergendosi  la  prima  assai  ma  della  totalità  delle  coordinale  interme- 
più  della  seconda.  Da  tali  principi  d'idro-  die  dei  piani  di  galleggiamento  interme- 
stalica  ne  segue ,  che  se  la  parte  immer-  di  -,  e  cosi  si  ottiene  la  solidità  di  tutti 
sa  di  un  vascello  si  riduca  a  cubo,  e  tal  questi  prismi.  È  da  avvertire  ,  che  per  la 
quantità  si  moltiplichi  pel  peso  di  un  pie-  esattezza  del  calcolo  fa  mestieri  tener  con- 
de  cubico  di  acqua  di  mare  ,  si  conoscerà  lo  della  spessezza  del  fasciame  esterno  del 
la  misura  esalta  del  peso  del  vascello  mede-  bordo  ;  e  però  i  diversi  piani  orizzontali 
simo.  A  ridurre  a  cubo  la  carena  di  una  vauno  delineati  sulle  forme  esterne  della 
nave ,  è  mestieri  delineare  sul  suo  piano  carena  ,  e  non  già  sulle  ossature.  Talvol- 
di  galleggiamento  molte  coordinale  ,  che  ta  si  suole  dare  alla  sezione  orizzontale  in- 
separansi  ad  intervalli  uguali ,  per  esem-  fima  della  carena,  una  spessezza  maggiore 
pio  di  cinque  piedi;  sicché  da  tal  divisioue  delle  altre  ,  dappoiché  questa  parte  bassa 
la  carena  vien  ripartita  in  tanti  prismi  so-  del  vascello  disloca  una  quantità  di  acqua 
lidi  di  dimensioni  uguali,  ma  dissimili  di  minore  delle  sezioni  superiori ,  attesa  la 
figura  negl'estremi ,  a  cagione  delle  forme  sua  forma.  A  maggior  chiarezza  di  quanto 
della  nave.  In  seguito  si  cerca  la  gros-  abbiam  detto  finora,  diamo  l'esempio  dello 
sezza  costante  di  tulli  i  prismi ,  e  si  mol-  spostamento  di  acqua  di  una  nave  di  linea, 
tiplica  per  la  somma  della  quarta  parte  calcolato  prima  di  vararla  ,  tolto  da  una 
delle  coordinate  estreme ,  per  quella  della  dotta  memoria  scritta  per  l'Accademia  delle 

metà  delle  coordinate  intermedie  dei  due  scienze  di  Francia. 

... 

ESEMPIO 

DELLO  SPOSTAMENTO  DI  ACQUA  DI  ON  VASCELLO  DI  LINEA  DA  74  CANNONI,  B AGGUAGLIATO 
AL  PESO  DEL  SCO  SCAFO  B  DEL  SUO  CABICO  COMPIUTAMENTE  ABMATO. 

Spostamento  di  acqua  fino  a  5  piedi  al  di  tolto  della  4m  batteria ,  misurati 

alla  cannoniera  di  mezzo. 

Piedi  cubici. 

1*  Sezione  orizzontale  compresa  tra  il  piano  inferiore  della  chi- 
glia ,  ed  un  altro  a  46  pollici  al  disopra  di  quello  ....     4,  514. 


2»  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   7,  641. 

5'  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   8,  559. 

4*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   9,  668. 

I*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   10,  875. 

C*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   12,  072. 

7»  Sezione  di  24  pollici  di  altezza   15,  510. 


8-  Sezione  di  24  pollici  di  altezza  14,  415. 

Totale   81,  050. 

Tonnellate,  libbre 

Quali  81,050  piedi  cubici  di  acqua  di  mare,  pesano,  a  ragio- 
ne di  72  libbre  per  ciascun  piede  cubico,  e  di  2,000  libbre  per 
ciascuna  tonnellata  »   2,917.  1,600. 
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Peso  dello  scapo  del  vascello  e  del  suo  carico. 
Peso  dello  scafo  vuoto. 

Tonnellate,  libbre. 

Legname  di  quercia  lavoralo  35,250  piedi  cubici  ,  i  quali  a  59 
libbre  il  piede  cubico  ,  (a)  pesano  l'uno  per  l'allro.    .    .    .    4,039.  1,750. 


Legname  di  abele  7,500  piedi  cubici ,  i  quali  a  50  libbre  per 

ciascun  piede,  pesano   487.  1,000. 

Scoltura   4.  »  » 

Ferro  in  braccioli  appartenenti  al  2°  e  3°  ponte  ed  alla  tolda  .  26.  »  » 
Ferro  e  rame  in  perni ,  chiodi  ,  anelli ,  golfari  ,  puntali ,  lan- 
dre ,  bandelle  del  timone  ,  e  fodera  di  carena   50.  »  » 

Piombo  degli  ombrinali ,  del  quadro  di  poppa  ,  giardinetti  e 

buchi  di  murata   3.  »  » 

Poleggie  di  bronzo  delle  grue  di  cappone  ,  e  dei  bilioni.   .    .  1.  »  » 

Serrature   1.  »  » 

Sloppa  del  calafatarne  e  pece   C.  »  » 

Dipintura   2.  »  » 

Cucine  ,  caldaie ,  forni  e  fontana   10.  »  » 

Totale  del  peso  dello  scafo  1,330.  750. 

Peso  deiralberatura  ,  attrezzi ,  ed  ormeggi. 

Alberatura  compiuta  ,  inclusa  quella  di  rispetto   64.  »  » 

Bozzellame  e  trombe   14.  »  » 

Poleggie  di  bronzo  ,  e  ferro  de'  bozzelli  e  pastecche  ....  1.  »  » 

Vele  e  loro  camicie   11.  »  » 

Catene  ,  gomene  ,  gherlini ,  grippiali  ed  altri  lavori  ....  60.  »  » 

Cordame  dell'attrezzatura   31.  »  » 

Rispetto  del  nostromo   11.  »  » 

Ancore   18.  »  » 

Barca  e  lancie   12.  »  >» 

Totale  225.  »  » 

Peso  dell'art iglieria  ,  armi  portatili ,  e  munizioni. 

Cannoni  ,  obici-cannoni ,  e  carronate   163.  »  » 

Affusti  guarniti   52.  »  » 

Proietti  di  ogni  genere   59.  »  » 

Polvere  e  giarre   22.  »  » 

Stoppacci   2.  »  » 

Moschetti  ,  pistole  ,  scìable  e  picche   4.  »  » 

Velli ,  manovelle  e  rispello  del  capo-cannoniere   9.  »  » 

Totale  29  L  »  » 


(a)  Giova  avvertire  che  sotto  il  nome  generico  di  quercia  vanno  comprese  varie  specie  di  le- 
gname, il  peso  de'  quali  è  svariatissirao,  estendendosi  da  59  fino  a  74  libbre  per  piede  cubico,  co- 
wcchè  se  il  vascello  lo  supponessimo  costruito  con  legname  di  rovere  dei  nostri  climi,  il  pre- 
sente calcolo  tornerebbe  monto,  trovandosi  nel  peso  dello  scafo  un'eccedenza  di  presso  che 
200  tonnellate 
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Peso  della  xavorra. 

Tonnellate,  libbre. 

Pani  di  ferro   440.  »  » 

Ciottoli   Sì  »  w 

Totale  200.  »  » 

Ptto  delle  vMovaglie. 

Biscotto ,  carne  salala  ,  pasta  ,  formaggi ,  legumi  e  Tino  per 

sei  mesi  a  700  uomini  di  ciurma.   378.  »  » 

Acqua  per  quattro  mesi   300.  »  » 

Casse  di  ferro  per  acqua   50.  »  » 

Bottame  pel  vino ,  carratelli  e  barili   30.  »  » 

Vettovaglie  dello  stato  maggiore   30.  »  » 

Totale  778.  »  » 

Peso  di  piccoli  generi  di  armamento  t  riipetto. 

Generi  del  i°  cerusico   4.  »  » 

Generi  dei  piloti  e  dei  timonieri   2.  »  » 

Generi  del  cappellano   1,000 

Rispetto  del  maestro  carpentiere   4.  4,000 

Rispetto  del  maestro  calafato   2.  »  « 

Totale  43.  »  » 

Peso  della  ciurma. 

Sialo  maggiore  al  N*  di  20  ufficiali  e  loro  domestici  ....  4.  «  » 
Marinai  ,  soldati ,  cannonieri  e  maestranza  al  N°  di  700  indivi- 
dui   70.  »  » 

Totale  74.   »  » 

Reassunto. 

Peso  dello  scafo  del  vascello   4,330.  750. 

Peso  dell'alberatura  altreznliira  ,  ec   225.  »  » 

Peso  dell'artiglieria ,  armi  e  monizioni   291.  »  » 

Peso  della  zavorra   200.  »  » 

Peso  delle  viiiovaglie   778-   "  " 

Peso  de*  piccoli  generi   43.  »  » 

Peso  della  ciurma   7 4.  »  » 

Totale  2,014  .  750. 

Lo  spostamento  di  acqua  di  siffatto  va-  tonnellate  2,944  e  libbre  750,  vi  saran- 
sccllo,  essendosi  trovato  di  tonnellate  2,947  no  tonnellate  6  e  libbre  850  di  meno ,  che 
e  libbre  4,600,  ed  il  carico  essendo  di  dovranno  accrescersi  sulla  zavorra,  afflo- 
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che  il  vascello  s'immerga  fino  alla  linea 
di  acqua  calcolata  dall'ingegnere. 

Ove  poi  avvenisse  che  il  peso  del  va- 
scello e  del  suo  carico  eccedesse  quello 
del  suo  dislocamento  di  acqua  calcolalo,  al- 
lora ne  seguirebbe  ,  ebe  la  nave  per  reg- 
gere questa  eccedenza  di  peso ,  dovreb- 
be immergersi  tanto  di  più  di  quel  ch'era 
stato  calcolato  ,  per  quanto  il  suo  spo- 
stamento di  acqua  sia  aumentato  in  pro- 
porzione della  eccedenza  del  peso.  Cosi 
Dell'adotto  esempio  ,  se  il  vascello  ,  inve- 
ce di  tonnellate  2,917  e  libbre  "50  ,  pe- 
sasse tonnellate  3,200,  s'immergerà  di  tan- 
to per  quanto  il  suo  dislocamento  di  ac- 
qua si  sarà  accresciuto  di  tonnellate  282 
e  libbre  1,250:  quindi  la  sua  batteria,  in- 
vece di  essere  alla  dal  bagnasciuga  per 
cinque  piedi ,  come  si  era  calcolato ,  sa- 
rebbe molto  piìi  bassa  ,  e  però  la  nave 
sarebbe  difctlosa.  Egli  è  per  mezzo  di  tuli 
calcoli  e  ragguagli  che  un  ingegnere  co- 
struttore si  assicura  preventivamente  se 
il  vascello  che  ha  in  animo  di  costruire, 
tostochè  sia  compiutamente  caricato,  avrà 
la  pescagione  e  l'altezza  di  batteria  che 
egli  si  propone  di  dargli. 

DÉPLACEIf.  Spostare,  Dislocabe 
(w.  a.)  —  V.  Déplaccment  d'eau. 

DÉPLAWTEIl.  Spedabe  (t).  a.)  — 
Alloraquando  l'ancora  riposa  sul  fondo  , 
adagiata  sul  suo  ceppo ,  tiene  una  delle 
sue  zampe  conficcata  in  quello  ,  ed  un'al- 
tra rivolta  all'insti.  In  tal  giacitura  ,  se 
essa  è  tirala  dalla  sua  catena  o  dalla  sua 
gomena  ,  la  quale  riposi  in  gran  parte  sul 
fondo  ,  ovvero  descriva  con  questo  un  an- 
golo assai  depresso  ,  la  marra  confitta  nel 
fondo  resisterà  ,  poiché  la  medesima  ,  fa- 
cendo forza  orizzontalmente ,  dovrà  urta- 
re contro  una  massa  di  arena  di  qualche 
profondità  e  di  molla  estensione  orizon- 
tale.  Ma  a  misura  che  l'angolo  descrit- 
to dalla  catena  o  dalla  gomena  ,  diverrà 
più  aperto,  cambierà  del  pari  la  dire- 
zione della  forza  di  resistenza  della  mar- 
ra dell'ancora  ,  la  quale  comincerà  ad  o- 


perare  nel  verso  di  una  diagonale  al  fon- 
do ,  per  modo  che  la  medesima  urlerà  con- 
tro una  massa  di  arena  minore  $  cosicché, 
se  questo  angolo  diviene  un  angolo  retto , 
ossia  se  la  catena  tiri  verticalmente  l'an- 
cora ,  allora  questa  rialzandosi  obbligherà 
la  sua  marra  affondata  a  smuovere  quella 
parte  del  fondo ,  nella  quale  trova  vasi  con- 
fitta ,  e  volgersi  con  la  sua  unghia  all'in- 
sii ,  in  guisa  che ,  stando  in  tal  positura,  . 
pochissima  sarà  la  profondità  della  massa 
di  arena  che  intercede  fra  il  diamante  del- 
l'ancora e  la  superficie  del  fondo.  Perve- 
nuta l'ancora  in  tal  giacitura  ,  si  dirà  ch'è 
spedata  ,  ossia  che  non  ha  più  forza  di  re- 
sistenza ;  e  basta  un  ultimo  sforzo  per 
farle  lasciare  il  fondo.  Un'ancora  può  spe- 
darsi anche  per  accidente ,  quando  la  go- 
mena ,  avendo  preso  la  volta  o  sotto  al 
ceppo  o  sotto  alla  marra  ,  venga  tirata 
in  direzione  opposta  del  suo  ceppo  ,  sic- 
ché questo  rialzandosi  obblighi  le  marre 
a  cangiar  posizione.  Dal  che  scorgesi  chia- 
ramente esservi  differenza  fra  lo  spedar 
l'ancora  ed  il  farle  lasciar  fondo.  —  V.  DJ- 
raper. 

DÉPLOYERLES  VOILES,  LE  PI. 
VI LLOIV.  SPIEGAB  LE  VELE ,  SPIEGAB  LA 

ba noi bba.  —  V.  gli  articoli  Véferler  e 
Hisser. 

DÉPItESSIO*.  Depressione     f.)  — 

Chiamasi  depressione  dell'orizzonte,  l'an- 
golo fallo  nell'occhio  di  un  osservatore  da 
una  linea  orizzontale  e  da  una  retta  tan- 
gente alla  superficie  della  terra.  Se  fosse 
dato  all'osservatore  di  situarsi  con  l'occhio 
nel  piano  dell'orizzonte  sensibile ,  e  guar- 
dare un  astro,  egli  misurerebbe  con  esat- 
tezza l'altezza  del  medesimo  dall'orizzonte, 
ossia  la  porzione  del  verticale  compresa 
fra  il  lembo  inferiore  dell'astro  e  l'orizzon- 
te -,  ma  poiché  io  mare  l'occhio  dell'osser- 
vatore trovasi  elevalo  dalla  superficie  del 
globo ,  per  quanto  è  l'altezza  del  ponte 
della  sua  nave  al  disopra  del  piano  di  gal- 
leggiamento ,  più  l'altezza  del  suo  occhio 
dal  ponte  medesimo ,  ue  siegue  che  l'astro 
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apparirà  più  elevalo  sull'orizzonte  di  quello 
che  lo  sia  realmente -,  dappoiché  conside- 
rar dobbiamo  in  tal  condizione  l'orizzonte 
sensibile  come  un  immenso  cono  a  larga 
base ,  il  cui  vertice  sta  nell'occhio  dell'os- 
servatore. Quindi  più  elevato  sarà  il  ver- 
tice del  cono,  più  si  abbasserà  la  sua  ba- 
se ,  e  conseguentemente  maggiore  appa- 
rirà l'altezza  dell'astro  al  disopra  dell'o- 


DEP 

rizzonte  :  questo  inganno  ottico  costituisce 
la  depressione  dell'orizzonte.  A  corregge- 
re adunque  siffatto  errore,  conviene  detrar- 
re dall'altezza  osservata  la  quantità  della 
depressione  dell'orizzonte ,  al  che  si  per- 
viene facilmente  Tacendo  uso  dell'annessa 
tavola,  nella  quale  la  depressione  medesi- 
ma trovasi  calcolata  a  differenti  altezze.  — 
V.  Hauleur  dei  asirct. 


SPECCHIO 

DELLA  DEPRESSIONE  E  DISTANZA  DELL'ORIZZONTE  A  DIVERS'ELEVAZIONI. 
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DÉnADEn.  Sferrarsi  (t?.  n.)  —  Va- 
le il  perder  leniita  ai  ferri  ,  ossia  alle  an- 
core ,  per  effetto  di  un  impeto  di  vento 
da  (erra  ,  e  l'allontanarsi  dalla  rada  aran- 
do solle  ancore  al  largo,  Gnchè  le  medesime 
pel  progressivo  aumento  della  profondità 
dell'acqua  non  lasciano  il  fondo-,  ovvero 
vale  perdere  gli  ormeggi,  perchè  spellati. 
Nel  1°  caso  si  diano  gli  ormeggi  per  occhio, 
usando  la  precauzione  di  abbozzarvi  sulla 
cima  una  grippia  con  un  grippiale ,  affìn 
di  poterli  facilmente  pescare  rilornando 
sul  luogo  ,  come  prima  lo  stalo  del  mare 
il  permetta  -,  indi  si  spiega  b  trinchettina 
e  si  porta  il  limone  sul  lato  su  cui  si  vuo- 
le abbattere  ;  e  si  va  a  metter  la  nave  al- 
la cappa  ,  al  ridosso  di  qualche  costa  ele- 
vata o  di  qualche  isola.  Nel  2°  caso  poi 
si  ricupera  la  parte  degli  ormeggi  rolli 
che  pendono  dalla  prora  ,  e  si  manovra 
pel  resto  come  sopra. 

DÉRALINGUER.  Scucir  le  ralin- 
ghe ,  SVELLER  DALLE  RALINGHE  (v.O.)  —  Si 

scuciono  le  ralinghe  di  una  vela  ,  o  quan- 
do è  mestieri  racconciarla  sugli  orli  ,  ov- 
vero quando  l'azione  straordinaria  del  ven- 
to che  percuote  una  vela  è  tale ,  che  non 
potendo  ,  né  spezzar  le  ralinghe  ,  nè  la- 
cerar la  tela ,  rompe  le  cuciture  degli  or- 
li e  distacca  la  tela  dalle  ralinghe.  In  tali 
condizioni  conviene  imbrogliar  prontamen- 
te la  vela  -,  altrimenti  essa  è  perduta.  Di- 
cesi poi  che  una  vela  è  svelta  dalle  ralin- 
ghe, quando,  essendosi  rotte  tutte  le  cu- 
citure degli  orli ,  rimangono  le  sole  ra- 
linghe a  posto,  come  la  cornice  di  un  qua- 
dro ;  e  tutta  la  tela  se  ne  vola  traspor- 
tata dal  vento.  In  tal  caso  i  marinai  dico- 
no che  la  vela  è  stala  mangiala  dal  vento. 

DÉR  APE  ?  Vira  a  lasciare  I  (imp.) 
—  Voce  di  comando  che  si  dà  nel  salpa- 
re un'ancora  ,  quando  si  è  giunto  a  picco 
sulla  medesima.  —  V.  Appareiller. 

DÉRAPER  L'ANCRE.  Lasciare  il 
fondo  (v.  n.)  —  Vale  seguitare  a  far  for- 
za sulla  catena  o  sulla  gomena ,  per  far 

sì  che  un'ancora  spedata  si  distacchi  in- 

i 


licramenie  dal  fondo  e  salga  sotto  il  bor- 
do. È  questo  il  punto  più  importante  del 
salpare  -,  e  però  si  richiede  la  massima 
forza  intorno  all'argano  :  quindi  se  ne  ar- 
mano ,  ove  il  bisogno  lo  richiegga  ,  am- 
bedue le  teste ,  sulle  quali  operano  non 
meno  di  24  aspe ,  mosse  da  96  uomini. 
Purtuttavolta  ci  ban  delle  condizioni  io 
cui  è  tale  la  resistenza  e  tenacità  del  fon- 
do ,  aumentata  dagli  urti  dei  marosi  sul- 
la prora  ,  e  da  quelli  del  vento  sull'ul- 
beraiura  ,  che  per  far  lasciare  il  fondo  al- 
l'ancora ,  è  mestieri  ricorrere  ad  espe- 
dienti straordinari ,  i  quali  potranno  ve- 
dersi agli  articoli  Bonne  tenue,  Lever  fan- 
ere  ,  Fair  marguerite ,  Lever  l'onere  par 
le$  cheveux. 

DERIVE.  Scaroccio  (#.!».)  —  (a) 
Movimento  laterale  di  un  vascello ,  pro- 
dotto dal  vento  o  dalla  corrente,  quando 
queste  due  forze  non  seguono  una  linea 
reità  col  cammino  di  quello.  Ogni  qual- 
volta il  vento  non  soffia  direttamente  in 
fil  di  ruota  di  una  nave  ,  esso  a  secon- 
da della  sua  maggiore  o  minore  forza  , 
tende  a  spingerla  nella  direzione  in  cui 
spira.  Ma  poiché  il  lato  di  un  vascello 
offre  al  fluido  una  resistenza  in  ragione 
della  lunghezza  della  sua  carena ,  e  del- 
la immersione  della  stessa ,  segue  ch'es- 
so non  cede  alla  intiera  impulsione  che 
il  vento  gli  communica  ,  e  seguila  ad  ar- 
rancare con  maggiore  o  minore  celerilà , 
a  seconda  della  obbliquità  del  vento  ;  dap- 
poiché egli  è  dimostralo ,  che  più  forte  è 
l'abrivo  di  una  nave ,  minore  è  il  suo 
scaroccio.  Da  tal  principio  emerge ,  che 
le  navi  più  lunghe  di  bordo ,  e  che  pe- 
scano maggior  quantità  di  acqua  ,  hanno 
uno  scaroccio  minore  delle  altre  ,  essen- 
dosi calcolata  la  resistenza  laterale  della 
carena  delle  navi  da  guerra  al  fluido ,  in 

(a)  A  siffatta  voce  ,  che  trovo  in  tatti  i  più 
antichi  libri  italiani ,  concernenti  la  navigazione, 
per  vaghezza  di  franceseggiare  si  è  rollilo  sosti- 
lo ir  quella  di  deriva.  1  Veneziani  poi  osano  ia 
voce  di  dialetto  tcanmxo. 
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ragione  di  2o  volle  quella  che  presenta 
la  prora  pei  vascelli  di  linea  ,  e  di  30 
▼olle  per  le  fregate  ,  essendo  queste  ul- 
time proporzionatamente  più  lunghe  dei 
primi.  Tutti  i  tentativi  Talli  per  sottopor- 
re lo  scaroccio  al  calcolo  ,  sono  riusciti 
infruttuosi ,  dipendendo  la  maggiore  o  mi- 
nore obbliquilà  di  esso  da  una  infinità  di 
condizioni  invariabili ,  nascenti  principal- 
mente dalla  forma  della  prora  ,  dal  garbo 
del  quinto  maestro  ,  dall'altezza  della  chi- 
glia ,  dalla  forza  del  vento ,  dalla  velatu- 
ra ,  dallo  sbandamento  della  nave  ,  dalle 
correnti  ,  dal  mare  al  traverso ,  dal  mo- 
do di  governare  dei  timonieri.  Ciò  solo  che 
si  è  potuto  otlenerc  ,  si  è  di  misurare  l'an- 
golo dello  scaroccio  ;  ed  a  lai  uopo  si  ò 
immaginato  un  istromenlo  ,  dello  semicer- 
chio da  scaroccio  (qraphomèlre  ),  il  quale 
consiste  in  una  lamina  di  rame,  inchioda- 
ta sul  quadro  di  poppa  ,  nel  centro  della 
murata,  sulla  quale  è  delineata  una  mezza 
rosa  simile  a  quella  della  bussola,  suddi- 
visa in  gradi,  e  nel  cui  mezzo  è  allogato  un 
traguardo  che  si  situa  nella  direzione  del- 
la scia  della  nave.  L'angolo  compreso  fra  la 
linea  del  semicerchio  ,  corrispondente  al 
rombo  nel  quale  governa  la  nave ,  e  quella 
corrispondente  alla  sua  scia ,  sarà  l'ango- 
lo dello  scaroccio.  Una  serie  di  osserva- 
zioni ripetute  ha  dato  per  risultamene 
medio  ,  che  un  vascello  ,  mantenendosi  in 
panna  ,  scaroccia  di  quattro  quarte  di  ven- 
to ;  e  stando  alla  cappa  ,  di  cinque.  Tali 
scandagli  ripetuti  sono  indispensabili  al 
marino  per  correggere  la  stima. 

DERIVE  (EU.)  In  iscaroccio  (am.) 
—  Qualunque  oggetto  galleggiante  ,  ed 
abbandonato  all'impeto  del  vento  e  del  ma- 
re, dicesi  ch'é  in  iscaroccio;  cosi  una  lan- 
cia che  ha  perduto  i  suoi  remi  ,  è  in  i- 
scaroccio  ;  un  barile  ,  un  grippiale ,  cui 
siesi  rotto  il  cavo  che  li  riteneva  ,  sono 
in  iscaroccio  ;  un  salvanos  gallalo  in  ma- 
re,  è  in  iscaroccio  ;  un  vascello  disalbe- 
rato da  un  colpo  di  vento  o  in  combatli- 
/nento ,  trovasi  in  iscaroccio  ,  ec. 
Voi.  /. 
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DI  KM  Tlt.  SCAROCCIARE  ,  CADERE  IN 

iscaroccio  (r.  n.)  —  Vale  esser  trascinato 
sottovento. 

DÉROBER  LE  %  I  vi .  Togliere 
il  vento,  (v.  a.)  —  V.  Abriter. 

DERRIÉRE.  A  poppa  (avverbio)  — 
Si  usa  nei  seguenti  modi  di  dire: 

Passe  «In  monde  (terrière  f  Gen- 
te a  poppa  !  —  Comando  dato  per  fare  ac- 
correre i  marinai  di  guardia  ,  che  han 
manovrato  le  vele  di  prora  ,  ai  cavi  ap- 
partenenti a  quelle  di  poppa  ,  a  fin  di  fa- 
re orientare  le  vele  dogli  alberi  di  mae- 
stra e  di  mezzana  ,  dal  bordo  opposto  a 
quello  su  cui  si  son  di  già  orientate  quel- 
le degli  alberi  di  trinchetto  e  di  bompresso. 

Ctaan^e  (terrière.  Ttramolla  a  pop- 
pa —  V.  Change  derriére. 

Empresses  les  boullnes  (terriè- 
re. Ala  le  boline  a  poppa  —  Comando  per 
fare  stendere  le  boline  degli  alberi  di  mae- 
stra e  di  mezzana. 

DÉS  ou  iun  i  or*.  Dadi.  («.  m.  ) 

—  V.  Daillot. 

DÉS  DE  t'UMt.  Dadi  di  bromo  o 

BRONZINE  DA  POLEGGIE.  —  V.  Daillot. 

di  su  roi  H(  in  il.  Salpare  una 
ancora  (v.  a.)  —  Salpare  una  delle  anco- 
re ,  sulle  quali  la  nave  si  teneva  ormeg- 
giala in  due.  Quindi  si  dice  per  esempio: 
l'ammiraglio  avendoci  fatto  il  segnale  di 
tenerci  pronti  a  mettere  alla  vela  ,  sal- 
pammo un  ancora. 

DE*  ARME  lis  Wlliovs  r  Disar- 
ma i  remi  !  (imp.)  —  Comando  che  si  dà 
ai  remiganti  dello  scappavia  ,  per  far  lo- 
ro slaccare  i  remi  dagli  scarmi,  ed  imbar- 
carli. 

DÉSARMEMENT.  DlSARMAMFNTO  0 
disarmo  (j.m.)  —  Azione  di  disarmare  una 
nave  ,  tempo  che  s'impiega  in  tali  lavo- 
ri ,  e  stalo  di  una  nave  disarmata  :  co6ì 
si  dice  ,  //  disarmamento  di  un  vascello  di 
linea  dura  45  giorni  :  —  durante  il  disar- 
mamento corrono  gli  stipendi  d'imbarco: 

—  in  tempo  di  pace  sfanno  in  disarmamen- 
to la  più  parte  dei  vascelli ,  ec, 
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DÉSARMER*  DlSABMABE  («.  a.)  — 

Disarmasi  una  nave  quando  ,  dopo  averne 
sforile  tulle  le  vele  e  scaricale  lune  le 
vittovaglie,  bolli,  generi  di  rispetto ,  mu- 
nizioni ed  artiglierie  ,  si  disattrezza  e  si 
disalbera.  Le  operazioni  del  disarmamen- 
to procedono  nel  seguente  modo.  i°  Si 
sbarcano  tulle  le  giarre  contenenii  la  pol- 
vere da  guerra  ,  i  cartocci  ,  e  cartuccie, 
gli  stoppini,  fuochi  artifiziaii  e  cassette 
con  bombe  e  granate  cariche  ;  e  s'invia 
il  tutto  alla  polveriera.  2°  Si  tonneggia  o 
rimorchia  il  vascello  nel  porlo  ,  o  nella 
darsena,  ove  debbo  rimaner  custodito;  si 
ormeggia  in  quattro  con  ormeggi  del  por- 
to. 5°  Si  sferiscono  tutte  le  vele  e  s'invia- 
no alla  veleria,  unitamente  a  quelle  di  ri- 
spello. 4°  Si  sbarcano  tulle  lo  ancore ,  ca- 
tene ,  o  gomene  ,  gherlini  e  tonneggi,  in- 
viandoli ai  magazzini.  5°  Si  sferiscono  la 
più  parte  de'  cavi  correnti ,  come  scolle, 
boline ,  imbrogli  delle  vele,  fìonchi  dei  sco- 
pamari ,  dei  coltellacci  e  collellaccini ,  sa- 
gole delle  bandiere,  ec.  6°  Si  calano  ab- 
basso i  pennoncini  di  velacela  e  conlra- 
velaccia ,  e  si  metlono  in  mare.  7°  Si  sghin- 
dano gli  alberelli ,  se  ne  tolgon  via  i  po- 
mi ,  e  se  ne  scappellano  prima  lutle  le 
manovre  di  conlravelaccia  ,  indi  quelle  di 
volacela  ,  e  poscia  si  calano  in  mare.  8° 
Si  calano  abbasso  i  pennoni  di  gabbia,  si 
sguarniscono ,  e  meilonsi  in  mare.  9°  Si 
sghindano  gli  alberi  di  gabbia  ,  se  ne  tol- 
gono le  teste  di  moro ,  se  ne  scappellano 
tutte  le  manovre  ferme  e  correnti  ;  indi 
si  levan  di  posto  e  calansi  in  mare.  i0° 
Si  abbassa  il  picco  della  randa  ,  si  rien- 
trano le  aste  del  conlrollocco  e  del  floc- 
co ,  e  si  mettono  in  mare  unitamente  alla 
boma.  di0  Si  mettono  giù  i  pennoni  di 
mezzana  ,  trinchetto  e  civada  ,  e  calansi 
del  pari  in  acqua  ,  dopo  averli  sguarni- 
ti: il  solo  pennone  di  maestra  rimane  in 
alto  per  isbarcare  l'artiglieria.  12°  Si  guar- 
nisce lo  stesso  delle  sue  contramanliglie , 
delle  trozze  a  quarto  e  dei  paranchi  da 
cima  di  pennone  ,  co'  quali  incominciansi 


a  sbarcare  su  di  un  sandalo  tulle  le  boc- 
che da  fuoco  ed  i  loro  affusti.  iZ°  Schio- 
dansi  le  tavole  della  tolda,  le  quali  chiù* 
dono  la  gran  boccaporla  sita  a  prora  via 
dell'albero  di  maestra  ,  a  fin  d'innalzare 
a  traverso  della  medesima  gli  oggetti  di 
grosso  volume  posti  nella  stiva:  compiu- 
to tal  lavoro,  le  artiglierie  inviansi  al 
parco  ;  s'incominciano  indi  ad  innalzare 
colla  candclizza  dell'albero  di  maestra  , 
tutte  le  casse  di  ferro  della  stiva  ,  che 
debbonsi  trovar  vuotale  dall'acqua  ;  e  con 
uno.  dei  paranchi  da  cima  di  pennone  , 
calansi  successivamente  su  di  altro  sanda- 
lo per  inviarle  al  loro  magazzino  ,  ove 
debbono  subilo  esser  nettate  e  dipinte. 
14°  Dietro  di  che  si  abbassa  anche  il  pen- 
none di  maestra ,  il  quale  dopo  messo  in 
mare  vien  trascinato  a  rimorchio  al  ma- 
gazzino dell'alberatura  ,  insieme  a  tulli  gli 
altri  alberi,  pennoni,  aste,  ec.  45°  Si 
disormeggia  il  vascello ,  e  si  porla  sotto 
la  macchina  da  alberare,  ove  se  gli  tolgo- 
no le  leste  di  moro  e  le  coXe ,  si  scap- 
pellano tulle  le  manovre  ferme  dagli  alberi 
maggiori ,  e  si  disalbera  compiutamente. 
10°  Indi  si  ormeggia  di  nuovo  nel  silo  ove 
debbe  rimaner  cuslodito  ,  e  se  ne  smonta 
il  limone.  i7°  Si  ricopre  la  tolda  con  una 
gran  tettoia ,  per  preservarla  dalla  piog- 
gia e  dagli  ardori  del  sole.  18°  E  da  ul- 
timo si  schioda  uno  o  più  corsi  di  borda- 
ture, intorno  intorno  al  vascello,  per  man- 
tenerne ventilali  i  legnami  delle  ossature 
interne. 

DÉSARMER  LES  AVIROAS.  Dl- 
SABMABE i  remi  ( v.  a.)  —  Dicesi  dei  re- 
mi a  zenzile  ,  i  quali  sono  assicurali  agli 
scarmi  di  ferro  per  via  di  stroppi ,  al- 
lorquando si  ritirano  dal  bordo  dello 
scappavia ,  per  posarli  sui  banchi  :  il  che 
si  pratica  solo  quando  lo  scappavia  non 
debba  più  servire,  e  debba  essere  issato 
sotto  le  grue.  Trattandosi  poi  di  far  ces- 
sare la  voga  ,  per  accostare  a  qualche  si- 
to ove  si  voglia  sbarcare ,  allora  invece 
di  levare  i  remi ,  come  praticasi  con  le 
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lancie  ordinarie  ,  si  lasciano  andar  giù  , 
abbandonandosene  da'  remiganti  i  giglio- 
ni ,  e  rimanendo  questi  in  acqua  lungo 
il  bordo  della  navicella.  —  V.  Laisser  alter. 
DÉSARRIMER.  Distivabb  (©.  a.) 

—  Vale  sbarcare  da  un  vascello  quanto  si 
contiene  nella  sua  stiva ,  inclusa  la  zavor- 
ra ,  sia  per  dargli  carena  ,  sia  per  cam- 
biarne lo  allogamento  ,  in  caso  che  non 
regga  bene  la  sua  velatura  ,  o  che  cam- 
mini male.  Così  ,  una  nave  che  con  ven- 
to obbliquo  sbandasse  di  soverchio  ,  va 
dislivata  per  estendere  il  suo  piano  di  sti- 
va più  verso  i  lati  ,  allontanando  i  pesi 
dal  suo  grandmasse  ,  ed  avvicinandoli  ai 
fianchi.  Una  nave  che  avesse  soverchia 
tendenza  a  venire  all'orza  ,  va  dislivata 
per  portarne!  pesi  più  verso  prora.  Un'al- 
tra nave  che  fosse  poco  sensibile  al  limo- 
ne ,  va  dislivata  per  portarne  i  pesi  più 
verso  poppa ,  ce. 

DÉSCENDRE.  Scendere  (t\  a.  e  n.) 

—  Esso  si  presta  ai  seguenti  modi  dì  dire. 
DÉSCENDRE  A*  TEIIRE.  Scende- 

be  a  tebba  (v./i.)  —  Vale  imbarcarsi  su 
di  un  bastimento  da  remo ,  per  lasciare 
il  bordo  di  una  nave  e  sbarcare  sul  lido. 

DÉSCEIVDRE  D'EMHAUT.  Scen- 
deb  dall'alto  (o.  n.  )  —  Oiccsi  dei  gab- 
bieri ,  quando ,  dopo  esser  rientrali  nelle 
crocette  o  nelle  coffe,  scendono  sulla  tolda. 

DÉSCEUDRE  UNE  RIVIÈRE. 
Scendere  un  piume  (imi.)  —  Vale  navigare 
su  di  esso  nel  verso  della  sua  corrente,  di- 
rigendo il  cammino  verso  la  foce.  Si  può 
scendere  un  fiume  in  più  modi. 

i°  Ove  il  vento  sia  favorevole  ,  si  scen- 
de il  fiume  a  piene  vele ,  secondato  anche 
dalla  corrente. 

2°  Ove  poi  il  vento  sia  fresco ,  e  la  cor- 
rente rapida  ,  si  scende  mantenendosi  con 
la  gabbia  a  collo  ,  o  serpeggiando  nel  fiu- 
me per  quanto  la  sua  larghezza  il  per- 
meile, tirando  piccole  bordate  or  su  di 
una  sponda  or  su  di  un'altra,  e  virando 
tosto  di  bordo. 

3  '  Da  ultimo ,  se  la  rapidità  della  cor- 


rente si  aumentasse  ,  si  scende  il  fiume 
con  poche  vele,  ed  arando  su  di  un'anco- 
ra ,  sita  a  poppa  ,  cui  dopo  averle  fallo 
lasciare  il  fondo,  si  fa  adagiar  pian  pia- 
no su  di  questo  ,  ed  indi  si  fila  alquanto 
della  gomena  mantenendosi  quasi  a  picco. 

DÉSCENTE  DE  TROUPE*.  Sbab- 
co  di  soldatesche  («.  m.)  —  Manovra  per 
mettere  a  terra  in  un  paese  nemico  un 
esercito  o  parte  del  medesimo  ,  imbarca- 
to su  di  un'armata  o  di  una  squadra.  Gli 
sbarchi  si  eseguono  ordinariamente  den- 
tro golfi  ,  baie  ,  o  seni  ,  ove  sievi  poco 
frangimento  di  onde  sulla  spiaggia  -,  e  se 
è  possibile ,  entrando  in  tali  sili  di  notte, 
dopo  aver  minacciato  tull'altro  punto  del- 
la costa.  L'armata  dovrà  ormeggiarsi ,  per 
quanto  può  ,  fuori  la  gittata  delle  artiglie- 
rie appartenenti  alle  fortificazioni  del  lido, 
affinchè  i  vascelli  non  sieno  molestali  dai 
loro  tiri  nel  momento  d'imbarcar  le  sol- 
datesche sulle  chiatte.  Se  l'armata  è  prov- 
veduta di  piroscafi  da  guerra  ,  i  medesi- 
mi si  ancoreranno  alle  sue  ali ,  ed  alquan- 
to più  verso  terra  ,  con  una  codetta  da 
poppa  per  tener  sempre  puntati  i  loro 
grossi  cannoni  da  bomba ,  coi  quali  sgom- 
brar debbono  il  lido.  In  mancanza  di  pi- 
roscafi ,  si  situeranno  in  tali  posti  delle 
fregate  abbozzate.  Tutti  i  vascelli  mette- 
ranno in  mare  i  loro  bastimenti  da  remo 
e  le  chiatte  ,  delle  quali  hanno  dovuto 
esser  provveduti  ;  e  mentre  le  soldatesche 
imbarcansi  sulle  medesime  da  un  bordo, 
dall'altro  si  cominceranno  a  calare  sulle 
barche  tutte  le  artiglierie  da  campo.  Ogni 
chiatta  ,  a  misura  che  sarà  piena  di  sol- 
dati ,  vien  presa  a  rimorchio  da  due  o 
più  lancie  -,  e  schieransi  tutte  su  di  una 
linea  di  fronte  ,  per  vogar  verso  terra  ad 
un  tempo.  Se  t'inimico  è  preparato  a  di- 
fendersi, i  piroscafi  incominceranno  a  trar- 
re con  fuochi  obbliqui  sulle  fortificazioni 
e  sulle  milizie,  coi  loro  cannoni  da  bomba 
di  40  pollici  ,  il  cui  terribile  effetto  sa- 
rà certo  quello  di  smantellare  le  fortifica- 
zioni e  sgombrare  il  lido  dai  nemici.  Non 
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si  io«io  sia  rallentato  il  fuoco  delle  arti- 
glierie della  spiaggia  ,  la  lioea  di  chiane 
si  mette  in  movimento,  procurando  di  te- 
nersi celala  io  mezzo  ai  vortici  del  fumo 
ch'esce  fuori  dai  cannoni  dei  pirosca6  -,  e 
come  prima  avranno  esse  toccato  il  fon- 
do ,  le  soldatesche  si  getteranno  in  acqua, 
procurando  di  non  bagnare  le  munizioni; 
e  guadagneranno  il  lido ,  ove  si  schiere- 
ranno in  battaglia.  Immediatamente  le  lau- 
cie  rimorchieraono  le  chiatte  ai  vascelli, 
per  prender  gli  altri  soldati;  e  le  barcac- 
cie  cominceranno  a  sbarcare  l'artiglieria, 
\e  munizioni ,  le  vettovaglie  ,  ec. 

DÉSECHOUER*  Discaglia  he  (v.  a.) 
—  Yale  rimettere  a  galla  una  nave ,  che 
abbia  investito  su  qualche  secca  o  banco,  lo 
tali  condizioni ,  la  prima  operazione  a  far- 
si è  quella  di  scandagliare  all'intorno  della 
nave  ,  per  giudicare  della  profondità  di 
acqua ,  della  quantità  di  carena  che  si  è 
intromessa  nel  fondo  ,  della  natura  del 
medesimo ,  se  sia  cioè  di  melma,  di  sab- 
bia ,  o  di  roccia,  e  della  inclinazione  sua, 
imperocché  è  sempre  nella  direzione  in 
cui  le  acque  sono  più  profonde  ch'ò  me 
stieri  cominciare  i  lavori.  Si  replicheran- 
no anche  gli  scandagli  nella  sentina  del- 
la nave ,  per  accertarsi  se  nell'investire 
abbia  riportato  qualche  falla  o  sdrucito. 
Se  la  prora  di  essa  è  impegnata  ,  ed  il 
mare  è  fiottoso ,  fa  d'uopo  impedire  che 
l'impeto  del  mare  la  gitti  al  traverso  ,  e 
salvare  il  timone,  il  quale  battendo  sul 
fondo  potrebbe  esser  danneggialo  o  rot- 
to -,  e  però  si  stendono  delle  anco  rette  con 
gherlini  da  poppa  al  largo  ,  che  verran- 
no ben  tesi,  e  tosto  si  dà  opera  a  smon- 
tare il  limone.  Indi  ,  se  vi  ha  differen- 
za di  profondità  fra  le  acque  di  prora  e 
quelle  di  poppa ,  si  passeranno  verso  que- 
sta banda  le  artiglierie  del  castello  di 
prora ,  e  quelle  delle  batterie  messe  ver- 
so tal  parte ,  a  fin  di  alleggerirla  ;  si  sten- 
derà la  quarl'ancora  al  largo  ;  se  ne  guar- 
nirà l'argano  *,  e  tostochè  sarà  venuto  il 
flusso  ,  si  virerà  sulla  gomena  ,  sulla  quale 


si  potrà  moltipllcar  la  forza  ,  sia  arman- 
do ambedue  le  leste  dell'argano ,  sia  ap- 
plicando sulla  slessa  l'amante  e  taglie.  A- 
dopransi  in  tali  condizioni  anche  i  piro- 
scafi -,  ed  allora  ,  invece  di  far  forza  dal  i 
vascello  arrenato  sull'ancora  dislesa  ,  il  pi- 
roscafo ,  ormeggiandosi  al  largo  e  porgendo 
a  questo  le  cime  di  due  gherlini  assicu- 
rali alta  sua  bilia  ,  darà  moto  alle  sue  ruo- 
te con  tutta  la  forza  di  cui  sono  capaci 
le  macchine  ;  e  questa  prepotente  forza 
riuscirà  probabilmente  a  distaccar  dal  fon- 
do il  vascello  incagliato.  Ha  ciò  vale  per 
gì' investimenti  di  lieve  momento  ;  impe- 
rocché è  a  riflettersi ,  che  la  forza  posta 
in  opera  dal  piroscafo,  comechè  maggiore 
di  quella  dell'argano,  riesce  di  minore  ef- 
fetto ,  non  essendo  continua ,  ma  bensì  a 
scosse  :  cosicché  ,  quante  volle  la  resisten- 
za della  nave  superi  quella  del  piroscafo, 
questo  obbedendo  ai  gherlini  rincula  ,  e 
perde  tutto  quello  che  ha  guadagnato  nel- 
l'avvanzarsi  sulle  sue  ancore.  Ove  poi  lut- 
tociò  tornasse  vano ,  è  mestieri  allegge- 
rire la  nave  di  lutti  i  suoi  pesi  *,  e  do- 
po averne  sbarcata  l'artiglieria ,  le  anco- 
re, la  polvere,  le  villovaglie,  tutta  l'al- 
beratura ,  ed  aver  vuotata  tutta  la  sua  sti- 
va dell'acqua  dolce ,  s'incomincerà  a  ma- 
novrare come  per  lo  innanzi.  Sono  que- 
sti dei  lavori  che  spaventano  per  la  loro 
difficoltà ,  e  nei  quali  sommamente  è  ad 
ammirarsi  l'ingegno  degli  uffiziali ,  e  la 
rassegnala  obbedienza  dei  marinai. 

DÉSEIMBREYEZ   LES  ROUES  t 

DlSINGRANA  LE  RUOTE  !  (  Xltip.  )  —  V0C8  di 

comando  con  la  quale  il  capitano  di  un 
piroscafo  avverte  il  macchinista  ,  quando 
si  debbe  navigare  a  vela ,  di  rendere  le 
ruote  a  pale  indipendenti  dalla  macchina-, 
affinchè  essendo  loro  fatto  abilità  di  girare, 
per  effetto  della  corrente  di  acqua  che  le 
percuote,  non  riescano  di  trattenimento  al- 
l'abrivo  della  nave.  Giusta  il  sistema  di 
Maudsley  si  disiogranano  le  ruote  de'  pi- 
roscafi per  mezzo  di  una  grossa  vite,  mes- 
sa al  disopra  di  ciascun  asse  esterno  di 
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esse ,  la  quale  girando  per  mezzo  di  un  e  tramontar  del  sole  ;  una  terra  si  deli- 
manubrio  e  di  un  cappelletto  dentalo  che  nea  sull'orizzonte ,  quando  non  si  scorge 
s'ingrana  nel  suo  verme,  spinge  fuori  al  altro  che  il  contorno  dei  suoi  monti-,  una 
bordo  la  parte  dell'asse  aderente  alla  ruota,  nave  si  delinea  nella  nebbia ,  quando  la  si 
per  tanto,  quanto  l'orecchione  del  suo  go-  scorge  come  una  nuvola  dì  color  fosco  ; 
mito  si  liberi  del  perno  ad  oliva  che  vi  si  delinea  sull'orizzonte,  quando  la  sua  ve- 
era  infilzato  ,  e  che  univa  il  gomito  del-  latura  apparisce  come  un'isoletta ,  ec. 
l'asse  esterno  con  quello  dell'asse  centrale  DESSOUS  DW  VElf  T.  Sottovento 
e  col  loro  manubrio.— \.  Machine  à  vapeur.  —Modo  avverbiale  per  esprimere  la  po- 

DÉsemp.iiieH*  Inabilitabe  una  na-  sizione  di  un  oggetto  qualunque,  relaii- 
vb  (t>.  a.)  —  Vale  ridurre  un  vascello  in  vamente  alla  direzione  donde  soffia  il  ven- 
tale stato ,  da  non  essergli  più  fatto  abi-  to.  Se  il  vento  spira  da  Maestro  e  due  og- 
lita  di  manovrare.  Cosi ,  la  perdila  dell'ai-  getti  trovansi  messi  ambedue  nella  linea 
beralura  o  di  qualche  parie  principale  di  del  vento ,  uno  innanzi  all'altro ,  quello 
essa ,  la  perdita  del  limone  ,  inabilitano  che  si  troverà  più  lontano  da  Maestro  si 
una  nave.  Un  vascello  può  trovarsi  in  tal  dirà  che  sta  a  sottovento  dell'altro ,  e  vi- 
condiziooe  *  o  per  effetto  di  un  combatti-  ceversa  quello  che  si  troverà  più  vicino 
mento ,  o  di  una  fortuna  di  mare.  Nel  a  quel  punto  dell'orizzonte ,  starà  al  so- 
primo  caso ,  ove  esso  continuasse  a  difen-  pravvento  dell'altro.  Cosi,  in  una  nave  sot- 
dersi  contro  l'inimico ,  la  sua  resistenza  tovela  che  navighi  con  vento  obbliquo  , 
sarebbe  inutile ,  eccetto  se  non  imperasse  con  le  mure  alla  dritta ,  si  chiamerà  il  si- 
qualche  soccorso ,  dovendo  alla  fine  rcn-  nistro  lato  lato  di  sottovento  *,  si  chiame- 
dersi  -,  ma  oggidi  per  la  introduzione  dei  ranno  i  bracci  di  sinistra  dei  pennoni , 
piroscafi  nelle  armale  ,  le  navi  inabilitate  bracci  di  sottovento.  Se  vi  saranno  due  va- 
possono  ricevere  de'  potenti  soccorsi ,  e  scelli  che  navigano  l'uno  pel  traverso  del- 
possono  anche  esser  traile  fuori  pericolo,  l'altro ,  con  le  mure  alla  dritta ,  il  vascel- 

DÉSERTEUR.  Disertobé  (a.m.)—  lo  di  sinistra  si  dirà  che  naviga  a  sotto- 

Qualunque  marinaio,  soldato,  cannoniere,  o  vento  dell'altro. 

artefice  imbarcato  su  di  qualche  nave  dello      DESSUS  DV  YEHT«  Sopbavvento— 

stato  ,  che  abbandona  senza  licenza  il  bor-  V.  Au  veni. 

do  del  proprio  vascello  ,  dopo  l'assenza  di  DESTINATIOIV.  Destinazione  («./".) 
24  ore  è  considerato  disertore.  La  diser-  —  Voce  della  consuetudine  con  la  quale 
zione  è  un  reato  che  vien  punito  con  mol-  s'indica  lo  scopo  dell'armamento  di  una 
la  severità  nella  marineria  militare ,  im-  squadra ,  di  una  divisione  o  di  un  vascel- 
perocchè  l'esempio  può  esser  funestissimo,  lo ,  ed  il  luogo  nel  quale  i  medesimi  in- 
potendosi propagare  all'intiera  ciurma  di  viansi.  Cosi  si  dirà  la  destinazione  della 
un  vascello;  e  l'istoria  della  marineria  della  squadra  di  Gantheaume  era  quella  di  ap- 
Gran  Brettagna  offre  esempi  di  navi  ab-  portar  soccorsi  alfesercito  francese  di  E' 
bandouaie  da  tutti  i  loro  marinai ,  nei  mo-  gitto ,  —  la  destinazione  della  fregata  Me- 
menti più  difficili.  La  diserzione  in  lempo  'dusa  era  quella  di  riceversi  dagVInglesi  la 
di  guerra  è  sempre  punita  di  morte.  consegna  di  S.  Luigi  del  Senegal ,  ec. 

DESSINER  (SE).  DELINEABSl  (n.p.)—        DETACHEMEiWT .  DISTACCAMENTO 

Modo  di  dire ,  per  esprimere  le  figure  ed  (i.  m.)  —  Divisione  di  navi  distaccate  da 

i  contorni  che  prendono  gli  oggetti  in  ma-  un'armata  o  da  una  squadra,  per  una  par- 
re  ,  veduti  sull'orizzonte  :  cosi  i  marosi  si  licolare  spedizione.  Due  vascelli,  due  fre- 
delineano  in  nero  coi  loro  contorni ,  sul  gate  formano  di  già  un  distaccamento-,  ma 
fondo  purpureo  dell'orizzonte ,  al  sorgere  una  nave  sola  si  dirà  dislaccata  senza  po- 


Digitized  by  Google 


270  DÉT 

lei  si  chiamar  distaccamento.  Distaccamento 
chiamasi  eziandio  tutta  quella  parlo  della 
ciurma  di  una  nave  da  guerra,  che  si  com- 
pone di  soldati  di  marina  -,  la  quale  pe- 
raltro va  mollo  meglio  delta  guarnigiore 
(  V.  Gornison.  )  Distaccameli  lo  è  del  pari 
un  numero  di  lancie  che  s'invia  a  terra 
in  un  paese  sospetto  o  inimico  ;  come  an- 
che una  mano  d'uomini  armati  per  pro- 
teggere lo  imbarco  o  lo  sbarco  delle  botti, 
nel  far  l'acquata  in  un  paese  abitato  da 
selvaggi. 

DÉTACHEB.  Distaccare  (co.)  —  Va- 
le fare  un  distaccamento  di  navi  o  uomini. 

DÉT  AI  L  D'UN  VAISSEAU.  Parti- 
colari di  una  nave  (».  m.)  —  Conto  rela- 
tivo a  tutto  quello  che  s'imbarca ,  si  con- 
suma o  si  sbarca  dal  bordo  di  uua  nave 
da  guerra  in  vittovaglie  ,  in  munizio- 
ni da  guerra  ,  in  generi  di  rispetto  ec.  ; 
quale  amministrazione  è  affidala  al  1°  luo- 
gotenente di  vascello,  che  vien  chiamato 
però  uflixiale  dei  particolari  (comunemen- 
te alla  Francese  uffìziak  di  dettaglio  ). 

DÉT  ALIACI  EH  LE  CABLE*  Di- 
sormeggiar la  gomena  (».  a.)  —  Vale  di- 
sfar la  ormeggiatura,  ossia  il  nodo  che  li- 
gava  la  gomena  alla  cicala  dell'ancora.  U 
gomene  si  disormeggiano  ordinariamente 
quando  il  vascello  parte  per  un  lungo  viag- 
gio a  traverso  l'Oceano ,  ove  è  sicuro  di 
non  aver  più  bisogno  per  mesi  di  dar 
fondo.  Parlandosi  di  una  catena  poi,  vale 
staccarne  il  maniglione  dalla  cicala  del- 
l'ancora. 

DÉTAPEB  LES  CAHOAS.  Stap- 
pare i  cannoni  (t\  a.)  —  Vale  sturarli,  to- 
gliendone via  i  tappi  che  ne  chiudono  le 
bocche,  per  disporli  a  far  fuoco.  Le  bat- 
terie di  un  vascello  coi  cannoni  stappati 
annunziano  in  tempo  di  guerra  che  lo  stes- 
so è  in  preparativo  di  combattimento,  ed 
in  tempo  di  pace  annunziano  esser  esso 
pronto  a  far  qualche  salva  \  e  però  tutti 
i  battelli  faranno  bene  a  passar  da  poppa, 
a  fin  di  non  essere  offesi  dagli  stoppacci 
(  mìqIs  ). 
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DÉTAPEB  LE*  ÉCVBIERS.  Star 

PARB  GLI  OCCHI  DI  PRORA  (  V.  O.  )  —  Vale 

togliere  i  lappi  deputali  ad  impedire  la 
intromissione  dell'acqua  nella  1*  batteria 
delle  navi  di  linea,  allorquando  si  naviga, 
toslochè  è  mestieri  dar  fondo. 

DÉTERMIAEB.  Stabilire  (o.  a.) 
—  Fermare  per  mezzo  dei  calcoli  astro- 
nomici la  posizione  di  un  luogo  di  terra, 
ovvero  di  un'isola,  di  uno  scoglio,  di  un 
banco ,  la  cui  latitudine  e  longitudine  o 
non  è  bene  indicala  sulle  carte  marine  , 
ovvero  si  è  omesso  di  segnarveli  -,  e  quin- 
di si  dice  : 

Défermlner  la  laflfude.  Stabilire 
la  latitudine. 

Défermlner  la  long  i  tu  de.  Stabi' 
bilire  la  longitudine. 

DÉTOBDBE.  Stobcbbe  (  v.  a.  )  — 
Operazione  di  svolgere  un  cavo,  facendolo 
girare  in  senso  opposto  della  sua  commet- 
titura, affinchè  non  prenda  qualche  gam- 
ba. Nei  cavi  nuovi,  non  essendosi  ancora 
ben  dislese  le  fìbbre  del  canape,  è  me- 
stieri storcerli,  sopralutio  le  gomene  ed  i 
gherlini. 

DÉTBESSE.  Pericolo  (5.  m.)  —  Sla- 
to di  una  nave  che  minaccia  la  sua  per- 
dita :  cosi  un  vascello  the  ara  sulle  sue 
ancore  andando  verso  terra,  dicesi  ch'è  in 
pericolo,  quando  non  ba  più  acqua  a  pop- 
pa da  poter  rinculare  ;  un  vascello  che  ha 
delle  falle  tali,  che  superano  il  potere  del- 
le trombe,  è  in  pericolo  \  un  vascello  in- 
cavonalo,  cui  non  riesca  in  verun  modo  di 
poggiare  ,  è  in  pericolo  ;  un  vascello  cui 
siesi  sviluppato  un  incendio  a  bordo,  è  in 
pericolo.  Tuie  situazione  si  annunzia  in  una 
armala  ,  issando  la  bandiera  in  derno  di 
giorno,  e  con  replicati  colpi  di  cannone  la 
notte.  —  V.  Signal  de  détresse. 

DETROIT.  Stretto  f>.  m.)  —  Voce 
appartenente  alla  geografia  e  per  essa  al- 
la marina,  per  donalare  un  passaggio  che 
unisce  fra  loro  due  mari ,  chiuso  fra  due 
terre. 

DETROIT  (ANCBE  DE).  Ancora 
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da  stretto  (  s.  f.  )  —  Le  navi  le  quali 
hanno  a  navigare  per  slreui  di  mare , 
canali  o  fiumi ,  vanno  soggette  a  dover 
sorgere  sempre  che  la  direzione  dei  ven- 
ti, o  delle  correnti,  diviene  contraria  alla 
via  che  seguir  debbono.  Nel  fine  di  non 
istancar  le  ciurme  con  la  faticosa  mano- 
vra di  salpare  una  delle  ancore  di  servi- 
zio ,  avvalgonsi  in  tali  condizioni ,  di  u- 
n'ancorella  fumila  di  gherlino  e  sospesa 
sotto  al  bompresso  ,  cui  dal  suo  uffizio 
si  dà  il  nome  di  ancora  da  sfritto. 

ni  i  il  .  Lotto  («.  m.)  —  Il  lutto  dei 
vascelli  consiste  nel  render  gli  onori  fu- 
nebri, sia  alla  Divinità  nei  giorni  della  set- 
timana santa,  sia  ad  un  sovrano,  o  ad 
un  ammiraglio  defunto.  A  lai  uopo  si  sman- 
tigliano  i  pennoni,  in  modo  clie  i  medesi- 
mi non  facciano  più  cogli  ali.»  -ri  una  cro- 
ce ad  angoli  retti,  ma  bensì  una  croce  in 
diagonale  ,  ed  abbassando  le  punte  del 
lato  destro  nei  pennoni  di  un  albero  ,  e 
quelle  del  lato  sinistro  nei  pennoni  del- 
l'albero seguente.  Da  ultimo  si  dispongono 
i  picchi  con  le  punte  abbassale,  e  s'innal- 
za la  bandiera  a  metà  della  sua  sagola. 

in  v avi.  Pboba  ,  A  PRORA  —  V.  A- 
vani. 

in  i  a  vi  (VE!%T\  Vento  a  prora. 
—  V.  Vent. 

di  \  vm  i  li  i  m  VOILE.  Sven- 
tare una  vela  (t>.  a.)  —  Una  vela  diecsi 
sventata  ,  lostochè  trovasi  in  tal  giacitu- 
ra da  non  poter  più  servire  ,  per  effet- 
to di  un  altro  corpo  ebe  si  frappone  fra 
essa  ed  il  vento.  Cosi  la  vela  di  stra- 
glio di  gabbia  è  sventata  dalla  maestra  nei 
venii  larghi  -,  il  parrocchetio  è  sventato 
dalla  gabbia  col  vento  in  fil  di  ruota.  Le 
vele  di  un  vascello  sono  momentaneamen- 
te sventale  da  un  altro  che  gli  passa  a 
piccola  distanza  ,  e  possono  essere  sven- 
tate altresì  da  qualche  isolelia,  a  sotto  ven- 
to della  quale  si  passa  a  piccola  disianza. 
E  mestieri  non  confondere  lo  sventare  col 
mascherare ,  imperocché  il  mascherare  è 
relativo  alla  sola  posizione  delle  vele  ,  e 
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lo  sventare  è  relativo  agli  elTelti  nascenti 
dalla  della  posizione. 

DÉVER GlER  LES  VOI  M  A.  Spe- 
rire  le  vele  (v.  a.)  —  Operazione  di  di- 
staccare le  vele  dai  loro  pennoni ,  picchi 
e  stragli,  ai  quali  sono  attaccate.  Siffatta 
manovra  si  esegue  per  le  vele  quadre 
col  seguente  metodo  :  dapprima  assicura- 
si bene  il  pennone  sulle  sue  mantiglie  , 
bracci  e  paranchi  di  barcollamento  (  ove  il 
mare  sia  fioltoso),  e  s'imbroglia  e  serra  la 
vela  che  vuoisi  sferire  -,  indi  i  gabbieri  in- 
cominciano a  disfare  le  cuciture  dei  mata- 
fioni che  fermano  la  vela  alla  sua  guida,  e 
dopo  averle  successivamente  disfatte,  passa- 
no i  matafioni  medesimi  all'intorno  della 
tela  serrata,  fermandone  le  cime  sopra  sè 
stesse  ;  poscia  si  sciolgono  gl'inferitori  e 
conlroinferitori,  e  si  ligano  agli  amaniiccUi 
dei  paranchini  dei  terzaruoli  ,  e  da  ulti- 
mo sì  leva  volta  a  tutti  i  gerii.  Allora  la 
vela  trovasi  distaccata  tanto  dalla  sua  gui- 
da, che  dal  pennone,  e  sostenuta  solo  dai 
paranchini  e  dai  suoi  imbrogli  *,  sicché  fi- 
lando questi  per  mano,  quella  si  ammai- 
na sul  ponte  ,  e  si  sguarnisce  di  tutti  i 
suoi  imbrogli  ,  boline  e  scolte.  Ove  si  trat- 
tasse di  una  gabbia  poi,  converrebbe  pri- 
ma farla  scendere  sulla  coffa,  colà  sguar- 
nirla delle  sue  manovre  correnti ,  indi  am- 
mainarla sul  ponte.  Per  le  rande  il  la- 
voro 9i  esegue  ordinariamente  dopo  ave- 
re ammainalo  il  picco  \  e  per  le  vele  di 
straglio  o  sciogliendo  le  ligature  del  piede 
dello  straglio  e  tirandolo  fuori  dai  cane- 
strelli  della  vela  ne*  quali  era  infilzato , 
o  disfacendo  le  cuciture  de'  matafioni  da 
sopra  ai  canestrelli  medesimi.  Le  vele  si 
sferiscono  sia  per  ripararle,  sia  per  cam- 
biarle quando  sono  divenute  inservibili,  sia 
per  passare  il  catrame  agli  attrezzi  ,  sia 
per  tingere  i  pennoni ,  ce 

DE1ERS.  Sbiecatuba  (*.  /".)— Tor- 
cimento che  acquista  il  legname,  quando 
vien  segalo  prima  di  essersi  ben  essiccato. 

DEVERSEIl.  Sbiecare  (d.  n.)  —  V. 
Deiera. 
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DÉVIDER.  Annaspare  (v.  a.)  —  Vo- 
ce di  corderia,  la  quale  denota  l'azione  di 
avvolgere  i  trefoli  intorno  ai  naspi. 

DÉVIDOIR.  Mulinello  (*.  tn.  )  — 
Rocchetto  di  legno,  attraversato  da  un  as- 
se sul  quale  si  aggira,  deputato  ad  avvol- 
gervi una  corda. 

DÉVIDOIR  DU  SILLOM  ET  RE  OU 
JDE  LA  LIGNE  DE  LOtll.  Mulinel- 
lo  DEL    SOLCOMETRO  O  DELLA   SAGOLA  DI 

Loch  («.  tn.)  —  V.  Loch. 

DÉVIDOIRS  DE  CORDERIE  OU 
TOURETS.  Naspi  (*.  m.)  —  Rocchetti 
di  legno,  intorno  ai  quali  avvolgonsi  nelle 
corderie  i  trefoli,  dopo  che  vennero  filali. 

DÉVIRAGE  DU  BOI».  Stbat aglio 
del  legname  («.  in.)  —  Chiamasi  a  tal 
modo  nei  legnami  un  taglio  fatto  nei  me- 
desimi, il  quale  non  vada  nel  verso  delle 
sue  fibbre  ,  ma  che  le  prenda  di  sbieco  -, 
il  che  avviene  sopratutlo,  quando  si  vuol 
dare  ad  un  pezzo  di  costruzione  una  cur- 
va ,  che  non  è  naturale  nel  legno.  Que- 
sti strafagli  in  generale  sono  da  evitarsi 
per  quanto  è  possibile,  imperocché  inde- 
boliscono i  legnami. 

DEVI  RAG  E  DU  CABESTA\.  SVI- 
SAMENTO dell'argano  (.<.  ro.)  —  Movimen- 
to di  rotazione  dell'argano  intorno  al  suo 
asse,  in  verso  opposto  di  quello  fatto  nel 
virare.  Tal  movimento  può  essere  o  pro- 
curato ,  ovvero  accidentale.  E  procurato , 
quando  nel  virare  per  salpare  un'ancora, 
il  viradore  avendo  preso  intorno  alla  cam- 
pana dell'argano  un  sufficiente  numero  di 
colli,  in  guisa  che  seguitandosi  a  virare  ver- 
rebbe in  forza  anche  il  suo  ramo  opposto 
a  quello  cb'è  attaccato  alla  gomena,  si  fan- 
no ritornar  sui  loro  passi  di  tratto  in  tratto 
gli  uomini  che  hanno  viralo,  per  diminui- 
re siffatti  colli,  e  portare  luna  la  mollez- 
za, che  risulla  nel  cavo,  dalla  banda  opposta 
a  quella  dalla  quale  si  vira.  Per  svirare  è 
mestieri  innalzare  tulli  gli  scontri  dell'ar- 
gano che  si  opporrebbero  ad  un  lai  mo- 
vimento. Può  esser  poi  lo  svilimento  ac- 
cidentale, quando  l'argano  trovandosi  con 


gli  scontri  alzati  il  vascello  per  effetto  del 
beccheggio  innalza  di  botto  la  prora  :  al- 
lora la  gomena  dà  una  scossa  al  viradore, 
e  se  la  sua  forza  giunge  a  superare  quel- 
la degli  uomini  che  sono  sulle  aspe,  l'ar- 
gano incomincia  a  svirare  con  tal  furia, 
che  si  possono  trovare  a  mal  partito  le  lo- 
ro vite  (a). 

DÉV  IRE  !  Svira!  (imp.)  —  Comando 
dato  dalfuffiziale  o  sott'ufBziale  di  mano- 
vra, che  dirige  i  lavori  intorno  all'argano, 
per  avvertire  gli  uomini  che  hanno  viralo 
di  ritornare  sui  loro  passi.  —  V.  Déoirage. 

DÉVIRER.  Svibabe  (v.  a.  e  n.)  — 
V.  Déoirage. 

DÈVIS.  Stato  estimativo  (t.m.)  — 
Specchio  contenente  tutti  i  particolari  del- 
la spesa  necessaria  a  qualsivoglia  costru- 
zione che  debba  imprendersi. 

DÉVIS  DE  VAISSEAU.  Stato  de- 
scrittivo DI    UN  VASCELLO   (  8.  Iti.  )  — 

Reassunto  per  iscritto  delle  più  interes- 
santi notizie  tolte  dal  disegno  di  costru- 
zione della  nave.  Esso  contiene  la  misura 
del  suo  spostamento  di  acqua  ,  quella  del- 
la sua  lunghezza  nella  chiglia,  quella  del- 
lo slancio  della  ruota  di  prora  ,  la  lun- 
ghezza della  tolda  ,  quella  del  baglio  mae- 
stro, l'altezza  di  pontuale,  la  pescagione 
della  nave  ,  la  sua  differenza  ,  la  rientra- 
ta delle  murate ,  il  numero  delle  sue  can- 
noniere ,  la  natura  e  peso  delle  sue  arti- 
glierie *  i  particolari  di  lutti  i  pesi  dei 
quali  va  caricata  ,  come  pani  di  ferro , 
casse  per  acqua  ,  bollarne ,  ancore  ,  ca- 
tene ,  viitovaglie  e  munizioni ,  la  misura 
della  sua  alberatura,  quella  dei  suoi  pen- 
noni, ec.  In  tulli  gli  arsenali  gl'ingegneri  - 
costruttori  serbano  tali  siali  appartenenti 
a  ciascuna  nave  ,  in  calce  dei  quali  lutti 
i  capitani  che  comandano  vascelli  dello  stalo 
sono  nell'obbligo  di  notare  tulle  le  osser- 
\ azioni  da  essi  fatte,  relativamente  ai  me- 
desimi, nel  corso  delle  loro  navigazioni. 

(a)  1  Napoletani  fanno  una  distinzione  molto 
sottile  fra  lo  stiramento  accidentale  dell'argano 
e  quello  procuralo  ,  chiamando  qoeatu  fornata. 
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Così  ogni  comandante  o  uffìziale  dei  par-  intorno  al  modo  di  stivarla  »  e  circa  la 
ticolari  dovrà  indicare  sullo  slato  descrit*  differenza  di  pescagione  aumentata  o  dimi- 
livo  della  sua  nave  le  osservazioni  da  es-  imita  ,  la  inclinazione  data  all'alberatura, 
so  fatte  intorno  alle  qualità  della  medesima,  ed  ì  risultamene  ottenuti  sul  cammino, 
non  che  le  modifiche  da  esso  apportate 

ESEMPIO 

DELLO  STATO  DESCRITTIVO  DEL  VASCELLO  IL  FANTASTICO  DI  64  CANNONI,  COSTRUITO  A  ToLO- 
NE  DALL'INGEGNERE  COSTRUTTORE  CHAPELLE  NEL  1756,  E  VARATO  IN  MAGGIO  1758. 

■'- "  -AVA  «E    •*  '.  "•  k»  \\%  or.ot  cUr.v/-  . 

Piedi  pollici. 

Lunghezza  dalla  ruota  di  prora  a  quella  di  poppa  ...         151.  00. 

Larghezza  sul  baglio  maestro   40.  06. 

Altezza  di  pontuale   19.  06. 

Lunghezza  della  chiglia   135.  09. 

Slancio  della  ruota  di  poppa   3.  00. 

Slancio  della  ruota  di  prora   14.  03. 

Pescagione  del  vascello  a  poppa ,  compiutamente  armato.   .  20.  06. 

Pescagione  del  vascello  a  prora,  compiutamente  armato.    .  17.  03. 

Cannoniere  della  1.'  batteria  ,  numero  28. 

Cannoniere  della  2a  batteria  ,  numero  30. 

Cannoniere  del  cassero  ,  numero  10. 

Cannoniere  del  castello  di  prora,  numero  2. 

Ciurma  in  istalo  di  guerra ,  535  uomini. 


!da  21  libbre  di  palla,  26.  f 
da  12  libbre  di  palla,  28.  >  Totale  61. 
da   6  libbre  di  palla,  10.  ) 
Spostamento  d'acqua  fino  a  5  piedi  al  disotto  della  1*  batteria,  2,150  tonnellate. 

Primo  armamento  Botto  gli  ordini  del  capitano  di  vascello  Caslillon,  nel  1759. 

Vittovaglie  per  mesi  cinque  a  481  uomini  di  ciurma  e  54  mozzi  e  grumetti; 
acqua  per  tre  mesi  in  tre  piani  di  botti  ;  zavorra  210  tonnellate,  delle  quali  70 
in  pani  di  ferro  e  170  in  ciottoli.  Li  maggior  quantità  della  quale  era  allogata 
dall'albero  di  maestra  ad  andar  verso  prora,  ed  il  rimanente  a  poppavia  del  me- 
desimo albero  fino  al  tramezzo  della  S"  Barbara. 

Piedi  pollici. 

Pescagione  del  vascello  a  poppa  16.  0. 

Pescagione  del  vascello  a  prora  12.  7. 

Differenza     3.  3.  in  zav. 

Si  trovò  eccessiva  siffatta  differenza,  e  convenne  passar  della  zavorra  sotto  al 
pagbuolo  delle  gomene,  per  ridurre  la  medesima  a  soli  piedi  2  e  pollici  5. 
Il  vascello  uscito  in  rada  e  pronto  a  partire  pescava 

.  Piedi  pollici  linee. 

A  poppa   ^0     6  0 

A  prora   il.   o!  0. 

Differenza       3.   6.  OT 
iol.  /.  m  ?Q 
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Piedi  pollici  linee. 

(  sotto  la  cannoniera  di  mezzo             4.  0.  0. 

Altezza  della  batteria  <  sotto  la  cannoniera  prodiera              5.  5.  o. 

I  sotto  la  cannoniera  poppiera              jj.  6.  9. 

Si  è  osservato  durante  l'armamento,  che  la  differenza  la  quale  meglio  convie- 
ne a  siffatto  vascello,  è  quella  di  piedi  2  a  2  e  3  pollici.  Ha  sempre  ben  gover- 
nato ,  e  non  ha  mai  mancato  di  virare  col  vento  in  prua.  I  suoi  movimenti  sono 
dolci  e  non  travagliao  punto  l'alberatura. 

Secondo  armamento  sotto  gli  ordini  del  capitan  di  vascello  Rochemore ,  nel  Ì760. 

Vittovaglie  per  cinque  mesi  ed  un  mese  in  danaro.  Ciurma  di  480  uomini  e 
60  mozzi  e  grumetli.  Duecento  tonnellate  di  zavorra,  delle  quali  100  di  Terrò  e 
100  di  ciottoli.  La  zavorra  di  ferro  componevasi  di  70  tonnellate  di  vecchi  can- 
noni ,  allogati  dalla  sentina  a  giungere  sotto  al  pagliuolo  delle  gomene  -,  più  di 
10  tonnellate  di  vecchie  palle  site  negl'  interstizi  dei  cannoni ,  e  di  altre  venti 
tonnellate  di  pani  di  ferro  messi  sotto  al  pagliuolo  delle  gomene. 

Pescagione  del  vascello  con  la  sola  zavorra  di  ferro  : 


Piedi  pollici  lince 

A  poppa  15.    3.  0. 

A  prora  .   .    .  •  .    .     12.    2.  0. 

Differenza      3.    1.  0. 


Le  100  tonnellate  di  zavorra  di  ciottoli  eran  ripartite  ,  70  nella  stiva  dell'ac- 
qua e  30  nella  stiva  del  vino. 

Pescagione  del  vascello  con  l'intiera  zavorra  : 


Piedi  pollici  linee 

15.     9.  0. 

Differenza 

3.     0.  C. 

La  nave  compiutamente  caricata  pescava: 

Piedi  pollici  lioee 

19.    5.  7. 

Differenza 

1.    7.  7. 

Essa  aveva  4  piedi  8  pollici  e  10  linee 
di  altezza  di  batteria,  sotto  la  cannoniera 
di  mezzo. 

Durante  la  navigazione  siffatto  vascello 
ha  mollo  ben  portato  le  vele.  Esso  sban- 
dava facilmente  fino  alla  1*  cinta  ,  ma  la 
inclinazione  si  arrestava  a  tal  punto,  tan- 
to con  vento  debole  che  con  vento  fresco. 
La  maggior  celerità  del  suo  cammino  era 


a  vento  largo.  Camminava  male  col  vento 
in  fil  di  ruota,  e  peggio  di  bolina.  Gover- 
nava bene,  ma  era  lentissimo  con  venti  leg- 
gieri :  virava  bene  di  bordo.  I  suoi  mo- 
vimenti di  barcollamento  e  di  beccheg- 
gio erano  dolcissimi  ,  e  non  travaglia van 
punto  l'alberatura.  Poiché  questo  vascello 
è  molto  grosso  di  prora,  il  capitano  repu- 
tò farlo  più  immergere  a  prora ,  di  quel 
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che  veniva  additilo  nello  stalo  descrillivo 
del  primo  armamento-,  e. però  fò  trasportar 
la  zavorra  più  a  prora  via,  in  guisa  che  ri- 
ducendo la  differenza  a  soli  22  pollici ,  ne 
ottenne  gran  vantaggio  sul  cammino, 
indovinivi.  Deviamento  (».  m.) 

—  Allontanamento  del  piano  di  taluni 
quinti  della  nave  dalla  linea  perpendico- 
lare alla  chiglia ,  essendo  messi  alquanto 
inclinati  e  di  sbieco  :  così  sono  le  alette  di 
poppa  e  le  coste  che  le  precedono. 

DEVOYÉ.  Deviato  (ag.  m.)  —  V.  Di- 
voyement. 

di  aule.  Diavolo  (s.  ro.)  —  Sorla  di 
cartello  trascinato  dai  forzati,  e  fatto  per 
trasportare  negli  arsenali  oggetti  di  gra- 
ve peso ,  da  un  luogo  all'altro. 

DIABLOTIIV.  Vela  di  straglio  di 
contramezzana  (s.f.) — Questa  vela  gene- 
ralmente vedesi  disusata  a  bordo  di  quasi 
tulli  i  vascelli;  dappoiché  il  poco  spazio  che 
lasciano  fra  loro  gli  alberi  di  maestra  e 
mezzana,  fra1  quali  va  spiegala,  la  rende 
di  niun  effetto  :  purtultavolta  talune  navi 
l'usano  ancora.  Essa  è  inferita  per  mezzo 
di  caneslrelli  al  controslraglio  di  conlra- 
mezzana,  ed  è  provveduta  di  un  fionco  per 
ispiegarla  lungo  lo  straglio,  di  un  carica- 
basso  per  imbrogliarla,  di  due  scolle  e  di 
una  mura.  Ina  ligatura,  fatta  sullo  strop- 
po del  guardacavo  del  controstraglio,  ne  fer- 
ma la  gorgia;  e  vicn  serrata  sul  tri I ingag- 
gio dell'albero  di  maestra. 

i>i  \ l'i i  il  \<«ni:.  Diaframma  («.  m.) 

—  Chiamasi  a  tal  modo,  nelle  macchine  a 
vapore  navali,  una  specie  di  registro  o  pia- 
stra di  bronzo  a  saracinesca ,  deputata  a 
chiudere  i  tubi  di  discarica  delle  vasche 
quando  le  macchine  sono  in  riposo.  Que- 
sti tubi  trovandosi  quasi  a  livello  del  ba- 
gnasciuga |  ed  essendo  abbastanza  larghi, 
il  movimento  delle  onde  potrebbe  farvi  in- 
trodurre delle  erbe  marine ,  o  altri  corpi 
estranei  che  potrebbero  alterare  o  impe- 
dire il  movimento  delle  valvule  delle  trom- 
be annientatrici  delle  caldaie.  Ad  ovviare 
bilTuUi  sconci ,  chiudonsi  essi  coi  diafram- 


mi. Quando  poi  le  macchine  sono  in  azio- 
ne, la  corrente  di  acqua  che  si  stabilisce  dal- 
la vasca  al  mare  è  tale,  che  nessun  corpo  si 
potrebbe  indrodurre  nel  tubo  di  discarica. 

DI  AH  ET  n  E*  Diametro  («.  m.)«— Il 
diametro  della  terra  è  la  misura  effluiva 
della  distanza  che  passa  fra  un  punto  della 
sua  circonferenza  e  l'altro  opposto,  il  qua- 
le sotto  l'equatore  risulla  di  0,87 G  miglia, 
e  sotto  i  poli  di  miglia  6,8.*)  I.  Ma  in  a- 
slronomia  nautica  per  diametro  di  un  a- 
stro  s'iniende  la  base  di  un  angolo  ,  fat- 
to da  due  linee,  traile  dall'occhio  dell'os- 
servatore ai  lembi  dell'astro  medesimo.  Nel- 
le osservazioni  degli  astri  è  mestieri  aver 
riguardo  al  loro  diametro  e  ridurlo  alla 
metà ,  aditi  di  riportare  tutti  i  calcoli  al 
centro  dei  medesimi,  non  che  a  quello  del- 
la terra.  Non  potendosi  ravvisare  il  cen- 
tro di  un  astro,  si  è  nella  necessità  di  os- 
servarne il  lembo  inferiore  o  il  supcriore  ; 
e  però  le  altezze  prese  dal  lembo  infe- 
riore, essendo  evidentemente  troppo  picco- 
le ,  conviene  aggiugnervi  il  semidiametro 
dell'astro  •,  e  per  lo  rovescio  ,  quelle  pro- 
se dal  lembo  supcriore  essendo  troppo 
grandi ,  conviene  sottrarne  il  semidiame- 
tro. Siffatta  quantità  angolare  ,  nascente 
dalla  osservazione  ora  in  più  ed  ora  in 
meno ,  chiamasi  errore  del  semidiametro 
Si  ticn  conto  generalmente  dell'errore  del 
semidiametro  nelle  osservazioni  falle  sul 
sole  e  sulla  luna ,  ma  si  trascura  poi  in 
quelle  fatte  sulle  stelle  -,  dappoiché  l'im- 
mensa distanza  delle  medesime  dalla  (erra, 
rende  impercettibile  questa  quantità  ango- 
lare. Il  semidiametro  della  terra  poi,  en- 
tra in  tutte  le  osservazioni  astronomiche, 
dappoiché  serve  a  correggere  l'errore  del- 
la parallasse.  —  V.  Parallaxe. 

Il  diametro  del  sole  ò  di  trenladue  mi- 
nuli.  Ma  siffatto  astro ,  pel  moto  annua- 
le della  terra  ,  trovasi  allontanato  da  es- 
sa nel  solstizio  di  estale,  ed  avvicinato  in 
quello  d'inverno*,  e  questa  differenza  di  di- 
stanza è  cagione  che  lo  slesso  cambi  di 
aspello ,  e  però  apparisce  molto  più  gran- 
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de  quando  la  terra  è  nel  suo  afelio,  e  piti 
piccolo  quando  siffatto  pianeta  è  nel  suo 
perielio.  È  mestieri  adunque  prendere  in 
considerazione  siffatta  condizione  dell'a- 
stro ,  a  fin  di  evitare  gli  errori  nel  cal- 
colo (  V.  Latitudc  ).  Il  diametro  del  sole 
varia  dunque  a  misura  della  maggiore  o 
minore  anomalia  della  terra  :  allorquan- 
do l'astro  è  nell'apogeo,  il  suo  diametro  è 
di  31*  30"  30'",  e  quando  è  nel  perigeo  è 
di  32'  36".  Gli  astronomi  hanno  calcolato 
delle  tavole  apposite ,  cbe  trovansi  nella 
Conoscenza  dei  tempi  ed  altre  opere  pe- 
riodiche di  astronomia.  In  ordine  al  dia- 
metro della  luna  ,  se  ne  trovano  del  pa- 
ri le  tavole  in  siffatti  libri,  ma  esso  può 
anche  ottenersi  dalla  seguente  analogia  : 
il  coseno  dell'altezza  apparente*  sta  al  co- 
seno dell'altezza  vera,  come  il  diametro  o- 
rizzontale  sta  al  diametro  dtlCallezza.  Il 
marino,  nelle  osservazioni  sugli  astri,  deb- 
be  sempre  aver  riguardo  all'effetto  dei  can- 
nocchiali appartenenti  agl'istromenli  astro- 
nomici; imperocché,  se  egli  osserva  il  lem- 
bo inferiore  di  un  astro  con  un  traguar- 
do dalla  parte  anteriore ,  ovvero  con  un 
istromento  a  cannocchiale  terrestre,  do- 
vrà aggiungere  il  semidiametro  all'altez- 
za \  ma  ove  poi  osservi  con  un  istromento 
a  cannocchiale  astronomico ,  è  mestieri 
sottrarre  l'anzidetta  quantità  ,  dappoiché 
il  caunocchiale  astronomico  produce  un 
rovesciamento  nella  immagine  riflettuta  , 
in  guisa  che  il  lembo  inferiore  dell'astro 
che  osservasi,  é  realmente  il  lembo  supe- 
riore del  medesimo. 

DIAMÈTRE  (DEMI.)  Semidiame- 
tro (s.  m.)  — Angolo  Patto  nell'occhio  di 
un  osservatore  da  due  raggi ,  l'uno  cbe 
vada  al  centro,  e  l'altro  al  lembo  dell'a- 
stro medesimo.  —  V.  Diamétre. 

DIANE*  Diana  (s.f.)  —  È  l'ora  che  pre- 
cede il  sorgere  del  sole  all'apparire  sull'oriz- 
zonte della  stella  Diana.  In  tal  momento  la 
nave  ammiraglia  o  comandante  trae  un  col- 
po di  cannone ,  ed  a  tal  segnale  i  tamburi 
di  tutte  le  navi  battono  lo  sveglio ,  le  ciur- 


me si  destnno  ,  fanno  lo  sgombra-brande, 
s'issano  le  bandiere  nazionali  di  poppa  e 
di  prora  ,  s'incominciano  le  nettezze  del 
bordo ,  e  cessa  il  servizio  noiturno. 

DIANE.  Diana.  —  Nome  che  si  dà  a 
Venere  quando  precede  il  sorgere  del  sole. 

DIFFÉRE.UCE  DE  TIRANT 
D'EAU*    DIFFERENZA  DI  PESCAGIONE  (*.  f.) 

—La  differenza  di  pescagione  di  una  nave, 
è  quella  quantità  ,  per  la  quale  la  parte 
posteriore  della  carena  s'immerge  dippiù 
della  sua  parte  anteriore.  Si  dà  alle  na- 
vi questa  immersione  maggiore  dalla  ban- 
da di  poppa ,  nel  fine  di  renderle  più 
sensibili  all'azione  del  timone,  imperoc- 
ché questo ,  quanto  più  ò  immerso  ,  sarà 
urtato  da  un  volume  di  acqua  più  alto. 
Del  resto  non  sono  di  accordo  gl'inge- 
gneri-costrullori  in  ordine  alla  quantità 
della  differenza  di  pescagione;  dappoiché 
taluni  la  stabiliscono  a  3  linee  per  cia- 
scun piede  della  lunghezza  della  chiglia  , 
altri  prendono  la  i£m»  parto  di  questa 
eia  dividono  per  12,  altri  da  ultimo 
ritengono  la  differenza  di  3  piedi  e  8  pol- 
lici come  punto  massimo,  e  quella  di  12 
pollici  come  punto  minimo.  Non  pochi  ma- 
rini istrutti  pensano  essere  siffatte  ricer- 
che, intorno  alla  differenza  di  pescagione  , 
una  superfluità  ;  imperocché  essa  è  sem- 
pre subordinata  alla  linea  d'acqua  nella 
quale  la  nave  deve  galleggiare ,  avendo  l'e- 
sperienza dimostrato  che  gli  stessi  vascel- 
li stivati  in  modo  da  avere ,  ora  una  gran 
differenza,  ora  una  minima  ,  hanno  dato  i 
medesimi  risultamene  circa  il  modo  di  go- 
vernare. È  da  osservarsi  eziandio,  che  una 
gran  differenza  mena  con  se  l'inconveniente 
di  aumentar  la  resistenza  del  fluido,  im- 
perocché lo  spostamento  di  acqua  del  va- 
scello non  sarà  più  soltanto  quello  del 
suo  quinto  maestro ,  ma  bisognerà  ag- 
giungervi tutta  la  parte  della  chiglia  e 
del  calcagnolo ,  che  si  trova  più  immer- 
sa del  quinto  maestro. 

DIFFÉRENCE  DE  LATITl'DE 
ET  DE  LO  A  GIT  IDE.  Differenza  di 
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latitudine  e  di  LONGITUDINE  —  MoJo  di  masi  dilatazione  dei  vapore ,  la  proprietà 

dire  ,  relativo  alle  distanze  calcolate  a  che  ha  questo  fluido  di  aumentare  di  vo- 

bordo  di  una  nave  sotto  vela  ,  dalla  la-  lume.  II  vapore  incomincia  a  dilatarsi  to- 

tiludine  e  longitudine  del  punto  di  par-  sto  che  la  ebollizione  dell'acqua  che  lo  svi- 

tenza  :  cosi  si  dirà  la  differenza  orientale,  luppa,  è  giunta  a  100»  del  termometro  cen- 

se  si  è  navigato  dall'Occidente  all'Oriente,  ligrado.  Quando  una  macchina  si  mette  in 

e  differenza  occidentale  nel  caso  opposto;  moto,  poiché  non  tutte  le  sue  parti  ri- 

differenza  boreale  se  si  è  navigato  da  Au-  scaldansi  simultaneamente  allo  stesso  gra- 

stro  a  Borea,  e  differenza  australe  se  si  do  di  temperatura,  ne  risultano  delle  difle- 

è  navigato  da  Borea  ad  Austro.  renze  di  dilatazione,  le  quali  producono 

DIFFÉREIVCIOMÈTIIE.  Diffeben-  soveute  delle  scappate  di  vapore  dalle  giun- 
zametbo  (js.m.)  —  La  differenza  di  pesca-  ture,  ovvero  uno  stato  di  languore  nel 
gione  di  una  nave  si  conosce  da  una  scala  macchinismo  ;  ma  questi  accidenti  svani- 
di  piedi,  segnala  con  cifre  romane  a  color  scono ,  tostochè  la  macchina  ha  acquista- 
bianco,  messa  sul  tagliamare  e  sulla  sopra»  to  tutta  la  celerilà  del  suo  movimento, 
ruota  esterna  di  poppa  ;  ma  i  Francesi,  non  DIMEUSIOUai.  Dimensioni  («.  f.)  — 
contenti  di  questo  metodo,  hanno  inventato  Chiamansi  dimensioni  in  architettura  na- 
un  misuratore  interno  della  differenza  di  vale,  la  misura  della  lunghezza,  larghezza 
pescagione,  e  però  hanno  immaginato  di  si-  e  spessezza  di  tulli  i  vari  pezzi  di  coslru- 
tuare,  nelle  due  buche  dei  fanali  della  Santa  zione,  dei  quali  compongonsi  le  ossature, 
Barbara  di  poppa  e  di  prora,  due  tubi  di  ligamenli  e  fasciame  delle  navi-,  non  che  di 
bronzo  messi  accanto  al  prestammo,  i  quali  quelle  della  lunghezza ,  larghezza,  altezza 
forano  verticalmente  il  bordo,  ed  escono  a  ed  immersione  in  acqua  dei  vascelli ,  do- 
pare con  la  chiglia.  Questi  due  tubi,  nel-  po  costruiti.  Le  prime  vanno  più  gene- 
l'interno  poi  della  nave,  van  provveduti  di  ralmente  conosciute  nell'idioma  francese 
chiavi  e  di  un  galleggiante,  il  quale  segna  sotto  il  nome  specifico  di  éckanliUon.  Le 
su  di  una  scala  graduata,  incisa  sopra  una  dimensioni  delle  navi  da  guerra  hanno  avu- 
piastra  metallica  ,  l'aliena  d'acqua  che  il  to  una  progressione  sensibilissima  dal  17° 
vascello  pesca  al  difuori  ;  dappoiché  ,  a-  secolo  in  poi  -,  cosicché  i  vascelli  di  linea 
prendosi  le  chiavi  di  siffatti  tubi,  l'acqua  di  quell'epoca  ,  armati  di  soli  50  cannoni, 
s'innalza  entro  i  medesimi,  e  si  arresta  al  vennero  disusati  per  sostituir  loro  dappri- 
piano  della  linea  del  bagnasciuga.  Tanto  i  ma  quelli  da  64 ,  indi  quelli  da  74  e  da 
tubi,  quanlo  la  scala,  sono  rinchiusi  entro  80  ;  e  poscia  man  mano  aumentando  sem- 
un  piccolo  armadio  con  serratura,  la  cui  pre,  si  giunse  a  costruire  quelle  colossali 
chiave  è  affidata  al  primo  tenente  della  macchine  di  112,  120  e  140  cannoni  (a), 
nave.  Ove  si  ponga  mente  alla  difficoltà  di  io  guisa  che  un  vascello  di  linea  di  2°  or- 
scendere  in  queste  parti  del  vascello,  tanto  dine  dell'armata  francese  ,  che  combattè 
anguste  ed  irregolari,  in  cui  fa  sempre  me-  alla  Hogues ,  sarebbe  inabile  a  lottare  og- 
slieri  della  luce  artificiale  per  poter  ve-  gidi  con  una  fregala  di  60  cannoni, 
dere  ;  ed  alla  possibilità  di  ostruirsi  gli  Credendo  far  cosa  grata  ai  nostri  letto- 
orifizi  dei  tubi  messi  sotto  la  chiglia ,  si  ri,  accompagniamo  questo  articolo  con  uno 
scorgerà  di  leggieri  essere  questo  istro-  specchio,  nel  quale  leggonsi  le  principali 
mento  una  vera  superfluità.  dimensioni  delle  navi  da  guerra  di  ogni 

DIGEOIV.  Riempimento  del  taglia-  ordine,  giusta  lo  staio  dell'architettura  na- 

mabe  (*.  m.)  —  V.  Éperon.  vale  nel  volgente  secolo. 

DI L  AT  ATIOl*  DE  LA  VAPEVR.  (a)  La  ss.  TVinM  costrutta  in  Ispagna  nel  18- 

Dilatazione^  del  vapoie  (*.  /;)  — Chia-  *c.,  ed  il  Tatoiy»!  presente  in  costruzione!  Brest. 
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DIMI\CER  D  F  Al  .  DIMINUIR  d'ac- 
qua (t>.  n.)  —  Alloraquando  si  naviga  con 
Io  scandaglio  alla  mano  ,  c  che  ad  ogni 
immersione  del  piombo  la  sagola  indica 
una  profondità  decrescente  di  acqua,  dicesi 
che  si  diminuisce  di  acqua.  Se  questa  di- 
minuzione è  lenta  e  per  gradi,  allora  non 
ci  ha  nulla  a  temere  ;  ma  se  essa  è  a 
sbalzi  ,  in  guisa  da  indicare  gran  disu- 
guaglianza di  fondo ,  è  a  temersi  qualche 
pericolo  |  e  però  conviene  manovrare  con 
molta  precauzione. 

Din i \  i  EH  DE  VOILE*.  Diminuir 
di  vele  (t>.  a.)  —  Vale  serrare  parte  del- 
le vele  ,  sia  per  farsi  raggiungere  dalle 
navi  arretrate  ,  navigandosi  in  inquadra  , 
sia  per  rallentare  il  corso  di  una  nave 
a  fin  di  non  oltrepassare  le  altre  che  sono 
innanzi.  Ordinariamente  in  isquadra  si  di- 
minuisce di  vele  ,  nei  cammini  obbliqui  , 
imbrogliando  i  trevi  ,  ovvero  ammainan- 
do le  velaccie  e  contravelaccie.  Si  dimi- 
nuisce anche  di  vele,  quando  si  teme  di 
notte  di  oltrepassare  una  terra  verso  la 
quale  si  è  diretti. 

DUI  Eli  VER  DE  EHI  HIV  Dimi- 
nuir di  cammino  (».  a.  e  n.) —  Vale  na- 
vigare con  diminuzione  di  celerilà  nel 
corso ,  sia  per  efletto  dì  parte  delle  vele 
serrate ,  sia  per  rallentamento  di  forza  nel 
vento,  sia  per  incontro  di  correnti  contra- 
rie ,  sia  per  effetto  dello  scarseggiar  del 
vento  il  quale  spiri  più  verso  prora  ,  sia 
a  cagione  de'  marosi  al  traverso.  Si  può 
diminuire  anche  di  cammino  senza  per 
altro  scemar  le  vele  *,  e  ciò  praticasi  o 
annullando  l'effetto  di  porte  delle  vele  che 
si  braccia  no  in  ralinga,  ovvero  coni  ropo- 
nendone  alcune  alle  altre,  per  minorar  l'ef- 
fetto di  queste. 

Volendosi  poi  diminuir  di  corso  a  bor- 
do di  un  piroscafo  ,  chiudonsi  alquanto  i 
registri  dei  tubi  che  conducono  il  vapore 
alle  trombe  motrici,  in  guisa  che  gli  stan- 
tuffi ricevendo  una  pressione  minore  , 
comunicano  alle  ruote  a  pale  una  forza 
minore  ,  e  quindi  una  rotazione  più  leuta. 


DI  MIN  VER  DU  VENT.  Diminuire 
del  vento  (r.  n.  )  —  Indebolimento  del 
ven(o ,  che  i  marini  scorgono  da  vari  se- 
gni visibili,  e  principalmente  dalla  fuga 
apparente  delle  onde,  che  sembra  di  mol- 
to rallentata  verso  poppa  ;  dal  rialzarsi 
della  nave  nel  lato  di  sottovento  ,  nei  cam- 
mini obbliqui  ;  e  dalla  pancia  delle  velo 
scemata  di  gonfiore. 

DINAMIE  OU  UNITÉ  DI  \  AMI- 
QUII*   DlNAMIA  O  UNITA'  DINAMICA  [.) 

—  Per  assicurarsi  se  le  macchine  a  vapo- 
re abbiano  dimensioni  proporzionate  alla 
forza  che  si  spera  da  esse,  si  misura  una 
tal  forza  con  la  quantità  di  unità  dinami- 
che che  sono  atte  a  produrre  in  un  dato 
tempo:  una  dinamia  equivale  ad  un  me- 
tro cubo  di  acqua,  elevato  ad  un  metro 
di  altezza  in  un  minuto  secondo. 

DIRECTEVR  DE  LMRTILLE- 
RIE  NAVALE.  Direttore  dell'arti- 
glieria navale  (  s.  m.)  —  V.  Direction  de 
Vartillcric  navale. 

DIRECTEVR  DES  ARMEMENTS. 
Direttore  degli  armamenti.  —  V.  Direc- 
tion des  arinemcnts. 

DIRECTEVR  DES  CO* STRIE 
TIONS  vil  li  r.v.  Direttore  delle 
costruzioni  navali— V.  Direction  des  con- 
structions  nacales. 

DIRECTEVR  DES  TRW  A  VX 
IIADR AVLIOVES .  Direttore  dei  la- 
vori idraulici.  —  V.  Direction  des  tra- 
vaux  hydrauliqucs. 

DIRECTEVR  i  LEVI  IR  .  Leva  di- 
rettrice. (».  f.)  —  V.  Lévier  dincteur  , 
e  Affùt  Marsilly. 

DIRECTION.  Direzione  (  s.  f.  )  — 
Verso  nel  quale  dei  corpi  in  moto  s'indi- 
rizzano. —  V.  Direction  de  la  roule  du 
courant ,  et  du  vent. 

DIRECTION.  Direzione  («.  f.)  — 
Nome  che  si  dà  a  taluni  offici  superiori 
della  marineria,  appartenenti  alle  sue  va- 
rie branche  ,  ed  esercitati  da  ufliciali  c- 
levali  di  grado ,  i  quali  prendono  il  nome 
di  Direttori.  —  V.  gli  articoli  che  seguono. 
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DIRECTION  DE  L' ARTI  LINE- 
RIE AAEALE.  DIREZIONE  DELL'ARTI- 
GLIERIA, navale  (s.  f.)  —  Ufficio  esercita- 
to  da  un  u (Tizia le  generale  o  superiore,  il 
quale  soprainteude  alla  costruzione  dell'in- 
tiero materiale  appartenente  all'artiglie- 
ria della  marina. 

DIRECTION  DES  ARMEMEATS. 
Direzione  degli  armamenti  (i./.)—  Uf- 
fizio esercitalo  da  un  ufficiale  generale  o 
superiore  di  marineria,  il  quale  soprain- 
teude negli  arsenali  ai  lavori  di  attrezza- 
tura ed  armamento  di  tutte  le  navi  da 
guerra. 

DIRECTION  DES  CONSTRCC- 
TIONS  NAVALE*.  Direzione  delle 
costruzioni  navali  (s.  f.)  —  Ufficio  il  qua- 
le viene  esercitato  dal  capo  degl'ingegne- 
ri navali ,  che  invigila  alla  costruzione  di 
tutti  i  vascelli  da  guerra. 

DIRECTION  DE»  TRAVAIA 
11YDRACLIQEES.  Direzione  dei  la- 
vori idraulici  (a)  —  Ufficio  il  quale  vie- 
ne esercitato  dal  capo  degl'ingegneri  i- 
draulici ,  che  sopraintende  a  tutte  le  fab- 
briche e  lavori  che  si  deggion  fare  en- 
tro l'acqua  ,  come  moli ,  banchine  ,  sca- 
li da  cantiere,  bacini  da  riparazione,  getta- 
te ,  cavamenti  di  porti,  mine  subaquee,  ec. 

DIRECTION  DE  LA  ROUTE. 
Direzione  della  via  — r  Linea  menala  dal 
centro  della  bussola  ad  un'area  di  vento, 
verso  la  quale  è  yolia  la  prora  della  nave. 

DIRECTION  DV  COI/HANT.  Di- 
rezione della  corrente  —  Chiamasi  a  tal 
modo  il  punto  dell'orizzonte  osservalo  sul- 
la bussola,  verso  il  quale  si  dirige  la  inas- 
ta delle  acque:  cosi  si  dirà,  la  direzione 
della  corrente  sulle  coite  della  Gujana  è  a 
Maestro  ,  nello  stretto  di  Gibilterra  è  ad 
Oriente  ,  ec. 

DIRECTION  DV  VEAT.  Direzione 
del  vento  —  Punto  dell'orizzonte  dal  qua- 
le spira  il  vento  :  quindi  si  dirà,  la  dire- 
zione del  vento  essendo  da  Ponente-Mae- 
stro ne  convenne  far  cammino  per  farsa, 
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essendo  cambiata  la  direzione  del  vento  ne 
convenne  bordeggiare  ,  ec. 

DISPERDER.  Sbi ragliare  («..  a.)  — 
Si  sbaraglia  una  squadra  o  un  convoglio 
nemico,  quando  lo  si  obbliga  a  prender 
caccia  fuggendo  disordinatamente. 

DISPERDER  (SE.)  Disperdersi  (f. 
n.)  —  Si  disperdono  delle  navi  che  viag- 
giano di  conserva ,  quando  in  una  burra- 
sca o  in  una  nebbia  prendono  rombi  di- 
vergenti ,  sicché  trovansi  separate. 

DISPVTER  LE  VEH'T.  Disputare 
il  vento  («.  a.)  —  Modo  di  dire  ch'espri- 
me la  manovra  di  una  nave  o  di  un'ar- 
mata, la  quale  trovandosi  a  sottovento  del- 
l'inimico, tende  a  passarle  a  sopravvento. 
Riuscire  in  siffatta  manovra  ,  a  parità  di 
cammino  coll'inimico,  è  il  massimo  sforzo 
di  destrezza  -,  e  ci  hanno  una  moltitudine 
di  posizioni ,  le  quali  possono  contribuir- 
vi ,  quando  l'uffiziale  o  l'ammiraglio  che 
comanda  sappia  avvantaggiarsene.  Avviene 
spesso  che  si  fanno  dalla  squadra  di  sotto- 
vento delle  mosse  false  per  ingannare  l'ini- 
mico: così  per  esempio,  se  la  squadra  di  sot- 
tovento, stando  anelata  in  ordine  di  bat- 
taglia con  le  mure  alla  sinistra,  incomincia 
a  poggiare  alla  larga  fino  a  quattro  quarte 
di  vento ,  si  troverà  alla  fine  della  evolu- 
zione stretta  al  vento  con  le  mure  alla 
driiia  ,  sicché  se  la  squadra  di  sopravven- 
to non  é  pronta  adi  imitar  siffatta  manovra 
allargandosi  a  poppa  ,  l'altra  orzando  tut- 
ta ad  un  tempo  e  virando  di  bordo  in  prua 
si  troverà  riuscita  al  sopravvento. 

D1STANCE.  Distanza  (»./".)  —  Quan- 
tità di  cammino  percorso  dal  punto  di  par- 
lenza  >  o  quantità  di  cammino  a  percorre- 
re fino  al  punto  cui  una  nave  è  diretta. 

DISTANCE  LE  IV  AI  RE.  DISTANZA 
lunare  —  Osservazione  astronomica  fatta 
con  istromenii  di  riflessione,  per  misurare 
la  distanza  che  passa  fra  il  lembo  illumi- 
nato della  luna  ed  il  sole  ,  ovvero  fra  la 
luna  ed  un  altro  pianeta  o  stella  ,  per  ri- 
cavarne la  longitudine  del  vascello.  V. 
l'articolo  longitude. 
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I  Ali  I  I  .  DlSTANZlì  IN  LINEA  DI  BATTA- 
GLIA —  Chiamansi  cosi,  mila  tunica  nava- 
le, gli  spazi  che  lasciar  debbonsi  avarili  la 
l»rora  e  dietro  la  poppa  di  ciascun  vascel- 
lo, in  una  linea  di  battaglia  composta  da  una 
tonala  o  da  una  squadra.  Le  distanze  pos- 
sano essere  aperte  o  serrale  :  chiamansi 
aperte,  quando  in  ordine  di  marcia  si  la- 
scia fra  un  vascello  e  Pulirò  uno  spazio 
maggiore  di  un  trailo  di  gomena  -,  e  chia- 
mansi serrate,  quando  a  fronte  dell'inimi- 
co si  ravvicinano  i  vascelli  in  modo,  da 
non  lasciare  altro  spazio  fra  loro ,  se  non 
quello  di  120  braccia,  ch'è  quanto  basla  per 
non  abbordarsi. 

i)isnuno\.  Distintivo  (s.  mi.) 
—  Segno  apparente  del  grado  apparte- 
nente a  ciascun  nfliztulc  generale  ,  supe- 
riore ,  e  subalterno  ,  ed  a  ciascun  sollo- 
iiilìziale.  Essi  dislinguonsi  per  gli  uffiziali 
generali  e  superiori  ,  in  distintivi  inerenti 
al  grado ,  ed  in  distintivi  inerenti  all'uf- 
fizio temporaneo  cui  sono  chiamali.  1  pri- 
mi variano  secondo  il  costume  delle  varie 
nazioni,  c  però  faremo  motto  solo  di  quel- 
li della  marineria  napolitani. 

1°  Ammiraglio  —  Ricamo  in  oro  sulla 
divisa  (da  capitan  generale  ),  cappello  or- 
lalo di  piuma  bianca  ,  e  spallini  in  oro 
con  una  corona  c  ire  gigli.  (  Solo  il  Re 
indossa  questo  distintivo). 

2°  Vice-ammiraglio  —  Ricamo  in  oro 
sulla  divisa  (da  tenente  generale) ,  cappello 
orlato  di  piuma  bianca  ,  e  spalliai  in  oro 
con  una  corona  e  due  gigli. 

3°  Retro-ammiraglio  —  Ricamo  in  oro 
sulla  divisa  (da  maresciallo  di  campo),  cap- 
pello orlato  come  sopra  e  spallini  in  oro 
con  un  giglio. 

4°  Brigadiere  —  Ricamo  in  argento  sul- 
la divisa  (come  i  brigadieri  dell'esercito), 
cappello  orlato  come  sopra  ,  e  spallini  in 
argento  con  un  giglio. 

£>"  Capitano  di  vascello  Cappello  or- 
lalo in  oro  e  spallini  del  pari  con  tre 
f'gl'. 
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C°  Ca|iifano  di  fregata  —  C:.pi-ello  or- 
lalo in  oro  e  spallini  d'uro  con  due  gìgli. 

7°  Tenente  di  vascello  —  Spallini  in  oro 
a  fili  sciolti  con  un  giglio. 

8°  Alfiere  di  vascello  —  Spallino  a  de- 
stra e  mozzo  a  sinistra. 

9*  Brigadiere  delle  guard'temarinc  — 
Spallino  a  siuistra,  aghetto  e  mozzo  a  de- 
stra. 

10°  Guardiamarina  --  Aghetto  d'oro  sul- 
la spalla  destra. 

11°  Nostromo  —  Un  mozzo  in  oro  sul- 
la spalla  destra. 

42°  Primo  sergente  —  Tre  galloni  in 
oro  sugli  antibracci. 

43°  Primo  capo  e  sollonoslromo — Due 
galloni  in  oro  per  ciascun  antibraccio. 

14°  Secondo  capo  e  primo  guardiano 
—  Due  galloni  in  oro  con  serpeggiamen- 
to di  seta  turchina  sull'antibraccio. 

15°  Caporal  foriere  Un  gallope  in  oro 
sulle  braccia. 

46°  Terzo  capo  e  secondo  guardiano  — 
Un  gallone  di  oro  sugli  antibracci  (a). 

17°  Fuochista  e  Timoniere  —  Un  gallo- 
ne in  oro  ron  serpeggi  amen  lo  di  scia  tur- 
china sull'antibraccio. 

I  distintivi  poi  propri  dell'ufficio  sono  i 
seguenti  per  tulle  le  marinerie  di  Europa. 

1°  Ammiraglio —  Bandiera  nazionale  al- 
la cima  dell'alberello  di  velacela  di  mae- 
stra. 

2°  Vice-ammiraglio  —  Bandiera  nazio- 
nale alla  cima  dell'alberello  di  velaccia  di 
triochetto. 

3°  Relro-ammiraglio  —  Bandiera  nazio- 
nale alla  cima  dell'alberello  di  belvedere. 

4°  Brigadiere  e  comandante  di  divisio- 
ne —  Gagliardclto  alla  cima  dell'alberello 
di  velaccia  di  maestra. 

5°  Comandante  di  qualunque  grado  — 
Fiamma  nazionale  alla  cima  dell'alberello 
di  velaccia  di  maestra. 

in  so  i  I  s  DES  ItOUES.  Dischi  del- 
le elote  (j.  m.)  —  Chiamansi  cosi  nei 
(■)  V.  Beali  decreti  dei  10  Ottobre  1837  e  14 
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piroscafi  taluni  pezzi  di  ferro  fuso,  io  fi- 
gura di  piani  ,  fermati  intorno  all'asse 
delle  ruote  a  pale  f  con  chiavette  *,  e  sui 
quali  vanno  a  terminare  tutte  le  razze  del- 
le medesime ,  che  dai  quarti  s'indrizzano 
all'asse. 

DISTINCTION  DE  PARLEME\- 
TAIRE.  Distintivo  di  parlamentario. 

—  Bandiera  nazionale  al  picco  della  ran- 
da ;  e  bandiera  della  nazione  ,  presso  cui 
è  spedila  la  nave  ,  alla  cima  dell'albero 
di  trinchetto. 

DISTINCTION  DE  PRISE.  Distin- 
tivo di  preda.  —  Bandiera  nazionale  alla 
cima  del  picco;  e  bandiera  della  nazione 
cui  appartiene  la  preda  ,  a  metà  della  sa- 
gola. 

DOGI  E*  DMMI  RES.  Passaggi  del- 
le contre  del  trinchetto.—  Trafori  guar- 
niti di  piombo  ,  praticali  a  traverso  alla 
murala  del  castello  di  prora  ,  e  deputali 
al  passaggio  dei  ritorni  delle  contre  del 
trinchetto  ,  le  quali  dai  bozzelli  incap- 
pellali alle  loro  grue  s'indirizzano  al  ca- 
stello di  prora  ,  ove  prendon  volta. 

DOIGTIER.  Ditale  (s.  m.)  —  Cover- 
tura  di  pelle  applicata  al  dito  pollice  del 
cannoniere  ,  il  quale  adempie  l'uffizio  di 
puniatore ,  affinchè  possa  chiudere  con 
esso  ,  senza  scollarsi,  la  lumiera  del  can- 
nono ,  quando  il  medesimo  va  caricalo  , 
impedendo  in  lai  modo  il  passaggio  del- 
l';! ria.  —  V.  Excercice  de  canon. 

DOME  DE  LA  CHWDIERE.  Cu- 
polino della  caldaia  m.)  —  Chiama- 
si a  lai  modo,  nelle  caldaie  delle  macchi- 
ne a  vapore  ,  la  parte  superiore  delle  pa- 
reti esterne  di  esse,  ove  sono  praticati  i 
buchi  da  uomo  ,  ed  ove  adaliansi  le  val- 
vole di  sicurezza  e  la  cassa  del  vapore  , 
da  cui  prende  origine  il  tubo  di  sprigio- 
namento. 

DIVISION.  Divisione  (*./".)  —  Un  da- 
to numero  di  compagnie  di  marinai.  —  V. 
tijuipages  de  tigne. 

DIVISION  (CHEF  DE).  Comandan- 
te di  divisione.  —  V.  Division  navale. 


DIVISION  NAVALE.  Divisione  na- 
vale (s.  f.)  —  La  divisione  nella  tattica 
navale  equivale  ad  un  numero  di  vascelli , 
pari  alla  nona  parte  dell'armata,  ed  alla  3' 
parte  di  una  squadra  ;  imperocché  un'ar- 
mata va  ripartita  in  tre  squadre  ,  e  cia- 
scuna squadra  in  tre  divisioni  -,  quindi 
l'intiera  armata  risulta  di  nove  divisio- 
ni. L'armata  va  comandata  dall'ammira- 
glio o  vice-ammiraglio  -,  ciascuna  squadra 
da  un  retro-ammiraglio  ;  e  ciascuna  di- 
visione dal  capitano  di  vascello  più  an- 
tico. Dal  che  si  scorge  di  leggieri  ,  esser 
d'uopo  che  un'armata  si  componga  di  un 
numero  di  navi  tale  ,  da  potere  esser  di- 
viso in  nove  parti  ;  e  però  la  più  picco- 
la armata  dovrebbe  essere  di  27  navi ,  la 
più  piccola  squadra  di  9  navi  ,  e  la  più 
piccola  divisione  di  tre.  Un'armata  che  na- 
viga su  nove  divisioni  trovasi  raccolta  in 
breve  spazio  di  mare,  e  può  prontamen- 
te passare  dall'ordine  di  marcia  a  quello 
di  battaglia  ,  nò  perde  altro  spazio  in  sif- 
fatta manovra  che  olio  intervalli  nel  lato 
di  sottovento. 

DO. VIVER  A'  LA  DANDE.  Sbandar- 
si (n.  p.)  —  V.  Binde  (donner  à  la). 

DO \\ FU  A*  LA  COTE.  Andare  al 
traverso  (».  n.)  —  V.  Travers. 

DONNEI*  CRASSE.  Dar  caccia  (v. 
a.)  _  v.  Citasse. 

DOUMER   DANS  CO V VOI. 

Imbattersi  in  un  convoglio  (n.  pas.)  — 
Yale  trovarsi  ad  un  tratto  a  fronte  di  un 
naviglio  mercantile,  e  predarne  tutte  quel- 
le navi  che  trovansi  sullo  la  gettala  del 
cannone  ,  ed  alle  quali  non  riesca  prender 
caccia. 

DO V  VER  DANS  UVE  ÉSCADRE. 

Imbattersi  in  una  squadra  —  Vale  tro- 
varsi inopinatamente  a  fronte  di  una  squa- 
dra a  non  molla  distanza  ,  sia  nell'uscir 
fuori  da  una  nebbia  ,  sia  nell'oltrepassare 
un  capo  o  un'isola  che  tencvala  celata. 

DONNER  DEDAN*.  Entrare  (rt.a.), 
Imboccarsi  (n.p.)— Dicesi  di  una  nave,  allo- 
rquando s'introduce  in  uno  stretto,  in  un 
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arcipelago  ,  in  un  fiume  ,  in  un  porlo  : 
cosi  si  dirà  per  esempio  ■  soffiando  una 
n  forle  brezza  da  Austro-Scirocco,  la  squa- 
«  dra  russa  del  relro  ammiraglio  Elpbiu- 
«  Sion  imboccavasi  nello  stretto  dei  Dar- 
«  danelli  •,  —  essendo  giunto  il  momento  del 
«  flusso,  la  squadra  francese  del  relro-am- 
«  miraglio  Rjussin  entrava  nel  Tago.  » 

DO*  Mi  EU  DE   rilll  Al'  WIS 
m  vi.  Dare  vanivo  aula  nave  (  r.  «.) 

—  V.  Air. 

DO. VI' EU  DE  MOV.  Lascare  (v.a.  j 

—  Operazione  di  diminuire  la  soverchia 
tensione  di  un  cavo  ,  per  non  fargli  sop- 
portare un  grande  sforzo  :  così  si  dirà  : 

Donne  du  mou  mix  bras  «le 
sous  le  veni.  Lasca  i  bracci  di  sotto- 
vento. —  Ver  mettere  in  forza  quelli  di  so- 
pravvento. 

Donne  <lu  mou  aux  amarres. 
Lasca  gli  ormeggi  —  Pttr  dare  l'opportuni- 
tà ad  una  nave  ormeggiala  in  un  porlo, 
di  obbedire  al  movimento  della  risacca  sen- 
za travagliare  i  suoi  ormeggi. 

[•OVVI»  LA  BOVLIAE.  DAB  LA 
bolina  (v.  a.) —  V.  limitar. 

DO  1AEH  LA  CALE  A'  ITA'  MA- 
TELOT*  Dar  la  cala  ad  un  marinaio 
(».  a.)  —  V.  Caie. 

DOAAEH  LA  ItOLTE.  Assegnare 
il  rombo  (  r,  a.)  —  Vale  prescrivere  ai 
timonieri  il  punto  della  bussola  ,  per  lo 
quale  il  capitano  della  nave  vuole  che  si 
governi.  Tal  punto  viene  determinalo  dal 
i°  pilota  della  nave  ,  o  dall'uflizialc  che 
ne  fa  le  veci  :  ed  il  capitano  ne  ordina  la 
esecuzione. 

DOUNEIt  LA  VOGVE.  Dab  la  vo- 
ga (e  a.)  —  Vale  dar  movimento  ai  pri- 
mi remi  dalla  banda  di  poppa  in  una  lan- 
cia ,  allineile  su  di  essi  le  coppie  succes- 
sive dei  remiganti  possano  regolare  la  loro 
azione  ,  per  portar  tulli  la  medesima  bat- 
tuta. 

DO.iilER  LA  VOI  A.  Dab  la  voce 
(e.  a.)  —  Un  tempo  ,  a  bordo  alle  navi  da 
guerra  ,  ora  costume  che  i  marinai  schie- 


rali lungo  un  cavo  per  farvi  fona  ,  des- 
sero la  voce  gridando  in  coro  ,  a  fin  di 
avvertirsi  scambievolmente  dell'istante  in 
cui  dovesser  lutti  spiegare  la  massima  for- 
ra. Ma  siffatto  metodo  irovasi  solo  oggidì 
a  bordo  delle  navi  del  commercio ,  richie- 
dendosi su  quelle  da  guerra  il  più  com- 
pililo silenzio.  Si  supplisce  alla  voce  col 
fischio  e  col  piffero  nelle  manovre  di  for- 
za. —  V.  Sifflet  et  Fifrc. 

DOA  A  EH  LEK  PEHHOOVETS  011 
LEK  BASSE*  VOI  LEV  A' LA  VAIS- 
SEA17.  D.\n  LE  VELACCIE  ,  O  I  TREVI  AD 

IMA  nave  (u.  a.)  —  Dicesi  di  un  vascello 
il  quale  abliia  tanta  superiorità  di  cammi- 
no su  di  un  altro  ,  che  comunque  privo 
delle  indicate  vele  ,  purlutlavolla  non  può 
esser  raggiunto  dall'altro  che  le  tiene  spie- 
gate al  vento. 

DO  A' A  EIA  SVIA  VA'  Il  A  AC  ,  SVIA 
171W  HOC11EH  ,  SEI»  VX  1IAET 
io  ad.  Investire,  Incagliare  ,  Arre- 
narsi (y.n.)  —  Vale  urtare  inopinaiamenle 
con  la  carena  su  di  un  banco  di  arena  , 
su  di  uno  scoglio ,  su  di  un  alto  fondo. 
—  V.  Echouer  ,  Fair  naufrage. 

DOAAEH  LA7  COEP  DE  PLOMB. 
Fare  ino  scandaglio  (v.  a.)  —  V.  Son- 
der. 

DOAAEH  UHI  COEP  DE  SIF- 
FLET* Dabe  un  piscuio  ir.  a.) — V. 
Sifllcr. 

DONNEA  EIV  COEP  DE  TALOA. 

Tcccabe  col  calcagnolo  (  v.  a.  )  —  Di- 
cesi  di  una  nave,  la  quale  ,  stando  anco- 
rala su  di  acque  basse  ,  per  eli  ilo  della 
sua  differenza  di  pescagione  e  del  bec 
cheggio,  percuota  il  fondo  col  calcagnolo 
della  chiglia. 

DOAAEH  i  ai:  CAHÈAE*  Dab  ca- 
bbna  (u.  a.)  —  V.  Caréner. 

DOAAEH  vai:  hi  ho  ho  ve.  Dar 
rimorchio  (e  a.)  —  V.  Rémorquer. 

DOAAEH  l'UE  VOLEE.  FABE  DNA 
scarica  («.  a.) —  Vale  trarre  su  di  una 
nave  con  più  cannoni  in  una  volta.  —  V. 
Voice. 
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DO  v\i:il  VElìT  DEYAOT.  Orza-  di  una  nave,  fallo  con  fogli  di  rame,  depu- 
be  alla  banda  (t\n.)  — Modo  di  dire  ch'e-  lato  a  preservar  la  carena  dalla  corrosione 
sprime  il  momento  in  cui ,  nella  manovra  delle  brume.  Questo  metodo  posto  in  uso  in 
del  virare  col  vento  in  prora  ,  si  porla  con  Inghilterra  al  principiar  della  guerra  ame- 
l'orza  il  limone  tulio  nel  lato  di  soprav-  ricana,  e  poco  di  poi  in  Francia,  è  oggidì 
vento  ,  per  comunicare  al  vascello  una  praticato  da  latte  le  marinerie  militari  non 
spinta  sì  forte,  da  farlo  non  solo  orzare,  solo,  ma  benanche  dalle  navi  mercantili, 
ma  venire  con  la  prora  dritta  al  vento  Ed  in  fatti  esso  presenta  sommi  vantaggi, 
ed  oltrepassarne  la  linea.  sia  per  la  conservazione  delle  navi  ,  sia 

DOUMAKf .  Dormiente  (s.m.)  (a)  —  per  la  velocità  del  loro  solco  ,  poiché  sci- 
Cima  di  una  manovra  corrente  ,  fermata  vola  assai  meglio  nell'acqua  una  carena 
in  un  punto  per  mezzo  di  un  nodo  ó  di  ben  levigata ,  che  una  frastagliata  da  co- 
una  gassa  ,  e  dal  quale  la  medesima  spie-  memi  non  bene  spianali ,  da  teste  di  chio- 
ga  la  sua  resistenza  ;  mentre  la  cima  op-  di  sporgenti  (  V.  Mailletage),  e  da  crusta- 
posta  ,  detta  vetta  o  tirante  ,  esercita  la  cei  ed  erbe  marine  che  vi  si  attaccano  ;  a- 
potenza.  Da  tal  voce  derivano  i  modi  di  vendo  la  esperienza  provato ,  che  la  patina 
dire  che  seguono.  di  ossido  di  rame  ,  la  quale  tosto  ricovre 

Fair  dormane.  Fm' dormiente  (n. a.)  la  intiera  fodera,  respinge  qualunque  so- 

—  Modo  di  dire,  il  quale  esprime  che  stanza  marina,  sia  vegetabile,  sia  anima- 
tale o  tale  allra  manovra  tiene  la  sua  le.  Purnondimeno  è  necessario  da  tempo 
cima  fermata  in  tale  o  tal  altro  punto  :  in  lempo  nettarla  con  frettazze.  Fodera nsi 
«  osi  si  dirà  ,  t  bracci  del  pennone  di  mae-  le  navi  o  sul  cantiere,  o  nei  bacini,  ovve- 
ilra  [unno  dormiente  sui  giardinetti ,  —  ro  in  acqua ,  abbattendole  io  chiglia  ;  e 
le  conlre  del  trinchetto  fanno  dormiente  s'incomincia  sempre  la  operazione  dalla 
sulle  loro  grue  ,  —  la  cordo  iiera  del  pie-  chiglia  ,  progredendo  man  mano  fino  a 
co  fa  dormiente  all'estremità  del  medesimo,  qualche  piede  al  disopra  del  bagnasciuga. 

Larguer  le  dormanf.  Levar  volta  Toslochò  la  carena  è  stata  perfettamente 
al  dormiente  (o.a.)  —  Vale  disfare  il  nodo  calafatata  ed  impeciata  ,  s'incomincia  a  co- 
rbe teneva  ferma  la  cima  di  una  mano-  vrirla  con  una  soltofodera  di  fogli  di  car- 
vra  corrente  ,  per  poterla  sferire  dalla  ione  ,  o  di  feltro  ,  bene  spalmali  di  ca- 
parle del  suo  tirante.  trame ,  al  disopra  dei  quali  inchiodansi  i 

OORMAiITES,  Febme  (ag.f.)  —  Epi-  fogli  di  rame  con  chiodi  a  lesta  schiac- 
cio che  si  dà  alle  corde ,  le  quali  non  ciaia  dello  stesso  metallo  ,  accavallando 
sono  fatte  per  muoversi.  —  V.  Manotttvres  sempre  i  fogli  gli  uni  agli  altri  per  due 
dormantes.  pollici  ,  in  guisa  che  una  fila  di  chiodi 

DOS  Ol'  GOUVEIl .\.\IL*  Dorso  dbl  fermi  i  lembi  di  duo  di  essi.  Quesla  sot- 
timone  (.<?.  m.)  —  V.  Gouvernail.  lofodcra  di  cartone  o  di  feltro  serve  a  far 

DOSSIER.  Schienale  (s.m.) —  Tavo-  viemeglio  combaciare  i  fogli  di  rame  sul 
la  messa  nelle  lamie  verticalmente  e  pel  legname  ,  ed  a  preservare  le  teste  dei  chio- 
traverso  del  bordo  ,  nel  fine  di  separare  di  delle  bordature  di  earena  dall'effetto  gal- 
la camera  di  esse  dalla  timoniera  ;  ed  al-  vanico  dell'ossido  di  rame,  combinato  col- 
la quale  poggiansi  le  persone  che  seggo-  Pacido  marino  ;  ma  generalmente  si  cer- 
no con  le  spalle  alla  poppa.  ca  di  evitare  il  coniano  del  rame  colfer- 

DOVBLAGE.  Fodera  di  carena  («./".)  ro,  sovrapponendo  alle  teste  dei  chiodi  la- 

—  Hivesiimento  esterno  della  parte  immersa  Inni  rombi  di  legno  o  pezzi  di  sego,  e 
(a)  Fra  noi  orrtearo  ,  Toce  barbara  presa  dal-  Plesso  varie  marinerie  adopransi  finanche 

lo  Spxguuoio  arredo.  per  le  bordature  chiodi  di  rame.  Cosi 
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miti  i   pezzi  metallici  ebe  reggono  il  ti- 
mone e  lo  fanno  girare  inforno  alla  so- 
praruotu  di  poppa ,  sono  di  bronzo  -,  lad- 
dove un  tempo  erano  di  ferro,  e  però 
cbiamavansi  ferramenti  del  timone.  Non 
ostante  tutte  queste  precauzioni ,  la  fo- 
dera di  rame  uon  è  di  lunga  durata  ,  dap- 
poiché l'ossido  di  rame  combinalo  con 
l'acido  marino  la  logora  presto  ,  e  dopo  5 
o  6  anni  va  rinnovata  ;  ricavandosi  per  al- 
tro dai  fogli  vecchi  una  buona  parte  del 
costo  di  essa,  a  cagione  che  non  trovasi  sce- 
mata di  peso  che  della  quarta  parte.  Por 
garantire  poi  i  lembi  superiori  de'  fogli 
di  rame ,  lungo  la  linea  nella  quale  ter- 
mina la  fodera  ,  dagli  urli  de' bastimenti 
da  remo,  vi  si  sovrappone  un  cordone  di 
legno  ,  rotondato  come  un  loro  ,  il  quale 
circonda  tutto  il  bordo  e  va  dipinto  a 
bianco. 

Il  gran  costo  della  fodera  dei  vascelli  e 
la  sua  poca  durata  spinse  la  mento  inda- 
gatrice dei  dotti  a  ritrovare  un  mezzo  on- 
de preservarla  dalla  corrosione,  ovvero  di 
sostituirvi  altro  metallo;  e  parecchi  sag- 
gi vennero  praticati  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra. Dapprima  si  pensò  di  ricoprire 
i  fogli  di  rame  con  una  vernice  atta  a  pre- 
servarli dalla  ossidazione  ;  ma  il  risulla- 
mento  non  corrispose  alle  speranze  conce- 
pì le  ,  dappoiché  si  vide  essersi  nella  neces- 
sità di  rinnovar  la  operazione  di  trailo  io 
tratto  ,  non  perdurando  la  vernice  al  di  là 
di  pochi  mesi.  Posteriormente  il  sig.  Hum- 
phryDavy,  avendo  scorto  con  replicali  espe- 
rimenti, che  lo  zinco  o  il  ferro  combinato 
col  rame  rendeva  nullo  il  potere  dell'acido 
marino  su  quest'ultimo  metallo  ,  e  solo  ne 
sopportava  gli  effetti  galvanici,  propose  di 
frastagliare  la  fodera  della  carena  delle  navi 
con  fogli  di  zinco  o  ferro  nella  proporzio- 
ne di  2  a  400;  e  l'ammiragliato  d'Inghil- 
terra ordinò  analoghi  esperimenti  sul  pi- 
roscafo la  Cometa  ed  altri  navi.  I  risul- 
tali furon  tali,  quali  li  aveva  annunciali 
l'inventore  di  questo  metodo  -,  ma  si  ebbe 
campo  di  osservare,  che  l'assenza  letale  del- 
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la  palina  di  ossido  rameoso,  facilitava  l'al- 
tacco  dei  piccioli  crustacei  sulla  fodera , 
e  però  i  vascelli  soffrivano  un  sensibile 
ritardo  nel  cammino  ;  oltre  di  che  gli  ef- 
fetti galvanici  distruggendo  ben  presto  il 
metallo  preservatore,  si  era  nell'obbligo  di 
dar  carena  da  tempo  in  tempo  alle  navi, 
per  rinnovarvi  i  pezzi  melallici  corrosi. 
Da  ultimo  il  Barone  Carlo  di  Wotterstedt 
ottenne  non  ha  guari  privativa  per  la  fab- 
bricazione di  Cògli  metallici,  composti  del- 
la seguente  lega,  cioè:  parli  100  di  piom- 
bo e  10  di  antimonio,  con  le  quali  si  fon- 
dono delle  piastre  che  poscia  si  passano  pel 
laminatoio;  indi  ricopronsi  con  un  amalga- 
ma composta  di  parti  due  di  piombo,  una 
di  antimonio  e  dieciasselte  di  mercurio  , 
liquefatte  ad  un  calorico  di  400°  del  ter- 
mometro di  Fahrenheit.  Un  tal  irovalo,  il 
quale  sembra  dover  dare  soddisfacenti  ri- 
sultati ,  non  ha  peranco  ottenuto  la  san- 
zione degli  esperimenti  e  del  tempo  per 
potersi  dire  assicuralo. 

DO  UH  LAG  E  DV  FRAVC-BOBD. 
Controbordo  (#.  m.)  —  Rivestimento  che 
si  fa  al  disopra  dei  fasciame  esterno  a  ta- 
luni vascelli ,  con  tavole  sottili  di  legno 
scello,  a  fin  di  renderne  il  bordo  uguale  e 
ben  levigalo.  Ciò  praticasi  ordinariamente 
in  quelle  navi,  le  cui  bordature  sono  di  ro- 
vere ,  per  nascondere  le  disuguaglianze  e 
fessure  delle  quali  abbonda  siffatto  legname. 

DO  UB  LAG  E»  OES  VOILE».  Rin- 
forzi. DELLE  VELE  (#.  IW.)  —  V.  RmfoTtS 

DOUBLÉ  DUNE  MAIVOEUVRE. 
Doppino  («.  m.)  —  Parte  di  un  cavo  ri- 
piegata su  di  se  medesima.  Cosi  il  dop- 
pino in  ogni  manovra  ferma  è  quella  par- 
te del  cavo  che  si  riunisce  ,  per  com- 
porre una  gassa  ,  un  occhio,  o  per  rice- 
vere delle  ligature. 

DOUBLÉ  EFFET.  EFFETTO  DOPPIO 

(  5.  m.  )  —  Sistema  di  costruzione  per  le 
macchine  a  vapore  ,  fondato  da  Watt,  con- 
sistente nella  pressione  e  nella  condensa- 
zione allentata  del  vapore.  —  V.  Jlfocni- 
m  à  vopeur. 
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DOl'DLER  Al*  VEXT  lAEPOIA- 
TE,  iSE  ILE,  l*A  €AP.  Montare  DNA 

U  NTA  ,  IN'iSOLA  ,  IN  PROMONTORIO  (l\  O.) 

—  Modo  di  dire  ch'esprime  il  patire  a  so- 
pravvento di  un  oggetto,  navigando  mollo 
Miotto  di  bolina,  h  diverso  d  ill'oltrepassa- 
1  e  ;  imperocché  si  olircpasìa  un  oggetto, 
quando  la  direzione  del  vento  è  tale,  che 
spinge  naturalmente  la  nave  in  una  linea 
parallela  a  quella  nella  quale  l'oggetto  è 
sito  ;  e  si  monta  ,  quando  la  direzione 
del  vento  è  perpendicolare  o  obbliqua  ad 
esso.  Sonovi  delle  condizioni  ,  nelle  quali 
il  montare  un  promontorio  ,  una  punta  , 
è  cosa  difficilissima  ,  c  ci  ha  gravissimo 
pericolo  se  lo  scaroccio  della  nave  è  tale, 
da  strascinarla  a  sottovento  ;  e  però  si  ri- 
chiede in  tal  rincontro  una  straordinaria 
abilità  nei  timonieri,  dovendosi  mantenere 
il  vascello  con  un  forte  abrivo,  ed  al  tem- 
po stesso  guadagnare  al  sopravvento. 

DOI'BLEH  E.\  ClIVUE.  Fodera- 
io di  rame  (r.  a.)  —  V.  Doublaye. 

DOUBLEll  LE  FRA  AC  BORD. 

(  ONTROPAfiCIARE  UNA  XI VE    (t\  a.)  —  V. 

Jh>,th!agc  du  frane  bord. 

BOI  BLEIt  L'EAAEM  I.  Addoppiar 
l'inimico  (v.  a.)  —  Evoluzione  di  lattica 
navale,  che  si  esegue  da  un'armata,  pas- 
sando parte  di  essa  dietro  uno  degli  estre- 
mi della  lioca  nemica  ,  per  metterla  fra 
due  fuochi.  L'armata  che  vuole  addoppiar 
la  linea  nemica,  se  trovasi  al  sopravvento 
con  le  mure  a  sinistra ,  dopo  aver  pane 
di  essa  oltrepassato  il  vascello  serrafila 
dell'inimico  ,  virerà  in  poppa  per  la  con- 
i ramare  ia  poggiando  alla  larga  ;  e  pren- 
dendo II-  mure  alla  dritta,  si  troverà  riu- 
scita a  sottovento  della  retroguardia  av- 
versaria. Se  poi  si  trovasse  a  sottovento, 
ìllora  la  evoluzione  sarà  più  difficile  ;  im- 
perocché è  mestieri  che  essa ,  dopo  avere 
oltrepassato  il  vascello  serrafila  dell'inimi- 
co ,  incominci  a  stringere  di  bolina ,  per 
guadagnare  sopravvento  una  distanza  sutlì- 
i Mente  a  poter  virare  per  la  contramarcia 
•ol  vento  in  prora  ,  sicché  nel  prender  le 


mure  opposte  si  trovi  governando  al  soprav- 
vento dell'inimico.  Si  può  addoppiar  l'inimi- 
co passando  per  dietro  Tanliguardo,  o  per 
dietro  il  retro;;  uardo  ;  e  però  dicesi. 

DOl  ULEll  L'EAAE.W  PAR  LA 
QlEl'E.  Addoppiar  l'inimico  pel  fcta 

RIFILA. 

DOlULEll  rt  VVI  UI  PAH  LA 

TÈTE.  Addoppiar  l'inimico  pel  capo- 
fila. 

Si  può  addoppiar  anche  la  linea  di  bat- 
taglia di  un'armata  che  stia  preparata  al 
combattimento,  tenendosi  abbozzala  in  una 
baia  o  in  un  porto ,  passando  fra  la  stes- 
sa e  la  (erra.  Con  siftilia  manovra  Orazio 
Nelson  sulla  rada  di  Aboukir  distrusse  Tar- 
mala di  Francia. 

DOI  DLE7,  LES  GAHCETTE*  f 
Raddoppia  le  paterne!  (»mp.)  —  Voce 
di  comando  —  V.  Bonnes  garecttet. 

UOlCEHE\T  t  Piano  !  (  m/>.)  "*"  Vu" 
ce  di  comando  che  il  capitano  di  un  pi- 
roscafo indirizza  al  macchinista  ,  quando 
vuole  che  la  nave  arranchi  o  rinculi  col- 
la massima  lentezza.  Per  la  manovra,  ve 
di  Demi  vapeur  ! 

DOLXEUH  (EA.)  Per  mano  ,  Pian 
piano  (jn.avv.)  —  Vale  filare  una  corda  sen- 
za mai  lasciarla  ,  con  precauzione  e  lenta- 
mente ;  ovvero  virare  Targano ,  o  girar  la 
ruota  del  limone  poco  per  volta.  Quindi 
si  dice  n  filare  per  mano  le  scolle,  virare 
»  pian  piano  ,  poggiare  pian  piano ,  ec-  » 

DOLCI  A.  Dolciono  (ag.s.)—  Voce  che 
serve  a  denotare  quel  tratto  di  mare  mes- 
so alla  foce  di  un  gran  fiume,  nel  quale 
l'impelo  della  corrente  di  questo  é  tale  , 
che  l'acqua  ,  comechè  circondata  dal  ma- 
re ,  pur  luttavolia  non  é  punto  salsa.  La 
estensione  di  questo  tratto  aumenta  du- 
rante il  riflusso ,  e  diminuisce  durante  il 
(lusso  ;  e  nei  grandi  fiumi  estcndesi  per 
molte  miglia  in  mare.  Quindi  si  dirà  per 
esempio  «  uscendo  dal  Rio  della  Piata  con 
«  la  fregata  la  Costellazione ,  a  tre  miglia 
«  dalla  foce  ci  trovammo  ancora  nel  dol- 
«  cigno  j  —  dirigendosi  pel  Maragnone  la 
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«  fregata  Dordclaise,  a  quadro  miglia  dalla 
«  sua  foce  si  irovò  di  già  nel  dolcigno.  » 

DOiVE  ou  DOUVELLES.  Doghe  o 
doga  belle  (  s.  f.)  —  Assi  di  legname  di 
castagno  o  di  cerro  ,  con  le  quali  si  com- 
pongono le  botti  ,  carratelli  e  barili ,  e 
che  si  congiungono  per  uso  della  marineria 
con  cerchi  di  ferro. 

DRAGHE.  Ross ega  (*.  f)  — Rastrello 
di  ferro  provveduto  di  una  rete  ,  fatto  per 
nettare  lo  scalo  avanzalo  di  un  cantiere , 
o  per  pescare  oggetii  perduti  nel  mare. 

DRAGl'EII  I  ME  AAXRE.  Pescare 
un'ancora  perduta  (t\a.)  — Operazione  di 
andar  cercando  con  mezzi  meccanici  un'an- 
cora dispersa  su  di  un  fondo.  Per  potersi 
pescare  un'ancora,  con  probabilità  di  suc- 
cesso, è  mestieri  che  se  ne  sia  determinala 
presso  a  poco  la  giacitura,  con  rilievi  che 
s'incrociano.  Se  essa  è  ad  una  profon- 
dità minore  di  8,  o  9  braccia  di  acqua,  sa- 
rà facile  ai  marangoni  rinvenirla  ,  e  pas- 
sare intorno  alla  sua  marra  superiore  il 
nodo  scorsoio  di  una  grippia  ,  con  la  qua- 
le si  potrà  salpare  da  sopra  alla  barca. 
Ove  poi  la  profondità  dell'acqua  rendesse 
inutile  l'opera  dei  marangoni  ,  è  mestieri 
servirsi  di  un  tonneggio  ,  alla  cui  metà 
ligansi  delle  palle  incatenate  per  fargli  toc- 
care il  fondo  -,  e  due  lancie ,  prendendo 
le  sue  due  cime  ,  incominciano  a  vogare 
andando  incontro  all'ancora,  e  strascinando 
il  tonneggio  sul  fondo.  Tosto  che  questo 
cavo  si  sarà  imbattuto  nella  marra,  la  sua 
resistenza  facendo  arrestare  le  lancie,  av- 
vertirà i  marinai  essersi  incontrala  l'an- 
cora ;  e  le  due  cime  del  cavo  si  avvolge- 
ranno l'una  sull'altra  per  serrare  la  mar- 
ra nel  loro  doppino.  Allora  si  prende  una 
grippia  ,  e  sopra  una  delle  sue  cime  si 
forma  un  nodo  di  bolina ,  o  scorsoio  che 
dir  si  voglia  ,  largo  abbastanza  da  passa- 
re intorno  alla  zampa  dell'ancora  ;  si  nassa 
siffatto  nodo  intorno  al  tonneggio  avvolto, 
il  quale  le  serve  di  guida ,  e  si  caluma  a 
fondo  -,  indi  alando  sulla  grippia,  il  nodo 
scorrerà  fino  a  stringere  la  marra  dell'an- 


cora ,  fermandosi  sotto  la  zampa.  Si  guar- 
nisce poscia  l'arganello  della  barca  con  la 
grippia  ,  e  virando  si  salpa. 

DRACIER  11  CABLE  ou  UHE 
CHAIHE*  Pescare  i  na  gomena  o  una  ca- 
tena (co.)  —  Una  gomena  che  siesi  filata 
per  occhio  e  di  cui  siesi  perduto  il  grip- 
piale, ovvero  la  parte  di  una  gomena  o  di 
una  catena  spezzata,  si  pesca  trascinando 
sul  fondo  del  mare  un  tonneggio  provvedu- 
to di  rampino  (chatte),  procurando  sempre 
di  far  vogare  la  lancia  che  trascina  il  ram- 
pino, in  una  linea  perpendicolare  alla  lun- 
ghezza della  gomena  o  della  catena  affida- 
ta, finché  le  marre  del  rampino  non  s'in- 
coccino sotto  al  cavo  che  si  va  cercando. 

DRAGO*  OU  COATRE-CLI  A-FOt. 
Flocco  volante.  —  V.  l'articolo  Foc. 

BRAILLE.  Guida  o  straglio  da  ve- 
la (detto  anche  ,  con  evidente  gallicismo 
draglia)  —  Le  vele  di  straglio  inferivansi 
un  tempo  sugli  stragli  medesimi  che  reg- 
gon  gli  alberi  ;  e  però,  quando  era  mestie- 
ri sferirle ,  faceva  d'uopo  ,  o  disfare  tutto 
le  cuciture  che  uniscono  tali  vele  ai  loro 
canesirelli  infilzati  agli  stragli,  ovvero  dis- 
fare le  ligature  che  fermano  i  piedi  di 
questi  cavi  :  lavori  o  lunghi  o  penosi.  Ad 
ovviare  a  siffatto  inconveniente  s'immagi- 
nò d'inferire  tali  vele  sopra  stragli  parti- 
colari ,  che  dal  loro  uffizio  van  delti  gui- 
de ,  i  quali ,  tosto  che  sciolgonsi  le  cuci- 
ture delle  incappellature,  è  facile  ritirare 
unitamente  alle  vele  che  reggono.  Per  po- 
tere con  facilità  incappellare  e  scappella- 
re questi  stragli  ai  colombieri  degli  al- 
beri che  li  debbon  reggere ,  venne  im- 
maginato invece  di  dar  loro  nna  gassa  al- 
la cima  superiore ,  come  quella  che  por- 
tano  i  veri  stragli  ;  di  farli  terminare  in 
due  rami  ,  mediante  un  pezzo  di  cavo  im- 
piombalo sui  medesimi ,  e  provveder  que- 
sti due  rami  di  radancie  e  di  un  aghetto-, 
sicché  dopo  averli  fatti  abbracciare  il  co- 
lombiere ,  si  uniscono  fra  loro  per  mezzo 
dell'aghetto  col  quale  vi  si  fa  una  cuci- 
tura. Il  piede  di  siffatti  stragli  poi ,  fi- 
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nisce  ordinariamente  in  un  paranco  che 
serve  ad  arridarli.  Questi  stragli  adunque 
dividonsi  in  istabili  e  volanti  :  i  primi  so- 
no quelli  appartenenti  alle  vele  di  stra- 
glio ,  propriamente  delle  ,  ad  ai  flocchi  , 
che  non  sferisconsi  se  non  di  rado ,  quan- 
do cioè  voglionsi  ritirare  dal  loro  posto 
tali  vele  ;  ed  i  secondi  poi  sono  quelli 
delle  vele  di  fortuna  ,  che  vanno  inferiti 
in  condizioni  straordinarie  di  cattivo  tem- 
po ,  e  che  sferisconsi  unitamente  alle  ve- 
le ,  tosto  che  la  tempesta  è  finita.  Tutte 
le  guide  delle  vele  di  straglio  di  una  na- 
ve di  linea  ,  sono  le  seguenti. 

BRAILLE  DE  LA  COIY  TRE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  Guida  delia  i'  vela  vo- 
lante di  straglio — Questa  manovra  è  ab- 
bastanza complicata  ;  e  però  dopo  aver 
cimo  il  colombiere  dell'albero  di  gabbia, 
s'indrizza  all'albero  di  parroccbeiio  ,  ove 
attraversa  un  bozzello  fermato  su  di  uno 
stroppo  ,  il  quale  cinge  questo  albero  (al 
disotto  della  trozza  del  pennone  di  par- 
rocchetio),  e  lungo  il  quale  può  scorrere; 
siile  alle  costiere  di  p:irrocchetto  ,  ove  at- 
traversa una  ("elle  poleggie  di  un  bozzello 
a  due  occhi  quivi  pendente  ;  e  scende  nel- 
Ja  coffa  ,  ove  termina  in  un  paranco  su 
cui ,  a  misura  che  si  ala  ,  lo  straglio  col 
suo  stroppo  sale  lungo  l'albero  di  parroc- 
chetlo.  Il  tirante  di  siffatto  paranco  scen- 
de ordinariamente  nella  pazienza  di  trin- 
chetto. Un  cavo  semplice  fermalo  sullo 
stroppo,  e  che  scende  nella  pazienza  di 
trinchetto ,  serve  da  cala-ed-alza  a  questo 
straglio ,  per  ammainare  la  sua  vela  quan- 
do è  d'uopo  serrarla. 

BRAILLE  DE  LA  FAI/SS  E  VOI- 
LE D'ÉTAI*  Guida  della  2*  vela  vo- 
lante di  straglio  —  Questo  straglio  è 
affatto  simile  al  precedente.  Esso  è  incap- 
pellato al  colombiere  dell'albero  di  gab- 
bia ,  doo.de  s'iodrizza  all'albero  del  par- 
rochetto  -,  attraversa  il  bozzello  di  uno 
stroppo ,  messo  al  disopra  di  quello  dello 
straglio  della  !•  volante-,  sale  come  que- 
sto cavo  allo  costiere  di  parroctheuo  -,  at- 


traversa il  occhio  di  quel  bozzello  , 
quivi  messo  -,  e  scende  nella  coffa  ,  ter- 
minando a  paranco  ,  il  cui  tirante  cala 
nella  pazienza  di  trinchetto ,  dal  lato  op- 
posto a  quello  della  guida  della  im  vo- 
lante. Siffatta  manovra  è  anch'essa  prov- 
veduta di  un  cala-ed  alza. 

DRAILLE  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  Guida  della  vela  di  stra- 
glio di  gabbia  —  Questa  manovra  va  or- 
dinariamente inferita  nel  seguente  modo. 
Dopo  aver  la  medesima  coi  suoi  rami  ab- 
braccialo il  colombiere  dell'albero  di  gab- 
bia ,  s'indrizza  al  trilingaggio  dell'albero 
di  tiinchcito  ,  ove  poggia  su  di  un  guar- 
da  cavo  messo  entro  uno  stroppo  che  cin- 
ge quell'albero  ;  vi  scende  per  lungo  ,  e 
terminando  a  paranco  va  a  fermarsi  die- 
tro la  pazienza.  I  vascelli  che  portano  que- 
sta vela  inferita  come  una  randa ,  lolgon 
via  siffilto  straglio. 

DRAILLE  DE  LA  POI  ILLOVSE 
0U  DE  LA  VOILE  DIT  GRIMO  ÉTAI. 
Guida  della  vela  di  straglio  di  mae- 
stra —  Questo  cavo  s'inferisce  in  occasio- 
ne di  una  fortuna  di  mare.  Esso  fa  dor- 
miente sul  colombiere  dell'albero  di  mae- 
stra ;  attraversa  il  passaggio  della  coffa  -, 
e  sprolungando  lo  straglio  e  controstraglio 
di  maestra  ,  s'indrizza  all'albero  di  trin- 
chetto ,  ove  passa  su  di  un  guardacavo , 
messo  entro  uno  stroppo  che  circonda  que- 
sto albero  ;  indi  scendendo  lungo  il  me- 
desimo ,  va  ad  arridarsi  su  di  un  golfa- 
re messo  dietro  la  pazienza  di  trinchetto. 

DRAILLE  DE  LA  TRIAQl  ETTE 
ou  DU  TOURXENTIIV.  Guida  della 

TRINCHETTINA  DI  PORTUNA  —  QueStO  C3V0 

è  anche  volante  ,  come  il  precedente.  Es- 
so incappellasi  al  colombiere  dell'albero  di 
trinchetto  ,  atiraversa  il  passaggio  della 
coffa,  ed  indrizzandosi  lungo  lo  straglio  e 
controsiraglio  del  trinchetto ,  va  sul  bom- 
presso a  passare  sul  guardacavo  di  uno 
stroppo  quivi  messo  ,  donde  ritorna  verso 
prora  ,  e  si  arrida  con  un  paranco  sul 
castello. 
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BRAILLE  DE  LA  VOILE  B«É- 
TAI  DII  GRAAB  CATACOI.  Guida 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRAVELAC- 

cia  —  Essa  è  fermala  sulla  incappellalu- 
ra  dell'alberello  di  conlravelaccia  di  mae- 
stra ,  al  disotto  del  pomo  ,  di  dove  va  a 
fermarsi  sul  guardacavo  di  uno  stroppo 
fisso  ,  messo  sulla  crocetta  di  conlrave- 
laccia di  irincbelio.  Alcuni  vascelli  non 
adoperano  tale  straglio ,  Tacendo  reggere 
la  vela  dal  suo  solo  flonco  ;  ed  altri  tol- 
gon  via  affatto  questa  vela  ,  the  va  repu- 
tata come  inutile. 

BRAILLE  DE  LA  VOILE  D'ÉTAI 
DU  GRAAB  PERROQLET.  Guida 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  VELACCIA  — 

Questo  cavo  è  incappellato,  come  tulli  gli 
altri,  sulla  croceiia  di  conlravelaccia  di  mae- 
stra ;  donde  s'indrizza  all'alberello  di  ve- 
lacela di  irincbelto  ;  altraversa  il  bozzello 
di  uno  stroppo  mobile  ebe  circonda  l'al- 
berelto  ,  al  disotto  della  trozza  del  pén- 
noncino;  sale  fino  all'incappellatura  di  quel- 
l'alberello -,  passa  dentro  un  allro  bozzello 
quivi  pendente  -,  e  termina  in  un  picciol 
paranco,  il  cui  bozzello  inferiore  è  ferma- 
to sulle  costiere  di  parroccbelto ,  ed  il  cui 
tirante  scende  a  prender  volta  nella  coffa 
di  irinchello. 

BRAILLE  DV  CLIA'-FOC.  Guida 
bel  controflocco  —  Questo  cavo  è  incap- 
pellato sulla  crocetta  di  conlravelaccia  di 
trinchetto  •,  scende  sull'asta  del  contro -floc- 
co -,  passa  sulla  noleggia  del  proprio  can- 
nale ,  indi  su  quella  della  cavatola  della 
sua  asta  ;  e  correndovi  per  lungo  ,  va  a 
terminare  in  un  parancbino  fermalo  sul- 
l'apostolo ,  opposto  a  quello  dello  straglio 
del  flocco  j  ed  il  suo  tirante  entra  nel  ca- 
stello. 

BRAILLE  BIT  BIABLOTIX.  Guida 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRAMEZZA- 
NA — •  La  vela  di  straglio  di  contramezza- 
na  vedesi  generalmente  disusata  ,  e  quei 
pochi  vascelli  che  l'han  tuttavia  ,  la  infe- 
riscono sul  controstraglio  di  conlramezza- 
na.  r-  V.  Fauxèlai  duperroquet  de  fougue. 
Voi.  i. 


BRAILLE  BU  BRAGO  A'  OU  tO\- 
TRE-CLIA'-FOC.  Guida  del  flocco 
volante  —  È  inutile  farne  parola  ,  dap- 
poiché essa  serviva  a  reggere  una  vela  po- 
sta in  disuso  da  mezzo  secolo  a  bordo  di 
tutte  le  navi. 

BRAILLE  BU  FAUA-FOC.  Guida 
del  flocco  palso  —  Questa  manovra  va 
ordinariamente  inferita  nel  modo  che  sie- 
gue.  Essa  fa  dormiente  su  di  un  cannale 
infilzato  all'asta  del  flocco  ;  sale  al  colom- 
biere di  parrocchello  -,  passa  per  entro 
una  pastecca  ,  messa  dalla  banda  opposta 
a  quella  dello  straglio  della  trinchettina; 
e  scende  al  piede  dell'albero  di  trinchet- 
to ,  ove  si  arrida  per  mezzo  di  un  paran- 
co, Un  tira  fuori ,  ed  un  tira-dentro  ,  fer- 
mati sul  cannale  ,  servono  a  far  cambiar 
posizione  allo  straglio  ,  a  misura  che  la 
vela  da  esso  retta  debbe  servire  unitamen- 
te al  flocco,  o  in  supplemento  di  questo. 
Siffatta  vela  peraltro  non  è  più  in  uso. 

BRAILLE  Bir  FOC.  Guida  del  floc- 
co —  Questo  cavo  e  incappellato  al  colom- 
biere di  parrocchello  ;  scende  su  di  un 
cannale  infilzalo  all'asta  del  flocco  ,  a  prò- 
ravia  dell'altro  cannale  appartenente  al  fioc- 
co falso  \  attraversa  una  poleggia  sita  sul 
cannale  *,  indi  la  cavaloia  intagliata  all'e- 
stremo dell'asta  del  flocco  -,  sprolunga  il 
bompresso ,  e  termina  in  un  paranco  fer- 
malo su  di  uno  degli  apostoli  ,  il  cui  ti- 
rarne viene  a  traverso  la  murata  sul  ca- 
stello di  prora.  Un  cavo  semplice  ferma- 
lo sul  cannale  ,  il  quale  viene  sul  cartel- 
lo ,  serve  da  tira -dentro  ,  per  portare  lo 
straglio  verso  il  bordo,  mentre  il  proprio 
paranco  gli  fa  l'uffizio  da  tira-fuori. 

BRAILLE  DV  FOC  B'ARTIMOIV. 
Guida  della  traia  —  Questo  cavo  è  in- 
cappellato al  colombiere  dell'albero  di  mez- 
zana \  passa  per  sopra  un  rocchetto  di 
bronzo  ,  messo  su  di  uno  dei  cerchi  di 
rinforzo  dell'albero  di  maestra,  a  metà  del- 
la sua  altezza  -,  e  scende  dietro  la  pazien- 
za di  tal  albero  ,  terminando  a  paranco. 
BRAILLE  BV  FOC  O'ARTIMOfy 
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DE  CAPE.  Guida  della  tbaia  di  fob- 

tuna  —  Quesio  straglio  è  del  pari  volan- 
te ;  e  dopo  avere  abbraccialo  il  colombie- 
re dell'albero  di  mezzana  ,  s'indrizza  al- 
l'albero di  maestra  ,  passando  sul  guar- 
dacavo  di  uno  stroppo  quivi  messo  ,  al 
disopra  dello  straglio  di  mezzana  \  iodi 
scende  al  piede  dell'albero  di  maestra  , 
arridandosi  con  un  paranco  su  di  un  gol- 
fare messo  dietro  la  pazienza. 

DRAILLE  DV  PETIT  FOC.  Gci- 

DA  DELLA  TBINCUETTINA  —  QuCSla  Vela  V3 

ordinariamente  inferita  al  conlrostraglio  di 
parrocchcllo  *,  ma  poiché  è  una  vela  di 
cattivo  tempo  ,  cosi  taluni  vascelli  le  dan- 
no uno  straglio  particolare  che  fa  dormien- 
te ad  uno  stroppo  ,  provveduto  di  guar- 
dacavo  ,  messo  sul  bompresso  dietro  la 
testa  di  moro  di  questo  albero  ;  sale  quin- 
di al  colombiere  di  parrocchcllo  attra- 
\cr»a  una  pastecca  quivi  messa;  scende  a 
traverso  la  coffa  di  trinchetto  ;  e  va  ad 
a  i  ridarsi  con  un  paranco  al  piede  dell'al- 
bero del  trinchetto. 

BRAILLE*  otl  FILIÈRE*  DE  LA 
TEATE.  Glide  della  tenda  —  Cavi  te- 
si orizzontalmente  ,  al  disopra  delle  impa- 
vesale ,  fra  le  sartie  degli  alberi  maggio- 
ri ;  e  sui  quali  si  annodano  i  matafioni 
della  tenda. 

DRAAS  ou  DROSSES  DES  BAS- 
SE* VERGL'ES.  Tbozze  dei  pennoni 
maggiori  (l  f.)  —  La  trozza  di  un  pen- 
none maggiore  ù  una  manovra  corrente, 
fatta  da  due  bastardi  e  due  paranchi  sem- 
plici ,  deputala  ad  avvicinare  ed  allonta- 
nare il  pernione  dal  proprio  albero.  I  due 
bastardi  si  compongono  da  forti  pezzi  di 
i:avopiano  ,  fasciati  di  cuoio  ,  i  quali  cin- 
gono il  pennone  con  una  gassa  ,  l'uno  a 
destra  ,  e  l'altro  a  sinistra  dei  sospensori 
di  questo  ;  e  passano  per  dietro  all'albe- 
ro ,  indrizzandusi  quello  di  destra  a  sini- 
stra ,  e  quello  di  sinistra  a  destra.  Dopo 
avere  attraversalo  delle  radancie  messe  sul- 
le loro  gasse  ,  vanno  ad  introdursi  entro 
due  pastecche  metalliche  inchiodale  sulle 


faccio  laterali  delle  costiere  ;  attraversano 
il  passaggio  della  coffa  ,  e  terminano  in 
due  paranchi  semplici.  I  bozzelli  superio- 
ri di  siffatti  paranchi  sono  incocciati  a  ta- 
luni golfari ,  messi  lateralmente  alla  testa 
di  moro  dell'albero  maggiore ,  donde  i  lo- 
ro tiranti  scendono  al  piede  dell'albero  me- 
desimo. Con  siffatto  congegno ,  quando  è 
mestieri  bracciare  a  segno  i  pennoni  ,  si 
lascano  i  paranchi  della  trozza ,  ed  il  pen- 
none disagiandosi  dall'albero,  obbedisce  al 
suo  braccio  di  sottovento,  che  Io  porta  fino 
a  toccare  le  sartie  da  lai  lato  ;  e  per  Top- 
posto  ,  quando  è  d'uopo  tenere  il  penno- 
ne bene  stretto  all'  albero  ,  nei  venti  in 
poppa  ,  si  ala  sui  paranchi  ,  i  quali  ac- 
corciando i  bastardi  avvicinano  il  penno- 
ne all'albero  ;  il  che  diecsi  atlrozzare  il 
pennone. 

\jz  trozze  dei  pennoni  maggiori  pren- 
dono i  seguenti  nomi. 

DRAAS  ou  DROSSES  DE  LA 
GRAADE  VERGETE.  Trozza  del  pen- 
none di  maestra. 

DRAAS  ou  DROSSES  DE  LA 
VERGI  E  D'ART  IMO  A.  Trozza  del 
pennone  di  mezzana  —  La  trozza  di  que- 
sto pennone  suol  esser  Citta  da  un  sol  ba- 
stardo e  da  un  sol  paranco. 

DRAAS  Oli  DROSSES  DE  LA 
VERGL'E  DE  MISAIAE.  Trozza  del 

PENNONE  DI  TRINCHETTO. 

DRESSE  LA  BARRE  f  II  TIMONE 
in  mezzo  !  (  imp.  )  —  Comando  dato  al  ti- 
moniere. —  V.  Dresser  la  barre. 

DRESSER  LA  BARRE.  Mettere 
il  timone  in  mezzo  (  v.  a.  )  —  Vale  far 
girare  la  ruota  del  limone  in  modo  ,  che 
la  barra  del  medesimo  giunga  perfettamen- 
te nella  linea  della  chiglia  ,  nel  fine  di  an- 
nullare la  potenza  di  siffjlta  macchina ,  e 
non  alterare  la  direzione  del  cammino  della 
nave.  La  posizione  del  limone  in  mezzo  si 
scorge  dalla  giacitura  dell'indice  dell'assio- 
mclro,  che  debbe  trovarsi  verticale. 

DRESSER  LES  VERGI? ES.  Am 

MANTIGLIABE  I  PENNONI  (  V.  Q.  )—  Vale  U- 
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lare  ugualmente  sulle  due  mantìglie  «li  un  recchic  Iigature  tengono  questa  parte  dcl- 
pcnnone ,  per  disporlo  in  perfetta  posizio-  l'amante  aderente  alla  sartia.  Si  lascia  a 
ne  orizzontale  :  è  il  rovescio  di  smanli-  questo  cavo  una  lunghezza  maggiore  di 

gjjare.  V.  Apiquer.  quella  che  il  suo  uflì/io  ordinario  riehte- 

DRESSER  UN  VAISSEAIJ.  Rad-  dercbbe  ,  per  avvalersene  quando  e  mestie- 
drizzare  una  nave  {v.  a.  )  —  Vale  rialzare  ri  disattrezzare  il  pennone  che  regge  ,  ad 
uno  dei  lati  che  trovavasi  sbandato.  Cosi  oggetto  di  poterlo  condurre  fin  sopra  la 
si  raddrizza  un  vascello  abbattuto  in  care-  tolda.  Il  Gonco  poi  si  compone  di  un  pa- 
na ,  dopo  averlo  foderato  da  un  lato  per  ranco ,  il  cui  bozzello  doppio  è  cinto  dal- 
abbatterlo  dall'altro  ;  si  raddrizza  una  na-  la  cima  dell'amante  ,  la  quale  scende  per 
ve  investita  ,  quando  si  giunge  a  farla  gal-  dietro  le  sartie  di  conlramezzana  -,  e  di  un 
leggiare  di  nuovo  ;  si  raddrizza  del  pari,  bozzello  semplice  ,  il  quale  è  incoccialo 
quando  trovandosi  essa  incavonata  in  una  ad  un  golfare,  messo  in  una  delle  parasar- 
fortuna  di  mare  ,  si  riesce  a  farla  pog-  tie  dell'albero  di  mezzana  :  il  tirante  poi 
gjare.  di  siffatto  paranco  ,  dal  bozzello  superiore 

DMSSE.  Striscia  ,  pioxco  ,  cordo-  scende  direttamente  sul  trincarino  ,  ove  at- 
niera  ,  sagola  di  bandiera  —  Nomi  coi  traversa  un  bozzello  di  ritorno  ,  e  prcn- 
quali  additansi  una  moltitudine  di  mano-  de  volta  ad  una  galloccia  sulla  murata, 
vre  correnti ,  che  descriveremo  parlitamen-      «RISSE  DE  LA  CORNE  D'An- 
te negli  articoli  che  sieguono  (a).  TIMO».  Striscia  del  picco  della  mez- 
DRISSE  A*  IT  AGI  E  DU  PER-  xana  (*.  f.)  —  Allorquando  è  mestieri  ser- 
ROQUET  DE  FOUGUE.  Fionco  ad  virsi  della  vela  delta  mezzana  ,  si  ammai- 
a mante  della  contramezzana  (s.  ro.)  —  na  il  picco  della  randa  ,  il  quale  si  assi- 
Manovra  correrne  ,  falla  per  innalzare  il  cura  alla  boma  per  via  di  Iigature  ,  e  si 
pennone  della  contramezzana  alla  lesta  del  alza  invece  il  picco  della  mezzana  sul  quale 
proprio  albero.  Essa  si  compone  di  due  è  inferita  questa  vela  di  cattivo  tempo ,  ser- 
parti  distinte,  cioè  dell'amante  e  del  fion-  vendosi  delle  medesime  manovre  apparte- 
co.  L'amante  consiste  in  un  foriecavo  fa-  nenti  al  picco  della  randa.  —  V.  Drisse 
sciato ,  il  quale  salendo  a  poppavia  delle  de  la  corne  de  la  brigantine,  et  Drisse  du 
sartie  di  conlramezzana  ,  s'introduce  da  Pic  de  la  brigantine. 
dietro  in  avanti  in  una  cavatola  praticata      DRISSE  DE  LA  CORA' E  DE  LA 
nella  conocchia  di  quell'albero-,  scende  BRIGANTINE.  Striscia  del  picco  del- 
per  la  faccia  prodiera  del  medesimo  ;  pas-  ^a  randa  (  s.  f.  )  —  Paranco  doppio  de- 
sa  per  entro  un  bozzello  stroppalo  sul  cen-  putato  a  far  salire  la  gorgia  del  picco  lun- 
tro  del  pennone  -,  risale  sulla  incappella-  go  il  senale  ,  o  lungo  l'albero  di  mezza- 
tura  dell'albero  -,  e  dopo  averne  cimo  il  na  ,  e  reggerla  in  alto  :  di  esso  ne  par- 
colombiere  con  un  collo  tondo  ,  scende  lammo  all'articolo  Corne  de  la  brigantine. 
lungo  la  seconda  sartia  dell'albero  di  con-      DRISSE  DE  LA  CORNE  DE  LA 
tramezzana,  sul  lato  destro  o  sinistro.  Pa-  FLÈCIIE  EHI  CUL.  Striscia  del  pic- 
co DELLA  VELA  A  CAPPELLO  (jS.  f.)  —  Pa- 

(a)  La  voce  fionco  adoprata  a  bordo  delle  ga-  ranchino  deputato  un  tempo  ad  innalzare 
lere  dei  tari  siati  italiani  Oo  dal  1500  ,  è  stata  il  picco  ,  sul  quale  in  feri  vosi  la  vela  a 
conservata  dalla  nostra  marineria  ;  né  so  com- 
prendere perchè  lo  Siralico  abbia  invece  accolta 
quella  di  drizza  ,  la  quale  c  una  senrilissiroa  i- 
milazione  del  Francese  ,  e  che  non  ho  rinvenuta 
»è  nel  Crescenzio  ,  né  nel  Pantera  ,  o  nel  Fal- 
cone ,  oè  io  verun  altro  patrio  autore. 


cappello  ,  fin  sono  alla  conocchia  dell'al- 
bero di  conlramezzana.  —  V.  Corne  de  la 
fléche  en  cui. 

DRISSE  DE  LA  CORIVE  DE  LA 
GRANDE  VOILE  D'ÉTAI.  Striscia 
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DEL  PICCO  DELLA  R.ANDA  DI  PRORA  (5.  f.  ) 

—  I  vascelli  i  quali  ,  invece  di  una  vela 
inferita  su  di  uno  straglio  dell'albero  di 
gabbia  ,  portano  una  randa  fra  i  due  al- 
beri di  maestra  e  trinchetto  ,  issano  il  pic- 
co cui  è  inferita  tal  vela  per  mezzo  di  una 
striscia  affatto  simile  a  quella  del  picco  della 
randa  di  poppa  -,  ma  tostochè  la  gorgia  di 
quel  picco  è  giunta  sotto  il  trilingaggio , 
vi  si  ferma  con  un  sospensore  incappella- 
to al  colombiere  di  trinchetto  ,  e  con  una 
cordoniera  semplice  ,  e  la  striscia  si  ri- 
tira. —  V.  Come  de  la  grande  voile  d'étai. 

DRISSE  DE  LA  CORAE  DIT  FOC 
1>  Ali  I I1IOA.  Striscia  del  picco  del- 
la trai  a  (»•.  f.)  —  Questa  vela  ,  del  pari 
che  la  precedente ,  va  talvolta  inferita  su 
di  un  picco  ,  e  però  valga  lo  stesso  di  quel 
che  si  è  detto  in  quell'articolo.  —  V.  Cor- 
nt>  du  [oc,  d'art  iman. 

DRISSE  DE  LA  FAI  «SE  VOILE 

D'ÉTAI.  FlONCO  DELLA  £•  VELA  VOLAN- 
TE di  straglio  —  Questo  cavo  parte  dal- 
la ponna  della  propria  vela  ;  s' indrizza 
so" lo  l'incappellatimi  di  velacela  di  mae- 
stra ;  attraversa  un  bozzello  quivi  messo; 
e  srende  a  più  dell'albero  di  maestra- 
DRISSE  DE  LA  FLÉC1IE  EU  CVL. 

FlONCO    DELLA  VELA  A  CAPPELLO  —  CaVO 

semplice  ,  il  quale  è  fermato  alla  cima 
della  sua  vela  ;  attraversa  un  bozzello  , 
messo  sotto  la  crocetta  poppiera  dell'albe- 
ro di  belvedere-,  e  scende  a  prender  vol- 
ta su  di  una  galloccia  nella  coffa  di  mez- 
zana ,  ovvero  sul  (rassereno  a  piò  dell'al- 
bero. 

DRISSE  DE  LA  GRAADE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  FlONCO  DELLA  VELA  DI  STRA- 

(.l:o  di  gabbia  —  Manovra  conente  fatta 
per  spiegare  questa  vela  ,  facendone  scor- 
rere i  caneslrelli  lungo  la  guida  ,  nella 
quale  sono  infilzati.  Essa  fa  dormiente  con 
un  nodo  sull'occhio  della  penna  della  ve- 
la -,  s'indirizza  alla  incappcll  atura  dell'al- 
bero di  gabbia  -,  attraversa  un  bozzello 
pendente  al  colombiere  dell'albero  medesi- 
mo ;  e  scendendo  per  entro  al  passaggio 


della  coffa  ,  va  a  metter  capo  nella  pa- 
zienza dell'albero  di  maestra.  Talvolta  a 
bordo  delle  navi  di  linea  questa  manovra 
è  doppia  ,  ed  in  tal  caso  il  dormiente  è 
fatto  sulla  gassa  dello  straglio  di  gabbia, 
di  dove  il  cavo  va  a  passare  per  dentro  l'oc- 
chio di  un  bozzello  cucito  sulla  penna  della 
vela,  ritorna  all'albero  medesimo ,  e  seguo 
la  stessa  direzione  del  fionco  semplice. 

DRISSE  DE  LA  PERII l;  CHE . 
FlONCO  DEL  BELVEDERE  —  QuCStO    CaVO  è 

ordinariamente  semplice.  Esso  fa  dormien- 
te sulla  radancia  dello  stroppolo  ,  messo 
nel  centro  del  pennone  di  belvedero  ;  sa- 
le alla  conocchia  dell'alberello  -,  traversa 
la  cavatoia  della  medesima  ;  e  scende  per 
dieiro  alle  sanie  di  mezzana  sul  trincari- 
no, nel  lato  opposto  a  quello  ove  è  sce- 
so il  fionco  ad  amante  di  contramezzana.  . 

DRISSE  DE  LA  TRIYQl 'ETTE 
ou  TOLRIIEATIiU.  Fioxco  della  trin- 
chettina di  fortuna  —  Si  ila  ita  manovra, 
appartenendo  ad  una  vela  di  cappa  la  qua- 
le va  spiegata  in  condizioni  slraordinaric 
di  mal  tempo,  è  mestieri  che  sia  sempre 
doppia  :  essa  tiene  il  suo  dormiente  sul 
colombiere  dell'albero  di  trinchetto  ,  ov- 
vero sulla  gassa  dello  straglio  di  quello; 
passa  a  traverso  alla  coffa  ;  s'introduco  nel 
bozzello  cucito  sulla  penna  della  vela;  ri- 
sale alla  coffa  -,  attraversa  un  secondo  boz- 
zello ,  messo  accanto  al  dormiente  -,  e  scen- 
de al  piò  dell'albero  di  trinchetto. 

DRISSE  DE  LA  VOILE  D'ÉTAI 
DE  CATACOI.  Fionco  della  vela  di 

STRAGLIO  DI  CONTRA  VELACCI  A  —  Questa  Vela 

vedesi  generalmente  disusata  presso  tutte 
le  marinerie.  Ihir  non  di  meno  ci  ha  an- 
cora qualche  capitano  che  ne  fa  uso  -,  ed 
in  tal  caso  il  suo  fionco  ,  dopo  avere  at- 
traversato un  bozzellino  messo  sotto  l'in- 
cappcllalura  di  contravclaccia  di  maestra  , 
scende  nella  coffa  ,  ovvero  nella  pazienza 
dell'albero  di  maestra. 

DRISSE  DE  LA  VOILE  D'ÉTAI 
DE  PERROQVET.  FlONCO  DELLA  VB- 
LA  DI  STRAGLIO  Di  VELACCIA  —  QlieSlO  Ca- 
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vo  va  del  pari  annodato  sulla  penna  della 
propria  vela  ;  e  dopo  avere  attraversato 
un  bozzello  silo  sotto  l'incappella  tura  del- 
l'albero di  velaccìa  di  maestra  ,  dalla  ban- 
da opposta  a  quella  per  la  quale  passa  il 
fionco  della  vela  precedente  ,  scende  nella 
pazienza  dell'albero  di  maestra. 

DRWSE  DE  LA  VOILE  DU 
GRAAD  ÉTAI  OU  POl  lLLOl  SE, 
FlOXCO  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  MAE- 
STRA —  Questa  manovra  appartiene  ad  una 
vela  di  fortuna  ;  e  dovendo  forzar  la  tela 
a  spiegarsi  sotto  gli  urti  più  furiosi  di  ven- 
to ,  è  sempre  doppia.  Essa  è  inferita  del 
tutto  come  quella  della  trinchettina  di  for- 
tuna ,  ed  il  suo  tirante  mette  capo  a  piò 
dell'albero  di  maestra. 

D  RISSE  DU  CATACOI  DE  PER- 

RI  CHE.    FlONCO  DEL  CONTROBi-LVEDERE 

—  Questa  manovra  è  affatto  semplice  ;  e 
però  dopo  aver  fatto  dormiente  sul  pcn- 
noncino  di  quella  vela  ,  sale  alla  conoc- 
chia dello  spigone  dell'alberello  di  belve- 
dere -,  allraversa  la  cavatoia  praticatavi  ; 
scendo  a  poppavia  dell'albero  di  mezzana, 
sul  trincarino  del  cassereito  dei  vascelli , 
ove  attraversa  un  bozzello  di  ritorno  ;  e 
prende  volta  sulla  murala. 

DHISSE  DU  CLIN-FOC.  FlONCODBL 
contboplocco  —  Siffatto  fionco  è  fermato 
come  quello  di  tutte  le  alire  vele  di  straglio, 
sull'occhio  della  penna  ,  donde  s'indirizza 
alla  incappcllatura  dell'albero  di  velaccia 
di  trinchetto  ;  attraversa  un  bozzello  quivi 
pendente;  e  scende  per  dietro  ai  paterazzi 
di  quell'albero  sul  trincarino  destro  del 
castello  di  prora  ,  ovvero  per  entro  alla 
coffa  nella  pazienza  dell'albero  di  trinchetto. 

DHISSE  DU  DIABLOTIIY.  Fionco 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRAMEZZA- 
NA —  Questa  è  slata  generalmente  abolita; 
e  qualche  vascello  che  la  serba  ancora  , 
la  spiega  per  mezzo  di  uu  fionco  ,  il  qua- 
le dopo  esser  passato  per  entro  un  boz- 
zello sito  sotto  l'incappellatura  di  conlra- 
mezzana ,  scende  direttamente  su  di  uno 
de'  trincarini  del  casserelto. 


DHISSE  DU  DRAGO*  ou  COIV- 
TRE-CLIIV-FOC.  Fionco  del  flocco  vo- 
lante —  È  inutile  discorrerne,  essendo 
tal  vela  disusata  generalmente  presso  tut- 
te le  marinerie. 

DHISSE  DU  FAUX  FOC.  Fionco 
del  flocco  Falso  —  Un  tal  fionco  ,  a  di- 
versità di  quello  del  controflocco  ,  è  dop- 
pio ;  dappoiché  la  vela  cui  appartiene  ò 
spesso  sprovveduta  di  guida.  Esso ,  do- 
po aver  fatto  dormiente  sulla  gassa  dello 
straglio  di  par  rocchetto  ,  s'indrizza  alla 
penna  della  vela  ,  attraversa  il  bozzello 
quivi  cucilo  ,  risale  all'albero  di  parroc- 
chello  ,  passa  per  entro  un  bozzello  ,  o 
una  pastecca  sita  sotto  le  crocette  di  ve- 
laccia di  trinchetto  ,  e  scende  nella  pa- 
zienza sottoposta. 

DHISSE  DU  FOC.  Fionco  del  floc- 
co —  Questo  Oonco ,  a  simiglianza  del  pre- 
cedente ,  è  doppio.  Esso  fa  dormiente  sul 
colombiere  dell'albero  di  parrocchetto,  cor- 
re lungo  la  guida  della  propria  vela ,  at- 
traversa il  bozzello  cucito  sulla  penna  del- 
la medesima ,  ritorna  presso  al  suo  dor- 
miente ,  s'introduce  in  un  altro  bozzello 
quivi  messo  ,  e  scende  o  direttamente  sul 
trincarino  del  bordo  opposto  a  quello  nel 
quale  è  sceso  il  fionco  del  controfiocco  , 
ovvero  nella  pazienza  dell'albero  di  trin- 
chetto. 

DHISSE  DU  FOC  D'ARTIMON. 

Fionco  della  traia  —  Questa  manovra 
suol  essere  annodata  sulla  gassa  dello  stra- 
glio di  contramezzana  ,  donde  va  a  passa- 
re per  cnlro  al  bozzello  della  penna  ,  ri- 
torna all'albero  ,  s'introduce  in  un  aliro 
bozzello  messo  sotto  le  sartie  di  quell'al- 
bero ,  e  scende  sulla  lolda. 

DHISSE  DU  FOC  DM  UT  IMO  A 
DE  CAPE.  Fionco  della  traia  di  for- 
tuna —  Questa  manovra  è  affatto  simile 
alla  precedente  ,  tenendo  il  suo  dormiente 
ed  il  ritorno  al  colombiere  dell'albero  di 
mezzana,  donde  scende  sul  ponte. 

DHISSE  DU  GRAND  CATACOI. 
Fionco  della  contravelaccia  di  maestra 
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—  La  contro  velacci:»  di  maestra  ha  sempre 
un  fionco  semplice  ,  il  quale  parte  dalla 
radancia  dello  stroppo  (L'I  pennone  ,  sale 
alla  conocchia  dello  spigone  di  contrave- 
laccia  ,  attraversa  la  cavatola  della  mede- 
sima ;  e  scende  lungo  i  paterazzi  sul  trin- 
carino della  tolda,  dal  lato  opposto  a  quel- 
lo nel  quale  scende  il  fionco  di  velaccia  , 
ove  s'introduce  in  un  bozzello  di  ritorno  , 
e  prende  volta  sulla  murata. 

DRISSE  DI'   GUARI)  PERRO- 

QUET.  FlONCO  DELLA  VELACCI.!  DI  MAE- 
STRA —  Questa  manovra  può  essere  infe- 
rita in  più  modi.  1°  Il  6onco  può  esser 
semplice  ;  ed  allora  dopo  aver  fatto  dor- 
miente sullo  stroppo  del  pennone  ,  sale  al- 
la conocchia  dell'alberetto  di  velaccia  ,  at- 
traversa la  cavaloia  ,  e  scende  per  dietro 
all'albero  sul  trincarino  ,  ove  s'introduce 
nel  suo  bozzello  di  ritorno  ,  e  prende  vol- 
ta sulla  murala.  2°  Il  fionco  può  essere 
ad  amante  ;  ed  allora  l'amante ,  dopo  aver 
latto  dormiente  sulla  incappellatura  di  ve- 
lacela ,  scende  fino  al  pennoncino  ,  ove  at- 
traversa da  avanti  in  dietro  un  bozzello 
stroppalo  sul  medesimo  ,  risale  alla  conoc- 
chia dell'alberello  ,  passa  per  sopra  la  po- 
leggia  incastrala  nella  medesima  ,  e  scen- 
de a  traverso  alla  cotta  fino  al  irilingag- 
gio  ,  ove  cinge  la  cassa  del  bozzello  del 
fionco  :  questo  secondo  cavo  ,  in  tal  -caso, 
fa  dormiente  su  di  un  golfare  del  ponte  a 
pie  dell'albero  di  maestra  ,  sale  al  bozzel- 
lo pendente  dall'amante  ,  lo  attraversa  , 
scende  presso  il  dormiente ,  ed  inlroducesi 
in  un  bozzello  a  mulinello  della  pazienza, 
nella  quale  prende  volta.  5°  Il  fionco  può 
essere  ad  amanticcllo  -,  ed  allora  questo 
l'iene  il  suo  dormiente  sul  pennoncino  ,  e 
dopo  aver  traversato  la  cavaloia  della  co- 
nocchia dell'albero ,  va  a  finire  all'altezza 
delle  crocette  di  velaccia  intorno  alla  cas- 
sa di  un  bozzello  doppio  ;  il  fionco  poi , 
dopo  esser  passato  per  entro  all'occhio 
di  un  bozzello  semplice  sito  in  una  delle 
parasartie  ,  ed  a  quelli  del  bozzello  del- 
l'amante, scende  al  di  dentro  della  mura- 


ta ,  ove  s'introduce  in  un  bozzello  di  ri- 
torno messo  sul  trincarino  ,  e  prende  vol- 
ta ad  una  caviglia  :  talvolta  il  fionco  in- 
ferito a  tal  modo  adoprasi  qual  paterazzo 
volante ,  cambiandosi  la  posizione  del  suo 
bozzello  inferiore  col  passarlo  nella  para- 
sartie di  sopravvento.  4°  Altre  volle  poi 
il  fionco  ,  invece  di  essere  un  paranco  , 
consiste  in  un  cavo  più  semplice  ,  il  quale 
con  una  cima  fa  dormiente  sul  trincarino 
sinistro  ,  e  coll'altra  dopo  avere  attraver- 
salo il  bozzello  pendente  dall'amante,  scen- 
de sul  trincarino  del  bordo  opposto  ,  ove 
incontra  il  suo  bozzello  di  ritorno. 

DRISSE  DU  PAVILLOU  DE 
BEAUPRES*  Sagola  della  bandiera 
di  prora  —  Cordicella  inferita  sulla  no- 
leggia del  pomo  dell'asta  della  bandiera 
di  prora,  e  sulle  cime  della  quale  si  an- 
noda la  bandiera  suddetta.  —  V.  Paiillon 
de  beauprès. 

DRISSE  DU   PETIT  CATACOI. 

FlONCO  DELLA  CONTRA  VELACCI  A  DI  TRINCHET- 
TO —  La  contravelaccia  di  trinchetto  è 
sempre  provveduta  di  un  fionco,  affatto  si- 
mile a  quello  della  contravelaccia  di  mae- 
stra. —  V.  l'risse  du  grand  catacji. 

DRISSE  DU  PETIT  FOC.  FlONCO 
dei-la  tr i ncìi ett ina  —  La  trinchctlina  , 
essendo  una  vela  deputala  principalmente 
a  sostituire  il  flocco  quando  venta  fresco, 
ha  duopo  di  un  fionco  doppio.  Questa  ma- 
novra dunque  fa  dormiente  ,  come  quella 
del  flocco  ,  sul  colombiere  dell'albero  di 
parrocchetto  -,  va  ad  incontrare  il  bozzel- 
lo della  penna  della  trinchettina  ;  risale 
presso  il  dormiente  ;  attraversa  un  boz- 
zello o  una  pastecca  sita  dal  lato  oppo- 
sto al  ritorno  del  fionco  del  flocco  ;  e 
come  quello  scende  ,  o  sul  trincarino  del 
castello  di  prora ,  ovvero  nella  pazienza 
dell'albero  di  trinchetto. 

DRISSE  DU  PETIT  PERRO- 
QUET»  FlONCO  della  velaccia  di  trin- 
chetto È  questa  una  manovra  corren- 
te falla  sempre  a  simiglianza  di  quella 
della  velaccia  di  maestra  ;  e  però  può  es- 
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sere  inferita  nei  quattro  vari  modi  addi- 
iati  nell'articolo  Drisse  du  grand  peno- 
qvet. 

DRISSE  DU  PIG  D'ARTIIMOIV. 

CoBDOMEBA  DEL  PICCO  DELLA   MEZZANA  — 

Ordinariamente  il  picco  della  mezzana  s'in- 
nalza ,  avvalendosi  della  medesima  cordo- 
niera  della  randa.  —  V.  l'ari,  seguente. 

DRISSE  DU  PIC  DE  LA  BUI  Ci  AH- 
TME  ou  MARTI H ET*  Cobdonieba  del 
picco  della  banda  («.  f.)  —  Manovra  cor- 
rerne fatta  per  secondare  lo  sforzo  della 
striscia,  ed  operare  sulla  penna  e  sul  centro 
del  picco,  per  issarlo  e  reggerlo  in  alto.  La 
cordoniera  ordinariamente  si  compone  di 
un  lungo  cavo  e  di  due  bozzelli,  dei  quali 
uno  semplice  ,  ed  un  altro  doppio:  il  pri- 
mo è  stroppato  sulla  metà  del  picco  ,  ed 
il  secondo  è  fermato  sulla  testa  di  moro 
dell'albero  di  mezzana.  Il  cavo  fa  dor- 
miente sulla  penna  del  picco  ,  per  mezzo 
di  una  gassa  ;  s'indirizza  al  bozzello  della 
lesta  di  moro  ;  traversa  uno  dei  suoi  oc- 
chi ;  ritorna  verso  il  picco;  s'introduce 
nel  bozzello  semplice  ;  risale  alla  testa  di 
moro-,  passa  a  traverso  del  second'ocebio 
di  quel  bozzello ,  donde  scende  diretta- 
mene a  pie  dell'albero  di  mezzana,  dalla 
banda  opposta  a  quella  del  tirante  della 
striscia  del  picco  ;  e  da  ultimo  va  come 
questo  a  passar  per  entro  una  pastecca 
o  un  bozzello  del  ponte.  A  bordo  di  ta- 
luni vascelli  si  aggiugne  al  picco  una  con- 
tro-cordoniera.  —  V.  Faux  martinet. 

DRISSES  A'  ITAGUES  DU 
GRAND  HUXIER*  FlONCHi  ad  aman- 
ti della  gabbia  —  Questi  cavi ,  a  diver- 
sità di  quello  della  conlramezzana,  il  qua- 
le è  unico ,  sono  a  coppie  ;  dappoiché  reg- 
ger debbono  il  peso  di  un  pennone  grave 
abbastanza.  Gli  amami  son  fasciali  di  cuoio 
per  tutta  quella  parte  che  scorrer  d.  bbe 
per  entro  bozzelli;  e  salendo  per  dietro 
alle  sartie  dell'albero  di  gabbia  ,  vanno 
ad  introdursi  in  due  bozzelli  pendenti  a 
destra  e  sinistra  della  conocchia  di  quel- 
lo -,  di  là  scendono  luogo  la  faccia  prodie- 


ra dell'albero  medesimo  ;  attraversano  da 
dietro  in  avanti  due  bozzelli  stroppati  sul 
centro  del  pennone  di  gabbia  ;  risalgono 
alla  iocappellatura  dell'albero  -,  ne  cingo- 
no il  colombiere  con  un  collo  tondo,  e 
scendono  per  sotto  alla  2"  sartia  prodiera 
di  gabbia  a  destra  e  sinistra  :  parecchie 
ligature  falle  tanto  sui  colli  tondi  degli 
amanti ,  quanto  sulle  cime  dei  medesi- 
mi ,  servono  a  tenerli  fermi  ed  uniti  alle 
sartie  suddette.  I  flonchi  consistono  in  due 
paranchi  con  bozzelli  a  larghe  poleggie, 
de'  quali  quelli  doppi  vengon  cinti  dalle 
cime  degli  amanti  ,  ed  i  semplici  vanno 
incocciati  sulla  parte  posteriore  delle  pa- 
rasartie di  maestra.  I  tirami  dei  fìonchi 
poi ,  scendendo  dai  bozzelli  doppi,  vengo- 
no a  metter  capo  entro  altri  due  bozzel- 
li grandissimi ,  siti  sui  trincarini,  e  pren- 
don  volta  sulle  murale.  A  bordo  di  talu- 
ni vascelli ,  invece  di  questi  bozzelli  di 
ritorno  ,  i  quali  sogliono  avere  delle  po- 
leggie di  2  piedi  e  1/2  di  diametro  ,  a- 
dopransi  dei  piccoli  bozzelli  di  bronzo  a 
mulinello ,  assicurati  a  braccioli  di  ferro 
piantali  nella  murata  :  metodo  il  quale 
non  va  punto  imitato ,  dappoiché  richiede 
una  forza  straordinaria  di  braccia  per  is- 
sare a  segno  il  pennone  ,  e  nella  marina 
non  debbo  mai  anteporsi  il  bello  all'utile. 

DRISSES  A'  ITAGUES  DU  PE- 
TIT HUIVIER*  FlONCRI  AD  AMANTI  DEL 

pab rocchetto  —  Tali  manovre  sono  al  nu- 
mero di  due  come  quelle  di  gabbia  ,  ed 
inferite  nel  modo  medesimo  -,  ed  i  loro  ti- 
ranti scendono  accanto  alle  murate,  sul  li- 
mitare del  castello  di  prora  e  dei  passa- 
vano. 

DRISSES    DES   BASSES  VER» 

GUES.  Stbiscie  dei  pennoni  maggiobi  (s. 
f.  )  —  Grossissimi  paranchi ,  i  quali  ado- 
pravansi  un  tempo  per  issare  e  mantene- 
re in  alto  i  pennoni  maggiori.  Le  slriscie 
erano  fermale  coi  loro  bozzelli  superiori 
al  colombiere  dell'albero  maggiore ,  e  co- 
gl'inferiori  al  pennone  che  tenevan  sospe- 
so -,  ed  i  loro  tiraoli ,  scendendo  vertical- 
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mente  a  destra  e  sinistra  dell'albero  ,  at- 
traversavano la  tolda  entro  buchi  prati- 
cali all'uopo  ,  ed  inlroducendosi  nella  sot- 
toposta batteria  passavan  per  sotto  alle  po- 
leggie  dei  maimoni  ,  intorno  ai  quali  pren- 
devan  volta  (V.  Chaumards).  Questi  pe- 
santi lavori,  i  quali  impedivano  che  i  pen- 
noni si  bracciassero  a  segno  agevolmente, 
vennero  dapprima  surrogali  dai  sospenso- 
ri ,  cosicché  incominciaronsi  ad  adoprare 
solo  quando  era  mestieri  attrezzare  o  di- 
sattrezzare i  pennoni  maggiori  :  e  da  ul- 
timo finirono  per  togliersi  via  del  tutto  , 
e  però  oggi  adopraasi  in  loro  vece  gli  ap- 
parecchi-reali. —  V.  Caliornes. 

DBISSES  OESBOAAETTES  BAS- 
SE*. Fioncui  degli  scopa  masi  —  Questi 
cavi  sono  al  numero  di  quattro ,  due  per 
ciascuna  vela  ;  e  però  distinguonsi  col  no- 
me di  fionchi  esterni  e  fionchi  interni.  Gli 
esterni  fanno  dormiente  sullo  stroppo  del 
pennone-ino  di  ciascuno  scopamare  -,  pas- 
sano attraverso  ai  bozzelli  incappellati  al- 
le punte  delle  aste  di  coltellaccio  del  penno- 
ne di  trinchetto  ;  s'indrizzano  all'albero  di 
parrocchello,  ove  inlroduconsi  in  altri  due 
bozzelli  assicurali  a  taluni  bracotii  incap- 
pellali a  quell'albero,  ovvero  attraversano 
due  occhi  dei  medesimi  bozzelli  delle  man- 
tiglie di  trinchetto  ;  e  scendono  a  traverso 
la  coffa  nella  pazienza  sottoposta.  I  fion- 
chi interni  poi  tengono  il  dormiente  sulla 
cima  interna  degli  scopamari ,  sprovvedu- 
ta di  pennone  -,  attraversano  dei  bozzelli 
messi  sul  pennone  di  trinchetto  ;  e  scen- 
dono al  piede  di  quell'albero.  Alle  volle 
sono  i  parauchini  dei  terzaruoli  del  trin- 
cheito  che  adempiono  l'ulìì/.io  di  fionchi 
interni.  1  fionchi  esterni  ,  passando  per 
entro  ai  bozzelli  dei  bracotti  dell'albero  di 
parrocchello  ,  adempiono  eziandio  all'uffì- 
zio di  mantiglie  alle  aste  di  coltellaccio  , 
a  fin  d'impedire  che  queste  sostengano  da 
sè  sole  tulio  il  peso  degli  scopamari. 

DBISSES  DES  BOX* ETTE»  DI' 
GB  Alto  BLAIEB.  FiONcm  dei  col- 
tellacci della  gabbia  —  Siffatte  manovre 
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sono  semplici.  Esse  fanno  dormiente  con 
un  nodo  sui  pennoncini  di  tali  vele  ;  at- 
traversano i  bozzellini  incappellati  alle  pun- 
te del  pennone  di  gabbia  -,  indi  quelli 
messi  sotto  l'iocappellalura  dell'albero  di 
gabbia  -,  e  scendono  al  piede  dell'albero 
di  maestra ,  ove  prendono  volta  a  talune 
caviglie. 

BRISSES  DES  BOA  METTE*  DU 
GBAAD  PEIIKOOl  ET*  Fionchi  dei 

COLTELLACCINI  DI  VELACCIA  DI  MAESTIIA   

Questi  cavi  sono  fermali  sulla  penna  del- 
la vela  -,  traversano  dei  bozzellini  pendenti 
alle  punte  del  pennoncino  di  velacci»  ;  e 
scendono  nella  coffa  di  maestra  ,  ove  pren- 
don  volta  a  due  caviglie. 

DBISSES  DES  BOA* ETTE»  DU 
PETIT  HEAIEB.  Fionchi  dei  coltel- 
lacci di  pah  noce  h  etto  —  Essi  sono  simili 
a  quelli  de'  coltellacci  di  gabbia;  e  però, 
dopo  aver  fatto  dormiente  sui  pennoncini 
delle  loro  vele,  attraversano  i  bozzelli  pen- 
denti alle  punte  del  pennone  di  parrocchel- 
lo ,  quelli  posti  soito  l'incappellatura  di 
parrocchello  ,  e  scendono  al  piede  dell'al- 
bero di  trinchetto  ,  ove  prendon  volta. 

DBISSES  DES  BOAAETTES  DU 
PETIT  PEltnOOjlTET.  Fionchi  dei 

COLTELLACCIM  DI  VELACCI  A  DI  TRINCHETTO 

—  Questi  sono  affatto  simili  a  quelli  del- 
la velacela  di  maestra  ,  e  scendono  nella 
coda  di  trinchetto. 

DBISSES  DES  FLAMMES*  Sagole 
degli  albehetti  (.?./".)  —  Cordine,  le  qua- 
li con  una  cima,  partendo  dalla  murata 
della  tolda  ,  vanno  a  passare  sopra  girel- 
le di  bronzo  incastrate  nei  pomi  degli  al- 
berelli ,  e  scendono  presso  l'altra  cima  su 
di  una  caviglia  della  murala.  Sulle  mede- 
sime s'iualberano  la  fiamma  ,  il  gagliar- 
dello  ,  i  pennelli  ,  guidoni  ,  ed  altri  se- 
gnali o  bandiere. 

DBISSES  DU  PAVILLOA'  DE 
POEPE.  Sagole  della  bandiera  di  pop- 
pa (*.  f.)  —  Cordine  di  canape  bianco  , 
passate  entro  due  bozzellini  pendenti  alla 
punta  del  picco  della  randa  ,  e  che  pren< 
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dono  voltò  su  talune  galloccie  alla  mura-  li  ed  altri  corpi  galleggiami,  ligali  gli  uni 
la  di  poppa.  Sopra  una  di  esse ,  messa  appresso  agli  altri  e  trascinati  a  rimor- 
nel  lato  di  sopravvento  (  nei  cammini  ob-  chio  dalle  barche.  Sui  grandi  fiumi  veg- 
bliqui),  s'innalza  la  bandiera  nazionale  gonsi  altresì  dei  foderi  fatti  dalla  riunio- 
sotio  vela.  ne  di  alberi  di  alto  fusto,  i  quali  naviga- 

DROIT.  Diritto  («.  m.)  —  Chiaraansi  no  trasportati  dalla  corrente  a  guisa  di 
diritti  tutti  i  balzelli  che  esigono  i  go-  zattere. 

verni  dalle  navi  da  traffico,  sia  per  accor-  «BOSSE  DE  RECHANGE  D» 
dar  loro  il  perntcsso  di  ormeggiarsi  nei  fiOUVERMAIl.  Frenello  di  rispetto 
porti,  sia  perchè  somministra  n  loro  pi-  dbl  timone  (t.m.) —  Questo  frenello  serve  a 
Ioli  atti  a  guidarli  a  traverso  a  stretti  o  guarnire  la  ruota  di  rispetto  dei  vascelli, 
fiumi  sparsi  di  pericoli,  sia  perchè  man-  sia  in  occasione  di  una  fortuna  di  mare, 
tengono  (anali  sulle  coste  durante  la  noi-  sia  in  combattimento  ,  affinchè  nel  caso  ve- 
le ;  e  però  vanno  distinti  coi  seguenti  nomi,  nisse  a  rompersi  il  frenello  di  servizio, 

DROIT  D'AIVCRAGE.  Diritto  di  la  nave  si  troverebbe  subito  in  condizio- 
anc  or  aggio.  ne  di  poter  governare  ,  non  dovendosi  far 

DROIT  DE  PILOTAGE.  Diritto  altro  che  passar  le  cime  del  frenello  di 
di  pilotaggio.  rispetto  per  entro  ai  bozzelli  della  barra, 

DROIT  DE  TONNAGE.  Diritto  di  e  fermarne  i  dormienti  sulle  murate. 

TONNELLAGGIO.  D ROSSE  DV  60VVERHAIL.  FRE- 

DROIT  A*  LA   LAME  f  DRITTO  AL   NELLO  DEL  TIMONE  (*.  IN.)— .Corda  fatta 

MABoso!(m.  oc.)  —  V.  Debout  à  la  lame,  o  da  una  sartia  piana  dì  canape  bianco  , 
DROIT  LA  BARRE  t  II  timone  ovvero  da  un  cavo  di  cuoio  ,  deputato  a 
in  mezzo  !  (»rop.)  —  V.  Dretser  la  barre,  far  muovere  il  timone.  11  frenello  vien  fer- 
DHOITIRE  (El%>  Direttamente  malo  alla  metà  della  sua  lunghezza ,  con 
(  m.  avv.  )  —  Vale  non  arrestarsi  o  de-  un  chiodo  di  rame  sull'asse  della  ruota  del 
viare  dal  proprio  rombo  ch'è  scopo  della  timone  nelle  grosse  navi ,  che  cinge  con 
navigazione  ;  quindi  dicesi ,  cinque  giri ,  o  colli ,  come  dicono  i  ma- 

Le  balera  a  vapeur  la  Grande  rini  ;  indi  i  suoi  due  rami  attraversano  i 
Dreiagne  en  partane  de  Llverpool  tavolati  della  tolda  e  della  2.  batteria-,  pas- 
vaen  drolture  àia  1% ©avelie  Yorek.  sano  sopra  poleggie  incastrate  verticalmen- 
//  piroscafo  la  Gran  Brettagna  partendo  da  le  in  una  pastecca  di  legno  ,  messa  fra  due 
Livcrpool  va  direttamente  alla  Nuova  Yorck.  bagli  della  !•  batteria;  s'indrizzano  verso 
DROME.  Areth  di  rispetto  (t.m.)  P°PP*  i  aitratersano  un'altra  pastecca  con 
—  Nome  che  si  dà  a  taluni  mucchi  di  al-  ■  poleggie  orizzontali ,  messa  fra  due  bagli 
beri ,  pennoni ,  ed  aste  di  ricambio  ,  si-  della  camera  di  S*.  Barbara  ;  van  poi , 
luaii  fra  i  passavanli  e  fra  i  due  alberi  di  divergendo  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sini- 
maestra  e  di  trinchetto ,  nel  mezzo  dei  s*™  j  seno  le  murate ,  ove  introduconst 
quali  va  adagiata  la  barca.  Questo  abete  è  «atro  due  bozzelli  quivi  messi  ;  cambiano 
assicurato  con  forti  ligalure  sulla  tolda  ,  poscia  direzione ,  e  si  riavvicinano  atlra- 
e  vien  ricoperto  con  tela  incerata  a  fin  di  versando  altri  due  bozzelli  metallici  fer- 
difenderlo  dalla  pioggia;  e  nei  di  di  festa  niati  alla  punta  della  barra  del  limone, 
va  ricoperto  con  bei  pavesi  a  più  colori.  donde  ritornano  alle  murate  per  fare  i 
DRONE  FLOTTANTE.  Fodero  («.  loro  dormienti  entro  due  golfari.  Con  sif- 
m.)  (a)  —  Riunione  di  alberi ,  aste  ,  boi-  faUo  macchinismo  è  chiaro ,  che  altera- 
ta) vedi  il  Nuovo  DiiioDsrio  uo,»er«k  lecoo-  q^odo  girasi  la  ruota  del  timone ,  per 
logico  o  di  «ni  e  mestieri.  Venezia  1838.         esempio  sul  lato  destro  ,  svolgonsi  da  so- 
Voi.  i.  & 
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pra  all'asse  i  colli  del  ramo  del  frenello 
ch'è  da  tal  lato-,  e  per  l'opposto  vi  si  av- 
volge con  pia  colli  il  ramo  sinistro  del  me- 
desimo ,  in  guisa  cbe  raccorciandosi  cote- 
sto ramo  trascina  con  sé  la  cima  della  bar- 
ra ,  facendola  riavvicinare  alla  murala  si- 
nistra della  nave.  Questo  ingegnoso  mecca- 
nismo rende  agevole  il  movimento  del  ti- 
mone in  ogni  condizione. 

DROSSER  EES  BASSES  VER- 
GHE!,   ATTBOZZABE  I  PENNONI  MAGGIORI 

(c.  a.)  —  Vale  alare  i  paranchi  della  troz- 
za di  un  pennone  maggiore.  —  V.  Drant 
ou  Drosses  des  basses  tergues. 

DROSSER  UN  YAISSEAIT.  Stra- 
scinabb  una  nate  (v.  a.)  —  Dicesi  di  una 
forte  corrente  o  di  un  vento  contrario  as- 
sai gagliardo  ,  il  quale  astringe  il  vascel- 
lo a  seguire  la  sua  direzione  -,  quindi  i 
modi  di  dire  che  seguono. 

Valfseau  drossé  par  le  couranf • 
Vascello  strascinato  dalla  corrente. 

l  alneau  drossé  par  le  veni.  Va- 
scello strascinato  dal  vento. 

DROSSES  A*  CUARMERE.  Tboz 
ze  a  mastio  (s.f.) — Congegno  di  ferro  in- 
trodotto non  ha  guari  a  bordo  di  taluni  va- 
scelli inglesi,  per  uso  dei  pennoni  maggiori. 
Esso  consiste  in  un  cerchio  di  ferro,  il  qua- 
le cinge  l'albero  al  disotto  delle  maschelte, 
e  termina  dalla  parte  anteriore  con  un  ma- 
stio verticale  ,  deputato  a  ricevere  una 
forte  chiavarda.  Altro  simile  cerchio  cin- 
ge il  pennone  ;  e  nella  parte  posteriore 
(erraina  con  un  occhio  ,  entro  cui  è  con- 
fitta a  guisa  di  un  mulinello  da  catena  la 
lesta  della  chiavarda  che  unisce  fra  loro 
i  due  cerchi,  la  quale  poi  è  piegata  ad  an- 
golo retto  come  un  bracciolo:  di  essa,  il 
ramo  verticale  permette  al  pennone  di  gi- 
rare intorno  all'albero  ,  quando  è  mestieri 
bracciarlo  -,  ed  il  ramo  orizzontale,  di  al- 
zare e  bastare  le  sue  punte,  quando  con 
viene  ammantigliarlo  o  smanigliarlo.  Con 
queste  trozze  si  evita  l'apparato  abbastan- 
za complicalo  dei  bastardi  e  dei  loro  paran- 
chi ;  ma  esse  d'altra  banda  rendono  diffi- 


cile la  manovra  di  sghindare  gli  alberi  di 
gabbia. 

DROSSES  OU  DRAUS  DES  BAS- 
SES  YERGVEf.    TBOZZE  DEI  PENNONI 

maggiori.  —  V.  Drans. 

DUNE*.  Dune  (s.  f.)  —  Colline  di  a- 
rena  depositata  dal  riflusso  del  mare  sulle 
spiagge  di  talune  regioni ,  nelle  quali  l'alta 
marea  s'innalza  a  molli  piedi  di  elevazione. 

DIRETTE.  Casseretto  (*.m.)  —  Par- 
te di  ponte  che  ricopre  a  guisa  di  un  pal- 
co il  cassero ,  dalla  murala  di  poppa  fino 
a  qualche  piede  al  di  là  dell'albero  di 
mezzana  ,  nelle  navi  di  linea  -,  e  talvol- 
ta anche  nelle  fregate  di  4°  ordine  ,  e 
nei  bastimenti  a  barbelte.  Esso  serve  a 
covrire  l'alloggio  di  un  ufttziale  generale, 
ed  in  mancanza  di  costui  ,  del  capitano 
della  nave  ;  ed  ofiTi  e  un  loggiato  eminen- 
te ,  di  sopra  al  quale  si  signoreggia  con 
lo  sguardo  non  solo  tutta  la  tolda  ,  ma 
benanche  una  buona  estensione  di  acque 
intorno  al  vascello.  Vi  si  ascende  per  mez- 
zo di  due  scale  messe  accanto  alle  mura- 
le -,  e  sul  limitare  ,  dalla  banda  di  prora, 
vien  terminato  da  una  balaustrata  di  ot- 
tone o  di  rame,  al  disotto  della  quale  ci 
hanno  parecchi  mulinelli  orizzontali,  fat- 
ti per  agevolare  lo  scorrere  delle  mano- 
vre correnti  che  vanno  alale  verso  prora. 
Oggidì  sul  casseretto  si  pone  eziandio  un 
lungo  portavoce,  il  quale  scendendo  ver- 
ticalmente a  traverso  a  tutti  i  ponti  del 
vascello,  va  a  metter  capo  nella  covertet- 
la  ,  dando  in  tal  guisa  l'opportunità  al 
capitano  della  nave  di  poter  far  sentire  i 
suoi  ordini  alla  gente  che  trovasi  nelle 
parli  più  basse  del  vascello.  Sul  casseret- 
to dimorano  ordinariamente  l'ufllziale  di 
guardia,  i  timonieri  incaricati  de' cannoc- 
chiali e  de'  segnali  ,  e  la  sentinella  della 
bandiera.  È  su  questo  luogo  eminente,  che 
si  stabilisce  eziandio  il  telegrafo  navale 
nelle  squadre  (  V.  Thélegraphe  naval  ).  A 
bordo  ai  brigantini  poi  il  casseretto  copre 
una  piccola  sala  d'armi ,  per  entro  alla 
quale  si  passa  ai  giardinetti  di  poppa. 
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EAl.  Acqua  (<.  f.)  —  Fisicamente  par- 
lando, l'acqua  è  resliluila  alla  (erra  dal- 
l'atmosfera ,  che  Tal  tinge  dal  mare  per 
mezzo  dell'evaporazione  ;  ma  se  ne  forma 
nell'atmosfera  anche  dell'altra  ,  per  effetto 
della  riunione  di  taluni  gas  che  innal- 
za osi  dalla  terra.  Essa  è  un  misto  di  os- 
sigeno e  d'idrogeno  ,  che  secondo  il  La- 
\oisier  costa  di  85  parli  del  primo  ,  e 
15  del  secondo;  e  giusta  Orlila  di  50  e 
50.  L'acqua  è  renduta  fluida  dalla  presen- 
za del  calorico  ,  che  si  combina  colla  me- 
desima senza  alterarne  la  temperatura  ;  ma 
se  questo  calorico  aumenta  ,  l'acqua  cam- 
bia di  forma  ,  e  si  disperde  nell'atmosfe- 
ra sotto  quella  di  un  gas  trasparente  e 
visibile  ,  assai  elastico ,  detto  vapore,  per 
cambiar  di  nuovo  di  forma  ,  sia  ritornan- 
do sotto  quella  di  acqua  ,  sia  prendendo 
quella  di  neve  ,  di  grandine ,  o  di  ghiac- 
cio. I/acqua  considerata  chimicamente  è 
un  protossido  d'idrogeno  ,  le  cui  proprie- 
tà sono  la  trasparenza  ,  la  mancanza  di 
colore  ,  di  sapore  ,  e  di  odore ,  e  l'essere 
comprimibile  ,  ed  elastica  ,  l'esser  veico- 
lo del  suono  ,  ed  atta  a  bagnare  quasi  tutti 
i  corpi.  Essa  si  cristallizza  lostochè  la 
sua  temperatura  si  abbassa  al  disotto  del 
zero  -,  e  sotto  la  forma  di  ghiaccio  aumen- 
ta di  volume ,  essendosi  vedute  delle  gros- 
se bombe  ripiene  di  acqua  e  ben  chiuse, 
creparsi  non  sì  tosto  l'acqua  che  contenevano 
erasi  congelata.  L'acqua,  oltre  dei  due  e- 
lementi  che  la  compongono ,  ne  contiene 
anche  degli  eterogenei ,  come  i  sali  calca- 
rei o  ferruginosi ,  il  solfato  di  magnesia, 
l'acido  carbonico  e  l'idrogeno  sulforato. 

Il  marino  debbe  rammentarsi  nelle  varie 
regioni  nelle  quali  approda,  chele  acque 
potabili  influiscono  grandemente  alla  eco- 
nomia animale,  portando  seco  il  germe 
di  più  malattie;  e  però  prima  d'imbarcarla 
dovrebb'esscre  esaminata  dagli  uflìziali  sa- 
nitari delb  nave.  Generalmente  è  mestieri 
abbandonare  un'acquata ,  il  cui  liquido  è 
inabile  a  sciogliere  il  sapone. 

Nel  linguaggio  della  marineria,  la  voce 
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acqua,  unita  con  altra,  si  presta  a  più 
modi  di  dire  :  cosi , 

Avolr  de  reau.  Aver  acqua  —  Per 
esprimere,  che  un  tratto  di  mare  nel  qua- 
le si  naviga,  abbia  profondità  d'acqua  suf- 
ficiente alla  pescagione  della  nave  :  e  però 
un  pilota  pratico  che  guida  un  vascello 
in  un  canale,  in  un  fiume  ,  dirà  ,  non  vi 
è  a  temere ,  poiché  abbiamo  acqua* 

Comblen  y  a-f-11  d'eau  a  Par» 
chlpompe  ?  Quanl'acqua  vi  è  nella  sen- 
tina ?  —  Interrogazione  per  conoscere  l'al- 
tezza dell'acqua  penetrala  nella  nave. 

Coup  de  canon  a  reau.  Colpo  di 
cannone  nelle  opere  vice.  —  Dicesi  di  un 
proietto  il  quale  abbia  foralo  il  bordo  al 
di  sotto  del  bagnasciuga. 

Déplacement  d'ean.  Spostamento 
di  acqua  —  V.  l'articolo  Déplacement. 

Afre  en  crandeeau.  Essere  in  acque 
profonde  —  Vale  avere  oltrepassato  un  ban- 
co, uno  scanno  di  fiume,  degli  scogli,  ec. 

Llgnes  d'ean.  Linee  di  acqua  —  V. 
l'articolo  Pian  de  construction. 

Mettre  un  valsseau  a  reau.  Met- 
tere in  acqua  una  nave  —  V.  l'art.  Lancer, 

Vole-d'eau.Fu//a— V.  l'art.  Voied'eau. 

EAU  CHAHGÉB  DE  COVLEUB. 
Acqua  cambiata  di  colore  —  La  differen- 
za della  profondità  dell'acqua  ne  cambia 
la  tinta  ;  imperocché  a  misura  che  lo  scan- 
daglio incomincia  a  trovar  fondo  ,  questa 
tinta  diviene  più  pallida,  passando  dal  tur- 
chino cupo  fino  al  color  verde  chiaro.  È 
questo  un  indizio  costante  del  fondo  ;  e  però 
anche  in  alto  mare  il  cambiamento  istanta- 
neo del  colore  dell'acqua  avverte  il  marino 
di  trovarsi  su  di  un  banco  ,  o  su  di  un 
allo  fondo.  Così  la  gabarra  russa  la  Nad- 
hesda ,  attraversando  il  mar  di  Okotsk  sot- 
to il  48°  36'  di  latitudine  boreale,  206°  W 
di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di 
Creenwich,  si  trovò  ad  un  tratto  sopr'ac- 
qne  verdi  ;  ed  avendo  immediatamente 
scandagliata,  trovò  fondo  a  tre  braccia  : 
era  un  banco  che  venne  nominato  Banco 
della  Trappola. 
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E  AH  DE  UER.  Acqua  di  mabe  (  I. 
/.)  —  L'acqua  del  mare  ,  olire  l'ossigeno 
e  l'idrogeno,  contiene  del  sale  di  soda  , 
di  calce ,  e  di  magnesia  ;  e  però  è  più 
pesante  dell'acqua  dolce  ,  stando  la  loro 
differenza  come  36  a  33.  Un  piede  cubo 
di  acqua  di  mare  pesa  72  libbre  ,  ed  un 
piede  cubo  di  acqua  dolce  70.  L'acqua  del 
mare  non  è  ugualmente  salata  dapertut- 
to  ,  ma  aumenta  siffatta  proprietà  verso  la 
zona  torrida  e  diminuisce  verso  i  poli. 
Molti  esperimenti  sonosi  fatti  per  renderla 
potabile ,  e  gravi  discussioni  mediche  han- 
no avuto  luogo  intorno  agli  effetti  dell'ac- 
qua dissalsala,  sulla  economia  animale  del- 
l'uomo ;  ma  fra  tutti ,  quelli  Tatti  in  Fran- 
cia nell'anno  1817  ,  ad  occasione  del  viag- 
gio che  imprender  doveva  la  corvetta  U- 
rania  intorno  al  globo ,  provarono  ad  evi- 
denza non  esser  punto  nociva  all'uomo  l'ac- 
qua dissalsata.  Vennero  all'uopo  rinchiusi 
nell'ospedale  di  marina  di  Tolone  sei  ga- 
leotti, giovani  tutti,  ma  di  temperamento 
diverso  ,  ai  quali  pel  corso  di  un  mese 
non  fu  dato  altro  alimento  se  non  cibi  cotti 
con  l'acqua  dissalsata  del  mare,  nè  altra 
bevanda  che  questa  medesi m'acqua*,  ed  una 
commissione  di  medici  ed  ufficiali  di  ma- 
rineria dichiarò  dopo  questo  scorrer  di  tem- 
po ,  che  i  sei  individui  godevano  perfetta 
sanità.  Ma  siffatti  esperimenti ,  inportanti 
al  certo  per  la  scienza  igienica  ,  poco  in- 
teressar possono  il  marino  ;  imperocché  il 
consumo  del  combustibile  necessario  alla 
operazione  chimica  ,  pel  cui  mezzo  divie- 
ne potabile  l'acqua  di  mare  ,  presenta  dif- 
ficoltà tali  da  rendere  impossibile  l'uso  di 
essa  nelle  lunghe  navigazioni. 

EA17  aOUCE  EMBARQVÉEt  Ac- 
qca  dolce  imbarcata  —  Per  lunga  pez- 
za i  marini  sono  stati  obbligali  a  far 
uso  dell'acqua  dolce  rinchiusa  nelle  botti; 
e  la  natura  del  legname  di  siffatti  recipien- 
ti influiva  potentemente  alla  corruzione  del- 
la medesima  ;  sicché  dapprima  limpida  , 
diveniva  di  color  gialliccio  ,  indi  acqui- 
etava un'odore  nauseante  ,  poscia  si  popò- 


EAU 

lava  di  vermiccia itoli ,  e  da  ultimo  preci- 
pitavansi  mite  le  sue  impurità  ,  e  dive- 
niva di  bel  nuovo  pura  -,  ma  i  movimenti 
di  barcollamento  e  di  beccheggio  del  va- 
scello, agitandola,  la  intorbidavano  conti- 
nuamente. In  tali  stadi  era  mestieri  chia- 
rire l'acqua  ;  e  però  prima  di  berla  ,  si 
faceva  filtrare  a  traverso  al  carbone,  e  si 
carbonizzava  anche  la  superfìcie  interna 
delle  notti.  L'uso  delle  casse  di  ferro  ha 
fatto  svanire  tutti  siffatti  inconvenienti.  — 
V.  C aiste  à  eau. 

EAU  (FAIR  DE  1').  Fai  ACQUA  (t>. 
n.)  —  Il  far  acqua  si  è  l'effetto  di  una  fal- 
la ,  a  traverso  la  quale  questo  fluido  pe- 
netra nella  stiva.  In  tali  condizioni  é  d'uo- 
po metter  subito  io  moto  le  trombe ,  e 
scandagliare  da  tempo  in  tempo  nella  sen- 
tina ,  per  assicurarsi  se  l'acqua  fa  pro- 
gressi ,  ovvero  cede  all'azione  di  esse.  Se 
la  quantità  di  acqua  che  penetra  nel  va- 
scello ,  é  tale  che  richiede  l'azione  conti- 
nua di  tutte  le  trombe  ,  conviene  ripar- 
tire la  ciurma  in  più  divisioni ,  affinchè 
possano  alternare  in  qnesto  penosissimo 
lavorio  ,  rilevandosi  le  une  le  altre  ;  ed  è 
mestieri  indrizzarsi  il  più  prontamente  pos- 
sibile ad  un  porto.  Cosi  per  esempio  si 
dice  : 

d'eau  par  heure  en  entrane  daiu 
le  poi*.  Facevamo  36  pollici  adacqua  per 
ora  nell'entrare  in  porto. 

EAU  (FAIR  L").  Far  l'acqua  (e.  a.) 
—  Vale  imbarcar  l'acqua  necessaria  ad 
una  nave.  S'imbarca  l'acqua  a  bordo  ai 
vascelli  in  più  modi.  1°  Nelle  darsene  , 
ove  sono  fontane  all'uopo  ,  si  adatta  alle 
medesime  una  lunga  manica  di  tela  inca- 
tramata ,  ovvero  di  gomma  elastica ,  il  cui 
estremo  s'introduce  per  una  delle  canno- 
niere della  !•  batteria  e  per  la  boccaporta 
della  stiva,  d'onde  si  guida  successivamen- 
te a  tutte  le  casse  di  ferro.  2°  Nelle  rade 
si  accosta  alla  nave  ona  cisterna ,  alle 
trombe  della  quale  si  adatta  una  simile 
manica  che  s'introduce  nel  bordo.  3°  Nei 
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paesi  sprovveduti  di  tali  mozzi ,  sinviano 
a  terra  ,  per  mezzo  della  barca  ,  tulli  i 
carraielli  vuoti  che  dopo  riempiuti  imbar- 
cansi  di  nuovo ,  e  si  conducono  alla  ban- 
da sotto  il  pennone  di  maestra.  Due  pa- 
ranchi ,  uno  pendente  alla  punta  del  pen- 
none ,  ed  un'altro  all'incappellatura  del- 
l'albero dì  maestra  ,  servono  ad  innalzare 
a  bordo  i  carraielli ,  i  quali  cingonsi  con 
un  birro.  Toslocbè  il  carratello  è  salito 
perpendicolarmente  sotto  al  pennone  fino 
all'altezza  delle  impavesate,  s'incomincia  ad 
alare  sul  paranco  dell'albero  di  maestra  , 
filando  quello  del  pennone,  finiamo  che  il 
carratello  sia  sceso  sulla  tolda.  Indi  si  tra- 
sporta su  di  una  bocca  porta  ,  donde  se  ne 
vuota  l'acqua ,  mediante  una  manica  che  la 
conduce  abbasso  alla  stiva.  —  V.  Aìguadr, 

EA1JX  D'UN  V  A1SSEAU.  ACQUE  DI 
una  nave  (  t.  f.)—  Chiaraansi  acque  di 
una  nave  ,  nel  linguaggio  comune  de'  ma- 
rini ,  un  tratto  di  mare  messo  tutto  all'in- 
torno del  suo  bordo  ,  e  che  si  estende  fi- 
no ad  udito  di  voce.  Cosi  si  dirà  «  giun- 
te ti  che  fummo  nelle  acque  dell'ammiraglio, 
«  il  medesimo  ci  parlamentò.  —  Appena 
k  le  bude  furono  nelle  acque  della  Fila- 
m  deHìa,  t  Tripolini  trassero  coi  moscfcet- 
h  ti  ee.  »  Ma  in  tattica  navale  si  dà  un 
significato  assai  più  ristretto  a  siffatto  mo- 
do di  dire  ,  intendendosi  per  acque  di  un 
vascello  il  tratto  di  mare  messo  dietro  la 
sua  poppa  ;  e  però  ditesi ,  in  ordine  di 
battaglia  i  vascelli  debbono  mantenersi  nel- 
le acque  l'un  dell'altro.  Peraltro  non  sem- 
brami punto  esatta  questa  espressione,  e 
mi  parebbe  preferibile  quella  di  tenersi 
nella  scia  di  una  nave, 

EAIIX  MORTE*.  ACQUE  MOSTE  — 
Chiamatisi  a  tal  modo  le  acque  di  taluni 
bacini  o  porli  interni,  nei  quali  non  hanno 
punto  agitazione,  essendo  quasi  stagnami. 
—  V.  Mer. 

E  tl\  PLEINES*  Piena  d'acque  («. 
f.)  —  È  il  momento  del  flusso,  nel  quale 
le  acque  del  mare  acquistano  la  massima 
elevazione.  —  V.  Marie, 


EAUX  TIVES  ou  COELÉES.  Acque 
vive  —  Chiamanti  acque  vive ,  quelle  che 
percorrendo  lungo  la  superficie  della  carena 
vanno  a  percuotere  il  timone;  sicché  non 
ve  ne  sono,  a  parlar  propriamente,  che 
quando  la  nave  ha  dell'abrivo.  Un  va- 
scello può  avere  una  maggiore  o  minor 
quantità  di  acque  vive ,  secondo  la  forma 
della  sua  carena  più  o  meno  stellata.  Una 
nave ,  le  cui  linee  d'acqua  formano  con  la 
ruota  di  poppa  degli  angoli  molto  acuti,  a- 
vrà  il  suo  timone  percosso  da  molte  acque 
vive,  e  però  governerà  bene;  e  per  l'oppo- 
sto ,  quella  nave  le  cui  linee  di  acqua  for- 
mano con  la  ruota  di  poppa  un  angolo 
più  aperto ,  avrà  il  timone  percosso  da 
poche  acque  vive  ,  e  quindi  governerà 
male. 

ÉCART.  Intestatota  (s.  f.)  —  Riu- 
nione di  due  pezzi  di  legno  per  le  loro 
estremità.  Ci  han  varie  specie  d'intesta- 
ture nelle  eostruzione  navale  ,  delle  quali 
le  più  comuni  sono  le  seguenti. 

ÉCART  A*  ABOCTER.  Intestatu- 
ra affrontata  —  È  quella  che  si  ottiene 
dalla  unione  di  due  legnami ,  i  cui  estre- 
mi si  toccano  senza  incastro  veruno  :  cosi 
sono  le  intestature  dei  vari  pezzi  della 
chiglia  ,  le  intestature  delle  bordature  , 
quelle  dei  tavolati  dei  ponti ,  ec. 

ÉCART  A'  CROC.  Intestatura  a 
gancio  —  Unione  di  due  pezzi ,  facendoli 
combaciare  per  gK  estremi  mediante  in- 
castri rettangolari,  praticati  sui  medesi- 
mi ,  nei  quali  si  addentano  dei  pezzi  ri- 
saltati di  simil  garbo.  Cosi  sono  le  palelle 
dei  pezzi  ehe  compongono  i  bagli ,  quelle 
che  uniscono  la  chiglia  alla  ruota  di  pro- 
ra, ec. 

ÉCART  DOUBLÉ*  Intestatura  a 
palella  doppia  —  Chiamasi  a  tal  modo  la 
unione  di  due  pezzi  di  costruzione  ,  inte- 
stati fra  loro  per  mezzo  di  due  tagli  di 
sbieco,  i  quali  ne  diminuiscono  gradata- 
mente la  spessezza,  formando  ciascuno  tre 
denti  o  risalti ,  cioè  due  agli  estremi  di 
ciascun  pezzo  »  ed  uno  nel  mezzo. 
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Intestatura  a  palella  semplice  —  L'uio- 
ne  di  due  pezzi  di  costruzione,  per  mezzo 
di  un  luglio  diagonale  fallo  agli  esilerai 
dei  medesimi,  il  quale  non  traversa  lulia 
la  loro  spessezz  i ,  ma  lascia  due  demi  ad 
angoli  reni  agli  estremi. 

ÉCARTS  DOUBLÉS.  Intestatore 
alternate  —  Sono  quelle  falle  in  più  li- 
nee sovrapposte  le  une  alle  altre ,  in  mo- 
do che  una  intestatura  della  fila  superio- 
re cada  nel  mezzo  di  un  pezzo  intero  che 
le  è  sottoposto,  e  così  successivamente.  In 
tal  modo  sono  intestate  le  bordature,  ed  i 
pozzi  della  chiglia  con  quelle  della  con- 
trachiglia  ,  ec. 

ÉCARVER.  Intestabe  (u.  a.)  — Uni- 
re due  pezzi  di  costruzione  per  mezzo  di 
una  intestatura.  —  V.  Écart. 

COI  A  ACRI  RE.  Alunatuha  (*.  f.) 
—  L  alunatura  di  una  vela  quadra  ,  è  il 
t.iglio  curvilineo  che  si  dà  al  suo  lembo 
inferiore  ,  fra  una  bugna  e  l'altra.  Siffatto 
garbo  serve  a  non  far  toccare  il  fondo  del- 
la vela  sopra  talune  manovre  ferme  e  cor- 
renti ,  che  ne  logorerebbero  il  grattile  , 
o  sopra  altri  oggetti  del  bordo  :  così  ra- 
gnatura delle  gabbie  delle  velaccie  e  con- 
ira velaccio  serve  a  far  passare  per  sotto 
a  tali  vele  gli  stragli  e  coniroslragli  de- 
gli alberi  che  le  reggono,  non  che  i  brac- 
ci dei  pennoni  di  rincontro,  ed  i  fionchi  del- 
le vele  di  straglio;  lalunatura  della  mae- 
stra serve  a  farne  passare  il  fondo  per 
sopra  la  barca,  che  sta  fra  i  passava  mi. 
Fra  tulle  le  vele  quadre ,  quelle  che  han- 
no unalunalura  più  sensibile  souo  le  ve- 
laccio ,  imperocché  le  medesime  ,  portan- 
dosi alle  volte  spiegate  al  disopra  delle 
gabbie  serrate  di  qualche  lerzaruolo  ,  e 
non  potendosi   in  tali  condizioni  issare  a 
lesta  d'albero ,  ne  segue  che  il  loro  fondo 
trovasi  molto  più  abbassalo  del  consueto, 
e  però  rimarrebbe  accavallalo  agli  stragli 
c  controstragli  degli  alberi  di  gabbia.  Le 
vele  di  Ulo  non  hanno  punto  alunalura. 
K  li  1  ACRE.  A  lunato  (ag.)  —  Da  a- 


lunare  ;  cosi  si  dirà  ,  le  velaccie  del  Va- 
scello l'Oceano  soro  inolio  alunni c. 

E 1 II A  ACRE  H.  Alunahe  una  vela 
(u.  a.)  —  Vale  tagliarne  il  lembo  inferiore 
con  una  curva.  —  V.  Èchanerure. 

ÉCRAAT1LLOA.  Mostra,  modello, 
campione  —  Dicesi  di  qualsivoglia  oggetto 
che  si  serba  nelle  officine  degli  arsenali  , 
nel  fine  di  costruirne  allri  all'alio  simili. 

ÉCRAATILLOA  DE  VAISSEAE. 
Dimensione  dei  pezzi  di  costruzione  (s.f.) 
—  Questa  voce  fraucesè  ,  della  quale  non 
abbiamo  la  equivalente  in  Italiano  (a),  in- 
dica la  misura  della  spessezza  di  luii'i  prin- 
cipali pezzi  di  costruzione  di  un  vascello, 
che  ne  compongono  la  sua  ossatura ,  i 
suoi  legamenii,  ed  il  suo  fasciame  ;  quin- 
di si  dirà 

Aalsseau  fori  d'e  ebani  il  lon.  Va- 

tcello  di  furti  dimensioni. 

Valsseau  fai  Me  d'éehamlllon . 

Vascello  di  deboli  dimensioni. 

Le  valsseau  russe  le  Pierre  le 
grand  avalt  1*  pouces  d'éelian- 
tlllon.  —  //  vascello  Russo  il  Pietro  ti 
grande  aveva  48  pollici  di  dimensione  nel 
suo  costato. 

Plèees  du  ménte  éclianilllon.  — 
Pezzi  delle  medesime  dimensioni.  —  Chia- 
mansi  in  tal  guisa,  tanto  quo'  pezzi  di  co- 
struzione i  quali  hanno  uguale  spessezza  e 
larghezza,  quanto  quelli  i  quali ,  sebbene 
dissimili  di  volume  ,  pure  diconsi  della 
medesima  dimensione  -,  poiché  vanno  lavo- 
rati per  farne  pezzi  dissimili ,  ma  appar- 
tenenti al  medesimo  vascello. 

Il  sig.  Dubamel  du  Monceau  stabilisce 
le  seguenti  regole,  per  le  dimensioni  dei 
pezzi  di  costruzione  dei  vascelli  di  linea 
da  74  fino  a  420  cannoni. 

(a)  Pretende  lo  Stratico  che  la  voce  morello 
della  quale  avvalsosi  i  carpentieri  navali  ve- 
neziani, sia  la  vera  voce  corrispondente  aìì'échan- 
tillon  dei  Francesi;  ma  chi  non  vede  che  questo 
morsilo  è  una  corruzione  di  modello  !  B  poi  qua- 
le amore  se  ne  è  avvaluto?  lo  quale  vorabola- 
rio  reputalo  trovasi  mai  registrato  ? 
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DELLE  DIMENSIONI  DEI  PRINCIPALI  PEZZI  CH'ENTRANO  NELLA 
COSTRUZIONE  DE'  VASCELLI  DI  LINEA. 
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INDICAZIONE 

Db'  V.vRÌ  PKZZI  DI  COSTRUZIONE 
PEB  ORDINE  ALFABETICO. 


Lunghezza  nella  chiglia  .  .  . 
Larghezza  nel  baglio  maestro  . 


Bitte. 

Spessezza  

Larghezza  

Bordature  esterne  dalla  chiglia  alla  li- 
nea della  covertetta. 

Spessezza  

Larghezza  media  

Bordature  esterne  al  disotto  della  1* 
cinta  ,  la  spessezza  delle  altre  va 
diminuendo  gradatamente  fino  alla 
covertetta. 

Spessezza  

Larghezza  

Bordature  esterne  fra  la  2'  e  5»  cinta. 

Spessezza   

Larghezza  

Bordature  esterne  fra  la  4»  e  5*  cinta. 

Spessezza  

larghezza  *  . 

Bordature  esterne  fra  la  6"  e  7'  cinta 
(  nei  vascelli  a  tre  ponti  )o  fra  la 
5«  cinta  ed  ileapodibanda  in  quel- 
li a  due  ponti. 

Larghezza  

Spessezza  

Bordature  esterne  sulla  tolda. 

Larghezza  

Spessezza  

Bordature  di  stiva  o  serrette. 

Spessezza  

Larghezza  !    ."  ." 

Bordature  interne  nella  1*  batteria. 
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INDICAZIONE 

DE*  VARI  PEZZI  DI  COSTRIZIONE 
PER  ORDINE  ALFABETICO 


Lunghezza  nella  chiglia  .  .  • 
Larghezza  nel  baglio  maestro  . 


Spessezza  fuori  al  bordo  .... 

Larghezza  media  

Parasartie  di  trinchetto 

Spessezza  accanto  al  bordo  .  . 

Spessezza  fuori  al  bordo  .... 

larghezza  media  

Piò  della  ruota  di  prora. 

Spessezza  sulla  parte  dritta  .    .  . 

Larghezza  nella  parte  curva  .  -  . 
Porche. 

Spessezza  • 

Larghezza   

Portelli  della  1'  batteria.  Spessezza  . 
Portelli  della  2"  batteria. 

Spessezza  • 

Portelli  della  3»  batteria 

Spessezza  

Prestammo  di  poppa. 

Spessezza   

Larghe/ za  

Prestammo  di  prora. 

Spessezza  

Larghezza .   

Puntali  di  stiva. 

Spessezza  quadrata  • 

Puntali  del  1°  ponte. 

Spessezza  quadrata  

Puntali  del  2°  ponte. 

Spessezza  quadrala  

Puntali  del  3°  ponte. 

Spessezza  quadrata  

Puntali  sotto  la  tolda. 

Spessezza  quadrata  ...... 

Riempimento  del  tagliamare. 

Spessezza  nella  parte  inferiore  .  . 

Spessezza  nella  parte  superiore.  . 
Riempitori  di  prora. 

Spessezza  quadrata  

Ruota  di  poppa. 

Spessezza  

Larghe/za  al  basso  

Larghezza  in  allo  
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ÉCH  APPÈE.  Scappata  («./!)  —  Chia- 
masi a  tal  modo  il  restringimento  progres- 
sivo dei  garbi  della  carena  dal  quinto  mae- 
stro progredendo  verso  la  ruota  di  poppa. 
E  però  diecsi  che  un  vascello  ha  una  bella 
scappata  quando  la  sua  larghezza  in  tali 
punti  decresce  rapidamente. 

i  <  il  m  pi  v  ,  oii  HERPES.  Fila- 
retti  della  serpe  (t.  m.)  —  Pezzi  di  le- 
gname curvi  e  lavorali  con  intagli  ,  che 
partivano  dalla  prora  ed  andavano  a  pog- 


giarsi alla  parte  superiore  del  tagliama- 
re ,  al  disotto  della  polena.  Essi,  di  unita 
agli  scalmi  della  serpe,  formavano  una 
spedo  di  graticolato  fra  la  prora  e  la  po- 
lena ,  sul  quale  si  poggiava  il  tavolato 
della  serpe.  Questi  pezzi  si  sono  oggidì 
tolti  via  ,  costruendosi  le  serpi  intiera- 
mente chiuse,  e  prive  di  ornali.  —  V.  È- 
per  on. 

i  <  li  vi  DI  v.  Campanella  (>\  f.)  — 
Anello  di  ferro  triangolare  inGlzaio  nell'oc - 
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chiodi  un  perno,  così  deltodul  suo  con- 
torno il  quale  si  assomiglia  a  quello  di 
una  campana.  Adopransi  le  campanelle  tal- 
volta come  maniglie,  inchiodandone  i  per- 
ni sulle  chiusine  di  talune  homi  porle,  ed 
altra  volta  per  passarvi  dentro  i  fili  di  una 
trinca  ,  o  di  una  rizza  (  V.  /fior  ).  Così 
ce  ne  hanno  parecchie  sulle  corde  del  ta- 
volato della  tolda,  fra  i  passava  mi,  per  ar- 
rìzzarvi  i  bastimenti  da  remo. 

ÉCIIAUFFÉ.  Riscaldato  (ag.)  —  Di- 
tesi che  un  pezzo  di  legno ,  o  un  corda- 
me e  riscaldalo,  quando  una  cagione  qua- 
lunque incomincia  a  Tarlo  marcire. 

ÉCHELLE.  Scala  (s.  f.)  —  La  scala 
di  un  disegno  di  costruzione  ,  di  una  pian- 
ta di  un  porlo  ,  di  una  caria  idrografica, 
è  la  gradazione  delle  misure  che  han  ser- 
vilo a  delinearla  ,  ossia  una  scala  di  parli 
uguali  che  può  esser  divisa  o  in  gradi  , 
o  in  miglia  ,  o  in  lese  ,  o  in  piedi. 

Chiamatisi  ancora  scale  le  gradinate  di 
legno  le  quali  stabiliscono  delle  comunica- 
zioni fra  i  vari  ponti  della  nave ,  a  ira- 
verso  alle  bocca  porte,  per  potervi  ascen- 
dere e  discendere. 

ÉCHELLE  AAGLAISE.  Scala  di 
Ce nt eh  —  Scala  di  logaritmi  ,  alta  a  ri- 
solvere talune  proporzioni  di  trigonome- 
tria rettilinea  ,  o  curvilinea.  Questa  scala, 
è  incisa  sopra  una  riga  di  legno  o  di  ot- 
tone. Se  n'è  però  abbandonalo  l'uso  da 
più  tempo ,  avvalendosi  la  marineria  bri- 
tannica delle  tavole  dei  logaritmi ,  e  quel- 
la di  Francia  del  quadrante  di  riduzione, 
per  ridurre  le  vie  percorse. 
ÉCHELLE  DE  COMMAIVDE1IEIIIT* 
Scala  di  comando  («.  f.)  —  (  Fra  noi  sca- 
la reale  ).  Scalinata  di  legno  amovibile , 
abbastanza  comoda,  la  quale  si  situa  fuo- 
ri banda  nel  lato  destro  delle  navi  allor- 
ché sorgono  sulle  ancore.  La  medesima 
parte  dalla  linea  del  bagnasciuga  e  met- 
te capo  ,  nei  vascelli  a  due  punii  ,  alla 
entrala  destra  della  lolda  a  proravia  del- 
la parasartie  di  maestra.  È  fornita  di 
candelieri  e  guardamano  di  ferro,  ed  è  ri- 


servata ad  uso  esclusivo  dello  stato  mag- 
giore del  vascello.  Una  sentinella  messa 
fuori  banda  su  di  un  tamburello,  il  quale 
unisce  la  parasartie  di  maestra  al  capo 
della  scala,  ne  im|>edis('c  l'accesso  agl'in- 
dividui della  ciurma.  A  bordo  alle  navi  a 
tre  ponti  poi,  attesa  la  loro  straordinaria 
altezza  dal  bordo,  siffatta  seda  lungi  dal 
metter  capo  all'entrata  della  lolda  ,  finisce 
alla  cannoniera  di  me/zo  della  £'  batteria. 
Al  momento  di  porre  alla  vela  questa  scala, 
per  mezzo  di  paranchi,  si  lira  sulla  tolda. 

ÉCHELLE  DE  COHDE.  Scala  di 
corda  —  Le  scale  di  corda  servono  a  bor- 
do ai  vascelli  per  facilitare  ai  marinai  l'a- 
scensione dalla  lolda  alla  cima  dell'albera- 
tura ,  e  dal  mare  al  bordo  ;  c  però  pren- 
dono svariati  nomi. 

ÉCHELLE  DE  LA  CALE.  Scala 
della  stiva  —  L  quella  che  dalla  cover- 
Iella  mena  giù  al  coveriino,  il  quale  rico- 
pre le  casse  da  acqua.  —  V.  Cale  de  vais- 
seau. 

ÉCHELLE  DE  LA  SOCTE  AC* 
PO  CD  HE*.  Scala  della  S.a  Barbara  — 
Chiamasi  in  lai  guisa  una  scala  di  legno, 
la  quale  mena  dalla  covertclia  dei  vascelli 
giù  al  deposilo  della  polvere  da  guerra. 
—  Vi  Saule  aux  poudres. 

ÉCHELLE  DE  LA  VOI  TE  AI  A 
YOILE9.  Scala  del  deposito  delle  ve- 
le —  Scalinata  di  legname,  la  quale  mena 
giù  al  locale  in  cui  serbansi  le  vele  di  ri- 
spetto del  vascello.  —  V.  Soute  aux  voiles. 

ÉCHELLE  DE  POLPE.  Scala  di 
mezza  poppa  —  Scala  di  corda  con  scali- 
ni falli  da  bastoncelli  di  legno,  e  penden- 
te a  ciascuna  de.'le  grue  di  poppa  :  per 
esse  ascendono  i  marinai  che  hanno  con- 
dotto una  lancia  ad  ormeggiarsi  dietro  la 
poppa  del  vascello. 

ÉCHELLE  DE  SOLIDITÉ.  Scala 
cubica  —  Scala  che  serve  a  calcolare  lo 
spostamento  di  acqua  di  un  vascello  :  es- 
sa è  talmente  delineata  ,  che  mediante  la 
sola  misura  presa  col  compasso  sul  piano 
di  elevazione  della  nave  ,  misura  che  rap. 
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presenta  la  pescagione  della  medesima,  si 
conosce  tosto  la  quantità  di  tonnellate  di 
acqua  di  mare  ,  ebe  il  vascello  sposta  li- 
no a  quella  pescagione.  Essa  si  delinea  ac- 
canto al  piano  di  galleggiamento  di  una 
nave  ,  ch*è  stalo  ripartilo  in  più  sezioni 
orizzontali.  —  V.  D'/i!aceinrnt. 

11  III  I  I  I      di;*     latiti dks 

CI»Ol*.%.%.Vrfc*.   Stati  DELLE  LATITU- 


DINI crescenti  —  ra  scala  delle  latitudini 

crescenti  è  quella  propria  delle  carte  i- 
drograflche  ridotte  ,  sulla  quale  sono  se- 
gnati sopra  ciascun  meridiano  gli  aumenti 
progressivi  dei  gradi  di  latitudine.  AH'ar- 

licolo  Carte  marine  indicammo  lo  scopo 
della  medesima;  e  dall'annesso  sarchio  si 
rileva  lu  sua  costruzioni >« 
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M  I. LE  LATITUDINI  CRESCENTI 
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ÉC11ELLE  DV  noni».  Scala  di 
fiobibanda  —  Scalini  di  legno  inchiodati 
sul  bordo  delle  navi ,  gli  uni  al  disopra 
degli  altri ,  incominciando  dal  bagnasciu- 
ga e  terminando  all'entrata  della  lolda.  Di 
queste  scale  ce  ne  ha  una  per  banda  , 
fornite  di  guardamani  di  corda. 

1  <  Uf  i  M  S  DE  LA  IH  Milli 
Scale  pel  casseretto  —  V.  Duneiie. 

ECHELLES    DE  I.A  Ire  HAI  TI - 

111E.  SCALK  DELLA  4»  BATTERIA  —  Sono 

quelle  le  quali  stabiliscono  una  comuni- 
cazione fra  la  4*  e  2"  Latteria  dei  vascel- 
li di  linet. 

ÉCHELLES  DE  LA  *»•«'  BATTE* 
niE.  Scale  della  £°  batteria  —  Que- 
ste servono  a  far  comunicare  la  seconda 
batteria  di  un  vascello  a  tre  ponti  con  la 
superiore,  ossia  la  terza. 

ÉCIIELLE§  DE  L'ENTIIEPOXT. 
Scale  della  covertetta  —  Sono  quelle 


le  quali  fanno  comunicare  questo  piano 
della  nave  con  quello  della  1"  batteria  che 
gli  è  sovrapposto. 

ÉCIIELLES  DE  RE  VE  US.  Scale 
a  rovescio  —  Scale  di  corda,  le  quali  ser- 
vono a  dare  accesso  dal  trilingaggio  al- 
le coffe  ,  e  compongonsi  dalle  riggie  e  da 
griselle  simili  a  quelle  delle  scale  degli  al- 
beri maggiori.  Queste  scale,  per  la  loro 
giacitura  ,  riescono  pericolose  in  taluno 
condizioni ,  sia  dal  lato  di  sottovento  quan- 
do il  vascello  naviga  inclinato  alla  banda , 
sia  da  ambo  i  hordi  quando  è  scosso  da  un 
forte  barcollamento  ;  poiché  gli  uomini  che 
vi  ascendono,  trovansi  con  la  schiena  vol- 
ta all'ingiù  verso  il  mare  ,  ed  II  ventre 
volto  alPinsù  verso  la  cotti ,  in  guisa  che 
tutto  il  peso  del  loro  corpo  è  affidato  alle 
mani  che  agguantar  debbono  le  riggie  ;  e 
però  è  prudenza  dell'uffiziale  di  guardia 
in  tali  condizioni,  di  ordinare  ai  gabbieri, 
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che  ascendano  nelle  coffe  passando  per  die- 
ro  alle  riggie,  a  traverso  al  passaggio 
delle  coffe  medesime.  1  gabbieri  pongono 
una  grande  importanza  a  salire  in  allo  me- 
diante le  scale  rovescie ,  di  tal  che  gl'In- 
glesi denominarono  passaggio  del  poltrone 
l'apertura  interna  della  coffa,  per  deridere 
quei  marinai  novizi  ai  quali  manca  lai- 
dire  di  aggrapparsi  alle  riggie.  Nondime- 
no siffatte  bravale  van  represse  dagli  uf- 
fiziali  prudenti ,  a  fin  di  non  espon  e  per 
una  folle  vanità  la  vita  preziosa  di  tali 
uomini  -,  ed  i  capitani  più  savi  incomin- 
ciano oggidì  a  sopprimerle  del  lutto. 

ÉCHELLES  DES  il  \s  MATS.  Sca- 
le degli  un  ni  maggiobi  —  Queste  scale 
servono  per  fare  ascendere  i  gabbieri  dal- 
le impavesate  fin  sotto  alle  coffe-,  e  però 
sono  una  continuazione  di  quelle  delle  im- 
pavesate medesime.  Compongonsi  esse  dal- 
le sartie  maggiori  ,  sulle  quali  sono  fer- 
mati orizzontalmente  taluni  pezzi  di  sa- 
gola incatramata  ,  detti  griselle  ,  che  ne 
costituiscono  gli  scalini.  Tel  loro  mezzo  si 
ghigne  lino  al  trilingaggio  degli  alberi 
maggiori. 

t  <  li  l  I  I  1  s  DES  U  VM  ivt. 
Scile  delie  impavesate  —  Queste  scale 
sono  messe  accanto  alle-  murale  delle  na- 
>i,  nel  mezzo  delle  sartie  maggiori,  fra 
una  carronata  e  l'altra  ,  e  servono  per 
far  salire  i  gabbieri  dal  ponte  al  disopra 
delle  impavesate.  Ciascuna  di  esse  ò com- 
posta da  due  pezzi  «li  cavo  piano  provve- 
duti di  radancia  nella  loro  parte  inferio- 
re  »  e  fermati  con  una  cucitura  a  taluni 
golfari  messi  sul  trincarino;  quindi  altra- 
versano  due  golfari  messi  all'estremo  di 
l  i  n  i  li  ili  l'erro,  piantati  nella  mu- 
rala; e  vanno  ad  incontrare  le  sartie  de- 
gli alberi  maggiori  ,  sulle-  quali  fermatisi 
■  "ti  una  gassa,  la  quale  cinge  le  sartie  pog- 
ndo  sopra  due  pigne  latte  intorno  alle 
medesime.  Dei  bastoncelli  di  legno  ,  delti 
tarozzi  ,  messi  orizzontalmente  ,  e  con  lic- 
eali per  le  loro  estremità  fra  i  legninoli  di 
questi  cavi  .  costituiscono  gli  scalini. 


ÉCnELLES    DEI  GAILLARDS. 

Scale  della  tolda  —  Chiamansi  in  tal 
guisa  le  scale  ,  per  mezzo  delle  quali  dal 
ponte  scoverto  si  discende  nel  sottoposto; 
e  Ticeversa. 

ÉCHELLES  DES  «ATS  DE  II  IM  . 
Scale  degli  alberi  di  gabbia  —  Queste 
scale  son  deputale  a  fare  ascendere  dalle 
coffe  alle  crocette  di  velaccia-,  e  compon- 
gonsi ,  come  quelle  degli  alberi  maggiori, 
dalle  sartie  di  gabbia  attraversate  ugual- 
mente da  griselle. 

ÉCHELLES  DES  MATS  DE  PER- 
IIOOI  ETS*  Scale  degli  albkri  di  ve- 
laccia  —  Queste  scale  agevolano  l'asceti 
sione  dalle  crocette  di  velacci. i  a  quelle  di 
conlravelaccia  ;  ed  a  diversità  delle  altre 
non  si  compongono  da  sartie ,  ma  bensì 
da  un  pezzo  di  cavo  piano  piegalo  in  due, 
e  provveduto  di  gancio  sul  doppino  ,  il 
quale  s'incoccia  ad  imo  stroppi  che  cir- 
conda l'albero,   al  disopra  della  crocetta 
di  conlravelaccia  ,  donde  i  due  rami  del 
cavo  scendono  per  la  faccia  deretana  dul- 
l'alberetto  Ono  alle  sue  crocette  :  taluni 
tarozzi  di  legno  confuti  nei  medesimi  a 
dempinno  l'uflicio  di  sellini. 

ÉCHELLES  DES  TAAGOAS.  Sca- 
le DELLE  ASTE  DI  POSTA  —  Scalo  di  tol  - 
da con  scalini  di  legno  ,  pendenti  alle  u- 
ble  di  posta  :  esse  servono  ai  inai  inai  ,  i 
quali  hanno  ormeggialo  le  lancio  alle  aste, 
per  farli  ascendere  da  quelle  a  queste,  e 
rientrare  a  barilo  camminandovi  per  sopra. 

ÉCMELf  ES  DL  FAI  A  I  \  1  II  I  - 
DOVI'.  S<  ila  del  covertimi —  Scalimi 
te  falle  per  lo  più  da  grappe  di  ferro,  in- 
chiodale le  une  al  disopra  delie  altre,  su 
di  un  Ijlo  di  un  puntale,  appartenente  a 
questa  pule  bassa  della  nave. 

ÉCHELLES  DL  E  VI  \  PO.\T.Su 
le  dì.l  i:  i lutinolo  —  Scalinate  di  legno  per 
mezzo  delle  quali  si  scende  dalla  batteria 
delio  fregale  nel  ponte  sottoposto,  e  dalla 
I3  batteria  dei  vascelli  moderni  nel  piano 
inferiore. 

ÉCHELDA*   uu   TAOA'ETS  D*É- 

l 
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<  un  I  li.  Scalini  o  tacchi  di  9Cala  — 

(j.  m.)  V.  Èchcllc  du  bord. 

i  <  il  101  li ;n.  Scacchi  (  s.  m.  )  —  lo 
(attica  navale ,  chiamasi  ordine  a  scacchi 
quello  che  serba  un'armata  o  una  squa- 
dra ,  tenendosi  i  vascelli  anelali  su  di  una 
linea  diagonale  al  rombo  pel  quale  navi- 
gano -,  in  guisa  che  ciascuno  di  essi  rilevi 
il  suo  vascello  prodiere  per  la  grua  di 
cappone  di  un  lato,  ed  il  suo  poppiere  per 
l'anca  del  lato  opposto.  Così  si  suppon- 
ga un'armata,  la  quale  governando  in  li- 
nea di  battaglia  per  Oriente-Greco  con 
la  mure  a  sinistra  ,  mentre  il  vento  spira 
da  Borea,  viri  di  bordo  col  vento  in  prora 
tutta  ad  un  tempo  :  essa  si  troverà  ane- 
lata a  scacchi,  tostochè  avrà  preso  le  mure 
sulla  dritta  ;  ossia  quando  i  vascelli  slan- 
cio tuttora  in  linea  sul  rombo  Oriente- 
Greco  e  Ponente- Libeccio,  terranno  le  pro- 
re per  Ponente-Maestro.  Può  trovarsi  an- 
cora l'armata  ordinata  a  scacchi  senza 
cambiamento  di  mure-,  poiché  Dell'addotto 
esemplo,  ove  la  medesima,  lungi  dal  virar 
col  vento  in  prua  poggi  di  quattro  quar- 
te ,  alla  fine  dell'evoluzione  avverrà  che 
i  vascelli,  sebbene  abbiano  serbalo  il  loro 
allineamento  sul  medesimo  rombo  di  prima, 
cioè  Oriente-Greco  e  Ponente-Libeccio  , 
purluttavolia  terranno  lutti  le  prore  per 
Oriente-Scirocco. 

ÉClloi  EMEifT.  Incaglio,  arreda- 
mento ,  investimento  (  s.  w».  )  —  Azione 
di  una  nave  la  quale  per  difetto  di  pro- 
fondità di  acqua,  incontra  con  la  chiglia  il 
fondo  del  mare  in  cui  resta  impegnala  , 
s.'n/a  poter  più  galleggiare. 

I  ClMOI  I  II.  Incagliare'  ,  investire, 
arrenare  (d.  ti.)  —  Perchè  un  vascello 
soffra  siffatta  sventura,  è  indispcns «bile  die 
il  medesimo  sicsi  inoltrato  in  acque  la 
cui  profondità  sia  minore  della  sua  pesca- 
gione. Lincagliare  è  ben  diverso  dall'an- 
dare a  travèrso ,  imperocché  nel  primo 
caso  il  vascello  rimane  impegnato  sul  fon- 
do ,  serbando  la  medesima  direzione  che 
seguiva  sotto  vela  -,  e  nel  secondo ,  dopo 
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aver  toccato  il  fondo  col  piede  della  ruota 
di  prora  ,  gira  con  la  poppa  su  di  uno 
dei  luti  ,  e  presenta  il  fianco  al  vento  o 
al  mare  j  sicché  propriamente  parlando 
un  vascello  prima  investe  ,  e  poi  va  al 
traverso.  Dicesi  poi  arrenata  una  nave  , 
quando  la  sua  carena  sia  impegnata  su  di 
un  fondo  di  arena  ;  e  però  l'investire  è 
generico  ,  e  l'arrenarsi  è  specifico,  come- 
chè  esprimano  la  medesima  azione.  Una 
nave  investita  può  salvarsi  mediante  gran- 
di lavori ,  dei  quali  è  fatto  cenno  alla 
parola  Dèstchoutr. 

Quando  un  vascello  investe ,  se  il  fondo 
su  cui  si  è  impegnalo  è  molle  ,  allora  la 
carena  per  effetto  della  sua  gravità  vi  si 
cava  un  lelio  ,  sul  quale  poggia  -,  ma  se 
il  fondo  è  di  sua  natura  duro ,  e  la  pro- 
fondila dell'acqua  diminuisca  per  effeito 
del  riflusso  ,  allora  la  carena  mancando 
di  appoggio  nei  lati  ,  la  nave  sarà  abbat- 
tuta alla  banda ,  e  la  sua  perdila  sarà 
inevitabile.  .Gi  han  per  alno  dei  mezzi 
alti  a  prevenire  siffjllo  sconcio  ,  i  quali 
consistono  nel  provveder  prontamente  il 
vascello  di  grucce,  che  gli  servon  da  pun- 
telli.  Vedi  gli  art.  Ntufraje  e  R  -lcocr 

un  misseau  allé  en  travert. 

ÉCL  ÌDOUMIHE.  Sprazzo  (lui. )•— 
Acqua  la  quale  cade  a  borJo  alle  navi 
sollo  forma  di  pioggia  ,  sia  che  si  stac- 
chi dalle  cime  dei  marosi  e  venga  tra- 
sportala dal  vento  ,  sia  che  venga  spinta 
in  aria  dui  frangersi  dei  marosi  contro  il 
bordo.  I  nostri  marinai  la  chiamano  sbruf- 
fatura. 

I  <  LAI  II.  Baleno  (li») — FenomMo 
elettrico  ben  nolo  ,  il  quale  consiste  in 
un  sor|ieggiamento  di  luce,  che  scappa  fuori 
da  una  nube  eletti*  izza  la  all'approssimarsi 
del  fulmine.  Fra  i  tropici  spandono  i  ba- 
leni lanla  luce,  che  cangiano  istantanea 
mente  la  più  oscura  uotie  in  uno  splen- 
didissimo giorno ,  e  riescono  lalvo'ia  u- 
lili  ai  vascelli  che  navigano  di  conserva 
o  in  convoglio,  per  riconoscere  la  loio 
posizione  rispettiva. 
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ÉCL  AIRCIE.  Cenai  a  (s.  f.)  —  Parte 
dell'atmosfera ,  la  quale  si  discarica  in 
taluni  punti  dai  vapori  che  la  ingombra- 
no ,  e  permette  alla  vista  di  penetrare  a 
traverso  dei  medesimi  ,  e  scorgere  quel 
tratto  di  mare  o  di  cielo  eoe  per  lo  in- 
nanzi era  nascosto,  l  e  chiarie  adunque 
non  moslransi,  propriamente  parlando,  che 
u  traverso  alle  nebbie;  ma  i  marini  per 
similitudine  l'appropria  no  eziandio  al  di» 
radamento  del  fumo ,  prodotto  dal  trarre 
delle  artiglierie  nelle  pugne  navali.  Si  pro- 
fitta in  mare  di  siffatte  chiarie ,  per  ri* 
conoscere  la  giacitura  della  terra,  per 
fare  una  osservazione  astronomica  ,  per 
scorgere  la  posizione  dell'inimico ,  ec. 

ÉCLAIBELR*.  Esploratosi  (s.m.) 
— •  Vascelli  i  quali  precedono  un  oavilio 
qualunque,  nel  fine  di  scorgere  se  il  mare 
sia  ingombralo  dai  nemici. 

ÉCLAT.  Scheggia  (.«./".)  Pezzo  di 
legname  distaccato  dal  bordo,  o  da  Un 
albero ,  per  effetto  di  un  colpo  ricevuto 
da  un  corpo  tagliente  o  contundente.  Le 
scheggie  nelle  fazioni  navali  sono  ordina- 
riamente prodotte  dalle  bordature  interne 
del  vascello ,  quando  una  palla  ,  dopo 
aver  foralo  le  esterne  e  gli  scalmi,  giun- 
ge a  forare  anche  il  rivestimento  interno. 
Dagli  orli  di  questo  foro  distaccansi  nel 
verso  delle  libbre  del  legname  taluni  pezzi 
più  o  meno  lunghi ,  i  quali  vengono  sca- 
gliati nell'interno  delle  batterie  con  tal 
veemenza,  da  produrre  terrìbili  ferite  agli 
uomini  deputati  al  servizio  dell'artiglieria-, 
c  però  in  una  battaglia  navale  le  ciurme 
«lei  vascelli  soffrono  maggior  perdita  di 
uomini  per  effetto  delle  scheggio ,  che 
per  quello  dei  proietti.  Un  tempo  cerca- 
vasi  di  diminuire  gli  sbalzi  delle  scheg* 
Sic  ,  inchiodando  suHe  murate  talune  reti 
1  .ne  con  cavi ,  le  quali  in  certa  guisa  le 
arrestavano  ;  ma  oggidì,  quasiché  appar- 
tenessimo ad  una  razza  di  uomini  invul- 
nerabile a  fronte  di  quella  del  secolo  scorso, 
si  sfidano  audacemente  gli  effetti  delle 
si  heggie,  fino  al  punto  di  costruir  le  im- 


pavesate tutte  di  tavole.  —  V.  Baslmgagc. 

Chiamansi  eziandio  scheggie  i  frantumi 
di  un  proietto  vuoto,  quando  il  medesimo 
scoppia  per  eff modella  sua  carica  interna. 

ÉCLATER.  Scheggiare  (  r.  a.  )  — 
Vale  far  delle  scheggie  e  dicesi  principal- 
mente per  additare  IVfleito  dei  colpi  di 
cannone  sul  legname  dei  vascelli. 

ÉCLI.  Svkbza  (#.  f.)  (a)  —  Pezzo  citò 
si  distacca  da  se  medesimo  dal  legname  per 
suo  proprio  difetto ,  ovvero  quando  una 
forza  lo  astringe  a  curvarsi.  Così  per  e- 
sempio  da  un  albero  di  gabbia  il  quale  sop- 
porti un  grave  sforzo  prodotto  dalla  sua 
v^la  issala  a  meta  d'albero,  facilmente  può 
staccarsi  una  sverza  *,  da  una  bordatura  cui 
si  voglia  curvar  di  soverchio,  è  probabile 
che  si  stacchino  delie  sverze. 

ÉCLIER.  Svkuzabb  (e.  n.)  -  É  l'atto 
d i  t&taicoiirsi  unti     6ri&       w^i  j^czi^j 
legno  qualunque.  Fra  tutti  i  legnami  dei 
quali  usa  la  marineria,  quello  cb'è  più  in- 
chinevole a  sverzare  si  è  il  larice. 

ÉC  LI  PS  E*  Eccusse  (t.f.)  —  Oicu  ra  • 
mento  momentaneo  dell  'iutiero  disco  o  di 
parie  <iel  disco  di  un  pianeta ,  cai  vien 
tolta  la  luce  che  gli  tramanda  il  sole,  da 
un  altro  corpo  celeste  |  quale  si  frappone 
tra  il  sole  ed  il  pianeta  medesimo.  Non  può 
verificarsi  in  natura  una  écclisse  che  per 
mezzo  dei  satelliti,  i  quali  o  ecclissano  o 
sono  eclissali.  Essi  ecclissano  quaodo  tro- 
va nsi  fra  il  sole  ed  il  pianeta  cui  appar- 
tengono, su  di  una  retta  la  quale  passi  pel 
centro  del  sole  e  del  pianeta  medesimo  ; 
e  per  lo  rovescio  sono  ecclissaii,  quando 
il  pianeta,  frapponendosi  ira  il  sole  ed  il 
satellite,  giunga  su  di  una  retta  che  passi 
pei  centri  di  entrambi.  Tulli  i  pianeti  ed 
i  loro  satelliti  essendo  di  figura  sferica  , 
avviene  che  hanno  un  emisfero  illuminato 
ed  un  altro  oscuralo:  ora  l'emisfero  oscu- 
rato, stando  dalla  banda  opposta  al  sole, 

(a)  Davila.  Volgarirameoto  di  Cornelio  Ta- 
cilo. 

Baldioucci.  Vocabolario  Toscano  dell'arte  del 
dilegno. 
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proielta  dietro  di  se  un'ombra  ,  la  quale  la  ecclisse  si  dirà  centrale,  e  nel  2°  e  3° 
prende  la  figura  di  un  cono  ;  e  tostocbò   caso  si  dirà  eccentrica.  La  ecclisse  eccen- 
un  altro  pianola  trovasi  avvolto  in  questo   trica  è  sempre  parziale,  poiché  una  parte 
cono  di  ombra,  sarà  privalo  della  luce  del  sola  dell'astro  resta  oscurata*,  ma  la  ecclisse 
sole  ,  ossia  sarà  ecclissalo.  Le  ecclissi  più  centrale  può  poi  esser  totale  o  anulare,  fi 
fre]uenli  sono  quelle  di  Giove  e  dei  suoi   totale,  quando  l'intiero  disco  del  sole  ri- 
satelliti,  i  quali  essendo  al  numero  di  quat-   mane  coverto  da  quello  della  luna -,  ed  é 
irò,  presentano  più  combinazioni  favore-  anulare,  quando  il  diametro  della  luna  es- 
voli a  tali  fenomeni*,  e  le  ecclissi  binari  e   sendo  troppo  piccolo  pel  nostro  angolo 
le  terrestri,  clic  impropriamente  chiamatisi    visuale,  per  nascondere  l'intiero  disco  del 
solari.  Quando  i  saielliti  di  Giove,  per  ef-   sole,  ne  cela  ai  nostri  sguardi  una  parte, 
fetlo  del  loro  movimento  transitorio  in-   apparendone  un  cerchio  luminoso  tutio  ai- 
torno  a  quel  pianeta  ,  collocane  fra  il   l'intorno  del  disco  della  luna.  Dislinguon- 
medesimo  ed   il  sole  ,  proiettano  sulla   si  nelle  ecclissi  due  istanti,  delti  l'uno  rm- 
parte  illuminala  del  disco  di  questo  un'om-   mersioue  e  l'altro  emersione  :  il  primo  si 
bra ,  la  quale  varia  a  seconda  della  di-  è  quello,  nel  quale  si  osserva  il  disco  dei- 
stanza  e  del  volume  del  satellite  :  in  tal  l'astro  oscurato  incominciare  ad  immer- 
oondizionc  si  verifica  una  ecclisse  parziale  gersi  nell'ombra  del  satellite  che  eccl issa; 
di  Giove.  Per  lo  rovescio  poi,  quando  il  ed  il  secondo  è  queHo,  nel  quale  l'osser- 
inovimenlo  dei  satelliti  li  conduce  dietro  valore  scorge  il  disco  dell'astro  oscurato 
il  pianeta  ,  veggonsi  scomparire  successi-  incominciare  ad  uscir  fuori  dell'ombra 
vamenlc  ;  ed  è  allora  che  si  verificano  le  proiettala  dal  sale'.lile.  Per  dinotare  poi 
ecclissi  dei  satelliti.  nelle  ecclissi  parziali  la  estensione  delle 

La  ecclisse  lunare  avviene  poi  quando  medesime,  hanno  diviso  gli  astronomi  il 
questo  satellite  della  terra  trovasi  nel  pia-  diametro  del  sole  e  dei  pianeti  in  12  par- 
no  dell'eccl  ittica  in  opposizione  col  sole,  ti  uguali,  dette  digiti,  ciascuna  delle  quali 
ossia  quando  la  terra  si  frapponga  fra  essa  si  suddivide  in  60  minuti  -,  cosicché ,  ove 
ed  il  sole  su  di  una  linea  che  passa  per  si  dica  che  una  ecclisse  lunare  sarà  di  5 
i  centri  di  entrambi  -,  dappoiché  immer-  digiti ,  vuol  dire  che  del  diametro  della 
gendosi  la  luna  nel  cono  di  ombra  prò-  luna  ne  verranno  oscurati  5/„.  Una  ec- 
iettato  dalla  terra,  le  mancherà  la  luce  so*  disse  essendo  visibile  in  tutti  i  punti  del 
lare ,  e  ne  apparirà  oscuralo  il  disco.       globo ,  sull'orizzonte  dei  quali  trovasi  il 

Da  ultimo  la  ecclisse  solare  o  terrestre  è  corpo  celeste  oscuralo ,  ma  ad  ore  diffe- 
quella  che  si  verifica,  allorquando  la  luna  remi ,  comecbò  nell'istante  medesimo  os- 
giunta  nel  piano  deH'eccliiiica  si  frappone  servata ,  ne  siegue  ch'essa  può  servire  a 
ira  il  sole  e  la  terra-,  in  guisachè,  proict-  determinare  la  differenza  dei  meridiani  -, 
landò  la  sua  ombra  su  questo  pianeta,  noi  ed  in  effetti  la  sua  osservazione  serve  sem- 
i  imanghiamo  privi  della  luce  di  quell'a-  pre  a  correggere  la  longitudine  di  un  luo- 
<iro,  go.  Tutte  le  ecclissi  visibili  a  Parigi  ,  a 

Ixj  ecclissi  possono  essere  parziali  o  Greenwich,  a  Copenhaghcn,  veggonsi  re- 
totali  ,  e  le  parziali  si  suddividono  in  ce-  gistrate  nella  Conoscenza  dei  tempi ,  nel- 
centriche  ed  anulari.  La  luna  nel  traversare  l'Almanacco  nautico  ,  e  nell' Calendario  del 
o  il  cono  luminoso  che  parte  dal  sole  e  navigante,  con  la  indicazione  dell'ora  che 
viene  alla  terra,  o  il  cono  d'ombra  che  la  si  conta  in  tali  luoghi  negl'istanti  della 
terra  proielta  dietro  di  se,  potrà  passare  immersione  e  della  emersione  ;  cosicché  jl 
o  per  l'asse  di  uno  de'medesimi,  o  supe-  marino  il  quale  volesse  conchiuder  da 
riormente ,  o  inferiormente.  Nel  1°  caso  una  ecclisse  qual  sia  la  sua  longitudine , 
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dovrebbe  osservare  l'ora  che  si  conta  sul 
vascello  nell'istante  della  immersione  o  e- 
merstone  dell'astro,  e  paragonatala  con 
Torà  che  si  conia  in  Parigi  ,  Greonvrich 
e  Copenaghen  nell'istante  medesimo  ,  ri- 
durre la  differenza  di  ora  a  differenza 
di  distanza.  Ma  per  ben  determinare  l'i- 
stante della  immersione  o  emersione  in 
una  ecclisse  dei  satelliti  di  Giove,  è  d'uo- 
po osservare  quei  corpi  celesti  con  te- 
loscopl ,  i  quali  abbiano  il  potere  d'in- 
grandir di  mollo  gli  oggetti  ;  e  poiché  con 
tali  istromenti  astronomici  riesce  impossi- 
bile osservare  in  mare  ,  a  cagione  dei  mo- 
vimenti del  vascello,  così  ben  poca  utilità 
ricavar  possono  i  naviganti  da  questi  fe- 
nomeni celesti.  — •  V.  Ltngitade. 

ÉCLIPTIQUE.  Eoe  ut  tua  (.<./".) — 
Cerchio  massimo  della  sfera  per  lo  quale 
la  terra  descrive  la  sua  orbila ,  ossia  il 
suo  movimento  di  transazione  ,  ed  il  cui 
piano,  estendendosi  nella  vastità  dei  cieli, 
va  ad  incontrarsi  con  la  fascia  del  zodia- 
co. Vien  detto  eccliitica  dai  perchè  le  ec- 
cessi lunari  e  terrestri  avvengono  quan- 
do il  sole,  la  terra  c  la  luna  incontransi 
nel  suo  piano,  su  di  una  retta  che  passa 
pei  loro  centri.  Il  piano  del l'eccl ittica,  per 
effetto  della  inclinazione  dell'asse  della 
terra,  s'interseca  oon  l'equatore  sotto  di  un 
angolo  acuto ,  che  però  vien  denominalo 
angolo  della  obbliqmtà  dell'ecclitlica.  Sif- 
fatta obbliquilà  non  è  costante  ;  e  talune 
osservazioni  fatte  nel  1781  la  stabilirono 
allora  a  23°  28'  10",  mentre  oggidì  è  di 
•25 *  27'  5"''  \  quale  variazione  calcolata 
nella  Conoscenza  dei  tempi  consiste  in  ciò, 
i  lie  nello  spazio  di  anni  19  l'equatore  si 
alloutana  dal  piano  dell'ecclitlica  per  circa 
\ì  minuti  secondi  durante  la  mela  di  quel 
periodo,  e  se  ne  riavvicina  per  una  ugual 
quantità  durante  l'altra.  Ma  questa  stessa 
variazione  non  ò  costante;  imperocbè  va 
diminuendo  insensibilmente,  potendosi  cal- 
colarla a  4ò"  per  ogni  secolo  ,  in  guisa 
«  he  se  ne  potrebbe  couchiudere  che  fra 
lo  spazio  di  187,735  anni  ,  ove  l'asse  del- 


la terra  non  riprendesse  un  movimento 
contrario,  l'ecclittica  dovrebbe  incontrarsi 
con  l'equatore ,  ossia  questi  due  cerchi 
massimi  dovrebbero  confondersi  nel  me- 
desimo piano.  Allora  la  obbliquilà  dell'ec- 
clillica  sarebbe  divenuta  uguale  a  0,  il 
sole  non  avrebbe  più  declinazione,  e  per 
conseguenza  una  uni  forni  ila  di  stagione 
regnerebbe  per  lutto  il  globo.  L'angolo 
della  obbliquilà  dell'eccliitica  vien  misu- 
rato da  un  arco  del  coluro  dei  solstizi 
compreso  fra  il  punto  del  solstizio  e  l'e- 
quatore ,  e  per  misurarlo  si  osserva  da  un 
medesimo  luogo  l'altezza  meridiana  del 
centro  del  sole  nei  due  solstizi  di  estale 
e  d'inverno  :  la  metà  della  somma  di  que- 
ste due  altezze  sarà  l'arco  richiesto. 

Finora  abbiamo  consideralo  l'ecclittica 
qual  cerchio  massimo  della  sfera  -,  ma  sic- 
come le  orbile  di  lutti  i  pianeti  sono,  pro- 
priamente parlando,  delle  ellissi  e  non  dei 
cerchi  ,  così  purauche  la  eccliitica  dob- 
biam  considerarla  come  una  immensa  el- 
lissi in  uno  dei  cui  fuochi  è  sito  il  sole. 
Ora  a  misura  che  la  terra  la  percorre  nel 
suo  movimento  annuale ,  passa  innanzi  ad 
una  costellatone  del  zodiaco  ,  e  per  una 
illusione  dei  nostri  sensi  sembra  che  il  sole 
passi  innanzi  ad  una  costellazione  oppo- 
sta ;  dal  che  taluni  avvisaronsi  chiamar 
l'ecclktica  orbita  del  sole. 

IjH  intersecazione  dell'equatore  con  l'ec- 
clUtica  divide  quest'ultima  in  due  parti 
ugnali,  ciascuna  di  180°,  detta  Cuna  parte 
settentrionale  ,  perchè  compresa  nell'emi- 
sfero boreale  dell'equatore,  e  l'altra  pjrte 
meridionale,  perchè  compresa  nell'emisfe- 
ro australe;  ed  i  due  punti  d'intersezione 
della  ecclitlica  con  l'equatore  chiamansi 
punti  degli  equinozi  ,  poiché  quando  la 
terra  trovasi  giunta  nei  medesimi ,  la  de- 
clinazione del  sole  divenendo  0,  si  verifica 
la  uguaglianza  dei  giorni  e  delle  notti  (a). 
Pei  medesimi  punti  passa  poi  un  cerchio 
massimo  ch'è  il  coluro  degli  equinozi. 

(•)  V.  JHclinaiéon  <k*  attrtt. 
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Ciascuna  delle  due  parti  deU'ecclitiica  vien 
suddivisa  in  altre  due  da  un  altro  cerchio 
massimo,  dello  colui o  dei  solstizi,  il  quale 
passa  per  i  due  punti  della  maggior  di- 
vergenza deU'ecclitiica  dall'equatore  ,  che 
diconsi  solstizi,  dal  perchè  quando  la  terra 
trovasi  giunta  io  essi  ,  la  declinazione 
del  sole  pervenuta  al  suo  massimo  sem- 
bra stazionaria,  finché  non  incomincia  di 
nuovo  a  decrescere.  La  intiera  cccliilica 
poi  vien  suddivisa  in  dodici  parli  eguali, 
ciascuna  di  30°,  delle  segni,  le  quali  por- 
tano i  medesimi  nomi  delle  costellazioni 
zodiacali ,  cioè  Ariele  ,  Toro  ,  Gemelli , 
Cancro  ,  Lione  ,   Vergine  ,  Libra  ,  Scor- 
pione ,  Sagittario ,  Capricorno  ,  Aquario 
e  Pesci  (a)  *,  cosicché,  mentre  la  terra  im- 
piega circa  un  mese  a  percorrere  uno  di 
tali  segni,  ci  sembra  che  il  sole  impieghi 
il  tempo  medesimo  a  percorrere  il  segno 
opposto ,  e  però  diciamo  esser  quell'astro 
entralo  in  Lione  ,  in  Libra,  ce,  dal  per- 
chè lo  vediamo  passare  innanzi  a  quclio 
costellazioni.  Siffatti  segni  coniansi  da  Oc- 
cidente in  Oriente,  incominciando  dal  pun- 
to d'intersecazione  delTeccliltìca  con  l'e- 
quatore, nel  quale  il  sole  apparisce  passare 
dall'emisferio  australe  nel  boreale,  punlo 
che  vien  dello  dagli  astronomi  principio  di 
Ariete,  a  cagione  che  rispondeva  un  tempo 
a  quella  costellazione  zodiacale.  La  parte 
dell'cccl'iitica,  compresa  tra  il  dello  punto 
ed  il  solstizio  di  estate ,  chiamasi  sezione 
di  primavera  ;  dappoiché  mentre  il  sole 
sembra  percorrere  i  tre  segni  di  Ariete  , 
Toro  e  Gemelli,  finisce  l'inverno  nell'emi- 
sfero boreale  e  comincia  la  primavera  ,  e 
per  lo  rovescio  nell'emisfero  australe  ter- 
mina la  state  e  principia  l'autunno.  La  se- 
conda parte  dell'ecclittica,  compresa  tra  il 
solstizio  di  estate  e  l'altro  punlo  d'interse- 
cazione di  quella  con  l'equatore,  denomi- 
nalo principio  di  Libra ,  dicesi  sezione  di 
estate  ;  perocché  nel  tempo  che  si  vede 
il  sole  percorrere  i  tre  segni  di  Cancro, 

(a)  V.  Zodiaque. 
Voi.  i. 
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Lione  e  Vergine,  finisce  la  primavera  e  co- 
mincia la  siale  per  l'emisfero  boreale,  men- 
tre nell'australe  termina  fanti. un  >  e  si  mo- 
stra il  verno.  La  terza  parlo  poi  dell'ec- 
clittica ,  compresa  tra  il  principio  di  Li- 
bra ed  il  solstizio  d'inverno,  chiamasi  se- 
zione di  autunno  ,  dal  perchè  mentre  ap- 
pare che  il  sole  passi  innanzi  ai  tre  se- 
gni di  Libra  ,  Scorpione  e  Sagittario,  fi- 
nisce la  stale  nell'emisfero  boreale  e  si 
presenta  l'autunno  ,  nel  tempo  medesimo 
che  nell'australe  termina  il  verno  ed  appa- 
risce la  primavera.  Da  ultimo,  la  quarta 
parte  deirecclitiica,  compresa  tra  il  solstizio 
d'inverno  ed  il  principio  d'Ariete,  vien  delta 
sezione  d'inverno,  perocché  mentre  il  sole 
sembra  che  percorra  i  tre  segni  ullimi  di 
Capricorno  ,  Aquario  e  Pesci  ,  cessa  il 
verno  nell'emisfero  boreale  e  ricomincia 
la  primavera  ,  e  per  lo  rovescio  nell'emi- 
sfero australe  cessa  la  primavera  e  rico- 
mincia la  state. 

La  eccentricità  del  sole  nel  mezzo  del- 
l'eccliiiica ,  la  sua  figura  ellittica  ,  ed  il 
movimento  di  transazione  della  terra  non 
uniforme  ,  dappoiché  ora  è  più  celere  ora 
più  lento  a  misura  che  trovasi  questo  pia- 
neta più  allontanalo  o  appressalo  a  quel- 
l'astro, illudendo  i  nostri  sensi,  è  cagiono 
che  crediamo  il  sole  muoversi  da  Occiden- 
te in  Oriente  con  un  moto  non  equabile, 
ma  ora  più  lento  ed  ora  più  affrettato:  e 
però  diciamo  ch'esso  entra  in  Ariete  al- 
l'istante dell'equinozio  di  primavera,  in  cai 
la  sua  longitudine  e  declinazione  sono0°; 
entra  in  l'oro  circa  un  mese  dopo,  quan- 
do ha  50°  di  longitudine  -,  entra  in  Ge- 
melli quando  ne  ha  00°;  entra  iu  Libra 
quando  ne  ha  90° ,  cioè  al  solstizio  di  e- 
slate  ,  e  così  continuando  per  tutti  gli  al- 
tri segni.  L'epoca  del  passaggio  del  sole 
da  un  segno  all'altro  ,  varia  dal  di  19  al 
23  di  ciascun  mese ,  incominciando  da 
Marzo,  per  le  cagioni  sopradette  proprie 
al  movimento  della  terra.  Da  ultimo,  prima 
di  por  termine  a  quest'articolo  ,  giova 
far  cenno  di  un  movimento  lentissimo  o 
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progressivo  deirecditiìca  ,  per  lo  quale 
cambia  posizione  nel  cielo  da  anno  in  an- 
no, in  guisa  cbe  i  due  punti  degli  equi- 
nozi, sebbene  incontrali  sempre  dalla  terra 
net  giorni  del  SI  Marzo  e  23  Settembre, 
nondimeno  cambiano  di  longitudine  rispet- 
to alle  stelle  fisse  e  vanno  incontro  alla 
terra  ,  il  cbe  costituisce  la  cosi  delta  pre- 
cessione degli  equinozi  :  per  effetto  di  essa 
presentemente  l'equinozio  di  primavera  ha 
luogo  quando  il  sole  risponde  alla  costel- 
lazione dei  itaci,  e  quello  di  autunno  alla 
costellazione  della  Vergine.  —  Y.  Èquinaxe 
et  Zodiaque* 

ÉCOLE  DMRTILLEIIIE.  SCUOLA 
ni  abtigliebia  («.  f.)  —  Riunione  di  ma- 
rinai o  di  cannonieri ,  i  quali  esercitami 
continuamente  nel  trarre  coi  cannoni  al 
bersaglio,  nel  fine  di  ottenerne  abili  pun- 
tatori. Le  più  utili  scuole  di  tal  natura 
sono  talune  fregate  armate  con  ogni  sorta 
di  bocche  da  fuoco,  le  quali  tengonsi  con- 
tinuamente alla  vela.  A  bordo  di  esse  i 
marinai  o  i  cannonieri  apprendono  la  dif- 
ficile arte  della  punteria ,  la  quale  consi- 
ste non  solo  nel  saper  ben  calcolare  le  di- 
stanze degli  oggetti  cui  si  mira ,  per  de- 
sumerne gli  angoli  di  elevazione  sotto  i 
quali  convien  trarre ,  ma  eziandio  nel  sa- 
per scegliere  quelle  pause  istantanee  in 
mezzo  alle  oscillazioni  del  barcollamento  e 
del  beccheggio  ,  per  poter  mirare.  È  im- 
possibile aver  buoni  cannonieri  marini  ove 
uon  sicno  esercitali  in  mare ,  essendovi  im- 
mensa diversità  fra  il  trarre  mirando  con 
un'artiglieria  immobile,  ovvero  con  un'al- 
tra la  cui  posizione  varia  ad  ogn'iatante. 

—  V.  Tir. 
ÉCORCUER  (s*).  Scorticami  (v.n.) 

—  Un  legname  si  scortica,  quando  per  l'at- 
trito forte  di  un  altro  corpo  duro,  se  ne 
frangono  le  fibre  esterne.  Un  pennone  nei 
movimenti  di  barcollamento  scortichereb- 
be l'albero,  se  questo  non  fosse  guarnito 
di  un  paglietto  ;  le  catene  scorticherebbe- 
ro i  battenti  delle  cannoniere,  ove  questi 
non  fossero  guarniti  di  cuscini  di  legna- 


me  ;  le  sartie  di  sottovento  scortichereb- 
bero i  pennoni,  ove  questi  non  fossero  fa- 
sciati di  cuoio  ne'  punti  di  conlatto ,  ec> 
ÈCO  ET  E*  Scotta  (*.  /".)— Cavo  sem- 
plice o  doppio,  assegnato  a  tirare  le  bugne, 
ossiano  gli  angoli  inferiori  delle  vele,  per 
stenderle  al  vento.  Le  vele  quadre  ne  han- 
no due  cbe  operano  sulle  due  loro  bugne, 
e  le  vele  di  filo  ne  hanno  parimente  due, 
ma  fermale  sulla  medesima  bugna  ,  delle 
quali  si  stende  sempre  quella  di  sottoven- 
to. Le  scotte  semplici  appartengono  alle 
vele  leggiere ,  come  le  velaccie  e  contra- 
velaccie,  gli  scopamari,  i  coltellacci,  ed  i 
coltellaccini  ;  e  le  scoile  doppie  alle  vele 
maggiori  ,  come  la  maestra  ,  il  trinchetto, 
e  le  gabbie.  Le  scotte  semplici  tengono  i 
loro  dormienti  sull'occhio  delle  bugne  del- 
le vele ,  e  le  doppie  sulle  punte  dei  pen- 
noni per  le  gabbie,  e  sul  bordo  fuori  ban- 
da per  i  trevi.  Le  vele,  per  comunicare 
alla  nave  la  massima  celerilà  ,  è  mestieri 
che  sieno  beo  tese  ;  e  però  le  scotte  sof- 
frir dovendo  un  grande  sforzo  ,  vanno  lat- 
te con  cavi  abbastanza  forti ,  e  sempre  in 
buona  condizione.  Tutte  le  scolle  di  una  na- 
ve a  tre  alberi  sono  le  seguenti. 

ECO  ET  E  DE  LMHTINOiV.  SCOT- 
TA della  mezzana  —  Questa  scotta  con- 
siste in  un  paranco,  il  quale  va  incocciato 
sulla  bugna  della  vela,  e  su  di  un  golfare 
sito  sul  coronaraanlo  di  poppa  nel  lato  di 
sottovento. 

ÉCOETE  DE  LA  BRIGANTINE:» 
Scotta  della  banda  (  j.  f.  )  —  La  scolla 
di  questa  vela  è  incappellata  ordinaria- 
mente con  una  gassa  all'estremo  della  bo- 
ma ,  passa  per  entro  al  bozzello  fermalo 
sulla  bugna  della  vela  ,  ritorna  presso  il 
dormiente,  passa  per  sopra  una  poleggia 
incastrata  nella  boma  ,  vi  corre  per  lun- 
go ,  e  va  a  prender  volta  su  di  una  gal- 
loccia fermata  sotto  la  boma  presso  la  sua 
gorgia. 

ÉCOETE  DE  LA  FLECHE  E IV 
GEL.  Scotta  della  vela  a  cappello  — 
Questa  manovra  è  un  cavo  semplice ,  il 
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quale,  dopo  aver  fatto  dormiente  sulla  bu- 
gna della  vela,  passa  su  di  una  poleggia 
incastrata  alla  punta  del  picco,  vi  corre  per 
lungo ,  attraversa  il  4°  occhio  di  uno  dei 
due  bozzelli  degl'imbrogli  della  randa  mes- 
si sulla  gorgia  del  picco,  e  scende  al  piede 
dell'albero  di  mezzana. 

ÉCOVTE  DE  LA  POUILLOVSE 
OU  DE  LA  VOILE  DV  GRAND  É- 
TAI.  Sgotta  della  vela  di  straglio 
di  maestra  —  Questa  vela  propriamente 
non  ha  scotta  ,  ma  ne  adempie  l'uffizio 
un  paranco  che  incocciasi  sulla  sua  bu- 
gna ,  e  su  di  un  golfare  del  trincarino. 

ÉCOUTE  DV  FOC  D'ARTIMOZW. 
Scotta  della  trai  a  —  Questa  vela  ha 
ordinariamente  una  sola  scotta  doppia  in- 
vece di  due  semplici ,  ed  è  fatta  da  un 
cavo ,  di  cui  una  cima  è  terminala  a 
gassa  con  radancia.  S'introduce  la  cima 
della  scolta  nell'occhio  della  bugna  ,  ed 
allorché  l'altra  cima  provveduta  di  radan- 
cia è  a  circa  un  piede  dalla  bugna,  si  fer- 
ma il  doppino  della  scotta  con  una  ligalura 
piana  ,  in  guisa  che  questo  cavo  rimane 
con  un  ramo  lungo  ed  un  altro  corto  -,  in- 
di s'introduce  la  cima  del  ramo  lungo  in  un 
bozzello  semplice  messo  sul  trincarino  ver- 
so le  stale  del  cassereito,  e  poscia  nella  ra- 
dancia del  ramo  corto,  donde  si  fa  ritorna- 
re presso  il  bozzello  per  prender  volta  su 
di  una  galloccia.  Nei  cambiamenti  di  bor- 
do si  scoccia  il  bozzello  della  scolla  da  un 
lato,  e  s'incoccia  sull'altro.  Se  poi  questa 
vela  fosse  una  randa ,  allora  avrebbe  due 
scolte  a  bracotli,  come  quelle  della  vela  di 
straglio  di  gabbia.  —  V.  Ècoute  de  la  gran- 
de voile  Miai. 

ÉCOUTE  DV  FOC  D'ARTIMOIV 
DE  CAPE.  Scotta  della  tbaia  di  pos- 
tuma —  Questa  scotta  è  inferita  come  quel- 
la della  vela  di  straglio  di  maestra. 

ÉCOVTES  DE  LA  CONTREVO*. 
LE  D'ÉTAI.  Scotte  DELLA  1"  VELA  VO- 
LANTE di  straglio  —  Un  lungo  cavo  pie- 
gato in  due ,  e  fermato  pel  suo  doppino 
sulla  bugna  della  vela,  compone  le  sue  due 


scolte  ,  le  quali  scendono  sul  trincarino 
per  prender  volta  a  talune  galloccie  accan- 
to a  quelle  delb  vela  di  straglio  di  gabbia. 

ÉCOVTES  DE  LA  FAVSSE  VOI- 
LE  D'ÉTAI.  Scotte  della  2'  vela  vo- 
lante di  straglio  —  Queste  scolte  sono 
affollo  simili  alle  precedenti. 

ÉCOVTES  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE. Scotte  della  maestra  —  Le  scotte 
della  maestra  fanno  dormiente  a  due  brac- 
cioli di  ferro  messi  fuori  banda,  dietro  le 
parasartie  di  maestra,  all'altezza  della  2* 
o  3"  batteria  delle  navi  di  linea ,  don- 
de vanno  a  passare  in  due  bozzelli  fer- 
mali sulle  bugne  di  lai  vela ,  accanto  a 
quelli  delle  mure ,  ritornano  presso  i  lo- 
ro dormienti  ,  introduconsi  in  due  altri 
bozzelli  quivi  messi ,  attraversano  le  mu- 
rate per  sopra  poleggie  quivi  incastrate , 
ed  entrano  nella  2-  o  3-  batteria  ove  pren- 
dono volta  sopra  talune  forbici.  Quando 
la  maestra  ò  spiegata,  è  solo  la  scolla  di 
sottovento  che  trovasi  stesa,  poiché  quel- 
la di  sopravvento  sarà  mollata.  —  Vedi 
l'art.  Amures  de  la  grande  voile. 

ÉCOVTES  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  Scotte  della  vela  di 

STRAGLIO  DI  GABBIA  —  Queste  8COlle  SODO 

falle  a  bracotli.  Un  pezzo  di  cavo  piano, 
le  cui  estremità  cingono  due  bozzelli  sem- 
plici ,  è  fermalo  nella  sua  metà  sulla  bu- 
gna della  vela.  Due  corde  che  fanno  dor- 
miente a  taluni  golfari  messi  sui  trinca- 
rini, a  destra  e  sinistra  dell'albero  di  mae- 
stra ,  attraversano  questi  due  borzelli ,  e 
ritornano  presso  i  loro  dormienti,  ove  pren- 
don  volta  a  talune  galloccie. 

ÉCOVTES  DE  LA  MISAIHE.  Scot- 
te del  trinchetto  —  Questi  cavi  sono 
affatto  simili  a  quelli  della  maestra:  e  pe- 
rò dopo  aver  fatto  dormiente  su  due  gol- 
fari messi  fuori  banda  all'altezza  della  £• 
o  3*  batteria,  vanno  a  passare  nei  bozzel- 
li delle  bugne,  donde  rivengono  presso  i 
dormienti,  traversano  la  murata  sopra  po- 
leggie quivi  incastrate ,  ed  entrano  nella 
batteria  ove  prendon  volta. 
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ÉCOVTES  DE  1 A  PERRVCHE* 

Scotte  del  belvedere  —  Queste  scoile 
sono  sempre  semplici  e  Tanno  dormiente 
sugli  occhi  delle  bugne,  attraversano  dei 
bozzelli,  ovvero  degl'incastri  con  polegge 
messi  sulle  cime  del  pennone  di  contra- 
mezzana, corrono  lungo  il  medesimo,  in- 
troduconsi  nei  bozzelli  di  sottopennone , 
attraversano  il  passaggio  della  coffa  ,  e 
per  sotto  alle  sartie  di  mezzana  vanno  a 
metter  capo  sui  trincarini  del  casscreito. 

ÉCOVTES  DE  LA  TRI  NAVET- 
TE ou  DU  TOVRMENTIN.  Scotte 

DELLA  TBINCHETTINA  DI  FORTUNA .  —  Questa 

vela  porta  due  scotte  falle  da  un  mede- 
simo cavo  fermalo  per  la  sua  metà  sulla 
bugna  ,  e  le  cut  due  cime  vanno  l'una  a 
destra  e  l'altra  a  sinistra  a  passar  per 
entro  a  due  bozzelli  siti  a  proravia  del- 
le sanie  di  trinchetto  ,  e  prendon  volta  a 
due  gnlloccie  messe  sulle  murale. 

ÉCOVTES  DE  LA  VOILE  D'É- 
TAI  DE  CATACOI.  Scotte  della 
vela  di  straglio  di  contea  velacci  a  — 
Sono  simili  a  quelle  delle  due  vele  volan- 
ti di  straglio. 

ÉCOVTES  DE  LA  VOILE  D'É- 
TAI  DE  PERROQCET •  Scotte  del- 
la VELA  DI  STRAGLIO  DI  VELACCIA  —  SonO 

simili  a  quelle  della  i*  e  2"  vela  volante 
di  straglio. 

ÉCOVTES  DE*  DONNETTE* 
OASSES.  Scotte  degli  scopamari  — 
(hiamansi  scotte  in  queste  vele  taluni  cavi 
piuttosto  corti,  formali  a  di»ppio  sulla  loro 
bugna  interna  ,  imperocché  la  esterna  e 
tenuta  dalla  mura  -,  ed  i  quali  vanno  li- 
gati  nrtle  parasartie  di  trinchetto. 

ÉCOVTES  DES  DONNETTE*  DV 
GRAND  III  ME  11.  Scotte  dei  col- 
tellacci di  gabbia  —  Queste  scoile  fan- 
no dormiente  con  un  nodo  sulla  bugna 
interna  delle  loro  vele  ,  e  scendono  libere 
fino  alla  tolda,  ove  traversano  due  bozzelli 
messi  al  piede  dell'albero  di  maestra  ,  e 
prendon  volta  a  talune  caviglie. 

ÉCOVTES  DES  BOWLTTE*  DV 


GRAND  PERROQVET*  SCOTTE  DEI 
COLTELLACCINI  DI  VELACCIA  DI  MAESTRA  — 

Questi  cavi  partono  dalle  bugne  interne 
della  loro  vela  ,  e  scendono  nella  coffa  di 
maestra,  ove  prendon  volta  a  talune  cavi- 
glie. 

ÉCOVTES  DES  DONNETTE*  DV 
PETIT  HVNIER.  Scotte  dei  coltel- 
lacci del  p a r roch  etto  —  Sono  inferite 
come  quelle  dei  coltellacci  di  gabbia  ,  e 
scendono  al  piede  dell'albero  di  trinchetto. 

ÉCOVTES  DES  BONNETTESDV 
PETIT  PERROQCET.  Scotte  dei 

COLTELLACCINI  DELLA  VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO —  Sono  inferite  come  quelle  dei 
coltallaccini  della  vetaccia  di  maestra,  scen- 
dendo nella  coffa  di  trinchcllo. 

ÉCOVTES  DV  CATACOI  DE 
PERRVCHE.  Scotte  del  contbobel- 
vedebb— Questa  vela  porta  dHe  scoile 
semplici,  le  quali  partono  dalle  sne  bugne, 
s'introducono  in  due  incastri  con  polegge 
praticati  alle  cime  del  pennone  di  belve- 
dere ,  corrono  lungo  il  medesimo ,  attra- 
versano r  bozzelli  di  sottopennone,  e  scen- 
dono direttamente  nella  colto  di  mezzana. 

ÉCOVTES  DV  CL1N-FOC  OU 
DRAGOUr  Scotte  del  controflocco  — 
Le  scotte  di  questa  vela  sono  affatto  si- 
mili a  quelle  della  trinchettina  di  fortuna. 

ÉCOVTES  DV  DIADLOTIN.  Scot- 
te DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRA- 
MEZZANA —  Sono  queste  Citte  da  lineavo 
ripiegalo  in  due  ,  e  fermalo  pel  doppino 
sulla  bugna  della  vela,  scendendone  i  due 
rami  accanto  alle  murale  del  casseretlo. 

ÉCOVTES  DV  FAVX-FOC.  Scot- 
te del  plocco-palso  —  Queste  scolle  sono 
affatto  simili  a  quelle  della  trinchettina  di 
fortuna  ,  e  metton  capo  sulle  murate  del 
castello  di  prora. 

ÉCOVTES  DV  GRAND  CATA- 
COI. Scotte  della  contbavelaccia  di 
maestba  —  Queste  scotte  fevmansi  con  un 
nodo  agli  occhi  delle  bugne  della  vela , 
attraversano  le  cavatore  praticate  agli 
estremi  del  pennoncino  di  conlravelaccia , 
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corrono  lungo  il  medesimo  ,  possano  nei 
secondi  occhi  dei  bozzelli  di  soiiopennone 
accanto  alle  conirascolte  della  velaccia,  e 
scendono  nella  coffa  ,  ove  prendon  volta 
a  talune  caviglio. 

ÉCOVTES  DV  GRAND  FOC.  Scot- 
te del  flocco  —  Le  scotte  del  flocco  so- 
no a  bracolti.  Un  pezzo  di  cavo,  alle  cui 
cime  sono  messi  due  bozzelli  semplici,  è 
fermato  pel  mozzo  alla  bugna  del  flocco, 
e  compone  i  duo  bracolti.  Due  altri  cavi, 
ì  quali  fanno  dormienle  a  taluni  golfari 
messi  nelle  murate  a  poppavia  delle  gnie 
di  cappone  ,  traversano  i  bozzelli  dei  bra- 
cotli ,  e  ritornano  presso  i  loro  dormienti 
per  introdursi  in  altri  bozzelli  fermali  al 
trincarino,  e  prender  volta  a  due  galloccie. 

ÉCOVTES  IH  GRAND  111  M  3  15. 
Scotte  della  gabbia  —  Queste  scolte  par- 
tono dalle  punte  del  pennone  di  maestra, 
al  quale  sono  fermale  con  nn  collo  ton- 
do ed  un  nodo  parlato ,  traversano  due 
bozzelli  posti  sulle  bugne,  ritornano  pres- 
so i  loro  dormienti ,  iniroduconsi  in  due 
altri  bozzelli  quivi  situali ,  corrono  lungo 
il  pennone,  passano  per  entro  i  bozzelli 
di  soiiopennone,  scendono  lungo  l'albero 
di  maestra ,  attraversano  il  tavolato  della 
tolda  entro  buchi  fattivi  all'uopo  ,  e  vanno 
nella  2'  o  Zm  batteria  ad  introdursi  nelle 
cavatoie  dei  due  maimoni  messi  a  destra 
e  sinistra  dell'albero,  ove  prendon  volta  a 
talune  caviglie.  —  V.  Chaumard. 

ÉCOVTES  DV  GRAND  PER- 
Hot  Ut  i  r.  Scotte  della  velaccia  di 
maestra  —  Queste  scolte  sono  semplici  , 
e  fanno  dormienle  sugli  occhi  delle  bu- 
gne, attraversano  i  bozzelli,  o  le  cavatoie 
messe  agli  estremi  del  pennone  di  gabbia, 
vi  corrono  per  lungo,  introduconsi  nei  se- 
condi occhi  dei  bozzelli  di  soiiopennone 
passando  accanto  alle  conlrascotle  di  gab- 
bia, pel  passaggio  della  coffa  scendono  lun- 
go le  sartie  di  maestra  sul  trincarino,  ove 
attraversano  due  altri  bozzelli  ,  e  pren- 
don volta  su  talune  caviglie,  ovvero  scen- 
dono nella  pazienza  dell'albero  di  maestra. 
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ÉCOVTES  DV  PERROOVET  DE 

FOVGVE.  SCOTTB  DELLA  CONTRAMEZZA  - 

na  —  Questi  cavi  vanno  inferiti  come  quel- 
li della  gabbia  e  del  parrocchello  ,  ma  in- 
vece di  traversare  la  tolda  per  scender» 
nella  batteria  ,  introduconsi  entro  pastec- 
che messe  sul  casseretto  lateralmente  al- 
l'albero di  mezzana  ,  e  prendon  volta  so 
pra  caviglie. 

ÉCOVTES  DV  PETIT  CATACOI. 

SCOTTB  DELLA  CONT  HA  VELACCI  A  DI  TRIN- 
CHETTO —  Esse  vanno  inferite  come  quelle 
della  con  tra  velaccia  di  maestra,  e  melton 
capo  nella  coffa  di  quell'albero. 

ÉCOVTES  DV  PETIT  FOC.  Scor 
te  della  trinchettina  —  Le  scotte  di 
questa  vela  sono  fatte ,  come  quelle  delle 
vele  di  straglio  ,  da  un  cavo  ripiegato  in 
due  ,  e  fermato  pel  doppino  sulla  bugna 
della  vela,  donde  le  due  cime  vanno  a  pas- 
sare entro  due  bozzelli  messi  sui  trinca- 
rini del  castello  di  prora  accosto  ai  pas- 
savano ,  e  prendon  volta  su  talune  gal- 
loccie. 

ÉCOVTES  DV  PETIT  ITVNIER» 

Scotte  del  parrochetto  —  Sono  affatto 
simili  a  quelle  della  gabbia,  ed  inferite  nel 
modo  stesso  ,  ma  invece  di  scendere  nella 
batteria,  si  arrestano  nei  bilioni  della  pa- 
zienza di  trinchetto.  A  bordo  a  taluni  va- 
scelli ,  le  scolte  delle  gabbie  invece  di  pas- 
sare per  entro  bozzelli  messi  sulle  bugno 
di  quelle  vele,  passano  per  sopra  guardaca- 
vi  rinchiusi  negli  occhi  delle  bugne  ,  ed 
ai  traversano  le  punte  del  pennone  ,  pas- 
sando sopra  poleggie  quivi  incastrale:  me- 
todo per  altro  che  non  va  raccomandalo. 

ÉCOVTES  DV  PETIT  PERRO- 
QCET.  Scotte  della  velaccia  di  trin- 
chetto — -  Esse  sono  inferite  come  quelle 
della  velaccia  di  maestra  ,  e  scendono  o 
nella  pazienza  dell'albero  di  trinchetto,  o 
accosto  alle  murate. 

ÉCOVTILLE.  Uoccaporta  (s.  f.)  — 
Apertura  quadrilatera  praticata  a  traver- 
so ai  tavolali  della  nave  ,  per  comunica- 
re da  un  ponte  all'altro.  Queste  aperture 
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sono  Tornile  di  scale  ,  ed  i  loro  orli  sono 
circondali  da  pezzi  di  legname  più  alti 
del  tavolalo  del  ponle,  detti  mascella*!  delle 
boccaporle  (V.  Fìm.<o//«),  a  fin  d'impedire 
all'acqua  di  cadere  sul  ponle  sottoposto:  al- 
l'intorno  dei  masccllai  sonovi  delle  pal- 
liere  (  V.  Pare  à  boulets  ).  Le  boccaporto 
delle  grandi  navi  da  guerra ,  nelle  quali 
per  l'altezza  del  loro  bordo  è  ben  diffici- 
le che  s'imbarchi  qualche  maroso  ,  van- 
no chiuse  con  graticolati  di  legname,  del- 
ti serrelie  ,  o  carabottini  (  caillebotis  )  , 
e  solo  in  alcune  condizioni  di  tempo  for- 
tunale vanno  ricoperte  con  incerate  in- 
chiodate sui  mascellai  ;  ma  nelle  navi 
basse  di  bordo  ,  come  i  brigantini,  le  go- 
lette ,  gli  avvisi ,  i  battelli  cannonieri ,  è 
prudenza  aver  le  boccaporto  fornite  di  co- 
verei] i  di  legno,  detti  eontraboccapork.  Le 
boccaporto  delle  navi  di  linea  vanno  an- 
che chiuse  con  le  serrette  in  un  prepa- 
rativo di  combattimento,  per  impedire  al- 
le genti  della  ciurma  di  abbandonare  il 
proprio  posto,  e  solo  Iasciansi  aperti  dei 
piccoli  trafori  a  traverso  alle  medesime 
per  dar  adito  al  passaggio  dei  portacar- 
locci.  Quelle  poi  appartenenti  ai  locali  di 
deposilo  vanno  chiuse  con  serrature  a 
chiave  ;  per  esempio,  la  boccaporto  de*  ri- 
spelli del  capo  cannoniere,  quella  della 
dispensa  ,  ec.  Le  principali  boccaporto  di 
una  nave  di  linea  sono  le  seguenti. 

ÉCOUTILLE  DE  L<ARRIÈRE  , 
ou  DU  GAUIARO  D'ARMIÈRE. 
Boccapobta  ih  poppa  —  Questa  è  tagliata 
a  traverso  al  tavolato  del  cassero  a  pro- 
ra via  della  ruota  del  timone,  è  fornita  di 
doppia  scala  ,  ed  è  riservata  all'uso  esclu- 
sivo degli  ufficiali . 

ÉCOUTILLE  DE  L'AVAIf  T.  Bocca- 
roRTA  di  pbora  —  Apertura  praticala  sul 
castello  di  prora.  Non  lutto  le  navi  l'hanno. 

ÉCOUTILLE  DE  LA  CALE  ou 
GRANDE  ÉCOUTILLE*  Bocca  poeta 

BELLA  STIVA  O  BOCCAPOBTA  01  MAESTRA  — 

Questa  boccaporto  è  sita  a  proravia  dell'al- 
I  ere  di  maestra,  e  comunica  direttamen- 


te con  le  grandi  boccaporto  della  sii  va  che 
traversano  tutti  i  ponti  ;  ma  per  la  dispo- 
sizione dell'abeie  e  della  barca  che  vanno 
allogati  fra  i  passa  vanti,  essa  non  può  a- 
vere  le  medesime  proporzioni  che  quelle 
de'  pomi  sottoposti;  e  però  la  sua  ristret- 
tezza non  permette  il  passaggio  che  ad 
oggetti  di  piccol  volume.  Ne'  lavori  di 
armamento  nonpertanto,  o  di  disarma- 
mento, la  medesima  si  allarga  schiodando- 
ne i  mascellai,  e  qualche  tavola  dalla  tol- 
da ,  per  farvi  passare  le  casse  di  ferro , 
i  curraielli,  e  tulli  gli  oggetti  voluminosi 
che  sono  assegnali  per  la  stiva. 

ÉCOUTILLE  DE  LA  CAMBUSE. 
Boccapobta  della  dispensa  —  Questa  boc- 
caporto, sita  fra  quella  di  poppa  e  l'albero 
di  maestra,  è  più  grande  della  prima,  do- 
vendo servire  al  passaggio  delle  botti  e 
di  tulli  gli  oggetti  che  vanno  allogati  nella 
dispensa  e  nella  stiva  del  vino  :  comunica 
verticalmenie  con  siffatto  locale,  mediante 
altre  corrispondenti  boccaporto,  a  traver- 
so di  tuli'i  ponti  sottoposti.  Essa  è  anche 
fornita  di  scale ,  le  quali  vanno  smontate 
allorquando  è  mestieri  imbarcare  oggetti 
che  debbono  scendere  a  traverso  della  me- 
desima. 

ÉCOUTILLE  DE  LA  SOUTE  AUX 
POUDRES.  Boccapobta  della  S-  Bab- 
baba.  —  Apertura  praticala  nei  vascelli  nel 
corridoio,  ed  alla  quale  mette  capo  la  sca- 
la che  mena  giù  al  deposilo  della  polvere 
da  guerra.  Essa  è  chiusa  da  una  conlra 
boccaporto  provveduta  di  serratura  di 
rame.      V.  Soutt  aux  poudrtt* 

ÉCOUTILLE  DE  LA  SOUTE  AUX 
YOILES*  Boccapobta  del  deposito  del- 
le vele  —  Apertura  quadrata  praticata 
nel  ponte  del  corridoio,  e  presso  la  quale 
mette  capo  la  scala  che  mena  giù  al  de- 
posito delle  vele  di  rispetto.  Siffatta  boc- 
caporto è  chiusa  da  una  contraboccaporia 
e  da  serratura  ,  la  cui  chiave  serbasi  dal 
maestro  velaio  del  vascello. 

ÉCOUTILLE  YITRÉE  ou  A*  CL  AI-  . 
RE.VOIE.  Boccapobta  da  osteriggio 
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(s.  m.  )  —  Apertura  del  ponte  fatta  per 
dar  luce  agli  alloggi  ,  e  però  priva  di 
scale,  chiusa  da  telai  con  lastre  di  cristal- 
lo ,  al  disopra  dei  quali  sonovi  dei  grati- 
colati di  ottone  odi  ferro  che  impediscono 
la  rottura  delle  lastre.  Ve  ne  sono  di  varie 
forme,  cioè  rettangolari,  circolari,  oltago- 
ne  ;  ed  a  bordo  ai  piroscafi  ce  ne  hanno 
alcune  assai  grandi ,  per  dar  luce  alla  se- 
zione delle  macchine. 

ECCITILI  I  V  DE9  I»  AVVI- 
VACI*.   BOCCA PORTE  DEI  PASSAVANTI  — 

Piccole  aperture  fornite  di  scale  ,  al  nu- 
mero di  quattro,  praticale  sulla  tolda  ac- 
canto all'abete ,  e  riservate  ad  uso  della 
ciurma. 

ÉCOI/TILLOff.  Doccaportella  (*•/"•) 
—  Piccola  boccaporla  ordinariamente  chiu- 
sa con  coverchio.  Se  ne  veggono  diverse 
nel  corridoio,  che  danno  adito  ai  gìarri  o 
deposili  dei  proietti ,  ed  anche  nel  cover- 
lino  in  taluni  vascelli,  per  scovrire  le  boc- 
che delle  casse  di  ferro. 

ÉCOUTILLOìY  DE  <  \ Il  I  1  :  <  1 1 A I- 
1%'E.  Strozza  (*./".)  —  Le  strozze  sono  ta- 
luni buchi  rotondi ,  forniti  di  boccole  di 
ferro  curve,  deputale  al  passaggio  delle  ca- 
tene a  traverso  ai  ponti  del  corridoio,  e 
della  prima  batteria  ;  e  vennero  cosi  de- 
nominate dalla  loro  figura  ,  che  somiglia 
quella  della  gola  di  una  bestia. 

K  OI  1  11  10  \s  DE  LA  DI  VI  l  - 

TE.    DoCCAPORTELLB  DEL  CASSE  RETTO  (*./".) 

La  posizione  della  ruota  del  limone  a  bor- 
do alle  navi  di  linea,  al  di  sotto  del  tavo- 
lato del  casseretto,  renderebbe  impossibi- 
le ai  limonici  i  che  governano,  guardare  il 
mostravento  sito  sul  pomo  dell'alberello 
di  velaccia  di  maestra  ,  e  quindi  non  po- 
trebbero conoscere  la  direzione  del  ven- 
to. Ad  ovviare  adunque  a  siffatto  sconcio, 
tagliansi  a  traverso  al  casseretto  due  boc- 
caportellc,  al  disopra  della  ruota  del  limo- 
ne ,  dalle  quali  è  l'alio  abilità  ai  timonie- 
ri di  guardare  in  allo. 

LCOI  VILIOÌ.  Lanata  {$.  f  )  —  I- 
strumento  di  artiglieria  fallo  per  nettar 
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l'anima  delle  bocche  da  fuoco.  Esso  con- 
siste in  un'asta  di  legno,  alla  cui  estremi- 
tà è  situato  un  cilindro  puranche  di  le- 
gno, alquanto  più  stretto  dell'anima  del- 
l'artiglieria cui  è  assegnato  ,  intorno  al 
quale  è  inchiodato  un  pezzo  di  pelle  di 
montone  messo  con  la  lana  dalla  parte  e- 
sterna.  Sull'estremo  opposto  della  medesi- 
ma asta  è  siluato  talvolta  il  cavaslracci. 

—  V.  Refouloir. 

fc<  01 A  1 1  1.0  A  \i  II.  Passar  la  la- 
nata (o.a.)  —  Introdurre  la  lanata  nel  can- 
none ,  e  nettarne  l'anima. 

1  <  O  l  V 1 1  I.OA  \  I  #.  !  Passatb  LA  LA- 
NATA !  (imo.  )  —  Voce  di  comando.  —  V. 
Exercise  de  canon. 

Éciior.  Chiocciola  (  comunemente 
scrofola  )  —  Pezzo  di  ferro  rettangolare  , 
traversalo  da  un  buco  fornito  di  madre- 
vite, ossia  intaglio  a  spira,  fallo  per  fer- 
mare gli  estremi  dei  perni  a  vile.  —  V. 
Chcvillc  à  icrou. 

feci mi:il.  Occhio  di  prora  (Cubia 
secondo  Siralico  )  —  Buco  cilindrico  ta- 
gliato a  traverso  la  murata  di  prora,  asse- 
gnato al  passaggio  degli  ormeggi.  Gli  oc- 
chi di  prora,  al  numero  di  quattro ,  giac- 
ciono nella  prima  batteria  dei  vascelli  a 
destra  e  sinistra  degli  apostoli ,  ed  escono 
fuori  il  bordo  al  disopra  de'  rami  oriz- 
zontali dei  primi  braccioli  del  tagliamare. 
I  medesimi ,  se  servono  per  ormeggi  di 
canape,  vanno  foderati  da  boccole  di  piom- 
bo ,  per  impedir  che  l'attrito  del  legna- 
rne logori  le  gomene,  e  sono  forniti  ester- 
namente da  mulinelli  di  legno  che  agevo- 
lano il  filar  della  gomena.  Se  poi  servono 
per  catene,  vanno  foderali  da  una  boccola 
di  ferro.  Essi  chiudonsi  con  tappi  quando 
la  nave  è  alla  vela ,  per  impedire  all'ac- 
qua d'iniromellervisi. 

ÉCUEILS.  Scogli  artificiali  («.m.  ) 

—  Massi  di  pietra  bollati  in  mare,  per  for- 
marne delle  gettate,  ossia  de'  ripari  ai  mo- 
li ,  alle  spiaggie ,  ec.  —  V.  Jelée. 

ÉC1TELLE  ou  vii  i  li  II.  Scodella 
{$.[.)  —  Parie  dell'argano.  —V.  Cabt&lim. 
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ÉCUME  D£  MER.  Schiuma  di  ma- 
re (s.  /".)  —  Il  mare  covresi  di  schiuma 
quando  soffre  forte  attrito,  sia  per  l'agita- 
zione dei  suoi  flutti  che  corrono  Tu  no  ap- 
presso all'altro  ;  sia  per  l'urlo  sopra  un 
corpo  solido'che  gli  fa  resistenza,  come 
gli  scogli ,  una  costa  ,  un  molo  ;  sia  pel 
passaggio  rapido  di  una  nave  che  ne  solca 
la  superficie.  Allorquando  il  vento  inco- 
mincia a  rinfrescare,  le  cime  dei  flutti  si 
ricopron  di  schiuma ,  e  però  dicesi  che  il 
mare  biancheggia,  o  fa  le  pecorelle. 

ÉCURIE.  Stalla  («./.)_  Nave  da 
trasporto,  provveduta  di  un  corridoio  alto 
abbastanza,  da  potervi  tener  sospesi  i  ca- 
valli per  via  di  cinghie.  Queste  navi  ser- 
vono al  trasporto  delle  soldatesche  di  ca- 
valleria. Chiamasi  anche  stalla  un  rinchiu^ 
60  di  assi  di  legname  fatto  per  fermarsi 
con  rizze  sulla  tolda  di  qualunque  nave, 
entro  il  quale  un  cavallo  non  può  nè  muo- 
versi nè  cadere  per  effetto  del  barcolla- 
mento. 

ÉCUSSON.  Scudo  (t.  m.)  —  Basco  ri- 
lievo scolpito  sul  quadro  di  poppa  di  un 
vascello,  o  sul  traversone  della  volta,  rap- 
presentante o  le  armi  del  Sovrano,  ovvero 
qualche  trofeo  marino.  Ordinariamente  sif- 
fatti ornali  sono  dorati. 

ÉFFORT.  Spobzo  (  s.  m.  )  —  Somma 
di  più  forze ,  o  potenza  applicata  ad  un 
lavoro  di  canape  ,  ad  una  leva ,  ad  una 
macchina ,  ec. 

Fai  re  éffort.  Fare  sforzo  (».o.)—  Di- 
cesi di  un  cavo,  quando  è  teso  al  di  là  di 
quello  che  la  sua  elasticità  richiederebbe: 
un  "cavo  sforzato  probabilmente  si  rompe. 

ÉGAL  A*  TOUTJS.  Sostitutiva  del- 
la prossima  (  ag.  f.  )  —  Bandiera  apparte- 
nente ai  segnali  del  telegrafo  navale,  la 
quale  per  se  non  ha  alcun  valore  ,  ma 
aggiunta  ad  un'altra  raddoppia  il  valore 
di  quella.  Cosi  per  esempio,  ove  si  voglia 
col  telegrafo  navale  indicare  il  numero 
455,  dopo  aver  issato  io  alto  i  numeri  1 
e  5,  per  ripetere  il  5  s'issa  la  bandiera 
sostitutiva  della  prossima,  che  in  tal  caso 


additerà  il  5  anch'essa:  la  me  lesimi  ban- 
diera issata  sotto  al  17,  indicherà  177,  ec. 

ÉGAL  AU  PREMIER.  SOSTITUTIVA 
della  remota  (ag.  f  ) -—  Bandiera  appar- 
tenente ai  segnali  telegrafici,  la  quale  non 
ha  vcrun  valore  determinato,  ma  serve  a 
raddoppiar  quello  della  1*  cifra  di  uu  se- 
gnale. —  V.  Signaux. 

ÉGORGEOIRS  ou  DÉGOR- 
GEOIRS.  Stangolaoabbib  (  s.tn.  )  —  V. 
Cargues  du  grand  hunier. 

ÉGOUTER*  Sgocciolare  (v.a.  e  ».)— 
Alio  di  far  colare  a  goccia  a  goccia  il  li- 
quido del  quale  un  corpo  qualunque  è  im- 
bevuto *,  cosi  si  sgocciola  l'acqua  raccolta 
nel  fondo  di  una  lancia,  dopo  che  la  me- 
desima si  è  alzata  a  bordo ,  il  che  prati- 
casi togliendone  l'allievo  \  si  sgocciola  il 
cordame  dopo  averlo  bagnato  nel  catra- 
me ,  ec.  —  V.  Nable. 

ÉGOUTTOIR.  Sgocciolatoio  (*.m.) 
—  Graticola  di  legno,  sulla  quale  si  ada- 
gia una  corda  di  fresco  incatramata.  — 
V.  Goudronnage. 

ÉLAIVCEBtEIlT*  Slaccio  (t.  m.)  _ 
Inclinazione  delta  ruota  di  prora  sul  di- 
nanzi di  una  verticale  elevata  all'estremo 
anteriore  della  chiglia.  Non  vi  sono  re- 
gole fisse  intorno  alla  misura  di  essa. 
Duhamel  la  stabilisce  alla  12-  parte  della 
lunghezza  della  nave  ,  ed  altri  pretendo- 
no che  debba  esser  maggiore.  Del  resto 
un  grande  slancio  nella  ruota  di  prora 
rende  impossibile  il  tagliare  le  cannoniere 
pei  cacciatori,  in  modo  che  possano  tali  boc- 
che da  fuoco  trarre  in  direzione  della  chi- 
glia ,  e  per  tal  riflesso  dovrebbe  la  stessa 
ridursi  al  minimum  ,  massimamente  dal 
perchè  sonosi  veduti  vascelli  costruiti  eoa 
poco  slancio  di  ruota  risultare  buoni  ve- 
leggiatori come  gli  altri. 

ÉLEVE.  Aspira nte($.  m.)—  Gli  aspi- 
ranti sono  dei  giovanetti  i  quali  fanno  un 
corso  di  studi  per  divenire  uffiziali  di  ma- 
rina. Questo  corso  possono  farlo  o  dentro 
collegi  appositi,  ovvero  a  bordo  delle  na- 
vi sulle  quali  sono  imbarcati  maestri  a' 
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l'uopo.  Nello  dui  inol  ia  briianuica  ciascuna 
nave  ne  ha  un  numero  significante.  • 

I  i  i  \  i  i>i  CLASSE.  Guardia 
marina  («./")—-  Aspirante  il  quale  ha  con- 
piulo  il  torso  degli  studi,  ed  a  cui  non  ri- 
mane altro  ad  apprenderò  ohe  la  pratica  del 
mare,  per  la  quale  è  stabilito  un  detenni 
nato  numero  di  anni  di  navigazione.  La 
guardiamarina  è  considerala  di  già  come 
un  uffìziale ,  ed  il  suo  grado  è  assimilato 
a  quello  degli  alfieri  dell'esercito.  Dopo 
compiuti  gli  anni  di  navigazione  necessa- 
ri ,  le  guardiemarine  sono  ammesse  all'e- 
same per  ascendere  al  grado  di  alfiere  di 
vascello.  /. 

ÉLEYER  (*>  Innalzarsi  (o.  n.)  — 
(.li  oggetti  che  scorgonsi  iu  mare  sull'o- 
rizzonte, per  effetto  della  rotondità  della 
terra,  mostrano  all'occhio  dell'osservatore 
dapprima  la  loro  sommità ,  indi,  a  misura 
che  l'osservatore  si  avvicina  ad  essi,  ov- 
vero questi  si  avvicinano  all'osservatore, 
incominciano  a  mostrar  le  loro  parli  più 
basse,  i  os»,  un  vascello  che  si  scu>g^sul- 
l'oriz/oiUe  mostrerà  dapprima  le  sue  con- 
trav  e  lacc  io,  indi  le  velac  i  ie,  poscia  le  gab- 
bie, quindi  i  trevi,  e  da  ultimo  il  suo  sca- 
lo. Questa  apparizione  successiva  chiamasi 
innalzamento.  Laonde  si  dirà  : 

Le  valsscaueus'élcvantsurrtio- 
1 1 1 «ni  noiis  moni ra  ses  trotti  bat- 
tcrics.  //  vascello  innalzandosi  sull'oriz- 
zonte ci  mostrò  le  sue  tre  batterie. 

ÉLEYEll  AU  VEiUT  (»>  Elevarsi 
al  sopravvento  (o.n.) —  Una  nave  forzata 
dal  vento  contrario  a  veleggiare  con  cani 
mino  obliquo,  descrive  delle  bordate  che 
intersecano  la  linea  del  vento  sotto  angoli 
più  o  meno  acuti,  i  quali  descrivono  sulla 
medesima  da  ambo  i  lati  lauti  triangoli  i- 
sosccli.  La  somma  delle  basi  di  tulli  siffatti 
triangoli,  sarà  la  quantità  per  la  quale  la 
nave  si  è  elevata  al  sopravvento.  Ma  se  il 
vascello  per  effetto  dello  scaroccio  descri- 
verà con  la  linea  del  vento,  non  già  un'an- 
golo acuto,  ma  un  angolo  retto  ,  si  dirà 
che  esso  non  si  è  elevato  punto  al  soprav- 
Voi.  t. 
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vento  ;  e  se  per  l'opposto  il  suo  scaroccio 
sia  tanto  forte ,  che  gli  faccia  descrivere 
con  la  linea  del  vento  degli  angoli  ottusi, 
si  dirà  che  osso  è  caduto  tAtovcnto. 

ÉLI.AGl  E.  Braca  (*.  f.)  —  Congegno 
di  corda  ,  deputato  a  cingere  un  oggetto 
qualmi  ine  che  va  imbarcato  o  sbarcalo,  c 
sul  quale  s'incocciano  i  ganci  dei  paranchi. 
Ve  ne  ha  di  più  forme ,  secondo  i  pesi 
che  debbono  innalzare. 

ELIACI  E  A1  li  UHI  UH  I  .  Braca 
da  carratello  —  Lungo  anello  di  corda 
il  quale  si  piega  in  due,  cingendone  il  car- 
ratello  ,  ed  introducendo  un  doppino  del 
medesimo  entro  l'altro  a  guisa  di  un  nodo 
scorsoio  :  sul  doppino  che  passa  per  en- 
tro all'altro,  s'incoccia  il  gaucio  del  lavoro 
che  debbe  sospenderlo. 

ÉLEAGEE  A"  <  \VO\.  Braca  da 
cannone  (s.  f.)  —  Siffatta  braca  è  ben  di- 
versa dalla  braca  di  arresto  :  essa  consi- 
ste in  un  grande  anello  di  corda  impiom- 
bata, la  quale  si  piega  in  due,  si  passa  per 
sono  al  bottone  di  culatta,  indi  si  stende 
lungo  la  faccia  superiore  del  cannone  fino 
al  di  là  degli  orecchioni,  e  poscia  si  pas- 
sa per  sotto  alla  volata  ove  fermasi  con 
una  cucitura.  11  gancio  del  lavoro  che  deb- 
bo poi  sospendere  il  cannono,  s'incoccia  ai 
fili  della  braca  che  passano  al  disopra  de- 
gli orecchioni.  Twrmir  I 

ÉLEAGEE  A'  HOM.UE.  Braca  da 
uomo.  —  Congegno  di  corda,  per  sospende- 
re in  aria  un'uomo  che  deve  eseguire  un 
qualche  lavoro  urgente  in  tali  parti  del- 
l'alberatura ,  o  del  bordo,  a  cui  non  po- 
trebbe giungere  con  altro  mezzo.  Ci  han- 
no varie  specie  di  siffatte  brache.  La  più 
pronta  e  la  più  facile  al  tempo  slesso , 
è  quella  che  si  esegue  all'estremità  di  un 
cavo  che  scende  dall'alto,  annodandolo  in 
modo  che  formi  una  doppia  gassa  ,  entro 
la  quale  il  gabbiere  introduce  le  gambe  : 
e  passando  la  doppia  gassa  per  sello  le 
coscic  vi  siede  sopra,  e  si  lascia  sospen- 
dere. Talune  volle  le  due  gasse  sono,  una 
più  larga  ed  un'altra  più  stretta  :  in  tal 
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caso  la  più  stretta  circonda  il  corpo  ,  e  Quelli  degli  alberi  maggiori  poggiano  sul- 
la più  larga  le  coscie.  Altre  volte  si  ado-  le  maschette  ,  e  reggono  le  chiavi  degli 
pra  una  cinghia,  detta  sedia  (Chaise),  sul-  alberi  di  gabbia  ,  c  per  conseguenza  il 
la  quale  l'uomo  siede  con  più  agio  —  V.  peso  di  tutta  l'alberatura,  c  delle  vele  sl- 
Noeud  lagutft  et  Hisser  un  hommc  sur  une  tuate  al  disopra  dei  medesimi.  Le  sanie 
chaise.  sono  incappellate  al  disopra  delle  costiere, 
i  i  I  v<»rr.  A'  PATTE*.  Braca  a  le  quali  debbono  essere  affatto  perpendi- 
b ranche  —  Forte  pezzo  di  corda,  i  cui  e-  colari  agli  alberi  ,  in  guisa  che  ,  quando 
stremi  sono  forniti  di  due  ganci  di  fer-  questi  sono  verticali,  le  costiere  debbon  es- 
ro  a  becco  di  oca,  assegnati  a  pog-  sere  orizzontali.  A  fin  di  renderle  più  sta- 
giarsi  sotto  al  risalto  di  legname  che  fan-  bili,  vanno  congiunte  fra  loro  da  due  tra- 
no  le  punte  delle  dogharelle ,  al  difuori  mezzi  incastrali  nelle  medesime  a  coda  di 
dei  fondi  dei  carratclli  o  delle  bolli  ,  e  rondine,  messi  l'uno  Militi  faccia  predic- 
ene si  chiaman  le  chiavi.  ra ,  ed  un  altro  sulla  faccia  poppiera  del 
ELIACHE  A*  TONNEAU.  Braca  da  colombiere.  Le  costiere  reggono  altresì  le 
botte  — Pezzo  di  corda  fornito  all'estro-  crocette  maggiori  su  cui  poggiano  le  coffe, 
mila  di  due  occhi  con  radancie ,  per  cn-  le  quali  le  traversano  orizzontalmente  ad 
irò  le  quali  passa  la  corda  medesima,  in  angolo  ret:o  -,  e  nei  punti  nei  quali  incro- 
modo  da  formar  due  cappi  scorsoi  che  ci n-  ciansi  ,  fermassi  con  perni  a  chiavette,  l  o 
gono  la  botte  in  due  punti:  nel  mezzo  spazio  quadrato  che  rimane  fra  la  faccia  an- 
della  parte  di  corda  che  unisce  fra  loro  leriorc  del  colombiere,  la  crocetta  prodie- 
questi  due  cappi ,  s'incoccia  il  paranco.  ra  e  le  due  costiere  ,  è  assegnato  a  rice- 
l  LI \<*l  i:it.  Imbracare  (  t>.  a.  ) —  vere  la  rubizza  dell'albero  da  gabbia.  Le 
Vale  circondare  un  oggetto  per  mezzo  di  costiere  poi  degli  alberi  di  gabbia  compon- 
una  braca  ,  affìn  di  poterlo  sospendere  ;  gono  un  sol  sistema  con  le  cromie  di  ve- 
quindi  i  modi  di  dire  seguenti  :  laccia ,  il  quale  poggia  tulio  sulla  conoc- 

i  linguer  une  narrlquc.  Imbraca-  Cèfo  degli  alberi  di  gabbia. 

re  un  carratello.  iiow.es  ima  Il  AS-M  ATS.  Costi  k- 

Éllnguor  un  canon.  Imbracare  un  re  degli  alberi  maggiori,  (s.  f.  )  —  V. 

cannone.                   J  Klnmjis. 

Ellngucr  un  tonneau.  Imbracare  ÉLOAGI*  DE*  IH  ATS  DE  UVA  E» 

Una  botte.  Costiere  degli  alberi  di  gabbia  (s.  /".)— 

ÉLOAGElt.  Strologare  (  v.  a.  )  —  V.  Èoiuj'ts. 

Vale  svolgere  un  cavo,  situandolo  parai-  E.MIIAA'QVEH.  Imbanca rb  (v.  a.)  — 

lelamente  ed  a  contatto  di  un  aliro,  ov-  Vale  riporre  i  banchi  ad  un  bastimento  da 

vero  di  un  albero,  di  un  pennone,  di  remi,  e  dìcesi  di  quelle  barche  o  lancie  le 

un'asta,  per  poi  fermando  mediante  liga-  (lual'  hanuo  banchi  amovibili,  nel  line  di 

ture.  Così  si  sprolunga  il  viradore  sulla  poterle  mettere  una  dentro  l'altra  :  esse 

gomena,  per  ligarvelo  con  le  paterne  -,  si  s'imfcancorwalloraquando,  dovendo  calarle 

sprólunga  il  cavo  buono  su  di  un  albero,  »"  niare,  se  ne  rimettono  i  banchi  al  loro 

per  levarlo  di  posto  dopo  sghindato  ;  si  posto. 

sprolùriga  un  fioncosudi  un  pennone,  per  E.ìIBA ItCADÈRE.  Imbarcatoio  {s. 

tenerlo  a  picco  dopo  smaniglialo  ,  ce.  ■*••) —  Vot  e  siuonima  di  sbarcatoio,  impc- 

ÉLOAGIS.  Costiere  (s.f.)  —  Pezzi  di  rocche  entrambe  indicano  un  luogo  nel 

quercia  o  di  olmo ,  situati  accanto  ai  co-  quale  si  può  imbarcare  e  sbarcar  gente, 

lombieri  dogli  alberi  maggiori  e  di  quelli  —  V.  Dèbarcadère. 

di  gabbia,  in  linea  parallela  alla  chiglia.  E.WBAIICATIOA*  .  Bastimento  da  iti 
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mo  o  sciiELMo(a)  (*.  m.)  —  Nome  collet- 
tivo di  tull  i  navicelli  assegnali  ni  servizio 
dei  vascelli  da  guerra  :  quindi  bastimenti 
da  remo ,  o  schclmi  (  secondo  il  Itomi  ) , 
sono  la  barca,  il  bargio  ,  la  lancia,  il  pa- 
lischermo ,  lo  scappavia  ,  lo  schifo  ,  la 
chiatta  per  sbarcar  soldati  ,  ce.  Le  frasi 
nelle  quali  si  fa  uso  di  questa  voce ,  so- 
no le  seguenti  : 

Lea  embarcai lon*  sur  l'arrlère  ? 
/  bastimenti  da  remo  a  poppa  !  (  imp.  )  — 
Comando  che  si  dà  per  far  sgombrare  dal- 
la banda  di  una  nave  tulli  gli  schclmi ,  e 
farli  passare  dietro  la  poppa  ,  quando  si 
debba  irnrrc  a  salva. 

Lea  cmbarcalloiui  sur  l'avanl  ? 
/  battimenti  da  remo  a  prora  !  (>mp-)  — 
Voce  di  comando  per  ordinare  alle  lancie 
di  anelarsi  tutte  innanzi  la  prora  di  una 
nave  ,  per  rimorchiarla.  —  V.  Rèmorquer. 

i  >!  15 A Ilin  t  .  Straorzata  (.»-.  f.)  — 
Chiamatisi  straorzale  dai  marini  quei  mo- 
vimenti rapidi  che  fa  una  nave  sotto  vela  da 
se  medesima  ,  deviando  dal  suo  cammino 
ora  su  di  un  bordo  or  sull'altro,  per  effet- 
to dei  marosi  clic  la  percuotono  obliqua- 
mente ,  tanto  se  la  direzione  di  essi  sia 
da  prora ,  clic  da  poppa.  Le  straorzate  a- 
duwpic  possono  verificarsi  cosi  navigando 
con  vento  stretto ,  come  con  vento  largo, 
e  però  richiedono  una  gran  vigilanza  nei 
timonieri  per  richiamar  tosto  la  nave  nel 
rombo  disegnato. 

EUBARDER.  Straorzare  (r.  n.)  — 
Vale  far  delle  straorzate.  —  V.  Embardée. 

EMBARGO.  Sequestro  (*.  m.)  (Co- 
munemente embargo ,  voce  barbara  presa 
dallo  Spngnuolo.  )  Essa  serve  a  denota- 
re un  decreto  del  Principe  ,  che  impe- 
disce la  partenza  dai  suoi  porli  a  tutte 
le  navi  da  commercio.  Il  sequestro  può 
mettersi  tanto  sulle  navi  nazionali,  quanto 
sulle  navi  estere.  S'impone  sulle  navi  na- 
zionali, quando  si  teme  che  le  crociere  di 

(a)  Per  mania  d'imitare  il  Francese  si  è  di  già 
incomincialo  a  far  uso  della  impropria  voce  d  im- 
barcazione. 
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una  nazione  con  la  quale  si  è  in  rottura, 
non  le  catturino  ;  e  s'impone  sulle  navi 
estere  per  rappresaglia,  quando  la  nazione 
alla  (piale  le  medesime  appartengono,  abbia 
dichiarato  la  guerra  o  commesso  degli  alti 
ostili  contro  quella  che  proclama  il  se 
questro.  Ordinariamente  alle  navi  colpite 
dal  sequestro  tolgonsi  i  limoni,  per  ren- 
derle inatte  a  navigare  ,  ed  evitare  in  tal 
modo  il  fastidio  di  sorvegliarle. 

KMD  inQlEM EI%T.  Imbarco  (s.m.) 

—  Si  è  l'opposto  di  sbarco,  e  però  si  ap- 
plica a  più  significati  e  modi  di  dire.  Cosi 
dicesi  imbarco  ,  l'entrata  di  un  marino  a 
bordo  di  una  nave  per  prestarvi  servi- 
zio ,  imbarco  la  durala  di  un  lai  servizio, 
imbarco  l'azione  di  prendere  a  bordo  mi- 
lizie di  passaggio  per  condurle  in  qual- 
che luogo ,  ed  in  generale  imbarco  la  o- 
perazione  di  lirar  dentro  la  nave  tulli  gli 
oggetti  di  armamento  e  di  vettovaglie. 

E.mi.lRQl'En.  Imbarcare  (y. a.cn.) 

—  Vuol  dire  |>or  dentro  la  nave  qualsivo- 
glia oggetto  ,  come  generi  di  armamen- 
to ,  munizioni  ,  viliovaglic ,  o  truppe. 
Adopralo  poi  come  verbo  neutro ,  indica 
l'azione  passiva  del  vascello  j  il  quale  ri- 
ceve uffiziali ,  marinai  o  oggetti  dentro 
di  se. 

EMBARQl ER  DES  TROUPE*. 

Imbarcar  milizie  —  L'imbarco  di  solda- 
tesche di  passaggio  a  bordo  alle  navi  da 
guerra,  non  può  aver  luogo  con  ordine  e 
celerilà  ,  ove  queste  non  sieno  provvedute 
di  chiatte.  Su  di  queste  si  fanno  entrare 
i  soldati  per  plotoni  ,  o  per  divisioni  , 
secondo  la  capacità  delle  medesime,  e  due 
o  più  lancie  ne  prendono  una  a  rimorchio 
conducendola  al  piè  della  scala  del  va- 
scello ,  e  cosi  di  seguilo. 

EMBARQUER  LA  POUDRE.  Im- 
barcar la  polvere  —  La  polvere  da  guer- 
ra s'imbarca ,  quando  tull  i  lavori  di  ar- 
mamento sono  compiuti ,  e  la  nave  ha 
lasciato  la  darsena ,  e  trovasi  ormeggiata 
sulla  rada.  L'uso  delle  giarrc  metalliche 
ha  rcnduto  una  tale  operazione  facilissima, 
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imperocché  condotto  che  si  ò  l'alleggio,  il 
quale  ha  presa  la  polvere  dalla  polverie- 
ra ,  soito  al  bordo  del  vascello,  si  rilira 
un  cannone  della  prima  batteria  dalla  sua 
cannoniera,  a  traverso  alla  quale  introdu- 
consi  le  giarre  ,  e  trasportansi  a  mano 
nella  S»  Barbara. 

EMBARQVEII  L'Eli'.  Imbarcar 
l'acqca  —  Vedi  l'articolo  Eau  (fair  f). 

E!HB  1HQI  EH  LE»  AFFl/TS.  Im 
barcare  oli  APPASTI  («.  a.)  —  Gli  affusti 
imbarcansi  durante  l'armamento  della  na- 
ve, per  mezzo  dei  medesimi  lavori  che 
servono  a  sbarcarli.  Allogati  gli  uni  ac- 
canto agli  altri  su  di  un  sandalo,  vengo- 
no dal  medesimo  trasportati  sotto  al  bor- 
do della  nave  ,  la  quale  avrà  il  suo  pen- 
none di  maestra  guarnito  di  un  paranco 
da  cima  di  pennone,  ed  il  colombiere  del- 
l'albero di  maestra  di  una  candelizza.  I 
bozzelli  inferiori  degli  ad  litoti  lavori  ver- 
ranno sartiati  sul  sandalo,  ed  incocciali  ad 
una  braca  applicata  agli  estremi  dell'asse 
posteriore  dell'affusto  :  indi  alando  il  pa- 
rano da  cima  di  pennone  e  ricuperando 
la  candelizza,  si  lira  verticalmente  l'affusto 
lino  a  che  abbia  oltrepassato  foltezza  della 
murala  :  allora  s'incomincia  ad  alar  la  cm- 
delizza  e  lascar  per  mano  il  paranco  da 
«•ima  di  pennenp,  lini  hè  l'affusto  trullo  ob- 
bliquammlc  non  giunga  n  rispondere  ver- 
ticalmente al  di  sopra  delia  boceaporla 
dalli  tolda.  Quindi  si  scoccia  il  bozzello 
del  paranco  da  cima  di  [>cnnonc  dalla  bra- 
ca ,  0  filando  per  mano  la  eau  Ioli/za  ,  si 
fa  scender  l'affusto  nella  buieria  cui  ap 
partiene. 

EMBAIIQEEI1  LES  CA1SSE*  1* 

E.ttl»  Imbarcar  le  casse  d'acqua  —  Le 
.casse  di  ferro  imbarcarsi  nei  primi  lavori 
dell'armamento  ,  e  però  porla  usi  con  un 
sandalo  sullo  al  bordo,  vuole  e  prive  dei 
loro  coverchi.  Un  barello  fumilo  di  strop- 
pa ed  introdollo  pel  traverso  della  bocca 
della  cassa,  serve  ad  incocciarvi  il  lavoro 
pendente  al  pennone  di  maestra ,  g  quello 
I  e  niente  all'albero,  mediante  i  quali  si  con- 


EMI* 

duce  la  cassa  sulla  boceaporla  provviso- 
ria della  tolda,  per  calarla  attraverso  alla 
medesima  giii  nella  stiva. 

EMBARQ17ER  l  l  \  <  %  Yow  .  I  m 

barcare  i  cannoni  —  I  cannoni  imbarcansi 
a  bordo  alle  navi  nello  siadio  dell'arma- 
mento, e  dopo  aver  tirali  sul  vascello  tulli 
i  loro  affusti.  Essi  van  collocati  dapprima 
per  mezzo  di  una  grua  sopra  un  sanda- 
lo ,  sulla  cui  coverta  si  adagiano  gli  uni 
accanto  agli  nitri ,  col  bottone  di  culatta 
volto  al  bordo  del  sandalo  e  la  gioii  al 
un  zzo  del  medesimo.  Condotto  pos otti  il 
sandalo  sono  al  bordo  del  vascello  eh*  è 
in  armamento,  s'incomincia  dall'imbracare 
il  cannone  che  si  vuol  Tirare  pel  primo  , 
facendosi  che  la  braca  cinga  lauto  il  bot- 
tone di  culatta  ,  quanlo  la  volata  sul  da- 
vanti degli  orecchioni-,  indi  sulla  millesima 
s'incoccia  il  gancio  di  una  trozza  a  quarto 
pendente  dal  pennone  di  ma es ira,  <•  sul  bel- 
lone di  cola  Ila  si  cuce  il  bozzello  di  un 
paranco  ,  incoccialo  sul  bordo  opposto  a 
quello  nel  quale  s'imbarca  l'artiglieria ,  e 
che  si  fa  uscir  fuori  dalla  cannoniera  me 
sa  verticalmente  al  disotto  del  pennone 
anzidetto.  Allora  ,  alando  il  tirante  della 
trozza,  il  cannone  si  sospende  lino  all'al- 
tezza della  cannoniera  di  mezzo  ;  dietto 
di  che  si  fa  forza  sul  paranco,  sitooiiz- 
zonlalinenie  ,  che  ne  lira  la  culatta  den- 
in>  alla  cannoniera  »  accanto  alla  quale 
trovasi  di  già  presentalo  il  suo  affusto  <• 
su  cui  il  pezzo  si  adagia.  1  i ila  a  tal 
guisa  la  operazione,  si  traevi  la  il  can- 
none di  già  montato  alla  propria  canno- 
niera ,  ed  a  quella  di  mezzo  si  presenta 
un  altro  uffusiu  vuoto;  e  cosi  successiva 
mente  per  lune  le  batterie.  Se  i  pezzi 
poi  fossero  di  grosso  calibro  ,  allora  sa- 
rebbe meglio  mloprare  un  apparecchio 
reale,  invece  della  trozza,  nel  modo  seguen- 
te. Per  mezzo  di  una  chioma  si  lira  sulla 
coffa  di  maestra  una  lunga  colonna  (Pen- 
deur  )  ,  facendola  salire  a  traverso  al 
passaggio  della  medesima  ,  nel  lato  op- 
poste a  quello  nel  quale  si  vogliono  im- 
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barcare  i  cannoni.  Giunta  questa  colonna 
accanto  alla  testa  di  moro  dell'albero  di 
maestra,  se  ne  passa  la  cima  superiore  in- 
torno alla  medesima,  facendole  fare  un  col- 
lo tondo;  indi  si  conduce  direttamente  sul 
pennone  di  maestra,  intorno  al  quale  se  le 
fanno  fare  più  colli  tondi;  poscia  sulle  due 
cime  della  colouna  s'intugliano,  per  mezzo 
dei  burelli,  i  bozzelli  superiori  di  due  ap- 
parecchi reali,  dei  quali,  quello  che  scen- 
de dalla  coffa  s'incoccia  cui  bozz  Ilo  infe- 
riore a  piedi  dell'albero  di  maestra  ,  dan- 
dosi volta  al  tirante  dopo  averlo  messo 
in  forza,  e  quello  che  scende  dal  penno- 
ne si  cuce  col  suo  bazzotto  inferiore  Sul- 
ta braca  del  cannone,  mentre  il  suo  inali- 
le passa  per  entro  ad  un  bozzello  di  ritor- 
no ,  incocciato  ad  un  golfare  della  tolda , 
e  va  ad  esser  guarnito  intorno  allargano. 
Si  rinforza  in  sognilo  il  pennone  per  mez- 
zo di  una  trozza  a  quarto,  adoprala  a  in  i 
do  di  contramantiglia  (  Faussc  balancinc  ), 
e  si  stendono  nella  baiteria  due  paranchi 
invece  di  uno ,  i  cui  bozzelli  doppi  s' in- 
cocciano sullo  stroppolo  del  bottone  di  cu- 
latta. Allora  virando  l'argano,  s'innalza  u- 
na  bocca  da  fuoco  di  qualsivoglia  calibro 
con  la  massima  facilità,  e  senza  che  il  pen- 
none ne  sdirà  punto  -,  e  losCochè  è  giun- 
ta all'altezza  della  cannoniera  ,  alando  i 
due  paraci  hi  stesi  nella  batteria ,  si  tira 
dentro  al  bordo,  ove  dei  cannonieri  arma- 
ti di  velli  tengon  fermo  l'affusto  ,  e  diri- 
gono gli  orecchioni  in  mo  lo  da  farli  en- 
trare nei  loro  incastri. 

EMB Altot  l  II  LES  YIYRES.  Im- 
barcai* LE  VITTO  VAGLIE  —  Vedi  l'ui'llCOlo 

Vivrcs . 

EMBARQUER  l  \  €AAOT.  Im- 
barcare dna  lancia  —  Vale  farvi  enlrar 
dentro  la  sua  ciurma,  per  porlo  in  istillo 
di  servire  :  cosi  si  dice , 

Embarque  le  grand  canoe  ?  Im- 
barca la  4a  lancia  ! 

Emlwnpic  le  moyen  canol  ?  Im- 
burra la  2*  lancia  ! 

Eml>ar<iuc  le  eanot  dea  porle- 
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inani  cani  !  Imbarca  lo  scappavia  ! 

EMBARQUER  VIVE  LAME.  Im- 
barcare l'n  maroso  (  v.  ti.  )  —  Vale,  per 
una  nave  sollo  vela,  ricevere  nel  lato  di 
sopravvento  l'urto  di  un  maroso,  la  cui 
altezza  superando  quella  del  bordo  si  sten- 
de al  disopra  della  tolda.  L'imbarco  di  un 
maroso  suol  produrre  quasi  sempre  dei 
guasti ,  polendo  cagionar  la  perdita  delle 
lancie  che  sono  fra  i  passavanti,'  e  costar 
la  vita  agli  uomini.  I  marosi  che  imbar- 
caci pel  traverso  non  sono  gran  fatto  pe- 
ricolosi, ma  quelli  che  imbarcansi  da  pop- 
pa posson  produrre  gravissime  avarie.  — 
V.  tome. 

EMBARQUER  (sv«  Imbarcarsi  (cu  ) 

—  Mettersi  in  una  lancia,  salire  su  di  una 
nave:  gli  uomini  s'imbarcano  quando  il 
vascello  e  armalo  ,  1  marosi  s'imbarcano 
quando  sorpassano  la  murata  ;  un'ulTìziale 
s'imbarca  quando  riceve  l'ordine  di  far  par- 
te dello  st;ito  maggiore  della  nave,  ce. 

EMBELLIE.  Bonaccia  (.«./".)  —  Mo- 
mento  di  diminuzione  nell'agitazione  del 
mare  ,  o  nella  violenza  del  cattivo  lempo. 
Si  profitta  ordinariamente  di  una  bonac- 
cia per  riparare  delle  avarie  sofferte ,  o 
per  far  di  nuovo  le  vele  che  eransi  im- 
brogliale. 

EMBOSSAGE.  Abbozzamento  (.lui.) 

—  Operazione  di  abbozzarsi.  —  V.  Em- 
bosscr. 

E  M  BOSS  E  R  ,    Oli  S'EMBOSSER. 

Abbozzare  un  vascello  ,  o  abbozzarsi 
(t\  a.  cn.p.)  —  Vale  ancorare  un  vascel- 
lo in  modo,  che  tenga  sempre  le  sue  bal- 
terie  presentale  ad  un  oggetto  elio  si  mi- 
naccia ,  per  poterlo  imberciare  con  le  sne 
artiglierie  non  ostante  il  vento  Che  tende- 
rebbe a  farlo  cambiar  di  posizione.  Havvi 
due  modi  di  abbozzare  una  nave  ,  o  col 
gherlino  sulla  catena  ,  ovvero  con  la  co- 
detta. Si  abbozza  un  vascello  col  gherlino 
sulla  catena,  quando  si  ormeggia  una  cima 
di  questo  cavo,  sulla  cicala  dell'ancora  del 
lato  opposto  a  quello  cui  appartengono  le 
batterie  che  si  vogliono  presentare  r1  ne- 
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miìco  ;  e  dopo  aver  dalo  fondo  a  quest'an-      EUDOl  MIIISE.  Foca  (.<.  A)  —  Boc- 
cora  ,  si  passa  l'altra  cima  del  gherlino  per  ca  per  la  quale  un  fiume  scarica  le  sue 
una  delle  cannoniere  più  prossime  alla  pop-  acque  uel  mare.  Tulio  le  foci  dei  fiumi 
pa,  se  ne  gnarnisce  l'argano,  e  si  vira  ,  tornan  difficili  a  passarsi,  a  cagione  dello 
fino  a  die  il  gherlino  abbia  cosirelto  la  scanno.  —  V.  Barre  de  flewoe. 
poppa  del  vascello  ad  allontanarsi  dal  pun-      EHDOVDLUVHEt  Ghirlanda  («.  f.) 
to  minaccialo,  in  guisa  che  questo  stia  per-  —  Fasciatura  di  tela  ecord;i,  che  si  pratic  i 
fellamente  pel  suo  traverso.  Ciò  nel  caso  intorno  alla  cicala  di  un'ancora ,  con  una 
che  il  vento  spiri  dal  largo  -,  dappoiché  ove  benda  e*  delle  paterne  ,  quando  alla  mede- 
vcniasse  dalla  banda  di  terra,  la  manovra  sima  debbe  ormeggiarsi  una  gomena ,  af- 
sarebbe  intieramente  l'inversa.  Alle  volle,  fin  d'impedire  che  l'attrito  del  ferro  non  lo- 
invece  di  ormeggiare  il  gherlino  alla  cica-  gori  i  cordoni  ed  i  legnuoli  di  quel  cavo 
la  dell'ancora,  si  abbozza  sulla  catena  ad  compresi  nella  ormeggiatura.  —  V.  Enta- 
una  conveniente  distanza  dal  suo  occhio  di  Ungure  de  cable. 
prora.  Ma  un  vascello  abbozzalo  a  tal  mo-      EHBHA1AGE  DE*  ROVES.  In 
do  e  soggetto  a  girare  nei  cambiamenti  gbanamento  delle  boote  (s.  m.  )  —  Ope- 
di  vento  :  ad  ovviare  adunque  a  siffatto  razione  di  ravvicinare  gli  assi  esterni  delle 
inconveniente  si  abbozza  allora  con  la  co-  ruote  di  un  piroscafo  all'asse  intermedio,  per 
detta.  Poiché  la  nave,  ha  dato  fondo  ad  congiungerne i gomiti  al  perno  dei  manubri 
una  delle  sue  ancore  di  servizio,  s'imbarca  dell'asse ,  quando  si  vuole  far  camminare 
un'ancorelta  fornita  di  gherlino  sulla  bar-   la  nave  non  più  a  vela ,  ma  con  le  mac- 
ca, la  quale  va  ad  affondarla  in  una  posi-  chine. 

/ione  opposta  all'ancora  di  servizio,  e  tale      EMDRAVEH  LES  HOI  ES.  Ingoa- 
che  la  linea  che  passa  per  le  due  ancore   nar  le  scote  (o.a.) —  V.  Embratfa^ 
sia  parallela  all'oggetto  a  cui  si  vuol      EMBHA1EI  LES  ItotJES  f  Ingba- 
presentare  il  traverso;  indi  s'introduce  la   ha  le  scote  !  (imp.)  —  Comando  dato  dal 
c  ima  del  gherlino  per  una  delle  cannoniere  capitano  del  piroscafo  al  machinisia,  per  far 
di  S.»  Barbara,  se  ne  guarnisce  l'argano,   congiungere  le  ruote  del  piroscafo  alla 
e  si  vira  fino  a  clte  il  vascello  sia  nella   macchina.  A  tal  comando  il  macchinista 
posizione  bramata.  Un'armata,  una  sqna-  ed  i  suoi  aiutanti  incominciano  a  far  gi- 
dra,  si  abbozza  o  quando  deve  battere  le  rare  i  manubri  delle  ruote  dentate  che 
fortificazioni  di  una  città  nemica,  ovvero  sono  sul  pome  ,  sicché  questi  congegni  , 
quando  attende  l'inimico  all'ancora.  In  lai  spingendo  gli  assi  laterali  delle  ruote  a  pale 
giacitura  combattè  Tarmata  francese  sulla  verso  il  centro  del  piroscafo,  conducono  gli 
rada  di  Aboukir  ,  e  l'armata  turco-egizia  occhi  de' gomiti,  appartenenti  agli  assi  me- 
nci porto  di  Navarino.  desimi ,  ad  incappellarsi  al  perno  del  ri- 
Si  abbozzano  ancora  i  vascelli  nel  met-  snellivo  manubrio, 
tere  alla  vela  ,  quando  non  v'è  spazio  da      EMBttVMÈ.  Annebbiato  («o.  m.)  — 
abbattere,  ovvero  quando  una  forte  correo-   Epiteto  che  si  dà  all'atmosfera,  quando  ò 
te  impedisca  loro  di  abbattere.  —  V.  Ap-   progna  di  vapori.  —  V.  Brume, 
pareiller  en  faisant  embotsure.  É.llÉHILLOilì.  Mulinello  (a.  m.)  — 
EMBOSSUHE.   Abbozzatila  {s.  f.  )    Nome  generico  di  qualsivoglia  congegno 
—  Cavo  passato  da  poppa  per  costringer   di  ferro,  composto  di  due  pezzi,  uno  dei 
la  nave  ad  abbattere  senza  cader  sottoven-  quali  girar  possa  intorno  al  proprio  asso 
to;  ovvero  messo  per  impedire  alla  nave  di  per  entro  all'altro  pezzo  :  così  ci  hanno  i 
presentarsi  nei  cambiamenti  di  vento.  —  mulinelli  da  catena  (  ÈmèriUom  de  ca- 
V,  Croupiérc.                                    bteckaint).  i  ganci  a  mulinello  (Croctù 
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émérillon))  i  bozzelli  a  mulinello  (  Mario- 
nette» ) ,  ec. 

ÉMÉRILLOff  DE  CABLE-C  II AI- 

A'E.  Mulinello  da  catena  (#.  m.) —  V. 
Cable-cainc. 

i  Hi  HMOY.  Emersione  (*./".)  — 
Chiamasi  a  lai  modo  in  astronomia  il  mo- 
mento nel  quale  un  satellite  esce  fuori  del- 
l'ombra proiettata  dal  suo  pianeta  In  una 
ecclisse  ;  come  per  lo  rovescio  chiamasi 
immersione  il  momento  in  cui  il  medesi- 
mo entra  nell'ombra.  Il  tempo  scorso  fra 
l'istante  della  immersione ,  e  quetlo  della 
emersione,  stabilisce  la  dui-ala  della  ecclis- 
se. Chiamasi  eziandio  emersione  l'effetto  del- 
l'urlo verticale  del  fluido  su  di  un  corpo 
galleggiante,  il  quale  tende  a  spingerlo  alla 
superficie  del  fluido  medesimo.  —  V.  È- 
clipse  et  Dffìlacement. 

EMME*  M.M1IMS.  SPABTIMENTI 

(«.  m.)  —  R inanizioni  interne  del  vascello, 
fatte  da  paratie  e  tramezzi,  per  segregare 
lutti  i  locali  assegnali  tanto  per  gli  al- 
loggi, quanto  pei  vari  deposili  de' generi 
imbarcali. 

i  -in»  ai  tur.  Calettatura  di  mar- 
ginb  a  margine  («.  f.)  _  Unione  laterale 
di  più  pezzi  di  costruzione.  Cosi  le  varie 
parti  che  compongono  i  quinti,  mentre  sono 
affrontate  fra  loro,  sono  poi  reciprocamen- 
te calettate  margine  a  margine  per  meta 
della  loro  lunghezza.  —  V.  Allonges  des 
couplet. 

EMPEA'A'ELLER»  Appesnellare  (v. 
a.)  —  Appcnnellarc  un'ancora  vale  rinfor- 
zarne la  tenuta,  affondando  innanzi  alla  me- 
desima un'allr'aneora  più  piccola,  alla  qua- 
le la  grippia  della  prima  faccia  l'ufficio  di 
ormeggio.  Nel  caso  che  l'ancora  di  servizio 
arasse  ,  la  sua  grippia  ,  ormeggiala  all'an- 
cora da  pennello,  verrebbe  in  forza}  e  sic- 
come è  chiamala  dalla  forza  dell'altr'an- 
cora  in  uoa  linea  perfettamente  orizzontale, 
giacché  queito  cavo  poggerà  lutto  sul  fon- 
do ,  è  chiaro  che  la  sua  ancoretla  presen- 
terebbe la  massima  resistenza  possibile.  Sì 
possono  appennellar  le  ancore  nel  momen- 


to di  venire  a  dar  fondo  ,  e  si  possono 
appcnnellarc  stando  di  già  ormeggiato.  Pel 
primo  caso  polrà  leggersi  l'articolo  Moun- 
ier tn  empennellant  les  ancres  ,  e  pel  se- 
sondo poi  si  manovra  come  siegue.  Dap- 
prima si  sospende  un'ancoreiia  fornita  di 
grippia  e  grippiale  alla  barca,  la  quale  si 
porterà  sul  grippiale  dell'ancora  di  servi- 
rio -,  leverà  volta  alla  grippia  di  quest'an- 
cora, e  dopo  averne  imbarcalo  il  grippiale, 
ormeggerà  la  cima  della  grippia  alla  cicala 
dell'ancoretia  a  cui  questo  cavo  servili 
da  ormeggio  ;  indi  incornine^  rà  a  vogare 
nella  direzione  medesima  in  cui  è  slesa 
la  catena  dell'ancora  •,  e  tosto  che  la  grip- 
pia avrà  acquistato  una  tensione  tale  da 
impedire  alla  barca  di  poter  più  inoltrar- 
si, si  darà  fondo  all'ancoretta.  Un  vascel- 
lo ormeggiato  in  due  con  entrambe  le  an- 
core appenneilatc .  può  sopportare  le  più 
violenti  ventate.  Ravvi  un'allro  metodo  di 
appennellare  l'ancora,  ed  è  quello  di  or- 
meggiare all'ancoretta  un  gherlino  ,  al- 
la cima  del  quale  formasi  un  nodo  scor- 
soio che  si  passa  intorno  alla  grippia  del- 
l'ancora di  servizio  ;  indi  si  caluma  il  ghcr- 
lino  ,  fino  a  che  non  sia  giunto  il  nodo 
scorsoio  ad  abbracciar  la  marra  dell'anco- 
ra ;  allora  la  barca  incomincia  a  vogare, 
e  tosto  che  il  gherlino,  il  cui  nodo  si  sa- 
rà stretto  intorno  alla  marra,  sarà  sleso , 
si  dà  fondo  all'ancorelia.  Talune  volle  si 
appcnnclla  altresì  una  delle  ancore  di  ser- 
vizio con  l'altra.  Si  supponga  un  vascello 
ormeggiato  in  due  ,  che  ari  sulle  sue  due 
ancore  di  servizio  :  a  misura  che  queslc  a- 
rano  il  fondo,  si  riavvicinano  fra  loro.  In 
tal  caso  si  ligano  le  due  gomene  sotto 
al  tagliamare  ,  se  ne  fila  per  occhio  la 
più  corta  ;  e  tosto  che  la  sua  cima  sarà 
usc  ita  fuori  al  bordo,  si  ormeggia  la  me 
desima  sull'usto  ,  ossia  sulla  gomena  più 
lunga  ,  indi  si  scioglie  la  ligalura.  Il  va- 
scello allora  arerà  su  di  una  sol 'ancora  , 
ed  a  misura  che  esso  rinculerà,  la  ormeg- 
giatura della  gomena  corta  scorrerà  lungo 
l'usto,  fino  a  che  giunta  alla  cicala  de!- 
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l'ancora  dell'usto ,  farà  testa  ,  ed  allora  la 
nave  si  troverà  ormeggiala  sull'ancora  del- 
l'usto appcnnellata  dall'ancora  di  sinistra. 
C  inutile  il  dire  che  per  praticarsi  una  tal 
manovra  la  nave  ha  d'uopo  di  molla  e- 
stensione  di  acqua  da  poppa,  dovendo  rin- 
culare per  Ì10  braccia,  quanta  è  la  lun- 
ghezza della  gomena.  Con  le  catene  una 
tal  manovra  non  è  più  praiicabile. 

EMPLlìTVnE.  Scassa  di  basti- 
mento da  remi  (s.  f.)  —  Pezzo  di  legno 
inchiodalo  sul  paramezzale  delle  lancie , 
ed,  intaglialo  da  una  cavatola  quadrilatera, 
nella  quale  s'introduce  il  maschio  del  piede 
del  l'ai  berci  to. 

FMPOIivrrnE.  Punta  (s.  f.)  —  La 
punte  delle  vele  quadre  sono  gli  angoli  su- 
periori delle  medesime  ,  opposti  alle  bu- 
gne che  ne  sono  gl'inferiori ,  e  sui  quali 
la  ralinga  forma  un  occhio  guarnito  di  ra- 
dancia, entro  cui  passano  delle  salmastre, 
dette  inferitori  e  tontro  in  feritori ,  che  15- 
gano  quest'angolo  della  vela  al  pennone. 

EMPOIIVTUItES  DE  TET1ÈRE. 
Occhi  digi.'inferitori  (  s.  m.  )  —  Sono  i 
due  occhi  falli  dalla  ralinga  agli  estre- 
mi della  testiera  di  una  vela  quadra,  sui 
quali  sono  impiombati  i  due  inferitori,  e  i 
«lue  contro-inferitori.  —  V.  Rabans  d'em- 
pointure. 

Fair  les  cmpolnturcs  de  tène- 
ro. Passar  gV  inferitori  (u.  a.)  —  Opera- 
zione consistente  nel  fermar  le  punte  del- 
la vela  al  pennone,  passando  questi  cavi  a 
replicati  giri  intorno  al  pennone  medesi- 
mo 0  per  entro  agli  occhi  delle  punte ,  e 
poscia  annodandone  le  cime  su  loro  me- 
desime. —  V.  Emerguer  un  hunier. 

EUPOIUTIHES  DES  BIS.  Occhi 
delle  bobose  (s.  in.)  —  Sono  dei  pezzi  di 
«  orda  ,  impiombati  con  le  loro  due  cime 
sulle  ralinghe  delle  vele  quadre  all'altez- 
za de'  lerzaruoli ,  e  sulle  quali  sono  fer- 
mate le  borose.  Ciascun  tcrzaruolo  ne  ha 
due ,  uno  per  lato  ed  essi  servono  a  ri- 
tenere questa  parte  della  vela  fermala  al 
pennone  quando  si  vuol  serrare  il  lerza- 


rnolo  ,  imperocché  le  borose  passane  con 
più  giri  per  entro  ai  medesimi. 

Fair  les  empolnfares  des  rls.  Pau- 
sar (e  borose  (o.a.)—  Vale  fermar  gli  occhi 
dei  terzaruoli  al  pennone,  passando  le  bo- 
rose a  più  giri  intorno  al  pennone,  e  per 
entro  agli  occhi  anzidetti ,  annodandone 
poscia  le  cime  su  loro  medesime.  —  V. 
Prendre  les  ris  aux  huniers. 

EMPORTÈ.  Postato  via  (ag.  m.)— 
Dicesi  di  tutti  gli  oggetti  appartenenti  al- 
l'alberatura ,  o  al  bordo  delle  navi,  quan- 
do vengono  strascinati  e  rapiti  dall'impeto 
di  una  forza  qualunque.  Cosi  un'alberel- 
lo ,  un  pennone  rompendosi ,  può  esser 
portalo  via  da  un  turbine  o  da  un  colpo 
di  cannone  che  lo  fa  rovinare  in  mare  -, 
una  lancia  può  esser  portata  via  da  un 
colpo  di  mare ,  che  ne  spezza  le  cinghio 
ed  i  paranchi  che  la  sospendono  -,  un  gab- 
biere può  esser  portato  via  dal  vento,  qua- 
lora cadesse  da  fuori  un  pennone.  Per  le 
vele  ,  quando  sono  svelle  dalle  loro  ralin- 
ghe ,  e  portate  via  dal  vento  ,  usasi  la  e- 
spressione  di  mangiate  dal  vento. 

EMPORTER.  Portar  via  (t.a.)  - 
Azione  di  una  forza  qualunque ,  la  quale 
spinge  degli  oggetti  appartenenti ,  ad  un 
vascello  fuori  del  medesimo. 

E.MPIIESSEB.  Alare  a  segno  (v.a.) 
—  Vale  stendere  un  cavo  con  la  massima 
forza  lino  a  che  l'oggetto  cui  è  chiamato 
a  tirare  non  cede  più,  ossia  fino  a  che  la 
potenza  è  uguagliata  dalla  resistenza.  Così 
si  dirà  : 

Emp resse  les  botili  nes  da  veni  t 

Ala  a  segno  le  boline  di  sopravvento  ! 

E  .li»  In  (prep.)  —  La  preposizione  en  nel 
linguaggio  marinaresco  si  presta  ai  se- 
guenti modi  di  dire. 

En  a  bord.  A  murata—  V.  l'art.  Bora" 
(en  à). 

En  arrière.  In  dietro.  —  V.  l'art. 
Arrière  {en). 

En  arrière  f  In  dietro  !  (  imp.  )  — 
Voce  di  comando  —  V.  Arrière  {en  d).' 

Enavant.  in  avanti  —  V.  Avant  (m). 
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En  avant!  In  avanti*.  (imp.)  «—  Voce  berciti '!  —  Voce  di  comando  —  V.  G din- 
di comando— V.  Acant  (en)!  der  les  mdts  de  perrorjurts. 

En  bande.  In  banda  —  V.  l  ari.  Dan-  En  nani  pour  caler  les  màis  <lc 
de  (efJ).  perroquets!  In  allo  a  syhindar  gli  al- 

En  batterle.   la  batteria  —  Dicesi  beretii  !  —  Voce  di  comando  —  V.  Caler 
dei  cannoni ,  per  esprimere  la  loro  posi-  les  mdts  de  perroquets. 
rione  quando  trovansi  avvicinali  alla  imi-      En  baut  prcndre  un  ri»  da»  le» 
rata,  in  guisa  che  la  volala  ne  sporga  in  umilerà  t  In  allo  a  serrar  di  un  terza- 
gran  parie  fuori  il  bordo.  ruolo  le  gabbie  !  —  Voce  di  comando—  V. 

En  batterle  f  In  batteria  !  (imp.)  Prendre  les  ris.  ir** 

—  Voce  di  comando  nell'esercizio  del  can-  En  baut  rentrer  le»  Donnette*, 
none  —  V.  Exercice  de  canon.  In  allo  a  rientrar  la  forza  di  vele!  —  Voce 

En  berne.  In  derno  —  È  una  posi-  di  comando  — V.  Rentrer  les  bonnettes, 
zione  della  bandiera.  — V.  l'ari.  Berne.         En  Fair!  ou  En  baut  I  In  alto  — 

En  eoebe.  A  testa  di  albero  —  V.  l'art.  V.  Ahaul. 
Coche.  En  mer.  In  mare  —  Modo  avverbiale 

En  derive.  In  iscaroccio  —  V.  l'art,  per  additare  la  posizione  di  un  vascello 
Dérive.  lontano  dalla  terra,  ed  in  generale  quella 

En  doucenr.  Pian  piano ,  per  mano  degli  uomini  in  esso  imbarcali. 

—  V.  Douceur.  En  mert  In  mare  !  (imp,)—  Voce  di 
F.u  éeharpe.  In  diagonale  —  Dicesi  del  comando,  con  la  quale  il  padrone  di  una 

fuoco  dell'artiglieria  —  V.  Feu  en  ècharpe.  lancia  ordina  alla  ciurma  della  medesima 
En  baut.  In  alto  —  V.  Ahaul.  di  lasciar  cadere  le  pale  dei  remi  in  ac- 

En  baut  apparelller  le»  bonnet-  qua.  Siffatto  ordine  si  irasmelle  quando  un 

te»  f  //*  alto  a  metter  fuori  la  forza  di  bastimento  da  remo  è  già  spinto  al  largo 

tele  —  Voce  di  comando — V.  Appareiller  —  V.  Pmsser  au  large. 

les  bonnettes.  En  panne.  In  panna — Posizione  di 

En  baut  déferler  les  volle»  !  In  una  nave  sotto  vela  senza  far  punto  cam- 

alto  a  levar  volta  alle  vele!  —  Voce  di  co-  mino.  —  V.  l'art.  Mettre  en  panne. 

mando.  —  V.  l'art.  D  ferler.  En  pantenne.  In  disordine ,  in  lut* 

En  baut  déeréer  les  catacois  f  io.     Posizione  de'  pennoni  —  V.  gli  art. 

In  alto  a  disattrezzar  le  contravelaccie  !  Pantenne  et  Doeuil. 

Voce  di  comando — V.  Déyréer  les  catacois.  En  traverà,  In  traverso  —  Posizione 
En  baut  déeréer  les  perroquets.  di  una  nave  ,  messa  nel  verso  della  sua 

//i  alto  a  disattrezzar  le  telaccie  !  —  Vo-  lunghezza,  in  una  linea  perpendicolare  a 

ce  di  comando  —  V.  Dégréer  les  perroquets.  quella  della  direzione  del  venlo  o  del  mare, 
En  baut  ferler  les  volle»!  In  alto  od  a  quella  di  una  costa  o  di  una  spiaggia. 

a  serrar  le  vele  !  —  Voce  di  comando  —  —  V.  Tracers, 

V.  Ferler.  En  vacue.  Attraversalo  —  Dicesi  dei 

En  baut  gréer  les  catacois  f  In  cannoni  —  V.  Amarrage  en  vache. 

alto  ad  attrezzar  le  contravelaccie! — Vo-      En  velile.  Allest  ita—  Dicesi  di  un'an- 

ce  di  comando — S.Gréer  les  catacois.       cora  —  V.  Ancre  en  veille. 

En  baut  «récr  les  perroquets  f      En  vi  Ale.  In  vedetta—  V.  l'art.  Vi- 

In  allo  ad  attrezzar  le  velaccio  !  —  Voce  gie. 

di  comando  —  V.  Grier  les  perroquets.         En  vue.  In  vista  —  V.  l'art.  Vue. 

En  baut  fulnder  les  mAfs  de  EHCABL1IHE.  Tbatto  di  gomcna 
perroquets!  In  alto  a  ghindar  gli  al-  (*.m.)  —  Lunghezza  della  gomena  che  gene- 
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Talmente  suol'essere  di  120  braccia;  ma  og- 
gidì la  lunghezza  delle  catene,  sostituite  a 
questi  cavi,  giunge  fino  a  180  braccia.  Ado- 
prasi  tal  voce  dai  marini  anche  come  mi- 
sura di  distanza  :  così  si  dice  , 

Non*  éttonfl  moutllcs  a  deux  cn- 
cablures  de  la  batterle  —  Eravamo 
ancorati  a  due  tratti  di  gomena  dalla  bat- 
teria. 

ENCASTREMEAT.  Incastro  (*.m.) 

—  Intaglio  fallo  sul  margine  di  un  pezzo 
di  costruzione,  sia  per  caleltarvene  un  al- 
tro, sia  per  adattarvi  un  oggetto  qualun- 
que. 

EACASTREMEAT    DE  LA  VO- 

LÉE.  INCASTRO   DI  VOLATA  (  ».  «I.  )  —  V. 

Affùt 

E\CVSTREIE\T$  DES  TOU- 
RILLOA'ff.  Incastri  degli  orecchioni 

—  V.  Affùt. 
ENCAOTREMENT     DV  FALX 

MAUTELET.  Incastro  del  contropor- 
tello (».  m.)  —  V.  Faux  mantelet. 

EUCLOUAGE»  Inchiodatura  (s.f.)  — 
Azione  e  modo  d'inchiodare  —  V.  Clouer 
e  Eaclouer  les  canon». 

E* CLOUER  LEM  CANONS.  Inchio- 
dare i  cannoni  (t>.o.)— Operazione  d'intro- 
durre a  viva  forza  un  corpo  estraneo  nella 
lumiera  di  una  bocca  da  fuoco,  per  renderla 
inutile  ed  incapace  di  più  offendere.  L'ar- 
tiglieria di  marina  può  trovarsi  in  condi- 
zioni da  ricorrere  ad  un  tale  espediente, 
quante  volte  veggasi  astretta  ad  abbando- 
nare una  batteria  da  costa  ,  ovvero  quante 
volte  in  uno  storco  abbia  tolta  una  bal- 
teria  al  nemico,  che  poscia  va  abbandona- 
la. Inchiodasi  una  bocca  da  fuoco  intro- 
tlurendo  nella  lurainiera  un  chiodo  cilin- 
drico a  colpi  di  martello;  e  tosiocbè  ces- 
sa di  obbedire  ai  colpi ,  se  ne  rompe  la 
lesta  a  paro  del  campo  di  lumiera  ,  indi 
con  due  o  tre  colpi  di  calcatoio  se  ne  piega 
la  punta  sporgente  al  di  dentro  dell'anima. 

ENCO.UBRÉ.  Ingombrato  (ag.)  —  K 
precisamente  l'opposto  dì  ordinato.  —  V. 
Antce. 


EXCOM BREMENT.   Ingombro  (  $. 

m.)  —  Disordino  cagionato  su  di  una  nave 
da  oggetti  di  mollo  volume  e  di  poco  peso, 
ovvero  da  una  folla  di  uomini  estranei  al 
servizio  marino.  Così  i  vascelli  sono  in- 
gombrali, quando  imbarcano  milizie  di  pas- 
saggio ,  ed  effetti  appartenenti  alle  mede- 
sime ;  i  piroscafi  sono  ingombrali,  quando 
per  una  lunga  navigazione  è  mestieri  che 
imbarchino  una  quantità  eccedente  di  car- 
bone. 

EACOMBRER.  Ingombrare  (  v.  a.  ) 
—  V.  Etcombrement. 

ENCORMAIL.  Forchetta  della  soma 
(*.  (.)  —  Piastra  di  ferro  di  figura  semi- 
circolare, piantata  nel  mezzo  della  murata 
di  poppa,  deputata  ad  abbracciare  e  tener 
fé.  'ma  la  boma  quando  la  randa  è  ser- 
rala. 

E.KDEXTER.  Addentare  (  e.  a.  )  — 
Calettare  più  pezzi  di  costruzione  con  den- 
ti ,  i  quali  combacian  tra  loro. 

ENFI  L  ADE,  Infilata  (s.  f.)  —  Posi- 
zione di  una  nave  rispello  ad  un'altra  ne- 
mica, quando  presentandole  la  prora  o  la 
poppa  ,  ne  riceve  colpi  di  artiglieria  che 
la  traversano  nel  verso  della  sua  lunghez- 
za *,  e  però  si  dirà  , 

Le  veni  ayant  calme ,  au  tuo  - 
ment  de  vlrer  de  bord,  nom  re- 

d'enfilade.  Calmatosi  il  vento  nell'istante 
di  virare  di  bordo,  rimanemmo  esposti  ad 
un  fuoco  veemente  d'infilata. 
L'enneml  nova  ayant  motitré 

botta*©  A  4£TtfllfMlfe*'  ÀVC9%&OC%  i  Iftlfltl* 

co  mostrato  la  tua  poppa,  incominciammo 
a  batterlo  d'infilata. 

ENFILE»,  Infilare  (  v,  a.  )  —  Bat- 
tere un  vascello  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza (  V.  Feu  d'enfilade  ).  Il  verbo  in- 
filare  si  presta  anche  ai  seguenti  modilfi 
dire  : 

Etre  enfi  té  par  la  lame*  Essere  in- 
filalo dal  maroso  —  Dicesi  di  una  nave  la 
quale,  poggiando  a  palo  secco  in  una  for- 
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tona  di  mare  ,  è  raggiunta  da  un  maro- 
so ,  che  imbarcatosi  da  poppa  si  dilun- 
ga sulla  tolda  fino  al  castello  di  prora.  0 
per  lo  rovescio,  (piando  travagliando  all'an- 
cora su  di  una  rada  aperta,  s'imbarca  un 
maroso  da  prora  ,  e  si  dilunga  sulla  tolda 
lino  al  cassero.  Questi  accidenti  polendo 
cagionar  disastri  di  gravo  momento  ,  van 
preveduti  da  un  esperto  marino  -,  e  però 
è  mestieri  tener  ben  chiuse  le  boccaporto 
della  lolda ,  per  impedire  all'acqua  di  al- 
lagare l'interno  della  nave. 

Èlre  enfile  par  le»  boulets.  Essere 
infilato  dalle  palle  —  Vale  esser  battuto 
dall'artiglieria  nemica  con  fuoco  d'infilala 
—  V.  Feu  d'enfilade. 

im  i  i  <  ut  III.  Grisella  ( s.  /*•)  — 
l^e  griselle  sono  de'  pezzi  di  sagola  tortic- 
ela nera,  ben  forti,  ligaii  orizzontalmente 
sulle  sartie  degli  alberi  maggiori ,  sulle 
riggie  e  sulle  sartie  degli  alberi  di  gab- 
bia, a  distanze  uguali,  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri ,  ed  assegnali  a  servir  da  sca- 
lini ai  gabbieri  che  ascender  debbono  sul- 
l'alberatura. Nel  porre  le  griselle  si  deb- 
be  a  Nere  in  mira  principalmente  la  lo- 
ro stabilità  -,  imperocché  dallo  sciogliersi 
di  una  cima  di  esse»  può  dipender  la  vita 
dell'uomo  che  vi  teneva  poggialo  il  piede. 
Ci  hanno  più  modi  di  stabilir  le  griselle, 
ma  il  più  solido  è  quello  di  fare  in  modo, 
(he  ciascuna  di  esse  abbracci  successiva- 
mente tulle  le  sartie,  per  mezzo  di  un  nodo 
parlato  doppio ,  mentre  le  cime  terminale 
ad  occhio  fermansi  sulle  sartie  estreme  con 
ligalure  di  sforzino  (  Lusin  ).  Le  griselle 
prendon  nome  dalle  sanie  cui  apparten- 
gono, e  dislinguonsi  come  segue. 

EX  Vi  i  <  in  in  s  in  s  ii  ts  un- 
BAIYS*  —  Griselle  delle  sartie  mag- 
giori. 

ENVLÈCUfJRES  BEÌ  G.IMBES 
DE  IlEVEIl*.  —  Griselle  delle  ric- 
cie. 

F  AFFFFiirilFS  DES  HAUBAJVS 

DE  HfJlf E«  —  Griselle  delle  sartie 

DI  GABBIA, 


EAFOACER.  Sfondare  (©.  a.)  —  Ef- 
fetto dell'urlo  violento  di  un  corpo  su  di 
un  allro,  il  quale  si  frange  nel  mezzo,  ce- 
dendo alla  forza  che  lo  ha  percosso.  I  col- 
pi di  mare  sul  bordo  delle  navi  riescono 
spesso  a  sfondare  le  sue  parli  debili.  Cosi 
il  giardinetto  di  sopravvento  ,  il  portello 
di  una  cannoniera  ,  la  imposta  di  una  fi- 
nestra ,  la  impavesala  di  uno  dei  passa- 
vano ,  possono  essere  sfondali  da  vio- 
lenti colpi  di  maro. 

EAGAGÉ.  —  Ingavonato  (ag.  m.)  — 
V.  Engnger  (a*). 

EAGAGÉ.  Impegnato  (ag.  m.)  —  Di- 
cesi di  un  vascello  che  abbia  incominciato 
a  trarre  sull'inimico  ,  e  prima  che  la  zuf- 
fa sia  divenuta  mollo  viva. 

FA' GAG  E  II  fV).  Ingavonarsi  (n.  p.) 

—  Posizione  pericolosissima  di  una  nave, 
quando  in  una  fortuna  di  mare  mantenen- 
dosi alla  cappa,  oltre  il  dovere,  cede  all'ini 
peto  del  vento  che  opera  sui  suoi  alberi 
ed  i  suoi  attrezzi ,  c  si  abbatte  nel  lato 
di  sottovento  in  siffatto  modo  ,  che  il.ca- 
podibanda  va  a  poggiare  sull'acqua.  In 
questa  terribile  posizione  il  limone  non  ha 
più  \ ermi  impero  sul  vascello ,  ed  ogni 
maroso  sopravveniente  può  farlo  uscire  dal 
suo  centro  di  gravità,  e  rovesciarlo.  È  d'uo- 
po allora  ricorrere  a  luti'i  mezzi  suggeriti 
dall'arte  per  farlo  poggiare  immediatamen- 
te. Può  incavonarsi  eziandio  una  nave  -, 
quando  è  colpita  da  un  groppo  di  vento 
trovandosi  con  tulle  le  vele  Inora,  c  pri- 
ma che  siensi  poluie  imbrogliare,  o  filar- 
ne le  scolte.  Vedi  gli  ari.  Cape  e  Arriver 
etani  à  la  cape. 

E  A  GAG  E  II  (*'),  Impegnarsi  (n.  p.) 

—  Vale  incominciare  a  trarre  sull'inimico 
a  lunga  gittata  di  cannone  ,  senza  venire 
a  battaglia  terminativa.  Parlandosi  poi  di 
una  manovra  corrente  di  un  attrezzo  qua- 
lunque i  si  dirà  che  il  medesimo  è  impe- 
gnato *  quando  per  un  accidente  ovvio  è 
impedito  di  obbedire  alla  potenza  che  lo 
chiama ,  ovvero  di  esercitare  la  resistenza 
cui  è  assegnato.  Cosi  la  scotta  della  mae- 
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stra  può  impegnarsi,  passando  per  sollo  la 
marra  di  un'ancora  di  rispetto-,  un'ancora 
può  impegnarsi,  semprechè  non  morde  H 
fondo  con  una  delle  sue  marre  ,  ec. 

EU  GORGE*  Ingorgato  (ag.)  —  Dicesi 
dei  tubi,  e  delle  trombe  in  generale,  quan- 
do essendovisi  introdotte  delle  immondez- 
ze ,  e  dei  corpi  estranei,  trovansi  oslrut- 
ti.  1  tubi  delle  macchine  a  vapore  posso- 
no essere  ancora  ingorgati  dai  sali  che  la 
ebollizione  segrega  dall'  acqua  di  mare . 
quando  non  si  ha  cura  di  cstrarneli. 

EIWGORGER  («>  Ingo  boa  usi  (u.  n.) 
—  V.  Engorgé. 

EIWABLER.  Capbogginabb  (».  a.)  — 
Vale  tagliare  la  capruggine  sugli  estremi 
delle  doghe ,  per  incastrarvi  i  fondi  delle 
botti  —  V.  Jable. 

ETVJALER.  Inceppare  (  v.  a.)  —  Di- 
cesi delle  ancore ,  e  vale  adattare  il  cep- 
po ad  un'ancora  nuova  ,  ovvero  sostituire 
ad  un  ceppo  marcilo  un  altro  nuovo.  S'in- 
ceppa l'ancora  calettando  fra  loro  i  due 
pezzi  che  compongono  il  ceppo,  con  inca- 
stri a  maschio  e  femmina  ;  e  tostochè  i 
medesimi  sono  bene  incastrati  fra  loro  , 
in  modo  che  non  abbiano  verun  movi- 
mento, si  fermano  le  due  parti  del  ceppo 
con  due  perni  accanto  al  fuso,  e  con  cavi- 
glie nel  rimanente  della  loro  lunghez- 
za ,  e  poscia  fasciansi  con  sei  cerchi  di 
ferro  che  si  calcano  a  furia  di  colpi.  Per 
le  ancoreite  si  usano  ,  invece  dei  ceppi  di 
rovere  ,  dei  ceppi  di  ferro  i  quali  tra- 
versano un  occhio  forato  nel  fuso  del- 
l'ancora al  disotto  della  cicala,  ed  in  cui 
son  tenuti  fermi  da  un  ingrossamento  di 
ferro  in  una  banda  ,  e  da  un  cuneo  o 
chiavetta  nell'altra.  Siffatta  disposizione 
permette  di  togliere  con  facilità  il  ceppo 
a  siffatte  ancore,  alloraquando  vanno  ripo- 
ste nelle  parasartie ,  affinchè  non  riesca n 
d'impaccio  alla  manovra. 

EUSEIGNE  DE  YAIftSEAV.  ALFIE- 
RE DI  VASCELLO  (  ».  M.  )  —  Il  piti  infimo 

grado  fra  gli  nfflziali  subalterni  di  mari- 
na ,  e  che  equivale  a  quello  di  primo  te» 


ENT 

nenie  di  fanteria.  Gli  alfieri  di  vascello  a 
bordo  alle  fregate  comandano  la  guardia, 
ma  a  bordo  alle  navi  di  linea  fanno  la 
guardia  in  secondo,  sotto  gli  ordini  de' te- 
nenti di  vascello.  Da  guardiamarina  si  di- 
viene alfiere  di  vascello  dopo  tre  anni  di 
navigazione,  e  dopo  un  esame — Vedi 
irraae. 

EWSELLÉ.  Insellato  (ag.)  —(Volgar- 
mente incriccalo.)  Chiamasi  in  tal  guisa  una 
nave  alla  quale  il  costruttore,  per  ritardar 
la  curvatura  della  chiglia,  abbia  dato  net 
suoi  ponti  una  sensibile  elevazione  verso 
prora  e  verso  poppa.  Questo  garbo  non  per- 
tanto si  distrugge  col  tempo ,  imperocché 
a  misura  che  la  chiglia  si  curva,  i  ponti  si 
raddrizzano  ;  ma  poiché  esso  è  di  un  cat- 
tivo effetto  allo  sguardo ,  così  va  corret- 
to ancora  coti  la  dipintura  del  bordo.  —  V. 

JreiTUurc. 

ENSEMBLE.  Insiemb  ,  TCTTI  AD  u» 
tempo  (  m.  av.  )  —  Modo  di  dire,  espri- 
mente la  esecuzione  contemporanea  di  una 
evoluzione  di  più  navi,  ovvero  l'impiego 
simultaneo  di  più  forze  adoprate  per  la 
esecuzione  di  una  manovra.  Cosi  ,  virare 
di  bordo  col  vento  in  poppa  tutti  ad  un 
tempo  ,  dicesi  in  tattica  navale  di  un'ar- 
mata che  voglia  passar  prontamente  dal- 
l'ordinanza di  battaglia  a  quella  di  marcia 
in  iscacchi.  Alare  tutti  ad  un  tempo,  di- 
cesi di  un'ala  di  marinai  disposti  lungo 
un  cavo,  per  tirarlo  con  uno  sforzo  u- 
guale  e  contemporaneo.  Vogare  insieme  , 
dicesi  dei  remiganti  delle  lande,  per  ter 
loro  immergere  nell'acqua  e  ritirare  i  re- 
mi contemporaneamente  ,  sia  per  far  me- 
glio arrancar  la  lancia  ,  sia  per  impedir 
che  i  remi  di  quei  che  vogano  a  poppa  : 
non  percuotano  col  gigliooe  le  reni  di 
quei  di  prora. 

ENTALITVGUER.  Ormeggiare  cn  ca- 
vo (co.)  —  Il  verbo  ormeggiare,  oltre  il  si- 
gnificato di  assicurare  la  nave  per  mezzo  dei 
suoi  ormeggi ,  di  cai  abbiamo  discorso  al- 
l'articolo Amarrtr  ,  vale  altresì  annodare 
la  cima  di  no  ormeggio  alla  cicala  di  uo'ao- 
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cora,  ad  una  colonna  ,  ad  una  cassa  gal- 
leggiante ,  tv. 

E\T  UI\fil  ER  LE  CABLE.  Or- 
meggiar la  gomena  (©.  a.)  —  Vale  anno- 
dare la  cima  di  una  gomena  alla  cicala  di 
un'ancora  —  V.  Entalingure  de  cable. 

EJVTALINGtJER  LE  CABLE- 
CHAIIWE.  Ormeggiar  La  CATENA  (  v. 
a.  )  —  Introdurre  il  perno  del  man'tglione 
di  una  catena  nella  cicala  di  un'ancora  , 
per  attaccarvi  quell'ormeggio— V.  Cable- 
ehaine. 

EATALUVGVER  LE  GIIÉ LI*.  Or- 
meggiare il  gherlino  (r.  a.)— Vuol  dire 
fermar  la  cima  di  un  gherlino  alla  cicala 
di  un'ancoretta  —  V.  Entalingure  de  gre  Un. 

EHTALIAGLER  i/o  in. li .  Ormeg- 
gi ab  la  grippia  ( v.  a.)  —  Vale  ligare  una 
cima  della  grippia  intorno  alla  croce  di 
un'ancora  —  V.  Entalingure  dforin. 

ENTALINGURE.  Ormeggi  atuba  («. 
f.)  —  Nome  generico  dei  var  ì  nodi  che  si 
fanno  sugli  ormeggi*  Ce  ne  hanno  di  va- 
rie specie,  come  potrà  leggersi  negli  arti- 
coli seguenti. 

ENTALINGURE  DE  CABLE.  Or- 
meggiatura della  gomena  —  Nodo  fatto 
con  una  cima  di  una  gomena,  intorno  alla 
cicala  di  un'ancora.  La  ormeggiatura  della 
gomena  va  fatta  nel  modo  che  segue  : 
dopo  aver  presa  la  cima  di  questo  cavo, 
ed  averla  introdotta  nella  cicala  dell'anco- 
ra, si  lira  fino  a  che  ne  sieno  usciti  al  di 
fuori  della  cicala  quattro  o  cinque  piedi 
di  lunghezza  ;  indi  si  avvolge  la  cima  del- 
la gomena  intorno  alla  parte  del  cavo  eh 'è 
al  di  fuori  della  cicala  medesima,  facendole 
fare  un  collo  tondo,  i  cui  doppi  ferman- 
si  poi  con  replicate  rigature  piane  ;  in 
tal  guisa  il  collo  tondo  si  trova  tramuta- 
to in  un  occhio  ,  per  entro  al  quale  passa 
la  gomena  medesima;  occhio  che  scorren- 
do per  sopra  la  gomena,  va  a  fermarsi  e 
stringersi  presso  la  cicala  dell'ancora  ,  a 
modo  di  un  nodo  scorsoio.  Le  gomene  delle 
ancore  di  servizio,  oltre  a  siffatta  ormeg- 
giatura ,  ne  sogliono  avere  un'altra  fatta 


con  la  cima  opposta,  sia  intorno  all'albe- 
ro di  maestra,  sia  intorno  al  gran  puntale 
della  stiva,  nel  fine  di  prevenir  lo  sconcio 
che  potesse  scorrer  l'ormeggio  lutto  in  ma- 
re. Si  fanno  anche  delle  ormeggiature  con 
le  cime  delle  gomene,  intorno  a  talune  co- 
lonne piantate  sui  moli,  o  dentro  a  grossi 
anelli  confìtti  nelle  muraglie  dei  porli. 

ENT  ALI  A  GI  RE  DE  <  Vidi  - 
CIIAIAE.  Maniglio.nl  da  catena  («.  m.) 
—  V.  Cable  chainc. 

ENTALINGURE  DE  GRÈLIN.Or 
meggiatcra  del  gherlino  —  Il  gherlino 
non  si  ormeggia  punto  all'uncorella,  come 
la  gomena-,  dappoiché,  dovendo  esser  prov- 
visorio siffatto  nodo,  si  procura  eseguirlo 
in  modo  che  non  possa  slringersi.  A  tal 
fine  si  prende  la  cima  del  gherlino  e  s'in- 
troduce due  volle  di  seguito  nella  cicala 
dell'ancorella,  in  guisa  da  farle  fare  un  col- 
lo londo  intorno  alla  medesima;  poscia  si 
ripiega  sulla  parie  del  cavo  th  è  al  di  fuo- 
ri della  cicala,  di  modo  che  lo  cinga  con 
un  primo  mezzocollo  ,  ludi  con  un  secon- 
do-, e  da  ultimo  si  sprolunga  il  rimanen- 
te della  cima  sul  gherlino  medesimo,  al 
quale  si  ferma  con  ligaturc  piane. 

ENTALINGURE  D'ORIA'.  Ormeg- 
giatura di  grippia  —  grippia  si  ormeg- 
gia all'ancora  di  servizio  facendo  in  guisa, 
che  la  sua  cima,  dopo  aver  cinto  le  due 
marre  di  quella  presso  la  croce  con  due 
mezzi  colli,  si  ripiega  poscia  sul  fuso,  ove 
vien  fermala  per  mezzo  di  forti  ligaturc 
piane  ,  ovvero  si  annoda  su  di  una  delle 
due  marre.  La  grippia  poi  delle  ancorelte 
si  ormeggia  diversamente;  imperocché  si 
incomincia  per  fermarla  alla  croce  dell'an- 
corella con  una  forte  ligatura  in  croce,  la 
quale  abbraccia  tanto  la  grippia  quanto 
le  due  marre  ,  indi  si  sprolunga  sul  fuso 
ove  si  ferma  con  due  o  tre  ligalure  di 
comando,  poscia  se  ne  passa  la  cima  per 
sotto  al  ceppo,  s'introduce  nella  cicala,  si 
passa  per  sopra  al  ceppo,  e  si  ferma  con 
un  collo  tondo  ed  una  ligatura  piana ,  fu  - 
cendo  in  modo  che  siffatto  collo  tondo  ab 
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bracci  tanto  il  fuso  dell'ancoretta,  quanto 
la  parte  di  grippia  che  vi  è  aderente.  Al- 
loraquando  si  salpa  con  la  barca  un'anco- 
retia,  a  misura  che  la  medesima  sale  lun- 
go il  bordo  ,  tagliandosi  successivamente 
le  ligature  fatte  sulla  croce  e  sul  fuso , 
essa  si  abbatte  pian  piano  e  si  adagia  da 
se  sulla  barca. 

EUTOURAGE.Paratia  di  olona  («./".) 
—  Tela  inchiodata  ai  bagli  ed  al  tavolato 
del  ponte,  per  rinchiudere  uno  spazio  ac- 
canto alla  murata  della  nave ,  e  segre- 
garlo a  guisa  di  un  camerino.  Praticami 
siffatte  divisioni  nel  fine  di  dare  degli  al- 
loggi alle  persone  che  sono  di  passaggio, 
a  bordo  alle  navi  da  guerra. 

ENTRE  DE  DA  IV  §>  t  Entra  !  o  Den- 
tro! (<mp.)  —  Comando  dato  ai  gabbieri 
che  trova nsi  in  su  i  pennoni,  per  farli  ri- 
tirar nelle  coffe,  toslochè  hanno  adempiu- 
to un  lavoro. 

E\TRE-DEIX  DE  LAME*.  Av- 
vallamento db'  marosi  (  t.  m.  )  —  Chia- 
masi a  tal  modo  quella  concavità  della  su- 
peritele del  mare,  che  trovasi  fra  un  ma- 
roso e  l'altro  nelle  sue  violenti  agitazio- 
ni. Essi  sono  alle  volte  si  profondi ,  da 
nascondere  intieramente  un  vascello  alla 
vista  di  un  altro  che  naviga  di  conserva, 
ed  anche  mascherarne  i  trevi.  Nei  mari 
stretti  una  nave  travaglia  fortemente  quan- 
do trovasi  discesa  in  un  avvallamento 
de' marosi,  imperocché  le  vele  si  sventano, 
l'abrivo  diminuisce  ,  ed  essa  può  trovarsi 
esposta  a  ricevere  dei  colpì  di  mare  per- 
niciosi ,  prima  che  abbia  incomincialo  ad 
innalzarsi  sul  pendio  del  maroso  soprav- 
veniente; ma  nei  mari  vasti  per  l'oppo- 
sto non  è  cosi  esposta  ;  imperocché  gli 
avvallamenti  de' marosi  hanno  una  grande 
larghezza,  sicché  il  vascello,  nel  ricevere 
un  colpo  di  mare,  trovasi  di  aver  di  ghi 
oltrepassata  ki  parie  più  bassa  dello  spa- 
zio ,  Tra  un  maroso  passato  e  l'altro  so- 
pravveniente. 

EttTRE-DEVX  DE  SABOROf*  In- 
terstizi DI    CANNONIERE  («.  ».)  —  Spazi 


di  una  batteria  compresi  fra  un'apertura 
da  cannone,  e  l'altra  seguente.  Non  so  do- 
ve lo  Straiico  abbia  rinvenuta  la  vecefra- 
portello. 

ENTREE*  Entrata  (s.  f.)  —  Passag- 
gio dei  vascelli  attraverso  uno  stretto  , 
una  bocca  di  porto  ,  una  fiore  di  un  fiu- 
me, ec.  I/entrata  incomincia  dal  punto  in 
cui  le  navi  sonosi  avvicinate  agli  ostacoli 
che  si  oppongono  al  loro  passaggio,  co- 
me per  esempio  degli  scogli  a  fior  d'ac- 
qua ,  delle  batterie  "mimiche  ,  lo  scanno 
di  un  fiume  ;  e  finisce  toslochè  siffmi  o 
sui  coli  sonosi  oltrepassati.  Le  più  ardimen- 
tose entrale  che  ci  rammenta  l'istoria  mo- 
derna della  marineria,  sono  quella  del  Du- 
guay  Treuin  in  Rio  Janeiro,  quella  dello 
Spiridoff  nei  Dardanelli,  quella  del  Nelson 
nel  Sund,  quella  del  Roussin  nel  Tago  ec. 

Forte  pezzo  di  costruzione  squadrato  ,  il 
quale  inchiodasi  al  disopra  del  pontuole 
fra  un  baglio  e  l'altro.  Adoperansi  i  ira- 
messi  nel  ponti  superiori  deUe  navi  di  li- 
nea ,  in  luogo  di  braccioli  orizzontali ,  e 
servono  tanto  a  fortificare  gl'incastri  a  co- 
da di  rondine  del  pontuale,  quanto  a  con- 
tenere saldamente  le  teste  dei  bagli. 

EATREPOUT.  Covertktta  (  /.  f.) 
—  Ponte  messo  a  livello  del  bagnasciuga 
(  nelle  navi  di  linea  di  antica  costruzione), 
ed  al  disotto  di  quello  delta  4*  batteria  -, 
e  spazio  compreso  tra  i  medesimi.  La  co- 
vertetta  ordinariamente  non  si  estendeva  per 
tutta  la  lunghezza  della  nave,  imperocché 
veniva  risecata  verso  prora  e  verso  poppa 
dalle  paratie  che  segregavano  i  depositi  di 
prora  e  la  dispensa  -,  ed  era  interrotta  nel 
mezzo  dalla  stiva  degli  ormeggi.  Le  gallerie 
di  combattimento  stabilivano  solo  una  co- 
municazione da  prora  a  poppa.  Essa  era 
riservata  ad  allogarvi  i  gherlini  ,  i  ghin- 
dazzi  ,  i  cavi  buoni  degli  alberi  di  gab- 
bia ,  gli  apparecchi  reali,  le  trozze,  i  fra- 
sconi ,  ed  in  generale  tutto  quel  che  con- 
cerne gli  ormeggi  in  canape  *  e  le  mano- 
vre volanti.  Questo  piano  era  affatto  oscu- 
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ro,  essendo  privo  di  portellini;  e  verso  pop- 
pa ,  tra  la  stiva  degli  ormeggi  e  la  di- 
spensa, conteneva  dei  camerini  per  gli  al- 
loggi di  quegli  uflhiali,  pei  quali  non  vi 
era  posto  nelle  batterie ,  e  pei  principali 
sotto  uffiziali. 

EA'TRETOISE  D'AFFI  T.  Cala- 
strello ANTERIORE  («.  m.)  —  V.  AffÙt. 

EATRETOISE  DE»  ÉLOKGIS. 
Tramessi  dblle  costiere-—  V.  Èlongis. 

ENTIie  VE  UT  ET  UER*  Fra  il 

VENTO  ,  E  LA  COERENTE  —  Un  Vascello  trO- 

vasi  in  (al  situazione,  quando  stando  an- 
corato su  di  una  rada  esposta  a  forti  cor- 
renti ,  ovvero  in  un  fiume,  il  vento  spiri 
in  direzione  affitto  contraria  a  quella  della 
corrente ,  ma  con  una  forza  eguale  a  quella 
delle  acque.  Sicché  ne  seguirà  ,  che  il  va- 
srello  non  potrà  presentarsi  alla  corrente  per 
effetto  del  vento,  e  non  potrà  presentarsi 
al  vento  per  eflètto  dell'urto  delle  acque 
sul  suo  fianco  ;  ed  allora  sarà  travagliato 
da  un  violento  barcollamento,  il  quale  sarà 
il  risultato  di  due  forze  contrarie  ,  di  cui 
una  opera  da  un  lato  sull'alberatura ,  e 
l'altra  dall'opposto  lato  suUa  banda. 

EifVERGUER.  Inferire  le  vele 
(  r.  a.  )  —  Vale  attaccare  le  vele  ai  loro 
pennoni,  picchi  o  stragli,  che  debbono  reg- 
gerle. 

EifVERGUER  UW  CATACOI.  In- 
ferire una  contrave l AccjA  —  Queste  vele, 
attesa  la  facilità  con  la  quale  se  ne  disat- 
trezzano i  pennoni,  inferisconsi  sulla  tolda 
e  si  guarniscono  delle  loro  manovre  cor- 
renti, tostochè  sono  state  issate  in  alto.  — 
V.  Gréer  ks  cataeoU. 

EifVERGUER  Uif  E  BASSE  VOI- 
LE. Inferire  un  trevo  —  I  trevi  per  in- 
fierirsi si  preparano  sulla  tolda ,  situan- 
doli al  disotto  dei  loro  pennoni  spiegati 
in  modo,  che  la  testiera  sia  la  parte  che 
per  la  prima  si  presenti.  Indi  s'inferisco- 
no al  pennone  gl'imbrogli  ,  detti  mezzi , 
carica  fondo  ,  e  serrapennoni,  e  si  sartia- 
no  per  tutta  la  toro  lunghezza ,  per  (Ur- 
ne scendere  le  cime  ani  ponte;  s'inferisco- 


no alla  vela  ,  e  se  ne  fermano  provviso- 
riamente i  dormienti  sulla  ralinga  di  testie- 
ra. Si  sartiano  ancora  le  conlrascotte,  ma 
senza  inferirle  a  doppio,  ossia  se  ne  an- 
nodano le  cime  sugli  occhi  delle  bugne 
della  vela ,  e  si  fanno  scendere  sul  ponto 
i  paranchini  de'  terzaruoli ,  che  fermansi 
provisoriameote  agli  occhi  degl'inferito- 
ri.  Ciò  fatto ,  si  serra  la  vela  per  via 
di  pèzzi  di  comando,  in  guisa  che  la  sua 
testiera  sia  la  prima  a  presentarsi  ,  e  si 
fanno  ascendere  1  gabbieri  sul  pennone. 
Si  alano  allora  tutti  gl'imbrogli  ed  i  pa- 
ranchini ,  e  tostochè  la  vela  è  giunta  a 
contatto  del  suo  pennone,  i  gabbieri  ne 
agguantano  la  testiera;  passano  gl'inferito- 
ri,  ed  i  controinferitori;  ligano  i  matafio- 
ni alla  guida  ;  tagliano  le  ligature  di  co- 
mando che  tenevan  la  vela  serrata-,  ri- 
mettono I  paranchini  dei  terzaruoli  al  loro 
posto,  sulla  ralinga  di  caduta  della  vela; 
inferiscono  a  doppio  le  conlrascotte ,  e 
ne  fermano  i  dormienti  sul  pennone;  ìndi 
inferiscono  le  scotte ,  le  eoo  tre,  e  le  bo- 
line ,  e  da  ultimo  serrano  la  vela  piegan- 
dola sul  pennone  e  fermandoveia  median- 
te i  gerii ,  e  la  sua  camicia. 

EifVERGUER  UNE  VOILE  D'É- 
TAI.  Inferire  dna  vela  ni  straglio  — 
Le  vele  di  straglio,  se  sono  rette  da  guide, 
inferisconsi  ma  molta  facilità  ;  imperoc- 
ché si  disfanno  le  ligature  che  fermano  il 
piede  di  questo  cavo ,  il  quale  si  passa  a 
traverso  di  tutt'i  eanestrelli  di  cui  è  for- 
nita la  vela ,  indi  si  arrida  di  nuovo  la 
guida ,  e  si  ferma  rifacendone  le  ligatu- 
re. Se  poi  queste  vele  sono  delle  rande,  al- 
iava se  ne  ammainano  i  picchi  sulla  tolda, 
ove  a  bell'agio  inferisconsi  ai  medesimi. 

EifVERGUER  UN  HUIf  IER«  IN- 
FERIRE ora  oarria  —  Prima  d'inferirsi  una 
gabbia ,  è  mestieri  che  lo  siano  tulle  le 
sue  manovre  correnti ,  le  cui  cime  depu- 
tate a  far  dormiente  debbono  essere  an- 
nodate nella  coffa.  Indi  si  dispone  la  vela 
sul  ponte  avanti  all'albero»  e  si  serra  con 
pezzi  di  comando ,  in  modo  che  presenti 
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dulia  sua  parie  esterna  tanto  la  sua  te-  ghezza  del  pennone,  a  (in  di  lascnrno  una 
stiera,  quanto  il  suo  grattile  -,  poscia  s'ioi-  parte  sporgente  al  di  fuori  delle  ralln- 
braca  la  vela  serrala  a  tal  modo,  e  s'in-  ghe  di  caduta  della  vela  ,  e  far  si  cbe  la 
coccia  la  cima  di  una  chioma ,  cbe  scen-  lunghezza  del  pennone  possa  rispondere 
de  dalla  incappcllaiura  dell'albero  di  gab-  alla  larghezza  dei  terzaruoli  cbe  vanno 
bia  sulla  braca.  Sulla  braca  istessa  s'an-  serrali  contro  il  pennone  ;  dappoicchè  i 
noda  ancora,  o  s'incoccia  il  gancio  di  un'al-  medesimi  aumentano  di  larghezza,  a  misu- 
tra  chioma ,  la  quale  scendendo  dall'albe-  ra  che  sono  situali  più  lontani  dalla  fe- 
ro messo  dirimpetto  a  quello  sul  quale  stiera.  Inoltre  la  distanza  fra  la  punta  di 
va  inferita  la  vela,  serve  a  discettarla  dal  una  vela  e  quella  del  pennone,  debbe  ri- 
medesimo  ,  e  non  farla  impegnare  sotto  spondere  benanche  alla  metà  della  tar- 
lo straglio ,  o  sotto  la  coffa.  Allora  si  ala  ghezza  del  pennoncino  del  coltellaccio  , 
la  chioma,  cbe  scende  dall'albero  cni  ap-  che  va  issalo  colà-,  come  del  pari,  dovendo 
parliene  la  vela ,  fino  a  tanto  cbe  le  due  reggere  il  marciapiede  francete,  è  mestieri 
estremità  della  medesima  pendenti  possono  che  questo  cada  al  di  fuori  della  punta 
esser  tirale  dai  gabbieri  dentro  la  coffa ,  della  vela. 

per  annodare  gli  amanti  dei  paranchini      ÉPACTE.  Epatta  (t.f.)  —Chiamasi 

de'  terzaruoli  sugli  occhi  deglìnferitori,  ed  a  tal  modo  l'eccesso  dell'anno  solare  sul- 

i  fionchi  de' coltellacci  sul  grattile  della  l'anno  lunare,  il  quale  può  ridarsi  ad  ft 

gabbia.  Si  molla  quindi  alquanto  la  chio-  giorni.  Cosi ,  se  al  primo  Gennaio  di  un 

ma  cbe  ha  sospeso  il  mezzo  della  vela,  fino  anno  qualunque  verificasi  il  novilunio,  al 

a  che  giunga  a  poggiare  sulla  coffa  ,  e  si  primo  Gennaio  dell'anno  seguente  la  lu- 

guarnisce  la  gabbia  de*  suoi  imbrogli,  del-  na  avrà  li  giorni  dal  novilùnio;  e  cosi 

le  sue  boline,  e  delle  sue  scoile,  di  cui  si  proseguendo  successivamente  per  lo  spa- 

fanno  i  dormienli.  Indi  si  ala  contempo-  zio  di  19  anni,  durata  del  ciclo  lunare  , 

rancamente  sulla  chioma  ,  sui  paranchi-  alla  fine  di  questo  non  vi  sarà  più  epat- 

ni  e  sui  fionchi  di  coltellaccio  ,  in  guisa  la,  poiché  il  novilunio  si  verificherà  di  bel 

che  la  vela  si  stenda  lungo  il  pennone,  al  nuovo  nel  di  4°  geoaajo. 
quale  si  assicura  coi  suoi  inferitori,  con-      ÉPATEMESl.   Inclinazione  delle 

tro-inferilori  e  matafioni.  Si  scioglie  la  bastie  (*/.)  —  Angolo  più  o  meno  aperto 

chioma  dalla  braca,  si  tagliano  le  ligature  che  le  sartie  fanno  con  l'albero  ,  Cui  sono 

di  comando ,  e  si  serra  la  vela.  assegnale  a  reggere  :  maggiore  è  siffatta 

EHVERGVER     UN     PEitRO-  inclinazione,  maggiore  del  pari  sarà  la  ata- 

ET.  Inferi  he  una  velaccia  —  Valga  bililà  degli  alberi.  Cosi  si  dirà  : 
lo  slesso  di  ciò  che  si  è  detto  nell'articolo      E©  Foudroyani  «watt  mem  bau- 

Enverauer  un  catacoi.  bau*  beaaeoap  épaléa.  //  Fulminan- 

E  li  VERGESSE.  Inpebitcba  («.  /".)—  le  aveva  le  tue  sartie  molto  inclinate. 
Disianza  che  passa  fra  una  punta  e  l'altra      ÉPAEEET1E.  Spalletta  (#.£)  — 

di  una  vela  quadra  misurala  sulla  testie-  Dente ,  o  risalto  fatto  intorno  agli  alberi 

ra.  Cosi  si  dirà  :  di  gabbia  ,  ed  agli  alberèlli ,  da  un  in- 

rocéan   avalt  »a  plea*  «Temer-  eh  a  ,  il  quale  serve  dì  appoggio  alle  ero- 
aure.  La  gabbia  del  vascelli  Oceano  ave-  celle  di  velaccia  e  di  contra velaccia  ,  ed 
ta  78  piedi  d'inferitura  (a).  alle  incappellalure  dei  paterazzi  e  stragli 
L'inferitura  é  sempre  minore  delta  luu-  di  contraveluccia. 

(a)  Lo  Stntko  «1  solito  usa  lo  Mia  roce  in-  ÉPAl/EETTE*.  Spallimi  (  $.  m.  )  — 
reroaiwa Distintivi  militari  ben  noli ,  dai  quali  si 
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discerné  il  grado  degli  uflìziali —  V.  Di- 
slincliun. 

i  iMVtv.  Relitti  (s.  m.  )  —  Nome 
collettivo  di  tulli  gli  oggetti  appartenenti 
ad  una  nave,  alti  a  galleggiare,  e  ohe 
il  mare  getta  su  di  uua  spiaggia  dopo  un 
naufragio. 

ÉPEROX  ou  GUIDRE.  Sperone 
(».  m.)  —  iNomc  generico  che  comprende 
l'insieme  di  tulle  le  opere  sporgenti  al  di 
fuori  della  prora ,  come  il  tagliamare ,  il 
suo  riempimento  ,  il  bracciolo  cappucci- 
no ,  i  delfini,  la  freccia  dello  sperone,  il 
tavolato  della  serpe,  i  cessi,  e  da  ultimo 
la  polena. 

ÉPI  DE  LA  V1ERGE.  Spica  della 
v  hi  Gì. ne  (».  f.)  —  V.  Aziméch. 

ÉPI  in  VEIVT.  Occhio  del  vento 
($.  m.)  —  Allorquando  nel  mezzo  di  una 
cilma  ,  ovvero  in  un  cambiamento  di  tem- 
po, il  vento  è  vicino  a  spirar  di  bel  nuo- 
vo, riconoscesi  dai  marini  il  punto  dell'o- 
rizzonte donde  il  medesimo  sollìeià,  da  uno 
spazio  luminoso  ed  alquanto  radiante  •,  lai 
punlo  è  chiamato  dai  marini  occhio  del  yen- 
io  :  e  poiché  esso  segna  la  direzione  che 
bai  a  per  prendere  il  venlo ,  cosi  dicesi  , 

Drolt  dans  l'épl  du  veni*  Ih  uh, 
nell'occhio  del  vento.  —  Per  denotare  la  po- 
sizione di  qualche  oggetto  messo  in  quella 
direzione. 

ÉPISSER.  Impiombare  (u.  a.) — Unire 
fra  loro  due  pezzi  di  corda  con  una  im- 
piombatura. —  V.  Épissure. 

ÉPISSOIR.  Impiombatomi  (».  m.) — 
I strumento  di  ferro  di  figura  conica,  al- 
quanto ricurvo  come  un  corno,  fatto  per 
conDccarsi  fra  i  vari  legnuoli  che  com- 
pongono un  cavo,  nel  fine  di  slargarli  ed 
introdurvi  le  cime  de*  legnuoli  apparte- 
nenti ad  un  altro  cavo  che  vuoisi  impiom- 
bare col  primo  (a). 

ÉPISSURE.  Impiombatila  («.  /'.)  — 
L'nionc  stabile  e  permanente  di  due  corde 
per  mezzo  di  un  intreccio  de'  loro  legnuo- 

(a)  I  Napoletani  lo  chiamano  caviglia  da  tm- 

piomban. 

Voi.  /. 
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li  :  essa  è  essenzialmente  diversa  dalla  iu- 
tugliatura  (  Ajust  )  ,  la  quale  è  provviso- 
ria- Le  impiombature  eseguonsi  sopra  cavi 
di  qualunque  dimensione  ,  incominciando 
dalla  sagola  ,  e  terminando  alla  gomena. 
Prima  che  si  ponessero  in  uso  le  catene, 
impiombavansi  fra  loro  due  gomene,  nel 
fine  di  fornire  l'ancora,  della  dell'  usto,  di 
240  braccia  di  ormeggio  (  Y.  Cable.  )  Si 
esegue  la  impiombatura  nel  seguente  mo- 
do |  si  discommeltono  i  legnuoli  delle  due 
cime  delle  corde  che  voglionsi  unire,  per 
una  determinala  lunghezza,  e  s'incrociano 
i  legnuoli  dell'una  con  quelli  dell'altra,  fa- 
cendo toccar  fra  loro  le  due  parli  della  cor- 
da non  discoramesse.  Indi  s'incominciano 
a  slargare  per  mezzo  dell'impiombatolo  i 
legnuoli  non  discoinmessi  dell'una  ,  ed  a 
passarvi  per  sotto  quelli  discommessi  dell'al- 
tra ,  e  cosi  di  seguilo  \  facendo  In  modo 
che  ciascun  legnuolo  di  quelli  slaccali  pas- 
si fra  quelli  commessi ,  una  volta  per  so- 
pra ,  od  una  volta  per  sotto.  Ad  ogni  pas- 
sala Unni  essi  con  la  massima  forza , 
e  batlonsi  poscia  con  la  mazzuola  ,  allin- 
eili'- stringendosi  non  ingrossino  di  mol- 
to il  volume  della  corda  ,  senza  di  che 
questa  non  passerebbe  più  a  traverso  ai 
bozzelli  ;  e  si  ripetono  queste  passale,  fi- 
no a  tanto  che  siesf  esaurita  la  lunghezza 
de'  legnuoli.  Ci  hanno  eziandio  dello  im- 
piombature, che  eseguonsi  discommeilcndo 
non  solo  i  legnuoli  di  un  cavo  ,  ma  be- 
nanche i  trefoli  che  formano  ciascun  le- 
gnuolo ;  ed  allora  la  impiombatura  viene 
sì  stretta,  che  ha  l'apparenza  di  un  grosso 
lessulo.  Havvi  quattro  specie  d'impiomba- 
ture, le  quali  disliuguonsi  coi  nomi  de' se- 
guenti articoli. 

ÉPISSURE  A*  OEILLET»  IMPIOM- 
BATURA ad  occhio  —  La  impiombatura  ad 
occhio  è  quella  che  si  fa  discommettendo 
i  legnuoli  dì  un  cavo ,  e  facendoli  passare 
a  qualche  distanza  dalla  estremità  del  me- 
desimo ,  per  mezzo  ai  suoi  legnuoli  com- 
messi, in  guisa  che  la  corda  formi  un  oc- 
chio ,  0  anello  alla  sua  estremità. 
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ÉPLfSITRE  COURTE.  IMPIOMBATO- 

ba  costa  —  La  impiombatura  corta  si  e- 
segue  su  i  cavi  piani  nel' modo  istesso; 
ma  soltanto  si  fanno  fare  ai  legouoli  un 
numero  minore  di  passate. 

ÉPISSVRE  EU  CUL  DE  VACUE. 
Jmpiombatuba  doppia  — La  impiombatu- 
ra doppia  è  quella  che  si  pratica  sui  più 
piccoli  cavi ,  come  le  sagole  per  le  ban- 
diere ,  quelle  da  scandaglio ,  ec.  Essa  si 
esegue,  intrecciando  i  legnuoli  di  una  par- 
te della  sagola  ad  un  piede  di  distanza 
dalla  estremità  dell'altra  parte  di  essa ,  i 
cui  legnuoli  alla  lor  volta  inlrecciansi  del 
pari  un  piede  distante  dall'altra  impiom- 
batura ,  siccbè  fra  l'una  e  l'altra  la  sa- 
gola trovasi  addoppiala. 

Épissvhe  lougie.  Impiombatu- 
ra lunga  —  La  impiombatura  lunga  è 
quella  che  si  esegue  sui  cavi  appartenenti 
alle  manovre  correnti ,  e  su  di  quelli  tor- 
licci  ;  e  serve  principalmente  a  riunire  le 
parti  di  un  cavo  che  siesi  rollo ,  o  le  due 
cime  di  uno  slesso  cavo  per  formarne  de- 
gli anelli,  come  gli  stroppi,  le  brache  da 
alzar  pesi ,  i  sospensori  dei  pennoni,  ec. 
Quando  poi  la  impiombatura  lunga,  si  ese- 
gue sopra  cavi  commessi  due  volte,  allora 
s'impiombano  dapprima  i  cordoni,  e  poscia 
i  legouoli  che  formano  ciascun  cordone. 

ÉPITE.  Cavicchio  (  s.  m.  )  —  È  un 
picciolo  cuneo  di  legno  a  quattro  facete , 
e  terminato  a  punta  da  uno  degli  estremi, 
il  quale  serve  a  riempire  i  buchi  che  la- 
sciano i  chiodi  delle  bordature ,  quando 
schiodansi.  Essi  vanno  conficcati  a  colpi  di 
inanello ,  fino  a  tanto  che  rifiutano  il  col- 
po i  ed  i  calafati  allora  con  lo  scalpello  ne 
tagliano  Ja.  parie  eccedente. 

ÉPONT1LLE.  Puntale  — Pi- 

lasirellodi  legno  di  rovere,  poggiato  fra 
un  ponte  e  l'altro  per  sostegno  e  rinforzo 
dei  medesimi,  affinchè  j  bagli  non  si  pie- 
ghino sotto  i  grandi  pesi  che  regger  deb- 
bono. Oltre  di  questi  ci  hanno  eziandio  de- 
gli altri  puntali  di  ferro  ,  falli  per  reg- 
gere non  solo  talune  parti  dei  pomi,  ma 


anche  le  teste  di  moro,  le  ancore  di  rispet- 
to, ec.  Ciascun  ponte  ha  i  suoi  puntali 
messi  tutti  nel  piano  diametrale  della  nave. 

ÉPO.\TILLEK.  Applicare  i  punta- 
li (v.  a.)  —  Yale  situare  i  puntali  fra  un 
ponte  e  l'altro  di  una  nave.  È  diverso  dal 
puntellare.  _  V.  Accorer. 

ÉPOìfTILLES  A'  CHARME  II  E* 
Puntali  a  mastio  —  Questi  sono  di  fer- 
ro, ed  amovibili,  poiché  in  talune  condi- 
zioni riuscirebbero  d'impaccio,  o  di  osta- 
colo a  certe  manovre ,  come  per  esem- 
pio al  virare  dell'argano  aUoraquanJo  è 
armato  delle  sue  aspe.  Siffatti  puntali  so- 
no fermati  sotto  i  bagli  con  un  mastio , 
il  quale  permette  loro  di  rialzarsi  sotto  ai 
medesimi ,  ed  il  piede  poggia  in  una  scar- 
pa di  ferro  messa  sulta  coverta  sottoposta, 
e  priva  di  dente  da  un  lato.  Spesso  per 
lusso  ricopronsi  sifoni  puntali  con  lami- 
ne di  ottone  ben  lucide. 

ÉPOATILLE.V  DE  LA  CALE.  PUN- 
TALI della  stiva  —  Sono  quelli  che  pog- 
giano sul  paremazzale  e  sotto  alle  contra- 
corsie :  taluni  fra  questi,  messi  accanto 
alla  gran  buecaporta  della  stiva  ,  sono 
provveduti  di  staffe  di  ferro,  le  quali  ser- 
vono da  scalini  al  maestro  di  stiva  ed  ai 
suoi  aiutanti. 

ÉPOKT1XLES  DE  LA  fèrc  AI¥- 
CRE  DE  VEILLE.  Puntali  della  1* 
ancora  di  nisPETTo  —  I  medesimi  pog- 
giano sulla  penultima  cinta,  entro  guan- 
cialetti di  ferro,  nei  quali  muovonsi  me- 
diante un  perno  ;  e  sollo  il  fuso  di  tale 
ancora ,  per  mezzo  di  una  gorgia  di  cui 
sono  provveduti. 

ÉPOUTILLES  DE  LA  tèrne  AM« 
CRE  DE  VEILLE.  Puntali  della  2* 

ANCORA  DI  DISPETTO.  SOUO  aff  itto  simili  a 

quelli  dell'articolo  precedente. 
EPOXTILLES  DE*  CHOUQLETS. 

Puntali  delle  teste  di  moro  —  Bastoni 
dì  ferro  piantali  sulla  crocetta  prodiera 
degli  alberi  maggiori ,  e  sono  la  testa  di 
moro  di  questi ,  a  fin  di  mantenerla  nella 
sua  giacitura  orizzontale. 
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ÉPOATILLES  DES  GAILLARDS. 

PUNTALI  DELLA  TOLDA  —  SoO  quelli  Che 

poggiano  sul  ponle  della  2*  batteria  e  sot- 
to la  tolda  dei  vascelli  di  linea. 

I  PO  ATI  IL  F*  Oli  I  Al  V  PONT. 

Pi  \ tali  del  cobbidoio  —  Sono  quelli  che 
poggiano  sui  bagli  del  corridoio  e  sotto 
quelli  della  l«  batteria. 

ÉPOIf  TILLES  in  ter POIVT.  Pun- 
tali del  i°  ponte  —  Sono  quelli  i  quali 
poggiano  sul  ponte  della  1'  batteria  dei 
vascelli  di  linfa  ,  e  sotto  quello  della  2.» 

ÉPOATILLEft  DV  Seme  POIVT. 
Potali  uel  2°  ponte  —  Sono  quelli  che 
poggiano  sul  ponte  della  2"  batteria  e  sot- 
to quello  della  3»  nelle  navi  di  ì°  ordine. 

i  oi Aitili  II.  Squadrare  («.  a.)  — 
Si  squadra  un  pezzo  di  costruzione  quan- 
do si  taglia  in  modo  ,  da  dargli  con  la 
scure  quattro  faccie  nel  verso  della  sua 
lunghetta,  l'una  accanto  dell'altra,  c  tut- 
te ad  angolo  retto  fra  loro. 

ÉQI Utili** AGE.  Squadratura  (.«. 
/".)  —  Operazione  di  ridurre  un  pezzo  di 
(ostruzione  gre/.zo  a  quattro  faccie. 

ÉQl'ATEl'R  ou  LIGAE  ÉQVI- 
iìOAIALE.  Equatore  (  s.  m-  )  o  linea 
equinoziale  (.«./*.)  —  Cerchio  massimo  del- 
la sfera,  che  divide  in  due  parli  uguali  il 
cielo  ,  intersecando  col  suo  piano  ad  an- 
golo retto  l'asse  che  passa  pei  poli  del 
inondo,  ed  intersecandosi  sotto  di  un  an- 
golo acuto  con  l'ecclittica.  L'equinoziale 
(i ■ri-otre  poi  è  un  simile  cerchio,  il  quale 
divide  in  due  parti  uguali  il  globo  terra- 
qtico.  Chiamasi  questo  cerchio  equinozia- 
le, dappoiché  quando  la  terra  nel  suo  mo- 
vimento annuale  giunge  nei  punti  d'inter- 
sezione dell'eecliuica  c  dell'equinoziale  , 
avviene  che  il  raggio  vettore  del  sole 
percuote  direttamente  su  di  esso,  e  que- 
sto astro  illumina  ugualmente  i  due  emi- 
sferi Irreale  ed  australe;  sicché  abbia- 
mo in  tal  caso  il  fenomeno  dei  giorni  u- 
guali  alle  notti.  La  posizione  dell'equato- 
re si  rinviene  dalla  misura  dell'arco  di  un 
meridiano  qualunque  ,  compreso  fra  esso 
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ed  uno  dui  poli  ;  il  quale  risultar  debbe 
sempre  di  90  gradi.  L'equinoziale,  come 
tulli  gli  altri  cerchi,  è  diviso  in  360  gra- 
di da  altrettanti  semicerchi,  detli  meridia- 
ni ,  i  quali  partendo  dai  poli  lo  interse- 
cano ad  angoli  retti  •,  e  poiché  l'equino- 
ziale passa  per  i  punti  della  massima  cir- 
conferenza del  globo,  ne  segue  che  i  suoi 
gradi  saranno  di  un  valore  maggiore  di 
quelli  dei  suoi  paralleli,  componendosi  cia- 
scuno di  00  miglia  italiane;  sicché  l'intie- 
ro cerchio  equinoziale  risulta  di  21,000 
miglia,  pari  a  tese  20,623,510  a/7.  —  V. 
E'ftiinoxe. 

ÉQIIATEIRMAGA'ÉTIQITE.Eqga- 

tore  magnetico  (s.  m.)  — »  V.  laclinaison 
magne (iq  ne. 

I  Oi  A  no  *  DU  TI  AH»*.  Equazio- 
ne del  tempo  —  V.  Temps  e  Longilude. 

ÉOl'ERRE.  Squadra  (s.  /*.)— Istru- 
mento  di  matematica  ,  di  ferro  ,  di  otto- 
ne o  di  legno,  formato  da  due  righe  con- 
giunte pei  loro  estremi ,  componenti  un 
angolo  esattissimo  di  00°.  Esso  serve  ai 
carpentieri ,  legnaiuoli ,  e  fabbri  per  met- 
tere a  squadro  gli  oggetti  che  lavorano, 
ed  agli  ufllziali  per  carteggiare.  —  V.  Poin- 
ter la  carte. 

1  Ol  i  Ulti.    (  FAI  SM.  )•  SQUADRA 

falsa  (*.  f.)  —  V.  Fausse  èquerre. 

toii\o\F.  Equinozio  (*.m.)  —  Fe- 
nomeno consistente  nella  uguaglianza  di 
durata  dei  giorni  e  delle  notti ,  il  quale 
non  si  verifica  che  due  volte  l'anno,  cioè 
il  23  marzo  ed  il  22  settembre  ;  e  però 
distingnesi  col  nome  di  equinozio  di  pri- 
mavera il  primo,  e  di  equinozio  di  autun- 
no il  secondo.  Essi  avvengono  nei  due 
punti  d'intersezione  dell'eecliuica  con  l'e- 
quatore ,  detli  per  tal  cagione  punti  e- 
quinoziali ,  e  pei  quali  passa  il  cerchio 
massimo  denominalo  coluro  degli  equinozi. 
La  spiega  di  tal  fenomeno  ,  al  tutto  di- 
pendente dalla  posizione  che  prendo  l'asso 
della  terra  rispetto  al  sole,  potrà  leggersi 
agli  articoli  Déclinaison  des  aslres  e  Soleil. 
Qui  ci  limiteremo  ad  osservare  soltanto, 
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che  gli  equinozt  arino  per  anno  avven- 
gono in  ona  posizione  diversa  rispetto  al 
cielo-,  doppoichò  i  punti  equinoziali  muo- 
vonsi  lentamente  in  una  direzione  oppo- 
sta all'ordine  dei  segni ,  ossia  al  movi- 
mento di  transazione  della  terra,  per  50'* 
'/l0  in  ogni  anno*,  cosicché  i  segni  dell'ec- 
clitlica  allontanami  sempre  più  dalle  cor- 
rispondenti costellazioni  zodiacali  (V.  È- 
eliptique).  E  di  qui  nasce,  che  il  punto  del- 
l'equinozio di  primavera  ,  detto  principio 
di  ariete,  non  corrisponde  più  nel  cielo  e 
veruna  delle  stelle  appartenenti  alla  co- 
stellazione di  quel  nome.  Siffatto  movimen- 
to rctrogado  deirecclittica ,  detto  dagli  a- 
stronomi  Precessione  degli  equinozi ,  dob- 
biam  considerarlo  come  se  fosse  un  lento 
moto  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse, 
il  quale  è  prodotto  peraltro  da  un  movi- 
mento proprio  dell'asse  della  terra,  che  li- 
brandosi sul  centro  della  medesima  descrive 
coi  suoi  poli  due  ellissi  intorno  ai  poli  del 
mondo.  Ma  questo  movimento  è  accompa- 
gnato altresì  dall'altro,  detto  nutazione,  per 
effetto  del  quale  l'asse  della  terra  non  ser- 
ba costantemente  la  sua  inclinazione  di  23° 
28'  rispetto  al  piano  deirecclittica,  ma  se 
ne  allontana  e  se  ne  riavvicina  per  circa 
9"  nel  periodo  di  48  anni  —  V.  Terre, 
ÉQU1PAGE.  Ciurma  (  *.  f.)  —  (  Se- 
condo i  nostri  antichi  scrittori  ).  La  voce 
equipaggio  comunemente  in  uso  è  affatto 
francese,  non  vedesi  accolta  da  verun  au- 
tore ,  e  desta  piuttosto  l'idea  di  una  riu- 
nione di  oggetti,  anziché  quella  di  una  riu- 
nione di  uomini.  La  ciurma  adunque  é  la 
somma  di  lutti  gli  uomini  imbarcati  a  bor- 
do dì  una  nave ,  e  però  dividesi  nella  se- 
guenti parli.  1°  Lo  stato  maggiore ,  che 
comprende  gli  uffiziali  di  qualunque  gra- 
do ,  dal  comandante  della  nave  fino  alle 
guardie  marine ,  e  suddividesi  in  uffiziali 
di  guerra  ed  uffiziali  civili.  2°  Lo  stato 
minore  ,  che  comprende  tutt'i  sotluffizia- 
li ,  incominciando  dal  pilota ,  o  dal  capo 
timoniere  fino  ai  guardiani  :  3°  La  mae- 
stranza ,  ossia  la  riunione  di  tutt'i  mae- 


stri artefici  del  bordo.  4°  1  marinai,  can- 
nonieri ,  soldati  di  marina ,  grumetli ,  e 
mozzi.  Quest'ultima  parte  della  ciurma  va- 
ria secondo  i  metodi  posti  in  uso  dalle 
varie  nazioni:  cosi  presso  gl'Inglesi  si  com- 
pone di  soli  due  ordini ,  cioè  marinai ,  e 
soldati  di  marina  :  presso  i  Francesi  di 
soli  marinai  -,  e  presso  i  Russi  di  marinai, 
e  di  cannonieri.  La  forza  delle  ciurme  va- 
ria o  secondo  la  grandezza  delle  navi ,  o 
secondo  il  numero  delle  artiglierie  delle 
quali  vanno  armate ,  o  secondo  il  costume 
delle  diverse  marinerie ,  ovvero  anche  se- 
condo che  gli  armamenti  delle  navi  ese- 
guonsi  in  tempo  di  guerra,  o  di  pace.  Or- 
dinariamente si  proporziona  il  numero  de- 
gli uomini  in  ragione  di  40  per  ciascun 
cannone  in  tempo  di  guerra ,  e  di  8  io 
tempo  di  pace  -,  sicché  una  nave  di  linea  di 
420  cannoni  dovrebb'esser  montata  da  1 ,200 
uomini  nel  primo  caso,  e  da  060  nel  se- 
condo ;  una  nave  da  80  cannoni  ,  da  80O 
o  da  640  uomini  ;  una  fregata  da  CO  can- 
noni, da  600  o  da  480  uomini;  ed  una 
fregata  da  44  cannoni,  da  440  o  da  352 
uomini.  Pei  piroscafi  poi  si  proporziona 
il  numero  degli  uomini  a  quello  dei  caval- 
li esprimenti  la  forza  delle  macchine  -,  co- 
sì un  piroscafo  da  300  cavalli  verrà  mon- 
talo da  300  uomini  :  numero  di  geme  ve- 
ramente eccessivo  e  superfluo  per  tal  ge- 
nere di  navi.  La  ciurma  di  una  barca,  di 
una  lancia  ,  si  compone  poi  di  un  numero 
di  uomini  corrispondente  ai  remi  dei  quali 
vanno  armati  questi  schelmi,  e  del  rispet- 
tivo padrone  che  li  comanda.  Presso  alcu- 
ne marinerie  ci  han  delle  ciurme  stabili  , 
e  presso  altre  delle  raunaticcie.  —  V.  gli 
articoli  Équipages  de  tigne  —  Inscription 
maritiate ,  e  Matelot. 

ÉQUIPAGES  DE  LIGNE.  Cicbme 
di  obdinanza  (  s.  f.  )  —  Corpo  militare 
composto  di  marinai ,  cannonieri,  ed  arte- 
fici, comandali  da  uffiziali  naviganti  e  spar- 
uto in  divisioni  e  compagnie  affatto  simili 
a  quelle  dei  reggimenti  di  fanteria  di  or- 
dinanza. La  scarsezza  della  marineria  mer- 
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(  amile  ,  dulia  quale  l'armata  trae  i  suoi 
marinai  ,  e  la  difficolta  di  completare  le 
ciurme  delle  navi  nelle  condizioni  di  una 
guerra  .marittima  ,  fece  nascere  in  taluni 
stati  il  pensiero  di  ordinare  i  marinai  in 
corpi  militari  permanenti  ,  come  quelli 
dell'esercito,  l  a  Russia  ,  la  cui  marineria 
militare  dir  si  può  mostruosa  a  petto  di 
quella  del  commercio,  fu  la  prima  ad  ac- 
cogliere siffatta  istituzione ,  avendo  ordi- 
nalo (in  dal  cominciare  del  volgente  se- 
colo, un  corpo  di  00  divisioni  di  marinai, 
di  mille  uomini  cadauna.  Posteriormente 
in  Francia  venne  imitalo  siffatto  esempio, 
quando  gl'innumerevoli  rovesci  della  ma- 
rineria della  repubblica  e  dell'impero  ,  e 
lo  annullamento  di  quella  del  commercio, 
conseguenza  del  sistema  continentale  e 
della  perdila  totale  delle  colonie  ,  estin- 
sero  quasi  la  classe  dei  marinai.  Un  de- 
creto imperiale  dell'anno  4808  creava  il 
corjxt  delle  ciurme  di  alto  bordo  ;  il  qua- 
le, quando  non  fu  più  dato  alla  bandiera 
francese  di  sventolare  sui  mari  ,  tramu- 
tossi,  rispetto  al  servizio,  in  corpo  di  fan- 
taccini e  di  pontieri.  Nell'anno  4814  gli 
avanzi  di  siffatta  corporazione  vennero  di- 
sciolti  e  congedali  ;  ma  poscia  nel  483G 
una  nuova  legge  ordinava  la  composizio- 
ne delle  ciurme  di  ordinanza-,  istituzione 
che  veniva  imi  una  in  seguito  anche  da  al- 
tri siati ,  ed  in  ispezialita  dal  Regno  delle 
due  Sicilie.  Le  ciurme  di  ordinanza  ,  in 
Francia  ,  vengono  fornite  d'individui ,  1* 
dall'ascrizione  marittima ,  2°  dalle  compa- 
gnie dei  mozzi  ,  3°  dalla  coscrizione  del- 
l'esercito ;  e  però  compongonsi  di  tre  clas- 
si ,  di  cui  solo  la  prima  e  la  seconda  son 
fatte  di  marinai  di  mestiere  ,  essendo  la 
terza  composta  di  coscritti  ,  ai  quali  poco 
per  volta  s'insegna  l'arrisicato  servizio  del 
marinaio  (V.  Novice  ).  L'intiero  corpo  si 
compone  poi  di  cinque  divisioni  ,  sparlile 
nei  dipartimenti  marinimi  di  Brest ,  To- 
lone ,  Rochefort ,  Lorienl ,  e  Cherbourg. 

In  ciascuna  divisione  ci  ha  uno  stato 
maggiore  ,  uno  stalo  minore  ,  delle  com- 


pagnie permanenti,  delle  compagnie  di  de- 
posilo, il  numero  delle  quali  varia  secon- 
do i  bisogni  dello  slato,  delle  compagnie  di 
reclutamento  ,  e  delle  compagnie  di  mozzi. 

Lo  stato  maggiore  di  ciascuna  divisione 
comprende  :  Un  capitano  di  vascello  co- 
mandante —  Un  capitano  di  corvetta  ,  co- 
mandante in  secondo  —  Due  tenenti  di  va- 
scello, aiutami  maggiori —  Un  lenente  di 
vascello  deputato  ai  particolari  del  vestia- 
rio —  Un  tenente  di  vascello  incaricato  del- 
l'accaserma ggio  e  delle  armi  —  Un  commis- 
sario di  2*  classe  ,  quarliermaslro  —  Un 
primo  cerusico  —  Dei  tenenti  di  vascello 
comandanti  delle  compagnie  —  Degli  alfieri 
di  vascello  sotto  comandanti  delle  compa- 
gnie ,  e  delle  guardicmarine. 

Lo  stato  minore  poi  si  compone  dei  se- 
guenti soiiouffi/iali  di  marineria,  artiglie- 
ria, e  maestranza,  il  cui  numero  é  in  pro- 
porzione di  quello  delle  compagnie.  1°  No- 
stromi —  2°  Capitimonieri  —  3°  Captean- 
nonieri  —  4°  Capitani  d'armi  —  3°  Maestri 
Carpentieri  —  0°  Maestri  armaiuoli— 7° 
Maestri  fabbri  —  8°  Maestri  calafati  —  9° 
Maestri  velai. 

Ciascuna  compagnia  comprende  poi  i  se- 
guenti individui.  —  Tenente  di  vascello  1. 
—  Alfiere  di  vascello  1. — Guardicmarine 
2.  —  Sottonosiromo  1.  —  Primo  guardiano 
4. — Secondo  capo  1.  —  Secondo  timo- 
niere 1.  —  Foriere  4.  —  Secondo  guardia- 
no 4.  —  Terzi  guardiani  2.  Terzo  capo 

4.  —  Fuochisti  2.  —  Terzo  timoniere  4.  — 
Marinai  di  4«  classe  40.  —  Marinai  di  2" 
classe  46.  —  Mariuai  di  3»  classe  20.  — 
Novizi  20  —  Mozzi  G.  —  Totale  400. 

Al  seguilo  di  ciascuna  divisione  ci  ha 
poi  uua  musica  militare,  chiamata  ad  im- 
barcare su  di  una  nave  ammiraglia  ,  ed 
un  numero  proporzionato  di  tamburi  c 
pifferi  ,  non  che  di  aiutanti  artefici. 

A  comprender  poi  la  ripartizione  di  tali 
corpi  a  bordo  alle  navi ,  presentiamo  uno 
specchio  dal  quale  apparisce  la  composi- 
zione delle  ciurme  per  ogni  ordine  di  va- 
scelli da  guerra. 
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Il  pensiero  di  aver  delle  ciurme  belle 
clic  ordinate  ,  perfettamente  disciplinale  , 
uniformemente  vestite,  ed  istrutte  non  solo 
nella  manovra  di  mare  ,  ma  benanche  nel 
maneggio  delle  artiglierie  ,  e  delle  armi 
portatili ,  e  pronte  al  primo  tocco  del  tam- 
buro a  portarsi  a  bordo  delle  navi  depu- 
tate ad  armarsi ,  offriva  al  certo  positivi 
vantaggi  a  petto  delle  ciurme  raccoglitic- 
cie ,  composte  di  elementi  eterogenei  ,  e 
per  la  cui  disciplina  ed  istruzione  Iacea 
mestieri  far  lunghe  crociere  prima  che  fos- 
sero in  istato  d'imprendere  qualche  fazio- 
ne di  guerra.  Ma  nella  esecuzione  pratica 
di  tale  ordinamento  inconlraronsi  diffi- 
coltà abbastanza  gravi  ,  a   superar  le 
quali  occuparonsi  le  menti  di  uomini  di 
sveglialissimo  ingegno.  Tra  di  esse  la  pri- 
ma si  era  quella  dell'amministrazione  e 
contabilità  di  un  corpo  cotanto  mobile  e 
soggetto  -ad  esser  diviso  e  suddiviso  in 
tante  frazioni ,  le  quali  ad  ogni  istante 
trovar  hi  possono  sparse  nei  punti  più  lon- 
tani del  globo.  Una  seconda  difficoltà,  for- 
se di  più  grave  momento,  era  quella  na- 
scente dalla  ripugnanza  innata  nel  mari- 
naio agli  esercizi  militari,  nei  quali  si  ri- 
chiede una  immobilità  perfetta  sotto  le  ar- 
mi, ed  una  rigidezza  nelle  membra  5  con- 
dizioni a  cui  si  oppongono  le  sue  abitu- 
dini contraile  fin  dalla  infanzia.  Dappqiehè 
l'uomo  assuefatto  a  vivere  entro  attuazio- 
ni galleggianti  ,  e  continuamente  agitate 
dal  barcollamento  e  dal  beccheggio ,  non 
può  avere  il  passo  sicuro  e  misurato  del 
fante,  ma  debbe  di  necessità  avere  un'  an- 
datura incerta  e  vacillante  ;  ed  un  corpo 
abituato  ai  movimenti  più  violenti  e  sfor- 
zali, mal  si  presta  alla  immobilità  del  sol- 
dato. E  tal  ripugnanza  è  tanto  potente , 
che  cagiona  l'allontanamento  di  tulli  i 
migliori  marinai  dal  servizio  dello  stato-, 
imperocché  veggonsi  tuttodì  adoprare  ogni 
mezzo  ch'è  in  loro  potere ,  sia  j>cr  essere 
congedati  dal  servizio  della  marineria  mi- 
litare ,  sia  per  sottrarsi  all'ascrizione  ma- 
rittima, la  Francia  si  è  dovuto  adunque 


per  tali  ragioni  declinare  alquanto  dalla 
primitiva  istituzione ,  e  rcprisliuarc  gli 
aboliti  reggimenti  di  fanteria  di  marina  , 
nel  fine  di  alleviare  i  marinai  del  servi- 
zio militare  di  terra,  al  quale  preslava  usi 
tanto  a  malincuore.  Un'altra  gravissima  dif- 
ficoltà a  doversi  vincere ,  è  siala  quella 
dell'amor  proprio  degli  uffiziali  naviganti, 
il  quale  si  è  veduto  in  lai  qual  modo  u- 
miliato  nel  vedersi  ridotti  alla  condizione 
di  uffiziali  di  fanteria  ,  e  nel  doversi  oc- 
cupare d'infiniti  e  minuti  particolari  con- 
cernenti la  interna  amministrazione  delle 
caserme  -,  e  per  verità  sia  lecito  osservare 
su  lai  proposito,  che  il  sistema  delle  ciur- 
me di  ordinanza  offre  sono  questo  aspet- 
to un  inconveniente  serissimo  ,  qual'  è 
quello  di  astringere  gli  uffiziali  navigan- 
ti ,  ne'  quali  si  richieggono  oggidì  tante 
e  svariale  cognizioni ,  a  perdere  nei  mi- 
nuziosi e  bassi  particolari  amministrativi 
delle  soldatesche,  un  tempo  prezioso  ch'essi 
potrebbero  assai  più  utilmente  spendere, 
sia  studiando  nelle  biblioieche,  sia  eser- 
citandosi negli  osservatori  astronomici,  sia 
acquistando  cognizioni  pratiche  dell'arte 
loro  coll'assislere  ai  lavori  delle  svariale 
officine  degli  arsenali.  Ed  a  siffatto  scon- 
cio pensiamo  non  potersi  in  altro  modo 
ovviare ,  se  non  aumentando  il  corpo  de- 
gli uffiziali,  ed  assegnandoli,  come  si  pra- 
tica nell'artiglieria  ,  parte  al  personale  e 
parte  al  materiale  ,  e  facendo  si  che  al- 
ternassero a  vicenda  in  servizi  di  natura 
tanlo  diversa  l'uno  dall'altro.  Ma  trala- 
sciando un  esame  il  quale  concerne  piutto- 
sto la  scienza  governativa  ,  chiuderemo  il 
presente  articolo  dando  una  idea  della  com- 
posizione di  siffatti  corpi  nella  marineria 
di  Russia. 

L'ordinamento  delle  ciurme  di  ordinan- 
za nella  marineria  russa  è  alquanto  di- 
verso ;  dappoiché  eccello  i  sotlouffiziali , 
i  quali  sono  marinai  di  mestiere  ,  tulli 
gli  altri  individui  van  tolli  dalla  coscri- 
zione dell'esercito  ,  e  sono  riparliti  come 
appresso. 
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Uomini,  mettono  errori  ebe  non  si  possano  cor- 
Due  battaglioni  de'  marinai  del-  reggere ,  eccetto  che  nei  calcoli  di  longi- 
la  guardia  imperiale   ....    4,400  indine  ed  in  frazioni  di  secondi. 

Un  battaglione  de'  marinai  del  EICADRE.  Squadba  (».  f.  )  —  La 

mar  Caspio   .    .   ......     700  squadre  è  la  terza  parte  di  un'armata  — 

Ot|antasei  battaglioni  di  mari-  V.  Armée  navale. 

nai  del  mar  Baltico  e  del  mar  ESCADRE  D,É1TolijtI'©ms.Sqija- 

Nero    .    .    .    .    .   .    ...  00,400  dba  di  evoluzioni  —  Chiamasi  in  tal  guisa 

Due  battaglioni  di  remiganti  (a)    4,400  la  riunione  di  più  navi  di  linea ,  le  quali 
Un  battaglione  di  artefici  di  ma-  tengonsi  periodicamente  sotto  vela,  nel  fi- 
rma                                      700  ne  di  esercitare  le  ciurme  alla  manovra  , 

Sei  brigate  di  cannonieri  na-  e  gli  uffizioli  alla  tattica  navale. 

vali.   7,145  EICADRE  B'OBSERVATIOX. 

  Squaoba  oi  ossebvazionb  —  È  la  riunio- 

Totale  71,325  ne  di  più  vascelli  di  linea,  nel  fine  di  sor- 

L'ordinamento  del  nostro  Corpo  reale  dei  vegliare  le  operazioni  di  un'armata  di  al- 

murinai  e  cannonieri  è  alquanto  diverso  tra  nazione,  con  la  quale  si  teme  una  rot- 

da  quello  delle  ciurme  di  ordinanza  Tran-  tura.            ,.  • 

cesi  e  russe ,   come  potrà  vedersi  nei  ESCADRE  LEGERE*  Squadbetta 

Reali  Decreti  del  19  Ottobre  4837  e  del  ('•  f<)  —  Riunione  di  molte  navi  sottili , 

44  Giugno  4842.    «  dalle  fregate  in  sotto. 

ÉQUIPER.  Accmjrmabe  (v.  a.)  —  Va-  ESCALIER.  Scalinata  {$.[.)  —  V.  È- 

Ic  imbarrare  so  di  una  nave  la  totalità  chelie. 

degli  uomini  necessari  a)  governo  di  essa.  ESCALIER    DE  COMMAitDE- 

ÉQUIPET.  Riposto  (a.  m.  )  —  Pie-  MWHfc  Scalinata  ni  comando  (*.  f.)  — 

colo  compartimeolo  latto  nelle  camere  delle  *  •  Èchelle  de  commandement. 

navi ,  e  per  lo  più  all'intorno  dell'albero  ESCOPE.  Gottazza  (s.  f.)  —  Sorla  di 

di  mezzana ,  nel  doppio  fine  di  nascon-  pala  di  legno ,  incavata  in  guisa  da  poter 

derlo,  e  di  cavarne  degli  armadietti  a  contenere  dell'acqua.  Se  ne  avvalgono  i 

scaffali  per  riporvi  vasellame  e  cristalli,  marinai ,  per  inafflare  il  bordo  dei  va- 

ERREVR.  Ebbobe  (  i.  m.  )  —  Ghia-  scelli  disarmati  nella  stagione  estiva, 
masi  errore  in  generale  qualsivoglia  quan-  ESCOPE  A' IH  Ali*»  Sassola  (*.  /".)— 
liti  ottenuta  da  un  calcolo,  che  si  al-  Grossa  cucchiaia  di  legno  con  manico  cor- 
lontani  dalla  vera  -,  così  dicest  errore  di  to ,  deputala  a  vuotar  le  lande  dell'acqua 
slima,  la  differenza  fra  il  punto  ottenuto  penetratavi. 

col  metodo  della  stima  ed  il  ponto  vero  ESCOUADE*  Sqcadba  («/.)  —  Riunio- 
ne! quale  trovasi  la  nave  ;  ed  errore  nelle  ne  di  più  uomini  della  ciurma  disarmati, 
osservazioni  astronomiche,  tutte  quelle  va-  sotto  gli  ordini  dì  un  sotto  uffiziale,  per 
rieià  nascenti  dalla  imperfezione  dei  nostri  eseguire  de'  lavori.  £  diversa  dal  distac- 
mezzi  \  cosi  la  rifrazione  è  un  errore ,  la  camento  e  dal  picchetto,  che  includono  la 
parallasse  è  un  errore  ,  il  semidiametro  è  idea  di  uomini  armali.  Cosi  si  dirà: 
un  errore ,  la  depressione  dell'orizzonte  è  II  fa«*  enwoyer  une  encouatfe  de 
un  errore,  ec.,  pei  quali  la  scienza  forni-  matelots  a  rat  guade.  Egli  è  mestieri 
sce  i  mezzi  di  correzione.  Nello  stato  pre-  inviare  una  squadra  di  marinai  all'acquata: 
sente  dell'astronomia  nautica  non  si  ara- 
ta) Assegnati  «closivimenie  al  servizio  dei  bat- 
telli cannonieri. 

Voi.  i.  46 


dra  di  cannonieri  al  parco. 
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ESPARlsES*  Pertiche  (i.  /.)— Lun- 
ghe aste  di  legname  di  abete  grezzo,  os- 
sia senz'esser  punto  lavorale,  buone  per 
fonie  aste  di  coltellaccio,  alberelli  di  lan- 
cio, pennoncini  di  coniraveloccia ,  ec.  Tulli 
i  vascelli  ne  imbarcano  un  certo  numero, 
per  esser  poi  lavorate  dei  carpentieri  del 
bordo ,  quando  se  ne  abbia  bisogno. 

ESPI  II  GOLE.  Trombone  (s.  m.  ) — 
(Comunemente  6occ«c«a).Grosso  moschetto 
con  canna  di  bronzo ,  la  cui  bocca  slar- 
gata serve  a  far  sparpagliare  le  palle  di 
piombo  con  le  quali  va  caricata.  Quest'ar- 
ma molto  imperfetta  ha  una  cortissima  get- 
tala ,  ed  è  mestieri  scaricarla  appoggiata 
a  qualche  parie  del  bordo.  Ordinariamen- 
te si  usa  dalle  coffe  per  offender  le  genti 
raunate  sulla  tolda  delle  navi  nemiche. 
<  ESQU1F.  Caicco  (*.  tn.)  —  (Comune- 
mente pallone  ).  Piccola  navicella  a  due 
remi,  assegnata  esclusivamente  per  le  per- 
sone che  servono  gli  uffizioli,  come  il  cuo- 
co ,  il  maggiordomo ,  i  domestici ,  ce. 

ESSE.  Assumo  (*.  m.)  — Parte  del- 
l'affusto. —  V.  Affò!. 

ESSIEU.  Asse,  perno  (s.m.)—  V.  l'art. 
Affùt,  e  l'art.  Poulie. 

EST*  Oriente  («.  m.)  —  Uno  dei  quat- 
tro punti  cardinali ,  e  propriamente  quel 
punto  dell'orizzonte  il  quale  segna  un  ar- 
co di  90°  tra  i  punti  d'intersecazione  del 
meridiano  di  un  luogo  con  l'orizonte  me- 
tlesimo ,  e  dalla  banda  del  quale  vediamo 
sorgere  gli  astri.  Chiamasi  ancora  Oriente 
quel  rombo  della  bussola  nautica,  il  quale 
risponde  al  punto  anzidetto  dell'orizzonte-, 
non  che  il  vento  che  da  lai  punto  spira. 
—  Vedi  l'art.  B mmk  l  Rate. 

EST  4/1  NORD-EST,  Oriente  i/4 
per  Greco  —  Rombo  della  bussola,  e  pun- 
to dell'orizzonte  il  quale  segna  coH'Oriente 
un  arco  di  44°  451 ,  avvicinandosi  verso 
Greco.  È  anche  il  nome  di  uno  dei  tren- 
ladue  venti. 

EST-XORD-EST.  Oribntb-Gbeco  — 
Rombo  della  bussola  e  punto  dell'orizzonte, 
il  quale  dista  dall'Oriente  per  22°  30',  av- 


vicinandosi verso  Greco.  Chiamasi  pure  in 
tal  guisa  il  vento  corrispondente  a  tal 
punto. 

EST  4/4  SUD-EST*  Oriente  4/4  per 

Scirocco  —  È  quel  punto  dell'orizzonte  e 
quel  rombo  della  bussola,  il  quale  dista  per 
44°  43'  dall'Oriente,  approssimandosi  verso 
Scirocco.  Il  vento  corrispondente  a  siffatto 
punto  porta  il  nome  medesimo. 

EST-SUD-EST*  Oriente  Scirocco  — 
Punto  dell'orizzonte  e  rombo  della  bussola, 
il  quale  misura  un  arco  di  22°  30'  coH'O- 
riente, avvicinandosi  verso  Scirocco.  Nome 
del  vento  che  spira  dall'additato  punto. 

EST  ACADE.  Steccata  (*.  f.)—  0- 
stacolo  che  si  pone  sotto  acqua  in  un  fiu- 
me navigabile,  ovvero  all'imboccatura  di 
un  porto,  per  impedirne  l'accesso  allena- 
vi ,  quando  si  teme  un'aggressione ,  fatto 
da  grosse  travi  confitte  nel  (ondo ,  e  so- 
lidamente afforzale  dalla  banda  interna. 

EST  AI  MS.  Petti  era  («.  /".)  — Parte 
inferiore  dell'arcacela,  compresa  tra  il  la). 
Ione  del  forcacelo  di  poppa  ed  il  dragan- 
te, cosi  detta  dalla  sua  figura  che  somi- 
glia alla  pettiera  di  una  donna. 

■STIME.  Stima  («.  f.)  —  Calcolo  ap- 
prossimativo ,  per  mezzo  del  quale  si  de- 
sume la  latitudine  e  longitudine  della  na- 
ve, a  fin  di  rinvenire  il  suo  punto  sul- 
la carta  idrografica.  Questo  calcolo,  quasi 
sempre  erroneo,  si  ottiene*  4°  Per  mezzo 
della  bussola  ,  la  quale  addila  le  direzioni 
nelle  quali  si  è  navigato;  2° Del  solcome- 
tro 1  che  indica  la  quantità  di  cammino 
percorso  ^  3°  Per  mezzo  della  trigonometria 
sferica,  la  quale  fornisce  il  modo,  nelle  vie 
obblique,  di  calcolare  le  distanze  percorse 
sopra  linee  lossodromiche,  ossia  diagonali 
ai  meridiani  od  ai  paralleli  —  V.  Navi- 
gatiun. 

ESTROPE.  Stroppo  0  Stroppolo  («. 
m.)  —  Pezzo  di  corda  impiombata  per  i 
suoi  estremi,  in  guisa  da  (ormare  un  anel- 
lo, deputato  a  cingere  la  cassa  dei  bozzel- 
li, e  delle  taglie  (Aituffle),  ed  a  fermarla  0 
sospenderla  ovunque  si  vogl  ia.  Senza  strop- 
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polo  il  bozzello  sarebbe  inservibile  :  e3so 
è  ordinariameute  provveduto  di  ua  occhio 
eoa  radancia  ,  per  entro  la  quale  passa 
il  gancio  the  serve  od  incocciare  il  boz- 
zello. Purluitavolla  ci  ban  dei  bozzelli  il 
cui  stroppolo  è  privo  di  gancio ,  doven- 
do essi  esser  fermali  con  cociture.  Tali 
sono  tutti  gli  stroppoli  dei  bozzelli  fer- 
mali ai  pennoni.  Ma  la  voce  stroppolo  si 
è  estesa  altresi  ad  ogni  anello  fatto  di  ca- 
nape ,  ed  assegnato  a  cingere  qualche  og- 
geltoi  c  però  chiamansi  con  tal  nome  lut- 
l'i  seguenti  attrezzi. 

ESTHOPE  DMYinoS.  Stroppolo 
da  bemo  —  Anello  di  coitla,  il  quale  cin- 
ge i  remi  assegnati  a  vogar  senza  scal- 
miere (  Tolétirie)  o  forcole  (  Demoiscl- 
/c<  ) »  e  fatto  per  tenerli  fermali  allo  scar- 
mo.  —  V.  ToHetor  . 

ESTHOPE  DE  ClLASSi:.  Strop- 
polo di  culatta  —  Anello  di  cordo  for- 
nito di  due  occhi  con  radancie ,  fatto  per 
essere  incappellato  al  bottone  di  cubila 
del  cannone.  Esso  adoprasi  ne U'altr incare 
le  artiglierie,  e  nei  lavori  d'imbarco  e  sbar- 
co delle  medesime. —  V.  Amarrane  de 

canon.  ■  .  < 

ESTHOPE  DE  PAUSSE  n  ALIA- 
CI A  E.  Stroppolo  da  conthamastiolia 
—  h  un  anello  di  corda  guarnito  di  ra- 
dancia ,  il  quale  cinge  ciascuna  cima  dei 
pennoni  maggiori ,  e  serve  ad  incocciarti 
il  gancio  della  coniramantiglia  —  V.  Fautte 
baiane  ine.     \    .  >i-  :1 

ESTHOPE  DE  LA  <:o VJ  HE-YOI- 
LE  d'ÉTAI*  Stroppolo  della  1*  vrla 

VOLANTE  Di    STRAGLIO  —  QUCSlO  anello  è 

fasciato  di  comando,  e  provveduto  late- 
ralmente di  una  radancia.  Esso  circonda 
l'albero  di  parroccheUo  al  disopra  dello 
stroppolo  dei  paterazzi  volanti ,  e  per  la 
sua  radancia  passa  la  guida  sulla  quale  va 
inferita  la     vela  votante  di  straglio. 

ESTHOPE  DE  LA  fr' A  ESSE  VOI- 
LE B'ÉTAI.  Stboppolo  DELLA  2&VSLA 
volante  di  straglio  —  Esso  è  affatto  si- 
mile al  precedente j  e  circonda  parimente 


l'albero  di  purrocchelio  al  disopra  del  pri- 
mo— V.  Oratile  de  la  fauste  voile  déuti. 

ESTIiOPE  DE*  GALHALIIAVS 
VOLAAS*  Stroppolo  dei  paterazzi  »o- 
lanti  —  Anello  di  corda  fascialo  di  co- 
niando ,  e  provveduto  luieralmenie  di  due 
oechi  con  radancie.  Esso  cinge  gli  alberi 
di  gabbia  al  disopra  dei  pennoni ,  ed  at- 
traverso alle  due  radancie  (lassano  i  pate- 
razzi volanti  ■—  V.  Galhuubans  volati*. 

ESTIiOPE  DES  GAMBE*  DE  IlE- 
VEI1S.  Stroppolo  dllle  hh.uk —  Talu- 
ue  uavi  ,  invece  di  l'are  uso  del  trilingag- 
gio,  arridano  le  sartie  di  gabbia  per  mez- 
zo di  uno  stroppolo  ,  il  ijualo  cinge  cia- 
scun albero  maggiore  al  disotto  delle  ma- 
si licite  :  un  numero  di  radancie  ,  coi  ri- 
spondente a  quello  delle  riggio ,  è  lei  ma- 
lo su  questo  stroppolo,  e  serve  a  ricevere 
le  cuciture  che  fermano  i  piedi  delle  ng- 
gic.  Siffalta  disposizione  delle  riggic  è  pre- 
feribile a  quella  del  trilingaggio  ,  UDM- 
roecbà  mule  I»"  saldi  gli  alberi  di  gab- 
bia, a  cagione  che  le  loro  sartie  essendo 
arridale  su  di  un  punto  immobile,  quale 
è  lo  stroppolo  messo  iiiiorno  all'albero  , 
non  sono  punio  soggette  ad  allentarsi.  — 
V.  Jiélingage. 

ESTHOPE  DU  PLOMB  DE  SON- 
DE. Stroppolo  del  piombino  da  scan- 
daglio -_  Anello  di  corda ,  il  quale  ira- 
versa  un  buco  praticalo  alla  i  ima  del  piom- 
bino ,  ed  in  cui  si  annoda  la  sagola. 

EST IIOPEHt  Stroppare  (u.  a.)  — 
Guarnire  un,  oggetto  qualunque  <H:  uno 
stroppolo ,  per  poterlo  fermare  in  qual- 
che parte  della  nave  \  ovvero  fermare  un 
oggetto  a  qualche  parte  dell'alberatura  , 
per  mezzo  di  uno  stroppolo  :  cosi  si  di- 
rà , 

u  faut  envoyer  le»  pool  te*  & 
l'atelier  «e  1»  «arnliure  pour  le* 
falre  eatroper.  È  mestieri  spedire  i  boz- 
zelli all'opifizio  di  aUressatwa  per  farli 

stroppare* 

Lea  penile*  dei  lta*ue*  som  e- 
si  ropees  *  1»  ver«ue.  /  bottelli  de- 


536  ÉT\ 


ÉTA 


gli  amanti  sono  stroppati  al  pennone. 

ESTROPES  DE  LA DOl'ÉE.  Strop- 
poli del  grippiale —  Anelli  di  corda,  i 
quali  cingono  il  grippiale  ,  e  terminano, 
sull'estremità  dei  due  coni  che  compon- 
gono il  medesimo  ,  in  due  occhi  provve- 
duti di  radancie.  Questi  occhi  servono , 
uno  ad  ormeggiar  la  grìppia  al  grippiale, 
ed  un  altro  ad  annodarvi  un  cavo,  depu- 
tato a  tirare  a  bordo  il  grippiale  quando 
si  salpa  —  V.  Bouée. 

ESTROPES  DES  HOQUES.  Strop- 
poli DEI  GCARDACAVI  (j.  m  )  —  V.  Collier 

d'étai. 

ESTROPES  DE  SOUSBARBES. 

Stroppoli  delle  briglie  del  bompresso 
(s.  m.)  — V.  Soubarbe. 

ESTROPES   DES  SUSPEIYTES* 

Stroppoli  dei  sospensori—  Anelli  di  cor- 
da fasciati  di  cuoio ,  i  quali  cingono  i 
pennoni  maggiori  nella  metà  della  loro 
lunghezza,  ed  hanno  dalla  parte  superio- 
re del  pennone  un  occhio  guarnito  di  una 
forte  radancia  ,  e  dì  un  aghetto.  Que- 
sto aghetto  serve  a  formare  la  cucitura 
che  unisce  lo  stroppolo  al  sospensore  del 
pennone.  !  vascelli  i  quali  usano  sospen- 
sori di  ferro  ,  non  hanno  punto  questi 
stroppoli ,  come  neppur  qnetli  i  cui  so- 
spensori sono  di  un  sol  pezzo  —  V.  Su- 
spcntes.  — 

ÉT ADI  IR  VIVE  VOILE.  Stabilire 
usa  vela  (  v.  a.  )  —  Vale  lo  stesso  che 
stenderla  —  V-  Border  une  voile 

ETABLfSSEMEIVT  D<I77V  PORT. 
Stabilimento  di  cn  porto  (  s .  m.  )  — 
Chiamasi  cosi  la  indicazione  dell'ora  pre- 
cisa, nella  quale  si  verifica  la  piena  delle 
sue  acque  nel  punto  màssimo  del  flusso,  e 
la  quantità  de'  piedi  per  la  quale  s'innal- 
za il  livello  del  porto.  Esso  va  calcolato 
pei  giórni  del  novilunio  e  del  plenilunio. 
—  V.  Marèe. 

ET  AI.  Straglio  (*.  m.)— Forte  ma- 
novra ferma  ,  deputata  a  regger  gli  al- 
t>fei*i  da  premia  ,  ed  a  contristare  lo 
sforzo  delle  sartie  e  dei  paterazzi.  GH  *ira> 


gli  cingono  le  incappellature  di  ciascun 
albero,  e  descrivendo  linee  diagonali  van- 
no a  stirarsi  sugli  alberi  messi  dirimpetto 
a  quelli  sui  quali  sono  incappellati:  essi 
giacciono  tutti  nel  verso  del  piano  diame- 
trale della  nave ,  e  poiché  soffrono  un 
grande  sforzo  nei  movimenti  di  beccheg- 
gio, cosi  si  fanno  con  cavi  commessi  due 
volte  a  guisa  di  gherlini.  Un  tempo  gli 
stragli  formavansi  con  un  occhio  alla  loro 
cima  superiore  ,  a  traverso  al  quale  iu- 
troducevasi  poi  la  cima  inferiore  del  me. 
desimo  ;  ed  una  pigna  Alita  sul  cavo ,  a 
qualche  piede  di  distanza  dall'occhio,  ser- 
viva ad  arrestarlo ,  a  fin  d'impedirgli  che 
scorresse  sullo  straglio  come  un  cappio 
scorsoio  :  sicché  esso  formava  una  larga 
gassa.  Questa  gassa  era  assegnala  ad  in- 
cappellarsi all'albero.  Ma  siffatta  disposi- 
zione rendeva  lunga  e  penosa  h  operazio- 
ne di  sostituire  uno  straglio  nuovo  ad  u- 
n'altro  avariato  o  rotto;  e  però  furono  im- 
maginati stragli,  la  cui  gassa  si  compone 
di  due  rami,  i  quali  terminando  ciascuno 
in  un  occhio  provveduto  di  radancia ,  cir- 
condano le  costiere  ed     colombiere  del- 
l'albero, e  fermansi  con  una  cucitura  fatta 
su  di  entrambi  gli  occhi.  Per  disporre  gli 
stragli  a  tal  modo ,  s'impiombano  su  di 
essi  dei  pezzi  di  cavo  della  loro  stessa  di- 
mensione, corrispondenti  alla  metà  della 
lunghezza  che  aver  dovrebbe  la  gassa  -,  e 
sulle  cime,  tanto  di  questi  pezzi  impiom- 
bati ,  quanto  degli  stragli  propri ,  for- 
mansi  gli  occhi  per  W  Cucitura.  Siffatta 
disposizione  ,  come  ognun  ■  scorge',  rende 
facilissima  la  operazione  d'incappellare  gli 
stragli,  non  avendosi  a  far  altro  che  fare 
o  disfare  una  cucitura.  Gli  alberi  maggiori 
poi,  e  quelli  di  gabbia,  polendo  trovarsi 
in  pericolo  nel  caso  che  si  rompessero  i 
loro  stragli,  si  muniscono  ciascuno  di  un' 
altro  straglio  di  minor  grossezza,  al  quale 
si  dà  un  grado  minore  di  tensione  dello 
straglio  proprio.  Questa  seconda  manovra 
ferma  prende  il  nome  di  controttraglio 
(  V,  Fomx  Hai).  Gli  stragli  poi  dell'albero 
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del  bompresso  ,  e  delle  aste  del  flocco  e 
controfiocco  ,  prendono  il  nome  di  briglie^ 
e  stragli  di  sotloaita  ;  e  però  vedi  gli  ar- 
ticoli Soulmrbe ,  e  Martingale.  Tulli  gli 
stragli  di  una  nave  da  guerra  a  trealbe- 
ri sono  i  seguenti. 

I  I  Al  DE    I  A  I  I  I  <  III:  IH  CA- 

r  u  oi  JDE  PI  uni  <  in:.  Straglio 

DELLO  SPIGONE  DI  CONTROBEL  VEDERE  —  Que- 

sto  straglio  incappellato  come  tulli  gli  al- 
tri alla  cima  del  proprio  alberello  ,  pas- 
sa per  entro  uno  stroppo,  provveduto  di 
guardacavo,  messo  suH'incappellaiura  del- 
l'albero di  gabbia,  ove  si  ferma  con  varie 
ligature. *i  IM 

LI  VI  DE  I  y  FLÈCIIE  IH  Gii AWD 
CATACOI.  Straglio  dello  spigone  di 

CONTRA  VELACCI  A  DI  MAESTRA  —  QUOSlO  Stra- 
glio parte  dall'ultima  incapjiellaluia  del 
suo  alberello,  ed  indirizzandosi  alla  crocelia 
di  con  ira  velaccia  di  trinchetto  ,  passa  per 
eniro  un  bozzello  quivi  messo  ,  e  scende 
ad  arridarsi  sulle  crocette  di  parroechelto. 

ET  AI  DE  LA  I  l  l  C  ili  DV  PE- 
TIT CATACOI.  Stbaglio  dello  spigo- 
ne DI  COSTRAVELACCIA  DI  TRINCHETTO  — 

Siffatto  straglio ,  a  similitudiue  dei  prece- 
denti, parte  dall'ultima  incappellatura  del 
suo  alberello-,  scende  all'estremità  dell'asta 
del  controfiocco,  la  traversa  per  entro  una 
cavatoia  quivi  praticata,  ovvero  passa  sul- 
la poleggia  di  mezzo  di  un  bozzello  a  ire 
occhi ,  e  sprolungando  l'albero  del  bom- 
presso viene  ad  arridarsi  sulla  prora  den- 
tro la  serpe. 

ÉTAI  DE  TAAGAGE.  Straglio  di 
beccheggio  —  Chiamasi  a  tal  modo  uno 
straglio  volante  ,  il  quale  adattasi  all'al- 
bero di  trinchetto,  quando  i  vascelli  sof- 
frono un  violento  beccheggio,  che  minac- 
ci la  rottura  di  quest'albero.  Esso  incap- 
pellasi all'albero  di  trinchetto  -,  e  dopo  a- 
verlo  fatto  scendere  lungo  il  medesimo  al 
disotto  del  pennone,  si  ferma  con  una  trin- 
ca all'albero,  e  poscia  si  arrida  per  mez- 
zo di  un  paranco  all'albero  del  bompres- 
so al  di  denlro  del  castello  di  prora. 
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i  l  Al       DV     GRAND-HIT  ou 
GII  A  AD  ÉTAI.  Straglio  dell'albero 
di  maestra  —  Questo  cavo  ,  dopo  aver 
cinto  coi  suoi  due  rami  le  costiere  ed  il 
colombiere  dell'albero  di  maestra  ,  s'indi- 
rizza al  piede  dell'albero  del  trinchetto  , 
ove  al  lato  destro  di  questo  incontra  un 
forie  golfare  piantato  sulla  tolda,  provve- 
duto di  radancia  $  passa  poi  per  sopra  a 
questa,  e  ripiegandosi  su  di  se  stesso  vien 
fermalo  prima  per  mezzo  di  una  rigatura 
in  croce ,  e  poscia  con  parecchie  ligature 
piane.  Alle  volte,  invece  di  fermare  il  pie- 
de del'.o  straglio  in  tal  modo,  si  fa  passare 
a  traverso  di  un  buco  praticato  nella  tolda; 
ed  il  cavo  allora,  dopo  aver  cinto  il  baglio 
sottoposto  ,  passando  per  entro  una  sgor- 
biaiura  praticala  sul  medesimo,  risale  sulla 
lolda  a  iravesso  di  un  allro  buco,  si  ri- 
piega su  di  se  stesso,  e  si  ferma  con  pa- 
recchie ligature.  Finalmente  ci  ha  un  terzo 
modo  di  stabilire  lo  straglio  di  maestra,  ed 
è  quello  di  provvedere  il  suo  piede  di  una 
bigotta  ,  la  quale  per  mezzo  di  un  corri- 
dore lo  ferma  ad  un'altra  bigotta  temila 
da  uno  stroppo  ,  e  questo,  per  mezzo  di 
buchi  falli  a  traverso  alla  murata  di  pro- 
ra, cinge  tanto  la  ruota  di  prora,  quanto 
il  ramo  saliente  del  cappuccino  del  tagliama- 
re. Un  cuscinetto  di  legname  molle,  messo 
sul  destro  lato  dell'albero  di  trinchetto  , 
e  sul  quale  poggia  lo  straglio  ,  serve  a 
garantire  scambievolmente  tanto  l'albero, 
quanto  lo  straglio  dal  loro  attrito.  Siffatto 
metodo  ch'è  il  più  solido  fra  tulli  gli  al- 
tri ora  mentovati ,  ingombra  mollo  il  ca- 
stello di  prora  ;  e  però  vedesi  generalmen- 
te posto  da  banda. 

ÉTAI  DV  GRAND  HAT  DE  HI  - 
A  E.  Straglio  dell'albero  di  gabbia  — 
Questo  straglio  s'incappella  al  colombie- 
re dell'albero  di  gabbia  ,  ed  indirizzan- 
dosi aU'iucappellatura  dell'albero  di  trin- 
cbello, attraversa  un  bozzello  o  un  guar- 
dacavo  tenuto  da  uno  stroppolo,  il  quale 
circonda  il  colombiere  di  quell'albero  ;  e 
scendendo  verticalmente  viene  a  fermarsi 
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sta  di  moro  di  maestra  ,  se  ne  ferma  il 
piede  con  più  li  gaia  re  su  di  una  radancia 


ÉT.tl  l>U  GRAMO  MAT  DE  PER-  messa  sulla  incappellalura  dell'albero  di 

ROQt'ET*  Straglio  dell'albero  di  ve-  maestra. 

laccia  di  maestra     Questo  straglio  s*in-  ET  AI  DV  PETIT  RAT  DE  HV- 

cappella  al  disopra  delle  sartie  e  palerai-  ICE.  Straglio  dell'albero  di  parkoc- 

zi  del  proprio  al  bere!  to,  ed  indrizzandosi  oìibtto  ^—Questo  straglio  ,  éopó  èssersi 

alle  crocette  di  parrocchette,  passa  per  so-  incappellato  al  colombiere  del  suo  àlbero, 

pi  a  la  poleggìa  di  una  pastecca  incastrata  s 'indi-izza  all'orecchione  destro  dell'albero 

fra  le  costiere  di  quelle  crocette  ,  scende  del  bompresso;  e  dopo  averlo  attraversato 

poi  per  dietro  l'albero  di  parroocheito,  e  per  sopra  una  noleggia  quivi  incastrata, 

va  a  (brinarsi  su  If  incoppella  tura  dell'ai-  gprotanga  l'albero  medesimo,  terminando 

boro  di  trinchetto.            '  in  un  paranco  fermato  sull'apostolo  destro 

ÉTAI  DV  MAT  D'ARTIMO*.  al  di  dentro  della  serpe. 
Straglio  dell'albero  di  mezzana— Que-  ÉTAI  DV  PETIT  RAT  DE  PER- 
sta  manovra  ,  a  diversità  delle  altre,  è  ROQVET. Straglio  dell'Albero di ve- 
provveduta  di  due  rami,  tanto  sull'lncap-  laccia  m  trinchetto—  IncappeMs!  que- 
pellatura  ,  quanto  sul  sub  piede  :  i  due  sto  straglio  al  suo  alberetto  ,  al  disopra 
rami  superiori  cingono  il  colombiere  del-  della  crocetta  di  contravelaccia  ;  ed  il  suo 
l'albero  di  mezzana  *,  ed  i  due  rami  infe-  piede,  dopo  di  avere  attraversato  una  pe- 
rfori s'indrizzano,  uno  sul  destro  lato  del-  loggia  di  un  bozzello  a  tre  occhi  incap- 
pai boro  di  maestra ,  e  l'altro  sul  sinistro,  pellaio  all'estremo  dell'asta  del  flocco,  corre 
e  vanno  a  fermarsi  sopra  due  golfuri  del  lungo  la  medesima  e  l'albero  del  bompres- 
ponte  messi  dietro  la  pazienza.  so  ,  e  poscia  si  (erma  su  di  ibi  golfare 

ET  AI  DV  RAT  DE  HI9A1HS.  messo  sul  bordo  al  difuori  della  serpe/ 
Straglio  dell'albero  di  trinchetto  —  ÉTAI»  DE  LA  CHERirf  ÉE.  Vinti 
Questa  manovra  s'incappella  al  Colombie-  del  fcmaidolo  («.  m;  )  —  Chlamansi  in 
re  «Idl'albero  di  irinchetto ,  come  lo  stra-  tal  modo ,  a  bordo  dei  piroscaB ,  talune 
glio  di  maestra,  donde  s'indrizza  all'albe-  catene  di  ferro ,  le  quali  partendo  da  un 
rn  del  bompresso,  passa  per  sopra  al  guar-  cerchio  che  cinge  la  cima  del  tubo  fuma- 
dacavo  di  uno  stroppo ,  il  quale  cinge  rio ,  vanno  a  fermarsi  sui  trincarini  delta 
questo  albero  6n  pò  all'indietro  dei  suoi  tolda,  facendo  a  questo  tubo  qnel  che  fan- 
orecchioni  ,  è  ripiegandosi  su  di  sè  stes-  no  gli  stragli  agli  alberi, 
so  formasi  con  varie  ligature.  étais  des  comthe  catacoi*. 

ÉTAI  DIT  MAT  DE  PERROOVET  Stragli  delle  aste  dellb  telaccine  **- 

DE  FOVGVE*  Stbablio  dell'Albero  di  È  inutile  discorrere  di  queste  manovre fer- 

contra mezzana      Qdesto  straglio  parte  me,  perchè  appartenenti  a  taluni  bastoni 

dal  colombiere  del  suo  albero,  va  all'iti-  deputati  a  reggere  dello  vele  poste  in  di- 

■cappellatura  dt  quello  dì  >maestrh',  attra-  suso  da  tane  le  marinerie. 

TT  rsa  nn  bozzello  quivi  stroppato  ,  e  ri-  étais  DE  sou barbe  ou  sev- 

salcndo  verso  H  colombiere  di  quest'albero  BARBE*.  Stragli  di  sottoasta  (  «. 

'si  forma  su  di  un  golfare.                 '  m.  )  —  V.  Sóvbarbe. 

ÉTAI  DV  MAT  DE  PERR  VCHE.  :    ÉT ALE.1  Febmo  (ap.)  —  Dicés'r  del  ma- 

^traglio  dell'albero  di  Belvedere  re,  quando  apparentemente  non  ha  più  ve- 

Quosta  manovra  s'incappella  al  proprio  at-  runa  direzione  nei  suoi  flutti;  H  che  av- 

beretto;  e  dopo  esser  passata  in  un  boz-  viene  tra' il  finire  del  flusso  ed  H  ricomin- 

zcllo  mésso  sulla  faccia  deretana  della  te-  ciare  dét  riflusso  durante  le  maree.  Dicesi 
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eziandio  che  un  vascello  è  fermo,  quando 
nella  virala  di  bordo  col  vento  in  prua, 
perde  totalmente  il  suo  abrivo,  ed  inco- 
mincia a  rinculare:  è  questo  il  momenlo 
in  cui  la  prora  oltrepassa  la  direzione  del 
vento ,  e  principia  rabbattuta.  >. 

ÉTALER.  Agguantare  (©.  n.)  — Vo- 
ce italiana  mollo  antica  ,  come  attesta  il 
Crescenzio,  la  quale  ha  più  significati,  e 
tra  gli  altri  quello  di  resistere  ad  una  for- 
za, senza  punto  cedere  :  cosi  un  marinaio 
ebe  tiene  in  mano  un  cavo,  agguanta  con 
esso ,  quando  ne  aumenta  l'attrito  facen- 
dogli prendere  un  collo  tondo  su  di  uu 
oggetto  qualunque  \  una  nave  alla  cappa 
agguanta,  Ano  a  che  resiste  alla  tempesta 
tenendosi  al  traverso*,  le  ancore  agguan- 
tano ,  quando  la  buona  tenuta  del  fondo 
impedisce  loro  di  arare ,  ec. 

ÉTAMBOT.ifiooTA;  di  toppa  (a.  f.) 
—  Fortissimo  pezzo  squadrato  di  rovere, 
messo  verlicalmenle  sull'estremità  poste- 
riore della  chiglia ,  con  un  po'  d'inclina- 
zione verso  poppa  ,  ed  intestalo  con  la 
medesima  mediante  un  incastro  a  maschio 
e  femmina.  Questo  importantissimo  pez- 
zo di  costruzione  è  fortificato,  dalla  par- 
ie interna,  da  un  altro  pezzo  dritto,,  det- 
to sopraruola  interna  ,  e  da  un  gagliar- 
do bracciolo  cappuccino  fermato  con  perni 
sulla  faccia  anteriore  della  sopraruola ,  e 
sulla  contrachiglia.  Il  ramo  orizzontale  di 
questo  bracciolo  é  boi  tre  sovrapposto  ed 
impernalo  alla  contracbiglia ,  ed  il  suo 
ramo  saliente  è  parimenti  calettato  ed 
impernalo  con  la  sopraruota  interna  di 
poppa.  Sulla  faccia  posteriore  della  ruo- 
ta ,  opposta  ai  bracciolo  summentovato  , 
inchiodasi  altro  pezxo  di  rovere  della  me- 
desima lunghezza ,  detto  sopraruota  e- 
sterna  di  poppa.  Quest'ultimo  pezzo  è 
quello  che  sopporta  lo  bandelle  del  ti- 
mone dette  feminclle.  La  lunghezza  della 
ruota  di  poppa  dipende  dalla  elevazione 
che  vuol  darsi  al  controdraganle -,  ed  es- 
sa corrisponder  debbe  al  vuoto  della  nave, 
compreso  fra  il  paramezzale  ed  i  bagli 


della  2*  batteria,  più  alla  spessezza  riu- 
nita della  chiglia,  contrachiglia  ,  e  para- 
mezzale,  ed  al  rialzamento  dei  ponti  ver- 
so poppa.  Sulle  Caccio  laterali  della  ruota 
di  poppa  praticasi  un  incastro,  nel  verso 
della  sua  lunghezza  ,  nel  quale  vengono 
ad  introdursi  le  barbette  delle  bordature 
esterne  di  poppa.  —  V.  Barbes  de  borda- 
ges. 

ÉTAMBOT  (FAUX).  CormiAlTOTA 
di  poppa  (*.  f.)  — ■  V.  Cantre  étambót. 
ÉTAMBR  AI.  Mastra  (s.  f.)  —  Chia- 

mnnsi  mastre  degli  alberi  taluni  buchi 
circolari ,  praticati  a  traverso  della  tolda 
e  di  tull'i  ponti  inferiori ,  fino  al  cover- 
tino  della  stiva ,  pei  quali  passato  gli  al- 
beri maggiori  per  andare  ad  incontrare  le 
loro  scasse.  Queste  mastre  sono  intagliate 
sempre  fra  un  baglio  e  l'altro ,  e  corri- 
spondono tutte  nella  linea  della  chiglia. 
Essa  sono  affusale  anche  lateralmente  da 
forti  pezzi  di  legno  con  incastri  semicir- 
colari, che  eslendonsi  da  baglio  a  baglio, 
delti  collari  delle  mastre  (  V.  CalUers  d'é- 
tambrai  ).  Le  mastre  sono  sempre  più  lar- 
ghe della  circonferenza  degli  alberi  ,  si 
per  permettere  facilmente  il  passaggio  a 
questi ,  come  del  pari  per  far  si  che  pos- 
sa darsi  ai  medesimi  quel  punlo  d'incli- 
nazione verso  poppa ,  o  verso  prora,  che 
meglio  convenga  al  cammino  della  nave. 
Il  vuoto  che  rimane  fra  un  albero  e  gli 
orli  della  mastra  ,  in  taluni  ponti ,  vien 
chiuso  da  biette  curve  che  adattami  alle 
forme  di  questa  ;  o  poseta  ricoprenti  con 
una  cappa  di  tela  dipinta  ad  olio,  per  im- 
pedir che  l'acqua  vi  penetri. 

ÉTAMBR  US  BES  POMPE*.  Ma- 
stre delle  trombe  —  Le  mastre  delle 
trombe  sono-dei  buchi  simili  a  quelli  de- 
gli alberi ,  i  quali  permettono  il  passag- 
gio alle  canne  di  aspirazione  delle  trombe 
dalla  la  batteria  delle  navi  di  linea,  fino 
alla  sua  sentina,  a  traverso  di  tott'i  ponti 
sottoposti.  Esse  sono  al  numero  di  quat- 
tro per  ciascuna  coverta ,  e  messe  tutte 
intorno  all'albero  di  maestra. 
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ltambraiì  DV  illusili. 

Mastre  dell'argano  —  Buchi  simili  a 
quelli  di  sopra  cennaii,  fasciati  da  cerchi 
di  ferro  o  di  bronzo  ,  ed  a  traverso  ai 
quali  passa  il  fuso  dell'argano  V.  Ca- 
bestani             i'Jfl  r  AUttlgHtlI  i 

ÉTAMIXE.  I .a netta  (*.  f.)  — Stoffa 
leggiera  di  lana  di  più  colori  mollo  viva- 
ci ,  deputata  a  compor  bandiere  naziona- 
li ,  segnali  da  telegrafo,  pennelli ,  guido- 
ni, gagliardetti,  fiamme  e  pavesi.  I  sten- 
dardi reali  sono  eccettuati ,  perchè  quasi 
tulli  in  seta.  Essa  è  ben  diversa  dalla  sta- 
migna e  dal  buratto,  che  servono  a  fare 
stacci  e  frulloni. 

ÉTA IV CHE*  Stagno  (  ag.  )  —  Epiteto 
che  si  dà  a  quella  nave  ,  la  quale  o  per- 
chè nuova  ,  o  perchè  calafatata  a  perfe- 
zione i  non  fa  quasi  niente  acqua  nella 
sua  sentina. 

ninnili.  Stagnare  (e.  a.)— Vale 
mettere  all'asciutto  una  nave  che  faceva  ac- 
qua. —  V.  Aveugler  une  voie  dCeau. 

ÉTARQUÉ.  Inarcato  (  ag.  m.  )  — 
(  Volgarmente  incriccato  ).  Dicesi  di  un 
pennone,  quando  la  vela  ch'esso  regge  ab- 
bia un  po' meno  di  caduta  di  quel  che  a- 
vcr  dovrebbe  ,  ed  issandosi  il  pennone  a 
segno ,  questo  si  cura  alquanto  nel  mez- 
zo. Ciò  avviene  ordinariamente  quando 
le  vele  essendo  nuove  ,  le  ralinghe  di 
caduta  non  hanno  sofferto  ancora  tulio  lo 
siiro  (  V.  Ual  )  \  ovvero  quando  le  vele  so- 
no serrale  di  qualche  tcrzaruolo. 

i  I  litui  ut.  Inarcare  i  pennoni  (e. 
a.)  —  Vale  issarli  a  segno  in  modo ,  che 
le  ralinghe  di  caduta  delle  vele,  stenden- 
dosi ,  sforzino  le  cime  de'  pennoni  verso 
basso. 

ÉTAT.  Stato  {$.  m.)  —  Voce  collet- 
i i va  che  comprende  qualunque  specchio  o 
notamcnlo  in  carta,  degli  uomini  imbar- 
cali su  di  una  nave,  e  degli  oggetti  ad  es- 
sa appartenenti.  Essi  distinguonsi  co'  se- 
guenti nomi. 

ÉTAT  D'ARMSMEXT.  Stato  di  ar- 
mamento —  isolamento  di  tulli  gli  uomi- 


ni appartenenti  alla  ciurma  di  un  vascel- 
lo ,  comprendendo  stato  maggiore  ,  stato 
minore  ,  marinai  ,  cannonieri  ,  soldati  di 
marina  ,  artefici  ,  ec.  —  V.  Róle  d'éqm- 
paqe. 

ÉTAT  DE  COMBAT*  Stato  di  com- 
battimento (j.  m.)  —  Lista  della  intiera 
ciurma ,  ripartita  in  tre  sezioni  principa- 
li, con  la  indicazione  degli  uomini  depu- 
tali al  servizio  dell'  artiglieria  ,  a  quello 
della  moschetterà ,  ed  alla  manovra. 

ÉTAT  DE  11.1  a  ori' vii r.  Stato  di 
manovra  (  s.  m.  )  —  Notamenlo  di  tulli 
gli  uomini  che  compongono  la  guardia  di 
una  nave  sotto  vela  ,  con  la  indicazione 
del  posto  loro  assegnalo  ,  e  dei  cavi  ai 
quali  debbono  servire.  Questo  slato  è  del- 
la più  alla  importanza  ,  a  fiu  di  evitare 
la  confusione  nelle  manovre. 

ÉTAT  DE  su  i  tuoi.  Stato  di 
situazione  —  Notamenlo  che  comprende 
in  varie  categorie  tulli  gì'  individui  del 
bordo  che  godono  perfetta  salule  ,  quelli 
che  sono  infermi,  quelli  che  sono  feriti, 
quelli  morti  in  seguilo  di  una  fazione  na- 
vale ,  di  unila  alla  lista  dei  consumi  in 
viilovaglic ,  in  acqua,  ec.  Questi  due  stali 
debbono  sempre  bilanciarsi  fra  loro  ,  af- 
finchè non  sievi  sproporzione. 

ÉTAT  DES  Y1YRES.  Stato  delle 
vitto  vaglie  —  Noiamenio  che  il  maestro 
di  razione  fornisce  al  capitano  della  na- 
ve, di  tutte  le  viilovaglic  che  sonosi  im- 
barcate. 

ÉTAT  MAJOR.  Stato  maggiore  («. 

in.)  —  Sotto  il  nome  di  slato  maggiore 
s'intende  l'insieme  di  lutti  gli  uffiziali  di 
marineria  imbarcali  su  di  una  nave ,  dal 
comandante  fino  all'ultima  guardiamarina. 

ÉTAT  MAJOR  D*ARMÉE  OU 
o  rse  min..  Stato  maggiore  di  dna 
armata  ,  o  di  ina  sqimdra  —  S'intende 
con  tal  nome  la  riunione  di  più  uffiziali 
imbarcali  sulla  nave  ammiraglia,  sotto  il 
comando  del  maggior  generale  di  un'arma- 
ta, i  quali  compongono  una  segreteria  da 
cui  partono  tulli  gli  ordini  che  irastuei- 
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lónsi  alla  intiera  annata  ,  e  dirigono  il 
telegrafo  della  nave  ammiraglia. 
,  ltai  mi  A  li  il.  Stato  minore  — 
Intendesi  con  lui  nome  l'insieme  di  tulli 
i  sotto  uffizioli  imbarcali  su  di  un  vascello, 
dai  piloti  lino  ai  timonieri,  inclusa  la  mae- 
stranza. 

ÉTOILE.  Stella  (.<.  f.)  —  Chiamansi 
stelle  fìsse  quei  corpi  luminosi  dei  quali 
è  la  sfera  celeste  cosparsa  ,  che  brillano 
di  una  luce  tutta  propria  a  guisa  di  tanti 
soli  ,  e  la  cui  posizione  ,  non  cangiando 
mai  sensibilmente  tra  loro  ,  fa  si  ch'essi 
servano  da  punti  stabili  per  determinare 
i  luoghi  degli  altri  astri ,  i  quali  perchè 
dotali  di  un  movimento  transitorio  di- 
consi  mobili.  All'articolo  Conetellation  par- 
lammo dei  vari  gruppi  delle  stelle,  e  dei 
nomi  che  portano*,  e  però  di  presente  ci 
limitiamo  a  dir  poche  cose  intorno  alle 
principali  stelle,  delle  quali  si  occupa  l'a- 
stronomia nautica.  La  classificazione  di  que- 
sti corpi  celesti  in  istelle  di  i*  2*  3*  e  4* 
grandezza,  non  è  punto  relativa  alla  loro 
massa,  ma  bensì  al  loro  volume  apparente 
ed  alla  maggiore  o  minore  intensità  della 
luce  di  cui  brillano.  Tra  le  stelle  fisse  ce  ne 
hanno  talune  che  diconsi  cangianti  ;  dap- 
poiché la  intensità  della  loro  luce  non  è  co- 
stante, passando  da  stelle  di  1'  grandezza  a 
2»  ed  a  3",  e  poi  ricomparendo  fulgide  come 
prima.  In  generale  l'emisfero  celeste  borea- 
le, comechè  meno  ricco  di  stelle  dell'au- 
strale, ha  pur  nondimeno  maggior  copia 
di  quelle  di  prima  grandezza.  È  cosa  es- 
senziale per  un  marino  saper  rinvenire 
prontamente  quei  corpi  luminosi  nel  cie- 
lo -,  dappoiché  egli  si  trova  spesso  nella 
condizione  di  dovere  osservare  la  distanza 
angolare  della  luna  da  qualche  stella,  per 
rettificare  la  sua  longitudine,  ovvero  l'al- 
tezza di  una  di  esse  per  conchiuderne  la 
latitudine  (V.  Latitude).  Sebbene  tor- 
ni assai  difficile  indicare  la  posizione  del- 
le stelle  nel  cielo ,  senza  il  soccorso  di 
nna  buona  carta  celeste,  non  pertanto  fa- 
remo di  accennare  la  posizione  delle  prin- 
Vol.  t. 


tipali  tra  esse.  Fra  tutte  le  costellazioni 
del  nostro  emisfero,  1  Orsa  maggiore  è  la 
più  agevole  a  discernersi  ,  componendosi 
di  quattro  stelle  messe  a  guisa  di  un  qua- 
drilatero, da  un  angolo  del  quale  spiccasi 
una  linea  pressoché  retta  ,  fatta  da  altre 
tre  stelle ,  e  che  chiamasi  la  coda  del- 
l'orsa. Poco  lungi  dalla  precedente  vedisi 
l'altra  costella/ione  del  l' f minore i  la 
quale  più  in  piccolo  ha  la  medesima  con- 
figurazione di  quella  ,  ma  ìu  una  posizio- 
ne inversa  -,  dappoiché  la  sua  coda  è  vol- 
ta in  una  direzione  attuilo  opposta  alla  co- 
da dell  Orsa  maggiore.  L'estremo  dolla  co- 
da dell'Orsa  minore  è  controdistinlo  da 
una  stella  ,  la  (piale,  comechè  di  >  gran- 
de/za ,  è  della  più  alta  importanza  pel 
marino  ,  trovandosi  sita  molto  vicina  al 
polo  artico ,  da  cui  non  dista  che  per 
1°  4G'.  Prima  della  scoverta  della  busso- 
la era  essa  l'unica  scorta  dei  naviganti  , 
e  la  sua  posizione  le  meritò  il  nome  di 
Stella  polare.   Dall'altra  banda  del  polo 
opposto  alla  posizione  dell' Orsa  minore  , 
vedesi  un'altra  costellazione  riconoscibile 
alle  sue  sette  stelle  ,  disposte  a  figura  di 
una  sedia  ,  tra  le  quali  merita  osserva- 
zione quella  sita  nella  parte  che  figura 
la  spalliera  ,  denominala  la  Cintura  di 
Cassiopea  :  essendo  questa  una  delle  più 
brillanti  nelle  vicinanze  della  Stella  pola- 
re ,  serve  spesso  al  marino  per  la  verifica 
della  declinazione  dell'ago  magnetico  (V. 
Déclinaison  magnéiigue).  La  costellazione 
del  Toro  è  facilissima  a  discernersi ,  per 
un  ammasso  di  piccole  stelle  divise  in  due 
fulgidi  gruppi,  delti  le  ludi  e  le  Pleiadi, 
presso  alle  quali  se  no  vede  una  brillan- 
tissima di  color  rossiccio  ,  cui  si  è  ser- 
bato il  nome  datole  dagli  Arabi  di  Alde- 
baran.  Inoltrandoci  con  lo  sguardo  verso 
Oriente,  veggiamo  la  costellazione  di  Orio- 
ne osservabile  da  quattro  stelle  ,  disposte 
anch'esse  a  figura  quadrilatera,  dentro  cui 
ci  hanno  altre  sei  stelle  più  piccole,  messe 
a  tre  a  tre  su  due  linee  rette  convergenti 
fra  loro  :  di  esse ,  tre  prendono  il  nome 
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di  Cinlurone  di  Orione ,  e  l'altre  di  Spada 
di  Orione;  ma  le  più  brillanti  sono  te  stelle 
dette  Rigel  o  Piede  lucente  di  Orione  e  Ada- 
her,  che  costituiscono  i  due  angoli  oppo- 
sti del  quadrilatero  suddetto.  Nella  costel- 
lazione della  Lira  ci  ha  una  stella  bril- 
lantissima, denominata  Wega,  riconosci- 
bile da  altre  due  più  piccole,  con  le  quali 
forma  un  triangolo  equilatero.  Il  Cigno 
contiene  cinque  stelle  principali,  le  quali 
compongono  una  croce.  Nell'Aquila  sono 
osservabili  ancora  tre  stelle  messe  in  li- 
nea retta  ,  fra  le  quali  quella  di  mezzo , 
detta  Altair,  è  la  più  brillante.  Poco  lun- 
gi vedesi  il  Delfino,  osservabile  da  quattro 
piccole  stelle  messe  in  figura  di  rombo. 
Nella  Corona  boreale  è  osservabile  anche 
la  stella  denominata  la  Perla;  e  nel  Cane 
minore ,  quella  detta  Procione.  Nella  co- 
stellazione dei  Gemelli  veggonsi  due  stelle 
molto  vicine  l'una  all'altra ,  dette  runa 
Castore ,  e  l'altra  Polluce.  Le  due  corna 
dell'Ariete  sono  segnate  puranche  da  due 
stelle  poco  lontane  l'una  dall'altra,  e  pres- 
so alle  quali  se  ne  veggono  altre  tre,  che 
compongono  un  triangolo  isoscele.  Nell'e- 
misfero australe ,  lo  Scorpione  è  osserva- 
bile per  una  seguela  di  belle  stelle ,  le 
quali  offrono  la  figura  di  un  Y  :  tra  esse 
la  più  bella  è  Amare» ,  riconoscibile  alla 
sua  luce  rossiccia.  Nella  Nave  vedesi  Ca- 
nopo, e  nel  Pesce  australe  Fomalhaut:  nel 
Centauro ,  e  nella  Fenice  ci  hanno  del  pari 
varie  stelle  osservabili.  Ma  fra  tutte  le  co- 
stellazioni australi  ,  la  più  risplendente  è 
la  Croce,  (atta  da  tre  stelle  di  una  luce  vi- 
vidissima, e  da  una  quarta  meno  brillan- 
te, disposte  ad  angoli  retti  fra  loro.  Egli 
è  sufficiente  il  saper  conoscere  la  posizio- 
ne di  talune  stelle  principali ,  per  rinve- 
nir facilmente  tutte  le  altre  sulla  carta  ce- 
leste ,  sol  che  si  esamini  )a  figura  delle 
costellazioni,  e  l'allineamento  delle  stelle. 
Cosi  per  esempio,  mirando  una  linea  dal- 
l'estremo della  coda  dell'Orsa  maggiore  alla 
Stella  polare  ,  s'incontra  nella  metà  della 
disianza  un'altra  stella  ,  conosciutisstma 


fra  i  piloti,  sotto  fl  nome  di  Chiara  delle 
guardie,  la  quale  sta  nella  spalla  dell'Or- 
ea  minore.  Se  poi  dalla  Siella  polare  si  ti- 
ri una  retta  la  quale  passi  fra  la  Chiara 
delle  guardie  e  l'estremità  della  coda  del- 
l'Orsa maggiore,  s'incontra  un'altra  bella 
stella  appartenente  a  Boote,  detta  Arturo. 
Un'altra  linea  retta  menata  dalla  Chiara 
delle  guardie  alla  Stella  polare,  e  protrat- 
ta, andrà  ad  incontrarsi  prima  nella  Chia- 
ra di  Perseo,  e  poscia  in  Menkar,  altrimenti 
detta  Mascella  della  Balena.  Al  di  14  della 
Chiara  di  Perseo  vedesi  un  triangolato  dì 
Stelle ,  detto  la  Testa  di  Medusa ,  tra  le 
quali  rifulge  la  bella  Algol,  stella  cagiante  , 
che  ora  appare  di  1",  ora  di  2",  ed  ora  di  3» 
grandezza.  Si  rinviene  la  stella  detta  Regolo 
o  Cuore  del  Leone,  su  di  una  retta  la  qua- 
le partendo  dalla  Chiara  delle  guardie  , 
passa  pel  centro  del  quadrilatero  óHYOrsa 
maggiore.  La  Spiga  della  Vergine  giace  pa- 
rimenti su  di  una  linea  tratta  dalla  Stella 
polare,  e  che  passa  per  la  seconda  stella 
della  coda  dell'Orsa  maggiore.  Allontanan- 
do lo  sguardo  da  Cassiopea  ,  daUa  banda 
del  cielo  opposta  a  quella  ove  giace  l'Oria 
minore,  si  rinviene  la  costellazione  di  An- 
dromeda, osservabile  per  tre  stelle  princi- 
pali messe  presso  a  poco  su  di  una  linea 
retta  :  la  più  lontana  fra  esse  dal  polo , 
detta  la  Testa  di  Andromeda  ,  compone 
un  gran  rettangolo  con  tre  altre  stelle 
appartenenti  a  Pegaso,  denominale  Alge- 
nti, Markab  e  Scheat.  Partendo  poi  dal  po- 
lo ,  su  di  una  linea  ,  s'incontrano  quat- 
tro stelle,  le  quali  rispondono  a  un  di- 
presso al  meridiano  del  punto  equinozio- 
naie,  detto  Principio  di  Ariete;  e  sono  la 
Stella  polare ,  la  Sedia  di  Cassiopea ,  la 
Testa  di  Andromeda  ,  ed  Algenib  ,  detta 
pure  Punta  dell'ala  di  Pegaso.  Tra  il  polo 
boreale  ed  Orione  s'incontra  la  Capra  , 
stella  di  la  grandezza  appartenente *ÌC Au- 
riga. Una  linea  retta  menata  àa\Y  Occhio 
del  Toro  o  da  Aldebaran,  e  che  passi  pel 
Cinturone  di  Orione  ,  guida  l'osservatore 
alla  ricerca  di  Sirio ,  la  più  brillante  Ira 
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tulle  le  stelle  Gsse  ,  ed  appartenente  al 
Cane  maggiore.  Con  siffatto  metodo  posso- 
no stabilirsi  inGniii  allineamenti ,  i  quali 
tornerebbe  troppo  lungo  enumerar  tutti  , 
e  che  ognuno  può  ritrovar  da  se  sulle 
carte  celesti. 

Le  stelle  fìsse  sembrano  animate  da  un 
movimento  oscillatorio  intorno  al  loro  luo- 
go medio  ,  ossia  sembra  che  descrivano 
delle  ellissi  a  malu  pena  percetiibili  -,  mo- 
vimento il  quale  nulla  ha  di  reale,  ma  è 
un  effetto  dei  movimenti  combinati  della 
terra  nella  sua  orbita  ,  e  della  luce  nello 
spazio.  A  comprendere  siffatto  fenomeno  , 
il  quale  vien  dello  aberrazione  della  luce, 
è  d'uopo  ricordare ,  che  le  molecole  lu- 
minose ,  le  quali  per  la  loro  azione  sul- 
l'occhio producono  la  vista  dell'oggetto  da 
cui  partono  ,  non  hanno  una  celerilà  in- 
finita, ma  invece  impiegano  un  certo  tem- 
po per  recarsi  dall'oggetto  all'occhio;  tem- 
po durante  il  quale  ,  l'occhio  dell'osserva- 
tore partecipando  del  movimento  della  ter- 
ra ,  trovasi  aver  cambiato  posto.  I.e  due 
celerità,  dovendo  necessariamente  compor- 
si ira  loro  secondo  il  paralellogramma  sta* 
tico,  è  nella  direzione  della  loro  risultan- 
te ,  ossia  della  diagonale  di  siffatto  paral- 
lelogramma, che  noi  veggiamo  l'oggetto, 
c  non  già  nella  direzione  del  raggio  lu- 
minoso-, o  in  altri  termini,  vediamo  l'og- 
getto nel  suo  vero  posto ,  ma  un  po'  pia 
innanzi.  La  celerilà  della  luce  essendo  mag- 
giore di  quella  del  movimento  della  terra, 
di  circa  1,081  volle,  l'angolo  della  diago- 
nale col  raggio  luminoso  è  necessariamente 
picciolissimo  ;  il  calcolo  dà  per  risultato 
20",  253 ,  quantità  la  quale  rappresenta 
quel  che  dicesi  la  costante  dell'aberrazio- 
ne. Cosicché  ogni  stella  fissa  ci  apparisce 
sempre  più  innanzi  della  sua  posizione  ve- 
ra per  20,"*53,  in  una  direzione  paral- 
lela a  quella  eoe  segue  la  terra,  in  modo 
che  alla  fine  dell'anno  sembra  che  ogni  stel- 
la abbia  descritto  una  piccola  ellissi ,  il 
cui  diametro  maggiore  non  eccede  i  40",5. 
Siffatte  ellissi  apparenti  divengono  più  al- 


lungale ,  a  misura  che  le  stelle  trovansi 
più  vicine  all'eccliltica  ;  in  guisa  che  le 
oscillazioni  delle  stelle  messe  nel  zodiaco 
sembrano  avvenire  su  di  una  linea  retta. 
Chiamasi  catalogo  delle  stelle  ,  uno  spec- 
chio nel  quale  è  notata  la  posizione  delle 
principali  di  esse  per  rapporto  all'equatore 
celeste  o  alla  ecclillica,  con  la  indicazione 
dell'ascensione  retta  e  della  declinazione 
delle  medesime  ;  ossia  la  loro  latitudine  e 
longitudine  ;  e  poiché  il  movimento  dei 
punti  equinoziali,  unito  alla  nutazione  ed 
alPabberrazione  della  terra,  fanno  variare 
d'anno  in  anno  siffatte  quantità  ,  cosi  le 
opere  periodiche  di  astronomia  presenta- 
no siffatti  cataloghi. 

étoiie  POLII  RE.  Stella  pola- 
re (*.  f.)  —  V.  Étoite. 

ÉTOIliE  TOM B ANTE.  Stella  ca- 
dente —  Meteora  prodotta  dal  fluido  elet- 
trico che  sviluppasi  nel  cielo,  sotto  la  for- 
ma di  un  punto  luminoso  simile  ad  una 
stella  ,  il  quale  muovesi  celeremente  in 
tulle  le  direzioni,  ma  più  sovente  dall'alto 
al  basso.  Essa  segue  sempre  la  direzione 
dei  conduttori  che  incontra  nell'atmosfera. 

ÉTOIFFER  LATOILE.  Soffocar 
la  tela  (t).  a.)  —  Modo  di  dire  figurato, 
per  esprimere  l'azione  degl'imbrogli  su  di 
una  vela  gonfia  di  vento,  quando  essi,  rac- 
cogliendone la  tela  in  taluni  punti,  la  fan- 
no sgonfiare.  Per  soffocar  prontamente  la 
tela  nelle  rande  ,  è  mestieri  che  questa 
venga  raccolta  da  sottovento  —  V.  Car- 
otar. 

ÉTOUPE.  Stoppa  (*.  f. )  —  Haleria 
filamentosa  che  si  ricava  dal  canape,  do- 
po averne,  a  forza  di  pettinarlo,  caccialo  le 
fibre  del  primo  e  secondo  tiglio.  La  ma- 
rineria fa  gran  consumo  di  siffatta  mate- 
ria ,  che  si  distingue  in  isloppa  bianca  e 
stoppa  nera.  La  prima  si  adopra  in  gene- 
rale per  lame  imbottiture,  come  stiglioni 
e  cuscinetti ,  e  per  chiudere  i  meati  del- 
le trombe  nelle  macchine  a  vapore  ,  per 
guarnirne  le  corone  degli  stantuffi,  ec.  La 
seconda  poi,  delta  anche  incatramata,  serve 


Digitized  by  Google 


3(4         ÉTO  ÉTO 


principalmente  pel  calalatame  delle  navi,   'mi ,  e  solo  nel  mezzo  mediante  nn  baco 
Étoitpes.  Stoppe  (s.  f.) — Chiama*  comunica  col  tubetto  inferiore.  Tutto  Tap- 
no  stoppe  i  calafati,  de'  cordoni  di  canape  paralo  poi,  nella  parie  esteriore ,  è  rico- 
incatramato  lunghi  3  o  4  pollici,  ricavati  verlo  da  una  vernice  con  minio  ,  che  ser- 
dai  vecchi  cavi  disfatti ,  e  de*  quali  si  av-  ve  a  render  più  dura  la  sostanza  della  pen- 
valgono  pel  calafatarne  —  V.  Calfatage.      na  ,  ed  a  preservala  dall'umidità  dell'at- 
ÉTOFPILLE.  Stoppino  (  s.  m.  )  —  mosfera,  che  potrebbe  alterare  la  compo- 
Picciolo  lobo  formato  dalle  penne  di  oca,  sizione  interna  dello  stoppino.  Questa  poi 
ripieno  di  una  miscela  di  polverino ,  ni-  formasi ,  o  di  fulminato  di  argento;  o  di 
tro  ,  zolfo  e  carbone  pesto  ,  provveduto  fulminalo  di  mercurio  frammisto  ad  uno  de' 
in  uno  estremo  di  lucignoli,  e  deputato  a  componenti  della  polvere,  per  ammorzarne 
conficcarsi  nella  lumiera  del  cannone  per  alquanto  la  soverchia  attività;  ovvero  di  clo- 
comunicare  l'accensione  dal  suo  fucile  alla  rato  di  potassa  frammisto  al  sulfurodi  an- 
carica  interna.  la  introduzione  degli  stop-  limonio,  per  la  sola  traversa;  e  per  lo  tubo 
pini  fulminanti  li  ha  fimi  cadere  in  disuso,  inferiore,  di  polverino,  nitro  e  zolfo.  Tra  le 
ÉTOl'PILLE  FUMIIWAirTE.STOP-  diverse  composizioni  adoperate  per  gli  slop- 
pino  fclminayte      in.)  —  Sco verta  mo-  P'™  fulminanti,  la  migliore  è  quella  nella 
derna  per  comunicare  l'accensione  alle  ar-  quale  entra  il  fulminato  di  mercurio,  aven- 
tiglierie,  più  prontamente  e  senza  timore  do  l'esperienza  dimostrato  essere  il  fulmi- 
di  mancare  il  colpo,  come  spesso  avveni-  nato  di  argento  troppo  violento,  ed  il  do- 
va coi  fucili  a  silice.  Sonovi  più  forme  di  rato  di  potassa  cagione  di  ossidazione  per 
stoppini  fulminanti ,  e  svariale  composi-  la  lumiera.  l.o  sostanze  succennate  rin- 
zioni  adopransì  per  essi  ;  ma  ci  limiteremo  chiuse  nella  traversa  dello  stoppino,  a- 
quì  a  far  mollo  dei  più  comuni.  I  canno-  vendo  la  proprietà  di  divampare  tosto  che 
ni  ,  obici-cannoni  ,  carronate ,  e  cannoni  son  percosse  con  una  tal  quale  forza  da 
da  bomba,  assegnati  a  far  fuoco  con  stoppi-  un  corpo  duro  ,  comunicano  istanlanea- 
ni  fulminanti ,  non  hanno  più  fucile  ,  ed  mente  l'accensione  alla  carica  interna  della 
invece  son  provveduti  di  un  piccol  mar-  bocca  da  fuoco,  avendo  altresì  la  proprietà 
tello  di  ferro  o  di  bronzo ,  a  punta  di  ac-  di  ardere  l'involucro  del  cartoccio,  senza 
ciaio,  dello  percuotitoio,  fermalo  con  ma-  che  questo  venga  forato.  È  però  scorgesi 
siio,  in  alcuni  cuscinetti  metallici  avvitati  quanti  positivi  vantaggi  risultino  da  sìffat- 
al  risalto  del  campo  di  lumiera.  Una  cor-  to  metodo  di  accendere  le  artiglierie.  Dap- 
dicella  infilzala  in  un  buco  ,  fallo  nella  prima  economia  di  tempo;  imperocché  e- 
metà  del  manico  del  martello,  e  fermata  vitansi  le  operazioni  seguenti  ch'era  me- 
con  un  piè  ó*i  pollo ,  passa  al  disotto  del  stieri  praticare  coi  fucili  a  silice,  cioè  i° 
mastio ,  scorrendo  per  sopra  ad  una  sgor-  Aprir  l'acciarino ,  2°  Introdurre  il  sue- 
biatura  praticata  all'estremo  inferiore  del-  chiello  nella  lumiera  per  forare  il  cartoc- 
l'asta  del  martello  ,  la  quale  è  arrolon-  ciò  ,  3°  Introdurre  lo  stoppino  nella  lu- 
dita  come  una  poleggia.  Basta  trarre  con  micra ,  4°  Riempire  Io  scodellino  di  poi- 
forza  sifTilto  cordino,  perchè  il  martello  verino,  5*  Chiudere  l'acciarino,  6°  Mon- 
rialzandosi  dalla  sua  posizione  orizzontale  tare  il  cane.  Mentre  col  metodo  novello 
vada  a  percuotere  lo  stoppino  ch'è  nella  non  si  debbe  far  altro  ,  che  introdurre 
lumiera.  Lo  stoppino  poi  è  formato  da  due  soltanto  il  gambo  dello  stoppino  fulminante 
pezzetti  di  tubo  di  una  penna  di  oca  ,  nella  lumiera.  Inoltre  si  ottiene  una  mag- 
messl  l'uno  pel  traverso  dell'altro,  in  gui-  giore  esattezza  di  punteria  ;  imperocché 
sa  da  formare  una  T  :  la  parte  superiore  essendo  quasi  istantanea  l'accensione  dello 
di  siffatto  tubetto  è  turata  dai  suoi  estre-  stoppino  e  la  esplosione  della  carica ,  la 
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punterìa  ,  per  effetto  della  più  breve  du- 
rata delle  oscilla/ioni  della  nave,  sarà  me- 
no soggetta  a  variare. 

COM POS  I  Z  IO  NI 

Per  gli  stoppini  fulminanti. 

L  Clorato  di  potassa  parte  .  i 
Traversa  ?  Solfuro  di  antimonio  parte,  i 

(  Polverino  parli   5 

Tubo      <  Nttiro  parli   3 

(  Zolfo  parte  i 

i  Fulminato  di  mercurio  par- 
Traversa  5    ti  ,10 

ctub0   (  Salnitro  'porli.'  6 

i  tua  agli: i*  ou  bui  deh  LA 

(  il A I  A E.  Strozzar  la  catena  (  r .  a.  ) 
—  V.  Brider  la  chaine. 

et  il  a  agloi  il.  Gorgiera  (.«.  f.)  — 
Sorta  d'imbroglio  proprio  delle  rande  e 
di  talune  vele  di  straglio — V.  Cargues  de 
la  brigantine. 

ÉTR  AIVGLOIR  A'  CLAPET.  STROZ- 
ZATOIO americano  (  5.  m.  )  —  V.  Ètran- 
gioir  de  cable-chaine. 

É TUA  AGI  OI  II  .V  COV  DE  CY- 

GOG  A  E.  Strozzatoio  a  collo  di  cico- 
gna (  j.  m.  )  —  V.  Étrangloir  de  cable- 
chaine, 

ÉTIlAAGLOIIl      A*    ET  A  ETTE. 

Strozzatoio  a  scivola  (s.  m.)  —  V.  È- 
trangloir  de  cable-chaine. 

ÉTRANCÌLOlIl  DE  CABLE- 
MIAI  Ali.  Strozzatoio  o  strozzatore 

(*.  m.)  —  Congegno  dì  ferro,  fatto  per  ar- 
restar di  botto  lo  scorrere  della  catena 
dell'ancora  fuori  al  bordo.  Esso  può  esser 
fatto  in  più  modi,  come  può  vedersi  qui 
appresso. 

Strozzatoio  americano.  —  Si  compone 
siffatto  congegno  di  un  bastone  di  ferro 
battuto,  provveduto  di  orecchioni  ad  un 
quar  io  della  sua  lunghezza  e  terminato 


dalla  parté  più  disiarne  con  gli  orecchioni 
ad  occhio  ,  e  dulia  parie  più  prossima  a 
palella.  Questa  palella  ò  intagliata  da 
un  incastro,  nel  quale  si  può  ingranare 
una  maglia  della  catena  presentata  verti- 
calmente |  ossia  di  filo  :  i  due  orecchioni 
poi  vengono  a  fermarsi  in  due  bronzine  o 
cuscinetti,  inchiodali  al  di  sopra  degli  occhi 
di  prora  dalla  banda  interna  del  vascello. 
L'n  paranco  applicato  al  braccio  della  leva 
a>tringe  la  paletta  ad  abbassarsi,  affini-In": 
la  catena  s'ingrani  nel  suo  incastro  ;  e 
non  sì  tosto  una  maglia  vi  si  è  ingrana- 
la, il  movimento  proprio  della  catena  a- 
slringc  la  piastra  a  poggiarsi  verticalmen- 
te a  contatto  dell'occhio  di  prora  ,  rima- 
nendo in  tal  guisa  l'ormeggio  arrestato. 

Strozzatoio  a  cullo  di  cigogna  —  Questo 
congegno  è  molto  imperfetto  ,  e  serviva 
ad  arrestare  lo  scorrere  delle  catene,  quan- 
do esse  passavano  a  traverso  della  bocca- 
porta  della  stiva  ,  invece  di  passare  per 
entro  le  strozze.  Esso  consisteva  in  una 
piastra  di  ferro  battuto ,  la  cui  figura  i- 
mitava  quella  del  collo  della  cigogna,  fer- 
mata orizzontalmente  per  mezzo  di  un  ma- 
stio al  disotto  della  boccaporto  ,  in  uno 
degli  angoli  prodieri  della  medesima.  Que- 
sto strozzatoio  mettevasi  in  moto  per  mez- 
zo di  un  paranco,  in  guisa  che  stringendo 
la  catena  nell'angolo  della  boccaporla,  con- 
tra  ai  mascellai  della  medesima  fasciati  di 
ferro,  giungeva  ad  arrestarla.  Ma  siccome 
esso  non  era  provveduto  di  leva  alcuna  , 
così  era  mestieri  operarvi  con  una  forza 
straordinaria  ,  senza  di  t  he  la  celerilà  del- 
la catena  gli  vietava  di  serrarla  conve- 
nientemente. 

Strozzatoio  a  scivola  —  Piastra  circola- 
re di  ferro  battuto,  messa  orizzontalmente 
sotto  ai  bagli  del  1°  ponlc,  nel  punto  in  cui 
risponde  l'apertura  inferiore  della  strozza 
{Ècoutillon  de  cable-chaine),  provveduta  di 
due  codclle  delPistesso  metallo  le  quali 
scivolano  per  entro  a  forti  staffe.  Una 
di  tali  codette  terminata  a  mastio  ,  si  u- 
niscc  per  mezzo  di  un  perno  alfestremU;'- 
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di  una  leva  di  ferro  ad  orecchioni,  la  quale 
è  fermata  entro  due  bronzine  inchiodale 
parimenti  sotto  ai  bagli.  Un  paranco  in- 
cocciato sul  braccio  della  leva  serve  a  por- 
la in  moto.  Non  si  tosto  si  ala  il  paran- 
co ,  il  braccio  di  leva  spinge  la  codetta 
della  piastra  circolare  verso  poppa  ;  e  que- 
sta scivolando  per  sotto  ai  bagli  restringe 
l'apertura  inferiore  della  strozza ,  finché 
appoggiandosi  fra  nna  maglia  e  l'altra  im- 
pedisce totalmente  il  passaggio  alla  cate- 
na. Tra  tutti  gli  strozzatoi  adoprati,  que- 
sto è  quello  che  torna  più  sicuro. 

ÉTR  AVE.  Ruota  ni  pioba  («.  /'.)  — 
Uno  dei  tre  pezzi  fondamentali  della  co- 
struzione delle  navi.  Esso  è  quasi  una  con- 
tinuazione della  chiglia  ,  e  s'innalza  gra- 
datamente descrivendo  una  gran  curva,  fi- 
no a  tanto  che  si  avvicina  alla  linea  ver- 
ticale ,  per  chiudere  la  nave  dalla  banda 
della  prora.  La  ruota  di  prora  si  unisce 
alla  chiglia  per  mezzo  di  un  altro  impor- 
tante pezzo,  detto  piede  di  ruota,  con  in- 
testatura a  palella;  ed  a  somiglianza  della 
ruota  di  poppa,  è  provveduta  lateralmente 
da  intagli  fatti  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza, e  nei  quali  vengono  ad  incastrarsi  le 
barbette  delle  bordature  esterne  di  prora. 
La  ruota  di  prora  viene  foderata  e  forti- 
ficata nella  parte  interna  dalla  sopraruota, 
ch'è  un  simile  pezzo  curvo ,  le  cui  inte- 
stature si  alternano  con  quelle  della  ruo- 
ta, affin  di  rendere  il  lutto  più  saldo.  La 
ruota  di  prora,  descrivendo  la  sua  curva, 
sporge  molto  più  in  fuori  della  chiglia,  e 
siffatto  sporto  chiamasi  slancio  delia  ruo- 
ta. —  V.  Étanccment. 

E  TRE.  Stabb  —  Verbo  che  si  presta 
ai  seguenti  modi  di  dire. 

Ètre  A  rabrl  de  la  terre.  Stare  al 
ridosso  di  una  terra  —  V.  Altri. 

Èfre  A  l'ancre.  Stare  alCaneora  — 
V.  S'amarrer. 

Ètre  a  la  cape.  Sfere  alla  cappa— 
V.  Cupe. 

Ètre  A  la  porle  e  «le  la  voi*.  Stare 
ad  udito  di  voce-X.  Portée  de  lavoix. 


Ètre  a  la  portee  da  canoa*  Slare 
a  gettata  dì  cannone  —  V.  Ptrlée  du  canon. 

Èfre  A  la  porlée  du  pistole!.  Stare 
a  gittata  di  pistola  —  V.  Pjrtée  du  pistolet. 

Ètre  A  la  remorque.  Stare  al  ri- 
morchio —  V.  Remorque. 

Ètre  A  la  volle*  Slare  alla  veh  — 
V.  Appareiller. 

Ètre  A  pie.  Stare  a  picco  —X.  A"  pie. 

Ètre  A  «ec  de  volle*.  Slare  a  palo 
secco  —  V.  A*  sec. 

Ètre  anx  ba«  rls.  Stare  con  le  gab- 
bie serrate  di  tulli  i  terzaruoHr-X.  Rie. 

Ètre  dami  Ics  eaux  d'un  valn- 
seaa.  Star  nelle  acque  di  una  nave  — 
V.  Eaux  d'un  vaisseau. 

Ètre  écboué.  Stare  incagliato  —  V. 
Échouer. 

Ètre  en  armement*  Stare  in  arma' 
mento  •»»*  V.  Armement . 

Ètre  en  branle  bas  de  combat. 

Stare  preparati  al  combattimento  —  V. 
Branle  bas. 

Ètre  en  calme.  Stare  in  calma  — 
V.  Calme. 

Ètre  en  ebasae.  Stare  in  caccia  — 
V.  C nasse. 

Ètre  en  dérlve.  Stare  in  iscaroccio 

—  V.  Derive. 

Ètre  en  désarmement*  Stare  in 
disarmo  —  V.  Détarmement. 
Ètre  en  dót resse.  Stare  in  pericolo 

—  V.  Dètresse. 

Ètre  en  hi  vernale.  Stare  allo  sver- 
no —  V.  Hivernage 

Ètre  en  panne.  Stare  in  panna  — X. 
Mettre  en  panne. 

Ètre  en  port.  Stare  in  porto  —  V. 
Port. 

Ètre  en  rade.  Stare  in  rada  —  V. 
Rade. 

Ètre  en  radoub.  Stare  in  rialto  — 
V.  Rjdoub. 

Ètre  en  route.  Slare  in  via  —  V. 
Route. 

Ètre  en  traverà*  Stare  al  traverso 

—  X.  Travers. 
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uro  en  vigle.  Stare  in  vedetta  — 
V.  Vigie. 

i  T  II I  IH.  Stappa  (*.  f.)  —  Le  staf- 
fe sodo  delle  spranghe  o  verghe  di  ferro 
ballino,  ripiegale  su  loro  medesime  ad  an- 
goli retti ,  e  terminate  con  due  punte ,  de- 
putate a  conficcarsi  nel  legname.  Adopransi 
tali  siali"  ■  per  fermare  lateralmente  dei  pez- 
zi di  legname  affrontali ,  e  contenerli,  per 
servir  da  scalini  lungo  un  puntale,  ovvero 
per  dar  passaggio  a  qualeho  piastra  di 
ferro  ,  assegnata  a  muoversi  con  un  moto 
di  ta-e-vieni.  —  V.  Épontillcs  de  la  cale, 
e  h'irangloir  de  cablechaine. 

ÉTRIER9  D  A  I  I  l  i  A*  PIVOT. 
Stappe  oi  apposto  a  bilico  ($.  f.)  —  V. 
Affùt  ti  pivot. 

i  l  HI  I  II*  DE  HOl  T  DE  VER- 
GHE* Mabciapiedi  Francesi  (  s.  m.  )  — 
Pezzi  di  corda,  incappellati  per  una  cima 
alle  punte  dei  pennoni  di  maestra  e  dì 
trinchetto,  ed  a  quelli  di  gabbia  per  mez- 
zo di  una  gassa  -,  e  con  la  cima  opposta 
fermala  ai  pennoni ,  presso  gl'inferitori. 
Questo  marciapiede  sene  all'aiutante  del 
gabbiere  incaricato  di  passar  la  borosa 
del  tcrzaruolo  intorno  al  pennone,  il  qua- 
le vi  poggia  un  piede  ,  mentre  tien  l'al- 
tro sull'estremità  del  marciapiede  ordina- 
rio —  V.  Prendre  les  ris. 

I  Hill  US  DE  MARCUEPIED. 
Reggitori  del  marciapiede  (i.m.)  —  Pez- 
zi di  corda  con  una  cima  terminata  a  gas- 
sa ,  i  quali  cingono  il  pennone  da  trat- 
to in  trailo,  e  le  cui  cime  pendenti  ter- 
minano ad  occhio,  provveduto  di  radancia, 
per  entro  al  quale  passa  il  marciapiede  — 
V.  Marchepied. 

I Hill  US  DES  (HAIAI  V  DEA 
PORTIMI AUDAI%9.Stappe  delle  lan- 
ose DELLE    PARASARTIE  —  Pezzi   di  ferro 

bailulo,  falli  ad  occhio,  provveduti  di  una 
codetta  bucala  ,  e  fermali  con  perni  riba- 
dili sulle  cinte  ,  i  quali  reggono  le  lan- 
dre delle  parasartie.  —  V.  Chetine*  da  por- 
te-haubans. 
ÈTRI  VE.  Incrociatura  («.  f.)  —  Po- 


sizione di  una  corda  a  cui  si  fan  fare  dei 
giri  ,  i  quali  incrociandosi  fra  loro  au- 
mentano l'ailrilo,  e  si  oppongono  alia  po- 
tenza che  chiama  la  corda.  —  V.  Amar- 
rage  en  étrive. 

i  ti  inni  les  <  01  n aas.  Scan- 
dagliabb  le  cobrenti  (r.  a.)  —  La  cor- 
rente marina  ,  sempre  che  la  sua  direzio- 
ne  è  diversa  da  quella  della  nave,  opera 
potentemente  sulla  medesima,  tendendo  a 
trascinarla  fuori  del  rombo  pel  quale  essa 
debbo  navigare  ;  e  però  è  indispensabile 
che  il  marino  giudichi  non  solo  della  sua 
direzione ,  ma  benanche  della  sua  veloci- 
tà ,  per  conoscere  lo  spazio  per  lo  quale 
ha  fuorvialo.  Per  giugnere  qnindi  a  sif- 
fatte cognizioni  sonovi  due  metodi,  l'uno 
consistente  nello  scandagliare  materialmen- 
te la  corrente  ,  e  l'altro  nel  calcolarla. 
Scandagliasi  ordinariamente  la  corrente  col 
metodo  seguente.  Il  vascello  ,  postosi  in 
panna  ,  cala  in  mare  una  lancia  ,  entro 
la  quale  s'imbarca  una  bussola,  un  grosso 
piombo  da  scandaglio  fornito  di  una  sa- 
gola almeno  100  braccia  lunga  ,  ed  un 
solcometro.  La  lancia  ♦  dopo  essersi  stac- 
cala alquanto  dal  bordo,  caluma  il  piom- 
bo da  scandaglio  per  lutla  la  lunghezza 
della  sua  sagola,  alla  quale  poi  si  dà  vol- 
ta. Siffatto  piombo,  andando  ad  incontraro 
delle  acque  tranquille  e  non  soggette  a 
correnti  ,  serve  quasi  da  ancoreiia  alla 
lancia  ,  la  quale  riman  pressoché  immo- 
bile al  suo  posto.  Allora  vieu  gettala  in 
mare  la  barchetta  del  solcometro,  la  quale 
perchè  galleggiante  trovasi  esposta  a  tut- 
ta la  forza  della  corrente  ,  e  però  allon- 
tanasi trascinala  da  questa.  Dei  rilievi  falli 
sulla  barchetta  per  mezzo  della  tAtotolfl 
additano  la  direzione  della  corrente  -,  e  la 
quantità  di  nodi  scappati  fuori  il  bordo 
della  lancia  ,  durante  lo  scorrere  di  una 
ampollina,  dà  la  misura  della  sua  celeri- 
là. Quando  poi  lo  sialo  del  mare  non  per- 
mettesse siffatti  scandagli  ,  allora  la  cor- 
rente vien  calcolala  paragonando  il  punto 
stimato  della  navigazione  con  quello  ot- 
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servato  :  se  fra  essi  havvi  una  piccola  va- 
rietà, questa  viene  attribuita  alla  imper- 
fezione dei  mezzi  che  offre  la  siim:i  \  ma 
ove  la  differenza  poi  fosse  sensibile ,  è 
chiaro  che  la  corremo  ha  dovuto  fuorvia- 
re l.i  nave.  E  però  ripartendo  la  quaniilà 
di  miglia,  per  la  quale  il  punto  osservalo 
disia  dal  punto  stimalo  pel  corso  di  21 
ore ,  si  avrà  la  velocità  della  currento.  In 
■ordine  poi  alla  sua  direzione  ,  questa  si 
conosce  facendo  passare  una  retta  pei  due 
frulli  segnali  sulla  carta  idrografica  :  il 
rondi.)  parallelo  a  questa  retta  indicherà 
la  linea  della  corrente. 

ÉTIDIER  U  S  (  (M  ll\\s  AVB€ 
I  V  BOl'ÉE  DE  SO.I'DE.  Scandaglia- 

IlL  LE  CORRENTI  COL  GAVITELLO  DA  SCANDA- 
GLIO —  Il  gavitello  da  scandaglio,  che  noi 
descrivemmo  all'articolo  Bmée  de  sonde  , 
può  adoprarsi  altresì  con  successo  per 
scandagliar  la  velocità  delle  correnti,  sen- 
za che  la  nave  si  arresti  nel  suo  corso  , 
e  senza  porre  in  mare  un  bastimento  da 
remi.  A  tal  uopo  si  prende  il  gavitello  da 
scandaglio,  e  vi  si  annoda  una  sagola  di 
40  a  ò0  braccia  di  lunghezza  ,  all'estre- 
mo della  quale  si  sospende  un  piombino 
il  cui  peso  sia  minore  di  quello  del  vo- 
lume di  acqua  spostato  dal  gavitello,  af- 
finchè non  possa  farlo  affondare;  indi  si 
annoda  sulla  macchinuccia  una  sagola  da 
solcometro  avvolta  al  suo  mulinello,  e  si 
gitta  in  mare  tanto  il  piombino ,  quanto 
il  gavitello.  Allora  questo  corpo  galleg- 
giante ,  trattenuto  dal  piombino  e  dalla 
sagola  che  avranno  incontrato  degli  strati 
di  acqua  immobili,  riman  fermo.  Contem- 
poraneamente si  getta  in  mare  la  barchetta 
di  un  solcometro  comune,  e  per  mezzo  del- 
l'ampollina si  coniano  i  nodi  scappali  dai 
due  mulinelli.  La  differenza  dei  medesimi 
darà  la  velocità  della  corrente;  dappoiché 
dobbiamo  considerare  le  due  sagole  come 
annodale  ,  una  ad  un  corpo  immobile  ,  e 
quindi  non  soggetto  all'azione  della  cor- 
rente, ed  un'altra  ad  un  corpo  mobile  e 
però  esposio  all'azione  della  correrne  me- 


desima. Se  il  numero  di  nodi  scappati  dal- 
la sagola  del  gavitelli;  ,  sia  maggiore  di 
quelli  scappali  in  uguale  spazio  di  tefftpo 
dal  solcometro  ,  è  chiaro  che  la  corrente 
vicn  da  poppa  ,  ed  è  favore  vide  ;  giacché 
avrà  strascinala  la  barchetta,  avvicinan- 
dola al  vascello.  Se  accade  il  rovescio ,  è 
chiaro  che  la  corrente  è  contraffa  ;  poi- 
ché avrà  strascinala  la  barchetta  del  sol- 
cometro più  indietro  del  punto  in  cui  gia- 
ce il  gavitello.  Da  ultimo  ,  se  il  numero 
dei  nudi  è  uguale  ,  si  conchitide  che  la 
corrente  non  ha  influenza  veruna  sul  cam- 
mino. Ecco  un  esempio  di  un  esperimento 
di  tal  genere  ,  fatto  da  una  fregata  fran- 
cese nel  canale  di  Bah  a  ma. 

HISOLTAMENTI 

Primo  esperimento. 

Sagola  del  gavitello  da  scanda- 
glio 4  nodi 

Solcometro  2,  5 

Differenza  o  effetto  della  cor- 
rente  4,5 

Secondo  esperimento. 

Sagola  del  gavitello  da  scanda- 
glio  4,  3  nodi 

Solcometro  3,  5 

Differenza  o  effetto  della  cor- 
rente  4,0 

ET  UVE.  Stufa  (s.  f.)— Locale  o  re- 
cipiente qualunque,  assegnato  per  mezzo  di 
un  calorico  artificiale  ad  asciugare  dei  cor- 
pi umidi. 

ÉTl/VE  A'  (Ol  lim  il  LE  BOI*. 

Stufa  da  curvar  legname  (s.  f.)  —  Im- 
mensa caldaia  nella  quale  situansi  i  pan- 
coni di  rovere  o  di  pino ,  deputati  a  fa- 
sciare le  navi  sotto  le  anche  e  sulle  go- 
te ,  a  fin  di  ammollirli  in  guisa  da  ren- 
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darli"  flessibili  ,  ed  adattarli  senza  sforao 
olio  curvo  dèi  bordo.  La  forte  ebollizione 
cui  si  sottopongono  per  pittore,  ne  rende 
il  legname  pieghevole  come  il  cubio  ,  di 
ikt  élìè  •mehiodaèiFMè  bordature  asiar"  a- 
■gevolmentè.  CU  Olandesi'  adòprano^i  urià 
stofa  a  vapore,  la  quale  consiste  in  àlea  ni 
cilindri  di  Tlito,  messi  al  disopra  di  nna 
gran  caldaia.  I  panconi  allora,  invece  di 
essere  immersi  nell'acqua,  espongonsi  sol- 
tanto all'azione  del  vapore  aqueo,  il  quale 
del  pori  li  ammollisce  •,  ed  a  misura  che 
divengono  più  flessibili,  i  cilindri  di  ferro 
danno  loro  la  curvatura  necessaria.  Nei  can- 
tieri dt  Pietroburgo  adoprasi  on  metodo 
affatto  diverso  per  curvare  i  legnami,  con- 
sistente nel  segare  le  parti  dei  panconi  che 
debbono  curvarsi ,  in  tre  o  quattro  fette 
sottili ,  le  quali  curvandosi  le  ano  snlle 
altre  si  uguagliano  agli  estremi ,  e  fer- 
roansi  con  una  quantità  maggiore  di  cavi- 
glie. —  V.  Cuurber  le  bois. 

ÉTUVE  DE  CORDERIE.  Stufa  di 
corderia  (  s.  f.)  —  Locale  di  una  corde- 
ria, nel  quale  tengonsi  i  fornelli  e  le  cal- 
daie ove  si  liquefa  il  catrame,  che  serve 
a  saturare  i  trefoli ,  o  i  legouoli  con  cui 
-sì  ordiscono  e  commettono  le  corde,  ed  ove 
si  asciugano  prima  eoe  sieno  incatramati. 

ÉVEMTRV  ROVLET*  Vento  della 
palla  («.  m.)  —\.Vmt  du  boulet. 

"EVEIiTÉE.  Sventata  (ag.)  —  Dicesi 
di  una  tromba  nella  quale,  essendosi  lessa 
la  canna  di  aspirazione  ,  penetra  l'aria  ; 
e  però  non  si  forma  in  essa  il  vuoto  in- 
dispensabile all'ascensione  dell'acqua. 

ÉVEIf  TER  LA  OVILLE.Scopbib  la 
chiglia  (v.  a.)  —  V.  Abatirc  en  guitte. 
-    ÉVENTER  VIVE  VIRVHE.  Sco- 
PB1BB  tiN  COMO  DI  BOR0ATCSB  (  V.  a.)  — 

Vale  abbattere  una  nave  ,  per  obbligarla 
a  mostrar  fuori  acqua  ono  ,  o  più  corsi 
di  bordature  messi  al  disotto  del  bagoa- 
■sciuga.  •  • 

EVERTER  VIVE  VOILE.  Da!  ven- 
to ad  una  vela  (».  a.)  —  Vale  orientare 
una  vela,  che  prima  stava  in  ralinga,  ov- 
Vol.  r. 


vero  bracciata  in  faccia,  in  guisa,  che  si 
gonfi  di  vento  dalla  sua  pane  deretana. 

ÉVENTRER  VIVE  VOILE.  Svbb» 
tbabe  dna  vbla  (p.  a.)  —  Operazione  di 
lacerare  mia  vela  spiegala,  quando  avendo 
essa  proso  ih  faccia  sotto  un  vento  impe- 
tuoso, non  riesce  ne  ammainarla ,  né  im- 
brogliarla; dappoiché  la  pressione  del  suo 
pennone  sull'albero  è  tale,  che  non  vi  può 
scorrer  por  lungo,  e  quello  della  tela  sul- 
l'albero e  sulle  sartie  è  si  forte,  che  si 
oppone  all'azione  degl'imbrogli.  In  tali 
condizioni ,  comechè  difficilissime  a  veri- 
ficarsi,, non,  ci  ha  altro  espediente  per 
salvare  il  pennone  e  l'albero,  se  non 
quello  di  sogrificare  la  vela  :  per  tal  fino 
s'imbraca  un  gabbiere  alla  cima  di  un  ca- 
vo ,  e  s'innalza  fino  alla  faccia  anteriore 
della  vela  ,  ove  giunto ,  col  suo  coltello 
fa  un'apertura  nella,  tela ,  la  quale  viene 
tosto  slargato  dal  vento  medesimo,  a  segno 
che  la  vela  ne  va  in  pezzi. 

ÉYITAGE.  Acque  peb  pbesentabsi 
(  i.  f.)  —  Estensione  di  acqua  libera* da 
qualunque  ostacolo,  messa  tutu  all'intor- 
no deir  ancora  di  una  nave ,  ormeggiata 
su  di  una  rada  sufficiente  a  Curvi  girare 
la  poppa  nei  cambiamenti  di  vento. 

ÉVITÈ.  Presentato  (<njr.  m.)«— V. 
Éciter.  tir.*. 

ÉVITEE.  Pb esentata  ($.  f.)  — -Azio- 
ne della  nave  aorta,  quando  si  presenta 
eoa  la  prora  ^at  vento.  —  V.  Éoiter. 

ÉVITER.  Pbesentabsi  (  ©.  n.  )  —  È 
il  girar  della  poppa  di  una  nave  ormeg- 
giata su  di  una  rada,  per  mettersi  con  la 
prora  al  vento,  a  misura  che  la  direzione 
di  questo  passa  da  un  punto  della  bussola 
ad  un  altro.  Un  vascello  sorto  su  di  una 
rada ,  in  siffatti  cambiamenti  di  vento  , 
descrìve  con  la  poppa  degli  archi  di  cer- 
chio ,  dei  quali  l'ancora  ò  il  centro ,  e 
l'ormeggio  è  il  raggio.  Questo  raggio  sa* 
ra  più  o  meno  lungo,  a  misura  che  la 
nave  avrà  filalo  una  maggiore,  o  minore 
quantità  di  ormeggio  ,  e  secondo  ohe  si 
troverà  ormeggiata  in  uno,  o  in  due.  lm» 
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perocché,  trovandosi  ormeggiata  in  due, 

gli  archi  che  essa  descriverà  nel  presen- 
tarsi, avranno  sempre  un  raggio  minore 
della  distanza  che  passa  fra  le  due  anco- 
re ;  e  poiché  ,  a  misura  che  i  venti  de- 
clineranno più  in  direzione  di  un'  ancora 
che  dell'altra,  essa  si  troverà  con  un  or- 
meggio mollato,  e  con  l'altro  in  (orza,  cosi 
il  suo  movimento  di  rotazione  avrà  due 
centri ,  i  quali  saranno  le  due  ancore  »  e 
due  raggi  i  quali  saranno  i  due  ormeg- 
gi -,  e  per  conseguenza  gli  archi  eh'  essa 
descriverà  ,  formeranno  una  ellissi.  Se  i 
venti ,  nel  girare  ,  avranno  percorso  due 
quadranti  della  bussola,  la  nave  che  starà 
ormeggiata  in  due,  nel  presentarsi  incro- 
cierà  le  sue  gomene;  e  se  poi  seguitando 
a  girare  avranno  percorso  tutt'i  rombi 
della  bussola ,  allora  continuando  il  va- 
scello a  presentarsi ,  la  croce  diventerà 
una  volta.  —  V.  Croix  datu  les  cable*. 
Tour  dans  les  cable».  Défaire  la  croix, 
Dépasser  le  tour  dans  les  cables. 

ÉVITER*  Scrutare  (o.a.)  —  V.  Éci- 
ttr  le  combat ,  ec. 

ÉVITER  MB  BOUT  AU  COV- 
RAMI1. PRESENTARSI  CON  LA  PBORA  ALLA 

corrente  (v.n.)— .  V.  Évi  ter. 

ÉVITER  LE  BOUT  AI7  VENT. 

Presentarsi  con  la  proba  al  tento  (o. 
n.)  —  V.  Éoiler. 

ÉVITEH  LE  COMBAT  Q  IT  AND 
OJ¥  EflFT  AV  VEMT  DE  1/EVrtEMI. 
Schivare  la  ratta  glia  stando  al  soprav- 
vento dev'inimico  —  L'armata  di  sopra v- 
Vtntt)  polendo  conservare  il  proprio  van- 
taggio sempreebe  l'ammiraglio  manovrerà 
con  accorgimento ,  è  chiaro  che  difficil- 
mente potrà  essere  astretta  n  combattere. 
Quindi  ossa  dovrà  allontanarsi  dall'inimico 
serbando  l'ordine  di  battaglia,  e  seguendo 
sempre  lo  stesso  rombo  ,  per  quanto  il 
vento  il  permetta  ;  imperocché  ,  dovendo 
l'armata  di  sottovento  far  continue, virale 
di  bordo  per  darle  caccia,  ne  segue  che 
in  breve  quella  di  sopravvento  sarà  fuori 
vhta ,  eccello  se  non  si  componga  di  va- 


scelli  pessimi  veleggiatori  ,  il  che  non  è 
supponibile  in  un  intier'armata  ,  dovendo 
di  necessiià  esservi  da  una  banda  e  dal- 
l'altra franchi  e  cattivi  veleggiatori. 

ÉVITEH  LE  COMBAT  QUAIfD 
OIW  EST  SOUS  LE  VEWT  BE  L*EIV- 
IVEMI.  Schivare  la  rattaglia  stando  a 
sottovento  dell'inimico  —  L'armata  di 
sottovento ,  che  vuole  evitare  la  battaglia 
per  quanto  è  possibile,  ove  sia  a  vista 
dell'inimico ,  debbe  anelarsi  in  ordine  di 
ritirata,  e  ruggire  pel  medesimo  rombo 
pel  quale  riceve  la  caccia.  Ma  ove  si  tro- 
vasse fuori  vista  dell'inimico  ,  della  cui 
prossimità  fosse  fatta  avvertita  dagli  e- 
sploratori,  dopo  essersi  schierala  nel  suin- 
dicato ordine,  fuggirà  col  vento  in  HI  di 
ruota.— .V.  Formar  l'ordre  de  retraite, 

EVOLVER.  Mareggiare  (  é,  a.  )  — 
Vale  eseguir  delle  evoluzioni,  e  dicesi  delle 
armate  e  delle  squadre  quando  solcano  il 
mare  passando  continuamente  da  un  ordi- 
nanza all'altra  ,  sia  nel  fine  di  addestrar 
le  ciurme ,  sia  per  esercitar  gli  uffiziali 
alla  lattica  navale. 

É  voliti©*.  Evoluzione  («.  /".)— 
Movimento  qualunque  eseguito  da  più  na- 
vi riunite  in  isquadra  o  in  armata ,  si- 
multaneamente o  successivamente ,  per 
serbare  i  diversi  ordini ,  come  quelli  di 
marcia,  di  battaglia,  di  ritirata;  ovvero 
per  passare  da  un  ordine  ad  un  altro. «Sif- 
fatte evoluzioni  sono  di  una  straordina- 
ria difficoltà  ,  essendo  impossibile  avere 
una  quantità  di  navi  riunite  ,  le  quali  ab- 
biano proprietà  tutte  uniformi,  sia  nella 
celerilà  del  cammino,  sia  nell'obbedire-  al- 
l'impulso del  timone  e  delle  vele  -,  e  però 
si  richiede  somma  esperi  ezza ,  tanto  nel- 
l'ammiraglio che  governa  la  intiera  arma- 
la ,  e  comanda  le  evoluzioni ,  quanto  nei 
capitani  delle  navi  che  debbono  eseguirle. 
—  V.  Appareiller  unearmée.  Formation 
des  ordres.  Pussage  d'un  ordre  d  l'autre* 
RuaUissement  des  ordres.  Mouiller  une  ur- 
mie  or. 

EX  AME.V.  Esame  (  s.  m.  )  —  Nella 
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marineria  militare  non  si  ottengono  a- 
scensi  ,  se  prima  gì'  individui  di  qualun- 
que grado  non  siensi  sottoposti  ad  un'  e- 
same,  da  cui  giudicar  si  possa  della  loro 
istruzione.  Cosi  i  marinai  di  i'  classe  sot- 
topongonsi  ad  esame  per  ascendere  al  pa- 
sto di  timonieri  ,  i  cannonieri  a  quello  di 
fuochisti  |  gli  alunni  marinai  si  esamina- 
no per  esser  promossi  pilotini ,  gli  aspi- 
ranti per  divenir  guardiemarine,  le  guar- 
diemarine  per  ascendere  al  posto  di  alfieri 
di  vascello.  Giunti  a  tal  grado  cessano  gli 
esami ,  e  le  promozioni  ottengonsi  o  per 
anzianità  di  servizio,  o  per  fatti  onorevoli 
di  guerra.  Sotlopongonsi  altresi  ad  esame 
tutti  gl'individui  della  marineria  mercan- 
tile ,  i  quali  aspirano  al  posto  di  capitani 
di  lungo  corso  e  padroni  di  capotaggio,  e 
giudica  della  loro  idoneità  una  commissio- 
ne composta  di  professori  ed  ufllziali  di 
marina. 

EXCE.l  TIUQCE.  Eccentrico  (*.m.) 
—  L'eccentrico  in  meccanica  è  un  pez- 
zo di  figura  piana,  il  quale  è  fermato  ad 
un  asse  di  rotazione  perpendicolare  al  suo 
piano ,  ma  che  non  passa  pel  suo  centro 
di  figura  ,  in  guisa  che  i  punti  del  peri- 
metro del  pezzo  non  descrivono  circoli  u- 
guali.  Una  leva  adunque  poggiata  contro 
questo  perimetro  si  andrebbe  a  vicenda 
avvicinando  ed  allontanando  dal  suo  cen- 
tro di  rotazione  ,  e  si  avrebbe  per  con- 
seguenza un  movimento  di  va-e-vieni;  sic- 
ché gli  eccentrici  offrono  il  mezzo  di  tra- 
mutare il  movimento  rotatorio  continuo  , 
in  movimento  rettilineo  o  alternativo.  L'u- 
so maggiore  dell'eccentrico  si  fa  nelle  mac- 
chine a  vapore,  nelle  quali  serve  a  tra- 
smettere il  movimento  al  disi  ri  bui  ore  del 
vapore.  Gli  eccentrici  a  tal  fine  sono  ap- 
plicati all'asse  intermedio  de'  piroscafi,  e 
le  loro  leve  vanno  ad  ingranarsi  nelle  leve 
angolari  dei  distributori.  Basta  slaccare  gli 
estremi  di  si  Ila  ile  leve  da' distributori  me- 
desimi ,  perchè  questi  rimangan  privi  di 
molo,  e  conseguentemente  la  macchina  si 
arresti. 


EXÉC1TTION.  Esecuzione  (5.  f.)  — 
Atto  e  modo  di  eseguire  nn  ordine  dato. 
Qualunque  ordine  trasmesso  sia  con  se» 
gnali  ,  sia  con  la  voce  ,  per  essere  ese- 
guilo a  tempo  e  senza  confusione ,  è  me- 
stieri che  sia  prima  prevenuto.  Allorquan- 
do l'ammiraglio  segnala  una  evoluzione 
da  farsi  dalla  sua  armala  ,  la  medesima 
non  va  eseguita  se  prima  tutte  le  na- 
vi non  abbiano  fatto  conoscere  all'ammi- 
raglio di  aver  ben  capilo  l'ordine  tra» 
smesso  e  star  parate  ad  eseguirlo.  Dietro 
di  che  l'ammiraglio  mette  fuori  il  segnale 
di  esecuzione.  Parimenti  nelle  manovre  , 
Tufllziale  die  presiede  alla  guardia  non  da 
il  comando  della  esecuzione,  se  non  dopo 
averne  prevenuta  la  sua  guardia,  e  dopo 
che  i  soltouffiziali  di  manovra  lo  abbian 
fatto  avvertito  esser  ciascun  uomo  pronto 
al  suo  posto  per  la  esecuzione. 

EX  Elie  ICE.  Esercizio  (».m.)— Scuo- 
la di  tutti  i  movimenti  che  si  fanno  su  di 
un  vascello ,  per  addestrar  le  ciurme  sia 
a  maneggiar  le  armi  ,  sia  a  manovrare. 
Gli  esercizi  adunque  dividonsi  in  esercizio 
di  fucile,  esercizio  di  cannone,  ed  eser- 
cizio di  vele;  dei  quali  ragioneremo  parti- 
tamenle  negli  articoli  seguenti. 

EXERCICE  DE  CAN OIV*  Esercizio 
DEL  CANNONE  (  I.  fn .   —  Scuola   di  tulli  i 

movimenti  che  si  fanno  su  di  un  vascel- 
lo, per  caricare  le  artiglierie  e  trarre.  Es- 
sendo principale  scopo  della  marineria  mi- 
litare il  combattere  per  la  difesa  dello  sta- 
to ,  e  risolvendosi  oggidì  tutte  le  balla- 
glie  navali  mediante  la  superiorità  del  fuo- 
co dell'artiglieria,  cosi  l'esercizio  del  can- 
none è  della  più  alta  importanza  \  e  però 
ogni  capitano  di  nave  debbe  porre  tutto 
il  suo  studio  ,  perché  divenga  familiare 
alla  sua  ciurma.  Il  maneggio  del  Giunone 
a  bordo  ai  vascelli  è  di  grau  lunga  più 
complicato  di  quello  delle  artiglierie  ter- 
restri; quindi  richiede  una  più  lunga  pra- 
tica. A  dame  una  idea  compiuta  ,  abbia- 
mo trascello  quello  introdotto  dall'ammi- 
raglio Lalande  a  bordo  alla  squadra  fra  a- 
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ceso  in  Levante,  quando  $U  avvenimenti 

dell'Egitto  e  della  Stria  temer  facevano 
prossima  la  guerra  ;  maneggio  il  quale  per 
la  sua  semplicità ,  a  fronte  agli  altri ,  e 
per  la  sua  speditezza,  meritò  il  plauso  di 
tutti  i  marini  e  di  tutti  gli  ufflziali  di  ar- 
tiglieria navale.  , 

L'esercizio  del  cannone  da  SO  libbre  di 
palla  ,  posto  io  uso  generalmente  a  bordo 
di  tutti  i  vascelli ,  richiede  il  seguente 
numero  di  uomini. 

.  •>    .  I  '  *       .  ■  •   i;-f  •  ■>   - 

Puntatore.   ........  1 

Servienti  di  dritta  .    .   .   ...  6 

Servienti  di  sinistra  .   .   .   .   .  5 

Provveditore  1 

— 

Totale  13 

I  cannoni  di  ciascuna  batteria  del  va- 
scello vanno  ripartiti  in  due' divisioni ,  e 
ciascuna  divisione  in  due  sezioni. 

Le  divisioni  vanno  comandate  da  un  al- 
fiere di  vascello,  e  le  sezioni  da  una  guar- 
diamarina. La  intiera  batteria  poi  dipende 
dagli  ordini  di  un  tenente  di  vascello. 

Un  notamenlo  scritto  ,  detto  ruolo  di 
combattimento  ,  addita  il  posto  che  da- 
scun  uomo  ot**ipar  debbo ,  e  le  funzioni 
alle  quali  è  chiamato. 

L'esercizio  può  esser  parziale  o  gene- 
rale ;  e  però  il  tamburo  ne  dà  l'annunzio 
coi  tocchi  seguenti  \  cioè  con  la  chiama- 
ta  ordinaria ,  con  la  chiamata  decelera- 
ta ,  e  con  la  generale. 

La  chiamata  ordinaria  denota  che  l'e- 
sercizio sarà  speciale  per  quella  batteria, 
nella  quale  il  tamburo  si  fa  sentire. 

La  chiamata  accelerata  indica  che  l'e- 
sercizio sarà  generale  per  tutte  le  batte- 
rie; e  conseguentemente  che  le  boccaporto 
dovranno  esser  chiose ,  la  Santabarbara 
aperta  ed  illuminata,  le  trombe  approntate 
per  l'incendio  ,  il  passaggio  della  polvere 
da  guerra  stabilito,  e  tutte  le  bocche  da 
fuoco  dell'uno  e  l'altro  bordo  atrincate  ed 
allestite.  ,  .  .j...  ì 


EXE 

Da  ultimo  la  generale  comprende  tutte 
le dlsposiaioni  relative  al  combattimelo, 
e  concernenti  non  solo  il  servizio  delFar- 
tiglieria,  ma  anche  quello  della  manovra 
—  V.  Branle-bas  dt  combat. 

-•»*••«  *  Ut    ..<*.   i  i  '"0| 

Chiamata  ordinari*.  .  < 

•  *  '•  .ti».  :  *•  »...  M-  1  "5 
Gli  uomini  assegnati  ai  cannosi  si  re* 
cano  prontamente  presso  ì  loro  pezzi,  sul 
bordo  destro  p  sinistro,  secondochò  ver»» 
rà  ordinato  dall'uffiziale  comandante  della 
batteria  ;  e  si  schierano  presso  i  medesi- 
mi, siccome  è  indicalo  nel  ruolo  di  com- 
battimento. Al  comando:  Preparate  la  bat- 
teria !  l'ultimo  serviente  di  dritta  di  cia- 
scun pezzo  va  ad  accender  la  miccia  ;  e 
dopo  averla  introdotta  nei  serba  miccia , 
la  depone  nella  lina  di  combattimento , 
in  fondo  della  quale  versa  un  po' di  ao- 
qua  ,  affine  di  allontanare  ogni  cagione 
d'incendio  (a).  I  puntatori  si  cingono  del 
rispettivo  portastoppini ,  e  si  armano  del- 
lo sfoconatolo ,  del  succhiello  ,  e  del  di- 
tale (b).  I  terzi  servienti  di  dritta  e  si- 
nistra prendono  i  velli,  ed  adattandoli  alle 
scalelle  dell'affusto  ,  innalzano  la  culatta 
del  cannone  ,  affinchè  il  puntatore  i  possa 
togliere  e  rimettere  H  cuneo  di  mira  per 
poter  puntare.  I  primi  servienti  profittano 
del  momento  io  cui  il  cuneo  di  mira  è  au- 
to tolto ,  per  lasciar  cadere  il  mezzo  por- 
tello della  cannoniera.  Gli  ultimi  due  ser- 
vienti di  sinistra  prendono  il  paranco  di 
rinculata,  e  ne  incocciano  il  bozzello  sem- 
plice ad  un  anello  del  ponte  i  ed  il  boa- 
zello  doppio  al  golfare  dell'affusto.  Il  pri- 
mo serviente  di  dritta  adagia  parimenti 
sol  ponte  il  calcatoio  e  la  lanata  (c)  colle 
aste  volte  alla  murata.  Il  primo  serviente 
di  sinistra  mette  al  suo  posto  la  Una  di 
.i  *  fcrK'f.ffi  »•*  i  *-<   ■'■"•«*.•.•  , '  „• 

(a)  La  miccia  peraltro  è  direnala  assola  (Botante 
inutile  dopa  la  tafanata»  degli  stoppini  (nlmi- 
naotì.  —  V.  ÉloufilU  fulminante. 

(b-)  V.  gli  articoli  Ùi^iftoir,  VrM,  e  Doig- 
1ier.  »» 

(c)  V.  Rtfouìoir  e  ÉcouviUon. 
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combattimento  ooo  la  sua.  radazza,  il  bu-  Non  s)  tosto  il  puntatore  provvisorio  a- 
gliuolo  d'incendio,  ed  il  fanale  di  com-  vrà  adempiuto  tutte  Je. disposizioni  surri- 
battimento.il  provveditore  s'impadronisce  ferite,  si  recherà  di  nuovo  unitamente  ai 
del  portacartoccio  *,  e  gli  altri  servienti  suoi  servienti  sull'altro  bordo  presso  al 
prendono  in  mano  i  tiranti  dei  paranchi  cannone,  ove  è  rimasto  il  puntatore  pro- 
di banda ,  per  esser  pronti  a  levar  volta  prieiario.  Allora  questi  indossa  il  porta- 
ai  medesimi.  stoppini,  il  ditale,,  lo  sfoconatolo  ed  il 

succhiello  j  il  provveditore  s'impadronisce 

.t           Chiamata  accelerala.  del  portacartocciQ  •,  e  da  ultimo  tulli  i  ser- 

>  t  :               .;,«■•-  i  'Ji.hii.  •  »■  vienili  si  allineano  a  destra  e  sinistra  del 

Tostocbè  gli  uomini  si  sono  recati  ai  caunonc ,  parallelamente  agli  aloni  e  con 

loro  posti  sul  bordo  che  si  e  stabilito  do-  la  faccia  volla  al  pezzo, 

vere  armarsi,  l'ufliziale  comandante  lu  bat-  Se  gli  additati  preparativi  avessero  lue- 

teria  ordina  l'armamento  de' due  bordi.  I  ;go  di  notte  ,  allora  lutti  i  fanali  di  com- 

servieoii  di  dritta  fanno  pel  fianco  sinistro,  battimento  sarebbero  accesi,  ed  i  portelli 

e  si  portano  al  cannone  corrispondente  sul  non  verrebbero  aperti  se  non  dietro  l'or- 

bordo  opposto  :  .  allora  il  primo  serviente  dine  che  ne  darebbe  il  comandante  della 

di  dritta  diviene  puntatore  di  quella  bocca  batteria,, 
■da  fuoco,  e  gli  altri  quattro- servienti  pon- 

gonsi  due  a  destra  e  duo  a  sinistra  della  ,  ,  Gemale. 
medesima*  1  servienti  di  sinistra  ed  U  prov- 
veditore rimangono  presso  il  cannone  del  Questa  suonata  del.  tamburo  avverte, 
puntatore  proprietario,  e  si  collocano  del  come  dicemmo,  che  l'esercizio  aVrà  tutti 
pari  due  a  destra  e  due  a  sinistra  di  quel  i  caratteri  di  un  combattimento  }  e  però 
cannone.  Gli  ultimi  servienti  di  sinistra  di  i  servienti  debbono  immediatamente  tra- 
ciascuna sezione  vanno  a  cercare  i  seguenti  sportar  sulle  murate  ,  accanto  ai  canno- 
oggeili,  cioè  le  brache  di  rispetto,  lamie-  ni ,  tutte  le  armi  portatili  indispensabili 
eia  accesa,  la  cuecfcàaia  da  cannone;,  ed  nel  caso  di  un  abbordo ,  come  pistole  , 
il  cava-stracci  j  e  U  depongono  nel  centro  sciable  ,  picche  e  picozze  ;  ma  ordina- 
della  batteria ,  dirimpetto  a  ciascuna  se-  riamente  nei  vascelli  ben  regolati ,  le  cui 
zione.  I  «condì  capi  vanno  a  provvedersi  ciurme  osservano  una  stretta  disciplina  , 
dei  loro  sacchi;  e  gli  uomini  deputati  al  le  anzidette  armi  tengonsi  sempre  pron- 
passaggio  delle  munizioni,  adattano  alle  le  presso  i  cannoni.  Se  il  preparativo  di 
booeaporte  le  mantebe, ,  a  traverso  alle  combattimento  venisse  poi  ordinalo  di  not- 
quali  simaodaogiù  i  poriacartoccì  vuoti,  te,  allora  tutte  le  brande  verrebbero ua- 
I  secondi  servteiULdi  ciascun  laiopreu-  sportale  immediatamente  nelle  impave- 
dono  i  veni  a  Ji  applicano  alle  scalette  sete,,  ove  i  gabbieri  le  allogherebbero, 
dell'affusto,  affinchè  il  puntatore  possa  lo-  Tutti  i  depositi  nel  corridoio  e  nella  sti- 
gliere  e  rimettere  il  enne*  di  mira,  dopo  va  verrebbero  aperti  ed  illuminati  ;  ed  il 
aver  levato  il  paranco  di  rinculata  di  mez-  capocannooiere ,  il  nostromo ,  il  maestro 
«ao  «g li  aloni.  1  primi l  servienti  profittano  carpentiere  ,  ed  il  maestro  calafato  Ci- 
di tal  movimento  (  se  £  di  giorno  ),,  per  rebbeto  tutti  i  loro  preparativi.  —  V.  Bran- 
lasciar  cadere  il  mezzo  portello  di  ciascu-  U-bas  de  combat. 
na  cannoniera.  I  secondi  servienti  pren-  , 

dono  il  paranco  di  rinculala  e  lo  stendono  Rassegna. 
sulponte,  incocciandolo  all'anello  del  ponte 

medesimo  ed  al  golfare  dell'affusto,    i  v  I  puntatori  passano  a  rassegna  i  loro 
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servienti  •,  i  comandanti  di  sezione  rice-  secondo  comando. 


.ti     s      •  ■ 
Innescate  ! 


vono  la  rassegna ,  verificano  la  presenza 
degli  uomini  ai  loro  posti,  ne  rendon  con- 
to al  comandante  di  divisione,  e  questi  al 

comandante  della  batteria.  (  Un  sol  tempo.  ) 

...  ;  , 

Rullo.  H  puntatore  con  la  mano  sinistra  apre 

il  portastoppini ,  e  con  la  destra  prende 
11  rullo  del  tamburo  è  un  segnale  di  at-  uno  stoppino,  lo  introduce  nella  lumiera, 
tenzione,  per  avvertir  la  gente  cbe  l'eser-  «  *e  lo  comprìme  fortemente  col  dito  poi* 
cizio  sta  per  cominciare ,  e  per  far  ser-  lice  (a), 
bare  loro  il  più  stretto  silenzio.  Il  silen- 
zio durante  una  fazione  navale  è  cosa  di  tbiio  comando, 
cosi  alta  importanza  ,  che  per  abituarvi 

la  ciurma,  conviene  anche  dorante  il  sem-  Paniate  ! 

pi  ice  esercizio  usare  il  più  gran  rigore. 

I  puntatori  posti  dietro  la  culatta  del  (Tre  tempi.) 

cannone  faranno  fronte  alla  cannoniera  , 

ed  i  servienti  a  destra  e  sinistra  del  pezzo      1°  Tempo  —  II  puntatore  situa  il  gra- 


fi volgeranno  di  fronte  al  medesimo:  essi  duatore  del  cannone  a  quel 

si  terranno  allineati  perfettamente  ed  a  vra  ordinato  il  comandante  della 

contatto  coi  gomiti,  la  tetta  alta,  lo  sguar*  (  V.  Bautte  )•,  poscia  si  porta  a  destra  del 

do  volto  al  puntatore  ,  e  le  braccia  pen-  paranco  di  rinculata,  col  piede  sinistro  die- 

denti  lungo  il  corpo,  con  le  mani  aperte  tro  l'affusto,  il  ginocchio  piegato,  la  gam- 

ed  a  contatto  delle  cosce.  ba  destra  tesa,  la  mano  sinistra  poggiata 

aUa  fescialta  di  cubila  ,  e  la  destra  alla 

o-.w«  „  „  „  impugnatura  del  cuneo  di  mira.  I  terzi  6er- 

P1IKO  COMANDO.  .    7?      .  :  .  .  .  . 

vieni)  di  destra  e  sinistra  prendono  i  vet- 
ri ,  li  adattano  sulle  scalette  dell'affusto  , 
Stappate  e  strincale  i  cannoni .'         ed  innalzano  e  tassano  la  culatta  ,  secon- 

docbè  venga  loro  indicato  dal  puntatore , 

(Un  eoi  tempo. )  fincbè  u  caB,,0Be  000  abbia  a«luislat*  h 

inclinazione  convenevole:  ossia  che  la  li- 
nea di  mira  vada  ad  incontrare  il  punto 
Il  primo  serviente  di  dritta  eaccia  il'  cui  si  debbe  mirare,  tostochè  il  vascello 
capo  fuori  la  cannoniera,  toglie  il  tappo  è  pervenuto  al  punto  medio  delle  sue  o- 
al  cannone  e  lo  depone  sul  ponte;  il  pun-  sedazioni  di  barcollamento  e  di  beccheg- 
laiore  aiutato  dai  servienti  strinca  coro-  gio. 

piutameote  il  cannone,  e  solo  lo  tiene  fer-  2°  Tempo—  Se  la  punteria  debb'essere 
malo  al  bordo,  per  mezzo  di  un  collo  ton-  «obliqua  ,  allora  si  porterà  il  cannone  per 
do  fatto  da  ciascun  tirante  dei  paranchi  di  mezzo  dei  paranchi  di  banda  più  innanzi 
banda  intorno  al  bottone  di  culatta-,  indi  o  più  indietro,  ed  introducendo  gli  estre- 
il  puntatore  medesimo  toglie  la  copralu- 

miera  ,  e  la  passa  al  terzo  serviente  di     W  ?T,e  000  '*  ""^  uì  9™*»**™'  *»  »toP- 

driua,  il  quale  l'adagia  sulla  coverta:  po-  pln°  ™n,ÌBBnto  00°  P™*«!»be  fuoco,  poiché 

\  ,                       »"■"             V™  verrebbe  «  mancargli  la  pressione  tra  due  corpi 

scia  rialza  il  percuolitoio  di  sopra  alla  lu-  dori ,  indispensabile  alla  sua  accezione.  —  V. 

miera  e  ne  svolge  il  cordino.  ÉtwptiU  fulmina*,. 
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mi  dei  velli  sotto  gli  aloni ,  si  porta  la 
codetta  dell'affusto  più  a  destra  o  a  sini- 
stra |  finché  giunga  al  ponto  conveniente. 
Il  puntatore  prende  quiodi  il  cordino  del 
percuotitoio  con  la  mono  destra,  e  si  porla 
dietro  al  cannone  al  di  là  della  sna  rincu- 
lata, ed  inclinandosi)  mira  portando  nella 
medesima  linea  il  proprio  occhio,  la  som- 
mità del  graduatore ,  quella  della  marni 
di  mira  ,  e  l'oggetto  cui  si  vuol  colpire. 

5°  Tempo-*'  Il  puntatore  fa  un  segnale 
alzando  la  man  sinistra  ,  per  avvertire  i 
servienti  incaricati  dei  vetti  di  toglierli  da 
sotto  l'affusto  ;  e  qoesti  ne  poggiano  gli 
estremi  sulla  coverta ,  alquanto  discosti 
dalle  ruote  postenon,  alimene  il  cannone 
rinculando  sia  libero  nei  suoi  movimenti. 

OH  AITO  con  AI»  no. 

Fuoco  ! 

•  •  .     •.  |  .*.        •   ...  •  i     <  » 

(Due  tempi.,) 

.  •  t.  ,  -  •  »  •  *  ■ 
1°  Tempo  —  Il  puntatore  attende  che 
i  movimenti  del  vascello  conducano  la  li- 
nea di  mira  nella  direzione  del  punto  aì 
quale  si  debbe  mirare;  e  quando  lo  vede 
prossimo  a  giungere  ,  lo  avverte  ai  ser- 
.  vicoli  per  mezzo  dì  un  segno*,  iodi  fe  fuoco 
traendo  con  forza  il  cordino.  Al  segnale 
fatto  dal  puntatore  i  servienti  incaricati 
dei  tiranti  dei  paranchi  di  banda  li  lasciali 
cadere  sul  ponte  lontani  dalle  rupie  ,  * 
quelli  che  tengono  i  velli  li  depongono  sul 
ponte:  tutti  i  servienti ,  eccettuati  i  soli 
primi  di  destra  e  sinistra ,  si  recano  sol- 
lecitamente al  paranco  di  rinculata  ,  per 
metterlo  in  forza  ,  o  per  alarlo  nel  caso 
il  cannone  non  abbia  rinculato  abbastan- 
za. I  primi  servienti  prendono  le  biette  di 
arresto ,  e  le  mellon  sotto  le  ruote  ante- 
riori, tosicene  il  cannone  è  rientralo  per 
tutta  la  lunghezza  delia  sua  braca  ;  e  gli 
altri,  dopo  aver  preso  un  mezzo  collo  sol 
tirante  del  paranco  di  rinculata,  si  schie- 


rano  di  nuovo  nei  loro  posti  (a). 

2°  Tempo  —  I  terzi  servienti  di  destra 
e  sinistra  riprendono  i  velli,  li  applicano 

0 11 C  SOdl G  l L6   del  1  *1  fiTu st^)  ^   od  IQD&lSSd DO  G 

bassano  la  culatta,  fino  a  che  il  puntatore 
non  abbia  situato  il  cuneo  di  mira  in  po- 
sizione conveniente  a  poter  caricare  ;  gli 
altri  servienti  intanto  adugliano  i  tiranti 
dei  paranchi  di  banda  e  di  quello  di  rin- 
culata. I  vetti  vengono  deposti  sul  ponte, 
e  ciascuno  al  segno  dato  dal  puntatore  ri- 
prende il  proprio  luogo. 
»  >'".'■• 

QOINTO  COMANDO. 

Al  calcatoio! 

i!       'li.'  .  '      •  •• 

(Due  tempi.  ) 
>  •  '  • 

1°  Tempo  — 11  puntatore  prende  Io  sfo- 
conatolo con  la  mano  destra,  e  lo  intro- 
duce nella  lumiera ,  per  accertarsi  che  la 
medesima  non  è  ostruita  ;  indi ,  lo  ritira , 
ed  applica  il  suo  dito  pollice  fornito  di  di- 
tale sulla  lumiera,  e  ve  lo  tien  fermo  fin- 
ché il  cannone  non  sia  compiutamente  ca- 
ricato (b).  I  primi  servienti  di  dritta  e  si- 
nistra passano  per  sopra  alla  braca  ed  ai 
paranchi,  e  si  recano  presso  la  gioia  del 
cannone;  il  secondo  serviente  di  dritta  por- 
ge allora  al  primo  la  lanata-  e  mentre  que- 
sti la  introduce  nella  bocca  del  cannone , 
egli  prende  il  calcatoio,  e  ne  passa  Tasta 
a  traverso  alla  cannoniera,  poggiandone  il 

,  (a)  Ci  sembra  qui  che  r  esercii  io  andrebbe  mollo 
più  rapido,  se  le  biette  di  arresto  ,  lungi  dall'cs- 
ser  metse  dal  primi  servienti,  lo  fossero  dai  se- 
condi ;  giacché  cosi  I  primi  potrebbero  recarsi 
sobito  alla  bocca  del  cannone ,  per  passar  la  la- 
nate. 

(b)  L'accensione  del  cartoccio  nel  cannone  la- 
scia spesso  delle  particelle  di  carta  allumate  nel 
Tondo  della  camera  ;  ma  queste  ,  quando  la  lu- 
miera è  per  rettamente  turata,  restano  spente  dalla 
•lanata,  ovvero  dall'altro  cartoccio  che  s'introduce 
nella  bocca  da  fuoco.  Ove  poi  dalla  lumiera  pas- 
sasse aria  ,  quello  isiesse  particelle  seguitando  a 
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baltipalla  sul  ponte  accanto  Site  ruota  de- 
stra anteriore  (*). 

2°  Tempo  —  Il  primo  serviente  di  dritta 
aiutato  da  quello  di  sinistra  gira  più  volte 
la  lanata  entro  il  cannone,  e  trattala  fuori 
la  poggia  sul  medesimo  e  la  scuote  bat- 
tendone l'asta  sulla  gioia,  affinchè  ne  ca- 
dano le  immondezze  che  ti  si  sono  at- 
taccale. Il  puntatore  allora  introduce  lo 
sfoconatolo  nella  lumiera,  per  assicurarsi 
se  è  libera.  Se  fosse  oslrutta,  farebbe  pas- 
sar di  nuovo  la  lanata ,  e  turerebbe  la  lu- 
miera -,  se  poi'  è  libera  ,  fa  un  segno  con 

10  sfoconaloio,  dietro  il  quale  il  primo  ser- 
viente di  dritta  passa  la  lanata  al  secon- 
do ,  che  la  depone  sulla  coverta.  Intanto 

11  quinto  con  alquanta  stoppa  netta  il  per- 
cuotitoio  ed  il  campo  di  lumiera  ;  i  tiranti 
de'  paranchi  di  banda  vengono  allora  pre- 
si in  mano  dagli  ultimi  servienti. 

.  •      '  .  -  .-     . .  »..«  • —  •    .  ) 

SESTO  COMANDO. 

Caricate  I  Alfa  polvere  ! 

•  .  •  .     -  ''  ,  ;t* 

(  Un  sol  tempo.  ) 

Il  primo  serviente  di  sinistra  fa  mezzo 
giro  a  sinistra  ,  riceve  dal  provveditore  II 
cartoccio,  e  Io  introduce  nel  cannone  con 
la  parte  intiera  verso  il  fondo  dell'anima, 
e  la  parte  ripiegata  verso  la  bocca,  fi  pri- 
mo serviente  di  dritta  applica  la  mano  de- 
stra alla  bocca  del  cannone,  per  impedire 
che  il  cartoccio  cada,  ove  il  barcollamento 
del  vascello  facesse  inclinare  la  bocca  da 
fuoco  verso  il  mare  :  contemporaneamente 
con  la  man  sinistra  tiene  l'asta  del  calca- 
toio. Il  secondo  serviente  di  sinistra  si  ab- 
bassa sollecitamente,  e  prende  una  palla, 
la  consegna  al  primo  ,  indi  prende  ono 
stoppaccio.  Il  primo  serviente  di  sinistra 
introduce  la  palla  nel  cannone  -,  e  ricevuto 

bruciare  potrebbero  comunicare  l'accensione  al 
nodello  cartoccio  eoo  grave  danno  degli  uomini 
che  tengono  il  calcatoio  in  mano. 

(a)  Nella  1*  batteria  di  un  vascello ,  quando 
ti  trae  con  mare  Gottoso,  conviene  tenere  le  cao- 


dal  secondo  lo  stoppaccio  ,  lo  applicherà 
sopra  la  noHa  e  reggerà  il  tutto  eoa  la 
mano, mentre  il  primo  di  dritta  porta  il 
calcatoio  alla  bocca,  Allora  entrambi  spin- 
gono la  carica  nel  fondo  dell'anima  ;  ed 
accertatosi  il  primo  serviente  di  dritta  , 
dalla  lunghezza  deH'asta,  esser  essa  giunta 
a  segno,  ne  fu  avvertilo  il  puntatore  bat- 
tendo un  colpo  con  la  mano  sulla  volata 
del  cannone.  Egli  allora  allunga  per  intie- 
ro il  braccio  destro ,  mentre  la  mano  si- 
nistra poggia  sulla  volata,  ed  il  corpo  sta 
inclinato  innanzi  pronto  a  calcare.  Il  pri- 
mo serviente  di  sinistra  terrà  la  positura 
istessa  ,  sol  che  la  mano  destra  starà  pog- 
giata alla  volata  e  la  sinistra  impugnerà 
l'asta  del  calcatoio.  Il  provveditore  poi,  to- 
stochè  avrà  consegnato  il  cartoccio,  obbe- 
dendo al  comando  alta  polvere  !  andrà  a 
cercarne  un  altro ,  portando  il  suo  porta- 
cartoccio  vuoto  sotto  al  braccio  sinislro  , 
e  con  la  mano  destra  poggiata  al  cover- 
chio  di  quello. 

SETTIMO  COMANDO. 

Calcaié  ! 

f;     •  •  .  M-  •  .    »     j     .  .»  tt  u 

(  Un  sol  tempo.  ) 

I  primi  servienti  calcano  la  carica  con 
un  colpo  ,  abbandonano  l'asta  del  calca- 
toio,  e  tiransi  alquanto  indietro  col  cor- 
po :  il  puntatore  introduce  lo  sfoconaloio 
nella  lumiera,  per  vedere  se  il  cartoccio  sia 
giunto  nel  fondo  dell'anima.  Se  lo  è ,  he 
avverte  i  primi  servienti  per  mezzo  di  no 
segno  affermativo,  fatto  con  la  punta  dello 
sfoconaloio  che  inclina  a  destra  ;  se  poi 
non  lo  è  ,  fa  il  segnale  negativo  con  Io 

nouiere  chiose  ,  e  non  aprirne  i  portelli  che  al 
momento  di  portare  il  cannone  in  batteria  ;  io 
tal  caso  si  netta  e  si  carica  il  cannone,  o  facendo 
passare  le  aste  della  lanata  e  del  calcatoio  a  tra- 
verso dell'apertura  eh  è  praticata  nel  centro  del 
portello  ,  ormo  avrafendosi  della  koala  e  cal- 
catoio a  manico  Oessibile.  —  V.  Réfovkir  à 
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sfoconatolo  medesimo ,  che  »it**a  verlicul- 
mcnle  sulla  lumiera  ,  quiodi  fa  dare  un 
secondo  colpo.  Il  primo  serviente  di  dritta 
dopo  di  ciò  passa  il  calcatoio  al  secondo 
serviente  dellisjesso  biocche  io  poggia 
sul  ponte;  indi  i  primi  di  dritta  e  sini- 
stra scavallano  per  sopra  la  braca  ed  i  pa» 
ranchi,  riprendendo  cosi  ì  loro  posti.  L'ul- 
timo serviente  di  sinistra  si  reca  intanto 
presso  il  paranco  di  rinculala  ,  leta  voi- 
ta  al  tirante,  e  poggiando  il  suo  piede  de- 
stro sullo  stroppo  del  bozzello  ,  si  tien 
pronto  a  filarlo  per  mano*  quando  il  can- 
none dovrà  andare  in  batteria.  Tutti  gli 
altri  servienti ,  eccettuati  i  primi ,  pren- 
dono i  tiranti  dei  paranchi  di  banda  ,  e 
ne  ricuperano  la  mollezza. 
-oiJnì  W'"fjWfj'    *  •  !  '    • .  •  •  i  ; 

OTTAVO  COMANDO. 

In  batteria/ 

.odi!  t    ;  ■  »  *  fi  a* 

(  Due  tempi.  ) 

r*7Vm/>o<—  Il  puntatore  prende  un  vette 
per  dirigere  il  cannone  giusto  nel  mezzo 
della  sua  cannoniera,  l  primi  servienti 
sbiettano  intanto  le  ruote,  e  poggiano  te 
bielle  di  arresto  dietro  a  loro;  dopo  di 
che  reggono  i  due  rami  della  braca  ,  af- 
finchè  non  s'impegnino  durante  il  movi- 
mento. •»,-,  mi>  ...  y\ 

i°  Tempo  —  Il  puntatore  fa  un  segno 
con  la  mano  destra ,  al  quale  tutti  i  ser- 
vienti atono  con  forza  i  paranchi  di  ban- 
da ,  Gno  a  che .  il  cannone  non  sia  porre* 
mito  accanto  al  bordo.  Allora  i  due  '  aiti- 
mi servienti  porgono  al  puntatore  i  due 
tirami  dei  paranchi  di  banda  ,  ed  egli  li 
avvolge  con  un  collo  tondo  al  bottone  di 
culatta. 

;  /  i  ■»•*#!      V  l  t  I  1 
NONO   COMANDO.  * 

Tappale  $  trincata  i  dMta«ti>  * 

(Due  tempi.  )  '  •<>'•  •  r  1 

1°  Tempo— 11. -terzo,  serviente  di  dritto 
Val.  i. 
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consegna  la  cfepralumiera  al  puntatore,  il 
quale,  dopo  averla  adagiata  sul  cannone, 
da  volto  ah  suo  cordino  :  iodi  scappella  i 
due  tiranti  ilei  paranchi  di  banda  dal  bot- 
tone di  minila  ,  e  li  c^nse^na  ai  due  ul- 
timi servienti  ;  poscia  fa  rialzare  la  par- 
te molle  Orila  braca  ,  fra  gli  alooi  ed  i 
fili  dei  paranchi  ,  e  fa  passate  i  tiranti 
dei  paranchi  medesimi  interno  al  bottone 
di  cubila  ,  dando  loro  volto  —  V.  Amar- 
rale ri  gftrana  doublés. 

9*  Tempo  ~-  Il  primo  serviente  di  drit- 
ta esce  fuori  la  cannoniera  e  pone  il  tap- 
po al  cannone  ;  gli  altri  servienti  adugliano 
i  tiranti  dei  paranchi  di  banda  ,  scoccia- 
no quello  di  rinculata  ,  e  lo  depongono 
sul  calastrello  posteriore  dell'affusto  ,  indi 
rassettano  la  batteria,  riponendo  tulli  gli 
oggetti  al  loro  poste. 

EXEIYCICE    DE    CAWOW  DES 

DEI  V  BORDI.  ESEWIZIO  DI  CANNONE 

sui  due  bobdi  (  ».  m.  )  —  La  quantità  di 
braccia  che  richieggono  le  bocche  da  fuo- 
co n  bordo  ai  vascelli  è  tale,  che  la  in- 
tiera ciurma  appena  sarebbe  sufficiente  ad 
armarle  tutte  ;  e  però  se  ne  arma  solo  la 
metà,  per  serbar  cosi  un  numero  di  uo- 
mini indispensabili  alia  manovra.  Ma  ove 
facesse  mestieri  far  fuoco  da  ambo  i  bor- 
di ,  allora  conviene  che  il  medesimo  nu- 
mero di  uomini  di  già  assegnato  per  l'ar- 
tiglieria ,  si  ripartisca  nei  due  lati.  Quia- 
di  si  procede  all'esercizio  nel  modo  che 
segue. 

.  i     •  '      •  •  y    .     '    .         i  "  •  •  •  » 

•  'ii'Ml  ♦»  e    !  "  4  ì  <" *       r  i  1  ."•'»» * 
FUMO,  COMANDp. 

!  "*i  ■••      •'  <f"i"    *•    ■        .:' »  • 

Armate  l  due  bordi  !  '/ 

I  puntatori  dei  canoooi  pari,  se  la  gen- 
te è  raccolta  sul  lato  destro,  e  quelli  dei 
cannoni  impari,  se  la  gente  è,  riunito  sul 
sinistro  lato,  depongono  sul  bottone  di  cu- 
latta dei  loro  cannoni  il  portasloppini,  lo 
afoconaioio  ed  il  succhiello. 

49 


Digitized  by  LjOOgle 


SECONDO  COMANDO. 

Cannonieri  pel  fianco  dritto  e  pel  fianco 
sinistro  ! 

I  servienti  di  dritta  dei  pezzi  che  do- 
vran  disarmarsi  (anno  a  sinistra,  e  quelli 
di  sinistra  fanno  a  dritta-,  i  puntatori  fan- 
no il  mezzo  giro,  e  tutti  tengonsi  pronti 
a  marciare  verso  il  cannone  di  rincontro 
sul  bordo  opposto.  1  primi  tre  servienti 
di  dritta  de' pezzi  che  non  vanno  disar- 
mati ,  fanno  a  sinistra ,  ed  il  primo  ser- 
viente di  sinistra  fa  a  dritta. 

TE1IO  COMANDO. 

Marcia  ! 

I  puntatori  che  hanno  fatto  il  mezzo  gi- 
ro, ed  i  loro  servienti ,  recansi  con  pas- 
so accelerato  presso  i  cannoni  del  bordo 
opposto  ,  e  distaccano  commi n  facendo  i 
loro  tre  primi  servienti  di  dritta  al  can- 
none prossimo  sulla  dritta  di  quello  verso 
il  quale  sono  diretti  -,  il  primo  tra  quei  tre 
va  ad  adempire  alle  funzioni  di  puntato- 
re ,  H  secondo  di  caricatore ,  ed  il  terzo 
di  provveditore.  A  tal  effetto  i  servienti 
di  dritta  accenneranno  il  passo,  (ino  a  che 
il  primo  uomo  della  fila  sinistra  abbia  sfi- 
lalo; allora  si  recan  tutti  ai  loro  posti 
colfordine  seguente  ,  cioè  ,  i  servienti  di 
sinistra  sulla  dritta  per  file  in  battaglia, 
e  quelli  di  dritta  sulla  sinistra  per  file  in 
battaglia.  I  puntatori  i  quali  non  hanno 
lasciato  il  loro  posto,  spediscono  ai  can- 
noni vicini  a  dritta,  rimasti  abbandonati, 
ì  loro  primi  tre  servienti  di  dritta  ;  dei 
quali  il  primo  adempirà  l'ufficio  di  pun- 
tatore, il  secondo  di  caricatore,  ed  il  ter- 
zo di  provveditore.  1  primi  servienti  di  drit- 
ta inviati  allora  a  far  da  puntatori,  pren- 
dono il  nome  di  puntatori  provvisori,  e 
gli  altri  quello  di  puntatori  proprietari. 
In  ciascun  cannone,  sui  due  bordi,  pres- 
so il  quale  si  trova  il  puntatore  proprie- 


tario, N  primo  serviente  di  sinistra  divie- 
ne caricatore ,  ed  il  secondo  provvedito- 
re. Ciascun  puntatore ,  tosto  ch'è  giunto 
presso  il  novello  cannone  cui  è  spedito  , 
si  cinge  del  poriastoppini,  e  si  arma  del 
ditale ,  dello  sfoconatolo ,  e  del  succhiel- 
lo. I  calcatoi  e  le  lanate  intanto  situansi 
alla  sinistra  di  ciascun  pezzo  in  tutta  la 
batteria.  I  puntatori  in  quel  mezzo  sco- 
vrono le  lumiere,  e  fanno  stappare  i  loro 
cannoni. 

•  o  •  Ihw 

QCABTO  COMANDO. 

Puntatori  proprietari  innescate  / 

A  siffatto  comando  i  soli  puntatori  pro- 
prietari rialzano  i  percuoti toi ,  ed  intro- 
ducono gli  stoppini  nelle  lumiere. 

QC1NTO  COMANDO. 

* 

Puntatori  proprietari  puntate  ! 

I  soli  puntatori  proprietari  eseguono 
questo  comando  nel  modo  spiegalo  per  lo 
innanzi. 

SESTO  COMANDO. 

Puntatori  proprietart  fuoco  I 

< 

I  puntatori  proprietari ,  fra  i  movi- 
menti di  barcollamento  del  vascello  atten- 
dono l'istante  favorevole  ,  e  traggono  : 
quindi  aio  Li  li  dai  loro  servienti  assicura- 
no i  pezzi  fuori  batteria  ,  por  mezzo  del 
loro  paranco  di  rinculata  ,  mentre  i  pri- 
mi servienti  imbiettano  le  ruote. 

SETTIMO  COMANDO. 

Servienti  volanti  cambiate  ! 

I  puntatori  i  quali  bau  ftmo  fuoco  ,  a 
tal  comando  non  serbano  presso  di  loro 
che  i  soli  primi  servienti  di  destra  e  si- 


Digitized  by  Googl 


EXE 


EXE 


»» 


nislra  -,  c  tulli  gli  altri ,  denominali  ser- 
vienti volanti ,  reeansi  al  cannone  prossU 
ino  sulla  Cirilla  ,  ove  prendono  gli  slessi 
posli  che  occupavan  prima  presso  al  can- 
none del  puntatore  proprietario. 

Giunlo  a  tal  punto  l'esercizio  ,  si  da- 
ranno contemporaneamente  i  seguenti  co- 
mandi. 

OTTAVO  COMANDO. 

T.     »1T     ■■'  •   '     T*..     .1  >.'i.n  •  '  '  un 

Puntatori  proprietà-    Puntatori  provviso- 
ri turate  la  lu-      rf  in  batteria!  la- 
miera! Passate  la      nescate  ! 
lanata!  ÀI  calca- 
toio ! 


11  puntatore  tura 
la  lumiera  ^  il  pri- 
mo serviente  di  si- 
nistra rimette  a  quel- 
lo di  dritta ,  che  si 
è  portalo  alla  bocca, 
la  lanata  -,  e  mentre 
quello  la  passa  per 
entro  alla  bocca  da 
fuoco,  egli  prepara 
il  calcatoio.  Il  primo 
serviente  di  diritta 
restituisce  la  lanata 
a  quello  di  sinistra, 
e  prende  il  calcatoio: 
quello  di  sinistra  , 
posalo  il  calcatoio , 
passa  per  sopra  la 
braca  ed  i  paranchi, 
e  si  porta  alla  bocca. 


I  puntatori  prov- 
visori a  tal  coman- 
do ,  aiutati  dai  ser- 
vienti volanti  allora 
giunti ,  fan  portare 
in  batteria  i  loro  pez- 
zi-, l'innescano  e  si 
tengono  pronti  a  pren- 
dere la  punteria,  con 
le  norme  additale  Del- 
l'esercizio  su  di  uo 
sol  bordo. 


nel  cannono.  Il  pri- 
mo serviente  di  di- 
ritta ,  il  quale  ha 
preso  il  calcatoio , 
non  si  tosto  ha  po- 
sato la  lanata  ,  im- 
pedisce che  quello 
cada  dalla  bocca.  Il 
provveditore  ,  dopo 
aver  consegnalo  il 
cartoccio,  poserà  il 
porlacarloccio  ed  a- 
dempirà  all'ufficio  di 
secondo  serviente  di 
sinistra,  per  sommi- 
nistrare la  palla  e  lo 
stoppaccio  ;  dopo  di 
che  riprenderà  il 
porlacarloccio ,  ed 
audrà  per  la  polve- 
re ,  menirc  i  primi 
servienti  tengonsi 
pronti  a  calcare. 


DECIMO  COMANDO. 

Puntatori  proprietà-    Puntatori  provviso- 
ri calcate  !  ri  fuoco  ! 


e  si  lengon  pronti 
a  far  fuoco,  col  cor- 
dino del  percuolilo- 
io  strclio  nella  ma- 
no destra,  e  piantati 
dietro  il  rispettivo 
cannone. 


;  >'  wp 

':  • 


I  primi  servienti 
danno  un  colpo  col 
calcatoio  e  ne  lascia- 
no l'asta  ;  il  punta- 
tore introduce  lo  sfo- 
conatolo nella  lumie- 
ra... ec. 


Tratto  il  colpo,  il 
primo  serviente  di 
sinistra  corre  subito 
al  paranco  di  rincu- 
lata ,  e  dà  volta  al 
suo  tiranle. 


NONO  COMANDO. 


Puntatori  proprieta- 
ri caricale  ! 

Il  primo  serviente 
di  sinistra  riceve  dal 
provveditore  il  car- 
toccio, e  lo  introduce 


Puntatoli  provviso" 
ri  puntate! 

I  puntatori  prov- 
visori eseguono  lutti 
i  movimenti  indica- 
li per  la  punteria  , 


CNDECIMO  COMANDO. 

Servienti  volanti  cambiale  ! 

1  servienti  volanti  ritornano  subito  ai 
pezzi  dei  puntatori  provvisori  ,  i  quali 
mancano  di  braccia,  per  aiutarli  a  cari- 
care, e  portare  in  batteria  i  cannoni.  Vo- 
lendo poi  continuare  l'esercizio  ,  conver- 
rebbe cambiare  i  comandi,  e  dare  ai  pun- 
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latori  proprietari  quelli  che  per  lo  innanzi 
si  sono  dati  ai  puntatori  provvisori,  e  vi- 
ceversa. 

EXERCICE  DE  FISIL.  Esercizio 
del  focile  —  Scuola  di  tutti  i  movimenti 
necessari  per  caricare  e  trarre  col  mo- 
schetto, non  che  per  rendere  gli  onori  mi- 
litari. Siffatto  esercizio  è  il  medesimo  di 
quello  proprio  delle  milizie  di  fanteria  , 
salvo  le  modiOche  nascenti  dalla  introdu- 
zione dei  percuotilo!  c  dei  cappellozzi  ful- 
minanti sostituiti  ai  fucili  a  silice. 

EXERCICE  DE  LA  CARONADE. 
Esercizio  della  carronata  (j.  m.)  —  La 
carronata  più  generalmente  in  uso  essendo 
quella  montala  sopra  l'affusto  inglese,  ab- 
biamo perciò  trascello  l'esercizio  praticato 
dalla  marineria  britannica  ;  dappoiché  i 
Francesi ,  adoprando  carronate  a  braca  cor- 
ta ,  han  duopo  di  un  esercizio  tulio  spe- 
ciale. 

Una  carronata  da  50  libbre  di  palla  va 
armala  coi  seguenti  uomini. 

Puntatore  i. 

Servienti  di  dritta  2. 

Servienti  di  sinistra  2. 

Provveditore.    .  i. 

Totale  G. 

.«  :         i  »         •  . 

'  nullo. 

Consueto  segnale  di  attenzione. 

.  •       .    .  .         .  i  • 

PRIMO    COMA  JfD-O. 

a,  i    .  »  ! 

Stappale  e  strincale  le  carronate! 

(  Un  sol  tempo.  ) 

:    :.*►.*»     •*  .••  »•  •■V 

Se  le  carronaic  fossero  trincate  a  mura- 
ta unitamente  ai  sotiouffusi»  ,  i  primi  ser- 
\ienii  levoranno  volta  ai  cordini  dei  con- 
troporlclli  (a)  ,  e  li  toglieranno  di  posto; 

>,  Ciò  yalc  per  le  nati  bas-c  di  burdo  ;  poi- 
rtiè  nei  vagelli  le  cannoniere  della  tolda  n™  hanno 
pori -Ili. 


poscia  strlnchcranno  le  carronate ,  i  primi 
di  dritta  leveranno  i  tappi ,  ed  i  primi  di 
sinistra  prepareranno  i  cunei  di  arresto. 
1  secondi  servienti  di  sinistra  intanto  tol- 
gon  via  il  perno  dal  secondo  incastro ,  e 
lo  situeranno  in  quello  di  murata,  mentre 
i  secondi  di  dritta  introdurranno  il  vette  di 
ferro  nell'  incastro  del  sottoaffusto  di  cia- 
scuna carronata.  I  puntatori  allora  fanno 
cenno  di  allontanare  i  sottoaffusli  dalla  mu- 
rala ,  e  portarli  perpendicolarmente  alle 
cannoniere.  I  secondi  servienti  di  dritta  e 
sinistra  passano  a  preparare  lutti  gli  at- 
trezzi necessari ,  i  giuochi  d'armi ,  i  pro- 
ietti ed  i  stoppacci.  I  puntatori  si  forni- 
scono del  loro  porlastoppini  ,  dello  sfo- 
conatolo ,  del  succhiello  ,  e  del  ditale  \ 
si  assicurano  se  la  vile  di  punteria  delle 
loro  carronate  sia  in  perfetta  condizione , 
e  scovrono  le  lumiere.  I  primi  servienti 
intanto  tengonsi  colla  fronte  volta  alla  car- 
ronata propria  ,  ed  i  secondi  presso  al 
vette  pronti  a  cambiar  la  direzione  del  sot- 
toaluslo. 

SECONDO  COMANDO. 

Innescate  ! 

•  ■  *  ■ 

I  movimenti  sono  i  medesimi  di  quelli 
del  cannohe. 

TERZO  COMANDO. 

Puntate  ! 

(  Due  tempi.  ) 

i°  Tempo  —  Il  puntatore  silaalo  alla  si- 
nistra del  sotloaffusto  ,  col  corpo  inclina- 
lo lateralmente  verso  la  dritta,  io  guisa  da 
corrispondere  dietro  il  bottone  di  culat- 
ta ,  lena  con  ambo  le  mani  i  manubri 
della  vite  di  puntèria ,  per  girarla  secon- 
dochè  converrà  alzare  o  bassa  re  la  culatta 
della  carronata  ;  e  guarderà  per  sopra  al 
graduatore  ed  al  tacchetto  di  mira;  e  farà 
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cernio  ai  secondi  servienti  di  portare  la 
eodelia  del  sotloaftìisio  più  a  destra  o  a 
sinistra  secondo  il  bisogno. 

2°  Tempo  —  Toslochè  il  puntatore  scor- 
gerà trovarsi  la  becca  da  fuoco  nella  sua 
giusta  positura  ,  dirà  sta  ben*.  Allora  i 
secondi  servienti  ritirano  il  vette  dal  sot- 
toaffusto ,  e  lo  depongono  sul  ponte , 
indi  si  recano  presso  i  primi  servienti.  Il 
primo  serviente  di  sinistra  prenderà  in  ma- 
no il  cuneo  di  arresto,  e  si  terrà  paralo 
ad  introdurlo  nel  canale  del  sottoaffuslo, 
dopo  parlilo  il  colpo. 

•  ■  t  ■ 

QUARTO    COMA  NO  O. 

Fuoco  ! 
(  Due  tempi.  ) 

•i 

4°  Tempo  —  Affitto  simile  a  quello  del- 
l'esercizio del  cannone. 

2°  Tempo  —  Non  si  tosto  la  carronata 
avrà  rinculalo,  il  primo  serviente  di  si- 
nistra Introdurrà  il  cuneo  di  arresto  den- 
tro il  canale  del  sottoaffusto ,  a  contatto 
del  sopraffatto,  affln  d'impedire  alla  boc- 
ca da  fuoco  nei  movimenti  del  vascello  , 
di  correre  verso  la  murata. 

■ 

QUINTO  COMANDO. 

Caricate  !  Alla  poker*  ! 

(  Due  tempi.  ) 

'  .  ». 

!•  Tempo  —  Il  puntatore  dapprima  ve- 
rifica se  la  posizione  del  sopraffusto  sia 
parallela  a  quella  del  soitoaffuslo  ;  ed  ove 
non  lo  fosse ,  la  farà  rettificare  per  mezzo 
del  vette  dì  ferro.  Indi  introduce  Jo  sfo- 
conatolo nella  lumiera ,  la  stura  e  vi  ap- 
plica il  dito. 

2°  Tempo  —  I  movimenti  sono  i  mede- 
simi di  quelli  del  cannone. 


SESTO  COMANDO. 

In  batteria: 

'  ' 

(  Un  sol  tempo.  ) 

Il  primo  serviente  di  sinistra  toglie  via 
il  cuneo  di  arresto  ,  e  lo  depone  sul  pon- 
te *,  indi  tutti  e  quattro  i  servienti  alano 
i  paranchi ,  '  e  trascinano  la  carronata  ac- 
canto alla  sua  cannoniera, 

SETTIMO  COMANDO. 

Tappate  e  trincate  l*  carronate  ! 

Vedi  Particolo  Amarrag*  de  caronade. 

EXERCICE  DE  YOILES.  Esercizio 
di  vele  —  L'esercizio  di  vele  consiste  nel- 
V  addestrare  i  marinai  a  levar  volta  alle 
vele  e  mollarle ,  a  serrarne  i  terzaruoli , 
ad  imbrogliarle  e  serrarle  con  la  massima 
sollecitudine  e  diligenza ,  ad  attrezzare  è 
disattrezzare  le  velacele  e  contravelaccie , 
a  metter  fuori  e  rientrare  la  forza  di  ve- 
le, ec;  manovre  tutte  descritte  negli  ar- 
ticoli Appareiller  le»  bonnettes  —  Carguer 
—Déferler  le*  voiiet—Dégreer  le*  catacois 
—  Dégréer  le*  perroqutt*  —Ferler  le*  voi- 
le* —  Gréer  le*  colatoi*  —  Gréer  le*  per- 
roquet*  —  Larguer  le*  rit  —  Larguer  le* 
voile*  —  Prtndre  le*  ri*—  Rentrer  le» bon- 
nettet ,  ec. 

EXERC1CE  nV  CANON  A'  BOM- 
BE. Esercizio  del  cannone  da  romba.  —1 
cannoni  da  bomba,  non  ha  guari  introdotti 
nella  marineria  ad  uso  dei  piroscafi,  es- 
sendo montati  sopra  particolari  affusti,  ed 
allogati  nel  verso  dell*  asse  maggiore  della 
nave ,  han  d' uopo  di  un  esercizio  tutto 
speciale  ;  e  perchè  il  lettore  possa  ben 
comprenderlo,  conviene  rinviarlo  prima 
agli  artic.  Bateau  à  vapeur  —  Canon  à 
bombe  —  AfftU  d  pivot  —  Plaque  circutaire. 

Il  cannone  da  bomba  ,  non  ostante  il  suo 
grossissimo  calibro,  non  richiede  pel  suo 
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maneggio  più  di  tredici  uomini,  disi  in  li  nel 
modo  che  siegue. 

Puntatore   4. 

Servienti  di  dritta  •   5. 

Servienti  di  sinistra   5. 

Provveditori   2. 

Totale  15. 


Chiamata  o  generale. 

Il  tamburo  balle  i  succennati  tocchi,  i 
quali ,  come  abbiamo  spiegalo  nell'eserci- 
zio del  cannone,  avvertono  la  ciurma  se 
l'esercizio  ò  speciale  o  generale.  Noi  sup- 
porremo intanto  il  secondo  caso,  come 
quello  che  offre  i  medesimi  caratteri  del 
combatiimeoto. 

Tuiti  gli  uomini  assegnati  al  servizio 
delle  bocche  da  fuoco,  si  recheranno  pron- 
tamente sulla  tolda ,  dividendosi  giusta 
il  ruolo  di  combattimento,  cioè  43  sul  ca» 
stello  di  prora  pel  maneggio  del  cannone 
da  bomba  di  8  pollici ,  43  sul  cassero  per 
quello  del  cannone  di  40  pollici ,  e  28 
sulle  murale  pel  servizio  delle  altre  quat- 
tro bocche  da  fuoco.  11  maestro  carpentie- 
re del  bordo ,  unitamente  ai  suoi  aiutan- 
ti ,  si  porterà  del  pari  sulla  tolda  per  le- 
var di  posto  i  portelli  di  murata.  Il  capo 
cannoniere  fera  aprire  la  S.  Barbara  ed  i 
camerini  delle  bombe,  ed  ordinerà  che 
le  due  boccaporte  di  poppa  e  di  prora  , 
deputate  al  passaggio  dei  proietti  e  della 
polvere ,  sieno  armale  di  una  grua  per  cia- 
scuna ,  nella  cui  poleggia  farà  passare  una 
chioma  ,  affin  di  poter  tirare  sulla  tolda 
le  cassette  delle  bombe  e  delle  granale  ; 
iodi  farà  approntare  sulla  tolda  le  line 
di  combattimento  con  le  loro  radazie ,  i 
bugliuoli  d'incendio  ,  le  brache  di  rispello 
ec.  I  puntatori  si  provvederanno  dei  loro 
arnesi  consueti ,  come  portastoppiai ,  sfo- 
conaci ,  succhielli ,  ed  inoltre  di  chiavi 
da  svitar  le  spolette;  ed  i  primi  servien- 


ti di  sinistra ,  di  un  coltello  di  rame  per 
tagliar  la  rigatura  della  cuffia  della  spo- 
letta. Il  nostromo  torà  mettere  in  ma- 
re lo  scappavia  sospeso  alle  grue  di  poppa  ; 
farà  togliere  di  posto  tulli  gli  osteriggi, 
i  cui  vetri  andrebbero  rolli  dallo  scotimen- 
to del  piroscafo ,  nel  momento  di  trarre 
quelle  grosse  artiglierie;  ed  in  generale 
farà  sgombrare  i  due  castelli  di  prora  e 
di  poppa  ,  da  qualsivoglia  attrezzo  o  ma- 
novra che  arrestar  potrebbe  i  movimenti 
dei  solloaffusli  dei  cannoni  da  bomba.  ( 
carpentieri  intanto ,  aiutati  da  altri  uo- 
mini ,  smonteranno  i  listoni  ed  i  portelli 
di  murata ,  tramutando  in  tal  guisa  i  ca- 
stelli in  due  spianate,  dalle  quali  i  can- 
noni trar  possono  tulio  all'  intorno  della 
poppa  e  della  prora  ;  e  toglieranno  tutti 
i  lappi  che  chiudono  le  varie  boccole  di 
bronzo  site  accanto  alle  piastre  circolari, 
per  potere  in  esse  introdurre  i  perni  rea- 
li, a  misura  che  occorrerà  far  cambiar  po- 
sto ai  cannoni  da  bomba. 

Rullo. 

Segnale  di  attenzione  consueto.  Ciascun 
uomo  prende  il  proprio  posto.  1  puntatori 
collocansi  dietro  la  codetta  del  solloaffu- 
sto  con  la  fronte  a  poppa  o  a  prora  ,  a 
seconda  del  pezzo  cui  apparteranno  ;  i  ser- 
viceli ,  in  due  righe  a  destra  e  sinistra  del 
sottoaffusto ,  faranno  fronte  al  pezzo  ;  i 
provveditori  si  situeranno  presso  le  boc- 
caporte deputate  al  passaggio  dei  proietti. 
Un  uOkiale  comanderà  il  cannone  di  pop- 
pa ,  un  altro  quello  di  prora  ,  ed  un  terzo 
quelli  di  murata.  Il  capitano  del  piroscafo 
si  terrà  sul  ponte  fra  i  due  tamburi  delle 
ruoie,  per  essere  a  portata  di  dare  i  suoi 
ordini ,  tanto  agli  ulliziali  incaricati  del- 
l'artiglieria ,  quanto  al  macchinista. 

PBIMO  COMAKPO. 

Stappate  e  strincate  i  cannoni  ! 
(  Tre  lempi.  ) 
4°  Tempo  —  11  primo  serviente  di  drit- 
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ta  toglie  via  il  lappo  dalla  bocca  del  can- 
none ,  e  lo  depone  accanto  al  bordo,  ove 
termina  la  piastra  circolare  del  ponte. 

2°  Tempo  —  l  terzi  e  quarti  servienti 
di  dritta  e  sinistra  levan  volta  alle  trin- 
che dell'affusto  ,  e  dopo  averle  colte  le 
depongono  sul  ponte  accanto  alla  murala. 
I  quinti  servienti  d'ambo  i  lati  prendono 
i  paranchi  di  rinculata,  e  ne  incocciano  i 
bozzelli  doppi  ai  golfari  della  traversa  del- 
l'affusto ,  ed  i  semplici  ai  golfari  di  dietro 
del  soltoaffusto  ;  e  fanno  un  mezzo  collo 
sui  loro  tiranti. 

3°  Tempo —  I  quinti  servienti  svitano 
le  staffe  dell'affusto  ,  e  le  depongono  sul 
ponte.  Il  puntatore  toglie  la  copralumie- 
ra  ,  la  consegna  al  2°  provveditore  ,  il 
quale  la  depone  sul  ponte  ,  e  si  colloca 
dietro  il  soltoaffusto. 

SECONDO  COMANDO. 

Sulla  stazione  di  mezzo  in  batteria  I  (a). 
(  Tre  tempi.  ) 

'.'•|{H£  lli&f  I  l'iti? U b  )'  li.  UUi  MIO 

i°  Tempo  —  Il  puntatore  prende  la  le- 
va direttrice  di  sinistra,  ed  il  2°  provve- 

Ijb  ofi&MVS'li'Ju  •  '  —  -V*  ~ .Aitai 

(a)  I  cannoni  dt  bomba  potendo  far  fuoco  da 
più  stazioni,  è  necessario  che  l'uflìziale  il  quale 
comanda  l'esercizio  addili  quella  da  cui  ruole  ebe 
il  pezzo  tragga.  Così,  ove  si  volesse  trasportar- 
lo in  una  stazione  diversa  da  quella  di  mezzo,  e- 
gli  dovrebbe  dare  ,  prima  di  profferir  la  voce 
in  batteria  ,  uno  d-l  seguenti  comandi. 

1*  Cambiamento  tulio  I"  stazione  di  dritta-— 
In  batteria  ! 

2°  Cambiamento  sulla  2"  stazione  di  dritta  — 
In  batteria  ! 

3°  Cambiamento  sulla  1"  stazione  di  sinistra 

—  In  batteria  ! 

4°  Cambiamento  sulla  1*  stazione  di  sin'ttra 

—  In  batteria  7 

.Nel  1"  caso,  il  primo  e  s^coodo  serviente  di 
dritta  prenderanno  un  paranco  di  stazione  ,  e 
l'incocceranno  col  suo  bozzello  semplice  al  gol- 
fare di  murata  ,  e  cou  quello  doppio  al  golfare 
de.-lro  anteriore  dei  sollouffuslo.  Il  2°  pnme- 
diture  toglierà  il  pcruo  naie  auteriorc  e  lo  terrà 


ditore  quella  di  dritta  -,  e  tenendole  con 
ambe  le  mani  pei  loro  estremi ,  ne  pog- 
giano le  ruotine  sui  correnti  del  sottoaf- 

10  mano  ;  lutti  i  servienti  di  dritta  si  dispor- 
ranno sul  tirante  del  paranco,  ed  alla  voce  alale 
profferita  dal  puntatore  faranno  scorrere  la  parte 
anteriore  del  sottoaffusto  per  sopra  la  piastra  cir- 
colare dal  lato  indicalo  :  i  servienti  di  sinistra, 
armatisi  dei  velli  ,  faranno  leva  coi  medesimi 
sul  soltoaffusto  nel  proprio  lato ,  agevolandone 
cosi  il  movimento. 

Non  si  tosto  il  soltoaffusto  è  messo  in  moto, 

11  2°  provveditore  introdurrà  il  perno  reale  nella 
boccola  del  laccbetto  anteriore,  e  ve  lo  lascerà. 
Il  perno  disposto  a  tal  modo  verrà  trascinato  dal 
movimento  laterale  del  sol teaff usto  ,  ed  appena 
la  sua  punta  incontrerà  l'orilìcio  della  boccola 
della  tolda,  per  effetto  della  sua  gravità  vi  scen- 
derà dentro  ,  arrestando  cosi  il  movimento  del 
sottoaffusto.  Allora  il  primo  e  secondo  serviente 
di  dritta  scocceranno  il  paranco  dt  stazione  dalla 
parte  anteriore  del  sotloaffuslo,  e  lo  passeranno 
alla  posteriore,  mentre  quelli  di  sinistra  incoc- 
ceranno l'altro  paranco  di  stazione  dal  proprio 
lato  :  il  puntatore  Intanto  toglierà  il  perno  rea  lo 
di  dietro.  Fatto  ciò,  si  porta  il  cannone  io  bat- 
teria ,  e  poscia  si  manovra  come  sopra. 

Nel  2°  caso  il  primo  tempo  sarebbe  il  mede- 
simo ,  solchi  il  2*  provveditore  introdurrebbe  il 
perno  reale  nella  boccola  del  sotto  affusto,  quan- 
do questa  avrà  oltrepassala  quella  della  1*  sta- 
zione. 

Nel  3°  e  4°  caso  poi ,  si  manovra  come  per  Io 
innanzi  ,  con  la  sola  diversità  che  si  ala  il  pa- 
ranco di  stazione  appartenente  al  lato  opposto. 
In  generale  nei  cambiamenti  di  stazioue  si  deve 
por  mente  a  due  rose  importanti  :  1°  A  far  ri- 
posare l'affusto  sulla  parte  del  sottoaffusto  nella 
quale  è  confitto  il  perno  reale  ,  trovandosi  cosi 
più  alleviala  la  parte  che  descriver  debbe  l'arco 
di  cerchio  ;  2°  A  disporne  sempre  i  paranchi  di 
stazione  in  guisa  ,  che  il  bozzello  sul  quale  tro- 
vasi il  dormiente  ,  stia  incoccialo  in  un  punto 
immobile  ,  ed  il  bozzello  sul  quale  opera  il  ti- 
rante sul  punto  mobile. 

Gli  Americani  ed  i  Russi  hanno  credulo  di  do- 
vere apportare  una  modifica  al  soltoaffusto  del 
cnmoue  da  bomba  di  poppa,  togliendo  dalli  pia- 
stra circolare  della  tolda  le  cinque  bocvolu  di 
bronzo ,  io  guisacbè  il  cannone  gira  sempre  sul 
solo  perno  reale  posteriore.  Siffitto  metodo,  che 
in  apparenza  sembra  mollo  più  semplice  di  quella 
posto  iu  uso  dal  titillar  in  Inghilterra,  off  e  uno 
sconcio  graie,  quale  è  quello  di  doversi  Inetti- 
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faslo  ed  i  becchi  sotto  gl'incastri  degli  fi- 
loni ;  indi  facendo  forzo  sulle  medesime , 
sollevano  la  porte  deretana  dell'affusto  , 
finche  il  medesimo  poggi  sulle  ruotine 
degli  aloni  e  su  quelli  delle  leve  :  allora 
il  puntatore  ,  tenendosi  sempre  in  mezzo 
ai  correnti  del  solloaffusto,  premerà  con 
entrambe  le  maui  le  due  leve  al  tempo 
stesso  ,  mentre  il  2°  provveditore  ritor- 
nerà al  suo  posto. 

2°  Tempo  —  I  quinti  servienti  levati 
volta  ai  mezzi  colli  dei  paranchi  di  rincu- 
lala, e  ne  sarliano  i  fili;  i  due  primi  ser- 
vienti alzano  la  braca;  ed  i  terzi  e  quarti 
servienti  dei  due  lati  alano  ì  paranchi  di 
banda,  per  portare  il  cannone  in  batteria. 

5°  Tempo  —  Giunto  l'affusto  presso  i 
cuscinetti  di  arresto  ,  il  puntatore  ed  il 
2°  provveditore  alzano  gli  estremi  delle 
leve  direttrici  ;  e  mentre  quest'ultimo  le 
depone  sul  ponte,  il  primo  toglie  di  po- 
sto il  perno  reale  posteriore  del  sottoaf- 
fusto  e  lo  depone  sul  ponte. 

i  ■     ♦  i 

TERZO   COMANDO.  . 

. 

Innescate  ! 

Movimenti  comuni  a  tutte  le  bocche  da 

fuoco.  —  V.  Exercice  de  canon. 

t  .  a» 

QOABTO  COMANDO. 

•    Puntale  ! 
(  Tre  tempi.  ) 
1°  Tempo  —  Il  puntatore  collocato  sul 

labilmente  puntare  11  cannone,  strascinando  per 
sopra  la  piastra  circolare  la  parte  del  solloaf- 
fusto su  cui  gravila  il  cannone  ,  il  qnale  pesa 
col  suo  affusto  05  cari  tuia  ;  ed  i  cannonieri  rnsii 
del  piroscafo  il  Kamlchatka  al  nomerò  di  lt 
eon  nn  paranco  di  sUiione  il  quale  eonsistr-vi 
■  in  una  vera  trotta,  a  stenti  smuovevano  q  netta 
bocca  da  fuoco.  Oltrediché  ii  puntare  governando 
col  timone,  per  quanto  torna  agevole  mentre  fi 
piroscafo  arranca,  altrettanto  torna  difficile  quan- 
do il  medesimo  rincula. 


soltoaffuslo ,  col  ginocchio  destro  curva- 
to ,  e  la  gamba  siti  tara  distesa,  traguar- 
derà facendo  si ,  che  la  lin-a  di  mira  par- 
tendo dal  suo  occhio  passi  twgen/ialmenle 
al  tacchetto  di  mira  della  culatta,  alla  par- 
te superiore  del  frontale  di  Tura  della  boc- 
ca ,  e  vada  ad  incontrare  il  corpo  cui  si 
mira  io  un  piano  orizzontale  ;  ossia  che 
l'oggetto  mirato  si  trovi  tanto  alto  dalla 
superficie  del  mare  »  per  quanto  si  è  ele- 
vato l'occhio  del  puntatore.  Traguardando 
a  tal  modo  col  cannone  da  bomba  di  10 
pollici ,  si  può  trarre  fino  a  900  tese  ;  e 
con  quello  di  8  pollici  a  7.%0  lese.  Ove  poi 
si  volesse  trarre  ad  una  distanza  maggio- 
re ,  il  puntatore  mirerà  dal  tacchetto  di 
mira  di  culatta  ;  ma  lungi  dal  far  passare 
la  visuale  tangenzialmente  alla  parte  su- 
pcriore del  frontale  di  mira,  la  torà  pas- 
sare per  la  parte  più  bassa  del  medesimo, 
ossia  6  lineo  al  di  sotto  ;  e  mirando  in 
tal  guisa  si  potrà  colpire  col  cannone  di 
poppa  fino  ad  una  distanza  di  1,003  le- 
se (a). 

2°  Tempo  —  I  terzi  e  quarti  servienti 
dei  due  lati  applicano  i  velli  sulle  scalette 
dell'affusto,  e  sotto  la  culatta  del  canno- 
ne ;  ed  il  puntatore  impugna  il  cuneo  di 
mira...  ec.  —  V.  nell'esercizio  del  cannone 
questo  comando. 

Intanto  i  q aiuti  servienti  incocceranno 
i  paranchi  di  stazione  ai  golfari  di  dietro 
del  sottóaffusto ,  ed  a  quelli  di  mura- 
ta *,  ed  aiutali  da  tutti  gli  altri  servienti, 
porteranno  la  codella  del  solloaffusto  più 
ja.  destra  o  sinistra ,  secondochè  indicherà 
il  puntatore,  e  fino  a  che  questi  non  dirà 
■Ha  bene  :  allora  lutti  ritorno  ramno  ai  loro 
posti. 

3*  Tempo' —  11  puntatore  impugnerà  il 
cordino  del  percuolitoio,  e  si 'porterà  die- 
tro il  sotioaffjsio  per  trarre. 

-(a)  Ove  poi  tfvoTesscro  fare  tiri  pili  córti;  ©a- 
sta'  di  tm'ampiezta  minore  delle  600  lese  ,  fi 
puntatore  dovrebbe  traguardare  l'oggetto  colla 
Knea  di  mira  che  passasse  tra  la  parte  superiora 
del  tacchetto  di  mira  di  culatta,  rd  on  traguar- 
do sito  aul  primo  rinforro  ^  V.  Tir. 
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QUINTO  rn)l.UDO. 

nii»'  •  •Tfsu  yrntntntrq  li  orimi  ni  frml  ni  - 

Fuoco  ! 
(  Ti  c  tempi.  ) 

1°  7Vm/)o«— I  movimenti  sono  i  mede- 
simi di  quelli  dell'esercizio  del  cannone. 

2°  Tempo  —  I  quinti  servienti  di  dritta 
e  sinistra  incocciano  i  paranchi  di  rinculata 
all'affusto  ed  al  sottoaffusio  ,  ed  unita- 
mente a  tutti  gli  altri  servienti  ne  pren- 
dono i  tiranti  in  mano  ,  stando  pronti  ad 
alarli. 

3*  Tempo  —  Il  puntatore  ed  il  3°  provve- 
ditore applicano  le  leve  direttrici  all'affu- 
sto ,  e  lo  sollevano  -,  indi  si  alano  i  pa- 
ranchi, mentre  i  due  primi  servienti  han- 
no cura  che  la  braea  sia  libera.  Rinculato 
il  cannone,  il  puntatore  ed  il  2*  provvedi- 
tore depongono  le  leve  direttrici  -,  i  quinti 
servienti  fanno  un  mezzo  collo  sui  tiranti 
dei  paranchi;  ed  i  terzi  e  quarti  servien- 
ti ,  armatisi  dei  velli  ,  alzano  e  bussano 
la  culatta  del  cannone,  finché  il  puntatore 
non  abbia  rimesso  a  segno  il  cuneo  di  mi- 
ra. Ciò  fatto,  depongono  t  velli  e  ripren- 
dono il  loro  posto. 

SESTO  COMANDO. 

Turate  la  lumiera  !  Passate  la  lanata  ! 
Al  calcatoio  ! 

Questo  comando  va  eseguito  come  quel- 
lo corrispondente  nell'esercizio  del  can- 
none. 

SETTIMO  COMANDO. 

Caricate  !  Alla  polvere  !  Alla  bomba! 

(  Un  sol  tempo.  ) 

Il  primo  serviente  di  sinistra  fa  mezzo 
giro  a  sinistra  e  riceve  dal  provveditore 
il  cartoccio  -,  lo  introduce  nella  bocca  del 
Voi.  r. 


cannone  con  la  parie  piti  stretta  volta  al 
fondo  dell'ani  ma  ,  e  la  parie  più  grossa 
alla  bocca  (a)-,  poscia  prende  con  entram- 
be le  mani  l'asta  dèi  calcatoio  ,  ed  aiuta 
il  primo  serviente  di  dritta  a  spingere  il 
cartoccio  in  fondo  alla  camera.  Il  primo 
provveditore ,  non  sì  losto  ha  consegnato 
il  cartoccio  ,  ritorna  alla  boccaporta  per 
prenderne  un  altro.  Il  secondo  accompa- 
gna il  primo  presso  alla  boccaporta  asse- 
gnata al  passaggio  delle  bombe  cariche  , 
ed  entrambi  alano  la  chioma ,  per  mezzo 
della  quale  si  tira  su  la  cassetta  contenente 
la  bomba.  GiunUi  la  cassetta  all'altezza  del- 
la tolda,  ne  scocciano  la  chioma,  e  pren- 
dendola per  le  sue  maniche  la  trasportano 
innanzi  all'affusto,  sotto  la  bocca  del  can- 
none ;  e  dopo  averla  messa  sul  ponte,  ri- 
tornano ai  loro  posti. 

OTTAVO  COMANDO. 

Calcate  / 

Operazione  simigliante  a  quella  del  can- 
none ;  con  questa  diversità,  che  il  primo 
serviente  di  dritta  ,  dopo  aver  calcato  e 
deposto  il  calcatoio  ,  ne  riceve  un  allro 
più  grosso ,  fornito  di  battipalle  concavo , 
deputato  a  calcare  unicamente  la  bomba,  c 
lo  depone  poggiando  la  punta  dell'asta  con- 
tro il  tacchetto  anteriore  del  sottoaffusto, 
ed  il  battipalle  sull'alone  destro  dell'af- 
fusto. 

NONO  COMANDO. 

La  bomba  nel  cannone  ! 

(  Un  sol  tempo.  ) 

I  secondi  servienti  di  dritta  e  sinistra 
scopriranno  la  cassetta  della  bomba  ,  e 

(a)  È  precisamente  il  rovescio  di  quello  che  si 
pratica  negli  altri  eserciti;  dappoiché  il  cannone 
da  bomba  ha  una  camera  conica  —  V.  Canon  à 
bombe ,  e  Gargou$se. 
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presala  per  le  sue  maniche ,  l'alzeranno 
all'altezza  della  bocca  del  cannone  ,  incli- 
nandone l'apertura  verso  l'orificio  dell'ani- 
ma. Il  primo  serviente  di  sinistra  allora 
aiuterà  a  cacciar  la  bomba  dalla  sua  cas- 
setta, ed  introdurla  nella  bocca,  tenendola 
con  la  spoletta  volta  al  dimori.  I  secondi 
servienti  intanto  basseranno  la  cassetta  sul 
ponte  ,  e  quello  di  sinistra  la  porgerà  al 
provveditore ,  il  quale  ricopertala  la  re- 
cherà sotto  la  grua  per  calarla  giù  a  tra- 
verso la  boccaporta.  Tolta  via  la  casset- 
ta |  il  primo  serviente  di  sinistra  ,  reg- 
gendo sempre  la  bomba  nella  bocca  del 
cannone  con  la  mano  sinistra,  con  la  de- 
stra darà  di  piglio  al  coltello  di  rame,  o 
taglierà  la  ligatura  della  cuffia  della  spo- 
letta. Allora  il  1°  serviente  di  dritta  in- 
troduce nella  bocca  il  calcatoio  concavo  , 
ed  aiutato  da  quello  di  sinistra  spinge  la 
bomba  unitamente  al  suo  stoppaccio  anu- 
lare nel  fondo  dell'anima  (a). 

DECIMO  COMANDO. 

Calcate  ì 

(  Un  sol  tempo.  ) 

I  primi  servienti  battono  tre  colpi  e  ri' 
tirano  il  calcatoio  ;  indi  si  allontanano  dal- 
la volala.  Ove  si  voglia  proseguir  l'eserci- 
zio ,  si  riprenderà  dal  secondo  comando  : 
ed  ove  poi  si  voglia  finire ,  giova  avver- 
tire ,  pel  cannone  di  prora  ,  che  avendo 
questo  una  stazione  tutta  particolare,  quan- 
do si  naviga ,  cosi  prima  di  trincarlo  con- 
verrà trasportarlo  su  quella  -,  e  però  si 
daranno  i  comandi  che  sieguono. 

UNDECIMO  COMANDO. 

C annone  di  prora  sulla  stazione  di  vial 
(  Cinque  tempi.  ) 

1°  Tempo  —  Il  primo  senienlc  di  sini- 

'•<)  V.  /  a  Itl-hertt  au.  ,' 
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stra  toglierà  il  perno  reale  anteriore ,  e 

10  terrà  in  mano.  Il  puntatore  introdurrà 

11  perno  reale  posteriore  nella  boccola  cen- 
trale alla  piastra  circolare  del  castello  di 
prora.  I  due  primi  servienti  di  dritta  pren- 
deranno un  paranco  di  stazione,  e  lo  in- 
cocceranno ad  un  golfare  di  murata  sul 
bordo  destro ,  ed  al  golfare  destro  ante- 
riore del  soltoaffusto.  Il  secondo  e  terzo 
serviente  di  sinistra  si  armeranno  dei  vel- 
li, ed  aiutati  dal  quarto  e  quinto  si  ter- 
ranno pronti  a  far  leva  sul  so lloa (Tu sto. 

2°  Tempo  —  Tulli  i  servienti  di  dritta 
alla  voce  aiate  tireranno  il  paranco,  men- 
tre quelli  di  sinistra  aiuteranno  coi  velli; 
ed  il  primo  serviente  di  sinistra,  losloclie 
scorgerà  avere  la  boccola  del  tacchetto  an- 
teriore del  sottoalTusto  oltrepassato  1a  2* 
boccola  della  piastra  circolare,  introdurrà 
il  perno  reale.  Allora  ,  giunto  il  soltoaf- 
fusto sulla  terza  boccola  del  pome  nel  lato 
destro,  verrà  arrestalo  dal  perno  reale  che 
vi  scenderà. 

3°  Tempo—  11  puntatore  toglie  il  per- 
no reale  posteriore  ;  i  primi  servienti  di 
dritta  scocciano  il  paranco  di  stazione,  Io 
depongono,  e  si  armano  dei  velli  ;  ed  il 
terzo  e  quarto  serviente  di  sinistra  pren- 
dono il  paranco  di  stazione  del  loro  lato, 
e  lo  incocciano  ad  un  golfare  di  murala 
da  tal  banda,  ed  al  golfare  posteriore  del 
solloaflusio.  Allora  lutti  i  servienti  pas- 
sano ai  tiranti  dei  paranchi  di  banda  ,  e 
portano  il  cannone  in  batteria  per  alleg- 
gerire la  codetta  del  sotloaffjsio  ,  ch'ò 
quella  ch'ora  debbo  girare. 

4°  Tempo  —  I  servienti  di  sinistra  scoc- 
ciano i  paranchi  di  rinculala  ,  e  vanno  a 
prendere  il  tirarne,  di  quello  di  stazione; 
ed  il  secondo  e  lerzo  di  dritta  riprendono 
i  velli.  Alla  voce  o/a/e,  si  trasporta  la  co- 
delta  del  SDltoiifTuslo  verso  il  bordo  si- 
nistro i  e  lostochè  il  paranco  di  stazione 
non  chiama  più  ,  il  4°  e  5°  serviente  di 
sinistra  ne  scocciano  il  bozzello  sempli- 
ce dal  golfare  del  ponte,  e  vanno  ad  in- 
cocciarlo ad  un  altro  golfare  del  ponte 
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silo  a  destra  dell'albero  di  irinchelto.  !  ser- 
vienti di  dritta  in  quel  mezzo  passano  al 
tirante  del  piratico  di  stazione  di  Fresco 
incoccialo ,  e  quelli  di  sinistra  ai  velli.  Il 
puntatore,  che  tiene  in  mano  il  perno  reale 
posteriore  del  sottoafTiisio  »  lo  introduce 
nel  lucchetto  deretano  del  telaio  ,  mentre 
si  seguita  ad  alare,  finché  il  perno  incon- 
trando la  boccola  poppiera  della  stazione 
di  via ,  arresta  il  sotioaffusto. 

5°  Tempo —  I  servienti  di  dritta  e  si- 
nistra incocciano  i  paranchi  di  ritirata,  e 
portano  l'affusto  sulla  parte  deretana  del 
telaio.  Indi  quelli  di  sinistra  incocciano  il 
paranco  di  stazione  sul  bordo  sinistro  e 
sul  goirare  anteriore  del  sottoaffusto  di 
tal  lato  ,  ed  alandolo,  trasportano  la  par- 
te anteriore  del  telaio  nella  linea  della  chi- 
glia }  ed  il  puntatore  introduce  il  suo  per- 
no reale  nella  boccola  prodiera  della  stazio- 
ne di  via  (a). 

DUODECIMO  COMANDO. 

fhJ  .  nmtWÌl*  i.  ilai  -woli»U;>  li.  «unii 
Tappate  e  trincale  i  cannoni  ! 

Vedi  questo  comando  nell'esercizio  del 
cannone  ,  e  l'articolo  Amarrage  de  canon 
à  bombe  (b). 

EXEBCICE  DIT  < WOY-OIH  - 
M 1  il.  Esercizio  dell'obice  cannone  (.«. 
m.)  —  L'esercizio  del l'obice-can none  va  e- 
seguito  per  mezzo  di  movimenti  affatto  si- 
mili a  quelli  del  cannone  ,  e  per  mezzo 
di  altri  speciali  a  questa  bocca  da  fuoco. 
Ad  evitare  delle  ripetizioni ,  rinvieremo 

(a)  Se  il  cannone ,  dopo  finito  l'esercirlo ,  si 
irò» asse  sui  bordo  sinistro,  la  manovra  sarebbe 

l'ioiersa.  Per  trasportare  poi  il  cannone  di  pro- 
ra dalla  stazione  di  via  a  quella  di  combattimen- 
to ,  converrebbe  procedere  con  un  ordine  inver- 
so i  cioè  incominciando  dal  9°  tempo  e  termi- 
nando al  2°. 

(b)  Tostochè  è  finito  l'esercizio  ,  conviene  in- 
trodurre nel  cannone  uno  stoppaccio  di  quelli  a 
gomitolo;  poiché  lo  stoppaccio  anulare  potrebbe, 
uei  mo\  intenti  di  beccheggio  del  piroscafo,  cedere 
alla  pressione  della  bomba  ,  la  quale  potrebbe 
uscire  da)  cannone. 


pei  primi  il  Idlore  aU'cserviilo  del  can- 
none ,  c  faremo  motto  solo  dei  secondi. 

.tfVM  sfajUt'biiGd'ic  (riQiMìttii'i  lì  L»  <o6u/;'!  .  j 

Rullo. 

Segnale  di  attenzione —  V.  Exercke  de 
canon. 

PEIMO  COMANDO. 

Slappate  e  strincate  gli  obici! 

~  4H!>li 

Vedi  quel  che  si  è  detto  all'articolo  E 
xercice  de  canon. 

SECONDO  COMANDO. 

Innescate  ! 
Movimenti  simili  a  quelli  del  cannone. 

TEI  ZO  COMANDO. 

Puntate  ! 

T  movimenti  sono  i  medesimi  di  quelli 
del  cannone  -,  solchè,  trattandosi  dell'obi- 
ce cannone  da  80  ,  opereranno  sui  velli 
quattro  uomini  in  vece  di  due. 

/O  «  K  A  V.  Ai  »  O  V  A  t  t  d 
QCAITO  COMANDO. 

Fuoco  ! 

ijb  rwR'ntTHv  l»»Vrtl»*vi  c«>Iimift  flliwt^i^oi' 
(  Due  tempi.) 

4°  Tempo  —  Questo  è  affatto  simile  a 
quello  del  cannone. 

i°  Tempo  —  Se  l'obicc-cannone  non  ha 
rinculato  tanto  da  stendere  la  sua  braca,  il 
che  suole  avvenire  dal  perchè  l' affusto  è 
sprovveduto  di  ruote  all'  indietro  ,  allora 
il  puntatore,  per  Carlo  rientrare  di  più 
nel  bordo ,  si  arma  della  leva  direttrice, 
ed  applicatala  sotto  l'affusto  no  rialza  la 
codetta ,  facendola  poggiare  sulle  ruotine 
della  leva  :  gli  ultimi  servienti  poscia  a- 
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lano  il  paranco  di  rinculata  ♦  e  tosicene  la 
braca  è  venuta  in  forza ,  danno  volta  al 
paranco,  ed  il  puntatore  abbandonala  leva. 

A 

QUINTO  COMANDO. 

k     I      '  , ,  , 

J^iirate  l^t  lw^%iera  ^^as&^itc  l^t  lanat^t  ^ 

(Due  tempi.)  , 

Essi  sono  i  medesimi  di  quelli  del  can- 
none. 

SESTO  COMANDO. 

Al  calcatoio  ! 

* 

Come  si  è  detto  pel  cannone  da  bomba. 

SETTIMO  COMANDO. 

Caricate  l  Alla  polvere  !  Alla  granata  ! 

(  Un  sol  tempo.  ) 

I  movimenti  sono  i  medesimi  di  quelli 
indicali  nell'esercìzio  del  cannone  da  bom- 
ba, -r  V.  Exercice  du  canon  è  bombe  .  , 

OTTAVO  COMANDO. 

"4»  /  r  ••  i   i»  I  ii  /  »  ih 
Calcate  ! 

\  *  ...r4 

Movimento  simile- a  quello  del  cannone  da 
bomba.  (  ;qn»'»i  «u*l  '• 

NéWO    C©MAN»0.  \ 

,»»;.ì;  i  l-.i.  «.W-.irj, 

Xa  granala  e  h  ttoppaccio  nell'obice  h 

ì   .1  ì*»i  )-i  f.|.«  .  !  *.t  .".{j  •  14  i.J-  rt'U&l  f«|<  ju  i't»t 

»  •»}-..';!.  ''  (  Un  eoi  temnoi )  '  »ib 

1.1  •il*.  |  UV  In.    ♦••        ib  *  !  !»  ./'t,s»i> 

1  primi  servienti  di  dritta  e  sinistra  tei- < 
gono  la  granata  dalla  oassettioa ,  e  la  in- 
nalzano all'attesta  della  bocca  dell'artiglie- 
ria,; il  secondo  serviente  di  sinistra  allora 
riiira  la  «aiseuina  vuota  »  la  ricopue  col 


suo  coverebio ,  e  la  colloca  accanto  alla 
murata.  11  primo  serviente  di  sinistra  to- 
glie la  cuffia  alia  spoletta  ,  ed  introduce  la 
granata  nel  pezzo  con  la  spoletta  rivolta, 
alla  bocca  ;  e  la  mantiene  in  tal  positura 
con  la  mano  sinistra ,  mentre  la  destra  ò 
poggiata  al  tacchetto  di  mira.  11  primo  ser- 
viente di  dritta  prende  intanto  il  grosso 
calcatoio  -,  quello  di  sinistra  lascia  la  gra- 
nata ;  ed  entrambi  la  spingono  nel  Tondo 
della  bocca  da  fuoco ,  e  ritirano  il  calca- 
toio. Il  primo  serviente  di  sinistra  ricevo 
dal  secondo  lo  stoppaccio ,  che  introduce 
nella  bocca;  e  poscia  i  due  primi  lo  spin- 
gono verso  la  granata  (a). 

i'»    •  •  1  'i 

DECIMO  COMANDO. 

Calcate  t 

(  Un  sol  tempo.  ) 

I  primi  servienti  battono  tre  colpi  e  ri- 
tirano il  calcatoio,  indi  si  allontanano  dalla 
volata. 

;  1  -1  . 

CNDECIMO-  COMANDO. 

.  ih  bat.exia  l   ;  /. 
(Due  tempi.  ) 

1°  Tempo  —  11  puntatore  prende  la  leva 
direttrice, T applica  sotto  la  codetta  del- 
PafTiisto,  affinchè  questo  si  sollevi  disopra 
al  ponte  ;  ed  i  servienti  si  dispongono  coi 
tiranti  dei  paranchi  di  baodu  in  mano.  Il 
provveditore  intanto  leva  volta  al  paranco" 
di  rinculala. 

2°  Tempo  —  Il  puntatore  pronuncia  la 
voce  alate  f ,  ed  i  secondi  tre  servienti  di 
dritta  e  sinistra  portano  l'obice-canuooo  in 

(a)  La  introdottone  degli  atoppacci  andari  km 
r«w  paia  Dieta  tal  Movimento  ;  dappoiché  i  no- 
ci esimi,  essendo  a  Marcati  «Ilo  granate,  s'intrado- 
cooo  ioaieme  nella  bocca  da  fnoco.  —  Falal- 
htrttau.  .-,  -vsi  Li 
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batteria,  mentre  i  due  primi  ne  sollevano 

la  braca*  ,.  ,  ~  .  y  ib  t'ir*  >-v»>-, 

Dl'OOECIHO  COMANDO. 

Tappate  e  trincate  gli  obici  ! 

rao  rri         1  '  '      :  '     •  ib-»l>  » 
Vale  lo  stesso  come  pei  cannoni-  —  V. 

Atnarrage  à  la  serre. 

1  \  i>i  01  i  io  \  V  IVALE.  Spedizio- 
ne navale  —  Armamento  di  navi,  fallo  nel 
fine  di  |*ortarsi  ad  eseguire  una  fa/- ione  di 
guerra  in  un  paese  straniero.  Cosi  chia- 
masi spedi/ione  di  Egitto,  l'armamento  del- 
l'armata francese  sotto  gli  ordini  del  Bru- 
yes,  che  condusse  l'esercito  di  Bouaparte, 
in  Alessandria  ;  spedi  /.ione  delle  Autille  , 
l'invio  dell'armala  del  Villeneuve  sulle  co- 
ste della  Martinieca,  delia  Guadalupa  ec.  ; 
spedizione  di  Grecia ,  l'armamento  di  va- 
scelli che  condusse  l'armata  del  Maison 
nella  Morea  ,  ec. 

LXPLOHEIl.  Esplorare  (e.  a.)  — 
Vale  navigare  lungo  ima  terra  con  atten- 
zione, esaminandone  tulle  le  sinuosità,  co- 
me golii,  baie,  cale,  e  tulle  le  parli  spor- 
genti, come  promontori,  capi  e  punte.  Ciò 
è  proprio  dei  viaggi  di  scoverle,  che  si  pro- 
pongono uno  scopo  scienliiico,  come  quello 
di  rciiilicar  la  geograiìa  di  terre  poco  no- 
te ;  cosi  si  dirà  : 

Le  Coitile  Golovnin  avec  la  cor- 
velie  la  O laue  esplora  t otite*  Ics 
He»  it ohi- il es.  li  Conte  Goluvnin  con 
la  corvetta  la  Diana  esperò  tu Ile  le  isole 
Kurili. 

1  vi»i  omoy.  Esplosione  (s./".) Scop- 
pio (s.m.)  —  La  esplosione  è  la  gassifica- 
zione istantanea  di  un  corpo  o  di  un  li- 
quido, prodotta  mediante  un  intenso  calore 
applicato  agli  atomi  di  esso.  Questo  effet- 
to è  specialmente  potentissimo  nella  polve- 
re da  guerra,  la  quale  si  espande  per  472 
volle  il  proprio  volume ,  con  una  veloci- 
tà di  10,000  piedi  al  secondo  e  cun  una 
forza  uguale  a  l.oou  atmosfere.  Quindi 
una  palla  viene  slaaciaia  dal  calinone  con 


una  velocità  di  1,800  a  2,000  piedi  al  se- 
condo. Di  rado  avviene  che  la  subitanea 
espansione  di  un  fluido  elastico  spezzi  una 
sostanza  solida,  senza  gcltarne  i  frammenti 
a  grande  distanza.  Le  ragioni  di  un  tal 
fallo  dipendono  :  1°  dalla  immensa  veloci- 
tà con  la  quale  si  espandono  i  fluidi  ae- 
riformi ,  quando  ricevono  un  forte  grado 
di  calore  ;  2°  dalla  loro  celerilà  nel  riscal- 
darsi, la  quale  e  mollo  maggiore  che  nei 
corpi  solidi.  Così  l'aria  riscaldala  allo  stes- 
so grado  cui  il  ferro  diviene  bianco,  si  e- 
spande  per  quattro  volle  il  proprio  volu- 
me ,  menlre  per  lo  rovescio  il  metallo 
non  si  espande  che  per  1,.>oO.  Si  può 
dunque  conchiudere  che  la  forza  di  una 
esplosione  dipenJe  :  1°  dalla  quantità  del 
fluido  elastico  che  si  espande  -,  2°  dalla  ve- 
locità ch'esso  acquista  per  un  certo  grado 
di  calore  -,  3°  dalla  celerilà  con  cui  il  gra- 
do di  calore  si  trasmette  alla  massa  del 
fluido  espansibile.  Ma  non  meno  potente  e 
pericolosa  della  esplosione  della  polvere  è 
quella  del  vapore,  aqueo  j  e  gl'infiniti  ac- 
cidenti di  scoppi  di  caldaie  a  vapore  av- 
venuti negli  Stali  uniti  di  America,  richia- 
marono l'altenzione  di  tulli  i  dotti  di  quel 
paese.  E  però  il  Comitato  di  Franklin  dopo 
una  serie  di  lunghi  esperimenti  e  di  pro- 
fonde osservazioni,  diè  fuori  una  relazio- 
ne ,  il  cui  sunto  può  ridursi  alle  seguenti 
cose.  Che  le  esplosioni  possono  anche  na- 
scere da  un  aumento  progressivo  della 
pressione  del  vapore  in  mia  caldaia,  tut- 
toché alimentala  a  dovere.  Che  siffatti  di- 
sgraziati accidenti  possono  avvenire  per 
la  inazione  delle  valvulc  di  sicurezza  e  dei 
manometri  a  mercurio,  o  per  la  impru- 
denza dei  fuochisti  incaricali  della  GOn* 
jdolla  del  fuoco,  o  del  macchinista  che  vo- 
lendo accrescere  l' effetto  della  macchina 
sopracarichi  di  pesile  valvule  di  sicure/za. 
Che  l'adesione  delle  delle  valvule  sulle  loro 
aperture  è  possibile  che  si  verifichi  .  per 
l  esempio  avvenuto  nel  piroscafo  il  L-gi- 
slalorcy  la  cui  valvula  di  sicurezza  non  si 
sollevo  punto ,  cowechù  il  manometro  in- 
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dicasse  uno  pressione,  sotto  te  quale  avreb-  caztone.  Da  uliimo  eonehiude,  doversi  ri- 

be  dovalo  aprirei.  Che  questa  adesione  può  tenere  le  gare  di  velocità  di  cammino  tra 

nascere  da  una  stato  d' inazione  troppo  prò-  i  piroscafi,  come  una  delle  principali  ca- 

1  ungalo  dei  dischi  di  tetro  sul  loro  piano,  gioni  delle  esplosioni ,  ed  emette  il  sno 

e  che  perciò  conviene  di  tratto  in  tratto  voto  perchè  una  legge  minacci  pene  se- 

rimuoverli  sollevandoli,  fi  Comitato  rac-  verissime  contro  gli  sconsigliati  macchini- 

comanda  usarsi  per  le  valvule  di  sicure*-  sii,  i  quali  espongono  in  tal  guisa  per  una 

za  dei  dischi  piani  di  un  diametro  non  folle  vanità  la  vita  loro  e  quella  delle  ciur- 

maggiore  di  una  volta  e  mezzo  quello  def-  me  inbarcate  sui  piroscafi,  Basteranno  que- 

l'apertura  ;  che  ogni  caldaia  sia  Tornita  di  sie  poche  «ose  dette  nel  presente  artìcolo, 

due  valvule  atte  a  scaricare  il  vapore  prò-  per  mostrare  come  gli  scoppi  del  vapore 

dotto  nello  stato  normale  dell'apparalo,  e  sogliono  sempre  esser  l'effetto  della  impru- 

che  la  im  di  esse  sia  marchiata  dall'  istes-  denza  o  della  negligenza  delle  persone,  cui 

so  costruttore  della  macchina.  Che  la  leva  sono  affidate  le  macchine,  riserbandoci  di 

graduata  della  medesima  sia  tale,  che  il  pe-  ritornare  su  questo  importantissimo  sub- 

so  non  possa  ecceder  mai  il  massimo  della  bietto  nell'articolo  Vapeur. 

pressione.  Che  la  seconda  vai vula  sia  ca-  EXTR ACTION  DESSEU.  Estba- 

ricata  di  un  peso  immutabile  ,  corrispon-  zìonb  dbi  sali.           Operazione  di  cac- 

dente  alla  pressione  sotto  la  quale  lavorar  ciar  fuori  dalle  caldaie  delle  macchine  a 

debbo  la  macchina,  e  fatta  in  guisa  da  vapore  navali,  i  depositi  salini  fatti  nelle  me- 

non  potersi  sopracaricare  con  aggiunzione  desi  me  dalla  ebollizione  dell'acqua  marina* 

di  peso  ;  ma  che  nel  tempo  istesso  possa  Nella  macchina  navale  del  Maudsley  ci  haa- 

sollevarst  per  lo  meno  di  una  quantità  no  delle  trombe  apposite,  le  quali  estmg- 

uguale  aHa  metà  del  suo  raggio.  Che  si  no  il  sale  dalle  caldaie  mentre  è  ancora 

attacchi  alla  valvola  libera  una  catena  molle  e  prima  che  incominci  ad  indurirsi* 

per  poterla  muovere  quando  è  in  azione  ma  esse  non  sono  sufficienti  ad  estrarlo 

l'altra ,  e  che  ogni  due  ore  si  assicuri  H  per  intiero,  e  però  è  mestieri ,  per  nettar 

macchinista  se  il  movimento  delle  valvule  le  caldaie ,  quando  si  ò  arrestata  la  mac- 

è  libero.  Raccomanda  ancora  II  Comitato  china,  aprirei  buchi  praticati  a  tal  uopo 

anzidetto  l'uso  dei  manometri  a  mercurio  nelle  medesime,  ed  estrarre  per  mezzo  di 

aperti,  e  quello  dei  termometri  per  assi-  lunghi  rastrelli  le  croste  saline  depositate 

curarsi  anche  della  temperatura  del  vapo-  nel  fondo  delle  caldaie  ;  altrimenti  queste 

re.  In  ordine  poi  alle  piastre  ftisibi li ,  in-  potrebbero1  ostruire  gli  orifici  dei  tubi  di 

torno  alle  quali  i  Francesi  hanno  tanto  alimento  ,  o  produrre  disordini  gravi  nel» 

discusso ,  credè  il  Comitato  america  do  che  l'apparalo. V.  Vapeur. 
non  se  ne  possa  fare  veruna  utile  appli- 

* 

••     *  '■    .  •      ,  '  •          '     .    •           »♦.».'*  "U  ■ 

F 

•:   .  •  .    .  :  , . 

FAC  o*s.  Stella  dblla  iuvb  (*.f.)  -~  carena.  La  stella  incominda  insensibilmente 
Garbo  angolare  dei  forcacele  degli  zangoni  dalla  parte  di  poppa  dal  primo  forcaccio  , 
di  una  nave,  il  quale  produce  un  restringi-  ed  aumenta  sempre  fino  a  quello  delle  an- 
niento progressivo  nelle  parli  estreme  della  ohe",  e  da  Ha  parte  di  prora  ,  dal  ^rfrno 


< 


Digitized  by  Google 


FAI  391 


zangono  aumentando  sempre  fino  allo  zan- 
gone  della  mura  di  trinchetto.  Siffatti  gar- 
bi servono  al  doppio  fine,  di  render  la  na- 
ve e  più  atta  a  fendere  le  onde  ,  ossia  a 
diminuire  la  resistenza  del  fluido  contro 
la  prora,  e  più  obbediente  al  timone-,  im- 
perocché pi»  stellalo  sarà  un  vascello  sot- 
to le  anche,  meglio  verrà  percosso  il  ti- 
mone dalle  acque  vive.  La  voce  stella  si 
presta  anche  ai  seguenti  modi  di  dire: 

Couples  de  facon*'.  Quinti  stellati 
(  j.  m.  )  —  Chiamatisi  a  tal  modo  quei 
quinti  messi  verso  le  estremila  anteriore  e 
posteriore  della  chiglia,  i  quali  avendo  per 
base  un  forcacelo  o  uno  zangone,  invece  di 
un  madiere,  descrivono  un  angolo  assai  ri- 
stretto nella  unione  delle  due  coste. 

llauccur  des  facon*  de  Parrlè- 
re.  A'tezza  della  stella  di  poppa  —  Di- 
sianza che  passa  dalla  parie  angolare  del 
forcacelo  delle  anche,  al  piano  inferiore  del 
calcagnolo  della  chiglia. 

Ilauteur  dea  facon*  de  Pavane. 
Altezza  dilla  stella  di  prora  -—  Distanza 
compresa  fra  la  parte  angolare  dello  zan- 
gone della  mura  di  trinchetto ,  e  la  fac- 
cia inferiore  del  piede  della  ruota  di  prora. 

Llssea  des  facon*.  Forine  della  stel- 
la — Listoni  di  legno,  i  quali  inchiodansi 
sui  quinti  d'innalzamento  di  un  vascello  in 
costruzione  ,  e  determinano  le  curve  che 
seguir  debbe  Ja  stella  —  V.  Lisse. 

FACOV%  DE  L'ARRIÈRE.  STEL- 
LA di  poppa  (s.  f.)  —  V.  Fagons. 

FACO.VS  DE  L'AVA  \ T.  Stella  di 
prora  (.<.  f.)  —  V.  Facons. 

FAIBLE.  Debole  (ag.)  —  Epiteto  che 
si  dà  ad  uua  nave  ,  le  cui  ossature  non 
sono  ben  legate ,  ovvero  fatte  con  qualità 
di  legname  non  molto  forte,  e  però  poco 
alte  a  resistere  ai  colpi  di  artiglieria. 

r  uhm:   D'ECHA.VTILLOV.  Di 

DEBOLI  DIMENSIONI  — D'iCes'l  di  UU  VJSCel- 

lo,  le  cui  ossature  non  hanno  punto  quella 
spessezza  e  larghezza  richiesta  dal  calibro 
delle  bocche  da  fuoco ,  delle  quali  va  ar- 
malo —  V.  ÈchaittlUn. 


FAI  RE.  Fare  —  Questo  verbo  ausi- 
liario nel  linguaggio  marinaresco  si  pre- 
sta a  svariali  modi  di  dire  :  i  principali 
di  essi  sono  espressi  negli  articoli  se- 
guenti. 

FAI  RE  AVARIE.  Fare  avaria  — 
Vale  soffrire  un  danno  qualunque  —  V. 
Avarie. 

FAIRE  DON  Ol  AHI.  Far  MORA 
guardia  —  Vale  star  vigilanti  durame  la 
guardia,  lenendo  d'occhio  tutti  i  cambia- 
menti che  a y venir  possono  nel  vento  e 
nel  mare. 

FAIRE  BRANLEBAS  DE  COM- 
BAT. Prepararsi  al  combattimelo — 

V.  Branlebas  de  combat. 

FAIRE  BRANLEBAS  DE  PRO- 
PRETE.  Sgombrar  le  brande  —  V. 
Branlebas  de  proprclé. 

FAIRE  CAPOT  011  C  APOTER.  Ca- 
povolgersi —  V.  Capoler. 

FAIRE  CHAPELLE.  Prendere  in 
faccia  (n.  a.)  —  V.  Chapelle  {fair). 

FAIRE  CREMI*.  Far  cammino  (  v. 
a.)  —  Vale  progredire  nel  corso  della  na- 
vigazione ,  avvicinandosi  al  punto  di  ar- 
rivo. 

FAIRE  COI LER  HA*.  Affondare  o 
mandare  a  picco  (©.a.)— Astringere  un  va- 
scello ad  affondare,  sia  a  furia  di  colpi  di 
cannone  diretti  nelle  opere  vive  durante  una 
battaglia,  sia  aprendovi  un  buco  nel  fondo 
di  stiva  a  colpi  di  scure.  Allorquando  non 
si  possano  trasportare  altrove  le  navi,  an- 
ziché farle  cadere  nelle  moni  dell'inimico, 
si  preferisce  mandarle  a  picco,  ricorrendo 
a  quest'ultimo  mezzo.  Giova  avvertire  per 
altro,  che  questa  disperala  operazione  va 
sempre  l'alta  lontana  dai  porli  e  dalle  ra- 
de -,  imperocché  un  vascello  affondalo  ren- 
de mal  sicuro  il  sorgitore,  e  cagiona  gra- 
vissimi danni  agli  ormeggi. 

FAIRE  CL'LER.  Far  rinci  lahk(  Ci 
a.)  —  Vuol  dire  bramare  in  faccia  tutte 
le  vele,  per  far  si  che  il  vascello  indie- 
treggi ,  nel  fine  di  fargli  evitare  un  ab- 
bordo con  un'altra  nave  cLe  gli  passa  d  i 
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proni  -,  ovvero  per  isfuggirc  qualche  pe- 
ricolo ,  come  uno  scoglio  ,  una  secca,  un 
banco  di  arena  ,  ec. 

FAI  RE  DE  li  A  VOILE.  Far  delle 
vele  (v.a.)  —  Vale  aumentar  di  velatura, 
spiegandone  delle  altre  ,  a  misura  che  il 
vento  diviene  più  maneggevole,  dopo  aver 
soffia  Ito  assai  gagliardo. 

FAI  UE  DE  L'È  AC.  Fai»  ACQUA  (n.  p.) 
—  Dicesi  quando  l'acqua  entra  nella  stiva 
del  vascello.  —  V.  Eau  (  fair 9  de  V). 

FAIDE  DES  EMO  ARDE  ES.  Far 
delle  straorzate  (n.  a.) —  \.  Embarder. 

FAI  RE.  DES  OBSERFATlOftS 
DE  DISTAMCES  LEA' AIRES.  Far 
DELLE    OSSERVAZIONI    DI  DISTANZE  LUNARI 

(  v.  a.  )—  Misurare  la  distanza  angolare 
della  luna  da  una  stella  fissa ,  da  un  pia- 
neta ,  0  dal  sole ,  per  mezzo  di  un  istro- 
mento  di  riflessione. 

FAIRE  DES  OBSERVATIOVS  DE 
HAVTEVRS.  Far  delle  osservazioni  di 
altezze  -—  Vale  misurare  l'altezza  ango- 
lare di  un  astro  da  sopra  all'orizzonte. 

FAIRE  DES  RELÈYEMEA'S.  Far 
dei  rilievi  (v.  a.)  —  V.  Relever. 

FAIRE  DES  VIVRES.  Provvedersi 
di  vittovaglie  (r.  n.)  — -  V.  Vivres. 

FAIRE  DOR2WANT.  Far  dormiente 
(n.  a  )  —  V.  Dormant. 

FAIRE  DU  BITORD.  Far  del  co- 
mando (  v.  a.  )  —  Vale  torcere  col  muli- 
nello delle  sfilaccio ,  cavate  da  vecchi  ca- 
vi ,  per  comporne  comando  —  V.  Bitord. 

FAIRE  DV  BOI».  Legnare  (u.c.)  — 
Provvedersi  delle  legna  necessarie  pel  fuo- 
co della  cucina  del  bordo. 

FAIRE  ÉCIIOIER  UH  VAISSE  AC 
Fare  ihcagliarb  o  arrenare  una  nave 
(c.  a.)  —  Vuol  dire  dirigerla  con  le  vele 
e  col  timone  contro  di  una  spiaggia,  per 
fcirvela  investire  quando  venisse  inseguita 
da  forze  nemiche  prepotenti.  Un  capitano 
il  quale  inevitabilmente  cadrebbe  nelle  ma- 
ni dell'inimico  ,  può  appigliarsi  a  questo 
disperato  partilo  senza  tema  di  esserne  cen- 
surato. 


FAIRE  EU  ROSSI' RE.  Far  l'abboz- 
zatura (r.  a.)  —  V.  Embmser. 

FAIRE  EKTRER  LA  CLEF  DAUS 
LA  CAISSE  D'CA'  M  IT   Fare  entrar 

LA  CHIAVE  NELLA  RADAZZA  DI  UN  ALBERO. 

(v.n  )  —  V.  Clffs  rfet  màt*. 

FAIRE  FACSSE  BOI  TE.  Far  via 

falsa  (  v.  a.  )  —  Vale  governare  la  nave 
per  un  rombo  diverso  da  quello  che  si  ha 
in  animo  di  seguire  ,  per  poi  cambiar  di- 
rezione, e  sfuggire  in  tal  guisa  al  nemi- 
co ,  non  sì  tosto  la  oscurità  della  notte  , 
ovvero  la  nebbia  gl'impedisca  di  vedere  — 
¥•  Ruses  de  guerre. 

FAIRE  FEIT.  Far  fuoco  (  r.  a.  )  — 
Trarre  coi  moschetti  0  coi  cannoni  ,  sia 
che  si  tragga  a  palla ,  contro  l'inimico , 
0  al  bersaglio  ,  sia  che  si  spari  per  sa- 
luto o  per  segnale  —  V.  Fcu. 

FAIRE  FORCE  DE  RAME*.  Fare 
bforzo  di  remi  (r.  a.)  —  È  lo  stesso  che 
sforzar  di  remi — V.  Forcer  de  rames. 

FAIRE  FORCE  DE  VOILES.  Fare 
sforzo  di  vele  (v.  a)  —  Vale  lo  stesso 
che  sforzar  di  vele  —  V.  Foreer  de  voiles. 

FAIRE  LA  MARGUERITE.  Far 
La  margherita  (  v.  a.)  —  V.  Lever  l'an* 
ere  aree  la  Marguerite. 

FAIRE  L'EAC.  Far  l'acqua  (n.  p.) 

—  Provveder  d'acqua  la  nave  —  V.  E  tu 
(  f^r  C\ 

FAIRE  LE  POIA'T.  Trovare  it  pun- 
to (c.  a.)  —  Rinvenir  sulla  carta  la  latitu- 
dine e  la  longitudine  del  vascello  in  una 
ora  determinata  —  V.  Point. 

FAIRE  LE  QV ART.  Far  la  guardia 
sotto  vii  la  (e.  a.)  —  Starsene  sulla  tol- 
da occupato  alla  manovra  del  vascello,  pel 
corso  di  più  ore  ,  finché  dura  la  guardia 

—  V.  Qàart. 

FAIRE  L'EXERCICE.  Far  l'eser- 
cizio (0.  a.) — Ripetere  tutti  i  movimenti 
necessari  al  maneggio  delle  armi  da  fuo- 
co,  ed  al  servizio  delle  vele .  Quindi  i  se- 
guenti modi  di  dire. 

FAIRE  L'EXERCICE  A'LACIBLE. 
Far  l'esercizio  al  bersaglio.  —  V.  Tir, 
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FAI  RE  L'EXEHCICE  DE  C  ANON. 

Far  l'esercizio  del  cannose  —  V.  Exercice 
de  canon» 

FAIRE  L'EXERCICE  DE  FUSIL. 

FAH  L'ESERCIZIO  DEL  FUCILE  —  V.  FttsU  Ù 

percussion. 

FAIRE  L'EXERCICE  DE  VOI- 
LES. Far  l'esercizio  di  vele  —  V.  Exer- 
cice de  voiles. 

FAIRE  MONTER  TOUT  lElOH- 
DE  E IV  HAUT.  Far  salire  tutta  la 
«ente  ih  alto.  —  V.  Tout  le  monde  en 
haut  ! 

FAIRE  NAUFRAGE.  Far  naufra- 
gio o  naufragare  (n.p.)  —  È  l'azione  dì 
una  nave,  la  quale  si  perde  contro  di  uno 
scoglio  ,  ovvero  rompendosi  contro  una 
costa  ,  ec.  —  V.  Naufrage. 

FAIRE  PENAU.  Far  pennello  (r.a.) 
—  Significa  lascare  la  piccaressa  ,  affin- 
chè un'ancora  di  servizio  lasci  la  positu- 
ra orizzontale  lungo  il  bordo,  e  rimanga 
sospesa  verticalmente  sotto  la  sua  grua 
di  cappone.  È  questa  peraltro  una  mano- 
vra fuori  d'uso  oggidì  sulle  navi  da  guer- 
ra —  V.  Mouiller  une  ancre. 

FAIRE  PETITE  VOILE*  Far  PO- 
CHE vele  (n.o.)  —  Vale  mantenersi  con  po- 
ca velatura,  sia  per  non  far  molto  cammi- 
no ,  sia  per  non  travagliare  l'alberatura. 

FAIRE  HO  DTE.  Far  tu  (  n.a.  )  — 
Vale  lasciar  correre  il  vascello  nella  dire- 
zione per  la  quale  governa,  senza  punto 
richiamarlo  col  limone  nè  all'orza  nè  alla 
poggia. 

FAIRE  SAUTER  UN  VAISSEAU. 

Far  saltare  in  aria  un  vascello,  (c.a.)_^ 
Vuol  dire  incendiare  la  polvere  da  guerra 
rinchiusa  nella  S.  Barbara  della  nave,  per 
distruggerla.  Un  capitano  non  può  appi- 
gliarsi a  tal  parlilo,  se  non  quando,  dopo 
aver  fallo  una  onorata  difesa  ,  ed  aver 
provveduto  alla  salvezza  dei  suol  marinai 
feriti ,  e  delle  genti  tutte  superstiti  alla 
pugna  ,  preferisca  distruggere  il  suo  va- 
scello piuttosto  che  consegnarlo  all'  ini- 
mico. 

Voi.  t. 


fai  m 

FAIRE   SERVIR   LES  VOILE». 

Far  servire  le  vele  (  v.  a.  )  —  Questo 
modo  di  dire  denoia  l'azione  con  la  qua- 
le una  vela,  che  tenevasi  dapprima  dispo- 
sta in  modo  da  distrugger  l'effetto  di  u* 
n'altra  ,  perchè  bracciata  in  faccia,  venga 
orientata  in  guisa  da  servire,  ossia  da  da- 
re abrivo  al  vascello  —  V.  gli  articoli  se- 
guenti. 

FAIRE  SERVIR  LES  VOILES  E- 
TANT  EU  PANNE  LE  VENT  SUR 
LE  GRAND  HUNIEH.  Far  servire 

LB  VELE  STANDO  IN  PANNA  CON  LA  GABBIA 

in  faccia.  —  L'uQuiale  di  guardia ,  vo- 
lendo rimettere  in  via  il  vascello,  coman- 
derà :  entra  la  scolta  del  flocco  —  mura 
il  trinchetto  —  braccia  in  ralinga  a  poppa 
—  imbroglia  la  randa  —  poggia  !  Si  spiega 
il  trinchetto  e  si  stende  il  flocco  affinchè 
entrambe  queste  vele  ,  poste  a  proravia 
del  centro  di  rotazione  della  nave ,  spin- 
gano la  prora  a  sottovento  $  la  randa  si 
chiude,  e  la  gabbia  e  la  conlramezzana  si 
bracciano  in  ralinga  per  annullarne  l'effet- 
to ,  dappoiché  essendo  vele  poste  a  pop- 
pavia del  centro  di  rotazione  si  opporreb- 
bero al  movimento  di  poggiata  ;  ed  il  timo- 
ne si  porta  sottovento  affinchè  aiuti  quel 
movimento.  Tostochè  la  prora  della  nave 
si  è  allontanata  dal  vento ,  per  venti  a 
trenta  gradi  ,  si  comanda  :  stendi  la  ran- 
da — ■  braccia  a  segno  a  poppa  —  cambia 
la  barra  —  mura  la  maestra  —  stendi  le 
vele  di  straglio  !  La  randa  spiegata  ,  o 
la  gabbia  e  la  contramezzana  orientate,  ar- 
restano subito  il  movimento  di  poggiata  ; 
il  timone  portato  in  mezzo  è  pronto  a 
governare ,  e  la  maestra  e  le  vele  di  stra- 
glio ,  aperte  dinuovo  al  vento,  comunica- 
no al  vascello  lutto  il  suo  abrivo. 

FAIRE  SERVIR  LES  VOILES  Èm 
TANT  EN  PANNE  LE  VE  NT  SUR 
LE  PETIT  HUNIER.  Far  servire 

LE   VELE    STANDO    IN    PANNA  COL  PARROC- 

chetto  in  faccia  —  Per  eseguirsi  lai  ma- 
novra si  comanderà  dall'uflkiale:  entra  la 
scolta  del  flocco  —  imbroglia  la  randa  -» 
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braccia  in  ralinga  a  poppa  !  Si  chiude 
la  randa  ,  affinchè  non  si  opponga  al  mo- 
vimento di  abbattuta  della  nave  -,  e  nel 
tempo  stesso  si  orienta  il  flocco  ,  per- 
chè cooperi  col  parrocchetto  a  spingere 
la  prora  a  sottovento.  Si  bracci  a  no  in  ra- 
linga la  gabbia  e  la  contramezzana  per 
annullarne  l'effetto  ;  e  si  tiene  il  limone 
nella  medesima  posizione  da  sopravven- 
to ,  se  la  nave  rincula,  affinchè  esso  ven- 
ga percosso  da  dietro  ed  aiuti  l'abbattuta: 
se  poi  il  vascello  arrancasse,  allora  si  por- 
terebbe il  limone  sul  bordo  opposto.  E 
qui  giova  osservare,  che  quando  si  brac- 
ciano  le  vele  che  si  vogliono  mettere  a 
collo  degli  alberi  perpendicolarmente  alla 
chiglia ,  ci  hanno  degl'istanti  nei  quali  il 
bastimento  tende  a  rinculare,  e  degli  al- 
tri nei  quali  tende  ad  arrancare  -,  e  però 
l'uffiziale  in  tali  casi  si  servirà  del  timone 
per  moderare  i  movimenti  di  poggiata  e  di 
orzata.  Come  prima  la  nave  è  abbattuta  a 
sufficienza,  si  danno  i  comandi  :  stendi  la 
randa  —  tiramolla  a  prora  —  cambia  la 
barra  —braccia  a  $egno  a  poppa— mura  % 
trevi  !  Spiegasi  di  nuovo  la  randa  per  ar- 
restare il  movimento  di  abbattuta,  e  la  gab- 
bia e  la  contramezzana,  trovandosi  già  o- 
rientate,  gonfiansi  ed  incominciano  a  por- 
tare -,  si  braccia  con  celerità  il  parrocchet- 
to ,  per  farlo  puraocbe  portare  -,  si  mura- 
no i  trevi  per  far  riprendere  tutto  t'abrivo 
alla  nave  *,  e  si  rimette  il  timone  all'orza 
per  stringere  il  vento. 

FAIRE  SERVIR  LE*  VOILE*  É- 
TAAT  EM  PANNE  LE  VEWT  SUR 
TOVTE9  EES  VOII.ES  DU  PLUS 
PRÈS.  Fab  sebvibb  le  TELE  STANDO  Iti 

PANNA  CON    TUTTE  LE   VELE    DI  BOLINA  IN 

e  accia  —  Si  esegue  siffatta  manovra  nel 
modo  che  siegue.  L'uffiziale  comanda  :  en- 
tra la  scolta  del  flocco— imbroglia  la  ran- 
da —Braccia  in  ralinga  a  poppa  —  la  barra 
sottovento  t  La  randa  chiusa  permette  alla 
poppa  di  avvicinarsi  al  vento ,  mentre  il 
flocco  e  le  altre  vele  di  prora,  che  sono  a 
collo,  decidono  il  movimento  di  abbattuta, 


La  gabbia ,  e  la  contramezzana  tenute  in 
ralinga  non  influiscono  per  nulla  sulla  pop- 
pa ,  alla  quale  è  dato  accostarsi  al  vento; 
ed  il  limone  portato  sopra  vento  ,  lungi 
dal  fare  orzare  la  nave,  coopererà  a  far- 
la abbattere  ,  poiché  rinculando  ,  questa 
macchina  opera  in  verso  opposto.  Tosto- 
chè  le  vele  di  poppa  incominciano  a  porta- 
re, si  comanda  :  stendi  la  randa  —  tiramol- 
la a  prora  —  cambia  la  barra  —  braccia  a 
segno  a  poppa  —  mura  i  trevi  —  issa  i  floc- 
chi e  le  vele  di  straglio  !  Braccia  nsi  con  ce- 
lerità le  vele  di  prora  ,  per  farle  portare, 
e  si  stende  contemporaneamente  la  randa, 
per  arrestare  l'abbaiiuta  -,  si  rimette  la  bar- 
ra al  mezzo  per  poter  governare,  giacché 
il  vascello  prende  il  suo  abrivo  -,  e  si  spie- 
gano al  vento  i  trevi  ,  i  flocchi  e  le  vele 
di  straglio,  per  rimetterlo  sotto  la  me- 
desima velatura  di  prima. 

FAIRE  SIGIVAL  DE  DÉT RESSE. 
Fab  segnale  di  pbbicolo.  (o.a.)  —  V.  Dé- 
tresse. 

FAIRE  TAIRE.  Fab  tacbbb  (©.a.)— 
Si  fa  tacere  una  batteria  da  cosia,  quan- 
do un  vascello  colla  superiorità  del  suo 
fuoco  ne  smantella  i  parapetti  \  si  fa  ta- 
cere l'artiglieria  del  nemico,  quando  se  gli 
sono  scavalcati  i  cannoni. 

FAIRE  TÉTE.  Fab  testa  (t>.  n.)  — 
Presentare  una  resistenza ,  e  dicesi  par- 
ticolarmente degli  ormeggi  quando  cessa- 
no di  filare ,  e  chiamano  la  prora  del  va- 
scello nella  direzione  dell'ancora  alla  qua- 
le si  è  dato  fondo.  —  V.  Mouiller. 

FAIRE  UH  AIGUILLETAGE*  Fabb 
dna  cocjtcba  (v.  a.)  —  È  lo  stesso  che  cu- 
cire. —  V.  Aiguillctcr. 

FAIRE  l/IW  AMAR  RAG  E.  Fabe  dna 
ligatdba  (v.  a.)  —  V.  Amorrage  àplat,  A- 
marrage  en  élrive ,  ec.  „ 

FAIRE  Ulf  APPAREIL  Fabe  vn  ap- 
parecchio (o.a.)  —  Vuol  dire  moltiplicare 
i  mezzi  meccanici  ,  affinchè  nei  lavori  i 
quali  richieggono  molla  forza,  si  aumenti 
la  potenza  e  diminuisca  la  resistenza.  —  V. 
Apparti!. 
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FAIRE  CM  APPAREIL  SUR  LE 

CABLE.  Fab  amante  e  taglie  alla  go- 
mena (©.  a.)— V.  iVoer  «'««ere  en  /ii/tant 
apparcil  sur  le  cable. 

FAIRE  UNE  ARItll  ÉE.  Fame  dna 
poggiata  (o.  a.)  —  V.  Arricée. 

FAIRE  UNE  AULOFFÉE.  Fase  DNA 
orzata  (t).a.)—  V.  Autoffic. 

FAIRE  UNE  COQUE.  Fare  dna  gam- 
ba (  v.  n.  )  —  Dicesi  del  cordame,  quando 
prende  taluni  torcimenti.  — »  V.  Coque. 

FAIRE  UNE  EMPOINTURE.  Pab 

BARE  VH  1NPERITOBE  (  V.a.  )  —  V.  EltXpoin- 

ture. 

FAIRE  UNE  EMPOINTURE  DE 
RI*.  Passare  una  robosa  (  v.  a.)  —  V. 
Prendre  le»  ri». 

FAIRE  UH  E  JAMBE  DE  OHE* 
AU  TOUtl*  E  VI  RE  Fab  la  mahghb- 
bita  al  vie  a  dorè  (u,  a.)  —  Vale  passare 
il  viradore  intorno  alla  gomena ,  facendo- 
gli Tare  delle  volte  incrociate ,  le  quali 
stringendosi  per  quanto  più  si  fa  forza 
sull'argano  ,  tanto  maggiormente  aumen- 
tano T  attrito  tra  1  due  cavi  a  tal  modo 
congiunti.  Si  ricorreva  a  siffatto  espedien- 
te, quando  usavansi  le  gomene  di  canape, 
e  si  trovava  un  fondo  di  buona  tenuta  , 
ma  melmoso,  il  quale  rendeva  la  gomena 
molto  slrocciolevole  ,  in  guisa  che  scor- 
reva di  dentro  alle  paterne. 

FAIRE  UNE  TRAVERSÉE.  Fabb 
un' attraversata  (  v.  a.  )  —  Vale  recarsi 
direttamente  da  un  punto  all'altro  di  una 
costa,  attraversando  tutta  la  larghezza  di 
un  tratto  di  mare. 

FAIRE  UN  SALUT.  Fabb  mi  SA- 
LUTO («.  a.)  —  V.  Solver. 

FAIRE  VOILE.  Fab  vela  (t>.a.)— At- 
to di  abbandonare  il  porto  o  la  rada,  spie- 
-  gando  le  vele  al  vento.  —  V.  Appareiller. 

FAIRE.  Fabe  (o.  o.)-  Si  usa  altresì 
il  verbo  fare,  preso  assolutamente,  per  e- 
sprimere  la  velocità  del  flusso  e  del  ri- 
flusso ,  quella  del  cammino  del  vascello , 
quella  di  una  corrente,  ec.  Quindi  si  dice: 
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S  miglia  Fora. 

Le  mellleur  balean  a  vapeur  ne 
falt  JamalB  plus  de  l*  nocud*. 

//  miglior  piroscafo  non  fa  mai  più  di 
12  nodi. 

FAIT.  Stabilito  (ag.)  —  Questo  epi- 
telo si  applica  al  vento  ed  al  tempo;  e  pe- 
rò si  suol  dire  : 

Un  vent  falt.  Un  vento  stabilito  —  Per 
indicare  un  vento ,  il  quale  promette  sof- 
fiare per  qualche  tempo,  sempre  nella  me- 
desima direzione. 

Tempi  fatt»  Tempo  stabilito  —  Dicesi 
di  quel  tempo,  il  quale  promette  di  voler 
durare  per  più  giorni  senza  cambiamenti 

n  |  «vi/ve.  (V*f*  l/H 

%M  %  I  *  —    **J  I  I  £ 

EAIX  ou  FEZ.  Testiera  («.  f.)  — 
Lembo  superiore  di  una  vela  quadra,  sul 
quale  va  cucita  la  parte  della  ralinga  de- 
nominata : 

Rallnsue  de  falx.  Ralinga  di  testie- 
ra -,  e  nella  quale  sono  praticati  dei  bu- 
chi detti  : 

oclllecs  de  falx.  Occhietti  di  lettie- 
ra. —  Questi  servono  a  passarvi  le  cime 
di  taluni  pezzi  di  corda  denominati  : 

Rabands  de  falx.  Matafioni.  —  Con 
questi  si  lega  la  ralinga  di  testiera  della 
vela  alla  guida  ch'è  attaccata  al  pennone. 
—  V.  Raband  dfenvergure. 

FAN  AL.  Fanale  (  ».  m.  )  —  Lanterna 
illuminata  con  candela  ,  ovvero  con  lume 
ad  olio,  deputata  a  bordo  allenavi  a  sva- 
riati usi  ;  e  però  ve  ne  ba  di  più  forme, 
che  distinguonsi  co' seguenti  nomi. 

FANAL  BE  COMBAT.  Fanale  ni 
combattimento— Lanterna  cilindrica  chiu- 
sa da  lastre  di  talco  ,  deputala  ad  illu- 
minare una  batteria  durante  una  fazione 
notturna.  Ciascun  cannone  ha  la  sua,  che 
va  sospesa  sotto  i  bagli  fra  una  cannoniera 
e  l'altra. 

FANAL  BE  HUNE.  Fanale  della 
coppa  — Grossa  lanterna,  sorretta  da  un 
candeliere  piantalo  sulla  parie  deretana 
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della  coffe  di  maestra  di  un  vascello  am- 
miraglio ,  per  farlo  distinguere  nella  noite 
dagli  altri  vascelli,  sui  quali  sono  del  pari 
uffiziali  generali ,  ma  inferiori  di  grado. 

FAN  AL  DE  LA  SOUTE  AUX  POU- 
ORES*  Fanalb  della  b."  Babbaba—  Gros- 
sa lanterna  slabile ,  praticata  attraverso 
la  paratia  che  segrega  il  deposito  de*  ri- 
spetti del  capocannoniere  dal  magazzino 
delle  polveri  ,  e  chiusa  da  tal  banda  per 
via  di  due  fortissime  lastre  di  cristallo  ina- 
movibili. Siffatto  fanale  si  accende  da  den- 
tro al  deposito  dei  rispetti  del  capocan- 
noniere, e  la  sua  luce  è  la  sola  che  pe- 
netrar possa  nella  S  *  Barbara. 

FAH'AL  DE  L'EUTRE-POÌIT.  Fa- 
nale della  covebtetta  —  Grossa  lan- 
terna a  rifletlitoi ,  illuminata  ad  olio ,  ed 
accesa  notte  e  giorno ,  a  bordo  ai  vascel- 
li di  antica  costruzione,  per  dar  luce  al- 
la parte  della  covertelta  ove  alloggiano 
gli  uffiziali. 

FA  Hi  AL  DE  POl/PE.  Fanale  di  pop- 
pa —  Grossa  lanterna  di  ferro  oltagona  , 
chiusa  con  vetri  ,  illuminata  da  candele 
di  sego ,  e  situata  sul  coronamento  di 
poppa  di  ogni  nave  di  linea,  allorquando 
si  naviga  in  isquadra.  Questo  fanale  serve 
durante  la  notte,  perchè  ciascun  vascello 
possa  riconoscere  il  suo  prodiere  ,  e  te- 
nersi nelle  sue  acque.  Le  navi  poi  sulle 
quali  sventola  la  bandiera  di  un  retro-am- 
miraglio ,  o  di  un  vice  ammiraglio ,  oltre 
di  questo  fanale  silo  nel  mezzo  del  coro- 
namento, ne  portano  altri  due  lateralmen- 
te ,  per  essere  ravvisate  dalle  altre  navi. 

FWAl  DE  SIGNA17X.  Fanale  da 
segnali  —  Lanterna  di  latta  ,  oltagona  , 
chiusa  da  lastre  di  cristallo  ,  e  guarnita 
al  difuori  da  una  specie  di  gabbia  di  01 
di  ferro,  che  serve  a  garentir  le  lastre 
dall'urlo  di  qualche  corpo  duro  :  essa  il- 
luminasi con  una  o  più  candele ,  e  s' issa 
in  allo  per  mezzo  di  una  sagola ,  le  cui 
due  cime  annodatisi  runa  ad  un  anello 
messo  al  vertice  di  lla  lanterna ,  ed  un  al- 
tro al  disotto  dei  suo  fondo.  —  V.  Signaux. 


FAX  AL  DE  tour  A  FEC.  Fanale 

DI  TOBBB  DA  FABO  —  V.  Ihart. 

FAH  AL  SOIIRD.  F;  naLB  CIECO  — 
Lanterna  la  coi  luce  si  os  lira  a  volontà, 
facendo  girare  nna  fodera  del  fanale  che 
ne  ricopre  la  lastra.  Essa  adoprasi  ordi- 
nariamente per  la  ronde  noltorne  negli  ar- 
senali ,  affinchè  queste  possano  giungere 
inosservale  presso  le  sentir  elle,  e  sorpren- 
derle ove  mai  non  stessero  vigili. 

FAN Al X  DE»  SOU1ES.  FANALI  DEI 
depositi  —  Lanterne  a  riflcttitoi  ,  fisse 
alla  murata,  e  deputale  a  dar  luce  a  lut- 
l'  i  magazzini  messi  nella  covertetla ,  ed 
al  disotto  di  questa.  —  V  Suite. 

FAAOAS.  Festoni  (  v.  m.  )  —  Parti 
della  tela  di  una  vela  quadra,  chiusa  sol- 
tanto dagl'imbrogli  che  pendono  a  pieghe 
fra  le  punte  della  vela  ,  ei  i  serrapenno- 
ni  esterni ,  e  fra  questi  ed  i  serrapennoni 
interni  •■,  la  parte  di  tela  poi  ,  compresa 
fra  i  serrapennoni  interni  ed  i  mezzi,  non 
chiamasi  festone  ,  ma  bensì  pancia  della 
vela. 

FARD.  Fabdello  («.  m.)  —  Abbrevia- 
zione di  firdeau.  È  un  modo  più  tiosto  vol- 
gare dei  Francesi,  per  indicare  l'insieme 
di  tulle  le  vele  di  prora  ,  o  di  tutte  le 
vele  di  poppa  ,  e  però  dicesi  : 

Fard  de  l'arrlère.  Fardctlo  di  poppa. 

Fard  de  1'avant.  Fardello  di  prora. 

FARGUE».  Falche  (s.f.)—  Tavole 
messe  di  cozzo  sulla  fregiata  delle  navi 
da  remo ,  per  elevarne  alquanto  il  bordo, 
ed  impedire  all'acqua  dei  marosi  che  vi 
s'imbarchi:  esse  sono  intagliate  di  tratto  in 
tratto  da  aperture  quadrate,  delle  scalmie- 
re ,  nelle  quali  adattansi  i  remi  *,  e  soao 
rafforzale  internamente  da  altri  pezzi  di 
legno  ,  detti  maccheroni.  —  V.  Tolleiiire. 

FARINE.  Fabina  (*.  f.)  —  La  farina 
imbarcasi  sulle  navi  ordinariamente  in 
barili ,  e  serve  a  farne  pane  fresco  pel 
solo  uso  dello  stato  maggiore  ,  e  delle 
persone  della  ciurma  inferme.  La  farina  , 
al  pari  di  tutti  gli  aliri  generi  di  vitto- 
vaglie  imbarcati,  per  effetto  dell'umidità 
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e  della  mancanza  di  venulazione,  si  gua-  V;ilc  asciugar  le  coverte  dei  ponti  per  mez- 

sta  col  tempo.  Non  mancarono  i  Francesi  zo  delle  radazze  ,  dopo  che  furon  lavate, 

di  escogitare  dei  mezzi  per  correggere  le  il  che  si  esegue  strascinando  le  radazze 

viziature  della  farina  avariala  ,  e  fra  gli  per  sopra  i  tavolali  da  una  banda  all'  al- 

allri  fu  adoperato  il  carbonato  di  magne-  ira  :  a  misura  che  le  medesime  sono  bene 

sia  frammisto  alla  stessa  nel  momento  d'im-  impregnate  di  acqua  ,  si  torcono  ,  e  poscia 

paslarla  ,  ma  i  risultali  non  furono  sod-  si  sospendono  al  vento  per  farle  asciuga - 

disfacenti.  re.  I)'  ordinario  i  mozzi  son  quelli  cui  si 

risiili.  Fileggiare  (•.«•) —  V.Bar-  affida  siffatto  lavorio. 

teyer.  FAI  WI  -AMIRE.  Mira  falsa  (».  f.) 

1  A  tu.  ri'  il.  Travagliare  (v.a.  e  n.)  —  Grosso  cavo  col  qnale  si  assicurano  lo 

—  Dicesi  della  nave  ,  o  di  qualche  parte  bugne  di  sopravvento  dftf  trevi ,  ossia  della 

di  essa  ,  quando  trovasi  esposta  a  scosse  maestra  e  del  trinchetto  ,  allorché  stando 

violenti  prodotte  dall'agitazione  del  mare,  alla  cappa  con  una  di  tali  vele  ,  si  tema 

o  dall'impeto  del  vento  :  cosi  dieesi  :  che  la  sua  mura  non  abbia  a  rompersi. 

Faflguera  l'ancre. —  Travagliare  I  Al  SAI>BALAvCI\E.  Covtraman- 

ali'ancora.  —  \ .  Ancre.  tiglia  (.«./'.)  —  Paranco  assegnato  a  raf- 

Lctaiigage  fallgue  beaacoap  la  forzare  la  mantiglia  di  un  pennone  mag- 

nialùrc.  —  //  beccheggio  travaglia  mollo  giore ,  e  reggere  quella  cima  del  medesi- 

talberatura.  —  V.  Tangage.  mo  sulla  quale  va  fatto  uno  sforzi.  La 

Le  foc  fallgue  son  l>afon.  —  II  conlramanliglia  si  applica  incocciando  un 

flocco  Iravaglia  la  sua  asta.  —  V.  Balon  bozzello  della  medesima  su  di  uno  strop- 

de  foc.  polo,  di  cui  è  fornito  il  pennone  ,  e  l'al- 

Le  roulls  raflftuc  bcaacoap  les  irò  bozzello  sulla  testa  di  moro  dell'albero 

membre»  du  vahHcau. — Il  barcolla-  maggiore,  mentre  il  tirante  ,  scenden  I  a 

menlo  travaglia  molto  le  ossature  del  vascel-  a  traverso  alla  coffa,  si  metle  in  forza  dalla 

lo.  «— V.  Rouli <.  tolda.  I  soli  pennoni  di  maestra  e  ditrin- 

Lcs  drlsscN  des  perroquels  fall-  chetto  vanno  provveduti  di  oontramanli- 

£Uenl  leurs  màis.  — / fianchi  delle  ve-  glie.  —  V.  Hisser  la  chaloupe  d  bord. 

Iacee  travagliano  gli  alberetti.  FAtTS*E-BALAl¥Ci:iE     DE  LA 

FA17BERT.  Haoazza  (.«.  f.)  —  Fascio  GRAA'DE  YEItGVE.  Lontra  ma  stiglia 

di  sfilacele  di  vecchi  cavi ,  riunite  per  un  del  pennone  di  maestra  («.  [.)  — V.  Fuus- 

estremo  ,  e  provveduto  di  uno  stroppolo  se  halancine. 

che  gli  fa  da  manico.  La  radazza  WTte  FAUSSE-BALACIUE  DE  LA  VEIt- 

ad  asciugare  l'acqua  e  l'umidità  de'  ponti  CSFE  DE  ìli  vai  m:.  Contramantiglia 

dopo  che  sono  stati  lavati  ,  eJ  adoprasi  a  del  pennone  di  trinchetto  (v.  f.)  —  V. 

guisa  di  una  spugna.  Con  l'uso  le  punte  Fausseba  lancine. 

delle  sfilacce  si  storcono,  sioch<>  nonser-  FAIJSSE  CARGl'E.  Strangolatore 

bano  altra  forma  Che  quella  delle  fibbre  (*.  m.)—  Gli  strangolatori  sono  degl'im- 

del  canape:  allora  la  radazza  adempie  me-  brogli  volanti  che  si  applicano  alle  vele 

gl'io  al  suo  uffizio  ,  imperochò  s'impregna  maggiori,  quando  si  teme  che  non  sì  pos- 

di  una  maggior  quantici  di  acqua.  Ce  ne  sano  imbrogliare  con  le  sole  manovre  ordi- 

han  talune  le  quali  ,  oltre  allo  stroppolo,  narie. 

son  fornite  allresi  di  un'asta  di  legno  che  russi   <  UM.M  -I  OM>.  Carica- 

fa  l'uffizio  di  manico  ,  affinchè  l'uomo  che  fondo  (s.m  )—  Nome  di  un  imbroglio 

l'adopra  stia  ritto  e  senza  punto  curvarsi,  proprio  dei  trevi.  —  V.  Cargues  de  la  gran - 

i  A i  hi  li  l  i  is.  Radazzare  {v.a.)  —  de  voik. 
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FAESSE  CARGEE-FOND  DE  LA 
GUATI  DE   VOILE.  CaRICAFONDO  DELLA 

maestra  —  V.  Carguei  de  la  grande  twi'/e. 

F AESSE  CinGl)t-FO\D  DE  LA 
MISAIAE.  Caricap^ndo  del  trinchet- 
to—  V.  Cargues  de  la  misaine. 

FAESSE-EOEPE.  Taglio  fuori  squa- 
dra ($•  m.)  —  Chiamasi  in  lai  guisa  quel 
taglio  fallo  nella  tela  o  nei  legnami ,  il 
quale  non  è  ad  angolo  retto  coi  lembi  dei 
medesimi.  Poiché  tutte  le  vele,  incluse 
quelle  che  diconsi  quadre,  non  hanno  mai 
due  lati  paralleli  ira  loro ,  essendo  tulle 
di  figura  trapezoide,  cosi  hanno  due  o  tre 
tagli  fuori  squadra.  I<o  slesso  veriGcasi  sulle 
barbe  delle  bordature  di  carena,  le  quali 
vanno  ad  adattarsi  alla  ruota  di  poppa  ed 
alla  ruota  di  prora.  —  V.  Coupé  de»  voile». 

FAESSE-DRISSE.  Fionco  PALSo(«.m.) 
—  Manovra  corrente,  la  quale  adempie 
provvisoriamente  all'uffizio  di  fionco  -,  cosi 
il  cavobuono  di  un  alberello  fa  da  fionco 
falso ,  quando  si  adopra  ad  alt  rezzare  e 
disawezzare  nn  pennoncino  di  velaccia.  — » 
V.  Grèer  les  perroquets. 

FAESSE-ECOETE.  Scotta  falsa 
(i.  f.)  —  Grosso  cavo  assegnato  ad  assicu- 
rar la  bugna  di  sottovento  dei  trevi ,  ossia 
della  maestra  o  del  trinchetto  ,  allorché  , 
stando  alla  cappa  sotto  una  di  tali  vele, 
si  tema  che  la  sua  scolta  non  abbia  a 
rompersi. 

FAESSE-ÉQEERRE.  Squadra  fal- 
ba (i./l)  —  Istromento  simile  alla  squa- 
dra comune  (  V.  Équerre  ) ,  le  cui  due 
parli  sono  riunite  da  un  mastio  come  quel- 
lo del  compasso ,  e  che  permeile  ai  due 
regoli  che  lo  compongono  di  allontanarsi 
ed  avvicinarsi  tra  loro  ,  affin  di  determi- 
nare angoli  più  o  meno  aperti. 

F  AESSE-FEA  EXRE.  CONTROMANTEL- 

lbtto  di  poppa  (s.m.)  —  I  conlromantel- 
letti  di  poppa  sono  talune  chiusure  di  le- 
gno amovibili ,  le  quali  si  applicano  alle 
finestre  dei  vascelli  dalla  banda  esterna , 
quando  si  tema  che  l'urlo  dei  marosi  sulla 
poppa  non  avesse  a  sfondare  le  imposte 


ordinarie  (V.  Man! eie t  de  fenitre).  I  con- 
tromanlelletti  assicura nsi  a  talune  barre  di 
legno ,  messe  pel  traverso  delle  lumiere  , 
per  mezzo  di  trincaiure  falle  sui  loro  a- 
nelli. 

FAESSE-GALER1E*  Bai  ONATA  FIN- 
TA («.  /*.) —  Balaustrata  messa  a  contatto 
delle  finestre  di  taluni  vascelli ,  e  prolun- 
gata da  una  estremità  all'altra  della  pop- 
pa. Essa  é  un  semplice  adornamento,  che 
per  lo  più  è  fallo  da  sculture  di  legname. 

FAESSE-EAME .  Maroso  falso  (s.m.) 

—  Chiamasi  in  tal  modo  la  parie  inferio- 
re di  un  grosso  maroso ,  la  quale ,  non 
si  tosto  quel  volume  dì  acqua  in  molo 
urta  contro  di  un  ostacolo,  se  ne  separa, 
o  passando  per  sotto  a  questo  ,  ove  sia 
un  corpo  galleggiante ,  o  ritornando  in- 
dietro ,  ove  sia  un  corpo  che  si  eleva  dal 
fondo  del  mare.  —  V.  Lame. 

F  AESSE-Ot  ILLE.  S0TT0CBI0LIa(#.^.) 

—  Chiamasi  a  tal  modo  una  specie  di  fo- 
dera di  legname ,  che  taluni  costruttori 
sogliono  applicare  alla  chiglia  dalla  parte 
inferiore,  a  fin  di  preservare  questo  pez- 
zo vitale  in  caso  che  la  nave  investisse. 
Talune  volte  la  sottochiglia  si  applica  alle 
navi ,  le  quali -per  la  loro  costruzione  di- 
fettosa fossero  soggette  ad  un  sensibile 
scaroccio  ;  e  ciò  nel  fine  di  annientare  la 
resistenza  laterale  del  fluido  sulla  carena. 

—  V.  Dérive. 
FAESSE-ROETE.  VlA  FALSA  (».  f.) 

—  V.  Faire  fausse  route. 

FAESSE-SOEBARBE.  CONTRA  MU- 
GLIA (*./".).  —  Manovra  ferma  appartenen- 
te al  bompresso  ,  assegnata  a  fortificare 
l'estremila  di  quell'albero ,  e  contrastare 
lo  sforzo  che  fanno  sul  medesimo  lo  stra- 
glio e  controsiraglio  di  parroccnetto.  Essa 
consiste  in  un  forte  pezzo  di  sartia  ,  for- 
malo con  una  cima  dentro  ad  un  buco 
praticalo  nel  tagliamare  ,  mentre  l' altra 
cima  fornita  di  un  occhio  con  radancia  , 
e  di  un  aghetto,  va  a  fermarsi  per  mezzo 
di  una  cucitura  su  di  uno  stroppolo  mes- 
so dietro  la  testa  di  moro  del  bompres- 
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so.  Questa  manovra  era  un  tempo  amovi- 
bile ,  facendosene  uso  sol  quando  la  nave 
era  alla  vela.  —  V.  Soubarbe. 

FALSSE-YOILE  D'ÉTAI.  Seconda 

VELA  VOLANTE  DI  STRAGLIO  («./".)  —  Vela 

la  quale  si  spiega  al  di  sopra  della  ia  vo- 
lante di  straglio,  per  mezzo  di  una  guida 
incappellata  al  colombiere  dell'  albero  di 
gabbia  ,  e  di  uno  stroppolo  mobile  die 
ne  porla  la  gorgia  fin  sotto  la  conocchia 
delf albero  di  parrocchelio.  La  medesima, 
quando  è  serrala,  vedesi  ripiegala  sul  co- 
lombiere dell'albero  di  trinchetto,  accan- 
to alla  la  vela  volante  di  straglio.  Siffatta 
vela  è  per  altro  di  pochissima  utilità  ;  e 
però  gì'  Inglesi  1'  han  disusata  a  bordo  di 
lotte  le  loro  navi. 

I  vi  y-iiai  \.  Latte  (.«.  f.)  —  Bagli 
più  larghi  che  alti  ,  assegnali  a  reggere 
il  covertino  ed  i  tavolali  dei  depositi  ,  ec. 

—  V.  Faux  cnlrepont. 

1  Al  X-IIIIAS.   (,'ONTBOB BACCIO  (.<.»» .) 

—  Sono  i  controbracci  delle  manovre  cor- 
renti ,  le  quali  s'inferiscono  ai  sei  penno- 
ni principali  di  una  nave ,  in  condizioni 
di  maltempo ,  ovvero  di  battaglia  ;  e  son 
fatte  per  surrogare  nel  toro  uffizio  istan- 
taneamente i  bracci  di  servizio,  ove  venis- 
sero rolli  sia  per  impelo  di  vento,  sia  per 
colpi  di  cannone.  Tulli  ì  conlrobracci  di 
una  nave  a  tre  alberi  ,  sono  i  seguenti. 

I  Al  Y-H II A\  DE  LA  GRANDE 
VERGHE*  Contbobbacci  DEL  pennone  di 
maestra  —  Questi  cavi ,  a  bordo  ai  va- 
scelli di  linea  ed  alle  grosse  fregale,  non 
souo  punto  manovre  volanti  ,  come  quelli 
degli  altri  pennoni  ,  ma  sono  delle  ma- 
novre correnti  di  servizio  ordinario  ,  le 
quali  agevolano  la  operazione  di  bracciar 
contro  vento  il  pennone  di  meslra.  Essi 
vanno  inferiti  nel  modo  che  siegue  :  fan 
dormiente  sulle  sartie  poppiere  dell'albero 
di  trinchetto,  al  disotto  della  coffa,  donde 
s'  indirizzano  alle  punte  del  pennone  di 
maestra;  introduconsi  in  due  bozzelli  qui- 
vi stroppali  ;  ritornano  all'albero  di  trin- 
chetto ,  attraversano  altri  due  bozzelli  cu- 
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citi  sotto  lo  sartie  ,  e  scendono  al  piede 
di  quell'albero,  entro  i  bilioni  della  pa- 
zienza. Dal  che  si  scorge ,  che  i  contro- 
bracci del  pennone  di  maestra,  chiamando 
da  prora  ,  mentre  i  bracci  chiamano  da 
poppa  ,  vanno  sempre  alati  in  verso  op- 
posto di  quest'ultimi. 

IH  \-lillAS  DE  LA  VERGHE 
BARRÉE  OU  D'ART  "IMO  A.  CoNTRO- 
BRACCI  DEL  PENNONE  DI    MEZZANA  —  Questi 

cavi  s'inferiscono  solo  in  occasione  di  bat- 
taglia; dappoiché  nelle  forti  ventate  la  vela 
di  couiramezzana  si  porla  sempre  serrata. 
Essi  infcrisconsi  come  siegue.  I  loro  dor- 
mienti giacciono  sopra  braccioli  di  ferro  * 
sili  al  disopra  dei  giardinetti  -,  e  le  cime  , 
dopo  essere  passate  per  cniro  bozzelli  in- 
cappellati alle  punte  del  pennone  di  mez- 
zana ,  ritornano  presso  i  dormienti ,  in- 
troduconsi entro  bozzelli  di  ritorno  ;  e  do- 
po avere  attraversato  la  murata  ,  metlon 
capo  sul  casserctto  dei  vascelli  e  sul  cas- 
sero delle  fregate. 
FAHX-BRAS  DE  LA  VERGHE  DE 

ìli*  AI  Y  L.  CONTBOBRACCI  DEL  PENNONE  DI 

trinchetto  —  Questi  cavi  ,  annodati  a 
due  golfari  messi  presso  le  parasartie  di 
maestra  ,  s*  indrizzano  alle  punte  del  loro 
pennone  ,  atira  versano  due  bozzelli  quivi 
pendenti ,  ritornano  sulle  parasartie  ,  in- 
troduconsi in  altri  due  bozzelli,  e  traver- 
sando la  murala  per  sopra  poleggic  nella 
medesima  incastrate ,  entrano  nel  cassero. 

FAI  Y-RltAV  DE  LA  VERGHE 
DH  GRAND  IH  AIER.  Controbbac- 
ci  della  gabbia  —  Questi  conlrobracci 
fanno  dormiente  all'  incappellatura  dell'  al- 
bero di  parrocchelto,  s' indirizzano  alle  pun- 
te del  loro  pennone,  attraversano  dei  boz- 
zelli quivi  messi ,  ritornano  all'  albero  dl 
parrocchelto  ,  attraversano  due  altri  boz- 
zelli cucili  sulle  sartie  poppiere  del  mede- 
simo ,  e  scendono  al  piede  dell'albero  di 
trinchetto. 

L  AL  Y-H  ICA*  DE  LA  VERGHE 
DH  PERROQHET   DE  FOHGHE. 

CONTBOBRACCI  DEL  PENNONE  Dl  CONTRAMEZ- 
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zana  —  Io  caso  di  battaglia  s'  incappella- 
no questi  cavi  per  mezzo  di  una  gassa  alia 
penna  del  picco  della  randa  ;  indi  se  ne 
passano  le  cime  per  entro  ai  bozzelli  strop- 
pali alle  punte  del  pennone  di  conlramez- 
zana-,  poscia  per  entro  ari  altri  due  bozzel- 
li cuciti  presso  i  loro  dormienti,  e  si  fanno 
scendere  nei  bozzelli  di  ritorno  messi  sul 
trincarino  del  cassereiio.  Egli  è  facile  il 
concepire  quanto  fastidio  cagionino  lutti  sif- 
fatti cavi  correnti  ;  perocché  chiamando 
essi  da  una  direzione  affatto  contraria  a 
quella  dei  bracci,  ove  ne  venisse  obblialo 
un  solo  cui  non  si  fosse  levato  volla,  seguir 
ne  potrebbe  la  rottura  di  un  pennone  (a). 

FAl.V-IUMS  DE  LA  VCUGUE 
DIT  PETIT  III  A  l  EH.  Controbhacci 

DEL  PENNONE    DI    PARROCCHETTO  —  QuCStC 

manovre  seguono  la  direzione  medesima  di 
quelle  della  gabbia;  e  però,  dopo  aver  fatto 
dormiente  sulla  incappellatura  dell'asta  del 
flocco ,  corrono  alle  punte  del  pennone  , 
introduconsi  nei  bozzelli  incappellati  al 
medesimo  ,  ritornano  all'asta  del  flocco  , 
attraversano  altri  bozzelli  quivi  cucili  ,  e 
correndo  lungo  il  bompresso  vengono  sul 
castello  di  prora. 

FAEX-ÉLO  AGI*.  Maschettb  («./".}— ■ 
V.  Jottereaux- 

FAEX-EYTKEPOAT.  Covbrtino(«. 
m.)  —  Tavolato  che  covre  la  stiva  del- 
l'acqua, e  spazio  racchiuso  tra  il  medesimo 
ed  il  ponte  del  corridoio,  nei  vascelli  di 
linea  e  fregate  di  costruzione  moderna  y 
e  nel  quale  sir serbano  tulli  gli  ormeggi 
di  rispello,  le  manovre  volanti  ,  ec.  Spes- 
so il  coverlino  è  intaglialo  da  tante  pie 
cole  boccaporte,  per  quante  sono  le  aper- 
ture delle  casse  di  ferro  sottoposte.  —  V. 
Arrimage  de  la  cale. 

FAEA-ÉTAI.  Controstbaolio  (*.ro.) 
—  I  conlrostragli  sono  lalune  manovre 
ferme  appartenenti  ai  tre  alberi  maggiori  ed 
a  quelli  di  gabbia ,  fatte  per  reggere  gli 
alberi  dalla  banda  di  prora ,  nel  caso  gli 

*  * 

»  V.  Ccitf  manutl  de  grìtmtnt. 


stragli  si  vanissero  a  rompere  ;  e  però 
nell'arridarU  si  dà  loro  un  grado  di  ten- 
sione minore  di  quella  degli  stragli  propri. 
FAEA-ÉTAI  OV  GRAMO  MAT. 

CONTBOSTRAGLIO    DKLL'aLBEBO  01  MAESTRA 

— -  Questo  cavo  è  affatto  simile  a  Ho  stra- 
glio. Esso  va  incappellato  al  di  sopra  dì 
quello  ,  e  passando  sul  lato  sinistro  dell'al- 
bero del  trinchetto  ,  si  arrida  nel  modo 
medesimo.  —  V.  È!  ai  du  grand  màt. 

FAEA-ÉTAI  DE  GII  A  AD  MAT  DE 
II  L  A  E.  Controstraglio  dell'albero  di 
gabbia  —  Serve  ordinariamente  questa  ma- 
novra come  guida  alla  velu  di  straglio  di 
gabbia,  e  però  ne  parlammo  sotto  l'artico- 
lo Draille  de  la  grande  voile  d'Hai. 

FAUA-ETAI  DV  MAT  D'  ARTI- 
ìMOm.  Controstraglio  dell'albero  di 
mezzana  —  Poiché  questo  cavo  adempie 
spesso  all'uffizio  di  guida  alla  vela  detta 
(rata,  cosi  é  più  noto  sotto  il  nome  di  gui- 
da dilla  troia.  —  V.  Draille  du  foc  d'or- 
timon. 

FAEA-ÉTAI  DV  MAT  DE  MI- 
SAI  UE.  Controstrag Lio  dell'albero  di 
trinchetto  —  Questo  è  del  tutto  simile 
allo  straglio  ;  s'incappella  al  di  sopra  di 
quello,  e  si  arrida  sul  secondo  collare  in- 
Glzato  all'  albero  di  bompresso  ,  alquanto 
più  indietro  del  primo.  —  V.  Ètai  du  mài 
de  minine  —-Collier  d'étai  —  Moque. 

FAEA-ÉTAI  DU  MAT  DE  PER- 
ROQEET  DE  FOEGEE.  CoNTROSTRA- 
glio  dell'  albero  di  contra m bzz a n a  — 
Genera lm ente  non  è  più  in  uso  questa  ma- 
novra -,  ed  anche  quando  i  vascelli  la  por- 
tavano ,  chiamavasi  piuttosto  guida  delta 
vela  di  straglio  di  contramezzana.  —  V. 
Draille  du  diablotin. 

FAEA-ÉTAI  DE  PETIT  MAT  DE 
MEME.   CONTROSTRAGLIO  DELL'ALBERO  DI 

parbocchetto —  Questa  manovra  è  affatto 
simile  allo  straglio  proprio  di  quell'albero, 
e  serve  ordinariamente  di  guida  alla  vela, 
delta  trinchettina.— V.  Draille  du  petit  foc. 

FAEX-FOC.  Flocco  falso  (».  m.)  — 
Vela  di  straglio ,  oggi  poco  in  uso  ,  che 
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si  suol  portare  inferita  ad  una  guida  par- 
ticolare ,  stesa  fra  l'albero  di  parroceliet- 
to  e  l'asta  del  flocco.  La  pedaruola  di  tal 
vela  è  ligula  su  di  un  cannale  infilzato  alla 
medesima  asta  del  flocco  ,  lungo  la  quale 
le  ò  dato  scorrore  per  mezzo  di  due  ma- 
novre correnti,  dette  l'una  tira-dentro,  e 
l'aJtra  tira- fuori.  Il  flocco  falso,  essendo 
in  gran  parte  mascherato  dal  flocco  ,  va 
reputato  qual  vela  suppletoria  di  questo, 
di  cui  ò  piìi  piccolo  ;  e  però  incomincia 
a  sopprimersi  da  varie  marinerie.  Esso  si 
serra  sull'asta  del  Hocco  edaccanto  a  que- 
sto :  ha  le  medesimo  manovre  della  trin- 
chettina. 

FAIA-MAATELET.  Controportfl- 
lo  («.  m.)  —  Pezzo  di  legno  assegnato  a 
chiudere  la  metà  superiore  del  vano  delle 
cannoniere  della  batteria  nelle  fregate  ,  e 
di  quelle  delle  batterie  superiori  dei  va- 
scelli di  linea,  chiudendosene  la  metà  in- 
feriore per  via  del  mezzoportello  (  V.  Mm- 
Ulet  bràé  ).  I  conlroportelli  non  sono  pun- 
to attaccati  con  ferramenti  al  bordo  della 
nave  ,  ma  poggiano  soltanto  su  di  un  den- 
te di  legno,  del  quale  son  forniti  tanto  la 
soprasoglia  della  cannoniera,  quanto  i  suoi 
lati  ;  ed  adattansi  per  mezzo  di  un  inca- 
stro semicircolare,  tanto  alla  volata  del  can- 
none ,  quanto  agli  orli  superiori  del  mez- 
zoportello. Degli  anelli  di  ferro  e  taluni  pez- 
zi di  corda  servono  a  tenerli  fermi  dalla 
parte  interna,  cosicché  quando  si  vogliono 
aprir  le  cannoniere,  essi  vanno  tolti  di  po- 
sto e  si  pongono  sotto  gli  affusti  dei  can- 
noni. Alle  cannoniere  appartenenti  alle  ca- 
mere ,  se  ne  adattano  taluni  fatti  a  telai, 
forniti  di  lastre  di  cristallo. 

I  11  \-H.lHTI\ET .  Controcordo- 
niera  (s.f.) —  Manovra  corrente,  deputa- 
ta a  reggere  la  estremità  della  penna  del 
picco  della  randa ,  alla  quale  è  incappel- 
lata :  essa  sale  sotto  le  costiere  di  contra- 
mezzana, traversa  un  bozzello,  e  sceode 
a  più  dell'albero  di  mezzana.  Non  è  per 
altro  di  un  uso  generale. 

FAI  X-POAT.  Corridoio  («.  m-ì  — 
Voi.  i. 


Punte  mosso  all'  altezza  del  bagnasciuga  , 
e  spazio  compreso  tra  il  medesimo  ed  il 
ponte  sovrapposto,  deputalo  principalmente 
all'alloggio  della  ciurma.  A  bordo  di  tulle 
le  navi,  dalle  corvello  a  batteria  coverta  in 
sopra  ,  il  corridoio  è  illuminalo  e  ventila- 
to da  parecchi  portclliui ,  i  quali  per  al- 
tro non  possono  tenersi  aperti  che  slando 
all'  ancora  j  dappoiché  la  poca  elevazione 
dei  medesimi  dal  bagnasciuga  ,  esige  che 
stien  chiusi,  quando  la  nave  è  s  >lto  vela, 
polendo  il  mure  inlrodurvisi.  Nei  vascelli 
di  linea  di  costruzione  antica,  davasi  poi, 
con  pochissima  proprietà  di  linguaggio  , 
il  nome  di  corridoio  alla  battona  più  bassa  , 
nella  quale  alloggiava  la  ciurma  por  difet- 
to di  spazio  nel  ponle  sottoposto ,  e  elio 
addimandavnsi  covcrlclta  (  Entrepont  )  ;  ma 
oggidì  siffatta  disposizione  interna  dei  va- 
scelli e  cambiala,  e  però  vedi  gli  articoli 
che  seguono. 

IH  \  -PO  \ t  DE  FREGATE.  Cor- 
ridoio di  fregata  —  Piano  interno  di  una 
fregala ,  compreso  ira  il  ponle  della  bat- 
teria ,  e  quello  che  ricopre  la  stira  ,  e 
nel  quale  alloggia  lo  stato  maggiore  e  l' in- 
tiera ciurma. — V.  Frégate. 

MSA-1»0\T  DEVAISSEA17  DE 
IAGAE.  Corridoio  di  vascello  di  linea 
—  L'invenzione  delle  casse  di  ferro  per 
l'acqua  ,  c  delle  catene  ,  avendo  liberato 
i  vascelli  dall'ingombro  del  bollarne  e  di 
gran  parie  degli  ormeggi  di  canape  ,  ha 
fatto  loro  guadagnare  tanto  spazio  al  di- 
sotto della  4"  batteria,  da  poter  tramuta- 
re la  covortelta  in  un  vero  corridoio  af- 
fatto simile  a  quello  delle  fregate  ,  anzi 
più  spazioso  ,  enlro  cui  alloggia  gran  par- 
te dello  stato  maggiore  e  della  ciurma.  — 
V.  Vaisscau  de  Ugni. 

FAUX-HADAADS  D'EMPOIATU- 

MLS.  CONTROINPERITOUI  (s.MI.)  —  V.  Rl- 

bands  cfemjìointure. 

FEMELOTS.  Feminelle  (*.  f.)  —  Pez 
zi  metallici  appartenenti  al  limone.  —  V. 
Fitrures  du  gouvcrnail. 

FLAÈTHE.  Finestra  (*.  f.)  —  Aper- 

5$ 


408  FER 


PER 


tura  praticata  nella  poppa  e  nei  giardi- 
netti, per  dar  lume  ed  aria  tanto  alle  ca- 
mere ,  che  ai  camerini  di  tal  nome. 

FER.  Febbo  ($.  m.)  —  Il  più  utile  tra 
tutti  i  metalli ,  senza  cui  la  marineria  non 
avrebbe  esistenza ,  è  certamente  il  ferro  -, 
perocché  esso  serve,  non  solo  a  mettere  in- 
sieme tnttr  gl'immensi  materiali  ch'entra- 
no nella  costruzione  delle  navi ,  ed  a  for- 
nirle dei  più  potenti  mezzi  atti  a  resiste- 
re al  furore  degli  elementi,  come  ancorer 
catene ,  ec.  ;  ma  benanche  a  corredarle  di 
tutti  quegl'islromenti  di  morte,  immagina- 
ti dall'uomo  per  muover  guerra  all'uomo. 
La  scoverta  di  questo  importante  metallo 
è  di  un'epoca  si  remota,  che  si  perde  nella 
oscurità  dei  secoli.  Le  principali  proprietà 
chimiche  e  fìsiche  del  ferro  sono,  di  assor- 
bire il  gas  ossigeno  dell'aria,  sia  sotto  una 
temperatura  poco  elevata,  sia  alla  sua  tem- 
peratura naturale,  quando  l'aria  è  umida-, 
e  di  decomporre  l'acqua,  toslochè  è  giun- 
to ad  un  grado  di  calorico  da  divenir  rosso. 
Esso  è  duttile,  elastico,  malleabile,  sonoro, 
e  fusibile  ad  una  temperatura  di  130  gradi 
del  pirometro  di  Wedgwood  :  ha  una  straor- 
dinaria simpatia  con  la  calamita,  e  si  ma- 
gnetizza non  solo  per  lo  stroppicelo  con  la 
medesima  ,  ma  talvolta  anche  per  forza  di 
attrazione.  Esso  riscaldasi  più  lentamente 
del  bronzo  ,  ed  è  più  pesante  di  questo , 
qualità  che  lo  hanno  fatto  porre  in  uso  di 
preferenza  per  le  artiglierie  navali  -,  dap- 
poiché i  cannoni  di  ferro  hanno  un  reces- 
so più  moderalo  di  quelli  di  bronzo.  Per 
lunga  pezza  si  è  creduto  che  questo  me- 
tallo, una  volta  fuso,  non  potesse  più  ri- 
fondersi ;  ma  il  perfezionamento  de'  fornelli 
ha  renduta  siffatta  operazione  comunissima, 
sicché  vediamo  tuttodì  una  quantità  di 
cannoni  e  proietti  inservibili ,  rifondersi , 
e  dare  un  metallo  più  depurato.  Il  ferro 
trovasi  in  quasi  tulle  le  parli  del  mondo, 
eccetto  nella  Columbia  che  abbonda  invece 
di  metalli  preziosi.  Il  migliore  è  quello 
d' Inghilterra.  In  Italia  se  ne  trova  ancora 
di  buona  qualità  nell'isola  di  Elba.  Nello 


stato  naturale  si  cava  dalle  miniere  sotto 
l'aspetto  di  pietra  rossiccia ,  più  o  mono 
pregna  di  materie  eterogenee.  Il  ferro,  tal 
quale  la  natura  lo  ha  prodotto,  è  ben  di- 
verso da  quello  che  lo  vediamo  tostoché 
venne  fuso  o  raffinato  ;  dappoiché  anche 
quando  contenga  delle  particelle  dotate  dello 
splendore  metallico,  pur  nondimeno  é  ben 
lungi  dal  possedere  quelle  proprietà  richie- 
ste dagli  usi  svariati  delle  arti  e  della  in- 
dustria. Bastò  all'uomo,  dice  il  celebre 
Haùy,  purificar  l'oro  per  potersene  servire, 
ma  gli  fu  forza  quasi  creare  il  ferro  per 
poterlo  adattare  aisuoi  bisogni.  Siffatto  me- 
tallo é  in  generale  su  scelti  bile  di  quattro 
stati  diversi,  i  quali-  sono;  i°  quello  di  mi' 
aerale;  2°  quello  di  ferro  fuso  ;  3°  quello 
di  (erro  battuto  ;  4°  quello  di  acciaio.  Il 
minerale  di  ferro,  lostochè  si  è  cavato,  si 
stritola ,  si  lava  con  l'acqua ,  si  rompe  e 
si  fonde  col  fuoco  de'  carboni ,  e  con  l'a- 
iuto di  un  fondente.  Può  usarsi  coree  fon- 
dente la  calce  unita  con  la  marna,  ovve- 
ro l'argilla.  Si  fonde  il  ferro  in  pani ,  ed 
allora  prende  il  nome  di  ferraccio  (comu- 
nemente ghua).  In  tale  stato  il  metallo  si  ò 
spoglialo  di  una  parte  più  o  meno  consi- 
derevole dell'ossigeno,  e  si  è  impregnato  di 
carbonio  per  effetto  del  suo  con  latto  col  car- 
bone dentro  i  forni  di  fusione.  Il  ferraccio 
non  è  ancora  malleabile;  dappoiché  giova 
osservare,  che  nel  ferro  non  si  possono  com- 
binare queste  due  proprietà,  cioè  fusibilità, 
e  duttilità  sotto  al  martello,  né  si  ottiene 
l'uua  che  a  discapito  dell'altra.  Per  render 
dunque  il  ferraccio  duttile,  è  giuocoforza 
metterlo  di  nuovo  al  fuoco  dentro  fornelli 
delti  di  raffinatura,  e  la  cui  temperatura  e- 
levatissima  ,  per  un  novello  giuoco  di  affi- 
nità ,  determina  l'ossigeno ,  rimasto  nel 
ferraccio  dopo  la  fusione,  a  combinarsi  col 
carbonio  del  quale  si  è  impregnato ,  per 
formare  dell'acido  carbonico  che  si  svilup- 
pa. Il  ferro  si  trova  allora  nello  stalo  della 
più  grande  purità  di  cui  sia  suscettibile. 
In  seguilo  si  espone  all'azione  di  un  gros- 
so martello,  i  cui  replicali  colpi  ria v vici- 


i 


Digitized  by  Google 


FER 

nano  tra  loro  lo  molecole  metalliche ,  le 
legano  meglio  insieme,  e  rendono  il  ferro 
duttile,  in  guisa  che,  arroventandolo  di  bel 
nuovo,  si  presta  a  tulle  le  forme  e  curva- 
ture che  se  gli  voglion  dare.  Ridotto  a 
questo  novello  stato,  il  ferro  dicesi  raffinato 
o  battuto,  e  per  la  ragione  di  sopra  espres- 
sa perde  la  proprietà  di  fondersi;  così  che 
il  più  violento  fuoco  non  è  capace  che  di 
ammollirlo  a  guisa  di  una  pasta.  Il  ferro 
battuto  poi,  messo  a  contano  col  carbone 
e  con  un  fuoco  atto  a  rammollirlo ,  si 
converte  in  acciaio.  La  operazione  della 
tempera  alla  quale  si  sottopone  l'acciaio,  non 
ne  cambia  punto  la  natura ,  ma  fa  solo 
variare  Tagglomeramento  delle  sue  parti  *, 
dappoiché  aumenta  la  sua  durezza,  la  sua 
fragilità,  il  suo  volume,  e  gli  dà  una  gra- 
na più  grossa  di  quella  dell'acciaio  non 
temperato.  Da  ultimo  il  ferraccio,  fuso  una 
seconda  volta,  si  purifica,  e  diviene  più  com- 
patto e  più  duro,  in  guisa  che  riesce  adat- 
latissimo  per  lo  getto  delle  artiglierie. 

FER-BLAIV€«  Latta  (*.  f.)  —  Lamie- 
ra ricoperta  di  stagno,  per  preservarla  dal- 
la ossidazione.  La  marineria  ne  usa  prin- 
cipalmente per  farne  fanali. 

FERBLANTER1E.  Opificio  dbgli 
oggetti  ni  latta.  —  Comunemente  fana- 
leria, dal  perchè  vi  si  costruiscono  i  fanali, 

FERII  LAUTI  EH»  Lattaio  (#.m.)  — 
Artetìce  che  fa  lavori  di  latta.  Comune- 
mente chiamasi  stagnaio  o  fanalaio. 

FER  COLLE  ou  FONTE-lf  OIRE. 

Febbo  fuso  ($.  m.)  —  È  quello  il  quale 
ha  subito  una  seconda  fusione.  —  V.  Fer. 

VER  DE  GI7EUSE.  Febbaocio  (i.m.) 
Nome  col  quale  s'indica  il  ferro  fuso  per 
la  prima  volta.  —  V.  Fer. 

FER  FORGE.  Febbo  battcto  (s.m.) 
—  Si  è  quello  rullinolo  per  mezzo  del 
martello,  e  però  malleab  le.  —  V.  Fer. 

FERLAGE.  Sbbbatcra  delle  vele 
(*.  f.)  —  Azione  e  modo  di  ripiegar  la  tela 
delle  vele  sui  loro  pennoni.  —  V.  Ferler. 

FERLER  LE»  VOILE*.  Sebbab  LB 
vele  (r.  a.)  —  Operazione  di  avvolgere  la 
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tela  delle  vele  sopra  se  stessa ,  dopo  che 
sono  state  imbrogliale,  in  guisa  che  non 
lasci  piega  veruna  sulla  sua  parte  esterna; 
e  poscia  stringerla  contro  il  pennone  per 
mezzo  di  talune  treccie  di  canape,  dette  ger- 
ii. Per  serrare  una  vela  quadra  ,  è  mestie- 
ri dapprima  assicurarne  bene  il  pennone 
in  potere  delle  sue  mantiglie ,  dei  suoi 
bracci ,  e  dei  suoi  bastardi  ,  aftinché  non 
abbia  vernn  movimento  intorno  all'albero» 
indi  i  gabbieri  montati  in  allo  spandonsi 
sui  marciapiedi,  levan  volta  ai  capelli  delle 
aste  di  coltellaccio,  e  le  sollevano  per  mezzo 
delle  chiome  -,  poscia  incominciano  a  pren- 
dere con  ambo  le  mani  la  tela  delta  vela, 
che  si  estende  dai  dormienti  dei  serrapen- 
noni  fino  alle  punte,  ed  a  pieghe  le  une 
sulle  altre ,  la  stringono  bene  contro  il 
pennone  nascondendovi  sotto  le  ralinghe  di 
caduta  ,  e  ve  la  fermano  passandovi  al- 
l'intorno i  gerii ,  le  cui  cime  si  arrestano 
sul  di  dietro  del  pennone  per  via  di  un 
mezzo  collo  fiuto  sui  loro  anelli.  Tutto  il 
gruppo  di  tela  poi  raccolto  sul  centro  del 
pennone ,  si  stringe  il  meglio  che  si  può 
contro  il  medesimo ,  e  contro  i  sospensori 
o  gli  amanti,  e  se  ne  celano  le  moliipHci 
pieghe  sotto  la  camicia  della  vela,  al  diso- 
pra deHa  quale  passansi  altri  due  lunghi 
gerii  incrociati,  detti  gerii  detta  cami- 
cia. Le  bugne ,  per  efletto  de' grossi  boz- 
zelli delle  scolte  e  delle  mure,  non  poten- 
do celarsi ,  si  (anno  uscir  fuori  della  ca- 
micia, Tuna  sul  destro,  e  l'altra  sul  sinistro 
lato.  Indi  si  abbassano  di  nuovo  le  aste  dei 
coltellacci,  e  ferroansi  sul  pennone,  m  gai- 
so  che  In  tela  della  vela  resti  oascosta  fra 
questo  e  le  aste.  Le  vele  di  straglio  poi , 
e  le  rande ,  siccome  pel  modo  come  sono 
inferite  non  permettono  alla  loro  tela  di 
avvolgersi  su  di  se  stessa,  in  guisa  da  na- 
sconder tutte  le  sue  pieghe  ,  cosi  dopo  Vi- 
verle strette  il  meglio  che  si  può,  nascon- 
dono per  intiero  con  le  camice  («).  Perchè 

(a)  Per  eseguire  siffatta  operazione  sulla  parto 
di  una  randa ,  compresa  Ira  la  sua  gorgia  e  la 
pedaruola  ,  è  mestieri  imbracare  un  gabbiere  per 
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una  Tela  sìa  ben  serrata ,  è  mestieri  che 
guardandola  da  poppavia  del  suo  pennone, 
non  mostri  affatto  la  tela ,  e  guardandola 
da  proravia,  non  vi  appaia  veruna  piega. 
Inoltre  essa  non  debbo,  fra  un  gerlo  e  l'al- 
tro ,  mostrare  su  di  un  lato  un  gon6ore 
maggiore  di  tela,  di  quello  che  ne  mostra 
sul  lato  opposto.  Gli  ufficiali  di  marina,  al- 
lorché le  navi  sorgono  sulle  ancore ,  pon- 
gono ogni  loro  amor  proprio  nell'aver  le 
vele  ben  serrale  •>  imperocché  non  vi  ha 
nulla  di  più  sconcio  allo  sguardo  ,  quanto 
le  vele  serrate  con  noncuranza  ,  come  si 
scorge  in  lune  le  navi  mercantili.  E  però 
non  si  ollienc  tale  scopo  se  non  si  abbia- 
no gabbieri  esperti ,  ed  animali  da  desi- 
derio di  far  si  che  la  nave  faccia  bella  mo- 
stra di  se. 

FERIMER.  Chiudere  (t>.  a.)  —  Si  usa 
questa  voce  dai  carpentieri  navali ,  allor- 
ché fasciando  le  ossature  di  una  nave  in 
costruzione  ,  giungono  ad  inchiodare  l'ulti- 
mo corso  di  bordature  che  viene  al  disot- 
to di  una  cinta  ,  e  che  di  fatti  chiude  il 
vuoto  rimasto 'fra  il  penultimo  corso  di 
bordature  e  la  cinta  medesima  -,  come  pure 
nello  inohiodare  le  tavole  delle  coverte,  ed 
in  generale  qualunque  rivestimento  si  in- 
terno, che  esterno. 

FERMER  LES  ÉCOUTILLES. 
Chiudere  lb  bocca pobte  —  |je  boccaporto 
ordinariamente  chiudonsi ,  a  bordo  delle 
grandi  navi  da  guerra,  solo  in  occasione  di 
combattimento,  imperocché  é  cosa  ben  dif- 
fìcile che  i  marosi  sormontino  il  bordo  : 
purtutlavolta  sono  vi  delle  condizioni  tali  di 
cattivo  tempo,  che  obbligano  a  chiuder  con 
le  incerale  tutto  quelle  della  tolda.  Ma  a 
bordo  alle  piccole  navi  basse  di  bordo ,  è 
mestieri  tenerle  chiuse  lostocbé  il  mare  di- 
viene Colloso. 

FERVER  LES  III  DLOT*.  Chiu- 
dere i  pobtbllini  —  Chiudonsi  i  porteltt- 
ni  del  corridoio  nelle  fregate,  e  nei  vascel- 
li di  linea  moderni ,  non  sì  tosto  si  mette 

sospenderlo  ad  aliena  conveniente  innanzi  alla 

vela. 


alla  vela  ,  poiché  la  nave  sbandando  da 
sottovento  potrebbe  il  mare  introdurvisi. 

deb  e  le  cannoni  ebe  (u.a.)  —  Le  cannoniere 
della  1*  batteria  delle  navi  di  linea,  essen- 
do poco  elevale  dal  bagnasciuga,  chiudonsi 
come  prima  il  mare  divenga  Gottoso  -,  e 
quelli  delle  batterie  superiori ,  lostocbé  i 
marosi  si  fanno  alti  abbastanza.  È  questa 
una  precauzione  che  non  va  trascurata , 
imperocché  ove  una  nave  venisse  inopina- 
tamente colpita  da  un  groppo  di  vento,  o 
da  un  uragano  ,  trovandosi  con  le  can- 
noniere alella  batteria  bassa  aperte ,  po- 
trebbe trovarsi  a  mal  parlilo.  Così  il  va- 
scello di  linea  francese  il  Proteo ,  in  una 
virala  di  bordo  col  vento  a  prora,  colpito 
da  un  groppo  di  vento  mentre  trova  vasi 
coi  portelli  aperti ,  e  con  le  vele  a  collo, 
affondò  anime  e  beni  sulla  rada  di  Brest. 

FERMETURE  DV  BORD.  Chidsd- 
nA  del  bobdo  (*«  f.)  —  Alto  d'inchiodare 
sul  bordo  l'ultimo  corso  di  bordature  set- 
to alla  \m  cinta. 

FERRURES.  Ferrature  o  perb amen- 
ti^, m.  ef.)  —  Nome  collettivo  di  tutti  i 
pezzi  metallici  appartenenti  a  qualsivo- 
glia macchina- 

FERRURES  D'AFFUT.  Ferramen- 
ti DI  AFFUSTO.  —  V.  AffÙt. 

FERRURES  DES  IU  DLOTS.  Fer- 
ramenti dei  pobtellini.  —  V.  Hublot. 

FERRURES  DES  MAATELETS. 
Ferramenti  dei  portelli.  —  WMantetet. 

FERRURES  DU  CAB  EST  AI*.  Fer- 
ramenti dell'argano.  —  V.  Ca'mlan. 

FERRURES  DU  GOU  VERNA». 
Fbbratdrb  del  timone  (».  /".)— Stanghe  di 
bronzo  fornite  di  gangheri  ed  arpioni  , 
assegnate  a  reggere  il  limone  sulla  sopra- 
ruota esterna  di  poppa,  ed  a  farlo  girare 
intorno  a  quella.  Esse  vengono  mollo  im- 
propriamente denominate  ferrature  ;  im- 
perocché in  tutte  le  navi  da  guerra  sono 
ftilte  di  bronzo  ;  e  ciò  per  cagione  che , 
dovendo  essere  inchiodate  sulla  fodera  di 
rame  della  carena,  sarebbero»  logorate  dal- 
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l'acido  rameoso,  ove  fossero  di  ferro.  Es- 
se disiinguonsi  come  appresso  : 

FERRIRES  FEMELLES.  Ferra- 
ture femmine  —  Queste  sono  inchiodate 
sulla  sopraruota  esterna  di  poppa,  ed  i  loro 
rami  estendonsi  anche  verso  le  anche  ;  e 
vanno  fornite,  nel  loro  mezzo  ,  di  un  ma- 
stio nel  quale  s'introduce  da  sopra  in  sot- 
to l'agugliolto.  Siffatti  masti  sono  quelli 
che  diconsi  f"minrile. 

FERRVRES  ìIALES.  Ferrature 
maschie  Queste  sono  tutte  inchiodate  sul 
timone  con  forti  perni  di  bronzo  a  testa 
semisferica,  e  vanno  forniti  sulla  parte  ri- 
piegata da  forti  arpioni  dell'istesso  metallo, 
messi  con  la  punta  all'ingiù  ,  e  detti  a- 
guqliotti. 

FERRCRES  Dt  Et  ITEMI  II  DES 
MARIO  INETTE*.  Ferramenti  della 
pazienza.  —  V.  lìatrlter  des  marionnettes. 

FERS  A*  CALFAT.  Ffrri  da  cam- 
pato (s .  m.)  —  Istrumcnti  a  forma  di  scal- 
pello ,  dfi  quali  sorvonsi  i  calafati  per 
slargare  i  comcnli  delle  navi  ,  ed  intro- 
durvi a  forza  la  stoppa  nuova  ,  non'-hè 
per  estrarne  la  vecchia.  Ve  no  hanno  di 
più  specie  ,  e  distinguonsi  co'  seguenti 
nomi  : 

Clavet  slmple*  —  Calcastoppa  sem- 
plice. 

Clave!  <1oul>le* — Calcastoppa  doppio. 

Clave!  iranchan!.  —  Scalpello  — 
Serve  a  tagliare  i  margini  dei  cementi  trop- 
po stretti. 

Dee  «le  eorhln*  Cwastoppa  —  Ser- 
ve a  tirar  fuori  dai  comenti  la  stoppa 
marcita. 

FESSES*  YcoTo  delle  anche  —  Chia- 
masi a  tal  modo  la  parte  stellata  dello 
scafo  di  una  nave,  che  si  estende  da  sotto 
alla  volta  di  poppa  andando  ad  incontrare 
il  quinto  maestro,  e  fra  Li  ruota  di  pop- 
pa ,  e  la  rotondità  delle  anche. 

FEC.  Fcoco  (  s.  m.  )  —  Atto  di  scari- 
care le  artiglierie ,  e  modo  d'indirizzarne 
i  tiri.  L'artiglieria  navale  dislingue  le  se- 
guenti specie  di  fuochi. 
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FEU  DE  BATTERIE*  Fuoco  di  bat- 
teria —  È  quello  che  si  esegue  scarican- 
do i  cannoni  di  tulle  le  batterie  alterna- 
tamente -,  così  per  esempio  ,  mentre  la 
1*  batteria  fa  fuoco,  la  2"  punta  i  pezzi, 
e  la  Zu  carica  -,  e  viceversa. 

FEC  DE  BORDÉE.  Fuoco  di  fian- 
cata —  Vale  trarre  sul  nemico,  scarican- 
do tutti  in  una  volta  i  cannoni  dell'intie- 
ro fianco  del  vascello,  eh' è  volto  all'av- 
versario. A  breve  gettata  è  questo  un  fuo- 
co tremendo ,  ed  al  quale  non  posson  re- 
sistere a  lungo  neanche  le  fortificazioni. 

FEU  DE  DIYIMOY.  |-Y        DI  Divi 

sione.  —  Chiamasi  fuoco  di  divisione  quel- 
lo che  si  esegue,  scaricando  la  sola  moia 
dei  cannoni  di  una  batteria.  Si  pratica  sif- 
fatto fuoco  ,  quando  la  densità  del  fumo 
non  permette  di  scorgerla  posizione  del 
I'  inimico  -,  e  si  risparmiano  dei  tiri ,  at- 
tendendo l' istante  favorevole  di  una  chia- 
ri*. —  V.  Kclaircie. 

FEC  D'ENFILADE*  Fcoco  d'infilata 
—  È  quello  col  quale  i  tiri  attraversano 
tutta  la  lunghezza  del  vascello  nemico  , 
da  poppa  a  prora,  o  viceversa.  Questo  fuo- 
co è  molto  adatto  a  scavalcare  le  artiglic 
rie  ,  potendo  un  medesimo  proietto  in- 
contrare più  affusti  di  seguito  e  fracas- 
sarli. 

FEC  DE  FILE*  Fcoco  di  pila  —  Mo- 
do di  scaricare  i  cannoni  l'uno  dopo  l'ai 
Irò ,  non  si  tosto  sono  ricaricati ,  senza 
che  mai  si  arresti  il  fuoco.  Fra  tulli  i  mo- 
di di  trarre ,  il  fuoco  di  fila  è  il  più  co 
munc  nelle  battaglie  navali ,  ed  è  effica- 
cissimo quando  <'•  continuo. 

FEC  EN  ÉCIIARPE.  Fcoco  diago 
nale.  —  È  quello  per  mezzo  del  quale 
s'indirizzano  i  Uri  sul  vascello  nemico  , 
attraversandone  l'asse  maggiore  su  di  una 
linea  diagonale  :  esso  suol  essere  mollo 
micidiale  ,  cagionando  i  proietti  indiriz- 
zali a  tal  modo  gran  quantità  di  scheggic 

FEC  f  Fcoco  !  (imp.)  —  Comando  dato 
ai  cannonieri  per  far  trarre  le  artiglio- 
rie  —  V.  Exercice  de  canon. 
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FEIT  BiBOnD  f  FUOCO  ALLA  SINI- 
STRA !  —  Comando  che  il  capitano  del 
vascello  trasmette  al  comandante  di  una 
batteria,  per  partecipargli  se  si  debba  com- 
battere col  destro  o  col  sinistro  lato. 

FEU  A'  DOHD  t  Fuoco  a  bordo!  — 
Grido  di  allarme  che  getta  la  prima  per- 
sona del  bordo  ,  cui  venga  fatto  accorger- 
si del  cominciar  di  un  incendio  -,  ovvero 
segnale  dato  per  avvertir  l'ammiraglio  di 
questo  funesto  avvenimento.  Se  l'incen- 
dio si  manifesta  stando  il  vascello  alla  ve- 
la ,  l'uffìziale  di  guardia  darà  immediata- 
mente i  seguenti  comandi  :  Pronti  ad  im- 
brogliare i  trevi  —  imbroglia  —  la  gabbia  e 
la  contramezzana  in  faccia — la  barra  sot- 
tovento —  ciascuno  al  suo  posto  per  l'incen- 
dio .'  Non  ai  tosto  saranno  eseguite  siffatte 
disposizioni ,  il  vascello  si  trova  in  panna, 
ed  allora  tulli  gli  uomini  assegnali  per 
l'incendio  recansi  ai  rispettivi  posti.  Si  at- 
tinge per  mezzo  deHa  tromba,  della  ser- 
pe ,  e  dei  buglioli ,  una  gran  quantità 
di  acqua  dal  mare ,  e  subito  si  pone  in 
azione  la  tromba  d' incendio.  Il  fuoco  che 
avrebbe  potuto  apprendersi  alla  velatura, 
ne  a  tal  modo  impedito.  È  mestieri  in- 
tanto intercettare  ogni  comunicazione  del- 
l'aria col  locale  ch'è  in  fiamme  -,  e  però 
chiudonsi  tutte  le  cannoniere  del  lato  di 
sopravvento  ,  e  le  bocca  porte  :  delle  vec- 
chie tele  ,  delle  vele  bagnate  ,  delle  re- 
dazze possono  talvolta  soffocare  il  fuoco. 
Se  non  ostante  tali  misure  l' incendio  se- 
guiti a  far  progressi ,  e  la  sua  prossimi- 
tà alla  S.a  Barbara  faccia  temere  un  perì- 
colo maggiore ,  allora  non  ci  è  a  Ibr  al- 
tro che  aprir  le  chiavi  della  gtiva,  ed  al- 
lagare per  intiero  il  deposilo  della  polve- 
re ,  a  fin  di  evitar  la  perdila  totale  della 
nave  e  della  sua  ciurma  per  effetto  della 
esplosione.  Se  poi  Ja  nave  sia  in  isquadra, 
T  ammiraglio  dovrà  far  spedire  dagli  altri 
vascelli  un  numero  sufficiente  di  irombe 
d'incendio  ,  a  bordo  di  quella  ch'è  in  pe- 
ricolo. 

FEU    TIUBOIlDr  FUOCO   ALLA  DI- 


bitta  !  (  tmp.  )  —  Comando  col  quale  il 
capitano  della  nave  ordina  all'ufiìziale  che 
comanda  una  batteria  ,  di  far  trarre  coi 
cannoni  del  fianco  destro.  —  V.  Exercice 
de  canon  des  deux  bordu 

FEU  BLEU.   Fuoco  azzurro  (s.m.) 

—  Artifizio  fatto  da  una  cartuccia  di  car- 
tone, come  quella  dei  razzi,  ripiena  della 
composizione  seguente  : 

Nitro,  partì  16 

Antimonio  ,  parti  8 

Limatura  di  zinco,  parti.  ...  4 
Siffatta  cartuccia  fornita  di  lucignoli,  ed 
accesa  ,  arde  per  parecchi  minuti  ,  spar- 
gendo all'  intorno  una  vivida  luce  azzurra 
mollo  visibile  nel  buio  della  notte.  Ado- 
pransi  questi  fuochi  come  segnali  nottur- 
ni nelle  squadre.  —  V.  Lance  A  feu. 

FEU  D'UNE  TOUR*  FUOCO  DI  UNA 
torbe  (*.  m.)  —  V.  Pkare. 

FEU  S AI\ T'ELME.  FUOCO  DI  8AB- 
tblmo  («.  m.)  —  Fenomeno  elettrico  ,  il 
quale  si  scorge  molto  di  rado  in  mare  , 
noi  mezzo  della  burrasche  o  delle  notti 
tempestose.  La  tendenza  del  fluido  elettri- 
co a  scaricarsi  sulle  punte  di  taluni  cor- 
pi,  è  la  cagione  per  la  quale  il  fuoco  di 
S.  Elmo  si  presenta  al  navigante ,  come 
una  o  più  fiammelle  attaccate  alle  punte 
di  un  pennone  o  ai  ferri  dei  mostraventi: 
fiammelle  le  quali  hanno  quello  scoppiet- 
tìo che  produce  la  eruzione  elettrica  di  un 
conduttore,  quando  vi  si  avvicina  un  cor- 
po su  cui  si  discarica  l'elettricismo.  Nei 
tempi  d'ignoranza  fu  questo  fenomeno  ca- 
gione di  gravissimi  terrori  e  di  assurde 
superstizioni,  fra  i  marinari  non  solo,  ma 
eziandio  fra  i  piloti  ;  e  nella  Nautica  me- 
diterranea del  Crescenzio  leggesi  una  cu- 
riosissima discussione  intorno  alle  fole 
sparse  sul  fuoco  di  S.  Elmo.  Gli  antichi 
conobbero  siffatto  fenomeno  sotto  il  nomo 
di  Castore  e  Polluce. 

FEU.  Fuoco  («.  m.)  (  invece  di  funi?  ) 

—  Poiché  in  mare,  di  notte  e  ad  una  tal 
qual  disianza  ,  si  scambiano  i  fuochi  ac- 
cesi in  terra  coi  lumi  artificiali ,  i  mari- 
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ni  perciò  usano  chiamar  fuochi  quei  fa- 
nuli  ,  che  i  vascelli  i  quali  navigano  in 
inquadra  portano  per  riconoscenza  sulla  lo- 
ro poppa  -,  e  quindi  si  dice  a  modo  d' e- 
sempio  : 

L'éscadre  ennemle  moni  re  uem 

feux.  —  La  squadra  nemica  ha  i  suoi  fuo- 
chi accesi. 

L'enneml  premi  chasce  parce- 
qu'll  a  èie  ini  mem  ivuv.  —  L'inimi- 
co prende  caccia  poiché  ha  spento  i  suoi 
fuochi. 

FEITLLE*  Foglio  («.  m.) —  Nome  di 
qualsivoglia  lamina  metallica  ,  tagliata  ad 
angoli  retti. 

ili  imi  ir  inni  hi  \  i .  Foglio 
di  armamento  —  Cartolaio  stampato,  che 
si  consegna  a  quei  soltouflìziali,  i  quali  han- 
no un  carico  a  bordo,  come  il  nostromo, 
il  capocannoniere  ,  il  capolimoniere  ,  ec., 
ed  in  cui  sono  notati  tuli'  i  generi  che  si 
a  Ili  Jan  loro  per  l'armamento  della  nave  , 
non  che  pei  suoi  ricambi. 

FEITLLE  DE  <  \  Il  I  O  \ .  Foglio  DI 
«  a  it  i  dm  —  l  fugli  dì  cartone  servono  a  co- 
vrir la  carena  al  disotto  della  fodera  di  ra- 
me ,  come  anche  ai  macchinisti  de'  piro- 
scafi per  situarli  nelle  giunte  delle  mac- 
chine a  vapore. 

i  l  i  in  1  DE  pi. orni.  Foglio  di 
piombo  —  V.  Piatine. 

FEITLLE*  imi  iowis.  Borda- 
ti; hk  interne  (j.  f.)  —  Chiamanti  in  tal 
guisa  tulle  quelle  tavole  del  fasciame  in- 
terno della  nave,  le  quali  rivestono  le  mu- 
rale dal  sotlo-pontuale  fino  al  trincarino. 

i  i  i  1 1  i  l  iti  ou  IftABLLTtE.  Bat- 
tuta (ì.  f.)  —  V.  Rotture. 

FEZ  ou  F  %l\.  Testiera  —V.  Fai*. 

FIFHE.  I'iffeho  (s.  m.)  —  Strumento 
musicale  da  (iato,  mollo  nolo  ,  ed  in  uso 
presso  vari  popoli  qual' isirumento  mili- 
tare :  esso  aduprasi  sulle  navi  da  guerra 
nelle  manovre  di  forza,  per  far  sì  che  gli 
uomini  i  quali  alano  dei  paranchi  ,  o  vi- 
rano l'argano  ,  camminando  tulli  al  pas- 
so di  manovra,  spieghiao  contemporanea- 
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mente  le  loro  forze  ,  ed  in  continuazione 
senza  punto  arrestarsi.  Gl'Inglesi  adopra- 
no  talvolta  ,  invece  del  piffero,  il  violino, 
cosa  che  sente  alcun  che  di  ridicolo. 

FIGI  HE.  Polena  (j.  f.) — Scoltura  re- 
lativa al  nome  della  nave  ,  e  situala  fuori 
la  serpe  sulla  sommità  del  tagliamare-  La 
polena  può  esser  fatta  dal  busto  di  una 
statua  ,  ovvero  da  un  ornamento  qualun- 
que di  scultura.  Cosi  la  nave  di  linea  l'A- 
sia aveva  per  polena  una  staiua  rappre- 
sentante l'Asia  ;  la  nave  l'Oceano,  il  bu- 
sto di  una  deità  marina  lolla  dalla  mito- 
logia ;  l'Asmodco,  il  busto  di  un  demonio; 
ed  il  Marengo ,  il  famoso  cappello  di  Bo- 
naparle ,  ce.  La  polena  suol  essere  ordi- 
nariamente dorata  ,  ovvero  dipinta  a  co- 
lore di  bronzo,  ovvero  di  bianco.  Un  tem- 
po portavasi  per  polena  il  busto  di  un  l'io- 
ne du  tulle  le  navi. 

FIL  il  voile*.  Spago  (j.m.)— Gros- 
so filo  di  canape  del  primo  tiglio  ,  ben 
noto,  che  serve  ai  velai  per  cucire  i  ferzi 
delle  vele  fra  loro,  le  bende  de'lerzaruo- 
li,  i  rinforzi,  ce.  Esso  dislinguesi  in  spa- 
go bianco  e  spago  incatramato. 

FU  a  volles  hlunc.  Spago  bianco. 

FU  a  volles  nolr  ou  soudronné» 
Spago  nero  o  incatramato. 

FIL  DE  t  AH  ET.    TREFOLO  O  FILO 

da  cavi  (s.  m.)  —  V.  Corei. 

FIL  DU  noi*.  Filo  diritto—  Dire- 
zione longitudinale  seguila  dalle  Qbre  del 
legname  parallela  al  suo  taglio  -,  perche 
un'asta  ,  un  pancone  ,  un  alberello  ,  sia 
Cessi  bile  e  forte  al  tempo  stesso  ,  è  me- 
stieri che  sia  taglialo  a  dio  drillo,  il  filo 
drillo  è  precisamente  l'opposto  dello  slra- 
ta^lio.  —  V.  Décirage  du  bois. 

FIL  DU  COLI» AUT.  Filone  hella 
corrente  —  Linea  nel  verso  della  quale  è 
più  sensibile  il  movimento  progressivo 
delle  acque  di  un  fiume,  ovvero  del  mare, 
in  uno  stretto  ,  in  un  canale.  È  sempre 
al  di  fuori  di  siffatta  linea  che  incontra n- 
si  le  controcorrenti  ed  i  vortici  ;  e  però 
le  navi  che  inoltrassi  in  uno  degli  additati 
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luoghi,  è  bene  che  si  tengano  sempre  nel  similitudine,  il  verbo  fibre  vale  altresì  la- 
titane della  corrente,  imperocché  navigbe-  sciar  che  un  cavo  qualunque  scorra  fuori 
ranno  con  una  celerità  maggiore ,  ed  e-  il  bordo  o  fuori  un  bozzello  ,  facendolo 
viteranno  gli  additali  pericoli.  obbedire  o  alla  propria  gravità,  ovvero  ad 

FILASSE*  Sfilaccia  (i.  f.)  —  La  sfi-  una  potenza  quaUiesi  che  lo  chiama.  Ci  han- 
laccia  non  è  altro  che  il  trefolo  ricavato  no  più  modi  di  filare,  e  distinguonsi  come 
dai  vecchi  cavi  disfalli.  Ordinariamente  si  è  detto  negli  articoli  seguenti, 
scambia  la  voce  trefolo  con  quella  di  s/ì-  FILEIt  A*  RETOIW*  Filare  tb- 
faccia ,  il  che  è  un  orrore  dappoiché  la  nendo  a  collo  —  Vale  lasciare  scorrere 
prima  indica  un  filo  nuovo,  e  la  seconda  un  (avo  poco  per  volta,  dopo  avergli  fallo 
un  filo  vecchio.  Adoprasi  generalmente  la  iure  un  giro  o  collo  tondo  ,  come  dicono 
sfilaccia  a  bordo  alle  navi  ,  por  farne  li-  i  marinai,  intorno  ad  un  bilione  o  ad  un 
gature  provvisorie ,  ed  assegnate  a  rom-  baglio  scoverto ,  affinché  l'attrito  del  me- 
persi  ,  ovvero  ad  esser  tagliale.  destaio  su  questo  corpo  aumenti  la  resi- 

FILE  L'ECOVTE  DE  LA  MUSAI.  Slenza.  È  questa  una  precauzione  indispen- 
WEf  Molla  la  scotta  del  tbinchetto  !  sabile,  quando  il  cavo  é  chiamato  da  una 
{imp.)  —  Voce  di  comando.  —  V.  Virer  de  forza  maggioro  di  quella  degli  uomini  che 
bord  vent  devant  d'un  gros  temps.  lo  filano  \  dappoiché  allora  questi  bob  solo 

FILE  L'ÉCOUTE  DU  FOC  f  Molla  possono  a  taro  balia  filarlo  dolcemente,  ma 
la  scotta  del  flocco  •  {imp.)  —  Voce  di  benanche  possono  arrestarlo  sempre  che 
comando  che  si  dà  affinchè  questa  vela  più  vogliano. 

non  porti.  —  V.  Milirc  en  panne  le  vent  FILEIt  EN  D  Ali  DE*  Filabe  in  ban- 
sur  li  grand  hunier.  da  —  Indica  abbandonare  il  cavo  a  tutta 

FILE  L'ÈCO  ITE  DU  PETIT  FOC  t  la  sua  forza  di  gravità  ,  ovvero  alla  in- 
Molla  la  scotta  della  tblnchettina  !  liera  potenza  che  lo  chiama  ,  e  lasciarlo 
{imp.)  —  Voce  di  comando  nel  virar  di  scorrere  finché  non  si  arresti  da  se.  — 
bordo  col  vento  in  prora  ,  di  mal  tempo.    V.  Bande  {en). 

—  V.  Virer  de  bord  vent  devant  d'un  gros  FILEIt  EU  DOUCEUR.  Calcmabe 
temps,         .  {v.  a.)  —  Vale  lasciare  scendere  dall'alto 

FILE  LES  ÉCOCTES  ou  ADIEV  al  basso  un  ormeggio  pian  piano  e  di  se- 
lf A  ?  Molla  le  scotte  !  {imp.)  —  Voce  guito  ,  seoza  punto  arrestarlo,  sia  che  sì 
di  comando  — V.  Audieu  va!  faccia  scendere  in  mare  ,  sia  nella  stiva  -, 

FILE  LES  ECOUTES  ET  AUTO-  cosi  si  caluma  una  grippia  su  di  un'anco- 
itES  DES  BASSES  VOILES  t  Molla  ra  che  si  vuoi  pescare  (  V.  Draguer  une 
le  scotte  e  le  mbrb  dei  tbevi  !(imp.)—  onere)  \  si  caluma  un  gherlino  su  di  una 
Comando  che  dà  l'ulfiziale  di  guardia,  quan-  ancora  che  va  appennellula  (V.  Empen- 
do voglia  virar  col  veuto  in  poppa  ,  con  ntUer)\  si  caluma  una  gomena  oungher- 
tutte  le  vele  a  collo.  —  V.  Virer  de  bord  lino  nel  covertmo ,  per  arruolartelo,  ce. 
lof  pour  lof  en  maxjuant  toutes  les  voile*.   —  V.  Coeuillir. 

FILE  LES  ECOUTES  DES  FOCS  FI  LE  II  EìS  GARAIVT*  Filar  per 
ET  VOILES  D'ETAl  t  Molla  le  scot-  maxo  —  Vuol  dire  lasciar  scorrere  una 
te  dei  flocchi  e  delle  vele  di  straglio  !  manovra  per  entro  ai  suoi  bozzelli  pian 
(imp.) — Voce  di  comando.  —  V.  Aitai  va!  piano,  ma  senza  altra  precauzione  che 

FILEIt*  Filabe  {v.  a.)  —  Operazione  quella  di  non  abbandonarne  mai  il  tirante, 
dei  cordai  per  ridurre  le  libbre  del  cana-  FI  LE  II  LE  CABLE.  Filar  la  gome- 
pe  a  trefoli,  ed  ordirne  i  legnnoli  o  i  cor-  ka  {v.a.)  —  Operazione  consistente  rei  la- 
doni  coi  quali  si  commettono  i  cavi.  Per  sciare  scorrere  la  gomena  fuori  all'occl." 
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di  prora ,  ed  accrescer  cosi  la  lunghezza 
di  quella  parte  di  essa  che  trovasi  in  ma- 
re ,  affinchè  descrivendo  un  angolo  più 
depresso  col  fondo  ,  travagli  meno  l'an- 
cora (  V.  Anere  ).  Per  filar  la  gomena 
quando  la  nave  è  esposta  ad  una  traver- 
sia ,  si  procede  nel  modo  seguente.  Dap- 
prima si  sbozza  (  V.  Débosser)  la  parte  di 
gomena  sita  a  proravia  della  bitta  ,  e  si 
fascia  con  paglietti,  nel  fine  di  preservar- 
la dall'attrito  dentro  l'occhio  di  prora.  Si 
ala  nella  batteria  quella  quantità  di  go- 
mena che  si  vuol  filare,  e  vi  si  cuce  so- 
pra ,  accanto  alla  boccaporta  della  stiva  , 
il  bozzello  a  tre  occhi  di  una  trozza  ,  nel 
mentre  il  bozzello  doppio  della  medesima 
s' incoccia  ad  un  anello  del  ponte  più  pros- 
simo ;  in  guisa  che ,  mettendosi  in  forza 
la  trozza  ,  i  due  bozzelli  di  questa  sieno 
quasi  a  contatto.  Allora  si  prende  a  collo 
il  tirante  della  medesima  ,  e  si  lascano 
tutte  le  bozze  della  gomena;  dietro  di  che 
s'incomincia  a  mollare  il  tirante  della  troz- 
za ,  tenendolo  per  altro  sempre  a  collo, 
lo  quel  mezzo  il  vascello,  cedendo  all'ur- 
to del  vento  o  del  mare  sulla  prora  ,  in- 
comincia a  rinculare  ,  e  la  gomena  per 
conseguenza  a  scorrer  lentamente  per  so- 
pra la  bitta.  Tostochè  il  bozzello  anterio- 
re della  trozza  sta  per  giungere  presso  le 
bozze,  sì  stringono  e  si  dà  volta  alle  me- 
desime ,  arrestandosi  a  tal  modo  di  nuo- 
vo la  gomena.  Ove  se  ne  voglia  poi  filare 
una  quantità  maggiore ,  si  ripete  la  ope- 
razione, dopo  aver  ripigliala  la  trozza  giun- 
ta a  corto.  —  V.  Reprendre  un  palan. 

FILER  LE  <  AHI  1  -<  li  UNI  .  ft. 
lab  la  catena  (p.  a.)  —  La  operazione  di 
filar  la  catena  ,  sebbene  sia  la  stessa  di 
quella  concernente  la  gomena  ,  pure  ri- 
chiede minori  preparativi,  tra  perchè  que- 
st'ormeggio non  ha  d'uopo  di  mezzi  preser- 
vativi dall'attrito,  tra  perchè  è  fornito  di  con- 
gegni alti  ad  arrestarne  istantaneamente  il 
movimento,  anche  quando  sia  di  una  straor- 
dinaria celerilà  (V ".  Ètrangloir  de  cablc-chai- 
nc  e  Unguet  Béchamel  ).Sì  fila  adunque  la  ca- 
ra, r. 


tena  nel  modo  seguente.  Si  ah  il  tirante 
del  paranco  appartenente  allo  strozzatoio, 
fino  a  che  la  catena  sia  talmente  serrata 
nella  strozza  da  non  poter  scorrere  •,  ed 
indi  si  prende  a  collo.  In  seguilo  si  sbozza 
la  catena  sulla  parte  anteriore  della  bitta, 
e  poscia  sulla  posteriore ,  e  si  lasca  il 
tirante  del  paranco  dello  strozzatoio  ,  af- 
finchè dia  passaggio  alla  catena,  la  quale 
sebbene  debba  superare  il  suo  attrito  den- 
tro la  strazza,  intorno  alla  bitta  ,  e  den- 
tro l'occhio  di  prora,  purnondimcno  scor- 
re con  molla  celerilà.  Quando  ne  è  scor- 
sa una  quantità  sufficiente,  si  lascia  ca- 
der lo  scontro  di  Béchamel  ,  ovvero  si 
ala  con  la  massima  forza  il  paranco  dello 
strozzatoio ,  finché  l'ormeggio  non  si  ar- 
resti ;  dieiro  di  che  si  abbozza  di  bel 
nuovo.  Ove  poi  il  vascello  non  fosse  prov- 
veduto dello  scontro  di  Béchamel,  e  l'im- 
peto del  vento  o  del  mare  fosse  straordi- 
nario ,  allora  la  prudenza  richiede  che  si 
applichi  una  trozza  alla  catena,  prima  d'in- 
cominciare a  filarla  \  dappoiché  la  rottura 
del  filo  del  paranco  appartenente  allo  stroz- 
zatoio ,  ovvero  quella  del  braccio  di  leva 
del  medesimo ,  cagionar  potrebbe  gravi 
sconci. 

FILER  LES  ÈCOUTES.  Filare  o 
mollare  le  scotte  (».  a.)  —  Azione  di  la- 
sciare scorrere  le  scotte  per  entro  ai  loro 
bozzelli,  nel  fine  di  annullar  l'effetto  delle 
vele  sul  vascello. 

FILET.  Rete  (s.f.)  —  Lavoro  fatto  a 
maglie  con  merlino  o  sagola.  Adopravasi 
un  tempo  sul  ca  podi  band  a  delle  navi  e 
sui  passavanti,  stendendolo  tra  candelieri 
di  ferro  ,  affin  di  rinchiudervi  le  brande 
della  ciurma  ;  come  anche  std  cassero  , 
per  garentire  gli  uomini  dalla  caduta  di 
qualche  bozzello.  Inchiodavansi  eziandio 
delle  reti  sulle  murale  ,  per  diminuire  gli 
sbalzi  delle  scheggie  ,  ec.  Ma  oggidì  la 
rete  è  divenuta  un  oggetto  affatto  super- 
fluo. —  V.  Casse-lite  —  V.  Èclat. 

FILIÈRE*  Guida  da  tela  quadra 
f.)  —  Cavo  deputato  a  reggere  il  lembo  iq- 
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periore  delle  vele  quadre  sai  loro  pernio- 
ni. La  guida  da  vela  quadra  è  una  corda 
fatta  in  due  pezzi ,  ciascuno  dei  quali  ò 
alquanto  più  corto  della  metà  del  pro- 
prio pennone^,  ed  è  provveduto  in  un  e- 
stremo  da  una  gassa  ,  la  quale  incappel- 
lasi alla  punta  del  pennone,  e  nell'e- 
slremo  opposto  di  un  occhio  con  radan- 
cia. Un  aghetto  impiombato  su  di  uno  di 
tali  occhi ,  serve  a  formare  sulla  me- 
tà del  pennone  una  cocitura ,  la  quale 
riavvicinando  fra  loro  le  due  parti  della 
guida,  le  stira  lungo  il  pennone.  Dei  gol- 
faretti  di  ferro  inchiodati  di  tratto  in  trat- 
to sul  pennone  ,  ed  a  traverso  ai  quali 
passa  la  guida,  servono  a  tenerla  allinea- 
ta nel  mezzo  della  faccia  prodiera  del  pen- 
none. De' pezzi  di  cavo,  detti  leggitori 
della  guida  ,  fanno  fra  un  golfarelto  e 
l'altro  una  ligatura  piana,  la  quale  cinge 
tanto  il  pennone ,  che  la  guida  ,  ed  im- 
pediscono che  la  medesima  sopporti  da  se 
sola  tulio  il  peso  della  vela.  Quando  s'in- 
ferisce una  vela ,  è  intorno  a  questa  gui- 
da che  si  passano  i  matafioni.  Talune 
marinerie ,  invece  della  guida  di  canape , 
usano  delle  verghe  di  ferro  inchiodate  al 
pennone  per  mezzo  de'  gol  faretti  ;  ed  al- 
tre invece ,  a  fin  di  evitare  la  corrosione 
del  pennone  prodotta  dall'ossido  del  ferro, 
fanno  passare  uno  o  due  colli  del  reggi- 
tore intorno  alla  guida ,  e  poscia  ferma- 
no la  cima  di  questo  con  un  chiodetto. 

FILIÈRE  DE  TE. il  TE.  Gdida  del- 
la tenda  (5./".)— Le  guide  delle  tende 
sono  de'  cavi  che  si  fanno  passare  per  en- 
tro a  taluni  occhi ,  messi  alla  cima  de' 
candelieri  di  ferro  piantali  sulle  impave- 
sale, e  lungo  i  quali  si  ligano  i  lembi  la- 
terali delle  tende  coi  loro  matafioni ,  nel 
fine  di  garenlire  la  tolda  dal  sole.  Le  gui- 
de poi  della  tenda  dei  passavanti ,  messe 
fra  le  sartie  del  trinchetto  ,  e  quelle  di 
maestra ,  adempiono  anche  all'uffizio  di 
preservare  le  brande  dall'attrito  del  grat- 
tile della  maestra. 

FILI*,  ouFLKIH't  Cavo  piano (j.  m.) 


—  Nome  generico ,  che  comprende  qua- 
lunque corda  alto  a  farne  manovre  ,  pur- 
ché sia  commessa  una  sol  volta;  e  però  sì 
presta  alle  seguenti  locuzioni. 

FUIn  blanc*  Caco  piano  bianco, 
FllLn  nolr*  Cavo  piano  incatramalo. 
Fllln  en  troia.  Caco  piano  a  tre  fc- 
gnuoli. 

Fllln  en  anatre.  Cavo  piano  a 
quattro  legnuoli  —  S.  Cordage» 
FIN*  Stellato,  Franco,  Abile  (ag.  m.) 

—  Qnesto  epitelo  francese  si  presta  ai 
seguenti  modi  di  dire ,  che  in  Italiano 
volgonsi  in  Avariale  locuzioni. 

Valnean  fin.  Vascello  $tcUato.--'Sa\e 
la  cui  stella  è  tonto  sensibile,  che  si  pro- 
lunga fino  a  giungere  al  quinto  maestro, 
il  quale  per  conseguenza  debb'  avere  an- 
ch'esso un  madiere  rialzalo.  I  piroscafi 
per  lo  più  sono  costruiti  a  lai  modo. 

Yalssau  fin  volller*  Vascello  fran- 
co veleggiatore*  —  Vale  a  dire  che  cammi- 
na molto  celeremenle  sotto  vela. 

Matelot  fin  naffeur.  Marinaio  fran- 
co nuotatore.  —  È  quello  che  nuoto  eoa 
molto  agilità,  e  forza  bastante  per  regger 
lungamente  in  mare. 

Fin  nianeeuvrler.  Abile  manovrie- 
re —  V.  Manoeuvrier. 

FLAMBER  I7IV  VAISSEAV.  RlM- 

PBOVEBAHE    ON    VASCELLO  —  RampOgOft 

che  l'ammiraglio  iudrizza  al  capitano  di 
una  nave  con  un  segnale  nolo  a  tut- 
to l'armata  ,  quando  sia  malcontento  di 
lui  ,  sia  per  evoluzioni  mal  eseguile ,  sia 
per  cattiva  condotto  in  una  fazione  nava- 
le. È  questo  la  più  aspra  censura,  perchè 
pubblica ,  e  però  va  usato  con  modera- 
zione. 

FL11E.  Fiamma  («./*.)—  Distintivo 
di  ogni  nave  da  guerra  ,  consistente  in 
una  banderuola  del  colore  della  bandiera 
nazionale  ,  di  figura  triangolare ,  tonto 
lunga,  quanto  è  la  distanza  che  passa  dal 
pomo  dell'alberello  di  velaccia  di  maestra, 
fino  alla  testo  di  moro  dell'albero  di  mae- 
stra. .Nella  sua  vagina  è  confuto  un  la- 
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rozzo  di  legname,  ai  cui  estremi  è  im- 
piombato un  pezzo  di  sagola  che  vi  Tor- 
ma una  zampa  d'oca  :  su  questa  zampa 
di  oca  si  annoda  la  sagola  cue  serve  ad 
issar  la  fiamma  all'albero  di  maestra. 

l'i.  UIC  PUt  lI  MG.\  UX. Pennel- 
lo (j.m.)— Sono  i  pennelli  talune  banderuo- 
le mollo  più  corte  della  fiamma  -,  ma  a 
simiglianza  di  questa,  di  figura  triangola- 
re. Ve  ne  ba  di  vari  colori,  e  servono  a 
più  segnali  —  V.  Sìgnaux. 

'  i  vsui  i  n.  Kantinbtti.  Aloni  (s.m.) 

—  Parti  dell'argano  e  dell'affusto.  —  V. 
Affut ,  e  Cabestan. 

FLÉCHE.  Spigone  (ì.  m.)  —  Parte  di 
un  alberello  compresa  ira  l'incappcllatu- 
ra  di  velacela  e  quella  di  contravelaccia. 
Impropriamente  chiamasi  da  taluni  albero 
di  contravelaccia ,  non  esscudo  che  un 

prolungamento  di  quello  di  velacela.   

V.  MAt  de  calacoi. 

1  LÈI  HI  DE  L'ÉPEHOIV.  Fbeccia 
dello  sperone  («./".)  —  Unione  di  due 
barre  ,  piantale  orizzontalmente  tra  te 
grue  di  cappone  e  la  sommità  del  taglia- 
mare ,  le  quali  reggono  il  tavolato  della 
serpe  V.  Èperon. 

l'I. 1.4  II  i;  DI'  CATACOI  DE  l» I  It- 
ili 4  III;.  Spigone  di  contbobelvedkbe. 

—  V.  Fiéche. 

l'i  i  <  in  Di  4  i  l \-i  4M  .  Spigone 
del  controflocco  —V.  Fléche. 

I  l  14  II  I  OV  4.  Il  1  \  l>  4  \  l  \<  <>l. 
Spigone  di  contbavelaccia  di  maestra  — 
V.  Fléche» 

li  I  4  in:  DU  PETIT  (  intuì, 
Spigone  di  contravelaccia  di  trinchetto. 

—  V.  Fléche. 

i  1.1.4  ni.  i  \  CL'L.  Vela  a  cappel- 
lo (<•  f.)  —  Chiamasi  a  lai  modo  una  vela 
triangolare  di  pochissimo  effetto,  la  qua* 
le  si  spiega  al  di  sopra  della  randa:  la  sua 
pernia  viene  sotto  la  conocchia  dell'albero 
di  conlramezzana  ,  la  sua  bugna  alla  pun- 
ta del  picco  della  randa  ,  e  la  sua  peda- 
ruola  nella  coffa  di  mezzana.  Tulle  le  sue 
manovre  consistono  io  un  fìonco ,  una 


scotta  ,  una  mura  ,  ed  un  caricabasso.  — 
V.  Drisse  ,  Ecoute,  Amuro ,  e  Ilalebas  de 
la  fléche  en  cui. 

I  l  I  4  III     I  V   I  " AHI.  CONTROSPIGO- 

ne  (>.  in.) —  Pezzo  di  legno  inutile,  che  si 
laseia  talvolta  fra  la  conocchia  di  contra- 
velaccia ed  il  pomo  ,  negli  alberelli  dei 
vascelli  ammiragli,  nel  Gne  di  render  vi- 
sibile la  bandiera  di  distinzione  del  gra- 
do ,  al  disopra  delle  contravelaccie.  — - 
V.  MAt. 

I  114  11 1 A  VOI, AM  IA  OU    AI  WS 

DE  DOME*  A  STB  DELLE  velaccini-  (».  /'  ) 

—  V.  MAt  de  bóme. 

FLELIIS  DU  A  IISS1  \1  .  FlOBI  DEL- 
LA nave  [$.  m.)  —  Nome  strano  dato  dalla 
consuetudine  a  quella  parie  piana  della 
carena  di  una  nave  ,  la  quale  si  estende 
dal  madiere  del  quinto  maestro  fino  ad 
incontrare  la  stella  di  poppa  ,  e  la  stella 
di  prora  ;  e  propriamente  parlando ,  i  fio- 
ri finiscono  ove  i  madìeri  incominciano  a 
rialzarsi. 

1  II  UH  STIEII.  Filibcstiere(«.  m.) 

—  Chiamavansi  filibustieri  una  numerosa 
asssociazione  di  ladroni  di  mare  audacis- 
simi, i  quali  per  lunga  pezza  infestarono 
il  commercio  delle  Antille ,  e  delle  coste 
del  Messico  ,  e  della  Columbia.  Comechc 
più  non  ve  ne  sieno,  purtuliavolta  la  fama 
delle  loro  gesta  ha  lasciato  vive  rimem- 
branze presso  i  marini  •,  dr*  tal  che  vien 
chiamato  per  similitudine  filibustiere,  qua- 
lunque capitano  di  nave,  il  quale  trascen- 
da a  soprusi  e  prepotenze. 

FLOT  (A").  A  galla  (mod.  av.)  —  Po- 
si/ione di  qualunque  corpo  ,  il  quale  si 
regga  sull'acqua.  Usasi  talvolta  siffatta 
espressione  in  opposizione  dell'altra  aiti 
cantiere,  parlandosi  di  navi.  Quindi  dicesi  : 

l  a  marine  russe  dans  la  DalCl- 
que  a  30  vatsseaux  de  tigne,  a  Hot, 
et  mv  dar  les  ebani lers. 

La  marineria  russa  del  Baltico  conta  36 
navi  di  linea,  a  galla ,  e  sei  sul  cantiere. 

FLOTS.  Flctti  (#.  m.) —  Nome  col- 
lettivo e  generico  ,  che  comprende  qua- 
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tanque  forma  presa  dall'acqua  del  mare, 
allorquando  è  agitala  ;  così  chiamanti 
l'onda  ,  il  maroso  ,  il  cavallone,  ec. 

FLOTTAISON.  Galleggiamento  (  s. 
m.)  —  (a)  Chiamasi  in  lai  guisa  il  livel- 
lo dell'acqua  sulla  carena  della  nave,  quan- 
do la  medesima  è  compiutamente  caricata: 
esso  va  calcolato  dai  costruttori ,  ed  è  il 
risultato  dello  spostamento  delia  nave ,  e 
del  peso  dell'  intiero  suo  carico ,  che  lo 
determina.  La  voce  galleggiamento  entra 
puranche  nei  modi  di  dire  che  seguono  : 

Pian  de  flottatami.  Piano  di  galleg- 
giamento. —  Chiamasi  quello  che  si  sup- 
pone dividere  orizzontalmente  la  carena 
alla  superficie  dell'acqua» 

Llf  ne  de  flottalson.  Bagnasciuga , 
o  linea  di  galleggiamento  (b)  —  È  questa 
una  linea  tirala  tuita  all'intorno  della  ca- 
rena, e  quasi  parallela  alla  chiglia,  la  quale 
vien  determinata  dalla  superficie  dell'  ac- 
qua,, t os t oche  la  nave  è  compiutamente 
caricata.  Egli  è  da  fare  avvertenza  ,  che 
tanto  il  piano  di  galleggiamento,  quanto 
il  bagnasciuga,  sono  invariabili  fino  a  che 
la  nave  sta  perfettamente  dritta  -,  ma  non 
si  tosto  essa  sbanda  sotto  lo  sforzo  delle 
vele ,  i  medesimi  cambiano  innalzando- 
si sulla  carena  nel  lato  di  sottovento  ,  ed 
abbassandosi  nel  lato  di  sopravvento.  E  si 
noti  altresì,  che  il  piano  di  galleggiamen- 
to aumenta  di  larghezza  ,  a  misura  che 
aumenta  la  inclinazione  del  vascello  per 
effetto  della  sua  posizione  diagonale  ai 
bordi  del  medesimo. 

FLOTTE.  Naviglio  (s.  m.)  —  Riunio- 
ne di  molle  navi,  le  quali  viaggiano  uni- 
te. La  voce  flotta ,  comunemente  in  oso, 
non  è  punto  italiana ,  essendo  un  deriva- 
to del  verbo  flotter.  —  V.  Armée. 

FLOTTE  DE  GUERRE.  NAVIGLIO 
da  goerba — V.  Armée. 

FLOTTE  MARCHAADE.  Naviglio 

DA  TBAFPICO.  —  V.  ConVOÙ 

(a)  Flotlaxion»  secondo  Statico,  neologismo 
quanto  brutto  ,  altrettanto  ozioso, 
(bj  Secondo  Stratico  anche,  linea,  di  ftuiteuwwM 


FLOTTER*  Galleggiare  (t>.  n.)  — 
Reggersi  di  un  corpo  qualunque  a  fior 
di  aequa.  Perchè  un  corpo  galleggi  ,  è 
mestieri  che  il  proprio  peso  sia  inferiore  a 
quello  del  volume  di  acqua  dal  medesimo 
spostato.  —  V.  Dìplacement  d'eau. 

FLOTTEUH.  Galleggiaste  (s.m.)  — 
(Comunemente  sorgitore  ,  il  che  è  un  er- 
rore -,  dappoiché  il  sorgitore  è  il  fondo  del 
mare  ).  1  galleggianti,  propriamente  par- 
lando, sono  dei  barili  i  quali  tìgansi  talvolta 
agli  ormeggi  di  canape  di  una  nave,  a  fin 
di  sollevarli ,  e  non  far  loro  toccare  nn 
fondo  aspro  di  scogli  che  potrebbe  dan- 
neggiarli. 

FLOTTEURS  DES  CHAFDIÈ- 
RES  A'VAPEUl.  Galleggianti  delle 
caldaie  a  vapore  —  Globi  metallici  vuo- 
ti ,  che  si  tengono  a  galla  nelle  caldaie 
delle  macchine  a  vapore,  ligati  con  cate- 
ne agli  estremi  di  talune  leve,  le  quali  Kg~ 
gon  dall'altro  capo  le  valvule  alimentarie 
messe  nella  vasca.  L'uffizio  di  questi  gal- 
leggianti è  quello  di  stabilire  un.  piano 
costante  nell'acqua  delle  caldaie  ;  poiché , 
a  misura  che  il  medesimo  per  effètto  del- 
la evaporazione  si  abbassa  ,  abbassarsi 
altresì  i  galleggianti ,  i  quali  per  effetto 
di  tal  movimento  sollevano  le  valvule  ali- 
mentarie messe  ai  loro  estremi,  e  l'acqua 
dalla  vasca  si  discarica  nella  caldaia.  To- 
stochè  il  livello  di  quest'ultima  si  rialza, 
elevansi  anche  i  galleggianti ,  e  per  l'op- 
posto le  valvule  si  abbassano.  —  V.  Ma- 
chine à  vapeur. 

FLOTTEURS  DES  MAAOMÈ- 
TBES.  Galleggianti  db'  manometbi.  (#. 
m.)  —  V.  Mammétres. 

FLOTTILLE.   A  IMA  TETTA   («./")  — 

Riunione  di  molle  navi  da  guerra ,  dalle 
fregate  in  sotto  :  essa  è  un  diminutivo  di 
armala ,  ma  è  più  numerosa  della  squa- 
dretta. 

FLUTE.  Flauto  (a.  m.)  —  Nave  da 
guerra  deputata  a  trasportare  armi,  mu- 
nizioni, vittovaglie,  e  soldatesche,  ed  ar- 
mala di  poche  artiglierie -,  siffatto  pome 
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di  flauto  le  viene ,  non  dalla  sua  forma  , 
ma  dall'uso  cui  è  assegnata.  Quindi  può  ar- 
marsi a  flauto  un  brigantino,  una  corvet- 
ta ,  una  fregala  ;  ed  i  Francesi ,  allor- 
quando impadronironsi  delle  navi  della 
repubblica  di  Venezia ,  tramutarono  in 
flauti  anche  de'  vascelli  di  linea  veneti. 

FLFX.  Flcjwo  (».».)  _V.  Maree. 

FOC.  Flocco  («.  m.)  —  I  flocchi  sono 
talune  vele  di  straglio  ,  di  forma  trian- 
golare, le  quali  spiegansi  tra  l'albero  del 
trinchetto  ,  ed  il  bompresso.  Sono  essi 
molto  utili  come  vele  di  evoluzione,  ma 
di  ben  poco  momento  come  vele  di  spin- 
ta, operando  sopra  punti  messi  molto  lon- 
tani dal  bordo.  Per  lunga  stagione  sono- 
si  ingannali  i  marini  sulla  loro  azione; 
anzi  un  tempo  credevansi  tanto  utili ,  che 
moltiplicaronsi  fino  al  numero  di  sei  ; 
ma  i  progressi  della  meccanica  avendole 
ridotte  al  loro  giusto  valore ,  limitaronsi 
al  numero  di  quattro,  e  più  comunemente 
di  tre.  Esse  dislinguonsi  co'seguenli  nomi. 
1°  Il  flocco  ,  propriamente  detto,  (Grand- 
foc  ) ,  2°  il  flocco  falso  {Faux-foc  )  3°  la 
trinchettina  (Petit-foc)  ,  4°  il  controflocco 
(Clin-foc),  5°  il  flocco  volante  (  Cantre- 
clin-foc  ou  dragon  ) ,  6°  il  flocco  in  aria 
(  Foc  en  Fair.  ) 

FOC  A*  MI  BATOIW  I  II  flocco  a 
mezz'asta  !  (imp.)  — •  Voce  di  comando  per 
far  portare  il  cannale  del  flocco  più  verso 
poppa.  —  V.  Braille  du  foc. 

FOC  D'ARTIMON.  Tbaia  f.)  _ 
Vela  che  si  spiega  talvolta  tra  Falberodi 
maestra  e  quello  di  mezzana  :  essa  può 
essere  ,  o  una  vela  di  straglio  ,  ovvero 
una  randa.  Nel  primo  caso  è  inferita  per 
mezzo  di  caneslrelli  al  controstraglio  di 
mezzana  ,  che  le  serve  da  guida  ;  e  nel 
secondo  ,  ad  un  picco  e  ad  un  senale , 
messi  a  poppavia  dell'albero  di  maestra  : 
in  quest'ultima  condizione  prende  il  nome 
di  randa  di  maestra.  In  entrambi  i  modi 
è  sempre  una  pessima  vela  *,  poiché  ma- 
schera una  metà  della  maestra,  di  tal  che 
oggi  si  vede  generalmente  abbandonata, 


FOC  D'ARTIMON  DE  CAPE. 

Tbaia  di  fortuna  («.  f.)  —  Vela  che  si 
spiega  stando  alla  cappa  in  luogo  della 
traia,  ossia  tra  l'albero  di  maestra  e  quello 
di  mezzana  :  essa  è  di  figura  triangolare, 
ed  è  inferita  su  di  una  guida  speciale  che 
si  mette  a  posto  nel  momento  di  servirse- 
ne. —»  V.  Braille  du  foc  d'artimon  de  cape. 

FOC  D'ARTIMON  SUR  COR* E. 
Randa  di  mabstba  («.  f.)  —  Nome  di  una 
vela  che  supplisce  talvolta  la  tram.  —  V. 
Foc  d'artimon. 

FOC  EU  L'AIR*  Flocco  in  ABiA(*.m.) 
—  Ultima  vela  latina  ,  che  spiegavasi  per 
mezzo  di  un  flocco,  il  quale  saliva  alla 
incnppellatura  dello  spigone  di  conlrave- 
laccia  di  trinchetto  ;  e  per  mezzo  di  una 
mura  passala  alla  punta  dello  spigone  del- 
l'asta del  flocco,  la  quale  si  lascava  fino 
a  che  la  pedaruola  di  siffatta  vela  fosse 
giunta  al  di  sopra  della  penna  del  con- 
troflocco. Essa  era  una  vera  pezzuola  ste- 
sa al  vento  e  di  niuno  effetto  ;  quindi 
oggi  non  si  vede  più  che  nel  disegno  della 
fregata-modello  dei  Willaumez. 

FOMAL1IAUT.  FOMALAOT  O  BOCCA  DEL 

fbscb  (i .  f.)  -  Fulgida  stella  appartenen- 
te alla  costellazione  del  Pesce  australe  — 
V.  Étoile. 

Fono.  Fondo  («.  m.)  —  Suolo  del  ma- 
re al  di  sotto  delle  acque,  e  distanza  dei 
medesimo  dalla  superficie  di  queste.  Si 
assicurano  i  marini  della  distanza  del  fon- 
do dal  piano  delle  acque,  e  della  sua  na- 
tura ,  per  mezzo  dello  scandaglio  ;  e  tal- 
volta sono  sufficienti  questi  due  dati  a 
riconoscere  la  posizione  delle  nave ,  an- 
che stando  fuori  vista  della  terra.  Il  fon- 
do del  mare  cambia  di  natura ,  a  secon- 
da di  quello  delle  terre  presso  le  quali 
trovasi;  e  si  distingue  dai  marini  coi  no- 
mi seguenti  : 

Forni  culvré*  —  Fondo  color  di  rame. 

Fond  curi.  —  Fondo  raspato. 

Food  d'arsile.  —  Fondo  di  argilla. 

Fond  de  barbe*  d'orffe.  —  Fondo 
di  barbe  di  orno* 
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Fond  de  callloux.  —  Fóndo  di  ciot- 
toli. 

Fond  de  cooullles  monili  es.  — 

Fondo  di  conchiglie  stritolate. 

Fond  de  coqntlles  pourrles.  — 
Fondo  di  conchiglie  marcite. 

Fond  de  corali.  —  Fondo  di  cornilo. 

Fond  de  cosses  d'avolne.  —  Fon- 
do  di  baccelli  di  avena. 

Fond  de  gravler»  —  Fondo  di  ghiaia. 

Fond  de  péfoncles.  —  Fondo  di  pe- 
tonchi  (a). 

Fond  de  poi nles  d'aléne.—  Fon- 
do di  punte  di  lesina. 

Fond  de  rocher—  Fondo  di  scoglio» 

Fond  de  roche  feullletée.  —  Fon- 
do di  roccia  sfogliata. 

Fond  de  sanie.  —  Fondo  di  arena. 

Fond  de  vase.  —  Fondo  di  melma. 

Fond  piqué  de  cable  nolr.  — Fon- 
do frastagliato  di  arena  nera. 

La  voce  fondo  ,  nel  linguaggio  marina- 
naresco  ,  si  presta  poi  a  svariatissimi  mo- 
di di  dire: 

Ècre  sur  le  fond.  —  Stare  sul  fon- 
do (b).  Dicesi  che  un  vascello  sia  sul  fon- 
do, allorché  venendo  dal  largo  giunga  ad 
una  tale  distanza  dalla  terra,  che  gettan- 
do lo  scandaglio,  questo  tocchi  il  Tondo; 
ovvero  quando,  allontanandosi  dalla  terra, 
non  sia  pervenuto  ancora  in  acque  tanto 
profonde,  da  non  poter  più  scandagliare. 

Grand  fond.  Acque  di  molto  fondo.— 
Dicesi  che  una  nave  sta  in  acqua  di  mol- 
to fondo,  quando  la  scandaglio  indica  una 
profondita  maggiore  di  ottanta  braccia. 

Perdre  le  fond.  Perdere  il  fondo.  — 
Vale  inoltrarsi  in  atto  mare,  ove  lo  scan- 
daglio non  tocca  più  fondo. 

Petlf-fond.  Acque  di  poco  fondo. 
Chiamansi  a  tal  modo  quei  tratti  di  ma- 
re ,  nei  quali  lo  scandaglio  indica  una 
profondità  di  acqua  minore  di  dieci  braccia. 

(a)  Nome  di  no  genere  di  conchiglie  bivalve 
che  comprende  varie  specie, 
(n)  Secondo  Strai ico  star  sulla  sonda  !! 


Peti  de  fond.  Poco  fondo.  —  Dicesi 
di  un  tratto  di  mare,  nel  quale  le  acque 
hanno  una  profondità  minore  della  pesca- 
gione  del  vascello. 

Polii!  de  fond  t  Senza  fondo  !  — » 
Esclamazione  che  fa  il  timoniere  che  scan- 
daglia ,  allorché  essendo  scorsa  tutta  ta 
sagola  ,  il  piombino  sognila  a  chiamarla 
da  basso. 

FOND  DE  CALE.  Fondo  di  stiva 
(s.  m.)—  È  la  parte  infima  della  stiva  , 
sulla  quale  si  alloga  la  zavorra. 

FOND  DE  VAI*»  FAI'.  Fondo  di 
vascello  (s.  m.)  —  È  questa  la  parte  cen- 
tralo della  carena,  fatta  dai  madieri  piani. 

FOND  DE  VOILE.  Fondo  della 
vela  (j.  m.)  —  Il  fondo  di  una  vela  è 
quella  parte  inferiore  del  suo  volume  di 
tela ,  compresa  tra  le  due  bugne ,  ed  al 
di  sotto  della  più  bassa  benda  dei  terza - 
ruoli. 

FOND  NET.  Fondo  netto  — 11  fon- 
do dicesi  esser  netto,  quando  non  ci  han- 
no ne  scogli ,  nè  ancore  perdute  ,  nò 
navi  affondate,  che  possano  arrecar  dan- 
no agli  ormeggi. 

FOND  PLAT.  Fondo  piano  (s.m.)— 
Dicesi  che  una  nave  è  di  fondo  piano  , 
quando  la  sua  carena  è  mollo  spianata  , 
ossia  quando  i  suoi  madieri  non  hanno 
che  pochissimo  rialzamento. 

FOND  SALE.  Fondo  sporco  —  Il 
fondo  sporco  è  quello  ,  il  quale  trovasi 
cosparso  di  scogli,  di  vecchie  ancore  ,  di 
avanzi  di  navi,  affondate  ,  alti  con  le  loro 
punte,  e  coi  crustacei  de'  quali  si  sono 
ricoperti,  a  tagliar  le  gomene.  1  vascelli 
che  usano  catene,  hanno  per  altro  meno 
q  temerne. 

FONDERIE.  Fonderia  (*.  f.)  —  Of- 
ficina di  un  arsenale  marittimo ,  nella 
quale  lavoransi  tutti  gli  oggetti  di  me- 
tallo fuso ,  ad  uso  dei  vascelli  ,  come 
bandelle  da  timone ,  poleggie  di  bronzo  , 
boccole  per  perni  reali ,  per  teste  di  ar- 
gano ,  per  occhi  di  prora  ,  strozze  per 
catene ,  tubi  di  piombo  per  ombrinali  , 
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chiavi  da  fontana,  bronzine  «  caviglie  da 
dar  volta,  guancialetti,  scodelle  di  argano, 
oc.  Per  l'artiglieria  e  per  le  macchine  a 
vapore  ,  ci  hanno  degli  stabilimenti  parti- 
colari. 

FOIYDEIUE  DE  i  \\iì\\.  Fonde- 
bia  di  cannoni  —  Stabilimento  nel  quale 
si  fondono  i  cannoni  e  tutti  i  proietti  ad 
uso  dell'artiglieria  navale.  Nei  piccoli  stali 
l'artiglieria  navale  non  ha  fonderia  parti- 
colare |  e  però  riceve  il  suo  materiale  da 
quella  dell'artiglieria  terrestre  \  ma  presso 
le  grandi  marinerie  ci  hanno  fonderie  di 
cannoni  esclusivamente  per  la  marina,  lina 
fonderia  di  cannoni  è  uno  stabilimento 
troppo  vasto  per  pjlere  far  parte  di  un 
arsenale  marittimo:  quindi  costituisce  una 
fabbrica  segregala  dipendente  dall'ammi- 
nistrazione della  marina. 

FORTE*  Bronzo  («.  m.)  Metallo  com- 
posto di  rame  e  di  stagno  a  ragione  di 
undici  o  dodici  libbre  di  slagno  sopra  cen- 
to di  rame.  Adoprasi  in  marina  il  bruii /.u 
per  fonderne  piccioli  obici  per  i  bastimen- 
ti da  remo  ,  bronzine,  ralle ,  bandelle  da 
limone ,  poleggie ,  coverchi  per  le  giarre 
da  rinchiudervi  la  polvere  da  sparo,  chia- 
vi da  fontana  ,  lumiere  da  tromba  ,  ec. 

FORTE  ROIRE  ou  I  I  II  COUJLÉ. 
Febro  fuso  {».  m)—  V.  Fer  coulé. 

i  UH  ai  RE.  Estebna  (j.  m.)  —  Epi- 
teto che  si  dà  ad  una  rada,  sita  molto 
lontana  della  spiaggia,  ed  in  luogo  aperto. 

I  orni  \M>.  Ladrone  di  mare  (*.m.) 
V.  Piruie. 

FOIICATS*  Forzati  (5.  m.)  —  Nome 
col  quale  additansi  in  marina  i  malfattori 
condannali  alla  pena  dei  ferri.  L'uso  an- 
tichissimo delle  galere ,  la  necessità  di 
farle  camminare  a  remi  ,  e  la  durezza  di 
quel  travaglio  a  cui  era  ben  dillicile  tro- 
vare uomini  liberi  che  si  sottoponessero, 
fè  nascere  il  pensiero  di  avvalersi  dei  con- 
dannali: ecco  in  qual  guisa  questo  rifiuto 
degli  ordini  sociali  si  trovò  incardinalo 
alla  marineria.  Abolita  poi  questa  sorta 
di  vascelli ,  si  pensò  di  continuare  a  la- 
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sciare  i  forzati  nella  dipendenza  della  ma- 
rina, sia  in  prigioni  messe  negli  arsenali 
marinimi ,  sia  a  bordo  di  vecchie  navi 
inabili  alla  navigazione  (  V.  Ragne  ),  dalle 
quali  venivan  traiti  durante  il  giorno  per 
sottoporli  ai  lavori  più  duri ,  e  di  me- 
ra forza  che  cseguonsi  negli  arsenali  ma- 
rittimi ,  come  il  nettamento  dei  porli  , 
lo  scavamento  di  pietre  per  lavori  idrau- 
lici, il  trasporto  di  oggetti  pesanti  da  un 
luogo  all'altro  ,  ec  ;  e  poscia  per  abuso 
s' introdussero  questi  malfattori  in  tutte 
le  odici  ne  pertinenti  alle  varie  arti  e  me- 
stieri della  marina,  credendosi  che  lo  sla- 
to avesse  a  trarne  gran  profitto,  attesa 
la  tenuità  della  mercede  che  ai  medesimi 
si  somministrava.  Ma  una  esperienza  pro- 
tratta per  circa  un  secolo  e  mezzo  ,  ha 
dimostralo  quanto  tornasse  frustranea  sif- 
fatta veduta  di  economia  pubblica  ;  dap- 
poiché ,  ove  si  ponga  mente  al  numero 
eccedente  dei  forzali  rispello  a  quello  delle 
braccia  che  richieggono  i  lavori  della  ma- 
rina ,  alle  spese  ingenti  pel  mantenimen- 
to e  per  la  custodia  dei  medesimi,  al  poco 
fruito  di  un  lavoro  strappato  a  viva  for- 
za ,  alla  demoralizzazione  che  il  commer- 
cio di  que'  scellerati  spande  nella  classe  dei 
soldati  e  dei  marinai  ,  al  tristo  uso  che 
fanno ,  loslochè  son  ritornati  liberi  nella 
società  t  delle  arti  apprese  negli  arsena- 
li ,  (a)  al  pericolo  di  tener  degli  esser! 
inchinati  a  qualsivoglia  misfatto,  nel  mez- 
zo di  tesori  i  quali  costano  tante  cure  e 
lami  sagrifizl  all'erario  pubblico  ,  c  che 
una  sola  favilla  suscitata  da  una  mano 
scellerata  può  distruggere  in  brevissimo 
tempo  ;  si  scorgerà  di  leggieri  come  i  ba- 
gni sieno  un  peso  gravissimo  per  la  ma- 
rina. Siffatta  verità  si  e  compresa  già  da 

•  /•..•  ♦  »l 
(•)  È  una  verità  che  fatalmente  non  può  re- 
vocarsi in  dubbio,  di  vedere  che  lutti  i  fabbri  di 
monete  false,  di  armi  vietale,  di  chiavi  ed  islro- 
menti  da  aprir  serrature  0  scassinar  porte  ec.  , 
sono  il  prodotto  del  lavoro  di  uomini  usciti  dai 
bagni ,  i  quali  nelle  fucine  e  nelle  fonderie  de- 
gli arsenali  appresero  a  lavorare  i  metalli  1 
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un  pezzo  in  Francia  ;  e  dagli  arsenali  di 
Cherbourg  e  di  Lorient  vennero  banditi  i 
forzati,  sostituendo  ad  essi  uomini  liberi; 
il  lavoro  dei  quali  ba  di  gran  lunga  supe- 
ralo nel  suo  prodotto  quello  eseguito  dai 
primi ,  ed  anche  con  sensibile  economia 
nelle  spese  della  marina. 

FORCE.  Forza  (*.  A)  —  Chiamasi  for- 
za in  meccanica  luttociò  eh' è  atto  a  fare 
uno  sforzo.  Qualunque  corpo  messo  in  mo- 
to, è  animato  da  una  forza  ;  ma  ce  ne  ha 
una  ,  la  quale  esiste  nei  corpi  anche  nel- 
lo stato  di  riposo ,  ed  è  la  forza  di  gra- 
vili. Non  ci  faremo  punto  a  discorrere  di 
tutte  le  forze  riconosciute  dalla  fisica,  ma 
bensì  di  quelle  sole  che  concernono  la 
marineria. 

FORCE  CENTRALE,  Forza  cen- 
trale—Forza  dalla  quale  è  animalo  un 
corpo  che  gira  intorno  al  proprio  centro, 
e  che  distingue*!  in  forza  centrifuga ,  e 
forza  centripeta;  da  una  banda  questo  cor- 
po tende  ad  allontanarsi  da  siffatto  cen- 
tro ,  mentre  dall'altra  tende  a  riavvicinar- 
sene ;  la  prima  dunque  sarà  la  centrifuga, 
e  la  seconda  la  centripeta.  Siffatte  forze 
riunite  sono  quelle  che  determinano  il 
movimento  di  rotazione  della  terra ,  e  di 
lutti  gli  altri  pianeti. 

FORCE  DE  TR Alt 9LATIOH .  For- 
za di  traslazione—  Chiamasi  a  tal  mo- 
do la  forza  che  acquista  un  corpo,  per 
effetto  di  un  impulso  ricevuto  in  direzio- 
ne del  suo  centro  ,  in  virtù  della  quale 
cambia  di  posto  percorrendo  una  distan- 
za. Siffatta  forza  è  quella  che  produce  il 
movimento  di  rivoluzione  di  luti'  i  piane- 
ti. Ma  poiché  questa  forza  spiegasi  sem- 
pre in  linea  retta  ed  in  verso  opposto  al- 
l'impulso ricevuto,  ed  i  pianeti  lungi  dal 
percorrere  linee  rette  descrivono  curve 
allungale,  le  quali  congiungendosi  fra  loro 
formano  delle  ellissi  così  è  d'uopo  con- 
chiuderne che  il  sole  e  le  stelle  fìsse  eser- 
citino sui  pianeti  che  li  circondano  una 
forza  di  attrazione  ,  la  quale  tendendo  a 
farli  avvicinare  a  loro,  vince  in  parte  la 


forza  di  traslazione,  e  li  obbliga  quindi  a 
deviare  dalla  retta.  Il  risultamento  di  que- 
ste due  forze  determina  le  orbile  dei  pia- 
neti. 

FORCE  D'IIYERTIE*  Forza  d'iner- 
zia —  Forza  per  la  quale  un  corpo  re- 
siste ad  un  cambiamento  di  stato.  Cosi  un 
corpo  resiste  al  moto,  fintanto  che  la  for- 
za di  transazione  che  gli  vien  comunicata 
non  sia  tale  da  superare  quella  di  gravi- 
ta. Una  nave  messa  sul  cantiere  nell'atto 
di  vararsi,  comechè  situata  su  di  un  pia- 
no inclinato  nel  verso  del  quale  deve  spie- 
gar la  sua  forza  di  gravità,  purtuttavol- 
la  spesse  fiate  non  si  muove  per  forza  d'i- 
nerzia ;  e  per  vincer  questa  è  d'uopo  ag- 
giungere alla  forza  di  gravità  quella  di 
transazione ,  dandole  una  spinta. 

FORCE  DV  BOIS.  Forza  del  le- 
gname —  Resistenza  della  quale  sono  ca- 
paci i  legnami  da  costruzione.  La  cogni- 
zione di  questa  forza  è  indispensabile  agi  in- 
gegneri-costruttori ,  per  proporzionar  le 
dimensioni  delle  ossature  alla  resistenza 
che  queste  debbono  presentare  agli  urti 
dei  marosi  nelle  burrasche  ,  non  che  ai 
colpi  di  cannone  nelle  battaglie  ;  come 
altresì  per  proporzionare  le  dimensioni 
dell'alberatura  allo  sforzo  che  soffrir  deb- 
bono sotto  la  pressione  delle  vele. 

FORCE  MOTRICE.  Forza  motrice 

—  Chiamasi  forza  motrice  in  meccanica 
un  impulso  qualunque  dato  ad  un  corpo, 
per  farlo  muovere  in  una  data  direzione. 
Così  l'impulso  del  vento  sulle  vele  è  un» 
forza  motrice;  la  spinta  dei  remi  su  di 
una  barca  è  una  forza  motrice  -,  la  ela- 
sticità del  vapore  aqueo  è  forza  motrice,  ec. 

FORCÉ.  Fortunale  (  ag.  m.)  —  Chia- 
masi tempo  o  vento  fortunate,  quello  che 
astringe  un  vascello  a  lasciar  la  cappa,  e 
poggiare  fuggendo  innanzi  alla  bufera. 

FORCER.  Sforzare,  asthinobrb^.o.) 

—  Sforzare,  vale  in  generale  adoprar  tutta 
la  forza  possibile  per  la  esecuzione  di  un 
lavoro  meccanico  i  ed  astringere  vuol  di- 
re obbligare  chiebessia  a  far  qualche  co- 
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sa  suo  malgrado.  — V.  gli  artic.  seguenti. 

FOBCEH  DE  Il  A  VI  IV.  S FORZAR  DI 

remi  (v.  a.)  —  Vale  vogare  ,  immergendo 
le  pale  de'  remi  il  più  che  si  può  verso 
prora,  e  tirandone  i  giglioni  con  la  mas- 
sima forza,  aflìn  di  accelerare  il  cammino 
della  barca. 

FOHCER  DE  VOILEf.  Sforzar 
di  vele  (t>.  a.)  —  Dicesi  di  quella  nave  la 
quale  ,  o  perchè  si  trovi  in  caccia,  o  per- 
ché abbia  mestieri  di  accelerar  per  tut- 
l'allra  cagione  il  suo  cammino,  spiega  al 
vento  una  quantità  dì  vele  maggiore  di 
quelle  che  regolarmente  portar  dovrebbe. 
Cosi  un  vascello  con  vento  maneggevole 
potrà  fare  sforzo  di  vele,  spiegando  tutte 
quelle  che  potrà  portare  *,  ma  con  vento 
fresco,  si  dirà  sforzo  di  vele  il  mantenersi 
con  le  velaccie  spiegate.  Ove  poi  il  vento 
raddoppi  d'impeto ,  sicché  regolarmente 
dovrebbero  serrarsi  le  gabbie  di  luti'  i 
loro  terzaruoli,  ed  invece  si  lascin  que- 
ste per  intiero  spiegate  al  vento  ,  anche 
si  chiamerà  l'additala  velatura  sforzo  di  ve- 
le. —  V.  Couvrir  de  voiles  (se). 

FOItCER  L'E  VA  EMI  AI  COM- 
BAT QL'AA'D  OI¥  EST  SOUS  LE 
V*;  vr.  Astringer  l'inimico  a  combat- 
tere stando  da  sottovento  —  Un'  ar- 
mala che  si  trovi  a  sottovento  dell'  ini- 
mico ,  purché  sia  a  vista  di  lui  ,  debbo 
eoa  costanza  seguirne  tutte  le  evoluzioni, 
imitandole-,  cosichè  tenendolo  sempre  a 
vista,  le  sarà  fallo  abilità,  profittando  del 
primo  cangiamento  di  vento,  di  piombar- 
gli sopra  ed  aggredirlo.  Per  riuscire  in 
tale  operazione  ,  conviene  che  l'armala  di 
sottovento  durante  la  none  faccia  seguir 
I'  inimico  assai  da  vicino  dai  suoi  caccia- 
lori  ,  a  fin  di  spiarne  le  mosse,  ed  esse- 
re avvertita  per  mezzo  de'  segnali  dei  suoi 
cambiamenti  di  via  •  ed  oggi  che  le  ar- 
male si  fanno  seguire  da  piroscafi  da  guer- 
ra ,  reputo  che  siffatto  incarico  affidato  a 
tali  navi  ,  renderebbe  impossibile  all'  ini- 
mico che  si  allontana  poter  deludere  la 
vigilanza  dell'armata  che  gli  dà  caccia. 
Voi.  i. 


FOR 


FOnCEIt  I  *  ENI*  EMI  AI  COM- 
BAT Ql  AAD  OM  A  L'AVA  VI 'AG  I  : 

D1J  VE1%'T.  Astringer  l'inimico  a  com- 
battere avendo  il  vantaggio  del  soprav- 
vento —  Se  l'armata  di  sottovento  siegua 
la  linea  di  bolina  in  ordine  di  battaglia  , 
conviene  che  l'armata  di  sopravvento  nel 
medesimo  ordine  navighi  sulla  slessa  linea, 
secondo  i  principi  stabiliti  per  la  caccia; 
(  V.  Cha*ser  un  vaisseau  qui  est  sous  le  vent) 
e  tostocbè  è  giunta  pel  traverso  di  que- 
sta,  luti'  i  vascelli  poggeranno  ad  un  tem- 
po ,  e  si  troveranno  disposti  a  scacchi  , 
rilevando  ciascuno  il  suo  avversario  per 
la  grua  di  sottovento  ;  indi ,  dopo  averli 
avvicinali  sufficientemente,  orzeranno  tutti 
ad  un  tempo  per  presentar  loro  il  fianco, 
ed  incominceranno  il  fuoco.  Se  poi  l'arma- 
ta di  sottovento ,  per  evitar  la  battaglia , 
governa  più  largo  per  45°  o  quattro  quar- 
te di  vento ,  e  cerca  formar  l'ordine  di 
battaglia  sul  bordo  opposto ,  sfilando  per 
la  contramarcia,  allora  l'armata  di  soprav- 
vento ,  poggiando  anch'essa  tutta  ad  un 
tempo  per  otto  quarte  ,  potrà  facilmente 
giungere  a  mozzar  la  linea  di  quella  di  sot- 
tovento ,  separandola  in  due. 

FORCE*  A  AV  VI  IS.  FORZE  NAVA- 
LI (»./".)  — Le  forze  navali  di  uno  staio 
sono  la  totalità  delle  navi  che  esso  pos- 
siede, come  vascelli  di  linea,  fregate,  cor- 
vette ,  brigantini  ,  golette ,  avvisi ,  bat- 
telli cannonieri  ,  e  piroscafi.  Le  forze  na- 
vali possono  comporsi  di  armale,  di  squa- 
dre ,  di  armalette,  di  squadrette,  e  di  di- 
visioni ,  secondo  il  numero  delle  uavi  : 
cosi  le  forze  navali  della  Gran  Brettagna 
possono  fornire  più  armate,  quelle  di  Rus- 
sia e  di  Francia  una  sol'armata  per  ca- 
dauna (a)  ,  quelle  degli  Siati  uniti  di  A- 
merica  solo  una  squadra  ,  e  quelle  degli 
Stali  italiani  soltanto  delle  armatene. 

FORGE.  Fucina  (*.  f.)  —  Focolaio  di 
fabbrica  provveduto  di  una  spalliera,  nel- 
la) Giova  rammentare  che  secondo  la  fallica 
navale  l'armala  più  piccola  esser  debbe  di  27  tu- 
vi  di  linea. 
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la  quale  ci  ha  un  buccotare  (  Tuyère  ) , 
a  traverso  di  cai  passa  il  vento  che  a- 
nimar  debbe  il  fuoco  ;  di  esso  avvalgon- 
si  i  febbri ,  per  arroventare  il  ferro  che 
va  poi  lavorato  all'  incudine.  L' uso  del- 
le macchine  a  vapore  introdotte  oggidì 
in  tutti  gli  arsenali ,  permette  di  animar 
le  fucine  per  mezzo  di  un  ventilatolo ,  il 
quale  con  un  sistema  di  tubi  conduce  la. 
corrente  aerea  a  tutte  le  fucine.  Un  lem- 
po  usavansi  dei  soffietti  mossi  dalla  mano 
dell'uomo. 

FORGE  DE  DORO*  FcciNA  pi  bor- 
do (5.  f.)  _  Focolaio  di  fabbrica  ,  monta- 
to su  di  un  banco  di  legno,  e  provveduto 
di  un  soffietto,  del  quale  avvalgonsi  i  fab- 
bri e  gli  armaiuoli ,  a  bordo  ai  vascelli , 
per  lavori  di  riparazione  pertinenti  al 
loro  mestiere. 

FORGERÒ*,  MAITRE  FORGE- 
ROIV.  Fabbro,  maestro- fabbro  (s.m.) — 
Artefici  i  quali  lavorano  i  ferramenti.  Essi 
fan  parte  della  ciurma  di  una  nave ,  ed 
adopransi  per  quei  lavori  di  riparazione 
dei  quali  possano  i  vascelli  aver  bisogno 
durante  la  navigazione. 
FORMATIOl  DES  ORDRES,  Fob- 

MAZIONE  DEGLI  ORDINI  («.  f.)  —  Azione  di 

anelare  un'armata  nei  vari  ordini  di  mar- 
cia ,  di  convoglio ,  o  di  battaglia. 

FORME  DE  RADOVDt  Forma  da 
riattazione  (s.  f.  )  —  Poiché  i  bacini  da 
costruzione  sono  in  numero  troppo  ristretto 
per  poter  bastare  ai  bisogni  di  una  ma- 
rineria di  prim'ordine,  cosi  nel  fine  di  non 
tenerli  ingombri  per  un  periodo  di  tempo 
sufficiente  a  costruirvi  dei  vascelli ,  si  è 
generalmente  rinuncialo  a  tal  pratica  ;  e 
però  si  fa  uso  dei  medesimi  solo  per  riat- 
tarvi e  carenarvi  le  navi  ;  operazioni  di 
breve  durata  a  fronte  alla  costruzione. 
Ecco  per  qual  cagione  hanno  cambiato  il 
loro  nome  primitivo  in  quello  di  forme 
da  riattazione. —  V.  Bassin  de  construction. 

FORME  1IYDROSTATIQUE  OU 
BASSI*  HYDIiOSTATIQUE*  For- 
ma IDROSTATICA  (>.  f.)  O  BACINO  IDDOSTA- 


tico  (#.  m  )  —  Ingegnoso  macchinismo  po- 
sto in  uso  dagli  Americani  per  mettere 
in  secco  le  navi ,  evitando  tanto  la  co- 
struzione dei  bacini  di  fabbrica,  costosis- 
simi ,  quanto  la  operazione  dell'alaggio» 
Esso  consiste  in  un  forte  graticolato  mo- 
bile ,  il  quale  sollevandosi  dal  fondo  del 
mare  innalza  seco  il  vascello  che  regge. 
Procureremo  brevemente  di  esporne  la 
struttura,  lo  un  seno ,  messo  per  lo  più 
sulla  sponda  di  un  grosso  fiume,  vedesi 
un  recinto  di  forti  travi  piantate  a  cop- 
pie ,  verticalmente  nel  fondo,  e  capace  di 
contenere  una  grossa  nave.  Le  estremi- 
tà di  siffatte  travi  sporgenti  fuori  acqua 
sono  attraversate  orizzontalmente  da  altri 
consimili  pezzi  di  rovere ,  i  quali  danno 
al  recinto  l'aspetto  di  una  gran  gabbia 
aperta  in  uno  dei  lati.  Negl'intervalli  tra 
ciascuna  coppia  di  travi  vedesi  messa  oriz- 
zontalmente ,  e  poggiata  sul  fondo  ,  una 
forte  traversa  del  medesimo  legno  ,  come 
i  parali  appartenenti  agli  scali  dei  cantie- 
ri *,  e  tulli  siffatti  parali  sono  poi  con- 
giunti tra  loro  per  mezzo  di  perni ,  e  di 
altri  lunghi  pezzi  di  roYei-e  che  li  attra- 
versano in  croce  per  luna  la  lunghezza 
del  recinto ,  componendo  in  tal  guisa  un 
solido  graticolalo,  i  cui  estremi  trovansi 
rinchiusi  negl'interstizi  delle  coppie  delle 
travi  verticali ,  in  modo  che  non  è  dalo 
ad  esso  potersi  muovere  se  non  da  basso 
in  alto  o  viceversa.  A  ciascun  estremo  dei 
parali  è  attaccata  una  forte  catena  di  fer- 
ro :  e  tutte  le  catene  vengon  fermale  a  due 
alberi  ozizzontali ,  siti  al  di  sopra  degli 
estremi  dei  parati.  Agli  angoli  poi  del  ba- 
cino veggonsi  quattro  stantuffi  simili  a 
quelli  del  torchio  idraulico  ,  sottoposti  ai 
quattro  estremi  dei  due  alberi,  ed  ai  quali 
vien  dalo  molo  da  una  tromba  premente 
ad  acqua.  Laonde ,  allorché  si  vuole  far 
uso  del  bacino  idraulico ,  s' introduce  nel 
suo  recinto  il  vascello ,  tenendo  il  grati- 
colalo adagialo  sul  fondo  ;  indi  s'incomin- 
cia a  porre  in  azione  la  tromba ,  la  qua- 
le a  misura  che  comprime  l'acqua  rincbiu- 
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sa  dentro  di  «e,  fà  salire  i  due  alberi  oriz-  cheranno  di  serbare  la  disianza  conve- 
zontali  :  e  questi  per  mezzo  delle  catene,   niente  ,  giusta  la  lunghezza  dello  colon- 
tirando  verticalmente  il  graticolato  del  ba-   ne.  Quindi  tulli  i  vascelli  di  ciascuna  squa- 
cino,  sollevano  il  vascello  che  viene  a  tal   dra  ,  cacciando  i  loro  prodieri,  verranno 
modo  caccialo  fuori  acqua:  sollevala  la  na-  a  porsi  al  loro  poslo  dietro  i  capifila  ri- 
ve ,  e  puntellala ,  si  arresta  l'azione  della   spettivi ,  anelandosi  1*  uno  dopo  1'  altro  , 
tromba   chiudendo  talune  chiavi  le  quali   donde  brano  tulli  poi  la  via  medesima 
conducono  l'acqua  in  essa.  Toslochè  poi   de'  comandami  di  divisione.  Siffatto  ordi- 
6i  è  racconciala  per  riporta  in  acqua  ,  si   ne ,  facile  ad  eseguirsi  in  pratica  ,  offre 
apre  un  tantino  una  piccola  chiave  della   il  vantaggio  di  raccoglier  l'armata  in  bre- 
tromba ,  il  che  fa  sì  che  l'acqua  uscendo-   ve  spazio  di  mare  senza  punto  rilardarne 
ne  fuori  lentamente,  diminuisca  a  poco  per   il  cammino -,  dappoiché  !  vascelli  migliori 
volta  la  sua  pressione  sotto  gli  alberi ,  velieri  regolano  la  celerilà  del  loro  carn- 
ai quali  è  dato  obbedire  alla  forza  di  gra-   mino  su  quella  degli  altri,  ed  i  meno  le- 
vità del  vascello  e  lentamente  abbassarsi,   lieri  sforzano  di  vele  ,  sempre  che  il  tem- 
Con  siffatto  ingegnosissimo  metodo  gli  A-   po  il  permette.  Un'armata  anelata  inque- 
merkani  riattono  le  loro  grosse  navi  mer-   gl'ordine  può  tener  qualsivoglia  via. 
cantili  di  800  a  1200  tonnellate  Tona.  FORME»  L'OBDRE  DE  COW- 

FORMER  li'  ORDRE  DE  CHAS-   VOI  SUR  UWE  LI6IVE.  Fobmab  l'ob- 
8E.  Fobmab  l'obdinb  ni  caccia  —  L'or-   dine  di  convoglio  su  mota  linea  —  Ove 
dine  di  caccia  essendo  l'opposto  di  quello   un'armata  si  trovi  ordinata  per  plotoni  e 
di  ritirata,  la  evoluzione  per  formarlo  sarà   si  voglia  tramutarla  in  ordine  di  convoglio, 
la  inversa  di  quella  (  V.  Former  tordre  de   è  mestieri  che  il  vascello  deputato  a  far 
retraile).  Il  vascello  deputato  a  formar  la  da  capoQla  poggi,  fino  a  che  lutti  gli  altri 
punta  dell'angolo,  dovendo  precedere,  farà  possano  anelarsi  nelle  sue  acque  j  ove 
sforzo  di  vele,  mentre  quelli  i  quali  do-  giunti,  governeranno  pel  medesimo  rombo 
vranno  far  da  serrafila  nelle  due  ali ,  si   pel  quale  governa  il  primo.  Quando  lar- 
terranno  in  panna,  finché  tulli  i  tascelli   mata  non  è  gran  fallo  numerosa,  è  sem- 
apparienenli  all'ala  sinistra  non  siensi  at-   pre  il  vascello  ammiraglio  quello  che  fa 
telali  a  scacchi  nell'anca  sinistra  del  va-  da  capofila.  Affinchè  lordine  sia  presto 
scello  dell'angolo,  e  quelli  dell'ala  destra  composto,  tulli  i  vascelli  dell  armala ,  o 
parimenti  a  scacchi  nell'anca  destra  del  della  squadra,  cacceranno  in  pari  lempo , 
primo:  dietro  di  che  governeranno  tut-   ciascuno  il  vascello  dietro  al  quale  dovrà 
ti  per  la  via  tenuta  dal  vascello  dell'an-  trovarsi ,  e  lutti  procureranno  di  mano- 
golo.  L'armata  ordinala  a  lai  modo  avrà  vrare  in  guisa  da  non  abbordar  quelli  che 
la  figura  di  un  angolo  ottuso  ,  i  cui  lati   loro  attraversano  il  cammino,  mentre  cac- 
rispondono  ,  quello  di  dritta  alla  linea  di  ciano  i  loro  prodieri,  i  quali  debbono  pre- 
bolina di  sinistra,  e  quello  di  sinistra  al-  cederli  nella  linea  di  convoglio-,  quindi  i 
la  linea  di  bolina  dclln  dritta.  vascelli  che  si  troveranno  a  sottovento , 

FORMER  L'ORDRE  DE  CONVOI  non  dovranno  punto  ostinarsi  a  passar  al 
SUR  TROIK  COLOMBE*.  Fobmab  sopravvento  degli  altri,  i  quali  per  lo  ro- 
l'obdink  di  convoglio  in  tbb  colonne  —  vescio  dovranno  stringerlo  di  più  -,  ma  m- 
Per  formar  con  prontezza  siffatto  ordine,  vece  rinculeranno,  ed  ove  occorresse,  pas- 
è  d'uopo  che  i  tre  comandanti  delle  divi-  seranno  da  poppa  a  quelli  di  sopravvento, 
sioni  poggino  ,  per  tutelarti  in  linea  di  governando  un  pò  più  largo.  I  vascelli  poi 
fronte  l'nno  per  traverso  dell'altro  -,  e  per  i  quali  saranno  giunti  in  linea,  e  che  do- 
agevolare  la  composizione  dell'ordine,  cer-  vraono  rinculare,  o  si  terranno  in  panna 
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fino  a  che  non  sieno  giunti  al  loro  posto, 
ovvero  diminuiranno  di  vele,  affinchè  cia- 
scuno dal  canto  suo  contribuisca  alla  sol- 
lecita composizione  dell'ordine. 

FOHMER  L'  ORDRE  DE  MAR- 
CHE PAR  PELOTOHS  LE*  VHS 
PAR  LE  TRATERS  DES  AVTRES. 

FOBMAB  LORDINE  DI  MARCIA  PER  PLOTONI 
RECIPROCAMENTE  AL  TRAVERSO  —  L'amiM- 

raglio  manovrerà  in  guisa  da  agevolare 
a  tutti  i  vascelli  il  mezzo  di  formare  i 
plotoni  reciprocamente  al  traverso  ;  dopo 
di  che  egli  governerà  per  la  via  che  te- 
ner debbe  l'armala.  Tutti  i  vascelli  della 
sua  divisione  si  situeranno  dietro  di  lui 
in  plotone,  serbando  tra  loro  la  distanza 
necessaria  per  non  arrecarsi  scambievol- 
mente impaccio  nella  navigazione.  I  co- 
mandanti degli  altri  due  plotoni  manovre- 
ranno per  prender  posto,  l'uno  a  deslra, 
l'altro  a  sinistra  dell'ammiraglio,  secondo 
l'ordine  che  ne  avranno  ricevuto.  Essi  si 
situeranno  pel  suo  traverso,  e  vi  si  man- 
terranno il  più  che  sarà  possibile  ;  vale 
a  dire ,  ch'essi  dovranno  rilevarlo  sulla 
linea  perpendicolare  alla  via.  Tutti  i  va- 
scelli appartenenti  a  queste  divisioni  si 
situeranno  in  plotoni  dietro  i  loro  coman- 
danti, come  han  latto  quelli  della  divisio- 
ne dell'ammiraglio  ;  in  guisa  che  ciascun 
plotone  si  comporrà  del  vascello  coman- 
dante, il  quale  navigherà  innanzi  ;  di  al- 
tri due  vascelli ,  che  navigheranno  più 
indietro ,  l'uno  per  la  sua  anca  dritta  ,  e 
l'altro  per  la  sua  anca  sinistra  ;  e  di  un 
quarto  vascello ,  il  quale  stando  più  in 
dietro  dei  due  testé  citali ,  si  terrà  esal- 
tamente nelle  acque  del  comandante  della 
divisione. 

FORM  E  R  L'ORDRE  DE  MAR- 
CHE  SUI  TROIS  COLONIVES.  For- 

MAR  L'ORDINE  W  MARCIA  IN  TRE  COLONNE 

—  Se  l'armata  sarà  numerosa ,  o  se  al- 
l'ammiraglio piacerà  anelarla  in  tre  colon- 
ne per  tenerla  più  riunita  ,  converrà  che 
i  tre  comandanti  di  squadra  o  di  divisio- 
ne si  rechino  al  loro  posto  ,  f  uno  pel 


traverso  degli  altri  ,  stringendo  il  vento 
con  poche  vele  >  ossia  si  situeranno  per- 
pendicolarmente alle  loro  colonne  rispet- 
tive, quando  saranno  formate-,  in  seguito 
i  vascelli  di  ciascuna  squadra  si  aneleran- 
no nei  loro  posti  aumentando  di  vele ,  e 
faranno  la  medesima  via  de'  primi ,  pro- 
curando di  tenerli  sempre  nel  medesimo 
rilievo,  il  quale  sarà  quello  della  linea  di 
bolina  su  cui  si  è  ordinalo  comporsi  l'or- 
dine. Poiché  siffatta  evoluzione  non  è  mol- 
to favorevole  al  bordeggiare  in  isquadra, 
converrà  che  le  due  colonne  di  soprav- 
vento sforzino  di  Vele ,  fino  a  che  non 
sieno  più  nella  direzione  del  vento  rispet- 
to alla  colonna*  di  sottovento  ,  la  quale 
intanto  avrà  diminuito  di  vele  fino  a  quel 
punto. 

FORMER  L' ORDRE  DE  MAR- 
CHE SUR  TROIS  PELOTOJSS  LES 
UliS  DANS  LES  EAUX  DES  AV- 
TRES* Formar  l'ordine  di  marcia  in 

TRE  PLOTONI  NELLE  MEDESIME  ACQUE  —  Se 

i  plotoni  debbono  esser  formati  in  modo 
da  navigare  l'uno  appresso  all'altro ,  il 
secondo  ed  il  terzo  plotone  manovreran- 
no per  lasciare  quello  del  generale  al  cen- 
tro, e  per  situarsi  l'uno  in  avanti  e  l'al- 
tro indietro ,  secondo  che  l' uno  o  l'altro 
posto  sarà  stato  loro  assegnato.  In  siffatta 
posizione  i  comandanti  di  ciascun  plotone 
dovranno  tenersi  col  generale  sulla  dire- 
zione della  via  che  farà  l'armata,  serban- 
do sempre  le  distanze  necessarie,  perchè 
i  plotoni  non  si  confondano  tra  loro. 

FORMER  L'ORDRE  DE  MAR- 
CHE  SUR  VIVE  L1GHE.  FORMAR  L  OR- 
DINE DI  MARCIA  SO  DI  UNA  LINEA  —  Per 

formar  quest'ordine,  conviene  che  il  va- 
scello il  quale  dovrà  trovarsi  più  a  sot- 
tovento di  tulli ,  poggi  nel  caso  che  si 
irovi  troppo  a  sopravvento,  e  che  gover- 
ni pel  rombo  indicalo  -r  dietro  di  che,  lutti 
gli  altri  vascelli ,  cacciando  ciascuno  il 
proprio  prodiere  nella  linea  di  battaglia, 
verranno  tutti  a  prendere  il  loro  posto  a 
sopravvento ,  rilevandosi  reciprocamente 
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sulla  linea  di  bolina  nella  quale  debbe  l'or- 
dine esser  composto  ;  in  guisa  che ,  non 
si  loslo  si  saranno  tulli  i  vascelli  recati 
ai  loro  posli,  l'armala  si  troverà  ordinala 
a  scacchi  su  di  una  linea.  —  Altro  meto- 
do. Il  vascello  che  dovrà  essere  capofila, 
stando  a  sopravvento  di  tulli  gli  altri,  strin- 
gerà il  vento  con  poche  vele,  mentre  tutti 
gli  altri  slbrzando  di  vele  verranno  a  pren- 
dere il  loro  posto  nelle  sue  acque  ;  e  lo- 
stochè  vi  saranno  giunti ,  tutta  f  armala 
governerà  per  quel  rombo  che  si  vorrà  dal- 
l' ammiraglio.  Manovrando  in  tal  guisa  , 
essa  guadagnerà  al  sopravvento  nel  for- 
marsi. 

FORMER  I/ORDRE  DE  RE 
TRAETE*  Formar  l'ordine  di  ritirata — 
Il  vascello  ammiraglio ,  ovvero  il  più  forte 
dell'intiera  armata,  deputato  a  far  la  pun- 
ta dell'angolo  ,  si  metterà  in  panna  un 
poco  al  sottovento  degli  altri  vascelli ,  i 
quali  si  recheranno  ai  loro  posli  nelle  ali 
a  distanze  uguali  :  io  guisa  che  ,  quelli 
dell'ala  sinistra  si  aneleranno  a  sinistra 
del  vascello  dell'angolo ,  a  scacchi  sulla 
linea  di  bolina  della  dritta  ,  e  quelli  del- 
l'ala destra  si  aneleranno  parimenti  a  de- 
stra del  vascello  dell'angolo,  a  scacchi 
sulla  linea  di  bolina  della  sinistra.  Quan- 
do i  due  vascelli  estremi  delle  ali  ,  ossia 
i  più  lontani  dall'ammiraglio  o  dal  vascel- 
lo della  punta  dell'angolo,  saranno  giunti 
al  loro  posto  ,  facendo  da  capi  fila  delle 
due  ali ,  l'ordine  sarà  compiuto  ,  e  l' in- 
tera armata  terrà  la  via  dell'ammiraglio. 
I  vascelli  poco  velieri  debbono  in  tali  con- 
dizioni far  sempre  sforzo  di  vele ,  ed  i 
migliori  velieri  regolare  il  loro  cammino 
sulla  celerità  dei  primi,  procurando  tutti 
di  tenersi  costantemenle  sulle  due  linee  di 
bolina. 

FORT.  Forte  (s.m.)  —  Chiamasi  forte 
nell'ossatura  di  una  nave,  la  parte  più 
larga  dei  suoi  quinti,  misurala  su  di  una 
linea  orizzontale  ;  e  però  dicesi  linea  del 
forte  quella  parie  del  bordo  de'  vascelli  , 
che  rinchiude  la  massima  larghezza  del 


loro  scafo.  Il  forte  di  un  vascello  è  la  par- 
te più  stabile  del  medesimo,  messa  ordi- 
nariamente alquanto  al  disopra  della  linea 
di  galleggiamento ,  perocché  è  su  di  essa 
che  si  porla  il  centro  di  gravità,  quando 
la  nave  trovasi  inclinata  sotto  vela  ;  e  però 
non  dev'essere  nò  troppo  elevalo,  nè  trop- 
po basso.  Un  vascello  che  avesse  il  forte 
troppo  elevato  ,  sbanderebbe  di  soverchio 
col  venlo  stretto  ,  e  terrebbe  sempre  an- 
negata la  i*  batteria  da  sottovento  ;  e 
per  l'opposto,  un  vascello  il  cui  forte  stes- 
se molto  al  disotto  del  bagnasciuga  ,  a- 
vrebbe  tanta  stabilità  ,  nelle  vie  di  boli- 
na ,  che  rischerebbe  di  rompere  la  sua 
alberatura  per  la  durezza  de'  movimenti 
di  barcollamento. 

FORT  D'ÉCHAIVTILLOIV.  Di  por- 
ti dimensioni  —  Dicesi  che  un  vascello 
è  di  forti  dimensioni,  quando  i  suoi  quin- 
ti hanno  molta  spessezza  di  legname ,  e 
lasciano  piccioli  interstizi  tra  loro  ;  in 
guisa  che  l'intiero  bordo  offre  alle  palle 
di  cannone  la  massima  resistenza  che  può 
ottenersi  dal  legname  contro  il  ferro.  Una 
nave  di  furti  dimensioni  può  resistere  ezian- 
dio ad  un  incaglio ,  e  ad  un  abbordo  — 
V.  Échantillon. 

FORT  DV  COTÉ.  Forte  alla  ban- 
da —  Chiamasi  una  nave  forte  alla  banda , 
quando  essa  ha  tanta  slabilità,  che  col  ven- 
to stretto  regge  qualunque  velatura,  sban- 
dando poco  da  sottovento. 

FORTUNE  DE  ili  II.  Fortuna  di 
mark(s.  f.)  —  Agitazione  del  mare,  e  del- 
l'aria ,  lanlo  violenta  da  astringere  le  più 
grosse  navi  a  lasciar  la  cappa,  ed  a  pog- 
giare fuggendo  innanzi  alla  tempesta.  — 
V.  Arriver  étant  à  la  cape. 

FOSSE  \i  \  CABLES.  Stiva  degli 
ormeggi  {$.  /".)  —  Locale  messu  un  tempo, 
quando  le  navi  non  usavano  ancora  cate- 
ne ,  al  di  sopra  del  piano  di  stiva,  e  nel 
quale  allogavansi  le  gomene  ,  gomenette. 
gherlini  ,  tonneggi,  grippie,  ec.  -,  ormeg- 
gi che  occupavano  lanlo  spazio  in  ele- 
vazione, che  il  tavolato  della  covertelta  nel- 
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le  navi  di  linea  era  tagliato ,  al  disopra 
del  pagliuolo  su  cui  tuiti  quei  cavi  pog- 
giavano ,  da  larghe  aperture ,  a  traverso 
le  quali  le  ruote  dei  medesimi  innalzavano 
si  fin  sotto  i  bagli  della  prima  batteria. 

FOSSE  AVX  LIOIVS.  Fosso  del  no- 
sTBoaio  («.  m.)  —  Voce  fuori  d'uso»  tanto 
in  Francese  che  in  Italiano.  —V.  Magasin 
général  de  vaisseau. 

FOtOHE.  Fclminb  (*.  m.)  «—  Discari- 
ca elettrica  su  di  un  corpo  qualunque. 
La  proprietà  delle  punte  di  attirare  il  flui- 
do elettrico,  fa  si  ebe  gli  alberi  delle  navi 
siano  spesso  di  richiamo  ai  fulmini,  i  qua- 
li strisciandovi  per  lungo  fanno  guasti  gra- 
vissimi ,  ed  uccidono  i  marinai  che  tro- 
vansi  in  alto.  Si  è  cercato  di  ovviare  a 
tali  pericoli  usando  i  parafulmi  \  ma  que- 
sti sono  di  una  difficile  manutenzione  in 
mare.  —  V.  Paraionnerre. 

FOVET.  Coda  (s.f  )  —  Pezzo  di  cor- 
da lungo  qualche  piede,  impiombato  sullo 
stroppo  di  un  bozzello  isolalo  ,  ovvero  su 
di  uno  di  quelli  appartenenti  ad  un  pa- 
ranco, per  poter  ligure  gli  additali  oggetti 
in  qualsivoglia  luogo:  volendosi  stirare  uno 
straglio  delle  sartie,  si  abbozza  sulla  mede- 
sima un  paranco  per  mezzo  della  coda. 

—  V.  Noeud  de  bosse. 

FOVET  DE  MAT.  ALTEZZA    DI  CN 

albe  ito.  —  (s.  f.)  —  Un'altezza  straordina- 
ria è  un  difetto  positivo  dell'alberatura, 
sopratulto  negli  alberi  di  gabbia-,  poiché 
li  rende  più  soggetti  ad  acconsentire ,  e 
pone  in  pericolo  la  stabilità  della  nave. 
In  generale  ,  vai  meglio  avere  degli  al- 
berelli lunghi ,  e  degli  alberi  di  gabbia 
corti  ;  poiché  i  primi,  polendosi  facilmen- 
te sghindare  o  levar  di  posto  ,  non  me- 
nano a  conseguenze  cattive. 
Avolr  un  crand  fouet  de  mail. 

—  Aver  degli  alberi  troppo  alti- 
FOVETTER.  Se att ebe  (u.  n.)  —  Di- 
cesi delle  vele  e  delle  scotte,  quando  non 
essendo  bene  orientale  gouGansi  ora  da 
un  lato ,  ed  ora  dall'altro  ,  percuotendo 
gli  alberi  c  le  mantiglie  dei  pennoni  — 


Sbattono  altresì  le  scotte  e  le  mure,  quan- 
do si  trovano  mollate  in  banda ,  al  mo- 
mento d'imbrogliare  una  vela  ;  11  che  è 
da  evitarsi,  nei  trevi,  potendo  divenir  ca- 
gione di  ferite  per  gli  uomini  che  stanno 
sulla  tolda. 

FOVETTER  Vìlf  PAVAM*  ÀASOZZA- 
bb  un  pabanco  (u.  a.)  —  Vale  annodare 
la  coda  di  un  paranco  su  di  un  cavo,  per 
stirarlo  mediante  un  nodo ,  detto  a  bozza 
di  S'trtia  —  V.  Noeud  de  botse. 

FOUGUEt   CONTBAMEZZANA    («.  f.)  — 

V.  Perroquet  de  fougue^  Mài  de  perroquet 
de  fougue ,  e  Vergue  de  fougue. 

FOVR.  Fobno  (».  m.)  —  Parte  della 
cucina  di  un  vascello  assegnata  a  cuocere 
il  pane.  —  V.  Cuisine. 

FOVRCAT*  Fobcaccio,  Zangonb  («. 
tn.)  —  I  forcacci  ed  i  zangoni  sono  dei 
pezzi  di  rovere  biforcuti ,  i  quali  hanno 
quasi  la  figura  di  un  Y,  e  che  vanno  in- 
castrati sulla  contracbiglia  in  continuazio- 
ne dei  madieri.  Essi  debbono  essere,  co- 
me i  braccioli ,  fatti  dalla  unione  natura- 
le di  due  rami  di  un  albero  di  quercia , 
affinchè  sieno  mollo  forti  ;  né  debbono  a- 
ver  punto  slrataglio.  I  forcacci,  ed  i  zan- 
goni ,  a  misura  che  avvicinatisi  alle  due 
ruote  di  poppa  e  di  prora,  restringono  il 
loro  angolo  interno,  ed  allungano  i  loro 
piedi  -,  e  questi  loro  garbi  determinano 
tanto  la  stella  di  poppa  e  di  prora,  quan  - 
to  il  rialzamento  della  cavità  interna  dello 
scafo  verso  prora  e  verso  poppa.  I  forcac- 
ci ed  i  zangoni ,  come  i  madieri ,  vanno 
prolungati  dagli  staminali  rovesci,  e  dai 
loro  scalmi ,  ec. 

FOVRCATS  DE  GABBIÈRE. 
Forcacci.  —  V.  Fourcai. 

FOVRCATS  DE  I/AVANT.  Za* 
goni.  —  V.  Fourcat. 

FOVRMEAV»  Fobno  o  fobnello  (.». 
m.)  —  Fornace  fatta  per  arroventarvi  o 
fondervi  i  metalli.  Ce  ne  hanno  di  più 
specie  che  distinguonsi  coi  nomi  segueoti. 

FOVRNEAV  A'  RÉYERBÈRE. 
Fobno  a  bivebbbbo  —  È  una  fornace  di 
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mattoni  refrettarl,  fornita  di  un  altissimo 
fumaiuolo,  e  nel  quale  si  liquefa  il  ferraccio 
per  gettarne  cannoni  ed  altri  oggetti  di 
ferro  fuso.  —  V.  Fer. 

I  Olii  AI  \\  DE  RAFFINAGE. 
Forno  di  rappinambnto  —  È  quello  nel 
quale  si  arroventa  il  ferraccio  per  poi  raf- 
filarlo sotto  al  martello.  —  V.  Fer. 

rollivi  ti  il  ai  i  .  Forno  rea- 
le o  alto  porno  —  È  una  fornace  di  mal- 
toni  per  fondervi  il  minerale  di  ferro.  — 
V.  Fer. 

l  OUlM  \l  \  DE9  CHAITDIÈ- 
RES  A*  VAPEin.  Fornelli  delle 
caldaie  a  vapore  —  Recipienti  ,  siti  al 
disotto  delle  caldaie  delle  macchine  a  va- 
pore |  e  nei  quali  arde  il  carbone  fossile 
per  produrre  la  ebollizioue  dell'acqua.  — 
V.  Ckaudiéres  à  vapeur.  ***^« 

KM  Hill  II.  Fasciare  (t>.  a.)  —  Vale 
ricovrire  le  manovre  ferme,  e  correnti,  con 
una  fasciatura  fatta  sia  con  comando  at- 
tortigliato intorno  a  questa,  sia  con  cuoio 
cucitovi.  Le  manovre  sogliono  fasciarsi 
in  quei  punti  nei  quali  soffrono  un  forte 
attrito;  così  fasciansi  le  incappellature  delle 
sartie  ,  e  dei  paterazzi  ,  le  gasse  degli 
stragli,  i  stroppi  dei  medesimi,  aflìn  d'im- 
pedire che  si  logorino  nel  contatto  con  gli 
alberi  ;  fasciansi  gli  occhi  delle  bugne  delle 
vele,  per  preservar  le  ralinghe  dallo  stro- 
finio degli  stroppi  dei  bozzelli  da  scolte, 
e  de'  loro  burelli  *,  fasciansi  i  grattili,  nel 
medesimo  line  di  preservar  questa  parte 
di  ralinga  dal  suo  attrito  con  lo  straglio, 
e  con  le  sartie  ,  quando  la  vela  è  brac- 
ciata in  faccia  ;  fasciansi  gli  amanti ,  per 
non  farli  logorare  dalle  polcggie  de'  loro 
bozzelli ,  ec.  Prima  di  fasciare  una  ma- 
novra ,  si  usa  di  cingerla  con  benda  di 
vecchia  tela  da  vela  incatramala  ,  sulla 
quale  si  avvolge  poi  il  comando,  ovvero  si 
cuce  il  cuoio  (  V.  Limander  ).  Talune  ma- 
rinerie ,  prima  di  fasciare  col  cuoio  le  ma- 
novre ,  per  far  si  che  la  fasciatura  sia 
meglio  aderente  al  cavo  intorno  al  quale 
va  cucita ,  usano  d'inlregnarlo  per  riem- 
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pire  i  voti  fra  i  cordoni,  o  fra  i  legnuoli, 
e  renderlo  perfetiamenle  cilindrico.  Fascian- 
si ancora  per  eleganza  con  tela  gli  strop- 
pi di  tuli'  i  bozzelli  di  ritorno  messi  sulla 
tolda,  per  poterli  tingere  del  colore  delle 
murale.  —  V.  Congréer. 

km  uni  II  i  a  CABLE.  Fasciare 
una  gomena  —  Fasciansi  le  gomene  per 
quel  tratto  che  si  estende  dall'abbinatura 
al  tagliamare ,  con  vecchi  cavi,  paglietti, 
e  paternoni  ,  per  preservare  il  canape  dal 
contallo  de'  corpi  duri. 

km  uni  il  UNE  <  li  \ i  a  E.  Fascia- 
re una  catena  —  Fasciansi  altresì  le  ca- 
tene ,  quando  adopransi  come  ormeggi  di 
poppa  ,  per  preservare  le  parli  del  bor- 
do ,  per  le  quali  esse  passano  ,  dal  logo- 
rante attrito  del  ferro. 

I  Ol  imi  III:  DE  GOUTTIÈRE. 
Riempimento  del  trincarino  («.  m.)  — 
Duhamel  nel  trattalo  dell'architettura  na- 
vale definisce  i  riempimenti  dei  trincarini, 
per  taluni  pezzi  di  costruzione  ,  i  quali 
suppliscono  al  difetto  di  larghezza  nel  trin- 
carino del  /°  ponte ,  e  si  estendono  fra  lo 
scalmo  di  una  porca  e  quello  della  porca 
seguente. 

KM  Hill  HI    IH  v  AHARRES. 

Fasciatura  degli  ormeggi  —  Questa  viea 
detta  anche  manica  e  crociera ,  quando  è 
fatta  sulle  due  gomene  delle  ancore  di 
servizio.  —  V.  Fourrer  un  cable. 

FOURRURE  DES  1MAIVOEU- 
VRES.  Fasciatura  dellb  manovre(*.  f.) 
—  Rivestimento  fallo  sulle  manovre  col 
comando ,  ovvero  col  cuoio,  a  fin  di  pre- 
servarle dall'attrito  di  corpi  duri  che  po- 
trebbero logorarle.  —  V.  Fourrer. 

IH  Ali  III  l  II.  Frescura^./".)  —  leg- 
gierissima brezza  che  spira  solo  nelle  re- 
gioni più  basse  dell'  atmosfera  ,  ossia  a 
fior  d'acqua. 

FRA1CH1R.  Rinfrescare  (r.  n.)  — 
Aumento  progressivo  del  vento.  Il  venti- 
cello rinfresca,  tostochè  diviene  una  brez- 
za stesa  •,  e  la  brezza  rinfrescando,  divie- 
ne vento  fresco.  —  V.  Frais. 
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FRAIS.  Fresco  (ag.  m.)  —  Epiteto 
clic  si  dà  al  vento ,  e  cbe  prestasi  alle 
seguenti  gradazioni  : 

Petlt-frals.  Vento  freschetto  —  Le 
vele  sono  gonfie ,  e  la  nave  spiega  fino 
alle  conlravelaccie,  e  piccole  vele  di  stra- 
glio. 

Jolls-frats.  Bel  vento  freschetto  — 
Le  poleggie  dei  fioncbi  delle  contravelac- 
cie incominciano  a  cigolare  *,  e  però  s'im- 
brogliano queste  vele  ,  e  quelle  leggiere 
di  straglio. 

Beau-frals*  Bel  vento  fresco  —  I 
paterazzi  di  velaccia  si  stirano  molto ,  e 
le  cime  degli  alberelli  inclinano  alquanto 
sottovento.  Si  serra  il  terzaruolo  alle  ve- 
lacele -,  si  caricabbasso  il  controfiocco  e  si 
chiudono  le  grandi  vele  di  straglio. 

Bon-frals.  Buon  vento  fresco  —  L'al- 
beratura inclina  troppo  soilovento  :  s'im- 
brogliano le  velacele,  e  si  serra  un  terza- 
ruolo  alle  gabbie. 

Grand-frale*  Vento  freschissimo  — 
Si  serrano  tulti  i  lerzaruoli  alle  gabbie  \ 
s'imbroglia  la  contramezzana,  e  si  sostitui- 
scono la  trincheltina  al  flocco,  e  la  mezza- 
alla  randa. 

Gros-fral».  Vento  frescone  —  Si  ri- 
duce la  velatura  alla  gabbia  ,  al  parroc- 
chctlo  ,  alla  maestra  ,  ed  al  trinchetto. 

FR  Ali  C-FU  AIA.  Pbooano  (a.  w.)  — 
Cavo  piano,  commesso  con  canape  di  pri- 
mo tiglio,  della  circonferenza  da  quattro 
fino  ad  otto  pollici ,  e  di  una  lunghezza 
superiore  a  tutti  gli  altri  cavi ,  giungen- 
do fino  a  180  braccia.  Servono  i  proda- 
ni  a  formare  i  più  grossi  paranchi  di  cui 
faccia  uso  la  marineria  ,  detti  lavori  da 
arsenale  ,  ed  adopransi  ad  alare  a  terra 
delle  navi  ,  a  dar  carena  ai  vascelli  di 
linea  ,  ad  alberarli  e  disalberarli ,  ec. 

FRAA'C-BORD.  Fasciame  estermo 
(*.  m.)  —  V.  Bord  (  frane  ). 

FftAIYCHIR*  Mancar  d'acqua  (r.  n.) 
—  Dicesi  di  un  vascello,  allorché  avendo 
toccalo  il  fondo  nel  finire  del  flusso ,  in- 
comincia a  rimanere  a  secco  al  principia- 


re del  riflusso.  Quindi  dicesi  per  esempio: 
A  otre  fréeafe  fra  ne  bissai»  de 

La  nostra  fregata  nel  momento  del  ri- 
flusso mancava  di  sei  piedi  di  acqua  per 
poter  galleggiare. 

FRATI  CHIÙ  LA  BARRE  D'  UN 
FLEUVE.  Oltrepassare  lo  scanno  di 
cn  fiume  (y.  a.)  —  Vale  passare  per  so- 
pra un  banco  di  arena,  nel  momento  della 
piena  delle  acque ,  senza  toccarlo  con  la 
chiglia. 

FU  A  ACUIR  L'EAU  DE  LA  CALE. 

Vincer  l'aoqoa  della  stiva  (v.  «.)  —  Vuol 
dire  avvantaggiarsi  per  mezzo  delle  trom- 
be sulla  quantità  d'acqua  penetrata  nella 
stiva,  sia  a  traverso  le  falle,  sia  a  traver- 
so ai  buchi  falli  da  colpi  di  cannone. 

FRAHCHIR  LE8  LAME!,  SOLLE- 
VARSI sci  marosi  —  Dicesi  della  prora 
della  nave,  quando  nei  movimenti  di  bec- 
cheggio si  rialza  con  facilità  sul  dorso  del 
maroso  —  V.  Lame. 

FRAPPER.  Applicare  (t>.  «.)—  Va- 
le in  generale  fermare  un  paranco  su  di 
un  cavo ,  o  sulla  bugna  di  una  vela  per 
farvi  forza.  Se  il  paranco  va  fermato  ,  a 
modo  di  esempio  ,  su  di  uno  straglio  ,  o 
su  di  una  sartia ,  per  arridarla  allora  si 
usa  ,  in  cambio  della  espressione  generi- 
ca di  applicare,  quella  specifica  di  abboz- 
zare, poiché  uno  dei  suoi  bozzelli  vi  ver- 
rà allacciato  con  una  ligatura  detta  bozza 
di  sartia,  che  si  formerà  con  la  coda  del- 
l'anzidetto bozzello.  Ove  poi  si  tratti  di 
fermare  un  paranco  su  di  una  vela,  allora 
si  usa  il  verbo  incocciare,  poiehè  s'intro- 
durrà il  gancio  di  uno  dei  bozzelli  nel- 
l'occhio della  bugna.  Esempi. 

Frapper  une  callorne  sor  le  ca- 
ble. —  Applicare  una  trozza  sulla  go- 
mena. 

Frapper  un  palan  sur  l'étai 
pour  le  rider.  —  Abbozzare  un  paran- 
co su  di  uno  straglio  per  arridarlo. 

Frapper  un  palan  sur  le  polnt 
«fune  volle  pour  la  border.  —  In- 
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cocciare  un  paranco  sulla  bujna  di  una 
vela  per  stenderla. 

FHEGATE.  Fregata  (s.  f  )  —  Nave 
da  guerra  a  tre  alberi  ,  armata  di  una 
sola  batteria  coverta  ,  e  di  un'altra  a  bar- 
betta ,  portante  da  40  fino  a  GO  canno- 
ni eli  80  libbre  di  palla.  Le  fregate  pro- 
porzionatamente hanno  una  lunghezza  mag- 
giore delle  navi  di  linea  -,  e  però  riescono 
assai  migliori  di  queste  e  nel  cammino  , 
e  nello  stringere  il  vento,  ed  in  generate 
In  tutte  le  manovre  che  richieggono  ra- 
pidità di  esecuzione.  La  fregata  general- 
mente può  dirsi  esser  la  nave,  la  cui  co- 
struzione sia  delle  altre  maggiormente  per- 
fetta ,  imperocché  riunisce  le  qualità  di 
leggiadria  di  forme,  rapidità  di  cammino, 
fortezza  di  costruzione  alta  a  resistere  ai 
più  impetuosi  urti  del  mare,  stabilità  suf- 
ficiente sotto  vela,  e  comodissimi  alloggi, 
l'urtutlavolta  ,  come  nave  di  battaglia  , 
è  essa  tanto  inferiore  ai  vascelli  di  linea  , 
che  si  reputa  abbisognarne  almeno  tre  per 
potersi  misurare  in  conflitto  con  un  va- 
scello da  80  cannoni  ;  e  però  adopransi 
nelle  armate  come  esploratori  ,  e  caccia- 
tori. Ma  l'uso  dei  piroscafi  nelle  marinerie 
da  guerra ,  deve  produrre  di  necessità 
una  riduzione  nel  numero  delle  fregate , 
il  cui  uffizio  si  restringerà  a  quello  della 
prolezione  del  commercio  nei  mari  lonta- 
ni ,  ed  a  quella  delle  colonie.  Le  fregate, 
fino  all'epoca  della  guerra  americana,  an- 
darono armate  di  26  cannoni  di  12  libbre 
di  palla  ,  messi  solo  nella  batteria.  Verso 
l'anno  1778  incominciarono  a  costruirse- 
ne dai  Francesi  di  quelle  che  portavano 
"0  cannoni  da  12  libbre  di  palla  ,  a  fin 
di  renderle  superiori  alle  inglesi.  E  tosto 
la  Gran  Brettagna  mise  in  mare  di  quelle 
armate  del  calibro  da  18.  I  Francesi  forni- 
rono allora  le  loro,  non  solo  di  cannoni  di 
18  libbre  di  palla,  ma  ne  armarono  pari- 
menti la  tolda  con  14  o  18  carronate*,  sicr 
che  progredendo  sempre  siffatta  emulazio- 
ne, giunsero  le  fregate  a  portare  60  boc- 
che da  fuoco  di  "o  libbre  di  palla.  Sinodo 
Voi.  t. 
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in  tali  termini  le  cose  ,  a  tutte  le  fregale  da 
36  cannoni  in  sotto,  fu  dato  il  nome  di  cor- 
vette. La  fregata  di  prim'ordinc  dislin- 
guesi ,  non  solo  dal  numero  delle  sue  ar- 
tiglierie ,  ma  benanche  dal  modo  corno 
sono  disposte  ,  imperocché  le  sue  murate 
sulla  tolda  formano  una  continuazione  dalla 
prora  alla  poppa  ,  e  vanno  bucate  anche 
sui  passavanti  da  4  o  u  cannoniere  per  laio; 
sicché  la  sua  batteria  a  barbetta  risulta 
di  un  ugual  numero  di  bacche  da  fuoco 
della  batteria  coverta.  la  fregala  di  2° 
ordine  ,  per  l'opposto,  ha  le  sue  murate 
interrotte  sui  passavanti,  i  quali  vanno 
chiusi  invece  da  una  impavesata  che  par- 
te da  sopra  ai  passavanti,  e  si  alza  a  petto 
d'uomo.  Siffatta  disposizione  rende  i  pas- 
savanti incapaci  di  portare  artiglierie.  Una 
fregata  di  prim*  ordine  va  riparlila  ne' se- 
guenti piani  orizzontali  :  1*  la  stiva  ,  che 
comprende  verso  poppa  il  deposito  dei  ri- 
spetti del  capo  cannoniere,  la  S."  Barbar», 
la  dispensa:,  la  stiva  del  vino,  quella  del- 
l'acqua ,  il  magazzino  generale  e  tutti  t 
depositi  de'  generi  di  rispetto  ;  2°  il  co- 
verlino,  il  quale  estcndesi  per  la  sola  lun- 
ghezza della  stiva  dell'acqua,  e  nel  quale 
vanno  riposti  tutti  gli  ormeggi  di  canape, 
e  le  manovre  votanti;  nel  mezzo  di  que- 
sto veggoosi  i  cassoni  per  le  catene  -,  3* 
il  corridoio  assegnato  ni  fa  Moggio  ,  tanto 
dello  stato  maggiore  della  fregata  ,  quan- 
to della  ciurma ,  ripartito  dall'albero  di 
maestra  alla  poppa  in  due  camere  e  20 
camerini  (  V.  Faux-pont  )  4°  la  bat- 
teria nella  quale  è  sita  la  cucina  verso 
prora,  la  bitta,  il  gallinaio,  e  la  fontana, 
e  che  termina  verso  poppa  in  due  gran- 
di camere  per  uso  del  capitano  della  na- 
ve -,  5°  la  tolda,  sulla  quale  talune  por- 
tano altre  due  belle  camere  messe  a  pop- 
pa ,  coverte  da  una  tuga.  —  V.  Tugue. 

FREGATE  V  VAIMI  'II.  Fregata 
a  vapore  (5.  f.)  —  Le  fregate  a  vapor*  , 
propriamente  parlando,  sono  dei  grossi 
piroscafi  mossi  da  macchine  di  700  ad  800 
cavalli  ,  fornite  di  una  batteria  coverta , 
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ed  armale  da  30  a  56  bocche  da  fuoco. 
Tali  sono  l'Asmodeo  ed  il  Gomer  io  Fran- 
cia ,  il  Kamtchalka  in  Russia ,  ec.  Presso 
di  noi  cbiamansi  fregate  a  vapore  i  piro- 
scafi da  300  cavalli,  i  quali  essendo  delle 
navi  a  barbelte  ,  di  leggieri  si  scorgerà 
quanto  sia  poco  loro  approprialo  siflatto 
nome. 

I  III  (.  ATI  DE  PREMIER  RAUG 

Fregata  di  prim'ordi.ne  («.  f.)  —  Nave  con 
una  sola  balteria  coverta  ,  ed  un'altra  a 
barbetta,  armala  di  GO  bocche  da  fuoco. 
—  V.  Fiégate. 

FREGATE  IH  SECOA'D  Il  A  \  <« . 
Fbegata  di  skco.nd  ordine  («.  f.)  —  Nave 
coti  una  sola  batteria  coverta  ,  ed  uaa 
mezza  balteria  a  barbetta  ,  armala  di  40 
a  44  bocche  da  fuoco  —  V.  F.  ègalc. 

FREIIÌ  DE  PRO \\ .  Fbeno  di  pro- 
ni: («.  m.)  —  È  questo  un  ingegnoso  ap- 
parecchio ,  per  mezzo  del  quale  si  giun- 
ge a  misurare  con  molla  esaltezza  la  for- 
za che  producono  le  macchine  a  vapore, 
quando  sono  applicate  ad  un  movimento 
circolare.  Si  compone  esso  di  una  leva  di 
ferro ,  fermata  intorno  all'  asse  di  rota- 
zione per  mezzo  di  un  collare  circolare 
a  due  pezzi ,  fornito  di  dadi  ,  sui  quali 
avvitansi  delle  chiocciole.  Siringoosi  que- 
ste chiocciole  a  misura  che  l'asse  si  muo- 
ve ,  e  si  stabilisce  a  lai  modo  una  resi- 
slenza  del  collare  del  freno  con  l'asse ,  per 
mezzo  dell'attrito.  Indi  si  sospende  un 
peso  all'estremo  della  leva  ,  il  quale  si 
avvicina  o  si  allontana  dal  freno .  a  mi- 
sura della  forza  della  macchina  -,  e  si  lien 
conio  del  numero  delle  pulsazioni  della 
macchina  ,  e  del  tempo  impiegalo.  Questi 
dati  sono  sufficienti  per  fornire  esattamente 
il  valore  della  forza  di  cui  la  macchina  è 
capace.  Ed  in  effetti ,  basta  moltiplicare 
la  lunghezza  della  leva  pel  numero  delle 
rivoluzioni  dell'  asse  in  un  minuto ,  pel 
poso  sospeso  alla  leva ,  e  da  ultimo  pel 
doppio  del  rapporto  della  circonferenza 
al  diami  ir<>  :  il  prodotto  diviso  per  GO  darà 
il  ninnici  tj  statico  della  macchina  a  va- 
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pore  in  un  secondo,  e  diviso  per  73,  darà 
la  forza  della  macchina  ridotta  in  cavalli. 
I  II  I  I  VS  DE*  A  II  T I  <  I  I  A  IT  O \V. 

Freni  delle  snodature  (<.rn.)  Cbiamansi 

freni  nelle  macchine  a  vapore  taluni  cerchi 
di  ferro  battuto  ,  falli  da  due  semicerchi 
riuniti ,  i  quali  per  mezzo  di  una  chiavet- 
ta stringonsi  all'  intorno  dei  cuscinetti  ;  in 
questi  passano  i  perni  che  congiungono 
le  varie  parti  della  macchina  -,  ed  intorno  ai 
delli  perni  i  freni  muovonsi,  come  le  sno- 
dature dei  membri  del  corpo  umano.  Sif- 
fatti freni  vanno  unti  continuamente  di 
olio,  per  impedire  che  l'attrito  non  li  ri- 
scaldi ;  e  debbo  evitarsi,  tanto  che  sieno 
troppo  allargali,  quanto  che  sieno  troppo 
stretti.  Nel  primo  caso  producono  degli 
urti  dannosi  alla  macchina  ,  e  nel  secon- 
do accade  che  i  cuscinetti  riscaldansi  ,  si 
aggrinziamo  ,  e  si  distruggono  pronta- 
mente. 

FU  ET.  Nolo  («.  in.)  —  Prezzo  conve- 
nuto per  prendere  in  Quo  una  nave  mer- 
cantile, per  trasportar  soldatesche  o  mu- 
nizioni da  guerra. 

i  ili  ri  ìli  a T.  Noleggio  (5.  m.)  _ 
Contralto  fallo  per  prendere  in  fitto  un 
vascello  da  trafllco.  —  V.  Affrèlir. 

FRETTE.  1  iiiuno  da  colombiere  («. 
m.)  —  Cerchio  di  ferro ,  il  quale  serve 
di  rinforzo  al  colombiere  di  un  albero , 
al  disotto  della  lesta  di  moro. 

fulve.  Fbegio  (*.  m.)  —  Nome  ge- 
nerico di  qualunque  ornamento  di  scol- 
lura  appartenente  alla  nave.  Cosi ,  diconsi 
fregi  del  quadro  di  poppa,  fregi  de' giar- 
dinetti ,  fregi  della  serpe  ,  del  tagliama- 
re ,  ec.  Essi  por  altro  cominciano  a  porsi 
in  disuso  in  gran  parte  ;  dappoiché  le 
navi  vanno  anche  soggette  a  quel  capric- 
ciò  ,  delio  comunemente  moda  ,  il  quale 
imperiosamente  ordina  al  presente  la  sem- 
plicità -,  e  questa  tanl'  olire  si  è  spinta  , 
da  far  cieche  le  poppe  quadrate  delle  na- 
vi ,  ossia  prive  di  finestre:  cosi  ,  vedesi 
un  gran  quadro  di  poppa  di  una  fregala 
di  1°  ordine,  bucato  da  sole  due  lìnuslrìne. 
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FRI9E.  Rascia  (*.  f.)  — Crossa  staffi  le  acque  le  quali  cadono  sul  rassereno  si 
di  lana  ,  che  adoprasi  principalmente  dai  versino  sulla  tolda.  Spesso  in  mezzo  al 
legnaiuoli,  per  foderarne  le  giunture  del-  frontale  è  scrino  il  nome  del  vascello, 
le  paratie,  e  di  taluni  mobili  fissi  di  una  FROTTEHEHT.  Attbito  (*.  me- 
nare, come  corpo  intermedio  fra  i  legna-  Difficoltà  cbe  due  corpi  messi  a  contatto 
mi ,  afflo  d'evitare  quell'incommodo  scric-  provano  a  sdrucciolare  l'uno  sull'altro.  Fi- 
cbiolio  dei  medesimi  prodotto  dai  movi-  nora  la  meccanica  non  offre  altro  cbe  re- 
menti  di  barcollamento  del  vascello.  Ser-  gole  approssimative,  per  calcolare  l'attrito 
ve  altresì  questa  stoffa  ai  calafati  per  Ta-  di  due  superficie  le  quali  scivolano  i'una 
sciarne  lo  stantuffo  ed  il  gotto  delle  trom-  sull'altra.  L'attrito  non  è  sempre  in  pro- 
be ,  e  gli  orli  de'  portellìni ,  affinchè  non  porzione  della  pressione  dei  corpi,  ma  va 
diano  adito  al  passaggio  dell'acqua.  soggetto  a  variazioni,  secondo  cbe  varia  la 

FRONTI  Fboxte!  (imp.)  —  Voce  di  posizione  dei  corpi  medesimi,  sesienocioó 

comando  xjmt  far  si  cbe  le  marinaresca  orizzontali,  o  inclinati;  come  anche  secondo 

allineata  sMga  con  la  fronte  in  una  data  che  varia  la  natura  dei  corpi  a  contatto, 

direzione  *,  quindi  si  dice  :  la  loro  celerilà,  la  loro  estensione,  il  loro 

Front  a  1»  muratile  t  Fronte  a  grado  di  levigamento,  la  loro  durezza,  ec. 

murala .'  »  Nei  corpi  cbe  sdrucciolano  senza  punto 

Front  sur  Pavoni t  Front*  a  prò-  girare,  l'attrito  si  calcola  in  ragione  di 

ra/—  V.  Suluer  de  la  wrix.  un  terzo,  o  di  nn  quarto  della  pressione, 

Front  «nr  Tarrlère  !  Fronte  a  pop-  secondochè  essi  sono  più  o  meno  leviga- 
la ;  —  v.  Saluer  de  ia  votar.  ti  ,  o  pia  o  meno  duri  ;  e  nei  corpi  eoe 

fhoivt  DE  BATAILLE*  Fbomtk  girano,  si  riduce  albi  ragione  del  sesto, 
di  battaglia  (a.  m.) —  Nell'infanzia  del-  ed  anche  dell'ottavo  della  pressione,  se- 
l'artiglieria ,  avendo  le  galere  armala  di  condocbò  sieno  piti  o  meno  levigati ,  o 
cannoni  la  sola  prora,  la  loro  linea  di  più  o  meno  duri.  È  da  osservarsi  in  ge- 
battagtia  era  una  linea  di  fronte  :  tutte  nerale ,  cbe  i  corpi  delta  medesima  nato- 
le navi,  alleiate  le  une  a  lato  delle  altre,  ra ,  messi  a  contatto ,  hanno  un  attrito 
presentavan  le  prore  all'inimico.  Ma  poi-  maggiore  di  quel  cbe  lo  abbiano  i  corpi 
chè  armaronsi  le  navi  di  molte  artiglio-  di  natura  diversa.  Cosi ,  U  metallo  sol 
rie ,  convenne  òlsporle  sulla  lunghezza  metallo  scivola  meno  del  metallo  sul  le- 
delle  medesime ,  per  averne  nn  numero  gno ,  o  del  legno  ani  metallo.  Il  marino 
maggioro  ;  e  però  divenne  linea  di  baita-  cbe  vnol  calcolare  l'attrito  dei  cavi  sulle 
glia  la  linea  di  fianco,  e  la  linea  di  fronte  poieggie  ,  debbe  avere  in  considerazione 
si  tramutò  in  linea  di  marcia.  L*  intro-.  la  pieghevolezza  dei  medesimi ,  e  la  for 
duzione  per  altro  dei  piroscafi  nelle  ar-  za  necessaria  a  piegarli  intorno  alla  po- 
mate navali ,  debbe  <H  necessità  far  rivi-  leggb.  Siffjtia  forza  va  sottomessa  alle 
vere  l'antica  ordinanza ,  non  potendo  sif-  seguenti  considerazioni.  4'  Essa  debb'esse- 
fatte  navi  combattere  altrimenti  cbe  con  re  in  proporzione  della  grossezza  della 
la  prora ,  o  con  la  poppa.  corda  ,  vale  a  dire  ,  cbe  sotto  una  pres-  ' 

FRONTEAV.  Fboxtalb  (s.m.)  —  Ta-  sione  aguale,  o  sn  di  un  cilindro  uguale, 
vola  ornata  di  sculture ,  ovvero  scannel-  la  corda  là  quale  avrà  il  doppio  di  gros- 
lata  ,  messa  nel  verso  della  larghezza  seiza  di  un'altra ,  richiederà  una  forza 
del  vascello ,  sul  limitare  del  casserello  doppia  per  cedere,  f*  La  forza  debb'es- 
o  della  tuga:  essa  è  inchiodata  «all'alti-  sere  in  proporzione  del  diametro  del  citia- 
mo boglietto ,  al  di  sotto  della  balaustra-  dro  sul  quale  poggia  ,  ossia ,  che  quella 
la  e  sul  listone»  cbe  serve  ad  impedir  cbe  poteggia  la  quale  avrà  un  diametro  dop- 
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pio  di  quello  di  un'altra,  spiegherà  sulla 
corda  che  vi  poggia  un'  a/ione  doppia , 
mediante  una  forza  minore  della  mela  di 
quella  che  richiederebbe  la  poleggia  più 
piccola.  Difaili  una  sagola  da  sei  fili,  per 
piegarsi  su  di  un  cilindro  di  4  pollici , 
richiede  una  pressione  di  due  libbre , 
mentre  una  corda  da  30  fili  sul  medesi- 
mo cilindro ,  richiede  per  piegarsi  una 
pressione  di  sei  libbre.  Nel  bozzello  Fal- 
irilo  della  poleggia  sul  suo  perno  è  pro- 
porzionale alla  pressione  della  corda  sulla 
l>oleggia  -,  e  credesi  generalmente  dai  mec- 
canici ,  che  esso  sia  come  6:5  sta  ad  i. 
Ma  questo  nitrito  è  vinto  da  una  (orza 
molto  più  piccola  ;  dappoiché  quota  è 
applicata  all'estremo  di  una  leva  uguale 
al  raggio  della  poleggia,  più  al  semidia- 
metro della  cordai  poiché  lo  sforzo  ha  luogo 
nel  verso  detrasse  della  corda.  Questa  for- 
za sta  all'attrito  sul  perno,  come  il  rag- 
gio della  poleggia  ,  più  quello  della  cor- 
da, sta  al  raggio  del  perno;  donde  siegue, 
rhe  più  la  poleggia  è  grande  ed  il  per- 
no piccolo ,  minor  forza  bisogna  spiegare 
per  vincer  l'attrito.  Su  tali  principi  ge- 
nerali slabilisconsi  i  calcoli ,  per  propor- 
zionare la  forza  dei  paranchi  ai  pesi  che 
debboosi  innalzare.  —  V.  Cordage  c  i\>u- 
lie. 

H  IH.  FiGGinE  (v.  a)  —  Diccsi  che 
una  nave  fugge,  quando  naviga  con  sover- 
chia celerilà,  sia  per  involarsi  al  nemico, 
sia  per  sottrarsi  a  qualche  altro  pericolo. 

FI If*  A'  SEC  DE  voll  i  v.  Fuggi- 
re AD  ALBERI  NUDI  —  V.  A'  StC  de  Voilcs. 

FI' in  in .  %  .ivi'  LE  il  il  i»s.  Fug- 
gire INNANZI  AL  CATTIVO  TEMPO  —  Un  Va- 

scello  fugge  innauzi  al  cattivo  tempo,  to- 
sloclie  la  violenza  del  vento  e  del  mare 
non  permettendogli  più  di  reggere  al  tra- 
verso, lo  fau  poggiare  col  solo  trinchet- 
to aperto  ,  fino  a  che  questo  non  gli  ven- 
ga mangiato  dal  vento. 

FUNI*-  ou  UH  Y.  Cavo  piano  (s.  m  ) 
—  V.  Fili*. 

Fl/sÉfi.  Razio,  polgobone  (>.  m.)  — 


Fuoco  artifiziato  che  si  scaglia  in  aria  con 
un  trombone,  e  che  forma  una  striscia 
luminosa  a  considerevole  altezza.  Adopransi 
tali  artifizi  come  segnali  notturni  nelle 
squadre.  Il  razzo  si  compone  delle  seguen- 
ti parti,  cioè  della  cartuccia,  del  nucleo., 
della  bacchetta,  e  dei  lucignoli.  La  cartuc- 
cia è  falla  da  un  tubo  di  cartone  ripie- 
no delle  seguenti  materie  -,  cioè  polverino, 
saluilro ,  zolfo,  e  carbone  mal  pesto  -,  ed 
è  fornito  di  lucignoli  per  comunicarle  l'ac- 
censione. Alle  volte,  invece  di  questi  ma- 
teriali ,  si  carica  la  cartuccia  con  nitro  , 
zolfo  ,  carbone  ,  e  limatura  di  acciaio  o 
di  ferro.  Nel  nucleo  poi  ,  riponfonsi  sva- 
riale composizioni ,  le  quali  scoppiando 
in  aria  posson  dare  diversi  colori  e  fuo- 
chi di  ogni  maniera.  Finalmente  la  b acche  t- 
ta  ,  falla  di  un  legno  leggiero ,  serve  a 
far  da  conlropeso  al  razzo  ,  e  farlo  sali- 
re vert  irai  mente  il  più  di'  è  possibile. 

FUSE  E  An  BOMBE.  Spoletta  (5.  f.) 
—  (Cannello  di  legname  molle,  come  il  ti- 
glio ,  il  pioppo  ,  0  la  betulla,  ripieno  di 
materie  accensibili ,  fornito  di  lucignoli,  e 
fallo  per  essere  introdotto  nel  foro  della 
bomba  ,  a  fin  di  comunicar  l'accensione 
alla  sua  carica.  Le  ordinarie  composizio- 
ni per  le  spolette  sono  le  seguenti  : 

,  |  Composizione  comune 

gJMim  m  <*  «e  TWf  .  wwr*b*»  itti 
Polverino  pani  5 

Nilro  parli  .3 

Zolfo  parli  2 

Composizione  più  forte 

Polverino  parli  7 

Nilro  parli  4 

Zolfo  parli    .    .    .     ;--frr  .    .  2 

Composizione  di  maggior  forza 

Polverino  parti   5 

Nino  parti  3 

Zolfo  parie  ^ 
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il  si  I  A'  LA  <o\(.ni:vR.  Razzo 
congreve  (*.  m.)  —  Kazzo  incendiario  in- 
ventalo dal  colonnello  inglese  Congieve  , 
per  mandare  iu  fiamme  le  navi  raccolte 
in  un  porlo.  La  cartuccia  di  questo  razzo 
consisteva  in  un  tubo  di  lamierino  lungo 
due  o  tre  piedi,  terminalo  a  Terrò  di  lan- 
cia dalla  parie  anteriore,  c  provveduto  di 
una  grossa  bacchetta  dalla  parte  poste- 
riore. Il  tubo  era  iraforato  da  una  quan- 
tità di  buchi  ,  e  caricalo  cou  roccafuoco. 
Per  iscagliarlo  ,  si  applicava  orizzontal- 
mente ad  un  cavalletto  di  legno ,  montalo 
su  di  un   bastimento  da   remi  ;  e  dalo 
fuoco  ai  suoi  lucignoli,  la  stessa  carica  in- 
terna dava  moto  al  razzo ,  il  quale  per- 
correva lo  spazio  facendo  un  fragore  stra- 
ordinario ,  mandando   getti  di  fuoco  da 
tulli  i  suoi  fori  ,  ed  andava  a  conficcarsi 
con  la  sua  lancia  nel  bordo  di  una  nave- 
Fortunatamente  questo  isiromento  diabo- 
lico riesce  assai  fallace,  non  essendosi  per- 
venuto ancora  a  dargli  una  giustezza  tale 
di  tiro  da  poterlo  indirizzare  ove  si  vo- 
glia \  e  vedesi  generalmente  conservato 
nei  parchi  di  artiglieria  ,  unicamente  co- 
me monumento  di  ciò  che  lo  spirito  di 
distruzione  degli  uomini  seppe  escogitare. 

1  I  M  I  DMMORCE  Oli  ÉTOI'PIL- 
LE.  Stoppino  (j.  m.)  —  V.  Ètoupille. 

i  i  m  i  EX  i  i  il.  Spoletta  di  fer- 
ro (  i.  f.  )  —  La  facilità  che  ha  a  fran- 
gersi la  spoletta  di  legno  ,  allorquando 
percuote  un  corpo  duro ,  rendeva  il  pro- 
ietto vuoio  cui  apparteneva  spesso  sog- 
getto a  non  poter  più  scoppiare;  e  però 
ad  ovviare  ad  un  tale  sconcio  ,  s'immagi- 
nò non  ha  guari  di  fornir  le  bombe  e  le 
granale  reali ,  di  una  spoletta  metallica  , 
la  cui  lunghezza  rimanesse  tulta  nasco- 


sta nell'interno  del  proietto  ,  sporgendo- 
ne la  sola  lesta  al  di  fuori  del  medesi- 
mo. Compongonsi  adunque  siffatte  spo- 
lette, da  una  vite  di  ferro  fornita  dì  una 
tcsia  quadrilatera  ,  e  forata  nel  suo  asse 
fino  al  centro  della  testa  ;  donde  partono 
altri  quattro  fori,  i  quali  rispondono  poi 
nel  mezzo  delle  quattro  faccie  laterali 
della  testa.  Introduconsi  in  questi  quattro 
fori  taluni  lucignoli ,  c  si  riempie  poscia 
il  buco  dell'asse  della  vite  con  la  seguen- 
te composizione  : 

Polverino  parti  .......  5 

[Vitro  parli  3 

Zolfo  parti   ........  2 

Indi  per  mezzo  di  una  chiave  di  bron- 
zo si  avvita  la  spoletta  alla  bomba ,  in- 
troducendola nel  foro  di  quella.  L'accen- 
siono  del  cartoccio  nel  cannone  da  bom- 
ba si  propaga  ai  lucignoli  quindi  alla  com- 
posizione della  spoletta,  ed  in  seguito  alla 
carica  interna  della  bomba. 

elmi.  A"  i» i  m  i  smo\.  Fucile  a 
percossa  (s.  m.)  —  I  marinai  vanno  arma- 
ti oggidì ,  pressoché  in  tutte  le  marine- 
rie, di  moschetti  simili  a  quelli  della  fan- 
teria ,  ma  ai  quali  si  dà  fuoco  coi  cap- 
pellozzi  fulminanti. 

FUT  DE  (.IHUt  ETTE.  FERRO  DA 
mostravento  m.)  —  Bastoncello  di  fer  - 
ro ,  confino  verticalmente  sul  pomo  del- 
l'alberello di  velai -eia  di  maestra  ,  ed  al 
quale  è  attaccato  il  mostravento.  Oggidì 
questo  ferro  suol  farsi  terminalo  a  pun- 
ta ,  servendo  pel  parafulmine.  —  V.  Pa- 
ralonncrre. 

I  I  TULLE.  Bottame  («.  m.)  —  No- 
me generico  di  tulle  le  opere  da  bottaio, 
come  botti ,  carratelli,  barili  ,  line ,  sec- 
chie ,  bidoni ,  ec. 

•     ito.  - 


G  AH  A  IH  AG  E.  Cardatura  (t.  f.)  —   la  sinistra  di  un  quinto.  —  V.  Galani. 
Distanza  compresa  fra  la  costo  destra  e     G  AD  AHIEI*.  Gabbare  (0.  a.)  —  Vale 
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calcitare  fra  loro  più  pezzi  di  costruzione, 
e  tagliarne  i  contorni  esterno  ed  interno, 
giusta  il  garbo.  _  V.  Gabari'» 

<» Alt  ini  r.  Gabbo  (*.  m.)  —  Modello 
fallo  con  tavole  sottili  di  abete  ,  il  quale 
segna  il  contorno  di  una  costa  della  nave 
die  si  ha  in  animo  di  costruire ,  giunta 
il  profilo  tracciatone  dall'  ingegnere-co- 
struttore ,  per  servir  di  sagoma  ai  car- 
pentieri navali  nel  calettare  fra  loro  i  vari 
pezzi  di  costruzione  che  compongono  i 
quinti.  Di  siffatti  garbi  ce  ne  hanno  lauti, 
quante  sono  le  diverse  curve  descritte  dai 
vari  quinti  d' innalzamento  di  una  nave  : 
essi  vauno  distinti  con  numeri  progres- 
sivi ,  incominciando  da  quello  del  quinto 
maestro  fin  verso  prora  e  verso  poppa. 
Lavoransi  i  garbi  nella  sala  da  tracciare, 
sul  disegno  eseguito  dall'ingegnere-cosirut- 
tore  \  e  tostochè  sono  compiuti ,  traspor- 
tansi  al  cantiere,  ove  i  carpentieri  se  ne 
avvalgono  adattandoli  sopra  i  pezzi  di  co- 
struzione, e  regolando  sul  contorno  este- 
riore ed  interiore  dei  medesimi  il  taglio 
che  loro  debbono  dare.  La  voce  garbo  en- 
tra poi  nei  modi  di  dire  seguenti  : 

Hai  irò  gabarll .  Garbo  maestro  — 
li  quello  che  serve  a  modellare  il  quinto 
maestro  del  vascello. 

Faux-eabarlfg.  Garbi  di  riempi- 
mento— Sono  quelli  sui  quali  modellansi 
i  quinti ,  delti  di  riempimento. 

Sfalle  dea  fabarita.  Sala  dei  garbi 
—  È  quella  nella  quale  gl'ingegneri  costrut- 
tori delineano,  i  piani  di  costruzione.  — 
V.  Salle  à  iracer» 

li  ah  Aiuti;.  Gabarra  («./".)  —  Nave  a 
tre  alberi  appartenente  alla  marineria  da 
guerra  ,  ed  adoprata  come  trasporlo  per 
imbarcare  soldatesche,  munizioni  da  guer- 
ra ,  vitiovagile  ,  o  luti'allro.  La  gabbar- 
ra,  a  diversità  delle  altre  navi  da  guerra 
la  cui  grandezza  viene  indicala  dalla  quan- 
tità delle  bocche  da  fuoco  delle  quali  van- 
no armate,  si  distingue  dalla  sua  capacità 
ridotta  a  tonnellate,  come  le  navi  da  traf- 
fico ;  e  però  ,  ci  hanno  gabarre  di  300 
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tonnellate ,  di  500  ,  e  perfino  di  800  :  a 
queste  ultime  ,  altesa  la  loro  grandezza  , 
si  dà  talvolta  anche  il  nome  di  fregate 
onerarie.  ìje  gaharre  da  3(K)  a  500  ton- 
nellate n  »n  h  inno  batteria,  e  soltanto  sulla 
tolda  portano  poche  carronale  con  quat- 
tro cannoni  o  obici-cannoni  ,  che  servon 
loro  da  cacciatori  e  da  pezzi  di  ritirata. 
Le  più  grosse  poi  hanno  la  batteria  co- 
verta, come  le  corvette  ;  ma  sono  sprov- 
vedute di  cannoniere  sulla  tolda.  In  ge- 
nerale ,  le  gabarre  hanno  una  stiva  mol- 
lo piii  ampia  di  qualsivoglia  altra  nave 
da  guerra  della  medesima  grandezza  ,  e 
richieggono  per  la  loro  manovra  un  nu- 
mero assai  minore  di  braccia  -,  condizioni 
che  le  rendono  preziose ,  soprattutto  per 
le  lunghe  nav  igazioni  e  pei  viaggi  di  sco- 
verla  ,  nei  (piali  è  d'uopo  provvedersi  di 
gran  quantità  di  vettovaglie  e  di  generi 
di  rispetto.  1  più  celebri  navigatori,  come 
Cook  ,  Bougainwllc ,  Krusenstern,  Ross, 
Parry,  oc. ,  si  sono  avvaluti  di  gabarre  nel- 
le loro  navigazioni. 

Cì  ABI  E*  Gabbia  (<.  f.)  —  Graticolalo 
di  legname  ,  fermalo  sulla  faccia  poste- 
riore del  calcese  dell'albero  di  maestra  di 
una  galera ,  contornato  da  una  piccola 
balaustrata  falla  da  assicelli  -,  il  che  dan- 
dole la  figura  di  una  gabbia  da  uccelli  , 
le  valse  un  lai  nome:  in  essa  si  teneva 
durante  il  giorno  la  vedetta  o  scoverta  , 
cui  da  vasi  il  nome  di  gabbiero  (  V.  Ga- 
lère ).  Ma  oggidì  la  voce  gabbia  suona  ben 
altra  cosa,  come  può  vedersi  all'art.0  Ha- 
nier  \  e  quella  di  gabbiero  ha  preso  un  si  - 
gniGcato  più  esteso.  —  V.  Gabier. 

GAIIIEII.  Gabbieri-:  o  gabbiero  (*.  ni.) 
—  Voce  italiana  antichissima,  e  dalla  no- 
stra favella  presa  a  prestanza  dai  France- 
si (a).  I  gabbieri  sulle  navi  da  guerra  so- 
no una  classe  di  marinai  insculti  fra  i 
più  esperti,  incaricali  dei  particolari  della 
manovra  e  di  tulli  i  servizi  che  vanno 


(•)  V.  Grand prés  ,  Rèptrlain  poliglotte  de  la 
marine ,  e  Cresce  uno  Nautica  mediterranea. 
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eseguili  in  alto ,  come  levar  voka  alle  conto ,  sono  molto  propensi  ad  accordar 
vele,  serrarne  i  terzaruoli,  metter  fuori  loro  permessi  e  piccole  esenzioni;  ed  a  ti- 
fa fona  di  vele ,  rientrarla ,  attrezzare  e  tolo  d'incoraggiamento  godono  delle  gra- 
disatirezzare  i  pennoni  delle  velaccie  e  tiflcazioni  mensili  ricavate  dai  fondi  delle 
conlravelaccie ,  inferire  e  sferire  le  ve-  economie  del  bordo.  Il  numero  dei  gab- 
le,  ghindare  e  sghindare  gli  alberi  a  chia-  bieri  è  proporzionato  alla  grandezza  delle 
ve ,  ec.  ec.  Rtchieggonsi  in  questi  uomi-  navi  sulle  quali  sono  imbarcati ,  e  vanno 
ni  qualità  straordinarie ,  imperocché  im-  divisi  m  quattro  sezioni  appartenenti  ai 
portantissimo  è  il  loro  ufficio  -,  e  però  quattro  alberi  del  vascello  ;  e  dislinguon- 
debbono  essere  prima  di  lutto  giovani ,  si  coi  nomi  degli  articoli  seguenti, 
robusti  ,  agili  oltremodo  ,  e  pieni  d'in-  GABIERS  DE  BEAl'PRÈS.  Floc- 
telligeoza ,  dovendo  ad  ogni  cenno  sbn-  cinti  —  Cosi  detti  dal  perchè  sono  inca- 
ciarsi nelle  sartie,  ed  inerpicarsi  sui  pen-  ricali  del  servizio  dei  flocchi.  —  V.  Gabier. 
noni  e  sulle  parti  più  elevale  e  pericolose  GABIER»  DU  GRAND  RAT.  Gab- 
dell'alberatura.  Debbono  conoscere  appiè-  bibbi  —  Propriamente  detti  e  sono  quel- 
ito lutti  i  vari  modi  di  annodare  i  cavi ,  Il  assegnali  al  servizio  delle  vele  rette 
d'impiombarli*  ed  ogni  genere  di  figatu-  dall'albero  di  maestra.  — •  V.  Gabier. 
ra  ,  per  potere  assicurare  ,  fermare  o  ri-  GABIERS  DU  M.lTDMRTIHO!V. 
parare  gli  attrezzi.  Debbono  esser  dotali  Mezzanibbi— Sono  i  gabbieri  incaricati  del 
di  una  intrepidezza  tale ,  che  renda  loro  servizio  delle  vele  appartenenti  all'albero 
indifferente  la  vista  di  qualsivoglia  peri-  di  mezzana.  —  V.  Gabier. 
colo  \  poiché  ci  hanno  talune  condizioni  GABIERS  DV  RAT  DE  MI$  li- 
neile quali  li  vedi,  ora  a  calvacioni  alle  HE.  Pairocchettiebi  —  Sono  i  gabbieri 
punte  dei  pennoni ,  mentre  questi  agitati  assegnati  al  servizio  del  parrocchetto  ,  e 
dalle  scosse  del  barcollamento  e  del  bec-  di  tulle  le  altre  vele  assicurale  all'albero 
cheggio  van  descrivendo  archi  per  aria;  di  trinchetto — V.  Gabier. 
ora  sospesi  ad  una  corda  ,  calarsi  lungo  tt.lBORD.  Torello  («.  m.)  —  Corso 
l'orlo  di  una  vela,  per  riparare  qualche  di  bordature  appartenenti  al  fasciame  ester- 
attrezzo  rotto  ,  come  una  branca  di  bo-  no  della  nave,  messo  accanto  alla  chiglia, 
lina  ,  quella  di  un  paranchiao  da  terza-  ed  addentato  alla  medesima  per  mezzo  di 
ruoli,  ec.  ;  ora  aggrappati  alla  ralinga  una  scanalatura  ,  nella  quale  il  torello  in- 
di caduta  di  un  trevo  smurato,  sbattere  iroduce  uno  dei  suoi  margini.  Ce  ne  ha 
in  aria  seguendo  tutti  i  movimenti  vio-  uno  per  lato  di  tali  torelli ,  i  quali  pro- 
lentissimi  che  il  vento  imprime  alla  vela,  ec  lungaosi  fino  alla  ruota  di  poppa  e  di  pro- 
Debbono  inoltre  conoscere  la  bussola  nau-  ra ,  nella  cui  battuta  vanno  ad  incasirar- 
tica  ,  ed  il  modo  di  governare ,  potendo  si  le  loro  barbette, 
essere  adoprati  da  un  momento  all'altro  «ABURDIV  ou  JI7MELLE.  Lapazza 
come  aiutanti  timonieri  o  padroni  di  ian-  (*.  f.)  —  Sorta  di  guanciale  fatto  con  le- 
cia.  Questi  uomini  importantissimi ,  e  dei  guaine  di  abete,  e  sovrapposto  alla  Ciccia 
quali  non  si  saprebbe  compensare  abba-  prodiera  degli  alberi  maggiori ,  eslenden- 
stanza  lo  zelo  ed  il  coraggio,  godono  a  dosi  dalle  costiere  fino  a  cinqneosei  piedi 
bordo  ai  vascelli  di  taluni  privilegi,  come  di  altezza  dalla  tolda.  Esso  serve  tanto  a 
per  esempio  d'essere  esenti  dai  lavori  di  preservare  l'albero  dall'attrito  del  suo  pen- 
mera  forza  ,  e  dalle  discipline  del  bordo  none,  quanto  a  spingerlo  verso  prora,  per 
alquanto  ignobili,  come  lo  spazzar  la  nave,  facilitar  la  operazione  del  bracciarlo  sotto» 
il  lavare  i  ponti,  ec;  godono  il  favore  vento.  Inoltre  la  lapazza  ,  avendo  hi  sua 
degli  ufficiali  ,  i  quali  avendoli  in  gran  laccio  esterna  intieramente  levigai  »,  pennei- 
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te  olla  rabazza  dell'albero  di  gabbia  di  sci- 
volarvi liberamente  per  sopra ,  quando  il 
mei  lesimi»  va  ghindato  o  sghindato,  senza 
che  i  risalti  dei  rerehi  di  ferro  dell'albero 
maggiore  ,  le  riescano  d'impedimento. 

GABtIIOA  DE  li l  H  Pili  v  La- 
va?./ i  ni  l  bompresso  —  Questa  giare  sulla 
faccia  supcriore  dell'albero,  servendo  per 
l'asta  del  (locai —  V.  Gaburon. 

GABinO^  IH  GIIAAD  HAI.  LA- 
PAZZA UELLALBEBO  DI  MAESTRA.  —  V.  Ga- 

buron. 

GABVROÌI  DI'  HAI  1»'  Altri. 
MO\i  LAPAZZA  DELL'ALBERO  DI  MEZZANA 

—  V.  Gaburon. 

GABURO.H  IH   MIT  DE  MISAI- 

IE.  Lapazza  dell'albico  di  thinchet- 
to  —  V.  Gaburon. 

GAFFE*  Mezzomabinaio  (  s.  m.  )  — 
Asta  di  legname  di  faggio  lunga  10  o  12 
piedi ,  fornita  di  una  punta  di  ferro ,  e 
di  due  uncini  laterali  ,  della  quale  av- 
valgonsi  i  prodieri  di  un  bastimento  da 
remi,  tanto  a  far  spinta  con  la  medesima 
contro  di  qualche  oggetto ,  quanto  per 
aggrappatisi.  Quando  è  mestieri  spinge- 
re al  largo  una  lancia  ,  per  allontanarsi 
dal  bordo  di  un  vascello  o  dalla  banchi- 
na di  un  molo  ,  avvalgonsi  della  punta  ; 
o  per  lo  rovescio ,  quando  debbono  ap- 
prodare nei  luoghi  suddetti  ,  si  servono 
degli  uncini ,  per  far  sì  che  la  lancia  si 
accosti  ad  uno  dei  lati  dei  medesimi. 

GAG  E.  Soldo  (s.  m.)  —  Pressq  tulle 
le  marinerie  militari,  lo  stipendio  dei  ma- 
rinai è  regolalo  in  proporzione  delle  tre 
classi ,  nelle  quali  vanno  ripartiti  lutti  i 
marinai,  in  ragione  del  loro  merito  e  della 
loro  anzianità  di  servizio,  l.a  !•  classe  , 
alia  quale  appartener  sogliono  i  gabbieri, 
capitani  di  colla  e  padroni  di  lancia  ,  ò 
quella  che  riceve  la  maggior  somma.  I.a 
2*  classe  ,  composta  di  marinai  o  meno 
abili,  o  meno  antichi  nel  servizio  de' pu- 
mi ,  riceve  una  somma  minore  ;  e  da  ul- 
timo la  terza  fatta  da  marinai  di  onora 
leva,  percepisce  un  soldo  minore,  in  I  ran- 
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eia  poi  ,  oltre  alle  ire  additale  classi ,  ci 
hanno  i  novizi  della  marineria ,  i  quali 
perchè  provenienti  dalla  coscrizione  del- 
l'esercito ,  vengono  pagati  come  soldati. 

GAGÀ  E  || .  Co  VDAGNABR  (r.ff.)—  Vale 

in  generale  acquistare  qualsivoglia  van- 
taggio. Cosi,  un  vascello  ne  guadagna  un 
altro  in  comhaiiimenlo,  (piando  lo  astrin- 
ge a  ce  lere  ed  arrendersi  .  ne  guadagna 
un  altro  in  celerilà  ,  quando  navigando 
con  le  medesime  mure  di  quello,  e  sotto 
di  una  medesima  velatura  ,  lo  oltrepassa 
per  effetto  di  superiorità  di  cammino. 

GAG  il' E  li  A  E  YEAT.  GtJAJttffMI 
sopravvento  (w.a.)  —  Vale  acquistar  cam- 
mino nel  lato  di  sopravvento,  non  ostante 
che  il  vento  spiri  contrario  al  rombo  pel 
quale  si  naviga.— V.  Lnuvoyer. 

<*  \<.  A  I  II  DE  l'WVVI'.  Ci  vi»  v- 
gnabe  a  proba  (co.)  —  Vale  avanzarsi  non 
ostante  che  il  mare,  la  corrente  o  il  ven- 
to ,  soffi  contrario  alla  via  che  segue  il 
vascello.  Cosi  un  piroscafo  guadagna  a 
prora  ,  quando  la  forza  delle  sue  inar- 
chine è  tale  che  supera  il  mare  ed  il  ven- 
to contrario.  Ina  nave  a  vele  guadagna 
a  prora  ,  quando  la  forza  del  vento  eho 
le  spira  favorevole  è  tale,  da  superar  quel- 
la di  una  corrente  affitto  contraria. 

GAGIYER  LE  \  IM  A*  I  V  V  Al V- 
si:  il".  Guadagnare  il  sopravvento  ad 
in  vascello  —  Dicesi  di  una  nave ,  la 
quale  benché  stia  a  sottovento  di  un'altra , 
purnondimeno a  forza  di  manovrare  giun- 
ge a  riuscire  al  sopravvento  di  quella.  — 
V.  JJispuler  le  vent. 

GAILLAHD  l>  'Alllll  È  UE.  Cassero 
o  castello  oi  poppa  (*.  w.)  —  l'arte  della 
tolda  di  una  nave  ,  compresa  fra  la  pa- 
latia  del  casseretto  e  l'albero  di  maestra. 
Nei  bastimenti  per  altro  privi  di  casseret- 
to ,  giunge  il  cassero  lino  alla  murata  di 
poppa.  È  questa  parte  della  tolda  riser- 
vata allo  stalo  maggiore  del  vascello,  che 
solo  può  passeggiarvi  o  fermarvi*! ,  es- 
sendone vietato  l'accesso  agli  altri  indivi- 
dui della  ciurma ,  i  quali  non  vi  %i  pos- 
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seno  recare  sé  nen  quando  vr  ve»d;ono' 
chiamati  per  manovrare.  Il  cassero  è  qua- 
si un  luogo  di  rappresentanza  ,  sul  quale 
si  comanda  la  manovra,  si  leggono  gli  or- 
dini dell'ammiraglio  ,  s'impongono  i  ca- 
stighi ,  si  celebra  il  sacrifizio  divino ,  si 
recita  la  preghiera  ,  si  reodono  gli  onori 
militari  dalla  guardia,  ec.  Una  sentinella 
vi  sta  in  permanenza. 

GAILL.UtD  DMV.41VT.  Castello 
m  péoba(<.  m.)  —  Parte  della  tolda,  com- 
presa fra  l'albero  di  trinchetto  e  lo  spe- 
rone-, su  di  esso  veggonsi  i  cannoni  detti 
cacciatori  ,  e  si  eseguono  gran  parte  dei 
lavori  necessari  a  salpare  ed  a  dar  Tondo 
alle  ancore.  Sul  castello  di  prora  e  sui 
passavanti  si  raccoglie  la  guardia  nei  mo- 
menti di  ozio.  A  bordo  a  talune  navi , 
siffatto  locale  è  ricoperto  da  un  palco  a 
similitudine  del  casseretto ,  denominalo  lu- 
pa di  prora,  il  quale  offre  un  ricovero  dal* 
la  pioggia  alle  genti  di  guardia,  e  sotto  a 
cui  si  stabiliscono  puranche  le  cucine. 

GAILLAIIDS.  Tolda  (.*.  f  )  —  Ponte 
superiore  di  ogni  nave,  il  quale  compren- 
de il  cassero ,  il  castello  di  prora  ed  i 
passavanti ,  e  sul  quale  eseguonsi  tutte 
le  manovre. 

GAI  NE*  Guaina  o  vagina  («.  f.)  — 
Piega  di  tela,  falla  per  rinforzo  sugli  orli 
delle  vele,  delle  tende,  delle  brande^  delle 
bandiere ,  e  delle  fiamme.  —  V.  Voile. 

G  ALE  ASSE.  Galeazza  (i.  f.)  —  Va- 
scello latino  del  XV  I0  secolo ,  latto  per 
navigare  a  vele  ed  a  remi.  La  galeazza 
era  del  tulio  simile  alla  galera  ,  ma  più 
alta  di  bordo  ;  dappoiché  i  remiganti  vo- 
gavano sotto  la  tolda.  Da  siffatta  disposi- 
zione nasceva,  che  lai  sorta  di  navi  po- 
tesse portare  armali  anche  i  fianchi  da 
bocche  da  fuoco,  site  sul  pome  scoverto. 
Siccome  erano  più  larghe  delle  galere  a 
grosse  nelle  aocbe,  e  però  poco  obbedien- 
ti al  limone,  andavano  armale  a  poppa 
di  due  grossi  remi ,  deputali  a  secondare 
le  sforzo  del  governale.  Nella  nautica  roeJi- 
terraoea  del  Crescenzio  se  ne  vede  la  figura. 
Voi.  I. 


GALÈRE.  Gal?ua  .(#./.)  ~*'H  più, 
grosso  fra  i  vascelli  Ialini,  deputato  ad 
uso  di  guerra  ,  e  fatto  per  navigare  a 
vele  ed  a  remi.  Comechè  siffatte  navi  Ste- 
no disusate  presso  tutte  le  marinerie  da 
più  di  un  secolo  ,  purnon  li  meno  avendo, 
occupalo  le  più  belle  pagine  delle  storie 
italiane ,  rammentandoci  le  gesta  dei  Do- 
ria,  dei  Bandaio,  dei  Morrosini,  dei  Aio-; 
cenigo  j  non  sarà  discaro  ai  nostri  letto- 
ri trovarne  qui  una  succinta  descrizio- 
ne. Le  galere  di  prim' ordine ,  come  ae 
possedettero  in  gran  numero  le  repubbli- 
che di  Venezia  e  di  Genova  ,  lo  slato 
Pontificio ,  i  reami  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia ,  e  l'ordine  Gerosolimitano ,  erano  del- 
le navi  assai  basse  di  bordo ,  lunghe  fi- 
no a  160  piedi  da  ruota  a  ruota  ,  e  lar- 
ghe da  32  a  55  piedi  nella  mezx%nia  (a), 
armate  di  veotisei  a  50  remi  per  lato ,  i 
quali  poggiavansi  sulle  posticcie.  Consiste  - 
van  queste  in  due  sporti  in  fuori,  da  ambo 
i  bordi  ,  fatti  da  tanti  braccioli  verticali, 
detti  baccalari,  attraversati  nei  loro  estre- 
mi da  forti  listoni  di  legno  ;  ed  al  disopra 
dei  quali  nei  praparalivi  d  i  combattimento 
slabilivansi  le  impavesate  (V.  Buitingage). 
I  banchi  dei  remiganti  eran  falli  dalle  latte 
o  bagli  delta  tolda,  i  quali  lungo  il  bordo 
erano  scoverti  del  lutto ,  ossia  privi  di 
tavolato  ;  e  solo,  nel  mezzo  della  galera, 
ricoperti  da  sette  ad  otto  corsi  di  tavole, 
le  quali  stabilivano  una  comunicazione  fra 
la  prora  e  la  poppa ,  detta  la  conia  ;  e 
nel  mezzo  di  questa  elevavansi  gli  albe- 
ri della  galera.  La  tolda  poi,  dalla  banda 
di  prora  terminava  in  due  palchi  più  ele- 
vati di  quattro  a  cinque  piedi ,  detti  le 
arrembate,  sui  quali  manovravano  i  ma- 
rinai le.  vele  di  prora ,  e  tenevansi  i  sol", 
dati  al  momento  di  venire  all'abbordo,  Nel 
mezzo  delle  arrembale,  ed  in  prosieguo 
della  corsia  ,  era  collocala  una  bocca  da 
fuoco  di  bronzo  del  calibro  di  24  a  36 
libbre  di  palla  ,  delta  cannone  di  cortia  ; 

(a)  La  metunU  risponderà  «I  qaialo  maestro 
delle  «od eroe  o-vi. 
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6  lateralmente  al  medesimo,  altre  due  boc- 
che da  fuoco  di  otto  libbre  di  palla,  dette 
sagri.  Tutte  e  tre  queste  artiglierie  trae- 
vano solo  innanzi  la  prora.  Dalla  banda 
di  poppa  poi ,  le  opere  morte  elevavansi 
alquanto  piti  delle  posticcie,  ed  erano  sor- 
montate da  parecchie  centine  di  legno 
costituenti  una  specie  di  ossatura  di  tet- 
toia, la  quale  ricopri  vasi  con  un  tenda- 
teli© Tatto  da  drappi  impermeabili  :  sotto 
questo  tendaletlo  rimaneva  la  camera  del 
capitano.  Fra  detta  camera  ed  il  primo 
banco  dei  remiganti ,  eravi  una  specie  di 
palco  più  elevalo  della  tolda  ,  detlo  spal- 
liera ,  sul  quale  tenevansi  gli  uffiziall 
quando  erano  di  servizio  -,  e  lateralmente 
alla  spalliera  vedevansi  due  balconate  spor- 
genti fuori  il  bordo ,  dette  bandinetti ,  le 
quali  stabilivano  due  passaggi  tra  la  spal- 
liera e  la  timoneria,  ossia  posto  dei  ti- 
monieri messo  sull'estremo  della  poppa. 
Presso  delti  bandinetti  metteva □  capo  le 
scale  di  fuori  banda.  Al  di  sotto  della  ca- 
mera del  capitano  eravene  un'altra,  detta 
gavone  di  poppa ,  assegnala  ad  alloggio 
degli  ufflziali,  la  quale  prendeva  lume  da 
due  aperture  praticate  nel  bordo  ,  deno- 
minate canlanette  ;  ed  al  di  sotto  del  ca- 
stello di  prora  vedevasi  altra  simile  came- 
ra ,  controdistinta  col  nome  di  gavone  di 
prora  :  in  questa  alloggiavano  i  marinai 
e  soldati.  Nella  parte  del  ponte  compresa 
fra  il  gavone  di  prora  e  quello  di  poppa* 
giacevano  i  galeotti  ripartiti  per  branche, 
ciascuna  di  sei  uomini  incatenali  a  taluni 
anelli  del  ponte  medesimo,  sili  al  disotto 
del  banco  rispettivo  su  cui  remigavano. 
Ciascun  remo  era  mosso  da  sei  galeotti. 
Al  disotto  poi  del  ponte,  vedevasi  la  stiva 
riparlila  in  più  sezioni  verticali ,  nelle 
quali  serbava nsi  i  barili  dell'acqua,  le  vit- 
to vaglie  ,  le  munizioni ,  e  le  armi.  Lo 
sperone  poi  di  tali  vascelli  consisteva  in 
un  prolungamento  del  tagliamare,  sito 
quasi  orizzontalmente  ,  ed  in  una  freccia, 
delta  bittalò,  sulla  quale  poggiava  un  gra- 
ticolato. La  punla  di  detta  freccia  suoleva 


terminare  adorna  di  una  scottare,  rappre* 

sentante  il  rostro  di  un  augello,  ovvero  la 
testa  di  un  mostro.  L'alberatura  ed  attrez- 
zatura della  galera  consisteva  poi  in  dueo 
tre  alberi  a  calcese,  congegnali  in  modo  da 
potersi  abbattere  sulla  corsia,  quando  la  na- 
ve era  astretta  a  navigar  contro  vento  ;  ai 
quali  davansi  i  medesimi  nomi  di  quelli  dei 
vascelli  quadri  di  oggidì.  Sotto  al  calcese 
dell'albero  di  maestra  vedevasi  la  gabbia 
(V.  Gabie  );  e  sulla  sommità  del  medesi- 
mo allogavasi  una  scoltura  rappresentante 
l'arme  del  sovrano  o  della  repubblica  cut 
apparteneva  la  galera.  Ciascun  albero  era 
retto  da  più  coppie  di  sartie,  incappellate 
alla  base  del  calcese,  e  le  cui  cime  tra- 
mutavansi  a  qualche  altezza  del  bordo  io 
altrettanti  paranchi  ;  e  l'albero  era  affiato 
sprovveduto  di  straglio.  Reggeva  ogni  al- 
bero un'antenna,  che  s'issava  e  si  ammai- 
nava per  mezzo  di  una  manovra  doppia , 
detta  V amante  ;  le  cui  cime ,  dopo  avere 
attraversalo  le  pastecche  del  calcese,  tra- 
muta vansi  anch'esse  in  due  paranchi,  i 
quali  mettevan  capo  a  piè  dell'albero ,  e 
dicevansi  fianchi  o  gionchi  dell'antenna,  li 
carro  poi  di  ogni  antenna  era  ritenuto  da 
tre  manovre  correnti ,  denominate,  l'orza 
novella  o  paranco  del  carro,  l'uria  a  pro- 
ra ,  e  l'orza  a  poppa.  La  prima  serviva 
per  dare  all'antenna  una  maggiore  o  mino- 
re inclinazione  ,  e  l'altre  due  a  portare 
il  carro  su  di  un  bordo  o  sull'altro.  La 
penna  dell'antenna  vedevasi  fumila  di  due 
bracotli  terminati  a  paranco,  ai  quali 
dovasi  il  nome  di  osti  ,  e  che  facevano 
l'uffizio  di  bracci  ;  non  che  di  una  sagola 
per  issarvi  la  bandiera.  L'antenna  poi  era 
fermata  all'albero,  per  mezzo  di  una  troz- 
za a  bertocci  (  V.  Trosse  ).  Ciascuna  ga- 
lera, oltre  le  tre  vele  latine,  ossia  la  mae- 
stra ,  il  trinchetto  e  la  mezzana  ,  faceva 
uso  di  una  vela  quadra,  la  quale  s'issava 
in  occasione  di  burrasca  ,  per  mezzo  di 
un  pennone  cui  era  inferita,  all'albero  di 
trinchetto ,  dopo  averne  ammainala  l'an- 
tenna ;  e  denominavasi  il  trevo.  Nei  venti 
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detali  era  costume  poi  inferire  all'anten- 
na del  trinchetto  un'altra  vela  Ialina, 
maggiore  di  quella,  controdistinta  col  no- 
me di  marabutto  o  borda.  Questa  sorla  di 
vascèlli  navignvan  bene  a  vento  stretto  ; 
ma  col  vento  in  (il  di  ruota  facevan  poco 
cammino  :  in  ini  condizione  si  la  scava  al- 
quanto l'orsa  novella,  e  si  portava  il  car- 
ro dell'antenna  di  maestra  su  di  un  bor- 
do, e  quello  dell'antenna  di  trinchetto  sul 
bordo  opposto,  per  mezzo  delle  due  mano- 
vre correnti ,  dette  le  orze  a  poppa ,  af- 
finchè le  due  vele  si  orientassero  nel  verso 
della  larghezza  della  galera  :  il  che  dice- 
vasi  far  le  orecchie  di  lepre ,  a  cagione  della 
somiglianza  che  offrivan  le  due  penne  delle 
vele  con  le  lunghe  orecchie  di  quel  bruto. 
Quando  le  galere  sorgevan  sulle  ancore  , 
ritiravansi  tutti  i  remi  dai  baccalari  \  il 
che  dicevasi  acconigliare  i  remi  ;  si  am- 
mainavano tutte  le  antenne  ;  e  messele 
orizzontalmente,  ricoprivasi  la  intiera  tolda 
con  panni  di  lana  ,  il  che  dicevasi  far  la 
tenda.  Adornavansi  superbamente  questi 
vascelli,  e  la  loro  poppa  piena  di  scoltu- 
ra dorate ,  ricoperta  di  lendafelto  di  da- 
masco de'  più  vaghi  colori  con  frange  di 
oro  ,  e  sparsa  di  stendardi  e  banderuole, 
offriva  un  gradevole  effetto  allo  sguardo. 
Componevasi  la  ciurma  di  una  galera  di  più 
classi  di  persone,  distinte  coi  nomi  di  guar- 
nigione, e  di  ciurma  propriamente  detta. 
La  guarnigione  comprendeva  il  capitano  di 
galera,  gli  uffiziali  denominati  gentiluomini 
di  poppa,  ì  cannonieri,  ed  i  soldati.  Nella 
ciurma  poi  eran  compresi  i  piloti,  1  sot- 
touffìziali  marini,  i  marinari  assegnati  alla 
manovra  delle  vele  e  degli  ormeggi ,  ed  i 
remiganti  o  galeotti ,  i  quali  prendevansi 
dalla  classe  degli  schiavi  musulmani  fatti 
prigioni  In  guerra  ,  ovvero  da  quella  dei 
malfattori  dello  stato  proprio,  condannati 
alla  pena  del  remo.  Oltre  a  questi  eranvi 
degli  uomini  di  perduto  costume,  i  quali 
volontariamente  si  offrivano  al  servizio  del 
remo  ;  e  però  cbtamavansi  buone-voglie.  1 
principali  uffizi  a  bordo  alla  galera  eran 


questi.  I  piloti  o  nocchieri,  al  quali  era 
affilala  la  cura  esclusiva  della  navigazio- 
ne -,  dappoiché  gli  uffiziali  appartenendo 
ad  una  nobiltà  orgogliosa  ed  ignorante , 
avevano  in  dispregio  quell'arte,  riserban- 
dosi la  sola  occupazione  di  ordinar  le  mos- 
se e  trattar  le  armi.  Il  cornilo  ed  il  tot' 
to-comito,  equivalenti  al  nostromo  e  vice- 
nostromo  dei  vascelli  quadri ,  i  quali  co- 
mandavano la  marinaresca  ,  dirigevano  la 
manovra,  e  conoscevano  esclusivamente 
l'arte  di  stivar  la  galera.  L' aguzzino,  uo- 
mo d'indole  feroce,  e  sordo  ad  ogni  sen- 
timento di  compassione,  il  quale  era  as- 
segnalo ad  incuter  terrore  nei  galeotti , 
cui  distribuiva  sferzate  per  animarli  al 
travaglio  del  remo.  1  guardiani ,  dipen- 
denti dall'aguzzino ,  incaricati  di  vegliare 
i  galeotti  perchè  non  si  sferrassero  quan- 
do stavansene  in  ozio,  ce.  ec.  L'uso  delle 
galere  si  vide  abbandonato  da  tutti  gli 
stati  di  Europa,  non  sì  tosto  si  perfezio- 
narono i  vascelli  quadri,  le  cui  numerose 
bocche  da  fuoco  davan  loro  una  superio- 
rità decisa  su  quelle. 

GAL  E  III  E*  Balconata  (».  f.)  —  Sorta 
di  veroni  stretti  e  lunghi,  messi  al  di  fuori 
dei  vascelli  di  1°  ordine,  all'altezza  della 
2*  e  y  batteria  e  della  tolda ,  i  quali 
estendendosi  per  tutta  la  larghezza  della 
poppa  ,  girano  puranebe  intorno  ai  giar- 
dinetti. Son  essi  provveduti  di  balaustrate 
di  ferro ,  e  servono  ad  offrire  l'opportu- 
nità agli  uffiziali  generali  ed  a  quelli  della 
maggioria ,  di  poter  vedere,  senza  punto 
uscire  dalle  loro  camere,  i  movimenti  di 
un'armata.  Usavansi  fin  da  due  secoli 
indietro  ;  poscia  furon  soppressi ,  ed  ora 
incominciano  di  nuovo  a  ritornare  in  uso-, 
così  i  vascelli  francesi  ì'Oceano  ,  ed  il 
Sovrano  ,  e  gl'inglesi,  la  Caledonia,  e  la 
Principessa  Carlotta»  Spesse  fiate  per  ele- 
ganza si  poggiano  le  balconate  sopra  brac- 
cioli di  legno  vagamente  scolpili,  i  quali 
imitano  delle  divinità  del  mare. 

GALERIE  DE  COMBAT*  Galle- 
bia  di  combattimento  (j.  /.)  —  Chiama- 
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vansi  gallerie  di  combattimento  nei  va*  grande  sforzo  ,  poiché  travagliano  assai 
scelli  di  linea  di  antica  costruzione ,  la-  più  a  lungo  delle  sartie ,  vengono  fatti 
luni  passaggi  praticati  nella  covertala  con  cavo  piano  ordito  con  canape  di  pri- 
lungo  le  murate,  i  quali  estendendosi  dalla  mo  tiglio  ;  e  sono  forniti,  dalla  loro  parte 
prora  alla  poppa,  lascia van  libero  il  bordo  superiore ,  di  un  occhio  simile  alle  incalv- 
ai l'altezza  del  bagnasciuga  ,  e  permette-  pellature  delle  sartie  ,  fasciato  di  cuoio  ; 
vano  a  tal  modo  che  si  potessero  turare  e  dalla  parte  inferiore ,  di  una  bigotta  , 
i  buchi  fattivi  dalle  palle  durante  una  fa-  a  traverso  alla  quale  passa  un  corridore 
zione  navale.  Ma  oggidì  lo  abbassamento  che  serve  ad  arridarli  sopra  altre  bigotte 
del  piano  di  stiva ,  avendo  tramutata  la  fermate  sulle  parasartie.  1  paterazzi  degli 
covertetta  dei  vascelli  in  un  vero  corrido-  alberi  di  gabbia  hanno  la  medesima  dimen- 
io spazioso  e  privo  d'ingombri  sulle  mu-  siooe  delle  sartie  degli  alberi  maggiori  ; 
rate ,  al  disotto  del  quale  ci  ha  un  com-  i  paterazzi  degli  alberi  di  velacela  ,  la 
modo  covenino,  ha  rendute  inutili  siffat-  dimensione  delle  sartie  di  gabbia  *,  e  quel- 
te  gallerie ,  potendo  i  calafati  ed  i  car-  li  degli  spigoni  di  contravelaccia  ,  la  di- 
pentieri  navali  visitare  il  bordo  da  sopra  mensione  delle  sartie  di  velacela.  Oggidì 
e  da  sotto  al  bagnasciuga.  i  Francesi  usano  dei  paterazzi  privi  di  oe- 

GALÈIMEIVS.  Galeotti  (s.  m.)  —  chio  sulla  loro  cima  ,  e  forniti  invece  di 
Malfattori  ,  ovvero  schiavi  musulmani ,  un  altro  ramo  di  corda  impiombalo  sul 
condannati  sulle  galere  al  maneggio  dei  medesimo:  due  radanole  messe  entro  la 
remi.  —  V.  Galère  cima  del  paterazzo,  ed  in  quella  del  ramo 

G  ALET.  Ciottolo  («.  m.)  —  Chiama  n-  di  corda  impiombatovi,  ed  un  aghetto, 
si  ciottoli  taluni  ammassi  di  piccole  pie-   servono  a  farvi  una  cucitura ,  dopo  che 
tre ,  le  quali  trovansi  sulle  sponde  dei   •  due  rami  della  manovra  hanno  cìrcoo- 
flumi ,  o  sulle  rive  del  mare,  arrotondile  dato  il  colombiere  dell'albero.  1  paterazzi 
e  nettate  dall'agitazione  continua  delle  ac-  sono  di  tre  specie  diverse,  che  dislinguon- 
que.  Siffatti  ciottoli ,  essendo  incapaci  di  si  coi  nomi  di  paterazzi  di  pelle,  paterazzi 
produrre  polvere  o  fango  nel  fondo  di  Jf  poppa,  «  paterazzi  votanti.  I  primi  so- 
sti va  ,  vanno  ricercati  come  zavorra  da  no  quelli  che  scendono  alquanto  più  indietro 
tutte  le  navi  da  traffico,    ed  adopransi   del  piano  diametrale  degli  alberi,  ai  quali 
eziandio  a  bordo  di  taluni  vascelli  da  guer-  appartengono ,  e  servono  a  dar  loro  ap- 
ra per  comporne  uno  strato  ,  sul  quale  poggio  contro  i  venti  che  spirano  perpen- 
poggiansi  le  botti  del  vino.  —  V.  Arri-  dicolarmenle  alla  chiglia.  I  secondi  scen- 
mage  de  la  cale.  dono  più  verso  poppa,  nella  parte  poste- 

G ALETTE .  Galletta  (».  f.)  Voce  riore  delle  parasartie  ,  e  fortificano  gli 

della  consuetudine ,  con  la  quale  i  mari-  alberi  contro  i  venti  larghi  ed  i  venti  in 
nai  additano  quelle  focaccie  bucherellate  poppa.  Gli  ultimi  finalmente,  che  sono  pro- 
fane col  biscotto.  —  V.  Biscuit.  prì  dei  soli  alberi  di  gabbia  ,  scendono 
GALHAVBA]¥.  Paterazzo  (*•  m.)(a)  quasi  nel  piano  diametrale  di  quelli,  eser- 
—  Manovra  ferma  incappellata  agli  alberi  vono  ad  afforzarli  in  quei  punti  nei  quali 
di  gabbia  ed  agli  alberelli ,  ed  arridala  i  medesimi  travaglian  più  sotto  la  pressio- 
sulle  parasartie,  per  dare  ai  medesimi  un  ne  laterale  della  trozza  del  pennone;  esic- 
punto  d'appoggio  più  solido  di  quello  che  come  tali  punti  possono  variare,  a  misu- 
danno  le  rispettive  sartie  agli  additati  al-  ra  della  maggiore  o  minore  altezza  alla 
beri.  I  paterazzi  dovendo  sopportare  un  quale  s'issano  i  pennoni  delle  gabbie  per 
•  (a)  La  voce  falobano  riportata  da  Strafico  è  efjfetlo  dei  tcrzaruoli  serrali ,  o  spiegati  > 
noo  di  quei  neologismi  di  para  lascivia.           cosi  debb'esser  mobile  il  punto  d'uppog- 
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gio  dei  paterazzi  volanti.  A  (al  fine  in- 
cappellansi  i  medesimi  al  colombiere  del 
rispettivo  albero  di  gabbia  ;  vi  scendono 
per  lungo,  passando  a  proravia  delle  sue 
sartie  -,  introduconsi  in  due  radancie  fer- 
male su  di  uno  stroppolo,  il  quale  cir- 
conda l'albero  al  disopra  della  trozza  ;  e 
scendono  nelle  parasartie,  ove  tramutansi 
in  dun  paranchi ,  i  cui  tiranti  traversano 
dei  buchi  della  murata,  e  prendon  volta  a 
talune  caviglie  o  galloccie.  Siffatta  dispo- 
sizione fa  sì  die  lo  stroppolo ,  il  quale 
circonda  l'albero  ed  i  due  paterazzi ,  al- 
zandosi e  bussandosi  a  misura  che  s'issa 
e  si  ammaina  il  pennone  di  gabbia ,  si 
arresta  sempre  nel  punto  in  cui  la  trozza 
travaglia  l'albero  ;  e  conseguentemente  i 
paterazzi  afforzano  quel  punto  medesimo. 
Quasi  tutte  le  marinerie  conteutansi  di  ar- 
.  ridare  tali  paterazzi  nel  lato  di  sopprav- 
veuto,  mediante  il  rispettivo  paranco  -,  ma 
i  Francesi,  per  aumentarne  la  tensione,  a- 
doprano  eziandio  un  buttafuori  situalo  nella 
colla,  il  quale  fa  spinta  contro  siffatta  ma- 
novra (  V.  Arcboulanl  de  gaUiauban  ).  Gli 
alberelli  hanno  anch'essi  i  loro  paterazzi, 
i  quali  partendo  da  sopra  all'incappellatu- 
ra  di  velaccia,  scendono  direttamente  nelle 
parasartie  degli  alberi  maggiori.  E  da  ul- 
timo gli  spigoni  degli  alberelli  medesimi 
vanno  pure  Tornili  di  due  paterazzi  per 
cadauno  ,  i  quali  partono  dalla  conocchia 
di  contravelaccia ,  attraversano  gli  occhi 
della  crocetta  di  contravelaccia  (  V.  Bar- 
re de  catacoi),  ove  lo  spigone  sia  sprov- 
veduto di  sartie ,  e  scendano  nelle  para- 
sartie. Ove  poi  lo  spigone  fosse  provve- 
duto di  sartie ,  allora  i  paterazzi  di  con- 
travelaccia scenderebbero  direttamente  nel- 
le parasartie.  Tutti  i  paterazzi  dei  quali 
è  romita  una  nave  di  linea ,  sono  i  se- 
guenti. 

GALHAUBANS  DE  LA  FLÈCHE 
DU    CATACOI  DE    PER  RI  CHE. 

.  P ATEI  ASSI  DELLO  SPIGONE  DI  CONTROBELVE- 

DEAE  —  Questi  cavi  sono  due  per  ogBi 
ordine  di  navi. 


GALHAUBANS  DE  LA  FLÈCHE 
DU  GRAND  CATACOI.  Paterazzi 

DELLO  SPIGONE  DI  CONTEA  VELACCI  A  DI  MAE- 
STRA «—  Sono  in  numero  uguale  ai  prece- 
denti. 

GALHAUBANS  DE  LA  FLÈCHE 
DU  PETIT  CATACOI.  Paterazzi  del- 
lo SPIGONE  DI  CONTEA  VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO —  Sono  parimenti  due. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRIÈRE 
DU  GRAND  MAT  DE  HUNE.  Pate- 
razzi di  poppa  dell'albero  di  gabbia  — 
Questi  sono  al  numero  di  due ,  scenden- 
done uno  per  lato. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRI  ERE 
DU  GRAND  MAT  DE  FERRO- 
©l ET,  Paterazzi  di  poppa  dell'albero 
di  velaocia  di  maestra  —  Questi  sono 
sempre  due  per  qualsivoglia  nave. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRIÈRE 
DU  MAT  DB  PERROQUET  DE 
FOUGUE.  Paterazzi  di  poppa  dell'albe- 
ro di  contramezzana — Sono  parimenti  due. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRIÈRE 
DU  MAT  DB  PERRUCHE.  Pateraz- 
zi DI  POPPA  DELL'ALBERO  DI  BELVEDERE  — 

Sono  parimenti  al  numero  di  due. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRIÈRE 
DU  PETIT  MAT  DE  PERROQUET* 
Paterazzi  di  poppa  dell'  alzerò  di  ve- 
laccia di  trinchetto  —  Sono  due. 

GALHAUBANS  D'EN  ARRIÈRE 
DU  PETIT  MAT  DE  HUNE.  Pate- 
razzi di  poppa  dell'albero  ni  pabroc- 
chetto  —  Sono  in  numero  uguale  ai  pre- 
cedenti. 

GALHAUBANS  DU  TRAITKRS 
DU  GRAND  MAT  DE  HUNE.  Pate- 
razzi di  petto  dell'alzerò  di  garbia  — 
Queste  manovre  sono  al  numero  di  quat- 
tro ,  per  le  navi  di  priro'ordine,  scenden- 
done due  per  lato. 

GALHAUBANS  DU  TRAFERS 
DU  GRAND  MAT  DE  PERRO- 
QUET» Paterazzi  di  petto  dell'albe- 
ro di  velaccia  di  maestba  —  Questi  sono 
al  numero  di  due. 
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GALHAUBAWS  DU  TRAI  ERS 
Dir  HAT  RE  PERROQVET  RE 
POUGUE*  Paterazzi  di  petto  deli/al- 

BEBO  DI  CONTRAMEZZANA  —  Questi  80n0 

due  soltanto  per  qualunque  ordine  di  navi. 

GALH  AITB.1IVS  DV  TRAVERSI 
DII  RAT  RE  PI  Ulti  CHE.  PaTERAZ- 
Zl  DI    PETTO    DELl'aLBEBO  DI  BELVEDERE 

—  Sono  parimenti  due. 

G  AMI  AUR  A  li  S  DV  TRATERS 
DU  PETIT  RAT  RE  RUNE.  Patb 

BAZZI  DIFETTO  DBLl'aLBEBO  DI  PAR  ROCCHET- 
TO —  Sono  in  numero  uguale  a  quelli  del- 
l'albero di  gabbia. 

GALHAURAMS  DV  TRAVERÀ 
DU  PETIT  MAI  RE  PERROQVET. 
Paterazzi  di  petto  dell'albero  di  ve- 
lacci*, di  trinchetto  —  Queste  manovre 
sono  purancbe  due. 

GALHAURANS  VOLAHTS  DU 
GRAND  RAT  DE  HUliE.  Pateraz- 
zi VOLANTI  DELL'ALBERO    DI  «ABBIA  —  V. 

Gaihauban. 

GALHAIDAA'S  VOLAI!  TS  DU 
RAT  DE  PERROOUET  DE  FOU- 

GUE.  Paterazzi  volanti  dell'albero  di 

COVTRAMEZZAN&  —  V.  Gaihauban. 

GAIiRAURAJWS  VOLAI*  TS  DU 
PETIT  RAT  DE  RUNE.  Paterazzi 

VOLANTI  DELL'ALBERO  DI  PARROCCHETTO  — 

V.  Gaihauban. 

GALIOIV.  Galione  (».  m.)  —  Il  gale- 
ne era  il  più  grosso  vascello ,  del  quale 
usasse  la  marineria  da  guerra  fino  al  XVII0 
secolo.  Esso  era  a  due  ponti  come  i  no- 
stri vascelli ,  ma  aveva  i  due  castelli  di 
poppa  e  di  prora  tanto  elevati  dal  bagna- 
sciuga ,  che  sembrava  mostruoso.  Andava 
Tornito  di  quattro  alberi ,  due  dei  quali 
attrezzati  a  vele  latine,  e  due  a  vele  qua- 
dre -,  e  chiama vansi ,  albero  di  artimone 
il  più  prossimo  alla  poppa,  albero  di  mez- 
zana il  seguente ,  albero  di  maestra  il  più 
elevato ,  ed  albero  di  trinchetto  quello  di 
prora.  Dallo  sperone  finalmente  spuntava 
il  bompresso,  fornito  di  due  pennoni.  Le 
sue  vele  erano  le  seguenti  ;  la  mezzana  , 


l'artimone ,  la  maestra ,  la  gabbia  o  gag- 
gia di  maestra  ,  la  velaccio  di  maestra  , 
il  trinchetto,  la  gabbia  o  gagqia  del  trin- 
chetto e  la  velaccia  del  trinchetto ,  la  te- 
vedera  e  la  contrazevedera.  Il  bordo  poi 
del  galione  era  forato  nel  1°  ponte  da 
quattordici  cannoniere ,  delle  quali  due 
a  poppa  e  sei  per  ciascun  lato  ;  ed  a  sif- 
fatte cannoniere  vedevansi  impostale  le 
seguenti  bocche  da  fuoco.  A  poppa  due 
cannoni  da  24  o  36  libbre  di  palla  ,  alle 
cannoniere  della  raezzania  altri  due  simili 
cannoni ,  ed  a  quelle  di  prora  altri  due: 
alle  rimanenti  otto  cannoniere  vedevansi 
collocati  dei  sagri  da  8  libbre.  Nel  2°  pon- 
te poi  eranvi  quattordici  altre  bocche  da 
fuoco  di  otto  libbre  di  palla,  dette  mojane, 
e  sul  pome  scoverto  otto  o  dieci  petrieri. 
Nelle  armate  composte  di  galere,  i  galio- 
ni  combattevano  sulle  ali  ,  perchè  abili 
a  trarre  dai  fianchi,  a  diversità  delle  ga- 
lere che  combattevan  solo  con  la  prora. 
In  un'epoca  meno  remota  chiama  vansi  an- 
che galioni  taluni  vascelli  di  linea,  dei  quali 
avvalevasi  la  Spagna  per  ritirare  dalle  sue 
colonie  di  America  il  prodotto  delle  mi- 
niere di  oro  e  di  argento. 

GALIOTE.  Galeotta  (s.  f.)  —  Nave 
da  guerra  simile  alla  galera  ,  ma  molto 
più  piccola  di  quella  ,  e  di  cui  la  mari- 
neria militare  ha  fatto  uso  fino  al  cadere 
del  secolo  XVIII0. 

GALIOTE  A*  BOMBE!.  GALEOTTA 
bombardiera  (i.  f.)  —  Piccola  nave  da 
guerra ,  deputala  a  scagliar  bombe  con 
tiri  curvilinei,  ormai  disusata  presso  tutti 
i  popoli.  La  costruzione  ne  era  fortissima 
e  di  legname  scelto,  ed  afforzata  con  gran 
numero  di  porche  e  puntali  :  si  dava  ai 
suoi  quinti  la  stessa  dimensione  che  a 
quelli  di  un  vascello  di  linea  da  50  can- 
noni ,  per  metterla  in  istato  di  resistere 
alto  sforzo  considerevole  dei  mortai ,  dei 
quali  andava  armata.  Le  galeotte  bombar- 
diere erano  fornite  di  un  albero  di  mae- 
stra attrezzato  a  vele  quadre,  e  di  un  al- 
bero di  mezzana  provveduto  di  una  vela 
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latina  c  di  una  sola  vela  quadra.  Nel  posto 
che  avrebbe  dorata  occupare  poi  l'albero 
di  trinchetto,  vedevansi  pia o tali  sulla  tol- 
da due  mortai  a  suola ,  dì  dodici  pollici, 
montati  su  di  ua  ceppo  atto  a  girare.  II 
suo  bompresso ,  attesa  la  gran  distanza 
dall'albero  di  maestra ,  era  fornito  di  più 
flocchi  abbastanza  grandi.  Oltre  i  due 
mortai ,  ciascuna  galeotta  portava  altresì 
quattro  cannoni  per  lato,  collocati  a  pop- 
pavia dell'albero  di  maestra.  Lo  straglio 
e-conlrosiraglio  di  quest'albero  eran  fat- 
ti metà  di  cavo,  e  metà  di  catene  di  fer- 
ro, affinchè  le  Damme  dei  mortai  non 
avessero  potuto  bruciarli.  Quando  le  ga- 
leotte bombardiere  dovevan  trarre  alla  vela, 
presentavano  la  prora  al  punto  che  si  mi- 
nacciava ,  e  mantenevansi  con  la  contra- 
ili ezzana  in  faccia  ,  nel  fine  di  offrire  un 
bersaglio  più  ristretto  all'inimico  ;  pre- 
cauzione per  altro  inutile,  dappoiché  esse 
traevano  quasi  sempre  fuori  la  gittata 
dei  cannoni  delle  batterie  da  costa.  Il  più 
tremendo  uso  che  si  sia  fatto  di  tali  navi, 
fu  quello  del  bombardamento  della  città 
di  Genova,  eseguito  dall'armata  francese 
guidata  dal  Duquesne  l'anno  1686. 

GAL1POT*  Untume  d'albkbatcra  — 
Mistura  fatta  con  olio  di  lino  e  sego  li- 
quefatto ,  che  si  passa  sugli  alberi  a  chia- 
ve nella  parte  dei  medesimi  che  non  va 
dipinta  ,  e  talvolta  anche  sui  bilioni  di  le- 
gname e  sui  bozzelli  che  voglionsi  serba- 
re a  color  naturale ,  nel  flne  di  dar  loro 
un  color  più  fosco. 

GALIPOT.  Acqua  di  magia  —  Olio 
essenziale  ,  distallato  dalla  ragia  o  resina 
del  pino  marittimo  ,  che  si  adopera  per 
stemperarvi  i  colori  i  quali  vanno  passa- 
ti sul  legname. 

GALOCHE.  Pastecca  (».  f.)  —  Pezzo 
di  legno  foralo  da  uno  o  più  incastri , 
nei  quali  sono  adattate  delle  poleggie  ;  è 
fatto  per  tener  luogo  di  bozzello  in  varie 
parti  del  bordo  e  dell'alberatura.  La  pa- 
stecca differisce  dal  bozzello  solto  più  aspet- 
ti -,  imperocché  essa ,  invece  della  figura 


ellissoide  che  ha  quello,  ha  la  forma  di  un 
parallelepipedo ,  ed  è  sfornita  di  stroppo4 
ed  invece  di  esser  sospesa ,  é  fermata  la- 
teralmente agli  alberi ,  alle  costiere  ,  ed 
alla  boma  con  forti  ligature  ,  ovvero  è 
incastrata  ed  inchiodata  nel  bordo-  '  ■* 

ca  a  sdrucciolo  (*.  f.)  —  Pastecca  di  le- 
gno forma  di  due  guide  laterali,  le  quali 
entrano  in  due  scanalature  praticale  sotto 
ai  bagli ,  e  che  può  correr  lungo  i  mede- 
simi da  un  bordo  all'altro.  Siffatte  pastec- 
che sono  fornite  altresì  di  un  golfare  a 
mulinello ,  il  quale  regge  la  barra  del 
limone  »,  e  servono  a  bordo  ai  bastimenti 
a  barbette  pel  passaggio  del  frenello  del 
timone. 

GAXBEf  CROISÉES.  Sartie  ni 

BARCOLLAMENTO  («.  f.)  —  Alcuni  Vascelli, 

i  quali  portano  le  riggie  fermate  sulle 
sartie  maggiori,  affln  di  alleviare  queste 
ultime  dallo  sforzo  che  quelle  Tao  loro 
sopportare  nei  movimenti  di  barcollamen- 
to ,  usano  per  ogni  albero  due  manovre 
ferme,  dette  tartie  di  barcollamento.  Son 
queste  fatte  da  due  cavi  grossi  quanto  gli 
stragli  degli  alberi  maggiori,  ciascuno  dei 
quali  ha  una  cima  guarnita  di  tante  bran- 
che terminale  ad  occhio ,  quante  sono  le 
riggie  ,  disposte  a  guisa  di  un'aragna  o 
capezziera.  Ciascuna  di  tali  branche  vien 
cucita  sul  piede  della  riggia  rispettiva  ; 
e  la  sartia  di  barcollamento  appartenen- 
te al  lato  sinistro ,  dopo  esser  passata 
per  dietro  all'albero  maggiore,  va  ad 
arridersi  sulla  parasartie  del  lato  destro, 
e  quella  del  lato  destro  va  ad  arrìder- 
si sulla  parasartie  sinistra  ,  incrociando- 
si entrambe  dietro  l'albero.  Queste  pe- 
santi manovre  sono  di  uno  sgradevolissi- 
mo effetto  allo  sguardo ,  ed  adempiono 
assai  imperfettamente  al  loro  scopo  ;  ed 
in  effetti ,  quando  nei  movimenti  di  bar- 
collamento gli  alberi  di  gabbia  escon  fuori 
della  verticale  al  centro  di  gravità  del  va-* 
scello,  è  la  sartia  del  lato  inclinato  quella 
che  sopporta  lo  stiro  delle  riggie  appar- 
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tenenti  al  Iato  innalzato;  dappoiché ,  co-  V.  Hauban*  du  mài  ìfaptrro+mt  de  fod/pte. 
me  abbiam  veduto  ,  le  sartie  di  barcolla-     «ilMBES  DE  RGVERi   DE  LA 

mento  travagliano  a  rovescio ,  attesa  la  PETITE  HUff  E.  Hnmhb  della  coppa 

lóro  posizione  incrociala.  Esse  sono  slate  di tbinch  etto— Sano queste  in  numero  pa- 

abolite  presso  tutte  le  marinerie.  ri  a  quello  delle  sartie  dell'albero  di  paroc- 

«  AMBE*  DE  REVERS.  KiooiB  (*.  cheito.  —  V.  Haubans  du  petU  mdt  de  hune. 
f.)  —  Le  rigffie  tono  taluni  corti fext\  di      GAMELLE.  Gavetta  (*./".)  —  Tinello 

cordame,  falli  per-  frenare  le  landre  dello  di  legname  di  cerro  ben  levigato  ,  e  fa- 

bigotie  delle  coffe  alle  sartie  degli  alberi  sciato  con  cerchi  di  ferro  forbito,  nel  qua- 

maggiori,  ovvero  sotto  alle  masebette  di  le  a  bordo  ai  vascelli  si  versa  la  zuppa 

quelli  *,  e  sono  fornite  di  un  gancio  da  un  per  gli  uomini  della  ciurma.  Ciascuna  ga- 

capo,  e  di  una  radancia  dall'altro.  I  gan-  velia  conLieae  il  villo  per  sette  uomini.— 

ci  di  tulle  le  riggie  iococciansi  negli  oc-  V.  Plot. 

chi  delle  landre  appartenesti  alle  bigotte  GAMELLE  DES  officiERs.  Mbh- 
della  coffa  ,  e  le  radancie  provvedute  dia-  sa  degli  uppisiali  (s.f.)  —  (a)  Associazione 
ghetto ,  dopo  esser  passate  a  traverso  alle  falla  a  bordo  di  ogni  nave  da  guerra,  da 
sartie  maggiori  dell'albero  rispettivo,  vao-  tutti  gli  ufDziali  imbarcali  sulla  medesima, 
no  a  fermarsi  per  mezzo  di  cuciture  su  escluso  il  capitano  della  nave ,  nel  fine 
di  uno  stroppo,  il  quale  circonda  l'albero  di  provvedere  ai  bisogni  del  villo.  Ciascun 
maggiore  medesimo.  Le  riggie  disposte  a  uflkiale  contribuisce  una  somma  mensile, 
tal  modo  fortificano  molto  gli  alberi  di  e  da  tali  somme  riunite  si  compone  una 
gabbia*,  imperocché,  lo  sforzo  delle  loro  cassa  ch'è  depositala  presso  uno  di  essi  , 
sanie  viene  ad  esser  sopportato  intera-  cui  si  dà  il  Ululo  di  capo  delta  tnensa  (b), 
mente  dallo  stroppolo  anzidetto ,  il  quale  e  che  amministra  tal  danaio  ,  assumendo 
non  può  cedere ,  perchè  poggiato  ad  un  la  cura  delle  vettovaglie  e  del  desinare 
albero  maggiore.  Talune  volle  le  riggie  ,  della  intiera  socieià.  la  voce  mensa  si  pre- 
invece di  essere  fermate  in  tal  guisa,  lo  sta  eziandio  ai  seguenti  modi  di  dire: 
sono  sopra  le  sartie  degli  alberi  maggiori  Fair  camelie.  Stare  a  menta  —  Va- 
(  V.  Trétingage  ).  Sono  vi  altresì  delle  navi  le  desinare  io  comune,  contribuendo  cia- 
ncilo quali  non  si  fa  uso  di  riggie  ,  fa-  scuno  alla  spesa  dal  canto  suo. 
cendo  tale  ufficio  le  medesime  sanie  degli  Claef  de  gamelle.  Capo  della  men- 
atimi di  gabbia,  le  quali  dopo  avere  al-  *<*  —  V-  Gamelle  dee  ofliciers. 
traversato  taluni  buchi  praticati  negli  orli  Gamelle  ou verte.  Mensa  aperta  — 
delle  coffe,  vanno  ad  arridarsi  sulle  sartie  Vale  il  desinare  comune  degli  uffiziali  di 
degli  alberi  sottoposti.  Tulle  le  riggie  di  g'à  stabilito,  e  di  cui  ad  ognuno  fra  essi 
una  nave  a  tre  alberi  distinguasi  coi  so-  è  dato  trar  profitto, 
guenti  nomi:  GANSE.  Cappio  (s.  m.)  —  Anello  fatto 

GAMBES  DE  REVEI1S  DE  LA  con  una  treccia  di  canape ,  e  fermato  in 

GRANDE  RUNE.  Rigoib  della  coppa  qualche  parie  del  bordo,  per  sospendervi 

di  maestra  —  Queste  sono  in  numero  lm  oggeilo.  I  pennoni  di  velacela  e  eon> 

uguale  alle  sartie  dell'albero  di  gabbia.»  iravelaccia  sono  forniti  talvolta  di  due 

V.  Haubans  du  grand  mdt  de  hune.  cappi ,  i  quali  servono  ad  impedir  clic 

GAMBES  DE  REVERS  DE  LA  >  bracci  possano  scappellarsi. 
HUNE   D  ARTIMOA.   RieoiE  della      ,  .  L, 

coppa  di  mezza !ia  —  Di  questece  ne  ban-     W      no'.  ranei°  \  vocc  ,roppo  ignobi,e  **r 

.  potersi  porre  m  uso  ;  danno  che  ewa  de-ta  1  idea 

Unle  »         W»«  »e  sartie  ap-  ie„.  tJm  che  ricevono  I  sold." 

parienenti  all'albero  di  contramezzana.  —     (b)  Capormcìen  odia  no*tra  marina. 
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GARA71T.  Filo  dei.  paranco  (*.  m.) 

—  £  la  corda  la  quale  ,  passando  a  più 
giri  per  enlro  gli  occhi  dei  bozzelli,  com- 
pone il  paranco.  Tanto  in  Francese,  quan- 
to in  Italiano ,  è  un  errore  comune  lo 
scambiare  la  voce  garant  (  6lo  )  con  quel- 
la di  courant  (tirante),  significando  que- 
st'ultima quella  parte  del  filo  medesimo , 
oui  si  applica  la  forza  per  tirare,  (a) 

CAMICETTE.  Paterna  ($.f.)  <~  Trec- 
cia di  canape  assegnata  a  far  delle  liga- 
ture  volanti  o  allacciai ure. 

CiAHCETTE*  DE»  MS.  Ci*E  obi 

TERZABl'OLl  («.  f.)  ~  V.  Ri*. 

GARCETTE»  DE  TDURliEVIRE» 

Patebhb  del  vibadqbb  («.  f.)  w  V.  Cabc 
ttan. 

GARCETTES  EN  PER.  Patebnb 
di  pebbo  («.  f.)  —  Catenelle  pialle ,  fatte 
con  anelli  di  ferro  filato  storli ,  a  guisa 
di  quelle  che  adopransi  pel  barbazzale  del 
cavallo.  Servono  a  congiungere  il  viradore 
di  ferro  alla  catena  di  un'  ancora  ,  quan- 
do si  salpa. 

GARDE.  Guardia  all'ancora  («.  f.)— 
Servizio  che  prestano  gli  uflìziali,  soldati 
e  marinai  a  bordo  alle  navi  da  guerra  , 
per  lo  corso  di  24  ore ,  durante  il  tempo 
che  le  medesime  sorgono  sulle  ancore. 
Intendesi  ancora  sotto  il  nome  di  guardia 
la  totalità  degli  uomini  preposti  a  tal  ser- 
vizio ?  quindi  dicesi  guardia  di  fanteria  , 
guardia  di  cannonieri,  guardia  di  mari- 
nai ,  per  distinguere  le  varie  classi  di  uo- 
mini che  durante  le  24  ore  sono  di  ser- 
vizio. Talvolta  si  restringe  poi  questa  voce 
alla  sola  parte  degli  uomini  di  guardia , 
i  quali  sono  obbligati  a  tenersi  compiuta- 
mente armati  durame  le  24  ore,  per  for- 
nire le  sentinelle  indispensabili  alle  disci- 
pline del  bordo  -,  in  guisa  che,  negli  t>no* 
ri  militari,  sempre  che  si  parla  di  guar- 
dia   è  in  questo  senso  restrittivo  che  va 
presa  tal  voce.  La  guardia  all'ancora,  così 
detta  per  distinguerla  da  quella  alla  vela 

(•)  V.  Grand  prè* ,  Ré  per  t  otre  Polyglotle  de  la 
marine ,  e  Lescallier ,  Dielionnaire  de  marine. 
Voi.  /, 
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(  Quart  ),  la  quale  ò  di  una  nalura  diver- 
sa, si  compone,  su  di  una  nave  di  linea 
sorta  su  di  una  rada ,  da  un  tenente  di 
vascello,  da  un  alfiere,  da  una  o  più  guar- 
diemarine,  e  da  una  terza  parte  della  in» 
liera  ciurma.  Bla  nei  porti  ove  i  vascelli 
possono  stare  ormeggiali  in  quattro ,  si 
suole  ridurla  alla  quarta  parie  della  ciur- 
ma. Nelle  divisioni  navali  poi ,  squadre  « 
ed  armate,  sono  obbligali  al  servizio  della 
guardia  anche  i  cerusici  e  cappellani,  per 
esser  pronti  a  dar  soccorso  e  conforto  a 
qualche  disgraziato  che  potesse  cadere 
dall'alto  ;  e  la  nave ,  sulla  quale  gli  ad- 
ditali uffiziali  sono  di  servizio ,  tiene  per 
distintivo  un'apposita  bandiera  issata  al- 
l'albero di  trinchetto,  affiochè  tulle  le  al- 
tre navi  sappiano  a  quale  vascello  indiriz- 
zar si  debbano  in  caso  di  evento  slpislro. 
11  tenente  di  vascello  di  guardia  durante 
le  24  ore  è  responsabile  di  quanto  avvie- 
ne nella  nave  -,  dappoiché  egli  dà  tutte  le 
disposizioni  analoghe  alle  discipline  del 
bordo ,  ed  alla  sicurezza  del  vasoello  che 
gli  è  affidalo. 

GARDE-CHOURMES.  GcardaPOR- 
iati  (s.  m.)  —  Compagnie  falle  da  vete- 
rani tolti  dai  reggimenti  di  fanteria  di 
marina  ,  assegnali  alla  speciale  vigilanza 
e  custodia  dei  forzali.  —V.  Forense  Trou- 
pes  de  la  marine, 

GARDE-CORPS.  Passerino,  guarda- 
mano ('•  m.)—  Chiamansi  passerini  in  Ita- 
liano taluni  cavi  tesi  orizzontalmente  in 
qualche  parte  del  bordo ,  ad  altezza  del 
petto  di  un  uomo ,  per  servir  da  punto 
di  appoggio  ai  marinai ,  ed  impedir  che 
cadano.  Stendonsi.  siffatti  passerini  lungo 
la  tolda ,  da  poppa  a  prora ,  quando  i 
movimenti  di  barcollamento  e  di  beccheg- 
gio del  vascello  sono  si  violenti  ,  <Ja  im- 
pedire a  coloro  che  debbon  manovrare  di 
camminare  sulla  tolda-,  come  del  pari  stenr 
donsi  parallelamente  ai  pennoni,  quando  i 
marinai  debbono  schierarvisi  sopra  inopie- 
di  ,  per  rendere  onore  a  qualche  alto  per? 
sonaggio.  Chiamansi  poi  guardamano  quei 
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listoni  di  legno ,  bastoni  di  ferro  ,  balla- 
gliele ,  o  corde  assicurate  a  candelieri  di 
ferro  ,  per  servire  di  appoggio  applican- 
dovi la  mano  ;  cosi  ce  ne  hanno  nelle 
scale,  fuori  alle  parasartie,  nei  posti  del- 
le sentinelle ,  sugli  orli  delle  coffe ,  ec. 
GARDE-COTE,  Gcardacosta  (s.  m.) 

—  Vascelli  dello  stato ,  assegnati  ad  in- 
crociare lungo  le  coste,  per  impedire  il 
contrabbando,  ed  assicurare  la  riscossio- 
ne dei  balzelli  doganali.  Adopransi  all'uopo 
delle  golette  ,  degli  avvisi,  dei  piccoli  pi- 
roscafi ,  ec. 

G  IHDE'FEVt  Ccabda-POOCo  («.m.)— 
Chiamasi  a  tal  modo  un  riparo  che  si  fa  con- 
tro le  Gamme  ad  un  vascello,  nell'atto  di  dar- 
gli il  fuoco  per  carenarlo.  —  V.  Carèner. 

GARDE-MAGASIiVt  Guardamagaz- 
zlno  (s.  m.)  —  Ufficiale  amministrativo  di- 
pendente dalla  intendenza  generale  della 
marinerìa  ,  alla  cui  custodia  e  vigilanza 
sono  affidati  tutti  i  generi  depositati  nei 
numerosi  magazzini  degli  arsenali.  Affi- 
da nsi  a  costoro  generi  pel  valore  di  più 
milioni  -,  e  però  dovrebbe  lo  stato  da  un 
canto  dar  loro  buoni  stipendi ,  e  dalPal- 
tro  esigere  dai  medesimi  la  massima  pro- 
bità ,  essendo  impossibile  pretendere  dai 
medesimi  cauzioni  proporzionale. 

GARDE-MARIZVE.  G  cardi  amarina 
(*.  f.)  —  Le  guardiemarine  erano  in  Fran- 
cia ,  prima  della  rivoluzione  del  1789, 
un  corpo  composto  di  tre  compagnie  di 
giovanetti  appartenenti  alla  più  alta  aristo- 
crazia ,  e  dalle  quali  trasceglievansi  gli 
uflìziali  di  marina ,  dopo  un  periodo  di 
servizio  prestato  in  quel  corpo.  Le  opi- 
nioni e  lo  spirito  che  animava  siffatta  cor- 
porazione non  essendo  più  di  accordo  con 
le  idee  repubblicane  di  quell'epoca ,  venne 
ossa  disciolta,  e  le  fu  invece  sostituita  la 
classe  depli  Ècvss.  Presso  di  noi  è  rima- 
sta sempre  la  denominazione  di  guardia- 
marina. —  V.  Èléve. 

GARDE-TEMPS  ou  CHROAOMÈ. 
TRE.  Serbatempo,  o  Cronometro  (».m.) 

—  V.  Horloge  marin. 


incaricato,  a  bordo  di  un  vascello  arma- 
to, della  custodia,  nettezza  e  buon  ordi- 
ne di  un  locale  in  cui  si  serbano  dei  ge- 
neri di  rispetto  o  delle  munizioni.  Un  pe- 
nese  debb'essere  un  uomo  di  conosciuta 
probità,  potendo  il  medesimo  sottrarre 
dal  deposito  cui  è  commesso ,  una  quan- 
tità di  oggetti  di  valore;  e  debb'essere 
sobrio,  potendolo  staio  di  ebbrezza  fargli 
commettere  qualche  negligenza  atta  a  pro- 
durre un  incendio;  imperocché  dovendo 
essi  disimpegnare  il  loro  ufficio  in  locali 
affatto  oscuri ,  debbono  sempre  aver  dei 
lumi  tra  le  mani.  Distinguonsi  i  penesi 
dal  nome  del  sotiouffiziale  alla  cui  vigi- 
lanza è  sottoposto  il  locale  da  essi  custo- 
dito ;  e  però  chiamatisi  come  siegue  : 

GARDIEIV  DE  LA  VOLTE  AEX 
PO  IDRE».  Penbbb  del  capo  cannonie- 
re —  Questo  custodisce  il  deposilo  dei 
generi  di  rispetto,  appartenenti  all'arti- 
glieria ,  e  la  S"  Barbara. 

GARDIEA  DU  MAGASI IV  GENE- 
RAL. Penese  del  nostromo  —  Questo  è 
incaricalo  della  custodia  del  magazzino 
generale  del  bordo.  —  V.  Magatiti  gène- 
ral  de  vaiatati. 

GARDIEAS  DE  VAISSEAE.  Cu- 
stodi (<.m.)—  Cbiamansi  custodi  taluni 
sottouffiziali  di  marineria ,  imbarcali  sulle 
navi  da  guerra  disarmate  nei  porti ,  ai 
quali  è  affidata  la  custodia  delle  medesime. 
Ciascun  custode  suole  avere  sotto  i  suoi 
ordini  un  detcrminato  numero  di  marinai, 
i  quali  hanno  cura  ogni  mattina  di  aprire 
tulle  le  cannoniere  e  porlellini  per  venti- 
lare  il  vascello,  chiuderle  durante  la  notte 
e  nei  tempi  piovosi,  inaffiare  il  bordo  nei 
calori  esiivi ,  e  fare  in  generale  quanto  è 
mestieri  per  la  manutenzione  della  nave. 

GARGOCSSE.  Cartoccio  (».  m.)  — 
Tubo  di  carta,  ripieno  di  polvere  da  guer- 
ra, futio  per  introdursi  nell'anima  del  can- 
none per  caricarlo.  I  cartocci  si  fanno  con 
caria  imperiale,  la  quale  si  avvolge  intorno 
ad  un  modulo  o  cilindro  di  legno ,  la  cui 
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circonferenza  ò  alquanto  piti  piccola  del 
vuoto  dell'anima  della  bocca  da  fuoco  ; 
e  poscia  con  la  colla  se  ne  attaccano  i 
lembi  ed  il  fondo.  Riempionsi  tali  astucci 
di  carta  di  una  quantità  di  polvere  pro- 
porzionata al  calibro  dell'artiglieria  cui 
debbon  servirò,  per  mezzo  di  una  misura 
all'uopo  ;  indi  cbiudonsi ,  ripiegando  su 
di  loro  medesimi  la  parte  di  carta  ecce- 
dente ;  dietro  di  che,  introducono  in  sac- 
chetti fatti  con  una  stona  di  lana ,  detta 
saia  (Sergi).  Usasi  questo  inviluppo  di 
lana-,  dappoiché  questa  sostanza  ha  la 
proprietà  di  non  lasciare  scintille  nel  fon- 
do dell'anima  del  cannone ,  dopo  che  si 
è  tratto  il  colpo  ;  scintille  le  quali  potreb- 
bero accendere  la  carica  seguente,  non 
si  tosto  sfa  introdotta  nella  bocca  da  fuo- 
co. I  Francesi,  ad  ovviare  siffatto  sconcio, 
fanno  i  loro  cartocci  con  pergamena  ,  la 
quale  è  incombustibile  -,  ma  la  esperienza 
ha  provaio,  che  siffatti  cartocci  produco- 
no un  altro  sconcio,  cioè  di  lasciare  i  loro 
fondi  dentro  la  camera  del  cannone  \  fon- 
di che  torna  ben  difficile  estrarre  con  la 
lanata  ,  e  che  cumulandosi  dopo  parecchi 
tiri  impediscono  alla  carica  di  giungere 
sotto  l'orificio  della  lumiera.  Pei  cannoni 
da  bomba,  essendo  fatti  con  una  camera 
conica  ,  ò  mestieri  che  anche  conico  sia 
il  cartoccio- ,  il  quale  s'introduce  nella 
bocca  da  fuoco  con  la  parto  più  stretta 
rivolta  alla  culatta  ,  e  la  più  larga  alla 
bocca  (  V.  Etercice  du  canon  &  bombe). 
La  difficoltà  di  serbare  con  le  debite  pre- 
cauzioni una  gran  quantità  di  cartocci  belli 
che  ripieni  a  bordo  alle  navi  da  guerra, 
fa  sì  che  queste  ne  portino  un  numero 
assai  ristretto,  i  quali  adopransi  sia  per 
pli  esercizi  sia  per  le  salve,  componen- 
dosi quelli  ad  uso  da  guerra  al  momento 
di  prepararsi  al  combattimento.  A  tal  uo- 
po il  capo  cannoniere  è  provveduto  di 
una  quantità  di  cartocci  vuoti ,  piegati  a 
pacchi,  i  quali  riempionsi  in  pnehi  istan- 
ti, versandosi  la  polvere  dalle  giarre  me- 
talliche nella  madia  ,  da  cui  i  fuochisti 


la  prendono  con  la  misura  e  la  riversano  nei 
cartocci.  —  V.  Pétrin  e  Soutc  aux  pjudres. 

GAIIGOUSSE  DE  COMBAT.  Car- 
toccio da  goebba.  —  V.  Charge. 

G  AIIGOIVVE  POIII  MLIT.  Cab- 
toccio  da  salva.  —  V.  Charge. 

fiARfiOVSSIER.  Pobtacabtoccio  (f. 
m.)  —  Astuccio  di  cuoio  con  coverchio 
del l'istessa  materia  ,  fallo  per  contenere 
un  cartoccio.  Adopransi  tali  astucci,  tanto 
per  custodire  i  cartocci  pieni,  quanto  per 
trasportarli  beo  condizionali  ,  durame  la 
battaglia,  dalla  Santa  Barbara  alle  batte- 
rie ;  ed  affinchè  la  somministrazione  delle 
cariche  si  faccia  con  celerilà,  ciascun  can- 
none è  provveduto  di  due  porlacartocci , 
dei  quali,  uno  già  ripieno,  viene  nella  bat- 
teria, mentre  l'altro  vuoto  va  ad  esser  riem- 
pito alla  S*  Barbara.  Sono  trasportati  i  por- 
lacartocci ordinariamente,  durame  la  bat- 
taglia ,  da  quegli  ardimentosi  giovanetti 
chiamati  mozzi  a  bordo  alle  navi,  i  quali 
mandan  giù  quei  vuoti  a  traverso  di  una 
manica  di  tela,  che  partendo  da  una  boc- 
caporla  della  batteria ,  va  a  metter  capo 
presso  la  Santa  Barbara. 

G  AHXIR.  Ccabnibe  (v.  a.)  —  Vale  in 
generale  provvedere  un  pennone,  una 
vela  ,  di  tutti  i  suoi  attrezzi  ;  e  però  ha 
un  significalo  assai  più  ristretto  di  at- 
trezzare. Si  usa  puranche  il  verbo  guar- 
nire, per  indicare  l'alto  di  avvolgere  un 
cavo  intorno  a  qualche  macchina  ,  come 
il  viradore  alla  campana  dell'argano ,  il 
frenello  del  limone  alla  ruota  ,  oc.  ;  non 
che  per  mettere  al  loro  posto  delle  ma- 
novre volanti,  le  quali  vanno  poi  ritirate 
tostochè  non  faccia  più  bisogno  servirse- 
ne ;  quindi  dicesi  ,  guarnire  i  catibuorn, 
per  mettere  gli  alberi  a  chiave  in  condi- 
zione di  essere  sghindali  -,  guarnire  i 
paranchi  da  cima  di  pennone  e  le  cande- 
lizze ,  per  issare  a  bordo  una  lancia  \ 
guarnire  il  cappone,  per  tirare  un'ancora 
sollo  alle  grue  -,  guarnire  gli  apparecchi 
reali ,  per  disattrezzare  i  pennoni  mag- 
giori ,  ce.  —  V.  Garniture. 
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GARNIS  ET  VIRE  ?  GUARNISCI  S 
viba  !  (imp.)  —  Voce  di  comando  per  fare 
avvolgere  il  viradore  alla  campana  del- 
l'argano ,  congiungerlo  alla  gomena ,  ed 
incominciare  a  virar  l'argano.  —  V.  Le- 
var Venere. 

GARNIS  LES  PALANS  DE  BOVT 
DE  VERGHE  ET  PALATO  D'ÉTAlf 

GUARNISCI  I  PARANCHI  DA  CIMA  DI  PENNO- 
NE   E  LE  CANDELIZZB  !    (»mp.)  —  VOCO  dì 

comando  per  far  disporre  al  loro  posto 
gli  additali  lavori,  quando  issar  si  debbe 
una  lancia  a  bordo. 

GARNISON.  Guarnigione  («./".)  — 
Chiamasi  guarnigione  di  un  vascello,  quel 
distaccamento  di  soldati  di  marina  ,  ì  quali 
fan  parte  della  sua  ciurma.  —  V.  Infan- 
terìe de  mirine  e  Équipage. 

GARNITVRE.  Gcabnitcba  (s.  /".)  — 
La  voce  guarnitura ,  che  alcuni  scambia- 
no con  quella  di  attrezzatura  ,  propria- 
mente parlando  ha  un  significato  assai  più 
ristretto  di  questa  ;  dappoiché  l'attrezza- 
tura è  generica  ,  additando  l'insieme  di 
tulli  gli  attrezzi  di  un  vascello ,  mentre 
la  guarnitura  è  specifica,  servendo  a  de- 
notare quelli  fra  gli  attrezzi  che  appar- 
tengono ad  un  pennone,  ad  una  vela,  ec. 
Quindi  si  dirà,  a  modo  di  esempio,  l'ai- 
trezzalura  del  Formidabile  §  molto  bene 
ordinata,  la  guarnitura  dei  pennoni  mag- 
giori dell'Oceano  è  molto  grave ,  ec. 

La  guarnitura  dei  pennoni  e  delle  vele 
essendo  una  cosa  assai  implicata ,  credia- 
mo utile ,  almeno  per  coloro  i  quali  im- 
prendono la  difficile  arte  della  marineria, 
indicarla  in  separati  articoli. 

GARNITVRE  DE  LA  CORBE  DE 
LA  BRIGANTINE.  Guarnitura  del 
picco  della  randa  —  Bastardo  — -  Bozzel- 
lo inferiore  della  striscia  —  Bozzello  a  tre 
occhi  per  gl'imbrogli  —  Simile  a  quattr'oc- 
chi —  Bozzelli  semplici ,  o  pastecche ,  per 
gl'imbrogli  della  penna  2  —  Guida  della 
vela  —  Bozzello  per  la  cordoniera  —  Fra- 
sconi 2  —  Dormiente  della  cordoniera  — 
Bozzcllioi  per  le  sagole  delle  bandiere  2, 


GARNITVRE  de  la  grande 
VERGHE.  Guarnitura  del  pennone  di 
maestra  _  Questo  pennone ,  il  maggiore 
fra  tutti,  va  guarnito  coi  seguenti  attrez- 
zi. Stroppi  dei  sospensori,  o  invece  i  soli 
sospensori  2  —  Bastardi  coi  loro  paran- 
chi 2  —  Bozzelli  di  sottopennone  2 — Boz- 
zelli per  le  contrascotte  2  —  Bozzelli  dei 
serrapennoni  esterni ,  2  —  Bozzelli  dei 
serrapennoni  interni  2  —  Stroppi  per  le 
contramantiglie  2  —  Guida  della  vela  e  suoi 
reggitori  —  Gerii  —  Gerii  della  camicia 
2  —  Marciapiede  —  Bozzelli  dei  bracci  2  — 
Bozzelli  dei  controbracci  2  —  Bozzelli  per 
le  scotte  della  gabbia  2  —  Bozze  per  le 
scotte  della  gabbia  2  —  Bozzelli  per  le  man- 
tiglie 2. 

GARNITVRE  DE  LA  VERGHE 
D'ARTIMON.  Guarnitura  del  penno- 
ne di  mezzana  —  Poiché  questo  pennone 
è  sprovveduto  di  vela ,  così  la  sua  guar- 
nitura è  assai  più  semplice,  e  però  costa 
dei  seguenti  attrezzi.  Stroppo  del  sospen- 
sore ,  ovvero  il  solo  sospensore  Bastar- 
do e  suo  paranco —  Bozzelli  di  sottopeo- 
none  2  —  Marciapiede  —  Bozzelli  dei  brac- 
ci 2  —  Bozzelli  per  le  scolte  della  contra- 
mezzana 2  —  Bozze  per  le  medesime  2  — 
Dormienti  delle  mantiglie  2. 

GARNITVRE  DE  LA  VERGVE 
DE  CI  V  ADI  ERE.  Guarnitura  dbl  pen- 
none di  civada  —  Trozza  —  Marciapie- 
de —  Bozzelli  dei  bracci  2  —  Dormienti 
delle  mantiglie  2.  —  Stroppi  a  radancie 
per  i  venti  dell'asta  del  flocco  e  del  con- 
troflocco 6. 

GARNITVRE  DE  LA  VERGVE 
DE  MISAINE.  Guabnitura  dbl  penno- 
ne di  trinchetto  _  Stroppoli  dei  so- 
spensori ,  o  invece  i  soli  sospensori  2  — 
Bastardi  coi  loro  paranchi  2  —  Bozzelli  di 
soltopennone  2  —  Bozzelli  per  le  contra- 
scotte 2  —  Bozzelli  dei  serrapennoni  ester- 
ni 2  —  Bozzelli  dei  serrapennoni  interni 
2  —  Stroppi  per  le  contramantiglie  2  — 
Guida  della  vela  e  suoi  reggitori  —  Ger- 
ii —  Gerii  della  camicia  2  —  Marciapie- 
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de  —  Bozzelli  dei  bracci  2  —  Bozzelli  per 
le  scolte  di  parrocchelto  2  —  Bozze  per 
le  medesime  2  Bozzelli  per  le  manti- 
glie 2  —  Stroppi  pei  controbracci  2  — 
Bozzelli  per  i  flonchi  interni  degli  scopa- 
mari 2. 

gabnuvre  de  la  vergie 

DE  FERRICHE*  Guarnitura  del  pen- 
none di  belvedere  —  Stroppo  a  radancia 
per  ramaoticello  —  Radancia  o  bozzellino 
pel  mezzo  —  Trozza  —  Bozzelli  per  le 
cootrascotte  2  —  Stroppi  per  le  mantiglie 
e  bracci  2—  Guida  della  vela  e  suoi  reg- 
gitori —  Gerii  —  Marciapiede. 

GABBITI  HE  DE  LA  VERGHE 
DII  GRAHD  HUIVIER.  GUARNITURA 

DEL  PENNONE  DELLA  GABBIA  —  Bozzelli  per 

gli  amanti  2  —  Bastardi  2  —  Bozzelli 
a  coda  per  i  mezzi  2  _»  Bozzelli  per  le 
contrascotte  2  —  Bozzelli  pei  serro  penno- 
ni 2  —  Bozzelli  pei  strangolagabbie  2  — 
Guida  della  vela  e  suoi  reggitori  —  Ger- 
ii —  Gerii  della  camicia  2  —  Stroppi  dei 
paranchi  di  barcollamento  2  —  Marciapie- 
de —  Bozzelli  per  i  bracci  2  —  Bozzelli 
per  le  scotte  di  velaccia  2  —  Stroppi  pei 
controbracci  2  —  Dormienti  delle  man- 
tiglie 2  —  Paranchini  dei  terzaruoli  2  — 
Marciapiedi  francesi  2. 

GARIVITURE  DE  LA  VERGHE 
D17  GRAND  PERROQUET.  GUARNI- 
TURA DEL  PENNONE  DI  VELACCIA  DI  MAE- 
STRA —  Questa  è  attillo  simile  a  quella  del 
belvedere,  più  due  bozzelli  pei  fionchidei 
coliellaccini ,  de'  quali  va  questo  pennone 
provveduto.  —  V.  Garnilure  de  la  vergue 
de  perruche. 

GARIVITURE  DE  LA  VERGUE 
DU  FERROSI  ET  DE  EOI  G V  E. 
Guarnitura  del  pennone  di  contramez- 
iana  —  Bozzello  per  l' amante  —  Ba- 
stardi 2  —  Bozzelli  a  coda  pei  mezzi  2  — 
Bozzelli  di  souopeimone  2  — Bozzelli  per 
le  cootrascotte  2  —  Bozzelli  per  i  stran- 
golagabbie 2  —  Guida  della  vela  e  suoi 
reggitori— Gerii  —  Gerii  della  camicia  2  — 
Stroppi  dei  paranchi  di  barcollamento  2  — 


Marciapiede  —  Bozzelli  per  i  bracci  2  — 
Bozzelli  per  le  scotte  di  belvedere  2  — 
Dormienti  delle  mantiglie  2  —  Paranchini 
dei  terzaruoli  2. 

GARIVITURE  DB  LA  VERGHE 
DU  PETIT  HUNIER.  Guarnitura  del 
pennone  di  parroccu  etto  —  Questo  pen- 
none va  guarnito  cogli  attrezzi  medesimi 
di  quello  di  gabbia.  —  V.  Gamiiure  de 
la  vergue  du  grand  hunier. 

GARIVITURE  DE  LA  VERGUE 
DU  PETIT  PERROQUET.  GUARNI- 
TURA del  pennone  della  velaccia  di  trin- 
chetto—Questa  è  affatto  simile  a  quella  del 
pennone  di  velaccia  di  maestra.  —  V. 
Garnilure  de  la  vergue  du  grand  perro- 
quef. 

GARIVITURE  DES  BASSES  VOI- 
LES*  Guarnitura  dei  trevi  —  La  mae- 
stra ed  il  trinchetto  comprese  sotto  il  no- 
me di  trevi ,  essendo  le  pia  grandi  vele 
di  una  nave ,  vanno  guarnite  con  un  nu- 
mero maggiore  di  attrezzi  delle  altre  vele  ; 
i  quali  sono  i  seguenti.  Inferitori  2  — 
CoDtroinferitori  2  —  Matafioni  e  cime  del 
terzaruolo  (  il  cui  numero  varia  a  secon- 
da della  maggiore  o  minore  larghezza  delle 
vele  )  —  Borose  2  —  Bozzelli  per  le  con- 
tro scotte  2  —  Radancie  per  le  bozze  delle 
contro  e  delle  scolte  2  —  Bozzelli  per  le  scot- 
te 2  —  Bozzelli  per  le  contro  2  —  Bran- 
che di  bolina  2  —  Bozzelli  delle  boline  2 

—  (a)  Scotte  2  —  Con  tre  2  —  Serra  pen- 
noni estorni  2  —  Serrapennoni  interni  2 
_  Mezzi  2  —  Caricafbndo  —  Camicia  e 
sua  chioma. 

GARIVITURE  DES  DOIVIVETTES 
BASSES.  Guarnitura  degli  scopamari 

—  La  guarnitura  di  tali  vele  è  molto  sem- 
plice ,  e  consiste  nei  matafioni  messi  per 
una  sola  metà  della  larghezza  superìere 
della  vela  -,  nel  Gonco  esterno  ;  nel  fionco 
interno,  nella  mura ,  e  nella  scotta.  Ta- 
luni vi  aggiungono  puranche  un  imbroglio. 

GARIVITURE  DES  BOIVIVETTES 

(a)  La  sala  maestra  va  guarnita  di  qoesti  boi- 


Digitized  by  Google 


446  GAB 


GAR 


D£S  HCAIERS.  GUABMTOBA  DEI  col- 
tellacci di  gabbia  —  Matafioni  per  la 
intiera  larghezza  della  vela  —  Fionco  — 
Mura  —  Scolta. 

G  ARAITCRE  DES  BOWETTE* 
DE  PEHROQVETl.  Guarnitura  dei 
colt ella ccini  —  Queste  vele  non  hanno 
altra  guarnitura,  che  un  fionco,  una  mu- 
ra ,  ed  una  scotta  per  cadauna. 

GARAITURE  DES  CATACOIS. 
Ci  ABNITCBA  DELLE  CONTEA  VELA  CCLE  —  Es- 

sendo  queste  le  più  piccole  fra  le  vele 
quadre ,  vanno  guarnite  con  più  pochi 
attrezzi  delle  altre  :  essi  sono  i  seguenti. 
Matafioni  —  Inferitori  2  —  Branche  di  bo- 
lina e  loro  coccinelli  2  —  Scotte  2  —  Con- 
trascotte  2. 

GAHAITCRE  DES  FOCS  ou 
VOILE*  LATINE*.  Guabnituba  dei 

FLOCCHI  0  VELE  LATINE  —  I  flocchi  guar- 

nisconsi  per  mezzo  dei  matafioni ,  il  cui 
numero  è  in  proporzione  dei  cancslrelli  -, 
di  una  ligatura  di  pedaruola,  di  due  bra- 
colti  per  le  scotte  ,  di  un  bozzello  pel 
lionco  ,  di  un  altro  pel  caricabasso  ,  di  un 
iionco,  di  un  caricabasso,  di  due  scotte  e 
di  una  camicia.  11  maggiore  tra  i  fiocchi 
va  guarnito  anche  di. un  imbroglio,  e  di 
un  bozzello  pel  medesimo. 

GARAITURE    DES  IIIJAIERS. 

GCABNITTBA  DELLE  GABBIE  —   Queste  Vele 

guarnisconsi  con  un  gran  numero  di  at- 
trezzi, i  quali  son  questi.  Inferitoci  2  — 
lìontroinferitori  2  —  Borose  8  (a)  —  Mata- 
fioni e  cime  dei  terzaruoli  —  Brancarelle 
•Ic'paranchini  2 — Branche  di  bolina  2. 
Bozzelli  delle  scotte  2  —  Bozzelli  delle 
«Diitrascotte  2  —  Camicia  e  sua  chioma  — • 
Scoile  2  —  Strangolagabbie  2  —  Serra- 
pennoni  4  —  Mezzi  2. 

GARA  IT  E  HE  DES  PEBRO- 
QEETS.  Guabnituba  DELLE  velaccie— 
La  guarnitura  delle  velacele  è  del  lutto 
.simile  a  ciuella  delle  conlravelaccic  descrii - 

'*)  La  contramezzana  portando  solo  tre  terza» 
ruoli  è  guarnita  di  0  borose  ,  ed  ordiuariamente 
non  ha  scrrapeonooi 


tu  nell'articolo  Girnilures  des  citacois  , 
più  il  mezzo  del  quale  ciascuna  di  tali  vele 
va  provveduta. 

GAHAITCHE  DES  TAAGONS. 
ClABNITUBA  DELLE  ASTE  DI  POSTA  —  Le 

aste  di  posta  guarnisconsi  come  siegue» 
Dormiente  del  vento  prodiere  —  Dormiente 
del  veuto  poppiere  —  Dormiente  della  man> 
tiglia  —  Bracotii  per  dar  volta  alle  lancie  4 

—  Scala  da  rientrare  a  bordo  —  Bozzello 
per  la  mura  dello  scopamare  —  Stroppo 
per  lo  straglio  di  soltoasta. 

GARAITITRE  DES  1ERGEES  DE 

CATACOIS.  GUABNITUBA  DEI  PENNOXT.INI 

delle  contbavelaccie  —  I  penooncini  del- 
le conlravelaccic  di  un  vascello  vanno  guar- 
niti tutti  all'istesso  modo  ;  e  però  sono  for- 
niti degli  attrezzi  seguenti  —  Stroppo  a 
radancia  pel  fionco  —  Trozza  —  Bozzel- 
lini  per  le  contrascotte  2  —  Stroppi  per 
mantiglie  e  bracci  2  —  Guida  da  inferire 

—  Marciapiede  —  Gerii. 

GARA  IT  Hit  E  DES  VOILE*  AC- 

RIQCES.  GUABNITUBA  DELLE  VELE  AURI- 
CHE o  rande  —  Consiste  la  guarnitura  di 
queste  vele  nei  seguenti  attrezzi.  L'iuferi- 
tore  della  penna  —  La  ligatura  della  gor- 
gia —  I  matafioni  del  picco  —  I  matafioni 
dei  cerchi  —  Gl'imbrogli  della  penna  2  — 
Ut  gorgiera  2  —  Gl'imbrogli  della  scolta 
-2  — Loro  bozzelli  2  —  11  cala-edalza  — 
La  scotta  — La  mura  —  La  camicia. 
GAHAITCHE  DES  VOILE*  D'É- 

TAI.  GfJABNITUBA  DELLE  VELE  DI  STBAGLIO 

—  Questa  si  compone  dei  matafioni  ,  dei 
caneslrelli  corrispondenti ,  di  una  ligatu- 
ra per  la  gorgia  ,  di  due  mure ,  di  un 
fionco  ,  di  due  scotte  ,  di  un  caricabasso, 
e  di  una  ramici;?.  La  maggiore  delle  veie 
di  straglio  è  provveduta  altresì  di  un  im- 
broglio. —  V.  Cargue  de  la  grande  voi- 
le d'etai. 

GARAITURE  DU  GUI.  Guabnitc- 
ra  della  boma  —  Bastardo  —  Stroppo  a 
radancic  per  le  ritenute  —  Stroppo  pei 
bozzelli  de'  bracci  —  Dormiente  della  scolla 
della  randa  —  Bozzelli  pei  sarlioni  2. 
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GATTE*  Lavabbllo  («.  m.)  —  Specie 
di  vasca  falla  da  un  tramezzo  di  legname, 
messo  fra  un  bordo  e  l'altro,  nella  balie- 
ria  nella  quale  sono  bucali  gli  occhi  di 
prora ,  al  di  dietro  dei  medesimi.  Siffatta 
vasca  ben  cabratala  e  Tornila  di  ombrina- 
li ,  serve  a  raccogliere  l'acqua  che  gron- 
da dagli  ormeggi ,  allorquando  si  salpa, 
perchè  non  si  allaghi  il  ponte  ;  non  che 
quella  che  i  marosi  v'introducono  a  ira- 
verso  agli  occhi  di  prora;  le  cui  chiusu- 
re non  possono  mai  commettersi  in  moJo 
da  impedire  totalmente  il  passaggio  del  li- 
quido. 

GALLE  D'ENSEIGAE.  Asta  della 

BANDIERA  DI  POPPA  (».  f.)  —  V.  Bdton  de 

pav.Uon. 

GAlf  AC.  Gcajaco  o  legno  SANTO  (i. 
m.)  —  V.  Box», 

GELÉE  BLAMC1IE.  Brima  («. 
Meteora  acquosa,  consisterne  nella  rugia- 
da che  si  congela  non  sì  tosto  è  caduta. 
Attaccata  ai  cordami  dei  vascelli ,  offre 
talvolta  l'aspetto  di  cavi  cristallini.  —  V. 
Bosée. 

GÈLI1URE.  Gelicidio  o  diacciolo 
(*.  m.)  —  Allontanamento  delle  6bbre  del 
legname  Tra  loro,  nel  verso  della  sua  lar- 
ghezza ,  a  guisa  di  fessure  che  dal  cen- 
tro dell'albero  s'indirizzano  alla  periferia. 
Queste  abbondano  nel  legname  di  rovere 
sopratulto,  e  non  sono  punto  prodotte  da 
sforzo  sopportato  dal  legno,  ma  sono  un 
effetto  naturale  delle  gelate  del  verno.  I 
gelicidi  che  cadono  nei  pezzi  di  costruzio- 
ne vanno  calafatali  con  molla  cura ,  per 
non  dar  adito  alla  umidità ,  la  quale  per 
tal  via  penetrar  potrebbe  nel  cuore  del 
legname  e  marcirlo. 

GENDARMERIE  MARITINE. 
Gekdabmebia  marittima  (f.  f.)  —  Corpo 
militare  esisterne  solo  in  Francia,  assegna- 
to alla  polizia  e  buon  governo  del  porli. 

GENERAL.  CiNEBALB  (5.  m.)  —  Ti- 
tolo che  si  dà  agli  ammiragli ,  vice-am- 
miragli ,  e  retro-ammiragli  neirindìrìz- 
zar  loro  il  discorso  ,..  .e  che  tal  volta  si 


usa  come  collettivo  dei  tre  gradi  anzidet- 
ti. 11  generale  cui  è  affidato  il  governo 
di  un'armata  può  ricever  spesso  incarichi 
dai  quali  dipende  la  sorte  di  uno  stato  ; 
e  mal  si  avvisa  chi  crede  aver  d'uopo  di 
maggiore  ingegno  un  uffiziale  generale 
che  guida  un  esercito ,  di  quello  che  co- 
manda un'armata.  È  una  verità  incontra- 
stabile ,  che  un'armata  può  trovarsi  bene 
spesso  in  condizioni  tali,  le  quali  minac- 
ciale o  gravi  sciagure  o  la  sua  perdita 
totale;  e  ciò  meno  per  opera  dell'inimi- 
co ,  quanto  per  effetto  della  incostanza 
degli  elomenti  contro  cui  deve  continua- 
mente difendersi  *,  e  però  il  generale  che 
ne  ha  il  governo ,  debbo  principalmente 
por  mente  a  serbare  la  sanità  delle  ciur- 
me ,  a  mantenere  la  più  severa  discipli- 
na fra  le  medesime ,  ed  a  salvare  i  va- 
scelli dai  pericoli  innumerevoli  del  ma- 
re. Le  ciurme  andando  soggette  a  malat- 
tie derivanti  dai  cambiamenti  pronti  ed 
istantanei  dell'atmosfera,  dalla  corruzione 
dell'aria  interna  delle  navi ,  e  dalla  cat- 
tiva qualità  de'  cibi ,  possono  essere  mie- 
tuie  dalle  epidemie  e  rimanere  assottigliate 
in  modo,  da  non  poter  più  fornire  gli 
uomini  indispensabili  alla  manovra  ed  al- 
l'artiglieria ;  ed  ove  la  disciplina  più  ri- 
gorosa non  regni  fra  esse,  ne  risulta  in- 
contanente la  negligenza  nel  servizio  ,  la 
infingardaggine ,  la  non  coranza  agli  or- 
dini più  importanti ,  e  da  ultimo  la  di- 
sobbedienza. E  guai  a  quel  generale  che 
si  presenterà  a  combattere  con  un'armata 
indisciplinata  ;  i  suoi  più  belli  concepi- 
menti ,  le  più  ardile  manovre  da  esso  or-» 
dinaie  non  gli  frutteranno  altro,  che  una 
sconfitta  ;  poiché  a  bordo  ai  suoi  vascelli 
mancherà  quell'ordine ,  e  quella  pronta  e 
cieca  obbedienza  che  solo  cospirar  posso- 
no alla  unità  di  azioni  dalla  quale  dipen-r 
de  la  vittoria.  Se  poi  sorpresa  l'armata" 
da  tempi  fortunali  trovasi  addossata  ad 
una  costa ,  se  ingannata  da  falsi  rapporti 
0  mendaci  relazioni  trovasi  impegnata  a 
petto  di  un  nemico  prepotente  ;  essa  può 
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in  entrambi  i  casi  soccombere.  Quale  espe- 
rienza non  è  dunque  necessaria  nel  gene- 
rale, per  prevedere  e  prevenire  tulli  i  si- 
nistri che  gli  posson  sopraggiungere  duran- 
te una  spedizione  marillima  ?  Questo  capo 
perciò  aver  debbe  tanta  abilità  da  sa- 
pere ovviare  a  tulli  i  disastri  cui  soggia- 
cer possa  la  sua  armata  ,  tanio  ingegno 
da  sapere  cogliere  di  volo  qualsivoglia  oc- 
casione favorevole  al  conseguimento  dolio 
scopo  della  spedizione,  per  distrigarsi  da- 
gl'imbarazzi che  possono  circondarlo,  e 
sapere  arrecare  del  tutto  o  rilardare  il 
progresso  dei  flagelli  innumerevoli  ai  quali 
può  trovarsi  esposto.  La  sua  fermezza  d'a- 
nimo, il  suo  ardimento  serviranno  d'esem- 
pio agli  ufficiali  che  comanderanno  le  navi 
in  particolare,  ed  ecciteranno  la  emulazio- 
ne di  tulli  gl'individui  affidati  al  suo  co- 
mando ,  sia  per  avvantaggiarsi  il  meglio 
ebe  potrà  delle  condizioni  del  momento , 
sia  per  annientare  le  conseguenze  di  qual- 
che rovescio.  Ma  i  talenti  militari  sono 
poi  la  parie  essenziale  delle  funzioni  di 
un  generale  marino.  Tostochè  egli  è  u- 
scito  in  mare  ,  atlelar  debbe  la  sua  ar- 
mala in  ordinanza  di  battaglia,  distribuire 
convenientemente  le  sue  forze  ira  Tanti- 
guardo,  il  retroguardo  ed  il  corpo  di  bat- 
taglia ,  per  poter  respingere  in  tulle  le 
posizioni  gli  attacchi  dell'inimico  ,  ed  im- 
pedirgli ebe  non  gli  mozzi  la  sua  linea  di 
battaglia  e  cosi  sconfigga  alla  spicciolala 
le  sue  forze  *,  e  per  istruzione  degli  uffì- 
ziali  sotto  i  suoi  ordini ,  esercitar  debbe 
di  frequente  l'armata  in  tulle  le  evoluzio- 
ni ,  segnatamente  se  i  vascelli  che  la  com- 
pongono siano  stali  armali  di  fresco.  Deb- 
b'inoltre  l'ammiraglio  aver  piena  conoscen- 
za dei  mari A  delle  coste,  e  dei  venti  do- 
minanti nelle  regioni  nelle  quali  è  inviato, 
per  islabilir  meglio  i  suoi  divisamenti  con- 
tro l'inimico,  per  ischivare  di  rimaner  im- 
pegnato in  acque  mal  sicure,  di  essere  ad- 
dossato a  coste  prive  di  sorgitori ,  e  di 
venir  trascinato  in  traiti  di  mare  nei  quali 
i  venti  periodici  ne  rendao  difficile  e  lun- 


géiv 

ga  l'uscita  ;  e  per  essere  invece  in  condi- 
zione di  sapersi  avvantaggiare  delle  posi- 
zioni ,  alle  sia  a  raggiunger  l'inimico,  sia 
ad  aggredirlo  con  successo.  Se  poi  ese- 
guir debba  uno  sbarco  di  soldatesche  in 
paese  inimico,  ovvero  tentare  qualche  al- 
tra impresa  diffìcile  ,  come  il  bombarda- 
mento di  una  piazza  di  guerra  ,  il  pas- 
saggio di  un  canale  o  di  uno  stretto  di 
mare  ben  guardato  dall'inimico,  o  qual- 
sivoglia fazione  pericolosa  e  soggetta  ad 
accidenti  impreveduti,  è  d'uopo  ch'egli  dia 
i  suoi  ordini  e  le  sue  istruzioni  con  chia- 
rezza, e  che  prevegga  e  provvegga  a  qual- 
sivoglia possibile  ostacolo  o  contrattempo. 
Quando  il  generale  ,  o  l'ammiraglio  che 
comanda  un'armata,  sia  vittorioso ,  debbe 
proseguire  a  coglierne  i  vantaggi  facen- 
do all'inimico  il  più  grave  danno  possibi- 
biie  ,  senza  rischiar  troppo  per  altro  ;  il 
che  richiede  una  condotta  tanto  dilicala  e 
prudente,  quanto  quella  ch'è  necessaria 
pel  combattimento.  Ove  poi  abbia  la  sven- 
tura di  rimaner  sconfino,  potrà  diminuirne 
di  mollo  le  male  conseguenze,  soccorren- 
do alla  meglio  i  vascelli  rimasti  disattrez- 
zati e  raccogliendone  il  maggior  numero, 
perchè  non  cadano  in  potere  dell'inimico. 
La  cognizione  delle  leggi  non  gli  è  meno 
utile  di  tante  altre  :  questa  gli  servirà  di 
norma  nei  consigli  di  guerra  ai  quali  esso 
presiede  ;  la  politica  e  le  lingue  straniere 
gli  serviranno  pei  trattali  diplomatici  o  di 
commercio  che  conchiudere  potrà  con  al- 
tri slati ,  ovvero  per  leggere  e  conoscere 
pienamente  le  carte  intercettate  al  nemi- 
co relative  ai  movimenti ,  spedizioni  se- 
grete e  disegni  del  medesimo ,  ec.  Molto 
altro  dir  si  potrebbe  sopra  siffatto  argo- 
mento, ma  basterà  il  fin  qui  detto  a  pre- 
vare di  quale  e  quanta  importanza  sia  l'uf- 
ficio del  generale  nell'armata. 

GÉXÉIMLLE.  Genoulb  (».f.)—  Modo 
di  battere  il  tamburo—  V.  BatUriet  du 
tambour. 

4»Éi\IE  MAJUT1ME.  Corpo  beali 
itftfiiWBBi  ma  bitumi  [*.  m.)  —  Volgarmen- 
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te  gènio  marittimo  i  voce  non  ammetta  con  la  massima  facilità ,  affinchè  non  ric- 
da  veruno  scrittore.  Il  corpo  degl'ingegneri  scano  di  rilardo  alta  manovra.  Quelle  Tutte 
marittimi  comprende  lutti  gli  uflìziali  della  di  comando ,  o  di  sfilaccia ,  per  prontc?za 
marineria  militare ,  i  quali  avendo  studiato  sogliono  i  gabbieri  tagliarle  coi  loro  coltello, 
esclusivamente  l'architettura  navale,  dirigo-  GÉIf  OPER»  Allacciare  ,  pare  una 
no  le  costruzioni  delle  navi  da  guerra  e  ugatcba  volanti  («.  a.)  —  V.  Génope. 
lutti  i  lavori  di  riparazione  delle  medesime.  GEl¥©t7.  Staminale  (ì.  m.)  —  (a)  Pez- 
Qucsio  corpo,  tanto  in  Inghilterra,  quanto  zo  di  costruzione  il  quale  entra  oellinsie- 
in  Francia^  li  compone  di  un  ispetlor  gene-  me  di  un  quinto,  ed  unisce  il  1°  scalmo 
raJe  col  grado  di  retro-ammiraglio,  di  Unti  del  medesimo  al  mezzo  modiere.  Gli  sta- 
dircttori  quanti  sono  gK  arsenali  nei  quali  minali  costituiscono  la  parte  più  curva 
ci  hanno  cantieri  o  bacini  :  questi  hanno  un  dei  quinti-,  e  però  è  essenziale  che  abbiano 
grado  intermedio  fra  il  retro-ammiraglio  ed  una  tal  piega  dalla  natura  ,  essendo  lo 
il  capitano  di  vascello,  il  quale  risponde-  slrataglio  molto  pernicioso  in  essi,  giac- 
rebbea  quello  di  brigadiere  presso  di  noi-,  cbè  in  una  condizione  d'investimento  del- 
ed  inoltre  di  un  numero  proporzionato  di  la  nave ,  son  dessi  quelli  i  quali  soffrono 
Ingegneri-cestro Itori  di  1"  classe  col  grado  tutto  il  peso  del  vascello  -,  ed  ove  si  Iran- 
di  capitani  di  vascello ,  d'ingegrieri  costruì-  gesserò,  questo  sarebbe  inevitabilmente 
lori  di  2'  classe  col  grado  dì  capitano  di  perduto.  La  linea  cbe  passa  per  tutti  gli 
fregata  ,  di  sótto-ingegneri  di  4"  classe  col  slaminali  di  una  nave  ,  chiamasi  Unta  dei 
grado  di  tenenti  di  vascello,  di  sotto  inge-  fiori. 

gncri  di  S*  classe  col  grado  di  al6ere  di  GElVOt/X  DE  REVERS.  Stamina  - 

vascello  ,  e  di  alunni  coll'assimilazione  a  u  sovesci  —  Chiamami  staminali  rovesci 

guardiamarine.—  V.  Ingcnicur-constructeur  taluni  pezzi  di  costruzione  di  legname  di 

e  Architeclure  navale.  rovere  ,  squadrati  come  gli  scalmi ,  due 

GÉftOPE.  Allacciatota  o  lioattjra  lati  de' quali  per  altro  presentano  una 

volante     f.)  —  Chiamasi  in  tal  guisa  doppia  curva  ,  l'una  opposta  all'altra ,  di- 

qualsivoglia  ligatura  provvisoria ,  cbe  si  modocbè  approssima  usi  alla  figura  di  una 

faccia  sulle  manovre  correnti,  sia  con  una  S  :  essi  costituiscono  il  prolungamento  dei 

paterna,  con  un  pezzo  di  comando,  o  forcacci  e  degli  zaogoat  ;  ed  è  questa  dop- 

con  sfdaccia ,  per  impedire  alla  manovra  pia  curva  che  determina  quei  garbi  della 

suddetta  di  scivolare,  o  di  allontanarsi  da  carena,  detti  vuoto  dille  anche  e  roion- 

un  corpo  a  cui  si  vuol  tenere  aderente.  Nei  ^Hà  delle  anche.  Tali  pezzi  di  ossatura 

lavori  marinareschi  se  ne  fa  un  uso  assai  *°n  11)01(0  importanti  e  spesso  difficili  a 

frequente  ;  cosi,  si  adopera  sui  6onchi  o  rtavenirsi ,  per  la  curvatura  naturale  che 

sui  cavi  buoni  delle  velaccie ,  per  amanti-  ™  e&si  8Ì  r'cbiede. 

gliarne  i  pennoni  quando  si  vogliano  di-  *»EI¥«MJX  DES  PORquea.  Stami- 

satireztare;  sai  11»  dei  grossi  paranchi,  iobche^  Sono  dei  pezzi  di  co- 

i  quali  vanno  deposti  nella  stiva,  per  non  simili  del  tulio  agli  altri  siami- 

.  tarli  scorrere  entro  i  loro  bozzelli  ;  sulle  0011 1  «»  appartenenti  alle  porche.  —  V. 

mantiglie  e  scotte  delle  gabbie  ,  nel  fine  pora^e$' 

di  far  sembrare  attaccati  tra  loro  tali  ca-  «*E©CEIVT Ridila? .  Geocentrica  (ag. 

vi ,  quando  la  nave  è  all'ancora,  e  dare  M  *  Voce  derlvala  dal  Grcco  »  e  cbe 

all'attrezzatura  un  aspetto  più  snello  di-  800na  **  w*'ro  detta  «rra  :  adoprasi  *if- 

minuendo  apparentemente  il  numero  delle  falt<>  epiteto  in  astronomia,  attribuendolo 


ser  fatte  in  modo ,  da  potersi  sciogliere   cese,  e  quel!,  di  caputilo  è  termine  del  ro\So, 
Val.  r.  tf# 


corde ,  ec.  U  lig;ittire  vobnti  debbono  es- 
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alle  distanze  angolari  degli  astri  riportate  dente  a  quella  che  passa  per  i  due  sud- 
ai, centro  della  terra.  detti  punti  della  bussole  ;  la  giacitura  delle 
GERCVREt  Spaccatura  (#./*.)  —  Fes-  nostre  due  ancore  è  per  Libeccio  e  Greco 
sura  nel  legname ,  la  quale  segue  sena-  vuol  dire ,  che  ove  si  facesse  passare  una 
pre  il  verso  delle  fibbre  del  medesimo.  retta  per  i  due  punti  nei  quali  sono  af- 
L. Giacebb (  v.  n.  )  V.  Gitement.  fondate  le  ancore,  la  medesima  risponde- 
[TÈQlJlPitCE.  Cabtoc  rebbe  alla  linea  della  bussola  cbe  passa 
da  marinaio  (i.  f.)  —  Scatola  di  fra  i  due  punti  suddetti, 
latta  ricoperta  di  cuoio,  nella  quale  i  ma-      GLACÉ*  Ghiaccio  (#.  m.)  — •  L'acqua 
rinai  serbano  le  cartuccie  ed  i  cappelloz-  del  mare  va  soggetta  a  congelarsi  nelle 
zi  fulminanti  :  essa  è  diversa  da  quella  latitudini  molto  elevate ,  e  la  sua  super» 
dei  soldati ,  poiché  va  sospesa  al  cinturo-  ficie  si  converte  in  una  pianura  di  ghiac- 
ne  della  sciabla.  ciò  ,  la  cui  spessezza  giunge  talvolta  fino 
GlROUEl"*E.  Mostravento  (a.  m.)  a  40  o  li  piedi  di  profondità  \  ed  è  Un- 
—  Banderuola  fatta  da  un  pezzo  di  leg-  lo  dura  e  compatta  «  da  sopportare  i  più 
giera  stoffa  di  lana  ,  cucita  su  di  un  pie-  gravi  pesi.  A  50°  di  latitudine  è  cosa  or- 
cio! telaio  di  legno,  e  terminante  io  dne  dinaria  il  vedere  i  fiumi,  i  laghi  ed  an- 
punte.  Siffatto  telaio,  infilzato  verlical-  cbe  le  rive  del  mare  ricoprirsi  di  ghiacci  ; 
mente  al  ferro  del  parafulmine ,  messo  ed  a  60°  di  latitudine  boreale  i  mari  in- 
sul  pomo  dell'alberello  di  velaccia  di  mae-  terni ,  i  go)G  e  le  baie,  gelansi  per  tutta 
stra  ,  essendo  libero  di  aggirarsi  intorno  la  loro  superficie.  Ma  nei  mari  polari  è  beo 
al  medesimo ,  serve  a  denotare  la  dire-  altra  la  intensità  de'  ghiacci  ;  dappoiché 
zione  del  vento,  tanto  ai  timonieri  cbe  questi  offrono  l'aspetto  d'immense  pianure 
governano  la  nave,  quanto  all'uffiziale  cbe  sormooiaie  di  tratto  in  tratto  da  montagne 
ne  comanda  la  manovra.  Ma  poiché  le  alte  fino  a  180  piedi ,  e  la  cui  base  sim- 
bandernole  di  tal  fatta  partecipano  troppo  merge  per  più  tese  entro  l'acqua.  Veggonsi 
dei  movimenti  oscillatori  dell'alberatura  ,  le  medesime  popolate  di  cavalli  marini  , 
per  lai  cagione  avviene  spessa  che  indi-  orsi  polari ,  foche ,  piogoini ,  ed  altri  au- 
cano  una  direzione  fallace ,  e  però  sono  gelli  aquatici,  soli  esseri  viventi  cbe  reg- 
alate generalmente  poste  in  disuso  ,   pre-  ger  possono  in  quelle  algide  regioni.  11  mo- 
ferendosi  ad  esse  i  mostraventi  di  piume,  vimento  della  rotazione  terrestre  più  lento 
i  quali  per  la  loro  leggerezza  e  per  la  loro  in  quei  mari ,  la  natura  delle  loro  acque 
disposizione  tornan  meno  fallaci.—  V.  J¥-  più  scarse  di  sai  marino ,  e  la  mancanza 
non.  dei  raggi  solari  per  parecchi  mesi  dell'an- 
«USEMEI1T.  Giacitura  (*./*.)— Po-  no,  sono  le  principali  cagioni  fisiche  di 
sizione  di  due  oggetti  in  mare ,  e  loro  tal  sorprendente  fenomeno ,  il  quale  rende 
direzione  «rispettiva  -,  ovvero  posinone  di  i  poli  delia  terra  inaccessibili  all'ardire  del- 
una  terra  rek  li  va  mente  alla  bussola  nau-  l'uomo.  Nella  stagione  esiiva  poi ,  disge- 
lica.  Quindi,  ove  si  dica,  a  modo  di  esem-  landosi  io  parte  questa  crosta  dei  mari 
pio  T  la  giacitura  delle  due  isole  d'Ischia  polari ,  si  screpola  in  più  pezzi  -,  cosicché 
c  Capri  è  per  Maestro  e  Scirocco ,  vuol  quello  sterminato  ammasso  di  ghiacci  si 
dire  cbe  m  prima  giace  a  Moesiro  della  tramuta  in  tante  isole  galleggianti,  in 
seconda,  e  questa  a  Scirocco  della  prima:  mezzo  alle  quali  veggonsi  brevi  tratti  di 
la  giacitura  della  cotta  della  Nuova  Sibe-  mare  liberi,  ed  in  cui  l'ardimento  dei  ba- 
nd c  per  Ponente  1/4  a  Libeccio  ed  Orien-  lenieri  osa  penetrare ,  per  impossessarsi 
te  1/4  a  Greco,  vuol  dire  che  la  medesi-  di  quegli  enormi  cetacei  e  trar  profitto  dal 
mD  si  estende  su  di  una  linea  corrispoc-  loro  grasso.  Spesso  quelle  isole  galleggiai 
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ti  i  spiate  dui  venti  e  dalle  correnti,  viag- 
giano in  varie  direzioni ,  e  minacciano  col 
loro  urto  di  stritolare  le  fragili  ossature 
dell'audace  vascello  che  fra  essi  osò  pene- 
trare ;  sicché  il  murino  che  ardisce  in- 
nolirarsi  in  quelle  regioni  desolate,  aver 
debbo  veramente  un  cuore  di  bronzo  per 
affrontare  tanti  e  cosiffatti  pericoli.  I  mari 
di  Europa  soggetti  a  congelarsi ,  sono  , 
oltre  rOcceano  glaciale  artico ,  il  Mar 
Bianco ,  il  Caltegat ,  il  Grande  ed  il  Pic- 
colo Belt ,  il  Baltico  ,  parte  del  Mar  di 
Alemagna  presso  alle  coste  della  Danimar- 
ca e  dell'Olanda ,  e  parte  del  Mar  Nero  sul- 
le coste  della  Nuova  Russia.  Siffatto  feno- 
meno ,  costante  all'appressarsi  del  verno, 
è  preveduto  a  tempo  debito  dai  naviganti  i 
quali  si  rifuggiano  nei  porti,  ove  i  loro  va- 
scelli rimangono  per  più  mesi  come  inca- 
strali in  una  pianura  di  cristallo.  Le  armate 
costrette  a  svernare  in  tempo  di  guerra  in 
tali  regioni,  deggion  trascegliere  porli  mol- 
to ben  fortificali,  e  custoditi  benanche  dalla 
banda  di  terra,  per  potersi  difendere  con- 
tro gli  attacchi  di  un  esercito  inimico  -,  dap- 
poiché l'istoria  moderna  ci  offre  il  singo- 
lare avvenimento  dell'armata  olandese  ,  im- 
prigionata fra  i  ghiacci  della  Schelda  ,  con- 
quistata dalla  cavalleria  di  Pichegru. 

GLACO.HS.  Borgognoni  (*.  m.) — Gros- 
si pezzi  di  ghiaccio  galleggianti ,  che  in- 
contransi  in  mare,  nelle  latitudini  molto 
elevate  ,  all'epoca  del  disgelo. 

GLÈNE.  Dcglia  (.».  f.)  —  La  duglia 
è  l'insieme  di  un  piccol  cavo  colto  a  più 
colli ,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri ,  e 
formami  una  specie  di  anello  atto  ad  es- 
sere abbrancato  con  la  mano.  Talvolta 
chiamatisi  duglie  puranehe  ,  non  già  la 
intiera  corda  colta  ,  ma  bensì  taluni  pu- 
gni di  più  colli  di  essa  ,  tenuti  in  mano 
da  più  uomini  messi  l'uno  a  qualche  di- 
sianza dall'altro,  nel  fine  di  farla  svolgere 
tutta  in  una  volta  tostoché  essi  lasceran- 
no le  duglie  rispettive.  —  V.  Sondcr. 

GLÉSER.  Aovgliare  (e.  a.)  —  V. 
Cueillir. 


(«I  issili  ou  III  Pili,  Su  voi.  ini:  , 
Sdrucciola  ne  (r.  n.) —  Azione  di  un  cavo 
avvolto  intorno  a  qualche  corpo ,  il  quale 
chiamato  da  una  potenza  che  supera  la 
resistenza  prodotta  dall'attrito ,  si  svolge 
d'intorno  al  corpo  medesimo  con  molta 
rapidità  *,  così  può  scivolare  il  viradore 
dalla  campana  dell'argano,  quando  gli  uo- 
mini incaricati  di  ricuperamela  mollezza, 
mentre  si  vira  non  lo  tengono  ben  teso  ; 
possono  scivolare  i  ghiudazzi  dei  cavi 
buoni  di  gabbia  ,  quando  non  si  prendo- 
no a  collo  sui  bilioni  con  replicali  giri  -, 
possono  scivolare  i  capponi ,  quando  é  il 
momento  che  si  sono  issate  le  ancore  sotto 
le  grue,  e  conviene  passare  i  scrrabozze ,  ec. 
In  generale  possono  scivolare  tutte  le  ma- 
novre correnti  ,  quando  non  si  usano  \e 
debite  precauzioni ,  sopraiuito  operando 
sulle  medesime  con  poche  braccia  -,  ed  ò 
queslo  un  accidente  che  può  storpiare 
non  poca  gente  ,  in  ispeciallà  nei  lavori 
intorno  all'argano. 

GLOBE  DE  FE17.  Globo  di  pio*  o 
(».  m.)  —  Meteora  luminosa  ,  piuttosto 
rara  a  vedersi,  nella  quale  il  fluido  elet- 
trico ,  invece  di  manifestarsi  in  baleno , 
prende  la  figura  di  un  globo  ,  ohe  poi 
scoppia  con  un  fragore  pari  a  quello  del 
tuono. 

GODET  .V  GR.4ISSE.  Ciotola  da 
sego  («.  f.)  —  Scodella  di  bronzo  messa  al 
di  sopra  delle  scatole  stoppate  nelle  mac- 
chine a  vapore  :  essa  é  forata  nel  mezzo 
per  dar  passaggio  all'asta  dello  stantuffo, 
e  va  riempita  di  grascia ,  nel  doppio  fine 
di  agevolar  la  corsa  dello  stantuffo  ,  ed 
impedir  l'uscita  del  vapore  a  traverso  al- 
l' interstizio  tra  il  foro  e  l'asta  suddetta. 

COELETTE.  Goletta  (».  f.)  —  Pic- 
cola nave  da  guerra  molto  bassa  di  bordo, 
armala  da  otto  a  i*  carronate  e  due  can- 
noncini ,  e  fornita  di  due  alberi ,  detti  a 
crocette  ,  molto  inclinali  verso  poppa  ,  e  di 
un  bompresso  poco  elevato.  La  sua  tela- 
tura si  compone  di  due  grandi  vele  au- 
riche ,  denominate  l'una  randa  di  poppa 
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e  l'altra  randa  di  prora:  al  di  sopra  della 
prima  spiegasi  una  vela  a  cappello ,  od 
al  disopra  della  seconda  un  parroccbetlo, 
ed  una  velaccia.  Fra  l'albero  del  trincbeito 
ed  il  bompresso  ci  banoo  poi  quadro  floc- 
chi. Per  le  corse  in  poppa  usano  ancora 
le  golette  una  vela  quadra  sirena  e  lun- 
ga ,  denominata  vela  a  tacco  ,  la  quale 
spiegasi  all'albero  di  trinchetto  ;  non  che 
due  scopamari  e  due  coltellacci  al  parroc- 
chelto.  Nella  loro  attrezzatura  merita  os- 
servazione lo  straglio  e  controslraglio  di 
maestra  ,  i  quali  lungi  di  arridarsi  sul 
bompresso  o  a  piedi  dell'albero  del  trin- 
chetto, divergono  tra  loro,  indirizzandosi 
lo  straglio  sul  trincarino  destro  della  tol- 
da ,  ed  il  controstraglio  sul  sinistro  -,  6 
ciò  ad  oggetto  di  lasciar  libera,  nello  spa- 
zio che  rimane  fra  essi,  la  randa  di  pro- 
ra ,  affinchè  possa  questa  vela  orientarsi 
su  l'uno  e  l'altro  bordo.  Sono  le  golette 
delle  navi  franche  veleggiatrici ,  e  riesco* 
no  ottimi  bastimenti  guardacoste. 

GOEMOIV*  FUCO    GIGANTE    (».  m.)  — 

Sorta  di  pianta  marina  della  famiglia  delle 
alghe ,  la  quale  dal  fondo  del  mare  s'in- 
nalza a  qualche  centinaio  di  piedi  di  al- 
tezza ,  e  però  venne  della  da  Linneo  f fi- 
cus giganteus.  Questi  fuchi  svelti  dalle 
loro  radici,  o  spezzati  dalle  correnti  ma- 
rino ,  galleggiano  in  sì  gran  copia  ,  che 
sembra  il  mare  ricoperto  di  erba  ,  non 
altrimenti  di  quel  che  veggiamo  talvolta 
negli  stagni  che  ricopronsi  di  una  verdu- 
ra galleggiante.  L'incontro  di  un  ammas- 
so di  fuchi  riempì  di  terrore  i  seguaci  di 
Cristofaro  Colombo ,  temendo  di  rimaner 
nel  mezzo  dell'Oceano  inviluppali  in  quel- 
l'intreccio di  erbe ,  come  pesci  nelle  reti. 

G0LPIIE.  Golfo  («.  *».)  —  Vasto  spa- 
zio di  mare,  rinchiuso  in  gran  parte  dalla 
terra ,  e  di  un'estensione  considerevole. 
Spesso  i  golfi  racchiudono  varie  baie  e 
caie. 

GOI% DILLE.  Bratto  («.  m.)  —  Remo 
applicato  alla  poppa  di  un  battello ,  il 
quale  agitato  dentro  l'acqua  da  destra  a 


sinistra  o  da  sinistra  a  destra,  senza  che 
mai  sia  cacciala  la  pala  dal  fluido  ,  comu- 
nica una  spinta  al  battello  medesimo  atta 
a  farlo  camminare.  Si  usa  questo  modo  di 
vogare  nei  porli  o  nelle  darsene,  quando 
si  dcggkm  percorrere  brevi  spazi  di  ma- 
re ,  e  si  abbia  un  sol  uomo  ed  un  sol  remo 
disponibili. 

GOXDILLER.  Brattare  (o.  a.)  — 
Agitare  i  remi  nell'acqua,  ora  in  un  verso, 
ora  in  un  altro.  Alle  volte  quando  si  vuole 
che  i  bastimenti  da  remo  si  avvicinino  la- 
teralmente a  qualche  barca  o  a  qualche 
banchina  ,  lungo  la  quale  si  irovan  .vo- 
gando ,  si  ordina  ai  remiganti  del  iato 
che  debbe  avvicinarsi  alla  medesima  ,  di 
levare  i  remi ,  ed  a  quelli  del  lato  op- 
posto di  brattare',  in  guisa  che,  la  lancia 
ricevendo  una  spinta  laterale,  cammina 
di  fianco  e  si  appressa  al  luogo  disegnalo. 

GO.liDS.  Gangheri  («.  m.)  —  Ferra- 
menti falli  per  attaccare  una  imposta,  un 
portello ,  vicino  all'apertura  che  i  mede- 
simi debbon  chiudere ,  ed  intorno  ai  quali 
possono  liberamente  girare. 

GORET.  Frettazza  («./")  —  Sorta 
di  scopa,  fatta  con  ramoscelli  di  un  ar- 
busto particolare  ,  ligati  insieme,  c  della 
quale  avvalgonsi  i  marinai  per  nettare 
quella  porzione  della  fodera  di  rame  mes- 
sa presso  il  bagnasciuga,  e  farle  perdere 
quella  tinta  verdastra  prodotta  dall'ossido. 
Si  usa  questa  nettezza ,  quando  i  vascelli 
stanno  sorli  sulle  ancore  \  e  per  eseguirla 
avvalgonsi  i  marinai,  o  di  un  ponte  gal- 
leggiante ,  ovvero  di  una  lancia. 

GORETER.  Frettare  (».  a.)—  Stro- 
picciare con  una  frettazza  sulla  fodera  di 
rame ,  per  far  che  questa  scopra  il  suo  co- 
lore naturale.  —  V.  Goret. 

GORGERE.  Gorgiera  del  tagliama- 
re («.  f.)  —  Parte  del  tagliamare ,  com- 
presa fra  il  piede  della  ruota  di  prora  e 
la  linea  di  galleggiamento.  — *  V.  Èperon, 

GOL  ORO*.  Catrame  ($.  m.)  —  Re- 
sina vischiosa  di  color  rossiccio,  e  di  un 
odore  aromatico  tanto  potente  ,  che  si 
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appreode  a  lutti  gli  oggetti  circostanti  , 
e  perfino  alle  vcstimenta  dei  marini.  Etti 
si  eslrae  dalle  incisioni  fatte  ai  pini  sil- 
vani ,  quando  vanno  in  succhio  ;  e  quan- 
do poi,  per  effetto  delle  replicate  inci- 
sioni, divengono  esausti ,  recidonsi  siffatti 
alberi  ;  e  tagliati  a  pezzi  si  bruciano  ; 
per  modo  che  se  ne  cava  io  tal  guisa  tutto 
quel  residuo  di  catrame  che  non  abbi» 
potuto  colar  da  se  al  difuori  della  pianta. 
Adoprasi  il  catrame  dalla  marineria  per 
tingerne  tulli  i  cavi  di  canapo  ,  e  se  ne 
satura  anche  la  stoppa  pel  calafatarne  : 
esso  preserva  molto  bene  il  canape  dal- 
l'umidità ,  ma  ne  indebolisce  le  Gbbre. 
—  V.  Cordage 

«OVDROM  MIH  Èli  AL*  Catbame 
fossile  («.  m).  —  Sostanza  liquida ,  e  vi- 
schiosa come  il  catrame  vegetale  ,  di  un 
nero  per  Setto  ,  nolto  lucida  e  di  un  odor 
bituminoso  nauseante.  Essa  ricavasi  dal 
carbone  fossile ,  ed  adoprasi  dalla  mari- 
neria in  isvariati  usi ,  principalmente  per 
tingerne  il  ferro.  1  cannonieri  la  frammi- 
schiano alla  cera  ,  e  liquefatala  al  fuoco 
ne  compongono  una  mistura  per  tinger- 
ne le  bocche  da  fuoco  dei  vascelli.  La 
medesima  ,  tostochè  è  asciugata  ,  sotto 

10  strofinìo  di  uo  panno  di  lana  acquista 

11  più  bel  lucido  ,  simile  a  quello  dei  cuoi 
verniciali. 

VCATDAMABE  (p.O.) 

di  bagnare  il  canape  ed  i 
cavi  nel  catrame  ,  per  garantirli  dall'u- 
midità. Le  corde  di  cui  fa  uso  la  mari- 
neria) essendo  continuamente  esposte  alle 
intemperie,  è  mestieri  eoo  aieoo  tolte  in- 
catramate. Diversi  sistemi  ci  hanno  per 
incatramare  i  cavi  nuovi  ;  dappoiché ,  ta- 
luni preferiscono  incatramarli  prima  di 
commetterli ,  ed  altri  dopo  commessi.  Gli 
Inglesi ,  dopo  aver  filalo  il  canape  ,  col* 
gono  un  numero  di  trefoli  a  piccole  du- 
glie ,  li  caricano  sudi  un  carretto  ,  e  li  tra- 
sportano alla  caldaia  del  catrame  in  cui 
vanno  intrisi.  Suol  essere  la  caldaia  di 
quattro  piedi  di  lunghezza,  tre  di  larghez- 


za ,  e  due  di  profondità  :  è  piantata  su' 
di  un  fornello  di  mattoni,  e  riscaldata  dal 
fuoco  del  carbon  fossile.  Nel  mezzo  di  es- 
sa ci  ha  una  scala  di  rame,  sopra  la  quale 
si  fan  passare  i  trefoli ,  affinchè  s'immer- 
gano nel  catrame  sempre  alla  medesima 
profondità  ;  di  là  escono  a  traverso  di  un 
buco  circolare  praticato  in  uno  dei  lati 
della  caldaia ,  e  vanno  ad  avvolgersi  ad 
un  arganello.  Affinchè  poi  il  lascio  di  tre- 
foli esca  daUa  caldaia  imbevuto  della  quan- 
tità di  catrame  necessario,  e  non  di  una 
quantità  eccedente,  il  buco  pel  quale  pas- 
sa è  fornito  di  una  piastra  metallica  a  sa- 
racinesca, la  quale  per  mezzo  di  un  peso 
Boprapposiovi  preme  il  fascio  di  trefoli , 
a  misura  che  esce  fuori  della  caldaia  ,  e 
ne  fa  colare  hi  questa  il  catrame  soprab- 
bondante* Il  trefolo  incatramato  in  tal  gui- 
sa apparisce  mollo  scolorito  ;  ma  ove  si 
storca ,  di  leggieri  si  scorge  avere  il  ca- 
trame penetrato  anco  le  fibbre  interne.  In 
Olanda  ed  in  Russia  poi ,  ove  si  lavoran 
corde  della  più  bella  apparenza ,  si  usa 
un  metodo  affatto  contrario.  Essendo  la 
canape  un  corpo  filamentoso ,  spongioso  e 
permeabile  dall'umidità  ,  va  soggetto  per 
infinite  cagioni  ad  impregnarsi  di  particel- 
le acquose  ,  le  quali  lo  dispongono  a  gua- 
starsi ed  a  marcire  ;  e  però  se  s'incatra- 
mano i  trefoli  non  si  tosto  filati ,  avviene 
che  si  rinserra  nel  no  interno  tutta  la 
umidità  di  coi  è  imbevuto,  e  cooseguen- 
temen lente  la  deteriorazione  del  canape  es- 
ser debbe  pio  pronta.  Per  siffatta  consi- 
derazione gli  Olandesi  ed  i  Rossi  commet- 
tono i  loro  cavi  con  canape  bianco,  in- 
clusi anche  i  gherlini  -,  e  dopo  commessi, 
li  colgono  a  ruote  o  duglie ,  e  li  depon- 
gono nella  stufa.  La  stufa  è  ripartita  in  più 
plani,  da  vari  graticolali  di  legno,  sui 
quali  collocansi  i  cavi  *,  ed  è  riscaldala  da 
quattro  fornelli  siti  nei  suoi  angoli,  i  quali 
vi  mantengono  una  temperatura  da  435* 
a  140°  del  termometro  di  Farenheit.  Le 
corde  rimangon  quivi  depositale  per  olio 
giorni ,  durante  i  quali  lo  sfogatoio  della 
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ttufa  tramandar  vedesi,  sotto  forma  di  va- 
pore ,  tutta  la  umidità  di  cui  le  corde  si 
▼anno  spogliando.  Tostochè  il  cordame  è 
compiutamente  disseccalo  ,  si  fa  uscir  fuori 
dalla  stufa  ;  ed  arruolato  o  adugliato  nel 
modo  istesso  come  in  quella  giaceva,  vien 
trasportato  nella  caldaia  del  catrame ,  in 
cui  si  tuffa.  Essendo  esso  tuttavia  caldo  e 
pieghevole ,  è  perfettamente  permeabile  al 
catrame  del  quale  pienamente  s'imbeve  t 
assorbendone  tanto  quanto  ne  richiede  : 
vi  si  tiene  per  lo  spazio  di  un'ora  e  mez- 
zo, se  sia  una  gomena  di  vascello  di  li- 
nea ,  di  un'ora  se  sia  una  gomenetta ,  di 
tre  quarti  di  ora  se  sia  un  gherlino ,  e 
così  proporzionatamente  pei  cavi  minori, 
Il  catrame  per  siflatta  operazione  debb'es- 
ser  prossimo  alla  ebollizione,  senza  per 
altro  bollire  ;  e  la  caldaia  dell'arsenale 
marittimo  di  Amsterdam ,  osservata  dai 
Signori  Lescallier  e  Forfait ,  ne  conteneva 
non  meno  di  settantasei  barili.  Il  cordame 
prosciugato  ed  incatramato  a  tal  guisa  non 
soffre  per  nulla;  anzi  si  conserva  per  più 
lunga  stagione^  né  è  d'uopo  tenerlo  a  sgoc- 
ciolare per  più  tempo.  Gli  Olandesi  usa- 
no talvolta  il  catrame  fossile;  ed  il  Sig.  May 
di  Amsterdam  assicurava  di  conservare  fin 
da  quattro  anni  sotto  acqua  talune  gome- 
ne ,  incatramale  in  tal  modo ,  in  perfetta 
condizione.  Oltre  la  prima  incatramatura 
che  si  fa  ai  cavi  nuovi,  tulli  quelli  ap- 
partenenti alla  manovra  ferma  delle  navi, 
a  cagione  delle  pioggie ,  dell'azione  dei 
raggi  solari  e  dell'aria  corrosiva  del  mare, 
vanno  incatramati  da  tempo  in  tempo;  e 
siffatta  operazione  va  eseguita  coi  pennel- 
li. A  tal  uopo  si  fasciano  gli  alberi ,  e 
ricopronsi  le  murate  della  tolda  con  ferzi 
di  vecchia  tela  inceraia  ;  e  si  spande  uno 
strato  di  arena  su  tutto  il  tavolalo  della 
tolda,  nel  line  di  preservare  tali  parti  del 
vascello  dal  gocciolio  del  catrame  ;  dietro 
di  che  taluni  gabbieri  sospesi  in  alto,  per 
mezzo  di  una  sedia  o  di  un  nodo  a  gassa, 
avendo  seco  loro  anche  sospese  le  secchie 
oontenenti  tal  materia  ,  ne  vanno  ungen- 


do tutte  le  sartie,  stragli,  paterazzi,  rig- 
gie  ,  briglie ,  marciapiedi ,  ec. 

GOl'GE.  Sgorbia  (s.  f.)  —  Scalpello  il 
cui  ferro  ha  un  taglio  di  6gura  semicir- 
colare, e  del  quale  avvalgonsi  i  carpen- 
tieri per  fare  nei  legnami  delle  scanala- 
ture concave  o  degl'incastri  tondi. 

GOUOillE.  Sgorbiato ra  (*.  f.)  — - 
Canaletto  intagliato  nel  legno  o  nel  me- 
tallo ,  di  figura  semicircolare,  fatto  prin- 
cipalmente per  servir  di  guida  al  passag- 
gio di  un  cavo,  e  la  eui  profondità  ri- 
sponder debbe  al  semidiametro  della  cor- 
da che  debbe  passarvi.  Si  fanno  sgorbia- 
ture  sugli  orli  delle  poleggie  ,  intorno 
alle  casse  dei  bozzelli ,  sotto  le  rabazze 
degli  alberi  a  chiave,  intorno  alle  bigotte, 
ai  guardacavi  f  ai  verticchi,  a  talune  gal- 
loccie ,  ec. 

GOIPILLE  ou  C  LA  VETTE.  CHIA- 
VETTA (t.  f.)  —  V.  Claoette. 

GOI  PILLER.  Inchiavettare  (v.  a.) 
—  Introdurre  una  chiavetta  nell'occhio 
di  un  perno  ,  e  ribadirla,  (a) 

GOIHMABLE.  Caviglia  (».  f.)  — 
Bastoncello  di  legno ,  di  figura  di  cono 
tronco  ,  fatto  per  adoprarsi  in  luogo  di 
chiodo.  Varie  marinerie  servonsi  delle  ca- 
viglie per  attaccare  le  bordature  dei  va- 
scelli sulP  ossatura ,  e  principalmente  i 
Russi  ;  poiché  reputano  esser  queste  pre- 
feribili ai  chiodi  di  ferro ,  stantechè  non 
van  punto  soggette ,  come  quelli,  ad  os- 
sidarsi e  slargare  i  buchi  nei  quali  furo- 
no conficcati  ;  ma  invece ,  gonfiandosi  per 
effetto  della  umidità  della  quale  s'imbevo- 
no ,  li  chiudono  più  esattamente ,  e  però 
legansi  meglio  coi  legnami  Aie  attraver- 
sano ,  perchè  loro  omogenei.  Lavora  nsi 
tali  caviglie  col  coltello  a  due  maniche  -, 
ed  introduconsi ,  saturate  di  catrame,  en- 
tro buchi  preparati  col  succhiello  a  tra- 
verso alla  spessezza  delle  bordature  e  delle 
coste ,  a  colpi  di  maglio ,  fino  a  che  ri- 

(•)  l  Venemnf  usano  una  frase  assai  volgare, 
dicendo  infiavtttar  un  piron  pa$$Q%zto. 
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fiutano  il  colpo:  allora  se  ne  taglia,  la  parte 
eccedente,  con  lo  scalpello  radente  il  bordo. 

(.Ol  II  \  \  Iti  I  II.    I.\CA  VAGLIALE  (». 

a.  )  —  Fermare  una  tavola  o  un  pezzo 
qualunque  di  legno  per  via  di  caviglie. 
—  Y.  Gournable. 

GOIRHABLEHIE.  Opificio  delle 
caviglie  (5.  m.)  —  Oflìcina  di  un  arse- 
nale, nella  quale  lavoratisi  tulle  le  cavi- 
glie. —  V.  Gournable. 

4.0 1  I  I  li  ili  .  Trincarino  (  ».  »».)— 
I  trincarini  sono  taluni  pezzi  di  legamento 
assai  importami  nella  coiruzione  navale  , 
falli  di  legname  di  rovere ,  e  messi  negli 
angoli  che  fanno  i  ponti  accanto  alle  mu- 
rate. Essi  eslendonsi  da  prora  a  poppa  , 
e  vanno  applicali  sullo  teste  dei  bagli  , 
sui  immessi  e  sulla  murala  ,  impernan- 
dosi  tanto  sui  bagli,  quanto  sulle  coste, 
per  mezzo  di  lunghi  perni  ,  i  quali  at- 
traversano il  bordo  ,  e  vanno  a  confic- 
carsi nelle  cime.  Nella  costruzione  fran- 
cese il  trincarino  è  a  cinque  faci  ic,  delle 
quali  quattro  piane,  e  la  quinta  concava. 
Delle  l'accie  piane  ,  due  sono  più  larghe, 
e  due  più  sirene  delle  prime ,  una  com- 
bacia sulle  coste  del  vascello,  ed  un'altra 
sulle  teste  dei  bagli  e  sui  tramessi  ;  delle 
due  seconde,  una  va  a  combaciare  col 
margine  inferiore  del  primo  corso  di  bor- 
dature interne,  e  l'altra  col  margine  ester- 
no di  un  altro  corso  di  tavole  apparte- 
nenti al  ponte  ,  dello  controtrincarino  \  e 
da  ultimo  la  quinta  faccia  costituisce  una 
specie  di  canaletto  fra  il  ponte  e  la  mu- 
rata ,  il  quale  guida  l'acqua  agli  ombri- 
nali (  V.  DMols  ).  Nella  costruzione  in- 
glese poi ,  il  ^rincarino  invece  di  avere 
una  faccia  concava,  l'ha  convessa,  di  ma- 
niera che  costituisce  una  specie  di  cordo- 
ne o  toro  nell'interno  del  bordo.  Siffatta 
disposizione  lo  rende  assai  più  forte,  ma 
esso  impedisce  alle  ruote  dei  cannoni  che 
si  possan  di  molto  avvicinare  alla  mura- 
ta. Il  trincarino  del  1°  ponte  di  un  va- 
scello di  linea  dalla  banda  anteriore,  inco- 
mincia, dalla  ruota  di  prora,  e  va  a  ter- 


minare verso  poppa  agli  estremi  del  dra- 
gante -,  e  negl'intervalli  tra  un  baglio  e 
l'altro,  s'incassa  per  circa  tre  pollici  per 
mezzo  di  più  incastri  a  coda  di  rondine  , 
nei  quali  s'introduce  la  testa  di  ciascun 
baglio.  Il  trincarino  del  2°  ponte  si  esten- 
de parimenti  dalla  ruota  di  prora  fino  agli 
scalmi  di  poppa  ,  ed  è  incassato  ed  ad- 
dentato come  il  precedente,  sol  che  gl'in- 
castri non  hanno  che  due  pollici  e  mezzo 
di  profondità.  Quello  della  tolda  è  del 
tulio  simile  ai  precedenti  ;  ma  i  suoi  in- 
castri non  si  profondano  più  di  due  polli- 
ci ,  ed  è  fornito  di  trailo  in  trailo  di  gol- 
fari, sui  quali  incocciansi  parecchi  bozzelli 
di  ritorno  delle  manovre  correnti,  come  an- 
che di  galloccie  per  dar  volta  a  taluni  ca- 
vi. Da  ultimo  il  trincarino  del  cassereito 
si  «  stende  dal  frontale  di  questo  palco  agli 
scalmi  del  quadro  di  poppa ,  ed  è  incas- 
sato fra  un  baglio  ilo  e  Tal  irò  con  incastri 
a  coda  di  rondine ,  profondi  un  pollice. 

(.01  11 11  in  de  LA  Di  vi  n  i:. 
Trincarino  del  casseretto — V.  Goullière. 

U Ol  I  Ili  III:  IH  PREMIER 
po  vr.  Trincarino  del  primo  ponte  — 
V.  Goullière. 

GOUTTIÈRE  DU  SECOA'D 
Po  vr .  Trincarino  del  secondo  ponte 
—  V.  Goullière. 

GOUTTIÈRE  DES  GAILLARD  V 
Trincarino  della  tolda  —  V.  Goutturc. 

GOUTTIÈRE  III  A  %  1  USI  1  . 
Trincarino  rovescio  (j.  m.) — È  un  pez- 
zo di  costruzione ,  il  quale  si  applica  al 
di  sotto  del  ponluale  del  casseretto  e  dei 
biglietti  ,  per  afforzare  quella  porzione 
di  ponte ,  e  tener  luogo  di  braccioli ,  i 
quali  occuperebbero  molto  luogo  ,  nè  sa- 
rebbero belli  a  vedersi. 

GOl' VERA  AI  L«  Timone  O  GOVERNALE 

(.«.  wi.)  —  Congegno  per  mezzo  del  quale 
il  marino  si  è  renduto  padrone  dei  mo- 
vimenti della  nave ,  per  indirizzarne  il 
corso  ove  meglio  gli  aggrada  :  la  sua  in- 
venzione è  di  daia  tanto  antica  ,  che  si 
perde  nella  oscurila  dei  secoli.  Il  limone 
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notte  grandi  navi  è  una  macchina  assai  sopraruota  esterna  di  poppa,  Tornite  di 

complicata  \  e  però  è  di  necessità  enume-  buchi  verticali  ,  nei  quali  introduconsi  da 

rarne  dapprima  le  parti ,  e  poscia  passare  alto  in  basso  gli  agugliotti. 
ad  esporre  il  modo  col  quale  essa  opera      Le  doublage*  La  fodera  —  Rivcsli- 

sul  vascello  :  tutte  le  sue  parli  son  queste,  mento  di  fogli  di  rame ,  il  quale  ricopre 

La  mèdie*  L'anima  —  Lungo  pezzo  tutta  la  parte  immersa  del  limone  —  V. 

di  rovere ,  tallo  per  adattarsi  alla  sopra-  Doublage. 

ruota  esterna  di  poppa ,  per  mezzo  di      La  barre.  La  barra  —  Leva  di  fer- 

cardini  come  le  grandi  porte.  ro  conficcata  nella  testa  del  timone,  mes- 

La  tèse.  La  Urta  —  Parte  superiore  sa  nell'interno  della  poppa ,  e  per  mezzo 

dell'anima,  falla  per  introdursi  nell'interno  della  quale  si  fa  girare  il  limone  intorno 

della  poppa,  fasciata  da  cerchi  di  ferro,  alla  sopraruota  di  poppa. 

La  morta Ise  de  la  barre.  L'in-      Lea  boucle»  de»  sauvegarde». 

ca«/ro  per  la  barra  —  Intaglio  rellango-  fife  anelli  per  le  catene  —  Anelli  di  rame 

lare ,  Tatto  a  traverso  alla  testa ,  per  ri-  attaccati  alle  faccie  laterali  del  rovescio 

cevere  la  barra.  del  timone. 

La  mortalee  de  la  barre  frali-  Le  sauvegardes*  Le  catene   Ca- 
che. L'incastro  della  barra  a  mano  —  tene  di  rame  attaccale  agli  anelli  confitti 
Intaglio  simile  al  precedente ,  Tatto  per  nel  timone ,  e  ritenute  sotto  la  volta  di 
introdurvi  una  barra  di  rispetto,  nel  caso  poppa  per  mezzo  di  due  cavi.  Le  mede- 
che  quella  di  servizio  venisse  a  rompersi,  sime  servono  a  tenerlo  sospeso  alla  nave  , 

Le  rempligsage.  //  riempimento  —  nei  caso  venisse  smontato. 
Altro  pezzo  di  legno  di  abete ,  meno  luo-      La  roste*  La  ruota  —  Sorta  di  arga- 

go  del  precedente ,  calettato  sul  medesimo  ganello  orizzontale  messo  sulla  tolda  del 

per  slargarne  le  superficie  laterali,  (a)  vascello,  e  Tatto  per  tirare  i  cavi,  i  quali 

Le  «affralì*  Il  rovescio  —  Terzo  pezzo  conducono  la  barra  or  su  di  un  bordo  or 

di  legno  ,  puranebe  di  abete,  alquanto  più  sull'altro—  V.  l'art.9  Roue  du  gouvernail. 
alto  della  pescagione  del  vascello  ,  incbio-     La  drosoe*  //  frenello  —  Cavo  av- 

dato  sul  riempimento  dalla  banda  opposta  volto  all'asse  della  ruota ,  e  le  cui  due 

all'anima.  oime  tramutansi  in  due  paranchi,  i  quali 

Lea  periture*  ©a  ferro  rea  mài  e»,  servono  a  portare  l'estremo  della  barra 

Le  bandelle  o  ferrature  maschie  —  Spran-  ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra  —  V.  l'art, 

gbe  di  bronzo,  le  quali  abbracciano  le  Drosse  du  gouvernail. 
due  (accie  laterali  del  timone ,  attrever-     .Lea  ponile»  de  la  drosse.  /  6ot- 

sandote  orizzontalmente,  inchiodate  sul  ulti  del  frenello  —  Carrucole  Termale  con 

medesimo  per  mezzo  di  chiodi  dell'istcsso  un  doppio  stroppo  all'estremo  della  barra, 

metallo.  Queste  spranghe  al  numero  di  e  per  enlro  le  quali  passano  i  due  rami 

quattro  o  cinque,  secondo  la  grandezza  del  frenello. 

della  nave,  reggon  dei  perni  di  bronzo      li  timone  è  messo  verticalmente  dietro 

verticali ,  che  diconsi  gli  agugliotti ,  messi  la  poppa  della  nave,  e  sospeso  per  mezzo 

a  guisa  dì  arpioni  a  rovescio.  «  dei  suoi  agugliotti  e  delle  Teminelle  alla  so- 

Le»  penturcs  ou  ferrare»  fenici-  praruota  esterna  di  poppa  -,  s'innalza  dal 

le».  Lt  bandelle  o  ferrature  femmine  —  piano  inTeriore  del  calcagnuolo  della  chiglia 

Altre  spranghe  di  bronzo  inchiodale  sulla  fino  al  disopra  del  ponte  della  2-  batteria 

(a,  ouesfo  peno  per  altro  noa  è  iodfcpeoaa-  061  vascelli  di  linea ,  e  dell'unica  batteria 

bilo  ,  e  si  usa  qnandu  bob  ai  abbia  tegolaie  largo  nelle  fregale  ;  ma  la  stfa  sua  parte  Utile 

abbatiauza  per  Terne  il  romei©.  è  quella  che  vedesi  immersa  nell'acqua.  La 
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sua  testa  di  figura  cilindrica  s'introduce 
in  un  buco  circolare  intagliato  net  mezzo 
della  volta  di  poppo,  detto  la  losca,  e 
su  peri  or  utente  io  altro  consimile  traforo 
praticato  nel  tavolato  della  batteria  dulia 
banda  interna  della  poppa  ;  e  sormonta 
ti  tavolato  anzidetto  per  circa  due  piedi. 
Essa  è  ricoperta  da  un  cilindro  di  legna- 
me vuoto ,  detto  la  timoniera  (  V.  Tom- 
hour  du  gourvernail).  La  figura  del  limone 
è  a  un  dipresso  quella  di  una  coda  di 
rondine  ,  essendo  più  largo  verso  bosso  , 
e  restringendosi  a  misura  eoe  si  appros- 
sima alla  linea  di  galleggiamento.  A  qual- 
che piede  al  di  sopra  di  questa  ,  con  un 
garbo  arrotondilo  si  restringe  ancora ,  e 
da  tal  puntosi  eleva  fino  alla  testa,  pren- 
dendo la  figura  quadrilatera.  Il  suo  mar- 
gine ,  opposto  a  quello  che  sopporta  gli 
agugliotli ,  è  anche  più  largo  di  questo  ; 
in  guisa  che  la  sua  sezione  orizsontale  è 
puranche  a  coda  di  rondine;  e  dò  nel 
One  di  rendere  per  quanto  si  può  mino- 
re l'angolo  formato  da  una  delle  sue  fac- 
cie  laterali  con  la  chiglia  del  vascello, 
losiochè  è  portato  lutto  su  di  un  bordo 
o  sull'altro.  Pel  medesimo  fine  si  taglia 
il  margine  del  maschio,  il  quale  viene  a 
contatto  con  la  sopraruota  esterna  di  pop- 
pa a  figura  di  prisma.  Poiché  riuscireb- 
be impossibile  muovere  siffatto  congegno 
sulle  grosse  navi ,  stantechè  la  sua  leva 
di  rado  giunge  alla  larghezza  sua  molti- 
plicala per  quattro  ,  sopratutto  dal  mo- 
mento che  si  sono  sostituite  barre  di  fer- 
ro alle  antiche  tette  di  legname ,  cosi 
una  tal  leva  sarebbe  inabile  a  vincere 
l'urto  dell'acqua  sul  timone  ;  ed  ecco  per 
qual  ragione  si  ricorse  al  mezzo  di  una 
macchina  sussidiaria ,  qual*  é  la  ruota  ed 
il  suo  frenello ,  e  della  quale  vedremo 
più  innanzi  qual  sia  la  potenza.  A  ben 
comprendere  l'effetto  del  timone,  è  di 
necessità  supporre  la  nave  In  movimento: 
in  tal  condizione ,  il  fluido  diviso  dalla 
forma  angolare  della  carena  verso  prora, 
stabilisce  due  correnti  di  acqua,  le  quali 
Yot.  i. 


pel  movimento  proprio  del  vascello  fluiran- 
no lateralmente  alla  chiglia  ,  andando  ad 
incontrare  il  vuoto  delle  anche  -,  ed  a  mi- 
sura che  s'inoltreranno ,  aumenteranno  di 
altezza ,  ut  leso  il  rialzamento  progressivo 
delle  anche  medesime.  Ritenute  si/fitte  ve- 
rità, si  supponga  ora  il  timone  messo  nel 
verso  della  chiglia  :  le  anzidette  correnti 
fluiranno  lambendo  le  due  facce  laterali 
del  medesimo  ,  che  in  tal  positura  non  avrà 
impero  alcuno  sulla  nave.  Si  supponga  ora 
per  lo  rovescio,  che  il  timone  stia  volto  su 
di  un  lato  ,  e  sìa  a  modo  di  esempio  il 
sinistro  ;  allora  la  corrente  di  acqua  che 
fluisce  da  tal  banda  della  carena,  percuo- 
terà di  fronte  il  limone,  e  lo  percuoterà 
per  la  intiera  altezza  della  sua  parte  im- 
mersa. A  siffatto  urto ,  posto  che  il  ti- 
mone non  ceda ,  ossia  non  giri  sulle  fe- 
roinelle ,  perchè  tenuto  fermo  dalle  mani 
di  ehi  governa,  ne  seguirà  che  tale  spin- 
ta ricevuta  dal  timone  nel  lato  sinistro, 
si  propagherà  dalla  poppa  del  vascello, 
che  verrà  portata  a  destra ,  fino  al  cen- 
tro di  rotazione  del  medesimo  -,  e  per  lo 
rovescio  ta  prora  verrà  trascinata  a  sini- 
stra. Segue  da  siffatta  teorica,  che  quan- 
to maggioro  è  l'abrivo  della  nave,  tanto 
maggiore  sarà  la  velocità  della  corrente 
di  acqua,  e  quindi  tanto  più  forte  l'urto 
della  medesima  sul  timone.  Come  del  pari 
ne  nasce  un'altra  conseguenza .  cioè,  che 
l'Urto  sarà  maggiore  anche  in  ragione 
dell'altezza  della  corrente  di  acqua  :  quin- 
di ,  a  misura  che  il  vascello  navigherà 
inclinato  alla  banda  ,  diverrà  meno  alta 
la  corrente  anzidetta  ,  per  effetto  della 
posizione  obbliqua  del  timone,  e  quindi 
più  debole  l'effetto  della  sua  spinta.  Ecco 
perchè  una  nave  iaca venata  o  molto  sban- 
data incontra  gran  difficoltà  a  poggiare. 
Ove  poi  si  supponga  nel  vascello  un  mo- 
vimento retrogrado  ,  l'effetto  del  timone 
sarà  a  rovescio;  dappoiché  in  tal  condi- 
zione, invece  delle  due  correnti  che  flui- 
scono per  sotto  la  carena  da  prora  a  pop- 
pa ,  se  ne  stabilirà  una  sola  ,  che  verrà 
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dalla  bando  di  poppa  indirizzandosi  verso 
prora  ;  quindi  se  in  tal  caso  ai  porterà 
il  timone  nel  lato  sinistro ,  come  nel  snad- 
ditato  esempio ,  allora  l'acqua  percuoterà 
la  faccia  destra  di  tal  macchina  ;  e  però 
furio  ,  spingendo  la  poppa  a  sinistra  , 
farà  sì  che  la  prora  sia  trascinata  a  de* 
stra  dal  movimento  di  rotazione  della 
nave.  Giova  intanto  avvertire ,  che  nelle 
vie  obblique ,  ad  angoli  uguali  fatti  dal  ti- 
mone con  la  chiglia,  la  potenza  di  questa 
macchina  sul  vascello  non  è  uguale  tanto 
nel  lato  di  sopravvento  ,  quanto  in  quello 
di  sottovento  -,  dappoiché  la  nave  viene  più 
facilmente  a  poggia  cbe  ad  orza  -,  il  che 
nasce  dallo  scarocck)  (  V.  Derive  ).  Difalti, 
ove  si  ponga  mente  a  questo  movimento  la* 
i  era  le  del  vascello ,  si  scorgerà  di  leggieri 
t  ne  il  medesimo  concorre  all'aaione  del  ti- 
mone portato  sottovento  per  farlo  poggiare* 
»el  mentre  nella  orzata  l'azione  del  limo- 
ne ,  operando  in  un  verso  opposto  alla 
direzione  dello  scaroccto,  è  contrastata 
dalla  medesima.  Poiché  il  timone  nelle 
grandi  navi  non  può  muoversi  che  per 
mézzo  della  ruota  ,  la  quale  opera  sulla 
barra  ,  passiamo  ora  ad  esaminare  quale 
sia  la  potenza  di  questa  macchina  sussidia- 
ria. La  ruota  adunque  può  fare  il  massi- 
mo suo  sforzo  sulla  barra  ,  e  quindi  sul 
timone,  mediante  le  forze  riunite  di  quat- 
tro timonieri;  e  poiciié  la  esperienza  ba 
\ aiutato  a  40  libbre  la  forza  della  quale 
è  capace  un  uomo  applicato  alia  ruota  , 
ne  seguirà  che  la  somma  delle  forze  di 
tutti  i  quattro  timonieri  equivarrà  a  460 
libbre.  Ma  se  la  ruota  avrà  un  raggio 
triplo  di  quello  del  suo  asse  ,  intorno  al 
quale  è  avvolto  il  frenello ,  è  chiaro  cbe 
essa  opererà  sull'asse  medesimo  con  una 
potenza  triplicata  ;  e  quindi  si  triplicherà 
eziandio  la  forza  dei  timonieri  applicata  alla 
ruota  ,  divenendo  pari  ad  uno  sforzo  di  480 
libbre  ;  o  in  altri  termini  i  quattro  uomini 
applicati  alla  ruota  operano  sulla  barra  del 
limone  con  una  foraa  di  480  libbre.  Vedia- 
mo ora  in  cbe  ragione  la  barra  operi  sul 
7<  ' 
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timone.  Per  valutare  la  potenza  di  questa, 
sulla  resistenza  cbe  presentano  le  acque 
vive ,  le  quali  percuotono  il  limone  ,  con- 
viene considerare  la  barra  come  una  gran 
leva ,  il  cui  punto  di  appoggio  è  sito  net- 
Tasse  degli  agugliolti  del  timone,  librac- 
cio maggiore  é  compreso  tra  il  vertice 
dell'asse  anzidetto  ed  i  bozzelli  pei  quali 
passa  il  frenello  ,  ed  il  braccio  minore  è 
misurato  dalla  distanza  cbe  passa  dall'as- 
se degli  agugliolti  alla  semilarghezza  del 
limone  ;  dappoiché  convien  supporre  lo 
sforzo  delie  acque  vive  come  rumilo  nel 
centro  della  faccia  del  limone  volta  alle 
medesime.  Ora  la  barra  suol'avere  oggidì 
una  lunghezza  quadrupla  della  larghezza 
del  limone ,  ossia  uguale  ad  otto  volte  la 
semilarghezza  del  medesimo  *,  laonde  il 
braccio  maggiore  della  leva  sta  al  mino- 
re ,  come  8  ad  \  (a).  Ma  la  somma  delle 
forze  dei  quattro  timonieri  applicali  alla 
ruota  abbiam  veduto  operare  come  480 
libbre  *,  quindi  convien  ora  moltiplicarla} 
per  otto  volte  ,  ed  avremo  per  risultalo 
uno  sforzo  pan  a  quello  di  libbre  3,840!! 
Dal  quale  calcolo  ,  conchiudendosi  avere 
la  ruota  e  la  barra  ti  potere  di  moltipli- 
care per  24  volle  la  forza  di  un  uomo  , 
si  comprenderà  senza  alcuna  meraviglia  , 
come  un  sol  timoniere  sia  capace  a  go- 
vernare una  macchina,  di  tanta  mole  , 
quanto  un  vascello  di  linea.  Ed  una  tal 
meraviglia  svanirà  poi  del  tutto,  ove  si 
ponga  mente  alla  sproporzione  tra  Uv  Ee- 
siste oza  e  la  potenza  \  dappoiché  la  prima 
nascendo  dalla  spinta  dell'acqua  sul  tHH»r 
ne  ,  opera  sul  braccio  minore  della  leva  , 
ch'é  uguale  alla  semi  larghezza  del  limone, 
come  di  sopra  abbiam  visto  -,  mentre  la) 
potenza  nascente  dalla  posizione  della  bar- 
ra opera  sul  braccio  maggiore  della  leva,, 

(a)  Il  Conte  Obier  di  Grand près  stabilisce  il 
rapporto  della  barra  alla  scmilarghezza  drl  ti- 
mooe  ,  come  15  ad  1  ;  ma  ciò  mi  sembra  esa- 
gerato di  mollo,  e  non  potrebbe  riferirsi  tutto 
al  pib,  cbe  alle  antiche  barre  di  lejroo,  le  quali 
a  vero  dire  erto  pib  lunghe  di  quelle  di  farro. 

VI 
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che  in  questo  caso  è  uguale  non  già  alla 
lunghezza  della  barra  ,  ma  bensi  alla  di 
stano  che  [tassa  cidi 'asse  degli  agùglioUi 
al  centro  di  ntazlonedel  vascello.  Siffatti 
Calcoli,  lomecbè  approssimativi,  sono  per 
altro  sufficienti  a  dare  una  spiegazione 
dell'effetto  portentoso  di  una  macchina  , 
il  cui  volume  è  cosi  piccolo  rispello  alle 
grandi  moli  sulle  quali  ha  tanto  impero. 
Quando  poi  si  voglia  calcolare  in  un  di- 
ségno di  costruzione  la  potenza  del  limo- 
ne sid  vascello ,  per  proporzionarne  la 
larghezza  alle  dimensioni  di  quello,  con- 
viene operare  in  ragione  inversa  dei  cal- 
coli esposti  più  Sonatoli  ;  e  però  fa  duopo 
cominciare  dal  determinare  il  massimo  della 
celerità  che  aver  possono  le  acque  vive  , 
e  paragonarne  l'urto  alla  eadula  di  una 
colonna  d'acqua  ,  la  cui  larghezza  ed  al- 
tezza rappresentar  debbe  la  superficie  im- 
mersa del  limone  ;  e  la  larghezza  di  sif- 
fatta colonna  debbe  poi  moltiplicarsi  per 
la  distanta  che  passa  fra  Tasse  degli  agu- 
gliolti,  ed  il  centro  di  rotazione  della  nave. 
Vile  piccole  navi  poi  ,  il  limone  vien 
fattb  da  una  tavola  di  uu  sol  pezzo ,  la 
cui  testa  ,  lungi  dall'avere  un  incastro 
per  la  barra  ,  s'introduce  essa  medesima 
in  un  incastro  praticalo  nell'agghiaccio. 
—  V.  Ti  moti. 

GOl  VEHAAIL  Alt  ri i  i<  i ri .  Ti- 
mone ni  fortini  («.  m.)  —  Ka  perdita 
del  timone  a  cui  soggiacevan  talvolta  le 
navi  nei  tempi  andati ,  esercitò  l'ingegno 
di  vari  capitani ,  nel  line  di  sostituire  a 
questa  importantissima  macchina  perduta, 
un  altro  congegno  provvisorio  atto  a  por- 
re il  vascello  in  istato  di  governare  e 
guadagnare  un  porlo.  Vari  mezzi  vennero 
praticali  all'uopo,  fra  i  quali  il  più  sicu- 
ro è  quello  di  (alar  dietro  la  poppa  un 
albero  di  gabbia  di  rispetto  ,  su  cui  si 
applicano  più  aloni  tolti  da  qualche  af- 
fusto di  cannone*,  ed  assicurarlo  sotto  alle 
anche  per  mezzo  di  cavi ,  i  quali  entrano 
nella  1'  batteria  per  le  cannouiere  più  pros- 
sime alla  poppa.  In  tal  caso  la  rabaz/a 
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dell'albero  si  tramuta  in  lesta  del  timone, 
l'albero  nell'anima  e  gli  aloni  nel  suo  ro- 
vescio. Nel  manuale  del   giovane  marino 
del  Sig.  Baudin  ,  trovatosi  descritte  vàrie 
specie  di  timoni   di  iWtuni  ,    dei  quali 
crediamo  qui   superfluo  far  la  enumera 
zionc  ,  dacché  si  e  generalmente  ao  oÌl 
l'uso  dei  limoni  di  rispetto.  —  V.  G  >uv.r 
nati  de  rechange 

GOIA  FflAAIL  DE  flECII  IXGE. 
Timone  o  governali  di  rispetto  (s.  m.) 

—  Cornee  hè  il  modo  con  eui  questa  mac- 
china e  stabilita  oggidi ,  a  bordo  allena- 
vi da  guerra  ,  sia  tale  da  render  quasi 
impossibile  la  sua  perdita  ,  pur  non  di- 
meno ,  polendo  il  timone  fracassarsi  nel 
caso  che  il  vascello  investa  con  la  poppa 
su  di  un  Tondo  duro  ,  cosi  ogni  nave  va 
pr  vvevpta  di  un  limone  di  rispello  scom- 
messo ,  che  si  serba  nella  stiva  ,  bastando 
poche  ore  di  lavoro  a  porlo  in  istalo  di 
servizio.  È  quésta  una  di  quelle  preveg- 
genze ,  le  quali  non  potrebbero  lodarsi  ab- 
bastanza ,  sopralulto  per  i  vascelli  che  fan- 
no lunghe  navigazioni.  I  Francesi  hanno 
recentemente  trovato  il  mezzo  di  allogare 
il  limone  di  rispetto  bello  che  montato 
nel  coverti  no  dei  loro  vascelli  e  fregale. 

GOl  VE  IRA  EH.  GovLR.viRt(e.  a.  e  n.) 

—  Vale  ,  tanto  l'azione  del  timoniere,  il 
quale  per  mezzo  del  timone  comunica  alla 
nave  gl'impulsi  che  repula  necessari,  quan- 
to quella  della  nave ,  la  quale  obbedisce 
al  timone  che  la  chiama  in  un  indirizzo 
diverso  da  quello  in  cui  il  vento  o  il  ma- 
re la  spinge.  Per  governare  uua  nave  , 
nel  primo  significalo,  il  timoniere  appog- 
gia la  mano  destra  o  sinistra,  secondo 
che  starà  in  un  lato  o  nell'altro  della  ruo- 
ta ,  su  di  una  delle  impugnature  della 
medesima,  e  la  lira  a  se;  quindi  con  l'al- 
tra mano  prende  la  impugnatura  seguen- 
te ,  e  cosi  successivamente ,  fino  a  che  il 
timone  avrà  fallo  cou  la  chiglia  l'angolo 
conveniente  ,  serbando  la  regola  di  girar 
la  ruota  da  destra  a  sinistra ,  ove  si  vo- 
glia far  deviare  la  prora  verso  il  lato  si- 
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nistro ,  e  da  sinistra  a  deslra  nel  caso 
opposto  -,  dappoiché  la  ruota  si  muove 
sempre  in  opposizione  delia  barra,  e  però 
di  accordo  col  timone.  Quando  poi  ci  hanno 
più  uomini  intorno  alla  ruota  ,  allora  un 
timoniere  darà  la  norma ,  e  gli  altri  non 
faranno  che  secondarlo.  Il  timoniere  deve 
ancora  guardare  non  solo  la  linea  di  pro- 
ra segnata  nella  bussola  (  V.  Boussole  )  , 
per  vedere  se  risponda  al  rombo  che  gli 
è  stalo  prescritto ,  ina  benanche  al  mo- 
stravento dell'albero  di  maestra,  per  scor- 
gere la  direzione  del  vento  e  giudicare 
del  suo  angolo  d'incidenza  sulle  vele.  A 
ben  governare  un  vascello ,  è  mestieri 
che  il  suo  timoniere  lo  guidi  facendogli 
sentire  il  meno  che  può  la  potenza  di  tal 
macchina  -,  dappoiché  gli  urti  che  questa 
riceve  dalle  acque  vive  che  la  percuoto- 
no ,  nuocciono  all'abrivo  del  medesimo  *, 
cosicché  una  nave  che  si  governasse,  chia- 
mandola continuamente  su  di  un  bordo  , 
risentirebbe  un  sensibile  ritardo  nel  suo 
cammino  -,  e  però  si  governa  a  tal  modo 
solo  quando  si  sta  alla  cappa  (V.  Cape). 
Pur  non  dimeno  ,  quando  si  naviga  con 
■vento  in  01  di  ruota ,  è  bene  che  il  timo- 
niere da  tempo  in  tempo  porli  il  gover- 
nale or  su  di  un  bordo  or  sulPaliro  >  dap- 
poiché tali  piccole  deviazioni  servono  a 
far  si ,  che  le  vele  di  poppa  smascherino 
alquanto  quelle  di  prora  ;  ed  allora  por- 
tando tutte  nel  medesimo  tempo  ,  la  na- 
ve arranca  meglio.  Il  verbo  governare  en- 
tra poi  nei  modi  dì  dire  che  seguono: 

Gonvernant.  Governante  —  Dicesi 
ebe  un  vascello  è  governante  ,  quando  con 
un  lievissimo  alito  di  vento  arranca  tan- 
to »  quanto  basta  a  sentire  la  potenza  del 
suo  limone.  —  v .  irou vernati. 

Blen  couvernanf*  Che  ben  governa 
—  Modo  di  dire ,  ebe  si  applica  ad  una  na- 
ve ,  la  quale  se  prima  per  difetto  di  vento 
poco  sentiva  il  limone,  aumentato  poscia 
il  suo  abrivo,  diviene  molto  sensibile  a 
quella  macchina. 

Gouverner  a  eontre,  Governar*  a 


rovescio  —  Vale  portare  il  timone  sul  bor- 
do opposto  a  quello  verso  il  quale  si  vuo'.e 
che  la  prora  si  accosti.  Ciò  si  pratica  ,  o 
quando  il  vascello  rincula,  ovvero  quando 
governa  con  una  corrente  in  poppo,  la  cui 
celerità  superi  la  sua  propria. 

Gouverner  sur  l'ancre.  Governar 
suWancora .—  Quando  un  vascello  soffre 
una  forte  traversia  stando  sorto  su  di  una 
ancora  sola ,  ovvero  quando  trovasi  anco- 
rato in  un  fiume  esposto  ad  una  forte  cor- 
rente ,  la  sua  prua  va  soggetta  talvolta  a 
slanci  ora  su  di  un  bordo  ora  su  di  un 
altro  ,  non  dissimili  dalle  straorzale  -,  ad 
evitare  i  quali  si  cerca  di  controporvi  un 
colpo  di  timone  *,  e  poiché  il  mare  o  il 
fiume  corrono  in  tali  condizioni  ,  così  la 
nave  è  in  islato  di  governare ,  benché 
slasse  immobile  —  V.  Gt/uvernail. 

Gouverne  a  la  lame  !  Governa  al 
maroso!  (imp.)  —  Voce  di  comando,  per 
avvenire  il  timoniere  in  una  tempesta,  di 
governare  il  vascello  io  modo  da  fargli  c- 
vilare  l'urto  violento  alla  banda  di  un  ma- 
roso troppo  alto. 

Gouverne  au  plus  près  ?  Governa 
di  bolina  I  (imp.) — Voce  di  comando  data  al 
timoniere  ,  per  far  che  la  nave  stringa  il 
vento  il  più  che  sia  possibile.— V.  Plus  près. 

Gouverne  on  va  as  le  capì  Go- 
verna dove  hai  la  pi  ora  !  (imp.)  —  Co- 
mando dato  al  timoniere  *  per  avvertirlo 
di  non  deviare  dal  rombo  pel  quale  la  nave 
è  diretta. 

Il  ne  «oaverne  plus!  Non  gover- 
na più  l  —  Esclamazione  del  timoniere  ver- 
so l'ufliziale  di  guardia ,  intesa  ad  avver- 
tirlo che  il  vascello  per  difetto  assoluto 
di  vento,  ha  perduto  lutto  il  suo  abrivo, 
sicché  non  obbedisce  più  al  timone. 

GUADE*  Cbado  (<.  m.)  —  Posto  che 
occupa  ciascun  individuo  appartenente  ad 
una  corporazione  militare,  f  gradi  nella 
marineria  distinguonsi  con  nomi  tutti  spe- 
ciali ,  ed  affatto  diversi  da  queir  eserci- 
to  ed  eccone  la  categoria. 
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iom  A  mirai.  Ammiraglio  —  Capitan  ge- 
nerale (a). 

£•  Vlcc-amlral.  Vice  ammiraglio  — 

Tencnle  generile 
3»  Contre-amlral*  Retro  ammiraglio 

—  Maresciallo  di  campo. 

4°  Capltalnc  de  valsseau.  Capi- 
tano di  vascello  —  Colonnello. 

li0  Capltalne  de  corvette.  Capi- 
tano di  fregata  —  Tenentecolon nello  (1>). 

C°  Lleutenant  de  valsseau.  Te- 
nente di  vascello  —  Capitano. 

7°  Enselgne  de  valsseau.  Alfiere 
di  vascello  —  Primo  lenente. 

8°  Éléve  de  iw  classe.  Guardiama- 
rina —  Al6erc. 

9°  Éléve  de  2emc  classe*  Aspirante. 

10°  Premier  maitre  de 
manoemrre  ou  maitre  d'é- 
(luipagc.  Nostromo. 

•  Premier  maitre  de  tl- 
monnerle  ou  cnef  de  tlmon- 
nerle.  Capo  timoniere. 

Premier  maitre  de  can- 
nonale ou  maitre  canno- 
nler.  Capo  cannoniere  (c). 

Premier  maitre  de  caar- 
pentage  ou  maitre  cnarpen- 
tler.  Maestro  carpentiere. 

Premier  maitre  de  cai-  \ 
fatale   ou  maitre  calfat. 
Maestro  calafato. 

Premier  maitre  de  volte- 
rie  ou  maitre  volller*  Mat- 
uro velaio. 

Premier  maitre  armu- 
rler.  Maestro  armaiuolo. 

Premier  maitre  forgeroii. 
Maestro  fabbro» 

•  Capltalne  d'arme*  Capi- 
tano d'armi. 

(a)  I  gradi  segnali  eoo  asterisco  non  esistano 
presso  di  noi. 

(b)  Qui  abbiamo  doTulo  seguire  nella  traduzione 
la  corrispondenta  dei  gradi  ,  e  non  la  somig  llan- 
ia  dei  nomi  —  V.  la  cola  (a)  alla  pag.  330. 

(e)  Presso  di  noi  questo  non  è  un  grado,  ma 
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il0  Sergent  major.  Sergente  mag 
giorc. 

12°  Second  maitre  de  ma- 

noeuvre.  Sotto  nostromo. 

Second  maitre  de  Union- 
norie.  Sotto-capotimoniere* 

Second  maitre  de  canno- 
nale. Secondo  capo  (cannoniere).  I 

Second  maitre  de  char-  ' 
pentade.  Secomlo  maestro  cor-  ') 
pcntiere. 

Second  maitre  de  calca- 
tale. Secondo  maestro  calafato. 

Second  maitre  de  volle- 
rle*  Secondo  maeilro  velaio  • 

Second  maitre  forgeron* 
Secondo  maestro  fabbro. 

i  3°  Quartler  -  maitre  de> 
ma  noeuvre  de  1"  eia —e»  Pri- 
mo guardiano. 

Quartler-maitre  de  can- 
nonale de  1"  classe.  Terzo 
capo* 

Quartler-maitre  dechar- 
pentajce  ou  alde  ebarpen- 
tler.  Aiutante  del  carpentiere. 

Quartler-maitre  de  cai  fa- 
tale ou  alde  calfat.  Aiutante 
del  calafato. 

Qaartler-maltre  de  vollc- 
rle  ou  alde  volller*  Aiutante 
del  rdaio. 

Qaartler-maltre  forferon 
ou  alde  forgeron.  Aiutante  del 
fabbro. 

14°  Fourrler.  Foriere. 

Quartler  -  maitre  de  ma- 
noeuvre  de  2we  classe*  Se- 
condo guardiano. 

*  Quartler-maitre  de  can- 
nonale de  2,u«  classe*  Quar- 
to capo, 

un  utili i>  che  suole  esercitarsi  dai  sergenti  «l'i 
idooooicri  sotto  il  pomposo  nome  di  con»c»'«M*- 
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\:,*  guarlle***  maitre  '  tfeì 
man  oeuvre  de  3"»e  elasse* 
Terzo  guardtàitot  / 

Quartier-maitre  de  t  liuon- 

Jwusifrv. 
de  c«n. 

Fochi- 


sta. 


16'  MaleloS  de  lere  classe.  Maji 
«aio  di  Ja  c/a«e. 

17"  Natelo*  de  2™  classe.  Jferi- 

«aio  di  5«  claw.  .r  t 

18»  Natelo*  de  3°>e  elasse.  Mari- 
naio di  3"  classe.  ,  .  , 
19°*  IVovlee.  Novizio. 
20°  Mousse.  Hbzso. 
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GRAIV.  Groppo  (#.m.)  —  (a)  Il  grop- 
po è  una  ventata  improvvisa,  della  data- 
ta di  alcuni  minuti,  ed  alle  volte  di  una 
viole  mei  straordinaria.  Il  groppo  e  an- 
nunziato ordinariamente  da  una  «ubo  iso- 
lala, più  o  meno  oscura,  la  quale  si  avan- 
za con  uso  celerità  praporziunaia  a  quel- 
la del  vento  die  la  sospinge  :  in  eanse- 
guenza  ,  toslocbè  vedesi  ua  groppo  eJe- 
varsi  rapidamente  al  di  sopra  d^Uoriezon- 
tc  ,  l'esperio  awriap.»  giudicandone  Ja 
forza  pericolosa  alla  velatura ,  farà  im- 
brogliare proclamato  l^tte  le  vele  leg- 
giere, e  talvolta  anche  le  maggior», ,  ;ri- 
maoendo  ad  alberi  nudi  fino  a  elio  esso 
non  sia  passato.  Un  altro,  .indizio  fyriero 
■Iella  violenza  del  groppa  suol  essere  il 
liolto  del  mare  ,  che  vedesi  aumentar 
li  lungi  ed  avanzarsi  nella  dirittura 
medesima  detla  nube.  Ci  hanno  poi  dei 
^r»s»pé  serniciosiaslmì  v  cor  gli'  Spagnuoli 
•licaero  il  nomo  di  tornadm  \  tinppoìchè  , 
il  vento  soffiando  con  un  favore  inudilo 
sbalza  auccaKHMMiitìuLe  da . un. parti)  all'al- 
tn>  Uell'orizaoaH^  compiendo  talvolta  l'i n- 
i  loro  giro  della  bussola.  Siffatta  specie  di 

groppo,  clic  in  Italiano  chiamasi  remoli- 

•      .  »  t  • 

a   Vf  l^iriìiniic  grugno  presso  i  oos(ri  marinai. 
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no,  mcrtta-Jutta  IVumzipne  de>  (navigan- 
ti v  e  guai  a  quella  nave  la  quale  si  la- 
nciasse sorprendere  ttil  uK-doiuio,  con  le 
gabbie  spiegate  ;  imperocché  quelle  vele 
scosse  furiosamcQie  is  più  versi. ,  cagio- 
nar potrebbero  la  perdita  dei  loro  alberi, 
ove  non  si  lacerassero.  E  generalmente 
parlando,  non  ci  ha  precauzione  che  giu- 
dicar si  possa-supeittua  corneo  s  lT. ili  per- 
niciosi mutamenti  dell'atmosfera.  Pur  non 
di  meno ,  ci  hanno  dei  groppi  perfidi  ,  i 
quali  non  si  annunziano  con  verun  se- 
gno ,  eccello  quello  del  colora ^  .«tare 
che  in  lontananza  diviene  turchino  |>"ù 
fosco  deirordjnorioi  e  se  il  vascello  giun- 
ga ad  esserne  colpito  inopinalamcoic,  Puf- 
Oziale  di  guardia  non  ha  altro  parlilo  se 
non  quello  di  poggiare  iuuuediala  mente  , 
filando  in  banda  tutte  le  scolte  ,  affinchè 
le  vele  sventolando  in  aria  non  presenti- 
no resistenza  alcuna  alla  bufera.  In  IjI 
condizione  spesso  avviene  ,  che  le  vele 
vadano  perdute  perchè  mangiate  d.il  ven  • 
lo;  ma  la  loro  perdila  è  bit  poca  cosa 
a  petto  della  salvezza  dell'alberatura.  In 
generale  ,  nel  difendersi  da  iirf  "gf b'ffpo 
conviene  sempre  poggiare,  e  ciò  per* 'piti 
ragioni,  in  i'  luogo,  dal  perchè  prescn - 
tando  là  poppa  al  vento  ,  si  resìste  eoi 
lato  più  solido  dell'  alberatura  ;  in  2* 
luogo  ,  perchè  le  vele  portando  tutto  ,  di  - 
scostanti  di  molto  dagti  alberi  e  dallo 
sartie  ;  e  però  riesce  facile  ammainarle  , 
ed  oye'itòn  vi  sia  tempo,  ttarne  le'scot- 
te.  fer  16  revescio,  ove  si  rimanesse  al 
travèrso  o  sirelto  al  vento  ,  si  rischiereb- 
bc  di-wa  potere  ammainate  »  attempo  le 
vele  ,  perchè  trattenute  daini  pressione  dei 
loro  pennoni  sulle  sartie  di  sottovento  , 
ovvero,  di  prendere  in  faccia  ;  nel  qual 
caso  ne  potrebbero  ittscero-Jfcf4>iù  tristi 
conseguenze  ;  dappoiché  le  vele  poggiato 
agli  alberi  ed  alle  sartie  caricherebbero 
l'alberatura  di  tutto  l'impelo  della  bufera, 
ed  aWora  vedresti  o  rompersi  gli  stragli, 
e  quindi  rovinare  in  mare  alberi,  penno- 
ni e  vele  .  ovvero  incavonarsi  la  nave.  I 
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groppi  vanno  quasi  sempre  accompagnati 
da  torli  scrosci  di  pioggia ,  e  sono  fre- 
quenti sotto  ai  tropici,  ove  si  presentano 
il  più  delle  volte  sotto  il  carattere  di  re- 
molino. 

GRAIN  D'ORGE  OU  TIERS- 
MMNfi  Grano  d'orzo  o  tbepomte— Pezzo 
di  costruzione  tagliato  nel  verso  della  sua 
lunghezza ,  a  tre  faccie ,  il  quale*  serve 
ordinariamente  come  riempimento  ,  che  si 
adatta  negli  angoli  che  lascian  fra  loro  i 
lati  di  due  altri  pezzi.  Adopransi  princi- 
palmente i  grò  ni  d'orzo  come  riempimenti 
nella  composizione  degli  alberi  maggiori. 

GRAISSER.  Ungehb  (o.  a.)  —  Span- 
dere sego  su  qualche  corpo,  per  render- 
lo sirucciolevole.  Si  ungono  gli  alberi  o 
gli  alberelli  dalla  lesta  di  moro  fino  alla 
conocchia ,  per  far  sì  che  le  trozze  de'  pen- 
noni ch'essi  reggono  scorrono  liberamen- 
te luogo  i  medesimi  ,  quando  vanno  is- 
sati o  ammainali  ;  si  ungono  i  corridori 
delle  sartie  ,  per  arridarle  ;  i  lavori  di 
canape,  i  quali  hanno  da  sopportare  un 
grande  sforzo ,  ec.  —  V.  Galipol. 

GRAND  CARESTAN.  Argano  dop- 
pio (•.  m.)  —  Argano  tornito  di  due  te- 
ste e  due  campane ,  così  detto  per  di- 
stinguerlo dall'argano  semplice  apparte- 
nente alle  navi  a  barbette  v  il  quale  ha 
una  sola  lesta  ed  nna-caopaoa.  —  V.  Ca~ 
betfan.  i-«   «•*  »*•>**  ».*■,*  ,-..> 

GRAND  BRÌI.  Buacci  maestri  (#. 
m.)  Sono  quelli  appartenenti  al  pennone 
di  maestra. —  V.  Brat  de  la  grande  vergue. 

GRAND  CANOT.   PRIMA  lancia  (», 

m.)  —  Dopo  la  borea  è  il  maggiore  tra. 
i  bastimenti  da  remo  appartenenti  ad  una. 
nave.  —  V»  €a**t-   -r>  i  t     *  t  .> 

GRAND  CATACOl.  CoNT sa VRt ac- 
cia di  maestra  («.  /*■)—  V.  Caia  coi. 

GRAND  CHEVAL  ou  PEGASE* 
Cavallo  maggiore  o  pegaso  («.  m  )  — 
"Nomo  di  una  costellazione  dell'emisfero 
boreale»  —  V.  CotuteUeMm  e  Étoile. 

GRAND  CHIEN*  Care  magoiobb  (p. 
w.)  —  Nome  di  una  costellazione*,  appai- 
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tenente  all'emisfero  boreale  —  V.  Contiti- 
laiion  e  ÉtoiU.  ■  • 

GRAND  CUOI  QL  ET.  TROTA  DI 
MORO  DI  MAESTRA  (*.  f.)  —  V.  Chouquet. 

GRAND  ÉTAI.  Smaglio  di  maestra 

(«.in.)  —  V.  Ètai. 

GRAND  FDC,  Flocco  («.  m.)  — Que- 
sta vela  è  la  maggiore  tra  tutte  quello 
appartenenti  all'albero  denominalo  bom- 
presso ,  ed  è  inferita  ad  uno  straglio  in- 
cappellalo all'  albero  di  parrocchello  :  la 
sua  pedaruo!a  ,  ligata  ad  un  cannale  o 
anello  di  ferro  infilzalo  alla  sua  asta  a 
proravia  di  quello  del  flocco  falso,  è  mo- 
bile ,  potendo  avvicinarsi  ed  allontanarsi 
dalla  lesta  di  moro  del  bompresso.  Le 
sue  manovre  sono  le  medesime  degli  al- 
tri flocchi ,  più  un  imbroglio  che  servo 
a  riavvicinare  la  bugna  al  suo  straglio  t 
affinchè  nei  cambiamenti  di  bordo  la  me- 
desima possa  scavalcare  per  sopra  allo 
straglio  e  controstraglio  di  trinchetto.  <, 

GRAND  Filli».  Vento  freschissi- 
mo —  V,  Fraiu      i  ■ .  . 

GRAND  HVNIER.  CASSIA  MAESTRA 

(i./))  —  V.  Hunier,  <  »  .  :  v  .... 
'  GRAND  HAT.  Albero  maestro  o 
di  maestra  (s.  m.)  —  11  maggiore  fra  gli 
alberi  di  un  vascello.  Esso  si  erge  nelle 
navi  a  tre  alberi,  alquanto  più  verso  pop- 
pa dell»  mei*  della  lunghezza  delle  inc- 
desime;  ed  io  quelle  a  due  «Uberi ,  piti 
vicino  alla  poppa.  —  V.  Mai.  . 
GRAND  HAT  DE  RUNE*  Albero 

DI  GABBIA  MAESTRA  ifé  DI.)  —  "E  quello  cl)C 

s'innalza  al  di  sopra  dell'albero  maestro.—* 
V.  MAt.        "    .«  ,  v  »  ■■   ,  e .  . 

GRAND  RAT  DE  PERRODVET. 
Albero  di  velaocia  di  maestra  («.  m.) 
—  Questo  si  ghinda  al  di  sopra  dell'al- 
bero di  gabbia.  —  V.  Mèi.     .  :  4  ^ 

GRAND  PERROQTET*  Velaocia 
di  maestra  (».  f.)  —  Vela  quadra  che  spie- 
gasi al  disopra  della  gabbia.  —  V.  Voile. 

GRANDE  AMVRJB»  M UBA .  mabqia 
0  di  maestra  (s.  /*.)  —•  Nomo  che  prende 
La,  conlra  della  vela  maestra  ,  che  iu  atto 
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di  servire  —  V.  Amure  de  la  grande  voile. 

Ci  HA*  DE  A  ACRE.  Ancora  della 
speranza  (5.  f.)  —  l.a  piii  grave  fra  tulle 
le  ancore,  che  un  lempo  portavasi  dai 
vascelli  —  V.  Ancr e  (  grande  )  ou  mt-i  rette 
onere. 

(.unni  i\rr,\\F.  ou  anten- 
IV E  DE  MESTRE.  Antenna  di  Mae* 

stra  («.  /"•)  —  \ei  vascelli  Ialini  è  quella 
che  regge  la  maggior  vela  —  V.  Antenne 
e  Galère, 

GRANDE  D1ÈLE.  Manubrio  dei  go- 
miti dell'asse  (*.  m.)  —  Asta  di  ferro 
messa  nelle  macchine  a  vapore  navali  ob- 
blùjuamenle,  ira  la  (romba  motrice  e  l'as- 
se delle  ruole,  la  quale  ha  un  movimen- 
to oscillatorio ,  atto  a  tramutare  il  movi- 
mento verticale  dello  stantuffo  della  trom- 
ba motrice  in  movimento  di  rotazione  del- 
l'asse medesimo. 

«.il v\ in  noi  i  ni  •  Bolina  di 
maestra  (s.  f.) —  V.  Boulme  de  la  gran- 
de voile. 

GRANDE  «  Al  i  .  Stiva  dell'acqua 
f.)  —  v.  Caie  (grande). 
GRANDE  noi  n.  Scotta  mae- 
stra O  SCOTTA  DELLA  MAESTRA  {      f.  )— 

V.  Écoutet  de  la  grande  voile. 

GRANDE  CHAMBRE.  Camera  mag- 
giori (t.f.)—-\.  Chambre  du  condì. 

GRANDE  KOI  UH  I  ou  ÉCOU- 
TILLE  DE  LA  CALE.  Bocca  porta  di 

MAESTRA  O  BOCCA  PORTA  DELLA  STIVA  (f.  f.) 

—  V.  Éeoutdle  de  la  cale.  •'-«* 
GRANDE  RUNE.  Coffa  di  mae- 
stra (t.  f.)  —  V.  Hune. 

GRANDE  MARÈE.  Marea  massi- 
ma (s.  f.)  —  Flusso  e  riflusso  del  mare  , 
il  quale  avviene  nelle  epoche  delle  tizigie. 

—  V.  Marèe  e  Lune. 

GRANDE  OVRSE.  Orsa  maggiore 
(*./.)  —  Nome  di  una  costellazione  ap- 
ponente all'emisfero  boreale  —  V.  Con- 
rtfUeùio*  e  Étoile. 

GRANDE  A  l  lievi  .  Pennone  mae- 
stro O  DI  MAESTRA  («.  f.)  —  COSÌ  dello, 
ili  perchè  è  il   maggiore  fra  lutti .  sia 


perchè  assegnato  a  reggere  lu  vela  maestra. 

GRANDE  VOILE.  Vela  ma: stra  o 
maestra  («.  f.)  —  La  maggiore  fra  tutte 
le  vele  di  un  vascello.  Essa  spiegasi  salo 
nelle  vie  obblique  -,  dappoiché  la  sua  di- 
stesa essondo  molto  più  lunga  della  lar- 
ghezza della  nave,  si  orienterebbe  mate 
nelle  vie  dirette;  oltre  a  che  maschere- 
rebbe il  trinchetto  —  V.  \oile. 

GRANDE  VOILE  IH  I  Al.  Vela 
di  straglio  di  gabbia  («.  f.  )  —  La  mag- 
giore fra  tulle  le  vele  di  straglio  di  un 
vascello  ,  la  quale  spiegasi  fra  l'albero  di 
maestra  e  quello  di  trinchetto ,  nel  verso 
della  lunghezza  del  medesimo  ;  essa  sool 
essere  inferita  per  mezzo  di  canestre! li  al 
controstraglio  dell'albero  di  gabbia  —  V. 
Unitile  de  la  grande  voile  (Telai. 

GRANDE  VOILE  n  i  l  Al  SIR 
CORNE.  Banda  di  prora  (5.  f.)  —  Vela 
che  si  sostituisce  alla  precedente,  a  bordo 
a  parecchie  navi  -,  e  che  a  diversità  di 
quella  ,  va  inferita  su  di  un  picco  assi- 
curato all'albero  di  trinchetto  ,  e  sopra 
cerchi  di  legno  infilzali  ad  un  sonale  messo 
a  poppavia  dello  stesso  albero  di  trinchet- 
to. Questa  randa  è  preferibile  alla  veto  di 
straglio  di  gabbia,  in  quanto  che  e  più 
furie  e  riesce  una  buona  vela  di  cattivo 
tempo  -,  ma  essa  rende  d'altra  banda  p  ù 
grave  l'alberatura  —  V.  Aurique  (voUet). 

GRAPHOMÈTRE  DE  DERIVE. 
Semicerchio  da  scaroccio  («.  *n.)  —  V. 
Derive. 

GRAFI  a.  Ferro  a  quattro  marre  , 
o  grappino  (s.  m.)—  Ancora  appartenen- 
te ad  un  bastimento  da  remi  —  V.  Ancre 
de  canni. 

GRAPIN  D'ABORDAGE.  Rampi- 
no di  abbordo  (<.m.)—  Ist romenio  di  ferro 
fallo  da  un  capo  ad  uncini  ,  e  dall'altro 
ad  anello, pendente  per  mezzo  di  una  catena 
e  di  un  cavo  alla  punta  di  ciascun  penno- 
ne maggiore.  Guarnivansi  i  pennoni  di 
questi  rampini  al  momento  di  venire  al- 
l'abbordo ;  e  scaglia vansi  a  mano  nelle 
sartie  degli  alberi  maggiori  del  vascello 
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nemico,  per  aggrappatisi.  La  lattica  mo- 
derna avendo  bandito  quel  modo  di  com- 
battere ,  i  rampini  di  abbordo  non  veg- 
gonsi  più  su  di  alcuna  nave  ,  e  solo  la 
storia  della  marineria  ce  ne  rammenta  l'uso. 

GRAPPE  DE  li  US  IN.  Mitraglia 
a  grappo  n'cvA  (*.  f.)  — -  Proietto  fatto 
per  esser  caricalo  nei  cannoni  e  nelle  car- 
ronate ,  allorquando  si  combatte  a  bre- 
ve distanza,  al  di  sopra  della  palla.  Esso 
consiste  in  un  disco  di  ferro  del  calibro  del 
cannone,  nel  centro  del  quale  è  piantata 
verticalmente  un'asticella  del  metallo  stesso, 
intorno  a  cui  situansi  più  palle  di  mitra- 
glia fasciate  da  un  pezzo  di  tela  ,  e  fer- 
mate con  ligalure  di  merlino  fra  Cuna  e 
l'altra.  Siffatta  disposizione  dà  a  tali  pro- 
ietti una  tal  quale  somiglianza  al  grappo 
d'uva  :  essi  caricansi  col  disco  'di  ferro 
rivolto  alla  culatta  della  bocca  da  fuoco. 

GRATTE.  Raschietta  (s.  (.)  —  Ferro 
tagliente,  messo  pel  traverso  del  suo  mani- 
co :  esso  è  fatto  per  raschiare  la  tinta  del 
bordo,  quando  e  mestieri  dipingerlo  a  nuo- 
vo ,  ed  in  generale  per  nettare  la  super- 
ficie dei  legnami  dalle  sozzure  o  macchie, 
le  quali  hanno  in  certa  guisa  penetrato 
nei  suoi  pori. 

GRATTER*  Raschiare  (co.)— Azio- 
nc  di  passare  sui  legnami  la  raschietta  , 
per  nettarli  — »  V.  Grotte. 

(•HAVitii.  Ghiaia  (».  f.)  —  Natura 
del  fondo  del  mare ,  composta  da  residui 
di  ciottoli  triturati,  della  grossezza  tutt'al 
più  di  un  pisello  ,  i  quali  sogliono  essere 
della  sostanza  medesima  di  cui  si  compon- 
gono gli  strali  della  costa.  Cosi,  il  fondo 
del  mare  presso  le  coste  granitiche  vedesi 
(alto  da  ghiaia  di  quarzo ,  quello  presso 
le  coste  di  corallo  da  ghiaia  corallina,  ec. 
Quando  la  ghiaia  è  (aita  da  pietruzze  assai 
piccole,  chiamasi  anche  arena  grossa. 

GRÉÉ  EN  AURIQUES.  Attrezza- 

TO  A  VKLE  AURICHE  —  V.  Auri(/UCS. 

GRÉÉ  E2V  unirli.  Attrezzato  a 

BRIGANTINO  —  V.  Drick. 

GRÉÉ  EHI  CARRÉ*  Attrezzato  a 

Voi.  r. 
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VELE  Qt'AORE  ('10.  Wl.)  —  V.  Tl(tit  COtTé. 

GRÉÉ  Eli  LATIN ES.  Attrezzato 
a  vble  latine  —  V.  Latin. 

GRÉEWEIVT.  Attrezzatura  (f.  f.) 
—  La  totalità  delle  manovre  ferme  e  cor- 
renti ,  dei  bozzelli ,  pastecche  ,  e  quanto 
altro  serve  alla  stabiliti!  dell'alberatura , 
ed  al  maneggio  delle  vele ,  va  compresa 
sotto  al  nome  complessivo  di  attretzatw 
ra.  L'arte  di  attrezzare  le  navi  è  la  cosa 
più  implicata  che  immaginar  si  possa  ,  e 
difficile  al  tempo  stesso  -,  dappoiché  In 
essa  conviene  avere  di  mira  tre  scopi  di- 
versi ,  cioè  la  solidità  dell'alberatura,  la 
moltiplicazione  delle  forze  per  manovrare 
col  minor  numero  di  braccia  possibili  ,  e  da 
ultimo  la  eleganza  ,  affinchè  quella  molti- 
tudine di  cavi  non  apparisca  allo  sguardo 
quale  sconcio  inviluppo  di  cordame  -,  con- 
dizioni difficili  ad  ottenersi  tulle  in  sommo 
grado  ,  dappoiché  Puna  si  ha  spesso  a 
discapilo  dell'altra.  E  vi  fu  un  tempo  in 
cui  pel  desiderio  smodalo  di  dare  all'at- 
trezzatura un  aspetto  snello  ed  elegante , 
si  ricorse  agli  espedienti  più  riprovevoli  -, 
cosi  impicciolivansi  i  bozzelli  messi  nei  sili 
più  visibili  ,  in  guisa  che  le  corde  mala- 
mente vi  scorrevan  per  entro,  ed  era  d'uo- 
po applicarvi  una  forza  maggiore  per  alar- 
le *,  coiimla vasi  il  passaggio  di  più  mano- 
vre correnti  entro  pastecche  picciolissime, 
nelle  quali  provavano  un  forte  attrito  ; 
adopravansi  per  sartie  e  paterazzi  cavi  molto 
più  sottili  di  quelli  che  la  sicurezza  degli 
alberi  richiedeva  ;  ed  in  generale  sulle  rade 
sguarnivasi  buona  parte  della  manovra  cor- 
renle,dimodochè  una  nave  per  porsi  in  istato 
di  salpare,  aveva  d'uopo  di  parecchie  ore 
di  assiduo  lavoro ,  per  riporre  ogni  cosa 
al  suo  posto.  Oggi  per  lo  rovescio  ,  l'at- 
trezzatura mediante  la  paziente  perseve- 
ranza e  diligenza  degli  uffiziali  ,  riunisce 
la  solidità  all'ordine  più  perfetto;  co- 
sicché vedi  un  vascello  guarnito  di  tutte 
le  sue  manovre  correnti ,  ninna  esclusa  , 
apparire  cosi  snello  in  alto,  come  se  for- 
nito fosse  della  sola  metà  del  suo  corda.- 
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me  \  e  pur  non  di  meno  esso  è  pronto  al 
minimo  segnale  a  porsi  alla  vela.  Un  pò 
d'industria  nella  disposizione  dei  bozzelli 
e  pastecche  ,  affin  di  nasconderle  sotto  le 
incappellature  delle  sartie  }  la  sostituzio- 
ne di  bozzelli  a  cucitura  a  quegli  antichi 
forniti  di  grossi  stroppi  ;  la  cura  di  riu- 
nire per  mezzo  di  allacciature  di  sGlaccia 
i  fili  di  più  manovre  ,  le  quali  hanno  di- 
rezioni parallele  tra  loro  ,  in  maniera  da 
farli  sembrare  da  lungi  come  se  fossero 
un  cavo  solo  -,  l'uso  di  colonne  volanti  per 
i  grossi  lavori ,  come  gli  apparechi-reali 
ed  i  frasconi,  sostituite  a  quelle  ferme  in- 
torno ai  colombieri,  che  usavansi  un  tem- 
po \  l'abolizione  di  taluni  attrezzi  e  parti 
di  alberatura  inutili ,  come  le  striscie  dei 
pennoni  maggiori,  il  serpentello  degli  stra- 
gli (  V.  Serpenleau  )  ,  i  cannali  mobili  dei 
flocchi  ,  ed  i  loro  lira-dentro  (  V.  Racom- 
beau  ),  le  sartie  di  barcollamento,  le  bran- 
che di  trilingaggio  e  loro  tarozzi ,  il  pen- 
none di  civada ,  i  buttafuori  dei  paterazzi 
di  gabbia  ;  la  cura  di  serrare  le  vele  ,  rac- 
cogliendone tutta  la  tela  nel  centro  del  pen- 
none, e  nascondendola  sotto  le  camicie,  oc., 
sono  i  principali  mezzi  dei  quali  si  sono 
valuti  gli  abili  uflìziali  ,  per  ben  disporre 
l'attrezzatura  delle  navi.  Non  ci  ha  nulla 
che  rechi  tanto  sgomento  ai  giovanetti  che 
si  addicono  alla  diflicile  arte  della  mari- 
neria ,  quanto  rjilrezzalura  -,  c  però  cre- 
diamo che  a  facilitarne  loro  lo  studio,  sa- 
rebbe ulil  cosa  dividerla  per  categorie  , 
le  quali  ridur  si  potrebbero  alle  seguenti. 
i*  Manovre  ferme.  2°  Manovre  correnti. 
3°  Attrezzi  di  guarnitura.  4°  Manovre  vo- 
lanti. Per  la  1'  si  posson  leggere  gli  ar- 
ticoli seguenti  :  Hauban  —  Étai  —  Gal- 
hauban  —  Rides  —  Sous-bnrbes  —  Gutn- 
he»  de  revers  —   Trèlingage  —  Gambes 
croiiées  —  Favx-élai.  Per  la  %•  si  consul- 
tino gli  articoli.  Dritte  —  Drisses  à  ila- 
gue  —  Ria»  —  Faux  bras  —  Rodanone 
—  Ècoute  —  Amure  —  Rtuline  —  Car- 
gues  —  Cartahu  —  Per  la  o*  gli  articoli 
Suspenle  —  Estropts  de  stupente  —  Drans 
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—  Racage  —  FUière  —  Marckepied  — 
Étriers  de  bout  de  vergue  —  Garniture. 
Da  ultimo  per  la  4*  si  leggeranno  poi  gli 
articoli  intitolali  Guinderesse  —  Caliornes 
de  guinderesse  Rraguet  —  Caliornes  — 
Candelette»  —  Paloni  abitai  —  Palans  de 
bout  de  vergue  —  Pendeurs  —  Guy  —  Pa- 
lan»  de  roulis  —  Caliornes  de»  basse»  ver- 
gues,  ec. 

GnÉEMEH T  DE  CANON*  Attrez- 
za tuia  del  cannone  («.  f.)  —  L'ultrezzatu- 
ra  di  un  cannone  è  la  totalità  dei  cavi  e 
bozzelli  necessari  a  trincarlo  e  maneggiar- 
lo ,  la  quale  si  riduce  ai  seguenti  : 

Braca  di  arresto  t 


Paranchi  di  banda  .....  2 

Paranco  di  rinculala   1 

Stroppo  di  culatta   1 

Trinca  di  braca   t 

Trinca  di  volala   1 

Rizze  del  portello   2 

Amante  del  portello   i 


»  Paranchino  del  portello.    .    .    .  4 
«.ili  I  ìli  \  l  DE  LA  *  Aliov  \- 

DEt  Attbezzatoba  della  carbonata  — 
L'attrezzatura  della  carronala  si  compone 


dei  seguenti  oggetti. 

Braca  di  arresto   • 

Paranchi  di  banda   2 

Trinca  di  volala   1 

Trinca  di  culatta   1 


GRÉEIIENTDU  CANON  A'  BOM- 
BE. Attrezzatila  del  cannone  da  bom- 
ba —  Il  cannone  da  bomba  va  provvedu- 
to dei  seguenti  attrezzi. 

Braca  di  arresto  I 

Paranchi  di  banda    - 

Paranchi  di  rinculala    ....  2 

Paranchi  di  stazione  2 

Trinche  dell'affusto  2 

GRÉEMENT  DU  CANON-OBV- 
mi  il.  Attbezzatuba  dell'obice-canno- 
m:  —  Questa  bocca  da  fuoco  va  altre/  - 
zata  come  gli  altri  cannoni  ordinari.  — 
V.  Gréement  du  canon, 

(a)  Pei  soli  cannoni  dell*  1>  batteria. 
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GltÉLII.  Attrezzare  (  t\  a.  )  For- 
nire un  vascello  di  tulli  i  suoi  attrezzi  , 
mettendoli  ciascuno  al  posto  che  occupar 
debbe  :  quindi  in  coppellare  le  sanie,  gli 
stragli  ed  i  paterazzi  agli  alberi  ,  arri- 
daci >  formare  il  tri  (ingaggio  ,  cucire  i 
bozzelli  sulle  sartie  ,  e  sulle  gasse  degli 
stragli  |  guarnire  i  pennoni  ed  issarli  in 
alto  ,  applicar  le  griselle,  ec. ,  sono  lutti 
lavori  compresi  sotto  la  voce  di  attrezzare. 

GlMdl  LES  BASSES WERGVES. 
Attrezzare  i  pennoni  maggiori (u.  a.) — 
Lavoro  di  armamento  ,  consistente  nel  ti- 
rar dal  mare  sulla  tolda  i  pennoni  mag- 
giori |  guarnirli,  ed  issarli  in  alto  al  po- 
sto che  occupar  debbono  sui  loro  alberi. 
Esso  si  esegue  nel  modo  seguente.  Dap- 
prima si  appressa  il  pennone  maggiore 
che  galleggia  in  mare  alla  banda  sinistra, 
per  esempio,  della  nave,  con  la  sua  cima 
destra  volta  alla  prora.  Indi  si  guarnire 
l'albero  maggiore  di  due  apparecehi-reali, 
le  cui  colonne  si  fermano  alla  testa  di  mo- 
ro ,  in  guisa  che  i  bozzelli  superiori  dei 
medesimi  rimangano  all'  altezza  delle  co- 
stiere i  e  si  sartia  V  apparecchio  reale  di 
sinistra  ,  tino  a  che  il  suo  bozzello  infe- 
riore, sia  giunto  in  mare.  Si  circonda  il 
pennone ,  verso  l' estremo  della  sua  parte 
rivolta  alla  prora  al  di  dentro  delle  ca- 
stagnole ,  con  un  birro  sul  quale  si  appli- 
ca il  bozzello  dell'  apparecchio  reale  ,  e 
si  sartia  f  altro  apparecchio  fin  sopra  le 
impavesale.  Poscia  si  annoda  sulla  cima 
del  pennone,  volta  alla  poppa,  un  cavo  che 
s' introduce  in  una  cannoniera  sita  a  pro- 
ravia  dell'albero,  affinchè  serva  da  ghiu  al 
pennone  (a)*,  e  s'incoccia  sul  trincarino  sini- 
stro della  tolda  un  paranco,  il  quale  servir 
drblie  a  tuo  tempo  da  ritenuta  al  penno- 
ne. Falli  questi  preparativi ,  si  ala  il  ti- 
rante dell'  apparecchio-reale  di  sinistra  , 

(a]  Trattandosi  del  pennone  di  trinchetto  ,  la 
ghia,  lungi  dall'entrare  per  una  cannoniera,  ver- 
tehbe  sul  castello  di  prora  ,  dopo  averla  falla 
passare  per  entro  un  bozzello  messo  sulla  testa 

di  inoro  dil  borr presso. 
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il  quale  sospende  il  pennone  *,  e  contem- 
poraneamente si  fa  forza  sulla  ghia  ,  la 
quale  lo  astringe  a  situarsi  nel  verso  del- 
l'asse minore  del  vascello.  Giunta  la  cima 
del  pennone  ad  oltrepassare  l'impavesata, 
s' incoccia  sulla  medesima  ,  per  mezzo  di 
un  altro  birro  ,  il  paranco  del  trincari- 
no ;  e  poscia  si  applica  Y  apparecchio- 
reale  della  dritta  a  quattro  o  cinque  pie- 
di di  distanza  dal  centro  del  pennone;  e 
dopo  averlo  messo  in  forza ,  si  passa 
l'altro  apparecchio-reale  nel  lato  opposto 
del  pennone.  Allora  si  alano  contempora- 
neamente i  due  apparecchi-reali  ,  mentre 
si  lasca  per  mano  il  paranco  di  ritenu- 
ta ;  e  cosi  il  pennone  a  poco  per  volta 
entra  nel  bordo ,  e  prende  la  posizione 
orizzontale:  giunto  a  tal  punto,  si  lasca- 
no  gli  apparecchi  teali  e  si  fa  poggiare 
sulla  murata,  dietro  di  che  si  ritira  il  pa- 
ranco di  ritenuta  e  la  ghia,  e  si  staccano 
gli  apparecchi-reali  dal  pennone.  Si  guar- 
nisci* intanto  il  medesimo,  fornendolo  di  tut- 
ti gli  attrezzi  indicati  nell'articolo  Gami- 
ture  de  la  grande  vergve  ;  e  poscia  vi  si 
applicami  di  nuovo  i  due  birri  per  gli 
apparecchi-reali  ,  ed  i  bozzelli  inferiori 
di  quei  lavori  ;  si  annoda  sul  centro  di 
esso  una  ghia  ,  la  quale  chiamando  dal- 
la banda  di  prora  ,  tende  a  farlo  disco 
Man-  dall'albero,  e  si  dispongono  degli  uo- 
mini sul  tirante  della  medesima  e  su  quel- 
li degli  apparecchi- rea  li ,  delle  mantiglie, 
e  dei  bracci  del  pennone.  Al  comando  ù'it- 
«<i,  si  alano  gli  apparecchi-reali  e  le  man- 
tiglie ,  mentre  si  tiene  in  forza  la  ghia  , 
e  si  lasca  no  per  mano  i  bracci  ;  e  cosi 
il  pennone  s*  innalza  fino  alle  maschelte 
del  proprio  albero.  Allora  introduconsi  i 
sospensori  per  entro  al  loro  buco  pra- 
ticato a  traverso  la  coffa-,  e  fattili  pas- 
sare Intorno  al  colombiere ,  ritmisi  orisi 
per  mezzo  della  loro  cucitura  ;  poscia  si 
passano  i  bastardi  intorno  all'  albero ,  vi 
si  cuciono  i  loro  paranchi,  e  si  sguarni- 
scono lauto  gli  apparecchi-reali  che  la 
ghia. 
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«.hi  ni  iis  CATACOIS.  Attbez   fermano  la  cima  dell'amanticello  ga  di  un 
zab  lb  cdntba velaccie  (  v.  a.  )  —  Opera-  golfare  della  lesta  di  moro  dell'albero  di 
zione  consistente  nel  tirare  in  allo  sui  spi-  velaccia.  Allora  da  sopra  la  lolda  si  disfà 
goni  degli  alberelli  i  pennoni  delle  ronira-  il  dormiente  del  Gonco,  e  si  annoda  que- 
relarne, assicurarli  ai  medesimi  per  mezzo  sta  cima  di  cavo  nel  mezzo  del  pennoedooV 
delle  trozze,  mantiglie  e  bracci,  e  guar-  dopo  averla  falla  passare  a  prora  via  del' 
nir  le  vele  delle  loro  scolle,   imbrogli  l'albero:  indi  si  sprolunga  questo  ramo 
e  boline.  Siffalia  manovra  si  esegue  come  del  Gonco  sul  pennone ,  e  vi  si  allaccia 
quella  delle  velacele,  solcbè  invece  di  av-  con  una  ligatura  volarne ,  la  quale  serve 
valersi  dei  cavibuoni  o  degli  amanti,  si  a  mantenerlo  nella  posizione  verticale  men- 
fa  uso  direttamente  dei  Goncbi  ,  i  quali  tre  si  tira  in  allo-,  e  poscia  lo  si  sciovie 
essendo  semplici  se  ne  possono  samare  dalle  sanie.  Degli  uomini  disposti  sulla 
Je  cime  Gno  sulla  tolda.  Giunte  adunque  lolda  alano  il  tirante  del  Gonco  ;  il  pe- 
lali cime  sul  ponte  ,  si  annodano  ai  pcn-  noncino  sale  in  alto  ;  e  dei  gabbieri  po- 
noui  ,  e  si  allacciano  verso  la  punta  su-  stati  tanto  nella  coffa  ,  quanto  sulle  ero" 
penore  dei  medesimi,   con  una  ligaiura  cene  di  velaccia,  han  cura  che  la  punta 
volante ,  affinchè  rimangan  veriical.nente;  del  medesimo  non  s'impegni  sotto  la  coTa 
indi  si  alano  i  tiranti  dei  Goncbi,  finché  o  sotto  alle  crocette.  Giunto  il  pennoncino 
questi  pennoncini  non  sieno  giunti  sulla  all'altezza  conveniente  ,  vi  s'  incappellino 
rispettiva  crocetta  di  con  ira  velaccia  ,  ove  i  suoi  bracci  e  mantiglie;  e  dopo  avèr'o 
s'incappellano  ai  medesimi  i  bracci  e  le  fatto  poggiare  sulla  testa  di  moro  di  ve 
mantiglie  ,  e  si  disfa  la  ligaiura  volante,  lacci ,  ,  si  disfa  la  ligaiura  volarne  che 
Allora,  alando  una  mantiglia  e  lascando  univa  il  Gonco  alla  cima  del  pennone- 
)  altra,  essi  prendono  la  posizione  orizzon-  iodi  alando  una  mantiglia  e  lascando  l'altra' 
lale  ;  dietro  di  che  i  gabbieri  ne  passano  s'incrocia  il  pennoncino  ,  il  quale  prendo 
la  trozza  intorno  al  rispetiivo  alberello,  e  la  sua  posi/ione  orizzontale.  Allora  si  cas 
guarniscono  la  vela  delle  sue  scalle  ,  bo-  sa  la  trozza  intorno  all'alberello     e  si 
Ime  ,  ed  imbrogli.  ,|gt  .  gi  ,eva  voka  ^  dm  ^  ^ 

<IUI  il  l  l  >  PEIUlOQi  FTS.  \t  nudala  al  pennone,  e  si  sartia  facendola 
tbkzzab  lb  velaccik—  Manovra  che  ha  scendere  a  poppavia  dell'albero  fin  sopra 
il  medesimo  scopo  della  precedente,  ma  al  ponte  ,  ove  si  rifa  il  suo  dormiente 
che  richiede  maggiori  apparecchi;  dap-  Da  ultimo,  si  scioglie  la  cima  dell'amai 
fOicbè  i  pennoni  che  reggon  tali  vele  so-  licello  dal  golfare,  sul  quale  era  annida- 
no fornii,  di  attrezzi  di  gran  lunga  più  la,  se  le  da  volta  sulla  radancia  del  pen- 
complicat,  di  quelli  delle  contravelaccie.  noncino,  e  si  fanno  sulla  vela  i  do.men- 
Ali  articolo  Degr  er  Usperroquels  abbiamo  ti  delle  scotte,  bolioe  ed  imbrogli  poi 
descritta  la  operazione  affatto  contraria  ;  le  velaccie  avessero  degli  amanti  lunghi 
e  cola  notammo,  come  si  sogliono  tenere  abbastanza  ,  da  poterne  scendere  la  dina 
siffalli  pennoni  ligaii  alle  sartie  degli  jj-  oeJIe  sartie  degli  alberi  maggiori  allora 
beri  maggiori.  Volendoli  adunque  aurea-  b  manovra  sarebbe  più  semplice  poiché 
zare,  supponendo  ebe  i  loro  fioocbi  sieno  sartiando  il  Gonco,  sarebbe  fallo'  abilità 
ad  amanlicello,  conviene  prima  d'ogni  al-  alla  cima  dell'amante  di  scendere  On  pres- 
ti o  che  taluni  gabbieri  ascesi  sui  colora-  so  il  pennoncino,  sul  quale  si  annoderebbe • 
W  ri  di  velaccui  sanino  i  delti  amauticelli,  allora  alando  il  Gonco  ,  il  pennone  ver  - 
fino  al  punto  che  il  bozzello  pel  quale  pas-  rebbe  tirato  su  direttamente  dal  proprio 
sa  il  fionco,  sia  giunto  a  coniano  della  amante.  Ma  preferibile  a  tulli  questi  mo- 
ca vaiola  della  conocchia  dell'alberello;  indi  di  di  attrezzar  le  velaccie,  è  quello  adot- 
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tato  dai  Napolitani  *  consistente  nell'awa- 
lersi  all'uopo  de'  cavibuoni  degli  alberel- 
li. Essi  adunque  scocciano  il  gancio  del  - 
l'amanlicello  di  vclaccia  dal  golfare  della 
testa  di  moro,  e  lo  incocciano  al  bozzello 
del  cavobuono-,  indi  alando  il  fionco,  fan- 
no salire  questo  bozzello  sotto  la  conoc- 
chia dell'alberello  ,  e  ve  lo  fermano  met- 
tendo bene  in  forza  il  fionco ,  e  dandogli 
volta.  Poscia  annodano  la  cima  del  cavo 
buono  ,  che  faceva  dormieote ,  sul  penno- 
ne ,  il  quale  viene  issato  alandosi  il  ti- 
rante del  cavobuono  medesimo.  La  ma- 
novra di  ailrezzare  le  velaccie  e  le  con- 
travelaccie ,  si  esegue  contemporaneamen- 
te sui  tre  pennoncini  appartenenti  ai  tre 
alberi  di  maestra  ,  di  trinchetto,  e  di  mezza- 
na -,  e  perchè  riesca  di  un  gradevole  effetto 
allo  sguardo,  conviene  che  i  tre  pennoni  s'is- 
sino e  s'incrocino  assieme^  e  però  i  Russi  l'e- 
seguono a  suono  di  tamburo.  Sulle  rade  poi, 
per  esercizio  delle  ciurme  si  esegue  ogni  mat- 
tina questa  manovra  al  momento  d'issare 
le  bandiere.  Sotto  vela,  quando  il  vascel- 
lo abbia  dei  movimenti  di  barcollamento 
o  di  beccheggio  ,  si  usa  la  "precauzione  , 
prima  d'issare  i  pennoncini ,  di  ligarli  al 
caneslrello  del  paterazzo  (  V.  Bague  de 
galhauban  ),  ovvero  passarne  la  trozza  in- 
torno ad  un  paterazzo  di  petto  degli  alberi 
di  velaccia  ,  affinchè  oscillando  in  aria  non 
percuotano  contro  l'alberatura.  Si  può  usa- 
re anche ,  invece  di  tali  mezzi ,  una  ghia 
la  quale  ,  partendo  dal  trincarino  della 
tolda ,  vada  ad  annodarsi  alla  punta  infe- 
riore del  pennone  ,  e  che  si  lasca  a  mi- 
sura ette  si  ala  il  fionco  o  il  cavo  buono. 
«.Ili  I  II  II  A  VERGVEi  DE  III  - 

>  I  .  ATTREZZABE  I  PENNONI  DELLB  GABBIE 

—  Per  eseguire  siffatta  manovra  nei  la- 
vori di  armamento ,  si  procede  cosi.  Tra- 
scinato il  pennone  di  gabbia  a  rimorchio 
alla  banda  destra  (  per  esempio  )  del  va- 
scello ,  in  guisa  che  la  cima  che  salir 
debbe  a  bordo  per  la  prima,  sia  quella  di 
sinistra,  si  dispone  parallelamente  alla  na- 
ve e  pel  traverso  dell'albero  sul  quale  sì 


deve  tirar  su.  Indi  si  prendono  due  cavi- 
buoni  appartenenti  agli  alberelli,  e  se  ne 
passano  le  cime  per  entro  a  due  bozzelli 
di  ritorno  messi  a  piè  dell'albero,  sul  qua- 
le attrezzar  si  debbe  il  pennone  *,  poscia 
si  fanno  salire  a  traverso  al  passaggio 
della  coffa  fin  sotto  alla  conocchia  dell'al- 
bero di  gabbia  ,  ove  giunte  s'introducono, 
da  dietro  in  avanti,  nei  bozzelli  degli  aman- 
ti -,  e  si  fanno  scendere  a  proravia  della 
coffa  ed  a  destra  dello  straglio  e  contro- 
straglio  dell'albero  maggiore  fino  a  mare, 
ove  si  annodano  sul  centro  del  pennone. 
Ciò  fatto  ,  si  sprolungano  tali  cavibuoni 
sul  pennone,  e  vi  si  allacciano  con  una  pa- 
terna ad  un  quarto  della  sua  lunghezza* 
Preparato  il  tutto  in  tal  guisar  si  alano  i 
due  tiranti  dei  cavibuoni ,  che  adempio- 
no allora  l'uffìzio  di  due  chiome  ,  e  si  fa 
spinta  sulla  cima-  del  pennone  che  s'in- 
nalza, per  farlo  allontanare  dalla  parasartie: 
giunta  poi  la  cima  inferiore  del  medesi- 
mo presso  il  capodibanda  ,  si  prendono  a 
collo  i  cavibuoni ,  e  si  annoda  su  di  quella 
la  cima  di  un  cavo  passato  a  traverso  di 
una  cannoniera  sottoposta,  affinchè  serva 
di  ritenuta  al  pennone  *,  dietro  di  che  s'in- 
cominciano ad  alar  di  nuovo  i  cavibuoni 
mentre  si  lasca  la  ritenuta,  fino  a  che  il 
pennone  non  sì  adagia  sulla  tolda.  Allo- 
ra vien  guarnito  di  tulli  i  suoi  attrezzi , 
nel  modo  indicalo  all'articolo  Garniture 
de  la  grande  vergue,  e  poscia  si  sferisco- 
no  i  cavibuoni  e  s'inferiscono  invece  gli 
amanti  del  pennone  di  gabbia  ;  le  cui  cime 
si  sartia  no,  fino  a  che  i  bozzelli  superio- 
ri dei  loro  fioncbi  non  sieno  giunti  a  con- 
tatto di  quelli  degli  amanti  ;  dietro  di 
che  s'introducono  queste  cime  nei  loro  boz- 
zelli stroppati  al  pennone  ,  e  si  annodano 
su  loro  stesse.  Si  sprol ungano  di  poi  en- 
trambi gli-  amanti  sul  pennone,  e  vi  si  al- 
lacciano con  paterne  in  due  punii  diversi , 
l'una  ad  un  terzo  della  distanza  com- 
presa tra  gli  stroppi  degli  amanti  e  la  cimn> 
del  pennone,  e  l'ultra  a  due  lerzi.  Falli  lutti 
questi  preparativi ,  s'incominciano  ad  alare  ► 
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tiranti  dei  fiocchi  appartenenti  agli  aman- 
ti.  fino  a  che  la  cima  superiore  del  pen- 
none non  abbia  oltrepassalo  l'altezza  della 
coffa  :  allora  taluui  gabbieri  quivi  ascesi  t 
T'incappellano  la  mantiglia  del  proprio  la- 
to ,  mentre  da  sopra  la  tolda  s'incappella 
l'ultra  mantiglia  sulla  cima  opposta ,  die- 
tro di  che  si  seguita  ad  alare  ;  e  come 
prima  il  centro  del  pennone  è  prossimo  al- 
l'altezza della  testa  di  moro  di  gabbia,  si 
disfà  la  2*  allacciatura  fatta  sui  cavibuo- 
ni ,  mentre  si  lasca  la  mantiglia  di  quel 
lato ,  e  si  ala  quella  del  lato  opposto ,  e 
poco  dopo  si  disfà  puranebe  la  allac- 
ciatura ,  in  guisa  che  il  pennone  si  pog- 
gia alla  tasta  di  moro  e  pian  piano  pren- 
de la  positiva  orizzontale*  Giunta  la  ma- 
novra a  tal  punto  ,  dei  gabbieri  ascesi 
nelle  sartie  di  gabbia  allacciano  il  pen- 
none al  primo  ramo  di  quelle ,  mentre 
altri  montati  sulla  testa  di  moro  ne  pas- 
sano la  trozza  intorno  all'albero.  In  se- 
guito s'inferiscono  i  bracci  -,  e  disfatti  i 
nodi  dei  due  amanti ,  se  ne  fanno  salire 
le  cime  fino  al  colombiere  dell'albero  di 
gabbia;  vi  si  avvolgono  con  un  collo  tondo, 
e  sprolungatele  luogo  il  primo  ramo  delle 
sartie  di  gabbia,  vi  si  fermano  con  parec- 
chie ligature.  Se  gli  amanti  di  gabbia  non 
avessero  una  lunghezza  sufficiente ,  allora 
si  tirerebbe  su  il  pennone  coi  medesimi 
cavibuoni  di  velaccia  ,  e  gli  amanti  si 
guarnirebbero  dopo  averlo  incrocialo. 

GRÉEVR  ou  AGRÉEUH.  Attbez- 
zatobe  (s.  m.) — V.  Agruurs. 

GRÈLE.  Gbaudike  (•./•.)  —  Meteora 
acquosa ,  consistente  in  neve  agglomerata 
a  guisa  di  palline,  le  quali  cadono  fram- 
miste alla  pioggia. 

GRELIIV*  Gherlino,  Cavo  tobticcio 
(ì.  m.)  —  Il  gherlino  è  una  corda  com- 
messa due  volle  come  la  gomena  ,  ma 
molto  più  piccola  di  quella,  composta  da 
tre  o  quattro  cavi  piani  messi  insieme  : 
la  sua  circonferenza  varia  da  5  a  42  pol- 
lici. 1  gherlini  adopransi  in  generale  nei 
lavori  di  ormeggiameli  lo,  sia  per  tonneg- 


giar la  nave  ,  sia  per  rimorchiarla  a  bre- 
ve distaoza ,  sia  per  abbozzarla  ,  ec;  ed 
ormeggiansi  sulle  ancorette.  Il  cavo  tortic- 
elo poi  è  un  nome  generico  ebe  si  appro- 
pria a  qualsivoglia  corda  commessa  due 
volle.  —  V.  Cordage. 
GRELIN  EI¥  TROIS.  Cavo  tobtic- 

CIO  A  TBE    COBDONl    («.  ttt.)  —  Specie  di 

cavo  commesso  due  volle,  per  farne  ma- 
novre ferme.  —  V.  Cordage. 

GREMII  EN  QUATRE*  Cavo  toi- 

T1CCIO  A  QOATTBO    COBOONI    (a.  JW.)  —  V. 

Cordage. 

GREIVADE.  Granata  («.  f.)  —  Pro- 
ietto ,  simile  alla  bomba  da  cannone ,  ma 
assai  più  piccolo  di  dimensione  ,  provveduto 
del  pari  di  una  carica  interna  di  polvere 
o  di  roccafooco  »  e  di  una  spoletta  per 
accenderla.  Un  tempo  la  marineria  faceva 
uso  di  granate  di  un  calibro  uguale  a 
quello  di  una  palla  da  quattro  libbre ,  le 
quali  scagliavansi  con  la  mano,  da  sopra 
alle  coffe ,  sulla  tolda  delle  navi  nemiche 
nel  momento  di  abbordarle*,  ma  oggidi 
non  si  usano  che  le  sole  granate-reali  del 
diametro  di  >o  8  pollici ,  e  scagliansi  esclu- 
sivamente cogli  obici-cannoni.  —  V.  O'jus. 

GRES  ou  AGRÈS.  Attrezzi  (*.  m.) 
—  V.  Agrés. 

GRILL  AG  E.  Graticolato  (>.  m.)  — 
È  l'insieme  dei  vari  pezzi  di  legname  i  qua- 
li compongono  lo  scalo  di  un  cantiere  , 
come  i  parati,  le  longherine,  le  porta- 
vate ,  ec.  Cbiamaasi  altresì  graticolali  ta- 
luni palchi  orizzontali  falli  nel  cantiere  con 
vari  pezzi  di  legname,  sui  quali  i  carpen- 
tieri navali  lavorano  i  principali  quinti  di 
uo  vascello. 

GRILLES  DES  FOURAEA17X. 
GbaTicolb  dei  fobuelli  (a.  f.)  —  Piano 
fallo  da  una  seguela  di  sbarre  di  ferro  , 
messe  le  une  accanto  alle  alire  orizzon- 
talmente nei  fornelli  delle  caldaie  a  vapo- 
re, e  sulle  quali  poggia  il  carbone  fossile. 
Gl'interstizi  tra  una  sbarra  e  l'altra  deb- 
bono esser  tali ,  da  dar  passaggio  tanto 
alla  cenere  prodotta  dalla  combustione,  che- 


Digitized  by  Google 


GRU 


GRU  471 


cader  debbc  nei  sottoposti  cinerari,  quanto 
alla  corrente  aerea  indispensabile  alla  com- 
bustione medesima,  senza  per  altro  lasciar 
passaggio  ai  piccoli  pezzi  del  carbone  ,  il 
quale  andrebbe  allora  perduto. 

GRIMPER  Al  Y  M ATS.  SALIRE  SO- 
GLI ALBERI  O  SALIRE  IN  ALTO  (  V.  fi.  )  — • 

Azione  dei  marinai  ,  i  quali  s'inerpicano 
sull'  alberatura  ,  sia  salendo  per  le  scalo 
delle  sartie  ,  sia  aggrappandosi  alle  ma- 
novre degli  alberelli  ,  per  ascendere  sui 
spigoni  dei  medesimi.  Siffatto  servizio  si 
esercita  principalmente  dai  gabbieri  ,  ma 
è  bene  che  anebe  le  guardiemarine ,  per 
loro  istruzione  vi  si  abituino  ;  dappoiché 
l'ufliziale  di  marina  il  quale  comanda  da 
sopra  la  tolda  ,  non  è  in  condizione  di 
giudicare  se  gli  uomini  che  stanno  in  allo 
adempiano  esattamente  al  loro  dovere , 
ove  egli  medesimo  non  abbia  praticamente 
sentita  la  difficoltà  di  quelle  arrisicate  ope- 
razioni ,  ch'è  indispensabile  disimpegnare 
nelle  pani  più  esposte  dell'alberatura  •,  es- 
sendo suo  dovere  quello  d'incoraggiare  i 
gabbieri  alquanto  timidi  ,  e  moderare 
quelli  troppo  ardenti ,  e  non  già  sgridare 
e  malmenare  fuori  di  proposito  uomini  i 
quali  mettono  a  repentaglio  la  loro  vita. 

GROS-FRAI9.  Vento  frescone  — 
V.  Frai$. 

GROS-TEMPS.  Temporale  (#.  m.) 

—  (a)  Sialo  dell'atmosfera  agitata  da  vio- 
lentissimo vento  ,  e  del  mare  commosso 
da  forti  marosi ,  io  guisa  da  obbligar  le 
navi  a  mettersi  alla  cappa.  —  V.  Cape. 

GROSSE  ìli  11.  Mare  grosso  —  V. 
Houle. 

GRI/E.  Ceca  («./•.)—.  Macchina  da 
arsenale  ,  piantala  sulf  orlo  di  una  ban- 
china |  e  falla  per  imbarcare  e  sbarcare 
oggetti  di  grave  peso  ,  come  cannoni,  an- 
core ,  casse  di  ferro ,  ec.  Ci  hanno  delle 
grue  di  svariale  forme  ,  delle  quali  alcu- 
ne sono  di  ferro  ,  ed  altre  di  legno  ;  e 
la  loro  forma  più  comune  è  la  seguente. 

(•)  Sahioi,  discorsi;  e  Daranzati,  versione  di 

Tacito. 


La  grua  di  legno  si  compone  di  un  car- 
retto montalo  sopra  ruotine  di  bronzo  , 
fermalo  con  un  perno  reale  nel  suolo  dal- 
la sua  parie  anteriore,  e  la  cui  parte  po- 
steriore gira  intorno  al  perno  reale,  de- 
scrivendo un  arco  di  cerchio,  e  scorrendo 
per  sopra  una  piastra  circolare  di  ferro, 
incastrala  nel  suolo  medesimo.  Sul  carrel- 
lo veggonsi  poi  piantate  delle  lunghe  a- 
ste,  messe  inclinate  dalla  banda  del  ma- 
re per  circa  45° ,  riunite  alla  cima  ,  c 
sorrette  da  colonne  verticali  di  legno,  che 
innalzansi  dalla  parte  anteriore  del  carret- 
to. Nella  unione  delle  due  aste  ci  ha  una 
pastecca  con  poleggie  di  bronzo,  per  en- 
tro le  quali  passa  il  lavoro  di  canape  , 
pel  cui  mezzo  si  sospendono  gli  oggetti 
che  si  vogliono  imbarcare  o  sbarcare  : 
questo  lavoro  corrispondendo  verticalmen- 
te sul  mare,  per  cinque  o  sei  piedi  disco- 
sto dalla  banchina,  scender  può  nel  mezzo 
della  tolda  di  un  piccolo  bastimento  da 
carico.  Nel  mezzo  del  carretto  poi ,  ve- 
desi  piantato  un  arganello  orizzontale  , 
provveduto  di  scontri  ,  e  di  due  larghe 
ruote  a  manubri  messe  ai  suoi  estremi  , 
le  quali  adempiono  all'uffizio  di  aspe,  per 
far  girare  l'arganello  medesimo  intorno  al 
proprio  asse.  Un  forte  cavo  ,  il  quale  fa 
dormiente  all'estremo  delle  due  aste  spor- 
genti ,  e  passa  a  replicati  giri  per  entro 
gli  occhi  di  un  forte  bozzello  a  gancio  , 
e  per  sopra  le  poleggie  della  pastecca  , 
va  ad  avvolgersi  all'arganello.  Alloraquan  - 
do  è  mestieri  servirsi  della  grua  ,  si  fa 
girare  la  parte  posteriore  del  carretto , 
fino  a  che  il  lavoro  il  quate  pende  al  suo 
estremo  ,  risponda  verticalmente  sull'og- 
getto a  sospendersi  -,  indi  s'incoccia  il  la- 
voro sull'oggetto  medesimo;  e  girando  le 
ruote,  si  sospende  ad  una  conveniente  al- 
tezza ;  poscia  si  fa  girare  di  nuovo  il  car- 
retto j  fino  a  che  l' oggetto  sospeso  non 
si  trovi  trasportalo  al  di  sopra  del  punto 
nel  quale  va  calato  *,  ed  allora  girando  a 
ritroso  le  ruote  dell'arganello,  si  allunga 
il  lavoro  della  grua,  fino  a  che  l'oggetti 
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^iizdilto  non  si  adagia  sulla  banchina  o 
sulla  barca  ,  secondo*  he  va  imbucalo  o 
sbarcalo.  Le  grue  di  ferro  sono  poi  più 
semplici  ;  dappoiché  non  hanno  carretto 
né  piastra  circolare  ,  ma  girano  sul  pro- 
prio asse  |  per  mezzo  di  due  ruote  den- 
tale e  di  un  manubrio;  delle  quali  ruote, 
una  orizzontale  è  ferma  intorno  all'asse 
della  macchina ,  e  l'altra  verticale,  ingra- 
nandosi nella  prima  ,  mette  in  moto  la 
grua.  In  queste  grue,  invece  di  un  lavoro 
di  canape  ,  ci  ba  una  catena  fornita  di 
gancio. 

GRVE,  Caca  («.  f.)  —  Nome  di  una 
costellazione  appartenente  all'emisfero  au- 
strale. —  V.  Curimeli  ilion. 

GUÉRITE.  Casotto  da  sentinella 
(  s.  m .  )  —  E  questo  un  ricovero  per  le 
sentinelle  ,  quando  le  navi  stanno  sorte 
sulle  rade  nella  stagione  invernale  ,  nel 
(ine  di  garentirle  dagli  scrosci  di  pioggie 
dirotte  ;  ed  è  fatto  di  tela  incatramata. 
La  sua  figura  è  ad  un  dipresso  simile  a 
quella  dei  casotti  di  legno  delle  sentinel- 
le a  terra  j  e  si  ti  cu  ritta  sospendendola 
ad  una  piccola  grua. 

GUÉRITE  DE  LA  III  A  E*  l'uni  v- 
landss  (*./■.  )  —  Assicelli  di  rovere  o  di 
olmo,  i  quali  rinforzano  i  lati  delle  coffe, 
ed  a  traverso  ai  quali  sono  tagliali  i  bu- 
chi pel  passaggio  delle  landre  —  V.  ffune. 

GUEl'LARDff*  Gole  de'  fornelli  (f. 
/"•)-—  Aperture  dei  fornelli  appartenenti 
alle  caldaie  delle  macchine  a  vapore,  per 
entro  le  quali  s'introduce  il  carbon  fossi- 
le. Esse  son  fornite  di  por  cellini ,  i  quali 
vanno  aperti  o  chiusi ,  secondo  la  venti- 
lazione necessaria  alla  combustione  del 
carbone. 

GUEULE  DE  II  AIE.  Nodo  da  gau- 
dio (».  m.)  —  V.  Nomds. 

GUEUSE*  Pan  di  fesso  («.  m.) — Chia- 
mansi  pani  di  ferro ,  i  parallelepipedi  di 
ferraccio  fatti  per  allogarsi  nel  fondo  della 
stiva  di  una  nave  ,  e  servirle  da  zavor- 
ra, r.ssi  sono  forali  agli  estremi  da  due  bu- 
chi .  n«i  quali  introduconsi  dei  ganci  di 
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ferro  col  manico,  sia  per  trascinarli  quan- 
do si  dispone  il  piano  di  stiva  ,  sia  per 
alzarli  quando  vanno  imbarcai  o  sbarca- 
ti. Ce  ne  hanno  di  varie  dimensioni  ;  ma 
ordinariamente  si  fanno  del  peso  di  50  , 
100,  150  ,  e  perfino  di  200  libbre  ca- 
dauni). La  loro  uguaglianza  permette  di 
allogarli  in  uno  spazio  minore  di  quello 
che  occupava  l'antica  zavorra  ,  composta 
di  vecchi  cannoni ,  palle  ,  e  ciottoli.  Il 
loro  numero  dipende  dallo  spostamento 
di  acqua  della  nave  -,  e  la  totalità  del  loro 
peso  vien  determinata  dall'ingegnere  co- 
struttore nel  suo  disegno  di  costruzione. 
—  V,  Arrimage  de  la  cale,  Lcst  ,  e  Di- 
placement  d'eau. 

Gii  ou  DOME*  Chisso  (*.  m.)  o  so- 
ma (5.  f.)  —  Lunghissim'asta  di  abete  ci- 
lindrica ,  messa  orizzoulalmeute  nel  ver- 
so della  chiglia  ,  all'altezza  delle  impave- 
sale ,  sul  cassereito  delle  navi,  e  sul  cas- 
sero di  quelle  a  ponte  raso.  La  medesima 
si  estende  dall'albero  di  mezzana  Goo  a 
parecchi  piedi  al  di  fuori  della  poppa  ,  e 
serve  per  istendervi  all'estremo  la  bugna 
della  vela  denominata  randa.  La  bontà  è 
fornita  ad  uno  de'  suoi  estremi  di  una 
gola,  la  quale  cinge  l'albero  di  mezzana, 
poggiando  su  di  un  Liceo  semicircolare 
inchiodato  all'albero  medesimo.  A  bordo 
di  talune  navi  per  aliro  ,  la  boma  è  al* 
taccata  all'albero  per  mezzo  di  taluni  fer- 
ramenti, simili  ad  un  cardine  od  un  gan- 
ghero. Dovendo  la  boma  girare  intorno 
all'albero  f  a  misura  che  va  bramala  su 
di  un  bordo  0  sull'altro,  cosi  allorquan- 
do manca  di  ferramenti  è  assicurata  al- 
l'albero medesimo  per  mezzo  di  una  troz- 
za ,  fermala  sulle  due  mascelle  della  gola. 
Allorché  la  nave  è  sorla,  poggia  la  boma 
su  di  una  forchetta  confitta  sull'orlo  della 
murala  di  poppa*,  ma  loslochè  il  vascel- 
lo si  mette  alla  vela,  la  sua  estremila 
sporgente  fuori  il  bordo  va  sospesa  per 
mezzo  dei  suoi  sarlioni  (  Balancinet  du 
gui  \  e  vien  parlata  su  di  un  lato  0  sul- 
l'altro ,  da  due  paranchi  che  servonle  da 
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bracci ,  c  ritenuta  nella  banda  di  sotto- 
vento da  un  altro  paranco,  l  a  guarnitura 
di  quest'asta  trovasi  descritta  all'articolo 
Garniture  du  gui. 

GUIBI1E  ou  ÉPEROH.  Sperone 
(*.  m.)  —  È  l'insieme  di  tutte  le  opere  , 
le  quali  costituiscono  la  parte  della  nave 
sporgente  fuori  la  prora  —  V.  Éptron. 

GUIDE  OH  PAHALXÉLOGRAìf- 
!UE.  Guida  del  parallelogramma  («.  f.) 
—  Parte  di  una  macchina  a  vapore.  —  V. 
Parallélogrammc. 

GUIDO;!.  Guidone  («.  m.)  —  Bande- 
ruola la  cui  figura  è  quella  di  un  trian- 
golo equilatero  ,  e  che  fa  parte  dei  se- 
gnali telegrafici.  —  V.  Thétegraphe  naval. 

GUIDOI¥  DE  MIRE*  Differenza 
di  metallo  (i.  /'.  )  —  Spranga  di  ferro 
fornita  di  traguardi ,  e  messa  al  disopra 
della  volata  delle  carronate  inglesi  ,  pa- 
rallelamente all'asse  dell'anima. 

GUIUDAGE.  i  .111  mia  r  un  a  (i.  f.)  — 
Azione  di  ghindare  (a)  —  V.  Guinder. 

Gl'in DANT.  Ghindata  («.  f.)  —  La 
ghindata  propriamente  è  la  distanza  ver- 
ticale compresa  ,  negli  alberi  a  chiave  , 
tra  la  conocchia  dei  medesimi  ed  il  punto 
in  cui  giunge  la  testa  di  moro  dell'albero 
sottoposto.  Essa  deriva  dal  \erbo  ghin- 
dare ,  e  per  estensione  si  applica  ezian- 
dio a  vari  altri  oggetti ,  per  indicare  il 
lato  verticale  di  essi  ;  cosi ,  la  ghindata 
di  una  bandiera  è  l'altezza  della  medesima  , 
nel  lato  sul  quale  si  annodano  le  cime 
della  sagola  ;  la  ghindata  di  un  flocco  è 
la  sua  distanza  compresa  fra  la  penna  e 
la  pedaruola  —  V.  Guinder, 

Gl'I* DEH.  Ghindare  (t\  a.)  —  Voce 
italiana  in  uso  da  più  di  tre  secoli  ,  la 
quale  indica  la  operazione  di  far  salire 
verticalmente  un  albero  a  chiave  al  diso- 
pra di  un  altro  albero.  È  questa  una  ma- 
novra di  forza,  la  quale  si  esegue  in  due 
modi  diversi ,  secondochò  si  opera  su  di  un 
albero  di  gabbia,  ovvero  su  di  un  albe- 

(a)  Statico  traduce  questa  voce  eoo  la  parola 
ghindaggio  !  ! 

Voi.  r. 


retto  ;  e  però  la  descriveremo  parlitamente 
nei  due  articoli  seguenti. 

GUIIYDEH  LE*  MAIS  DE  HI  - 
HE.  Ghindare  gli  alberi  di  numi  — 
—  Per  ghindare  un  albero  di  gabbia  , 
conviene  farlo  salire  verticalmente  innan- 
zi alla  faccia  prodiera  dell'albero  maggiore 
cui  appartiene  ,  facendolo  passare  per  en- 
tro al  vuoto  fatto  dalle  costiere  e  dallo 
crocetta  prodiera  di  quest'ultimo,  e  per 
entro  al  buco  della  testa  di  moro  ;  e  po- 
scia ò  duopo  fermarlo  in  alto  per  mezzo 
di  alcuni  cunei  o  di  una  chiavarda  ,  la 
quale  ne  attraversa  laT  rabazza.  Siffatta 
operazione  adunque  non  può  aver  luogo  , 
se  l'albero  non  sia  stato  dapprima  pre- 
sentato y  ossia  messo  verticalmente  innan- 
zi all'albero  maggiore ,  e  dopo  averne  in- 
trodotta la  cima  fra  le  costiere  e  nella  te* 
sta  di  moro  ,  ed  incappellale  ad  essa  le  cro- 
cette di  velacela  ,  e  tutte  le  sue  manovre 
ferme  ;  e  poiché  tali  operazioni  sono  una 
conseguenza  dell'altra,  ci  diviene  indispen- 
sabile discorrere  di  entrambe.  Si  può  pre- 
sentare un  albero  di  gabbia  ,  sia  pren- 
dendolo da  sopra  la  tolda  ,  sia  prenden- 
dolo da  mare  ;  e  poiché  nell'articolo  Chan- 
ger  à  la  mer  un  mài  de  hunc  avarié  par- 
lammo della  im  ipotesi ,  cosi  ora  suppor- 
remo la  2".  Si  può  prendere  un  albero  di 
gabbia  da  mare  in  due  modi ,  sia  tiran- 
dolo per  via  di  paranchi  abbozzali  sulle 
sartie  degli  alberi  maggiori,  sia  con  un 
ghindazzo  :  nel  primo  caso  esso  s'innalza 
orizzontalmente  fino  al  disopra  delle  impa- 
vesate, e  nella  medesima  positura  si  lira 
dentro  al  bordo  per  mezzo  di  altri  due 
paranchi  applicativi  ,  ed  incocciali  al  trin- 
carino della  tolda  del  bordo  opposto  .  e 
poscia  si  adagia  sul  ponte  con  la  rabazta 
volta  verso  prora  ,  e  con  la  tesia  a  prede 
del  suo  albero  maggiore.  L'albero  di  par- 
rocchetto  solo ,  per  mancanza  di  spazio  , 
si  colloca  con  la  sua  testa  a  piedi  di  quello 
di  trinchetto  ,  e  con  la  rabazza  volta  verso 
la  poppa.  Nel  secondo  caso  poi,  si  adatta 
alla  testa  di  moro  dell'albero  maggiore  un 
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bozzello  da  cavoboono  ;  indi  si  prende  la 
cima  di  un  ghindalo  ;  s'introduce  in  un 
bozzello  di  ritorno ,  messo  a  piedi  dell'al- 
bero maggiore  ;  si  là  salire  a  traverso  al 
passaggio  della  coffa  ;  e  si  passa  per  entro 
all'occhio  del  bozzello  pendente  alla  testa 
di  moro ,  poscia  per  entro  al  passaggio 
dei  sospensori  ;  e  lattala  scendere  sulla 
tolda  ,  si  sartia  fino  a  che  pervenga  in 
mare.  Quivi  giunta,  si  sprolunga  il  gbin- 
dazzo  sull'albero  di  gabbia  ,  il  quale  gal- 
leggia alla  banda  del  vascello  ;  e  vi  si  al- 
laccia con  due  ligature  volanti ,  Tona  in- 
torno al  colombiere,  e  l'altra  al  di  sotto 
della  conocchia  ;  dietro  di  che ,  se  ne  in- 
troduce la  cima  nell'incastro  della  rabaz- 
za  ,  e  si  annoda  su  di  se  medesima.  Pre- 
paralo il  tutto  io  tal  guisa  ,  si  guarnisce 
l'argano  dell'altra  cima  del  ghindazzo,  e 
virando  si  fa  salire  l'albero  lungo  il  bor- 
do ,  fino  a  che  la  sua  rabazza  non  sia 
giunta  presso  le  impavesate.  In  quel  pun- 
to si  abbozza  un  paranco  sulla  1*  sartia 
prodiera  dell'albero  maggiore ,  cui  appar- 
tiene quello  di  gabbia  ,  nel  lato  medesi- 
mo nel  quale  si  manovra  ,  all'altezza  di 
cinque  o  sei  piedi  dalle  impavesale  ;  e  se 
ne  incoccia  il  bozzello  inferiore  su  di  un 
birro  introdotto  nell'incastro  della  rabazza. 
Siffatto  paranco  serve  al  tempo  stesso  a 
far  si  che  la  rabazza  dell'albero  sormonti 
la  impavesata ,  e  vada  pian  piano  a  pog- 
giare sulla  tolda.  Allora  si  ricomincia  a, 
virare  il  ghindazzo  ,  mentre  si  lasca  per 
mano  il  paranco  di  ritenuta  ,  sicché  l'al- 
bero a  poco  per  volta  prende  la  positura 
verticale.  In  quel  mezzo  si  guida  la  testa 
del  medesimo  ,  affinchè  s'introduca  fra  le 
roascheile  e  nel  buco  quadralo  delle  co- 
stiere ,  e  si  disfà  la  ligatura  volante  su- 
periore. Giunto  l'albero  a  riposare  colla 
sua  rabazza  sulla  tolda  ,  se  ne  rilira  il 
paranco  di  ritenuta  ,  e  si  guarniscono  le 
due  prime  sartie  prodiere  dell'albero  mag- 
giore ,  di  due  trozze ,  i  cui  bozzelli  in- 
feriori s'incocciano  sul  birro  della  rabaz- 
za -,  i  gabbieri  intanto ,  che  sono  ascesi 
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nella  coffa ,  adagiano  le  crocette  di  velac- 
ela sulla  testa  di  moro  dell'albero  mag- 
giore ^  facendo  rispondere  il  buco  quadrato 
delle  medesime  a  quello  della  lesta  di  moro; 
e  disfanno,  la  2*  ligatura  volante  dell'al- 
bero di  gabbia*  Si  ricomincia  poscia  a  vi- 
rare l'argano ,  finché  la  cima  dell'albero 
di  gabbia  non  si  sia  introdotta  nella  testa 
di  moro  e  nelle  crocette  ,  le  quali  trovansi 
a  tal  guisa  incappellate  al  medesimo,  pog- 
giando sulla  sua  conocchia.  Allora  si  met- 
tono in  forza  le  trozze ,  e  se  ne  prendono 
a  collo  i  tiraoli ,  dovendo  esse  sole  reg- 
gere l'albero,  mentre  se  ne  sguarnisce  il 
ghindazzo.  I  gabbieri  intanto  incappellano 
al  medesimo  tutte  le  sue  manovre,  le  quali 
rimangono  penzoloni  a  destra,  e  sinistra  , 
ed  a  proravia  della  coffa ,  finché  l'albero 
non  venga  ghindalo.  Giunta  la  manovra 
a  tal  punto ,  si  dirà  che  l'albero  è  pre- 
sentato. Per  ghindarlo  poi ,  è  indispensa- 
bile fare  altri  apparecchi,  i  quali  son 
questi.  Dapprima  si  guarnisce  la  testa  di 
moro  dell'albero  maggiore  ,  di  un  altro 
bozzello  da  cavobuono  ,  nel  lato  opposto 
a  quello  nel  quale  pende  il  primo  ;  e  po- 
scia si  fan  salire  nella  coffa  le  cime  dei 
due  cavibuoni  di  gabbia  ,  le  quali  dopo 
averle  introdotte  nei  bozzelli  della  testa 
di  moro ,  si  fanno  passare  per  entro  al 
buco  quadralo  delle  costiere  *,  e  scendendo 
per  la  faccia  poppiera  dell'albero  di  gab- 
bia ,  s'introducono  nelle  rispettive  cavatoie 
praticate  nella  lanterna  del  medesimo  ; 
indi  risalendo  per  la  faccia  prodiera  di 
quella  ,  vanno  ad  annodarsi  a  taluni  gol- 
fari della  testa  dimoro.  Le  altre  cime  dei 
cavibuoni  poi ,  scendendo  a  traverso  al 
passaggio  della  coffa,  vanno  ad  intugliar- 
si ,  per  mezzo  di  burelli ,  sugli  stroppi 
di  due  bozzelli  bronzinoti  a  tre  occhi , 
all'altezza  delie  maschetie.  Allora  prendonsi 
le  cime  di  due  ghindazzi,  le  quali ,  dopo 
essersi  introdotte  entro  due  bozzelli  di  ri- 
torno messi  a  piedi  dell'albero  maggiore, 
attraversano  successivamente  gli  occhi  dei 
bozzelli  tripli  pendenti  ai  cavibuoni ,  e 
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quelli  di  altri  due  bozzelli  doppt  incoc- 
ciali al  piede  dell'albero,  sui  quali  fauno 
dormiente  \  componendosi  a  tal  modo  due 
fortissimi  paranchi ,  i  quali  rendono  super- 
flua l'opera  dell'argano.  Si  dispongono  gli 
uomini  in  doppia  6 la  sui  tiranti  deighin- 
dazzi,  ed  al  cenno  del  nostromo  alano  que- 
sti due  lavori,  finché  l'albero,  salendo,  non 
introduca  la  sua  r a  bazza  nel  buco  qua- 
drato delle  costiere.  Non  sì  tosto  la  rabazza 
incomincia  a  mostrare  il  suo  incastro  fuori 
alle  costiere  ,  i  gabbieri  che  sono  sulla 
coffa  v'introducono  un  piede  di  porco,  col 
quale  fanno  leva  per  secondare  Io  sforzo 
dei  cavibuoni  ;  e  non  sì  tosto  l'anzidetto 
incastro  si  mostra  quasi  per  intiero,  essi 
v'intcoducono  le  chiavi  ;  ed  a  colpi  di  maz- 
za ve  le  cacciati  dentro  fino  al  ponto  di 
fermarle  con  le  contrachiavi.  È  questo 
l'istante  nel-  quale  i  cavibuoni  soffrono  il 
massimo  sforzo  -,  e  però  si  suole  per  pre- 
cauzione, prima  di  mettere  in  chiave  l'al- 
bero ,  passare  per  sotto  la  rabazza  un 
cavo  di  sicurezza  ,  detto  braca  da  ghin- 
dare (  V.  Braguet  );  precauzione  superflua 
poi  quando  l'albero  sia  tornilo  di  dentiera 
da  ghindare.  (V.  CrémaMre  de  guindcge). 
Ghindalo  a  tal  modo  l'albero,  si  sguarnisce 
tanto  dei  gbindazzi,  che  dei  cavibuoni ,  e 
si  passa  ad  arrìdarne  le  manovre  ferme. 

GILUDER  LE9  HATS  DE  PER- 
ROQUET.  Ghwdabb  gli  alberi  di  ve- 
laccia  —  Gli  alberi  di  velacela  ,  al  pari 
di  quelli  di  gabbia,  si  ghindano  dopo 
averli  presentati  ;  e  nel  presentarli  si  ma- 
novra come  siegue.  Dapprima  si  adagia  , 
sulla  testa  di  moro  dell'albero  di  gabbia  , 
la  crocetta  di  conlra velacela,  e  la  manica 
d'incappelialura  (V.  Manchon  de  capelagé); 
ed  intorno  alla  medesima  si  dispongono 
le  sartie ,  i  paterazzi,  e  lo  straglio  di  ve- 
lacela ,  in  guisa  che  lo  spigone  dell'albe- 
rello ,  salendo  ,  s'introduca  in  tutti  i  su- 
additati  attrezzi,  i  quali  restano  in  tal 
modo  incappellali.  Si  passa  intanto  la  ci- 
ma del  cavobuono  di  velacela  per  un  boz- 
zello di  ritorno ,  al  piede  dell'albero  mag- 


giore cui  l'alberello  appartiene  ;  si  fa  sa- 
lire alla  testa  di  moro  dell'albero  di  gab- 
bia ;  s'introduce  prima  nell'occhio  di  un 
bozzello  quivi  peodente,  e  poscia  nel  buco 
quadralo  dèlie  crocette  di  velacela  ;  e  si 
fa  scendere  per  avanti  la  coffa,  sulla  tol- 
da. Quivi  giunta  la  delta  cima  del  cavo- 
buono,  si  sprolunga  saziandolo  sull'ai  be- 
rcilo ch'è  disteso  sui  ponte  ;  s'introduce 
nella  cavatoia  della  lanterna  del  dello  al- 
berello ,  nella  qualo  è  incastrata  la  po- 
leggia  ;  e  se  ne  conduce  la  cima  per  l'al- 
tra faccia  dell'albero ,  lucendole  lare  due 
mezzi  colli  ,  i  quali  cingono  tanto  l'uno 
e  l'altro  ramo ,  quanto  l'albero  medesimo 
al  disotto  della  conocchia  di  velaccia  ,  e 
da  ultimo  annodando  la  cima  slessa.  Final- 
mente si  annoda  una  ghia  sull'alberello 
la  quale  chiama  da  prora,  e  che  serve  ad 
impedir  che  la  testa  del  medesimo  non 
s'impegni  sotto  la  coffa.  Allora  si  ala  il 
cavobuono  ;  ed  a  misura  che  l'alberello  in- 
comincia ad  alzarsi  dalla  tolda  ,  se  ne  guida 
a  mano  la  rabazza,  per  impedir  che  siri- 
sciando  sul  ponte  non  lo  maltratti  -,  e  to- 
stochè  la  sua  testa  si  approssima  alla  cof- 
fa ,  si  mette  in  forza  la  ghia ,  la  quale 
quando  quello  ha  oltrepassata  la  coffa ,  6i 
lasca  del  tulio,  mentre  si  seguila  ad  alare 
il  cavobuono.  Giunto  l'alberello  sotto  alle 
crocette  di  velaccia ,  se  se  introduce  la 
testa  nel  buco  quadrato  delle  medesime  , 
in  quello  della  testa  di  moro,  e  nella  ma- 
nica d'incappelialura  ;  e  se  ne  fa  riposare 
la  rabazza  sul  pennone  di  gabbia  :  dei 
gabbieri  allora  l'assicurano  con  una  liga- 
tura  volante  all'albero  di  gabbia.  Dietro 
di  che,  si  disfà  il  dormiente  del  cavobuo- 
no da  sotto  alla  conocchia  dell'alberello, 
e  si  annoda  al  golfare  della  testa  di  moro 
di  gabbia  :  in  quel  mezzo  ,  altri  gabbieri 
siti  sulla  medesima  testa  di  moro ,  incap- 
pellano allo  spigone  le  sartie  ,  i  pateraz- 
zi,  e  lo  straglio  di  contravelaccia ,  non 
che  il  pomo  con  le  sagole  delle  bandiere, 
e  col  ferro  del  parafulmine.  Allora  si  di- 
sfà la  ligaiura  della  rabazza  ,  e  si  comin- 
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eia  ad  alare  di  nuovo  il  cavobuono-,  ed 
a  misura  che  l'albero  sale ,  i  gabbieri  che 
stanno  sulla  testa  di  moro  di  gabbia , 
graviteranno  col  peso  del  loro  corpo  sulla 
crocetta  di  contravela ccia  e  solla  incap- 
pellatura  sovrappostavi ,  affinché  tutto  va- 
da a  poggiare  sulle  spallette  della  conoc- 
chia di  velacela  :  giunta  finalmente  la  ra- 
bazza  nel  buco  qoadralo  delle  crocette  , 
s'introduce  la  chiave  ,  e  poscia  si  arrida- 
no le  manovre  Terme  (a).  Dovendosi  poi 
presentare  e  ghindare  un  alberello  stando 
il  vascello  alla  vela,  la  manovra  è  la  stessa*, 
solchè  si  fa  salire  l'albero  per  entro  al 
passaggio  della  coffa,  per  evitare  che  oscil- 
li in  aria  per  effetto  del  barcollamento.  — 
V.  Changer  A  la  mer  un  mài  de  hune  avarié. 

GUIIf  DERESSE.  Cavobuono  (s.  m.) 
—  Manovra  volante ,  assegnala  a  tirar  su 
gli  alberi  a  chiave ,  ossia  a  ghindarli  ; 
e  vien  cosi  delta,  per  allusione  al  gran- 
de sforzo  che  sopportar  debbe  ,  ed  a  cui 
non  potrebbe  reggere  se  non  fosse  di  ot- 
tima qualità.  La  voce  cavobuono  0  cavo- 
bono  è  antichissima  in  Italia  ;  nè  so  far- 
mi ragione  del  perchè  Simone  Slraiico 
abbia  voluto  sostituirvi  quella  di  ghinda- 
resta  ,  la  quale  è  insoffribile  all'orecchio, 
e  sente  di  Francese  fino  alla  nausea.  Nè 
poi  la  voce  ghindazxo  ,  come  lo  slesso 
Stratico  attesta ,  è  sinonimo  di  cavobuo- 
no ,  essendo  tult'alira  cosa  (  V.  Caliorne 
de  guindereste  ).  I  cavibuoni  degli  alberi 
di  gabbia  possono  essere  di  tre  specie  di- 
verse ,  le  quali  distinguonsi  coi  nomi  se- 
guenti :  cavobuono  doppio ,  cavobuono  al- 
Vinglesc,  e  cavobuono  alla  francese.  Il  pri- 
ma è  quello  il  quale  costa  di  due  cavi  affatto 
separati  e  distinti,  l'uno  indipendente  dal- 
l'altro ,  ma  che  concorrono  al  medesimo 
scopo  :  circa  il  modo  di  guarnirne  gli  al- 
beri ,  potrà  leggersi  l'art.  Guinder  lei 

(a)  Se  l'alberello  è  provveduto  di  dentiera  da 
ghindare^  allora  si  mette  io  chiave  senz'altro  ap- 
parecchio ;  ma  ove  non  lo  fosse,  prima  di  iolro* 
durre  la  chiave  converrebbe  per  precauzione  pas* 
sar  la  braca  sotto  la  rebazza. 


màis  de  hune.  Siffatti  cavibuoni  richieg- 
gono dì  necessità  l'apparecchio  di  due  la- 
vori di  canape  ,  detti  ghindazzi,  senza  dei 
quali  non  potrebbero  adoprarsi ,  perchè 
corti  ;  ma  riuniscono  due  vantaggi  positi- 
vi ,  quali  sono,  quello  della  raoltiplicazio-  \ 
ne  della  forza  applicatavi ,  e  della  sicu- 
rezza. Il  cavobuono  a  W  inglese  poi  con- 
siste in  una  lunghissima  corda ,  la  quale 
si  guarnisce  nel  modo  seguente.  Fa  dor- 
miente alla  testa  di  moro  dell'albero  mag- 
giore, passa  sulla  poleggia  inferiore  in- 
castrata  nella  lanterna  dell'albero  di  gab- 
bia ,  risale  alla  lesta  di  moro ,  attraversa 
il  i°  occhio  di  un  bozzello  doppio  incoc- 
ciato alla  medesima  ,  scende  alla  poleggia 
superiore  incastrata  nella  lanterna  mede- 
sima, risale  al  bozzello  del  quale  attraversa 
il  3°  occhio  ,  scende  sul  poqle  ,  attravérsa 
un  altro  bozzello  di  ritorno,  e  va  a  guar- 
nirsi all'argano.  Questo  cavobuono  richiede 
maggior  forza  nel  ghindarsi  di  quello  dop- 
pio -,  ed  offre  lo  sconcio ,  che  tutto  lo 
sforzo  è  sopportato  dal  solo  golfare,  il 
quale  regge  il  doppio  bozzello  •  in  guisa 
che ,  nel  servirsene ,  è  di  assoluta  neces- 
sità avvalersi  ancora  della  braca  da  ghin- 
dare. Il  cavobuono  alia  francese  poi  ,  è 
parimenti  unico  ;  ma  si  passa  intorno  alla 
testa  di  moro  con  un  collo  tondo,  il  quale 
cade  appuntino  pella  metà  della  sua  lun- 
ghezza •  indi  le  due  cime  s'introducono 
dapprima  negl'incastri  della  lanterna  del- 
l'albero di  gabbia ,  e  poscia  per  entro  a 
due  pastecche  di  bronzo ,  impernate  a  de- 
stra e  sinistra  della  testa  di  moro,  donde 
vanno  ad  intugliarsi  con  due  barelli  ai 
ghindazzi.  Questo  cavobuono ,  comechè 
preferibile  al  precedente ,  è  meno  vantag- 
gioso del  doppio  -,  dappoiché,  ove  nel  ghin- 
dare si  avesse  la  sventura  di  vederlo  rotto, 
l'albero  rimarrebbe  privo  di  sostegno.  Il 
cavobuono  degli  alberi  di  velacela  è  sem- 
pre semplice  -,  imperocbè  fa  dormiente  alla 
testa  di  moro ,  passa  per  la  poleggia  in- 
castrata nell'alberello,  risale  per  l'altro 
lato ,  attraversa  il  bozzello  incocciato  alla 
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medesima  lesta  di  moro,  e  scendè  sulla  tol- 
da. I  cavibuoni  degli  alberelli  portaosi  sem- 
pre guarniti  al  bozzello  della  testa  dì  mo- 
ro, per  potertene  servire  anche  ad  attrez- 
•  tare  e  disattreseare  i  pennoni  di  velacela. 
I  nomi  di  tutti  i  cavibuoni  appartenenti  ad 
ona  nave  a  tre  alberi  ,  sono  i  seguenti  : 

GUINDERESSE  A*  L'ANGLAISE. 
Cavobcono  all'inglese— V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  A' LA  FR  Ali  CAI* 
SE.  Cavobcono  alla  francese  —  V,  Ghin- 
dereste. 

GUINDERESSE  DOUBLÉ.  Cavo- 
mjono  doppio  —  V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  BOUTE-DE- 
HORS  DE  BEAUPRÈS.  CavoìCONO 
dell'asta  del  flocco  —  V.  Guinderetic. 

GUINDERESSE  DU  GRAND  RAT 
DE  RUNE.  Cavobcono  dell' albebo  di 
«abbia  —  V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  GRAND  RAT 
DE  PERROQUET.  Cavobcono  del- 
l' albebo  di  velaccia  di  maestha  —  V. 
Guinderesse, 

GUINDERESSE  DU  RAT  DE 
PERROQUET  DE  FOUGUE.  Cavo* 

BUONO  DELL'ALBEBO  DI  CONT  RAM  EMANA  — 

V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  RAT  DE 
PERRUCHE.  Cavobcono  dell'albero 
di  belvedere  —  V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  PETIT  RAT 
DE  RUNE.  Cavobcono  dell'albebo  di 
pabbocchetto  —  V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  PETIT  RAT 
DE  PERROQUET.  Cavobcono  del- 
l'albebo DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO.  — 

V.  Guinderesse. 


GUY  471 

GUIPON.  Lanata  da  impeciare  (s./*.) 
Sorta  di  pennello  Tutto  da  un  pezzo  di  pelle  di 
montone  avvolta  ad  un  bastone,  e  del  quale 
(anno  uso  i  calafati  per  passar  la  pece  sui 
coment!  e  sulle  bordature  della  carena. 

GUIRLANDE  ou  COIFFE.  Gola 
(j.  f.)  —  Pezzo  di  costruzione  —V.  Coiffe. 

GUY.  Ghia  (s.  f.)  —  Nome  che  si  ap- 
plica a  qualsivoglia  cavo,  annodato  su  di 
un  oggetto  che  va  sospeso  in  alto ,  nel 
fine  di  cambiare  la  direzione  del  medesi- 
mo. Cosi  si  applica  la  ghia  ai  pennoni 
maggiori)  per  farli  discostare  dai  loro  al- 
beri quando  si  vogliano  sghindar  quelli  di 
gabbia;  agli  alberelli  nel  presentarli,  per 
impedir  che  urtino  sotto  le  cotte ,  ec. 

GUY  DU  PALAN  D'ÉTAI.  Ghia 
della  candelizza  («.  f.)  —  Le  ghie  delle 
candelizze  sono  due  cavi ,  i  quali  fanno 
dormiente  l'uno  sotto  la  coda  di  trinchet- 
to ,  a  poppavia  della  medesima,  e  l'altro 
sotto  la  coffa  di  maestra  ,  a'  proravia  di 
quella  ;  dai  quali  punii  s' indrizzano  cia- 
scuno alla  colonna  della  candelizza  appar- 
tenente all'albero  che  gli  è  dirimpetto,  at- 
traversano un  bozzello  cucito  sulla  colon* 
na  medesima,  ritornano  presso  i  loro  dor- 
mienti ,  iniroduconsi  in  altri  due  bozzelli 
quivi  collocali»  e  scendono  a  piede  dell'al- 
bero maggiore  rispettivo.  Dalla  quale  di- 
sposizione chiaramente  si  scorge,  ebe  que- 
ste ghie  chiamano  i  bozzelli  superiori  di 
quei  paranchi  in  direzioni  opposte ,  nel 
fine  di  riavvicinarli  tra  loro  ,  e  condurli 
verticalmente  al  di  sopra  dell'oggetto  che 
per  mezzo  dei  medesimi  va  sospeso.  — ■ 
V.  Palans  Miai. 


.  HABITACLE.  Chiesola  (*./".)—  comeehè  sia  anch'essa  italiana ,  non  par- 
Voce  italiana  di  antica  data  ,  a  cui  non  mi  punto  adattata  ;  perciocché ,  essendo 
so  perchè  si  è  voluto  in  taluni  porti  d'I-  derivata  di  abitare ,  non  sembra  applica- 
tala sostituire  quella  di  abiiacolo,  la  quale  bile  alle  cose  inanimale.  All'articolo  Bous- 
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iole  definimmo  l'uso  cui  serviva  la  cbie- 
sola;  c  però  qui  ne  daremo  solo  una  più 
minuta  descrizione.  Essa  consiste  in  un  ar- 
madietto di  legname  di  noce  o  di  maho- 
gani  |  dì  Torma  quadrilatera  ,  allo  quat- 
tro o  cinque  piedi ,  fermalo  con  viti  sulla 
tolda  a  proravia  della  ruota  del  timone  : 
è  chiuso  da  tutti  i  luti,  eccetto  nella  sua 
faccia  rivolta  alla  poppa  ,  ove  ci  ha  un 
finestrino  quadrilatero ,  il  quale  permette 
al  timoniere  di  guardare  la  bussola  colà 
rinchiusa  ;  ed  è  diviso  nel  verso  dell'altezza 
da  più  piani.  Nel  piano  infimo  ci  ha  un 
fodero  in  cui  si  serba  il  cosi  dello  quaderno 
della  chiesola  (  V.  Casernet  )  ;  nel  medio  è 
sita  la  bussola-,  enei  superiore  una  lampana, 
la  quale  di  notte  illumina  questo  impor- 
tantissimo istromento ,  con  una  luce  ri- 
fratta  da  un  prisma  di  cristallo  ,  o  rifles- 
sa da  rifleltitoi  argentali.  La  parte  superio- 
re della  cbiesola  suoressere  poi  ricoperta  da 
un  cupolino  di  ottone  ,  il  quale  termina 
in  un  fumaiuolo  ad  uso  della  lampana.  Nel- 
la costruzione  di  tali  armadi  con  la  mas- 
sima scrupolosità  si  cerca  di  non  far  uso 
di  viti,  chiodetti,  bandelle  o  altri  oggetti 
di  ferro,  afflo  di  evitare  l'allrazìone  del- 
l'ago calamitato.  Tutte  le  navi  da  guerra 
vanno  fornite  di  due  cbicsole,  messe  nella 
timoneria,  le  quali  contengono  le  bussole 
ad  uso  esclusivo  dei  timonieri  ;  e  di  una 
terza ,  messa  nella  linea  della  chiglia  ,  o 
fra  le  due  prime  e  la  bocca  porla  di  pop- 
pa ,  ovvero  sul  casseretto  tra  l'albero  di 
mezzana  e  la  balaustrata.  Quest'ultima  rin- 
chiude un'altra  bussola  ,  della  quale  si 
avvale  il  pilota  o  l'ufllziale  di  guardia  , 
per  controllare  il  modo  di  governare  dei 
timonieri.  A  bordo  alle  navi  francesi  so- 
nosi  io  gran  parte  abolite  le  cbiesole ,  le 
quali  offrono  lo  svantaggio,  nelle  fazioni 
navali ,  di  essere  portate  via  dai  primi 
colpi  di  cannone  che  traversano  il  casse- 
ro ;  e  però  si.  è  posto  in  uso  un  altro  me- 
todo di  allogare  le  bussole.  —  V.  Boussole. 

HACHE»  Sccre  (s.  f.)  —  Istromento 
tagliente  ben  noto  ,  del  quale  fanno  uso 


i  carpentieri  navali,  per  isgrossare  e  squa- 
drare i  legnami.  Tutte  le  navi  van  prov- 
vedute di  un  numero  di  scuri  per  qnei  la- 
vori pei  quali  potessero  essere  necessarie; 
come  anche  per  abbaltere*un  albero  in 
qualche  condizione  disperata. 

HACHE  D*AR»ES.  Ficozza  («.  f.) 
—  Piccola  scure  con  manico  piuttosto  cor- 
to ,  fornita  di  una  punla  di  lancia  dalla 
banda  opposta  al  suo  taglio  ,  non  che  di 
un  ferro  parallelo  al  suo  manico,  il  quale 
serve  a  sospenderla  in  qualche  luogo,  ov- 
vero a  tenerla  fermala  al  cinturone  della 
sciabla  dei  marinai.  La  picozza  è  molto 
tagliente ,  e  può  far  l'uffizio  di  arme  di 
taglio  e  di  punla.  Adopravasi  un  tempo 
negli  abbordi-,  ma  oggidì  serve  unicamen- 
te a  troncar  le  corde  in  talune  condizioni 
straordinarie. 

IIAIE.  Scogli bb a  {*.  f.)  —  V.  Chaine 
de  rocker». 

HALt  Stibo  («.  m.)— Chiamasi  stiro 
dai  marini  l'azione  con  la  quale  un  cavo 
nuovo  si  allunga,  quando  per  la  prima  vol- 
ta soffre  un  sforzo  ;  il  che  dipende  dallo 
stendersi  che  fanno  tulle  le  fibre  del  ca- 
nape ,  le  quali ,  per  effetto  della  torsione 
e  della  commellitura  ,  teoevansi  raccor- 
ciate- \jo  stiro  nelle  manovre  ferme  è  cosa 
perniciosa  ;  dappoiché  facendo  loro  per- 
dere la  tensione  ad  esse  indispensabile , 
può  mettere  l'intiera  alberatura  nel  perì- 
colo di  rovinare  per  difetto  di  appoggio 
contro  l'impeto  del  vento.  Cosi  la  fregala 
americana  la  Costellazione  ,  attrezzala  con 
sartiame  nuovo  ,  essendo  stata  sorpresa  , 
durante  una  caccia  da  essa  daia  alla  fre- 
gala di  Francia  la  Vendetta  ,  da  un  groppo 
di  vento  assai  gagliardo,  per  effetto  dello 
stiro  delle  sue  manovre  ferme  andò  disal- 
berala del  tutto.  Ad  evitare  adunque  tanto 
danno,  si  sottopongono  le  corde  nuove  ad 
una  operazione  che  le  allunga  (  V.  Alton- 
ger  un  filin  ).  Lo  stiro  va  anche  calco- 
lato nel  tagliarsi  le  manovre  ferme;  e  pe- 
rò si  fanno  più  corte»  nel  fine  di  non  i- 
sprecare  una  quantità  di  canape  che  poi 
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rimarrebbe  superflua.  —  V.  Coupé  des  ma-  vascelli  nelle  loro  opere  vive,  le  quali  non 

noeuvre*.  si  possono  eseguire  che  a  secco ,  ossia 

HALAGE*  Alaggio  (*.  m.)  —  Voce  di  fuori  acqua  ;  e  però  sogliono  in  tali  con- 
consuetudine ,  con  la  quale  si  addita  la  dizioni  riattarsi  nei  bacini.  Ma  poiché  i 
operazione  di  tirare  una  nave  a  forza  di  bacini  a  flusso  e  riflusso  dipendono  da  un 
braccia  da  terra  ;  loccbè  non  va  punto  fenomeno  naturale,  del  quale  avvantaggiar 
scambiato  col  tonneggiamenlo  e  col  riraor-  non  si  possono  che  i  soli  arsenali  messi 
ebio.  Si  usa  principalmente  sui  numi  non  sulle  sponde  dell'Oceano  ;  e  poiché  la  co- 
molto  larghi ,  stendendo  a  terra  due  ca-  struzione  dei  bacini  a  trombe  aspiranti  è 
vi ,  ai  quali  atiaccansi  de  buoi  o  dei  ca-  di  una  spesa  enorme,  ne  seguiva  che  que- 
valli ,  il  che  in  varie  parli  d'Italia  chia-  gli  arsenali  i  quali  mancavano  assoluia- 
masi  dai  battellieri  dei  fiumi  tirar  colPal-  mente  di  forme  da  riparazione,  vedevansi 
xaia ,  modo  di  dire,  che  non  è  per  altro  in  astretti  o  a  rialtare  i  loro  vascelli  in  ma- 
uso  presso  veruna  marineria.  —  V.  Haler.  re ,  ovvero  a  demolirli  quando  la  natura 

HA  LAG  E  A' TERRE  D'UN  VAIS-  delle  riattazioni  era  tale  ,  da  non  potersi 
SEAV*  Alaggio  a  terra  ni  un  vascello  eseguire  in  acqua  (  V.  Caie  cThalage  ).  In 
(«.  m.)  —  Manovra  di  forza  ,  per  trarre  tale  stato  di  cose  si  pensò  ricorrere  al- 
a  furia  di  argani  una  nave  dal  mare,  fa-  l'alaggio }  e  per  accrescere  la  potenza  de- 
cendola  salire  per  un  piano  inclinato  sul  gli  argani  comuni,  il  capitano  di  corvetta 
cantiere.  Siffatta  operazione  ,  clfè  preci-  Barboiin  immaginò  far  uso  di  argani  prov- 
samenle  il  rovescio  di  quella  del  varatnen-  veduti  di  un  ingranaggio  ,  accomodato  alla 
lo  ,  ò  di  antichissima  data,  leggendosi  in  forma  delle  catene  (V.  Barbotin)»  Per  ese- 
Omero  avere  i  Greci  all'  assedio  di  Troja  guire  adunque  un  alaggio,  è  mestieri  che 
tirato  a  terra  tutte  le  loro  navi  ;  ma  qual  l'ingegnere  costruttore  ,  il  quale  dirige  i 
differenza  fra  quelle  navicelle  dell'antichi-  lavori ,  conosca  esattamente  la  forma  della 
là  ed  i  nostri  vascelli  di  linea  !  !  L'alag-  carena  del  vascello  che  si  vuole  alare  a 
gio  adunque  ,  comechè  fosse  una  opera-  terra  ,  per  ricavarne  I  garbi  ;  e  su  questi 
zione  comune  nella  marineria  militare  non  farà  eseguire  sullo  scalo  di  alaggio  una 
solo,  ma  eziandio  in  quella  del  comroer-  corrispondente  invasatura  (  V.  Berceau), 
do ,  nondimeno  limitavasi  soliamo  alle  la  quale  verrà  poscia  varata ,  sottoposta 
barche  cannoniere  ed  ai  paranzella  edera  alla  nave,  ed  imbracata  alla  medesima, 
dato  a)  nostro  secolo,  nel  quale  tanti  prò-  Sulle  vase  verranno  trincate  le  cime  delle 
digì  meccanici  si  sono  operati ,  offrire  lo  catene  di  ferro ,  che  far  debbono  lo 
spettacolo  di  un  vascello  di  linea  da  80  sforzo  principale  ;  e  sul  traversone  an- 
cannoni ,  il  quale  abbandonando  le  acque  teriore  della  invasatura  si  cuciono  dei 
della  darsena  di  Tolone,  saliva  pian  pia-  forti  lavori  di  prodani.  I  Francesi  volen- 
no  sul  suo  cantiere.  I  limili  della  presente  do  far  pompa  di  meccanica  ,  scrissero  es- 
opera ci  vietano  entrare  nei  particolari  sersi  operato  l'alaggio  del  vascello  Mae- 
dei  calcoli  meccanici,  necessari  a  propor-  ttoso  soltanto  per  opera  di  14  argani  ad 
zionare  la  resistenza  che  offrono  le  navi  ingranaggio  con  altrettante  catene  ,  ta- 
allo  sforzo  degli  argani  richiesti  per  vin-  cendo  che  ,  oltre  agli  additali  mezzi  raec- 
cerla  -,  tantopiù ,  che  i  medesimi  concer-  canici ,  furono  altresì  messi  in  opera  pa- 
nono  più  gì' ingegneri-costruttori  che  i  recchi  argani  comuni  con  lavori  di  cana- 
marini ,  pei  quali  scriviamo  ;  e  però  ci  pe.  Cosi  parimenti,  nell'alaggio  del  nostro 
limiteremo  soltanto  a  dare  una  idea  di  que-  vascello  il  Capri  in  Casteliamare ,  ado- 
sta  manovra  di  forza.  Ci  hanno  delle  ri-  praronsi  anche  14  argani  con  catene ,  e 
parnzioni ,  di  cui  han  duopo  talvolta  i  due  con  prodani ,  i  quali  due  ultimi  for- 
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nirooo  lo  sforzo  più  utile  alla  manovra. 
Tosiodiè  lune  le  irincaiure  sieno  slate 
falle  ,  fornUcoDsi  gli  argani  del  numero 
di  uomini  necessari  ;  e  si  vira,  dapprima 
per  mettere  in  forza  lutti  i  cavi  lauto  di 
ferro  che  di  canapè ,  e  poscia  per  supe- 
rare la  massima  resistenza,  qualè  è  quella 
dell'incontro  delle  teste  delle  vase  col  pia- 
no inclinato  dello  scalo.  Ma  a  misura  che 
le  vase  divengono  parallele  alle  portavate, 
la  resistenza  diminuisce  ;  e  tostoché  la  in- 
tiera invasatura  poggia  sullo  scalo  avan- 
zalo, la  manovra  procede  senza  verun  al- 
tro ostacolo,  eccetto  quello  nascente  dal- 
l'attrito  e  dalla  gravità  dei  corpi  in  mo- 
to. Siffatta  operazione ,  quando  sia  ben 
calcolata,  ossia  quando  la  resistenza  della 
nave  da  alarsi  sia  proporzionala  alla  po- 
tenza degli  argani  ed  alla  forza  dei  cavi 
che  la  debbono  trarre ,  non  riesce  gran 
fatto  dispendiosa  ;  ma  ove  avvenisse  un 
errore  in  tali  calcoli ,  essa  potrebbe  tor- 
nar rovinosa.  Ed  in  fatti ,  tanto  i  cavi  di 
ferro  quanto  quelli  di  canape ,  allorché 
sopportano  uno  sforzo  superiore  a  quello 
cui  sono  assegnati ,  se  non  si  spezzano  , 
soffrono  uno  stiro  mollo  sensibile*,  in  gui- 
sa che  allungansi  di  più  piedi,  e  però  re- 
stano inutilizzati  -,  dappoiché  una  catena, 
un  predano  allungato ,  è  prossimo  a  rom- 
persi ,  non  avendo  più  elasticità  alcuna. 
L'alaggio  delle  grosse  navi  è  divenuto  og- 
gidì tanto  comune ,  eoe  non  ce  ne  ha  al- 
cuna cui  debbansi  riparare  le  opere  vive, 
la  quale  non  venga  messa  fuori  acqua  con 
tal  metodo-,  il  che  torna  utilissimo  sopra- 
lutto per  i  piroscafi,  ai  quali  non  potreb- 
be neppur  darsi  carena,  senza  smontarne 
dapprima  le  macchine ,  operazione  lunga 
e  rovinosa.  Tostochè  il  vascello  alato  è 
giunto  tutto  fuori  acqua ,  vi  si  sottopon- 
gono le  taccate  ,  vi  si  applicano  i  puntelli, 
e  se  ne  disfà  la  invasatura,  per  ricomporla 
poscia  allorché  va  varata.  L'alaggio  per  al- 
tro va  considerato  sempre  come  un  mezzo 
meccanico  suppletorio  del  bacino  ,  tra  per- 
chè richiede  un  tempo  maggiore,  tra  per- 
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cbè  travaglia  le  ossature  dei  vascelli. 
II  ALE-  A'-B  OR D*  A  LA- A  nonno  (*.m.) 

—  Corda  annodala  da  una  cima  alla  nave , 
e  dall'altra  ad  un  oggetto  esteriore ,  come 
una  lancia,  una  zattera,  un  grippiale  , 
ec. ,  per  servirsene  ad  alarlo,  ossia  a  ti- 
rarlo a  bordo  quando  si  voglia. 

HAL  E  A*  J  OINDRE  LES  BOLLI- 
2VES  f  Ala  a  segno  le  boline  !  (  imp.  ) 

—  Voce  di  comando  nel  virar  di  bordo  col 
vento  in  prora.  —  V.  Virer  de  bord  vent 
devant  de  beau  tempi. 

11  ALE-BAS.  Cabicabasso  (  s.  m.  )  — 
11  caricabasso  è  un  imbroglio  proprio  di 
tutte  le  vele  inferite  sopra  stragli,  il  qua- 
le opera  sulla  vela  in  ragione  inversa  del 
fionco  -,  imperocché ,  mentre  il  primo  Ai 
scorrere  la  penna  della  vela  lungo  lo  stra- 
glio ,  e  la  spiega  ,  il  secondo  fa  scorrere 
i  canestrelli  che  la  reggono  verso  la  gor- 
gia, e  raccoglie  tutta  la  tela  al  piede  dello 
straglio.  Sono  quest'imbrogli  manovre  sem- 
plici ;  poiché  Tanno  dormiente  sulla  penna 
della  vela  rispettiva,  ne  attraversano  lutti 
i  canestrelli  correndo  lungo  lo  straglio  , 
passano  entro  bozzelli  cuciti  sulla  gorgia, 
se  la  vela  è  trapezoide,  e  sulla  peda ruo- 
la  se  è  latina.  Tutti  i  caricabasso  di  una 
nave,  a  tre  alberi  sono  i  seguenti. 

II  ALE-BAS  DE  LA  COLTRE- VOI- 
LE  D'ÉTAI.  Cabicabasso  oella  !■  ve- 
la volante  di  stbaglio  —  Questa  mano- 
vra corrente  parte  dalla  penna  della  pro- 
pria vela ,  s'infilza  in  tutti  i  canestrelli , 
attraversa  un  bozzellino  cucilo  sullo  strop- 
po mobile  che  circonda  Talbero  di  parroc- 
cbelto  ,  e  scende  a  traverso  la  cotta  di 
trinchetto  nella  sottoposta  pazienza. 

H ALE-BAS  DE  LA  FAV  SS  E  VOI- 
LE D'ÉTAI*  Cabicabasso  della  2»  ve- 
la volante  di  stbaglio  —  Questa  mano- 
vra è  affatto  simile  alla  precedente,  e  se- 
gue la  medesima  direzione. 

1IALE-BAS  DE  LA  FLÉCHE  EM 
CUL*  Cabicabasso  della  vela  a  cappel- 
lo—La  vela  a  cappello,  comecbè  non  sia 
inferita  ad  alcuna  guida  o  straglio ,  pur 
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nondimeno  è  provveduta  di  un  caricabas- 
so ,  il  quale  parie  dalla  sua  penua  ,  e 
scende  o  nella  coffa  o  a  piede  dell'  albero 
di  mezzana. 

H1LE-BAS  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  Caricabasso  della  vela 
di  straglio  di  GABBIA  —  Siffatta  manovra, 
dopo  aver  fatto  dormiente  sulla  penna  della 
vela  od  avere  attraversalo  tutti  i  caneslrel- 
K,  s'introduce  io  un  bozzellino  cucito  sullo 
stroppo  del  bozzello,  o  del  guardacavo  ap- 
partenente alla  guida  della  vela  medesima, 
e  scende  nella  pazienza  di  trinchetto. 

HALE-BAS  DE  LA  T RI \ OMET- 
TE on  DU  TOERMENTIN.  Carica- 

BASSO  DELLA  TRINCHETTINA  DI  FORTUNA  — 

Questo  carica  basso  parte  dalla  penna  della 
propria  vela  ;  e  dopo  avere  attraversalo 
il  bozzello  cucito  sullo  stroppo,  il  quale 
serve  ad  arrìdarc  la  guida  della  vela,  ea- 
tra nel  castello  di  prora. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  D'É- 
TAI DE  CATACOI.  Cabica basso  del- 
la VELA  DI  STRAGLIO   DI    CONTEA  VELA CCIA 

—  Essendo  questa  vela  abolita  presso  tut- 
te le  marinerie  ,  è  inutile  discorrere  delle 
sue  manovre. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  D'É- 
TAI DE  PERROQUET.  Cabicabasso 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI   VELACCI  A  — 

S'inferisce  questa  manovra  come  i  carica- 
basso  delle  due  vele  volanti  di  straglio, 
ed  il  suo  tirante  scende  nella  coffa  di  trin- 
chetto ,  ovvero  nella  pazienza  di  quell'al- 
bero. —  V.  Hale-bat  de  la  contre-voiie  dé- 
tai. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  DE 
GRAND  ÉTAI  ou  DE  LA  POEIL- 
LOESE.  Caricabasso  della  vela  di  stra- 
glio di  maestra  —  Questo  imbroglio  at- 
traversa un  bozzello  cucito  sullo  stroppo 
o  collare ,  sul  quale  si  arrida  la  guida  di 
questa  vela  ,  e  scende  a  piede  dell'albero 
di  trinchetto. 

HALE-BAS  DE  CLIJ¥  FOC.  Cari- 
ca basso  del  controflocco  —  Parte  que- 
sto cavo  dalla  penna  della  propria  vela  , 
Voi.  r. 


HAL  tti 

corre  lungo  la  guida  ,  s'introduce  in  un 
bozzello  cucito  sul  cannale  dell'asta  ,  ed 
entra  nel  castello  di  prora  ,  ove  prende 
volta  alta  rastrelliera  di  manovra  del  bom- 
presso. 

HALE-BAS  DE  DIABLOTIA.  Ga- 

RJCARASSO  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CON- 

tra mezzana  —  Valga  lo  stesso  di  quello 
che  si  è  detto  pel  caricabasso  della  vela 
di  straglio  di  coniravelaccia,  —  V.  Bale-bas 
de  la  voile  (Pelai  de  catacoi. 

HALE-BAS  DE  FAVA  FOC.  Cabi- 
cabasso del  flocco  falso  —  Un  tal  cavo, 
inferito  come  tulli  gli  altri  caricabasso,  at- 
traversa dapprima  un  bozzello  cucito  sul 
cannale  della  guida  di  tal  vela  ,  indi  un 
buco  della  murala  del  castello  di  prora  , 
o  prendo  volta  nella  rastrelliera  di  mano- 
vre del  bompresso. 

HALE-BAS  DE  FOC.  Caricabasso 
del  flocco  —  È  inferita  questa  manovra 
come  quella  del  flocco  falso. 

HALE-BAS  DE  FOC  D'ARTI- 
MONI, (aricarasso  della  tbaia  —  At- 
traversa questa  manovra  un  bozzello  cu- 
cilo sullo  stroppi  dell'altro  bozzello,  ap- 
partenente alla  guida  di  quella  vela  ,  e 
scende  nella  pazienza  dell'albero  di  maesira. 

HALE-BAS  DE  FOC  D'ARTIMONI 
DE  CAPE*  Caricabasso  della  traia 
di  fortuna  <~  È  affatto  simile  a  quello 
della  vela  di  straglio  di  maestra.  —  V.  Ha- 
le-bat de  la  voile  du  grand  élai. 

HALE-BAS  DE  PETIT  FOC.  Ca- 

RIC  AB  ASSO  DELLA  TRINCHETTINA  —  Va  in- 
ferita questa  manovra  come  quella  di  lutti 
gli  altri  flocchi  ,  e  mette  capo  nella  ra- 
strelliera del  bompresso,  dopo  avere  attra- 
versato un  buco  della  murala. 

HALE  BAS  LA  VOILE  DE  GR  A  AD 
ÉTAI  ET  LE  TOERMEATIN  !  Ca- 
rica A  BASSO  LA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  MAE- 
STRA E  LA  TRINCHETTINA  DI  FORTUNA!  (/fll/).) 

—  Voce  di  comando  che  suol  darsi  ,  al- 
lorché stando  un  vascello  alla  cappa  con 
le  additale  vele,  l'impeto  della  bufera  rad- 
doppia. 

6? 
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li  ALE  BIS  LE  POC  I  CARICA  A  BASSO 

il  flocco  !  (imp.)  —  Voce  di  comando  per 
far  chiudere  quella  vela  ,  e  fer  venire  il 
vascello  all'orza. 

H ALE  BAS  LE  FOC  D'ARTIMOIV! 
Carica  a  basso  la  tbaia!  (t'mp.)—  Voce  di 
comando. 

HALE  BAS  LE  PETIT  POC  !  Ca- 
rica A  BASSO  LA  TRINCHETTINA  !  (imp.)  — 

Voce  di  comando  per  far  sottrarre  questa 
vela  all'azione  del  vento ,  nel  virar  di 
bordo  col  vento  in  prora  di  mal  tempo. 

HALE  BAS  LE9  FOCS  ET  VOI- 
LE» D'ÉTAI.  Carica  a  basso  i  flocchi  e 

LE  VELE  DI  STRAGLIO  !  (  MI/).  )  —  Voce  di 

comando  che  si  dà  ordinariamente  nelle  vi- 
rate di  bordo.  —  V.  Virer  de  bord. 

II  ALE-BOI!  LIRE.  A  LA  BOLINA  (s.  m.) 

—  Termine  derisorio,  col  quale  i  vecchi 
marinai  adJitano  on  uomo  adulto ,  che 
imprende  il  mestiere  di  mare  ,  volendo 
quasi  dire  non  essere  egli  buono  ad  altro 
che  ad  alare  una  bolina. 

IIALE-BREL.  Cala -ed  alza  delle 
vele  di  straglio  (  ».  ro.  )  —  Paranchino 
incocciato  sullo  stroppolo  della  4'  e  £•  ve- 
la volante  di  straglio,  e  sulla  testa  di  mo- 
ro di  trinchetto,  fatto  per  ammainare  tan- 
to gli  stroppi  quanto  le  guide  delle  dette 
vele,  allorché  queste  si  vogliono  serrare. 

HALE-BREV  DE  LA  COMTHE. 
VOILE  D'ÉTAI*  Cala-ed-alza della  1- 
vela  volante  di  straglio. — S.Halcbreu. 

HALE-BREV  DE  LA  FA VSSE 
VOILE  D'ÉTAI.  Cala-ed-alza  della 

2"  VELA  VOLANTE  DI  STRAGLIO.  — V.  HtlU- 

breu. 

HALE  LA  BOLLIRE  DV  PETIT 
HL'AIER  t  Ala  la  bolina  del  parroc- 
chetto  !  (  imp.)  —  Voce  di  comando: 

HALE  LE  OLI  AL  VEA'T  !  La  SO- 
MA sopravvento!  (imp.)  —  Voce  di  coman- 
do nel  tirare  col  vento  in  prora.  —  V. 
Firer  de  bord  vent  devant  de  beau  temps. 

HALE  LES  BOVLIIYES  DV  VElf  Tf 
Ala  le  boline  di  sopravvento  !  (  t'mp.  ) 

—  Voce  di  comando  ,  allorché  nelle  vie 


HAL 

obbliqne  si  vuole  stringere  il  ventò,  V. 
Plus  préi. 

HALE-DEDAAS.  Tiradentro  (*.  m.) 

—  Manovra  corrente,  appartenente  al  flocco 
ed  al  flocco  falso,  falla  per  avvicinare  alla 
prora  il  cannale  di  ciascuna  di  tali  vele* 
quando  il  vento  rinfresca.  Oggi  non  è  più 
in  uso  ,  inferendosi  i  flocchi  sopra  guide, 
la  cui  posizione  non  cangia  mai.  Essa  fa- 
ceva dormiente  sul  rispettivo  cannale, at- 
traversava un  buco  della  murata  del  castello 
di  prora  ,  e  metteva  capo  nella  rastrelliera 
del  bompresso.  Quando  si  alava  il  tiraden- 
tro ,  si  lascava  contemporaneamente  Mi- 
ra fuori.  —  V.  Htile-Jehors. 

HALE-DEDANS  DV  FAVX  FOC. 
Tiradentro  del  flocco  falso. —  V.  Hak- 
dedans. 

IIALE-DEDAIVS  DV  FOC.  Tiraden- 
tro del  flocco  —  V.  Hde-dedatis. 

HALE  DEDAN*  LES  BOA  IV ET- 
TE* ?  Entra  la  forza  di  vele  !  (imp.) 

—  Voce  di  comando,  per  far  disattrezza- 
re gli  scopamari  ,  coltellacci ,  e  coltellac- 
cini.  —  V.  Renirer  le*  bonnettes. 

IIALE-DEIIORS.  Tirafuom  (  $.  ro.) 

—  Nome  che  davasi  al  tirante  del  paran- 
co appartenente,  tanto  alla  guida  del  floc- 
co, quanto  a  quella  del  fiocco  falso  y  al- 
lorquando i  cannali  delle  medesime  era- 
no mobili.  Chiamavansi  in  tal  guisa-,  dap- 
poiché tirandosi  essi  e  lascando  i  tiraden- 
tro, i  cannali  suddetti  allontana vansi  dip- 
piii  dalla  prora  del  vascello.  —  V.  Dradle 
du  faux  foc  e  Braille  du  foc.       •  . 

HALE-DEIIORS  DV  FAVX  FOC. 
Tirapuobi  del  flocco  falso—  V.  Hate 
dehors.  . 

UALE-DEHORS  DV  FOCTMafco 
ri  del  flocco  —  V.  Hale*dehort. 

HALE  LA  BOLLINE  DE  RE- 
VERSI  Ala  la  bolina  di  rovescio! 
(  imp.)  —  Voce  di  comando. 

HALER.  Alare  (v.  a.)  — ■  Vale  tirare 
a  forza  di  braccia  ,  e  camminando  ,  ona 
corda  qualunque ,  la  quale  segue  una  di- 
rezione orizzontale. 
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II  \I  EH   A4  TERilE   VX  VAIV- 

*EAl'.  A  LABE  A  TEMA  UN  VASCELLO  (V. 

a.)  —  V.  Halage  d  terre  d'un  vaisseau. 
.  ,   UAL  ER  BAS.  CARICARE  A  BASSO  (t'.fl.) 

— •  Vale  chiudere  una  vela  di  straglio,  rac- 
cogliendone unta  la  tela  hi  un  punto  per 
mezzo  del  carica  basso.  —  V.  Ilalc-bas. 

HALER  DEDAIWU  Tirar  oentbo 
(«?.  a.)  —  V.  Hait-dedans. 

HALER  DEHOBS.  Tirar  FroRi  (r. 
a.)  —  V.  Haiedehors. 

HALER  UN  BtTIMEVT.  Alabe 
On  bastimento  (  v.  a.  )  —  MoJo  di  far 
risalire  un  fiume  ad  un  piccolo  bastimen- 
to,  Tacendo  si  che  gli  uomini  o  gli  ani- 
mali da  tiro  lo  trascinino  per  mezzo  di 
eorde  ,  camminando  in  due  ale  lungo  le 
sponde. 

1IAMAC*  Bbanda  a  bacco  (5.  f.)  —  (a) 
Letto  pensile,  nel  quale  dormono  i  mari- 
nai e  so!dati  di  marina.  Esso  consiste  in 
un  parallelogramma  di  tela  di  olona,  lun- 
go sei  piedi  e  largo  tre,  bucato  nei  suoi 
lati  più  corti  da  occhietti ,  entro  i  (piali 
annodansi  le  cime  di  due  capezziere  ,  0 
aragne  che  dir  si  vogliano ,  fatto  ognuna 
da  sette  pezzi  di  sagola  impiombati  su  di 
un  anello  di  ferro.  Altri  due  |ie/.zi  di  sa- 
gola più  lunghi  delle  branche  dello  capez- 
ziere, delti  barbe,  ed  impiombali  del  pari 
sugli  anelli ,  servono  ad  annodare  la  bran- 
da a  taluni  ferri  messi  accanto  ai  bagli 
del  corridoio  e  della  ia  batteria  ,  rima- 
nendo la  medesima  sospesa  orizzontalmen- 
te al  disotto  del  ponte.  Ciascuna  branda  a 
sacco  contiene  un  materassaio  ed  una  col- 
tre -,  e  tostochè  l'uomo  vi  si  è  sdraiato  , 
se  ne  stringono  siffattamente  i  lembi,  che 
egli  vi  rimane  chiuso  come  in  un  sacco, 

;  ••  •)  ff»  tOftqft 

-  '.a;  La  voce  amaca  riportata  dallo  Slralico  è 
uua  itoilaiioae  delia  voce  fra  uose  e  iJelLa  in- 
glese hammoe  ,  che  traggono  origine  culrambc 
da  un  vocabolo  con  rni  gli  amichi  Circhi  de- 
nominavano i  loro  letti  pensili  falli  da  reti  di 
vimini  ,  i  quali  ,  eccetto  la  sospensione  ,  non 
avevano  veruni  simigliala  con  le  nostre  brande 
a  lacco. 


dal  clic  derivò  il  suo  nome.  11  giace 
re  in  questa  sorla  di  letto  non  è  al  cer- 
to mollo  comodo  ;  ma  d'altra  banda  l'uo- 
mo non  vi  soffre  le  moleste  scosse  del 
barcollamento-,  dappoiché  essendo  allogato 
nella  direzione  della  chiglia  ,  per  effetto 
della  gravità  si  ticn  sempre  in  bilancia, 
qualunque  sia  la  inclinazione  laterale  del 
vascello.  Al  far  del  giorno  le  brande  slac- 
cansi  dui  bagli  ;  avvolgonsi  bene  sirene 
come  lunghi  sacchi,  libandosi  con  le  bar- 
be delle  capezziere  medesime ,  e  con  al- 
tri pezzi  di  sagola  annodali  su  di  uno 
dei  loro  laii  ;  depongonsi  nelle  impave- 
sate lungo  la  tolda  ,  affinchè  la  ventila- 
zione impedisca  che  vi  si  generino  insci 
ti  ;  e  quivi  rimangono  fino  al  tramonto. 
Le  brande  sono  altresì  tulle  numerale,  af- 
finchè ogni  uomo  possa  sempre  distinguere 
la  sua.  Ogui  nave  da  guerra  debbe  aver 
sempre  un  numero  di  brande  doppio  di 
quello  della  sua  ciurma,  affinchè  ogni  uo- 
mo ne  abbia  due,  essendo  necessario  che 
vengano  spesso  lavate.  E  pure,  chi  il  cre- 
derebbe 1  80  anni  indietro  le  navi  porta- 
vano una  sola  branda  per  ogni  due  uomi- 
ni, e  questa  rimaneva  quasi  perennemente 
giù  nel  corridoio  ;  dappoiché  quelle  me- 
desime brande  che  venivano  abbandonate 
dai  marinai  chiamali  alla  guardia,  venivan 
tosto  occupate  da  quelli  che  eran  rileva- 
li ,  e  che  spesso  le  ritrovavano  molli  delia 
traspirazione  dei  loro  compagni.  A  questa 
ed  altre  sozzure  di  simil  genere  sono  da 
attribuirsi  le  malattie  epidemiche  che  un 
tempo  desolavano  le  armate.  Il  corridoio 
di  una  nave  non  offrendo  spazio  sufficiente 
a  sospendervi  la  totalità  delle  brande  , 
dispougousi  queste  in  due  piani  ,  l'uno 
superiore  e  l'altro  inferiore,  il  clic  av- 
viene per  altro  solo  quando  le  navi  stanno 
ancorale-,  dappoiché  solio  vela,  essendovi 
sempre  una  metà  della  ciurma  in  servi 
zio  ,  esse  per  una  sola  metà  possono  es- 
sere occupale.  Oltre  alle  brande  a  sacco , 
usatisi  a  bordo  alle  navi  altri  leni  ;  e  [>erò 
vedi  gli  articoli  Cudre  e  Ladre  à  Canglaue. 
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RAMPE.  Asta  del  calcatoio  o  della 
lanata  («./■.)  —  V.  Refouloir  e  ÉcouvUlon. 

IMHPE  DE  CORDE.  Asta  di  cob- 
da  (s.  /".)— V,  Refouloir  à  hampe  de  corde, 

ranche.  Anca  («.  f.)  —  Parte  ar- 
rotondila del  bordo  della  nave,  che  si 
estende  dai  due  lati  della  poppa  ,  a  par- 
tire dagli  estremi  del  dragante  fino  alla 
linea  di  galleggiamento.  D'isiinguonsi  le 
anche  di  una  nave ,  quando  la  medesima 
è  sotto  vela  ,  coi  seguenti  nomi. 

RANCHE  DE  SOVS  LE  VENT. 
Anca  di  sottovento  —  Quella  ch'è  volta 
verso  la  banda  opposta  al  punto  d'onde 
soffia  il  vento. 

RANCHE  DV  VENT.  Anca  di  so- 
pravvento —  Quella  volta  alla  parte  don- 
de il  vento  spira.  La  voce  anca  si  presta 
eziandio  ai  seguenti  modi  di  dire: 

Cannoner  un  valraeau  par  la 
banche.  —  Cannoneggiare  un  vascello 
per  Vanca, 

Abordcr  nn  valsseaa  par  la  Ban- 
che. —  Abbordare  un  vascello  per  Conca. 

Avolr  le  vent  par  la  banche.— 
Avere  il  vtnlo  nell'anca. 

HANGAR.  Tettoia  f  )  —  Tetto 
piantato  sopra  pilastri  di  fabbrica,  fat- 
to per  garentire  dalla  pioggia  i  legnami 
grezzi ,  che  serbansi  per  indi  lavorarli 
quando  sieno  compiutamente  essiccati.  Ne- 
gli arsenali  ce  ne  hanno  taluni  assai  lun- 
ghi ,  da  potervi  accogliere  i  grandi  tronchi 
di  abete  da  alberatura-,  come  anche  ci  han- 
no delle  tettoie  alte  tanto,  da  ricoprire  dei 
vascelli  sui  loro  cantieri.  —  V.  Chanlier 
couvert. 

HaRPOH.  Fiocina  (*.  f.)  —  Bastone 
di  ferro ,  terminato  a  punta  come  una 
lancia  ,  e  fornito  lateralmente  di  denti  : 
esso  serve  ai  marinai  per  lanciarlo  talvol- 
ta contro  qualche  cetaceo  che  si  appressa 
ul  vascello  nelle  lunghe  navigazioni.  I 
denti  laterali  della  fiocina  sono  disposti 
in  modo,  da  non  impedire  la  intromissio- 
ne della  punta  nella  carne  *,  mentre  per 
lo  rovescio,  con  le  loro  punte  si  oppongo- 


no alla  estrazione  del  medesimo.  Un  anel- 
lo sul  quale  si  annoda  la  corda  termina 
la  fiocina  della  banda  opposta. 

HARPONNER.  Fiocinabe  (».  a.)  — 
Vale  scagliare  la  fiocina  contro  di  un  gros- 
so pesce.  —  V.  Harpon. 

H  AURA  A'.  Sartia  («.  f.)  —  Sono  le 
sartie  taluni  grossi  cavi  incappellati  agli  al- 
beri ,  stesi  lateralmente  al  medesimi,  fer- 
mati in  punti  ben  solidi  ,  e  deputati  a 
reggerli  e  tenerli  saldi  sotto  gli  urti  del 
vento.  Le  sartie  descrivono ,  a  destra  e 
sinistra  degli  alberi  ,  degli  angoli  acuti  ; 
il  cui  seno ,  per  quelle  degli  alberi  mag- 
giori ,  è  uguale  alla  semilarghezza  della 
nave  ;  per  quelle  degli  alberi  di  gabbia  , 
alla  semilargliezza  delle  coffe;  e  per  quelle 
degli  alberetti ,  alla  semilarghezza  delle 
crocette  di  velacela.  Le  sartie  si  arrida- 
no ,  ossia  si  dà  loro  un  conveniente  grado 
di  teosione,  o  per  mezzo  di  un  cavo  più 
piccolo  ,  dello  corridore,  il  quale  passan 
do  a  replicati  giri  per  entro  i  buchi  delle 
bigotte  ,  adempie  quasi  l'uffizio  di  un  pa- 
ranco ;  ovvero  per  mezzo  di  taluni  con- 
gegni di  ferro ,  delti  corridori  a  dentiera 
e  corridori  a  vite  (  V.  Riiu  à  aémail- 
lire  e  Ride*  à  vis  ).  Si  componevano  un 
tempo  le  sartie  per  le  grosse  navi  da  cavo 
Laniccio  ;  ma  oggidì  generalmente  si  pre- 
ferisce il  cavo  piano  a  quattro  legnuoli  , 
perchè  meno  pesante,  e  si  ordiscono  con 
canape  di  primo  tiglio ,  dovendo  esse  co- 
stituire il  principal  sostegno  dell'albera- 
tura. Le  sartie  sono  appaiate  •,  e  si  com- 
pongono di  un  pezzo  di  cavo  ripiegato  in 
due,  sul  cui  doppino  si  esegue  con  sa- 
gola incatramala  una  forte  ligatura  piana, 
la  quale  vi  forma  a  tal  modo  un  occhio 
capace  di  abbracciare  il  colombiere  del- 
l'albero a  cui  vanno  le  medesime  incap- 
pellate. Tali  occhi ,  detti  anche  ineappd- 
lature  delle  sartie ,  si  fasciano  di  coman- 
do e  di  cuoio,  per  preservarle  dalla  cor- 
rosione del  legname  nascente  dall'attrito-, 
come  anche. si  fascia  tutta  quella  parte  di 
esse,  cb'è  compresa  fra  la  incappeliaturu 
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ed  il  punto  nel  quale  si  esegue  il  trllin- 
gaggio.  Si  fascia  anche  per  intiero  il  pri- 
mo ramo  dì  ciascuna  coppia  di  sartie , 
dalla  banda  *  prora,  per  preservarlo  dal- 
l*atiritoydelle  vele  e  delle  loro  ralinghe. 
Le  due  cime  poi  di  ciascuna  coppia  di  sar- 
tie addoppiate  ,  avvolgonsi  alle  bigotte , 
ovvero  alle  radancie  dei  corridori  a  den- 
tiera j  sulle  quali  fermansi  con  una  liga- 
tura  in  croce  ,  e  con  più  ligature  piane. 
La  circonferenza  delle  sartie  suol'esserc 
sempre  uguale  alle  tre  quarte  parti  di 
quella  degli  stragli ,  e  la  loro  lunghezza 
aumenta  a  misura  che  il  loro  piede  allon- 
tanasi dal  piano  diametrale  dell'albero.  In- 
cappellansi  in  guisa  ,  che  i  due  rami  di 
ciascun  paio  scendano  dal  medesimo  la- 
to della  nave  ,  e  quelli  del  paio  seguen- 
te dal  lato  opposto;  ed  affinchè  le  incap- 
pellature  non  soffrano  per  l'attrito  col  le- 
gname, si  arroiondtacono  i  colombieri  de- 
gli alberi ,  e  si  forniscono  le  costiere  di 
guancialetti  di  legname  molle.  Il  numero 
delle  sartie  varia  secondo  gli  alberi  cui 
appartengono,  e  secondo  la  grandezza  del- 
le navi.  Qualora  poi  un  albero  ne  avesse 
un  numero  impari ,  allora  l'ultima  coppia 
s'incappella  in  modo ,  che  un  ramo  scen- 
da sul  bordo  destro  e  l'altro  sul  sinistro. 
Le  sartie  poi  dei  piroscafi  son  fatte  con 
catene  di  ferro.  Tutte  le  sartie  delle  quali 
va  fornita  una  nave  a  tre  alberi ,  sono 
indicate  negli  articoli  seguenti. 

HAU  HANS  DE  LA  FINCHE  DU 
CAVACOI  DE  FERRUCHE.  Sartie 

MULO  SPfUONB  DI  COWTBOBEL VEDERE-—  QOC- 

sta  parte  estrema  degli  albereta  saol  por- 
tare un  sol  paio  di  sartie  ,  delle  quali  una 
scende  a  destra  e  l'altra  a  sinistra ,  attra- 
versano gli  occhi  della  crocetta  di  contro- 
belvedere, e  vanno  a  fermarsi  sull'albero 
di  belvedere.  Oggidì,  invece  di  queste  sartie 
le  quali  tornano  di  ni  uno  effetto ,  sogliono 
parecchie  marinerie  for  passare  per  entro 
gli  occhi  della  crocetta  di  contravelaccia  i 
paterazzi  degli  spigoni ,  i  quali  poi  scen- 
dono direttamente  uelle  parasartie. 


1IAUBANS  DE  LA  FLECHE  DU 
CLIN-FOC*  Venti  dello  svigone  del 
contboplocco  —  Queste  sartie  consistono 
in  una  sola  coppia,  incappellala  all'estre- 
mo dell'asta  sulla  quale  spiegasi  il  contro- 
flocco  ,  ed  i  cui  due  rami ,  indirizzandosi 
verso  le  punte  del  pennone  di  civada)  ov- 
vero verso  quelle  dei  buttafuori  del  bom- 
bresso ,  vanno  a  terminar  sulla  prora  in 
dne  piccoli  paranchi. 

II  Al  H  ANS  DE  LA  FLÉCHE  DU 
GRAND  GATACOI*  Sartie  dello  spi- 
go* E  DI  CONTE  A  VELACCI  A   DI   MAESTRA  — 

Valga  lo  stesso  del  penultimo  articolo. 

HAUBANS  DE  LA  FLÈCHE  DU 
PETIT  CATACOI.  Sabtie  dello  spi- 

GONB  DI    CONTRAVELACCIA    Di  TRINCHETTO 

■ 

—  Valga  lo  stesso  di  quello  ch'è  detto 
nell'articolo  Haubans  de  ta  fische  du  ca- 
teteri de  perr&che. 

HAUBANS  DES  POTENCES  DES 
YOLES*  Venti  per  le  oboe  delle  lan- 
cib  —  Cavi  incappellati  alle  grue  messe 
nelle  parasartie  di  mezzana  ,  ed  arridati 
agli  estremi  delle  parasartie  medesime;  ed 
il  cui  uffizio  è  quello  di  mantenere  paral- 
lele fra  loro  le  anzidette  grue.  Un  altro 
cavo ,  incappellato  pei  suoi  estremi  ad  en- 
trambe le  grue,  impedisce  loro  di  potersi 
allontanare  luna  dall'altra. 

HAUBANS  DES  PORTE-LOFS  ou 
MINOTS.  Venti  per  le  gbok  delle  mure 
del  trinchetto  —  Sartie  incappellale  alle 
grue  sporgenti  fuori  la  serpe,  ed  arridale 
eoa  db  ramo  sul  tagliamare ,  e  l' altro 
sulla  prora  — V.  Pùrle-lof. 

HAUBANS  DIA&ONAUX.  Sartie 
diagonali  (t.  f.)  —  V.  Gambet  croitèes. 

HAUBANS  DU  BATON  DE  FOC. 
Venti  dell'asta»  del  blocco  (s.  m.)  —  Si 
dà  a  siffatte  sartie  il  nome  di  tenti ,  dal 
perchè  servono  a  contrastare  lo  sforzo  la- 
terale che  il  vento  fa  sopportare  all'asta 
del  flocco  T  soffiando  dentro  quella  vela. 
Sono  esse  in  numero  di  due  coppie  -,  in- 
cappellatisi sulla  conocchia  dell'asta  che 
reggono-,  attraversano  delle  radancie  fcr- 
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mate  sul  pennone  di  civada  ,  ovvero  sn  i  HAUBA1VS  DU  MAT  DE  MISAI-  . 

due  bu Ua fuori  ebe  lo  suppliscono  \  ed  in-  NE.  Sartie  dell'albero  di  trinchetto 

drizzandosi  poscia  verso  le  grue  di  cappone,  — Questo  albero  suole  avere  una  coppia 

terminano  in  quattro  paranchi  incocciali  di  sartie  di  meno  dell'albero  di  maestra , 

sulla  prora  all'altezza  delle  gme  medesime,  in  qualsivoglia  ordine  di  navi  ;  esse  si  ar- 

mVMRl  BU  GRANBMAT.Sar-  ridano  parimente  fuori  banda,  sulle  pa- 

tie  dell'albero  di  biabstra —  Sonoque-  rasanic  di  trinchetto, 

sic  al  numero  di  1  i  coppie  per  un  vascel-  HAUBAWS  DU  MAT  DE  PER. 

lo  a  tre  ponti,  di  10  o  9  per  un  vascello  ROOUET  DE  fougue.  Sabtib  del- 

di  2°  ordine ,  e  di  8  per  le  fregale  -,  e  si  l'albebo  di  contbaSikzzana.  —  Ha  questo 

arridano  su  gli  orli  delle  parasartie  di  albero  ,  nelle  navi  di  1°  ordine  ,  5  paia 

maeslra>        v.  Porte  ha ubans.  di  sartie  ;  ed  in  quelli  di  2°  ordine  e  nel- 

HAUBAIf ff  DU  GRAND  MAT  DE  le  fregate  soltanto  quattro  ,  che  arridansi 

HUNE.  Sabtib  dell'albero  di  gabbia—  sulla  coffa  di  mezzana. 

Incappellansi  tali  sartie  al  numero  di  sei  HAUBANS  DU  MAT  DE  PERRV- 

paia  per  i  vascelli  di  linea ,  e  di  cinque  CHE*  Sabtib  dbll'albebo  ni  belvedebe 

per  le  fregale  -,  e  si  arridano  sugli  orli  —  Sono  tali  sartie  affatto  simili  a  quelle 

della  coffa  di  maestra.  degli  altri  alberi  di  velaccia.  —  V.  Hau 

HAUBAìVS  BU  GRAND  MAT  DE  bans  du  grand  mdt  de  perroquel. 

PERHOQl'ET.  Sabtie  dell'albero  di  HAUBAIVS  BU  PETIT  MAT  BE 

velacci  a  di  maestba  —  Queste  sartie  so-  HUNE.  Sartib  dbll'albebo  di  fabboc 

gliono  essere  al  numero  di  tre  coppie  pei  chetto  —  Questo  albero  ha  in  tutte  le 

vascellli  e  di  due  per  le  fregale.  Esse  inrap-  navi  di  qualsivoglia  forza  un  numero  di 

pellansi  al  disopra  della  crocetta  di  con-  sartie  uguale  a  quello  dell'albero  di  gab- 

travelaccia  ,  ed  in  mancanza  di  questa  ,  bia,  le  quali  vanno  arridale  sui  lati  della 

al  di  sopra  della  conocchia  dell'alberello-,  col'a  di  trinchetto.  —  V.  Haubans  du  grand 

scendono  tre  rami  per  lato  ,  attraversano  mdt  de  kune. 

dei  buqfei  praticati  alle  estremità  delle  HAUBANS  BU  PETIT  MAT  DE 
crocette  di  velaccia  ;  ed  indrizzandosi  verso  PERHOQUET.  Sartie  dell'albero  di 
l'albero  di  gabbia  ,  vanno  a  fermarsi  per  velaccia  di  trinchetto  —  Sono  queste 
mezzo  di  cuciture  su  di  uno  stroppo  che  sartie  in  numero  uguale  a  quelle  dell'al- 
ci rconda  queir  albero  al  disotto  della  co-  bero  di  velaccia  di  maestra  ,  ed  arridale 
nocchia.  Talvolta,  invece  di  fermarsi  sotto  nel  modo  isiesso.  —  V.  Hiubatu  du  grand 
la  conocchia  ,  sono  esse  mollo  lunghe  ;  e  Mdt  de  perroquet. 
però,  dopo  aver  attraversato  gli  occhi  di  HAUBAK*  ou  MOUSTACHES  DU 
due  o  tre  branche  di  trilingaggio,  messe  MAT  BE  BEAUPRÈS*  Sartie  omo 
orizzontalmente  tra  le  sartie  dell'albero  di  stacchi  dbl  bompresso —  La  posizione  di 
gabbia  ,  scendono  lungo  le  medesime  fino  queste  sartie  molto  obblique ,  e  la  toro 
alla  coffa,  ove  si  arridano.  divergenza  ,  a  partire  dalla  lesta  di  mo- 
HAUBANS  BU  MAT  D'ARTI-  ro,  simile  a  quella  dei  balli  che  divergo- 
no.li.  Sartie  dell'albero di  mezzana  —  no  da  sono  al  naso,  fece  loro  dare  que- 
Questo  albero ,  essendo  più  piccolo  tra  i  sto  strano  nome.  Sono  esse  al  numero  di 
tre  alberi  maggiori,  ha  un  numero  mi-  due  paia-,  vanno  incappellate  alla  punta 
..ore  di  sartie  ;  e  però  nei  vascelli  di  1°  dell'albero  del  bompresso,  fra  gli  orec 
ordincsuol  portarne  selle  coppie  ,  in  quelli  chioni  e  la  testa  di  moro  ;  ed  arridansi 
di  2'  ordine  sei  ,  e  nelle  fregale  soltanto  per  mezzo  di  corridori  e  bigolle  sulle  gote 
«inauro.  del  vascello. 
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HAUSSE    MARINE.  Gbaddatobe 

(  g.  m.  ;•  —  Maochinuccia  della  quale 
vanno  provvedine  le  artiglierie  navali  , 

deputala  a  dure  alla  linea  di  mira  una 
maggiore  o  minore  indi  ita /.ione.  Essa  con- 
siste in  una  righetta  di  ottone  ,  gradua- 
la per  mezzo  di  sei  intacchi,  denomi- 
nala cursore,  la  quale  si  alza  e  si  abbassa 
verticalmente  entro  un  cuscinetto  dell'  i- 
stesso  metallo,  fermato  eou  viti  sulla  parte 
superiore  della  culatta  ,  e  che  si  arresta 
nel  punto  che  si  brama  per  mezzo  di  una 
vile  di  pressione.  L'orlo  superiore  del  cur- 
sore tiene  un  piccolo  intaglio,  il  quale  serve 
al  puntatore  da  traguardo.  Al  di  sopra  del 
cannone  poi ,  fra  i  due  orecchioni ,  ci  ha 
la  massa  di  mira.  Nel  servirsi  del  gradua- 
tore ,  il  cannoniere  che  prende  la  mira  , 
fa  passare  la  visuale  pel  traguardo  del 
cursore,  per  la  massa  di  mira  del  cannone, 
e  pel  punto  al  quale  vuol  mirare.  Quando 
il  cursore  è  interamente  abbassino,  la  linea 
che  pass  i  pel  suo  traguardo  e  per  quello 
della  massa  di  mira  ,  è  parallela  all'asse 
dell'anima  del  cannone  -,  ma  a  misura  che 
quel  pezzo  mobile  s'innalza,  l'anzidetta  linea 
diviene  convergente  con  la  linea  di  tiro  -, 
e  però  va  ad  intersecarla  in  un  punto  pi u 
lontano  dalla  bocca.  Delle  tavole  apposite  , 
calcolate  dietro  lunghi  esperimenti,  rego- 
lano i  diversi  gradi  di  elevazione  da  darsi 
al  graduatore  ,  e  per  esso  alla  linea  di 
mira  ,  a  (in  di  colpire  ad  una  distanza 
maggiore  o  minore  —  V.  Poinlage  e  Tir. 

HA  UT.  Alto  (ag.)  —  In  vascello  di- 
cesi essere  alto  di  bontà,  quando  s'innal- 
zano le  sue  opere  morte  al  disopra  della 
superficie  del  mare,  per  una  quantità  mag- 
giore di  quelle  di  un  altro  vascello  — Una 
terra  diecsi  essere  alla ,  quando  s'innalza 
di  mollo  dalla  riva  del  mare ,  ce. 

il \i  I  itomi.  Alto  bordo  —  Chia- 
matisi navi  di  alto  bordo,  lutti  i  vascelli 
di  linea  ,  di  qualsivoglia  ordine  sieno. 

U  H  I  DES  il  A  I  V.  Cima  degli  al- 
bbm-  —  È  la  parie  estrema  degli  alberel- 
li ,  compresa  fra  la  incappellatura  di  con 


tra  velacela  ed  i  pomi  -,  quindi  si  dice  per 
esempio  : 

Aprés  une  chasse  de  quatre  neu- 

res,  l'enneml  n'étalt  plus  visitile 
que  do  haue  dea  màis.  —  Dopo  una 
caccia  di  quattro  ore  l'inimico  non  era  più 
visibile  che  dalla  cima  degli  alberi. 

il  vi  r  ET  iias.  |.\  alto  e  in  bas- 
so —  iModo  avverbiale ,  col  quale  i  mari- 
nai indicano  la  contemporaneità  dei  lavori 
di  armamento  ,  eseguiti  tanto  sull'albera- 
tura che  dentro  lo  scafo  della  nave.  Quin- 
di si  dirà  per  esempio  : 

La  ville  de  Paris  fiitarmee  avec 
tant  d'empressemenl  ,  que  fouc 
réqulpace  iravalllall  nuli  et  jour 
haat  et  bus,  —  La  città  di  Parigi 
venne  armata  in  tanta  fretta  ,  che  ìa  in- 
tiera ciurma  lavorava  notte  e  giorno  in 
alto  ed  in  basse, 

HAI  T-FOi\n.  Alto  pondo  (s.  m.) — 
Montagna  submarina  isolala, la  quale  elevan- 
dosi come  una  rupe  giunge  fino  a  pochi 
piedi  al  di  sotto  della  superficie  del  mare. 

HAUT-FOUIt.  Forno  reale  (s.  m.) 
—  V.  Foumeau  (hant). 

HAUTE  ìli  II.  Alto  mare  (ave) — 
Voce  della  consuetudine  ,  con  la  quale  i 
marinai  denotano  qualsivoglia  trailo  di 
mare  messo  fuori  visia  della  terra. 

HAUTE  PHESSIOA.  Pressione  al- 
ta (s.  f.)  —  Costruzione  particolare  di  la- 
lune  macchine  a  vapore  ,  nelle  quali  quel 
fluido  elastico  opera  sotto  di  una  pressio- 
ne che  si  estende  da  quattro  fino  ad  olio 
atmosfere  ,  e  senza  alcuna  condensazione. 
Sono  esse  bandite  dalla  marina  ,  essendo 
ben  diflìcil  cosa  il  costruire  delle  caldaie 
sicure  abbastanza,  per  resistere  ad  una 
forza  tanto  prepotente. 

HAUTEUn.  Altezza  («./".)  —  Nel- 
l'architettura navale  chiamasi  altezza  delle 
ruote  di  prora  e  di  poppa,  la  disianza 
compresa  fra  le  estremità  superiore  di  tali 
pezzi  di  costruzione,  ed  il  piano  iuferiore 
della  chiglia.  L'altezza  delle  opere  morte 
è  la  disianza  che  passa  dal  piano  dcll'ac- 


( 

qua  sulla  carena  alle  battagliele  delle 
impavesate.  L'altezza  della  batteria  è  la 
quantità  per  la  quale,  le  soglie  delle  can- 
noniere della  1*  batteria  disiano  dalla  li- 
nea di  galleggiamento.  L'altezza  dell'albe* 
ratura  è  la  distanza  compresa  tra  i  pomi 
degli  alberelli  e  la  superfìcie  del  mare,  ec. 
In  astronomia  poi ,  chiamasi  altezza  del 
polo  l'arco  del  meridiano  compreso  ira  il 
dello  punto  e  l'orizzonte  dell'osservatore  -, 
ed  altezza  equatoriale  ,  Turco  del  meridia- 
no compreso  fra  l'orizzonte  e  l'equatore. 
Da  ultimo  chiamasi  altezza  di  una  terra 
anche  la  sua  latitudine;  e  però  giugnere 
all'altezza  di  essa  ,  vale  trovarsi  sotto  il 
suo  medesimo  parallelo. 

H  AI  TEI  R  DES  ASTRES.  ALTEZ- 
ZA degli  astri  —  Arco  di  un  cerchio  ver- 
ticale ,  compreso  tra  il  centro  di  un  astro 
qualunque  e  l'orizzonte.  I  marini  ,  per 
misurare  l'altezza  degli  astri ,  adoprano 
taluni  istromenti  dei  quali  parleremo  al- 
l'articolo Instruments  à  réflexion;  quindi 
non  ci  occuperemo  nel  presente,  che  delle 
correzioni  da  farsi  alle  altezze  osservale. 
La  osservazione  direila  della  distanza  an- 
golare di  un  astro  dall'orizzonte ,  non  è 
tale  da  poter  dare  immediatamente  la  sua 
altezza  vera ,  per  l'effetto  riunito  di  yarie 
cagioni  delle  quali  è  fatto  discorso  negli 
articoli  intitolati  Dépression  de  l'horizon , 
Parallaxe  ,  Réfraction  ,  ec.  E  però  la  de- 
pressione dell'orizzonte ,  nascente  dalla 
elevazione  dell'occhio  dell'osservatore  dal- 
la superficie  del  mare,  e  la  rifrazione  dei 
raggi  luminosi  prodotta  dall'atmosfera  ter- 
restre, concorrono  da  una  banda  a  fare 
apparire  tutti  gli  astri  più  elevati  al  di- 
sopra dell'orizzonte,  di  quello  che  lo  sono 
realmente  ;  mentre  da  altra  banda  ,  l'ef- 
fetto della  parallasse ,  negli  astri  che  ne 
hanno  una  molto  sensibile ,  tende  a  di- 
minuire apparentemente  la  loro  altezza 
vera.  Quando  adunque  si  traila  di  una 
stella  ,  egli  è  sufficiente  detrarre  dall'al- 
tezza osservata  la  quantità  della  depres- 
sione e  della  rifrazione,  per  le  quali  l'al- 


tezza medesima  sembra  maggiore  della 
vera-,  dappoiché  la  parallasse  di  quell'a- 
stro ,  per  la  immensa  distanza  del  mede- 
simo dalla  terra  ,  non  va  calcolata  ,  es- 
sendo una  quantità  insignificante.  Ma  trat- 
tandosi del  sole  ,  della  luna ,  o  dei  pia- 
neti, essendo  questi  corpi  celesti  più  pros- 
simi alla  terra,  ed  avendo  per  conseguen- 
za una  sensibile  parallasse,  conviene  però 
dopo  aver  corretta  l'altezza  degli  errori 
della  depressione  dell'orizzonte  e  della  rifra- 
zione ,  tener  conto  anche  della  quantità 
per  la  quale  la  parallasse  rende  quest'al- 
lezza  minore  della  vera.  Queste  diverse 
correzioni  non  sono  tulle  indipendenti  tra 
loro  5  dappoiché  egli  è  chiaro,  che  la  ele- 
vazione dell'occhio  dell'osservatore  dalla 
superfìcie  del  mare ,  e  conseguentemente 
l'altezza  osservala  dell'astro  ,  possono  va- 
riare ,  senza  che  perciò  cambino  gli  ef- 
fetti della  rifrazione  e  della  parallasse. 
Quindi  la  prima  operazione  a  farsi  con- 
siste nel  ridurre  l'altezza  osservata  dal- 
l'orizzonte sensibile  al  razionale  ,  ossia  a 
sottrarre  dall'altezza  osservala  la  quantità 
della  depressione  dell'orizzonte  ,  ottenen- 
dosi a  lai  modo  quel  che  i  marini  chia- 
mano altezza  apparente.  Ottenuta  l'altezza 
apparente ,  conviene  sottrarre  dalla  me- 
desima la  quantità  della  rifrazione,  e  da 
ultimo  aggiungervi  la  parallasse,  per  quin- 
di ottenerne  definitivamente  l'altezza  vera. 
Gli  esempi  che  seguono ,  mostreranno  il 
lutto  con  la  massima  chiarezza. 

4°  Esempio  —  L'altezza  di  Sirio  ,  os- 
servata ad  una  elevazione  di  ¥2  piedi  dalla 
superficie  del  mare  ,  essendo  di  55°  35', 
si  domanda  quale  sia  la  sua  altezza  vera  t 

Dallo  specchio  annesso  ali  art.  Dépression 
de  l'horizon ,  rileviamo  essere  la  inclinazio- 
ne dell'orizzonte  corrispondente  a  42  piedi 
di  elevazione  di  5y  30"  :  quindi  avremo  : 

Altezza  osservata  di  Sirio  .  2ò°3ì>'0C'' 
Depressione    dell'  orizzonte 
per  12  piedi   .    .    .    .  —  5'5C" 

Altezza  apparente  di  Sirio .  2ò°3rjo-' 


Digitized  by  Google 


HAC 


489 


Cercando  ora  nello  specchio  annesso  al- 
l'articolo Re fr action  ,  la  correzione  corri- 
spoodenle  a  25°M'  (a)  di 
te  ,  e  trovando  essere 
di  2'0i",  avremo  : 

Altezza  apparente  di  Sirio.  25°31'30" 
Rifrazione  per  25°31'  .    .  —  2'01" 

Altezza  vera  di  Sirio    .    .  25°2&'i&" 

La  operazione  sarà  la  medesima  per  tut- 
te le  stelle  fìsse.  Quando  poi  si  osserva  il 
Sole  o  la  Luna,  non  possiamo  ottenere  im- 
mediatamente che  l'altezza  del  loro  lem- 
bo superiore  o  inferiore  ,  in  guisa  che  per 
conoscere  l'altezza  del  loro  centro,  conviene 
detrarre  o  aggiungere  alla  quantità  osser- 
vala quella  del  semidiametro  apparente  di 
quegli  astri  (V.  Diamètre).  Ora,  poiché 
siffatti  semidiametri  variano  a  seconda  della 
maggiore  o  minor  distanza  della  terra  da 
quegli  astri ,  cosi  conviene  trovarne  la 
quantità  nelle  tavole  appositamente  calcola- 
te nelle  opere  periodiche  di  astronomia  -,  ma 
ove  non  si  volesse  spingere  lant' oltre  la 
esattezza  del  calcolo  ,  sarebbe  sufficiente 
prender  come  termine  medio  del  semidia- 
metro del  sole  quello  di  16  minuti  -,  dap- 
poiché il  diametro  apparente  di  quell'astro 
non  varia  più  di  mezzo  minuto. 

2°  Esempio  —  //  di  20  Giugno  4842, 
l'altezza  del  lembo  superiore  del  Sole  ,  os- 
servala alla  elevazione  di  45  piedi  dalla 
superficie  del  mare,  essendo  di  22°2ò',  sì 
chiede  Valle  zza  vera  del  centro  dell 'astro? 

Il  semidiametro  del  sole  essendo  nel 
giorno  20  Giugno  1842  di  15'4G",  noi  a- 
vremo  dapprima. 

Altezza  assoluta  del  lembo 
superiore  del  Sole.   .    .  22°25/00" 

Depressione    dell'  orizzonte 
per  15  piedi   .    .   .   .  —  S'o5" 

Alt.  appar.  del  lembo  sup.  22°*1'05" 
Semidiametro  del  sole  .    •  —  15' 46" 

Altezza  apparente  del  centro  2-2°05'19" 

(t)  Tralasciamo  l  secondi  di  grado  ,  la  cai  io- 
è  insensibile  nel  risanamento  del  calcolo. 
Voi.  t. 


Essendosi  conosciuta  in  tal  guisa  l'altez- 
za apparente  del  centro  del  Sole,  non  con- 
viene far  altro  che  cercar  nello  specchio 
la  rifrazione  corrispondente  a  22o0ò'19^' 
di  altezza  ,  e  la  parallasse  del  sole  per  la 
medesima  altezza  nel  dì  20  Giugno  1812  : 
quindi  si  chiuderà  il  calcolo  come  siegue. 
Altezza  apparente  del  centro  22*03'19" 
Rifrazione  per  22*0ò'    .   .  -  2*22" 


Parallasse  per  22'  nel  mese 
di  Giugno  1842  .    .  . 


22o02'57" 


Altezza  vera  del  centro  del 
Sole.  22°03'05" 


3«  Esempio  —  Il  di  26  Gennaio  4842 
a  40  ore  pomeridiane,  stando  sotto  il  27° 
di  longitudine  occidentale  da  Parigi ,  l'al- 
tezza del  lembo  inferiore  della  Luna  osser- 
vata a  27  piedi  di  elevazione  dalla  super- 
ficie del  mare,  essendo  di  38*30*,  si  do- 
manda quale  sia  Valtexxa  vera  del  centro 
della  Luna? 

Dopo  aver  calcolata  l'altezza  apparente 
del  lembo  inferiore  della  Luna  ,  converrà 
ridurre  l'ora,  che  si  conta  sul  vascello,  a 
quella  di  Parigi  nell'istante  medesimo  (V. 
Heure  du  vaisseau)  ;  poscia  per  mezzo  di 
queste  due  quantità  si  calcolerà  il  semi- 
diametro e  la  parallasse  della  Luna  ,  giu- 
sta le  regole  additate  negli  articoli  Lune 
e  Paralktxe;  e  si  avrà  , 

Altezza  assoluta  del  lembo 
inferiore  della  Luna   .   .  38°3G'00" 
per  27  piedi   .  - 


Altezza  apparente  del  lembo 

inferiore.  .  .  .  «  •  38*24'4i> 
Ora  contata  sul  vascello  il  dì 

26  Gennaio  1842  .  .  .  10*30*00" 
Differenza  de'  meridiani  o  di 

 +  l*tò'0Q" 


Ora  contata  a  Parigi  nell'i- 
stante della  osservazione.  HMffOO" 

Essendosi  trovato  intanto  che  il  di  20 
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Gennaio,  ad  4 1*  IS'OG"  pomeridiane,  a  58°24' 
di  aliena  dall'orizzonte  ,  il  semidiametro 
della  Luna  è  di  WM" ,  e  la  sna  parallasse 
#i  48'05"  ,  il  rimanente  del  calcolo  si  chiu- 
derà nel  modo  che  siegue. 

Altezza  apparente  del  lembo 
inferiore .   .    .   .   •    •  38*JV4ì»*' 

Semidiametro  della  Luna   .  -f  16*34" 

Altezza  apparente  del  centro.  Ii8°4l'39// 
Rifrazione  per  38°24'  .    .  —  n8" 

38o40'2l" 

Parallasse  della  Luna   .    .  -f  4S'o5" 

Altezza  vera  del  centro  della 

Luna.   .    .    *  39*2b'i6" 

In  talune  condizioni  è  necessario  calco- 
lare l'altezza  che  averdmebbe  un  astro  in 
un  dato  istante  ;  problema  il  quale  è  l'in- 
verso di  quello  con  cui  si  vuole  trovar 
l'ora  in  mare  —  V.  Heurt  dtt  vaisseau. 

HAVTEVRI  CORRESPOIVDAIV- 
TE».  Altezze  corbispondenti  —  Chia- 
raansi  in  tal  guisa  due  altezze  osservate 
sul  medesimo  astro,  in  ore  diverse,  a  de- 
stra e  sinistra  del  meridiano,  ed  a  distan- 
ze eguali.  Servono  queste  altezze  a  deter- 
minare l'avanzamento  o  il  ritardo  di  un 
orologio  sul  tempo  vero. 

MAI/TURI  E  RE.  Di  altura  —  Chia- 
masi navigazione  di  altura  quella  che  si 
esegue  attraverso  all'Oceano,  per  la  quale 
sono  indispensabili  le  osservazioni  sulle 
altezze  degli  astri. 

Ut  LEU.  Chiamare  un  bastimento  (e. 
a.)  —  Vaio  chiamare  col  portavoce  le  genti 
di  guardia  su  di  una  nave  ,*  che  passa  a 
portata  di  voce  da  un'altra,  per  indirizzar 
loro  delle  interrogazioni.  * 

IIELI AQ1  E.  Eliaco  (ag.)  —Derivato 
della  voce  greca  «»'•*  ,  sole,  il  quale  si 
aggiugne  al  sorgere  ed  al  tramontare  di 
una  costellazione  ,  quando  la  medesima 
comparisce  sull'orizzonte  o  ne  scompari- 
sce contemporaneamente  a  quell'astro. 

HÉM1SPIIÈHE.  Emisfero  (i.  m.)  — 
Metà  della  sfera.  La  terra  è  divisa  in  due 


emisferi  dall'equatore,  dei  quali  chiamasi 
boreale  quello  compreso  fra  il  polo  artico 
e  l'equinoziale  ,  ed  australe  quello  com- 
preso fra  questo  cerchio  massimo  ed  il 
polo  antartico.  Si  suddivide  anche  dai  ma- 
rini la  sfera  in  altre  duo  sezioni,  per  mez- 
zo del  primo  meridiano  ,  chiamandosi  e- 
tnisfero  orientale  quello  messo  ad  Oriente 
del  meridiano  medesimo,  ed  emisfero  oc- 
cidentale quello  che  rimane  a  Ponente.  Da 
ultimo  vicn  ripartita  eziandio  la  terra  dal 
cerchio  d'illuminazione  in  altri  due  emis- 
feri ,  distinti  col  nome  di  emisfero  illumi- 
nato quello  rivolto  al  Sole,  ed  emisfero  not- 
turno quello  privo  di  luce  (V.  Jour).  Il 
cielo  poi  ,  oltre  della  divisione  comune 
alla  terra  in  emisfero  boreale  ed  australe, 
ne  ha  puranche  un'altra  ,  dividendosi  per 
mezzo  della  cccliltica  in  emisfero  ecclitliai 
boreale  ed  emisfero  eccliltico  australe,  i  cui 
poli  distano  da  quelli  del  mondo  per  23°28', 
e  rispondono  sui  cerchi  polari:  per  mezzo 
dell'orizzonte  poi,  si  divide  anche  in  emi- 
sfero superiore  ed  emisfero  inferiore. 

HERMIftETTE.  Ascia  a  noe  mani 
(j.  f.)  —  Istromento  tutto  speciale  dei  car- 
pentieri navali ,  consistente  in  un  ferro 
tagliente  messo  orizzontalmente  all'estre- 
mo di  un  lungo  manico ,  e  terminante , 
dalla  banda  opposta  al  taglio,  a  guisa  di 
un  martello.  Adoprano  siffatto  istrumento 
1  carpentieri,  impugnandolo  con  ambe  le 
mani  mentre  essi  stanno  in  piedi ,  ed  ap- 
plicandolo sopra  pezzi  di  costruzione  dì- 
slesi  sul  suolo  -,  e  se  ne  avvalgono  con 
tanta  maestria ,  che  non  solo  danno  con 
esso  qualsivoglia  contorno  ai  pezzi  di  le- 
gname ,  ma  li  spianano  eziandio  con  tan- 
ta perfezione ,  che  sembra  esservisi  pas- 
sata la  pialla  e  la  pialletta.  Chiamasi  a 
due  mani  per  distinguerla  dall'ascia  co- 
mune ,  la  quale  avendo  un  manico  assai 
corto  adoprasi  con  una  sola  mano.  Ed  il 
martello  di  cui  è  fornita  serve  a  battere 
qualche  chiodo  ,  che  potrebbe  incontrarsi 
in  un  vecchio  pezzo  di  costruzione ,  e 
guastarne  potrebbe  il  taglio.  tuv 
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HERPES  ouÉCHARPES.  FitAntr  meridiano  del  luogo.  E  per  lo  andamento 

-ti  della  sebk  {*.  in.)  —  Parli  dello  spe-  delle  discipline  del  bordo ,  contano  le  ore 

rone.  —  V.  Éeharpet.  a  periodi  di  quattro  a  (piatirò ,  stonieché 

HERSE.  Bibho  (s.m.)  —  Sorla  di  bra-  le  ordinanze  prescrivono  dovere  esser  que- 
ca  fatta  per  cingere  degli  oggetti  che  van-  slo  H  periodo  di  ciascuna  guardia  alla  ve- 
llo sospesi ,  e  la  coi  forma  è  quella  di  la.  Si  segna  lo  scorrer  delle  ore  mediante 
un  anello.  Quaodo  si  vuol  farne  uso  ,  si  tocchi  di  campana  suonali  da  mezz'ora  in 
piega  siffatto  anello  in  modo  ,  che  i  due  meteora ,  contandosi  i  medesimi  da  Ifino 
tali  si  ravvicinino  ira  loro  ;  indi  passan-  ad  8;  sicché  per  esempio,  il  primo  tocco 
dolo  intorno  all'oggetto  che  si  vuol  so-  dopo  mezzodì  indicherà  «ssere  scorsi  30 
spendere  ,  s'introduce  un  doppinole!  me-  minuti  dopo  quell'ora,  o  l'oliavo  tocco  es- 
desimo  per  eotro  l'occhio  fatto  dall'altro  «er  le  ore  4  pomeridiane-,  il  primo  tocco 
doppino  ,  in  guisaefaè  l'anello  trovasi  tra-  poi  della  2"  guardia  indicherà  le  ore  4  7a 
mutato  allora  in  una  specie  di  cappio  scor-  pomeridiane  ,  e  l'ottavo  le  ore  otto  della 
soio,  il  quale  lanio  più  si  siringe  intorno  sera  ;  e  cosi  progressivamente.  Siffatto  si- 
ai  l'oggetto  che  ha  cinto  ,  per  quanta  mag-  stema  riesce  inintelligibile  a  chi,  essendone 
gior  forza  vi  si  applica  -,  donde  il  suo  no-  ignaro ,  chiede  a  bordo  di  un  vascello  To- 
me per  allusione  ai  birri ,  che  stringono  «  ch'è ,  ed  ode  rispondersi  a  modo  d'e- 
di  ritorte  i  malfattori.  Si  fanno  ordina-  sempio  batte  tette  (ore  U  7,  pomeri 
riamente  i  birri  con  comando  o  trefolo,  diane),  ossiano  selle  mezz'ore  della  3- 
il  quale  si  avvolge  a  replicati  giri  intor-  guardia.  — V.  Quart. 
no  a  due  caviglie,  in  guisa  da  comporne  HEURE  MOIE  UNE.  Oba  media 
una  specie  di  matassa  -,  e  tostocbè  la  me-  f-)  —  V.  Jour. 

desima  offra  un  volume  conveniente,  s'in-  nEl'RE    SIDERALE»  Osa  side- 

comincia  ad  avvolgere  tutta  la  rimanente  «sa  (».  f.)  —  V.  Jour. 

parte  del  cavo  interno  alla  matassa  con  -  HEURE  SOL  AIRE)  oo  VRA1E. 

tanti  mezzi  colli ,  ciascuno  dei  quali  strin-  Oba  solabb  o  vera—  V.  Jour. 

ge  tutti  i  fili  dei  diversi  giri  ,  in  guisa-  HEURE  Dir  YA1SSEAU.  Oba  del 

chè  il  birro  compiuto  offre  la  figura  di  vascello  —  In  astronomia  nautica  s'in- 

uno  stroppo  assai  largo,  fasciato  a  dente  tende  col  nome  di  ora  delta  nave ,  l'ora 

di  cane.  —  V.  Fourrure  dee  manoeuvre*.  w  tempo  vero  che  si  conta  nel  luogo  nel 

HERSEAV.  Boba  (s.  f.)  —  Parte  di  qoale  un  vascello  si  trova  in  un  dato 

una  vela  quadra.  —  V.  Bouline.  istante.  La  ricerca  di  tale  ora  serve  a 

HERSEAV  D'AVIIftOIV.  Stbomo-  conoscere  se  gli  orologi ,  i  quali  segnano 

10  da  bbmo  (*.  m.)  —  Anello  di  canape,  H  tempo  medio,  siano  in  ritardo  o  in  a- 

11  quale  cinge  ft  remo  e  k>  scanno  in  la-  vanto  sul  tempo  vero  (  V.  Tempi  ).  A 
luni  schernii.  — V.  Aviron.  sciogliere  siffatto  problema,  è  d'uopo  ri- 

HEVHE.  Ora  (s.  f.)  —  VeoliquaUre-  «orrere  al  calcolo  dell'angolo  orario  (V.  An~ 
sima  parie  di  un  giorno  vero,  medio,  (fl*  Aerai**  ),  il  quale  si  compone  dei  se- 
o  sidereo.  L'ora  va  divisa  in  60  minali  guentt  te»  dali ,  1°  distanza  di  un  astro 
primi,  ciascun  minuto  primo  in  60  se-  dal  polo  elevato;  Sgalletta  vera  deira- 
condi ,  c  ciascun  secondo  in  60  terzi ,  i  atro-,  3*  btUtdine  del  loogo.  Daii  dai 
quali  costituiscono  delle  frazioni  appena  quel"  «  ricavano  gli  elementi  di  un  trian- 
perceliibili.  I  marini  contano  le  ore  astro-  g»lo  sferico,  alta  cut  risoluzione  si  per- 
nomicamcnle ,  ossia  da  un  mezzodì  all'ai-  viene  con  la  formolo  seguente  : 
irò  ;  imperocché  itì  tale  istante  determi-  -      ,  ^     '  ["Seno  {*  —a) Seno  fr—é)"] 


nano  sulla  nave  il  passaggio  del  sole  pel 


seno  a  seno  b 
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nella  quale  #  esprime  la  semìsomma  dei 
ire  latior  (o-fft  +  O-  Ora  disegnan- 
do con  h  l'altezza  vera  del  sole ,  con  d 
la  sua  disianza  polare,  e  con  \  la  latitu- 
dine del  luogo,  noi  avremo 

il  che  tramuta  la  formola  precedente  in 
quella  che  siegue  : 

'  sSSi  J 

Donde  se  ne  conchiude  la  seguente  regola: 
Si  faccia  la  somma  delle  ire  quantità  co- 
gnite ,  cioè  la  distanza  del  Sole  dal  poh 
elevato  ,  la  sua  altezza  vera,  e  la  latitu- 
dine del  luogo  ;  si  prenda  la  metà  di  tal 
somma ,  e  se  ne  sottragga  l'altezza  vera. 
Si  cerchi  in  seguito  nelle  tavole  dei  loga- 
ritmi :  4°  il  logaritmo  del  coseno  della 
semisomma  ,  2°  il  logaritmo  del  seno  del- 
la differenza  tra  la  semisomma  e  l'altez- 
za vera ,  3'  il  compimento  del  logaritmo 
del  seno  delia  distanza  polare,  4°  il  com- 
pimento del  logaritmo  del  coseno  della 
latitudine.  Riuniscansi  insieme  siffatte  quat- 
tro quantità  :  la  metà  delia  loro  somma 
sarà  il  logaritmo  del  seno  della  metà  del- 
l'angolo orario.  L'arco  corrispondente,  rin- 
venuto nelle  tavole,  e  moltiplicato  per  2, 
farà  l  angolo  orario  richiesto ,  espresso  in 
gradi. 

Per  l'applicazione  di  questa  regola  è 
d'uopo  conoscere  la  declinazione  del  sole 
nel  momento  delia  osservazione  ;  dappoi- 
ché la  distanza  polare"  non  è  altro  che  il 
compimento  della  declinazione,  quando 
la  declinazione  appartiene  all'emisfero  me- 
tlesimo  del  polo  elevato  ;  ovvero  è  la  de- 
rimozione  aumentata  di  90%  quando  que- 
st'ultima appartiene  all'emisfero  opposto 
del  polo  elevato.  Ila  poiché  la  declina- 
zinne  del  sole  varia  ad  ogni  istante,  cosi 
non  ci  è  dato  calcolarla  per  un  istante  de- 
terminalo se  non  per  mezzo  dell'ora  con- 


tata in  quell'istante  in  un  osservatorio,  il 
quale  pubblichi  opere  periodiche  di  astro- 
nomia (  V.  Déclinaison  des  astra  ).  Da 
quanto  abbiamo  esposto  finora,  parrebbe 
che  non  potendo  ottenersi  l'angolo  orario 
del  sole  se  non  quando  si  conosca  esatta- 
mente l'ora  del  luogo  e  la  sua  longitudi- 
ne, così  tornerebbero  inutili  i  calcoli  so- 
pra indicati.  Ma  faremo  osservare ,  che 
per  mezzo  degli  orologi  comuni  si  co- 
nosce 'sempre  approssimativamente  l'ora 
del  luogo  ;  e  che  siccome  il  calcolo  del- 
l'angolo orario  ba  per  solo  scopo  la  deter- 
minazione della  differenza  tra  l'ora  vera  e 
quella  indicata  da  un  orologio,  e  siccome 
la  declinazione  del  sole  varia  lutto  al  più 
di  23'  nel  corso  di  24  ore,  cosi  vi  vor- 
rebbe on  errore  considerevole  nella  sli- 
ma della  longitudine ,  e  nell'ora  approssi- 
mativa del  luogo,  per  produrne  ugualmente 
uno  sensibile  nell'angolo  orario.  In  appli- 
cazione di  quel  che  abbiam  dello  finora, 
diamo  un  esempio  dei  calcoli  per  la  ricerea 
di  quest'angolo. 

Esempio.  —  //  di  20  Luglio  4842  a  cir- 
ca Sh 2&  pomeridiane,  stando  a  6°  50  di 
latitudine  boreale,  ed  a  4 ¥0*54*  di  longi- 
tudine orientale  da  Parigi ,  si  i  trovata 
foltezza  vera  del  Sole  di  54*45'.  Si  do- 
manda quaTi  l'angolo  orario? 

La  longitudine  ridotta  in  tempo  é  7* 
36";  e  poiché  é  orientale ,  cosi  conviene 
sottrarla  dall'ora  del  luogo  della  osservazio- 
ne, per  ottener  quella  del  1°  meridiano , 
ossia  di  Parigi.  Accrescendo  intanto  l'ora 
di  24  ,  per  rendere  possibile  la  sottrazio- 
ne ,  noi  avremo 

Giorno  19  Luglio  .  .  26*20'00" 
Longitudine  in  tempo  -  7*10'  36" 

Ora  di  Parigi   .   .  IJiAjG'ii" 

Cosicché  ,  quando  nel  luogo  anzidetto 
si  conta  20  Luglio  2*  20"  pomeridiane,  a 
Parigi  é  il  19  Luglio  i8*o6'24"  ;  e  per 
mezzo  del  calcolo  indicalo  nell'articolo  Dé- 
clinaison des  astres,  troveremo  che  in  que- 
sto istante  la  decimazione  dei  sole  è  di 
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20°45'47"  i  e  la  medesima  essendo  borea- 
le, ossia  deU'islesso  nome  del  polo  eleva- 
to ,  la  distanza  polare  sarà  la  seguente.. 

d  s  90°  —  20»  45'  47"  ss  W  itf  43" 
ed  abbiamo  d'altra  banda  : 

A=so4o4ì/;X=6o.50' 
Calcolo  delCangolo  orario, 

*  • 

Aliena  vera 

del  sole  .   .  54045'00" 
Distai),  polare  69°14'13"comp-1og.sen.  0,02917 
Latitudine.   .  6'SO'OO' comp.log.cos.  0,00310 

Somma.   .  .130A4U'13" 

Semiaomma  .  65»24'36"         log.  cos.  9,61922 
Altezza  vera 
del  sole  .  .  BIMS'OO" 

fsom.-alu  10*39  3ftu        log.aen.  9,2*713 

Somma  18.91862 

Semisomma  o  lag.  sen.  i  P.  .  9,45931 

Semiaogolo  orario  .  .  .  .  16°  44'  10" 
Angolo  orario  33°  28'  20" 

Ma  poiché  la  osservazione  è  stata  fatta 
dopo  il  mezzodì ,  così  l'angolo  orario  ri- 
dotto  in  tempo  è  l'ora  vera  del  luogo 
della  quale  si  va  in  cerca  ;  quest'ora  dun- 
que sarà  2*1^35" ,  e  conseguentemente 
l'orologio  cbe  indicava  2*20"  ,  avanza  di 
6'7"  sul  tempo  vero.  Per  convertire  un  ar- 
co in  tempo  ,  sappiamo  (  V.  Longitudc  ) 
cbe  basta  molli plicarlo  per  4,  e  poscia  cam- 
biarne i  segni  °,  \  in  -,  »,  »,  quindi 
non  dobbiamo  far  altro  qui ,  che  moltipli- 
care immediatamente  il  semi-angolo  orario 
per  8 ,  e  lare  il  cambiamento  dei  segni  5 
e  si  avrà  per  risultato  : 

Semiangolo  orario  ....  4G°44'40" 
Moltiplicatore.  ......  8 

Prodotto  155*53*20' 

Ossia  2*  43-  53' 

trascurando  i  terzi  e  riduce  odo  i  minuti 


HEC  M 

in  ore.  Volendo  diminuire  la  possibilità  di 
qualche  errore,  conviene  non  limitarsi  ad 
una  sola  osservazione  del  sole ,  ma  farne 
replicatamente,  avendo  cura  di  scrivere  l'o- 
ra ed  i  minuti  primi  ed  i  secondi  corri- 
spondenti a  ciascuna  osservazione.  È  facile 
allora  conchiudere  da  siffatte  osservazioni 
l'ora  media  corrispondente  alla  osservazio- 
ne media  ;  e  quest'ultima  ,  corretta  degli 
errori  di  depressione  ,  semidiametro ,  ri- 
frazione e  parallasse,  ò  la  quantità  ch'en- 
trar debbo  nel  calcolo. 

Esempio  —  II  5  Giugno  4896  dopo  mez- 
zodì, stendo  a  34°45'  di  latitudine  boreale , 
ed  a  45?  di  longitudine  occidentale  da  Pa- 
rigi ,  ti  sono  fatte  le  seguenti  osservazioni 
sul  lembo  inferiore  del  Sole ,  stando  roc- 
chio dell'osservatore  elevato  di  piedi  47  */» 
dalla  superficie  del  mare.  Si  chiede  fora 
vera  e  f  errore  dell'orologio  ? 

•  .  . 

Ore  dell'orologio*  ,  Altezze  osservate. 

4*47*00'  .  .  .  96«49W' 

4  48    10  .  .  .  26  05  00 

4  49   05  .  .  .  23  49  00 

4  54    00  .  .  .  25  29  30 

4  52    46  .  .  .  23  42  30 


Somma  24*07-34'.  .  .  .  428«35'00" 
5»  Parte   4*  19-30'.    .   .    .  25°47'00" 

Essendo  cinque  le  osservazioni ,  convie- 
ne prendere  la  quinta  parte  delle  due  som- 
me ,  e  si  avrà  4*19-30'  per  l'ora  media 
dell'orologio,  corrispondente  all'altezza  me- 
dia di  25°47\ 

Altezza  osservata  del  lembo 
inferiore  ......  25°47'00" 

Depressione  per  piedi  47  '/,.  -  4'U" 

Alt.  appar.  del  lembo  infer.  U*4VW 
Semidiametro  +  45'46" 

Altezza  apparente  del  centro  25°38'32" 
Rifrazione  -  Parallasse.   .   .  —  4'34" 

Altezza  vera  del  centro  .  .  25W44" 
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Calcolo  della  disianza  polare. 

Ora  coniata  a  bordo.    .    .  4M9'"30' 
Differenza  del  meridiano  15° 
Occidentale  -  ossia   .   .  -J-lA0O"*00' 

Ora  contala  a  Parigi  il  5.  òA-tó'-SO* 


Giusta  la  conoscenza  dei  tempi  la  decli- 
nazione il  dì  5  Giugno  1856  a  è  di 
22w36,02/f  boreale  »  quindi  sottraendo  sif- 
fatta quantità  da  WOOW' 

22W0S" 


Avremo  distanza  polare*   .   .  67023'58" 


Calcolo  dell'angolo  orario. 


Aliena   vera  25°«64i  ' 

DiàUQ.  polare  67<>23'58"  comp.log.sea.  0,034701 
Laliludioe.   .  2l015'00'rcomp.Iog.cos.  0,030580 

Somma   .  .114-3539' 

Semisomma  .  57W49"  log.  cos.  9,732624 
Alletta. era. 

\  som.  —  alt.  3l°2108"  log.  sen.  9,716252 


.    .   .  19,514157 
Log.aeo.-iP   •  9,757078 

7  T  o  semiaogolo  orario  .  34°  51'  39" 
Moltiplicando  per  8.   .   .  & 


ADgolo  orario  io  tempo    4*>  38"»  53%  2 

Ma  le  osservazioni  essendo  state  fatte  dopo 
il  mezzodì,  il  tempo  vero  è  4*38^53', 2-,  co- 
sicché l'orologio  avanza  di  10'56",8. 

Quel  die  si  è  detto  pel  sole ,  è  appli- 
cabile anche  per  gli  altri  astri, 
calcolar©  l'angolo  orario  dietro 
ni  di  altezza  prese  sulle  stelle  fisse. 

HEUSE.  Stantuffo  («.  m.)  —  Parte 
principale  della  tromba.  —  V.  Pompe. 

HIXOIRE.  Corda  o  Cossi  a  (li  f.)  — 


nifi 

Le  corde  dei  ponti  e  le  corsie  sono  talu- 
ni forti  panconi  di  rovere,  mollo  più  dop- 
pi delle  (avole  di  coverta,  i  quali  situami 
nel  verso  della  lunghezza  della  nate ,  al 
disopra  dei  bagli  e  taglietti  parallelamen- 
te alle  murate  ,  sia  per  ligare  tra  loro  i 
bagli ,  sia  per  afforzare  i  ponti  •,  ed  affin- 
chè non  riescano  più  alti  delle  altre  ta- 
vole di  coverta ,  incastratisi  nei  bagli  di 
tanto,  per  quanto  la  loro  spessezza  è  mag- 
giore di  quelle.  Ciascun  ponte  suole  ave- 
re quattro  corsi  di  tali  panconi ,  collocati 
nel  seguente  modo.  Due  lateralmente  al  pia- 
no diametrale  del  vascello,  distanti  da  esso 
per  quanta  è  la  semi  larghezza  delle  bocca- 
porte,  delle  quali  costituiscono  gli  orli  late- 
rali $  e  però  chiamansi  corsie  delle  bocca- 
porte.  E  gli  altri  due  corsi  lateralmente 
ai  precedenti,  a  metà  di  distanza  fra  quel- 
li e  le  murate  :  a  quest'ultimi  si  dà  il 
nome  di  corde  del  ponte.  Al  di  sotto  dei 
bagli  poi ,  fra  la  due  corsie  delle  bocca- 
porte  ,  ci  ha  un  altro  corso  di  panconi 
incastrati  nei  medesimi,  i  quali  risponden- 
do al  centro  di  tulle  le  boccaporte ,  ven- 
gono interrotti  da  queste  di  trailo  in  trat- 
to ;  e  dalla  loro  positura  preodono  il  nome 
di  controcorsie:  egli  è  sotto  la  controcorsia 
che  i  puntali  di  ciascun  ponte  poggiano 
le  loro  teste.  Sulle  corsie  delle  boccaporte 
incbtodansi  poi  lutti  gli  anelli  e  golfin  i  dei 
ponti,  sia  per  fermarvi  le  bozze ,  sia  per 
incocciarvi  dei  paranchi ,  ec.  Sugli  odi 
laterali  delle  corsie  delle  boccaporte ,  in- 
chiodatisi beaanco  i  mascellai  delle  me- 
desime. 

HILOIRE   RENVERSÉ.  Contra 

corsia  (*.  f.)  —  V.  Hiloire. 

HI LOlltES  D'ECOVVILLES. COR- 
SIE DELLE  BOCCAPORTI  (*•/"•)  —  V.  HUoirt  • 

H1LOIRES  DROITS.  Corde  dei 
ponti  (*./".)—  V.  Hiloire. 

HISSE.  IssA  !  (imp.)  —  Comando  per 
fare  innalzare  verticalmente  un  oggetto 
qualunque  ,  sospeso  alle  corde.  Vedi.i  se- 
guenti modi  dire. 

RISSE  liA  VOILE  DU  «BAND  É- 
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TAI  ET  UE  PETIT  FOC  t  Issa  la 

VgLA  DELLO    STRAGLIO    DI  MAESTRA  E  LA 

trimcuettira  !  (mp.)  —  Voce  di  comando 
nel  virare  di  bordo.  —  V.  Virar  de  bord 
iof  pour  lof  Haiti  è  la  capi ,  ec. 

HISSE  LA  VOILE  DU  CRAIID 
ET  AI  f  Issa  la  vela  dello  straglio 
di  maestra  t  —  Voce  di  eomaodo  persie- 
gare  al  vento  qnesta  vela. 

HISSE  LE  PETIT  FOC.  Issa  La 
trinchetti  ha  !  —  Voce  di  comando  per 
far  spiegare  quella  vela. 

HISSE  LE  PETIT  HUNIER  ET 
LE  PETIT  FOC  t  Issa  il  Rabroochet- 
to  e  la  trinchbttika  !  —  Comando  nel 
virare  di  bordo  col  vento  in  prua  di  mal 
tempo  —  V.  Virtr  de  bord  vent  devant 
d'un  grò»  temps. 

HISSE  LES  BOIVNETTESr  Issa 
La  fobia  di  velb|  (<mp.)  —'Voce  di  co- 
mando —  V.  Hors  tee  bonnettes. 

HISSE  LE*  CATACOIS  1  Issa  le 
coxtb a v blaccib  !  —  Voce  di  comando. 

HISSE  LES  HUNIEHA  ?  Issa  le 
gabbie  !  — Comando  per  far  salire  i  pen- 
noni che  reggono  quelle  vele  alla  testa  dei 
rispettivi  alberi.  —  V.  AppareUkr  de  beau 
temps,  itant  itilè  le  bout  au  veni,  en  abat- 
tant  sur  tribord  tati  mania  Ne. 

HISSE  LES  PCRROQIIETS  f  Issa 
lb  velacci  b  !  —  Voce  di  comando  come 
sopra. 

HISSEH.  Issare  (v.  a,)  Voce  italia- 
na in  uso  a  bordo  delle  galere  fin  dal 
1500',  e  vale  propriamente  tirar  su,  per 
mezzo  di  cavi  ed  a  (orza  di  braccia  ,  un 
oggetto  qualunque  sospeso  ai  medesimi  : 
quindi  s'issano  le  vele  tutte ,  eccettuati 
i  trevi  e  le  rande  \  s'issano  le-  lancie  a 
bordo  }  stasano -le  ancore  sotto  le  grue 
di  cappone;  s'issano  i  cannoni  nell'im- 
barcarli ,  le  botti ,  ec.  * 

HISSER    LA     CHALOUPE  A* 

BORO*  ISSABE  LA   BARCA    A    BORDO  — 

Manovra  di  fòrza  ,  consistente  neh'innal- 
zàrc  dal  mare  il  maggiore  dei  bastimenti 
da  remo  appartenenti  ad  un  vascello  ,  e 


deporlo  sulla  tolda.  Poiché  questa  manovra 
può  eseguirsi  tanto  se  il  vascello  stia  sotto 
vela  ,  quanto  se  stia  ancorato ,  così  sup- 
porremo il  1°  caso,  perche  alquanto  più. 
difficoltoso.  La  barca  di  un  vascello  è  un 
bastimento  assai  pesante  ad  alzare  ;  e  però 
essendo  di  necessita  adoprarsi  mezzi  mec- 
canici molto  potenti ,  si  Tanno  i  seguenti 
preparativi.  Dapprima  si  mette  in  panna 
il  vascello  con  la  gabbia  in  faccia  ,  e  si 
braccia  il   pennone  di  parrocchelto,  in 
guisa  die  la  sua  cima  di  sottovento  ri- 
sponda al  disopra  della  parte  posteriore 
della  parasartie  di  trinchetto,  che  trovasi 
sotto  vento.  Indi  si  braccia  il  pennone  di 
maestra ,  in  modo  che  la  sua  cima  di  sot- 
tovento si  trovi  ravvicinata  al.  pennone  di 
trinchetto,  per  quanta  ò  la  lunghezza  del- 
la barca.  Poscia  si  afforzano  entrambi  que- 
sti pennoni  nel  lato  di  sottovento  ,  per 
mezzo  delle  toro  cootramanliglie  (  V.  Fomi- 
te balancine») ,  e  si  mettono  bene  in  for- 
za tanto  queste,  quanto  le  mantiglie  di 
quel  fato,  i  paranchi  dei  bastardi,  e  quelli 
di  barcollamento  appartenenti  al  lato  di 
sopravvento.  Guarnisconsi  i  due  pennoni 
dei  loro  paranchi  da  cima  (  V.  Palane  de 
bout  de  verguea  ) ,  e  delle  loro  trozze  a 
quarto  (  V.  Coliornes  dee  bosses  verguee  ); 
ed  ai  due  colombieri  degli  alberi  di  mae- 
stra e  di  trinchetto  si  applicano  le  candeliz- 
ze;  e  si  passano  i  tiranti  di  questi  sei  lavori 
per  entro  bozzelli  ferrali,  incocciati  a  ta- 
luni golfari  della  tolda.  Si  sirincaoo  i  can- 
noni della  S*  batteria  nel  lato  di  sotto- 
vento, te  cui  gioie  impedir  potrebbero  alla 
barca  di  salire  ;  e  per  mezzo  dei  loro  pa- 
ranchi di  rinculata,  si  rientrano  nel  bordo. 
Sospendonsi  fuori  banda  delle  aspe,  affin- 
chè il  bordo  del  vascello  non  possa  decor- 
ticarsi nel  caso  che  la  barca  lo  percuo- 
tesse. La  barca  intanto,  sulla  quale  sono 
rimasti  solo  quattro  nomini  che  dovranno 
incocciarvi  i  lavori,  è  alata  sotto  al  bor- 
do nel  lato  di  sottovento  ;  e  dal  vascello 
si  porgon  loro  due  cavi ,  i  qualr  ormeg- 
giali sulla  sua  prora  e  sulla  suo  poppa , 
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le  fanno  l'ufficio  di  ghie  tostochè  è  sospe- 
sa io  potere  dei  lavori,  e  la  mantengono 
in  una  posizione  parallela  at  Wdo  del 
vascello.  Si  sartiano  in  quel  mezzo  miti 
i  Gli  dei  paranchi  da  cima  di  pennone , 
delle  trozze  a  quarto ,  e  delle  candelizze, 
fino  a  che  i  bozzelli  inferiori  non  sieno 
tutti  giunti  nella  barca;  e  se  ne  incoccia- 
no i  ganci  sulla  medesima.  Si  chiama  in 
quel  mezzo  tutta  la  gente  sulla  tolda ,  e 
si  dispongono  delle  numerose  ale  di  uo- 
mini sui  tiranti  delle  trozze  e  dei  paran- 
chi da  cima  di  pennone-,  lavori  i  quali 
operar  debbono  il  massimo  sforzo  -,  e  po- 
chi altri  uomini  sui  tiranti  delle  candelizze, 
le  quali  vanno  soltanto  ricuperate,  non  do- 
vendo operare  che  verso  il  fine  della  ma- 
novra. Preparato  il  tutto  a  tal  guisa , 
l'uffiziale  di  guardia  darà  il  comando  di 
issa ,  ed  al  corrispondente  fischio  del  no- 
siromo,  il  quale  suole  quasi  sempre  rego- 
lar questa  manovra,  tutti  gli  uomini  dispo- 
sti sui  tiranti  delle  trozze  a  quarto  e  dei 
paranchi  da  cima  di  pennone,  marciando  al 
passo  di  manovra  ed  al  suono  del  piffero, 
aleranno  con  la  massima  forza.  Gli  altri  uo- 
mini disposti  sulle  candelizze  ne  ricupere- 
ranno la  mollezza,  a  misura  che  la  barca 
s'innalza,  e  quelli  delle  ghie,  ricuperandole 
parimente,  porranno  mente  a  tener  la  bar- 
ca parallela  al  bordo.  Quando  la  chiglia 
della  medesima  ha  oltrepassalo  l'altezza 
delle  impavesale  dei  passivanti ,  allora 
gran  parte  degli  uomini  dei  paranchi  da 
cima  di  pennone  passano  ai  tiranti  delle 
candelizze ,  che  aleranno  fino  a  che  la 
barca  non  sia  giunta  nel  mezzo  della  tol- 
da. Altri  nomini  allora  la  guidano  a  brac- 
cia, affinché  vada  ad  incontrare  le  sue  mos- 
se (  V.  Chantiers  de  chaloupe  ),  men- 
tre quelli  i  quali  hanno  alato  le  candeliz- 
ze le  filano  ora  per  mano.  Giunta  la  bar- 
ca a  riposare  sulle  sue  morse ,  viene  im- 
mediatamente rizzata  sulla  tolda,  e  sban- 
cata nel  caso  che  debba  ricevere  dentro 
di  se  la  4*  lancia  ;  indi  si  trincano  di 
nuovo  i  cannoni  ,  si  sguarniscono  tutti  i 


lavori,  si  fanno  servire  le  vele;  ed  il  va- 
scello riprende  la  sua  via.  Ove  poi  que- 
sta manovra  abbia  luogo  stando  la  nave 
sorta  sulle  ancore,  essa  sarebbe  la  stessa, 
solcbè  converrebbe  in  lai  condizione  chiu- 
dere anche  i  portelli  delle  cannoniere  del- 
la 4*  batteria ,  appartenenti  al  lato  nel 
quale  la  barca  va  issata  a  bordo. 

HISSER  LE  FAVILLO*.  Issarla 
bandiera  —  Vuol  dire  farla  salire ,  per 
mezzo  della  sua  sagola ,  fin  sotto  al  picco 
o  al  pomo  di  un  alberello.  È  in  questo 
senso  il  rovescio  di  ammainare.  —  V.  Ame- 

mSSER  ou  MATER  LE*  AVI- 
ROIYS  f  Issare  i  remi  (v.  a.)  —  Vale 
alzarli  ,  mettendoli  verticalmente  con  la 
pala  in  alto  ed  il  giglione  poggiato  sol 
banco  della  lancia,  per  così  tenerli  pron- 
ti a  farli  cadere  in  mare,  tostochè  la  me- 
desima debba  spingersi  al  largo. 

HISSER  LES  BASSE*  VER- 
GI* ES.  Issare  i pepinomi  maggiori— Ma- 
novra di  forza,  consistente  nel  tirar  so  ai 
loro  alberi  i  pennoni  di  maestra,  trinchet- 
to ,  e  mezzana,  innalzandoli  da  sopra  alle 
impavesate,  per  attrezzarli  :  essa  è  descil- 
ta  nell'articolo  Gréer  le»  hasses  vergues. 

HISSER  UN  CANOT  A'  BOHD. 
Issare  usa  lancia  a  bordo  —  Manovra  si- 
mile a  quella  della  barca,  ma  che  va  ese- 
guita con  minor  numero  di  braccia  e  di 
lavori  ;  dappoiché  una  lancia  é  mollo  più 
leggiera  della  barca.  Le  lancio  adunque 
che  si  tirano  sulla  tolda  ,  si  issano  solo 
per  mezzo  dei  due  paranchi  da  cima  di 
pennone ,  e  delle  due  candelizze  ,  col  me- 
todo stesso  praticato  per  la  barca.  —  V. 
Hisser  la  chaloupe  à  bord. 

HISSER  VIS  CAIVOT  SOVS  LES 
POTEXCES.  Issare  una  lancia  sotto 
le  orde  —  Per  innalzare  una  lancia  sotto 
le  grue ,  conviene  dapprima  che  alcuni 
marinai  vadano  a  sariiare  i  fili  dei  paran- 
chi delle  grue,  fino  al  punto  che  i  boz- 
zelli inferiori  siano  giunti  all'altezza  con- 
veniente per  potersi  incocciare  alla  lancia. 
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Indi  si  stendono  i  fili  di  detti  paranchi 
sulla  tolda,  e  si  passano  per  entro  a  boz- 
zelli ferrati  ,  incocciali  a  qualche  parte 
del  bordo,  dirimpetto  alle  grue  medesime. 
Due  ale  di  uomini  disposti  sui  tiranti  in- 
cominciano ,  alla  voce  di  issa ,  ad  alare , 
camminando  al  passo  di  manovra  verso 
prora  ;  e  tostochò  i  paranchi  sono  giunti 
a  corto,  ossia  che  i  loro  bozzelli  sono  qua- 
si a  contatto  delle  pastecche  delle  grue, 
ad  analogo  comando  si  arrestano.  Allora 
si  dà  volta  ad  ambo  i  tiranti  sulle  galloccie 
delle  grue ,  si  sferiscono  dai  bozzelli  fer- 
rali ,  e  si  colgono  accuratamente,  aduglian- 
doli  nelle  parasartie  ;di  mezzana  a  piedi 
delle  grue.  Si  passano  le  cinghie  per  sotto 
alla  lancia ,  e  si  dà  volta  alle  barbe  delle 
medesime.  Sotto  vela,  dovendosi  issare  una 
lancia  sotto  alle  grue  di  mezzana ,  è  sem- 
pre da  sottovento  che  si  esegue  la  manovra. 
H1SSER  WN  HOM  ME  SUR  LES 

JOTTEItEAUX.  ISSARE  UN  COMO  8DLLB 

vaschette  —  Nei  lavori  di  armamento  , 
quando  una  nave  è  stata  fornita  solo  dei 
suoi  alberi  maggiori,  per  potere  incomin- 
ciare ad  attrezzarli  è  indispensabile  che 
alcuni  gabbieri  ascendano  sulle  maschette* 
e  poiché  gli  alberi  sono  affano  nudi ,  e 
ronseguen temerne  privi  di  scale  ,  si  ricor- 
re all'espediente  che  siegue.  Prima  d'in- 
nalzare gli  alberi  maggiori  sotto  la  mac- 
china da  alberare ,  e  metterli  al  loro  po- 
sto ,  conviene  aver  la  preveggenza  di  cu- 
cire sul  colombiere  di  ciascuno  di  essi  due 
bozzelli ,  entro  i  quali  si  passano  due  chio- 
me (  Cartahw)  ed  è  per  mezzo  di  tali 
cavi  che  sì  fanno  salire  i  gabbieri  sulle 
roascbetie.  All'uopo  si  esegue  sulla  cima 
di  una  chioma  un  nodo  a  doppia  gassa  (a): 
il  gabbiere  passa  allora  H  corpo  entro  una 
di  tali  gasse ,  e  le  coscie  dentro  l'altra  -, 
e  tosto  altri  uomini  incominciano  ad  alare 
la  cima  opposta  della  chioma ,  facendolo 
a  tal  modo  salire  fino  all'altezza  delle  ma- 
scbetle.  Quivi  giunto  il  gabbiere,  si  pog- 

(a)  Ugaj  doublé.  V.  Noewf. 
Voi.  r. 


già  sulla  faccia  superiore  delle  medesime* 
e  si  scioglie  della  gassa  che  ha  servilo  ad 
issarlo.  Nell'isiessa  guisa  si  lira  su  un  se- 
condo gabbiere;  e  questi  due  uomini  in- 
nalzati a  tal  modo  sono  quelli  che  servono 
ad  adattare  le  costiere  alle  maschelte  ,  le 
crocette  maggiori  sulle  costiere  ,  e  ad  in- 
cappellare le  sartie ,  gli  stragli ,  ec. 

HISSEZ  OU  MATE*  LES  AVI- 
Roivs  t  Issa  i  remi  !  (imp.)  —  Voce  di 
comando  che  dà  il  padrone  di  una  lancia 
ai  suoi  remiganti ,  al  momento  d'imbarca- 
re qualche  ufficiale ,  e  prima  Che  spinga 
al  largo.  —  V.  Hisser  les  avirons^  e  Pous- 
ser  au  large. 

HIVERNAGE.  Sverno  (5.  tn.)  — 
Chiamasi  da' marini  sverno.,  lo  stalo  di  una 
armata ,  di  una  squadra ,  o  di  una  nave 
ormeggiala  in  quattro  in  un  porto ,  di- 
sattrezzata in  parte  e  sguarnita  dei  suoi 
alberi  a  chiave  e  pennoni,  ma  che  serba 
per  altro  a  bordo  tulle  le  sue  artiglierie, 
vittovaglie  e  generi  di  rispetto  ,  non  che 
la  sua  intiera  ciurma.  È  questo  uno  sfato 
medio  tra  l'armamento  ed  il  disarmamento, 
che  vico  posto  in  uso  dai  governi ,  sia  per- 
chè la  condizione  del  mare  ingombro  da 
ghiacci  rende  impossibile  la  navigazione , 
sia  per  vedute  economiche  -,  dappoiché  in 
tale  stato  lo  stipendio  delle  ciurme  soffre 
una  sensibile  riduzione* 

Il IV  E n UER •  Svernare  («.  n.)  —  Di- 
cesi di  un'armata  cb'è  in  istato  di  sverno. 
—  V.  Hivernage. 

HO  f  Ohe  !  —  Voce  che  si  fa  prece- 
dere a  qualsivoglia  discorso,  che  si  abbia 
in  animo  di  fare  in  mare  per  mezzo  del 
portavoce:  essa  serve  a  richiamare  l'at- 
tenzione dell'ascoltante. 

HOM  ME  A'  LA  MER  f  UOMO  IN  MA- 
RE !  —  Grido  di  allarme  ebe  suol  dare 
la  prima  persona  del  bordo  ,  la  quale  si 
accorga  esser  caduto  qualche  marinaio 
dall'alto.  Non  ci  ha  voce  che  al  pari  di 
questa  penetri  nel  più  vivo  del  cuore  dei 
marinai,  e  che  sparga  tanta  mestizia  nel- 
l'animo della  i  oliera  ciurma.  Essa  è  il  ri- 
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cordo  di  un  pericolo  comune  a  tulli,  e 
che  tulli  minaccia  di  continuo  nell'eserci- 
zio dei  lavori  più  ordinari  del  loro  me- 
stiere*, e  però  non  vi  ba  alto  ardimento- 
so che  i  marinai  non  siano  pronti  ad  im- 
prendere per  salvare  il  pericolante  com- 
pagno ,  di  tal  che  gli  ufllziali  sono  tal- 
volta astretti  a  moderarne  il  soverchio  ar- 
dore. Ordinariamente  siffatta  sventura  col- 
pisce i  più  abili  ed  arrisicati  gabbieri , 
quando  trovansi  fuori  i  pennoni  *,  e  può 
dipendore  da  svariale  condizioni  impreve- 
dibili ,  ira  le  quali  le  più  consuete  sono 
le  scosse  di  barcollamento  o  di  beccheg- 
gio del  vascello  ,  la  rottura  di  un  attrez- 
zo ,  ec.  Ad  evitare  la  confusione  solila  a 
nascere  in  somiglianti  avvenimenti  stra- 
ordinari e  funesti  ,  è  costume  degli  uffi- 
ziali  di  marineria  esperii  e  preveggenti  , 
assegnare  in  ciascuna  guardia  sotlo  vela, 
non  solo  un  certo  numero  di  remigami , 
afflo  di  esser  pronti  a  slanciarsi  in  uno 
dei  bastimenti  da  remo  ,  pendenti  fuori 
il  bordo  ,  toslochè  il  bisogno  il  richieg- 
ga  ,  ma  anche  deputare  una  guardiama- 
rina per  prenderne  il  comapdo,  un  timo- 
niere per  gettare  subilo  il  salva  nos  in 
mare ,  ed  un  pilotino  per  rilevare  con  la 
bussola  la  direzione  nella  quale  l'uomo  è 
caduto  rispetto  alla  nave.  Tali  preveggen- 
te sono  della  più  alta  importanza  ;  impe- 
rocché nelPudirsi  il  grido  fatale  ,  avviene 
spesso  che  un  numero  eccedente  di  gente 
si  slancia  sconsigliatamente  nei  bastimenti 
da  remo,  ponendosi  cosi  al  pericolo  di 
farli  abboccare  ed  essere  schiacciati  dai 
medesimi  contro  il  bordo;  mentre  d'altra 
banda,  per  quanta  esser  possa  la  celerità 
con  la  quale  si  manovra  a  fin  di  spegnere 
l'abrivo  del  vascello  ,  avviene  spesso  che 
la  sua  arran  cala  sia  tale,  da  trovarsi  tra- 
scinale assai  lungi  dalle  acque  nelle  quali 
l'uomo  è  caduto ,  prima  che  si  giunga  a 
farlo  arrestare  ;  cosicché  diviene  anehe  più 
difficile  rinvenire  il  naufrago.  Supponendo 
adunque  una  nave  la  quale  navighi  con 
veniy  di  bolina ,  sotlo  i  trevi,  le  gabbie, 
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le  velacele ,  la  randa  ed  il  flocco  ;  all'u- 
dirsi il  grido  di  uomo  in  mare,  l'uffiziale 
immediatamente  comanderà  orza  allaban-, 
da  ,  molla  la  scotta  del  flocco ,  smura , 
la  gabbia  e  la  contramezzana  in  faccia  , 
imbroglia  la  maestra  ed  il  trinchetto ,  am- 
maina le  velaccie  I  II  vascello  chiamato  dal 
timone  si  accosta  celermente  al  vento  ,  e 
le  sue  vele  bracciate  opportunamente  pren- 
dono in  faccia  il  vento  e  spengono  l'abri- 
vo. In  quel  mezzo  il  salva-nos  è  gettato  in 
mare,  ed  i  remiganti  deputati  alle  lande, 
dopo  esser  montali  in  quella  di  sottoven- 
to ,  da  loro  medesimi  la  calano  in  mare, 
ne  scocciano  i  paranchi  delle  grue  ,  ed 
armati  i  remi  incominciano  a  vogare  nella 
dirittura  del  luogo  nel  quale  l'uomo  è  ca- 
duto *,  ove  egli  non  sia  visibile  per  lo  av- 
vallamento dei  marosi  ,  la  lancia  s'indi- 
rizzerà per  quel  rombo  che  le  verrà  ad- 
ditalo dall'ufliziale  di  guardia  ,  dopo  che 
questo  avrà  interrogato  il  parroccbeltiere 
di  scoverta ,  cui  è  dato  scorgere  a  gran 
distanza  sul  mare,  attesa  la  elevazione 
del  suo  posto.  A  tale  effetto  dovrebbero 
le  lancie  sospese  alle  grue  esser  sempre 
provvedute  di  una  bussola.  Toslochè  l'uo- 
mo ^  stalo  salvato ,  la  lancia  imbarca  il 
salva-nos,  e  ricondottasi  sotto  al  bordo  , 
vien  tirata  su  dagli  uomini  che  stanno 
sulla  tolda.  Ove  lo  avvenimento  accadesse 
di  notte  ,  converrebbe  porgere  all'istante 
un  (anale  alla  lancia  deputata  a  staccarsi 
dal  bordo  ;  Come  del  pari  l'uffiziale  di 
guardia  farebbe  issare  un  altro  fanale  al 
picco  della  randa  ,  affinchè  tali  lumi  ser- 
vano reciprocamente  al  vascello  ed  alla 
lancia  per  riconoscere  la  posizione  rispet- 
tiva. Navigandosi  in  isquadra  poi ,  è  nel- 
l'obbligo  l'uffiziale  di  guardia  di  avverti- 
re sull'istante,  con  apposito  segnale,  l'am- 
miraglio dell'avvenimento.  Fin  qui  abbia- 
mo supposto  lo  stato  del  mare  e  del  ven- 
to regolare  -,  ma  sovente  accade  che  si  per- 
da u  n  uomo  ,  quando  venta  freschissimo 
ed  il  mare  è  assai  Gottoso.  Allora  è  d'uo- 
po che  l'uffiziale  manovri  eoa  la  maggior 
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prudenza,  nel  fine  di  evitare  delle  avarie. 
Supponghiamo  adunque  un  vascello  ,  il 
quale  corra  con  venlo  largo  sollo  la  sola 
gabbia  ed  il  trinchetto  ;  l'uffiziale  di  guar- 
dia ,  nell'udire  il  grido  di  uomo  in  mare  I 
ordinerà  smura ,  orza  alla  banda  ,  im- 
broglia il  tt incacilo ,  ammaina  la  gabbia, 
la  lancia  in  mare  !  11  vascello  viene  al 
traverso  ;  e  tostocbè  le  sue  vele  incomin- 
ciano a  fileggiare ,  s'imbroglia  il  trinchet- 
to e  si  ammaina  la  gabbia  sulla  testa  di 
moro  |  sia  per  alleviare  il  suo  albero  che 
soffrirebbe  per  la  gagliarda  del  vento  ove 
la  si  tenesse  a  collo ,  sia  per  non  fare  ar- 
rancare la  nave  ove  la  gabbia  portasse. 
Mentre  si  cala  la  lancia  da  sottovento ,  si 
provvede  la  boma  di  una  scala  di  corda  , 
per  dare  agio  agli  uomini  dello  scbelmo  , 
quando  questo  sarà  ritornato  sotto  al  bor- 
do, di  salire  sul  vascello -,  dappoiché  l'al- 
tezza dei  marosi  non  permetterebbe  alla 
lancia  di  accostarsi  aliante  nda  senza  gra- 
ve rischio  -,  e  si  allestisce  un  cavo  anno- 
dato con  una  cima  ,  nella  parasartie  di 
maestra  da  sottovento,  mentre  la  cima 
opposta  si  aduglia  sul  coronamento  di 
poppa.  Accostala  che  sarà  la  lancia  alla 
poppa  della  nave ,  se  le  slancia  la  duglia 
del  cavo  approntato ,  affin  di  annodarlo 
sulla  sua  prora  ;  e  rientrati  tutti  gli  uo- 
mini della  medesima  a  bordo ,  si  procura 
di  tirarla  setto  le  grue  ;  indi  s'issa  di  nuovo 
la  gabbia,  si  mura  il  trinchetto.,  ed  il 
vascello  riprende  la  sua  via.  Ma  ove  poi 
la  manovra  offrisse  molta  difficoltà ,  sarà 
meglio  abbandonar  la  lancia ,  anzi  che 
porre  a  repentaglio  la  vita  degli  uomini 
depotati  ad  incocciar  sulla  medesima  i  pa- 
ranchi delle  groe.  > 

HO*  NEH  US.  Oiìobi  ($.  m.  )  —  Gli 
onori  militari  sono  nella  marineria,  come 
nell'eserciio,  quegli  atti  apparenti ,  o  sa- 
luti ,  che  per  rispetto  si  rendono  al  So- 
vrano,  ai  generali,  agli  uffiziali  su  per  io 
ri  ,  ec.; 'e  poiché  ce  ne  hanno  parecchi  i 
quali  sono  tulli  speciali  della  marineria , 
di  quesil  terremo  parola. 


Onori  da  rendersi  al  Sovrano  ed  ai 
Principi  reali. 

Alloroquando  il  Re  visita  una  nave  o 
una  squadra  ancorata,  si  guarniscono  tutti 
i  pennoni  ed  il  bompresso  di  marinai ,  i 
quali  vi  si  terranno  schierati  in  piedi , 
facendo  fronte  a  prora  o  a  poppa  ,  secon- 
docbè  le  navi  presenteranno  questa  parte 
o  quella  alla  direzione  nella  quale  s'inol- 
tra la  lancia  reale  :  i  bastimenti  saranno 
tutti  imbandierali  ;  la  guardia  prenderà  lo 
armi  e  si  schiererà  sul  cassero  -,  le  guar- 
diemarine  con  le  sciable  sguainate  si  ter- 
ranno in  riga  sul  passivanti  prossimo  alla 
scala;  ed  il  capitano  della  nave  si  reche- 
rà a  piedi  della  scala  reale ,  per  ricevere 
il  sovrano.  La  marinaresca  saluterà  nove 
volte  col  grido  di  vìva  il  Re!  l'artiglieria 
del  bordo  trarrà  21  colpi  di  cannoni ,  la 
guardia  e  le  sentinelle  presenteranno  le  ar- 
mi ,  i  tamburi  batteranno  la  marcia,  e  si 
isserà  all'albero  di  maestra  lo  stendardo 
reale.  Se  poi  la  squadra  slesse  alla  vela, 
allora  i  vascelli  non  saranno  imbandiera- 
ti, e  la  marinaresca  saluterà  con  la  voce, 
non  dai  pennoni ,  ma  dalle  sartie.  Per  un 
Principe  reale  poi  «  si  farà  la  medesima 
salva  di  21  colpi  *,  e  la  marinaresca  ,  te- 
nendosi schierata  sui  pennoni  o  nelle  sar- 
tie ,  saluterà  parimenti  col  grido  di  «tea 
il  Re  !  la  guardia  porterà  le  armi,  e  solo 
le  sentinelle  le  presenteranno  ,  e  i  tamburi 
batteranno  la  marcia. 

Onori  da  renderti  agli  uffiziali  generali. 

Quando  un  ammiraglio  ,  un  vice-ammi- 
raglio ,  o  un  retro-ammiraglio  assume  il 
comando  di  un'armata  o  di  una  squadra , 
vien  salutato  con  gli  onori  che  seguono. 
La  marinaresca  si  schiera  sui  pennoni  o 
nelle  sartie,  secondochè  i  vascelli  staran- 
no ancorali,  o  sotto  vela  ;  la  guardia  pren- 
de le  armi  ;  il  capitano  della  nave  esce  sul 
capo  della  scala  per  ricevere  l'ammiraglio; 
l'artiglieria  trac  15  colpi  di  cannono  per 
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l'ammiraglio ,  13  pel  vice-ammiraglio,  ed 
41  pel  retro-ammiraglio;  la  guardia  rima- 
ne a  portate  le  armi,  il  tamburo  batle  la 
chiamata,  e  s'innalza  alla  cima  dell'albero 
corrispondente  la  bandiera  di  uffiziale  ge- 
nerale (V.  Dislinction  ).  Si  salutano  gli 
ammiragli  esteri ,  quando  giungono  su  di 
una  rada,sulla  quale  ci  hanno  navi  da  guerra 
ancorate  ,  con  simili  salve. 

Onori  da  rendersi  agli  uffizioli  superiori. 

A  bordo  di  ogni  nave  da  guerra,  all'ar- 
rivo del  proprio  comandante ,  ove  sia  un 
capitano  di  vascello  o  di  fregata,  la  guar- 
dia prenderà  le  armi  e  si  schiererà  sul 
cassero,  il  tamburo  non  batterà,  e  le  sole 
sentinelle  presenteranno  le  armi  ;  l'uffiziale 
di  guardia  si  presenterà  al  capo  della  sca- 
la ,  ed  usciranno  i  giovanetti  alla  banda. 
Ove  poi  il  comandante  fosse  di  un  grado 
inferiore  a  quello  di  capitano  di  fregata  , 
allora  la  guardia  si  schiererà  senza  pren- 
der le  armi. 

Onori  da  renderti  agli  uffizioli  subalterni. 

Per  ogni  uffiziale  subalterno ,  il  quale 
si  recherà  a  bordo  del  proprio  vascello , 
le  sentinelle  porteranno  le  armi ,  il  guar- 
diano di  servizio  fiscbierà  alia  banda,  due 
mozzi  scenderanno  a  piedi  della  scala  per 
presentare  i  guardamano  ,  e  di  notte  cac- 
ceranno i  fanali. 

■ 

Onori  da  rendersi  dai  bastimenti  da 
remo. 

Anche  i  bastimenti  da  remo  sono  tenuti 
a  render  gli  onori  ;  e  però  una  lancia  la 
quale  ne  incontri  nel  suo  cammino  un'al- 
tra su  cui  vi  sia  imbarcata  la  persona  del 
Ro,  dovrà  arrestar  la  voga  ed  issare  i  re- 
mi ,  e  la  sua  ciurma  tenendoli  vertical- 
mente ,  si  scovrirà  il  capo  e  saluterà  con 
la  voce  per  ben  nove  volte.  Se  poi  sulla 
lanci  )  che  s'incontra  vi  sia  un  ammiraglio, 


un  vice  ammiraglio,  o  un  retro-ammira- 
glio ,  si  arresterà  del  pari  la  voga  ,  s'is- 
seranno i  remi ,  e  si  saluterà  il  generale 
dai  remiganti  portando  la  mano  al  cappel- 
lo. Da  ultimo  se  s'incontra  un  uffiziale  su- 
periore ,  la  lancia  spalerà  soltanto  i  remi  e 
rimarrà  immobile  finché  quella  sia  passata. 

Onori  funebri. 

Nella  ricorrenza  della  settimana  santa , 
le  marinerie  degli  Stati  cattolici  rendono 
a  nostro  Signore  Gesù  Cristo  i  seguenti 
onori.  1  pennoni  e  le  aste  dei  vascelli  si 
dispongono  a  lutto  (V.  Dotuil);  la  ban- 
diera si  issa  a  mezz'asta  ,  e  le  sentinelle 
capovolgono  le  armi.  Alla  morte  poi  di  un 
uffiziale  generale  o  superiore  avvenuta  in 
mare ,  i  vascelli  isseranno  le  bandiere  a 
mezza  sagola  -,  e  se  staranno  ancorali ,  di- 
sporranno anche  i  pennoni  a  lutto;  ed  il 
vascello  sul  qua|t  aveva  stanza  il  defunto, 
trarrà  un  colpo  di  cannone  ogni  mezz'ora, 
fino  a  che  la  salma  non  venga  trasportata 
a  terra ,  ovvero  sepolta  nella  vasta  tomba 
del  marino  ,  ossia  nel  fondo  del  mare,  av- 
volta in  una  branda  con  una  palla  di  canno- 
ne; istante  nel  quale  viene  salutala  con  una 
salva  generale  di  artiglieria  e  mosebetteria. 

HOPITAL.  Ospedale  (*.  m.)  —  Nel 
linguaggio  della  marineria  chiamasi  ospe- 
dale, tanto  un  edificio  latto  per  contenere 
ammalali ,  quanto  un  vascello  sul  quale 
raccolgonsi  tutti  gl'infermi  di  un'armata , 
non  che  un  locale  speciale  di  ciascuna  na- 
ve; e  però  chiamasi  il  primo  ospedale  del- 
la marineria  ,  il  secondo  ospedale  di  ar- 
mata (  V.  Vaitseau-kopital  )  ,  e  l'ultimo 
ospedale  di  bordo.  L'ospedale  della  marine- 
ria ,  presso  le  potenze  di  prim'ordine  ,  è 
un  locale  assegnalo  non  solo  ad  accogliere 
gli  ammalati  ed  infermi  appartenenti  alle 
varie  classi  della  marineria,  ma  benanche  ad 
albergare  gl'invalidi  di  marina  ,  e  gli  orfa- 
nelli di  genitori  morti  al  servizio  dello  sialo. 
Fra  questi  ospedali  primeggia  per  la  sua 
vastità  e  munificenza  quello  di  Greenwhicb 
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in  Inghilterra  ,  il  quale  può  accogliere  a  dividere  il  cielo  in  due  emisferi ,  l'uno 

fino  a  2  mila  infermi  ,  4  mila  invalidi ,  delio  superiore,  e  l'altro  inferiore  -,  e  però 

e  4300  orfanelli  d'ambo  i  aessi ,  a  cui  il  vien  distinto  col  nome  di  orizzonte  razio- 

governo  prodiga  le  cure  più  filantropi-  naie,  L'orizzonte  apparente  poi  è  un  piano 

che.  L'ospedale  di  bordo  poi ,  nei  vascel-  che  si  suppone  passare  tangenzialmente  alla 

li  ,  suol  esser  messo  verso  prora,  nell'ul-  superficie  terrestre,  parallelo  all'orizzonte 

lima  batteria  delle  navi  di  linea  ,  e  nella  razionale,  e  che  però  divide  il  cielo  in  doe 

parte  anteriore  del  corridoio  nelle  fregate  parti  disuguali -,  ma  poiché  il  raggio  della 

di  1°  ordine  ;  ed  è  segregato  per  via  di  terra  può  considerarsi  come  una  quantità 

un  tramezzo  dal  resto  della  nave.  In  esso  insensibile  a  fronte  alla  immensa  distanza 

i  marinai  e  soldati  infermi,  lungi  dal  già-  delle  stelle  fisse,  cosi  ne  segue  che  in  tut- 

cersi  nelle  brande  a  sacco ,  ove  soffrireb-  te  le  osservazioni  di  altezze  fatte  su  que- 

bero  molto  ,  sdraiansi  sopra  commodissi-  gli  astri ,  si  può  supporre  senza  tema  di 

me  brande  inglesi ,  come  quelle  degli  uf-  errore ,  eoe  l'orizzonte  apparente  si  con- 

Oziali  (V.  Cadre  à  Vanglaise),  ovvero  so-  fonda  col  razionale.  Da  tali  definizioni  è 

pra  quadri  poggiati  a  taluni  piè  dritti  di  focile  il  comprendere  anche,  che  tanto  l'o- 

legno  ,  fermali  sul  ponte  e  sotto  i  bagli,  rizzonte  apparente ,  quando  il  razionale  , 

Le  cannoniere  corrispondenti  a  questo  lo-  si  confonderebbero  sempre  nella  immensità 

cale  sono  chiuse  con  controportelli  invetria-  del  cielo ,  ove  lo  sguardo  dell'osservatore 

ti ,  i  quali  vanno  chiusi  o  aperti  secon-  potesse  collocarsi  tangente  alla  superficie 

dochè  gli  uffiziali  sanitari  lo  credono  con-  della  terra  ;  ma  poiché  ciò  non  può  ve 

veniente-,  ed  intorno  intorno  alla  parte  del-  rificarsi ,  ne  procede  che  quanto  più  l'oe- 

l'albero  di  trinchetto  ,  che  passa  per  entro  chio  dell'osservatore  si  troverà  innalzato 

all'ospedale,  veggonsi  degli  armadi  nei  cui  al.  disopra  della  superficie  del  globo  ,  tanto 

scaffali  statino  allogati  i  medicinali,  dei  più  l'orizzonte  apparente  diverrà  esteso, 

quali  si  ha  bisogno  più  urgente.  e  conseguentemente  si  abbasserà  al  disotto 

HOPITAL  OMRMÉE.  OsfEDALE  ni  del  razionale.  Siffatta  differenza  costituisce 

armata  (j.  m.)  —  V.  Vaisseau-hopital.  la  depressione  dell'orizzonte  (  V.  Dipret- 

HOPlT AL  de  BORD.  Ospedale  di  iion  de  Vhorizon  ).  Chiamasi  asse  dellV 

■ordo  (#.  m.)  — -  V.  Hopital.  rizzonte  nna  retta  ,  la  quale  partendo  da 

HOlftlSOli.  Obizzontb  (i.m.)—  Gran  un  punto  messo  nell'emisfero  superiore, 
cerchio  della  sfera,  il  quale  divide  il  eie-  dello  Zenit ,  vada  verticalmente  a  taglia- 
lo in  due  parti  uguali.  È  un  fenomeno  che  re  il  piano  dell'orizzonte  medesimo  -,  e  pas- 
cade  sotto  lo  sguardo  di  qualsivoglia  os-  sando  pel  centro  della  terra,  corra  ad  in- 
senature ,  che  si  tròvi  in  mare  fuori  la  controre  un  altro  punto  messo  nell'eroi  - 
vista  della  terra ,  vedere  il  cielo  quasi-  sfero  inferiore,  dello  il  Nadir.  Tali  pnnti 
thè  fosse  una  immensa  sfera,  di  cui  il  suo  diconsi  altresì  poli  dell'orizzonte.  La  po- 
occnio  occupa  il  centro.  Ma  di  siffatta  sfera  sizione  di  tali  punti ,  comet  hè  sia  inva- 
oon  gli  è  dato  scorgere  altro  che  la  me-  riabile  tra  loro,  pure  cambia  di  sito  nel 
tà  \  dappoiché  la  sua  vista  ,  per  quanto  si  cielo ,  a  misura  che  l'osservatore  cambia 
estenda  ,  trovasi  limitata  intorno  intorno  di  luogo  nella  superficie  terrestre.  L'oriz- 
da  uo  immenso  cerchio  ,  il  quale  sembra  zonle  segna  eziandio  il  sorgere  ed  il  in- 
segnare il  limite  del  cielo  sull'orlo  delle  montare  degli  astri  ,  a  misura  clic  il  di- 
acque:  questo  cerchio  é  quel  che  chiamasi  sco  dei  medesimi  apparisce  e  scomparisce 
Yoriizonte  visibile.  Ma  ,  astronomicamente  sull'orlo  di  quel  cerchio, 
parlando  ,  l'orizzonte  e  un  cerchio  il  cui  HORIZOM  APPARE* T.  OaizzoV- 
piano,  passando  pel  centro  della  lerra,  va  te  appabentb  —  V.  Horizm. 


Digitized  by  Google 


$02  HOR 

HOR1ZOIV  ABTIFICIEL.  Oruzon- 
te  artificiale  (*.  m)  —  Istromenlo  fallo 
per  osservare  in  terra  le  altezze  degli  astri, 
senza  bisogno  di  ricorrere  alle  correzio- 
ni della  depressione  dell'orizzonte.  Esso 
consiste  in  uno  specchio  piano,  di  figura 
circolare ,  montalo  sopra  vili  ,  le  quali 
ne  cambiano  a  volontà  la  inclinazione,  e 
fornito  di  livello  a  mercurio.  Allorquan- 
do si  vuole  usare,  si  dispone  in  una  per- 
fetta posizione  orizzontale  -,  e  poiché  gli 
specchi  piani  hanno  la  doppia  proprietà 
di  riflettere  il  raggio  luminoso  sotto  di 
un  angolo  uguale  a  quello  d'incidenza , 
e  di  riprodurre  una  immagine  facendola 
apparire  tanto  più  in  dietro  della  loro 
superUcie  »  per  quanto  realmente  ne  sia 
più  innanzi  (  V.  Lumière)  ,  ne  segue  che 
misurando  l'altezza  di  un  astro  con  un 
istromento  di  riflessione ,  e  portando  a 
contado  le  due  immagini  dell'astro  rifles- 
so ,  si  avrà  sull'istrOmento  la  misura  di 
un  angolo  formato  nell'occhio  dell'osserva- 
tore ,  e  compreso  tra  due  rette  l'una  me- 
nata dallocchio  all'astro  vero  ,  e  l'altra 
dall'occhio  alla  immagine  dell'astro  riflessa 
dallo  specchio.  Ma  siffatto  angolo  sarà  il 
doppio  di  quello  dell'altezza  vera  ;  quindi 
la  metà  della  quantità  letta  sul  lembo  del- 
l'istromento  ,  darà  quella  dell'altezza  vera 
dell'astro.  Preferibile  allo  specchio ,  la  cui 
livellazione  è  difficilissima,  si  è  l'uso  del- 
l'orizzonte a  mercurio  ;  dappoicchè  questo 
metallo  ha  la  doppia  proprietà  di  livel- 
larsi da  se ,  come  tutti  i  liquidi ,  e  di  ri- 
flettere i  raggi  luminosi.  In  mancanza  di 
un  orizzonte  artificiale  ,  vi  si  può  supplire 
facendo  uso  di  un  tinello  ripieno  di  un  li- 
quido di  colore  oscuro ,  come  catrame  o 
vino.  Questo  metodo  si  semplice  ed  esatto 
di  osservare,  riesce  impraticabile  in  mare, 
per  la  mobilità  perenne  della  nave. 

HOBIZON    RATIOXNEL.  Ohiz- 

7.0 NT 8  RAZIONALE —  V.  HorizOìl. 

1IOB1ZON    YISIBLE.  ORIZZONTE 

visible  —V.  Bori son.  , 
1IOIILOGE  od  PEMOFLE.  Orinolo 
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o  pendolo  —  Nome  di  una  costellazione 
appartenente  all'emisfero  australe  —  V. 
Constellation. 

noni  or. E  DE  LA  BOVE  DV 
GOUYERA'AIL.  Orologio  della  ruota 
dbl  timone  —  V.  Ritte  (in  gouvrrnnil. 

HORLOGE  MARI*  ou  CHRO- 
NOMETRE.  Orologio  marino  o  cro- 
nometro (.«.  ro.)  —  11  cronometro  ,  così 
detto  con  voce  tolta  dal  greco  idioma ,  e 
che  vaio  misuratore  del  tempo,  non  è  al- 
tro che  un  oriuolo  a  molla  ,  la  cui  co- 
struzione si  è  spinta  a  tal  punto  di  per- 
fezionamento ed  esattezza  in  tutte  le  sue 
porti  ,  da  ottenerne  un  andamento  equa- 
bile per  più  mesi  di  seguito.  Per  suo  mez- 
zo il  marino  è  in  istato  di  conoscere,  in 
qualunque  ora  del  giorno  nella  vastità  del- 
l'Oceano ,  l'ora  precisa  che  in  tempo  me- 
dio si  conta  in  quel  medesimo  istante  nel 
luogo  silo  solto  aM°  meridiano  (  V.  Lon- 
giiudt).  Il  cronometro,  olire  gl'indici  del- 
le ore  e  minuti  primi,  comuni  a  tutti  gli 
oriuoli  ,  ha  pu ranche  quello  dei  secondi, 
e  l'indice  della  quantità  di  corda  scappata. 
Esso  suole  avere  una  corda  della  durata  di 
48  o  96  ore  ,  e  perfino  di  otto  giorni  ;  ma 
essendosi  riflettuto ,  che  la  molla  di  que- 
sta maccbinuccia  ,  quando  è  scappata  una 
gran  quantità  di  corda  ,  non  può  aver  quel 
medesimo  grado  di  forza  che  avea  quando 
gran  parte  di  essa  era  caricala,  per  modo 
che  l'ultima  durata  della  corda  esser  debbo 
più  lenta  ;  quindi  è  oso  generate  dei  ma- 
rini di  non  lasciarne  scorrere  mai  più 
della  metà  della  sua  durata  totale,  per  ca- 
ricare di  nuovo  l'istromento.  A  preservarlo 
dalle  scosse  del  vascello  che  potrebbero  ca- 
gionargli un  acceleramento  di  moto,  si  adat- 
ta come  la  bussola  su  di  una  cardanica  (a), 
messa  in  una  cassettina  ben  chiusa  ;  e 
questa  cassettina,  sospesa  con  quattro  lacci, 
va  rinchiusa  io  un  armadio  sito'  nel  mez- 
zo del  vascello,  nel  punto  più  vicino  pos- 
sibile al  centro  di  gravità  del  medesimo, 
affinchè  risenta  il  meoo  che  si  può  le  scos- 

(»}  V.  Cardan  (  $uspention  de  ). 
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se  di  barcollamento  e  di  beccheggio  di  lunque  Tosse  il  punto  del  globo  nel  quale 
quello.  Taluni  marini  preferiscono  a  sif-  venisse  trasportato.  Ma  poiché  non  è  dato 
fatto  metodo  quello  di  serbare  le  casset-  agli  uomini  ottener  nelle  loro  opere  sir- 
te de'  cronometri  entro  una  cassa  ripie-  fetta  esattezza  tutta  matematica,  così  l'ot- 
na  di  segatura.  Il  cronometro,  prima  che  set-valore  trovasi  astretto  a  studiare  co- 
la nave  parta  da  una  rada  o  da  un  porto  stantcmente  l'andamento  degli  orologi  ma- 
qualunque  ,  si  porta  a  bordo  dall'osserva-  rini  ,  alilo  di  conoscere  le  cagioni  delle 
torio  astronomico  ,  ove  se  n'è  di  già  re-  .piccole  variazioni  nel  loro  moto  diurno,  le 
golato  randamento  diurno  ,  %  stabilito  U  quali,  sebbene  insensibili  per  loro  medesi- 
rapporto  tra  Torà  segnata  dal  medesimo,  me,  pure  sommale  alla  fine  di  più  giorni 
ed  il  mezzodì  medio  di  un  luogo,  per  menar  potrebbero  ad  errori  di  longitudi- 
ne quale  passi  un  primo  meridiano  -,  come  ne  significanti.  Ora,  le  cagioni  che  alte- 
pcr  esempio  Greenwicb ,  Parigi ,  Pietro-  rano  l'andamento  dei  cronometri  ,  sono 
burgo  ,  ec.  ;  rapporto  che  chiamasi  stato  costanti  o  accidentali;  vale  a  dire,  talune 
assoluto  del  cronometro.  Poscia  la  nave  dipendono  dal  meccanismo  medesimo  del- 
*  parte.  A  ben  comprenderne  l'uso,  si  sup-  l'istromento ,  ed  altre  da  condizioni  acci- 
ponga  che  il  vascello  navighi  da  Occidente  dentali,  come  il  caldo,  il  freddo,  l'urai- 
in  Oriente:  allora  esso  innoltrandosi  verso  VJiià ,  l'elettricismo ,  il  movimento  del  va- 
luogbi  pel  cui  meridiano  il  sole  passa  pri-  scello,  ec.  Quindi,  per  quanto  possa  esser 
ma  di  giungere  su  di  quello  pel  quale  fu  re-  regolare  l'andamento  di  un  orologio  ma- 
golato  l'orologio,  avverrà  che  siffatto  istro-  fino,  esso  non  batterà  mai  80,400  secon- 
menlo  segnerà  un'ora  diversa  di  quella  di  nel  corso  di  24  ore  medie  ;  cosicché  , 
ehe  si  conta  sulla  nave,  e  però  andrà  in  supponendo  che  in  un  giorno  in  un  luogo 
ritardo.  Il  paragone  adunque  dell'ora  con-  qualunque  esso  indichi  esattamente  il  roez- 
lata  sul  vascello  ,  cou  quella  indicata  dal  zodì  ,  nell'istante  del  mezzodì  medio  di 
cronometro  ,  determinerà  la  differenza  di  quel  luogo ,  l'indomani  all'ora  del  ristesse 
ore  tra  il  4*  meridiano  ed  il  meridiano  mezzodì  medio ,  il  cronometro  si  troverà 
del  vascello  medesimo.  Ove  poi  si  fosse  in  avanzo  o  in  ritardo  di  una  piccola  quan- 
navigato  da  Oriento  io  Occidente,  il  caso  tilà  di  tempo.  Ma  poiché  queste  frazioni  di 
sarà  l'inverso  ;  poiché  ,  innoltrandosi  il  tempo  si  accumulano  successivamente  da 
vascello  verso  luoghi  r  sul  cui  meridiano  un  giorno  all'altro,  così  Goiscono  per  pro- 
li sole  passa  più  tardi  dell'ora  nella  quale  durre  a  capo  di  qualche  tempo  una  dif- 
passa  pel  4°  meridiano  ,  ne  seguirà  che  ferenza  considerevole  tra  l'ora  indicata  e 
il  cronometro  avanzerà  sull'ora  che  si  con-  l'ora  effettiva.  Dal  che  si  scorge  chiaramen- 
ta  a  bordo.  Riducendo  adunque  questa  te,  che  non  basta,  a  regolare  il  cronometro, 
differenza  di  ore  a  differenza  di  longitudi-  far  coincidere  in  un  giorno  la  sua  ora  di 
ne,  ossia  riportando  la  diversità  di  tempo  mezzodì  con  quella  che  si  conta  sotto  un 
a  spazio  percorso,  si  avranno  per  ogni  ora  1"  meridiano-,  ma  é  mestieri  determinare 
I  5°di  distanza  contali  sull'equatore  ;  per  o-  anche  la  sua  variazione  diurna  ,  o  anda- 
gni  minuto  primo  di  tempo,  45  minuti  primi  mento  dell'orologio,  ossia  in  altri  termi- 
di  grado  ;  e  per  ogni  minuto  secondo  di  ni  accertarsi  della  quantità  per  la  quale  la 
tempo  ,  45  minuti  secondi  di  grado.  Un  durala  del  giorno  medio,  misurala  dal  suo 
cronometro  per  dirsi  perfetto  batter  do-  molo,  differisca  dalla  durata  reale  di  questo 
vrebbe  86,400  minuti  secondi  nel  corso  giorno. Dappoiché,  ammettendo  per  esempio 
di  24  ore  medie  ;  ed  una  volta  regolato  che  un  orologio  marino  regolato  sul  me* 
sul  4°  meridiano ,  dovrebbe  serbare  esat-  ridiano  di  Parigi  il  dì  1°  Giugno,  ritardi 
tamente  l'ora  media  di  quel  luogo ,  qua-  di  40  minuti  secondi  per  giorno  sul  tem- 
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po  medio  ,  sessanta  giorni  dopo  ritarderà 
di  10  minuti  primi  ;  ossia  nell'istante  del 
mezzodì  medio  di  Parigi  segnerà  11*  30*-, 
in  guisa  che,  ove  non  si  tenesse  eonlo  di 
siffatto  ritardo  ,  le  longitudini ,  dedotte 
dalle  indicazioni  di  quel  cronometro ,  sa- 
rebbero tanto  più  erronee,  per  quanto 
maggiore  sarebbe  il  tempo  scorso  dal  gior-  • 
no  1°  giugno.  Per  trarre  adunque  dai  cro- 
nometri tutta  la  utilità  possibile,  convie- 
ne ebe  il  marino  conosca ,  non  solo  il 
giorno  nel  quale  il  mezzodì  di  quegl'isiro- 
menli  coincideva  esattamente  col  mezzodì 
medio  del  1°  meridiano  su  cui  vennero  re- 
golali ;  ma  eziandio  la  quantità  diurna 
della  sua  variazione,  a  partire  da  quel 
giorno  medesimo.  A  maggior  chiarezza 
di  quanto  abbiamo  esposto  Gnora  ,  dare-' 
mo  qualche  esempio  dei  calcoli  necessari 
per  conoscer  l'andamento  del  cronometro. 

Chiameremo  a  la  variazione  diurno,  dan-' 
dole  il  segno  —  quando  esprimer  debbe 
un  ritardo;  ed  il  segno  -f- quando  espri- 
mer debbe  un  avanzo:  a  divisa  per  Sisa- 
ra la  variazione  per  un'ora,  e  per  brevità 

a 

Doteremo  ^  =  i.  Quindi  se  in  un  giorno 

qualunque,  l'orologio  marino  segnerà  12* 
o  piuttosto  0*  a  mezzodì  medio  di  Parigi, 
dopo  m  giorni  essa  indicherà  C*  ±  à  m; 
e  dopo  un  numero  h  di  ore ,  a  partire 
dal  mezzodì  medio  dell'  ultimo  giorno  , 
esso  segnerà  non  solo  h  ore  al  dippiù  di 
0*  +  a  m  ,  ma  anche  -j-  i  k ,  a  cagione 
della  variazione  sopravvenuta  durante  il 
numero  h  di  ore.  Così  indicando  con  T 
l'ora  segnata  dal  cronometro,  all'istante 
nel  quale  a  Parigi  si  contano  *  ore  di  tem- 
po medio,  avremo  la  equazione  seguente: 

T  =  C*±aro-f-A;f»A 
dalla  quale  si  ricava:  A  =  Tf  oinfiA 
espressione  la  quale  mostra  ad  un  tempo 
l'ora  h  di  Parigi  ,  contemporanea  all'ora 
T  del  cronometro,  e  che  vien  calcolala 
trasandando  dapprima  la  piccola  correzione 
t  *  -,  quindi  applicando  siffatta  correzione 


al  valore  approssimativo  trovalo  per  h ,  e 
cambiando  alle  quantità  a  ed  i  il  segno, 
divenendo  -f  il  —  e  viceversa. 

Esempio.  //  25  Giugno  un  cronometro 
regolato  sul  meridiano  di  Parigi  il  di  15 
Maggio,  $egna  6*  S5m  pomeridiane;  fi  chie- 
de Cora  contemporanea  di  Parigi  quale  sia 
conoscendo  che  la  variazione  diurna  è  di 
—  15',  4?' 

Dal  13  Maggio  ai  25  Giugno  sono  scorsi 
44  giorni  :  quindi  avremo , 

m  =  41,  TfisC*25*a  =  -45',4 
ed,-  =  -ili  =  -0',64. 

Sostituendo  questi  valori  nella  forinola, 
avremo 

T  =s(*25"»0(K,0 
Var.«  in  41  giorni—  a m  =»  + 10-3 1',4 

Ora  prossima    .    .    .  ii  =  C*3Lm3i',4 

Riducendo  poi  i  minuti  e  secondi  in  fra- 
zioni decimali  di  ore,  noi  avremo  /.=L**,59 
donde  : 

»  A  =  _ C\  64  X6,  399=  —  4',  2 
e  terminando  il  calcolo  :  avremo 

Ora  prossima  ....  C*35m34',  4 
Correzione       —  i  h  m    -{-      4',  2 

Ora  di  Parigi  tempo  medio   6 *  35m3L',  6 

Se  poi  in  luogo  di  conoscere  il  giorno 
nel  quale  il  mezzodì  segnato  dall'orologio 
corrisponde  al  mezzodì  di  Parigi  ,  si  sa- 
pesse soltanto  che  il  cronometro  segnava 
un  giorno  tì  ore ,  all'  istante  del  mezzo- 
giorno medio  di  quel  dì ,  la  forinola  di- 
verrebbe come  appresso. 

*  sfa  T  ±  B  ±  «  m  ±  i  k. 

Chiamiamo  intanto  A  l'avanzo  assoluto 
del  cronometro  ,  ossia  la  quantità  per  la 
quale  l'ora  dal  medesimo  indicala  oltrepassa 
l'ora  media  contemporanea  del  luogo  delie 
osservazioni.  A  prenderà  il  segno  —  ove  io 
vece  di  un  avanzo  si  tratti  di  un  ritardo. 
Per  determinare  A,  si  calcolerà  per  mezzo 
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delle  regole  addi  la  le  all'art.  Hcurc  du  vaie- 
teau,  ossia  eoo  una  osservazione  astronomi- 
ca, fatta  a  (erra,  l'ora  media  h  del  momento 
della  osservazione,  contemporanea  dell'ora 
/•'  segnata  dall'orologio  marino  ne!  medesi- 
mo istante  -,  la  differenza  +  h  sarà  la 
quantità  A  ,  alla  quale  si  daranno  i  segui 
±  ,  secondocbè  saià  h  maggiore  o  mi- 
nore di  h'.  Alquanti  giorni  dopo  que- 
sta prima  osservazione  ,  se  ne  farà  una 
seconda  della  stessa  specie ,  la  quale  farà 
conoscere  un  altro  avanzo  assoluto  A'*,  il 
quale  esser  dovrebbe  uguale  ad  A,  ove  il 
cronometro  non  avesse  punto  variazione 
diurna,  ma  ebe  però  ne  differirà  in  più  o 
in  meno  ;  e  per  conseguenza  A'  ±  A  sa- 
rà la  variazione  totale  durante  il  tempo  t 
scorso  fra  le  due  osservazioni.  Ora  suppo- 
nendo uniforme  il  moto  dell'  orologio  ,  la 
variazione  totale  A7  +  A  debbo  avere  con 
la  variazione  diurna  ali  medesimo  rappor- 
to ,  rhe  l'intervallo  di  tempo  / ,  espresso 
in  ore,  ha  con  24  ore  -,  quindi  si  otterrà  la 
proporzione  seguente:  1 :  24*  :  :  A'iA  :  a 
dalla  quale  se  ne  ricava  : 

24  (V+A) 

— — r~ 

formula  la  quale  dà  il  valore  di  a  per  mez- 
zo di  quelli  di  A',  A  e  /  (a). 

Esempio.  —  Stando  nel  porto  di  Brest 
e  volendo  regolare  un  orologio  marino  pri- 
ma della  partenza,  ti  è  trovato  che  il  45 
Giugno  a  8h34m52* ,  tempo  medio  di  Brest, 


(a)  A  maggior  chiarella  di 
esposto  di  aopra,  giova  osservare  che  Degli  oro- 
logi marini,  nel  fine  di  non  alterare  l'equepiliu) 
del  loro  molo,  ooo  si  correggono  mai  gi'  iodici 
delle  ore  e  dei  minuti,  coeicfaè  i  medesimi,  per 
effetto  della  variazione  diurna  di  quelle  macchi- 
ne, beo  di  rado  segnano  l'ora  effettiva  che  nel 
medesimo  istante  ai  conta  sotto  al  1"  meridia- 
no ,  ora  che  importa  conoscere  per  ricararoe  It 
differenza  di  longitudine,  quindi  non  è  dato  per- 
venire  alla  cognizione  di  quest'ora  medesima  che 
per  mrizo  delle  cofxexioei  e  dei  calcoli  indicati 
pia  indenti. 

Voi.  t. 


U  mattino  Corologia  segnava:  P^/O^/S*, 
e  che  il  di  27  a  9*54™  15*  del  mattino  esso 
ugnava  40*35m53*  :  ti  a/manda  la  vai  ia- 
sione diurna  quai'é  ? 
Noi  abbiamo  : 

Ora  dell'orologio  il  15  .  .  9*10-15' 
Ora  mpdia  contemporanea  .  8*"i4".i2* 

Avanzo  assoluto  A.   .   .    .  -j-s^j.v 

Ora  dell'orologio  il  27  .  .  4CA3ò-"3ó* 
Ora  media  contemporanea  .  e*jVM.V 

Avanzo  assoluto  A'  .    .    .  +  4iM3S< 

Donde:  A'  — As*f 6PI54  =  -|- oli* 

D'altra  banda. 
Seconda  ossorvazionc  il  27    a  9*3  i*  1 5' 
Prima  osservazione  il  13  ad  e*34l"32' 


Intervallo  o  f,  giorni  12,  .  I*lir23' 

Hiducendo  il  tempo  in  ore  e  frazioni 
decimali ,  avremo  :  t  ss  289*,  32  ,  e  per 
conseguenza  la  formola  precedente  ci  darà 

2^X375- 
a=~ — =  j1  ,  li 

289,  32 

quindi  la  variazione  diurna  del  cronome- 
tro è  di  -{-31*,  11 ,  ossia  esso  avanza  di 
31',  11  in  ogni  24  ore  di  tempo  medio. 

Conoscendo  la  variazione  diurna,  e  per 
conseguenza  la  variazione  oraria  : 


31',  11 


l',3 


si  determina  facilmente  l'avanzo  assoluto 
sul  mezzodì  medio  di  uno  dei  giorni  delle 
osservazioni  ;  osservando  ,  per  esempio  , 
che  siccome  il  di  27  l'orologio  segnava 
10*3^33'  a  9*5i"i13*  del  mattino,  il  con 
dava  un  avanzo  in  quell'istante  di  4  lm38', 
così  a  mezzodì ,  ossia  2*jm4.V  dopo,  l'a- 
vanzo doveva  trovarsi  maggiore  di  l',3 
per  ogni  ora,  ovvero  di 

1',  3X2,  096  =  2',  f, 

dappoiché  £*,i",42*s=2*>  096.  Dunque  IV 
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vanzo  assoluto  sul  mezzodì  medio  del  37,  ò 
4i-58'+  2*,  7  =  4r"40',7. 

Rispetto  al  modo  di  ottener  le  longitu- 
dini per  mezzo  dei  cronometri,  ne  sarà  di- 
scorso nell'articolo  Longitude.  Ordinaria- 
mente imbarcansi  più  cronometri  su  di 
ogni  nave  da  guorm,  uffiu  di  stabilire  dei 
paragoni  Ira  l'andamento  dei  medesimi  -,  e 
Tuffìziale  di  marineria  cui  vengono  affida- 
li ,  ò  nell'obbligo  di  tenere  dei  registri  nei 
quali  segna nsi  quotidianamente,  1° il  con- 
fronto delle  ore  segnate  dai  vari  cronome- 
tri imbarcati  sul  medesimo  vascello ,  (  V. 
lo  specchio  n°  1  )  i  2°  il  risultato  dei  cal- 


coli astronomici ,  il  quale  stabilisce  l'anda- 
mento diurno  di  ciascun  orologio ,  ossia 
il  suo  avanzo  o  ritardo  sul  tempo  medio 
in  ciascun  giorno  (  V.  lo  specchio  n°  2  ); 
3°  da  ultimo,  un  notamento  o  specchio  nei 
quale  si  nolano  tutte  le  latitudini  osser- 
vate ,  e  tutte  le  longitudini  ottenute  dagli 
orologi  marini  (  V.  lo  specchio  n°  3  ).  Per 
facilitazione  ,  si  forniscono  le  navi,  nel  mo- 
mento d'imbarcare  tali  istromenli ,  di  fo- 
gli stampali  a  più  colonne  ,  sui  quali  il 
marino  non  debbe  far  altro  che  segnare 
le  date  ed  i  numeri  esprimenti  le  quantità 
relative  alle  ore  o  alle  distanze. 


CONFRONTO 


DEGLI  OROLOGI  MARINI  PRESSO  IL  MEZZODÌ1 


N.  1. 
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Z  O 

x  e 
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1  4  49 
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1  4  43,  4 
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7  14  40,  4 
S  24  43,  4 

8  5  47,  2 

7    4  50 
7  34 
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8  10 
4  25 
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2 
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0.  M. 
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O.M.  S.  D. 
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6  10 

15   7,  4 

7  15  7,4 

17 

6  10 

15  9,6 

7  15    9, 6 

18 

3  40 

1  5  11, 2 

4  45  11,  2 

19 

6  50 

1  5  13,  2 

7  55  13,  2 

20 

6  0 

1  5  15 

7    5  15 
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21 

i  0 

1  5  17 

8    5  17 

22 

6  30 

1  5  19 

7  35  19 

23 

6  30 

1  5  20, 2 

7  35  20,  2 

24 

6  10 

1  5  22,  1 

7  15  22,  l 

25 

5  0 

1  5  21 

6    3  24 

26 

7  0 

1  5  2G 

8    5  20 

27 

6  10 

1  5  27,  4 

7  15  27,  4 

28 

3  40 

1  5  29, 9 

4  45  29,  9 

29 

4  55 

1  5  32 

6    0  32 

30 
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1  5  35,  4 
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AVANZO  0  RITARDO  D1URS0 

DEI  CRONOMETRI  SUL  TEMPO  MEDIO 
RICAVATO  DALLE  OSSERVAZIONI  ASTRONOMICHE. 


jì,  il 


■ 

1  Giorni 

Tempo  medio 

Ure  dell  oroio 

Avanzo  o  ri- 
tardo del- 

InforvMln 1 

11411*1  tUUU 

* 

Avanzo  o  ritardo 
sul 

tempo  medio. 

Nell'io-  j  lo 
ter  vai  lo  |  24  ore. 

£  del 
1  mese. 

delle 
osservazioni 

gio  n°  1  all'i- 
stante  dell'os- 
servazione. 

l'orologio 
n°  1  sul 
tempo  me- 
dio. 

tra  1p 

il  a  i«5 

osservazioni 

0.  M.  S.  C. 

0.  M>  S,  C> 

M.  S.  C. 

G.  0.  M. 

s.  c. 

S.  C. 

1 19  Alaggio 

7  16  13  33 

7  13  49  75 

—2  33  87 

21   0  3 

54  13 

2  57 

1  9  Giugno 

7  39  10  75 

7  36  10  75 

—3    0  00 

2  23  5 

5  16  i 

1  68 

1  12  Giugno 

7  10  38  7 

7   7  33  25 

—3    5  16 

3  23  9 

6  39 

1  60 

1 16  Giugno 

7    3  13  3 

7    0    1  75 

—5  11  55 

17    0  5 

22  71 

1  33 

1  3  Luglio 

7  38  22  3 

7  34  48  0 

—5  34  26 

3  23  0 

4  91 

è  al 

1  24 

1  7  Luglio 

7  30  40  6 

7  27    2  25 

—3  39  17 

14    0  4 

18  1 

1  29 

121  Luglio 

7  56  51  8 

7  52  55  23 

—3  *7  27 

2  23  2 

3  13 

1  5 

124  Luglio 

7    8  54  65 

7   4  54  25 

—4   0  4 

10  23  4 

14  38 

1  31 

1  4  Agosto 

6  34  44  4 

6  30  29  0 

-4  14  78 

3    0  3 

*  • 

6  12 

2  5 

1  7  Agosto 

6  53  28  9 

6  49   8  25 

—4  20  9 

23    0  0 

41  88 

1  68 

1  1  Settem. 

7  52  3  58 

7  47    1  75 

-3   2  78 

2  23  3 

6  74 

2  27 

1  4  Settem. 

7  10   6  4 

7   4  57  5 

—5   9  52 

Il   0  3 

17  18 

1  56 

1 13  Settem. 

7  24   9  1 

7  18  43  23 

10   0  7 

33  77 

3  57 

1 25  Settem. 

8   0  49  6 

7  54  46  75 

-6    2  47 

6  23  6 

17  83 

2  55 

1  2  Ottobre 

7  36  39  1 

7  30  18  0 

—6  20  3 

7    1  8 

13  12 

1  90 

1  9  Ottobre 

9  20  22  8 

9  13  50  73 

—6  33  42 

6  22  7 

19  68 

2  83 

1 1G  Ottobre 

7  59  18  9 

7  52  26  73 

—6  53  1 

• 
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M         HOR  BOR 

LATITUDINI  OSSERVATE 

E  LONGITUDINI  OTTENUTE  DAGLI  OROLOGI  MARINI. 


H .  HA 


i 

c 

"2 

T3 

E 

! 

•  * 

1. 

T 

s 
s 

9 
11 
i  J 

Latitudine  ali1  istante  1 
delle  osservazioni,  1 

V  « 
.5  B  . 

ll'i 

§  •  E 
ago 

li1 

Tempo  vero 

delle 
osservazioni. 

Ora  del  cronometro 
all'istante  delle 
osservazioni. 

Rilardo  del  cronometro 
sul  tempo  medio 
di  Parigi. 

Ora  vera  di  Parigi. 

| 
1 

•a 

a 

o    1  .11 

• 

>)  »»  »» 
0  18  50 
»  »»  »» 
0  26  20 
0  18  50 

1  II 

»  »  II» 

0.  8  20 

»   »  DM 
U   »  »» 

0.  4  SO 

0.  M.S.C. 

19  51  53  33 

20  56  58  33 

21  1  34  4 
4   1  47  73 

20  44  2  93 

0.  M.  S.C* 

10  46  44  2 
41  54  6  8 
41  58  42  3 

1   1  57  5 

11  45  33  6 

O.ff.S.C • 

»  ))  »»  »» 
0  9  25  5 
»  »  »»  »» 
0  9  23  64 
0  9  22  52 

0. 3f.  S.  C . 

10  50  56  79 

11  58  37  0 

12  3  12  5 
19  8  17  7 
U  50  21  42 

0.  435  49  9 
0.  434  33  20 
0.  lo  i  33  20 
0.  433  52  50 
0.  433  23  23 

1-2 
12 
12 
44 
li 

0   3  40 
0   1  50 

»  »»  »» 
0   8  20 

»  »»  >»» 

P.  4  40 
f>.  1  50 

DVD» 

P.  8  30 

»  »  »>i 

4  52   0  33 
21   2- 14  13 
21    4   1  3 

2  59  48  66 

3  3   6  0 

7  53  43  4 
0   3  55  8 
0   5  33  3 
6   3  41  6 
6  6  29  9 

0  9  22  43 
0  9  24  3 
»  »  »»  »» 
0  9  49  44 

»  »  DM  »» 

49  58  32  ih 
42  8  50  73 
42  40  30  23 
48  8  48  34 
48  44  36  64 

0.  433  22  3 
0.  433  20  51 
0.  433  22  40 
0.  432  52  35 
0.  432  52  24 

li 

ir, 

10 
18 
18 

0  6  25 
0  14  4 
0  13  0 
0  17  1 
0  17  10 

0.  7  24 
0.  4  42 
0.  3  48 
0.  4  6 
0.  2  36 

.21  32  42  66 

19  43  12  66 

20  21  23  86 

19  15   3  43 

20  45  26  8 

0  38  28  7 
10  50  49  8 
44  29   4  4 
40  23  57  2 
44  26  24  4 

0  9  48  5 
0  9  4«  56 
0  9  45  7 
0  9  42  9 
»  »  »»  »» 

12  43  43  25 

10  55  43  76 

11  34  36  37 
10  31  55  29 
14  34  49  49 

0.  432  44  51 
0.  454  32  44 
0.  434  41  53 
rO.  130  46  58 
0.  130  46  54 

hors.  Fcobi  (  atjtv  )  — «  Voce  elle  si 
presta  a  più  modi  di  dire  ;  come  per  esem- 
pio, fuori  «Timo,  per  denotare  un  oggetto 
qualunque  che  per  vetustà  non  è  più  ser- 
vibile -,  fuori  del  porto ,  per  indicare  la 
posi/ione  di  una  nave  su  di  una  rada  • 


fuori  banda  t  per  significare  tu  posizione 
di  qualche  cosa  messa  esternamente  al 
bordo ,  ec. 

HORS t  Fcom!  (ìmp.)  —  Voce  di  coman- 
do che  si  dà  ai  gabbieri ,  per  farli  schie- 
rar* sui  pennoni  —  V.  Saluer  de  la  voi*. 
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HORS  LE  FOC  ?  Fuori  il  flocco  ! 
—  Comando  per  fare  scorrere  il  cannate, 
sul  quale  è  lìgata  la  periamola  del  flocco, 
all'estremo  della  sua  asta. 

HORS  LES  DONNETTE*  f  FCOW 
LA  FORZA   DI  VELE  !  —  VoCC  dì  CO 0)0 MÌO 

per  spiegare  al  vento  i  coltellacci ,  sco- 
pamari, e  coltellaccini.  —V.  Appareiller 

tobonntttes. 

FCORI  LE  ASTE  DI    COLTELLACCIO  !  —  Voce 

di  comando  nel  metter  fuori  la  forza  di 
Tele  —  V.  Appartiller  les  bonnettes. 

HORSE.  Orza  d'antenna  (#.  f.)  —  Pa- 
ranco fermato  al  carro  dell'antenna  dei  va- 
scelli latini,  ed  al  bordo,  fatto  per  por- 
tare il  piede  dell'antenna  su  di  un  lato  o 
sull'altro.  Ogni  antenna  è  provveduta  di 
due  orze,  delle  quali  una  è  sita  sul  bordo  de- 
stro, ed  un'altra  sul  sinistro.  Navigando  i 
vascelli  latini  col  vento  in  61  di  ruota,  (an- 
no l'orza  a  poppa  ;  ossia  collocano  una  del- 
le orze  in  guisa  che  chiami  dalla  banda  di 
poppa  ,  per  orientare  la  vela  nel  piano 
dell'asse  minore  della  nave. 

MORSE  DE  B ADORO*  Oria  DELLA 
sinistra  -—  V.  Horse. 

MORSE  DE  TRIDORD»  Orza  del- 
la dritta  —  V.  Horse. 

HOSTE.  Oste  (s.  m.)  —  Manovra  con- 
iente ,  la  quale  nei  vascelli  latini  adem- 
pie all'ufficio  di  braccio  dell'antenna.  Cia- 
scuna antenna  va  provveduta  di  due  ojlt, 
uno  appartenente  al  bordo  destro,  ed  un 
altro  al  sinistro  :  essi  si  compongono  di 
due  bracolti  incappellati  all'antenna  verso 
la  sua  penna,  forniti  di  due  bozzelli  sem- 
plici ,  per  entro  i  quali  passano  le  vette 
degli  otti*  Queste  poi  fan  dormiente  sul 
trincarino,  salgono  al  bra collo  rispettivo, 
ne  attraversano  il  bozzello ,  «  scendono 
sulla  tolda  ove  prendon  volta.  Talune  navi 
latine  portano  alle  volte  no  solo  oste  folto 
a  paranco,  al  quale  si  fa  cambiar  di  bordo 
portandone  il  bozzello  inferiore  nel  lato 
di  sopravvento. 

MONACHE.  Scia  (*.  f.)  —  Chiamasi 


scia  dai  marini  ,  quella  traccia  di  acque 
agitale  e  schiumose,  che  la  nave  si  lascia 
dietro  la  poppa,  alloraquando  solca  le  on- 
de ;  le  quali  acque ,  spostate  dal  volume 
della  carena  che  si  spinge  innanzi ,  flui- 
scono a  guisa  di  due  correnti  lungo  la  me- 
desima, per  poi  riunirsi  con  direzioni  con- 
vergenti fra  loro  dietro  la  poppa.  L'incon- 
tro di  siffatte  correnti  dietro  il  timone 
costituisce  un'agitazione  nel  fluido,  la  qua- 
le chiamasi  vortice  della  scia  -,  e  questa 
suorestenderst  per  quanta  è  la  lunghezza 
del  vascello.  La  direzione  della  scia  è  quel- 
la che  serve  a  far  conoscere  Io  searoccio 
di  una  nave  (V.  DsVfoe)*  Comunemente 
si  scambiano  fra  loro  queste  tre  voci  di- 
verse, cioè,  la  sciar  il  vortice  della  scia, 
ed  il  solco  del  vascello  ;  ma  è  un  errore, 
imperocché  queste  sono  tre  cose  affatto 
distinte.  Cosi ,  la  scia  propriamente  par- 
lando ,  è  la  striscia  apparente  che  il  va- 
scello si  lascia  dietro  r  e  che  suol  essere 
più  o  meno  lunga  ,  secondo  lo  stato  del 
mare,  e  la  maggiore  o  minore  celerità  del 
cammino  del  vascello  medesimo  ;  il  cor/ice 
è  quella  parte  della  scia  nella  quale  lo 
acque  hanno  un  movimento  di  agitazione 
speciale  ;  e  da  ultimo  il  solco  è  relativo 
all'azione  della  prora ,  la  quale  divide  in 
due  le  acquer  e  che  si  protrae  per  quanto 
dura.il  cammino  della  nave  —  V.  Retnoux 
e  Silloge. 

HOUILLE  ou  CHARBOM  DE 
TERRE.  Carbone  possile  (*.  m.)  —  V. 
Charbon  de  terre. 

HOULE*  Fiotto  (s.  m.)  —  Agitazione 
del  mare  che  suol  seguire  le  foni  burra- 
sche, e  che  i  marinai  chiamano  mare  vec- 
chio. Essa  non  otre  né- gli  enormi  marosi 
delle  tempeste  ,  i  quali  per  lo  soverchia 
altezza  si  dilungono,  nè  i  piccoli  flutti 
della  maretta  -r  ma  un  rotolarsi  incessante 
di  onde  assai  larghe,  "le  quali  imprimono 
alle  navi  dei  movimenti  di  barcollamento 
e  di  beccheggio  assai  molesti ,  tantoppiù 
che  il  flotto  suole  accompagnare  quasi 
sempre  la.  caduta  del  vento- 
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HOILE1SE.  Fiottoso  (ap.)  — Dicesi 
del  mare  quando  è  agitalo  dal  fiotto. 

Ili  DLOT.  POBTELLINO  (  S.  ftt.)  —  A- 

perlura  quadrata,  tagliata  a  traverso  alla 
spessezza  del  bordo  delle  navi ,  Tutta  per 
dare  aria  o  luce  al  corridoio.  I  portellini 
hanno  tutto  al  più  la  larghezza  di  un  pie- 
de \  e  sono  siti  al  disotto  del  pontuale 
della  batteria ,  tra  la  e  2*  cinta  , 
con  un  garbo  inclinalo  dalla  banda  inter- 
na ,  in  guisa  che  il  loro  orificio  esterno 
trovasi  più  allo  dal  bagnasciuga,  di  quello 
che  lo  sia  l'orificio  interno.  A  bordo  alle 
fregate  ,  ed  ai  vascelli  di  costruzione  mo- 
derna ,  chiudonsi  i  portellini  con  conlro- 
portellini  di  legno  ,  assicurali  a  bandelle 
di  ferro  messe  nel  loro  lato  prodiere,  af- 
finchè ,  in  caso  di  un  improvviso  sban- 
darsi della  nave  ,  l'urto  della  corrente  di 
acqua  stabilita  dal  suo  abrivo  nel  lato  di 
sottovento  ,  la  quale  si  spinge  da  prora 
a  poppa  ,  li  faccia  chiudere  da  loro  me- 
desimi. Ogni  controportellino  è  poi  foralo 
nel  mezzo  da  un  buco  circolare,  nel  quale 
ò  incastrato  un  occhio  di  bove  ,  per  dar 
passaggio  alla  luce,  anche  quando  stiano 
chiusi.  A  bordo  ai  vascelli  poi  ,  i  quali 
non  hanno  molla  altezza  di  batteria  ,  i 
portellini  non  hanno  coniroporlellinr,  ma 
sono  chiusi  perennemente  da  un  occhio  di 
bove  incastrato  sul  loro  orificio  esteriore; 
cosicché  servono  solo  a  dar  lume  alla  co- 
vertila. Oltre  di  questi,  le  navi  di  linea 
hanno  degli  altri  portellini ,  praticati  nel 
centro  dei  portelli  appartenenti  alle  can- 
noniere della  1*  batteria,  1  quali  servono 
a  dar  passaggio  all'asta  dei  calcatoi,  quan- 
do è  mestieri  caricare  i  cannoni ,  mentre 
il  mare  è  fiottoso  e  le  cannoniere  stan 
chiuse. 

11U1IIDITÉ.  Umidita'  («.  f.)  —  Pro- 
prieià  che  ha  l'atmosfera,  quando  è  pre- 
gna di  particelle  acquose,  di  bagnare,  o 
inumidire  tulli  i  corpi  esposti  alla  sua 
azione.  L'acqua  del  mare,  quella  dei  fiu- 
mi, c  quella  delle  piogge,  non  sono  per 
altro  la  esclusiva  cagione  dell'umidità; 


dappoiché  i  vapori  osatati  dall'azione  so- 
lare e  sparsi  nell'  atmosfera  ,  si  conden- 
sano alquanto  sodo  una  temperatura  più 
fresca-,  e  divenuti  troppo  gravi  per  reg- 
gersi in  essa  ,  ricadono  verso  hi  terra.  Non 
tulli  i  corpi  peraltro  vanno  soggetti  ad 
impregnarsi  di  umido  ;  perocché  quelli 
assai  compatii  e  poco  porosi,  come  i  me- 
talli ,  inumidisconsi  solo  all'  esterno  ;  ma 
le  sostanze  vegetabili  ed  animali ,  e  ta- 
lune altre  fossili ,  come  i  sali ,  se  ne  im- 
pregnano siffattamente ,  da  rimanerne  al- 
terale. I/umidità  è  l'inimico  elio  più  è  da 
temersi  in  mare;  dappoiché  essa  penetran- 
do nelle  più  recondite  parli  del  vascello, 
altera  tulio  ,  incominciando  dalla  salute 
degli  uomini ,  e  terminando  alle  vittova- 
glie  ed  ai  generi  di  rispetto  $  e  però , 
una  delle  principali  cure  di  un  provvido 
marino  è  quella  di  recarvi  rimedio.  Giova 
quindi  in  tali  condizioni  fare  accendere 
dei  fuochi  nelle  parti  basse  del  vascello  , 
ove  la  ventilazione  non  può  giugnere  -,  al 
quale  effetto  ogni  nave  esser  debbe  prov- 
veduta di  bracieri  all'uopo  bene  condizio- 
nati ;  far  cambiare  spesso  di  abili  ai  ma- 
rinai, soprattutto  quando  dalla  tolda  scen- 
dono giù  a  riposarsi  -,  esporre  all'  azione 
dei  raggi  solari  tulli  gli  oggetti  alti  ad 
essere  trasportati  sulla  tolda,  e  prmci pai- 
mente  le  brande  \  ed  evitare  in  generale 
che  la  guardia  sereni  senza  oecessità  quan- 
do si  naviga  nei  mari  equatoriali ,  poten- 
dosi tenerla  raccolta  nella  batteria  supe- 
riore intorno  alle  scale,  donde  al  1°  fischio 
può  accorrere  sulla  tolda. 

HUIVE.  Coffa  (*./:)-  Loggiato  di 
tavole  messo  intorno  intorno  al  colom- 
biere di  un  albero  maggiore ,  poggialo 
orizzontalmente  sulle  costiere  e  sulle  cro- 
cette di  quello  ,  e  su  i  cui  orli  laterali 
fermansi  le  sartie  degli  alberi  di- gabbia. 
Esso  serve  ancora  da  punto  di  fermala 
ai  gabbieri ,  tanto  pel  maneggio  di  pa- 
recchie manovre  correnti,  le  quali  in  esso 
mclton  capo  ,  quanto  per  quivi  tenersi 
pronti  ad  uscir  fuori  ai  pennoni  pel  di- 
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simpegno  di  svariali  servisi.  Servono  an- 
cora le  coffb  ,  in  occasione  di  combatti- 
mento ,  a  dar  ricetto  ai  fucilieri,  i  quali 
da  quella  eminente  posizione  padroneg- 
giano coi  loro  tiri  la  tolda  di  una  nave 
nemica.  Un  tempo  vi  si  adattavano  pu- 
rancne  dei  petrieri.  Esse  meritarono  il 
nome  di  code  dalla  figura  concava  che  un 
tempo  avevano  a  bordo  ai  galeoni ,  del 
tutto  simile  a  quella  di  talune  ceste  o  la- 
nieri che  i  marinai  chiamano  eoffe.  Non  po- 
chi scrittori  hanno  scambiato  la  coffa  con 
la  gabbia  delle  galere ,  la  quale  era  una 
cosa  ben  diversa  (  V.  Gooi«  e  HunUr). 
Hanno  le  odierne  coffe  dei  nostri  vascelli 
la  figura  di  un  parallelogramma  ,  i  cui 
angoli  anteriori  sono  arrotonditi,  nel  One 
di  non  urtare  le  vele  dette  gabbiti  le  quali 
spiegansi  innanzi  ad  esse,  quando  sono  brac- 
ciate su  di  un  bordo  o  sull'altro;  ed  han- 
no nel  mezzo  un'apertura  rettangolare,  a 
traverso  alla  quale  passano  tanto  il  co- 
lombiere dell'albero  maggiore,  quanto  la 
lanterna  dell'albero  di  gabbia  ,  non  che 
tutte  le  manovre  ferme  del  primo  e  le 
correnti  che  scendono  dall'alto.  Siffatta 
apertura  lascia  pura  ne  be  a  destra  e  sini- 
stra del  colombiere  uno  spazio  sufficiente 
a  più  marinai,  per  poter  dalle  sartie  del- 
l'albero maggiore  penetrar  nella  coffa , 
senza  passare  per  fuori  agli  orli  della 
medesima  -,  e  però  chiamasi  passaggio  della 
eoffa  o  del  codardo.  Sono  falle  le  coffe 
ordinariamente  da  due  Jelai  di  legname 
concentrici ,  uniti  fra  loro  da  pia  traver- 
se divergenti ,  le  quali  rappresentano  dei 
raggi  menati  dal  centro  di  un  cerchio  alla 
periferia ,  ma  troncali  intorno  intorno  al 
centro  medesimo.  Lo  spazio  compreso  poi 
fra  il  telaio  interno  e  l'esterno ,  è  tutto 
ricoperto  di  tavole  sulla  faccia  superiore. 
L'orlo  anteriore  del  telaio  esterno,  ossia 
la  parte  arrotondila  della  coffa ,  è  fode- 
rata di  cuoio  ,  per  garentire  la  -gabbia 
dall'attrito  del  legname.  Talvolta  le  coffa 
sono  fatte  in  cine  pezzi  ,  per  facilitare  la 
operazione  d'issarle  in  allo  nei  lavori  di 


armamento  ,  ed  evitare  d'incappellarle  al 
colombiere  ;  ed  in  tal  caso  i  due  pezzi 
vanno  riuniti  per  mezzo  di  due  traverse , 
nella  spessezza  delle  quali  introducono 
dei  perni  a  chiavetta  ;  ed  altra  volta,  in- 
vece di  esser  ricopertala  coffa  da  un  ta- 
volalo ,  è  falla  a  guisa  di  un  graticolato 
di  legno,  auatto  simile  alle  serrette  delle 
boccaporto.  I  lembi  laterali  delle  coffe  van- 
no provveduti  anche  di  stanghe  di  ferro, 
bucale  da  intagli  rettangolari,  per  entro 
i  quali  passano  le  landre  delle  bigotte  in- 
feriori delle  sartie  di  gabbia.  La  parte  an- 
teriore o  prodiera  della  coffa  vedesi  poi 
bucata  da  un  Toro  ellittico ,  foderato  di 
cuoio  o  di  ferro,  fattovi  per  dar  passag- 
gio ai  sospensori  del  pennone  maggiore  ; 
e  la  sua  parte  posteriore  o  poppiera  è 
provveduta  di  candelieri  di  ferro,  attra- 
versati da  una  battagliola ,  i  quali  costi- 
tuiscono una  specie  di  parapetto  agli  uo- 
mini che  colassù  trovansi  in  servizio.  La 
coffa  di  maestra  in  ogni  nave  da  guerra 
suol'esser  larga  quanto  la  metà  del  baglio 
maestro  di  quella  ,  e  lunga  un  poco  me- 
no-, quella  di  trinchetto  ,  un  19—  dime- 
no della  prima  -,  e  quella  di  mezzana  un 
20°  ;  cosicché  la  coffa  di  maestra  di  un 
vascello  di  linea  di  1°  ordioe ,  può  giun- 
gere ad  una  larghezza  di  97  piedi ,  e  ad 
una  lunghezza  di  24  \  e  però  può  conte- 
nere fino  a  50  uomini.  Fermansi  le  coffe 
sulle  costiere  e  sulle  crocette  degli  alberi 
maggiori  per  mezzo  di  perni  a  chiavetta. 
Ciascuna  coffa  è  sottoposta  alla  vigilanza 
di  un  primo  gabbiere,  tra  scelto  fra  i  più 
abili;,  cui  si  dà  il  titolo  di  capitano  del- 
la coffa  (V.  Ckef  de  kune).  Egli  vi  tiene 
sempre  delle  mazze  di  ferro  e  delle  maz- 
zuole per  cacciare  o  introdurre  le  chiavi 
degli  alberi  di  gabbia ,  e  per  altri  ser- 
vi/.! -,  della  sagola  e  del  comando,  per  far 
ligalure  ;  delle  paterne  per  allacciature  -, 
del  sego  per  ungerne  gli  alberi  di  gab- 
bia -,  dei  bozzelli  di  rispetto ,  ce  (a).  I 

(a)  Dal  perchè  negli  antichi  acritiori  si  lepgc 
che  a  bordo  alle  galere  la  seolioolla  o  mariaa- 
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nomi  delle  ire  coffe  di  una  nave  son  questi  : 

Grande  li  une.  Coffa  di  maestra. 

Itane  d'art Imon.  Coffa  di  mezzana. 

Petite  hane  Coffa  di  trinchetto. 

HLXIEIl.  Gabbia  (#,  f.)  —  Le  gabbie 
sono  delle  vele  quadre  ,  le  quali  spie- 
gansi  al  disopra  dei  ire  vi  e  della  randa 
di  poppa  ,  retie  superiormente  dai  loro 
propri  pennoni,  e  dalla  banda  inferiore  dai 
pennoni  di  mezzana  della  maestra  e  del 
trinchetto*  Sono  queste  vele  le  più  im- 
portanti ,  tra  perchè  è  ben  raro  che  una 
nave  non  se  ne  serva,  tra  perchè  messe 
ad  una  conveniente  elevazione  per  non 
uscir  mai  fuora  del  punio  velare  (  V.  Paint 
vélique  )\  e  poiché  hanno  molta  caduta,  o 
altezza  ,  però  vanno  provvedute  di  quat- 
tro terzaruoli  per  poterle  scorciare  a  mi- 
aura  che  il  vento  rinforza.  Fra  tutte  e 
tre  le  gabbie  delle  navi  a  tre  alberi,  quel- 
la appartenente  all'albero  di  mezzana  è 
Ja  più  debole  fra  tutte ,  sia  perchè  retta 
da  due  pennoni  e  da  un  albero,  più  esili 
di  quelli  apparterai  alle  altre ,  sìa  perchè 
ì  suoi  pennoni ,  essendo  tenuti  da  bracci 
che  chiamano  dalla  banda  di  prora  ,  man- 
cano di  un  solido  appoggio,  e  però  b  con- 
tramezzana suole  avere  un  terzaruolo  di 
meno  ;  giacché  quando  si  serra  l'ultimo  ter- 
zaruolo alle  altre  due  gabbie,  questa  vela 
n'imbroglia  e  si  serra  del  tutto-  Pel  dippiù 
si  potran  leggere  gli  articoli  Voile ,  Rou- 
tine ,  Cargue  ,  Écoute ,  Ri$  ,  ec.  Le  tre 
gabbie  di  una  nave  a  tre  alberi  prendono 
ì  nomi  speciali  che  sieguono  : 

Grand  nnnler.  Gabbia  di  maestra  o 
Gabbia. 

Permane!  de  fougne.  Contramez- 
zana. 

Petit  hanler.  Parrocchetto. 
HUNIERS  nisÉS.  Gabbie  tbbza- 

RUQLATE  —   V.  RÌS. 

10  di  scoverta  teneva*!  nella  gabbia  ,  così  è  un 
«rror  comune  il  credere  che  a  bordo  ai  nostri 
vascelli  moderni  essa  si  collochi  nella  coffa.  Così 

11  Boti  a  nella  storia  della  guerra  americana,  e  nel 
viaggio  del  Atta*!  Cilly. 


HYDRAULIQ1JE.  Idraulica  (t.  f.) 

—  Scienza  del  movimento  dei  fluidi.  Ijà 
voce  idraulica  ,  presa  come  aggettivo , 
si  nggiugne  a  vari  sostantivi  attinenti  al 
mare  ;  così  chiamasi  architi ettura  idrau- 
lica ,  Parte  di  fabbricare  nel  mare,  per 
edificare  moli,  per  stabilire  scali  da  can- 
tiere ,  piantare  fari  ,  costruire  bacini,  ec. 
Tutti  i  lavori  idraulici  sono  sottoposti  al- 
la direzione  di  un  corpo  d'ingegneri  «pe- 
dali, i  quali  chiamansi  nffiziali  idraulici. 

HVORE  F  EU  ELLE.  Idra  femmina 

—  Nome  di  una  costellazione  appartenente 
all'emisfero  australe  —  V.  Constellation. 

HVDRE  MALE.  Idra  maschio —  No- 
me di  una  costellazione  australe  —  V.  Con- 
stellation. 

HYDBODIMAMIQIJE.  IDRODINAMI- 
CA («.  f.)  —  Scienza  della  forza  dei  flui- 
di in  moto:  essa  costituisce  una  delle  co- 
gnizioni principali  sulle  quali  è  fondata 
l'architettura  navale. 

H  YDROarT  AT1QIJE .  Idbostatica(*. 
f.)  —  Scienza  del  peso  e  dell'equilibrio 
dei  fluidi,  non  che  dei  corpi  che  nei  me- 
desimi s'immergono.  -  V.  Dépiacement 
d'eau  ,  Ctnire  de  graviti  ,  ec. 

HYDH  OGRAPHIE.  loBoeiUPiA  (s. 
f.)  —  Scienza  la  quale  ha  per  iscopo  spe- 
ciale la  descrizione  delle  coste,  isole,  baie, 
porli ,  fiumi ,  ec.  Il  disegno  delle  carte 
marine ,  ed  il  modo  di  calcolarvi  sopra  le 
vie  percorse  nella  navigazione ,  costitui- 
scono anche  l'oggetto  di  questa  scienza. 

HYGIÈNE  IV  A  VALE*  Igiene  nata- 
le (j.  f.)  —  Arte  di  saper  prevenire  le 
malattie  solite  ad  affliggere  le  genti  che 
viaggiano  sul  mare:  di  essa  occupar  deb - 
bonsi  non  solo  gli  uffiziaii  sanitari  ,  ma 
benanche  quelli  di .  marineria.  La  igiene 
navale  adunque  debbo  avere  in  mira ,  H 
mare  ed  i  suoi  effetti  sulla  economia  ani- 
male ,  la  nave,  e  la  sua  nettezza  ,  il  ma- 
rinaio e  la  sua  costituzione  fisica  ,  il  mo- 
do di  alimentarlo ,  i  preservativi  contro 
gli  effetti  delle  intemperie  alle  quali  que- 
sto va  esposto ,  e  la  sua  nettezza. 
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i*  fi  mare  —  L'aria  atmosferica  è  mol-  e  del  corridoio  dei  vascelli,  ha  contribuito 
to  pura  in  mare ,  e  generalmente  poco  non  poco  ad  agevolare  la  rinnovazione 
umida  ,  eccettuala  la  zona  torrida  ;  ed  in  dell'aria  in  quei  locali ,  ed  a  minorarne  le 
generale  più  temperata  della  terra  a  pa-  esalazioni  pestifere.  La  introduzione  delle 
rità  di  latitudine.  L'aria  ha  in  mare  una  casse  di  ferro,  avendo  ribassato  di  molto 
circolazione  del  tutto  libera  ed  illimitala  ;  b  stiva ,  ha  dato  agio  di  potere  allogare 
i  suoi  strali  inferiori  agitati  dal  flusso  e  la  dispensa  in  un  posto  più  elevalo  sito 
riflusso  sono  poco  riscaldati  dai  raggi  so-  verso  prora ,  e  fornito  di  tramezzi  e  di 
lari;  ed  il  corso  del  vascello,  e  l'azione  porte  fatte  in  modo,  da  dar  passaggio 
dei  venti  che  percuotono  le  vele,  Panno  sì  alla  ventilazione.  La  chiusura  del  biscotto 
che  quella  che  si  respira  sulla  tolda  sia  entro  casse  di  lamiera ,  ha  j>urc  potente- 
sempre  purissima.  Per  lo  rovescio,  nelle  menie  diminuito  l'odore  nauseante  del  me- 
vicinanze  della  terra  è  sovente  il  mare  ri-  desimo  ;  e  la  scelta  di  taluno  viltovaglie 
coperto  da  dense  nebbie,  l'aria  ne  è  gra-  sostituite  nella  novella  razione  ,  a  talune 
ve,  e  le  brezze  di  terra  soffiando  dopo  altre  di  un  fetore  insopportabile,  handel 
il  tramonto  del  sole ,  trasportano  spesse  pari  fatto  minorare  le  tristi  esalazioni 
fiate  sul  mare  dei  miasmi  pestilenziali  di  quel  locale.  L'uso  delle  chiavi  di  Mi- 
esalati  dalle  paludi  e  dai  vegetabili  in  de-  va  i  por  mezzo  delle  quali  è  fatto  abilità 
composizione  :  ecco  perchè  talvolta  le  di  far  fluire  delle  correnti  di  acqua  non  cor- 
ciurme  in  perfetto  stalo  di  salute  finché  rotta  nei  canali  di  sentina  -,  ed  il  perfezio- 
valicarono  il  mare ,  veggonsi  poi  affette  namento  delle  trombe,  offrono  oggi  il  méz- 
da  malattie  crudeli ,  non  si  tosto  han  sog-  «o  di  cacciar  via  quell'acqua,  corrotta  dal 
giornato  per  pochi  di  sulle  coste  di  talune  suo  contatto  col  legno,  il  catrame,  e  l'os- 
terre  poste  fra  i  tropici.  sido  dei  pani  di  ferro  della  zavorra.  I  por- 

1*  La  nave.  —  Ma  se  l'aria  atmosferica^tellini  tagliati  nel  bordo  all'altezza  di  quel 

del  mare  è  pura  ed  asciutta  in  generale,  piano,  che  chiamavasi  un  di  covertetta  , 


pur  tuttavolta  quella  che  si  respira  nel- 
l'interno della  nave  è  ben  lungi  dal  pos- 
sedere queste  preziose  prerogative.  La 
umidità  calda  che  regna  nelle  parti  basse 
sopratuito  ,  nelle  quali  l'aria  difficilmente 
si  rinnova ,  è  cagione  principale  di  varie 
febbri  che  degenerar  possono  in  malat- 
tie perniciose.  De*  gas  pestilenziali,  come 
l'idrogene  sulfurato  ,  l'ammoniaca  ,  ec. , 
prodotti  dalle  emanazioni  tanto  animali 
che  vegetabili  *,  la  respirazione  di  più  cen- 
tinaia di  uomini  rinchiusi  in  brevissimo 
spazio;  il  fetore  delle  vittovaglie  posle 
in  locale  privo  affatto  di  ventilazione-, 
e  la  corruzione  delle  acque  stagnanti  nella 
sentina,  rendono  l'aria  interna  del  vascel- 
lo la  più  malsana  che  si  possa.  Egli  è 
dunque  a  questa  parte  essenzialissima  , 
che  la  igiene  navale  si  è  rivolta  ;  e  però 
tutte  le  innovazioni  arrecate  alla  riparli- 
amone interna  della  stiva  ,  del  covertino , 
Voi.  r. 


permettono  da  tempo  in  tempo  la  intro- 
missione diretta  del  venio  in  quella  parte 
della  nave.  L'uso  delle  trombe  da  vento 
e  del  ventilatore ,  danno  il  mezzo  di  rin- 
novar l'aria  rarefatta  -,  e  da  ultimo  si  ot- 
tiene la  purificazione  dell'aria  nelle  parti 
più  basse  del  vascello ,  per  mezzo  di  fu- 
migazioni dissinfetlanli.  —  V.  Parfumer 
un  vaisseau. 

3°  //  marinaio.  —  La  costituzione  fi- 
sica del  marinaio  è  un  altro  capo  essen- 
ziale, cui  la  igiene  navale  impone  di  por 
mente  nella  scelta  degl'individui  chiamali 
al  servizio  della  marineria  militare.  Oli 
uomini  provvenienti  dall'  ascrizione  ma- 
rittima ,  essendo  marinai  di  mestiere  ,  e 
però  assefuatli  fin  dalla  infanzia  alle  fa- 
tiche ,  agli  stenti ,  ed  alle  privazioni  che 
impone  quel  genere  di  vila  ,  posseggono 
ordinariamente  una  cestii  uzione  fisica  più 
che  adatta  al  servizio  cui  son  chiamati  *,  ma 
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non  è  lo  slesso  per  te  altre  classi  delle 
quali  abbisogna  Tarmata ,  come  i  soldati 
di  marina  ed  i  novizi.  La  scarsezza  della 
marineria  mercantile  presso  taluni  stati , 
ed  il  pensiero  di  non  privare  il  commer- 
cio marittimo  di  un  numero  di  braccia 
indispensabili  al  medesimo  ,  astringe  i  go- 
verni a  rivolgersi  alla  coscrizione  per  dar 
compimento  alle  loro  ciurme.  Ecco  adun- 
que la  necessità  di  tramutare  in  marinai  ta- 
luni uomini  assolutamente  estranei  a  quel- 
l'elemento -,  impresa  ardua  e  penosa  ,  cui 
non  si  perviene  se  non  a  traverso  ad  una 
perseverante  costanza  da  parte  degli  uf- 
flziali,  e  facendo  cadere  la  scelta  per  que- 
sto noviziato  su  di  uomini  di  un  tempe- 
ramento più  che  robusto.  È  una  opinio- 
ne generale  e  fondala  sull'esperienza,  che 
per  divenire  buon  marinaio  incominciar  si 
debba  a  navigare  dalla  infanzia  ;  ma  sif- 
fatta verità  concerne  principalmente  due 
punii  ;  cioè,  perchè  la  costituzione  fisica 
dell'uomo  si  fortifichi,  e  perchè  il  suo  ani- 
mo si  abitui  a  veder  con  indifferenza  i  pe- 
ricoli di  quello  stato.  Ora  dunque  ,  per 
supplire  al  difetto  di  queste  due  condizio- 
ni ,  conviene  rivolgersi ,  nella  scelta  dei 
novizi  e  soldati  di  marina ,  agli  abitanti 
delle  montagne ,  nei  quali  si  trova  una 
tempra  più  robusta  di  quella  dei  villici 
delle  pianure  ,  un  carattere  più  ardito,  una 
abitudine  contratta  del  pari  dell'infanzia  d'i- 
nerpicarsi per  balze  e  dirupi,  una  sobrietà 
a  tutta  prova,  ed  una  pieghevolezza  mag- 
giore ad  apprendere  -,  mentre  per  lo  rove- 
scio l'abitarne  delle  città  ,  avendo  una  co- 
struzione fisica  più  o  meno  gracile,  e  per 
lo  più  aerata  dai  stravizzi ,  una  tenden- 
za invincibile  all'ozio ,  e  veruna  familia- 
rità coi  perigli ,  riesce  assai  meno  adat- 
to a  piegarsi  a  quel  novello  mestiere. 

4°  Alimenti.  —  Ove  si  consideri  le  fa- 
tiche che  indura  il  marinaio,  e  le  intem- 
perie alle  quali  è  sottoposto,  è  facile  con- 
vincersi che  il  suo  vitto  esser  dovrebbe 
necessariamente  il  più  nutritivo  che  si  po- 
tette -,  ma  la  necessità  di  provvedere  il 


vascello  per  più  mesi  di  sussistenze)  e  la 
inevitabile  scella  di  viltovaglie  secche  o 
salate,  limitano  di  mollo  i  mezzi  di  sod- 
disfare ad  un  tal  bisogno.  Pur  non  di  me- 
no, la  igiene  uavale  consiglia  d'interrom- 
pere da  tempo  in  tempo  l'uso  degli  ali- 
menti salati  ;  e  però  sempre  che  i  va- 
scelli sorgono  sulle  ancore  ,  conviene  ali- 
mentarne le  ciurme  con  carne  o  pesce  fre- 
sco ,  e  con  vegetabili.  Sotto  la  zona  torrida 
la  digestione  essendo  più  lenta  per  la  ri- 
lascia tozza  generale  della  fibbra  ,  convie- 
ne attivarla  per  mezzo  di  tonici  -,  e  però 
l'uso  delle  spezie  frammiste  ai  cibi ,  e 
quello  di  una  moderala  quantità  di  vino 
o  di  liquori  eccitanti,  vien  prescritto  dal- 
la igiene  navale. 

5°  Vestiario  —  All'articolo  Uniforme 
parleremo  della  divisa  del.  marinaio  -,  qui 
considereremo  soliamo  sul  punto  igienico 
il  modo  più  conveniente  di  garantirlo  dal- 
le intemperie  dell'atmosfera.  Il  marinaio 
essendo  esposto  ai  passaggi  più  repenti- 
ni ,  dal  caldo  soffocante  del  corridoio  nel 
quale  prende  riposo,  all'aria  fredda  e  ven- 
tilata della  tolda,  e  viceversa  ,  all'azione 
dell'umidità  quando  è  astretto  a  serenare» 
a  quella  dell'acqua  che  a  scrosci  cade  dal 
cielo,  o  che  il  mare  infuriato  gli  spinge 
sopra  ,  e  da  ultimo  ai  cambiamenti  di 
tutti  i  climi  nei  quali  si  suddivide  la  su- 
perficie del  globo  ,  di  necessità  debbe  es- 
sere abbondantemente  provveduto  di  vesti 
adatte  a  tulle  le  suindicate  condizioni 
nelle  quali  si  può  trovare.  E  però  dovreb- 
be dapprima  esser  provveduto  di  numero 
sufficiente  di  camicie,  da  poterne  cambiare 
spesso  -,  di  brache  larghe,  ma  di  più  tes- 
suti ,  ed  adatte  tanto  al  caldo  quanto  al 
freddo  *,  di  due  o  tre  sopracamicie  di  la- 
na ,  afflo  di  garantirlo  dal  freddo ,  anche 
quando  per  le  fatiche  che  deve  disimpe- 
gnare ,  non  può  indossare  la  giubba  che 
gli  darebbe  impaccio  \  delle  cravatte  di 
seta  o  di  lana,  a  seconda  della  slato  del- 
l'atmosfera ;  un  cappello  o  berretto  leg- 
giero )  adatto  il  primo  per  la  pioggia  ed 
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il  secondo  pel  freddo  -,  e  due  pastrani , 
uno  de*  quali  di  luna  ,  affinchè  riscaldar 
si  possa  nelle  freddi  notti  del  remo  quan- 
do sia  di  guardia;  ed  un  altro  di  tessuto 
impermeabile ,  ovvero  di  pelle  ,  affinchè 
lo  garantisca  il  più  che  si  può  dai  lor- 
renti  di  pioggia  e  dagli  sprazzi  del  mare 
ai  quali  è  spesse  Gate  esposto  pel  corso 
intiero  di  quattr'orc.  Tali  sono  in  breve 
i  capi  principali  sui  quali  versa  la  igie- 
ne navale. 

HYG1IOHÈTRE.  Igbometio  (».  m.) 
_  Istromento  ben  noto  di  fisica,  deputato 
a  dinotare  il  grado  di  siccità  o  di  umidità 
dell'aria.  L'igrometro  imbevendosi  delle 
particelle  acquose,  delle  quali  è  pregna 


l'atmosfera  ,  s'ingrossa  ,  e  però  si  accor- 
cia ;  e  per  lo  rovescio  alla  siccità  si  al- 
lunga. Tutte  le  manovre  ferme  di  una  nave 
sono  altrettanti  igrometri  ,  imperocché 
esse  si  stirano  di  mollo,  allorquando  sono 
umide ,  e  si  allentano  col  tempo  asciutto. 


HIFUI  1L1»1IVIL.    I  FOT  ALASTI 

ca  (a.  /.)  —  Voce  di  origine  greca  ,  che 
vale  navigazione  subaquea.  Essa  si  rife- 
risce alla  particolare  costruzione  di  talu- 
ni battelli ,  proposti  la  prima  volta  dal 
celebre  R.  Fullon,  atti  a  navigare  a  pa- 
recchi piedi  di  profondità  al  disotto  della 
superficie  del  mare.  Essendo  quest'arte 
tuttora  nella  infanzia ,  crediamo  super- 
fluo occuparcene. 


ILE*  Isola  («.  f.)  —  Terra  circondata 
dalle  acque  intorno  intorno.  Ci  hanno  delle 
isole  di  una  estensione  immensa  -,  e  le  più 
grandi  fra  tutte  sono  l'Australia  o  Nuova 
Olanda ,  Borneo,  la  Nuova  Guinea,  e  Ce- 
lebes. 

ILES  DE  SOVS  LE  VENT.  Isole 

ni  sottovento  (j.  f.)  —  Chiamasi  in  tal 
guisa  dai  naviganti  una  catena  d'isole  mes- 
sa di  rincontro  alla  costa  boreale  del  con- 
tinente Columbiano  ,  la  quale  si  estende 
da  Oriente  a  Ponente,  e  si  compone  delle 
seguenti  terre  :  la  Margherita,  la  Tarta- 
ruga ,  Blanquilla  ,  Orchila,  VAscennone  , 
los  Roques,  Bum  Ayre,  Curacao,  S.  Joris, 
()rvay  ce.  Van  denominate  cosi,  dal  per- 
chè, relativamente  ai  venti  Alisci  che  spi- 
rano in  quei  mari  costantemente  da  Orien- 
te ,  giacciono  a  sottovento  delle  piccole 
Antille. 

ILES  Di  YENT.  Isole  ni  soPBAV- 
vesto  (*.  f.)  — -  Le  isole  di  sopravvento 
dei  naviganti  rispondono  alle  piccole  An- 
tille dei  geografi  ;  e  van  denominate  in 
tal  modo,  dal  perchè  rispetto  ai  venti  A- 


lisei  giacciono  al  sopravvento  di  quelle  de- 
scritte nell'articolo  precedente.  Le  princi- 
pali fra  le  isole  di  sopravvento,  sono  :  la 
Trinità,  Tabago ,  S.  Giorgio,  Cariovacou 
Canaguan ,  Bequia ,  S.  Vincenzo,  S.  Lu- 
cia ,  la  Barbada,  la  Martinicca,  la  Dome- 
nica ,  la  Guadalupa ,  Maria  galante ,  5. 
Cristofaro ,  ec. 

ILET  OU  ILOT.  IsOLETTA  (*.  /.)  — 

Diminutivo  d'isola  :  1  marini  chiamano  i- 
soletta  un  pezzo  di  terra  in  mezzo  alle 
acque ,  di  una  tal  quale  estensione ,  pur- 
ché veggasi  ricoperto  dalla  vegetazione  ; 
ove  poi  ne  sia  spoglio  affatto ,  lo  chia- 
mano scoglio. 

IUAGE.  Immaginb.  (s.  f.)  —  Figura 
di  uu  astro,  rappresentata  al  nostro  sguar- 
do dai  raggi  di  luce  riflessi  o  ritraili  :  il 
punto  nel  quale  tali  raggi  riunisconsi  , 
costituisce  la  immagine.  La  immagine  de- 
gli astri  è  ri  fra  ila  nei  cannocchiali  degli 
istromenti  astronomici,  ed  è  riflessa  dagli 
specchi  dei  medesimi.  Nelle  osservazioni 
per  mezzo  dell'orizzonte  artificiale  si  han- 
no due  immagini  riflesse,  per  via  di  dop- 
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pi  specchi  ;  e  distinguoosi  allora,  col  no- 
me d'immagine  diretta  quella  che  per  la 
prima  si  presenta  nello  specchio  dell'oriz- 
zonte, ed  immagine  riflessa  quella  che  si 
riproduce  nello  specchietto  deiristromenlo. 

—  V.  Horixon  artificiel. 

IMAGE  DIRECTE.  IMMAGINE  DI- 
BETTA —  V.  Imdge. 

IMAGE  BÉFLÉCH1E.  IMMAGINE  RI- 
FLESSA —  V.  Imdge. 

IMMERSION.  Immersione  («./".)  — 
Alto  apparente  del  nascondersi  dì  un  sa- 
tellite, nel  coro  d'ombra  proiettata  da  un 
pianeta  nel  momento  della  ecclisse.  —  V. 
Éclipse. 

IMPULSIOIV.  Spinta  (s.  f.)  —  Azio- 
ne di  un  corpo  ,  il  quale  urlandone  un 
altro  gli  comunica  il  moto;  ovvero  di  un 
fluido  verso  di  un  corpo.  Così ,  il  remo 
sulla  barca,  la  polvere  da  guerra  sul  pro- 
ietto, le  correnti  d'acqua  sul  timone,  il 
vento  sulle  vele,  ec.  Maggiore  è  la  mas- 
sa e  la  velocità  del  corpo  o  del  fluido  che 
spinge,  maggiore  sarà  la  celerilà  del  mo- 
lo comunicato  al  corpo  spinto.  —  V.  Gou- 
vernail ,  -Vtnt ,  Tir ,  ec. 

lI¥ABO«DADLE.lNAPPBOOABiLE(ay.) 

—  Epiteto  che  si  dà  alla  costa  di  una 
terra,  ovvero  ad  un'isola,  la  quale  scen- 
dendo verticalmente  nel  mare,  fa  sì  che 
le  onde  vi  si  frangano  con  furore ,  e 
non  offrano  punto  alcuno  da  potervi  sbar- 
care ;  come  anche  quando  essa  non  ab- 
bia intorno  fondo  da  far  che  le  navi  pos- 
san  sorgere  sulle  ancore.  Nell'Oceano  Pa- 
cifico inconlransi  spesso  di  tali  isole  ,  le 
quali  elevandosi  dal  fondo  del  mare  come 
enormi  rupi ,  non  offrono  sorgitore  alcu- 
no ,  non  trovandovi  fondo  lo  scandaglio 
neanche  a  120  braccia. 

INCLIIVAISOIV.  Inclinazionb  (s.f.) 

—  Distingucsì  in  astronomia  la  inclina» 
zione  detrasse  di  un  astro,  e  quella  della 
sua  orbila.  La  inclinazione  dell'asse  è  l'an- 
golo fatto  da  una  reità  che  passa  per  i 
poli  dell'astro  ,  col  plano  della  sua  orbi- 
ta ,  se  sia  un  pianeta  ;  e  la  inclinatimi 


me 

dell'orbila  è  poi  l'angolo  fatto  dal  piano 
dell'orbita  medesima ,  con  quello  dell'ec- 
cliltica.  —  V.  Terre,  lune,  Soleil,  Mar», 
Venus ,  Jupiler ,  ec. 

IJVCLIIVAISOIV  DE  LA  MATURE. 
Inclinazione  dell'albbbatcba —  La  incli- 
nazione dell'alberatura  dipende,  in  gene- 
rale ,  dalla  maggiore  o  minore  tensione 
che  si  dà  agli  stragli  e  controstragli,  in 
preferenza  delle  sartie  e  dei  paterazzi  ,  e 
viceversa  ;  non  che  dalla  posizione  dei 
cunei  negl'incastri  delle  Scasse  degli  albe- 
ri maggiori.  La  posizione  dell'alberatura 
più  universalmente  seguita ,  è  quella  di 
piantare  gli  alberi  di  maestra  e  di  trin- 
chetto verticalmente,  e  l'altro  di  mezzana 
con  due  o  Ire  gradi  d'inclinazione  verso 
poppa  ,  aftln  di  accrescere  la  distanza  fra 
le  vele  della  contramezzana  e  della  gab- 
bia, di  tal  che  ne'  venti  larghi  sia  quest'ul- 
tima mascherata  il  meno  possibile  della  pri- 
ma. Al  bompresso,  poiebè  venne  sollevalo 
dall'inutile  peso  di  un  pennone  e  di  tonti 
piccoli  flocchi ,  si  dà  ordinariamente  la 
inclinazione  di  45°.  Sebbene  tutti  i  ma- 
rini convengano  nell'additata  posizione  per 
l'alberatura  delle  navi  da  80  cannoni  in 
sopra  ,  pur  nondimeno  non  sono  punto 
di  accordo  intorno  a  quella  delle  fregate 
e  delle  altre  navi  minori.  Gli  Americani 
sopratullo  preferiscono  per  le  navi  molto 
lunghe  ,  come  le  fregate  e  le  corvette  a 
barbette,  una  inclinazione  di  3°  a  4°  ver- 
so poppa  in  tulli  e  tre  gli  alberi.  In  or- 
dine a  questi  due  metodi  diversi ,  ecco 
quel  che  ne  pensano  i  manovrieri.  Se  gli 
alberi  sono  piantati  perpendicolarmente 
alla  linea  di  galleggiamento  della  nave , 
la  direzione  dello  sforzo  delle  vele  su  di 
essa  sarà  orizzontale,  supponendo  il  va- 
scello drillo  ;  e  però  sinatto  sforzo,  non 
essendo  punto  decomposto ,  avrà  più  po- 
tere, e  conseguentemente  il  vascello  acqui- 
sterà il  maggior  possibile  abrivo.  Se  gii 
alberi  poi  sono  inclinati  a  poppa ,  la  na- 
ve verrà  più  facilmente  all'orza  ;  dapoi- 
chè  le  vele  staranno  più  verso  poppa  ; 
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esse  si  orienteranno  con  maggior  agio  di  sua  maggior  declinazione  boreale  è  di  i* 
bolina,  dal  perchè  il  lira-molla  sarà  meno  a  15°,  ed  il  punto  massimo  della  mede 
impedito  dalle  sartie ,  le  quali  staranno  sima  è  sotto  il  2S°  di  longitudine  occi- 
piti lontane  dal   piano  diametrale  degli  dentale  dal    meridiano  di  Parigi.  Aura- 
alberi  rispettivi  ;  e  siccome  siffatta  posi-  versa  l'Africa  ,  ed  esce  da  quel  continente 
zione  eleverà  obbtiquamentc  ,  al  disopra  alquanto  ad  Austro  del  Capo  Guardafui 
del  piano  dell'orizzonte,  la  direzione  dello  e  perviene  nel  mar  di  Arabia  (ino  a  12 
sforzo  delle  vele  sul  vascello,  ne  segue  gradi  di  latitudine  boreale.  Indi  attraversa 
che  questo  sarà  sollevato  sull'acqua  dalla  la  penisola  deìY Indottati,  alquanto  a  Borea 
loro  potenza,  e  però  sbanderà  meno  delle  del  Capo  Comor in  ;  il  golfo  del  Bengala, 
altre  navi  ,  s'innalzerà  meglio  sul  dorso  avvicinandosi  all'equatore  terrestre  lino 
dei  marosi,  soffrirà  scosse  più  leggiere  di  all' 8°  di  latitudine  boreale -T  poscia  il  gol r* i 
Leccheggio  ,  e  virerà  di  bordo  col  vento  di  Siam  ;  e  declinando  insensibilmente  verso 

.  in  prua  con  abrivo  maggiore.  Settentrione ,  rade  la  punta  boreale  dell'i- 
IIVCLIìYAISOlV  M  \G\fcTIQtE.  sola  di  Bornco  e  la  più  meridionale  delle 
Inclinazione  magnetica  (s.  f.) — Chiama-  isole  Filippine.  Da  un  lai  punto  l'equa- 
si  in  tal  modo  la  tendenza  dell'ago  ma-  lore  magnetico  si  ravvicina  semprepiù  al 
gnetico  ad  abbassare,  al  disotto  della  po-  terrestre,  fino  a  che  lo  attraversa  nell'O- 
sizione  orizzontale  ,  una  delle  sue  punte  ccano  pacifico ,  sotto  al  107°  di  longilu- 
in  un  emisfero  terrestre,  e  la  punta  op-  dine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi  ; 
posta  nell'altro  emisfero,  a  misura  che  donde  raggiunge  di  bel  nuovo  il  continen- 
si  appressa  ad  uno  dei  poli  magnetici,  te  Columbiano.  Poiché  nelle  bussole  dì 
Siffatta  tendenza  per  altro  non  è  costante,  via  ,  ove  la  inclinazione  magnetica  fosse 
ma  progressivo;  imperocché  aumenta  a  sensibile,  spingerebbe  l'ago  e  quindi  la 
misura  che  il  raggio  dei  paralleli  dimi-  rosa  a  toccare  il  fondo  della  scatola ,  an- 
nuisce. Questo  fenomeno  è  stalo  studiato  venimento  che  impedirebbe  all'ago  di  ag 
profondamente  dal  celebre  Arago,  non  che  girarsi  libero  sul  suo-  perno  ;  cosi ,  vi  si 
dai  dotti  i  quali  accompagnarono  il  ca-  ovvia  mettendo  sotto  alla  rosa  un  piccolo 
pitano  Dupcrrey  nel  suo  viaggio  intorno  contropeso,  il  quale  contrasti  e  corregga 

.  al  globo;  e  sembra  manifesto,  secondo  la  inclinazione  dell'ago.  —  V.  Boussoic. 
la  loro  opinione  ,  che  la  terra  sia  cinta  Iìf  D1CE5.  IndizI  (s.  m.)  —  Il  marino 
sopra  tutta  la  sua  circonferenza  da  una  acquista  sugl'indizi  del  tempo ,  mediante 
curva,  sotto  la  quale  la  inclinazione  dell'ago  la  pratica  del  suo  mestiere  ,  una  cono- 
magnetico  sia  0,  ossia  che  l'ago  vi  si  scenza  intorno  alla  quale  non  ci  hanno 
mantenga  perfettamente  orizzontale:  que-  ancora  dati  stabili.  Sulle  rade  e  nei  porli 
sta  curva  vien  delta  equatore  magnetico,  esso  difficilmente  s'inganna  intorno  all'ap- 
È  d'uopo  avvertire  per  altro»  che  questa  pressarsi  del  mal  tempo  ed  intorno  alla 
linea  priva  d'inclinazione  non  risponde  nè  durata  del  buon  tempo  v  ma  in  alio  ma- 
all'equatore  terrestre  ,  riè  a  veruno  dei  re  gl'indizi  divengono  meno  sicuri.  Quelli 
suoi  paralleli  ;  imperocché  serpeggia  per  del  fóndo  sono  per  altro  più  certi  ;  così 
tutta  la  superficie  del  globo  r  ora  avvi-  il  colore  smortito  dell'acqua  del  mare, 
cinandosi  verso  Borea ,  ed  ora  attenta-  l'incontro  di  pesci  soliti  a  dimorar  sulle 
nandosi  verso  Austro.  L'equatore  magne-  arene,  i  marosi  di  (ondo  (  V.  Lame  tour- 
tico  adunque ,  partendo  della  Columbia  de  ) ,  sono  segni  infallibili  della  diminu- 
traversa  V  Oceano  Atlantico  mantenen-  xione  di  profóndili  nelle  acque  -,  e  però 
dosi  sempre  a  Borea  dell'equinoziale ,  ed  conviene  scandagliar  prontamente.  Gl'in- 
allontanandosene  ora  più  ,  ora  meno  :  la  dui  poi  che  annunziano  la  vicinanza  della 
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terra  ,  sono  ordinariamenle  l'incontro  del- 
le alghe ,  il  volo  degli  uccelli  direno  in 
un  medesimo  rombo  ,  l'orizzonte  in  talu- 
ni punti  sempre  Tosco  ed  annuvolalo  ,  e 
talvolta  quell'odore  di  terra  che  la  piog- 
gia fa  esalare  dalla  medesima,  e  che  vien 
trasportalo  dal  vento.  Sono  ancora  nel- 
l'Oceano indizi  dell'appressarsi  del  mal 
tempo,  lo  svolazzare  continuo  intorno  alla 
nave  di  taluni  augelli  marini ,  detti  fre- 
gate ,  gabbiani ,  ec. 

IN  ERTIE.  Inerzia  (i.  f.)  —  Voce  di 
meccanica.  —  V.  Force  d'inertie. 

INFANTERIE  DE  MARINE.  Fan- 
teria di  marina  (j.  f.)  —  Reggimenti  di 
fanti  assegnali  alla  custodia  degli  arse- 
nali marittimi ,  ed  a  fornire  la  guarnigio- 
ne dei  vascelli  armali.  1  soldati  di  mari- 
na imbarcali,  quando  le  navi  stanno  sorte 
sulle  ancore,  prestano  un  servizio  affatto 
militare  ;  dappoiché  montano  di  guardia 
come  a  terra,  forniscono  le  sentinelle  del 
bordo ,  e  vegliano  al  mantenimento  del- 
l'ordine e  della  disciplina  interna  del  va- 
scello. Ma  quando  questo  sta  per  salpare, 
o  trovasi  di  già  sotto  vela  ,  allora  i  sol- 
dati di  marina  adopransi  anche  come  ma- 
rinai della  tolda  \  e  però  si  fan  loro  ese- 
guire tutti  quei  lavori  di  forza  ,  per  la 
esecuzione  de' quali  non  è  necessario  co- 
noscer l'arte  marinaresca  -,  quindi  virare 
l'argano ,  alare  i  tiranti  dei  lavori  per 
mezzo  dei  quali  s'issano  le  lancie  a  bor- 
do ,  tirare  le  manovre  correnti,  ec.  Nelle 
fazioni  navali  poi,  sono  essi  deputati  esclu- 
sivamente pel  fuoco  della  moschetleria. 
In  Francia ,  non  so  perchè  ,  si  è  accolto 
il  sistema  di  confinar  la  fanteria  di  ma- 
rina negli  arsenali  e  nelle  colonie  ,  non 
imbarcandosene  più  sui  vascelli  ;  menlre 
poi  veggonsi  le  ciurme  di  questi  compo- 
ste in  gran  parte  da  novizi  (  V.  Équipa- 
ges  de  tigne).  Molle  persone  ignare  all'al- 
io di  quanto  concerne  l'arte  della  mari- 
neria ,  pretendono  chiamar  la  fanteria  di 
marina  milizia  da  sbarco  ;  ma  ove  si  ponga 
mente  alla  scarsezza  di  numero  di  quei 


soldati ,  dappoiché  contandosene  a  mala  pe- 
na 100  a  bordo  di  una  nave  di  1°  ordine, 
un'armata  di  27  navi  di  linea  potrebbe 
riunirne  non  più  di  3,703,  si  scorgerà  di 
leggieri  con  quanto  poco  giudizio  se  le 
dia  tal  nome. 

INGÉNIEUR.  Ingegnehb  («.  m.)  — 
Titolo  che  si  dà  in  generale  agli  archi- 
tetti ,  ai  dotti  ,  ed  a  taluni  artisti,  delle 
cui  cognizioni  la  marineria  debbe  avva- 
lersi. Quindi  le  distinzioni  d'ingegnere- 
coslrullore,  ingegnere-idraulico ,  ingegne- 
re-idrografo, ed  ingegnere-meccanico,  dei 
quali  discorreremo  partitamente. 

INGÉNIEUR-CONSTRUCTEUR. 
Ingegnere  costruttore  (*.  tn.)  —  Archi- 
tetto navale  ,  il  quale  medita  ed  esegue 
a  tavolino  il  disegno  di  costruzione  delle 
navi  da  guerra,  e  poscia  ne  dirige  la  ese- 
cuzione materiale.  Un  ingegnere-costrut- 
tore esser  debbe  dolalo  di  mollo  ingegno 
naturale ,  e  d  i  profonde  cognizioni  mate- 
matiche e  fisiche  ,  per  poter  giungere  a 
calcolare  le  proporzioni  alle  a  dare  le 
proprietà  indispensabili  a  quelle  porten- 
tose macchine  da  guerra  *,  in  guisa  che 
nella  esecuzione  dei  loro  disegni  diano 
poscia  i  risultali  che  si  bramavano.  Egli 
adunque  debbe  ,  in  un  disegno  di  costru- 
zione ,  calcolare  lo  spostamento  d'acqua 
della  nave ,  quando  sarà  varata  -,  il  suo 
peso ,  e  quello  di  tutto  ciò  di  cui  andar 
debbe  caricata  ;  il  centro  di  gravità  ;  il 
metacentro,  affinchè  sia  molto  stabile  sotto 
vela  ;  il  centro  di  sforzo  della  velatura  -, 
il  bilanciamento  delle  vele  anteriori  con 
le  posteriori,  in  guisachè  un  vascello  di- 
salberato di  gabbia  possa  eseguir  con  la 
maestra  le  evoluzioni  medesime  che  ese- 
guiva con  quella  vela  di  cui  manca  ;  la 
resistenza  del  fluido ,  tanto  sul  baglio 
maestro,  quanto  sulla  prora,  dipendendo 
dalla  loro  proporzione  la  celerità  del  cam- 
mino ed  il  poco  scarocciodel  vascello  me- 
desimo ;  la  potenza  del  timone ,  ec.  Alle 
quali  cose  deve  poscia  ,  nella  esecuzione 
materiale ,  aggiungere  la  vaghezza  delle 
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forme,  la  comodità  degli  spartimentì  inter- 
ni ,  come  depositi,  alloggi,  ec.  ,  non  che 
il  gusto  e  la  eleganza  negli  ornali.  Tra 
tutti  gl'ingegneri  costruttori  che  la  isto- 
ria della  marineria  ricorda  ,  quello  che 
riuniva  tutte  le  condizioni  richieste  dal- 
l'arie fu  il  celebre  Duhamel  Dumonceau , 
membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
Francia  ,  ed  uno  dei  compilatori  dell'enci- 
clopedia metodica,  la  cui  dottissima  opera 
intorno  all'architettura  navale  venne  volta  in 
tutti  gl'idiomi  di  Europa  ,  e  serve  ancora 
in  gran  parie  di  norma  ai  nostri  moderni 
ingegneri-costruttori.  In  Francia  con  prov- 
vido consiglio  si  è  pensato  essere  indi- 
spensabile agl'ingegneri-costruttori  anche 
la  cognizione  pratica  della  manovra  ,  af- 
finchè osservando  coi  propri  occhi  il  va- 
scello in  mare  in  tutti  i  suoi  movimenti, 
Dolessero  giudicare  da  loro  medesimi ,  se 
esso  possiede  tutte  le  proprietà  ,  dipen- 
denti da  calcoli  astrusi  e  poggiati  solo 
sulle  teoriche  ;  e  però  gli  alunni  assegnali 
al  corpo  degl'ingegneri  navali ,  sono  nel- 
l'obbligo  di  navigare  per  taluni  anni,  prima 
di  potere  ascendere  al  grado  d'ingegnere. 

INGÉMEUR  DES  THAVAIX 
IIYDRAL'LIQUES.  Ingegnere-!  db  au- 
lico (*.  m.)  —  Gl'ingegneri-idraulici  sono 
presso  di  noi  architetti  militari ,  i  quali 
fan  parte  del  corpo  degl'ingegneri  dell'e- 
sercito, ed  alla  cui  direzione  sono  sotto- 
posti lutti  i  lavori  di  fabbrica  apparte- 
nenti alla  marineria  ,  non  che  quelli  di 
manutenzione  dei  porti  ed  arsenali.  Quin- 
di la  costruzione  dei  bacini  per  rialtare 
le  navi ,  dei  moli  per  ripararle  dall'im- 
peto del  mare  ,  de' lari  per  illuminare  i 
porti  ,  degli  scali  da  cantiere  ;  lo  scava- 
mento dei  porli ,  la  esecuzione  delle  get- 
tate per  difendere  le  fabbriche  fondale  in 
mare ,  la  emersione  dei  corpi  affondati  i 
quali  ingombrano  una  rada  o  un  porto  , 
l'applicazione  delle  mine  subaquee  per  di- 
struggere una  rupe  o  degli  scogli  che 
rendono  pericoloso  qualche  passaggio  di 
mare,  sono  tulli  lavori  di  una  difficoltà 


immensa,  e  per  la  cui  riuscita  si  richieg- 
gono le  più  profonde  cognizioni.  E  però 
è  indispensabile  che  gl'ingegneri-idraulici 
posseggano ,  oltre  alle  conoscenze  neces- 
sarie ad  ogni  architetto,  anche  talune  al- 
tre tutte  speciali  ;  cosi ,  a  modo  d'esem- 
pio ,  debbono  sapere  le  dimensioni  delle 
navi  da  guerra,  per  poter  proporzionare 
la  capacità  di  un  bacino  e  della  sua  porla 
alle  medesime  \  la  loro  pescagione  ,  per 
regolare  negli  scavamenti  dei  porli  la 
profondila  delle  acque  indispensabili  al 
galleggiamento ;  il  loro  peso,  per  deter- 
minare la  inclinazione  da  darsi  ad  uno 
scalo  di  alaggio,  non  che  la  solidità  della 
quale  han  mestieri  gli  argani  ;  il  modo  di 
ormeggiare  i  vascelli  nei  porti ,  per  de- 
terminare la  posizione  delle  colonne  da 
ormeggi  sulle  banchine  dei  porti  e  dar- 
sene; lo  stabilimento  dei  porti,  per  po- 
ter proporzionare  il  piano  delle  fabbri- 
che all'altezza  dei  maggiori  flussi,  ec.  In 
Francia  quest'ingegneri  appartengono  alla 
amministrazione  civile,  facendo  parte  del 
corpo  degli  architetti  dei  ponti  e  strade  ; 
e  vengono  poi  assegnali  al  servizio  della 
marina ,  a  norma  degli  studi  da  essi  fatti 
e  degli  esami  dati  ;  ed  i  grandi  lavori 
idraulici  dai  medesimi  diretti  nei  porli  di 
Cherbourg ,  Brest,  Lorient ,  Anversa  (a) 
e  Tolone,  attestano  al  mondo  intiero  quali 
e  quanti  progressi  abbia  fatto  in  Francia 
l'architettura  idraulica. 

121 !G  É.H  I EUR-I1  ÌDROGR  APRE  . 
Ingegnebb  idbogbafo  (s.  ti».)  —  Uùlziale 
deputalo  a  corregere  le  carte  marine 
antiche  ,  a  disegnarne  delle  nuove  ,  a  ri- 
levare le  giaciture  delle  coste ,  a  far  le 
piante  dei  golfi ,  rade  e  poni,  a  scanda- 
gliarne il  fondo,  indicarne  le  correnti  , 
le  maree  ,  ec  ;  lavori  tutti  di  una  utilità 
incalcolabile  alla  navigazione ,  ed  i  quali 
richieggono  una  esattezza ,  ed  una  perse- 
veranza di  osservazioni  senza  pari.  Nei 

(a)  Lavori  ordinati  da  Bonaparte,  quando  quel- 
la città  ti  apparteneva  all'impero  francete* 
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viaggi  scientifici  e  di  circumnavigazione  , 
gl'ingegneri  idrografi  fan  parte  essenziale 
dello  sialo  maggiore  della  nave.  Fra  essi 
figurarono  non  pochi  udì  zia  li  naviganti. 

I\GL\IEt  H-ìII  CWIt  ltV.  In- 
gegnere-meccanico ($.  m.)  —  Uflìzialc  le 
cui  cognizioni  versano  specialmente  intor- 
no alla  meccanica  applicata  alla  naviga- 
zione,  ed  alle  varie  arti  sussidiarie  della 
marineria.  Essi  diriggono  i  lavori  intor- 
no alla  costruzione  delle  macchine  a  va- 
pore ,  necessarie  ai  piroscafi  ,  ai  cava- 
fondi ,  nllc  trombe  da  prosciugare  ,  alle 
fonderie  di  artiglieria  per  forare  i  canno- 
ni ,  alle  seghe  del  legname ,  ec.  L'inge- 
gnere meccanico  non  va  scambialo  col 
macchinista.  —  V.  Mècanicien. 

IXJECTIOIV.  Iniezione  («.  /^—Chia- 
masi iniezione ,  nelle  macchine  a  vapore, 
la  introduzione  dell'acqua  fredda  a  sprazzi 
nel  condensatolo  ,  assegnata  a  far  cam- 
biare di  forma  al  vapore  ,  facendolo  ri- 
tornare solto  quella  di  acqua.  L'acqua 
d'iniezione  nelle  macchine  navali  si  prende 
sempre  da  quella  del  mare,  la  quale  intro- 
ducendosi  in  alcuni  tubi  che  mcllon  capo 
solto  la  carena  ,  per  effetto  della  spinta 
del  fluido  tendente  ad  occupare  il  luogo 
toltogli  dallo  spostamento  della  nave  ,  e 
per  effetto  dell'aspirazione  della  tromba 
ad  aria  che  si  propaga  anche  al  conden- 
satolo ,  (  V.  Déplacement  ),  si  eleva  tanto 
da  penetrare  nel  condensatolo  medesimo. 
Il  tubo  d'iniezione  è  fornito  di  una  chia- 
ve ,  la  quale  serve  al  doppio  fine  di  mo- 
derare la  iniezione  ,  quando  fosse  troppo 
abbondante ,  e  di  sopprimerla  del  tutto 
allorquando  la  macchina  è  fermata.  L'e- 
stremo superiore  del  tubo  d'iniezione  fi- 
nisce con  una  palla  bucherellala ,  come 
quella  degl'iuaffiatoi,  la  quale  caccia  l'ac- 
qua in  minutissima  pioggia.  Egli  è  indi- 
spensabile chiudere  le  chiavi  o  regisiri  dei 
tubi  d'iniezione,  sempre  che  la  macchina 
si  arresta  -,  senza  di  che  il  condensaioio 
si  riempirebbe  di  acqua ,  la  quale  ingor- 
gar  potrebbe  non  solo  il  condensatoio  an- 
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zidetto  ,  ma  puranche  il  cilindro  della 
tromba  motrice. 

lV*CIUPTIO\ MAR1TME.  Ascri- 
zione marittima  («.  f.)  —  I/ascrizione 
marittima  è  una  utilissima  istituzione  , 
creata  per  la  prima  volta  in  Francia  dal 
celebre  ministro  Colbert ,  sono  il  regno 
di  Luigi  XIV  ,  modificala  da  una  legge 
della  repubblica  del  5  brumaio  anno  IV  , 
ed  ancora  esistente  oggidì ,  per  la  quale 
lo  stalo  ha  sempre  la  più  esalta  notizia 
di  tutti  gl'individui,  che  nei  suoi  possedi- . 
menti  esercitano  il  mestiere  del  marinaio; 
cosicché  è  in  condizione  di  chiamare  al 
suo  servizio  quel  numero  di  essi  ,  che  le 
sue  forze  navali  richieggono,  evitando  da 
altra  banda  il  doppio  sconcio  delle  enor- 
mi somme  che  costano  all'erario  pubblico 
le  ciurme  permanenti,  e  quello  di  priva- 
re il  commercio  marittimo  incessante- 
mente, di  un  gran  numero  di  braccia  in- 
spcnsabili  al  servizio  delle  sue  navi.  L'a- 
scrizione marittima  si  propone  anche  lo 
scopo  di  mettere  tulli  i  marinai  nella  con- 
dizione di  servire  ugualmente  a  bordo  ai 
vascelli  da  guerra,  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta ;  di  preparar  loro  una  ricompensa,  ac- 
cordando una  pensione  a  quelli  che  per 
vecchiezza  o  infermità  sono  inabili  al 
servizio*,  eome  del  pari  di  educarci  figli 
di  quelli  morti  in  servizio  dello  stato , 
ammettendoli  nelle  compagnie  dei  moz- 
zi. (  V.  Mousse  e  Invalides  de  la  mari- 
ne )•  Ogni  cittadino  francese ,  il  quale 
esercita  il  mestiere  di  marinaio,  ovvero 
una  professione  o  un'arte  appartente  alla 
marineria  ,  è  soggetto  all'ascrizione  ma- 
rittima -,  e  quindi  è  obbligato  a  prestar 
servizio  ,  sia  sui  vascelli  dello  sialo  ,  sia 
negli  arsenali  :,  e  però  è  esente  da  qual- 
sivoglia altro  servizio  pubblico.  L'intiero 
littorale  con  le  isole  adiacenti  della  Fran- 
cia, per  potersi  sottoporre  all'ascrizione 
marittima,  ripartito  venne  in  circondari' 
marittimi  (arrondissements  ),  ciascun  cir- 
condario in  più  solto  circondari  (  tous-ar- 
rondissements  )  ,  e  ciascun  soltocircooda- 
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rio  iti  più  comuni  marittimi.  Ogni  circon- 
dario viene  amministrato  da  un  uflìziale 
civHc  della  marineria  dello  slato ,  cui 
si  dà  il  titolo  di  cmmcBsorio  deirascri- 
tione  marittima ,  ogni  sotto-circondario 
da  un  sotto-coromessario  ,  ed  ogni  comu- 
ne da  un  sindaco  marittimo.  Tanto  i  sin- 
daci ,  quanto  i  sotto-commessarì,  sono  nel 
dovere  di  corrispondere  col  commessario 
del  rispettivo  circondario  ,  secondarlo  per 
la  esecuzione  degli  ordini  ricevuti  dal 
ministero  della  marineria  ,  presentare  le 
dimande  giuste  o  i  reclami  dei  marinai , 
denunziare  i  disertori,  prender  notamenio 
degli  assenti,  dei  naufraghi  rifuggiaii  in 
paese  straniero  ,  Tare  arrestar  queliti  quali 
volessero  sottrarsi  al  servizio,  ec.  Le  fun- 
zioni poi  dei  commessari  concernono  prin- 
cipalmente l'ascrivere  nei  registri ,  detti 
dossi  della  marma,  tutti  i  marinai  ed  al- 
tri individui  del  rispettivo  circondario , 
i  quali  esercitano  mestieri  e  professioni 
attinenti  al  mare  *,  seguire  e  prender  no- 
ta con  la  massima  esaltezza  di  tutti  i  loro 
movimenti ,  come  imbarchi ,  sbarchi)  ar- 
rivi e  partenze,  congedi,  ec.,  eseguire  le 
leve  per  chiamare  al  servizio  dello  auto 
il  numero  di  uomini  richiesti  dalla  mari- 
neria militare;  far  cadere  la  scelta  sugli 
uomini ,  i  quali  abbiano  le  condizioni  vo- 
lute dai  regolamenti ,  come  a  modo  di  e- 
sempio  la  età  non  minore  di  18  anni ,  nò 
maggiore  di  40  ,  il  non  avere  ancora  ser- 
vito sui  vascelli  da  guerra  ,  ovvero  l'avervi 
servito  altra  volta  ,  ma  per  un  tempo  mi- 
nore dei  tre  anni,  ec.  ;  passar  le  riviste  alle 
genti  marine ,  per  verificarne  la  esistenza  ; 
fare  i  ruoli  delle  ciurme  delle  navi  mer- 
cantili \  tenere  i  registri  dei  servizi  prestati 
e  delle  navigazioni  fatte  da  ciascun  marino  ; 
proporre  gl'individui,  i  quali  meritano  un 
soccorso  dalla  cassa  degl'invalidi  -,  pagare 
alle  famiglie  dei  marinai  imbarcati  sui 
vascelli  dello  stato  le  delegazioni  dai  me- 
desimi  falle  sui  loro  soldi  ;  distribuire 
agii  eredi  di  quelli  morti  in  azione  le  porti 
di  preda  ai  defunti  spettanti ,  ec.  L'ir- 
Voi. 


ruolameoto  dei  marinai  ed  il  loro  obbli- 
go di  servire  lo  stalo ,  è  un  debito  cui 
essi  medesimi  si  assoggettano  col  solo  fatto 
dell'esercizio  del  mestiere  di  marinaio  , 
battelliere  ,  pescatore  ,  ec  -,  e  però  viene 
eseguito ,  o  sulla  dimanda  ch'essi  mede- 
simi ne  indirizzano  ai  rispettivi  sindaci , 
ovvero  di  uffizio  da  questi  pubblici  fun-. 
zionari.  Ogni  individuo  ascritto  alle  classi 
marittime  è  provveduto  di  un  documento 
uffiziale  analogo ,  il  quale  si  chiama  pa- 
tente (  V.  Bulle  tin  ).  I  marinai  chiamali 
al  servizio  dello  stato  ,  comccbè  divenir 
possano  sottoufliziali  ed  essere  in  seguito 
congedati,  por  non  dimeno  rimangono 
sempre  soggetti  all'ascrizione  marittima. 
Tulle  le  classi  sulle  quali  cade  l'ascrizio- 
ne marittima  ,  sono  le  seguenti.  4°  1  capi- 
tani di  navi  da  commercio ,  i  quali  ban 
dato  esame.  2°  I  piloti  mercantili  autoriz- 
zali dal  governo.  3°  I  padroni  di  barca. 
4°  Gli  aspiranti  mercantili,  i  qoaU  hanno 
navigalo  per  un  dato  numero  di  anni.  5°  1 
sottoufliziali  di  marineria,  di  qualsivoglia 
grado.  6°  I  marinai  di  alto  bordo.  7°  l  ma- 
rinai di  capotaggio.  8*  I  battellieri.  9° 
I  pescatori.  10°  I  mozzi  di  marineria  mer- 
cantile giunti  all'eli  di  48  anni ,  dopo  aver 
dichiarato  di  voler  persistere  nell'esercizio 
di  quel  mestiere.  41°  1  novizi,  i  quali  ab- 
biano fatto  die  viaggi  di  mare.  42*  I  car- 
pentieri navali.  45*  I  calafati.  44°  I  cor- 
dai. 45*  I  bozzellai.  46*  1  velai. 

IN  SPECTION.  Ispezione  (*.  f.)  — 
Azione  di  vigilare  al  buon  andamento  del 
servizio  militare,  ed  alla  esalta  amministra- 
zione ,  e  di  richiamare  in  vigore  le  ordi- 
nanze ed  i  regolamenti,  quando  gli  agenti 
subalterni  se  ne  discosiano.  Siffatto  inca- 
rico è  affidato  ad  ufficiali  generali,  i  quali 
prendono  il  titolo  tihpeltari  generali. 

INSPECTEUR  GENERAL  DE 
LMRTILLER1E  NAV  ALI  .  IsFETTOl 
GSSfOMtR  DELL'ALT MìHERIÀ  NAVALE  (f.  m.) 

—  Questo  uffiziale ,  tanto  in  Francia  che 
in  Inghilterra  ,  ha  grado  di  maresciallo 
di  campo,  ed  ha  sotto  i  suoi  ordini  tutti 
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ì  Direttori  de' diversi  parchi  di  artiglie- 
ria ,  gli  aricOci-cannonieri,  il  reggimento 
di  artiglieria  di  marina  ,  le  fonderie  dei 
cannoni ,  ce. 

INSPECTEUR  GENERAL  DES 
CONSTRUCTIONS  NAWALES»  I- 
SPETTOB  GENERALE  DELLE  C.OSTBCZIONI  NA- 
TALI (s.  m.)  — >  iniziale  il  quale  ha  gra- 
do di  generale  di  brigata  ,  ed  è  capo  di 
tutto  il  corpo  degl'ingegneri -costruttori. 
La  sua  ispezione  si  estende  anche  sopra 
ai  Direttori  delle  costruzioni  navali  ,  ap- 
partenenti ai  vari  dipartimenti  marittimi. 

INSPECTEUR    GENERAL  DES 
TRAVAUX  HYDRAI/LIOTES.Ispet 
TOH  GENBBAIE  DEI  LAVOBI  IDRAULICI  (*.  m.) 

—  K  questi  un  architetto  capo  del  corpo 
degl'ingegncri-idraulici. 

INSPECTEI/R  GENERAL  DV 
SERVICE  DE  SANTE.  Ispettob  GE- 
NERALE DEL  SERVIZIO  SANITABIo(s.  m.)  «— 

Uftlziale  generale,  il  quale  invigila  all'am- 
ai inistrasione  e  buon  governo  degli  ospe- 
dali della  marineria,  ed  è  capo  del  corpo 
degli  ufficiali  sanitari,  i. 

JNSTRLCf  IONS.  IsTBCElONl  («.  f.) 

—  Foglio  soHoschuo  dui  ministro  della; 
marineria,  o  dal  comandante  in  capo  della 
medesima,  diretto  ad  un  ammiraglio,  al  cui 
governo  ò  affidata  un'armata  o  una  aqua- 
dra ,  ovvero  ad  un  capitano  qualunque  di 
nave.  In  esso  vengono  indicate  le  opera- 
zioni di  guerra  da  farsi,  ovvero  il  viag- 
gio da  imprendersi ,  i  porti  lei  qaali  deb- 
bc  entrare  ,  la  condotta  a  tenersi  rispel- 
lo ai  vascelli  neutrali  ,  ec.  Le  istruzioni 
adunque  sono  diverse  dalla  commissione; 
imperocché  quella  contiene  un  semplice 
ordine  ,  e  queste ,  come  lo  addila  il  loro 
nome  medesimo,  contengono  delle  norme 
da  seguirsi,  e  de' particolari  di  unte  le 
operazioni  a  farsi. 

INSTRI/MEiVTSA'RÉFLEXIOJV. 
IsTBOMtNTi  di  riflessione  (s.  m.)  —  Mac- 
elline astronomiche  marine,  fatte  per  mi- 
surare le  altezze  dogli  astri  dall'orizzon- 
te ,  e  le  distanze  angolari  ira  uà  astro 


od  un  sdirò.  Se  è  dato  agli  astronomi  os- 
servare i  corpi  celesti  mediante  istrumenti 
piantali  su  di  un  suolo  immobile ,  messi 
a  livello ,  ed  a  piombo ,  non  è  punto  lo 
stosso  pe'  marini  i  quali ,.  trovandosi  in  - 
cessantemente  su  di  un  suolo  vacillaste  , 
han  d'uopo  d'istrumenti  leggieri  e  por- 
tatili ,  dovendosi  osservare  reggendoli  in 
pugno  ed  equilibrandoli  con  la  mano,  af- 
tinché non  risentano  i  movimenti  della 
nave.  Siffatti  isiromenii  riduconsi  gene- 
ralmente a  tre  ,  e  sono  il  cerchio  di  ri- 
flessione ,  il  sestante ,  e  l'ottante  :  sono 
dessi  di  ottone  ,  e  come  lo  indica  H  loro 
nome ,  la  parie  principale  censiste  o  in 
un  cerchio  fornito  di  sei  raggi  ,  ovvero 
in  un  settore  composto  da  un  arco  uguale 
alla  sesta  od  alia  ottava  parte  del  cer- 
chio ,  e  da  due  raggi.  Questa  parte  prin- 
cipale dell'istromento  è  sempre  di  un  sol 
pezzo-,  ed  il  cerchio  o  l'arco  di  cerchio 
dei  medesimi ,  detto  lembo  dell'  istromen- 
lo  y  è  fornito  di  una  graduazione  doppia*, 
cosicché  il  lembo  del  cerchio  è  diviso  in 
720° ,  quello  dei  sestante  in  120°,  e  quello 
dell'ottante  in  90°  :  siflattn  divisiooe  com- 
prende .soltanto  i  gradi  ed  i  minuti  pri- 
mi, da  diecina  in  diecina.  Dal  nucleo  del- 
ristromento ,  ossia  dal  ponto  nel  quale 
si  riuniscono  i  raggi  del  cerchio  o  del 
stitore  ,  parte  un  regelo  puranche  di  ot- 
tone ,  detto  la  linda  ,  che  va  per  mezzo 
della  sua  estremila  ad  abbracciare  le  due 
facce  del  lembo;  estremità  la  quale ,  dalla 
banda  su  cui  si  legge  la  graduazione,  ò 
fornita  di  un  occhio  o  apertura  quadrila- 
tera ,  che  permette  la  lettura  dei  gradi  e 
minuti  primi  segnati  sul  lembo  sottopo- 
sto. Siflaiia  linda  è  fermata  a  mastio  nel 
centro  dell'istromento  *T  ma  il  suo  estremo 
opposto ,  quello  eioè  che  abbraccia  il  lem- 
bo dalle  due  faccie,  è  mobile,  potendo 
scorrere  sul  lembo  medesimo ,  ed  arre- 
statisi per  mezzo  di  una  vite  di  pres- 
sione. La  estremità  mobile  della  linda  ,  al 
disotto  del  suo  occhio  ,  ò  fornita  di  una 
suddivisione  della  graduazione  segnata  sul 


Digitized  by  Google 


lembo  ,  lo  quale  va  spinta  fino  a  dare  i 
50"  i  2ó",  e  talvolta  anche  i  io"  ,  deno- 
minala il  nonio  o  verniero ,  dal  nome  del 
suo  inventore  Vernier  ;  più,  di  una  molla 
che  senza  impedire  il  movimento  della  linda 
ne  tiene  l'estremo  continuamente  applicato 
al  lembo  ;  e  da  ultimo ,  di  una  vite  di 
richiamo ,  il  cui  uffizio  è  quello  di  far 
scorrere  lentamente  la  linda,  anche  dopo 
averla  fermala  con  la  vite  di  pressione. 
Nel  cerchio  poi ,  (a)  a  diversità  del  se- 
stante e  dell'ottante  ,  ci  hanno  tre  linde 
equidistanti  tra  loro ,  le  quali  muovonsi 
simultaneamente  intorno  al  nucleo  dell'i- 
stromenlo,  trasportando  seco  loro  lo  spec- 
chio maggiore;  e  rendono  in  tal  guisa 
nullo  ogni  errore  di  eccentricità  ;  dappoi- 
ché ,  mentre  la  linda  A  misura  un  arco 
qualunque  di  cerchio,  le  altre  due  linde 
B  e  C  ne  misurano  altri  due*  11  lembo  poi 
di  siffatto  istromento  ha  due  graduazioni, 
Tuna  che  incomincia  da  0°  e  termina  a 
560°  a  destra  ed  altrettanti  a  sinistra,  ed 
un'altra  che  cominciando  del  pari  da  0* 
giunge  a  180°  a  destra  e  480°  a  sinistra. 
Ogni  istromento  di  riflessione  è  poi  prov- 
veduto di  un  cannocchiale  ,  fermato  per 
mezzo  di  anelli  metallici,  e  disposto  in  un 
piano  parallelo  a  quello  del  cerchio  o  del 
settore  ,  dirimpetto  alla  cui  lente  ogget- 
tiva è  collocalo  uno  specchietto ,  per  me- 
tà amalgamato  >  e  per  metà  trasparen- 
te :  dirimpetto  a  siffatto  specchietto ,  ed 
immediatamente  accosto  al  cannocchiale , 
vedesi  un  altro  specchio  di  maggior  di- 
mensione ,  il  quale  essendo  assicurato  alla 
linda  può  cambiar  d'inclinazione  rispetto 
allo  specchio  minore ,  a  misura  che  si  dà 
molo  alla  linda  medesima.  Dei  cristalli 
colorati ,  messi  dietro  alla  parte  non  a- 
malgamata  dello  specchietto,  ed  in  di- 
rezione della  lente  oggettiva  del  cannoc- 
chiale ,  e  che  possono  innalzarsi  od  ab- 
bassarsi a  volontà ,  servono  ad  affievolire 
la  vivezza  della  luce,  quando  si  fanno 
delle  osservazioni  sul  sole  ,  ovvero  su  due 
(•!  Quello  di  TroughtOB. 
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astri  dì  luce  diversa  (a).  La  costruzione  a- 
dunque  di  siffatti  istromenli  poggia  su  di 
un  principio  notissimo  di  catottrica  *  cioè 
che  il  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso 
della  luce  che  emana  da  un  astro,  stan- 
no in  un  medesimo  piano ,  è  con  la  per- 
pendicolare innalzata  dal  puoto  d'incidenza 
al  piano  riflettente  descrivono  angoli  uguali. 
Si  suppongano  adunque  due  specchi  pia- 
ni, dei  quali  uno  più  grande  ed  un  altro 
più  piccolo,  messi  l'uno  dirimpetto  all'altro 
in  una  positura  verticale  al  piano  dell'o- 
rizzonte; ed  in  guisa  che  il  maggioro 
tra  essi  sia  volto  al  sole  ,  per  esempio , 
mentre  è  abbastanza  alto  dall'orizzonte  ; 
la  immagine  di  questo  astro,  comecché 
riflettuta  dallo  specchio  maggiore,  pure 
non  si  vedrà  punto  riprodotta  nello  spec- 
chio minore  ;  dappoiché  il  raggio  riflesso 
farà  un  angolo  troppo  aperto  con  la  per- 
pendicolare al  piano  riflettente,  e  conse» 
guentemente  passerà  al  di  sotto  dello  spec- 
chietto. Si  comunichi  intanto  un  movi- 
mento di  rotazione  allo  specchio  maggio- 
re, facendolo  inclinare  dalla  banda  op- 
posta al  sole;  ed  allora  avverrà,  che  tanto 
il  raggio  incidente,  quanto  il  raggio  ri* 
flesso  faranno  con  la  perpendicolare  al 
piano  riflettente  angoli .  più  ristretti ,  e 
conseguentemente  il  raggio  riflesso  incon- 
trerà lo  specchio  minore  nel  quale  si  ve- 
drà riprodotta  la  immagine  del  sole.  Ma 
la  quantità  angolare  della  rotazione  dello 
specchio  risponde  alla  metà  della  distan- 
za angolare  del  sole  dal  piano  orizzontale  -, 
quindi  misurando  l'arco  di  cerchio  cor- 
rispondente a  siffatta  rotazione  e  raddop- 
piandone il  valore,  si  otterrà  quello  del  - 
•  .    .  *  <,  <  > 

(a)  Quando  si  osservano  le  disia  Die  tra  la  luna 
ed  una  stella  fissa  o  no  pianeta  ,  avviene  che 
appena  la  immagine  di  quest'astro  è  giunta  a 
contatto  del  lembo  illuminalo  della  luna  ,  spa- 
risce allo  sguardo,  rimanendo  avviluppata  nei 
raggi  luminosi  di  quella  la  quale  per  la  sua  vi- 
cinanza alla  terra  sembra  avere  un  diametro 
tanto  maggiore  ;  sconcio  al  quale  si  ovvia  guar- 
dando la  luna  a  traverso  di  un  cristallo  rosso. 
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Parco  corrispondente  all'altezza  dell'astro. 
Da  tali  principi  si  scorge  chiaramente  per- 
chè si  dia  al  lembo  degli  isiromcnti  di  ri- 
flessione una  graduazione  doppia  del  loro 
arco.  Dopo  aver  descritto  il  meglio  che 
abbiam  potuto  questi  utilissimi  islromen- 
ti ,  passiamo  a  vedere  il  modo  di  servir- 
sene. Per  osservare  adunque  con  un  isiro- 
mento  di  riflessione ,  per  esempio ,  l'al- 
tezza di  un  astro  dall'orizzonte  (a),  il 
marino  prende  uno  di  essi  con  la  mano 
destra  ,  e  dopo  aver  fermata  la  linda  sul 
0*  dei  lembo,  iudirizza  il  cannocchiale 
deirisiromenlo  all'astro  cbe  si  vuole  os- 
servare, guardandone  la  immagine  a  tra» 
verso  alla  metà  trasparente  dello  spec- 
chietto ;  indi  incomincia  ad  abbassar  ver- 
ticalmente ristromento  con  la  mano  de- 
stra ,  e  contemporaneamente  con  la  sinistra 
Ai  avvanzarc  l'estremo  della  linda ,  cosic- 
ché a  misura  che  questa  scorrendo  sul 
lembo  si  allontana  dallo  0° ,  lo  specchio 
-maggiore  cbe  vi  è  aderente  ,  s'inclina  di- 
rimpetto all'astro ,  e  ne  riflette  la  imma- 
gine nello  specchietto  ;  quindi  l'osserva- 
tore conserva  sempre  la  immagine  sudella 
nel  campo  del  suo  cannocchiale ,  Ano  a 
clic  non  giunge  a  guardare  nella  parte 
trasparente  dello  specchietto  l'orizzonte  , 
e  nella  parte  amalgamata  la  immagine 
dell'astro.  Tostochè  il  lembo  inferiore  della 
immagine  suddetta  e  la  linea  dell'orizzon- 
te sensibile  sono  a  contatto,  allora  si  ar- 
resta la  linda  con  la  vite  di  pressione  , 
e  leggendo  il  numero  dei  gradi  e  minuti 
primi  del  lembo  dell'islromento,  e  la  quan- 
tità di  secondi  del  verniero  corrispondenti 
al  punto  nel  quale  la  linda  si  è  arresta- 
ta ,  si  ha  la  misura  dell'altezza  osserva- 
la dell'astro  (  V.  Hauteur  des  astres  ).  Ove 
poi  si  tratti  di  una  osservazione  di  disian- 

(a)  Non  ostante  la  perfezione  cui  sono  giunti 
tali  istromeoti  oggidì  ,  ci  hanno  varie  veriGcbe 
a  farsi  su  di  essi  prima  di  servirsene ,  i  cui 
particolari  non  entrano  nel  disegno  della  pre- 
scote opera,  e  potranno  leggersi  in  lutti  i  trat- 
tali di  navigazione. 


za  fra  due  astri,  allora  dopo  aver  colloca- 
la la  linda  a  0°  della  graduazione  del  lem- 
bo ,  si  situa  il  piano  dello  istromeoto  in 
guisa  da  rispondere  al  piano  che  passas- 
se pel  centro  dei  due  astri ,  e  cbe  po- 
trebbe essere  orizzontale  o  obbliquo  all'o- 
rizzonte -,  indi  s'indirizza  il  cannocchiale 
al  meno  luminoso  tra  essi  due,  mentre  si 
dà  molo  alla  linda  -,  allora  lo  specchio 
maggiore  rifletterà  nella  parte  amalgama- 
ta dello  specchietto  la  immagine  del  i° 
astro  ,  mentre  nella  pane  trasparente  del 
medesimo  l'osservatore  guarderà  la  imma- 
gine del  1*.  Tostochè  i  due  lembi  late- 
rali della  immagine  diretta  del  i°  astro, 
e  di  quella  riflessa  del  2° ,  sono  giunti  a 
contatto  tra  loro,  allora  la  osservazione 
è  compiuta.  In  generale  nelle  osservazio- 
ni per  mezzo  di  quesl'ist romeni i ,  per- 
chè riescano  più  esatte  ,  si  usa  di  farne 
molte  sussecutive  Cuna  all'altra ,  le  quali 
diconsi  poi  incrociate  quando  sono  fatte 
una  volta  da  destra  a  sinistra,  ed  un'altra 
da  sinistra  a  destra  ,  ossia  portando  una 
volta  la  immagine  del  4°  astro  a  contat- 
to del  2* ,  ed  un'altra  volta  quella  del 
2°  a  contatto  del  1°,  metodo  il  quale  dà 
una  esattezza  maggiore  ;  dappoiché  ve- 
rificata per  due  volte  la  esaltezza  del  con- 
tatto dei  due  lembi  degli  astri,  se  vi  ha 
differenza  tra  l'arco  misuralo  con  la  4*  os- 
servazione e  quello  misurato  con  la  2* , 
se  ne  prende  la  semisomma  come  quan- 
tità più  prossima  al  vero.  Quando  si  os- 
servano delle  distanze  lunari ,  si  misura- 
no sempre  con  talune  stelle  site  dalla  ban- 
da illuminala  del  disco  lunare  ;  dappoiché 
il  contallo  dei  lembi  de' due  astri  torne- 
rebbe impossibile  ad  osservarsi  dalla  banda 
del  disco  oscurala.  Essendo  noi  ben  lon- 
tani dal  voler  fare  un  trattato  su  di  tali 
tslromenli ,  ci  limitiamo  alle  cose  fin  qui 
delie,  potendo  il  lettore,  curioso  di  ul- 
teriori particolari,  rinvenirli  nei  trattati 
di  astronomia  nautica  e  di  navigazione. 

UVTE1VDA1VT  DE  IA  MARINE. 
Intendeute  della  marina  (i.  m.)  —  Uf- 


Digitized  by  Google 


m\  INV  515 


filiale  generale  capo  dell'intiero  corpo  am- 
ministrativo della  marineria.  Esso  dispo- 
ne tuti'i  pagamenti  ,  regola  gli  appalli, 
per  la  somministrazione  di  luiii  i  generi 
che  fornir  si  debbono  agli  arsenali  ed  alle 
navi,  regola  gli  stipendi  di  tutte  le  per- 
sone imbarcate,  la  ripartizione  del  valore 
delle  prede  ,  le  pensioni  da  pagarsi  agli  or- 
fani ed  alle  vedove  de'  marini  morti  in  ser- 
vizio dello  stato,  quelle  dovute  ai  feriti,  ec. 

INVALIDE»  DE  LA  NARI* E.  In- 
validi di  marina  (i.  ni.)  —  In  Francia 
s'intende  sotto  tal  nome  un'antichissima  e 
filantropica  istituzione,  fonduta  da  Colbert 
unitamente  all'ascrizione  marittima  ,  della 
quale  è  una  conseguenza  -,  dappoiché  se 
questa  obbliga  i  marini  a  servire  lo  slato 
sempre  che  di  essi  abbia  mestieri  ,  e  li 
lieti  ligati  per  quasi  tutta  la  loro  vita  -, 
quella  d'ultra  banda  assicura  loro  un  pre- 
mio ed  un  onorevole  ritiro.  La  istiiuzionc 
degl'invalidi  di  marina  in  Fi-ancia  differisce 
da  quella  dell'ospizio  di  Greenwhich,  in 
quaniocbè  non  vi  ha  un  edilizio  pubblico 
nel  quale  gli  anzidetti  individui  siano  riu- 
niti, ma  consiste  invece  in  una  cassa  pub- 
blica amministrala  dal  governo,  la  quale 
accorda  delle  pensioni  mensili  di  cui  i  pen- 
sionar! godono  nei  rispettivi  loro  domicili. 
Pur  nondimeno,  per  gli  storpi  e  mutilali 
in  servizio  vi  hanno  cento  posti  a  loro  be- 
nefìzio nella  casa  degl'invalidi  dell'esercito 
a  Parigi  ;  e  per  gli  orfani  de' genitori  morii 
sulle  navi  dello  staio ,  ci  hanno  le  com- 
pagnie de'  mozzi  annesse  alle  varie  divi- 
sioni delle  ciurme  di  ordinanza  (  V.  Èqui- 
pages  de  tigne  ).  I  redditi  dei  quali  si  ali- 
menta siffatta  cassa,  ammontano  a  presso- 
ché 8,400,000  franchi  annui  ;  e  consisto- 
no, 1°  Nella  proprietà  comune  dei  marini, 
sorta  di  monte  di  beneficenza  fondato 
fin  dal  17Ì3 ,  il  cui  capitale  dà  oggi  una 
rendita  di  4,692,000  franchi.  4°  In  una 
ritenuta  del  8  per  400  sul  soldo  degli  uf- 
flziali  ,  soitouffiziali ,  marinai ,  soldati  ed 
artefici  della  marineria  militare.  3°  Nella 
ritenuta  di  3  centesimi  per  ciascun  fran- 


co sui  6a1arl  di  tutte  le  ciurme  dei  va- 
scelli mercantili ,  le  quali  navigano  sìa 
alta  parte ,  sia  a  mese ,  tanto  per  Io  na- 
vigazioni di  lungo  corso  ,  che  per  quelle 
del  capotaggio  (a).  4°  Nella  ritenuta  di 
tre  centesimi  per  franco  sul  prodotto  netto 
delle  prede  marittime.  5°  Nel  prodotto 
nello  degli  oggetti  e  salari  spellanti  ai 
marinai  defunti  e  non  reclamati  dopo  due 
anni.  6°  Nel  ricavato  netto  di  tutti  gli 
oggetti  salvali  nei  naufragi ,  e  non  recl.i-  ' 
mali  da  chi  vi  abbia  diritto.  7°  In  una 
altra  ritenuta  di  ire  centesimi  per  franco 
sulla  confisca  delle  navi  sorprese  nella  trat  - 
la  dei  Negri.  8°  Nel  prodotto  netto  del 
soldo ,  razioni  e  parte  di  preda  spettanti 
ai  marinai  disertori.  9°  In  varie  donazioni 
e  legati  falli  da  persone  benefiche.  10° 
Da  ultimo  negli  assegni  del  tesoro  pubbli- 
co. Il  prodotto  di  tutti  questi  fondi,  attri- 
buiti alla  cassa  degl'invalidi  di  marina  , 
è  impiegalo  nelle  pensioni ,  gratificazioni, 
e  ricompense  che  la  legge  accorda  tanto 
agli  uffizioli  ,  soltouffiziali ,  marinai,  sol- 
dati ed  artefici  invalidi  ,  quanto  ai  capi- 
tani mercantili,  nostromi,  padroni  di  bar- 
ca e  marinai  del  commercio  ,  o  poveri  o 
vecchi  ,  e  però  inabili  alla  navigazione  ; 
e  finalmente  ,  nei  soccorsi  che  si  danno 
alle  vedove  ed  orfani  degli  uffiziaJi ,  sol- 
touffiziali e  marinai  morti  al  servizio  dello 
stalo.  Ci  ha  in  Parigi  un  tesoriere  gene- 
rale degl'invalidi  di  marina  ;  c  diversi  al- 
tri tesorieri  sono  assegnali  nei  vari  porti 
della  Francia.  I  consoli  della  nazione  ve- 
gliano poi  nei  paesi  stranieri  alla  perce- 
zione di  quei  dirilii,  il  cui  prodotto  è  per 
legge  devoluto  agl'invalidi. 

INVEII  TAIRE.  Inventano  m.) 
—  Libro  stampato,  contenente  la  indicazio- 
ne di  lutti  gli  oggetti  appartenenti  ad  un 
vascello  ,  ovvero  ad  un  magazzino  parti- 
colare di  un  arsenale ,  nel  quale  poi  si  . 
segnano  con  la  penna  le  quantità  degli  og- 
getti medesimi.  L'inventario  di  un  vascello 

(•)  V.  Il  codke  di  comm«rtio. 
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poi,  dello  arche  stato  di  armamento,  con-  ranco  anzidetto  ,  c  però  si  applica  ai  pen- 

licnc  la  enumerazione  di  tulle  le  sue  parli  noni  più  gravi  ira  quelli  falli  per  essere 

di  alberatura,  ed  altrczzalura  ,  delle  sue.  issali  ed  ammainali  ,  come  quelli  delle 

vele  di  servizio  e  di  rispetto ,  dei  suoi  or-  gabbie  e  delle  velaccio.  In  ordine  ni  pas- 

meggi ,  bastimenti  da  remo,  casse  e  boi  saggio  di  lati  manovre ,  si  potrà  leggero 

lame,  caunonì  e  generi  di  artiglieria,  non  Tarlicelo  Prisse  à  itague  e  seguenti  ,  nei 

che  de'  più  mimili  oggetti  appartenenti  ai  quali  n'è  discorso.  I  nomi  poi  di  lutti  gli 

capi  di  mestiere  imbarcali  sul  medesimo,  amanti  di  una  nave  a  ire  alberi ,  sono  i 

INVERSE*  Inverso  (ag.)  — Chiamasi  seguenti, 
inverso  un  ordine  di  battaglia  o  di  marcia,      ITAGUE  DE  PERRUCHE.  Aman- 

quando  dopo  una  evoluzione  eseguita,  tro-  te  di  belvkdebb  —  V.  Drisse  à  itague  de 

vasi  composto  in  guisa ,  che  le  navi  del-  la  permette. 

Tanliguardo  stanno  al  retroguardo,  e  quelle     ITAGUE  DU  GRAND  FERRO- 

del  retroguardo  all'  antiguardo  ;  ed  i  va-  ©UET.  Amante  di  velacci  a  di  maestba 

scelli  capiGla  irovansi  divenuti  serratila,  e  —  V.  Drisse  du  grand  perroquet. 


ITAGUE»  Amante  ($.  m.)  —  Manovra  FOUGUE.  Amante  di  contramezzana 

corrente  fatta  per  far  muovere  un  oggetto,  —  V.  Drisse  d  itague  du  perroquet  de 

per  mezzo  di  un  paranco  cui  essa  obbedì-  fougue. 

•ce.  L'amante  adunque  consiste  in  un  pez-  ITAGUE  DU  PETIT  PEHRO- 

zo  di  cavo  piano  di  forle  dimensione  ,  il  Ol>ET«  Amante  di  velaccia  di  tbinchet- 

qualc  con  una  cima  fa  dormiente  ,  o  di-  to  —  V.  Dritte  du  petit  perroquet. 

reliamente  sull'oggetto  cui  è  assegnato  a  ITAGUES  DES  M ANTELETS  DES 

muovere,  ovvero  su  di  un  punto  stabile,  SADORDS.  Amanti  de*  portelli  —  V. 

donde  s'indirizza  ad  un  bozzello  fermato  Manteiets  de  sabord. 

sull'oggetto  medesimo.  Nel  i°  caso,  la  sua  ITAGUES    DES   PALAI* OUINS 

cima  opposta  al  dormiente  ,  dopo  essere  DES  RIS.  Amanti  dei  palanchini  dei 

passala  per  entro  ad  un  bozzello ,  va  a  tehzabcoli  —  V.  Palanquins  des  ns. 

fermarsi  sul  bozzello  doppio  di  un   pa-  ITAGUES  DU  GRAND  HUNIER» 

ranco-,  nel  2°  caso,  dopo  avere  atliaver-  Amanti  di  gabbia  —  V.  D  isses  à  itague 

sato  il  bozzello  messo  sull'oggetto  ,  passa  du  grand  kunier. 

in  un  altro  messo  accanto  al  dormiente  ,  ITAGUES  DU  PETIT  IIUIWIBU. 

ed  iodi  va  ad  incontrare  il  bozzello  del  pa-  Amanti  di  pabrocchetto  —  V.  Dr isses  à 

ranco.  L'amante  moltiplica  la  forza  del  pa-  itague  du  petit  hunier. 


viceversa 


.  —  V.  Ordre. 


ITAGUE  DU  PERROQUET  DE 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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Prefazione  pag.  3  verso  C  solo  da  coloro 
Pag.    1  col.  sin.  ver.   9  —  V.  Antenne 
éCarrimage. 
»    14    »    sin.    »     8  («coupé*) 
»    49    »   dr.    »     5  del  segno  del 

zodiaco  denominato 
»    41    »    sin.    »  4  CORP1HORT. 
»   41    »   dr.    »     8   FILAW  D 

»  87  io  lesta        BAT  BAT 

»  102    »    Sin.    »    26  B  AB  ORODf 

»  Mi    »   dr.     »     1  —V.  Declina- 

tion  magnétique. 
»  429   »   sin.    »    39  magra 
»  138    »   dr.     »     6  (  nei  cannoni 

che  non  hanno  massa  di  mira  ) 
»  141    »    dr.    »     3  CAWOPE. 
>»  166   »   dr.    »   30  —  V.  Diclina- 

tion  du  soieil. 
»  183    »   dr.     »     9  A'GOVJOV» 
»  210    »    sin.    «    10  SOTTONOSTBO- 

MO 

»  324   »   dr.    »   4?  pennoncino  di 

conlravelaccia 
»  325    »    sin.    »   38  PERR017- 

finti 

»  436   »   dr.*    »   17    Le  Move» 

»  470    »   sin.    »   27  primo  ramo 
»  493   »   dr.    »   U  di  parrocchelto 


CORREZIONI 


solo  a  coloro 

—  V.  Antenne  de  tonneaux  ou  eaissts. 
(  escope  ) 

della  costellazione  zodiacale  denominala 

CORPS  MORT. 
FILAI*  T 

BAU  BAU 

BABORDI 

~  V.  D'ciinatson  magnétique. 
sinopia 

(  nei  cannoni  che  hanno  la  massa  di 

mira  ) 
CANOPI», 

—  V.  Dèclinaiton  de$  astres. 
A*  GOUJOIW. 

VICB-NOSTBOMO 

pennoncino  di  veiaccia 

PERROQCET 

Lea  sauvegardec» 

secondo  ramo 
di  trinchetto» 
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JABLE.  Capbwgiwb  («.  fi)  —  Intaglio 
fatto  sulle  estremità  delle  doghe  dalla  lo- 
ro banda  interna,  per  applicarvi  i  fondi 
della  botte  —  V.  Tonneau» 

j ADLER.  Capbdsginabb  (©•  a.)  —  Va- 
le mugliar  la  capruggine  sulle  doghe  — 
Y.  Jable. 

JABLOIRE.  Capbogginatoio  (j.m.)  — 
Istromento  del  quale  si  avvalgono  i  bottai 
per  tagliar  la  capruggine  delle  bolli.  — 
V.  Tonneau  e  Jable. 

J 1HI  DE  CHI  EU  Mabghbbita  (#. 
f.)  —  Sorta  di  nodo  —  V.  Noeud  de  jambe 
de  ekien. 

JAMBES  DE  CHIEU  OU  MON- 
TANI DEVOVTE.  Scalmi  della  volta 
o  scalmi  sovesci  (*.  m.)  —  Pezzi  di  co- 
struzione come  tulli  gli  scalmi ,  poggiali 
da  un  estremo*  sul  dragante  e  dall'altro 
sotto  al  traversone  della  volta  :  essi  de- 
terminano quello  iporio  concavo  posto  sol- 


JAU 

to  la  poppa  ,  delto  la  volta ,  nel  quale  veg- 
gonsi  tagliate  la  losca  del  limone  e  le  can- 
noniere di  ritirala. 

JARRET1ERE.  LIMACCIA  (#.  (.)  — 
V.  Baband  de  ftrlage. 

jas  ou  JOEAIE.  Ceppo  (j.  m.)  —  Par- 
te dell'ancora  —  V.  Ancre. 

JAEGE.  Staza  («.  f.)—  Sorta  di  re- 
golo graduato  ,  il  quale  serve  a  misurare 
la  capacità  dei  vasi  che  contener  debbon 
dei  liquidi.  S'intende  talvolta  con  siffatta 
voce  nell'idioma  francese  anche  la  misura 
ottenuta  per  via  della  staza. 

JAEGE  A*  FEIMHS*  MiSOTACAVi  (#. 
m.)  —  Nastro  o  lista  di  cuoio  divisa  in 
pollici  e  linee ,  con  la  quale  i  corda)  • 
gli  attrezzatori  misurano  la  circonferenza 
dei  cavi. 

JAEGEAGE.  Staiatoba  (*.  /".)  —  Ope- 
razione di  stazare  una  nave ,  per  cono- 
scerne la  portata  —  V.  Jauger. 
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JAlGEIl.  Stazahe  (i\  a.)  —  Vale, 
in  generale ,  misurare  la  capacità  interna 
di  un  vaso  qualunque,  la  cui  Ggura  non 
offra  lati  paralleli ,  per  determinare  la 
quantità  di  ciò  che  vi  si  vuol  rinchiude- 
re :  così  si  sl:izauo  i  vascelli  mercantili , 
P<t  dedurne  la  portala  in  tonnellate  ;  si 
sia/ano  le  botti  ,  i  carraiclli  ,  i  barili,  ce. 
Ogni  nave  da  traffico  per  legge  dcbb'es- 
sere  stazata  per  ordine  del  governo  ,  af- 
finchè la  sua  portala  venga  registrata 
nell'uffizio  di  navigazione  ,  e  sulla  mede- 
sima si  possa  riscuotere  quel  balzello  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  dritto  di  ton- 
nellaggio (V.  Droit  de  tonnage)..\Ji  staza- 
tura  adunque  delle  navi  è  una  operazio- 
ne tutta  geometrica  ,  simile  a  quella  della 
quale  si  valgono  gl'ingegncri-costruttori 
per  determinare  lo  spostamento  di  acqua 
di  una  nave  da  guerra  ;  ma  con  questa 
diversità  ,  che  in  quella  le  misure  van 
calcolate  al  di  fuori  dell'opera  viva  del 
vascello ,  mentre  in  questa  le  medesime 
si  calcolano  al  di  dentro.  Conoscendosi  per- 
altro la  solidità  della  carena  di  una  nave, 
sarebbe  facile  cosa  pervenire  alla  cono- 
scenza della  sua  capacità  interna,  sottraendo 
dalla  medesima  la  solidità  dell'opera  vi- 
va e  del  suo  fasciame  esterno  ed  interno; 
ma  siffatte  operazioni  non  essendo  punto 
familiari  ai  costruttori  di  navi  mercantili 
ed  ai  loro  capitani ,  ricorrono  perciò  co- 
storo a  taluni  metodi  approssimativi  mol- 
to più  semplici  di  quello  additato.  Le  or. 
dinanze  di  marina  regolano  a  42  piedi  cu- 
bici lo  spazio  che  computar  si  debbo  per 
ogni  tonnellata  ,  a  fin  di  prendere  uno 
spazio  medio  fra  gli  oggetti  più  gravi  ed 
i  più  leggieri  ;  dappoiché  è  chiaro ,  che 
una  tonnellata  (  in  peso)  di  2000  libbre 
di  ferro  occupa  assai  minore  spazio  di 
quello  di  una  tonnellata  di  fieno.  E  però 
si  tratta ,  ad  istazare  una  nave  ;  di  calco- 
lare il  numero  di  piedi  cubici  contenuto 
nello  spazio  del  suo  incavo,  e  di  divide- 
re siffatto  risultamene  per  42  «  nel  fine 
di  ottenere  quello  delle  tonnellate  ;  ovvero 


di  tante  volle  il  peso  di  due  mila  libbre 
che  il  vascello  può  portare  ,  incluso  il  peso 
del  suo  scafo ,  alberatura  ,  attrezzi  ,  or- 
meggi, e  quanto  gli  è  indispensabile  per 
la  navigazione. 

METODO  PER  ISTAZARE  LE  NAVI. 

4°  Si  prenda  la  lunghezza  del  vascello 
da  ruota  a  ruota  ,  misurandola  dalla  par- 
te interna  con  una  retta ,  la  quale  passi 
pel  suo  piano  diametrale  ad  un'  altezza 
media  della  distanza  compresa  fra  i  bagli 
del  suo  corridoio  ed  il  paramezzale. 

2°  Si  prenda  la  jlarghezza  del  vascel- 
lo, alla  distanza  di  una  decima  terza  parte 
della  sua  lunghezza  da  ruota  a  ruota  -,  e 
sia  verso  prora  ;  indi  si  prenda  una  simi- 
le misura  verso  poppa.  Poscia  si  misuri  la 
larghezza  maggiore  nel  quinto  maestro,  si 
sommino  le  tre  larghezze  diverse  ,  e  se 
ne  prenda  la  5*  parte,  che  sarà  la  lar- 
ghezza compensata.  Tulle  siffatte  dimen- 
sioni vanno  sempre  misurale  su  di  un  pia- 
no ,  che  si  suppone  passare  per  la  metà 
dell'altezza  di  siiva. 

3°  Si  prenda  l'altezza  di  stiva  ,  tanto 
nelle  sue  due  estremità  ,  quanto  nel  mez- 
zo ,  misurandola  da  sotto  ai  bagli  del  cor- 
ridoio al  paramezzale  ;  e  da  queste  tre 
altezze  se  ne  deduca  una  compensala  ,  co- 
me si  è  praticato  di  sopra. 

4°  Si  moltiplichino  siffatte  quantità,  cioè 
la  lunghezza  per  la  larghezza  compensata 
ed  il  prodotto  darà  i  piedi  quadrati;  indi 
si  moltiplichino  i  piedi  quadrali  per  l'al- 
tezza compensala  ,  ed  il  prodotto  ,  che 
sarà  in  piedi  cubici ,  si  divida  per  42  : 
il  risultamene  darà  la  quantità  di  ton- 
nellate delle  quali  è  la  nave  capace  ,  in- 
cluso in  esso  il  peso  dello  scafo,  alberatura, 
attrezzi ,  ormeggi ,  vitlovaglie  ,  e  ciur- 
ma. Or  siccome  si  suole  valutare  per  ap- 
prossimazione ,  che  il  peso  dello  scafo  e 
luti'altro  necessario  alla  navigazione  ed 
all'armamento ,  occupano  una  quarta  par- 
te del  volume  di  acqua  spostalo  dalla  im- 
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mersione  del  vascello  ,  e  siccome  convie- 
ne sottrarre  dalla  sua  capacità  interna  il 
posto  occupato  dalla  sentina  ,  dagli  albe- 
ri ,  dalle  colonne  della  bitta  ,  dai  pun- 
tali ,  dai  braccioli  ,  ec  ,  i  quali  variano 
di  dimensione  a  seconda  di  quelle  del  va- 
scello cui  appartengono  ;  cosi  ad  evitare 
calcoli  lunghi  e  minuziosi  ,  ed  a  rende- 
re più  Tacile  la  operazione  della  stazatura, 
si  suole  accrescere  il  fattore  e  dividere  le 
tre  quantità  ottenute  come  sopra,  non  già 
per  42  come  dicemmo,  ma  bensì  per  57: 
il  quoziente  di  siffatta  divisione  darà  al- 
lora il  numero  delle  tonnellate  di  merci  , 
che  la  nave  potrà  convenevolmente  imbar- 
care ,  oltre  il  proprio  suo  peso,  e  qoello 
dei  suoi  alberi  ,  attrezzi ,  ormeggi ,  ec. 

ESEMPIO 

della  stazatura  di  una  gabarra. 

Pied.poll. 

Lunghezza  interna  a  mezz'al- 
tezza della  stiva  409.  0 

Larghezza  a  prora  nella  13'  par- 
te della  lunghezza  19.  0 

Larghezza  a  poppa  sulla  13»  par- 
te della  lunghezza  15.  0 

Larghezza  nel  quinto  maestro  30.  0 
Altezza  della  stiva  a  poppa  .  11.  0 
Altezza  della  stiva  a  prora  .  9.  0 
Altezza  della  stiva  nel  mezzo    13.  6 


!■  Operazione. 

larghezza  a  poppa  .  .  . 
Larghezza  a  prora  .  .  . 
Larg.  nel  quinto  maestro  . 

Somma  

Terza  parte  piedi.    .  . 

2*  Operazione. 

Altezza  a  poppa  .... 
Altezza  a  prora  .... 
Altezza  nel  mezzó  ,  piedi  . 

Somma ,  piedi .  .  .  . 
Terza  parte ,  piedi  .  . 


3«  Operazione. 


Lunghezza 


.    ...  109  piedi 
Larg.  compensata,  piedi  .    21  '/* 

109 
218 

36  V» 


Piedi  quadrati    .    .    .  2325 
Alt.  compensata,  piedi.      Il  '/« 

232Ù 
2325 

387  7, 
 'U 

Piedi  cubici  .    •    .    .   25,695  3/9 
•i"  Operazione. 


Divisore 
57 

435  JO/57 


Piedi  cubici 
2o963  a/9 


0316 

285 


0515 
285 

050 


Quindi  la  portala  della  suddetta  gabarra 
sarà  di  455  tonnellate ,  ed  una  frazione; 
mutamento  che  la  pratica  ha  dimostrato 
avvicinarsi  assai  al  vero. 

JAUGES    POVn  CIIAVDIÈRE. 

MlSOBATOBI  DELLA  CALDAIA  (s.  »».) —  Chia- 

mansi  misuratori  nelle  caldaie  delle  macchi- 
ne a  vapore,  taluni  robinetti  di  bronzo  fer- 
mali sulle  pareti  esterne  delle  medesime  ,  a 
differenti  '  altezze  ,  ed  assegnali  a  deno- 
tare l'abbassamento  del  livello  dell'acqua 
nella  caldaia.  Allorquando  il  macchinista 
vuole  assicurarsi  dello  stato  della  caldaia, 
incomincia  dall'aprire  il  più  elevalo  di 
siffatti  robinetti ,  il  quale  ove  dia  l'uscita 
al  vapore  indicherà  che  il  livello  dell'ac- 
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qua  sarà  abbassato  :  allora  verrà  chiuso 
questo  ,  ed  aperto  l'inferiore ,  e  cosi  suc- 
cessivamente ,  fino  a  che  non  giunga  ad 
ti  prime  uno  dal  quale  esca  acqua  invece 
di  vapore.  La  posizione  di  quel  misuratore 
il  quale  caccerà  acqua ,  indicherà  il  punto 
fin  dove  si  è  abbassalo  il  livello  del  liquido 
per  effetto  della  evaporazione.  Oggidì  ci 
hanno  de*  mezzi  molto  più  perfetti  per  ac- 
certarsi dell'abbassamento  del  livello  del- 
l'acqua nelle  caldaie  —  V.  Machine  à  va- 
ptur. 

J  lUUIEItE.  Losca  («.  f.)  —  Aper- 
tura circolare  tagliata  nel  mezzo  della 
volta  di  poppa  ,  radente  la  faccia  esterio- 
re della  contraruota  esterna  ,  assegnata  al 
passaggio  della  testa  del  limone.  Questa 
apertura ,  innalzandosi  verticalmente ,  pas- 
sa dall'esterno  all'interno  della  poppa  ,  at- 
traversando puranebe  il  tavolato  della  2* 
batteria  dei  vascelli  di  linea.  Quello  spa- 
no che  resta  fra  la  circonferenza  della  testa 
d*.'l  timone  e  la  losca»  va  chiuso  per  mez- 
zo della  cappa.  —  V.  Braie  du  gouvernail. 

JET.  Getto  (.«.  m  )  —  Operazione  di 
gettare  in  mare ,  da  sopra  al  bordo,  que- 
gli oggetti  il  cui  grave  peso  può  in  ta- 
lune difficili  condizioni  mettere  in  peri- 
colo la  nave.  Siffatta  operazione  concer- 
ne direttamente  le  navi  da  traffico  ;  e  nel 
linguaggio  del  commercio  si  riferisce  prin- 
cipalmente alle  merci  che  si  lasciano  ca- 
dere in  mare.  Pur  nondimeno ,  una  nave 
da  guerra  che  ha  investito  su  di  un  bas- 
so fondo  ,  e  che  trovasi  minacciata  della 
sua  perdila ,  può  gettare  in  mare  i  suoi 
oggetti  più  pesanti  per  cercare  di  salvar- 
si, lo  tali  condizioni  straordinarie  inco- 
minciasi dapprima  dal  gettare  in  mare 
l'artiglieria  ,  indi  lé  munizioni ,  poscia  gli 
ocelli  di  rispetto,  e  da  ultimo  anche 
parte  delle  viltovaglie  o  dell'acqua  —  V. 
Naufrayc. 

JÉTÉE.  Gettata  f.)  —  Specie  di 
diga  fitta  in  mare  a  furia  di  pietre  get- 
tatevi ,  le  quali  accavallandosi  le  une  alle 
altre  danno  a  quest'opera  la  figura  pira- 


midale ,  offrendo  due  piani  inclinali  con- 
vergenti. Servono  le  geliate  ordinariamen- 
te a  garentire  le  opere  di  fabbrica  fon- 
date in  mare  ed  esposte  al  fiotto;  e  le 
più  estese  sono  quelle  che  si  fanno  a  di- 
fesa dei  moli.  In  quest'ultime ,  poiché 
vennero  fondate  le  casse  di  fabbrica  con 
le  quali  si  compone  il  molo,  ai  riempie 
con  altre  pietre  il  vuoto  rimasto  fra  il 
lato  verticale  delle  casse  medesime ,  ed  il 
piano  inclinato  interno  della  gettata ,  la 
quale  trovasi  a  tal  modo  tramutata  in  una 
scarpa  immensa  appoggiata  al  molo  ed  atta 
a  resistere  ai  furori  del  mare.  Le  pietre, 
con  le  quali  s'innalzano  le  gettate  ,  van  - 
no  soggette  nei  primi  tempi  ad  essere 
smosse  dal  mare  ;  ma  col  volger  del  tem- 
po esse  preodono  il  loro  asselto ,  incas- 
sandosi le  une  nei  vuoti  lasciati  dalle  in- 
feriori ,  e  le  erbe  -e  cruslacei  marini  di 
cui  ricuopronsi  dopo  qualche  tempo  ,  con- 
tribuiscono a  renderle  aderenti  tra  loro. 
Fra  noi  adopransi  per  le  geliate  pietre  di 
lava  vulcanica ,  della  dimensione  di  quat- 
tro a  sei  piedi  cubici ,  le  quali  pel  loro 
grave  peso  riescono  benissimo  -,  e  nei  porli 
nei  quali  non  ci  hanno  lave  ,  adopransi 
pietre  di  qualsivoglia  altra  natura. 

JETER  L'ANCHE*  GETTAB  l'ahco- 
ba  (u.  a.)  —  V.  Mouiller. 

JETEIt  LA  BOITÉE.  Gettabb  il 
gbippiale  (o.  a.)  —  Il  grippiale  suol  gel- 
tarsi  in  mare  un  istante  prima  che  sì  af- 
fondi l'ancora  ;  e  perchè  non  venga  tratto 
con  violenza  dui  peso  di  quella  e  della  sua 
catena, si  lascia  scorrere  la  intiera  lunghezza 
della  grippia  ,  accorciandosene  poscia  la 
parte  eccederne  quando  il  vascello  è  ormeg- 
gialo. 

JETER  LA  BOVÉE  DE  SAUTÉ. 
TAGE.  Gettabb  il  salvanos  (e,  a.)  — 
Il  salvanos  suol  portarsi  ordinariamente 
o  sospeso  al  coronamento  di  poppa  ,  ov- 
vero depositalo  sulla  volta  de'  giardinetti: 
nel  1*  caso  ,  il  marinaio  più  prossimo 
alla  murala  di  poppa  ,  al  grido  di  uomo 
in  mare,  apre  un  congegno  a  scappamento 
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per  mezzo  del  quale  è  ritenuto,  e  lo  la* 
•eia  cadere  in  mare  •,  e  nel  secondo  ,  un 
nomo  qualunque  scavalca  le  impavesate  , 
piomba  sui  giardinelli ,  ed  a  mano  sca- 
glia in  mare  questo  istromento  di  salvez- 
za. In  ogui  caso  ò  sempre  preferibile  il 
i*  metodo ,  come  quello  che  offre  una  ce* 
lerità  maggiore  di  esecuzione.  —  V.  Bouée 
de  sauvetage  e  Homme  à  la  mer  ! 

JETER  LE  LOCH.  GETTARE  IL  SOL- 
CO METBO  (o.  a.)  —  Questa  macchinuccia, 
la  cui  descrizione  si  troverà  all'articolo 
Lockj  si  adopra  nel  modo  seguente.  Un 
pilotino ,  ovvero  un  timoniere ,  prende  in 
mano  un  oriuolo  a  polvere  della  durata  di 
trenta  minuti  secondi ,  ove  il  solco  del  va- 
scello non  sembri  molto  celere  *,  che  se  poi 
fosse  assai  rapido  ,  prenderebbe  un  oriuolo 
della  durala  di  15  minuti  secondi  -,  e  ve- 
rificato esserne  tutta  l'arena  raccolta  in 
una  sola  ampolla  ,  si  terrà  pronto  a  ca- 
povolgerla. Un  altro  timoniere ,  che  gettar 
debbo  in  mare  il  solcometro  ,  ne  prende 
in  mano  la  barchetta,  e  ne  ferma  il  piuolo; 
ìndi  prende  in  mano  una  duglia,  fatta  da 
una  discreta  quantità  di  colli  del  cordino. 
Un  terzo  uomo  finalmente  innalza  il  mu- 
linello sul  quale  è  avvolto  il  cordino ,  le- 
nendolo pei  due  estremi  del  suo  asse  ; 
e  quindi  un  pilota ,  ovvero  il  capottino- 
niere  ,  ordina  in  mare  !  Allora  la  barchetta 
è  scagliata  dietro  la  poppa ,  e  tostochè  la 
medesima  si  troverà  fuori  la  scia  della  na- 
ve ,  si  darà  il  comando  volta  !  (a)  A  sif- 
fall'ordine  ,  colui  il  quale  ha  in  mano  l'am- 
pollina ,  la  capovolge  ;  e  tostochè  l'arena 
n'è  tutta  scorsa  ,  griderà  stà  !  (b)  Allora 
si  arresta  il  cordino ,  e  ritirando  la  mac- 
chinuccia a  bordo ,  si  verifica  il  numero 
di  nodi  scappati  durante  il  tempo  misurato 
dall'ampollina. 

JET  EU  LE  PLOMB.  Cettabb  IL 
•mo«bino  (o.  a.)  —  Yale  lo  slesso  che 
scandagliare  —  V.  Sondar. 

(■)  Fra  noi  Toma  !  bruttissima  ImiUiioo» 
4»U*  voce  francese  Tàurne  I 
(b)  1  oetlri  «uno  te  voce  inglese  Stop. 


JETER  LES  CANOIVS  A1  LA  MER. 

Gettare  i  cannoni  in  mabb  (t>.  a.)  —  Ci 
hanno  delle  condizioni  straordinarie  ,  nelle 
quali  può  trovarsi  un  vascello ,  che  ren- 
dono indispensabile  il  sagrifizio  di  una 
parte  o  di  tutta  la  sua  artiglieria,  sopratulto 
quando  essendo  esso  vecchio  ed  indebolito 
nei  legamenti ,  la  sua  ossatura  sia  mollo 
travagliata  dal  barcollamento.  Questa  ma- 
novra di  forza  richiede  la  più  gran  dili- 
genza ed  esperlezza  nei  cannonieri ,  sen- 
za di  che  si  corre  rischio  di  far  delle  ava- 
rie &  di  porre  a  repentaglio  la  vita  degli 
uomini  che  vi  si  adoperano.  Generalmen- 
te ,  conviene  nei  vascelli  di  linea  inco- 
minciare da  quelli  della  2-  batteria,  dap- 
poiché ,  dovendo  supporre  il  mare  forte- 
mente agitato,  vi  sarebbe  un  rischio  mag- 
giore a  strincare  quelli  della  i*  batteria, 
ed  aprirne  i  portelli,  potendo  il  mare  in- 
trodursi per  le  cannoniere  ed  allagare  il 
ponte.  Per  gettare  adunque  un  cannone 
in  mare  ,  conviene  dapprima  svolgere  i 
tiranti  dei  suoi  paranchi  di  banda  d'intor- 
no al  bottone  di  culatta ,  e  dar  loro  vol- 
ta sui  fili  dei  medesimi ,  affinchè  il  can- 
none rimanga  libero  e  l'affusto  trincato 
(c)  ;  indi  si  apre  il  portabraca ,  e  se  ne 
caccia  fuori  la  braca  di  arresto*,  si  adat- 
ta al  bottone  di  culatta  uno  stroppo  a 
doppia  radancia ,  sul  quale  s'incocciano 
i  bozzelli  semplici  di  due  paranchi ,  i 
cui  bozzelli  doppi  incocciansi  del  pari 
alla  murata ,  e  si  dispongono  sui  tiranti 
di  tali  paranchi  parecchi  uomini.  Si  toglie 
intanto  il  conlroportello  ,  e  si  abbatte  il 
mezzo  portello  -,  si  lolgon  via  i  covraorec- 
chioni  ed  adaltansi  sotto  agli  orecchioni 
due  piedi  di  porco ,  e  sotto  alla  cubila 
due  velli.  Allora  si  attende  l'istante  favo- 
revole nel  quale  il  barcollamento  fa  incli- 
nare quel  laio  del  vascello  verso  il  mare, 
per  far  forza  sui  piedi  di  porco ,  sui  vel- 
li e  sui  paranchi  ;  ed  il  cannone  spinto 
da  tulle  queste  leve,  sormonta  coi  suoi 

(c)  L'affusto  sarà  io  tal  condizione  frenato  ac- 
cora dal  ano  capriuolo.  —  Y.  Cabrion. 
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orecchioni  gl'incastri  del  l'affusto  ,  e  scivo- 
lando per  sopra  gli  aloni  piomba  in  ma- 
il'. hnmeJialamenie  si  rialza  il  mezzo  por- 
ìrllo,  si  adatta  di  bel  nuovo  il  conliv.por- 
i«-ik)  ,  e  se  ne  chiude  l'incastro  di  volala 
con  mi  lappo. 

JI  TI  Il  A*  LA  COTE  (»eì.  Get 
tarsi  silla  costa  (r.  n.)  —  Atto  dispe- 
rato di  un  capitano  ,  il  quale  inseguito 
da  forze  prepotenti ,  piuttosto  che  cedere 
al  nemico,  preferisce . di  arrenar  volon- 
lariamciiie  il  suo  vascello  per  cosi  salvarsi 
a  terra.  —  V.  Naufraga 

JEl*.  Movimento  ($.  m.)  —  V.  Jouer. 

JEl  DE  VOIE.ES.  Servizio  di  vele 
(s.  m.)  —  Chiamasi  se  vizio  di  tele  ,  la 
totalità  di  tutte  le  vele  che  una  nave  può 
spiegare ,  incominciando  dai  trevi  e  ter- 
minando ai  eollellaccini.  Ogni  nave  da 
guerra  va  provveduta  di  un  doppio  ser- 
vizio di  vele ,  uno  dei  quali  ù  sempre  in- 
ferito, e  l'altro  è  di  rispetto,  per  sosti- 
tuirsi nel  bisogno  alle  vele  perdute  o  la- 
cerate. —  V.  Voile. 

JEU  DU  PISTON.  Movimento  del- 
lo stantuffo  (s.  w.)  —  Moto  verticale 
d'alto  in  basso  ,  e  da  basso  in  alto,  pro- 
prio di  tutte  le  trombe  —  V.  Pompe  e 
Machine  ù  vapeur. 

JOEVDRE  (A*).  A  segno  (mo.  «««.)— 
Dicesi  delle  manovre  correnti ,  c  segna- 
lamento delle  scolte  c  delle  mure  ,  quan- 
do sono  alate  fino  al  punto  ,  che  le  bu- 
gne sulle  quali  operano  sieno  giunte  a 
coniano  dei  bozzelli  pei  quali  passan  quei 
cavi. 

JOI  ATS.  Giunte  (s.  f.)  —  Connes- 
sure  delle  varie  parli  delle  macchine  a 
vapore:  esse  van  chiuse  col  mastice,  per 
impedire  la  uscita  del  vapore  o  la  intro- 
missione dell'aria  a  traverso  alle  medesi- 
me —  V.  Maslic. 

JOIAMEAT.  Belbello  (morf.arv.)— 
V.  En  douceur. 

JOACHET.  Maniglia  (s.  f.)  —  Ver- 
ga di  ferro ,  piegata  a  guisa  di  semi  el- 
lissi .  fornita  di  due  occhi ,  per  mezzo 


de'  quali  è  fermala  a  taluni  golfari  inchio- 
dali in  una  conlraboccaporla  ,  aflln  di  dar 
presa  alla  mano  per  poterla  sollevare. 

J  OTTE  HE  AVA.  Masciibtte  (s.  f.) 
—  Pezzi  di  legno  di  olmo  a  figura  di  men- 
sole ,  il  cui  lato  superiore  è  molto  più 
lungo  dell'inferiore,  inchiodali  lateralmen- 
te agli  alberi  maggiori  nel  verso  della 
lunghezza  della  nave  ,  al  disolto  del  co- 
lombiere ,  e;l  assegnali  al  doppio  uffizio  , 
di  reggere  coi  loro  margini  superiori  le 
costiere,  e  di  contenere  nel  vuoto  che 
lasciano  tra  le  loro  faccio  interne  la  ra- 
bazza  dell'albero  di  gabbia  sovrapposto. 
Sulle  loro  facce  esterne  le  maschette  van 
poi  fornite  di  due  forti  anelli  di  ferro  , 
sui  quali  s'incocciano  dei  paranchi ,  che 
servono  a  dare  appoggio  all'albero ,  fin- 
ché non  siano  arridale  le  sue  manovre 
ferme  —  V.  Mài. 

JOTTEKEAUX  DUGRAAD  MAT. 
Maschette  dell'albero  di  maestra  — 
V.  Jo'lereaux. 

JOTTEKEAUX  DU  MAT  D'AIt- 
TIMO.1t  Maschette  dell'albero  di  mez- 
zana —  V.  Jottereaux. 

JOTTEREAUX  DU  HAT  DE  MI- 
SA1AE.  Maschette  dell'albero  di  trin- 
chetto —  V.  Jottercaux. 

JOVE.  Gota  (<.  f.)  —  Cbiamansi  go- 
te del  vascello  le  parli  arrotondile  del 
bordo,  messe  al  disolto  delle  grue  di  cappo- 
ne ,  a  destra  e  sinistra  dello  sperone ,  fi- 
no al  quinto  della  mura  di  trinchetto. 
Così ,  dicesi  che  una  nave  ha  le  gote  gros- 
se, quando  il  bordo  è  molto  prominente 
sotto  le  grue  ;  e  viceversa  che  ha  picco- 
le  gole ,  quando  la  prora  n'è  spianala  e 
sonile. 

JOITA1X  ou  JAS.  Ceppo  (j.  m.)  — 
Parte  dell'ancora  —  V.  Ancre. 

JOUER.  Muoversi  (e.  n.)  —  Dicesi 
delle  macchine  in  generale,  quando  per 
difetto  le  parti  delle  medesime  assegnale 
a  rimaner  salde ,  acquistano  un  movimen- 
to oscillatorio.  Si  applica  un  tal  modo  di 
dire  anche  alla  ossatura  della  nave  ,  quan- 
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do  prr  vetnsià  incomincia  a  slegarsi. 

JFOt'ET.  Rosetta  (»./".) — Pezzo  di  ferro 
di  figura  circolare,  bucato  nel  mezzo,  fatto 
por  applicarsi  alla  punta  di  un  perno  a 
chiavetta  ,  affinchè  questa  con  uno  dei  suoi 
margini  non  logori  il  legname  sul  quale 
poggia. 

JOUR.  Giorno  («.  m.)  —  Essendo  il 
sole  il  più  osservabile  fra  tutti  i  corpi  ce- 
lesti ,  e  la  sua  presenza  al  disopra  del- 
l'orizzonte determinando  la  durata  del  gior- 
no, era  ben  naturale  che  si  fosse  preso 
il  movimento  apparente  di  questo  astro 
per  la  misura  del  tempo;  il  che  pratica* 
ron  tutti  gli  uomini  ,  fin  dai  tempi  più 
remoti.  L'intervallo  adunque  compreso  tra 
due  passaggi  sussecutivi  di  quell'astro  , 
pel  meridiano  di  un  punto  qualunque  del- 
la terra  ,  costituisce ,  propriamente  par- 
lando ,  il  giorno  astronomico ,  il  quale  si 
divide  in  24  parli  uguali ,  delle  ore  ; 
l'ora  si  suddivide  in  CO  minuti  ,  il  minu- 
to in  CO  secondi ,  il  secondo  in  CO  terzi, 
i  quali  costituiscon  per  altro  delle  fra- 
zioni appena  pcrceilibili.  Negli  usi  civi- 
li ,  il  giorno  incomincia  dall'istante  nel 
quale  il  sole  passa  pel  scmimeridiano,  op- 
posto a  quello  del  luogo  nel  quale  si  con- 
ia il  tempo ,  ossia  dalla  banda  del  Nadir  ; 
ma  per  gli  astronomi ,  e  conseguentemen- 
te pei  marini  ,  esso  incomincia  dall'istante 
nel  quale  il  sole  passa  pel  semimeridiano 
del  luogo ,  ossia  dalla  banda  dello  Zenit  ; 
cosicché  esso  si  conta  da  un  mezzodì  al- 
l'altro, e  da  0  ore  fino  a  24  ,  mentre  il 
giorno  civile  coniasi  da  una  mezzanotte 
all'altra  ;  ed  è  diviso  in  due  periodi  di  do- 
dici ore  l'uno,  dei  quali  il  primo  incomin- 
cia a  mezzanotte  e  termina  a  mezzodì  ,  ed 
il  secondo  incomincia  a  mezzodì  e  termina 
alla  mezzanotte  seguente.  Per  modo  che, 
quando  noi  contiamo,  a  modo  di  esempio, 
il  3  Febbraio  cinque  ore  antimeridiane,  a 
bordo  alle  navi  si  conta  il  2  Febbraio  di- 
ciassette ore. 

I  primi  osservatori  scorsero  ben  presto 
ehe  il  giorno  solare  non  era  sempre  delia 


medesima  durata ,  ossia  che  l'intervallo  di 
tempo  scorso  fra  due  passaggi  sussecuti- 
vi del  sole  pel  medesimo  meridiano  superio- 
re, non  è  costantemente  uniforme;  dal  che 
liegue ,  che  dividendo  ciascun  giorno  in 
24  ore  uguali  fra  loro  ,  queste  ore  noi» 
hanno  in  tulli  i  giorni  la  medesima  dura- 
la. Per  ottener  dunque  una  misura  uni- 
forme del  tempo  ,  convenne  trovarne  una 
media  tra  questi  giorni  variabili ,  ovvero 
rapportare  il  tempo  a  qualche  altro  mo- 
vimento celeste  più  regolare  di  quello  del 
sole;  quest'altro  movimento  più  regolare 
è  quello  apparente  delle  stelle  fisse.  Quindi 
si  chiamò  giorno  sidereo  ,  l'intervallo  di 
tempo  scorso  tra  due  passaggi  sussecuti- 
vi di  una  medesima  stella  fissa  pel  meri- 
diano di  un  luogo  ;  siffatto  intervallo  ,  es- 
sendo realmente  la  durata  di  una  rotazio- 
ne terrestre ,  ed  essendo  tal  movimento 
uniforme ,  ci  offre  la  misura  più  perfetta 
della  quale  ci  possiamo  avvalere.  Il  gior- 
no sidereo  si  divide  parimenti  in  ore  ugua- 
li tra  loro ,  e  ciascuna  ora  in  minuti ,  in 
secondi ,  in  terzi  ,  ec.  Senza  ingolfarci  in 
particolari  estranei  al  nostro  scopo,  o  non 
appartenenti  direiiamente  ai  presente  ar- 
ticolo ,  noi  supporremo  che  abbia  saputo 
l'uomo  costruire  un  isiromcnto  o  oriuolo 
alto  ad  indicare  esaltamente  le  suddivisio- 
ni del  giorno  sidereo ,  e  considereremo  la 
estensione  di  siffatto  giorno  come  una  quan- 
tità assoluta  ,  alla  quale  riporteremo  la 
durala  di  tutti  i  fenomeni  celesti.  Ora  è 
a  considerarsi ,  che  se  il  sole  ed  una  stella 
fissa  passano  nel  medesimo  istante  pel  me- 
ridiano di  un  luogo  ,  in  un  giorno  deter- 
minato ,  l'indomani ,  quando  la  stella  sarà 
ritornala  al  meridiano ,  il  solo  non  vi  sa- 
rà giunto  ancora  ;  dappoiché  in  virtù  del 
movimento  di  traslazione  della  terra  ,  l'os- 
servatore si  sarà  allontanato  dal  sole  ,  in 
senso  inverso  del  movimento  apparente  me- 
desimo. E  però  questo  astro  apparirà  al- 
lontanato dalla  stella,  e  non  perverrà  al  me- 
ridiano che  dopo  qualche  tempo  ;  e  se  si 
paragoni  in  ogni  giorno  il  sole  alla  mede- 
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«ima  stella  fissa ,  si  vedrà  aumentare  pro- 
gressivamente l'intervallo  del  loro  passag- 
gio rispettivo  pel  meridiano  ,  fico  a  tanto 
che  il  sole  non  abbia  compiuta  una  rivo- 
lozione  periodica  -,  cosicché  trovandosi  sul 
medesimo  cerchio  di  declinazione  della  stel- 
la ,  non  ritornino  insieme  sul  meridiano. 
Egli  ò  per  mezzo  di  siffatte  considerazio- 
ni ,  che  si  è  potuto  scorgere  di  essere  il 
giorno  solare  sempre  più  lungo  del  side- 
reo,  variare  entro  limili  detcrminati,  e  la 
sua  durala  media  essere  di  24k,  5n  56',  554 
di  tempo  sidereo,      difficoltà  adunque 
di  potersi  servire  del  giorno  sidereo  per 
gli  usi  civili ,  unita  alla  necessità  di  a- 
vere  una  misura  uniforme ,  fecero  na- 
scere l'idea  di  avvalersi  del  giorno  solare 
medio  come  unità  fondamentale.  Questo 
giorno  medio  ,  diviso  e  suddiviso  in  fra- 
zioni uguali  invariabili  ,  offre  il  vantaggio 
di  poter  servire  a  regolare  gl'islromenti 
dei  quali  ci  valghiamo  per  contar  le  ore, 
senza  che  si  allontani  mai  di  una  quan- 
tità molto  sensibile  dal  giorno  vero.  Da 
tali  nozioni  ne  segue  ,  ch'ó  indispensabi- 
le considerare  tre  specie  di  tempi  diversi, 
cioè  il  tempo  sidereo,  il  tempo  solare  o  t'e- 
ro, ed  il  tempo  medio;  le  unità  dei  qua- 
li sono  il  giorno  sidereo  ,  il  giorno  sola- 
re o  vero ,  ed  il  giorno  medio.  Questi  gior- 
ni dividonsi  ciascuno  in  21  oro  *,  e  tanto 
le  ore  sideree  ,  che  le  ore  medie ,  sono 
rispettivamente  uguali  tra  loro  ed  unifor- 
mi -,  ma  le  ore  vere  non  sono  uguali  che 
per  un  sol  giorno ,  e  variano  di  durala 
da  un  giorno  all'altro.  Il  tempo  medio  è 
oggidì  generalmente  adottato ,  non  solo 
per  gli  usi  civili ,  ma  benanche  per  gli 
astronomici  \  quindi  non  solo  gli  oriuoli 
pubblici  son  regolati  sul  medesimo,  ma 
tulle  le  indicazioni  dei  fenomeni  celesti , 
pubblicate  nelle  opere  periodiche  di  astro- 
nomia ,  si  riferiscono  al  tempo  medio.  Es- 
sendo adunque  il  giorno  solare  medio  l'u- 
nità di  un  tal  tempo  ,  ed  essendovi  una 
quantità  di  condizioni  nelle  quali  è  indi- 
spensabile conoscere  la  sua  durala  rispet- 


JOU 

to  a  quella  del  giorno  sidereo ,  ne  stabi- 
liremo brevemente  il  rapporto.  Abbiam 
detto  di  sopra  che  la  durata  del  giorno 
solare  medio  espressa  in  tempo  sidereo  è 
di  24h  3-  56'  ,  555  ;  ora  siffatta  durata 
essendo  puranche  di  24  ore  solari  medie, 
per  rinvenire  in  ore  solari  medie  la  dura- 
ta del  giorno  sidereo,  conviene  stabilire 
la  proporzione  seguente  : 

Se  2ih  3»  56» ,  553  di  tempo  sidereo  ri- 
duconsi  a  24*  di  tempo  medio  \  le  24h  si- 
deree riduconsi  a 

_HX21_=23h36-4,,0907. 

24h3m30',5ò5 
Cosicché  la  durata  del  giorno  sidereo  é  di 
23h36»l*,0907  di  tempo  medio,  e  per 
conseguenza  un'ora  siderea  vale  Oh  5C-1"* 
di  tempo  medio.  Pel  dipplù  vedi  gli  art. 
Hiure  du  taisseau  e  Temps. 

JOUR  MOYEN.  Giobno  medio  (s.  m.) 
—  V.  Jour. 

JOVR  SIDERAL.    ClOBNO  S1DEBEO 

(s.  m  )  —  V.  Jour. 

JOUR  TRAI  ou  SOLAIRE.  Gior- 
no vebo  o  solabe  (5.  m.)  — V.  Jour. 

JOURNAL    DE    K  AV1GATION. 

G  menale  di  navigazione  (a.  m.)  —  Li- 
bro di  carte  bianche  ,  nel  quale  alla  fine 
di  ogni  24  ore  si  registrano  tutte  le  no- 
tizie raccolte  nel  quaderno  della  chiesola 
(  V.  Casernet  )  ,  durante  le  diverse  guar- 
die della  giornata  ,  relative  alla  naviga- 
zione fatta  ed  agli  avvenimenti  occorsi. 
Tal  registro  è  disteso  dal  primo  pilota 
della  nave ,  ovvero  da  un  uffiziale  delega- 
to all'uopo  ,  il  quale  vi  appone  la  sua  sot- 
toscrizione ;  e  questo  libro  è  consideralo 
qual  notiziario  autentico  ,  che  giustifica 
il  capitano  della  nave  nella  esecuzione  del- 
le commissioni  ricevute;  cosicché  richia- 
mato il  giornale  presso  un  consiglio  di 
guerra,  in  un  giudizio  militare,  i  fatti  in 
esso  consecrali  fan  piena  fede.  Nella  com- 
pilazione del  giornale  si  segue  il  metodo 
astronomico  di  contare  i  giorni ,  cioè  da 
un  mezzodì  all'altro  ,  dappoiché  è  quello 
l'istante  in  cui  si  determina  ,  per  mezzo 
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dolio  osservazioni  astronomiche ,  il  punto 
nel  quale  si  trova  il  vascello  -,  ed  incomin- 
cia siffatto  registro  dal  giorno  nel  quale 
la  nave  armata  è  uscita  in  rada  per  la 
prima  volta.  Si  apre  il  giornale  con  no- 
tarvi le  notizie  principali  concernenti  il 
vascello  |  cioè  il  suo  nome  ,  la  quantità 
delle  sue  artiglierie  ,  la  sua  lunghezza  , 
la  larghezza  ,  l'altezza  di  pontuale ,  la 
pescagione,  ec,,ec.  Indi  si  nota  il  gior- 
no del  mese  e  l'anno  corrente ,  ed  al  di- 
sotto si  aprono  undici  colonne  nelle  quali 
si  registrano  tutte  le  seguenti  notizie.  — 
I  venti  che  hanno  spirato  nel  corso  della 


giornata  —  La  velatura  sono  la  quale  il 
vascello  ha  navigato  durante  le  Si  ore- 
li  rombo  navigalo  —  L'amplitudine  del 
sole  stimala  —  L'amplitudine  osservata- 
La  variazione  della  bussola  —  Il  punto 
stimato  —  Il  punto  della  giornata  corret- 
to —  Ed  al  disotto  di  tutte  queste  co- 
lonne s'indicano  gli  avvenimenti  occorsi 
durante  le  21  ore.  A  maggior  chiarezza 
di  quanto  abbiamo  esposto ,  diamo  per 
esempio  un  brano  di  un  giornale  di  navi- 
gazione, giusta  il  metodo  della  marineria 
francese. 


ESEMPIO 

DEL  MODO  DI  COMPILARE  IL  GIORNALE  DI  NAVIGAZIONE  SUI  VASCELLI 

DA  GUERRA. 


Mercoledì  4  Gennajo  a  Giovedì  5  detto  18  i6. 
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AVVENIMENTI 


La  seoverta  aonuoria  una  divisione  di  vascelli  da  guerra  sull'orizzonte,  che  navigano  per  Maestro. 
Alle  11  a.  m.  la  delta  divisione  ci  rimane  a  circa  6  miglia  sottovento.  Alle  12  spiega  la  bandiera 
juglesc  ed  un  vascello  inalbera  la  insegna  di  vice-ammiraglio.  Noi  spieghiamo  la  nostra  ban- 
diera nazionale  e  salutiamo  il  vice-ammiraglio  con  11  colpi  di  cannone  che  ci  sono  resi. 
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Giovedì  5  Gennaio  a  Venerdì  6  detto. 
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Alle  4.  p.  m.  gagliardi  rifoli  ci  astringono  ad  imbrogliare  e  serrare  la  gabbia.  11  gabbicrt 
N.  N.  ha  la  sventura  di  cadere  in  mare.  Ci  mettiamo  immediatamente  al  traverso  ,  gettiamo  il 
salvano»  e  caliamo  una  lancia  in  mare  ,  la  quale  riesce  a  salvar  l'uomo  caduto. 


Oltre  di  questo  giornale  uftiziale  del 
bordo  ,  ogni  marino  da  guardiamarina  in 
sopra  ,  è  nel  dovere  di  compilare  un  gior- 
nale parlicolore.  Tutti  i  giornali  di  navi- 
gazione ,  non  sì  tosto  la  nave  disarma  , 
si  consegnano  alla  Maggioria  generale  del- 
la marina ,  ove  serbansi  in  archivio. 

JUMELLE.  Lapazza  {s.  f.) — Pezzo 
di  legname  di  rovere,  la  cui  figura  è  quella 
di  una  sezione  longitudinale  di  un  cilindro 
vuoto;  e  però  concava-convessa.  Adopransi 
le  lapazze  per  sovrapporle  agli  alberi  ed 
ai  pennoni  spaccali,  intorno  ai  quali  com- 
pongono una  sorta  di  astuccio  ,  retto  da 
replicate  fasciature  di  corda.  Ogni  nave 
da  guerra  va  provveduta  di  tali  lapazze  , 
le  quali  serbansi  in  mezzo  all'abete  di  ri- 
spetto, e  tornano  utilissime  in  talune  con- 
dizioni di  avarie  nell'alberatura» 


JUMELLE  D'ASSEMUXAGE.  Fet- 
tone (>.  m.)  —  Chiamatisi  fettoni  taluni 
pezzi  di  legname  di  abeie  ,  i  quali  adat- 
taci all'intorno  dell'anima  di  un  albe- 
ro composto  ,  per  tutta  la  sua  lunghezza 
dal  colombiere  fino  al  piede  dell'albero  me- 
desimo, per  mezzo  d'incastri,  nel  fine  di 
ingrossar  l'anima  e  dare  all'albero  la  cir- 
conferenza richiesta.  I  fettoni  vanno  poi 
frenati  tra  loro  per  mezzo  di  cerchi  di  fer- 
ro. —  V.  Màt. 

JUMELLE  DE  BRASSEYAGE. 
Lapazza  da  pennone  (  s.  f.  )  —  Pezzo  di 
legname  concavo-convesso  ,  applicato  alla 
faccia  di  un  pennone  maggiore  ,  assegnala 
a  stare  a  contatto  con  l'albero,  nel  doppio 
fine  di  scostare  il  pennone  dall'albero  mede- 
simo perchè  possa  bracciarsi  a  segno,  e 
di  garantirlo  dall'attrito  coatro  l'albero. 


Digitized  by  Google 


JUP 


JUS  1J 


JUM ELLER*  La pazza re  (  t>.  a.)  — 
Fortificare  un  albero,  un  pennone  avariato, 
per  mezzo  di  lapazze  e  irincaiure  piane. 

JU.HE.lfT.  Sgabello  oa  calafato  (s. 
m.)  —  Sediolina  di  legno,  sulla  quale  seg- 
gono talvolta  i  calafati ,  quando  hanno  a 
lavorare  in  talune  parti  basse  del  bordo. 

JLWOrv.  GioifoNB  («.  f.)  —  Pianeta  in- 
visibile ad  occhio  nudo  ,  scoverlo  il  1° 
Settembre  1803  dall'astronomo  Harding  : 
esso  ha  ,  secondo  l'avviso  di  Schroeter , 
un  diametro  di  475  leghe  ,  ed  impiega  4 
anni  e  128  giorni  a  compiere  la  sua  ri- 
voluzione intorno  al  sole.  La  sua  orbita  è 
inclinata  sul  piano  deU'ecclitiica  per31\>', 
e  la  sua  distanza  dal  sole  vien  reputata  di 
presso  che  120  milioni  di  leghe. 

Jl  PITEI1.  Giove  (  *.  m.  )  —  Il  più 
grosso  tra  tutti  i  pianeti  ed  il  piti  bril- 
lante dopo  Venere.  Esso  è  1,470  volle  mag- 
giore della  terra  ;  ma  per  effetto  della  sua 
immensa  disianza  dalla  medesima,  che  gli 
astronomi  valutano  a  200  milioni  di  le- 
ghe ,  a  noi  sembra  tanto  piccolo.  Il  suo 
movimento  di  rotazione  è  di  una  rapidità 
straordinaria,  eseguendosi  nel  corso  di  ore 
9,  55  ;  e  quello  di  traslazione  io  4,  332 
giorni ,  59G.  Il  piano  della  sua  orbita  è 
inclinato  a  quello  dell' ecclittica  di  1°  4C. 
La  enorme  distanza  di  siffatto  pianeta  e 
la  debolezza  dei  nostri  istrumenli  astrono- 
mici, non  ci  permettono  di  scorgerne  le  fa- 
si. Esso ,  al  pari  che  la  terra ,  ha  la  fi- 
gura di  uno  sferoide  schiacciato  nei  suoi 
polii  ed  il  suo  schiacciamento  è  un  effetto 
della  rapidità  del  suo  movimento  di  rota- 
zione v  come  spiegheremo  nel  discorrere 
della  terra.  Il  suo  asse  trovandosi  quasi 
perpendicolare  al  piano  della  sua  orbita , 
ne  segue  che  il  raggio  vettore  del  sole  sta 
quasi  sempre  sul  suo  equatore  ,  in  gui- 
sachè  la  varietà  delle  sue  stagioni  esser 
debbe  insensibile  ,  ed  i  giorni  e  le  not- 
ti pressoché  uguali  fra  loro;  ma  que- 
ste ultime  esser  debbono  rischiarale  da 
non  meno  di  quattro  lune.  Osservandosi 


Giove  con  un  teloscopio  di  prima  forza  , 
si  vede  il  suo  disco  diviso  da  una  quan- 
tità di  zone  0  striscie  ,  di  un  colore  più 
bruno ,  e  per  lo  più  parallele  al  suo  e- 
quatore ,  con  macchie  mobili.  11  celebre 
Hershell  attribuisce  siffatto  fenomeno  a  ta- 
luni venti  perpetui  simili  ai  nostri  alisei, 
esistenti  nell'atmosfera  del  pianeta,  i  quali 
riuniscono  la  massa  dei  vapori  nella  sua 
zona  equinoziale  ,  e  poscia  divenuti  nubi 
le  sospingono  con  una  celerilà  variabile. 
Per  mezzo  del  telescopio  ci  è  dato  scor- 
gere ancora  esser  queslo  pianeta  costan- 
temente accompagnato  ,  nel  suo  movimen- 
to di  iraslaziooe  ,  da  altri  quattro  corpi 
celesti,  i  quali  gli  girano  intorno  tutti  e 
quattro  su  di  un'orbita  ,  il  cui  piano  si 
confonde  quasi  con  quello  del  suo  equato- 
re, il  loro  movimento  è  come  sicgue. 

Il  1°  Satellite  in  1  giorno  18  ore  27'3j" 

Il  2°  Satellite  in  3  giurai  13  ore  13' li" 

Il  3°  Satellite  in  7  giorni  3  ore  42'53" 

11  4°  Satellite  in  16  giorni  16  ore  32'  8" 

Questi  satelliti  quando  giungono  ,  per 
effetto  del  loro  movimento  di  traslazione, 
a  collocarsi  fra  il  Sole  e  Giove,  proiettano 
la  loro  ombra  sul  disco  di  quel  pianeta  , 
il  quale  però  ne  soffre  unaecclisse  parzia- 
le ;  e  per  lo  rovescio,  quando  il  loro  mo- 
vimento li  conduce  dietro  il  pianeta,  veg- 
gonsi  successivamente  oscurarsi ,  verifi- 
candosi allora  lcecclissi  de'  satelliti*  1  primi 
tre  rimangono  ecclissati  in  ogni  rivoluzio- 
ne -,  ma  il  quarto  ha  un'orbita  assai  più 
inclinala,  cosicché  in  ogni  sei  anni  ne  scor- 
ron  due  nei  quali  non  va  punto  soggetto 
ad  ecclisse.  L'ecclissi  dei  satelliti  di  Giove 
hanno  somministrato  agli  astronomi  il  mez- 
zo di  determinare  la  celerità  della  luce  , 
come  ancora  quello  di  calcolare  le  longitu- 
dini. —  V.  Kioik  e  Kclipse. 

Jlf  A\T.  Mare  scemo  (*.  m.)  —  Vale 
lo  stesso  che  il  massimo  abbassamento  del 
mare  ,  0  del  riflusso.  —  V.  Marce 
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LA  BARRE  AI/  TENT  00  AR« 
RIVE  TOUTf  La  BARBA  SOPRAVVENTO 

0  Poggia  alla  banda!  (imp.)— ■ -  Voce  di 
comando  daia  al  timoniere  —  V.  Arrive 
tout  ! 

LA  BARRE  DESSOUS  OU  AH  LOF- 
FE  TOl'T  f  La  barba  sottovento  o 
Orza  alla  banda  !  (tmp.)  —  Voce  di  co- 
mando che  l'uffiziale  di  guardia  indirizza  al 
timoniere  —  V.  Auloffe  tout  ! 

LABOURER*  Arare  (r.  a.)  —  Di- 
cesi  di  un'ancora ,  quando  il  fondo  sul  qua- 
le giace  sia  di  cattiva  tenuta  ,  per  modo 
che  trascinata  dalla  nave  solca  il  fondo , 
come  fa  l'aratro  nel  terreno  —  V.  Chas- 
ser  sur  les  ancrcs. 

LACHE  Ou  GAG!*  ARD.  Poltrone 
(ag.  m.)  —  V.  Cagnard. 

LACHER  UNE  BORDÉE.  Trarre 
una  fiaccata  (v.  a.)  —  V.  Fcu  de  bordée. 

LAGON*  Laguna  (s.  /*.)  —  Stagno  di 
acqua  salsa  presso  la  spiaggia  del  mare , 
separato  da  questo  mediante  una  lista  di 
arena.  Quando  il  mare  è  Gottoso ,  ovvero 
quando  ci  ha  il  (lasso  ,  le  onde  scavalca- 
no la  piccola  diga  di  arena ,  e  vi  rifon- 
dono quell'acqua  che  la  evaporazione  ne 
aveva  soitratlo. 

LAGF1S.  Nodo  a  gassa  («.  m.)  —  V. 
Noeud  laguis. 

LAISE.  Ferzo  (s.  m.)  —  I  trevieri  ed 

1  marini  chiamano  ferzi  le  strisce  fatte 
('alla  intiera  larghezza  della  tela  di  olona, 
e  che  cucite  le  une  accanto  alle  alire  co- 
^ituiscono  l'ampiezza  della  vola  ;  così  di- 
esi una  vela  di  quattordici  ferzi ,  di  do- 
dici ferzi,  ce.  per  additare  che  si  compo- 
ne di  altrettanti  teli. 

LAISSE  ABATTRE  f  Lascia  abbat- 
tere o  governa!  (irop.)  ~  Comando  dato 
al  timoniere,  allorché  stando  in  panna  si 
voglion  far  servire  le  vele-,  e  ciò  nel  fine  che 
porli  il  limone  nel  lato  opposto  a  quello 


sul  quale  si  debbo  abbattere ,  per  modo 
che  il  vascello  nel  rinculare  venga  aiutato 
dal  timone  nel  movimento  di  abbattuta. 
Ove  il  vascello  poi  tendesse  ad  arrancare, 
allora  alla  voce  lascia  abbattere  il  timo- 
niere dovrà  mettere  il  timone  nel  lato  me- 
desimo sul  quale  si  vuole  abbattere. 

LAISSE  ALLER  ?  Molla  i  remi  ! 
(tmp.)  —  Comando  dato  ai  remiganti  di 
uno  schelmo  armato  di  remi  assicurali  con 
stroppoli  agli  scarmi ,  affinchè  lascino  il 
giglione  dei  remi ,  i  quali  da  loro  stessi 
ripiegansi  lungo  il  bordo ,  cessando  di  ri- 
maner perpendicolari  al  medesimo.  Ciò  si 
pratica  ,  o  quando  un  bastimento  da  re- 
mi passar  debba  tra  due  navi ,  la  cui  vi- 
cinanza impedirebbe  il  moto  dei  remi  ; 
ovvero  quando  debbo  accostare  alla  scala 
di  un  vascello,  o  ad  uno  sbarcatoio  per 
approdarvi.  Negli  schernii  poi  armali  di  re- 
mi a  scalmiera  ,  ciò  non  si  pratica  che  nel 
solo  fine  di  schivare  qualche  ostacolo;  dap- 
poiché nell'approdare  i  remi  si  disarmano 
e  s'imbarcano.  —  V.  Diborde  les  avironsf 

LAISSE  ARRI  VER  !  Lascia  poggia- 
re !  (imp  )  Comando  indirizzato  al  ti- 
moniere ,  per  avvertirlo  di  portare  un 
tanlino  il  timone  a  sottovento.  Siffatto  co- 
mando ha  varie  gradazioni  ;  così  lascia 
poggiare/  indica  il  minimo  del  movimen- 
to -,  poggia  !  indica  qualche  cosa  di  più  ; 
e  poggia  alla  banda  !  addila  che  si  vuol 
prontamente  il  timone  portato  tutto  a  sot- 
tovento. 

LAISSE  COVRIR   EU  PANNE  f 

Governa  in  panna  !  (imp.)  —  Comando 
dato  al  timoniere ,  quando  un  vascello  tro- 
vandosi in  panna  con  la  gabbia  in  fac  eia, 
incomincia  lentamente  ad  arrancare ,  sia 
p<>r  tff.  tlo  di  una  poggiata  prodotta  dal 
mare ,  sia  per  effetto  del  vento  che  abbia 
incominciato  a  soffiare  più  largo.  Il  timo- 
niere allora  lien  dritta  la  barra  ,  affinchè 
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il  timone  non  faccia  cambiar  direzione  alla 
prora. 

LAISSE  COVRIR  PLEIN*  Porta 

pieno  !  (imp.)  —  Avvenimento  al  timo- 
niere, perchè  non  faccia  delle  orzate,  e 
le  Tele  portino  tutte  bene  il  vento  —  V. 
Porter. 

LAISSE  TONBER  LES  BASSES 
%  YOILES  ?  Cadano  i  tbevi  !  (imp.)  — 
Comando  che  si  dà ,  quando  la  maestra  ed 
il  trinchetto  non  sono  serrati ,  ma  soltan- 
to imbrogliali ,  per  ispiegarli.  A  tal  or- 
dine si  leva  volta  alle  contrascotte,  ai  ser- 
rapennoni,  ai  mezzi  ed  al  caricatemelo,  i  qua- 
li si  lascaoo  tutti  in  una  volta ,  sicché  la 
tela  pel  proprio  peso  si  stacca  dai  pen- 
noni e  si  spiega  cadendo.  A  siffatto  co- 
mando si  preferisce  ordinariamente  quello 
di  mura  ì  trevi  ! 

LAISSB  TOMBER  LE  POINT  DE 
DESSOUS  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE t  Cada  la  bugna  di  sottovento  del- 
la maestra  !  {imp.)  —  Comando  per  far 
spiegare  in  parte  la  maestra  navigando 
con  vento  largo ,  facendone  rimanere  la 
bugna  di  sopravvento  rialzata ,  in  guisa 
da  non  mascherare  del  tutto  il  trinchetto 
e  permettere  al  vento  di  passare  da  tal 
banda  e  soffiar  dentro  a  quella  vela.  La 
manovra  si  esegue  lascando  lotti  gl'im- 
brogli* del  lato  di  sottovento  della  maestra, 
e  rimanendo  in  forza  solo  la  contrascotta 
ed  i  serrapennoni  del  lato  di  sopravvento. 

LAH  ANEUR.  Costiere  (ag.)  —  E- 
piteto  che  si  dà  ai  piloti  pratici ,  i  quali 
hanno  una  speciale  conoscenza  dei  peri* 
coli  di  una  costa  ,  e  che  però  vengono 
incaricati  di  guidarvi  lo  navi. 

lame*  Maroso  (*.  m.)  —  Grosso  vo- 
lume di  acqua  del  mare ,  che  spinto  dal 
vento  corre  con  maggiore  o  minore  cele- 
rità, presentando  un  fronte  concavo,  la  cui 
cima  prende  da  tempo  in  tempo  la  figura 
di  un  rendente  di  sciabla.  I  marosi  allo- 
rquando incontrano  un  corpo  galleggian- 
te ,  la  cui  altezza  sia  maggiore  della  loro, 
erepansi  in  ischiuma,  i  cui  sprazzi  vanno 
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a  considerevole  altezza  -,  ma  se  poi  il  cor- 
po galleggiante  è  meno  allo,  allora  Io  sor. 
montano  dilungandosi  per  sopra  al  mede- 
simo. Dilungansi  parimenti  sui  bassi  fon- 
di,  sui  banchi  di  arena  ,  sugli  scanni  dei 
fiumi ,  e  sulle  spiagge  ;  ma  contro  le  co- 
ste le  quali  scendono  a  picco  nel  mare  , 
ovvero  con  una  inclinazione  molto  ripida, 
lungi  dal  dilungarsi  vi  si  frangono  con 
furore  (  V.  Ressac  ).  I  marosi  presentano 
ancora  degli  avvallamenti  fra  l'uno  e  l'al- 
tro ,  la  cui  profondità  è  in  ragione  della 
loro  altezza,  giungendo  talvolta  a  celare 
una  nave  con  tutta  la  sua  alberatura.  Que- 
ste spaventevoli  masse  di  acqua ,  alloro- 
quando  percuotono  al  traverso  un  vascel- 
lo ,  si  dividono  in  due  parti  nel  verso  del- 
la loro  altezza  :  la  superiore ,  ch'ò  la  me- 
no larga  ,  percuotendo  il  bordo  vi  si  fran- 
ge e  ricade  in  ischiuma  ,  ma  talvolta  lo 
supera  ,  e  dilungandosi  sulla  tolda  passa 
dalla  banda  opposta  ;  la  nave  allora  al  mo- 
mento dell'urto  sbanda  con  veemenza,  ma 
siffatto  movimento  è  immediatamente  arre- 
stato dalla  parte  inferiore- e  più  larga  di 
quella  massa  di  acqua ,  delta  dai  marini 
maroso  falsoy  la  quale  essendo  passata  per 
sotto  la  carena,  vi  esercita  una  pressione 
fortissima  da  sotto  in  sopra  e  la  rialza,  in 
guisachè  la  nave  respira ,  come  dicono  i 
marinai ,  e  trovasi  in  istato  di  affrontare 
i  successivi  marosi.  Ciò  non  ostante ,  al- 
lorché i  marosi  acquistano  una  tale  ele- 
vazione da  divenire  enormi  cavalloni ,  non 
ci  ha  nulla  che  resister  possa  all'impeto 
del  loro  urto  ^  e  però  portelli ,  impave- 
sate ,  bastimenti  da.  remo ,  lutto  va  sfon- 
dato ,  infranto  o  portato  via  ,  ove  il  va- 
scello persista  a  tenersi  al  traverso.  Quin- 
di è  mestieri  non  ostinarsi  a  lottare  con 
la  tempesta  fino  a  tal  puuto ,  e  risolver- 
si a  poggiare  a  tempo.  E  qui  giova  av- 
vertire ,  che  la  celerità  con  la  quale  cor- 
rono i  marosi  può  essere  anche  pernicio- 
sa ,  imperocché  giungono  talvolta  a  su- 
perare quella  della  nave  che  fugge  innan- 
zi al  cattivo  tempo ,  sicché  raggiunger 
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dola  vi  s'imbarcano  da  poppa.  In  lui  ca- 
so è  tremendo  l'urlo  che  soffre  la  nave  ; 
imperocché  gravala  da  una  immensa  mas- 
sa di  acqua  sulla  sua  parte  estrema,  la  cui 
forma  stellata  presenta  un  debole  punto 
d'appoggio,  cede  e  si  affonda  come  un  ca- 
vallo che  s'inalbera,  e  spesso  avviene  o  che 
la  intiera  poppa  è  portata  via  ,  come  ac- 
cadde al  Leone ,  magoi6co  vascello  della 
Compagnia  delle  Indie  di  4,800  tonnellate, 
o  che  la  nave  non  potendo  più  innalzarsi 
da  poppa  affondi  anime  e  beni,  come  av- 
venne alla  corvetta  americana  la  Vespa 
governata  dal  prode  e  sventurato  Lawren- 
ce. Per  lo  rovescio  poi ,  ove  il  vascello 
riesca  a  mantenere  una  celerità  nel  suo 
corso  >  superiore  a  quella  del  mare ,  non 
avrà  nulla  a  temere  dai  marosi.  In  gene- 
rale l'agitazione  del  mare  è  più  da  temer- 
si nei  mari  stretti  che  nell'Oceano ,  ove 
la  immensità  dello  spazio  lascia  sempre 
una  distanza  considerevole  fra  un  maroso 
c  l'altro-,  mentre  negli  spazi  ristretti  ac- 
cavallaci gli  udì  agli  altri ,  e  non  lascian 
respiro  alla  sbattuta  nave. 

LAME  COtJHTE.  Maroso  corto  (<?. 
m.)  —  È  quello  il  quale  siegue  mollo  dap- 
presso un  altro. 

LAME  GROSSE.  Cavallone  (s.  m.) 

—  Onda  della  massima  elevazione  —  V. 
Lame. 

LAME  LOHGVE.  Maroso  lungo  (s.m.) 

—  Dicesi  dei  marosi  dell'Oceano ,  i  quali 
serbano  una  sensibile  distanza  tra  loro. 

LAME  KOI  f IDE.  Maroso  di  pondo 
(s.  m.)  —  Chiamasi  maroso  di  fondo  dai 
naviganti ,  un  ondeggiamento  parziale  del 
mare  su  di  un  banco  o  su  di  un  alto  fon- 
da. Esso  suol  esser  prodotto  dalle  corren- 
ti, le  quali  sospingendo  la  massa  dello 
acque  contro  i  medesimi ,  fan  si  che  il 
tluido  si  elevi  istantaneamente  in  maroso 
e  si  dilunghi  passando  per  sopra  a  siffat- 
to fondo.  I  marosi  di  fondo  6ono  indizio 
infallibile  di  pericoli  ;  e  però  offrono  ai 
naviganti  l'opportunità  di  schivarli  a  tempo. 

LAMPE.  Lampada  [s.  f.)  —  Lume  ad 


olio  pensile,  del  quale  si  fa  uso  a  bor- 
do ai  vascelli  entro  gli  alloggi  degli  ufli- 
ziali.  Le  medesime  vanno  ordinariamen- 
te sospese  nel  vuoto  degli  osteriggi ,  e  li- 
gale  agli  orli  dei  medesimi  per  mezzo  di 
catenine,  le  quali  mentre  permetton  loro 
di  oscillare  per  mettersi  a  piombo  a  se- 
conda delle  inclinazioni  della  nave  ,  ne 
arrestano  le  oscillazioni  troppo  forti  nei 
grandi  movimenti  di  barcollamento  e  di 
beccheggio.  Ci  hanno  ancora  delle  lampa- 
de sospese  accanto  alle  murate  per  mezzo 
di  una  cardanica,  la  quale  le  tiene  sempre 
in  bilico. 

LAHCAGE.  Varamento  (s.m.)  —  Ope- 
razione consistente  nel  far  discendere  in 
mare  un  vascello,  toslochè  la  costruzione 
n'è  compiuta  -—  V.  Lancer  un  vaisseau. 

LANCE  A*  FEU.  Lanciapcoco  {s.m.) 

—  Sorla  di  fuoco  artifiziato.—  V.  Feubleu. 
LAHCER.  Straorzare  (t?.  n.)  —  V. 

Embarder. 
LAHCER  A'  L'EAV.  Varare  (v.a.) 

—  Vale  in  generale  far  scendere  in  mare, 
scivolando  per  sopra  un  piano  inclinalo  , 
un  corpo  galleggiante  qualunque. 

LAHCER  AU  VEHT.  STRAORZAR  SO- 
phavento  (v.  n.)  —  Vale  deviare  alquanto 
dalla  linea  del  vento,  allora  quando  si 
corre  con  vento  molto  largo,  lo  che  fà  ma- 
scherare un  poco  le  vele  di  prora  e  dà 
un  abrivo  minore  al  vascello.  È  questo  per- 
altro dn  movimento  spontaneo  della  nave. 

LAHCER  SOUS  LE  fE.IT.  Stra- 
orzar sottovento  (t>.  a.)  —  È  il  rove- 
scio  del  movimento  di  sopra  connato  ,  il 
quale  può  essere  spontaneo  della  nave  e 
può  esser  prodotto  dalla  mano  del  timo- 
niere. Ciò  si  pratica  da  tempo  in  tempo 
per  far  si ,  nelle  vie  del  largo,  che  le  ve- 
le di  poppa  smascherino  quelle  di  prora, 
ed  il  vascello  acquisti  un  abrivo  maggio- 
re. Vale  lo  stesso  che  fare  una  poggiala. 

LAHCER  UH  VAISSEAU.  Varare 
un  vascello  (».  a.)  —  A  comprendere 
chiaramente  la  esecuzione  di  siffatta  ma- 
novra ,  nò  d'uopo  rinviare  il  lettore  agli 
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art-coli  Co  istructiun  ,  Cale  de  conslructitn, 
e  Birccaui  affili  di  non  ripetere  cose  già 
delie.  Tuttoché  la  costruzione  della  nave 
è  compiuta,  e  la  invasatura  o  letto  che 
condur  la  debbe  in  mare  è  formato  ,  si 
fu  nettare  dui  marangoni  con  la  massima 
diligenza  tutto  il  graticolato  dello  scalo 
immerso ,  affinchè  non  rimanga  sulle  por* 
tavasce  sulle  longherine  nè  pietruzza  ve- 
runa ,  nè  crustaceo  di  sorta  ,  nè  arena 
che  arrestar  potesse  la  discesa  del  vascel- 
lo ;  e  poscia  ricopronsi  queste  parti  dello 
s<:alo  con  uno  strato  di  sego ,  sapone ,  o 
altre  materie  lubriche.  Indi  s'incominciano 
a  decomporre  le  taccate  sulle  quali  pog- 
gia la  chiglia  a  colpi  laterali  di  mazza  o 
di  ariete  ,  finché  tolte  via  tutte  ,  la  chi- 
glia della  nave  trovasi  per  intiero  stacca- 
ta dallo  scalo ,  poggiando  solo  sulle  trin- 
catane della  invasatura.  Si  applicano  late- 
ralmente alle  vase  le  due  balestre  assegna- 
te a  farvi  leva,  e  se  ne  armano  gli  estre- 
mi di  due  forti  lavori.  Se  la  darsena  o 
porto  nel  quale  il  vascello  debbo  scende- 
re sia  ristretto  ,  sicché  non  offra  acque 
spaziose  innanzi  allo  scalo  ,  è  mestieri  al- 
lora spegnere  subito  l'abrivo  della  nave, 
affinchè  la  medesima  non  vada  ad  urtare 
contro  le  banchine  messe  dirimpetto  allo 
si  alo  ,  o  contro  altri  vascelli  quivi  ormeg- 
giati. E  per  far  si  che  l'abrivo  si  smor- 
zi gradatamente ,  e  senza  che  il  vascello 
ne  risenta  scossa  veruna  ,  si  collocano 
dapprima  in  mare  dei  foderi  fatti  da  al- 
1  eri  galleggianti  ligati  insieme  ,  i  quali 
meni  re  costituiscono  un  ostatolo  alla  pro- 
ra del  vascello  che  è  sceso  in  acqua ,  ce- 
dendo nonpertanto  alla  sua  spinta,  non  man- 
cano di  distruggere  in  parte  il  moto  ac- 
quistato da  quello  nella  discesa;  moto  il 
quale  vien  poi  arrestato  del  tutto  da  alcu- 
ne gomene  tese  fuori  acqua  ,  più  innanzi 
dei  foderi ,  e  che  si  presentano  pel  traver- 
so della  prora  della  nave  varata.  Ove  poi 
innanzi  allo  scalo  vi  fossero  acque  spa- 
ziose abbastanza  da  correre  ,  allora ,  in- 
vece delle  gomene  tese  avanti  la  prora 
Voi.  u. 


del  vascello  che  varar  si  debbe,  si  suole 
ormeggiare  alla  traversa  posteriore  della 
invasatura  la  cima  di  una  gomena  ,  la  qua- 
le è  fermala  a  taluni  cannoni  messi  in 
fabbrica  ,  e  che  vien  detta  dal  suo  uffizio 
gomma  di  ritenuta.  Siffatto  cavo  ,  a  mi- 
sura che  si  svolge  e  scorre,  chiamalo  dalla 
nave  in  moto,  costituisce  un  trattenimen- 
to il  quale  aumenta  a  misura  che  cresce 
l'attrito  della  gomena  sullo  scalo  ,  fino  a 
tantoché  svolta  tutta  e  venula  in  forza  n'e- 
resia intieramente  la  nave.  Preparato  tuli) 
nel  modo  di  sopra  c-nnato ,  incominciansi 
a  togliere  tulli  i  puntelli  laterali  che  reg- 
gevano il  vascello  sul  cantiere ,  rimaner 
do  al  loro  poaio  solo  quelli  di  prora  ;  si 
dispongono  due  ale  di  marinai  o  soldati 
di  marina  sui  tiranti  dei  due  lavori  per- 
tinenti alle  balestre  ,  dei  quali  si  ricupe- 
ra solo  la  mollezza ,  senza  metterli  anco- 
ra in  forza;  e  quattro  carpentieri  navali, 
armali  di  scure  bene  affilate,  si  lengou 
pronti ,  presso  la  parte  posteriore  delle 
vase,  a  tagliarne  le  trincai  ure  di  ritenuta- 
li vascello  intanto  è  sialo  adorno  di  lar- 
ghe bandiere  nazionali  ,  rette  da  alberel- 
li i  quali  accennano  la  posizione  che  oc- 
cupar dovranno  gli  alberi  maggiori  ;  il 
cantiere  è  accerchiato  da  milizie  di  mari- 
na in  bella  mostra,  da  uflìziali ,  ingegne- 
ri ,  impiegati  diversi ,  e  da  una  folla  di 
curiosi,  ed  una  musica  militare  si  tien 
parala  a  tur  sentire  i  suoi  armoniosi  suo- 
ni non  si  tosto  la  maestosa  macchina  sa- 
rà in  molo  ;  cose  tulle ,  le  quali  rendono 
la  operazione  del  varamento  di  un  va- 
scello la  più  interessarne  e  vaga  al  tem- 
po stesso.  Finalmente  si  tolgono  gli  ul- 
timi puntelli  della  prora  ,  e  per  mezzo  di 
cavi  annodati  preveBlivamenle  sui  mede- 
simi ,  si  tirali  fuori  dello  scalo  ;  ed  al 
comando  del  Direttore  delle  costruzioni 
navali,  ovvero  dell'uffiziate  di  marine» 
ria  che  dirige  i  lavori ,  il  quale  grida  Ta- 
gtia  !  (  Adieu  va  !  ),  i  carpentieri  con  quat- 
tro colpi  contemporanei  di  scure  tagliano 
le  irincature  che  ritengono  le  vase.  Talvolta 
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avviene ,  che  non  sì  tosto  tagliate  le  trin- 
catare,  la  nave  obbedendo  alla  sua  forza  di 
gravità  che  tende  a  spingerla  ne)  verso 
del  piano  inclinato ,  si  metta  subilo  in  mo- 
lo senza  spinta  veruna;  e  tal'alira  avvie- 
ne elu;  la  sua  forza  d'inerzia  la  las<i  im- 
mobile. Allora  ai  comando  di  Ala  !  tulli 
i  marinai  o  soldati  disposti  sui  lavori  del- 
le due  balestre  incominciano  a  metterli 
in  forza ,  ed  appena  le  balestre  ne  sen- 
tono la  potenza  ,  coi  loro  estremi  poggia- 
ti alle  vase  vi  fanno  leva  ,  e  la  nave 
parte ,  scendendo  maestosamente  nel  ma- 
re accompagnata  da  allegri  musicali  con- 
certi ,  e  dalle  acclamazioni  della  marina- 
resca.  Ci  hanno  più  modi  di  varare  i  va- 
scelli, e  ciascuna  nazione  ha  un  metodo 
a  se  :  così  gl'Inglesi  costruiscono  una  in- 
vasatura di  una  particolare  struttura  ;  gli 
Olandesi  un'altra-,  i  Russi  imbracano  la  in- 
vasatura alla  nave,  credendo  impedire  a  tal 
modo  la  curvatura  della  chiglia,  quando  la 
pressione  del  fluido  incomincia  ad  operar 
solto  la  prora  ,  mentre  la  poppa  è  ancora 
fuori  acqua;  i  Francesi  per  lo  rovescio  la 
costruiscono  in  modo ,  che  appena  entrata 
in  acqua  si  decompone;  gli  Americani  usa- 
no una  invasatura  affatto  priva  di  lineatu- 
re, e  che  regge  per  solo  contrasto  di  forze, 
ec;  melodi  lutti  dei  quali  ciascuno  offre  i 
suoi  vantaggi  ed  i  suoi  sconci,  e  dei  quali 
i  limili  che  ci  siamo  imposti  ci  vietano  di 
discorrere,  bastandoci  l'aver  data  una  idea 
di  questa  importantissima  manovra ,  e  del 
metodo  più  comune  di  eseguirla.  Antica- 
mente si  varavano  le  navi  uno  alla  por- 
tata di  80  cannoni ,  e  per  quelle  a  tre 
ponti  si  preferiva  costruirle  nei  bacini  ; 
poiché  gl'ingegncricostrultori  seppero  tro- 
vare il  modo  di  far  le  invasature  più  sem- 
plici ,  risparmiando  un  buon  numero  di 
trincature,  e  minorando  a  tal  modo  lo  sciu- 
po considerevole  di  cavi  necessari  alle  me- 
desime ,  si  cominciarono  a  varare  puran- 
che  i  vascelli  a  tre  ponti ,  contendandosi 
di  servirsi  dei  bacini  per  le  sole  ripara- 
zìoqì  nell'opera  viva.  Si  varano  general- 
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mente  le  navi  con  la  prora  rivolta  al  ma- 
re ;  ma  talvolta  si  pratica  il  rovescio  -,  si 
suote  poi  dai  popoli  di  comunione  cattoli- 
ca accompagnar  la  operazione  con  una  ce- 
rimonia religiosi  ,  consistente  nel  bene- 
dire la  nave  prima  di  metterla  in  acqua  , 
eJ  imporle  un  Santo  per  prolettore,  il 
cui  nome  peraltro  non  ha  nulla  di  comu- 
ne con  quello  che  la  conlrodistingue.  Un 
fenomeno  curioso  ad  osservarsi  nel  vara- 
mento delle  navi  entro  darsene  o  poni 
ristretti  ,  è  il  rigurgito  dell'acqua  pro- 
dolio  dallo  spostamento  del  vascello  nel 
momento  d'immergersi,  il  quale  sormonta 
di  più  piedi  le  circostanti  banchine  dello 
scalo,  trascinandosi  talvolta  in  mare  i  male 
accorti  curiosi. 

LANDE.  Landra  (.«.  f.)  —  Verga  di  fer- 
ro battuto,  ripiegala  intorno  alla  sgorbia- 
tura  delle  bigotte ,  e  terminata  dalla  banda 
inferiore  a  guisa  di  una  codetta  provve- 
duta di  occhio.  Le  landre  adunque  sono 
dei  .ferramenti  fatti  per  fermare  le  bigotte 
inferiori  delle  sartie,  tanto  sugli  orli  delle 
parasartie,  quanto  su  quelli  delle  coffe.  — 
V.  Chaines  des  porte-haubans  e  Hune. 

LANDES  DES  CAPS  DE  MOl- 
TON  DES  PORTE-UAUBANS.  Las- 

DIE  DELLE  BIGOTTE  DELLE  PA  BASARTI  E  — 

V.  Chaines  des  porte  haubans, 

LAN  DES  DES  CAPS  DE  MOV- 
TON  DES  II17NES*  Landre  delle  bi- 
gotte delle  coppe  —  V.  Haubans  du 
grand  mài  de  hune. 

LANTERNE*  Lanterna  (s.  f.)  —  Par- 
te otlagona  degli  alberi  a  chiave,  com- 
presa tra  la  rabazza  dei  medesimi  ed  il 
punto  nel  quale  giunge  la  testa  di  moro 
degli  alberi  sottoposti.  Si  è  nella  lanter- 
na che  veggonsi  incastrate  le  poleggie  dèi 
cavi  buoni  —  V.  Mài. 

LAUDE*  Lardato  (ag.  m.)  —  Dal 
verbo  lardare.  _  V.  Larder  la  bonnetle. 

LARDER  LA  DONNETTE*  Lar- 
dare lo  scopamare  (t>.  a.)  —  Voce  della 
consuetudine,  con  la  quale  s'indica  un  me- 
todo proposto  dall'alacre  di  vascello  in- 
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glese  Monkoose  ,  compagno  del  celebre 
Giacomo  Cook  ,  per  istagnare  momenta- 
neameute  una  falla  o  un'apertura  qua- 
lunque fattasi  in  alto  mare  nella  carena 
di  una  nave.  Siffatto  mezzo  tornato  uti- 
lissimo a  parecchi  navigatori  ,  e  partico- 
larmente al  capitano  Cook  nel  suo  primo 
viaggio  ,  cui  valse  a  chiudere  un  buco 
nella  careua  della  sua  gabarra  ì'Inlrapre- 
sa  prodotto  dall'urto  contro  uno  scoglio 
di  corallo,  consiste  nella  operazione  se- 
guente. Si  prende  una  vela  di  quelle  det- 
te scopamari  -,  si  stende  sulla  tolda  e  si 
propara ,  facendovi  sopra  uno  strato  ben 
doppio  di  stoppa  ,  ritenuta  di  tratto  in 
tratto  da  cuciture  di  spago  ;  indi  sulla 
sloppa  si  spande  del  catrame  ,  ed  al  di- 
sopra di  questo  tulio  lo  sterco  che  si  può 
raccogliere  dagli  animali  che  trovansi  a 
bordo.  In  mancanza  di  tali  immondezze 
può  adoprarsi  ancora  il  sego.  Preparata  in 
tal  modo  la  vela  ,  si  annodaoo  alle  sue 
quattro  punte  i  due  fionchi ,  la  scolla  .  e 
la  mura  ,  e  su  due  di  esse ,  per  mezzo 
di  sagole  ,  si  sospendono  delle  palle  ra- 
mate, affinchè  quelle  punte  della  vela  si 
possano  immergere-,  indi  si  caluma  in 
mare  la  vela  lungo  il  bordo ,  facendo  in 
guisa  che  la  parte  della  medesima  rico- 
perta delle  suddette  materie  vada  a  con- 
tatto della  carena ,  e  che  i  due  fionchi 
passino  per  sotto  la  chiglia  ,  rientrando  a 
bordo  dalla  banda  opposta  a  quella  nel- 
la quale  si  è  calumala  la  vela ,  che  si 
adatta  a  tal  modo  sulla  parte  nella  quale 
esiste  la  falla  o  il  buco.  Allora  sì  lascia- 
no filare  in  mare  i  pezzi  di  sagola  con  tut- 
te le  palle  ramale  che  reggevano  ,  e  si 
stira  bene  la  vela  per  mezzo  dei  suoi  quat» 
irò  cavi  ,  ai  quali  si  dà  volta  sulle  lan- 
dre delle  parasartie.  La  pressione  dell'ac- 
qua sulla  carena  comprime  siffattamente  la 
vela  sulla  parte  sdrucita ,  che  resta  per- 
fettamente ostruita  -,  ovvero  vi  lascia  pe- 
netrar tanta  poca  acqua ,  che  può  esser 
vinta  dalla  potenza  delle  trombe. 
LUIGE.  Labgo  (<.m.)  —  Lontanan- 


za dalla  terra  di  una  estensione  di  acque 
del  mare  ,  ovvero  di  un  oggetto  sito  in 
mare.  Cosi  un  vascello  viene  dal  largo  , 
quando  si  approssima  ad  una  terra  ,  sia 
per  riconoscerne  la  posizione  ,  sìa  per  an- 
corarvi ;  e  per  lo  rovescio  governa  al  lar- 
go ,  quando  si  allontana  dalla  terra  indi- 
rizzandosi al  mare  aperto  ;  si  mantiene 
ai  largo,  quando  procura,  bordeggiando  o 
tenendosi  alla  cappa,  di  non  farsi  spinge- 
re dal  vento  verso  la  terra.  Una  barca  , 
una  lancia  spinge  al  largo  ,  quando  si 
discosta  dalla  riva  o  dalla  banda  di  una 
nave.  Questo  modo  di  dire  generico  alle 
volle  diviene  speciale  :  quindi  si  dice  al 
largo  del  Capo  Finisterre,  al  largo  del- 
l'isola di  S.a  Elena  ,  per  indicare  una  di- 
stanza considerevole  da  siffatti  luoghi. 

LAIIGl'E.  Labgo  {ag.  m.)  —  Epiteto 
che  si  dà  al  vento  ,  quando  la  sua  dire- 
zione descrive  con  la  chiglia  del  vascello 
un  angolo  molto  aperto,  ossia  largo.  Il 
largo  adunque  incomincia  da  un  rombo 
posteriore  a  quello  del  vento  di  bolina  ,  e 
termina  al  rombo  che  precede  quello  del 
vento  in  fil  di  ruota  ;  e  matematicamente 
parlando  ,  il  vento  incomincia  a  chiamar- 
si largo  nelle  navi  a  vele  quadre ,  quan- 
do la  sua  direzione  descrive  con  la  linea 
della  chiglia  un  angolo  almeno  di  78° 
e  termina  ad  un  angolo  di  168°  Vo.  A 
(>7°  30'  non  è  più  largo ,  ma  è  stretto  , 
ossia  di  bolina  ;  ed  a  180°  non  si  chiama 
più  largo ,  pel  motivo  che  non  descrive 
verna  angolo  con  la  chiglia,  spirando  nella 
medesima  direzione  di  quella  -,  e  però  chia- 
masi vento  in  fil  di  ruota. 

LARGHE  II*  Mollare,  levab  volta 
(o.  a.)  —  Mollare  nell'arte  marinaresca  , 
vale  lasciare  scorrere  un  cavo  che  prima 
slava  teso  e  ritenuto;  e  levar  volta  equi- 
vale al  disfare  i  giri  o  volle  che  fermavano 
una  manovra  corrente  intorno  ad  una  cavi- 
glia, una  forbice ,  o  una  galloccia  per  mol- 
larla, sicché  rigorosamente  parlando  non  si 
può  mollare  veruna  corda  senza  che  pri- 
ma le  si  levi  volta.  È  per  tal  motivo  che 
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ordinariamente  si  usa  il  mollare  invece  del 
levar  volta,  giacché  quest'ultimo  modo 
di  dire  comprende  il  primo  ;  e  siccome  i 
marini  preferiscono  in  generale  i  modi 
più  concisi  e  brevi ,  cosi  dicon  sempre , 
per  esempio ,  Molla  le  scotte  ,  invece  di 
dire  Leva  volta  e  molla  le  scotte. 

LARGUER  LES  RIS.  Lbvab  vol- 
ta ai  tebza ruoli  —  Per  non  incorrere 
in  noiose  ripetizioni ,  è  mestieri  rinviare 
il  lettore  agli  articoli  Prendre  les  ris  e 
Ris  ,  senza  de'  quali  non  potrà  bene  inten- 
dersi il  presente.  Tosiochè  il  vento,  do- 
po aver  sofliato  assai  gagliardo  ,  diviene 
maneggevole ,  cessa  la  necessità  di  tener 
le  vele  scorciate  per  effetto  dei  loro  ler- 
zaruoli  serrati  -,  e  però  l'uffiziale  di  guar- 
dia si  risolve  a  levar  volta  ai  medesimi  : 
quindi  darà  gli  ordini  che  seguono.  In 
alto  a  levar  valla  ai  terzaruoli  del' e  gab- 
bie l  Ammaina  le  gabbie  !  Braccia  in  cro- 
ce !  Metti  in  forza  le  mantiglie  ed  i  pa- 
ranchi di  barcollamento!  Fuori!  I  gab- 
bieri si  recano  presso  la  scale  delle  im- 
pavesate nel  lato  di  sopravvento  ,  ed  in- 
cominciano a  salire  nelle  coffe ,  mentre 
dalla  tolda  si  ammainano  le  gabbie  Alan- 
done per  mano  i  fionchi  ed  i  bracci,  ed  a- 
landone  le  contrascotte.  Giunti  i  pennoni 
delle  gabbie  sulle  leste  di  moro,  si  braccia- 
nò  in  croce  e  si  dà  volta  ai  loro  bracci,  do- 
po averli  ben  tesi ,  e  dopo  aver  messo  in 
forza  i  loro  paranchi  di  barcollamento  , 
affinchè  abbianola  minore  oscillazione  pos- 
sibile. Il  timoniere  intanto  governa  m  mo- 
do ,  che  le  gabbie  ammainate  fileggino , 
ossia  non  prendano  il  vento  nè  dentro  nè 
in  faccia  ;  dietro  di  che  i  gabbieri  ,  ob- 
bedendo alla  voce  Fuori  I  montano  sui 
marciapiedi  de'  pennoni ,  e  si  spandono 
lungo  i  medesimi.  I  gabbieri  delle  punte 
levan  volta  alle  borose  dell'ultimo  terza- 
ruolo  serrato  ,  mentre  tutti  gli  altri  fan- 
no lo  stesso  sulle  cime  del  terzaruolo  -,  e 
tosiochè  il  capitano  di  coffa  ha  fallo  av- 
vertito l'uffiziale  di  guardia  esser  tulli 
pronti,  al  comando  di  Mollo!  si  abbando- 
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nano  lanlo  le  borose  che  le  cime ,  ed  il 
terzaruolo  per  la  caduta  della  tela  trovasi 
spiegato  di  nuovo.  Cosi  si  pratica  lo  stesso 
sul  penultimo ,  sul  secondo  e  sul  primo. 
Allora  l'uffiziale  comanda  Dentro  !  e  to- 
siochè i  gabbieri  son  rientrali  nelle  coffe, 
dà  i  seguenti  comandi  :  Abbasso  !  Issa  le 
gabbie  l  Braccia  a  segno  !  Rassetta  le  ma- 
novre !  I  gabbieri  scendon  tosto  sulla  tol- 
da ,  le  gabbie  sono  issate  a  testa  d'albero 
e  bracciate  al  vento,  ed  il  vascello  ripren- 
de la  sua  celerilà  primiera. 

LARGl'ER  LES  RIS  DANS  LES 
BASSE»  VOI  LES.  Levar  volta  ai 
terzaruoli  dei  trevi —  V.  Largutr  tetris. 

LARGII  EIA  LES  RIS  DANS  LEM 
1IUATERS.  Levar  volta  ai  terzaruo- 
li delle  gabbie  --  V.  Lart)uer  les  ris. 

LARGII  EH  LES  VOILES.  A!  oll  a  - 
be  le  vele  (e.  (7.)  —  È  questo  l'alio  di 
abbandonare  i  gerii  ,  dopo  che  si  è  loro 
levato  volta  -,  e  la  camicia  della  vela,  do- 
po che  se  n'è  scocciala  la  chioma  ,  per  far 
sì  che  la  tela  della  vela  obbedendo  al  pro- 
prio peso  si  slacchi  dal  pennone  e  cada 
•volgendosi  tutta—  V.  Déferler  lesvoiles. 

LATIN.  Latino  (ag.  m.)  —  Epiteto  che 
si  dà  ai  vascelli  armati  con  alberi  a  calcese, 
e  vele  triangolari  rene  da  antenne.  Le  gale- 
re ,  le  galeazze  ,  le  galeotte  ,  gli  stambec- 
chi, i  paranzelli  sono  tutti  vascelli  latini. 

LATINE*  Latina  {ag.  m.)  —  Epite- 
to che  si  dà  ad  una  vela  triangolare  , 
quando  è  retta  da  un'antenna  invece  di  un 
pennone  ;  ma  generalmente  si  chiamano 
vele  latine  tutte  quelle  che  hanno  la  figu- 
ra triangolare  -,  e  quindi  anche  i  flocchi 
dei  vascelli  quadri,  il  che  non  mi  sembra 
per  nulla  esatto. 

LATITI  DE.  LATiTOniNB  (s.  f.)  — 
Distanza  di  un  luogo  terrestre  dall'equa- 
tore ,  misurata  sull'arco  del  meridiano 
compreso  fra  l'equatore  ed  uno  dei  poli. 
La  latitudine  può  essere  boreale  o  austra- 
le, secondochè  il  luogo  trovasi  sull'arco 
del  meridiano  compreso  tra  l'equatore  ed 
il  polo  artico  ,  ovvero  tra  l'equatore  ed 
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il  polo  antartico  ;  e  si  conta  da  08  fino  a 
90°.  I  marini  hanno  svariati  modi  di  rin- 
venir la  latitudine  in  mar»,  i  quali  pos- 
sono ridursi  a  due  generali ,  cioè  quello 
delle  osservazioni  astronomiche  e  quello 
della  stima  -,  donde  la  distinzione  di  latitu- 
dine stimata,  e  latitudine  corretta.  Della  la- 
titudine ottenuta  per  mezzo  della  stima  , 
terremo  discorso  all'articolo  Navigalion  ,  li- 
mitandoci nel  presente  a  parlare  di  quella 
ricavata  dall'osservazioni  astronomiche  ,  la 
quale  si  riduce  a  determinare  la  posizione 
di  un  astro  nel  cielo  rispetto  all'equatore 
celeste  o  al  polo,  ed  allo  zenit  del  vascel- 
lo, per  dedurne  la  distanza  dello  zenit  dal- 
l'equatore o  dui  polo  •  il  che  si  ottiene 
o  direttamente,  osservando  l'altezza  di  un 
astro  nell'istante  del  suo  passaggio  per  lo 
meridiano  del  luogo*,  o  indirettamente,  os- 
servando l'altezza  dell'astro  fuori  del  me- 
ridiano e  calcolandone  poi  l'arco  supple- 
torio, per  rinvenire  lo  zenit,  ossia  la  di- 
stanza di  questo  punto  dal  polo.  E  poi- 
thè  si  è  determinata  la  distanza  dello  ze- 
nit dall'equatore  celeste  ,  ovvero  dal  po- 
li ,  si  avrà,  nel  primo  caso,  un  arco  cor- 
rispondente del  meridiano  terrestre  del  luo- 
go ,  il  quale  darà  la  distanza  del  vascel- 
lo dall'equatore  terrestre  -,  e  nel  secondo 
caso  un  consimile  arco ,  il  quale  misure- 
rà la  distanza  del  vascello  dal  polo  ,  ed  fi 
cui  compimento^  00°  sarà  la  latitudine  ri- 
chiesta. Ma  prima  d'ingolfarci  nelle  dimo- 
strazioni relative  a  siffatto  modo  generale  di 
rinvenir  la  latitudine ,  ne  d'uopo  rammen- 
tare taluni  principi  di  geografia  matematica, 
sui  quali  poggia  il  calcolo  della  latitudine. 

1"  Lo  zenit  della  nave  che  s't  cerca,  è 
sempre  un  punto  del  cielo  messo  all'e- 
Mn  mo  superiore  di  una  verticale ,  che 
passando  pel  centro  della  terra  interseca 
il  piano  dell'orizzonte  sotto  di  un  angolo 
retto  ;  quindi  l'altezza  dello  zenit  da  qual- 
sivoglia punto  dell'orizzonte  ,  è  sempre 
uguale  ad  un  arco  di  cerchio  di  90°. 

v-°  L'arco  del  meridiano  dui  luogo  sul 
quale  si  osserva  l'altezza  di  uo  astro ,  è 


sempre  di  90°  fra  l'equatore  ed  uno  dei 
poli*,  quindi  il  piano  dell'equatore  e  quel- 
lo dei  poli  s'intersecano  invariabilmente 
sotto  di  un  angolo  retto. 

3°  L'altezza  del  polo  dall'orizzonte  co- 
stituisce il  compimento  dell'altezza  del- 
l'equatore, e  l'altezza  dell'equatore  costi- 
tuisce il  compimento  della  latitudine  di 
un  luogo  -,  dal  che  siegue  che  queste  due 
quantità,  ossia  altezza  polare  e  latitudine, 
sono  sempre  uguali  tra  loro. 

4°  La  distanza  polare  e  la  latitudine  di 
un  luogo  sono  due  quantità  sempre  ugua- 
li ad  un  arco  di  90°  ;  quindi  misurar  h 
distanza  di  un  luogo  dall'equatore,  ovvero 
dal  polo  suona  lo  stesso  *,  dappoiché  la  la- 
titudine è  il  compimento  della  ftkr-»n».n  Po 
lare  ,  e  la  distanza  polare  il  compimento 
della  latitudine. 

Da  tali  principi  è  chiaro  ,  che  se  un 
navigante  conosce  di  quanto  disia  il  suo 
zenit  da  un  astro  osservato  ,  è  conosce 
d'altra  banda  di  quanto  dista  l'astro  me- 
desimo dall'equatore  ,  debbe  di  necessità 
venire  in  cognizione  della  distanza  che  in- 
tercede fra  il  suo  zenit  e  l'equatore. 

A  determinare  adunque  la  latitudine  per 
mezzo  delle  osservazioni  degli  astri ,  l'a- 
stronomia nautica  ne  somministra  quattro 
sistemi ,  i  quali  sono  i  seguenti  *,  4°  Os-  ' 
servando  l'altezza  di  un  astro  al  suo  pas- 
saggio pel  meridiano  del  luogo  -,  2°  Os- 
servando l'altezza  di  un  astro  in  un'ora 
determinata  ;  3°  Osservando  due  altezze 
di  un  medesimo  astro  in  ore  diverse  ; 
4°  Osservando  contemporaneamente  due 
altezze  di  due  astri  diversi. 

1°  SISTEMA 

delfa'Uzza  meridiana. 

• 

Un  astro  dicesi  giunto  alla  sua  altezza 
meridiana  ,  allorché  cessando  di  salire  al 
disopra  dell'orizzonte,  è  prossimo  a  di- 
scendere verso  il  med*  s'uno  ;  ovvero  quan- 
do, dopo  aver  cessalo  di  scendere  verso  l'o- 
rizzonte, è  prossimo  a  risalire;  il  che  av- 
viene allorquando  l'astro  risponde  a  Borea 
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o  ad  Austro  della  bussola  correità  di  de- 
clinazione magnetica  (  V.  Déclinaison  ma- 
gnétique).  Nel  1°  caso  dicesi  che  l'astro 
è  alla  sua  maggiore  altezza  meridiana  .,  e 
nel  2*  alla  sua  minore  altezza  meridiana. 
Questo  secondo  caso  non  può  avvenire  che 
pei  soli  astri  i  quali  dimorano  conti- 
nuamente al  disopra  dell'orizzonte  del  luo- 
go della  osservazione ,  e  che  conseguen- 
temente passano  pel  meridiano  due  volte 
nel  corso  delle  24  ore ,  cioè  una  volta  al 
disopra ,  ed  una  volta  al  disotto  del  po- 
lo. Tutto  adunque  si  riduce  a  misurare 
con  un  istromento  di  riflessione  l'altezza 
di  u»  astro  dall'orizzonte  ,  al  momento 
del  suo  passaggio  pel  meridiano  del  luo- 
f?o  ,  osservandoli  su  quella  parie  del  me- 
ridiano nella  quale  l'altezza  è  minore  di 
quella  dello  zenit  :  se  poi  l'astro  siasse 
allo  zenit ,  o  presso  allo  zenit ,  allora  si 
prenderebbe  l'altezza  da  due  osservatori 
contemporaneamente  ,  l'uno  sull'arco  del 
meridiano  che  passa  per  un  polo ,  e  l'al- 
tro sull'arco  del  meridiano  che  passa  pel 
polo  opposto.  Quindi  ,  dopo  aver  dedotto 
dall'altezza  osservata  dell'astro  ,  l'altezza 
vera  del  suo  centro  (S.Hauteur  de»  astra), 
e  cercata  nelle  opere  periodiche  di  astro- 
nomia la  sua  declinazione  per  l'istante 
della  osservazione ,  è  facile  ottenerne  la 
latitudine  bramata  ,  seguendo  le  norme 
che  additeremo  qui  appresso. 

Sia  MZN  il  meridiano  del  luogo  del- 
la osservazione  (V.  la  figura)  ;  MN  l'o- 
rizzonte -,  0  la  terra  ;  EE'  l'equatore  ^  Z 
lo  zenit ,  e  P  il  polo  elevato  sull'orizzonte. 
L'astro  osservato,  eccetto  se  si  trovasse  allo 
zenit  nell'istante  del  suo  passaggio  per  lo 
meridiano  ,  caso  nel  quale  la  sua  declina- 
zione EZ  è  immediatamente  uguale  alla 
Jisianza  dello  zenit  dall'equatore,  ossia 
alla  latitudine  ,  non  può  trovarsi  che  in 
quattro  posizioni  diverse  rispetto  all'equa- 
tore, al  polo,  ed  all'orizzonte,  le  quali 
possono  essere  le  seguenti  -,  o  si  trova  in 
A  fra  l'orizzonte  e  l'equatore  dalla  banda 
del  polo  abbassato  ;  o  in  A'  fra  l'equato- 


re e  lo  zenit  dell'osservatore  ;  o  in  A" 
fra  lo  zenit  dell'osservatore  ed  il  polo  e- 
levalo  *,  o  da  ultimo  in  A'"  tra  il  polo 
elevalo  e  l'orizzonte.  A  ben  comprendere 
come  si  possa  ottener  la  latitudine  nelle 
quattro  diverse  posizioni  indicate  nella  fi- 
gura, è  mestieri  osservare  dapprima  che 
Parco  ME  ,  il  quale  misura  la  inclinazio- 
ne del  piano  dell'equatore  sul  piano  del- 
l'orizzonte ,  e  che  chiameremo  altezza  del- 
l'equatore, è  il  compimento  della  latitu- 
dine EZ  ;  dappoiché  tutti  e  due  sommati 
sono  uguali  a  90°.  In  secondo  luogo  è 


d'uopo  considerare,  che  delle  quattro  po- 
sizioni dell'astro  A  A'  A*À'" ,  solo  Tulli- 
ma  appartiene  alla  minore  altezza  meri- 
diana ,  perchè  le  altre  tre  appartengono 
alla  maggiore-,  e  siccome  dalla  osservazione 
medesima  si  rileva  la  natura  dell'altezza 
misurala,  cosi  la  quistione  si  riduce  a. de- 
terminare il  valore  di  uno  dei  due  archi 
EZ,  ME,  il  primo  dei  quali  rappresenta  la 
latitudine,  ed  il  secondo  il  suo  compimento. 
Ora  indicando  in  generale  per  mezzo  di  H 
l'altezza  vera  dell'astro,  misurala  dagli  ar- 
chi MA  ,  MA',  !U"',  NA",  secondo  le  di- 
verse posizioni  A,  A',  A",  A"',  e  per  mezzo 
di  D  la  sua  declinazione  EA,  E  A',  E  A", 
EA'",  è  chiaro  che  avremo  le  quattro  re- 
lazioni per  mezzo  delle  formolo  seguenti  : 
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(!•)  ME  =  MAH-  AE  =  H  -f  D. 

(2-)  ME  —  MA'  —  A'ii  =r  H  —  D. 

(3»  ME  =NL'  =180"—  NA'  -f  EA")»l80°— (H-f-Dl 

(*\  ME  =  Nfc'  =  E  a  —  .VA'"  =  D—  H. 

Dalle  quali  possiamo  conchiudere  ,  per 
qui?l  che  concerne  dapprima  le  maggio- 
ri aliezze  meridiane ,  che  ove  la  declina- 
zione dell'astro  abbia  un  nome  opposto  a 
quella  del  polo ,  verso  cui  l'osservatore  è 
volto  nell'alto  di  osservare  l'altezza  (  po- 
sizione A'  ),  conviene  sottrarre  siffatta  de- 
clinazione dall'altezza  vera  ,  e  la  quanti- 
tà residuale  sarà  l'altezza  dell'equatore  , 
il  cui  compimento  è  uguale  alla  latitu- 
dine, la  quale  aver  debbe  una  denomi- 
nazione diversa  da  quella  del  polo  verso 
cui  si  è  fatta  la  osservazione  ;  ossia  es- 
ser debbe  boreale ,  se  si  è  osservato  ver- 
so il  polo  antartico  ,  ed  australe  se  si  è 
osservato  verso  il  polo  artico.  Se  poi  la 
declinazione  dell'astro  è  della  denomina- 
zione medesima  del  polo  verso  cui  si  os- 
serva ,  è  mestieri  allora  aggiungere  la  de- 
clinazione all'altezza  vera  ,  e  la  somma 
di  queste  due  quantità ,  secondo  che  sarà 
minore  o  maggiore  di  90° ,  sarà  l'altezza 
dell'equatore ,  ovvero  il  suo  supplemento 
a  180°.  Nel  primo  caso  (  posizione  A  )  , 
l'astro  è  stato  osservato  dalla  banda  del 
polo  abbassato,  ed  il  compimento  della 
somma  rinvenuta  è  uguale  alla  latitudine 
richiesta  ,  la  cui  denominazione  è  diversa 
da  quella  del  polo  abbassalo.  Nel  secon- 
do caso  (  posizione  A"  )  l'astro  è  stato 
osservato  dalla  banda  del  polo  elevato,  c 
la  latitudine ,  il  cui  nome  è  il  medesimo 
di  quello  di  questo  polo ,  si  ottiene  im- 
mediatamente sottraendo  90°  dalla  somma 
H-f-D.  Per  quel  che  concerne  poi  un'  al- 
tezza meridiana  minore ,  la  formola  A*  c'in- 
segna che  si  ottiene  l'altezza  dell'equato- 
re ,  o  il  compimento  della  latitudine  ,  sot- 
traendo dall'altezza  vera  dell'astro  la  decli- 
nazione. Egli  è  chiaro  d'altra  banda  che 
la  osservazione  non  può  aver  luogo  se 
o  on  dalla  parte  del  polo  elevalo  (  posi* 
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zione  A'"  )  ,  e  che  questo  polo  e  la  lati- 
tudine richiesta  sono  dell'islessa  denomi- 
nazione. Gli  esempi  segueoti  ,  relativi  a 
ciascuno  de' casi  cennali  ,  renderanno  la 
cosa  più  evidente. 

1°  Esempio  —  Il  28  Aprile  18  i 2,  stan- 
do un  vascello  a  3/*  10"  di  longitudine  oc- 
cidentale da  Parigi ,  giusta  la  stima  ,  ed 
essendosi  trovata  l'altezza  del  centro  del  sole 
al  suo  pasiaggio  per  lo  meridiana  del  luogo 
essere  di  51°  35'  25"  ,  si  chiede  quale  sia 
la  latitudine  corretta  del  luogo  della  osser- 
vazione ? 

La  differenza  dei  meridiani  31*  IO7,  ri- 
dotta in  tempo  ;  è  di  2k  ò-  ;  cosicché  il 
28  aprile  ,  all'istante  della  osservazione , 
si  contavano  a  Parigi  £h  tìm  della  sera. 
La  declinazione  del  sole  ,  giusta  la  Cono- 
scenza dei  tempi,  è  in  quell'istante  di  ii° 
8'  45"  boreale  (V.  Déclinaison  des  astres)  ; 
quindi  avremo  : 

Altezza  vera  del  centro  del  sole 
verso  Austro  51°  35'  25" 

Declinazione  boreale  del  sole  pel 
di  28  Aprile  14-8'  43" 

Altezza  dell'equatore.  Differenza  37°  2*'  42" 

Compimento.  Latitudine  boreale  52°  35'  18'' 

2°  Esempio  —  //  di  26  Marzo  4810 
trovandosi  un  vascello  a  24°  58'  42"  di 
latitudine  boreale  stimata  ed  a  43°  V  di 
longitudine  occidentale  da  Parigi ,  si  è 
osservata  la  luna  la  quale  é  passata  per 
lo  meridiano  del  luogo,  dalla  banda  di  Au- 
stro, a  4h  20"*  del  mattino  (  tempo  civile)t 
o  il  25  a  1Qh  20m  (tempo  astronomico); 
ed  essendosi  misurata  Valtezza  del  suo  lembo 
superiore,  osservata  a  22  piedi  di  eleva- 
zione dal  mare ,  essere  di  46°  4&  ,  si 
chiede  quale  sia  la  latitudine  corretta  del 
luogo  ? 

All'istante  del  passaggio  della  luna  pel 
meridiano,  a  Parigi  si  contavano  I9h  12-, 
e  quest'astro  aveva  in  quell'istante  17*. 
43'  di  declinazione  australe. 
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Ali  »  Jel  li-mbo  super,  della  luna  lft°  il'  0" 
Depressione  per  22  piedi  .    .    .   —  .4'  45" 

Altezza  apparente  del  lembo:  .  40°  14'  15" 
>iMnidiametro  della  luna  .   .    .  —    16'  17" 

Altezza  apparente  del  centro  .  45°  59'  58" 
Parallasse  —  Rifrazione.    .    .    -\-    4C  2" 

Al'.»  vera  della  luna  verso  Austro  46°  40'  l>" 
Dei  linai,  della  luna  verso  Austro  17°  43'  0" 

Altezza  dell'equatore,  Sommà  .  6i°  23'  C" 
Compimento.  La  itudine  boreale  25°  37'  0" 

r>'  Ksempio  —  11  15  Dicembre  4836 
si  è  osservato  a  20  piedi  di  elevazione  dal 
mare  il  passaggio  di  Antares  pel  meridia- 
no ,  dalla  banda  di  Austro ,  ed  essendo 
1 altezzi  dell'astro  di  65°  25'  ,  si  doman- 
da quale  sia  la  latitudine  del  luogo  della 
osservazione  * 

"Sf  ili  Conoscenza  dei  tempi  troviamo  che 
la  declinazione  della  stella  Antares  il  15  Di- 
cembre 4836  è  di  26°  ó'  44"  verso  Au- 
silo •  quindi  avremo  : 

Altezza  osservata  di  Antares.  .  65»  25'  1C" 
Depressione  per  20  piedi     .    .  —   4'  3*" 

,    Restano  Tw»  20'  28" 

Rifrazione  per  65°   —  27" 

Alleverà  di  Antares  verso  Austro  65»  20'  1" 
Pccfinazioue  verso  Austro   .    .  26»   3'  44" 

Altezza  dell'equatore. Somma  .  91°  23'  45'' 
Meno  90°.  Latitudine  australe  .  1»  22'  45" 

* 

A0  Ksempio  —  Stando  una  nave  il  di 
46  Aprile  4842  a  69°  SS'  30"  di  lati- 
tudine boreale  ,  giusta  la  stima ,  essendosi 
diserrata  (altezza  della  Capra  al  suo  se- 
condo passaggio  pel  meridiano  essere,  die- 
tro le  correzioni  .,  di  26"  45' ,  si  chiede 
quale  sia  la  latitudine  corretta  del  luogo? 

La  Conoscenza  dei  tempi  ci  dà  pel  16 
Aprile  1842,  45°  49'  32"  di  declinazione 
boreale  :  quindi  avremo  : 

Declinazione  boreale  della  Capra  43»  49'  32" 
Altezza  vera  verso  Borea  ...  26»  15'  0" 

Altezza  dell'equatore.  Differenza  19°  34'  32" 

Compimento.  Latitudine  boreale  70»  25'  28" 
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Nel  servirsi  delle  osservazioni  di  altez- 
za della  luna  o  delle  stelle  per  deienni- 
nare  la  latitudine  del  luogo  ,  si  calcola 
preventivamente  l'ora  del  passaggio  di  sif- 
fatti astri  pel  meridiano  -,  il  che  serve  a 
determinar  l'istante  preciso  della  osserva- 
zione, ed  a  renderla  per  conseguenza  p  ù 
esatta.  —  V.  Passagc  des  astres  au  mei%- 
dien. 

Il0  SISTEMA 

Di  un  altezza  in  un'ora  determinata. 

Siccome  lo  stato  del  cielo  coverto  di  nu- 
bi rende  spesso  impossibile  osservare  l'al- 
tezza del  sole  al  suo  passaggio  pel  meridia  - 
no,  cosi  vi  ha  un  altro  sistema  di  calcolar 
la  latitudine,  ed  è  quello  di  osservar  l'al- 
tezza di  siffatto  astro  in  un'ora  deiermi- 
nata  ;  sistema  il  quale  ,  sebbene  sia  mo- 
no esatto  del  precedente,  pure  dà  risul- 
tati soddisfacenti.  Esso  si  applica  con  vari 
melodi  *,  e  non  essendoci  dato  esporli  lut- 
ti ,  ci  limeieremo  a  quello  eh'è  più  in  u>o. 


Figuriamo  per  mezzo  di  MZN  il  meri- 
diano, per  mezzo  di  MN  l'orizzonte:  es- 
sendo P  la  posizione  del  polo  elevalo ,  ed 
S  la  posizione  dell'astro,  all'Istante  della 
osservazione  ,  sul  cerchio  verticale  ZA  , 
avremo  il  triangolo  sferico  ZSP,  del  qua- 
le conosceremo  il  lato  SZ  compimento 
dell'altezza  dell'astro  (  A  S  )  ,  il  Iato  S  P 
distanza  dell'astro  dal  polo  ,  e  l'angolo 
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orario  Z  P  8  il  quale  nasce  immediatamente 
dall'  ora  vera  della  osservazione  (  V.  //cu- 
re du  vaisseau  )  :  sarà  dunque  possibile  il 
calcolare  il  lato  Z  P  compimento  dell'  al- 
tezza del  polo  PPi,  e  per  conseguenza  com- 
pimento della  latitudine.  Ora  ben  si  sa  che 
in  ogni  triangolo  sferico  del  quale  si  cono- 
scono i  due  lati  a  6,  come  ancora  l'angolo 
A  opposto  ad  uno  di  essi,  si  ottiene  il  ter- 
zo lato  e,  calcolando  dapprima  un  angolo 
ausiliario  <p  per  mezzo  della  formula  : 

tang.  y  —  cos.  A  tang.  6 

#  e  poscia  l' arco  c— <p  per  mezzo  di  questa 
altra  forinola: 

co*,  a  cos.  f 
coi.  (  c  —  □  )  s— — — — 

COS.  • 

Conoscendo  e  —  <? ,  si  aggiunge  a  siffatta 
quantità  e  la  somma  darà  il  lato  richie- 
sto e.  Per  applicar  queste  formolo  al  caso 
in  esame,  è  mestieri  osservare,  che  la  di- 
stanza dell'  astro  dal  polo  S  P  si  ottiene 
sommando  la  declinazione  dell'astro  con  90°, 
se  essa  è  della  medesima  denominazione  del 
polo;  ovvero  sottraendola  dai  90°,  se  è  di 
denominazione  opposta.  Si  possono  poi  com- 
prendere ambedue  i  casi  nella  proposizio- 
ne seguente:  considerando  cioè  la  declina- 
zione ,  come  negativa ,  quando  è  di  deno- 
minazione contraria  al  polo ,  dal  quale  si 
brama  la  distanza  dell*  astro-,  dappoiché  per 
mezzo  di  siffatta  convenzione  la  distanza  po- 
lare dell'  astro  è  sempre  uguale  a  90°  — • 
la  declinazione.  Ciò  posto,  chiamiamo  L  la 
latitudine,  H  1'  altezza  dell'  astro,  D  la  sua 
declinazione ,  e  P,  l' angolo  orario  Z  P  S. 
Noi  avremo 

Z  S=»00°— II,  S  r=90°— D,  Z  P  S  ss  P. 
poscia  in  virtù  delle  formule  precedenti 

(la)  tang.  9  =cos.  P.  cos.  D. 

sen.  11  cos.  • 

<2.)M».(L  +  <f)  

seo.  D. 

Siffatto  problema  si  chiamerebbe  in  trigo- 
nometria caso  dubbio-,  dappoiché  ogni  se- 
Voi.  u. 
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no  appartiene  a  due  archi ,  i  quali  sono 
1'  uno  supplemento  dell'  altro.  Quindi,  dopo 
aver  calcolalo  i  due  archi  i  quali  danno  il 
valore  di  L  +  9,  e  dei  quali  le  Tavole  dei 
logaritmi  fan  conoscere  soltanto  il  minore, 
conviene  rigettare  per  L  un  valore  negati- 
vo 0  maggiore  di  90° 

5°  Esempio —  Il  io  ottobre  4836,  itando 
il  vascello  a  si0  di  longitudine  occidentale 
da  Parigi  e  nell'  emisfero  boreale,  si  è  osser- 
vato verso  Austro  f  altezza  vera  del  sole  , 
essere  di  36°  all'istante  nel  quale  un  oriuolo 
ben  regolato  segnava  a  bordo  *A  4om  io*  della 
sera  (  tempo  medio  )-,  si  domanda  quale  sia 
la  latitudine  ? 

L'  ora  media  dell'  istante  della  osserva- 
zione essendo  Ci»  40»»  10»,  ed  il  10  ottobre 
la  equazione  del  tempo  (  V.  Temps  )  es- 
sendo di  +  45',  noi  abbiamo  0h  53"  40»  per 
1'  ora  vera  della  osservazione;  quantità  che 
convertita  in  gradi  ne  fa  conoscere  l' an- 
golo orario  Ps=  43°  iT  30"  ^V.  Heure  du 
vaisseau. 

D'altra  banda,  la  longitudine  di  24° ri- 
dotta in  tempo,  ed  aggiunta  all'  ora  media 
Oh  40»  40«  della  sera,  ci  fa  conoscere  che 
l' ora  media  di  Parigi  all'  istante  della  os- 
servazione era  2h  4m  40*  della  sera;  donde 
troviamo  la  declinazione  del  sole  per  quel- 
1*  istante  essere  di  6°  48'  australe.  Siffatta 
declinazione  debbo  dunque  prendere  il  se- 
gno —  dappoiché  è  australe,  mentre  il  polo 
elevato  è  il  borale.  Quindi  non  rimane  che 
ad  introdurre  i  dati 

H  =  36',  P  =  43°  17'  30",  D=  —  6°  48' 

nelle  formolo  (la)  e  (2").  Ecco  il  calcolo. 
11  segno  —  collocalo  dopo  il  logaritmo,  in- 
dica semplicemente  che  la  linea  trigonome- 
trica corrispondente  è  negativa,  precauzio- 
ne indispensabile  per  conoscere  il  segno  del 
risultamene,  giusta  la  regola  dei  segni  de* 
fattori. 

Log.  cos.  P.   .    .    .   .   .  9.9882076 

Log.  col.  D  0.9235679  — 

Ttn.  f   ......   .    0.91177W  - 

f  ss  —  83°  0*  52" 
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Log.  Mi).  H  ,  9.7098187 

Log.  coi.  tp   0.0880017 

Somma   18.8542204 

Log.  sen.  D   0.0733663  - 

Log.  sen.  (L  +  p)  .    .    .  y.7ft08541  — 
L  +  <?  =  —  37°   «'  Ib" 
e       —     142°  51'  41" 

1.  -f  <p  s=  —  37°  8'  17" 
—  y  =  -f  83°  (K  5S" 

L  =  45°  B2'  3i" 

Opì  due  valori  di  L  +  -a ,  il  minore  solo 
«•  <1:ito  dalle  Tavole  dei  logaritmi.,  e  si  rin- 
vi<  ni'  il  secondo  prendendo  il  supplemento 
del  primo  :  entrambi  hanno  il  seguo  —  ; 
poiché  un  seno  negativo  apparlieoe  a  due 
archi  negativi.  Egli  è  chiaro  d' altronde  , 
ohe  il  minore  soltanto  conviene  al  proble- 
ma in  esame,  giacché  il  maggiore  darebbe 
ad  L  un  valore  di  più  di  90*.  La  latitudine 
richiesta  è  dunque  45°  52*  35"  boreale. 

Ili0  SISTEMA 

di  due  altezxe  di  un  atiro  medesimo 
in  ore  diverse. 

Si  può  determinar  puranche  la  latitudi- 
ne in  mare  ,  osservando  due  altezze  del 
sole  prese  in  ore  diverse,  sia  entrambe  da 
un  lato  del  meridiano,  sia  una  a  destra  e 
l' altra  a  sinistra  del  medesimo,  conforman- 
dosi alle  seguenti  norme  relative  al  meto- 
do più  in  uso. 

4°  Le  osservazioni  debbono  esser  fatte 
tre  le  9  ore  antimeridiane  e  le  3  pomeria- 
ne.  Se  son  falle  entrambe  prima  o  dopo 
del  mezzodì,  l'  intervallo  tra  loro  non  deb* 
b'  esser  minore  di  quello  scorso  tra  mezzo- 
dì e  F  ora  della  osservazione  dell'  altezza 
maggiore.  Se  poi  una  osservazione  è  falla 
prima  del  mezzodì  e  P  altra  dopo,  l' inter- 
vallo tra  loro  don  debb'eccedere  le  ore  4  *jt. 
In  tulli  i  casi  quanto  più  una  delle  due  al- 
tezze si  approssima  all'  ora  de!  mezzodì , 


tanto  più  esalto  sarà  il  risultamento  dei 

calcoli* 

2°  Siccome  è  ben  difficile  che  tutte  e  due 
le  altezze  possano  esser  misurate  dal  me- 
desimo luogo,  dappoiché  il  vascello  ha  se- 
guitato a  navigare  nell'  intervallo  tra  esse, 
così  conviene  ridurre  1'  altezza  minore  a 
ciò  che  sarebbe  stata  se  si  fosse  osservala 
nel  medesimo  luogo  dell' altezza  maggiore. 

A  ben  comprendere  b  correzione  dell'al- 
tezza minore,  è  mestieri  osservare,  che  se 
nell'  intervallo  ira  la  prima  e  la  seconda 
I'  osservatore  ha  percorso  una  quantità  m 
di  miglia  o  di  minuti  di  grado  verso  del 
sole,  ossia  verso  quell'area  di  vento  nella 
quale  si  è  rilevalo  l'astro  all'  istante  della 
4*  osservazione,  si  sarà  di  necessità  avvi- 
cinalo ad  un  tal  punto  di  un  ugual  nume- 
ro di  minuti*,  e  per  conseguenza  se  egli  si 
fosse  trovalo  nell'  istante  della  1*  osserva- 
zione nel  luogo  ove  sì  trova  al  momento 
della  seconda  ,  la  prima  altezza  osservata 
sarebbe  risultata  maggiore  per  questo  nu- 
mero di  minuti.  Cosicché  se  si  vuol  ripor- 
tare la  prima  osservazione  all'  istante  della 
seconda,  conviene  aggiungervi  il  numero  dei 
minuti  in  esame;  come  per  lo  rovescio,  se 
si  vuol  riportare  la  2'  osservazione  all'  i- 
stante  della  prima  ,  conviene  sottrante  lo 
stesso  numero  di  minuti.  La  posizione  in- 
versa si  verificherebbe  so  nell'  intervallo  il 
vascello  avesse  navigalo  per  un  numero  m 
di  miglia,  allontanandosi  dall'  area  di  vento 
nella  quale  è  stalo  rilevalo  l'astro  all'  istante 
della  i*  osservazione,  dappoiché  converreb- 
be sottrarre  m  minuti  dalla  i*  altezza  os- 
servala, per  riportarla  all'  istante  della  se- 
conda ,  o  invece  aggiungerli  a  questa  per 
riportarla  all'  istante  della  1* osservazione. 
Se  poi  la  via  del  vascello  non  è  più  nella 
linea  dell'  area  di  vento  nella  quale  1'  astro 
venne  rilevato,  questi  risultamenti  allora  si 
modificano,  -dappoiché  la  via  ridona  a  que- 
st'altra linea  si  trova  rispondere  al  prodotto 
della  sua  lunghezza  vera,  moltiplicata  pel 
coseno  dell'angolo  fatto  dalla  direzione  della 
via,  con  la  linea  del  rilievo  dalla  banda  del 
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sole  -,  donde  segue,  che  la  correzione  m'  a 
Tarsi  ad  una  delle  altezze  ,  per  riportarla 
all'  istante  nel  quale  è  stala  osservata  l'al- 
tra, è 

m'  =  m  cos.  A 

indicando  A  I'  angolo  in  esame.  In  guisa- 
chè  a  misura  che  A  sarà  maggiore  o  mi- 
nore di  olio  quarte,  sarà  d'  uopo  aggiun- 
gere o  sottrarre  il  numero  m'  di  minuti  alla 
1*  altezza  osservala,  per  riportarla  al  tem- 
po della»*. 

Supponghiamo  per  esempio  che  il  di  7 
Luglio  1842,  stando  a  58°  25'  30"  di  lati- 
tudine stimala  boreale,  ed  a  25°  di  longi- 
tudine occidentale  da  Parigi,  segnando  l'o- 
rologio del  bordo  1  lh  2« ,  si  sia  osservata 
T  altezza  del  sole  (  corretta  di  tutto  )  es- 
sere di  53°  4',  rilevandosi  il  solo  in  quel- 
istante  por  Libeccio  ';4  a  Ponente  della  bus- 
sola*, e  che  ad  lh  25"  una  seconda  osserva- 
zione abbia  dato  un'  altezza  (  corretta  )  di 
52°  55'.  Supponendo  che  nell'intervallo  tra 
le  due  osservazioni,  il  vascello  abbia  navi- 
gato facendo  8  miglia  per  ora,  avremo; 

Bilievo  del  (ole  Libeccio 
7*  e  Ponente  o  Anatro  .  S  quarte  e  Ponente 
Vie  del  vascello  Austro- 
Libeccio  '/j  Pon.  o  Auet.  2'/»  giurie  a  Ponente 
Differenze  o  angolo  A.  a,/.qaarte=28w7'30" 

Ma  il  tempo  scorso  tra  le  due  osserva- 
zioni òdi  2*  23-,  e  la  celerilà  del  vascello 
di  8  miglia  r  ora;  quindi  ne  segue  che  lo 
spazio  percorso  m  =  19  miglia  -,  dunque 

Log:  1»=  0,57875  38 
Log.  Cos  (  28°  T  30"  )  =  9,9451 398 
Log  wf  =  0,2241834 

m'  =  47' 

■  ir»' 

Siffatta  correzione  dovendo  applicarsi  alla 
seconda  osservazione  ,  è  mestieri ,  giusta 
quel  che  abbiamo  di  già  esposto,  sottrarla; 
e  la  seconda  aliena  riportata  a)  tempo  della 


prima  diviene  52°  38',  Ciò  posto  ,  ecco  il 
metodo  più  semplice  per  calcolare  la  lati- 
tudine del  luogo  della  osservazione  dell'al- 
tezza maggiore. 

Si  prenda  la  somma  dei  cinque  seguenti 
logaritmi. 

Il  logaritmo  coseno  della  scmisomma 
delle  due  altezze-, 

2°  11  logaritmo  seno  della  semi-differen- 
za delle  due  altezze; 

5°  Il  compimento  aritmetico  del  logarit- 
mo coseno  della  declinazione; 

4°  Il  compimento  aritmetico  della  latitu- 
dine slimata; 

5°  Il  compimento  aritmelieo  del  logarit- 
mo seno  del  semi-intervallo  di  tempo  scor- 
so tra  le  due  osservazioni,  ridotto  in  gradi. 

La  somma  di  questi  cinque  logaritmi  dà 
il  logaritmo  seno  di  un  primo  arco  che  con- 
viene cercare  nelle  Tavole  ;  poscia  si  farà 
una  seconda  somma  dei  cinque  altri  loga- 
ritmi seguenti: 

1°  Il  logaritmo  costante  0,3010300; 

2°  Il  doppio  del  logaritmo  seno  della  se- 
midifferenza tra  il  semi-intervallo  ed  il  pri- 
mo  arco  rinvenuto  per  mezzo  della  opera- 
zione precedente: 

3°  Il  logaritmo  coseno  della  declinazione. 

4°  11  logaritmo  coseno  delle  latitudine  sti- 
mata; 

5°  Il  compimento  aritmetico  del  logarit- 
mo seno  della  distanza  del  sole  dallo  zenit, 
dedotta  dalla  latitudine  stimala. 

Questa  seconda  somma  darà  il  logaritmo 
seno  di  un  secondo  arco,  che  aggiunto  al- 
l' altezza  maggiore  darà  1'  altezza  meridia- 
na, dalla  quale  si  concbiuderà  la  latitudi- 
ne nel  medo  stesso  come  abbiamo  spiegalo 
al  paragrafo  1°. 

Ci  avvalemmo  dei  dati  di  già  cennaii  per 
un  esempio  di  questo  calcolo, 

8»  Esempio  —  Il  7  Loglio  1841  ed  il*»  lm  del 
menino  risponde  el  6  Loglio  (  tempo  astrono- 
mico )  e  23h  2- 

Differeoze  del  meridie»  35*  Occ.  . 
in  tempo  •   .    .   +  *h  *<>■ 

Or*  di  Parigi  il  7  Loglio  ....  8*42" 
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Quindi  dcclin.del  «ole  a  mezzodì  4*.  22»  87'  30"Bo. 

Tempo  della  Laiit.  alimata  88" 28  30"  Bo. 

la  osacrvaz.  Uh  2m  Deci,  del  sole  22'37'SO"  Bo. 
Dia.  raer.»  del 
aolc  allo  zc- 

Tempo  della  nil.giusiala 
2ao8aerTaa.  13h2Sm__ alima  .       38»  18'  0" 
Internilo     2h  23,.. 
'A  intervallo  lb  11«  30»  o  17°  82'  30" 

Altezza  mag.  83°  4' 
Altezza  min.  83°  38' 

Somma  105»  42'  Log.  co»,  «ernia.  9.780*877 
Differenza       0  26'Log.acn.semi.diff  7.8776684 

Compire.  Log.  coseno  declinazione  0.0347783 

Compim.  Log. eoa.  latti,  atimata  0.2809886 

Compire.  Log.  seno  '/»  intervallo  0.8429446 

Somma  Log.  aeno  primo  arco.   .  8.1873470 
Primo  arco  0«  82'  85" 
»/i  inlerval.l7°  88' 30" 

Differenza   16°  59  35"  Log.coatante.   0  3010300 
difle.       8»  29  47  2L.aen.('/,diff.)  8.3390660 
Log.  eoa.  dectinaz  9.9682217 
Log  cos.  latlt.  sii.  9.71981 14 
Compim.  Log.  seno  disi.*  mer.  0.2328766 

Somma  log.  seno  2°  arco   .  8.5572047 
Secondo  arco  2<>  4'  2» 

Altezza  mag.  63°  4'  Qt 

Altezza  mcrid.  del  sole  88°  8'  2" 
Declinazione   .   .    .    .  22°  37'  30" 

Differenza  o  altezza  del- 

equaiore  32°  30'  32" 

Compimento  latito.  Bor  .  67*  29*  28" 
Utiiodioc  stimata .   .    .  88«  28'  30" 

Differenza   58'  2" 
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Di  due  altezze  contemporanee  di  due  astri 
diversi 

• 

Il  sistema  precederne  non  può  esser  mai 
mollo  esano,  dappoiché  richiede  di  neces- 
silà  la  cognizione  della  latitudine  stimala; 
quaniiià  eh'  è  quasi  sempre  affetta  di  er. 


rori.  E  però  è  preferibile  questo  delle  due 
altezze  contemporanee. 


Sia  OR  V  orizzonte,  OZR  il  meridiano-,  ZV, 
ZV,  due  verticali  su'  quali  si  misurano  le  , 
altezze  delle  due  stelle  S  8'j  Z  lo  zenit  del- 
l' osservatore,'  e  P  il  polo  elevalo.  Avremo 
due  triangoli  sferici  ZSP,  ZS'P,  nei  quali 
ZS  sarà  il  compimento  dell*  altezza  della 
stella  S,ZS'  il  compimento  dell'altezza  della 
stella  S'i  PS  la  distanza  polare  della  stella 
S ,  e  P  S*  la  distanza  polare  della  stella 
S';  l'angolo  SPS'  la  differenza  delle  ascen- 
sioni rette  delle  due  stelle.  Si  tratta  dun- 
que di  calcolare  l'arco  ZP,  comune  ai  due 
triangoli  sferici,  per  rinvenire  il  compimen- 
to della  latitudine.  Tra  i  vari  melodi  co- 
muni a  siffatto  sistema  ,  abbiam  irascelto 
quello  del  Sig.  Guépraite,  eh'  è  più  gene- 
ralmente seguilo  della  marineria  di  Fran- 
cia, ed  al  quale  si  procede  come  qui  ap- 
presso. 

Due  osservatori  provveduti  entrambi  di 
istromenli  di  riflessione,  prendono  V  altez- 
za ciascuno  di  una  stella ,  ripetendo  l' os- 
servazione più  volle,  afflo  di  ottenerne  un 
risultamento  più  esalto*,  e  dopo  aver  cor* 
retta  la  osservazione  media,  si  procede  al 
calcolo  con  le  seguenti  norme. 

-I.°  Da  nn  opera  periodica  di  astronomia 
si  prendono  le  quantità  della  distanza  po- 
lare e  dell' ascensione  retta  di  ciascuna  del- 
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stelle  osservale  pel  giorno  proposto  *,  indi 
si  trova  la  differenza  delle  due  distanze  po- 
lari e  delle  due  ascensioni  rette  ,  espres- 
se in  tempo,  per  avere  così  l' intervallo  ri- 
dotto delle  due  stelle.  Se  le  due  osserva- 
zioni di  altezza  sono  stale  falle  successiva- 
mente, allora  si  riduca  Y  intervallo  segnalo 
dall'orologio  in  tempo  sidereo,  quindi  al- 
l'ascensione retta  della  I-  stella  si  aggiun- 
ga r  intervallo  ridotto  ;  c  la  differenza  tra 
siffatta  somma  c  Y  ascensione  retta  della 
2'  stella  darà  1'  intervallo  ridono  che  co- 
stituir debbe  parte  del  calcolo. 

2°  Indi  nelle  Tavole  dei  logaritmi  si  rin- 
viene quello  del  Timer  vallo  ridotto,  al  quale 
si  aggiungono  i  due  logaritmi  seni  delle 
due  distanze  polari  -,  la  somma  di  questi 
tre  logaritmi  darà  quello  di  un  numero  na- 
turale, il  decuplo  del  quale  si  aggiungne- 
rà  al  seno-verso  della  differenza  delle  di- 
stanze polari,  e  la  somma  di  queste  quan- 
tità sarà  il  seno-verso  di  un  arco  A. 

3°  Si  fa  una  somma  delle  due  altezze 
delle  stelle  e  dell'arco  A;  poscia  si  pren- 
de la  semi-somma  e  la  differenza  tra  la  delta 
semi-somma  e  l' altezza  dell'  astro  più  pros- 
simo al  polo  elevato.  Indi  ai  compimenti 
aritmetici,  del  logaritmo  coseno  dell'altez- 
za dell'  astro  più  lontano  dal  polo  elevalo 
e  del  logaritmo  seno  dell'arco  A,  si  aggiu- 
gne  il  logaritmo  coseno  della  semi-somma, 
ed  il  logaritmo  seno  della  differenza  *,  si 
avranno  in  tal  guisa  quattro  logairtroi,  la 
semi-somma  dei  quali  sarà  il  logaritmo  se- 
no di  un  arco  B. 

V  Si  fa  poscia  una  somma  delle  due  di- 
sianze polari  e  dell'  arco  A  ,  e  si  prende 
la  metà  di  siffatta  somma,  non  che  la  dif- 
ferenza di  questa  semi-somma  con  la  distan- 
za polare  minore. 

5°  Aicompimcmi  aritmetici  del  logaritmo, 
seno  della  distanza  polare  maggiore,  e  del 
logaritmo  seno  dell'  arco  A  si  aggiugne  il 
logaritmo  seno  della  semi- somma,  ed  il  lo- 
garitmo seno  della  differenza-,  la  metà  della 
sommaci  sili  mi  quattro  logaritmi  ,  sarà 
quello  del  coseno  di  un  arco  C. 


6° Se  le  stelle  sono  entrambe  dal  mede- 
simo lato  del  meridiano,  ed  il  verticale  della 
stella  più  prossima  al  meridiano  medesimo 
passi  tra  il  polo  elevato  e  1'  altra  stella  *, 
come  ancora,  se  le  stelle  stanno  una  a  de- 
sila e  l'altra  a  sinistra  del  meridiano,  ed 
il  prolungamento  del  verticale  della  stella 
più  prossima  al  meridiano  passi  tra  il  polo 
abbassalo  e  1'  altra  stella,  si  fa  in  entrambi 
i  casi  una  somma  degli  archi  6  e  C. 

In  tulle  le  altre  posizioni  si  prende  la 
differenza  di  questi  due  archi. 

7*  li  doppio  della  somma  o  della  diffe- 
renza degli  archi  B  e  ('.,  si  converte  in  tem- 
po 5  il  che  si  esegue  moltiplicandolo  per 
8,  e  si  chiama  E  il  risuliamento  di  siffatta 
conversione. 

8°  Rinvenuto  nelle  tavole  il  logaritmo  di 
E,  vi  si  aggiungono  i  logaritmi  seno  della 
distanza  polare  maggiore,  e  coseno  dell'al- 
tezza dell'  astro  mcdes:mo,  i  cui  compimenti 
aritmetici  si  sono  di  già  adoperali;  la  som- 
ma di  questi  ire  logaritmi  sarà  quella  di 
un  numero  naturale,  il  decuplo  del  quale 
aggiunto  al  coseno-verso  della  somma  della 
distanza  polare  e  dell'  altezza  ,  che  si  so- 
no di  già  adoperate,  la  somma  darà  il  co- 
seno-verso della  latitudine. 

V  Esempio  — >  //  a  Novembre  1836  nel 
crepuscolo  mattutino,  ttando  il  vascello  neU 
V  emisfero  boreale,  si  sono  osservate  nel  me- 
desimo istante  delle  altezze  di  Procione,  delle 
quali  la  media  era  di  4&9  u'  3lP  ,  e  delle 
altezze  di  Regolo  la  media  delU  quali  era 
di  St"  4/  $on,  essendo  C  occhio  degli  osser- 
vatori elevato  dal  mare  per  ai  piedi.  Si  do- 
manda quale  sia  la  latitudine  ? 

Procione.  Uegolo. 


Allei.  OS3.  43«  J'  31"  ftl«  41'  30" 

Allei,  veri  42»  86'  5»"  51»  36'  15" 

Diat.  poi.  84»  21*  31"  77»  14'  5"Diff.7»  7'M 

Asc.  iella     7l>3Q«n43i  *89«8fclDl.  Jbl8-*4« 
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Calcolo  dell'  arco  A. 


Intervallo  2»>  28m54«  logaritmo  4.S09070 
Dist.polare84°2r  SI"  logaritmo  mdo  9.997891 
77o  14    5''  logaritmo  «eoo   9  989131 

log.  4.296073 

Decuplo  del  numero  corrispondente.  197730 

Differenza  ...    7  7  96  seno  verso  007710 

Arco  A.   .   .   .  37° 23'  14"  seno  verso  2Q545Q 


Calcolo  dell'  arco  B. 


Altezza  81*36*15' 

42»  56  52  e.  Log.  cos.  0.135504 
Arco  A  37  23  14  c.  Log.  seno  0.216669 

Somma         131»  56  21° 

Semisomma     65   58  10. 5  Log  coseno  9.609831 

Differenza       14   21  55.  5  Log.  seno  9.391636 

Arco  B   .   .  28°  28'  81"  Log.  seno  9,678320 


Calcolo  dell*  arco  C. 


Distanza  polare  77»  14'  5" 

84  21  SI  c  log.  seno  0.002108 
Arco  A.  37  23  11  c  log.  seno  0.216669 

Somma         198  58  50 

Semisomma     99  29  25  log.  seno  9.994015 

Differenza       22  15  20  log.  seno  9.578339 

~19.79H3l 

Arco  C   .   .38'  9-46"  log.  coseno  8.895565 


Calcolo  dell'  arco  E. 


Arco  C.  .  .38*  9'  46' 
Arco  B  .    .    .  28  28  31 

C  —  B  .  .  .  9  41  15 
Moltiplicato  per  8 

Arco  E  17»  30» 


Calcolo  della  latitudine 

Arco  E            Ih  17m  30*  log.  3.753070 

Distanza  pola.  84«  21'  31"  log.  seno  9.997891 
Altezza           42  56  52  log,  coseno 9.864 196 

Log.  3.615458 

Decnplo  del  nomerò  corrispondente  41253 

Somma          127-  18'  28"  c.  verso  204591 

Latitudine       48«  57'   5"  c.  verso  245847 

LATITI  DE  CORRI6ÉE.  Latitudi- 
ne corretta  (*./".)—  È  quella  die  si  ot- 
tiene per  mezzo  delle  osservazioni  astrono- 
miche, e  dei  calcoli  esposti  nel!'  articolo  an- 
tecedente. 

LATITt DE  CDOISS  V\TE.  Latitu- 
dine crescente  (*./".)  —  V.  Carte  marine 
e  Echelle  dea  latti  udes  cromante». 

LATITLDE  DES  ASTRES.  Latitu- 
dine degli  astri  («./".)—  Distanza  di  un 
astro  dall'  ecclilica,  misurala  su  di  alcuni 
cerchi  i  quali  la  intersecano  ad  angolo  ret- 
to, e  che  chiumansi  cerchi  di  latitudine  ce- 
leste. I  medesimi  riuuisconsi  tutti,  come  i 
meridiani  terrestri  nei  poli  della  terra,  nei 
poli  della  eccliiiica,  i  quali  disiano  dai  pri- 
mi per  23°  27*  27". 

LATITLDE  ESTMÉE.  Latitudine 
stimata  (  $.  f.  )— È  quella  che  si  ottiene 
per  mezzo  della  slima— V.  Navigatwn. 

LATTE.  Lattina  (  9.  f.  )— Diminutivo  di 
latta  (Faux-bau).  Le  lattine  sono  degli  as- 
sicelli  di  legno,  larghi  da  due  a  tre  pollici, 
e  spessi  da  un  pollice  ad  un  pollice  e  mez- 
zo, i  quali  adopransi  nella  costruzione  na- 
vale a  svariati  usi,  e  specialmente  per  com- 
porne  sorrette  da  bocca  por  te  ,  tamburelli, 
tavolali  per  le  coffe,  paratie  a  giorno,  ec« 

LAV AGE,  Lavanda  (  $.  f.  )—  Operazio- 
ne di  lavare  checchessia:  quindi  i  modi  dì 
dire  seguenti. 

LAVAGE  DES  HAMACS.  Lavanda 
delle  rrande  (  s.  f.  )— Le  brande  dei  ma- 
rinai si  lavano  di  frequente  con  I'  acqua  e 
col  sapone,  stropicciandole  fortemente  con 
le  spazzole;  indi  si  sospendono  in  alto  per 
farle  asciugare  al  vento  0  al  sole,  per  mez- 
zo di  taluni  cavi  tesi  orizzontalmente  fra 
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le  sartie  degli  alberi  maggiori.  Una  tal  net- 
tezza è  della  più  alla  importanza,  per  ser- 
bare la  sanità  tra  le  ciurme  nelle  lunghe 
navigazioni. 

LAVAGE  DES  PONTS.  Lavanda  obi 
ponti—  Per  neuezza  lavansi  le  coverto  dei 
ponti  delle  navi  da  guerra,  ogni  mattina , 
gettandovi  sopra  dell'  acqua  di  mare,  e  pas- 
sandovi le  radazzo-,  e  lavausi  poi  da  tempo 
in  tempo  con  acqua  ed  arena,  stropiccian- 
dovi per  sopra  delle  pietre  ben  levigate-,  o- 
perazione  la  quale  dà  ai  tavolali  che  com- 
pongono le  coverte  un  aspetto  straordina- 
rio di  nettezza,  come  se  vi  avessero  i  car- 
pentieri passato  la  pialla. 

LAVAGE  DU  LIKGE.  Lavanda  della 
biancheria—  U  biancheria  della  marinare- 
sca e  dei  soldati  si  lava  con  l' acqua  dol- 
ce nel  corso  delle  navigazioni  di  breve  du- 
rata^ ma  in  quelle  di  lungo  corso,  è  giuo- 
co forza  ricorrere  all'  acqua  di  mare,  la  quale 
le  riesce  di  sensibile  detrimento. 

LA  VER.  Lavare  (  t.  o.  ).— V.  Lavage. 
LAVER  LE  LINGE,  Lavar  la  bianche- 
ria—-V.  Lavage  du  Unge. 

LAVER  LE§  HA1MACS.  Lavar  le 
brande — V.  Lavage  des  hamact. 

L AVER  LES  PO  1T9.  Lavare  i  ponti 
—V.  Lavage  de»  ponts. 

LEGER.  Sottile  (agg.  m.  )—  Epitelo 
che  si  dà  a  tulli  i  vascelli  da  guerra,  dalle 
fregale  in  solio;  così  le  corvette,  i  brigan- 
tini, le  golene,  gli  avvisi  ,  i  battelli  can- 
nonieri, sono  navi  sottili,  ed  una  riunione 
di  essi  chiamasi  squadra  di  navi  sonili. 

LKGIR.  Alleggerirsi  (  v.  n.  )  —  Dicesi 
dell'  effetto  nascente  dallo  sbarco  di  gran 
parte  dei  pesi  di  una  nave  incagliala,  ov- 
vero dell'  effetlo  prodotto  dal  consumo  delle 
munizioni  o  delle  vitlovaglin  imbarcate. 

LE  GRAND  RU  UER  SUR  LE  RAT! 
La  gabbia  in  paccia  1  (  imp.  )— Voce  di  co- 
mando per  far  bracciale  la  maggiore  ira  le 
vele  dette  gabbie,  in  guisa  che  non  riceva 
più  il  vento  dentro,  ma  bensì  sulla  sua  fac- 
cia prodiera — V.  Meltre  en  panne  le  veni 
tur  le  grand  hunier. 


LE  GRAND  ni  UER  ET  LE  FER- 
RO Ql  ET  DE  FOUGUE  SUR  LE  HAT! 

La  gabbia  e  la  contramezzana  in  faccia' 
(  imp.  ) —  Voce  di  comando  che  1*  ulfiziale 
di  guardia  indirizza  agli  uomini  di  servizio 
sulla  tolda  ,  per  far  bracciare  le  suddette 
vele  in  guisa  che  non  ricevano  più  il  vento 
denlro,  ma  bensì  sulla  loro  faccia  anterio- 
re— V.Mettre  en  pome  au  veni  a" un  vaie* 
seau. 

LE  GUI  AU  MILIEU  X  La  roma  H 

mezzo  !  (  imp.  )— Voce  di  comando  per  tor 
portare  la  boma  nel  mezzo  della  poppa.— 
V.  Gui. 

LENT.  Lento  (ag.)  —  Un  vascello  si 
chiama  lento,  quando  fa  poco  cammino,  in 
paragone  di  tulli  gli  aliri  che  con  una  ve- 
latura uguale  alla  sua  lo  superano  in  ce- 
lerilà. È  diverso  per  altro  dal  poltrone  (  V. 
Luche  ).  Diccsi  poi  che  una  nave  è  Unta 
a  virare,  quando  impiega  molto  tempo  ad 
eseguire  un  movimento  di  rotazione  intorno 
al  suo  asse  verticale.  In  generale  tulli  i 
bastimenti  mollo  lunghi  sono  lenti  a  vira- 
re di  bordo',  e  soprattutto  i  piroscafi. 

LENTILLE.  Lente  (  $.  f.  )— Vetro  ro- 
tondo  le  cui  due  supcrGcie  non  sono  mai 
entrambe  piane,  assegnalo  a  cambiar  la  di- 
rezione dei  raggi  di  luce  rifraiti  dal  mede- 
simo, e  quindi  accrescere  la  potenza  della 
vista  ingrandendo  e  riavvicinando  gli  og- 
getti. Le  lenti  sono  parte  integrale  degl'i» 
suomenli  astronomici. — V.  Lumière. 

LENTILLE  COSCA VO-CONt  EXE. 
Lente  co.ncavc-convessa.  —  V.  Lumière. 

LENTILLE  DOURLERENT  CONCA- 
VE. Lente  concavo-concìva. — V.  Lumière* 

LENTILLE  DOURLEMENT  CON- 
VEXE.  Lente  converso — convessa.  —  V. 
Lumière. 

LENTILLE  PLANO-CONCAVE.  Len- 
te piano-concava.— V.  Lumière. 

LENTILLE  PL  ANO-CON  VEXR.  Len- 
te piano-convessa — V.  Lumière. 

LENTILLE  D'  HURLOT.  Occhio  di 
bove(  i.  m.  ) — l»ezzo  di  cristallo  bianco » 
della  figura  di  una  grossa  lente  piano-eoa- 
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vessa,  fatto  per  essere  incastrato  in  qual- 
che parte  del  bordo ,  e  dar  lume  neir  in- 
terno delle  navi.  S' incastrano  questi  occhi 
di  bove  entro  buchi  rotondi,  forati  a  traver- 
so alla  spessezza  dei  legnami ,  fermando- 
veli  poi  con  piastre  circolari  di  bronzo,  ri- 
tenute da  vili;  e  se  ne  chiudono  le  giunte 
per  mezzo  del  mastice,  perchè  non  diano 
passaggio  all'  acqua.  1  portelli  della  1*  bat- 
icria  dei  vascelli  di  linea  ne  vanno  forniti 
nel  fine  d' illuminarla  quando  i  medesimi 
sono  chiusi;  come  ancora  ne  è  provveduta 
la  tolda  dei  bastimenti  a  barbette,  al  diso- 
pra dei  camerini.  S' incastrano  anche  gli 
occhi  di  bove  nei  portellini  di  corridoio  delle 
fregate  e  dei  vascelli  di  linea  di  costruzio- 
ne moderna — V.  Hublot. 

LEKTILLES  V  1(111  I  O YS  Lenti 
a  scalini — V.  Pharc  à  èclipes. 

LE  PETIT  HUNlEft  SI  R  LE  HAT. 
Il  parrocciibtto  in  faccia  !  (  imp.  ^Ordi- 
ne trasmesso  dall'  uflìziale  di  guardia,  per- 
chè la  vela  denominata  parrocchetto,  ven- 
ga bracciata  in  guisa  che  sia  colpita  dal 
vento  dalla  banda  di  prora— V.  Mettre  m 
panne  sous  le  veni  d'un  vaisseau. 

WEST.  Zavorri  (  *.  f.  )— Peso  che  si  al- 
loga nel  fondo  della  stiva  delle  navi ,  nel 
doppio  fine  di  farlo  immergere  per  la  quan- 
tità necessaria  alla  loro  stabilita,  e  di  con- 
trastare lo  sforzo  delle  vele  e  degli  alber- 
sulla  banda  di  sottovento  nelle  vie  obbli- 
que.  L' arte  di  distribuire  siffatto  peso  nel 
fondo  dei  vascelli  è  della  più  alta  impor- 
tanza,  imperocché  da  esso  dipende  in  gran 
pftrle  la  maggiore  o  minore  celerilà  del  loro 
cammino  sotto  vela.  Gl'ingegneri-costruttori 
indicano  la  quantità  di  siffatto  peso',  magli 
uffiziali  di  marina  sono  quelli  che  debbono 
distribuirlo  nelle  varie  parli  del  vascello, 
adattandone  la  giacitura  secondo  le  proprietà 
del  medesimo.  La  zavorra  è  di  due  specie, 
e  però  distinguesi  coi  nomi  di  zavorra  di 
/erro,  e  zavorra  di  pietra.  La  prima  si  a- 
dopra  esclusivamente  dalle  navi  da  guerra, 
e  serve  per  la  stiva  dell'acqua,  ed  anche 
per  quella  del  vino  presso  talune  marine* 


rie.  La  zavorra  di  ferro  è  preferibile  a  quel- 
la di  pietra  per  più  ragioni.  In  1°  luogo 
perchè  non  essendo  soggetta  a  stritolarsi , 
non  forma  immondizie,  le  quali  frammiste 
all'  acqua  marina  penetrala  nei  canali  della 
stiva  si  convertirebbero  tosto  in  un  fetido 
e  malsano  fango.  In  2°  luogo,  perchè  es- 
sendo più  pesante,  occupa  minore  spazio, 
e  quindi,  si  ha  una  capacità  maggiore  per 
allogarvi  acqua  e  vettovaglie.  In  3°  luogo, 
perchè  essendo  falla  da  parallelepipedi  di 
ferro,  può  variarsene  a  piacimento  la  po- 
sizione, portandoli  più  verso  prora  o  verso 
poppa  ,  e  più  o  meno  lontana  dal  centro 
di  gravità.  E  da  ultimo,  per  la  facilità  di 
calcolarne  con  esattezza  la  gravità,  essen- 
do i  pani  di  ferro  uguali  ira  loro  e  di  un 
peso  cognito.  Le  navi  da  traffico  poi  prefe- 
riscono quella  di  pietra  ,  per  le  seguenti 
ragioni  :  4°  perchè  dovendone  continua- 
mente variare  la  quantità,  a  misura  che  so- 
no acariche  o  cariche,  vanno  obbligale  spes- 
so a  sbarcarne  gran  parte  nei  porli  dai  quali 
hanno  a  far  vela;  2°  perchè  offre  la  oppor- 
tunità di  trovarsene  da  perlutto  ;  3°  e  da 
ultimo  poiché  non  costa  altro,  per  dir  cosi, 
che  il  fastidio  d' imbarcarla,  mentre  quella 
di  ferro  è  piuttosto  dispendiosa.  La  zavor- 
ra di  ferro  si  dislingue  ancora  in  zavorra 
ferma.,  e  zavorra  volante.  La  prima  è  quella 
che  una  volta  compiuto  il  piano  di  stiva 
diviene  inamovibile;  e  la  seconda  poi  con- 
siste in  una  data  quamilà  dipani  di  ferro, 
messi  in  parti  ove  si  posson  prendere  sem- 
pre che  si  vuole,  nel  fine  di  distribuirli  nelle 
varie  parti  del  vascello,  alleggerite  pel  con- 
sumo si  delle  munizioni  che  delle  villova- 
glie. 

LEST  A'  DE  VILI  RE.  Zavorra  ferma 
—V.  Lest. 

LESTAGE*  I.VZAVORRAMEKTO  (  s.  m.  )— 

Allogamento  della  zavorra  nella  stiva  dei  va- 
scelli— V.  Lest. 

LEST  LA  I  LR.  Zavorra  di  ferro  — 
V.  Lett. 

LEST  L\  PIERRE.  Zavorba  di  pie- 
tra—V.  Lest* 


N 
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«6*«,  ma  se  ne  raccolga  anche  toltala  tela 
V.  Le$t.  solto  al  pennone.— V.  Virer  de  bord. 

LI8TER.  Inzavorrar*  (  c.  a.  )— Cari-  LEVE  LES  BARESI  Stala  i  remi  t 
car  la  zavorra  su  di  una  nave,  ed  allogarla  (  vmp.  )— Voce  di  comando  che  H  padrone 
nella  sua  stiva.— V.  Arrimage.  di  una  lancia  indirizza  ai  suol  remiganti -, 


UHMII'  Zavorwrbb  (  ag.  )— Epiteto  quando  vuol  sospendere  momentaneamente 
che  si  dà  ad  un  battello  assegnato  a  cari-    la  voga.  A  tal  ordine  i  marinai  alzano  le 


car  zavorra.— V.  BaUau  letteur.  pale  dei  remi  dal  mare,  e  rimangono  coi 

LETTRE  DE  HJlRO.CE*  Patente  ni  medesimi  sili  orizzontalmente  al  disopra 

corsale  (t.f.) — Comunemente  delta  con  mo-  delle  scalmiere,  finché  non  ricevan  V  ordf- 

do  francese  lettera  di  marca.  Foglio  rilasciato  ne  di  riprender  la  voga, 

dal  Sovrano  o  dal  capo  dello  slato,  il  quale  LE  VER.  Innalzamento  (  ti».  )— Azione 

autorizza  un  capitano  di  nave  mercantile  ad  d'innalzare,  per  mezzo  di  bighe  e  paranchi 

armare  come  vascello  da  guerra  il  proprio  le.  sulla  chiglia  di  un  vascello  in  costruzione, 

gno,  nel  fine  di  andare  in  corso  contro  quel-  i  quinti  principali  che  vennero  composti  per 

li  di  una  nazione  mimica.  —  V.  Corsaire.  intiero  a  terrai  e  che  però  chiamansi  quinti 

LETTRE  DE  SAUTÉ.  Patente  ni  <?  innalzamento.  —  V.  Comtruction. 

sanità'  («■.  f.  )  — Foglio  rilascialo  dal  ma-  LE  VER  DR  LA  HRR*  Gonfiamento 


gistrato  di  salute  del  porlo  da  coi  si  par-  uil  atanu  (t.  m.) — (a)  Si  fa  uso  di  questa 
te,  ad  un  capitano  di  nave ,  nel  quale  si    espressione,  quando  sulle  rade  o  nel  porti 


attesta  non  regnare  in  quel  paese  veruna  vedasi  questo  elemento  agitato  da  un  lento 

malattia  contagiosa.  Le  navi  da  guerra  un  ondeggiamento,  (atto  non  già  da  marosi, 

tempo  non  aveva n  mestieri  di  siffatto  docu-  ma  bensì  da  flutti  rotondi,  i  quali  sembra- 

mento,  reputandosi  sufficiente  la  sola  dichia-  ne  rotolarsi  1'  uno  appresso  l' altro,  in  gui- 

razione  data  sulla  parola  di  onore  dal  ca-  sa  ehe  il  mare  pare  innalzato  di  livello, 

pitano  al  magistrato  di  salute  del  porlo  del-  Siffatto  fenomeno  é  i 


Y  arrivo;  ma  i  novelli  regolamenti  sanitari,  solendo  esser  cagionato  da  forti  ventate  del 

non  ha  guari  messi  in  vigore,  vi  hanno  sol-  largo,  e  dopo  che  il  vento  è  calmato;  pur 

toposto  anche  i  vascelli  da  guerra.  nondimeno  talvolta  si  combina  col  flusso , 

LEVE  LESROUTE-DERORS  l  Alza  e  però  diviene  dì  una  intensità  maggiore. 

lb  aste!  (  imp.  )  —  Voce  di  comando  nel  LE  VER  DB  ■ATELOTR.Lbva  oh 

serrare  le  vele  o  i  terzaruoli.  ^V.  Prtn-  binai  (*./)— Alto  del  governo  che 

dre  la  ris.  al  servizio  dello  slato  sulle  navi  da 

,  LEVE  LES  LOFS  !  Smura!  (  imp.  )—  un  numero  di  marinai  registrali  neh"  aicri- 

Voce  di  comando  per  far  mollare  le  mure  zione  marittima.  Tali  leve  debbono  essere 

e  le  scolte  dei  due  irevi,  ed  alzarne  le  bu-  eseguile  con  la  massima  imparzialità  edav- 

gne  nei  viramenii  di  bordo.  —  V.|Fìrer  de  vedutezza,  nel  doppio  fine  di  non  angaria- 

6crd  veni  detoni  de  beau  tempi.  re  una  classe  di  uomini  tanto  utile  al  com- 

LE  VE  LES  LOFS  DE  LARUSAIME.  mere» ,  e  di  ottenere  abili  marinai  inve- 

Sbwra  il  trinchetto  1  (  imp.  )— Voce  di  co-  ce  di  sfaccendati  o  vagabondi,  i  quali  per 


mando  simile  alla  precedente,  ma  concernente  intrigo  assumono  una  qualità  che  loro  non 

il  solo  trinchetto,  e  non  ambedue  i  trevi.  compete  per  verun  verso,  col  solo  scopo  di 

.  LEVE  LES  LOFS  ET  CAMVR  LA  sfuggire  alla  coscrizione  dell'esercito.—  V. 

CkRANDE  VOILR 1  Smura  ed  imbroglia  fntcription  maritime. 

la  maestra  1  (  imp.  )— Ordine  trasmesso  dal-  LEVE-WE2L  Imbroglio  dello  scopama- 

1*  uffiziale  di  guardia  ,  perchè  non  solo  si  ni  (i.m.)— Cavo  del  quale  fanno  Uso  taluni 

molli  la  mura  e  la  scolta  della  vela  moc-  («)  Abbottona  iti  sottri  nariati. 

Voi  u.  S 
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vascelli,  per  raccoglier  la  lela  dello  scopama- 
re sotto  al  pennone,  quando  è  mestieri  rien- 
trarlo, affinchè  non  possa  bagnarsi  in -  mare. 
LÈvflurtEZ  DE  1<A  BRICk  A.NT  I N  E . 

CiLA-EO  ALZA  DELLA  BANDA  (  S.  I».  )— Sorta 

d' imbroglio  proprio  delle  vele  denominate 
ronde—  V.  Cargues  de  la  brigantine. 

LE  VER  DE§  ASTBES.Levata  degli 
astri  (  s.  f.  ) — La  levata  di  un  astro  è  l'i- 
stante nel  quale  esso  sembra  innalzarsi  al  di- 
sopra dell'  orizzonte,  per  effetto  della  rota- 
zione diurna  della  terra.  L'  ora  tasto  della 
levala  che  del  tramonto  degli  astri  polen- 
do facilmente  determinarsi  in  ogni  luogo, 
la  cui  latitudine  sia  cognita,  sogliono  i  ma- 
rini servirsi  di  quesi'  ora  per.  verificare  l'an- 
damento dei  cronometri.  A  tal  fine  essi  os- 
servano, per  esempio/Kora  Segnata  da  <in 
orologio,  marino  all'istante  della  levata  del 
sole$  poscia  calcolano  l' ora  vera  della  le- 
vata di  queir  astro-,  e  ia  differenza  tra  l'o- 
ra della  osservazione  e  quella  calcolala,  mo- 
stra loro  l'avanzo  o  il  rilardo  del  cronome- 
tro sul  tempo  vero.  Siffatto  metodo,  il  quale 
per  altro  non  può  dar  mai  una  grande  e- 
saltezza,  non  va  messo  in  pratica  che  solo 
quando  lo  slato  dell'  atmosfera  impedisca 
'  di  avvalersi  di  quello  da  noi  esposto  Del- 
l'articolo  Jleure  du  vaiueaué 

Rappresentiamo  per  mezzodì  MZN  il  me- 
ridiano del  luogo  della  osser*ttziènef  e  per 
mezzo  di  MN  l'orizzonte.  Sia  P  11  poto  e- 
levato,  A  il  luogo  dell'astro  sull'orizzonte 
al  momento  del  suo  sorgere  o  del  suo  tra- 
monto, ed  AH  il  cerchio  di  declinazione  del- 
l' astro,  del  quale  trovar  si  debbo  il  valore 
in  tempo,  e 


LEV 

che  i  marini  chiamano  in  tal  caso  arco  le- 
ni idi  ureo.  Indichiamo  adunque  per  mezzo 
di  L  la  latitudine  PN ,  e  per  mezzo  éi  D 
la  declinazione  dell'  astrò ,  che  considero* 
remo  come  negativa,  quando  è  di  denomi- 
nazione diversa  di  quella  della  latitudine , 
o  del  polo  elevato  ;  ed  avremo  la  forinola 
seguente  ì 

■  v  *    .  *  '  "  •  .  ••  * 

MP  =  180°  —  L,  AP  =  98°  —  D. 

•  ■ 

e  per  conseguenza  l' angolo  MPA  o  H  del 
triangolo  sferico  PMA,  rettangolo  io  M,ei 
sarà  dato  da  quest'  altra  formola: 

cos.  II  =»  —  tang.  L.  tang.  D. 

L*  angolo  orario  H  convertito  in  tempo, 
fera  conoscere  in  seguilo  l' ora  della  leva- 
ta o  del  tramonto,  ossia  l'  ora  nella  quale 
l' altezza  dell'  astro  dall'  orizzonte  è  0,  co- 
me l'abbiamo  esposto  all'articolo  Heure  du 
vaitseau.  La  declinazione  0  eh'  entra  io  que- 
sta formola,  è  quella  dell'  astro  all'  istante 
medesimo  della  sua  levala  o  del  suo  tra- 
monto ,  in  gu'tsacbè  per  ottenere  l' ora  e- 
salla  della  levata  del  soie  per  esempio,  sa* 
rebbe  mestieri  conoscere  la  sua  declinazio- 
ne in  queir  ora,  eh*  è  precisamente  l'inco- 
gnita dei  problema.  Per  eludere  questa  dif- 
ficoltà ,  si  ricorre  al  mezzo  di  prender  la 
declinazione  per  un*  ora  che  differisca  di 
poco  da  quella  che  si  cerca,  e  facendo  nn 
primo  calcolo  che -dà  un' approssimazione, 
per  mezzo  della  quale  si  ottiene  una  de- 
clinazione più  esalta;  quantità  che  si  fa  poi 
entrare  in  un  secondo  calcolò.  Trattandosi 
del  sole,  Ja  cui  declinazione  e  assai  lenta, 

che  l'ora  approssimativa  per  la  qaale  si  è 
presa  la  declinazione  non  differisca  dall'ora 
calcolala  che  per  pochi  minuti.  L'  esempio 
Seguente  renderà  più  chiara  siflai la  teorica. 

Esempio— 5*  domanda  Fora  della  levata 
del  sale  »  Parigi  U  di  aS  Settembre  ,S4m. 

Per  prima  e  grossolana  approssimazione 
prendiamo  la  declinazione  dei  soie  liei  25 
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Settembre  a  mezzodì,  la  quale  è  0°  47'  U" 
A;  a  che  ci  dà  D«  — 0°  47'  14".  Iman- 
lo  sappiamo  che  L=»48°  50'  15"  lì"*  :  quin- 
di troviamo  •  . 

Log.  Ung.  (  48°  80'  13"  )  =  0.0383460  — 
Log.  Ung.  (  —  47'  14")  g  3.1380020  — 
Log.  coi.  B  =  8.1963180  + 

t)'onde 

H  asWoS'1',  ed  in  tempo  H=5hò6a,23» 

Dal  che  ne  siegue ,  che  tra  la  sua  levata 
ed  il  suo  passaggio  pel  meridiano,  il  sole 
impiegar  debbe  un  intervallo  di  Bh  56»  25»; 
quindi  levata  del  sole  il  25  settembre  1842 
42b  _  5».  S6«23'  =  Cfc  3-  37».  La  levata 
ottenuta  in  tal  guisa  sarà  espressa  in  tem- 
po vero-,  e  per  averla  in  tempo  medio  con» 
viene  aggiungervi  la  equazione  del  tem- 
po, il  cui  valore  pel  dì  25  Settembre  a  6 
ore  del  mattino,  è— 8m  I2«,  Duoque  la  le- 
vata del  sole  è  a  5h  55»  25»  in  tempo  m^- 
dio.  Cerchiamo  ora  la  declinazione  del  so- 
le per  quest'  ultima  ora,  ed  avendola  tro- 
vata di  0°  41'  18",  eseguiamo  il  secondo 
calcolo: 

Log.  ung.  (48°  50'  IT')  =:  0,6883460  - 
Log.  Uog.  (  -  81'  18"  )  SS  8,0796970  - 
Log.  COI/  H  =  8,1380431  + 

fl  m  89°  12'  46",  in  tempo  6*  56-  31' 

Lev.udelsole^-S^e-Sl'srehS»  9«t.v; 

Equazione  de!  tempo  —  8-1» 
Levata  del  sole  il  25  settem- 
bre 1842   ......  5i>S4»47U.m. 

Qùest*  ora  adunque  è  quella  della  vera  le- 
vata, ossia  quella  dell*  istante  nel  quale  il 
centro  del  sole  si  trova  realmente  sull'  ortz- 
zonté-,  essa  perciò  debbe  differire  dall' ora 
del  fenomeno  apparente,  poiché  da  una  ban- 
di la  rifrazione  orizzontale  innalza  gli  astri 
per  quasi  33*  46",  e  dall'altra  la  parallasse 
orizzontale  li  abbassa.  Diviene  quindi  indi* 
spensahile  tener  conto  di  siflbtic  condizioni, 
ove  si  voglia  conoscere  l'ora  della  levata 


apparente.  Ora  ammettendo  come  quantità 
inedia  che  il  centro  del  sole  stia  33'  37"  al 
disotto  dell'  orizzonte,  quando  sembra  toc- 
car questo  cerchio ,  troveremo  che  la  -le- 
vala apparente  precede  la  verà  di  un  in- 
tervallo di  tempo  aguale  a  quello  che  il 
centro  del  sole  impiega  a  descrivere  33'  37", 
ossia  2*  14';  mentre  il  tramonto  apparente 
ritarda  sul  vero  per  uh  uguale  intervallo 
di  tempo.  Cosicché  sottraendo  2m  14*  dal- 
l'ora trovata  di  sopra,  avremo  definkivamen- 
te  $>»  32«  35»  per  la  levata  apparente  del 
sole  in  Parigi  il  dà  23  Settembre  1842.  Ma 
siftaUo  risullatamento  suppone  che  1'  oc- 
chio dell'  osservatore  stia  perfettamente  nel 
piano  dell'orizzonte^  e  poiché  ciò  non  può 
avvenire,  è  necessità  tener  conto  della  de- 
pressione dell' orizzonte  (V.  Déjtrtuym,  de 
F  Aowzan),  prodotta  dalla  elevazione  del- 
l'occhio^ e  poiché  questa  opera  nella  gnisa 
isiessa  della  rifrazione,  facendo  cioè  appa- 
rire gli»  astri  piìt  elevati  di  quel  che  sono 
in  realtà,  è  chiaro  che  oonvien  ridurre  lo 
effetto  di  questo  inganno  ottico  in  tempo, 
e  sottrarlo  dall'ora  della  levata  vera,  o  ag- 
giungerlo *  quella  del  tramonto  vero,  del- 
l'astro. Sopra  mare  si  paò  procedere  in  un 
modo  alquanto  diverso  r  colpendo  1*  istante 
nel  quale  la  elevazione  apparente  del  sole 
al  disopra-dell'omaonte  corrisponda  al  pas- 
saggio reale  del  atto  centro  per  r^rizzon- 
to,  si  avrà  allora  l'istante  della  vera  leva- 
ta,  la  cui  ora  calcolata,  comparata  all'  ora 
osservala  di  questo  istante ,  fa  conoscere 
1'  errore  del  cronometro.  Supponiamo,  a  mo- 
do <f  esempio ,  che  stando  un  vascello  il 
di  25  Luglio  1842  a  34°  30'  di  latitudine 
boreale,  ed  a  Ho?  di  kmgKidine occiden- 
tale ,  si  voglia  osservare  il  vero  tramonto 
del  sole,  stando  l'occhio  dell'  osservatore 
elevato  di  12  piedi.  Si  avrà: 

lUfrazione  —  parallasse.   .   33'  37" 
Depressione  per  12  piedi  .    3'  30" 
Somma     37'  7" 

... .     li..-."     •    .  '  »...., 

Ossia  nel  medesimo  istanl*  nel  quale  il  ceo- 
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irò  uei  soie  loccnera  1  orizzonte,  se  mure- 
rà elevato  tuttavia  di  57'  7" al  disopra  del 
medesimo.  Ma  poiché  il  23  Luglio  il  semi- 
diametro del  sole  è  di  45'  46 ',  il  lembo 
superiore  avrà  un'  altezza  apparente  di  53' 
53"  ,  ed  il  lembo  inferiore  un*  altezza  ap- 
di  81'  fi"-,  cosi  ove  si  possa  os- 
1'  uno  di  questi  lembi  nell'  istante 
nel  quale  la  sua  altezza  apparente  ba  pre- 
cisamente il  valore  da  noi  indicalo,  si  avrà 
1'  ora  che  segna  l' orolofio  all'  istante  del 
tramonto  vero  del  centro  dell'  astro,  e  non 
rimarrà  altro  a  farsi  che  calcolare  l'ora  di 


di  di  sopra  indicati.  Ammettiamo  che  l'o- 
rologio segnasse  8h  Um30«  nell'istante  in 
cui  il  lembo  inferiore  del  sole  appariva  ele- 
vato per  24'  24"  dall'orizzonte  ;  e  poiché 
la  longitudine  ridotta  in  tempo,  7b  ,  ag- 
giunta all'  ora  dell'  orologio,ci  dà  lò*  54- 
40»  per  l'ora  approssimativa  di  Parigi  nei- 
r  istante  della  osservazione,  dalla  quale  tro- 
viamo approssimativamente  D=20°  Boreale*, 
avremo  adunque. 


Log.  UOg.  (  54°  3C  )  =?  0, 1*68320  —  . 
Lo*,  ucg.  (20»   0«  )  >,56t0650 

Log.  cos.  H  q  9,7077979  — 

Ciò  che  dà  a  cagione  del  segno  —  del  cose- 
no, H  ss  420*  4C  54",  ia  tempo  8*  2"  44* 

Cosicché  il  tramonto  vero  del  centro  del 
sole  ba  luogo  a  8*  4-44-  della  sera  (tem- 
po vero  ),  o  a  8k  8»  51»  in  tempo  medio 
(  essendo  la  equazione  del  tempo  per  quel- 
l'istante di  6*  "•)•  e  conseguentemente  l'oro- 
logio avanza  di  2-B29-  sul  tempo  medio. 

Llil'EB  I/ANCRE*  Salpa  he  (e. a;.  — 
Manovra  di  forza  per  (sbarbicare  l'ancora  dal 
fondo  del  mare,  e  tirarla  a  bordo.  A  ben 
comprendere  siffatta  operazione  è  mestieri 
rinviar  dapprima  il  lettore  all'articolo  Ca- 
bestani perchè  conosca  appieno  l'argano, 
macchioa  della  quale  si  fa  uso  per  salpar 
le  ancore  di  servizio.  Preparalo  adunque 
l'argano,  ed  allestii!  il  cappone,  il  frascone 
del  pescatore,  e  la  sua  grua,  e 


catena  al  viradore,  si  mette  in  forza  l' or- 
meggio per  far  che  le  bozze  acquistino  la 
mollezza  necessaria ,  per  poter  sbozzare  e 
sbittar  la  catena  (  V.  Dèbitler  );  indi  s' in- 
comincia a  virare ,  facendo  accompagnare 
la  manovra  dal  suono  del  piffero,  affinchè 
gli  uomini  battendo  la  misura  coi  piedi  nel 
camminare  intorno  all'  argano  ,  non  si  ar- 
restino, e  spieghino  tutti  contemporaneamen- 
te la  loro  forza.  Due  o  tre  marinai  assisi 
per  terra  a  qualche  distanza  dall'  argano, 
tengono  stirato  il  ramo  del  viradore  oppo- 
sto  al  lato  dal  quale  si  salpa  ,  e  ne  ricu- 
perano tutta  quella  parte  che  si  svolge  dalla 
campana  dell'  argano  ad  ogni  girala  della 
medesima.  Molli  uomini  fumili  di  paterne 
stanno  disposti  lungo  la  batteria  per  la  qua- 
le passa  la  catena,  a  cominciare  dalla  prò- 
ra  presso  il  lavarello,  fin  presso  la  stroz- 
za, a  traverso  della  quale  lacaiena  scende 
nella  stiva.  A  misura  che  1'  ormeggio  entra 
nel  bordo,  gli  nomini  delle  paterne  cingo- 
no con  le  medesime  tanto  la  catena  quan- 
to il  viradore  con  più  giri  ,  e  lenendo  in 
mano  le  due  cime  delle  paterne  accompa- 
gnano il  movimento  della  catena  verso  pop- 
pa. Non  sì  tosto  il  primo  è  giunto  presso 
la  slrozza  del  ponie,  abbandona  una  delle 
cime  della  paterna,  e  tirando  l' altra  disfà 
quell'allacciatura,  la  quale  diverrebbe  ormai 
di  ostacolo  alla  manovra  ,  impbdendo  al- 

uomo  messo  a  prora  fa  un'  allacciatura  no- 
vella sulla  parte  di  catena  entrala  nel  bor- 
do; e  cosi  facendo  e  disfacendo  successiva- 
mente tali  allacciature,  accompagnano  il  gì* 
rare  del  viradore.  Se  poi  1'  argano  fosse  for- 
nito dell'  ingranaggio  diBarbotin,  luilo  que- 
sto lavorio  sarebbe  risparmialo;  dappoiché 
tali  argani  operano  direiiamente  sulla  ca- 
tena e  senza  soccorso  del  viradore.  Fintan- 
toché si  traila  di  ricuperare  tutta  la  quan- 
tità di  ormeggio  che  rimane  tra  la  nave  ed 
il  suo  grippiale,  la  manovra  va  con  suffi- 
ciente celerilà-,  imperocché  non  si  ha  altra 
resistenza  a  vincere  che  duella  nascente  dal- 
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h  gravità  propria  della  catena,  e  dalla  fòr- 
za del  vento  o  del  mare  ,  la  quale  spinge 
la  nave  da  prora;  ma  tostochè  il  vascello 
è  giunto  a  picco ,  per  spedare  V  ancora  è 
mestieri  di  molta  forza,  dappoiché  la  resi- 
stenza si  accrescerà  per  effetto  della  gra- 
vità propria  dell'  ancora  ,  e  della  tenacità 
del  fondo.  Quindi  allora,  ove  s'  incontri  dif- 
ficoltà, si  arma  di  aspe  anche  la  testa  in- 
feriore dell'  argano,  ovvero  si  raddoppia  il 
numero  degli  uomini  che  operano  sulla  te- 
sta superiore,  ove  la  lunghezza  delle  aspe 
il  permetta;  cosicché  si  trova  raddoppiata 
puranche  la  potenza*,  si  moltiplicano  lo  pa- 
terne sul  viradore  e  la  catena,  e  gli  uomi- 
ni che  stanno  alle  aspe  fanno  uno  sforzo 
contemporaneo  sulle  medesime.  Allora  I'  an- 
cora chiamata  verticalmente  da  questa  po- 
tenza, ct  de,  si  rialza,  e  smovendo  il  fondo 
con  la  sua  marra  affondata  ,  si  slacca  dal 
medesimo.  Ricomincia  in  quel  punto  con 
celerilà  l'opera  dall'argano,  e  continua  in- 
cessante fino  a  che  I'  ancora  non  abbia  mo- 
strato il  suo  ceppo  fuori  acqua-,  istante  nel 
quale  cessa  del  tutto.  Se  la  cilena  entras- 
se nel  bordo  imbrattala  di  fango,  allora  si 
posterebbero  degli  uomini  presse  il  lava- 
rello  con  bugliuoli  pieni  di  acqua,  aOiu  di 
lavarla.  Giunta  1'  ancora  sotto  alla  prora  , 
un  marinaio  guida  il  gancio  del  cappone  in 
guisa  da  incocciarlo  nella  cicala  ;  e  tosto- 
che  la  operazione  è  falla,  buon  numero  di 
gente  si  porla  al  tirante  del  cappone  che 
incomincia  ad  alare,  fino  a  che  il  bozzello 
di  quel  lavoro  non  sia  giunto  a  contatto  del- 
la Sua  grua:  in  quel  mezzo  si  prende  a  col- 
lo il  cappone,  si  passa  la  cima  del  serra- 
bozze  per  entro  la  cicala  dell'  ancora  ,  e 
dopo  aver  messo  in  forza  questo  cavo  gli 
si  dà  volta  ad  un  monachetto,  ovvero  s'in- 
coccia all'  affondatolo  se  il  vascello  è  for- 
nito di  tal  macchina  (  V.  Mouilleur  ).  Po- 
scia ,  per  mezzo  di  un  cavo  annodalo  sul 
gancio  del  pescaiore  ,  si  guida  questo  in 
modo  da  incocciarsi  sotto  la  zampa  dell'an- 
cora che  è  rivolta  verso  il  bordo;  e  non  si 
toato  la  operazione  è  compiuta  ,  tulli  gli 


uomini  che  hanno  alato  il  cappone  passa- 
no al  tirante  del  frascone,  ed  alandolo  at- 
traversano l'ancora  facendone  salire  una  zam- 
pa sulla  scarpa.  Allora  si  passa  la  piocares- 
sa  intorno  al  fuso  dell'  ancora,  che  vien  to- 
sto accoppata,  dietro  di  che  si  sguarnisce 
il  cappone  ed  il  frascone,  si  ritira  la  grua 
del  pescatore,  e  si  disarma  1'  argano. 

M  V I  11  L'AXCBE  AVEC  LA  t  II A- 
LOUPE.  Salpare  l'ancora  con  la  barca 
— Alloraquando  un  vascello,  trovandosi  or- 
meggiato in  dui;  su  di  una  rada,debbe  porsi 
prontamente  alla  vela,  ad  affrettare  >  lavo- 
ri di  disormeggiamento ,  mentre  il  mede- 
simo salpa  con  1'  argano  I'  ancora  di  so- 
pravvento, si  suole  inviar  la  barca  a  sal- 
pare quella  di  sottovento.  Siffatto  lavoro  va 
eseguilo  con  molta  diligenza;  e  però  se  ne 
affida  la  esecuzione,  o  al  padrone  della  bar- 
ca nel  caso  sia  un  abile  soliouffiziale,  ov- 
vero al  nostromo  del  vascello.  La  barca 
condottasi  all'  uopo  sul  grippiale  dell'  an- 
cora, lo  distacca  dalla  grippia  e  lo  imbar- 
ca; indi  fa  passar  la  grippia  per  sopra  al 
suo  mulinello  di  poppa,  e  poscia,  vi  cuce 
sopra  due  trozze,  i  cui  bozzelli  opposti  si 
incocciano  sulla  prora  :  allora  alando  i  ti- 
ranti delle  trozze  speda  1'  ancora ,  e  le  fa 
lasciare  il  fondo.  Tostochè  l'ancora  si  è  ele- 
vata sufficientemente  dal  fondo,  si  dà  volta 
alla  grippia  che  la  tien  sospesa,  e  si  av- 
verte il  vascello  che  1'  ancora  è  pronta.  In 
quel  punto  s'incomincia  a  ricuperar  la  go- 
mena o  la  catena  dal  bordo,  per  mezzo  di 
paranchi  cucili  sulla  medesima,  e  che  si  ri- 
pigliano a  vicenda;  ed  a  misura  che  l'or- 
meggio rientra  a  bordo,  si  trascina  appres- 
so l'ancora  sospesa  alla  barca,  e  la  barca 
medesima.  Giunta  questa  sotto  la  prora  , 
leva  volta  alla  grippia,  e  l'ancora  viene  ti- 
rala fuori  aequa,  capponata,  ed  attraversa- 
la come  abbiamo  indicalo  nell'articolo  pre- 
cedente» 

LEVEB  1/ ANCHE  A  V 1  «  IV  il  Alt. 
AUEHITE.  Salpar  l'ancora  con  la  mar- 
gherita—Alloraquando  nel  salparsi  un'an- 
cora di  servizio,  la  uave  giunta  a  picco  tro- 
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va  una  gran  difficoltà  a  spedarla,  si  suole 
ricorrere  ad  un  apparecchio  meccanico; 
dello  la  margherita.  Esso  si  esegue  nel  mo- 
do seguente:  si  prende  un  bozzello  da  ca- 
vo buono  di  gabbia,  e  si  cuce  sulla  gome- 
na; iodi  si  da  volta  alla  cima  di  un  cavo 
buono  di  gabbia  iatorooair  altero  di  mae- 
stra, la  cui  cima  opposta*  dopo  averla  fatta 
passare  per  entro  al  bozzello  cucilo  sulla 
gomena,  si  conduce  alla  campana  dell'ar- 
gano, intorno  alla  quale  si  guarnisce;  die- 
tro di  che  s'incomincia  a  virare.  Ove  poi 
questo  mezzo  neanche  fosse  sufficiente,  si 
ricorre  ad  un  apparecchio  pm  complicato, 
denominalo  amante  e  rogfo.—V.  l' articolo 
seguente.  ■     •  .•-•*»« 

LEI  EH  L'ANCHE  EW  FAISANTITN 
APPAREIL  SUR  LE  CARLE.  Salpai 
l'ancora  coi»  amacte  e  taglie— Prima  della 
introduzione  delle  catene  e  degli  argani  ad 
ingranaggio,  il  più  potente  fra  tutti  i  met- 
ti meccanici  per  salpare  un'ancora,  era  quel- 
lo detto  amante  e  tagUet  il  quale  si  esegui» 
va  come  segue.  Dapprima  si  cuciva  un  boz- 
zello da  cavo  buono  di  gabbia  sulla  gome- 
na innanzi  alla  bitta,  e  se  ne  Incocciava  un 
altro  consimile  ad  un  anello  del  ponte  s 
presso  laboccapona  della  stiva;  indi  siatf- 
ondava  nna  cima  di  un  cavo  buono  di  gab- 
bia sulla  gomena  presso  I'  occhio  di  prora; 
se  ne  introduceva  l'altra  cima,  prima  nel 
bozzello  incocciato  sul  ponte,  poscia  m  quel- 
lo della  gomena;  e  da  ultimo  si  applicava 
su  questa  cima  del  cavo  buono  ma  trozza 
fermata  ad  un  altro  anello  del  ponte.  Dei 
tirante  di  questa  trozza  se  ne  guarniva  Tar» 
gano,  e  si  virava  con  una  moltiplicazione 
di  forze.  v 

LE  VER  L'ANCHE  FAR  LE0  CRB* 
VEVX.  Salpar  per  grippia— Quando  1100 
riesce  spedar  l'ancora  neanche  con  r«* 
mante  e  taglie,  si  ricorro  all'  espediente  di 
salparla  dal  vascello  per  mezzo  della  sua 
grippia ,  a  vi  a*  incoccia  il  ginoio  ,  o  del 
pescatore ,  o  quello  del  cappotte.  Indi1  ai 
guarnisce  il  tirante  del  frascone ,  ovvero 
quello  del  pescatore,  di  molta  gente,  e  ai 


LEV 

ala  con  Ja  massima  forzo,  ano  a  che  l' an- 
cora spedatasi  permetta  di  far  ritorno  ai 

solilo  lavoro  dell'  argano.  Ove  poi  ciò 
neanche  fosse  sufficiente,  si  farebbe  forza 
coMcrnporant-auicnlc  sulla  gomena  con  l'ar- 
gano ,  e  sulla  grippia  col  frascone  o  col 
cappone;  ed  a  comprendere  l' effetto  della 
grippia  in  tal  condizione,  giova  por  mente 
che  l'ancora,  per  la  sua  conformazione,  to- 
stoché  è  tirata  verticalmente  dalla  banda 
della  sua  cicala  per  spedarsi  ,  è  mestieri 
che  la  marra  affondala  si  rialzi  nel  fondo, 
e  per  rialzarsi  debbe  far  leva  sotto  la  parte 
del  fondo  che  le  è  soprapposto  ;  cosicché 
se  questo  è  mollo  tenace,  la  murra  incon- 
tra una  positiva  resistenza.  Ma  se  invece 
l'ancora  è  tirata  dalla  banda  della  sua  cro- 
ce, allora  avverrà  che  la  marra  affondala 
è  chiamata  da  una  potenza  che  opera  su 
di  essa  quasi  in  verso  opposto  a  quello  per 
lo  quale  si  è  confitta  nel  fondo;  quindi  lun- 
gi dal  far  leva  sotto  il  fondo,  non  farà  in 
tal  condizione  che  uscire  presso  a  poco  pel 
medesimo  letto  che  si  aveva  cavato. 

LEYER  JLEg  AYIBOWS.  Spalar*  i 
rumi  (  v,  a.  )— V.  Leve  In  aviron*  ! 

LEYER  UNE  Alieni:  DE  YE1L- 
M5.  Salpabb  in'anoora  di  hispbtto— Il  sal- 
pare un'ancora  di  rispetto  dal  vascello,  e  ri- 
metterla dietro  le  parasartie  di  trinchetto, 
è  una  manovra  di  forza  difficile  e  penosa, 
perocché  il  posto  di  quest'  ancora  dista 
molto  dalia  prora  sotto  la  quale  si  debbe 
dapprima  salpn re;  per  modo  che  non  ci  han- 
no norme  stabilite  ,  eseguendola  ciascuna 
marineria  con  quei  inciti  meccanici  che 
sembran  più  acconci  all'  nopo,  A  darne  u- 
na  idea,  faremo  motto  del  metodo  seguito 
dai  Itussi,  e  che  ci  fu  dato  osservare  a  bor- 
do alla  fregata  imperiale  il  Costantino,  sorla 
su  tre  ancore  sulla  rada  di  Napoli.  Mentre 
si  vira  T  argano  per  salpar  l' ancora  di  ri- 
spetto, si  guarniscono  i  pennoni  della  mae- 
stra e  del  trinchetto  delle  loro  eontraman- 
liglie  e  trozze  a  quarto,  e  dei  paranchi  da 
cima  di  pennóne,  nel  lato  su  cui  si  sta  sal- 
pando ;  si  bracciano  i  pennoni  medesimi , 
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in  guisa  che  i  punti  di  sospensione  delle 
doe  trozze  rispondano  presso  a  poco  al  di- 
sopra dei  doe  puntali  a  mastio,  i  quali  reg- 
ger debbono  l' ancora  fuori  bando*,  e  si  rin- 
forza il  pennone  di  trinchetto  con  i  suoi  con- 
trobracci. Non  si  tosto  P  ancora  ha  mostra- 
to la  sua  cicala  fuori  acqua,  per  mezzo  del 
cappone  si  sospende  alla  grua  del  lato  cor- 
rispondente  ;  poscia  una  lancia  imbarca  f 
bozzelli  inferiori  dei  quattro  lavori  pendenti 
ai  pennoni  maggiori  ,  e  sartiandone  i  fili 
va  a  cucire  i  bozzelli  della  trozza  e  del 
paranco  da  cima  di  pennone,  appartenenti 
al  trinchetto ,  sulla  cicala  dell*  ancora  ,  e 
quelli  dei  consimili  lavori  appartenenti  al 
pennone  di  maestra  Sulla  croce  della  me* 
destina.  Fatti  tati  preparativi ,  si  dispone 
buon  numero  di  uomini  sui  tiranti  delle 
trozze  e  dei  paranchi  da  cima  di  pennone; 
e  mentre  si  alano  i  lavori  neodenti  al  pen- 
none di  trinchetto,  e  si  ricuperano  quelli 
pendenti  al  pennone  di  maestra,  si  lisca  il 
cappone;  cosicché  l'ancora  di  rispetto  viene 
tratta  a  fior  d'acqua  verso  pappa,  e  man 
mano  prende  la  sua  positura  orizzontale. 
Giunta  finalmente-  sotto  ai  punti  di  sospen- 
sione delle  trozze,  si  scoccia  il  gancio  del 
cappone  e  si  alano  «ito  le  trozze  ed  I  pa- 
ranchi da  cima  di  pennone,  finche  il  fuso 
dell'  ancora  non  sia  giunto  a  livello  delia- 
parasartie  di  trinchetto;  allora  si  alzano  I 
puntali  a  mastio,  e  se  ne  guidano  te  gor- 
gie  in  modo  che  vadano  a  poggiarsi-  sotto 
al  fuao^^dietro  di  che  si  passano  tanto  il 

le  acceppature,  e  sì  sguarniscono  i  pennoni 
di  tolti  i  lavori  adoperiti.  Ad  evitare  una 
manovra  tanto  complicala,  vai  meglio,  do- 
po salpata  1  ancora  di  servizio,  sospenderla 
alla  barca,  la  quale  la  conduce  alla  banda 
sotto  ai  pennoni  di  maestra  e  di  trinchetto, 
ove  per  mezzo  delle  trozze  a  quarto  e  dei 
paranchi  da  cima  di  pennone  viene  tirala 
su  ed  accoppata.  i 

■  1.EVIKB.  Leva  (#.  /I)— Macchina  sem- 
plice assegnata  a  far  muovere  dei  corpi 
gravi  con  risparmio  di  fona.  I  marini  fan- 


no no  uso  assai  frequente  di  leve  ,  delle 
quali  ce  ne  sono  di  più  specie.  Le  aspe  del- 
l' argano ,  t  velli  per  i  cannoni ,  la  barra 
del  timone,  la  sua  ruota,  Y  arganello,  i  re- 
mi, le  polegge  dei  bozzelli,  e  gli  svariali 
pezzi  delle  macchine  a  vapore,  come  le  ruote 
a  pale,  i  bilichi,  i  bracci  degli  eccentrici, 
ec.,  sono  altrettante  leve.  La  leva  ,  gene- 
ralmente parlando,  è  una  stanga  di  legno 
o  di  ferro  di  una  dimensione  tanto  propor- 
zionata allo  sforzo  che  far  debba ,  da  es- 
sere inflessibile.  Pur  non  dimeno  nelle  mac- 
chine a  vapore  si  Ih  uso  di  talune  leve 
speciali ,  (atte  angolari ,  perchè  composte 
da  una  stanga  di  ferro  piegala  nel  mezzo, 
in  guisa  da  comporre  un  angolo  reno  o 
ottuso.  Nella  leva  vanno  considerati  tre  punti 
essenziali,  i  quali  sono,  1°  Il  punto  di  re- 
sistenza, SP  11  punto  di  appoggio,3°  Il  punto 
di  potenza.  Il  punto  di  resistenza  è  quello 
che  far  debba  la  spinta  sul  corpo  che  si 
vuol  mettere  in  moto?  il  punto  di  appog- 
gio è  quello  che  dà  una  stabilità  alla  leva, 
e  sta  in  mezzo  tra  la  potenza  e  la  resisten- 
za:, ed  il  punto  della  potenza  è  quello  snl 
quale  si  applica  la  forza  che  da  molo  alla 
leva.  La  posizione  di  siffatti  pumi  tra  loro 
pub  variare*,  e  quindi  da  tali  diversità  na- 
scono tre  generi  dì  leva.  Chiamasi  leva  di 
primo  genere,  quella  il  cui  punto  dì  appog- 
gio giace  tra  la  resistenza  e  la  potenza,  co« 
me  sono  i  velli  da  cannone  5  così  V  estre- 
mo della,  leva  sottoposto  alto  culatta  è  il 
punto  di- resistenza,  la  parte  poggiata  alle 
scalette  è  il  punto  di  appoggio,  e  Y  estre- 
mo de)  manico  sul  quale  gravila  il  canno- 
niere è  il  punto  della  potenza-  Le  leve  di 
V  genere  poi  sono  quelle  le  quali  hanno 
la  potenza  ad  un  estremo ,  X  appoggio  ad 
un  altro,  e  la  resistenza  nel  mezzo.  Gli  al- 
beri  delle  navi  sono  di  tal  genere,  avendo 
l'appoggio  sulle  loro  scasse,  la  resistenza 
nelle  mastre  dei  ponti,  e  la  potenza  nella 
parte  coverta  dalle  vele.  Da  ultimo,  le  leve 
di  terzo  genere  sono  quelle  la  cui  potenza 
è  sita  ia  mezzo  tra  1'  appoggio  e  la  resi- 
stenza. Tato  sarebbe  il  remo  e  la  leva  dei 
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percuotitoi  dei  cannoni.  Chiamasi  poi  brac- 
cio minore  della  leva,  la  disianza  che  pas- 
ta dall'appoggio  alta  potenza  ;  e  braccio 
maggiore,  quella  che  intercede  tra  il  punto 
dì  appoggio  e  quello  di  resistenza;  impe- 
rocché il  primo  esser  debbe  più  corto  del 
secondo.  Il  primo  teorema  sul  quale  si  fon- 
da il  calcolo  della  forza  delle  leve,  è  il  se- 
guente. 1° L'arco  descritto  da  ciascun  pon- 
to della  leva,  e  conseguentemente  la  cele- 
rità con  la  quale  tale  arco  è  descritto,  ó 
io  ragione  della  distanza  di  siffatto  arco  dal 
ponto  di  appoggio.  2°  La  distanza  com- 
presa tra  il  punto  di  appoggio  ed  il  punto 
della  leva  sul  quale  sì  applica  la  potenza, 
sta  alla  distanza  compresa  tra  il  ponto  di 
appoggio,  ed  il  punto  sul  quale  il  peso  re- 
siste, in  proporzione  del  peso  alla  poten- 
za; dappoiché  la  potenza  sostiene  il  peso, 
se  fa  equilibrio  col  medesimo,  ma  per  po- 
co che  si  aumenti  la  potenza  ,  1'  equilibrio 
è  distrutto,  e  la  potenza  solleva  del  tutto 
U  peso,  ossia  essa  vince  la  resistenza. 


3°  Semprechè  una  potenza  qualunque , 
applicala  ad  una  leva ,  sostiene  un  peso , 
la  potenza  sta  al  peso  in  ragion  reciproca 
della  loro  scambievole  distanza  dal  paolo  di 
appoggio  ;  ovvero  in  altri  termini,  la  po- 
tenza sta  alla  resistenza,  come  la  distanza 
compresa  tra  la  resistenza  ed  il  punto  di 
appoggio  ,  sta  alla  distanza  compresa  fra 
questo  medesimo  punto  di  appoggio  e  la 
potenza.  4*  Se  una  potenza  applicata  ad 
ona  leva,  solleva  un  peso,  lo  spazio  per- 
corso dalla  potenza  in  siffatto  movimento 
sta  a  quello  che  percorre  il  peso,  nel  me- 
desimo spazio  di  tempo,  come  il  peso  sta 
alla  potenza  capace  di  sostenerlo  con  la  me- 
desima lunghezza  di  leva.  Si  supponga  u- 
na  leva  di  primo  genere  lunga  sei  piedi  ; 
siavi  applicata  la  potenza  a  cinque  piedi 
di  distansa  dal  punto  di  appoggio  -,  e  sia 
il  peso  da  sollevarsi  di  cento  cinquanta  lib- 
bre} la  potenza  capace  di  sostenere  il  pc* 


UÈ 

so  sarà  di  50  Ubère*,  ma  per  poco  che  la 
medesima  si  aumenti  ,  il  peso  sarà  solle- 
vato percorrendo  lo  spazio  di  un  piede  , 
mentre  la  potenza  ne  percorrerà  cinque. 
Quindi  da  una  banda  vi  sarà  aumento  di 
forza,  e  dall'  altra  vi  sarà' perdi  la  di  tem- 
po; dappoiché  quanto  più  piccola  sarà  la 
potenza,  tanto  più  è  mestieri  allontanarla 
dal  punto  di  appoggio;  cosicché  aumentan- 
do il  suo  raggio ,  aumenta  nella  propor- 
zione medesima  I'  arco  che  essa  descrive; 
dunque  è  necessario  conchiudere  che  la 
potenza*,  per  far  percorrere  al  peso  un  pic- 
colo spazio  ,  ne  percorre  essa  uno  tanto 
più  grande  per  quanto  é  essa  più  piccola, 
ossia  per  quanto  sta  più  lontana  dal  ponto 
di  appoggio.  Per  rinvenire  adunque  lo  sforzo 
prodotto  sulla  resistenza ,  conviene  molti- 
plicare la  potenza  per  la  lunggezza  del  brac- 
cio maggiore  della  leva  e  dividerla  pel  mi- 
nore. 

LKVIEB  DE  MISE  EN  TBAIM.  Le- 

va  oa  oab  moto  —  Leva  appartenente  alle 
macchine  a  vapore,  della  quale  avvalgonsi 
i  macchinisti  per  dar  moto  ai  distributori, 
quando  la  macchina  siando  in  riposo  debbe 
mettersi  in  movimento. 

UBV1EB  DlllISCTEfIR*  Leva  dibet- 
tbice — Leva  di  legno  fornita  di  due  ruotine 
metalliche,  fatta  per  muovere  l' affusto  del 
cannone  da  bomba  e  quello  dell'obice-can- 

LIAISON.  Legamento  (  s.m.  )— £ora- 
prendonsi  sotto  il  nome  di  legamenti  tutti 
i  pazzi  di  costruzione ,  si  orizzontali  cb« 
verticali,  i  quali  fermano  fra  loro  le  ossa- 
ture del  vascello,  ed  impediscon  loro  di  slar- 
garsi o  allontanarsi,  Cosi  legamenti  sono 
\e  cinte,  i  pootuali,  i  trincarmi,  leserretie 
di  stiva,  i  braccioli ,  le  corsie,  le  porche, 
le  gole  dei  ponti ,  ec. 

UB>  Lsoato  (  a.g.  )— Dicesi  che  un  va- 
scello è  ben  legato,  quando  le  sue  ossature 
stando  saldamente  contenute  al  loro  posto, 
non  hanno  verun  movimento  anche  nei  più 
forti  barcollamenti.  Per  lo  rovescio  un  va? 
scello  è  mal  legalo,  quando  le  sue  ossalo? 
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re  tendono  a  disgiungerei,  aia  per  vetusta,  LIG N E  A'  DKIHNE  Sagola  da  ban- 

sia  per  difettosa  costruzione.  diere  (  *.  f.  )— V.  Miei  de*  (lame». 

LI  KG  E.  Scguebo.  (  t.  m.  )— Corteccia  UGNE  MANCHE.  Sagola  bianca. 

ben  nota  di  un  albero  della  famiglia  delle  È  quella  fatta  con  canape  di  color  natura- 

quercie.  Se  ne  fa  uso  in  marina  per  co.  le,  seni'  esser  punto  incatramala. 


fica  della  quale  fa  uso  la  marineria  ,  per  sul  piano  orizzontale,  e  che  contornano  la 
calcolare  le  grandi  distanze,  adoprandosi  il  carena  ad  uguali  distanze  tra  loro.  Esse  di- 
miglk)  per  le  disianze  mioori.  Ogni  lega  vidono  la  pane  immersa  della  nave  in  al- 
risponde  a  tre  miglia  geografiche  di  60  a  trottanti  strati  parai  eli,  incominciando  dal- 
grado,  e  conseguentemente  equivale  alla  ven-  la  linea  della  nave  incarico,  la  quale  è 
tesima  parte  del  grado  equatoriale ,  ossia  la  più  alta  tra  queste  linee  d'acqua  e  rac* 
a  2,  850  lese.  chiude  una  maggior  superficie  ,  e  termi- 
MEUTENANT  DE  VAISSEAU.  Te-  nando  alla  più  bassa  sita  a  poca  distanza 
mente  ni  vascello  [#.  m.  )  —  Terzo  grado  dal  piano  della  chiglia.  Egli  è  facile  il  com- 
tra  gli  uffizioli  di  marina,  equivalente  a  prendere,  che  quando  un  vascello  è  com- 
quello  di  capitano  dell'  esercito.  I  tenenti  piutamenie  caricato  e  si  trova  in  acque  tran- 
di  vascello  a  bordo  alle  navi  di  linea  co-  quille,  la  superficie  del  fluido  segna  tutt'al- 
mandano  la  guardia  esclusivamente,  aven-  l'intorno  della  carena  una  linea  curva  ,  la 
do  sotto  i  loro  ordini  un  alfiere  di  vascel-  quale  termina  alla  ruota  di  poppa  ed  a 
lo  e  due  guardiemarine  -,  ma  a  bordo  alle  quella  di  prora ,  unto  su  di  un  lato  che 
fregate,  essendovene  imbarcati  pochi,  alter-  sull'  altro.  Ora  se  si  alleggerisse  il  carico 
nano  nel  servizio  cogli  alfieri  di  vascello,  della  nave,  questa  si  solleverebbe  dalla  sa- 
lta tenente  di  vascello  può  anche  cornali-  perfide  del  mare,  per  esempio  per  due  pie- 
dare  una  nave ,  come  un  brigantino ,  una  di,  e  quindi  1'  acqua  segnerebbe  sulla  sua 
goletta,  un  piccolo  piroscafo,  ec.  Fra  tulli  carena  una  linea  curva  simile  alla  prima, 
ì  tenenti  di  vascello  imbarcali  su  di  una  ma  meno  gonfia  per  effetto  del  resiringt- 
nave,  il  più  antico  prende  il  titolo  di  Primo  mento  della  carena;  e  supponendo  la  nave 
tenente,  o  Tenente  dei  particolari;  è  esento  alleggerita  di  altro  peso  e  sollevala  fuori 
dal  servizio ,  ed  è  incaricato  dell'  amraini-  acqua  di  altri  due  piedi,  avremo  un'  altra 
strazione  della  nave,  conosciuta  sotto  il  no-  curva  anche  meno  gonfia  della  prima  •,  e 
me  di  dettaglio.— V.  Dttail  <f  un  vaùseau.  cosi  successivamente  si  avrebbe  una  serie 
UEVTENAliT  BN  PIE».  Primo  te-  di  linee  di  acqua  da  dne  piedi  in  due  pie- 
nente  (  ».  m.  )— Nome  adopvato  esclusiva*  di ,  linee  le  quali  sono  curve  nel  piano  o- 
menle  per  indicare  I'  uffizio  di  quel  lenente  rizzootale,  ma  nel  piano  di  elevazione  so- 
di vascello,  che  amministra  i  particolari  di  no  rette,  equidistanti  tra  loro.  Siffatte  linee 
una  nave— V.  Ditail  d  un  vaitseau.  servono  agi*  ingegneri-costruttori  per  cal- 
U«NB.  Linea,  sagola  (  i.f.  >— Nei  di-  colare  la  capacità  della  carena,  ed  il  volu- 
segni  delle  costruzioni  navali  ci  ha  una  me  d'  acqua  eh'  essa  sposta  a  misura  che 
quantità  di  linee  più  o  meno  curve,  le  quali  s'  immerge  una  di  tali  linee.  —  V.  Pian 
van  conlrodisiinte  con  vari  nomi.  La  sa-  de  conetruction. 

gola  poi  è  una  cordicella  assegnala  a  sva-  LIONB  MB  MATAIIAB.  Linea  vi 

riali  usi.                          .    ?       X  battaglia  (».  A)— V.  BaUtilk  (  lÀgne  de), 

Voi.  n.  6 


struir  grippiali,  gavitelli,  lappi  per  le  car- 
ronale,  per  gli  obici  dei  bastimenti  da  re- 
mo ,  dischi  pei  mostraventi ,  zaffi  per  le 
botti ,  e  pei  barili,  ec. 


UCNE   COMMISE  DEL*  FOIS. 

Sagola  torticua  —  Chiamasi  quella  com- 
messa con  tre  cordine  piane. 


MGNE  W  BAU.  Linea  v'acqua  (  »  f>  ) 
— Le  linee  d'acqua  son  quelle  curve  descritte 


LIEVE.  Legha  («.  f.)  —Misura  geogra* 
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.  UfiXB  B'EIIIOSNAOK.  Linea' DI 

abbozzamento  —  Fila  di  vascelli  ancoiatt 
1'  uno  a  poppa  dell'  altro  col  gherlino  sulla 
gomeDa,  o  con  la  codetta,  per  battere  una 
citta  o  una  forti  Reazione — V.  Embotser. 

MOTO  DB  FLOTT  AISON.  Linea  di 
«alleggiamelo  (  ».  f,)-.|j  più  elevala 
tra  tutte  le  liuee  d'  acqua— V.  tigne  deau 
c  Floltaison: 

LIONE  DB  LOCO.  Sagola  DA  SOLCO- 
METRO.— V.  Litch. 

LIONE  DE  MIRE.  Linea  di  mma  — 
Voce  di  artiglieria.  —  V.  Tir. 

UC1NB  DE  PECHfi.  Lenza  (  9.  f.  )— 
Cordicella  alla  quale  i  pescatori  attaccano 
1'  amo  per  prendere  il  pesce. 

LIONE  DE  SONDE.  Sagola  da  scan- 
daglio —  Cordina  lunga  da  10  Suo  a  180 
braccia ,  alla  quale  si  liga  lo  stroppolo  di 
un  piombo,  del  peso  da  cinque  fino  ad  ot- 
tanta libbre,  assegnala  a  misurare  la  pro- 
fondità dell*  acqua  del  mare.  La  sagola  è 
segnata  da  tratto  in  tratto  con  nodi  fatti 
sulla  stessa  ,  alla  distanza  di  cinque  brac- 
cia I1  un  dall'  altro*,  ma  ad  ogni  dieci  brac- 
cia vi  ha  un  nodo  più  grosso;  cosicché  se 
un  timoniere  il  quale  verifica  lo  scandaglio, 
contando  i  nodi  della  sagola  che  ritira,  abbia 
pronunziato  il  numero  70,  al  nodo  seguen- 
te dirà  75,  ed  all'altro  80,  cc.-V.  SotuUr. 

LIONE  DE  TIR.  Linea  di  tiro  — 
Voce  di  artiglieria.  — •  V.  Tir. 

LIONE  DBS  APS1DBS.  Linea  degli 
absidi  —  Betta  menala  a  traverso  dell'  or- 
bila di  un  pianeta,  e  eoe  passa  per  i  due 
punti  della  medesima,  detti  apsidi.  —  V. 
Aptidrt. 

LIONE  DU  FONB.  Linea  del  fondo— 
Chiamasi  linea  del  fondo  di  una  nave,  quel- 
la che  descrivono  nella  sna  seziono  verti- 
cale oblunga  ludi  i  mndieri,  fòrcacci  e  lun- 
goni: siffatia  linea  eretta  lungo  il  paramez- 
zale,  ma  divieti  curva  saliente  verso  prora 
e  verso-  poppa  ,  tangente  ai  presumimi  — 
V.  Mortouin. 

ENNE  DfJ  PLUS  PBEIM.inea  di  bo- 
lina —  E  quella  che  segue  una  nave  sotto 


vela,  ovvero  una  squadra,  là  q'iale  descri- 
va con  la  direzione  del  vento  un  angolo  di 
sei  quarte  di  vento,  ossia  di  07°  50';  e  sic- 
come si  può  navigar  di  bolina,  tanto  strini- 
gendo  il  vento  su  di  un  bordo  eoo.  sull*  al- 
tro, così  la  lattica  navale  distingue  due  li- 
nee di  bolina,  quella  cioè  con  le  mure  alla 
dritta,  e  quella  con  le  miir»  alla  sinistra» 

LIONE  DU  PLUS  PRÈS  BABORB 
AHURES.  Linea  di  bollxa  con  le  mube 
alla  sinistra— V.  tigne  du  pitti  prè*. 

LIONE  DU  PLUS  PRÈS  TRIBORD 
AMl  RKM.  Linea  di  bolina  con  le  mure 
alla  dritta— V.  Ligne  du  plus  pres. 

LIONE  DU  PONT.  Linea  del  ponte— 
Le  linee  dei  ponti  sono  delle  curve  deli- 
neate sul  piano  di  elevazione  in  un  disc* 
gno  di  «istruzione,  le  quali  indicano  i  pun- 
ii pe'  quali  passar  debbono  i  bagli  di  eia* 
scun  ponte  della  nave. 

LIONE  EN  ECOIOUIER.  LlNE*  A 
scacchi.— V.  Èckiquier. 

LIONE  NOIRE  ou  GOUBRONNÉB. 
Sagola  nera  o  incatramata.  —  V.  Cara*. 
tenitr. 

LIBLANDE.  Benda  da  fasciare.  ($.  f.) 
—Lista  di  vecchia  tela  da  vele  incatrama- 
la, ed  assegnala  a  (asciare  taluni  cavi  che 
vanno  dipinti,  come  gli  stroppi  dei  bozzelli 
messi  sul  ponte  accanto  alle  murate;  ov- 
vero a  lare  una  specie  di  sotto- fasciatura 
nelle  manovre  fórme,  che  vanno  poi  rico- 
perte di  cuoio. 

LIMANDER.  Fasciare  con  bendb.  (u.o.) 
— V.  Limande. 

LIMBE.  Lembo.  (  i.  m>  )— Orlo  di  uà 
istromenio  astronomico,  sul  quote  è  segosa 
la  graduazione  ;  e  curva  che  determina  il 
contorno  del  disco  di  un  astro. 
*  LIBO*.  Limaci  (  t.  f.  )— Le  lumache 
sono  dei  pezzi  di  legno  lunghi  e  curvi  , 
poggiati  diagonalmente  tra  il  ponte  ed  uno 
dei  mascella i  della  boocaporia  del  ponte  su- 
periore, nei  quali  vanno  incastrati  orizzon- 
talmente gli  scalini  appartenenii  alle  scale 
di  comunicazione  tra  i  diversi  ponti. 

LINOUET.  Scontro  (  *.  m.  ).     Pezzo  > 

. .\  .  -  • 
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di  ferro  a  quattro  facete,  terminalo  da  m 
occhio  epuro  il  quale  a'  introduce  un  per- 
no, ed  inforno  a  coi  gli  è  dato  girare.  & 
assegnalo  a  poggiarsi,  coU'estremo  opposto, 
di  fronte  ad  un  corpo  fornito  di  denti,  nel; 
ine  di. arrestarne  il  movimento  di  rotazio- 
ne. Cc*i  sono  gli  scontri  dell'argano,  e: 
quelli  delle  dentiere  da  ghindare  ,  quelli, 
dell'  arganello,  ec— V.  Cabtrtan,  Crèmail- 
•    Un  de  qttindage,  e  Virevaud. 

UWGUET  Bi:<  Il  Alili,.  Scontro  di 
béchamel. — tì  rosso  scontro  di  ferro^  fatto' 
a  guisa  di  un  martello,  la  coi  testa  è  in- 
cavata da  un  incastro,  nel  quale  entrar 
possa  la  maglia  di  una  catena  d'  ancora. 
Esso  è  collocalo  sulla  murata  al  disopra  de* 
gli  occhi  di  prora  e  di  un  ceppo  di  ferro,  ' 
per  sopra  al  quale  scorre  la  catena*,  ed  è  » 
folto  in  guisa  che  può  cader  di  botto  pren- 
dendo la  posizione  orizzontale:  una  volta  * 
caduto  sulla  catena ,  non  vi  ha  forza  die 
possa  torlo  venir  meno.  Questo  scontro  im- 
maginalo dal  capuano  di  corvetta  Béchamel,  > 
del  quale  porla  il  nome  ,  torna  utilissimo 
soprattutto  quando  ai  salpa  con  mar  grosso; 
poiché  impedisce  alla  catena  di  poiere  scor-< 
rere  fuori  del  suo  occhio  di  propra,  e  conse- 
guentemente ali  argano  di  poter  svirare,  per- 
chè chiamato  da  una  forza  maggiore  di  quel- 
la degli  uomini. 

LIS8B.  Listone  {s.m.)  Forma  (  i.  f.) 
-I  listoni  sono  dei  lunghi  pezzi  di  legno; 
squadrali,  flessibili,  e  più  spessi  delle  bor-. 
dature  della  nn*vé  die'  inchfodaiwi  sopra 
talune  parti  dèi  -bordo  in  guisa  da  larvi 
del  risalii  ,  i'qhali  Iniérroriipendb  la  uni- 
formità, delle  opere  morte,  adornano  il  fa- 
sciame esterno,  come  i  listelli  e  gli  astra- 
gali nelF:ardiiletf6ra7  le  fi#>™  P*>»  ^ 
dei  simili  pezzi,  i  quali  inchiodansi  prov- 
visoriamente lungo  i  quinti  d' innalzamento 
di  una  nave  in  costruzione,  a  differenti  al- 
tezze, per  servir  di  guida  all'allineamento 
dei  quinti  di  riempimento,  e  regolare  a 
•al  modo  41  contorno  del  bordo.  Queste  for- 
me poi  schiodansi,  quando  s' incomincia  a 
rivestir  I'  ossatura  col  lasciamo  esterna,  n 


misura  che  te  bordature  vi  gìungon  dap- 
presso. Tanto  i  listoni ,  quanto  le  forma , 
distingiionsi  ancora  coi  nomi  seguenti.  •■ 

LI§ME  DE  BASTIUGACiE.  Listone 
d'  impavesata  — *  Chiamasi  così  quello -che 
termina  Y  altezza  delle  opere  morie,  al  di . 
sopro  del  capo  di  banda,  e  che  ordinaria- 
mente suol  dipingersi  a  bianco. 

LI&8E  DB  BAT AVOLE.  Listone  da 
»ATTAGLiobA.— Pezzo  di  legno  lavorato  in 
guisa  da  poterne  fare  una  battagliola.  —  • 
V.  BatayoU.  » 

LISSE  DE  LA  POBLAIWE.  Listone 
della  serpe.  —  fc  quello  che  determina  il 
contorno  superiore  del  parapetto  della  serpe. 

LHMJB  DE  PLAT-BOUD.  Listonb 
del  capo  ni  banda. —  fc  quello  che  siegue . 
e  determina  la'  curvatura  della  tolda:  ordì- , 
norlamenle  è  Sarrotondito  come  nn  toro  , 
ed  era  un  tempo  ornato  di  scolture. 

LIBSB  DE  POBTB-BAUBAWB.  Li- 
stone delle  parasartie  —  Pezzi  dì  legno 
inchiodali  siigli,  orli  delle  parasartie  ,  per 
mantenere  al  loro  posto  le  bigotte. 
,  LISSE  DE  BABATfVB.  Listone, 
delle  spalle.— È  quella  parte  del,  listone 
delle  impavesate,  il  quale  con  un  piano  in- 
dinolo accorda  la  diversità  dell'altezza  e- 
sistente  ira  le  impavesate  del  casseretto  c. 
quelle  del  cassero. 

LISSE  DE  VIBOUD.  Forma  della 

MORATA  DHLLAfXOLDA.-e  qUClU  ferma.**6 

s*  inchioda  alla  maggiore  altezza  delle  os- 
sature del  vascello.  ...  t.i 

L1SSE  Di!  FOBT.  Forma  del  porte 
—  È  quella  che  inchiodasi  al  disopra  dei 
qui u ti,  passando  per  i  punii  della  loro  mag- 
giore ampiezza. 

LI8SE  D«J  FBOOTEAU  DE  LA 
DIHVETTE*  Listone  del  casseretto.-»» 
Pezzo  di  legno  inchiodato  sull'orlo  del  cas- 
seretto e  dietro  al  frantele  del  niedesipio,  r 
per  impedire  all'acqua  di  scorrere  sul  .cu*-  . 
sito  sottoposto. 

LlSSES  D'  ACJCABOTOfAOB.-fTon-» 
me  dell'  acc,istelìamento  —  SonO  quellé  ' 
che  incjiiodansi  neUé  parti  ni ù  elevate  del; 
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quinti ,  al  disopra  della  fórma  de)  forte. 

U8SES  DKS  CANAIJX  DBS  AM- 

ISTOXl  DEI  CABALI  DI  STI- 
VA.— V.  Canal  des  anguiUéres. 

UT  DB  MAREE.  Direzione  della 
mahea. — È  quella  linea  per  la  quale  a'  in- 
dirizza il  flusso  o  il  riflusso  durame  le  ma- 
ree.— V.  Morii. 

UT  DU  COURA1VT.  Diamo»  della 
corrente.— Linea  nella  quale  il  movimento 
progressivo  delle  acque  serba  una  direzio- 
ne costante,  senza  punto  deviare. 

UT  DV  VAISSEAU.  LETTO  DEL  va- 
scello —  Chiamasi  fello  quella  escavatone 
concava  che  la  carena  di  una  nave  incaglia- 
ta si  cava  da  se  su  di  un  fondo  molle.  Sif- 
fatto letto  costituisce  il  più  forte  ostacolo 
a  poter  rimettere  a  galla  il  vascello. 

UT  DO  VBWT.  Direzione  del  vento. 
—  Detta  mesata  dal  punto  dell'  orizzonte 
dal  quale  soffia  il  vento,  al  punto  verso  il 
quale  s*  indirizza. 

UtTDE.  Trinca-tuba  («.  f.  ) — Ligatura 
saldissima  latta  con  una  corda,  delta  trin- 
ca, alla  quale ,  dopo  che  se  ne  è  fermata 
una  cima  sopra  uno  dei  due  oggetti  che 
si  voglìon  ligare,  si  fon  fare  vari  giri  in- 
torno ad  ambedue  gli  oggetti-,  e  quindi  per 
meglio  stirare  i  giri  anzidetti,  vi  si  fanno 
col  rimanente  della  corda  delle  strangola- 
ture  (a). 

UTRES  DE  BBAUPRÈ».  TafNCA- 
tuee  del  bompresso.— Ligature  sforzate  , 
le  quali  fermano  P  albero  ,  eh'  esce  oboli- 
quamente  fuori  dello  sperone,  al  tagliama- 
re ,  al  di  dentro  della  serpe ,  nel  fine  di 
fortificarlo  ed  impedir  che  si  curvi  sotto  lo 
sfarzo  dello  straglio  e  controstraglio  di  trin- 
chetto. Per  eseguir  le  trinca  ture  del  bom- 

(a)  Generalmente  si  seambls  la  voce  trinco  cor 
quella  di  trincaiara .  ma  siccome  si  chiamano 
trimea  di  voluta,  trinca  di  braca,  trinca  di  cu- 
latta, le  eorde  eoo  lo  quali  si  eseguono  le  trio- 
calure  dti -cannoni,  coti  panni  Rinato  distingue- 
re  il  cavo  che  serve  s  far  queste  ligature  dalle 
ligai  ore  medesime;  tanto  più  che  i  Fraoeesi  chia- 
mano il  Fimo  Raband  e  le  teconde  JWsim. 
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presso,  s'incomincia  dal  sospendere  all'  e- 
slremo  deli'  albero  un  forte  peso,  che  fa- 
cendolo curvare  alquanto  verso  il  mare,  lo 
riawicina  al  soitoposto  tagliamare-,  indi  si 
prende  un  lungo  cavo  piano ,  il  quale  ab- 
bia di  già  sofferto  il  suo  stiro  (  V.  Hai) 
io  modo  che  non  possa  più  allungarsi  ,  e 
si  ferma  con  una  cima  intorno  alt' albero  a 
qualche  piede  di  disianza  dalla  ruota  di 
prora,  facendola  poggiare  su  di  uno  scon« 
irò  di  legno  inchiodalo  sutr  albero ,  ovve- 
ro in  una  sgorbiatili*»  praticala  sulla  lapaz- 
za del  bompresso-,  indi  si  passa  la  cima  op- 
posta del  cavo  per  entro  una  cavaloia  pra- 
ticata nel  tagliamare,  al  di  sotto  del  tavo- 
lalo della  serpe;  e  facendola  risalire  dal  la- 
to opposto,  si  fa  passare  per  sopra  all'  al- 
bero ,  ed  indi  scender  di  nuovo  al  taglia- 
mare, e  cosi  di  seguilo  finché  non  sian  fatti 
parecchi  colli.  Ad  ogni  passala  del  cavo , 
si  slira  il  medesimo  per  mezzo  dell'  arga- 
no \  e  poiché  si  sono  esauriti  i  due  terzi 
della  lunghezza  del  cavo,  si  forma  col  ri- 
manente una  strangolatura  ,  la  quale  ab- 
bracciando lutU  i  giri  ed  incrociandosi  coi 
medesimi,  li  riavvicina  tra  loro,  e  dà  alla 
trinca  la  massima  rigidezza  ;  dietro  di  che 
si  ferma  saldamente  la  cima  del  cavo.  Do- 
po aver  fatto  la  prima  trincaiura,  alquanto 
discosto  dalla  medesimi  a  se  ne  esegue  una. 
seconda  col  metodo  isiesso,  e  poscia  si  to- 
glie il  peso  che  tenevasi  sospeso  al  bom- 
presso, e  si  arridano  gli  stragli. 

IilUREg  DV  BERCEAV.  TRINCATO- 
RE  DELL*  INVASATURA.— V.  BeTCtOU, 

UVRR  DE  LOCI!  ou  CABERNET- 

Quaderno  della  chibsola  (  $.  m.  )  —  V. 
C ateme  t. 

UVBB  DES  SlCftAlTX.  LlRRO  DEI 

segnali. —  Vocabolario  contenente  tulle  le 
voci,  modi  di  dire,  ed  ordini,  i  più  in  uso 
nella  marina,  ciascuno  dei  quali  ha  un  nu- 
mero corrisponderne  ;  in  guisa  che  espri- 
mendosi dei  numeri  per  mezzo  del  tele- 
grafo navale,  si  ha  il  mezzo  di  trasmette- 
re siffatti  ordini.  Il  libro  dei  segnali  è  cun 
siodito  dal  capitano  della  nave  ,  il  quale 
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lo  consegna  tei  momento  di  servirsene  al- 
r  vffiziale  incaricato  del  telegrafo.  Questo 
libro  va  distratto  allorquando  un  vascello 
è  in  procinto  di  cadere  nelle  mani  dell'ini- 
mico; e  quel  capitano  il  quale  se  lo  la*ciav 
se  sorprendere,  andrebbe  sottoposto  ad  un 
giudizio  militare.— V.  Signavx. 

LIVHET.  Lu retto  (  *.  m.  )  — Pieciol 
libro  del  quale  l' amministra  tiene  Torni- 
sce ciascun  marinaio  ,  soldato  o  cannonie- 
re, ed  in  cui  si  scrive  il  suo  nome,  cogno- 
me, patria,  età,  grado,  servizi  prestali,  i 
generi  di  vestiario  somministratigli,  le  sue 
armi,  lo  stipendio  ricevute  ,  ec* 

IiOCH  0U  SILLOMÈTBB.  Appa- 

KCCCUIO  DI  LOCH  O  SOLCOMETRO.  (  $.  MI.  ) — 

La  voce  solcometro  vale  misuratore  dei  sol- 
co, ed  indica  un  istrumento  fulto  per  mi- 
surar la  celerilà  con  la  quale  la  nave  solca 
o  fende  le  onde.  Varie  macchinuccie  venne- 
ro proposte  all'uopo;  ma  finora  veruna  ha 
risposto  allo  scopo  ,  sicché  tutte  le  mari- 
nerie dei  popoli  inciviliti  avvalgonsi  del- 
l' apparecchio  inventato  dall'  Inglese  loeft, 
U  quale  essendo  l' unico  solcometro  ado- 
prato,  abbiam  preferito  radicarlo  con  que- 
sto nome,  essendo  la  voce  loch ,  loche  ,  o 
tocco  ,  generalmente  in  uso  tra  i  piloti , 
quanto  brutta  altrettanto  insignificanle.Que- 
sto  apparecchio  si  compone  delle  seguenti 
parti.  1°  La  barchetta  ^  Baleau  de  Loch). 
2*  La  sagola  misuratrice  (  Ligncdc  loch  ). 
3°  U  mulinello  (  Tour  de  loch  ).  4°  V  am- 
pollina (  SabHtr.  ).  La  barchetta  è  un  trian- 
golo isoscele  di  legno  di  olmo  ,  sulla  cui 
base  è  inchiodalo  dei  piombo ,  il  quale 
serve  a  (arto  immergere  di  tanto  ,  quanto 
possa  tenersi  verticalmente  nell'  acqua.  Ai 
tre  angoli  di  siffatto  triangolo  ci  hanno  tre 
buchi:  nei  due  inferiori  iolroducoosi  due 
rami  di  cordino  fermativi  pT  mezzodì  un 
nodo  a  piè  di  pollo,  avi  doppino  dei  quali 
ci  ha  un  picciol  cavicchio  di  legno-,  e  nel 
terzo  buco  della  barchetta  passa  poi  la  ci- 
ma della  sagola  misuratrice,  che  vi  e  fer- 
mata anch'essa  per  mezzo  di  un  pie  di 
pollo.  Sulla  sagola  medesima  vedesi  cucilo 


un  verticchio,  messo  ad  una  distanza  dalla 
barchetta  uguale  olla  lunghezza  dei  due 
rami  di  cordino  i  quali  portano  il  cavic- 
chio. Da  siffatta  disposizione  è  chiaro*,  che 
conficcandosi  il  cavicchio  nel  verticchio  cu- 
cito sulla  sagola ,  la  barchetta  si  troverà 
tenuta  ad  una  specie  di  zampa  d'  oca  tri- 
pla, la  quale  tirando  la  tre  punte  del  trian- 
golo ugualmenlo  ,  l' obbliga  ad  urtar  di 
fronte  il  fluido  e  quindi  offrirgli  la  mag- 
gior resistenza  di  cui  la  piccola  macchina 
è  suscettiva  -,  cosicché  in  tal  positura  la 
barchetta  poco  o  nulla  può  obbedire  alla 
celerità  del  cammino  del  vascello.  Per  lo 
rovescio,  ove  si  voglia  poi  ritirarla  mac- 
chinuccia  a  bordo,  conviene  distruggere  la 
resistenza  che  le  offre  il  fluido  ;  e  vi  si 
perviene  agevolmente,  sol  che  si  dia  una 
forte  strappata  alla  sagola;  giacché  allora 
la  spinta  del  fluido  sulla  barchetta  obbli- 
ga il  cavicchio  ad  uscir  fuori  del  vertic- 
chio, e  la  barchetta  trovandosi  tirata  dalla 
sola  sagola  che  opera  sul  suo  angolo  su- 
periore ,  lascia  la  positura  verticale  per 
prendere  la  orizzontale,  eh'  è  la  più  favo- 
revole per  muoversi  nel  fluido  medesimo. 
La  sagola  poi  é  di\isa  in  due  parti  da  un 
pezzetto  di  cuoio  cucitovi ,  il  quale  dista 
dalla  barchetta  per  una  lunghezza  uguale 
a  quella  del  vascello  ;  lunghezza  la  quale 
serve  a  far  si  che  la  barchetta,  tostochè 
venga  gettala  in  mare,  esca  presto  dal  vor- 
tice della  scia,  il  cui  movimento  tornereb- 
be a  discapilo  della  esaltezza  dell' esperi- 
mento (  V.  Remoux  ) ,  incominciandosi  a 
misurare  il  cammino  dal  detto  pezzetto  di 
cuoio  in  ovanti.  Poiché  parlammo  altrove 
(  V.  Jeter  U  loch  )  del  modo  di  gettare  in 
mare  il  solcometro,  ci  rimane  ora  a  discor- 
rere del  calcolo  del  medesimo  io  ordine  al 
cammino.  La  sagola  in  prosieguo  dell'  ad- 
ditalo pezzetto  di  cuoio,  il  quale  chiamasi 
ugno  della  scia,  è  segnala  di  tratto  in  tratto 
da  nodi  fattivi  alla  distanzi  1'  uno  dnll'  al- 
tro di  45  piedi;  e  siccome  siflattì  nodi  non 
oltrepassano  mai  il  numero  di  dieci ,  ne 
siegue  che  la  inliera  sagola  risulta  lunga 
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450  piedi  ,  oltre  la  sua  lunghezza  pari  il 
quella  della  nave.  Ora  giova  rammentare, 
che  la  misura  ritenuta  dalla  marineria  pel 
grado  terrestre  è  di  57  mila  tese,  la  cui 
60*  parte  rappresenta  il  miglio  pari  a 
tese  950.  Quindi  misurandosi  lo  scorrere 
dei  nedi  della  sagola  con  una  ampollina  di 
50  minuti  secondi,  pari  alla  120»* parte 
di  un*  ora ,  è  chiaro  che  se  durante  i  50» 
scorreranno  fuori  il  bordo  del  vascello  in 
cammino  6  nodi,  la  nave  avrà  percorso  in 
quello  stadio  sei  spari  di  47  piedi  e  6  pol- 
lici, ossia  un  tratto  di  mare  di  283  piedi: 
quindi  ridiicendo  il  tempo  scorso  ad  ore  e 
lo  spazio  a  miglia  ,  ne  sifgue  per  conse- 
guenza che  quel  vascello  il  cui  solcometro 
segna  sei  nodi  In  un  esperimento,  navighe- 
rò con  una  celerità  di  6  miglia  1'  ora;  dap- 
poiché 30"  stanno  ad  un*  ora  presso  a  poco 
nella  proporzione  medesima  di  i7  piedi 
ad  un  miglio,  cioè  di  1  a  120.  T;ili  espe- 
rimenti ripetuti  ogni  ora  forniscono  alla  sti- 
ma la  misura  del  cammino  percorso  durante 
la  intiera  navigazione.  Il  solcometro,  tale 
qual  è  fin  oggi,  è  nn  islromenio  assai  im- 
perfetto, imperocché  P  affievolì  mento  o  rin- 
forzo del  vento,  durante  l'intervallo  di 
un'  ora  ,  P  effetto  delle  correnti  marine  che 
possono  spingere  la  barchetta  in  più  versi, 

10  scaroccio  del  vascello  ,  V  attrito  della 
sagola  sul  mulinello  sul  quale  è  avvol- 
ta, l'urto  del  vento  sulla  pine  della  me- 
desima eh' è  fuori  acqua,  la  sua  catenaria 
nascente  dal  proprio  peso,  ec,  sono  altret- 
tante cagioni  che  alterano  la  misura.  E  sic- 
come siffatte  alterazioni  tendono  general- 
mente ad  aumentare  la  disfama  misurata, 
così  a  compensare  questo  aumento  e  ridurre 

11  cammino  percorso  ad  una  quantità  piìr 
prossima  alla  vera  ,  si  pensò  di  ritenere, 
come  420** parte  del  miglio,  la  lunghez- 
za di  45  piedi,  mentre  la  120»»  porte  vera 
del  miglio  ,  desunto  dal  meridiano  terre- 
stre, esser  dovrebbe  di  piedi  47  e  6  pollici. 

I4»F.  BriONA  DI  SOM  AVVE.YTO,  ORIA.  (l.  f.) 

—  Chiamavo  si  nn  tempo  a  bordo  ai  galeo- 
ni orza  tanto  l' angolo  inferiore  di  upo  dei 
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diie  trevi,  voltò  dalla  banda  donde  spira  il 

vento,  e  che  è  tenuto  dalla  mura  ;  quan- 
to questo  cavo  che  il  riteneva  ;  da  coi 
derivò  il  verbo  orzare  (  Loffer  ou  aulof- 
fer  ),  che  vale  precisamente  fare  avvicina- 
re la  bagna  di  sopravvento  o  V  orza  alla 
origine  del  vento.  . 

I4NF  Potila  Mal1.  Col  vento  intop- 
pa. (  mod'.  atr.  ) — Questo  modo  di  dire  fran- 
cese, sebbene  rispond  i  aU'  italiano  coi  vento 
m  poppa,  non  si  usa  che  nel  solo  raso  di 
virare  di  bordo.  —  V.  Viver  de  bord  lof 
pour  lof. 

LOFFE  ou  ACLOFFE!  Orza!  (  imp:) 
—Voce  di  comando  pel  timoniere— V.  Mu- 
lo e  ! 

LOFFER  oli  AIXOFFER*  Orzare 

(  v.  a.  e.  n.  p.  )— V.  Aulo/fer. 

LOG  A  H  ITU  E  •  Logaritmo  (j.  m.  ) — 
I  logaritmi  sono  dei  numeri  classificati  con 
proporzione  aritmetica  ,  corrispondenti  ad 
altri  numeri  classificati  con  proporzione 
geometrica.  Per  la  progressione  geometrica 
dei  logaritmi  si  irasceglie  la  più  agevole 
eh'  è  la  decimale;  e  per  la  proporzione  a- 
rìtmetiea,  la  progressione  naturale  dei  nu-; 
meri,  in  guisa  che  il  logaritmo  della  unità 
aia  11  0.  Ci  hanno  molli  specchi  di  siffatti 
numeri  ,  detti  tavole  dei  logaritmi,  i  quali 
tornano  di  grande  utilità  al  marino  per  ri» 
solvere  tutti  i  triangoli  ,  come  ancora  per 
la  riduzione  delle  vie  ;  e  folli  i  problemi 
di  navigazione  e  di  astronomia  nautica  Van- 
no risolati  coi  logaritmi,  per  mezzo  delle 
tavole  dei  seni,  dei  coseni,  delle  tangenti, 
delle  secanti ,  ee.  ' 

LOSEMENT.  Alloggio  (>.  m.  )— CU 
alloggi  delle  navi  sono  quelle  porti  di  esK 
se,  nelle  quali  abitano  gli  nffi/.iali  e  taluni 
tra  i  principali  sotto- uffizioli,  ed  ove  dor- 
me la  ciurmi.  Quindi  le  camere,  i  came- 
rini, il  corridoio  sono  lutti,  alloggi.  —  V. 
Cknmbre ,  Cabina,  e  Faux-pom. 

IjOIX.  DE  KLKPER.  LEGGI  DÌ  KCE- 
pero—  V.  Soldi.  ,  :: 

LONCaiTUM.  LONGOTJSfrfE  (  ir.:  f.       i  . 

La  longitudine  di  un  luogo  terrestre  é  l'arca 
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dell'  equatore  compreso  Ira  il  primo  me- 
ridiano ed  il  meridiano  del  luogo  medesi- 
mo. Essa  costituisce  il  secondo  elemento 
indispensabile  alla  navigazione ,  essendone 
la  latitudine  il  primo.  La  longitudine  con- 
lavasi un  tempo  a  partire  dal  primo  me- 
ridiano fino  al  trecento  sessantesimo  -,  ma 
oggidì,  tanto  i  geografi  che  i  marini  ,  la 
couiaoo  a  destra  e  sinistra  del  primo  me- 
ridiano da  0°  fino  a  140°,  dividendola  in 
longitudine  orientale  e  longitudine  occiden- 
tale. Determinano  i  marini  approssimativa- 
mente la  longitudine  del  vascello  per  mez- 
zo della  slima,  ossia  tenendo  conto  giorno 
per  giorno  della  celerilà  del  cammino  e 
della  direzione  del  medesimo  j  melodo  il 
quale  dà  la  longUudJne  stimata,  che  di  ne- 
cessità è  troppo  inesatta  per  potermi  af- 
fidare con  piena  sicurezza,  e  però  convie- 
ne rettificarla  per  mezzo  dei  melodi  che 
additeremo  qui  appresso.  Rinvenire  la  lon- 
gitudine di  un  luògo  ,  è ,  come  abbiamo 
spiegato  in  altri  articoli,  trovare  la  diver- 
sità delle  ore  contale  neH*  istante  medesi- 
mo in  questo  luogo  e  sotto  al  primo  me- 
ridiano. In  effetti  ,  il  sole  descrivendo  in 
21  ore  pel  suo  movimento  apparente  un 
cerchio  parallelo  all'  equatore,  descrive  in 
un'  ora  !5*  del  cerchio  medesimo,  in  due 
ore  30*,  e  cosi  progressivamente-,  quindi 
neir  istante  in  cui  contasi  -mezzodì  sotto  al 
primo  meridiano  ,  non  si  contano  che  4 1 
ore  sotto  di  un  meridiano  messo  15°  più 
a  Ponente  del  primo*,  dappoiché  il  sojc  per- 
correr debbe  15*  *pèr  potervi  pervenire,  e 
conseguentemenie  vi  vuole  ancora  un'  ora 
di  tempo  perché  sta  mezzogiorno  in  tatti 
i  luoghi  messi  sótto  1*  anzidetto  meridiano. 
Per  V  istessa  ragione ,  in  un  altro  luogo 
messo  15°  più  all'Oriente  del  primo  me- 
ridiano, si  conterà  un'  ora  dopo  mezzodì , 
essendo  di  già  scorso  un  ugnale  spazio  di 
tempo  dacché  il  sole  é  passato  pel  meri- 
diano di  quel  luogo.  Da  tali  verità  nasce, 
che  il  melodo  più  semplice  per  conoscere 
là  longitudine  di  un  luogo,  sarebbe  quello 
di  portarvi  un  oriuolo ,  il  cui  moto  fosse 
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equabile,  e  che  regolato  si  fosse  sul  tempo 
del  primo  meridiano;  dappoiché  paragonan- 
do 1'  ora  indicata  da  questo  oriaolo ,  col- 
1'  ora  del  luogo,  si  conoscerebbe  la  di&V 
renza  delle  ore  contate  neh'  istante  mede- 
simo  nel  luogo  in  esame  e  sotto  il  primo 
meridiano;  e  questa  differenza  di  ore  con* 
vertiia  in  gradi  a  ragione  di  15°  per  ora, 
13'  (  di  longitudine  )  per  un  minuto  pri- 
mo di  tempo ,  darebbe  la  longitudine  ,  la 
quale  sarebbe  orientale  o  occidentale  secoa- 
dochè  r  ora  vera  del  luogo  sarebbe  in  a* 
vanzo  o  in  ritardo  rispetto  a  quella  del  pri- 
mo meridiano.  Comcchè  sia  impossibile 
costruire  orluoli ,  il  cui  moto  sia  di  una 
regolarità  perfetta ,  purnondimcno  abili 
artefici  hanno  dato  opera  a  migliorare  que- 
ste macchine ,  le  quali  sono  giunte  oggidì 
ad  un  grado  tale  di  perfezionamento ,  che 
le  rende  atte  a  risolvere  il  problema  della 
ricerca  della  longitudine  in  un  modo  sod- 
disfacente. Poiché  nell'  articolo  Horhge  ma- 
riti descrivemmo  quesi'  islromcnto,  ed  in- 
dicammo i  mezzi  di  regolarlo,  ci  limitere- 
mo nel  presente  a  discorrere  solo  del  suo 
uso.  L'oso  del  cronometro  adunque  è  il 
più  semplice  che  immaginar  si  possa  ,  c 
può  ridursi  alla  regola  seguente  —  Si  cai- 
coti  r  ora  vera  del  bordo  del  vascello,  per 
inetto  di  una  osservazione  di  altezza  del 
sole,  o  di  un  altro  astro  (V.  Hcure  du  vais- 
seau  ),  e  contemporaneamente  si  osservi  To- 
rà del  cronometro  neW  istante  della  asser- 
zione. Questa  ultima  essendo  V  ora,  di  tem- 
po medio,  contata  in  quel  medesimo  istante 
in  Parigi,  si  riduca  ad  ora  vera;  e  ridotta 
che  sia,  se  ne  arrenda  la  differenza  con  l  'o- 
ra vera  del  luogo:  siffatta  differenza  conver- 
tita in  gradì  sarà  la  longitudine  del  va- 
scello. 

ih  yrv/itf  5  — *  •        ii|  .•>«>.•*■•! 

ESEMPIO,  fl 

//  giorno  »4  Giugno  t84*  Toro'ogio  ma- 
rino regolato  sul  meridiano  di  Parigi ,  se- 
gnando Ky«"  6*  del  mattino  (ora  correità), 
ovvero  fl  b$  giugno  t$4*  »oh  fy*  6*  [tempo 
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etfronomi'co  ) ,  nelV  istante  di  una  osserva- 
Mione  dalla  quale  si  i  conosciuto  che  f  ora 
vera  del  vascello  4  S»^-  si  chiede 
quale  sia  la  longitudine  della  nave  ? 

Dapprima  è  mestieri  ritrovar  nella  Co- 
noscenza  dei  Umpi  per  Tanno  1842,  la  e- 
quazione  del  tempo  (  V.  Temps  )  pel  gior- 
no 23  giugno  a  2011  59"  0*.  ed  avutala  si 
stabilirà  il  calcolo  segueole. 

Tempo  medio  •  Parigi  il  23  giugno 

1342.  30h  5^  6« 

Equaiiooe  del  tempo.  —  1°»  8» 

Tempo  vero»  Parigi  il  33  giugno.  2lh  57»  7' 
Tempo  vero  a  bordo.  f<J*  5»  48» 

Differenza  o  longitudine,  l*  81"  1* 

Quest'ora  ridona  in  gnidi  dà  per  la  lon- 
gitudine richiesta  27°  49'  45",  la  quale  è 
occidentale  -,  dappoiché  l' ora  di  Parigi  è 
maggiore  di  quella  del    vascello.  I  calcoli 
poi  della  conversione  delle  ore  ip  gradi,  e 
viceversa  ,  sono  agevolissimi  ,  per  mezzo 
delle  tavole  annesse  a  tutte  le  opere  con- 
cernenti la  navigazione,  le  quali  riducono 
la  operazione  ad  una  semplice  addizione  ; 
ma  siccome  cj  hanno  degli  altri  metodi  an- 
che semplici,  brevemente  additeremo  il  se- 
guente. Poiché  45°  equivalgono  ad  un'  ora, 
45  minuti  di  grado  ad  un  minuto  primo 
di  tempo,  45  minuti  secondi  di  grado  ad 
un  minuto  secondo  di  tempo,  e  45  minuti 
terzi  di  grado,  ad  un  minuto  terzo  di  tem- 
po; così  dividendo  per  15  un  numero  qua* 
lunque  di  gradi  ,  minuti  e  secondi  di  un 
cerchio,  i  grqdi  del  quoziente  esprimeranno 
delle  ore  ,  i  minuti  dei  minuti  di  tempo, 
i  secondi  dei  secondi  di  tempo,  ed  i  terzi 
dei  minuti  terzi  di  tempo.  Ma  dividere  una 
quantità  per  15,  ovvero  prrpderne  la  45  »» 
parte,  suona  lo  slesso  che  moltiplicare  per 
4  diviso  por  60  ;  cosi  invece  di  dividere 
per  15,  si  può  incominciare  dal  moltipli- 
care per  4  e  poi  dividere  per  60  ,  il  che 
semplifica  di  molto  la  ope  razione;  dappoi- 
ché la  divisione  per  60  si  esegue  immedia- 
tamente ,  cambiando  i  segni 0 ,  '  ,  ■ ,  in  ', 
'        ,  i  quali  in  tempo  divengono 


t,.  Supponghlamo  adunque  che  si  traili 
di  ridurre  in  tempo  la  longitudine  occiden- 
tale di  27*  49'  45':  si  eseguirà  la  moltiplica: 

27°  49'  45" 

Moltiplicatore  4_ 

19'  0" 

Ìndi  cambiando  0  in  *,  '  in  .,  e  "  in  b  si 
avranno  1 14  »  e  49  «,  ovvero  4  fc  51  »  49*. 

La  conversione  delle  ore  in  gradi  si  e- 
segue  con  un  metodo  affiato  contrario;  quin- 
di dopo  aver  ridotto  le  ore  in  minuti,  os- 
sia aver  moltiplicalo  per  4  ,  si  cambia  no 
i  segni  •",•,«,  in  * ,  ',  "  ;  e  se  ci  hanno  fra- 
zioni si  convertono  in  secondi.  Supponen- 
do quindi  che  si  voglia  convertire  la  quan- 
tità di  tempo  di  4K  51»  49<  in  gradi,  noi 
incominceremo  dallo  scrivere  4  4 1»  49«  ; 
poiché  up'  ora  vale  60  minuti;  poscia  ese- 
guendo la  divisione 

414-  1C« 

Divisore  4 

27*49»,  75. 

e  cambiando  I  segni  del  prodotto,  avremo 
27°  49',  75,  ovvero  27°  49'  45",  riducen- 
do la  frazione  decimale  di  minuto  0' ,  75 
iq  secondi.  Ove  la  quantità  di  tempo  a  con- 
vertirsi in  gradi  fosse  5*  56»  44, ,  267  , 
siccome  5  ore  equivalgono  e  300" ,  coti 
avremo: 

i 

350I3»,  267 
Divisore  4 

89»  5',  567 

ossia.,  riducendo  0' ,  567  in  secondi ,  89* 
3'  34".  Gli  orologi  piarini,  per  quanto  tor- 
nino di  una  utilità  somma  pi  naviganti , 
pur  pon  di  meno  vanno  soggetti  a  varia- 
zioni ed  accidenti  impre veduti,  cheli  pos* 
son  guastare  o  alterare;  quindi  van  consi- 
derali, giustamente  parlando,  come  un  me** 
zo  secondario  a  rinvenir  Ip  longitudine , 
dovendosi  dal  marino  licorrere  rpranche 
ai  movimenti  dei  corpi  celesti  per  ottenere 
il  mezzo  pripcipale  ed  invariabile,  figli  $ 
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chiaro,  che  se  un  navigante  osservar  possa 
in  mare  un  fenomeno  celeste  il  quale  sia 
stato  dagli  astronomi  preveduto  ,  e  di  cui 
sia  calcolala  Torà  dell'apparizione  sotto  al 
primo  meridiano ,  verificando  1'  ora  che  si 
conia  sulla  nave  nell'istante  medesimo  della 
osservazione,  gli  sarà  dato  ricavarne  la  lon- 
gitudine del  suo  vascello.  Ora  fra  tali  fe- 
nomeni si  presentano  dapprima  le  ecclissi 
del  Sole  e  della  Luna.,  quelle  dei  satelliti 
di  Giove,  e  le  occultazioni  delle  stelle  fis- 
se; ma  negli  articoli  Èclipse  e  Occultation 
si  dimostra  come  tali  fenomeni  celesti  tor- 
nin  poco  utili  ai  marini.  Non  può  dirsi 
peraltro  lo  stesso  dei  movimenti  della  lu- 
na ,  i  quali  perchè  calcolati  dagli  astrono- 
mi con  la  massima  precisione  con  1'  anti- 
cipazione di  un  triennio,  può  ben  dirsi  che 
abbiano'  fornita  la  più  compiuta  soluzione 
del  difficilissimo  problema  della  ricerca  della 
longitudine  in  mare.  Il  sistema  delle  distan- 
ze lunari  proposto  per  la  1*  volta  nell'an- 
no 4514  da  Werner  di  Nuremberg ,  espo- 
sto con  maggior  chiarezza  nel  4524  dal 
Sassone  Apianus,  fu  encomialo  dai  più  ce- 
lebri astronomi  e  tra  gli  altri  dal  Klepero; 
ma  la  imperfezione  delle  Tavole  astronomi- 
the  di  quel  tempo  che  indicavano  i  movi- 
menti della  Luna  ,  ne  rendeva  l' uso  assai 
incerto  nella  pratica ,  ed  i  saggi  di  Morin 
per  porlo  in  uso  tornarono  infruttuosi.  Ri- 
proposto nel  1750 ,  e  meglio  insegnato  da 
Tobia  Mayer ,  venne  questo  sistema  posto 
in  uso  dal  navigatore  danese  Niebuhr  ;  e 
poscia  perfezionato  per  effetto  dei  lavori 
del  Borda ,  del  Delambre ,  e  del  Laplace  , 
è  divenuto  oggi  dì  un  uso  generale  tra 
tutti  i  naviganti.  Nella  Conoscenza  dei  tem- 
pi adunque  ,  e  nelle  altre  opere  periodi- 
che di  astronomia,  ci  hanno  degli  spècchi 
o  tavole  che  dir  si  vogliano,  nelle  quali  veg- 
gonsi  calcolate  giorno  per  giorno ,  e  ad 
intervalli  di  tre  ore  in  tre  ore,  le  distanze 
vere  della  Luna  ,  dal  Sole  ,  da  Giove  ,  da 
Venere,  da  Mercurio  ,  da  Marte,  e  dalle 
principali  stelle  comprese  nel  zodiaco  -,  in 

guisa  che  il  navigante  altro  non  debbe  fa- 
Vot.  //. 


re ,  che  paragonare  la  distanza 
in  mare  tra  due  dei  suddetti  astri,  e  quella 
calcolata  in  Parigi,  per  dedurne  l' ora  die 
si  contava  a  Parigi  quando  gli  astri  tro- 
vavansi  ad  una  distanza  tra  loro  identica 
a  quella  osservata  a  bordo.  La  osservazione 
di  distanza  si  esegue  con  un  istromento  di 
riflessione,  che  suol'  essere  ordinariamente 
il  sestaote,  come  quello  che  ha  un  raggio 
maggiore  degli  altri.— V.  Instruments  à  rè- 
flexion. 


in  mare  ti  giorno  io 
agosto  f84a,  che  la  distanza  vera  della  Luna 
da  Antares  è  di  8#  22'  25*  ad  &  4>  Sto' 
della  sera  (  tempo  medio  ),  si  domanda  quale 
è  la  longitudine  del  vascello? 

Nella  Conoscenza  dei  tempi  pel  1842 
troviamo  nelle  distanze  lunari  del  mese  di 
Agosto: 

Distanza  di  Antares  il  10  a  3  ore  53° 
47'  29" 


i#48'Sl" 


Il  10  a  3  ore  58°  47' 29" 
Il  10  a  6  ore  51°  59' 19" 


Cosicché  la  distanza  osservata  è  compresa 
tra  quelle  che  si  verificano  il  10  agosto  a 
3h  ed  a  6»>,  e  differisce  dalla  prima  per  5»», 
ossia  per  1"  25'  4 ".  Ma  se  in  tre  ore  la 
distanza  ha  variato  di  1°  48'  31",  in  quan- 
to tempo  ha  variato  di  1°  23'  4"  ? 

Stabilendo  la  proporzione  seguente: 

V  48'  SI"  :  1- W  4"  :  :  3*:  x  s»  91»  28* 

avremo  che  V  ora  cercala  di  Parigi ,  ov- 
vero la  distanza  era  di  52°  22'  2òf  -,  ma 
óh+2h21»  28«=5*2i«  28*  (tempo  medio), 
cosi  calcolando  la  equazione  del  tempo,  a- 


Tempo  medio  di  Parigi .  .  .  .  .  Sb  Slm  38« 
Equazione  del  tempo  —  5m  5 

Ora  vera  di  Parigi  8h  16m  23* 

Ora  vera  del  vascello  gì,  4$m  20» 

Differenia  0  Longitudine   ....  3*  28»  57. 
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Onesti  convertiti  in  gradi  danno  U' 
15"  di  longitudine  orientale;  dappoiché  l'ora 
del  vascello  è  maggiore  di  quella  di  Parigi. 

Ma  fin  qui  abbiamo  supposto  come  se 
dalla  osservazione  si  fosse  ottenuta  diret- 
tamente la  distanza  vera  dei  centri  dei  due 
astri  osservati,  mentre  quella  non  può  dare 
che  la  distanza  apparente  tra  i  loro  due 
lembi  ;  e  poiché  ogni  osservazione  di  di- 
stanza Iu  nare  si  suddivìde  f  propriamente 
parlando,  in  tre,  cioè  in  una  osservazione 
di  distanza  tra  i  due  astri,  ed  in  due  os- 
servazioni di  altezza  desìi  astri  medesimi 
dalf  orizzonte,  ne  siegue  che  la  prima  ri- 
sulta maggiore  o  minore  della  vera ,  per- 
chè affetta  dall'  errore  dei  semidiametri  o- 
rizzontali  degli  astri ,  i  quali  vanno  ag- 
giunti o  sottratti  dalla  distanza  apparente, 
secondochè  la  osservazione  [sia  stata  fatta 
tra  i  lembi  prossimi  o  i  lembi  lontani  dei 
due  astri;  che  le  due  seconde  osservazio- 
ni vanno  corrette  dagli  errori  dei  semi- 
diametri in  altezza ,  e  che  tutte  e  tre  poi 
dagli  errori  della  parallasse ,  della  rifra- 
zione ,  e  della  depressione  dell'orizzonte, 
giusta  i  principi  subititi  negli  articoli  Di- 
premorì,  Diamètre,  Hauteur  dee  astra,  Pa- 
rallaxe  e  Réfraction.  Tutte  siffatte  corre- 
zioni richieggono  un  calcolo  abbastanza  com- 
plicato, e  del  quale  daremo  brevemente  la 
spiegazione. 

■ 


LON 

Sia  0  R  l'orizzonte ,  Z  0  un  verticale  il 
quale  passi  pel  centro  della  Luna,  Z  R  un 
altro  verticale  che  passi  pel  centro  del  Sole 
o  di  una  stella,  L  la  Luna ,  ed  S  il  Sole, 
ovvero  la  stella  veduta  dal  centro  della 
terra.  Ma  in  un  luogo  qualunque  della  su- 
perficie terrestre  non  si  veggono  punto  gli 
astri  al  loro  vero  luogo;  dappoiché  la  Luna 
comparir  debbe  più  bassa,  e  però  nel  pun- 
to L'  per  effetto  della  parallasse  maggiore 
della  rifrazione,  mentre  che  il  Sole  per  lo 
rovescio  debbe  apparire  più  alto  in  S',  per 
effetto  della  rifrazione  maggiore  della  pa- 
rallasse. Rispetto  alle  stelle  poi ,  siccome 
non  hanno  parallasse,  così  la  sola  rifrazione 
le  fa  comparire  sempre  più  alte.  La  distan- 
za vera  L  S  è  dunque  cambiata  in  un'  altra 
apparente  L' S',  eh'  è  quella  che  ci  è  dato 
solo  poter  misurare.  Inoltre  giova  rammen- 
tare che  le  distanze  vere,  fornite  dalla  Co- 
noteenaa  dei  tempi ,  sono  le  distanze  dei 
centri  degli  astri,  mentre  quelle  osservale 
sono  le  distanze  dei  loro  lembi.  Ciò  pre- 
messo ,  chiamiamo  : 

h  V  altezza  apparente  del  centro  della 
Luna; 

H  la  sua  altezza  vera  ; 
h'  l'altezza  apparente  del  centro  del  Sole; 
H' la  sua  altezza  vera; 
£  la  distanza  apparente  dei  centri  della 
Luna  e  del  Sole;  e 
A  la  distanza  vera. 

Quindi  avremoi  dne  triangoli  sierici  ZLS, 
e  Z  L*  S',  che  hanno  l' angolo  Z  comune,  e 
nei  quali  per  mezzo  della  forinola  del  Bor- 
da è  focile  ottenere  la  distanza  vera  ,  ri- 
spondendo la  medesima  al  lato  L  S  oppo- 
sto (air  angolo  Z  del  triangolo  ZLS ,  del 
quale  i  due  lati  Z  L  e  Z  S  sono  le  di- 
stanze vere  dei  centri  dei  due  astri  dallo 
Zenit. 

V  anzidetta  formola  è  espressa  in  due 
parti,  come  qui  appresso: 

(L)  Suo  p  JliSES  .14 
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fl»)  Sano  VaA=eoM.  »/.  (B  +  HO  con.  | 

'    nelle  quali  m«V,(h  +  H'+ J). 

La  prima  parte  della  forinola  del  Borda  fa 
conoscere  l'arco  ausilario  9,  il  quale  entra 
nella  seconda*,  e  questa  fa  conoscere  A,  os- 
sia la  distanza  vera.  Ad  ottenere  adunque 
gli  elementi  indispensabili  al  calcolo,  è  me- 
stieri che  mentre  un  osservatore  misura  per 
mezzo  di  un  cerchio  di  riflessione,  0  di  un 
buon  sestante ,  la  distanza  apparente  dei 
due  astri  (  3  )  ,  due  altri  osservatori  for- 
niti di  un  ottante  per  ciascuno  misurino  le 
due  altezze  della  Inna  e  del  Sole  {h  A),  e 
che  una  quarta  persona  con  nn  oriuolo  a 
secondi  segni  V  ora  precisa  della  osserva- 
zione. Rigorosamente  parlando,  un  solo  os- 
servatore può  operare  da  sè  solo-,  ma  al- 
lora egli  debbe  dapprima  misurar  V  altezza 
dei  due  astri,  e  poi  la  distanza  apparente 
dei  medesimi,  quindi  rinnovar  la  osserva- 
zione dell'  altezza  ,  avendo  la  cura  di  se- 
gnar l' ora  di  ciascuna  di  queste  cinque 
osservazioni.  E  qui  giova  notare,  che  nel 
ripetere  le  osservazioni  di  altezza  è  sano 
consiglio  l'osservare  prima  1*  altezza  dell'a- 
stro osservato  per  l'ultimo  nella  prima  vol- 
ta, e  poscia  quella  dell'  astro  osservato  pel 
primo  *,  affinchè  sia  dato  il  poter  ripartire 
proporzionalmente  la  differenza  di  tempo  tra 
le  prime  e  le  ultime  osservazioni.  In  se- 
guito r  osservatore  ridurrà  le  altezze  al- 
l' ora  della  distanza  osservata ,  ripartendo 
v\  differenza  tra  le  due  altezze  di  un  astro 
medesimo  proporzionatamente  al  tempo 
scorso  fino  alla  misura  della  distanza  ($; 
il  che  gli  darà  i  valori  delle  altezze  appa- 
renti dei  due  astri,  ossia  di  A  e  di  A'  nel- 
F  istante  nel  quale  esso  ha  osservato  3,  os- 
sia la  disianza  apparente.  Supponghiamo 
adunque  che  a  bordo  di  una  nave  in  al- 
to mare  si  siano  fatte  le  seguenti  osserva- 
zioni ,  e  che  si  chieggauo  le  altezze  del 
sole  e  della  Luna  all'  ora  della  distanza 
media. 
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Ore  delle  osservazioni 

8*  28-41?  Alletta  del  lembo  Inferio- 
re del  Sole  84«  8'  0" 

3b  28°>  44*  Alletta  del  lembo  sape» 

riore  della  Lodi  .  .  .90*  3'  0" 

*h  33«  47*  Diurna  dei  lembi  vicini,  73«  14'  3" 

«b  38»  20'  Alletta  del  lembo  supe- 
riore della  Luna  .   .   .  20*  43'  0" 

3b42a  4»  Alletta  del  lembo  inferio- 
re del  Sole.  ....«PI*  V 

» 

». 

bi  stauiiira  la  proporzione  seguentet  u  tem- 
po scorso  tra  le  due  osservazioni  del  me- 
desimo astro  ,  sta  al  tempo  scorso  tra  la 
prima  osservazione  e  Y  ora  della  distanza, 
come  la  differenza  delle  due  altezze  del  me- 
desimo astro  sta  ad  un  quarto  termine  eh' è 
d' uopo  aggiungere  alla  prima  altezza  ,  0 
detrarre  dalla  medesima,  secondochè  que- 
sta prim*  altezza  sia  maggiore  o  minore 
della  seconda.  Quindi  avremo  pel  Sole: 

1»  Altezza  del  Sole  a  .  8*  28»  41»  .  .  84*  «' 
J»  Alletta  del  Sole  •  .  8b42«  U  .  .  88°  14' 
Differenz  OMO»  23»  0««1' 

Ora  della  disuma  .  .  3h33m  47i 
Ora  della  l«aU.  del  Sole.  3b23m  Ila 
Differenze  0>>  8*  8* 

■ 

e  per  conseguenza 

16m23i : 8-6.::  81»  :»s  18*13'' 
Per  la  Luna 

la  Alletta  della  Lane  e.  3»>28»44«  .  .  20*  8' 
%  Alletta  della  Luna  a.  8>  38"  20i  .  .  20°43' 

Differente  Oh  8*  t*  0°  42' 

Ora  della  disuma  .   .  3b  33«  47« 
Ora  delia  1«  altezza  del- 
la Luna.   ....   .  3h28m  44. 

Differenza  0*  «•  8. 
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donde  la  proporzione  uggente  : 

>»  M«  :  6»  f  :  :  «'  :  ■  B  JJ>  8" 

La  4*  altezza  del  sole  essendo  maggiore 
della  2*  ne  soUrarremo  il  risullamento  del- 
la prima  proporzione,  mentre  per  lo  rove- 
scio aggiungeremo  il  risullamento  della  se- 
conda proporzione  alla  1"  altezza  della  Lu- 
na; poiché  questa  è  minore  della  seconda. 
In  tal  guisa  otterremo  i  tre  dati  contem- 
poranei ,  cioè 

Altezza  del  lembo  inferiore  del  Sole  53»  39' 47» 
Altezza  del  lembo  superiore  delle  Ludi  30°  18'  6" 
Distanza  dei  dno  lembi  prossimi  .   .  73°  14'  3" 

Non  rimane  allora  a  far  altro,  che  correg- 
gere le  due  altezze  dall'  errore  di  depres- 
sione dell'orizzonte,  ed  aggiugnere  alla  I" 
il  semidiametro  del  Sole  ,  sottrarre  dulia 
2"  il  semidiametro  della  Luna ,  ed  aggiu- 
gnere alla  distanza  la  somma  dei  semi-dia- 
metri orizzontali  dei  due  astri.  I  risultamen- 
rl  risponderanno  alle  quantità  segnate  nelle 
formole  con  h  A*  e  3 ,  ossia- le  ^altezze  e  la 
distanza  apparente  dei  due  astri,  dalle  qua- 
li si  dedurranno  le  quantità  H  ed  H',  os- 
siano  le  altezze  vere ,  correggendole  dagli 
errori  della  rifrazione  é  della*  parallasse  (a). 
Dal  quale  risullamento  si  otterrà  definiti- 
vamente la  quantità  a  ,  cioè  la  distanza 
vera.  L'esempio  seguente  spiegherà  l' in- 
tero calcolo. 

Esempio. 

//  6  Maggio  i84oy  stando  sotto  ai  36°  4o' 
di  latitudine  boreale  e  3o°  di  longitudine 
stimata  alCOccidenle  di  Parigi,  si  sono  fotte 
le  seguenti  osservazioni  contemporanee  : 

Altezza  del  lembo  inferiore  del  Sole  30°2r39* 
Altezza  del  lembo  inferiore  della  Lana  83°  4'  1" 
Distanza  de' lembi  \icini  61°  28'  6" 

(a)  T.  Gli  articoli  Ponila**  e  Xéftaction. 


L  occhio  deW  osservatore  trovandosi  eie- 
tato  dal  mare  per  so  piedi  ,  si  domanda 
guai  sia  la  longitudine  del  luogo  della  os- 
servazione ? 

Calcolo 

delle  altezze  apparenti  e  vere  dei  centri. 

Ora  media  a  bordo  il  8  Maggio  .  .  19h  40m 
Longitudine  stimata  (  in  tempo  )  .  2*  3*n 
Ora  stimata  di  Parigi  .   „  .  ,  fSHCT 

Per  mezzo  di  quest'ora  si  trova  nella 
Conoscenza  dei  tempi  la  notizia  seguente  ; 

Parallasse  orizzon-  Semidiametro 
tale  della  Lana.  89»22"  della  Lana  .  1610", 9 

Parallasse  orizzon»  Semidiametro 
tale  del  Sole.   .   7'33"  del  Sole  .    .  18W.2 
Somma  dei  semidiametri      ,32'  3tf,l 

Altezza  del  lembo  infcr.  del  Sole.  30<>21'39" 
Depressione  per  20  piedi  .  .  .  —  432" 

ZVIT  7" 

V  I 

Semidiametro  del  Sole.   •  .   .  -f»  18'82",2 
Altezza  apparente  del  eentro    .  30^«r,2sV 

Altezza  del  lembo  inferiore  del» 

Lana  63*  4'  1" 

Depressione  per  20  piedi  .  .  .  —  4*32" 

82°a9-29" 

Semidiametro  della  Lana  .   .   .  +  IfrlO-.g 
Altezza  apparente  del  centro  .   .  ttM§ÌP\9jsS 

Distanza  osservata  dei  lembi  vi- 
cini de'dae  astri  Cl^S*  C 

Somma  dei  semidiametri  .   .   .  +32*  3".l 
Distanza  apparente  de' centri  .  62*  0'  fVhSJI 

Altezza  appar.  del  centro  del  Sale  30°32'89 ",2 
Rifrazione  Parallasse  ....  —  i'S2",7 

Altezza  vera  del  Sole  .  .  .   .  30«31'26",8kH» 

Altes.  app.  del  centro  della  Luna  B3°18*39",9 
Parallasse  Rifrazione.  .  .  .  +  34'84",4 
Allena  ter»  della  Lana  .  .  .  M°5tì.'34",3:=H 
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Nella  valutazione  delle  rifrazioni  abbia- 
no supposto  che  neir  istante  delle  osser- 
vazioni il  termometro  segnasse  +  12°  cen- 
tigradi, ed  il  barometro  0»  7799.  —V.  Rè- 
fraction. 

Calcolo 

■ 

dell'  arco  ausiliario  e» 

Da  quanto  si  è  detto  più  innanzi ,  ab- 
biamo: 

•  S53»  15'  39",  9;  H  =  53«  80»  34",  3. 
ft=30«  32"  59»,  2;  B's30°  li»  26",  ». 

3=62°  0'  9",  1. 

donde  ne  ricaviamo  H  +  iVsnU0  22'  00",  8* 
m=72°  54*  25",  1;  ed  m-3=IO°  54'  16" 

Realizzando  intanto  i  calcoli  indicali  dalla 
ia  parte  della  forinola  del  Borda,  avremo: 

Log.  cos.  H  ss  9,7708620 
Log.  cos.  H'  =5  9,9352118 
Log.  coi.  m  =5  9.4688251 
Log.  cos(m— 9,9920867 
Compi,  log.  coi  fc=s  0,2231785 
Compi,  log,  cos  h'=  0,0649033 
Somma  19.4544774 

Metà  di  tal  somma  9  7272387 

* 

Log.  eoa.  tN  (  II  +  H»)  9.8898193 
Differenza  o  log.  seno  f  9  8574194 

e  conseguentemente  ?  =  46°  3*  59" 

Calcolo 

della  distanza  vera. 

Log.  coseno       .    .  9.8418496 
Log,  eoa.  »/,  (  H+H').  9.8C98193 
Somma  olog.  seno  %  A  9.7110689 

V»  A  =  30»  56*  17",  7 

e  per  conseguenza  A  =  61°  5i'  35",  4. 


Calcolo 

della  longitudine. 

Nella  Conoscenza  dei  tempi  si  va  a  cer- 
care la  notizia  seguente  : 

Distanza  della  Luna  dal  Sole  il  6 

Maggio  a  2lh  61«  6»  22" 

Idem  il  6  Maggio  a  mezzodì  .   .  62»  45'  51" 

Differenza  per  tre  ore  1°  39»  29" 

Differ.  A  con  la  distanza  del  di  5  .  0«  46'  13",4 

Cosicché 

1°  30»  29**:  46*  13",  4:  :  8h:»  -  Ib23m38« 

Ora  di  Parigi  21h  +  x.   .   .   .    •  22»>23">  38» 

Ora  del  vascello  .  19h40"  0" 

Longitudine  occidentale  «n  tempo  .  2M3">38i 

la  quale  convertita  in  gradi  dà  per  risulta- 
memo  40°  54'  30"  all'Occidente  di  Parigi. 
La  operazione  è  più  semplice  allorquando 
si  traila  della  distanza  della  Luna  da  una 
stella  fissa  ,  dappoiché  quest'  ultima  non 
ha  nò  diametro  nè  parallasse  ;  ma  è  me- 
stieri riflettere  che  le  osservazioni  notturne 
non  possono  mai  risultar  tanto  esatte,  quanlo 
le  diurne  ,  per  la  difficoltà  di  discernere 
l' orizzonte  -,  e  però  sono  sempre  da  pre- 
ferirsi in  follo  di  distanze  lunari  quelle 
osservate  sul  Sole  e  sulla  Luna.  Da  ulti- 
mo noteremo ,  come  tra  gli  altri  metodi 
indicali  per  rinvenire  la  longitudine ,  è 
slato  proposto  quello  della  declinazione  ma- 
gnetica ,  prendendo  per  punto  di  partenza 
il  meridiano  magnetico  *,  ma  non  ostante  i 
lavori  del  celebre  Halley  e  dei  navigatori 
moderni,  la  determinazione  di  siffatto  me- 
ridiano è  tuttavia  inesalta;  cosicché  questo 
metodo  può  considerarsi  come  ancora  na- 
scente. 

LONGITCDE  D'  ARRIVÉE.  Lon- 
gitudini! di  abhivo  —  Chian.asi  quella  del 
luogo  che  forma  lo  scopo  della  navigazione. 

LO.YGITVDE  DE  DÉPART.  Lonci- 
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tcdinb  di  partenza  —  Chiamasi  quella  del 
luogo  dal  quale  la  nave  è  parlila. 

LOYGITLDE  DES  ASTRES.  Longi- 
tudine degli  astri  —  La  longitudine  de- 
gli  astri  è  la  distanza  che  passa  ira  il  cen- 
tro di  un  astro  ed  il  punto  dell' ecclittica, 
detto  Principio  di  ariete.  Essa  si  conta  da 
Occidente  in  Oriente ,  da  0°  fino  a  360° 
sulla  eccliltica  ,  per  mezzo  del  meridiano 
celeste  che  si  suppone  passare  pel  centro 
dell'  astro. 

LONGHERINE*  Longherina  (  s.f.  )— 
Le  longherine  sono  dei  pezzi  principali  ap- 
partenenti allo  scalo  di  un  cantiere.  —  V. 
Cale  de  construction. 

EO.VGt'EER  DO  YA1SSEATJ.  Lun- 
ghezza del  vascello  —  La  lunghezza  di 
un  vascello  è  la  sua  dimensione  nel  verso 
dell'  asse  maggiore  ,  la  quale  va  distinta 
in  due  ,  come  può  vedersi  qui  appresso.. 

IiOSGOEVR  DE  TÉTE  EX  TÉTE. 
Lunghezza  da  bdota  a  ruota  —  È  quel- 
la compresa  tra  1'  estremo  supcriore  della 
ruota  di  poppa ,  e  la  faccia  esterna  della 
ruota  di  prora ,  air  altezza  della  i*  bat- 
teria. 

LOJGCEVR  PORTAVI  SUR  TER- 
RE. Lunghezza  della  chiglia  —  Chia- 
masi quella  misurala  dalla  faccia  posterio- 
re del  calcagnuolo ,  alla  faccia  anteriore 
del  piede  della  ruota  di  prora.  Essa  è  mi- 
nore della  precedente,  dappoiché  quella*  au- 
menta  per  effetto  dello  slancio  della  mola 
di  prora.  —  V.  Èlancement*  e  Dimensioni. 

EOVP  DE  BER.  Lupo  di  mare— Vo- 
ce con  la  quald  i  marinai  indicano  un  uo- 
mo che  ha  passato  gran  parte  della  sua 
vita  solcando  il  mare ,  in  guisa  che  per 
forza  di  abitudine  non  più  brama  nè  gli 
agi  della  terra  ,  ni  l'amor  della  famiglia, 
nè  quel  riposo  che  offre  una  vita  tranquil- 
la e  ritirata  -,  ma  solo  si  compiace  nel  vi- 
vere a  bordo  delia  sua  nave,  senza  pun- 
to dolersi  degli  stenti  e  delle  privazioni 
che  il  suo  slato  gì'  impone.  Un  tal  uomo 
è  di  necessità  di  un  carattere  poco  ama- 
bile ,  i  suoi  modi  sono  inurbani ,  aspri , 


e  talvolta  anche  brutali  verso  !  suoi  su- 
bordinati ;  ma  per  I'  opposto  si  distingue 
per  un  coraggio  a  tutta  pruova ,  per  una 
intiera  abnegazione  di  se  medesimo ,  per 
una  probità  assai  austera ,  per  una  retti- 
tudine di  cuore  che  lo  rende  intollerante 
ed  incapace  di  un  atto  d' ingiustizia ,  e 
per  un  attaccamento  ai  doveri  del  proprio 
ufficio  spinto  fino  ai  fanatismo.  Trovansi 
tali  uomini  eccezionali  spesso  ira  i  vecchi 
sottouffiziali  di  marina  ,  e  repulansi  indi- 
vidui preziosi  in  una  ciurma. 

LOUYOYER.  Bordeggiare  (t?.  a.  )— 
Vale  nagigare  con  verno  contrario  ,  strin- 
gendolo ora  su  di  un  bordo  ed  ora  sul- 
l' altro  ,  descrivendo  delle  linee  obblique 
al  rombo  diretto  che  seguir  dovrebbe  il 
vascello,  per  guadagnare,  in  ciascun  cam- 
biamento di  bordo  ,  tino  spazio  corrispon» 
dente  alla  tangente  dell'angolo  descritto  da 
due  bordate  successive. 

IiOUYOYER  ENI  ORDRE  DE  COJft. 
DAT.  Bordeggiare  in  ordine  di  batta- 
glia —  Benché  un'  armala  numerosa  non 
possa  guadagnar  gran  fallo  sopravvento  bor- 
deggiando ,  pur  non  di  meno  si  è  spesso 
obbligati  a  farlo  \  e  questa  evoluzione  si 
eseguirà  mollo  meglio  se  1'  armala  irovasi 
anelala  in  ordine  di  marcia  ,  che  in  quel- 
lo di  battaglia.  Se,  per  esempio,  un'  arma- 
ta bordeggia  tra  due  terre  con  vento  af- 
fatto contrario  ,  dalla  metà  dello  stretto 
non  potrà  spingere  le  sue  bordate  che  fi- 
no ad  un  certo  punto  ;  dappoiché  i  suoi 
vascelli  di  sottovento  si  troverebbero  pre- 
sto a  terra  ,  se  virasse  di  bordo  tutta  ad 
un  tempo.  In  conseguenza  essa  è  obbligata 
a  fare  piccole  bordate ,  ove  lo  stretto  ab- 
bia molla  profondità  di  acqua  ;  perocché 
allora  lutti  i  vascelli  di  sopravvento  si 
troverebbero  beo  presto  anch'  essi  a  terra 
dall'altra  banda.  Ma  se  V  ammiraglio  si 
decide  alla  fine  della  seconda  bordata  di 
far  virar  di  bordo  all'  armata  per  la  con- 
trammarcia ,  egli  guadagnerà  sopravvento 
tanto,  quanto  avrebbe  guadagnalo  se  a- 
vesse  fatto  cinque  bordate  di  seguito,  vi- 
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rendo  di  bordo  tuli*  i  vascelli  ad  nn  tem- 
po; in  lai  guisa  egli  eviterà  due  viramenti 
di  bordo ,  ed  ove  sia  coslretlo  a  bordeg- 
giare per  più  lunga  pezza,  non  solo  gua- 
dagnerà più  sopravvento,  ma  perderà  me- 
no tempo.  Se  poi  un'  armata  si  trovi  in 
allo  mare ,  o  lungo  una  terra  che  voglia 
costeggiare  con  un  vento  parallelo  alla 
costa  |  essa  guadagnerà  mollo  di  più  fa- 
cendo rivirar  di  bordo  a  lutti  i  vascelli 
insieme,  e  spingendo  le  sue  bordale,  una 
nell'  ordine  di  marcia  su  di  una  linea  ,  e 
r  altra  nell'  ordine  di  battaglia.  Poiché  , 
virando  di  bordo  tulf  i  vascelli  contempo- 
raneamente ,  ne  segue  che  Y  armata  guada- 
gnerà lanlo  sopravvento,  quanto  guadagnar 
potrebbe  un  vascello  che  bordeggiasse  so- 
lo -,  mentre  all'  opposto  ,  se  V  armata  vi- 
rasse di  bordo  per  la  contrammarcia  ,  fa- 
rebbe le  sue  bordate  a  terra  molto  più  cor- 
te, ed  in  ogni  viramento  di  bordo  al  largo 
perderebbe  mollo  sopravvento;  perocché  o- 
gni  vascello  il  quale  va  a  virar  nelle  ac- 
que del  suo  prodiere ,  é  mesiieri  che  go- 
verni un  poco  più  largo  ,  affinché  non  lo 
imbarazzi  nei  suoi  movimenti ,  e  conservi 
la  sua  distanza  in  linea.  Inoltre ,  i  vascel- 
li i  quali  hanno  virato  di  bordo  pei  primi, 
è  mestieri  che  non  sforzino  punto  di  vele; 
mentre  per  lo  rovescio  i  vascelli  della  co- 
da ,  che  non  hanno  per  anco  viralo ,  deb- 
bono covrirsi  di  vele.  E  da  ultimo ,  quan- 
do l' armata  è  mollo  numerosa  ,  questa 
evoluzione  richiede  un  tempo  considerevo- 
le. E  però  è  giuocoforza  concluderne ,  es- 
sere sempre  preferibile  il  metodo  di  bor- 
deggiare virando  di  bordo  i  vascelli  lutti 
ad  nn  tempo  e  facendo  delle  bordate  piut- 
tosto lunghe ,  pel  motivo  che  si  guada- 
gnerà più  sopravvento.  E  qui  giova  osserva- 
re ,  eh'  è  facile  per  1*  ammiraglio  calcolare 
il  tempo  che  impiegherà  la  sua  armata  in 
ogni  viramento  di  bordo;  dappoiché  la  espe- 
rienza insegna  richiedersi  dieci  minuti  (a) 

(a)  Questo  termine  è  peraltro  troppo  lungo , 
Mieadovl  vascelli  i  quali  virino  di  bordo  in 
soli  tei  minati. 


LOU  il 

perché  un  vascello  esegua  nn  cambiamento 
di  mure,  e  si  trovi  pienamente  orientalo 
sul  bordo  opposto. 

LOOv'OYEB  EN  ORDRE  DE  CON 
VOI  SUR  TROIS  COLONNE».  Bo>- 

OEGGIABE  IN  ORDINE  DI  CONVOGLIO  SVI  TBK  CO- 
LONNE —  Quando  un'armata  è  disposta  m 
ordine  di  convoglio  su  tre  colonne ,  i  va- 
scelli capifila  ed  i  serrafila  corrisponden- 
dosi nella  direzione  del  vento,  nello  stesso 
modo  dei  vascelli  che  compongono  le  co- 
lonne e  che  governeranno  di  bolina  tutti 
sul  medesimo  bordo ,  riuscirà  agevole  il 
bordeggiare  in  tal'  ordine,  ove  si  faccia  vi- 
rar di  bordo  all'armata  tutta  ad  un  tempo 
al  termine  di  ciascuna  bordala;  dappoiché 
ciascun  vascello  poirà  serbare  il  proprio  po- 
sto nelle  colonne,  per  mezzo  del  quadrato . 
navale.  In  tal  guisa  l'armata  in  generale 
guadagnerà  tanto  sopravvento,  quanto  gua- 
dagnar potranno  i  vascelli  meno  velieri  , 
imperciocché  i  franchi  veleggiatori  regolar 
dovranno  su  i  primi  la  lovo  celerità. 

LOUVOYEB  EM  FA1SANT  V1RER 
LE»  COLONNE*}  PAR  LA  COLTRE- 
MARCHE.  Bordeggiare  facendo  virab 

LE  COLONNE  PER  LA  CONTRAMMARCIA— Sta ndo 

le  colonne  di  un'armata  alleiate  sulla  pa- 
rallella  di  una  delle  vie  di  bolina,  i  vascelli 
dell'  una  rispondono  a  quelli  dell'altra  nella 
direzione  del  vento;  in  lai  disposizione  sarà 
agevole  per  1*  armala  bordeggiare  per  la 
contrammarcia,  facendo  virar  di  bordo  col 
vento  a  prora  ai  tre  capifila  contempora- 
neamente. I  vascelli  di  ciascuna  colonna  ,. 
venendo  in  seguilo  a  far  la  medesima  evo- 
luzione nel  punto  istesso,  nelle  acque  dei 
capifila  e  per  la  contrammarcia,  vireranno 
di  bordo  a  tre  per  volta  ;  e  la  evoluzione 
sarà  conseguentemente  eseguita  in  breve 
spazio  di  tempo.  1  capifila  di  sottovento , 
trovandosi  nella  direzione  del  vento  rispetto 
ai  capifila  di  sopravvento,  si  troveranno  più 
arretrati  di  questi  ultimi  ;  di  modo  che  a- 
v  ranno  più  cammino  a  fare  sul  bordo  op- 
posto ,  come  prima  avranno  virato.  E  per 
lo  rovescio,  i  serrafila  di  sopravvento  loro 
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passeranno  per  prora,  senza  timore  di  po- 
tere essere  attraversati  nel  cammino  dai 
capi  fila  di  sottovento,  che  loro  passeranno 
da  poppa.  Dal  che  sieguc,  che  un'armata, 
per  quanto  sia  numerosa,  può  bordeggiare 
benissimo  nell'  ordine  delle  tre  colonne  , 
purché  le  medesime  stieno  a  conveniente 
distanza  tra  loro  ;  perocché  se  le  colonne 
stessero  troppo  vicine ,  avverrebbe  che  in 
ogni  cambiamento  di  mure  i  capifìla  di  sot- 
tovento attraverserebbero  il  cammino  ai 
serrafiln  di  sopravvento. 

Cogliere  (  v.  a.  )  —  V.  Coe- 


S.  Lossodromia  (  s.  f.  ) 
— Curva  che  descrive  una  nave  guidata  dal- 
l' ago  calamitato  ,  allorquando  segue  una 
via  obbliqua  ai  meridiani  ed  ai  paralleli!. 
Siffatta  curva  costituisce  una  spirale  intor- 
no al  globo  lerraqueo ,  la  quale  giunta  ad 
una  data  distanza  dal  polo  vi  descriverebbe 
intorno  un  cerchio  senza  mai  raggiungerlo. 
A  comprendere  siffatta  verità,  si  supponga 
un  vascello  il  quale,  partilo  dal  meridiano 
di  Greenwich  ,  abbia  percorso  un  grado 
nella  direzione  di  Maestro,  regolandosi  sulla 
sua  bussola,  che  supporremo  priva  di  de- 
clinazione. Nel  giungere  sotto  quel  novello 
meridiano ,  non  si  troverà  più  su  di  una 
linea  parai  Iella  a  quella  che  seguiva  sotto 
del  primo,  dappoiché  esso  avrà  deviato  con- 
tinuamente sul  bordo  destro,  per  serbarla 
direzione  del  suo  ago  costantemente  verso 
Borea.  Dunque  il  vascello,  lungi  dall'  aver 
percorso  una  linea  retta  ,  avrà  invece  de- 
scritto una  curva ,  il  cui  allontanamento 
dalla  retta  sarà  uguale  alla  somma  di  tutte 
le  deviazioni  successive,  fatte  dall'ago  ca- 
lamitato per  tenersi  sempre  rivolto  al  polo. 
—V.  Naviqation. 

LUMIÈRE.  Luce  («./".)  —  La  luce  è 
uu  fluido  imponderabile,  che  respinto  dalla 
superficie  dei  corpi  all'occhio  di  ogni  es- 
sere vivente  ,  li  rende  visibili  •,  e  la  sua 
assenza  produce  la  oscurità  o  le  tenebre. 
La  idea  della  luce  di  necessità  comprende 
più  cose;  cioè  i  corpi  che  la  diffondono, 
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i  mezzi  che  la  trasmettono  ,  gli  ostacoli 
che  la  respingono ,  e  I'  organo  che  la  ri- 
ceve. Ogni  punto  del  corpo  dal  quale  e- 
mana  la  luce,  vien  detto  in  generale  punto 
luminoso  o  raggiante:  esso  dicesi  luminoso, 
allorquando  sparge  una  luce  sua  propria, 
ed  illuminato  quando  sparge  una  luce  ri- 
cevuta da  altro  corpo.  Ma  sia  che  la  luce 
parta  da  un  punto  luminoso ,  sia  da  un 
punto  illuminato ,  ciascuno  dei  suoi  raggi 
procede  sempre  in  linea  retta*,  perchè  non 
è  sollecitalo  da  forze  diverse  nel  suo  cam- 
mino, per  effetto  delle  quali  seguir  dovesse 
un  moto  curvilineo.  11  mezzo  che  trasmette 
la  luce  chiamasi  libero  ,  se  manca  in  esso 
qualsivoglia  forza  estrinseca  alla  luce,  che 
la  signoreggi  e  ne  diminuisca  la  intensità; 
chiamasi  poi  diafano  uniforme ,  se  una 
forza  costante  operi  in  esso,  e  la  diminui- 
sca ugualmente  ad  ogni  passo  ;  e  da  ulti- 
mo chiamasi  diafano  vario,  se  sia  tale  che 
contenga  più  forze  eterogenee ,  le  quali  o- 
perino  sulla  luce  e  1'  assoggettino  ad  inu- 
guali diminuzioni. 

Nel  mezzo  libero  la  luce  si  muove  sem- 
pre in  linea  retta;  dappoiché  mancando  in 
esso  ogni  forza  estrinseca  ,  la  inerzia  le 
vieta  di  cambiar  la  direzione  primiliva- 
Nel  mezzo  diafano  uniforme,  la  luce  si  muo- 
ve del  pari  in  diritta  linea;  perocché  seb- 
bene le  forze  estrinseche  sieno  esistenti , 
pur  non  di  meno  essendo  uguali,  1'  azione 
dell'  una  è  continuamente  bilanciata  e  di- 
strutta dall'  azione  dell'  altra,  e  però  la  luce 
si  muove  come  se  il  mezzo  mancasse  di 
ogni  forza.  Nel  mezzo  diafano  vario  poi , 
la  luce  cambia  direzione  ogni  qualvolta 
cambia  il  mezzo;  dappoiché  le  forze  estrin- 
seche essendo  disuguali,  l'azione  dell'  una, 
nei  ponti  di  cambiamento  vince  la  contra- 
ria azione  dell'  altra,  per  modo  che  il  rag- 
gio luminoso  asireito  ad  obbedire  alla 
forza  maggiore  declina  dalla  sua  direzione 
primitiva:  egli  è  questo  fenomeno  che  co- 
tuisce  la  rifrazione.  Gli  ostacoli  poi  che 
respingono  la  luce  sono  i  corpi  non  dia- 
fani, ossiano  opachi,  i  quali  distinguono  in 
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due  classi,  gii  uni  che  hanno  la  soperflcie 
inuguale  e  scabrosa  ,  come  per  esempio  , 
gli  alberi,  i  monti,  le  mura,  ec.j  e  gli  al- 
tri che  l'hanno  uguale  e  ben  levigata,  co- 
me i  cristalli  amalgamali,  i  metalli  forbiti, 
ec.  I  primi  sospingendo  i  raggi  emanali  dai 
corpi  laminosi  o  illuminati,  li  dividono,  li 
sparpagliano  e  li  respingono  o  riflettono 
in  tulle  le  direzioni;  e  però  la  luce  allora 
-non  tramanda  all'  occhio  che  la  sola  im- 
magine del  corpo  opaco.  Per  lo  rovescio, 
i  raggi  luminosi  emanati  da  uu  corpo  lu- 
minoso o  illuminato  sono  riflessi  da  una  su- 
perficie levigala  e  lucida,  col  medesimo  or- 
dine e  si  mei  ria  con  cui  dal  corpo  vennero 
emanali,  cosicché  giungono  nell'occhio  ri- 
producendo la  sua  immagine.  Questo  feno- 
meno è  quello  della  riflessione,  proprio 
principalmente  degli  specchi.  L'  organo  che 
riceve  la  luce  è  V  occhioj,  della  cui  strut- 
tura non  terremo  discorso,  dappoiché  essa 
interessa  più  il  fisiologo  che  il  marino.  Da 
siffatti  principi  generali  emanano  i  seguenti 
teoremi. 

1°  //  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso 
sono  compresi  in  un  medesimo  piano  per- 
pendicolare alla  superficie  riflettente. 

2"  Il  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso 
descrivon  sempre  con  la  superficie  riflettente 
angoli  uguali^  ossia  F  angolo  d*  incidenza  e 
quello  di  riflessione  sono  uguali  tra  loro. 
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Queste  due  leggi  generali  concernenti  la 
riflessione  della  luce,  ci  spiegheranno  age- 
volmente la  formazione  delle  immagini  per 
questa  via.  Si  prenda  adunque  uno  spec- 
chio piano  A  B,  sul  quale  si  faccia  cadere 
dal  punto  luminoso  S  un  raggio  di  luce , 
e  sta  0  1'  occhio  di  un  osservatore.  Tra 
lutti  i  raggi  luminosi  emanali  da  S  ce  ne 
avrà  uno  come  S  I,  il  quale  dopo  essersi 
riflesso  sullo  specchio  A  B ,  andrà  ad  in- 
contrare T  occhio  in  0,  giusta  la  direzione 
I  0,  descrivendo  cosi  I*  angolo  d' incindenza 
S  I  A  uguale  a  quello  dì  riflessione  OIB. 
Meniamo  ora  dal  punto  raggiante  S  una 
verticale  S  A,  la  quale  incontri  la  super- 
ficie riflettente  in  A,  e  prolunghiamola  dalla 
parte  inferiore  dello  specchio  di  una  quan- 
tità A  D  ss  S  A-,  poi  dal  punto  D  meniamo 
la  linea  D  0,  diretta  verso  Y  occhio  ;  DO 
ci  darà  la  direzione  del  raggio  riflesso*,  ed 
il  punto  I,  nel  quale  essa  interseca  la  su- 
perficie dello  specchio,  sarà  il  punto  d' in- 
cidenza. Inollre  ,  se  T  oggetto  luminoso  e 
r  occhio  li  supporremo  punti  matematici 
senza  estensione  sensibile,  il  raggio  deter- 
minato dalla  regola  precedente  è  il  solo 
eh'  esser  possa  riflesso  verso  l' occhio.  Ma 
T  apertura  della  pupilla  che  accoglie i  raggi 
di  luce  nel!' occhio  ,  non  è  già  un  punto 
matematico,  ma  uno  spazio  che  neir  uomo 
aver  suole  due  millimetri  di  diametro*,  quin- 
di i  raggi  riflessi  ch'entrar  possono  in  que- 
sl'  apertura  giungono  fino  alla  relina  e  con- 
tribuiscono alla  visione.  Ora  la  somma  di 
tulli  siffatti  raggi  prenderà  la  figura  di  un 
cono  a  base  circolare,  il  cui  vertice  stà  nel 
punto  luminoso  S,  e  la  cui  base  nel  punto 
di  riflessione  I:  ma  giunti  quivi,  pr  eflet- 
lo*  della  riflessione  medesima  il  punlo  lu- 
minoso S  sarà  veduto  dall'occhio  0,  come 
se  stasse  al  di  sotto  dello  specchio  in  D; 
quindi  il  fascio  dei  raggi,  ossia  il  cono  di 
luce  di  sopra  citata,  apparirà  allora  avere 
il  suo  vertice  in  D  e  la  sua  base  nella  pu- 
pilla. Se  T oggetto  raggiante  ha  nna  certa 
estensione,  ciascuno  dei  punti  raggianti  che 
Io  compongono  farà  la  sua  immagine  a  parta, 
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giusta  le  leggi  che  abbiamo  spiegate  •,  ed 
il  complesso  di  siffatte  immagini  comporrà 
quella  dell'  oggetto  medesimo,  la  qua  le  giun- 
gerà peraltro  nella  pupilla  rovesciata ,  os- 
sia col  suo  lato  destro  volto  alla  sinistra 
dell'osservatore,  ed  il  lato  sinistro  alla  de- 
stra di  quest'  ultimo.  Passiamo  ora  a  ve- 
dere quel  che  avviene  nei  raggi  luminosi, 
i  quali  attraversano  i  corpi  diafoni.  Ogni 
qual  volta  un  raggio  luminoso  passa  obbli- 
quatnente  da  un  mezzo  in  un  altro,  si  ri- 
frange, e  1'  estensione  della  deviazione  di- 
pende dalla  differenza  che  esiste  fra  la  den- 
sità e  la  natura  dei  due  mezzi.  In  tutti  i 
corpi  cristallizzali,  il  raggio  rifratto  è  sem- 
plice ,  e  segue  il  prolungamento  del  piano 
d'incidenza:  esso  si  appressa  o  si  discosta 
dalla  normale  alla  superficie  comune  dei 
due  mezzi,  secondochè  passa  dal  più  denso 
al  meno  denso,  e  viceversa.  Rimane  ora  a 
determinare  il  rapporto  che  esiste  per  cia- 
scuna incidenza,  tra  la  obbliquiià  del  rag- 
gio  rifralto,  affiu  di  poter  conoscere  runa 
di  tali  direzioni,  e  calcolar  l'altra.  Ila  pri- 
ma di  pervenirvi  è  d'  uopo  rammentar  le 
due  leggi  scoverte  da  Renalo  Descartes* 

1*  11  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso 
sono  sempre  compresi  in  un  medesimo  piana 
normale  alla  superficie  comune  dei  due  messi. 

2°  II  seno  dell'angolo  di  rifrazione  sta 
al  seno  delT  angolo  <f  incidenza  in  un  rap- 
porto costante  sotto  tutte  le  incidente  per 
gV  istmi  mezzi.  Questo  è  quel  che  chia- 
masi il  rapporto  di  rifrazione. 

L'  allo  della  rifrazione  è  sempre  accom- 
pagnalo da  un  fenomeno  notabile,  il  quale 
consiste  nella  decomposizione  del  raggio 
rifralto  in  più  raggi  di  colori  diversi  ,  la 
cui  rifrangibilità  va  aumentando  dal  raggio 
rosso,  nel  quale  è  al  suo  minimo,  a  quel- 
lo violetto  in  cui  giunge  al  suo  massimo. 
Siffatto  fenomeno  chiamasi  dispersione  della 
luce.  Oltre  i  scile  colori  prismatici ,  le  e- 
sperienze  ban  provalo  esistere  ancora  nel 
raggio  rifralto  taluni  raggi  calorifici,  la  cui 
intensità  va  crescendo  a  partir  dal  raggio 
violetto  sin'  oltre  al  rosso.  Premesse  tali  teo- 


riche, passiamo  ora  a  veder  l' effetto  delle 
lenti.  Semprechè  un  raggio  luminoso  è  ri* 
cevuto  su  di  un  prisma  di  cristallo,  si  ri* 
frange  e  si  approssima  alla  base  del  pri- 
sma, conformandosi  peraltro  alle  leggi  dian- 
zi esposte.  Ora  è  facile  concepire  un  siste- 
ma di  prismi  tagliali  e  disposti  io  tal  guisa, 
che  i  raggi  da  essi  rifratii  concorran  tutti 
ad  un  punto  medesimo;  ma  questa  riunione 
di  prismi  da  noi  supposta  trovasi  effettuala 
nelle  lenii  di  cristallo.  Disi  njuonsi  più  spe- 
cie di  lenti,  e  sono  le  seguenti: 

1°  Lente  convesso-convessa. 

2°  Lente  piano-convessa. 

3°  Lente  concavo-convessa. 

A0  Lente  piano-concava. 

5°  Lente  concavo-concava. 

Tutte  siffatte  forme  di  vetri  sferici  distri- 
buir si  possono  in  due  ordini ,  secondocbè 
la  base  o  il  vertice  dei  prismi  è  vollo  verso 
l' asse  della  lente*,  e  poiché  la  rifrazione  si 
fa  sempre  verso  la  base  del  prisma ,  ne 
siegue  die  i  primi  faranno  convergere  ed 
i  secondi  divergere  i  raggi  luminosi  che 
cadono  parallelamente  sulle  loro  superficie; 
quindi  gli  uni  si  addimandano  lenti  conver- 
genti e  gli  altri  lenti  divergenti.  É  noto  a 
tutti,  come  siffatte  lenti  vengono  in  soccorso 
dell'organo  della  vista  difettoso:,  ma  passia- 
mo ad  altre  considerazioni  che  interessar  pos- 
sono direttamente  il  marino.  Se  si  fa  cadere 
un  fascio  di  raggi  paralleli  su  di  una  len- 
te convesso  convessa,  avverrà  che  tra  lutti 
questi  raggi  incidenti  ve  ne  ha  uno,  il  quale 
coincidendo  con  l'asse  della  medesima,  l'at- 
traversa senza  punto  rifrangersi;  ma  non  ò 
cosi  degli  altri  ,  i  quali  vanno  soggetti  ad 
una  rifrazione  tanto  più  forte ,  quanto  più 
dall'  asse  disiano,  in  guisa  che  vengon  tulli 
a  convergere  in  un  medesimo  punto  silo 
alla  parte  opposta  della  lente  ed  in  prolun- 
gazione dell'  asse  della  medesima.  Questo 
punto  è  quel  che  chiamasi  il  foco  detta  lente» 
Maggiore  sarà  la  convessità  della  lente,  più 
fòrte  sarà  la  rifrazione,  e  quindi  il  foco  più 
avvicinato  alla  lente.  Un'altra  proprietà 
delle  lenii  è  quella  d' ingrandire  le  imraa- 
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gioì  degli  oggetti  ;  e  poiché  le  dimensioni 
apparenti  di  un  corpo  dipendono  dall'  an- 
golo sotto  cui  lo  vediamo,  angolo  il  quale 
varia  in  ragione  inversa  della  distanza  dal- 
l' oggetto  all'  occhio  dell*  osservatore,  ne  se- 
gue che  a  voler  vedere  un  oggetto  con  gran- 
di dimensioni,  sarebbe  sufficiente  porlo  molto 
vicino  air  occhio,  ove  potesse  in  tal  condi- 
zione aver  luogo  la  visione  perfetta',  ma  la 
divergenza  dei  raggi  rende  la  immagine  con- 
fusa. A  rimediarvi  è  d'uopo  ricorrere  al 
soccorso  delle  lenti.  Si  prenda  dunque  una 
lente  convergente;  il  parallelismo  dei  raggi 
permetterà  all'  occhio  di  appressarsi  quanto 
vorrà,  e  la  immagine  dell'  oggetto  apparirà 
sotto  un  angolo  uguale  a  quello  sotto  il 
quale  apparirebbe  F  oggetto  alla  vista  nu- 
da, se  la  visione  potesse  aver  luogo  direi* 
tflmente  ad  una  sì  tenue  distanza.  Dal  che 
chiaramente  si  scorge ,  la  forza  d' ingran- 
dimento di  una  lente  esser  tanto  maggiore, 
per  quanto  la  sua  distanza  focale  è  più  pic- 
cola. Ma  il  raggio  di  luce  rifratlo  dalle  lenti, 
come  più  innanzi  osservammo ,  si  decom- 
ione  in  raggi  di  colori  diversi:  quindi  ne 
siegue  che  siffatta  decomposizione  colora  le 
immagini  e  le  rende  confuse.  Questo  scon- 
cio è  si  grave,  che  il  Newton  non  trovan- 
dovi rimedio,  credè  che  si  dovesse  bandire 
affatto  T  uso  dei  cannocchiali  nelle  osser- 
vazioni astronomiche;  ma  posteriormente 
l'ottico  inglese  Dollond  giunse  ad  ovviarvi 
mercè  la  sua  scoverta  delle  lenii  acroma- 
tiche. Consistono  le  oggettive  acromatiche 
in  due  lenti  piano-convesse  riunite  tra  loro 
dalla  parte  piana ,  e  falle  da  due  qualità 
di  cristallo  diverse,  le  quali  mentre  disper- 
dono ugualmente  la  luce,  la  rifrangono  di- 
sugualmente. l\  crown-glass  ed  il  flint-glast 
degl*  Inglesi  soddisfano  pienamente  a  queste 
due  condizioni*,  e  combinando  nelle  debile 
proporzioni  queste  due  qualità  di  vetri,  si 
è  pervenuto  ad  ottenere  le  lenti  oggettive 
acromatiche,  delle  quali  tutti  fanno  uso  og- 
gidì. Basteranno  le  poche  cose  delle  fin 
qui ,  per  conoscere  i  principi  sui  quali  è 
basata  la  costruzione  degl'  istromenti  astro- 


nomici «  rinviando  poi  il  lettore  per  Y  ap- 
plicazione dei  medesimi  agli  articoli  Bori' 
xon  artifìciel,  Instruments  à  reflexion,  Lur 
nette  cP  approchc,  e  Tèltscope. 

LUMIÈRE  DE  CANON.  Lujhibha  del 
canikwb  (  ».  f.  )— V.  Canon. 

LUMIÈRE  DE  POMPE.  Lcmieba 
della  tromba  (  s.  f.  )— Parte  della  tromba 
idraulica.— V.  Pompe. 

LUMIÈRE  ZODIACALE.  Luce  zo- 
diacale—  Tra  tuite  le  meteore  luminose  o 
fenomeni  di  luce,  nessuno  è  tanto  maestoso 
quanto  la  luce  zodiacale.  Presso  l'equatore 
essa  si  mostra  costantemente  sotto  1'  appa- 
renta di  un  chiarore  tranquillo,  biancastro 
e  di  forma  quasi  lenticulare,  con  la  sua  base 
rivolta  verso  il  sole,  ed  il  suo  asse  nel  pia- 
no del  zodiaco.  Il  dotto  danese  Maltebrun 
confutando  la  opinione  di  Hairan  il  quale 
sosteneva  esser  questa  luce  l' atmosfera  del 
sole  ,  crede  che  la  luce  zodiacale  non  sia 
altro  che  il  fluido  luminoso  proprio  del 
globo  terrestre,  attratto  dal  sole  nella  dire- 
zione del  suo  apparente  cammino  diurno , 
il  quale  accu molatosi  su  di  quella  linea,  di- 
viene visibile  non  si  tosto  queir  astro  ò 
tramontato. 

LUNAI&OIV.  Lunazione  Du- 
rata del  mese  lunare. —  V.  Lune. 

VII  PAR  L» AUTRE.  Nella  stessa 
visuALE(m.ow.)— V.Amener  Fun  par  Tautre. 

1/  UNE  DAN8  L' AUTRE.  L'imo  ver 
tbo  l'altbo — Modo  avverbiale  per  indicare 
la  posizione  di  due  bozzelli  appartenenti 
ad  un  medesimo  paranco,  quando  essendosi 
alato  11  tirante  di  questo  per  una  lunghes- 
corrispondente  alla  distanza  compresa  tra 
i  bozzelli  medesimi ,  essi  giungono  1'  uno 
a  contallo  dell'altro.  In  tal  situazione  il 
paranco  ha  esaurita  tutta  la  sua  potenza; 
e  però  conviene  ripigliarlo  per  potersene 
servir  di  nuovo.—  V.  Reprendre  un  palati. 

LUNE.  Luna.  (*./".)  —  La  Luna  è  un 
pianeta ,  satellite  della  Terra ,  il  quale  de- 
scrivendo un'  orbila  intorno  alla  medesima , 
l' accompagna  nel  suo  movimento  di  rivo- 
luzione annuale:  essa  ha  un  volume  ugua- 
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le  alla  50««  parte  di  quello  della  Terrò,  dal- 
la quale  non  dista  più  di  80  mila  leghe*,  in 
guisa  che,  armato  1*  occhio  di  un  isiromen- 
to  astronomico  atto  ad  ingrandir  mille  volt6 
gli  oggetti,  sarebbe  dato  ad  un  osservato- 
re veder  questo  pianeta  come  gli  apparireb- 
be ad  occhio  nudo  visto  alla  diltanza  di  80 
leghe.  Tra  tutti  i  corpi  celesti  non  ve  ne 
ha  alcuno,  dopo  il  Sole,  che  torni  tanto  utile 
ai  naviganti,  quanto  la  Luna  ;  imperocché 
mentre  ravviva  la  volta  celeste  al  disopra 
del  pelago ,  dissipando  in  parte  le  tenebre 
della  notte  ,  e  conseguentemente  rendendo 
visibili  al  navigante  t  pericoli  che  lo  cir- 
condano ,  offre  col  suo  molli  forme  movi- 
mento i  mezzi  di  determinare  astronomica- 
mente la  sua  posizione  nella  vastità  dell'O- 
ceano. I  movimenti  della  Luna  sono  com- 
plicatissimi, e  per  lunga  stagione  imbaraz- 
zarono gli  astronomi  ;  ma  oggi  si  è  giunto 
a  tal  grado  di  perfezionamento,  che  le  opere 
periodiche  di  astronomia  li  calcolano  con 
un'anticipazione  di  un  triennio.  Il  movimen- 
to della  Luna  intorno  alla  Terra  non  è  uni- 
forme, vedendosi  ora  accelerato,  ora  rilar- 
dato -,  dal  quale  'fenomeno  ne  hanno  con- 
chiuso gli  astronomi,  non  essere  la  sua  or- 
bila perfeitameute  concentrica  alla  Terra , 
la  quale  trovasi  allontanala  dal  centro  della 
medesima  nella  linea  degli  apsidi  :  il  che 
chiamasi  eccentricità  della  Luna.  La  sua 
velocità  aumenta  a  misura  che  il  satellite 
si  avvicina  alla  Terra  fino  al  suo  perigeo, 
e  diminuisce  a  misura  che  se  ne  allontana 
verso  l' apogeo.  La  Luna  accompagnando  la 
Terra  lungo  la  sua  orbita,  e  girando  inior- 
no  alla  medesima  mentre  questa  gira  intor- 
no al  Sole ,  ne  siegue  che  ora  trovasi  la 
Luna  tra  il  Sole  e  la  Terra,  ed  ora  la  Ter- 
ra trovasi  tra  il  Sole  e  la  Luna.  E  sicco- 
me questo  satellite  ,  al  par  di  ogni  altro 
pianeta,  è  un  corpo  opaco,  che  viene  illu- 
minala dal  Sole,  la  cui  luce  riflessa  è  tra- 
mondala alla  Terra,  ne  nasce  di  conseguen- 
za che  la  Luna  aver  debbe  sempre  un  emi- 
sfero rivolto  al  Sole  ed  un  altro  opposto 
a  quest'  astro-,  e  però  il  primo  illuminato, 


ed  il  secondo  oscurato.  Questi  due  emisferi 
sono  adunque  divisi  da  un  cerchio,  il  cui 
piano  passando  pel  centro  del  pianeta  è  sem- 
pre perpendicolare  ad  una  retta  menala  dal 
Sole  alla  Luna:  un  lai  cerchio  ,  che  chia- 
meremo d' illuminazione,  non  è  sempre  vi- 
sibile alla  Terra;  imperocché  a  misura  che 
la  Luna,  descrivendo  la  sua  orbila ,  si  al- 
lontana dalla  reità  che  passa  tra  il  Sole  e 
la  Terra,  s' incomincia  a  veder  di  scorcio, 
indi  si  vede  lateralmente,  poscia  di  bel  nuo- 
vo di  scorcio,  in  seguito  per  intiero,  e  po- 
scia col  medesimo  movimento  in  verro  op- 
posto ritorna  perpendicolare  alla  linea  trat- 
ta dal  Sole  alla  Terra.  Da  siffatti  angoli 
formali  dal  cerchio  d' illuminazione  della 
Luna,  relativamente  alla  direzione  del  So- 
le ed  a  quella  della  Terra,  nascono  le  di- 
versità di  aspetto  della  Luna,  la  quale  ora 
ci  offre  un  lembo  illuminato  come  la  peri- 
feria di  un  semicerchio,  ora  la  metà  di  uo 
emisfero,  ora  ire  quarte  parli  del  medesi- 
mo, ed  ora  1'  intiero  emisfero.  Tali  aspelli 
diversi  costituiscono  le  fasi  lunari ,  delle 
quali  se  ne  contano  otto,  quattro  principali 
e  quattro  secondarie. 

Le  quattro  fasi  principali  sono  le  due  sigi- 
zie  e  le  due  quadra'ure;  e  le  qua  uro  secon- 
darie sono  gli  ottanti,  compresi  tra  una  fase 
principale  e  l'altra  seguente.  Le  sigizie  sono 
poi  il  novilunio  ed  il  plenilunio,  e  le  due  qua- 
drature il  primo  quarto  e  Vultimo  quarto.  Tali 
punii  dividono  l'orbita  della  Luna  in  quat- 
tro parti  ugnali,  ciascuna  di  90°.  Il  novilunio 
si  verifica  quando  la  Luna  si  trova  in  congiun- 
zione col  Sole  ,  ossia  quando  sia  tra  quesli 
due  astri  su  di  una  linea  che  passi  per  en- 
trambi. Questa  fase  è  nppena  visibile-,  dap- 
poiché la  posizione  del  satellite  è  tale,  che 
terrà  il  suo  emisfero  oscurato  rivolto  alla 
terra.  In  lai  punto,  se  la  Luna  si  trova 
nel  piano  dell'  eccl ittica ,  ne  siegue  che  es- 
sa inierceiierà  il  passaggio  della  luce  del 
Sole  alla  Terra  ,  la  quale  rimarrà  avvolta 
nell'  ombra  del  satellite  (  V.  Edipee  ).  il 
3°  di  dopo  tal  fase  s' incomincia  a  vedere 
nn  lembo  dell'emisfero  lunare  illuminalo  dal- 
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la  benda  di  Occideoic,  il  quale  si  dilata  a 
misura  che  la  Luna  nella  sua  orbila  si  di- 
scosta dal  Sole,  tino  a  che  do|>o  7  giorni 
si  verifica  1'  altra  fuse,  della  primo  quarto. 
Da  lai  punto  aumentando  successivamente 
la  parie  illuminila  della  Luna  ,  ci  mostra 
essa  V  iuiioro  emisfero  illuminato  dopo  al- 
tri 7 '/3  giorni,  verificandosi  a  lai  modo  il 
plenilunio.  In  lai  caso  la  Luna  è  in  oppo- 
sizione col  Sole,  ossia  la  Tena  irovasi  frap- 
posta a  questi  due  nslri,  stando  la  Luna  in 
un  punto  detta  sua  orbita  opposto  al  no- 
viluniu.  Se  la  Luna  giunta  in  tal  punto,  si 
trova  nel  piano  dell'  eccl  ittica  ,  si  verifica 
allora  una  ecclisse  lunare  *,  poiché  il  satel- 
lite dovrà  immergersi  nell'ombra  proiella- 
la  dalla  Terra  (WEclipse).  Da  siffatto  punto 
incomincia  a  decrescere  la  nane  illumina 
la  del  pianeta,  sicché  giunto  dopo  altri  7  % 
giorni  nel  punto  opposto  del  1°  quarto,  ossia 
a  00°  dal  plenilunio,  si  verifica  I1  altra  fa- 
se, della  uUimo  quarto,  nella  quale  la  par- 
te illuminala  é  rivolta  all'  Orienta.  Da  tal 
punio  la  parte,  illuminata  della  Luna  de- 
cresce sempre,  fino  a  che  giunta  presso  al 
punto  del  novilunio ,  resta  affano  oscuralo 
il  suo  emisfero  volio  alla  lena.  Un  corso 
intiero  di  tali  fasi  prende  il  nome  di  lu- 
nazione (  Lunaison).  I  movimenti  della  Lu- 
na vanno  considerali  dall'  astronomia  sotto 
cinque  aspelli  diversi ,  i  quali  dislinguon- 
si  coi  numi  di  rivolutone  rinodica,  rivolu- 
zione periodica,  rivoluzione  siderea,  rivolu- 
zione anomalitlica,  e  rivoluzione  draconica. 

1°  La  rivoluzione  sinodica,  altrimenti  del- 
ta lunazione  ,  consista  nel  gin»  della  Luna 
intorno  alla  Terra  e  nel  suo  ritorno  ver- 
so il  Sole:  essa  è  cagione  delle  fasi  lunari, 
e  si  compie  nello  spi /.io  di  giorni  29,  ore 
1-,  minuti  primi  li,  e  mimili  secondi  3: 
in  guisa  che  mentre  la  lena  compie  una 

Luna  ne  compie  15 

2°  La  rivoluzione  periodica  è  il  movimento 
della  Luna  rispetto  ad  un  punto  stabile  della 
sfera  celeste,  procedendo  da  Occidente  in  0- 
r lente  eoo  una  progressione  diurna  di  13°  10' 


35";  e  si  calcola  a  partire  dal  meridiano  che 
passa  pel  principio  di  Ariele,  ritornando  al 
medesimo.  Siffatto  movimento  è  tanto  cele- 
re, che  può  scorgersi  anche  ad  occhio  nudo, 
quando  la  Luna  giunta  presso  una  stella  fis- 
sa, la  vediamo  appartarsene  verso  Oriente. 
Questa  seconda  rivoluzione  si  compie  nello 
spazio  di  giorni  27  ,  ore  7 ,  minuti  primi 
43,  e  min n  ti  secondi  11.  I  diversi  ponti  di 
allontanamento  della  Luna  dal  principio  di 
Ariele  ,  determinano  la  sua  longitudine. 

3W  La  rivoluzione  siderea  poi  è  il  movi- 
mento della  Luna  rispetto  alle  stelle  fisse, 
il  quale  è  alquanto  più  lungo  del  preceden- 
te, per  effetto  del  movimento  retrogrado  dei 
punii  equinoziali.  Cosi ,  ove  si  supponga 
che  la  Luna  sia  partila  da  uno  dei  punii 
equinoziali,  e  nel  tempo  slesso  da  una  stella 
che  vi  risponda,  dopo  essersene  allontana- 
ta per  180°  verso  Levante,  nel  raggiun- 
gere il  medesimo  punto  incontrerà  prima 
il  punto  equinoziale  e  poscia  la  stalla.  Tal 
movimenta  si  compie  in  giorni  27,  ore  7, 
minuii  primi  43,  e  minuti  secondi  12. 

4°  La  rivoluzione  anomai  istica  è  quella 
che  descrive  la  Luna  per  ritornare  al  suo 
apogeo,  ossia  al  punto  della  sua  orbita  più 
lontano  dalla  lem:  essa  si  compie  in  gior- 
no 27,  ore  13,  minuti  primi  18,  e  minuti 
secondi  34. 

3°  l)a  ultimo  la  rivoluzione  draconica  è 
il  ritorno  della  Luna  ad  uno  dei  punii  del- 
la sua  orbita,  detti  nodi,  il  quale  si  veri- 
fica dopo  lo  spazio  di  giorni  27  ,  ore  5  , 
minuli  primi  5,  e  minuti  secondi  35. 

La  posizione  della  Luna  nel  zodiaco  chia- 
masi latitudine,  e  si  conta  su  di  un  cerchio 
perpendicolare  a ll'eccl ittica;  ma  siffatta  la- 
titudine della  Luna  diviene  0,  loslochè  l'a- 
stro irovasi  in  uno  dei  suoi  nodi,  ossia  in 
uno  dei  punti  d' intersecazione  della  sua 
orbita  col  piano  dell'  ecclittica. 

Da  ultimo  la  declinazione  della  Luna  é 
il  suo  allontana  me  ino  dall'equatore  passan- 
do dall'emisfero  australe  nel  boreale  e  vi- 
ceversa. 11  movimento  della  Luna  è  in  ge- 
nerale assai  più  rapido  di  quello  apparen- 
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te  del  Sole.  Quest'astro  in  (itti  non  proce- 
de che  di  un  grado  al  giorno,  quandoché 
la  celerilà  delia  Luna  è  quasi  tredici  fiale 
maggiore;  per  lo  che  il  suo  ritorno  al  me- 
ridiano è  ritardato  ogni  di  per  48'  46".  Al- 
la differenza  di  rapidità  di  questi  movimen- 
ti ò  dovuto  il  ritorno  della  congiunzione 
dopo  29  giorni  e  mezzo.  11  piano  dell'or- 
bita della  Luna  è  inclinato  poi  su  quello 
dell' ecclittica  per  un  angolo  medio  di  5° 
8'  49";  i  punti  d'intersezione  dei  due  pia- 
ni si  addimandano  noit,  e  diconsi  l'uno  a- 
teendente  quando  la  Luna  s'innalza  verso  il 
polo  boreale  ,  e  l'altro  incendente  quando 
essa  si  abbassa  verso  il  polo  australe.  Un 
latto  irrefragabile  e  poggiato  sulle  più  esat- 
te osservazioni  pruova  i  nodi  della  Luna 
muoversi  verso  Ponente,  e  percorrere  a  tal 
modo  la  ecclittica  in  un  verso  opposto  al 
moto  apparente  del  Sole ,  ossia  nel  verso 
del  movimento  diurno  da  Oriente  in  Occi- 
dente. Ciascun  anno  essi  han  descritto  qua- 
si 49°  ed  un  terzo  ,  ihche  fa  4°  ogni  49 
giorni,  o  4°  58'  per  ogni  mese  lunare  pe- 
riodico ,|  o  in  One  una  rivoluzione  intiera 
del  cielo  tutti  i  diciotto  anni  e  mezzo.  E 
più  esattamente  parlando,  i  nodi  della  Lu* 
na  rotrogradano  di  49°,  3986  per  anno  e 
percorrono  1*  eeclittica  in  giorni  6,  88  , 
54019.  Il  movimento  di  rotazione  della  Lu- 
na intorno  al  proprio  asse  è  per  lo  rove- 
scio lentissimo ,  poiché  impiega  a  compie- 
re una  sola  rotazione  un  tempo  uguale 
a  quello  che  mette  a  descrivere  una  rivo- 
luzione intorno  alla  Terra;  dal  che  ne  sie* 
glie,  che  la  Luna  ha  sempre  il  medesimo 
emisfero  volto  a  noi.  Intanto  rileviamo  dal- 
le osservazioni  delle  sue  macchie,  ch'essa 
ora  ci  mostra  un  poco  più  ,  ora  un  poco 
meno,  su  di  un  lato  e  sull'  altro,  avere  il 
pianeta  un  lieve  ondulamento,  al  quale  han 
dato  gli  astronomi  il  nome  di  librazione. 
Movimento  peraltro  il  quale  non  ha  nulla 
di  reale,  ma  è  tutto  risultamento  di  una  h\ 
Iasione  ottica. 

La  Luna  descrive  intorno  alla  terra  una 
ellisse  anche  più  eccentrica  di  quella  che 


la  Terra  descrive  intorno  al  Sole)  e  però  la 
sua  distanza  dal  nostro  pianeta  varia  ad  ogni 
istante  e  per  conseguenza  variano  ugual- 
mente la  sua  parallasse  orizzontale  ed  il  suo 
diametro  apparente;  dappoiché  la  parallasse 
dipende  unicamente  dalla  sua  distanza,  ed  il 
diametro  apparente  dall'angolo  ottico  sotto 
cui  scorgiamo  U  volume  dell'  astro:  angolo 
il  quale  é  necessariamente  maggiore  o  mi- 
nore ,  secondochè  l' astro  é  più  lontano  o 
più  prossimo  a  noi.  Cosicché  esiste  un  rap- 
porto invariabile  tra  la  parallasse  orizzon- 
tale ed  il  semidiametro,  rapporto  espresso 
nella  forinola  seguente  t 

Sem.  app.  della  Luas  0,  2725  X  parali:  orli: 

Quando  la  Luna  è  al  perigeo  della  sua 
orbila,  ossia  alla  minor  distanza  dalla  Ter- 
ra, il  suo  semidiametro  apparente  é  di  40* 
44",  534;  quando  è  al  suo  apogeo  il  suo 
semidiametro  apparente  è  di  44'  40",  956; 
e  finalmente  il  predetto  semidiametro  è  di 
45'  43",  326  quando  r  astro  è  ad  una  di- 
stanza media.  Siffatte  quantità  danno  il  se- 
midiametro tale  quale  sarebbe  vislo  dal  cen- 
tro della  terra,  o  tale  quale  visto  dalla  su- 
perficie del  nostro  pianeta  apparirebbe  tro- 
vandosi l'astro  sull'orizzonte,  ma  poiché  que- 
sto innalzandosi  dall'orizzonte  di  un  luogo 
terrestre  si  riavvicina  sensiWImenie  al  luogo 
medesimo,  cosi  il  suo  semi-diametro  appa- 
rente aumenta,  mentre  per  lo  rovescio  la 
sua  parallasse  diminuisce.  É  indispensabile 
adunque  saper  calcolare  la  parallasse  ed  il 
semidiametro  apparente  delb  Luna  per  una 
data  altezza  dall'orizzonte  ;  dappoiché  sif- 
fatti; quantità  tali  quali  ricavansi  dalla  Co~ 
mscenza  dei  tempi,  possono  riferisi  esclu- 
sivamente all'  orizzonte  ,  ove  sì  h.  nno 
da  una  parte  la  parallasse  orizzontale ,  e 
dall'altra  il  semi  diametro  orizzontate.  Que- 
sti calcoli  di  riduzione  sono  si  frequenti 
nella  navigazione,  che  pensarono  gli  astro- 
nomi per  facilitarne  la  esecuzione  compor- 
re lo  specchio  seguente,  il  cui  uso  non  of- 
fre difficoltà  alcuna. 
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12",  97 
13  .  50 

13  ,  99 

14  ,  44 
14  ,  86 

13",  80 
14  ,  36 

14  ,  88 

15  ,  37 
15  ,  81 

i4'',  fte 

15  ,  25  | 

15  ,  81 

16  ,  32 
16  ,  79  1 

"    15",  24 

15  ,  57 
13  t  86 

16  ,  11 
16  ,  31 

16",  21 
16  ,  36 

16  ,  88 

17  ,  13 
17  ,  36 

17",  22 
17  ,  60 

17  ,  92 

18  ,  20  i 
18  ,  43 

16",  47 
16  ,  59 
16  ,  65 
16  ,  68 

17",  53 
17  ,  65 
17  ,  72 
17  ,  74 

18",  61  | 
18  ,  74 
il  ,  82  ì 
18  ,  85 

Supponghiarao  raltem  della  Luna  esso  adunque  aggiungere  7",  26  a  16',  23",  81 
re  di  24*  ed  il  suo  semi-diametro  orizzon-  il  che  darà  pel  semi-diametro  corretto  18' 
tale  di  16',  23",  51-,  nel  verso  di  24°  e  nel-  50",  77.  Ma  ae  si  voglia  operar  con  mag- 
ia colonna  di  16'  30",  ch'è  qaella  che  più  gior  esaltezza,  ai  osserverà  che  il  semidia- 
si  approssima  al  semi-diametro  dato,  tre-  metro  dato,  trovasi  compreso  tra  16'  0"  e 
viamo  7",26  per  l'aumento.  Sara  mestieri  16'  30",  e 
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si  in  conseguenza  compreso  ira  G ",  83  e 
7",  26.  Per  mezzo  del  calcolo  ordinario  del 
le  parti  proporzionali,  ossia  con  l'applica- 
zione della  seguente  regola  :  la  differenza 
costante  di  3f  dei  se  <■  i-diametri  dello  spec- 
chio ,  sta  alla  differenza  tra  il  più  semi- 
diametro dello  specchio  ed  il  semi-diametro 
dato,  come  la  differenza  degli  aumenti  sta 
ad  un  quarto  termine,  eh'  è  <Tuopo  aggiu- 
gnere  all'  aumento  corrispondente  al  semi- 
diametro minore  offerto  dallo  specchio. 

»  * 

Avremo: 

30':  23",  31  ::  0",53:  x  =  0',34 

ed  in  conseguenza  l'aumento  richiesto  è  di 

C^  +  O^^l",  17. 

Nel  caso  poi  che  l'altezza  proposta  non 
si  trovasse  tra  i  numeri  della  1*  colonna, 
sarebbe  mestieri  eseguire  un  altro  calcolo 
delle  parli  proporzionali.  Ma  siccome  nel- 
lo specchio  in  parola  i  numeri  diversifi- 
cano di  poco  tra  loro  cosi  può  farsi  benis- 
simo la  interpolazione  ad  occhio,  dappoi* 
chè  l'errore  di  una  diecina  di  minuti  secon- 
di non  può  menare  a  grandi  conseguenze. 
Quindi  supponendo,  per  esempio,  che  l'al- 
tezza sia  2G°  ed  il  semi-diametro  apparen- 
te 15'  44",  si  prenderanno  nelle  due  colon- 
ne 15'  30"  e  16' 0'',  tra  le  quali  si  trova 
compreso  il  semi -diametro  dato  di  15'  44", 
i  numeri  corrispondenti  alle  due  altezze  di 
J|°  e  27°  i  quali  abbracciano  l'altezza  da- 
ta di  26°.  Il  che  darà  quattro  numeri  cioè 
6  ,41,  0  -,83,  T,  14  eT,  CI,  dei  quaji  6',99, 
quarto  della  somma  27 ",99  sarà  l'aum  ento 
richiesto.  Per  quel  che  concerne  la  parallasse 
si  legga  l'articolo  intitolato  Parallaxe. Chiu- 
deremo questo  lungo  articolo  osservando  , 
come  la  Luna  esordii  una  potentissima  in- 
fluenza sulle  acque  del  mare,  riservandoci 
di  ragionarne  nell'articolo  Marèe.  In  ordi- 
ne poi  alle  disianze  lunari  dalle  quali  la 
navigazione  ha  trailo  il  più  graude  profit- 


to, per  la  soluzione  del  difficilissimo  pro- 
blema della  ricerca  delle  longitudini  in  ma* 
re,  dobbiamo  rinviare  il  lettore  all'artico- 
lo  Longitude. 

LUNETTE.  Passapallr  (  s.  m.  )  —  I- 
slromenlo  d'artiglieria.— V.  Ctlibre. 

LUNETTE  D'APPROCHE.  Cannoc- 
chiale (  s.  m.  ).  —  htromento  ottico  ben 
nolo,  fallo  per  ria  v  vie  ina  re  le  distanze  fra 
gli  oggetti  e  l'osservatore  ,  ingrandendone 
le  immagini.  Esso  è  di  una  grande  utilità 
al  marino,  sia  per  iscorgere  gli  oggelii  che 
sono  sull'orizzonte,  come  vascelli,  lerre , 
nubi,  e  che  ad  occhio  nudo  mal  si  discer- 
nerebbero ;  sia  por  leggere  chiaramente  i 
segnali  che  il  telegrafo  della  nave  ammi- 
raglia e  quelli  delle  fregale  ripetitrici  tra- 
smeltono  a  lutti  i  vascelli  dell'  armata.  Il 
cannocchiale  è  anche  parte  integrale  d> 
gl'isiromenii  astronomici  navali  -,  imperoc- 
ché, ingrandendo  le  immagini  degli  astri 
osservati ,  agevola  la  operazione  della  mi- 
sura delle  loro  distanze  angolari,  renden- 
do più  visibile  il  contorno  del  lembo  de- 
gli astri  medesimi  (  V.  Instruments  à  ri- 
flexion).  I  cannocchiali  astronomici  si  co- 
struiscono in  modo,  che  presentino  la  im- 
magine dell'astro  osservato  capovolto:  quin- 
di da  ciò  la  distinzione  di  cannocchiale  a~ 
stronomico  e  cannocchiale  terrestre.  Trattan- 
dosi degli  astri  i  quali  sono  di  figura  sfe- 
rica, poco  monta  vederne  la  immagine  ca- 
povolta, e  solo  interessa  II  saperlo  pel  cal- 
colo del  semi-diametro  (  V.  Diamére  );  ma 
pei  cannocchiali  terrestri  sarebbe  un  gra- 
ve sconcio  ,  e  però  vi  si  è  ovvialo  co- 
struendo i  medesimi  in  guisa  che  dappri- 
ma rovesciano  la  immagine  osservala  e  po- 
scia per  mezzo  di  un'allra  lente  la  riaddriz- 
zano.  Finalmente  cbiamansi  cannocchiali 
notturni  taluni  islromenli  di  una  perfezio- 
ne maggiore,  i  quali  servono  di  notte,  quan- 
do vi  è  un  lieve  barlume ,  per  osservar- 
gli oggetii  che  scorgonsi  come  ombre  sul- 
l'orizzonte :  sono  essi  utilissimi,  sopratuiio 
in  tempo  di  guerra  ,  poiché  giungendo  a 
delineare  il  contorno  della  velatura  di  un 
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vascello,  offrono  il  merco  di  conoscere  se 
il  medesimo  sia  da  guerra,  ovvero  da  traf- 
fico ,  e  di  giudicare  approssimai ivamente 
della  sua  forza. 

IA'SIN.  Sforzino  (  $.  m.  ).  —  11  più 
piccolo  fra  tulli  i  cavi,  fatto  da  due  tre- 
foli, e  la  cui  civeooferenza  è  quasi  uguale 
a  quella  dello  spago.  Lo  sforzino  è  ordito 
con  canape  di  primo  tiglio  ,  è  commesso 
una  sol  volta  ,  ed  adoprasi  per  far  delle 
ligature  le  quali  debbono  essere  al  tempo 
•  ru  fri  jfiu  .-  '  >  *Q  itfipjra  -fÉÉBfriDi^ 
■  ntsf  •  MfffV  ••  -  *  nuol  óvr.  rt.  nòtti*  ■'•yvtv 


stesso  forti  e  di  piccol  volume  -,  come  per 
esempio  quelle  dei  verticchi  ,  quelle  delle 
cime  delle  griselle,  le  cuciture  degli  strop- 
pi ,  de'  bozzelliui,  ec.  Lo  sforzino  può  es- 
sere di  due  qualità,  bianco  cioè,  ed  incatra- 
mato ,  e  poro  distinguesi  come  appresso. 
IAISIN  BLANC»  Sforzino  bianco.— V. 

Lustri. 

LUSIN  NOIB.  Sforzino  nbbo.  —  V# 

Liuto* 
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MACnEMOCHBE.  M  \/7  vmi  hrc/ ».m.) 
,  —  Voce  della  consuetudine  ,  con  la  quale 
i  marinai  additano  quei  frantumi  di  biscot- 
to, che  non  serban  più  la  forma  della  gal- 
letta. —  V.  Golette. 

MACHINE.  Macchina  (  *.  f.  )—  Chia- 
masi macchina  qualsivoglia  apparalo  fatto 
per  aumentar  le  forze.  Le  macchine  divi- 
donsi  in  semplici  e  composte.  Le  macchine 
semplici  principali  sono  la  leva  ed  il  piano 
inclinato,  le  quali  suddividonsi  in  altre  tre. 
La  leva  si  divide  in  verricello  e  carrucola 
o  poleggia,  ed  il  piano  inclinato  in  cuneo 
e  vite-,  cosicché  ci  hauno  sei  specie  di  mac- 
chine semplici,  l  e  unu  <  bine  composte  son 
quelle  poi  formate  da  più  macchine  sem- 
plici riunite,  le  quali  operano  l' una  sulla 
altra*,  quindi  il  paranco,  il  paranco  ad  aman- 
te, l'amante  e  taglie,  sono  tutte  macchine 
composte.      '  « 

MACHINE  A'  ABR.ICHER  UES 
4  il  i:  \  1  l,LE9.  Macchina  da  strappare  i 
perni.  —  Sorta  di  tanaglia  fornita  di  una 
vite  da  stringere  e  di  leve,  mediante  la  qua- 
le si  caccian  fuori  i  vecchi  perni  dai  le- 


depulate  a  prosciugar  f  acqua  rinchiusa  in 
un  bacino  da  costruzione- 

MACHINE  V  FOBEB  U  S  CA- 
NONE. Macchini  da  forare  i  cannoni  — 
Sorla  di  trapano  mosso  da  una  macchina  a 
vapore,  il  quale  serve  a  forare  V  anima  nel- 
le bocche  da  fuoco,  poiché,  vennero  fuse.  In 
questa  macchina  ,  a  di  versila  del  trapano 
connine  nel  quale  il  ferro  tagliente  gira  in- 
torno al  proprio  asse,  il  cannone  è  quello 
cl>e  compie  delle  rotazioni ,  mentre  il  col- 
tello che  deve  forarlo  è  immobile ,  e  solo 
vedesi  animato,  per  mezzo  di  conlropesi , 
da  un  lento  molo  orizzontale  a  misura  che 
si  profonda  nel  pezzo.  I  Napoletani  danno 
a  questa  macchina  il  nome  di  bareno. 

MACHINE  A'  MATEB.  Macchina  da 
alberare  —  (a)  Questa  macchina  ,  il  cui 
scopo  è  quello  di  piantare  gli  alberi  mag- 
giori delle  navi  entro  le  loro  scasse  quan- 
do vanno  armale,  ovvero  di  toglierli  dal  lo- 
ro posto  quanto  si  hanno  a  disarmare,  con- 
siste in  una  enorme  capra  falla  da  due  lun- 
ghissimi alberi  composti,  affrontali  alla  lo- 
ro sommità  ad  angolo  acuto,  fortemente  con- 
tenuti per  mezzo  di  traverse  di  legno  t  le 
quali  orizzontalmente  li  legano  tra  loro  da 


gnami. 

MACHINE  A'CBEUKEB.  Macchina 

DA  cavare.  —  V.  Cutf-mole.  .  ^  l  Kap0iclan|  it  chiamino  mancina  ,  voct- 

M ACHINE  A*  EPV1SEB.  Macchina  bo,o  chc  non  ho  potolo  rinvco[rc  in  TCrHD  j». 

di  prosciugare.  —  Macchina  a  vapore,  fai-  j,r0  ,  e  che  probabilmente  è  una  corrutione  dal 

la  per  porre  in  moto  le  trombe  aspirami,  francete  wacWne. 
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irauo  In  iralto  per  tutta  la  loro  alletta.  Si 
piantano  questi  alberi  nella  fabbrica  delta 
banchina  di  una  darsena  o  di  un  porto,  in 
guisa  che  siano  molto  inclinati  versoi!  ma- 
re :  sicché  la  loro  cima  risponda  vertical- 
mente al  di  sopra  della  metà  della  larghez- 
za del  vascello  che  si  debbe  alberare,  il  qua- 
le a  tal  fine  viene  tonneggiato  accanto  alla 
banchina  parallelamente  aHa  medesima.  L'al- 
tezza degli  alberi  di  questa  macchina  dalla 
superficie  del  mare  suol  essere  di  pressoché 
132  piedi  |  ed  il  loro  sporgimento  di  40 
discosto  dalla  banchina.  Sono  poi  rafforza- 
li ,  dalla  banda  opposta  al  mare  ,  da  due 
grosse  travi  squadrate,  ligate  ai  medesimi 
dalle  loro  estremità  superiori,  e  conficcate 
nel  suolo  eoa  le  loro  estremità  inferiori. 
Queste  travi ,  le  quali  partono  da  terra  a 
piano  inclinato,  veggonst  fornite  sulla  loro 
faccia  superiore  di  scale  guarnite  di  can- 
delieri e  guardamani,  le  quali  permeltoqo 
ai  marinai  di  potere  ascendere  fino  ad  una 
specie  di  cofla  stia  intorno  alla  macchina, 
a  circa  due  terzi  dalla,  sua  altezza.  Delle 
altre  scale  ,  fatte  poi  da  scalini  inchiodati 
sugli  alberi  medesimi,  permettono  di  po- 
ter giungere  dalla  cotta  fino  alla  cima  della 
macchina.  Una  quantità  di  venti  o  grosse 
sartie,  incappellate  agli  alberi  della  macchi- 
ira ,  ed  arrìdale  per  mezzo  di  corridori  e 
bigotte  assicurato  alle  mura  degli  edilìzi 
circostanti,  reggono  il  latto.  Degli  enormi 
lavori  ,  compatti  ciascuno  da  un  predano 
(  Franc-funin  )  e  da  due  taglie  a  quattro 
noleggio,  pendenti  dalla  cima  della  macchi- 
na, ne  compiono  la  guarnitura.  I  tiranti 
di  questi  lavori  poi  passan  per  entro  a 
taluni  bozzelli  di  guida  cuciti  ai  piedi  delle 
bighe,  e  presa  la  direzione  orizzontale  van- 
no ad  essere  guarniti  intorno  alle  campane 
di  tre  argani  piantati  nel  suolo  dietro  la 
macchina.  In  ialono  macchine  di  tal  (ulta, 
invece  degli  argani  ,  si  vede  un  arganello 
orizzontale  messo  al  disotto  delle  bighe,  e 
fornito  di  ruote  a  manubri  come  quelle  delle 
grue  (  V.  Grue  ).  In  ordine  al  modo  di  av- 
valersi di  siffatta  macchina,  vedi  l'arte  Malcr. 


MAC 

TE.  Macchina  da  albbbahe  galleggiante— 
Nei  grandi  arsenali,  in  cui  è  mestieri  talvolta 
far  numerosi  armamenti  di  navi,  ad  oggetto 
di  accelerare  la  operazione  di  alberarli,  e 
non  attendere  che  vengano  l'una  dopo  l'al- 
tra tonneggiate  sotto  la  macchina ,  si  è 
immaginato  di  piantare  su  taluni  pontoni 
delie  bighe  slabili,  mediante  le  quali  si  ha 
l' agio  di  alberare  con  prontezza  più  vascel- 
li simultaneamente  ;  dappoiché  i  medesimi 
rimangono  ormeggiati  ove  trovansi,  ed  in- 
vece si  tonneggiano  le  macchine  appressan- 
dole alle  navi.  —  V.  Machine  à  mater. 

MACHINE  VV  IPKIB.  Macchina  a 
vapobb — 11  diritto  d' invenzione  della  mac* 
china  a  vapore,  come  quello  di  tante  altre 
utili  scoperte  che  onorano  V  umano  inge- 
gno, ha  per  lunga  pezza  costituito  il  sub» 
bietto  di  nazionale  contesa  ,  pretendendo 
ed  Inglesi ,  e  Francesi,  e  Tedeschi ,  ed  I- 
taliani ,  attribuirsene  a  lor  volta  il  vanto. 
Ma  senza  tema  di  cadere  in  fallo,  ci  sen> 
bra  da  tali  discussioni  doversi  coochi udo- 
re, a  somiglianza  di  tante  altre  applicazioni 
dei  principi  fisici,  che  veruno  possa  a  buon 
diritto  appropriarsene  la  esclusiva  inven- 
zione ,  avvegnaché  gli  sforzi  successivi  di 
molti  che  isolatamente  vi  diedero  opera  , 
furon  quelli  cho  a  grado  a  grado  contri- 
buirono al  perfezionamento  di  esse;  quan- 
tunque la  maggior  gloria  par  che  debba 
essere  attribuita  all'Inghilterra  ed  alla  Fran- 
cia. La  forza  del  vapore  che  si  sviluppa 
dalla  ebollizione  dell'acqua  è  un  principio 
fisico  cosi  ovvio,  che  naturalmente  dovette 
cader  sotto  gli  occhi  di  molli  osservatori; 
non  pertanto  niuno  seppe  apprezzarne  la 
possanza  meglio  dell'  illustre  generale  Vau- 
ban  ,  i  cui  comparativi  esperimenti  tra  la 
elasticità  della  polvere  da  sparo  e  quella 
del  vapore  aqueo  ,  dimostravano  giungerò 
quest'  ultimo  $uo.  a  produrrò  due  Jerze 
parti  dello  sforzo,  a  cui  è  atta  la  elasticità 
della  polvere.  Ma  quello  poi  che  primo 
fra  tutti  abbia  sospettato  la  possibilità  del- 
l' applicazione  di  questa  straordinaria  for- 
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za  alla  meccanica ,  sembra  essere  sialo  il  cui  parte  acuminata  entra  in  nn  collare  mes- 
Warchese  di  Worcester,  esimio  culloredelle  so  all'intorno  di  un  foro  praticato  nella  par- 
scienze  e  delle  arti  nell'  Inghilterra,  verso  te  superiore  della  caldaia.  La  base  di  un  tal 
la  mela  del  diciasettesimo  secolo.  In  Ut  cono  rovescialo  vicn  caricata  di  peso  per 
n'opera  da  lui  messa  a  stampa  si  ragiona  mezzo  di  disebi  metallici  traforati,  i quali 
a  lungo  dell'  applicazione  della  forza  del  s' infilzano  alla  verga  metallica  della  vai- 
vapore  alle  macchine,  e  se  ne  descrive  per  vuja.  La  gravità  di  sifiatti  disebi  esser  deb- 
fioo  una  da  lui  ideala  -,  ma  la  descrizione  be  proporzionala  alla  elasticità  alla  quale 
alquanto  confusa  che  ivi  se  ne  dà*  la  man-  si  vuol  far  giungere  il  vapore,  ed  alla  re* 
canza  di  un  modello,  o  di  figure  analoghe,  sistenza  a  cui  sono  alle  le  pareli  della  cat- 
e  la  sna  prematura  morte,  seppellivano  ben  daia  per  effetto  della  pressione  atmosferica 
presto  nell'obbllo  un  tal  ritrovato.  Non  sulle  medesime',  di  tal  che,  quando  la  eia- 
prima  della  fine  del  suindicato  secolo  que-  stirila  del  vapore  supera  la  forza  di  giu- 
sti scrini  del  Marchese  di  Worcester  fer-  vita  della  valvula  ,  vièn  questo  ad  innal- 
mavano  1"  attenzione  di  qualche  dotto  e  di  zarsi,  ed  avviene  in  tal  guisa  la  celere  u- 
qualche  inteUigente  artefice.  Cosi  vediamo  scita  del  vapore  eccedente.  Posteriormente 
Savery  e  Papin  in  Inghilterra  (a),  Amen*  a  .  Papin  venne  Newcomen  ,  dapprima  ma- 
tons  e  Dalesme  in  Francia  ,  verso  questa  guano  e  poscia  ricco  mercadaote  di.  ferri 
epoca,  inlenti  a  costruire  macchine  mosse  della  Gran  Brettagna  ,  il  quale  seppe  or- 
dalia forza  del  vapore  aqueo.  Ma  tutti  i  recar  positivi  miglioramenti  a  siffatta  afe- 
loro  sforzi  non  valsero  ad  altro,  se  non  a  eie  di  macchine»  Fu  egli  primo  ad  imma- 
coogegnar  macchine  assai  complicale,  e  di  ginare  di  restringer  l' azione  del  vapore  in 
un  effetto  ben  limitato  ;  imperocché  esse  un  cilindro,  entro  cui  si  muoveva  uno  stao- 
non  producendo  altro  che  un  movimento  tuffo  ;  il  qual  movimento  era  operato  dal 
verticale  di  ascensione  e  diseesa  di  uno  stati-  vapore  ,  che  esercitando  la  sua  pressione 
tuffo  ,  alla  cui  estremità  innestavasi  una  ai  #  sotto  dì  questo ,  Iacea»  ascendere 
leva  di  primo  genere,  il  loro  effetto  limi-  verticalmente.  E  ad  ottener  poi  la  discesa 
lavasi  alla  sola  formazione  del  voto  in  una  ^  «edesimo,  trovava  il  mezzo  di  generar 
canna  pescatoria,  aua  a  fare  innalzare  nel  cilindro  istesso  un  voto,  facendo  con- 
l'acqua  da  un  piano  inferiore:  vale  adirei  densare  il  vapore  già  introdottovi,  mediante 
erano   in  altri  termini  delle  semplici  irono-  ja  iniezione  dell'acqua  fredda  ;  cosicché  lo 
be  aspiranti  mosse  dalla  forza  del  vapore,  stanlaffo-ch'era  asceso  per  effetto  della  pres- 
11  solo  Papin  fra'  suoi  emuli  seppe  rendersi  8Ìone  dei  vapore,  discendeva  poscia,  aia  a 
illustre,  per  aver  immaginato  il  mezzo  di  eagion  del  vóto  generalo  al  di  sotto  di  esso, 
scaricare  la  caldaia,  nella  quale  sviluppa-  »ia  a  cagione  della  pressione  atmosferica 
vasi  il  vapore,  da  quella  quantità  eccedente  che  vi  operava  al  disopra.  Questa  macchi- 
di  questo  fluido  ,  che  superando  la  prea-  na  del  Nevf  corneo  veniva  successivamente 
•ione  atmosferica  inlorno  alle  pareli  este-  migliorata  da  Beighton,  da  Brindley,  e  da 
riori  diessapoieva  produrne  la  esplosione,  non  pochi  «Uri  meccanici.  Ma  la  vera  epoca 
Questo  congegno  del  Papin  fu  la  cosi  della  del  massimo  perfezionamento  della  macchina 
«afonia  di  iicurexza.  Essa  consisto ,  nella  a  vapore  era  Fanne  4710,  aUoraquaodo  per 
aua  più  semplice  costruzione,  in  un  cono  somma  ventura  del  commercio,  delle  arti, 
metallico  rovesciato ,  attraversalo  nel  suo  e  dell' indostria,  compariva  Giacomo  Walt, 
asse  da  una  verga  del  metallo  istesso,  e  ia  in  quel  tempo  costruttore  d' istromenii  di 
(.)  p.Pln  ..to  in  Blols  .ubilivàsi  la  Inghil-  inatematicam  Clasco^J^  macchina  im- 
terra  per  motivi  di  religione.  Esso  invento  la  magioala  da  questo  cele      scozie  e  con- 
ben  nota  neechiat  detts  diftrtvn.  trodistinta  da  un  tal 
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sembra  sotto  ogni  rispetto  essere  del  lutto 
nuova.  Né  credasi  punto  che  la  sua  sco- 
Terta  sia  stata  la  conseguenza  di  una  os- 
servazione casuale;  essa  invece  era  il  pro- 
dotto di  una  meditazione  profonda  ,  e  di 
un  ingegno  trascendente,  come  manifesta- 
mente può  scorgersi  da  chi  amasse  seguire 
passo  a  passo  la  storia  dei  suoi  tentativi. 
Il  -primo  dei  miglioramenti  che  arrecava 
alla  macchina  a  vapore  era  quello  di  far 
seguire  la  condensazione ,  suggerita  dal 
Newcomen,  in  un  separalo  recipiente-,  dap- 
poiché egil  osservava  ,  ehe  la  continuala 
iniezione  dell'  acqua  fredda  nel  cilindro  , 
aumentata  dal  vapore  di  già  condensato  e 
ritornato  sotto  la  forma  di  acqua  ,.  rima- 
nendovi oziosa  ,  avrebbe  finito  per  riem- 
pirlo. Oltre  di  che  la  temperatura  dell' ac- 
qua condensata,  essendo  di  gran  lunga  più 
calda  di  quella  iniettata  net  cilindro,  avreb- 
be riscaldato  per  intiero  questo  recipiente, 
e  però  resa  là  condensazione  assai  più  lenta. 
Ad  ovviare  adanqoe  a  siffatti  sconci  egli 
adattava,  accanto  al  cilindro  della  tromba 
motrice  deHa  macchina ,  altro  recipiente 
detto  condensato* ,  che  metteva  in  comu- 
nicazione col  medesimo,  in  guisa  che  il  va- 
pore che  penetrava  nel  cilindro,  ed  eserci- 
tava la  sua  pressione  sullo  stantuffo,  intro- 
ducevasi  purancbe  nel  condensatolo» 

Lo  sprazzo  di  acqua  fredda  introdotto  in 
quest'  ultimo  recipiente  effettuiva  la  con- 
densazione dell'  intiero  volume  di  vapora 
penetrato  tanto  nel  cilindro  dio  nel  conden- 
salo», pel  noto  principio  di  fisica,,  che  l'a- 
zione prodotta  in  una  parte  di  un  fluido  o- 
mogeneo  si  comunica  istantaneamente  alla 
intiera  massa  ;  e  questo  vapore  condensa- 
to ,  unitamente  all'  acqua  iniettata  dal  ci- 
lindro colava  giù  nei  condensatoio,  il  cui 
livello  era  più  tasso.  A  reuder  poi  la  tem- 
peratura del  «Hindro  sempre  in  opposizio- 
ne con  quella  del  condensatoio,  abbisognan- 
do il  primo  di  calorico  ed  il  secondo  di 
freddo,  pensava  il  Watt  di  guarnire  il  ci- 
me, per  essere  una  tal  sostanza  poco  con- 
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duttrice  del  calorico ,  e  di  rinchiudere  per 
contrario  il  condensatoio  in  un  serbatoio  e 
cisterna  ripiena  di  acqua  fredda,  e  suscet- 
tibile di  potervisi  questa  rinnovare.  Egli 

applicava  inoltre  alla  sua  macchina  ire  trom- 
be, animale  da  verghe  melali ielie.  attaccale 
alla  leva  principali'  tirila  medesima.  La  pri- 
ma di  esse ,  denominata  tromba  ad  aria , 
era  assonata  a  vuotare  il  condensatolo  del- 
l' aria  ,  dell'acqua,  e  del  vapore  penetra- 
tovi. La  seconda,  delta  tromba  altmentatrice, 
ad  economia  della  macchina  riconduceva 
nella  caldaia  1*  acqua  esiraita  dal  conden- 
satoio. Da  ultimo  la  terza,  chiam  ila  tromba 
dell'acqua  fredda,  rinnovava  all'intorno  del 
condensatoio  l'acqua  di  lla  cisterna,  affin  di 
sérbnme  sempre  fredda  la  temperatura.  Ma 
il  piti  importarne  fra  i  miglioramenti  che 
il  sublime  ingegno  di  Walt  arrecava  alla 
macchina  a  vapore,  era  la  invenzione  del 
cilindro  chiuso  e  dello  doppie  valvule  co- 
niche, mediante  le  quali  raddoppiavasi  l'a- 
zione del  vapore  sullo  stantuffo  da  sopra  e 
da  sotto  al  medesimo.  Una  scatola  di  ferro 
bneata  nel  mezzo,  ed  a  traverso  alla  quale 
passava  1'  asia  dello  stantuffo,  veniva  fer- 
mala con  viti  e  chiocciole  sulla  parte  su- 
periore del  cilindro:  essa  era  riempiuta  di 
stoppa  saturata  di  grasso,  in  guisa  che  men- 
tre permetteva  il  movimento  verticale  allo 
stantuffo  ,  vietava  all'  aria  atmosferica  di 
premer  sul  medesimo.  Un'  altra  scatola  me- 
tallica giacente  accosto  al  cilindro,  emessa 
in  comunicazione  tanto  col  medesimo  che 
col  tubo  conduttore  del  vapore  dalla  cal- 
daia, pei"  mezzo  di  due  trafori  corrispon- 
denti l'uno  alla  parte  superiore  del  cilin- 
dro e  l'altro  alla  inferiore,  conteneva  due 
valvule  coniche ,  le  quali  aprivansi  e  chiu- 
deva nsi  sempre  con  molo  alternato;  cosicché 
davano  il  passaggio  al  vapore  nel  cilindro, 
ora  da  sotto  ed  ora  da  sopra  allo  stantuf- 
fo. Un  tal  passaggio  era  combinalo  con  l'al- 
ternativa ed  opposta  introduzione  del  getto 
di  acqua  fredda  ,  in  quella  parte  del  con- 
densatoio corrispondente  a  quella  del  cilin- 
dro ove  era  di  già  finita  la  pressione  del 
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vaporo-,  cosicché  produceva  la  condensazio- 
ne U.'l  medesimi»,  e  quindi  un  vólo  oppo- 
sto alla  pressione  ebe  era  per  ricominciare 
dall' altra  parte.  Con  si ff  ilio  giuoco  contra- 
rio della  fornia7.ione  del  vólo  nel  cilindro, 
opposto  alla  pressione  del  vapore,  ottene- 
va il  Wall  il  doppio  movimento  celere  e 
continuo  dell' ascensione  e  della  discesa  del- 
lo stantuffo,  movimento  primitivo  che  co- 
stituisce il  (ardine  di  ogni  macchina  di  tal 
falla.  Ma  non  contento  di  aver  ollenulo  dalla 
sua  macchina  ,  per  mezzo  della  tromba  mo- 
Iricc  ,  il  doppio  effe; lo  cui  nessuno  dei  suoi 
predecessori  aveva  potuto  raggiungere,  i- 
deava  il  mezzo  di  far  supplire  dalla  mac- 
china medesima  nella  caldaia  quella  quan- 
ti-la di  acqua  diminuita  per  effetto  dilla 
evaporazione  -,  ed  a  tal  uopo  metteva  in  co- 
municazione la  caldaia  con  i  serbatoi  o  ci- 
sterne che  dir  si  vogliano  ,  situale  in  un 
piano  più  elevalo  di  questa  ,  mediante  un 
tubo  il  quale  in  essa  introduce  vasi  fin  quasi 
a  toccarne  il  fondo.  V  orificio  superiore  di 
questo  ,  messo  nel  serbatoio  ,  era  chiuso  da 
una  valvula  attaccala  con  un  Glo  metallico 
ad  un  estremo  di  un  braccio  di  leva  ,  e 
questa  all'  esiremo  opposto  teneva  sospeso 
altro  filo  metallico  attaccalo  ad  un  galleg- 
giante di  pietra  posto  nella  caldaia  ;  per 
modo  che  il  peso  della  valvula  n  ova  vasi  bi- 
lancialo esattamente  dalla  gravità  specifica 
del  galleggiante.  A  misura  che  l'acqua  nella 
caldaia  abbassavasi,  il  galleggiante  discen- 
deva ed  elevava  la  valvula,  permettendo  in 
tal  guisa  all'  aequa  del  serbatoio  di  scorrere 
nella  caldaia,  in  tanta  quantità  quanta  era 
necessaria  a  far  sì  che  crescendo  in  que- 
sta il  livello  ,  essa  risalisse  producendo  la 
chiusura  della  valvula.  Da  ultimo,  fra  tulli 
questi  ritrovali  del  Wall,  è  ad  annoverarsi 
corno  il  più  importante  quello  di  poter  ot- 
tenere, dal  movimento  verticale  dello  stan- 
tuffo ,  il  movimento  utile ,  ossia  quello  di 
rotazione ,  senza  di  cui  la  sua  macchina  , 
vvegnachè    di  tanto  fosse  perfezionala  , 
sarebbe  tuttavia  rimasta  nei  cancelli  di 
una  utilità  assai  ristretta.  Egli  otteneva 
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siffatto  movimento  applicando  alla  sua  mac- 
china un  asse  di  rotazione  ,   fallo  di  due 
parli  congiunte  Ira  loro  da  due  gomiti 
messi  ad  angoli  retti  con  le  medesime  : 
quali  gomiii  poi  congiungeva  per  mezzo 
di  una  snodatura  con  un  manubrio ,  il 
quale  riceveva  il  moto  dallo  stantuffo  del- 
la tromba  motrice  per  mezzo  di  una  le- 
va a  bilico  \  cosicché  questa  parte  della 
macchina  operava  nella  guisa  istessa  come 
la  cote  dell'  ai  rollino  compie  le  sue  rota- 
zioni per  effetto  del  molo  comunicatogli 
dal  piede  dell'  uomo.  Or  siccome  nel  ino 
vi tuenlo  di  questi  gomiii  applicali  all'  as- 
se, e  del  manubrio  che  li  guida,  ci  hanno 
degl'  instanti  nei  quali  la  celerilà  del  muto 
diminuisce  per  effetto  della  difficolta  che 
il  manubrio  medesimo  incontra  a  superare 
i  cosi  detti  punii  morti  della  macchina  (  V. 
Point  mori  ),  cosi  ad  ovviare  un  tale  scon- 
cio applicava  all'  asse  di  rotazione  una  gran 
ruota,  il  cui  massimo  peso  trovuvasi  riu- 
nito nella  periferia,  in  guisa  che  una  volta 
inessa  in  molo  per  effetto  di  lui  peso,  com- 
piva delle  rotazioni  intiere  ,  trascinando 
seco  1'  asse  al  quale  imprimeva  un  molo 
equabile.  Questa  ruota  è  quel  che  chiamasi 
oggidì -volante  della  macchina. 

Li  a  mediante  questi  felicissimi  trovali  ebo 
la  macchina  del  Watt  urli'  anno  1787  po- 
teva applicarsi  ai  più  svariali  rami  della 
industria  mani  fattrice-,  e  poiché  egli  erasi 
collegalo  in  società  col  rinomalo  Hollon  pro- 
pietario  delle  miniere  e  fonderie  di  ferro 
di  Soho,  dava  opera  a  costruirne  non  po- 
che. Pur  nondimeno  pel  volger  di  più  anni 
rimaneva  nota  alla  «ola  Inghilterra,  atteso 
le  rigorose  patenti  di  privativa  conccdule 
dal  parlamento  al  Wall,  non  che  la  gelo- 
sìa con  la  quale  si  sapeva  sottrarre  alle 
investigazioni  degli  stranieri ,  e  1*  artifizio 
con  cui  l'inventore  era  giunto  a  celare  a- 
gli  sguardi  dei  curiosi  le  parti  più  essen- 
ziali della  macchina.  Bla  il  segreto  fu  alla 
perfine  penetrato,  ed  il  modello  della  mac- 
china a  doppio  effetto  veniva  trasportato  in 
Francia  c  negli  Siati  uniti  di  America,  ove 
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non  poche  se  ne  costruivano.  Parlottavo!-  Più  forlonato  fra  snoi  concitladini  di  quel- 
la r  applicazione  di  siffatta  macchina  alla  lo  che  lo  era  alalo  in  paese  straniero,  ve- 
navigazione  è  dovula  al  secolo  dee  imo  no-  deva  accollu  col  più  vivo  interesse  la  sua 
no;  e  fu  in  Francia  precipuamente  che  per  ingegnosa  scoverta,  che  tra  pochi  annidi- 
la prima  volta  pralicaronsi  tentativi  a  lale  venir  dovea  sorgente  inesausta  di  prospe- 
obbiello.  rilà  per  un  popolo  nuovo ,  pieno  di  ardi- 
Roberlo  Fulton  figliuolo  di  un  agricol-  mento  e  non  guasto  ancora  dalla  corruzio- 
lore  dfcllo  slato  della  Pensilvania,  sembra  ne  della  vecchia  Europa.  Gli  Americani  a- 
essere  stato  il  primo  cui  nacque  il  pensie-  dunque  facevano  a  gara  per  incoraggiare 
re  di  costruire  una  nave  ,  applicandovi  la  il  loro  concittadino,  e  molte  navi  in  linea 
macchina  a  doppio  effetto  del  Wall-,  ed  es-  di  semplici  esperimenti  venivan  costrutle. 
sendosi  recato  in  Parigi  presso  del  sig.  Bar-  Ben  tosto  l'esito  felicissimo  di  questi  inci- 
low  Console  generale  degli  Stali  uniti  di  lava  siffattamente  gli  animi,  che  numerose 
America  presso  la  Repubblica  francese,  e  società  mercantili  cosiituivansi  a  fine  di  ren- 


ricevuline  gli  opportuni  incoraggiamenti,  der  comune  lale  maniera  di  navigazione; 
metteva  ad  effelio  nell'anno  1804  sulla  Sen-  e  l'anno  4807  segnava  l'epoca  avventurosa 
ria  questo  ardimentoso  e  sublime  concepì-  in  cui  Fulton  raggiungeva  il  premio  dei 
mento.  A  lai  uopo  egli  aveva  fallo  costruì-  suoi  sforzi,  nel  vedere  i  grandi  laghi  ed 
re  un  battello,  la  cui  capacità  interna  ri-  i  fiumi  della  sua  patria  solcati  da  molte 
partilo  aveva  in  tre  sezioni  verticali-,  ed  in  navi ,  non  da  altro  spinte  che  dalla  for- 
quella  del  centro  vi  aveva  allogalo  una  mac-  za  di  questo  novello  motore.  |j  pienezza 
china  a  doppio  effetto  della  forza  di  dieci  di  tal  successo  rese  avvertili  gl'Inglesi  del 
cavalli,  la  quale  produceva  la  rotazione  di  fallo  commesso  nell'  aver  lenuio  quasi  in 
un  asse  di  ferro  che  attraversava  per  lui-  niun  conto  questa  importantissima  applica- 
ta la  sua  larghezza  il  battello,  ed  uscendo  zione  di  una  macchina,  nata  e  perfeziona- 
fuori  al  bordo  ,  conficcavasi  nei  mozzi  di  ta  fra  essi;  di  lai  che  volsero  l'ingegno  « 
due  ruote  armate  di  palette,  le  quali  adem-  l'opera  indefessa  alla  cosiruzione  di  navi 
pivano  all'uffizio  di  altrettanti  remi.  Gli  e-  di  tal  falla-,  quale  esempio  fu  poscia  segui- 
sperimcnli  fatti  di  questa  prima  nave  di  io  dalle  altre  nazioni  marittime  dell  Euro- 
tal  genere  ,  comechè  eccitassero  grande  pa.  Incoraggiati  i  cittadini  degli  Stati  uniti 
ammirazione  in  quella  capitale,  tuttavolta  dalla  energica  spinta  data  al  commercio , 
non  eran  valutali  abbastanza,  e  gli  animi  per  via  di  questa  novella  maniera  di  na- 
di  coloro  che  reggevano  quella  republica  vigazione,  immaginarono  pei  primi  dieslen- 
troppo  preoccupali  dalle  gravi  turbolenze  derne  l'applicazione  alle  navi  da  guerra;  e 
intestine  di  quel  tempo,  non  potevan  ter-  però  nell'  anno  1814  alla  Nuova  York  ve- 
rnarsi su  di  questo  grande  ritrovalo,  in  gui-  niva  varato  il  primo  piroscafo  da  guerra, 
sa  che  il  Fulton  scoraggiato  abbandonava  cosini  ito  dal  Fulton  sulle  dimensioni  di  un 
la  Francia  per  ridursi  nella  sua  patria  (a),  antica  fregata  da  32  cannoni,  cui  in  ono- 
re di  questo  illustre  concitladino  fu  impo- 
(.)  In  an«  memoria  data  a  stampa  dal  Ci-  posto  il  nome  di  Fulton  1°.  Posteriormen- 
valler  Luigi  sciatori  nell'anno  1817,  intitola-  te  nell'anno  1818  aliro  se  ne  costruiva,  le 
la  Syio  ,ulU  macchin.  «  tepore,  trovo  scrii.  C|li  dimensioni  in  lunghezza  e  larghezza 
lo,  che  Fultoo  nel  1795  eresi  già  recato  in  Già-  „  .  ,  .  J* 
scow  o,e  per  incarico  di  Lord  St.nbope  avea  co-  1uel,e  P'"  8™n  nave  di 
struito  il  primo  battello  a  vapore  ;  ma  lotte  le  hnea'  e  che  andava  armalo  di  44  cannoni, 
biografie  che  mi  è  venato  fatto  di  leggere,  con-  d(  i  (luali  a,cun»  del  calibro  di  100  libbre 
cernenti  questo  celebre  meccanico,  tacciono  no  di  palla,  ed  altri  di  60.  Questi  due  famo- 
si si  piroscafi  che  levaron  si  alto  rumore  nel 
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novello  e  nel  vecchio  continente  pel  por-  da  giorno  in  giorno  per  tutto  il  mondo.  Da- 
tenioso  loro  macchinismo,  il  quale  li  abi-  remo  io  breve  la  descriaiooe  si  dell'  una 
litava  a  scagliar  palle  arroventate,  ad  ar-  che  dell'altra.  Ogni  macchina  a  vapore  va 
marsi  i  fianchi  di  picche  e  sciable  mobili  divisa  in  due  separati  e  distiuxi  apparali , 
ed  a  slanciare  getti  di  acqua  bollente  nel  i  quali  sono  le  caldaie  e  la  macchina  pro- 
fine  di  difendersi  dall'abbordo,  finirono  da  priamente  detta.  Nelle  prime  ba  luogo  la 
ultimo  per  rimanere  obbliali  nel  porto  della  ebollizione  dell'  acqua  che  si  prende  dal 
Nuova  York,  allorquando  più  mature  con-  mare  per  farne  sviluppare  il  vapore,  il  qua- 
siderazioni  ,  e  replicali  esperimenti,  ne  eb-  le  costituisce  la  forza  motrice  ;  e  nella  se- 
bero  renduti  manifesti  i  difelli  ed  i  peri-  conda  si  opera  il  doppio  effetto  della  pres- 
coli: in  guisa  che  giustamente  vanno  oggi-  sione  e  della  condensazione  del  vapore  me- 
di considerati  più  come  uno  sforzo  di  mec-  desirao ,  dalle  quali  si  ottiene  il  movimen- 
canica,  che  come  macchine  adatte  alle  pre-  to  utile  ,  ossia  quello  di  rotazione,  t  piro- 
semi condizioni  della  navigazione  e  della  scafi  da  guerra  richiedono  per  le  loro  gran- 
guerra  navale.  Dato  dagli  Americani  quo-  di  dimensioni  una  macchina  atta  a  produr- 
slo  primo  esempio  della  costruzione  dei  re  la  enorme  forza  da  300  fino  ad  800  ca- 
pi rosea  fi  da  guerra,  i  loro  rivali  di  Albio-  valli  (  V.  Chetai)  ;  e  però  ad  ovviare  al- 
no altresì  volsero  ogni  studio  al  maggior  le  difficoltà  che  offrirebbe  la  costruzione 
possibile  loro  perfezionamento:  e  dopo  più  delle  sue  parli  su  di  una  scala  troppo  gran- 
anni  di  continuati  esperimenti,  riuscivano  de,  fu  immaginalo  di  suddividerla  in  più 
a  trovare  il  modello  che  meglio  risponde»-  macchine,  il  cui  movimeoto  utile  fosse  poi 
se  alle  condizioni  di  ampiezza  di  forme,  tutto  riunito  sull'asse  delle  ruote  a  pale: 
di  solidità  di  costruzione,  di  forza  prepon-  quindi  ogni  piroscafo  da  guerra  ha  quat- 
derante  nel  principio  motore ,  alta  a  vin-  tro ,  o  per  lo  meno  due  caldaie,  ed  altret- 
cere  gli  urli  dei  marosi  ,  di  economia  di  tante  trombe  motrici.  La  ebollizione  dell'ac- 
combustibile  proporzionala  alle  lunghe  cor-  qua  dalla  quale  si  sviluppa  il  vapore,  si 
se,  di  sicurezza  per  chi  le  governa  ,  e  di  olliene  per  mezzo  del  fuoco  del  carbon  Tos- 
armi idonee  a  difenderle  dai  prepotenti  at-  sue,  essendo  ira  tulli  i  combustibili  quello 
tacchi  delle  navi  di  linea.  Risoluti  favore-  «  che  riunisce  le  proprietà  di  occupare  il  mi- 
volmente  tali  problemi,  son  divenute  queste  nere  spazio  possibile,  e  produrre  una  coro- 
navi di  un  uso  comune  presso  lutti  i  po-  buslione  di  più  lunga  durata.  Tulli  gli  espe- 
poli  inciviliti,  i  quali  posseggono  forze  na-  rimenti  praticati  finora  per  sostituire  al  mo- 
vali. Troppo  lungo  e  noioso  sarebbe  il  vo»  desimo  altro  combustibile,  sono  tornali  va- 
lere seguire  passo  a  passo  tulli  i  migliora-  ni,  avendo  dato  per  risuliamento  un  fuoco 
menti  arrecali  alla  macchina  a  vapore  na-  mollo  più  debole,  di  minor  durala,  e  di  un 
vale  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  A  me-  costo  maggiore  per  l'aumentalo  consumo, 
rica,  ovvero  descriverne  tutti  i  diversi  mo-  11  vapore  aqueo  adunque,  tostocbè  è  svi- 
celi Ì  seguili  (Li  vari  costruttori  meccani-  luppato  per  mezzo  b>lla  ebollizione,  ed  è 
d  ;  e  però  ci  limiteremo  a  discorrere  di  giunto  al  grado  di  elasticità  richiesto  dalla 
quelli  più  generalmente  in  uso.  forza  delle  macchine  (  V.  Vapeur) ,  per 
1  modelli  più  generalmente  seguiti  nella  mezzo  dei  tubi  conduttori,  dei  quali  è 
costruzione  delle  macchine  a  vapore  nava-  provveduta  ciascuna  caldaia  ,  si  reca  in 
li ,  sono  oggidì  quelli  della  macchina  a  U-  due  separati  recipienti  denominati  distrj- 
lichi  ,  e  della  macchina  a  movimento  direi-  butori  {Tiroir$  ),  messi  accanto  alle  trombe 
fu.  La  prima  ,  come  meno  perfetta  ,  inco-  motrici.  1  distributori,  con  rnovimenio  con- 
mincia  di  già  a  cadere  in  desuetudine,  men-  tinus  di  ascensione  e  di  discesa,  distrìbui- 
tre  per  lo  rovescio  la  seconda  si  propaga  scono  U  vapore  di  cui  sono  rip-eni,  nei 
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cilindri  delle  trombe  motrici,  coi  quali  co- 
municano per  mezzo  dei  due  passaggi,  det- 
ti mimile  a  idrucciolo  (Soupapti  à  liroir), 
una  volta  nella  meta  superiore  dei  mede* 
simi ,  ed  una  volta  nella  inferiore*,  e  quin- 
di gli  stantuffi,  premuti  or  da  sotto  ed  or 
da  sopra  corrono  verticalmente  per  tutta 
l'altezza  del  cilindro,  innalzandosi  ed  ab- 
bassandosi. (  V.  Condmseur).  11  moviménto 
dei  distributori  è  quello  che  produce  i  due 
efièiti  contrari  della  pressione  e  della  con- 
densazione ,  i  quali  verificandosi  sempre 
I'  uno  in  opposizione  dell'altro,  danno  agli 
stantuffi  un  movimento  verticale  assai  ce- 
lere. Ai  distributori  è  comunicato  siffatto 
movimento  dai  due  bracci  degli  eccentrici 
(  V.  Excenlrique  ),  toslochè  la  macchina  è 
in  azione  *,  ma  per  darle  molo ,  quando 
essa  è  in  riposo  ,  è  giocoforza  decidere 
il  movimento  dei  distributori  per  mezzo  di 
talune  leve  a  mano.  Una  tromba  aspirante 
messa  accanto  a  ciascun  condensatolo  ne 
sottrae  continuamente  l'aria,  l'acqua  d' i- 
niezione,  e  quella  risultante  dal  vapore 
Condensato,  che  vi  rimarrebbe  ormai  ozio- 
sa -,  e  la  versa  in  un  recipiente  posto  ac- 
canto alla  caldaia  di  un  medesimo  lato  del 
piroscrafo,  denominalo  la  vasca  (V.  Bachi). 
Siffatti  serbatoi  poi ,  per  mezzo  di  tubi 
chiusi  con  valvule  a  contropeso,  restitui- 
scono ,  a  misura  che  le  caldaie  la  richieg- 
gono ,  V  acqua  ottenuta  dalla  iniezione  e 
dalla  condensazione  del  vapore  (V.  Alimen- 
tation).  Gli  stantuffi  adunque  delle  trom- 
be motrici ,  come  ben  lo  indica  il  loro  no- 
me ,  sono  quelli  che  dar  debbono  1'  anima 
alla  macchina  -,  ed  essi  per  mezzo  dei  loro 
fusti  metallici,  i  quali  escon  fuori  dai  co- 
verchr  dei  cilindri ,  attraversando  le  sca- 
tole stoppate ,  unisconsi  per  mezzo  di  ta- 
lune chiavette  ad  una  traversa  di  ferro  bat- 
tuto ,  con  la  qua'e  compongono  un  conge- 
gno ,  denominalo  dalla  sua  figura  il  Te 
dritto.  Gli  estremi  della  traversa  di  que- 
sto Te  dritto,  per  mezzo  di  due  snodatu- 
re ,  congiungonsi  a  talune  aste  di  ferro 
messe  verticalmente  a  destra  «  sinistra  del 
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cilindro;  e  queste  medesime  aste,  per  mei-  * 
so  di  altre  snodature,  vanno  a  congiunge- 
re le  loro  estremila  inferiori  alle  punte  dei 
bilichi.  Consistono  questi  poi  in  due  alta- 
lene di  ferro  ,  site  P  una  a  destra  e  Y  al- 
tra a  sinistra  di  ciascuna  tromba  motrice, 
e  poggiate  nel  mezzo  della  loro  lunghezza 
a  Tortissimi  perni.  Le  estremità  oVvhHteht; 
volle  alla  parie  anteriore  del  piroscafo,  per 
mezzo  di  snodature  congiungonsi  poi  alla 
traversa  di  un  altro  pèzzo  di  ferro,  deno- 
minalo il  Te  capovolto.  L'  asta  del  Te  ca- 
povolto è  quella  che  serve  da  manubrio  af 
gomiti  dell'  asse,  coi  quali  vediti  congiun- 
ta per  mezzo  di  un'altra  snodatura.  Ud 
altro  Te  dritto,  messo  puranche  in  comu- 
nicazione per  via  di  aste  e  snodature  coi 
bilichi,  riceve  da  questi  il  movimento  ver- 
ticale per  trasmetterlo  al'a  tromba  ad  aria, 
a  quella  di  estrazione  dei  sali  ,  ed  alla 
tromba  alimcntalrice.  Un  sisiema  di  rego- 
li di  ferro,  disposto  orizzontalmente  al  di- 
sopra di  ciascuna  macchina,  e  denomina- 
to il  parallelogramma,  serve  a  guidare  gli 
stantuffi  di  tulle  te  trombe,  affinché  il  lo- 
ro movimento  riesca  perfettamente  vertica- 
le :  senza  di  che  i  medesimi  riceverebbe- 
ro dal  moto  dei  bilichi  delle  scosse  obbll- 
qué  ,  le  quali  potrebbero  farli  curvare  con 
grave  detrimento  della  macchina.  A  suppli- 
re poi  il  volante  ,  immaginalo  dal  Walt , 
ed  il  cui  uso  nelle  macchine  navali  avreb- 
be menalo  ad  una  perdila  dì  locale  signi- 
ficantissima ,  vedesi  P  asse  delle  ruote  a 
pale  diviso  in  tre  parti  congiunte  da  quat- 
tro gomiti ,  i  quali  sono  disposti  in  mo- 
do ,  che  i  due  i  quali  rispondono  alla  mac- 
china destra  del  piroscafo  trovansi  giunti 
nel  loro  punto  morto ,  quando  quelli  ap- 
partenenti alia  macchina  sinistra  per  lo  ro- 
vescio trovansi  nel  punto  della  loro  mas- 
sima forza;  in  ghisa  che  aiutandosi  scam- 
bievolmente danno  all'  intiero  asse  »n  mo- 
to di  rotazione  equabile.  A  ben  compren- 
dere la  successione  di  tutti  i  movimenti 
delle  varie  parti  della  macchina  a  bilichi, 
giova  rammentarsi,  che  il  vapore  passan- 
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do  dai  distributori  nei  cilindri  delle  troRibe 
motrici  anima  gli  stantuffi  di  queste  ;  che 
il  movimento  degli  stantuffi  ,  per  mezzo 
delle  aste  dei  Te  dritti  ,  passa  ai  bilichi, 
i  quali  io  comunicano  ai  Te  capovolti , 
alte  trombe  ad  aria  ,  a  quelle  di  estrazio- 
ne d<*i  sali,  ed  a  quelle  alimeniuirici;  che 
il  molo  verticale  dei  Te  capovolti,  per  mez- 
zo dei  gomiti  si  tramuta  in  moto  di  rota* 
zione  dell'asse  delle  ruote  a  pale;  e  che 
da  ultimo  il  movimento  di  rotazione  del- 
l'asse, tramutandosi  in  quello  di  va-e-vie- 
ni per  mezzo  degli  eccentrici ,  va  ad  ani- 
mare i  distributori.  Siffatta  macchina  offre 
degli  sconci  gravi ,  tra  cui  i  principali  so- 
no una  gran  perdita  di  locale  indispensa- 
bile al  movimento  dei  quattro  bilichi,  che 
in  una  macchina  di  800  cavalli  6ono  di  una 
lunghezza  straordinaria  -,  uno  sciupo  di 
forza  considerevole  per  potere  il  movimen- 
to dagli  stantuffi  delle  trombe  motrici  co- 
municarsi all'  asse  dì  rotazione ,  essendovi 
tanti  altri  pozzi  intermedi,  tra  i  quali  i  bi- 
lichi che  sono  ordinariamente  assai  gravi} 
e  la  difficoltà  di  costruir  cilindri  grandi  ab- 
bastanza, da  fornir  ciascuno  una  forza  cor- 
rispondente a  quella  della  metà  della  intie- 
ra macchina.  Siffatte  considerazioni  guida- 
rono l' ingegnere  meccanico  Maudsley  di 
Londra  in  questi  ultimi  anni  a  costruire 
la  sua  macchina  a  movimento  diretto ,  la 
cui  sem plicia  e  perfezione  le  hanno  meri- 
tamente acquistala  quella  fama  gigantesca 
che  oggidì  possiede.  Nella  macchina  del 
Maudsley,  il  vapore  partendo  dalle  caldaie 
perviene  per  mezzo  dei  suoi  tubi  condut- 
tori nel  lato  destro  e  sinistro  del  pirosca- 
fo ,  e  s1  introduce  nei  distributori,  ciascu- 
no dei  quali  è  sito  tra  i  cilindri  di  due 
trombe  motrici,  messe  entrambe  in  un  me- 
desimo lato  ;  in  guisa  che  ogni  macchina 
trovasi  suddivisa  in  quattro.  Ogni  distribu- 
tore comunica  coi  due  cilindri  delle  trom- 
be motrici  ,  per  mezzo  di  quattro  val- 
vule  a  sdrucciolo.  Una  tromba  ad  aria  è 
posta  accanto  al  cilindro  messo  dalla  ban- 
da di  poppa ,  e  serve  a  vuotare  il  sono- 
ro/. //. 
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posto  condensatolo  dall'  aria  ,  dall'  acqua 
d' iniezione  e  da  quella  di  condensazione  , 
travasandola  continuamente  nelle  caldaie. 
Altre  due  trombe,  giacenti  l'una  a  destra 
e  l'altra  a  sinistra  di  ciascuna  tromba  ad 
aria  ,  adempiono  all'uffizio  di  alimentar  le 
caldaie  con  acqua  aspirata  dal  mare,  e  di 
nettarle  dai  sali  che  per  effetto  della  ebol- 
lizione incominciano  a  precipitarsi  verso  il 
fondo  di  quelle.  Gli  stantuffi  pai  delle  due 
trombe  motrici,  appartenenti  ad  un  mede- 
simo lato  del  piroscafo ,  sono  riuniti  tra 
loro  da  due  Te  drilli  messi  1'  uno  accanto 
all'  aliro  parallelamente;  i  quali  distano  di 
tanto  tra  loro,  per  quanto  sia  dato  al  ma- 
nubrio dei  gomiti  dell'asse  di  potere  oscil- 
lare liberamente  nel  mezzo  dei  medesimi. 
Il  fusto  di  questo  doppio  Te  scende  verti- 
calmente in  un  foro  praticalo  tra  i  due  ci- 
lindri delle  trombe  motrici,  e  risponde  ver- 
ticalmente al  di  sotto  dei  gomiti  dell'  a§se 
delle  ruote  a  pale.  Il  manubrio  de'gomiti, 
congiunto  a  snodatura  da  un  estremo  coi 
gomiti  dell'  asse,  e  dall'altro  col  fusto  del 
Te  doppio  ,  l'iman  chiuso  nel  mezzo  del 
vuoto  che  quei  pezzi  lasciai)  tra  loro;  co- 
sicché ,  mentre  la  sua  estremità  inferiore 
guidata  dal  fusto  del  Te  doppio  segue  il 
movimento  verticale  di  ascensione  e  di  di- 
scesa, la  cs' remila  superiore  oscilla  ,  per- 
chè obbligala  dai  gomiti  dell'  asse  a  descri- 
vere degli  archi  di  cerchio;  e  così  il  molo 
verticale  degli  stantuffi  si  tramuta  diretta- 
mente in  moto  di  rotazione  dell'  asse.  De- 
gli altri  Te,  i  quali  ricevono  il  movimento 
dal  Te  doppio  ,  animano  la  tromba  ad  a- 
ria,  quella  di  alimento,  e  quella  di  estra- 
zione dei  sali,  mentre  gli  eccentrici,  come 
abbiamo  detto  più  innanzi,  tramutano  il  mo- 
to rotatorio  dell'asse  in  movimento  di  va-e- 
vieni  dei  distributori.  In  questa  macchina 
adunque  non  ci  ha  parallelogramma,  ed  il 
movimento  verticale  degli  starnutii  delle 
trombe  motrici  è  regolato  soliamo  da  talune 
spranghe  di  ferro,  site  verticalmente,  prov- 
vedute di  una  scanalatura  angolare  ;  per 

,  entro  la  quale  scorre  uno  degli  estremi  dei- 
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la  traversa  del  doppio  Te.  Due  manubri  n 
croce  ,  messi  all'  estremo  di  due  bastoni 
metallici,  operano  istantaneamente  il  distac- 
co dei  bracci  degli  eccentrici  dalle  leve  dei 
distribaiori,  e  servono  ad  arrestar  di  botto 
la  macchina.  Le  macchine  del  Maudsley  van- 
no ancora  fornite  di  un  congegno  partico- 
lare, il  quale  serve  a  disingranar  le  ruote 
dalla  snodatura  dei  gomiti,  quando  i  piro- 
scafi debbono  navigare  a  vela,  del  quale  par- 
lammo all'art0.  Bateau  à  vapeur.  Oltre  delie 
additate  parli ,  contengono  le  macchine  a 
vapore  navali  molli  apparati  secondari, 
fatti  per  misurare  la  forza  elastica  del  va- 
pore, il  grado  di  calorico  dell'  acqua  in  e- 
bollizione,  V  innalzamento  o  abbassamento 
di  livello  della  medesima  entro  le  caldaie, 
nna  tromba  d' incendio  alla  ad  allagare  l'in^ 
tero  locale  della  macchina,  molli  registri  fot- 
ti per  intercettare  o  minorare  il  passaggio  del 
vapore  dalle  caldaie  ai  distributori,  quello 
dell'  aria  dai  fornelli  al  fumaiuolo,  non  che 
una  moltitudine  di  valvule  e  tubi,  pei  quali 
particolari  tornerebbe  inintelligibile  ogni  de- 
scrizione, ove  non  fosse  accompagnala  dalle 
analoghe  figure.  V.  Chaudiére  à  vapeur , 
Conderueur,  Jauget  de$  chaudières,  Mano* 
mcHret)  Soupape,  Regislre,  Tiroir,  ec.  Chiù» 
'deremo  intanto  questo  lungo  articolo,  ac- 
cennando poche  cose  in  ordine  al  modo  di 
governare  le  macchine  a  vapore. 

Prima  di  esser  poste  in  attivili,  lemao- 
'chine  a  vapore  dei  piroscafi  richieggono 
•parecchie  cure  e  lavori  preliminari ,  dei 
quali  è  indispensabile  tener  discorso.  1  ci- 
-ncraì  debbon  prima  d'  ogni  altro  essere  per- 
fettamente nettali,  come  ancora  le  graticole 
dei  fornelli.  È  d'  uopo  assicurarsi  che  ve- 
run  corpo  estraneo  non  giaccia  nella  dire- 
zione dei  movimento  dei  bilichi,  dei  Tonel- 
lo aste  motrici,  degli  eccentrici,  ce:  verifica- 
re se  le  valvule  di  sicurezza  sieno  libere 
nel  loro  moto ,  lubrificare  tutte  le  snoda- 
ture della  macchina,  assicurarsi  che  le  guar- 
niture degli  stantuffi  e  delie  scatole  stop- 
pale siano  in  buona  condizione;  e  da  ulti- 
mo è  mestieri  riempire  d' acqua  le  caldaie* 
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A  tal  uopo  si  suole  dar  uso  di  una  tròni» 
ba  a  mano,  la  quale  serve  pure  talvolta  a 
secondare  la  tromba  annientatrice  ;  ma  a 
bordo  ai  piroscafi  di  oli  ima  costruzione , 
per  alleviare  la  ciurma  da  questo  penoso 
lavorio ,  ci  hanno  dei  tubi  provveduti  di 
chiave  ,  i  quali  a  traverso  la  murala  co- 
municano col  mare ,  e  permettono  in  tal 
guisa  la  introduzione  dell'  acqua  entro  le 
medesime*,  dappoiché  il  livello  delle  caldaie 
dei  piroscafi  è  sempre  sottoposto  alla  li- 
nea del  bagnasciuga.  Ci  hanno  parecchi 
porti  nei  quali  si  ha  I'  agio  di  procurarsi 
dell'  acqua  dolce  ,  ed  .allora  è  bene  pro- 
fittarne per  riempire  le  caldaie  ;  dap- 
poiché usando  dapprima  di  questo  liqui- 
do se  ne  ottengono  positivi  vanlaggi.  In 
efletti  se  nelle  caldaie  ci  hanno  dei  sedi? 
menti ,  questi  si  scioglieranno ,  ed  il  nxH 
mento  di  doversi  intieramente  rinnovar  del 
(ulto  l'acqua  nelle  medesime  sarà  a  tal  mo- 
do ritardalo  ;  e  da  ultimo  se  la  macchina 
e  provveduta  di  trombe  di  estrazione  pei 
sali,  ristante  di  porle  in  azione  trovasi  del 
pari  ritardato  (a).  Suole  avvenire  nelle  cai- 
daie  delle  macchine  a  vapore  ,  quando  la 
ebollizione  si  è  di  giù  pronunziata,  che  il 
livello  dell'  acqua  talvolta  s' innalza  e  tal- 
volta si  abbassa:  il  primo  di  tali  fenome- 
ni si  spiega  per  effeito  della  dilatazione  del  • 
fluido  giunto  a  100°  di  calorico,  ed  il  se- 
condo per  reùeito  della  compressione  del 
liquido  la  cui  superficie  è  premula  dalla 
forza  elastica  del  vapore.  La  ebollizione 
dell'acqua,  fino  a  che  non  ci  ha  consumo 
di  vapore,  trovasi  compressa,  econseguen- 
-temente  è  poco  tumultuosa  ,  anzi  spesso 
nulla  in  ragione  della  pressione  del  vapor 

(•}  È  ooto  ebe  la  operazione  per  mezzo  delta 
quale  il  esirae  una  porzione  dell'  acqua  ealda 
dal  foado  delle  caldaie  per  toglierne  i  sedimen- 
ti salini,  cagiona  una  grave  perdila  di  calorico. 
Per  renderla  minima  il  più  ch'è  possibile,  si  al- 
ma il  tubo  di  estrazione  nel  mezzo  di  quello 
della  tromba  annientatrice,  in  modo  perfettamen- 
te concentrico,  in  guisa  che  1  aequa  fredda  pas- 
sando a  coniano  della  calda  ne  riceve  pule  dal 
calorico.  .  J 
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re  medesimo  sta  livello  del  liquido  -,  ma 
subito  che  la  ebollizione  piena  e  tumultuo- 
sa avviene,  per  effetto  delle  funzioni  della 
macchina,  e  di  un  consumo  dì  vapore  re- 
lativo ,  delle  bolle  partono  da  tutte  le 
pareti  riscaldanti  ,  gonfiano  considerevol* 
mente  il  volume  del  liquido ,  ed  il  livello 
s'innalza  in  modo  significante.  Esso  poi  si 
abbassa  di  nuovo  quando  il  consumo  del 
vapore  viene  a  cessare  per  effetto  dell'ar- 
resto della  macchina,  dappoiché  una  pres» 
siooe  più  Torte  della  consueta  si  stabilisce 
sulla  superficie  del  liquido.  Dell'  aumento 
di  livello  per  effetto  della  ebollizione  é  fo- 
cile il  farne  la  prnova  ;  basta  all'  uopo 
abbassare  il  livello  di  una  caldaia  fino  a 
che  da  uno  dei  suoi  misuratori  non  esca 
più  acqua;  allora  si  metta  in  moto  la  mac- 
china ,  o  invece  si  apra  la  valvula  di  si- 
curezza, e  si  vedrà  tosto  l'  acqua  risalire 
rapidamente  al  di  sopra  del  rob inetto  che 
si  è  aperto.  Un  alimento  abbondante,  men- 
tre la  macchina  è  in  molo,  può  anche  pro- 
durre un  abbassamento  notabile  del  livel- 
lo dell'acqua  (  V.  Vapeur  ).  È  quindi  una 
nrecauzione  utilissima  quella  di  abituare 
gli  uomini  incaricali  del  servizio  delle  mac- 
chine a  render  conto,  ad  intervalli  deter- 
minati ,  dello  stato  del  livello  dell'  acqua 
nelle  caldaie,  come  ancora  della  tempera- 
tara  e  della  pressione  indicata  dai  termo- 
metri e  dai  manometri.  Talvolta  uno  dei 
misuratori  trovasi  ostruito  da  depositi  sa- 
lini ;  quindi  avviene  che  quello  che  gli 
è  superiore,  indica  un  buon  livello,  men- 
tre che  il  robinello  inferiore  non  dà  ve- 
run  segno  di  acqua.  Siffatto  inganno  può 
esser  prodotto  benanche  dai  movimenti  di 
barcollamento  e  di  beccheggio  del  piro- 
scafo. Talvolia  si  verifica  purauche  che 
la  macchina  consumando  una  quantità  mag- 
giore di  vapore  di  quella  che  ne  produ- 
cono le  caldaie  ,  la  pressione  atmosferi- 
ca non  si  trova  più  bilanciata  da  quella 
del  vapore,  che  o  è  esaurito,  ovvero  è  in 
troppo  scarsa  quantità:  quindi  si  oppone 
-alla  sua  uscita  ,  ed  obbliga  Y  aria  esterna 


ad  introdursi  nella  caldaia ,  abbenche  il 
livello  dell'  acqua  si  mantenga  superiore 
a  tutti  i  misuratori.  Tutti  siffatti  acciden- 
ti non  sorprendono  peraltro  che  i  fuochi- 
sti inesperti;  e  però  sarà  ben  fatto  istruir- 
ne! i,  spiegandone  loro  le  cagioni.  Stabilito 
adunque  il  livello  dell' acqua  nelle  caldaie, 
è  giuocoforza  conoscer  l' ora  nella  quale  é 
mestieri  accendere  i  fornelli,  per  avere  il 
vapore  all'  istante  stabilito  per  la  parten- 
za* La  lunghezza  di  siffatta  operazione  di- 
pende dalla  capacità  delle  caldaie,  relativa 
alla  potenza  della  macchina,  dalla  qualità 
del  combustibile,  dalla  buona  disposizione 
dei  fornelli,  e  dal  governo  del  fuoco  ;  ma 
alle  volte  avviene  ohe  1'  aspirazione  del  fu- 
maiuolo (Tirage  de  la  ehemmée)  non  vuo- 
le pronunziarsi,  e  per  conseguenza  l' istan- 
te delh  ebollizione  trovasi  considerevolmen- 
te ritardato.  Siffatto  accidente  speciale  me- 
rita di  essere  preso  in  considerazione,  in 
quanto  che  può  render  frustranee  tutte  le 
disposizioni  relative  alla  partenza  del  piro- 
scafo, e  mettere  il  capitano  nella  impoten- 
za di  eseguire  degli  ordini  forse  di  mas- 
sima iniDortanza  Der  lo  slato.  In  tali  con- 
dizioni,  alloraquando  si  accende  il  fuoco  nei 
fornelli,  la  fiamma  in  luogo  di  essere  aspirata 
dal  fumaiuolo,  è  respinta  unitamente  al  fu- 
mo al  difuori  delle  gole  dei  fornelli,  cosic- 
ché l' interno  del  piroscafo  si  riempie  ben 
tosto  del  Aimo  più  soffocante  che  mai , 
l'acqua  non  sì  riscalda  punto,  ed  il  vapore 
per  conseguenza  non  si  sviluppa.  Ad  ov- 
viare a  siffatto  sconcio  si  è  immaginato  di 
praticare  nel  fumaiuolo,  ad  altezza  d'uomo, 
un  porteliino  a  traverso  del  quale  si  get- 
tan  degli  stracci,  ovvero  della  stoppa  im- 
pregnala di  grasso  ed  accesa:  allora  l' aria 
rinchiusa  nel  fumaiuolo ,  per  effetto  della 
fiamma  si  dilata  ben  presto,  e  la  corrente 
aerea  trovasi  subilo  stabilita.  Dopo  aver 
riscaldato  le  caldaie  per  una  spazio  di  tem- 
po sufficiente,  le  scale  di  pressione  incomin- 
ciano a  segnare  la  tensione  abituale  sotto 
la  quale  il  vapore  debbo  operare.  Allora 
è  mestieri  disporre  tutto  V  apparato  mec- 
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canico  io  guisa,  che  a!  primo  segnale  pos- 
sa porsi  in  movimento.  A  tale  effetto  si  e- 
spurgberanno  le  varie  parti  della  mnechi- 
oa  nelle  quali  trovar  si  potesse  aria  o  ac- 
qua, per  meno  di  una  iniezione  di  vapo- 
re, e  si  apriranno  air  uopo  i  registri  dei 
tubi  di  discarica  per  dare  uscita  a  questi 
fluidi.  Siffatta  iniezione  di  vapore  indispen- 
sabile, torna  peraltro  spesso  nociva:  dicia- 
mo eh'  è  indispensabile,  dappoiché  I*  acqua 
che  trovasi  penetrata  nei  cilindri  delle  trom- 
be e  nei  condensaloi,  non  uscirebbe  altri- 
menti da  quelle  parti,  e  solo  la  pressione 
del  vapore  ba  la  potenza  di  cacciamela  ; 
ma  d'  altra  banda  riesce  nociva,  in  quanto 
riscalda  le  pareti  dei  condensato'!,  io  guisa 
che  quando  si  cerca  dar  molo  alla  macchi- 
na, i  distributori  muovonsi  a  stento  a  ca- 
gione della  difficoltà  con  la  quale  si  opera 
la  condensazione.  Ma  le  macchine  a  vapore 
di  ultima  costruzione  vanno  Tornite  di  ta- 
luni robinetli,  per  mezzo  dei  quali  si  opera 
1*  estrazione  dcH'  acqua  dalle  parli  interne 
delle  medesime,  senza  dover  più  ricorrere 
alla  iniezione  de!  vapore.  Compiuto  P  espur- 
go della  macchina,  si  slaccano  i  bracci  de* 
gli  eccentrici  dai  distributori,  e  per  mezzo 
delle  leve  a  mano  si  da  moto  ai  distributori 
medesimi,  in  guisa  da  far  muovere  gli  stan- 
tuffi  delle  trombe  motrici  dall'  allo  in  bas- 
so, fino  a  che  compiano  due  o  piti  eorse 
intiere.  Quando- il  macchinista  si  è  a  tal  mo- 
do assicuralo  del  movimento  libero  della 
macchina  ,  chiude  tutti  i  registri ,  inclusi 
quelli  di  entrata  det  vapore  nei  cilindri  , 
per  poi  riaprirli  all'  istante  di  mettere  in 
moto  il  piroscafo.  Ordinariamente  si  parte 
facendo  camminare  la  macchina  per  mezzo 
delle  medesime  leve  a  mano  che  han  servilo 
a  dar  moto  ai  distributori;  dappoiché  in  tal 
modo  si  è  in  condizione  di  meglio  signo- 
reggiare i  movimenti  del  piroscafi),  poten- 
dosi farlo  arrancare,  rinculare,  o  arrestare 
a  volontà.  la  seguito,  quando  il  piroscafo 
[  si  è  sbarazzato  di  latti  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  nei  porti  al  suo  libero  corso,  e 
che  può  incajMiiaarsi  per  Ja  sua  via  curet- 


ta, si  lasdan  cadere  i  bracci  degli  eccèntri- 
ci ai  loro  posti ,  e  questi  mossi  dall'  asse 
eseguono  da  se  le  funzioni  loro  assegnate, 
per  continuare  il  movimento  dei  distribu- 
tori. Mentre  che  b  macchina  è  in  funzioni, 
i  macchinisti  preposti  al  governo  della  me- 
desima debbono  aver  costantemente  lo  sguar* 
do  volto  a  tutte  le  parli  dell'  apparato  mec- 
canico che  sono  in  molo.  Ci  hanno  delle 
chiocciole,  delle  chiavette  ed  altri  pezzi  pia 
inchinevoli  a  svitarsi ,  lascarsi  o  guastar- 
si; accidenti  dipendenti  spesso  dalla  natu- 
ra delle  macchine  medesime;  e  però  è  su 
tali  parti  in  preferenza  ch'esser  debbe  ri- 
volta la  loro  attenzione.  Debbono  ancora 
vigilare  attentamente  al  movimento  del  pa- 
rallelogramma (se  la  macchina  è  a  bilichi), 
ed  allo  slato  delle  guide  dei  doppi  Te,  sé 
la  macchina  è  a  movimento  diretto;  dappoi- 
ché un'  alterazione  a  quest'  importantissi- 
mi pezzi  cagionar  potrebbe  delle  avarie 
mollo  gravi  nelle  parli  vitali  della  mac- 
china. 

Spesso  debbono  i  macchinisti  applicar  le 
mani  sui  bilichi  e  sulle  aste  motrici  della 
macchina,  per  iseorgere,  per  mezzo  del  tar- 
lo, le  scosse  che  potrebbero  manifestarsi 
inopinatamente;  ed  in  lutti  i  easi  di  disor- 
dine nel l' apparato  meccanico,  debbono  dar 
opera  non  solo  a  ripararlo,  ma  benanche  ad 
indagamela  cagione.  Tra  tulli  i  lavori  che 
indurar  debbono  i  fuochisti  nelle  macchine 
a  vapore,  non  ce  ne  ha  alcuno  più  penose 
di  quello  dei  nettamente  dei  cinemi  e  delle 
graticole  dei  fornelli ,  del  trasporto  sulla 
tolda  delle  scorie  e  delle  ceneri,  e  del  getto 
delie  medesime  in  mare.  Essi  debbono  non 
pertanto  mantener  netti  e  sgombri  i  pagliuoK 
di  fciro  shi  innanzi  ai  fornelli,  evitar  che 
le  ceneri  si  ammonticchino  nei  cinemi  fino 
al  punto  che  giungano  a  contatto  delle  gra- 
ticole, intercettando  a  tal  modo  il  passag- 
gio dell'  aria  indispensabile  alla  combustio- 
ne: la  distruzione  delle  graticole  per  fusione 
o  per  abbruciamenlo  ne  sarebbe  la  conse- 
guenza immediata.  In  un  piroscafo  ben  or- 
dinato la  leva  a  mano  della  valvola  disicu- 
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rezza,  i  misuratori  a  robinetti  del  livello,  i 
misuratori  di  cristallo,  i  manometri,  i  ter- 
mometri, debbono  trovarsi  esposti  agli  sguar- 
di del  macchinista  e  dei  fuochisti,  i  quali 
debbono  essere  abituati  a  saperli  consuliare, 
ed  a  servirsene-,  così,  a  modo  di  esempio, 
ove  alcuno  tra  essi  si  accorgesse  che  il  ter- 
mometro ed  il  manometro  non  sono  più  di 
accordo  tra  loro,  annunciando  il  primo  un 
aumento  eccessivo  di  temperatura,  ed  il  se- 
condo una  pressione  soverchiamente  bassa, 
allora  la  imminenza  del  pericolo  dovrebbe 
indurlo  all'  istante,  non  già  ad  aprire  la  val- 
vula  di  sicurezza,  ma  bensì  a  spegnere  del 
tutto  il  fuoco  (  V.  Vapeur  ).  Rispetto  ai 
disordini  che  avvenir  possono  nel  macchi- 
nismo dei  piroscafi,  giova  abituar  gli  aiu- 
tanti del  macchinista  ed  i  fuochisti  a  slan- 
ciarsi colla  massima  prontezza  alle  valvule 
da  dar  molo,  ai  manubri  dei  bracci  degli  ec- 
centrici, a  quelli  delle  leve  a  mano  dei  di- 
stributori della  leva  della  valvula  di  sicurez- 
za, ec.,  affinchè  siano  al  caso  nelle  condizio- 
ni straordinarie  di  arrestar  prontamente  la 
macchina  ,  di  comunicarle  il  movimento  a 
rinculare,  di  scaricar  le  caldaie  da  una  ecce- 
denza di  vapore,  di  riparare  ad  un  abbassa- 
mento di  livello,  ec.  La  tromba  alimcnta- 
trice  debbe  puranehe  esser  l'oggetto  della 
speciale  vigilanza  delle  persone  incaricate 
del  governo  della  macchinai  ossesi  assicu- 
rano della  regolarità  delle  sue  funzioni,  ap- 
plicando la  mano  sui  tubi  della  medesima, 
e  dalla  temperatura  di  questi,  che  non  deb- 
be esser  mai  scottante,  giudicano  se  que- 
sto apparato  meccanico  adempie  regolar- 
mente al  suo  uffizio.  Quando  la  tromba  a- 
limentatrice  ed  i  suoi  tubi  sono  troppo  ri- 
scaldali ,  è  da  attribuirsi  siffatto  accidente 
a  due  cagioni  diverse,  le  quali  annunciano 
entrambe  un  disordine  a  cui  è-  mestieri  ap- 
portar subilo  rimedio.  La  prima  di  tali  ca- 
gioni dipende  da  particelle  di  canape  ,  di 
minio,  o  di  altra  materia,  le  quali  vengono 
ad  ingorgare  le  valvule  a  mastio  della  trom- 
ba, ed  impediscon  loro  il  movimento,  facen- 
dole rimaner  chiuse  o  aperte  a  contro  tem- 


po. Allora  avviene  sovente  che  la  caldaia, 
lungi  dall'  essere  alimentata,  viene  ad  essere 
vuotata  della  sua  acqua  dalla  medesima  trom- 
ba alimentatrice,  lauto  più  che  la  pressione 
del  vapore  sull'  acqua  della  caldaia  concorre 
a  farnela  uscire  per  questa  via.  Siffatto  scon- 
cio può  avvenire  sopra  tutto,  quando  le  guar- 
niture di  sloppa  degli  stantuffi  sono  consu- 
mate; dappoiché  questi  corpi  estranei  pas- 
sando da  un  recipiente  all' altro,  per  effetto 
dell'  aspirazione  della  tromba  ad  aria  per- 
vengono ad  introdursi  in  quella  alimenta- 
trice. 

Giova  avvertire  peraltro,  che  le  valvule  a 
sdrucciolo  dei  distributori  difficilmente  per- 
mettono il  passaggio  a  quesli  corpi  estra- 
nei-, dappoiché  P  attrito  fra  due  superfìcie 
metalliche  in  molo  è  si  forte ,  che  le  so- 
stanze anzidette  rimarrebbero  ben  presto 
stritolale  o  franie.  L'  altra  cagione  di  di- 
sordine nel  servizio  della  tromba  alimenta- 
trice può  dipendere  dal  riscaldamento  del 
condensatoio,  prodotto  dallo  espurgo  fatto 
per  mezzo  del  vapore.  In  siffatte  condizioni 
è  mestieri  ricorrere  immediata  mente  all'  e- 
spedienle  di  rinfrescare  il  condensatoio  con 
aspersioni  di  acqua  fredda:  all'  uopo  si  ar> 
resta  la  macchina  ,  si  chiudono  ì  registri 
dei  distributori  ,  nè  si  mette  in  azione  fa 
macchina  se  non  quando  è  su fficien temente 
raffreddala.  Avviene  talvolta  che  mentre  il 
livello  delle  caldaie  si  mantiene  costante  , 
la  elasticità  del  vapore  è  al  suo  massimo, 
e  P  apparecchio  in  generale  sembra  tro- 
varsi in  perfetta  condizione*,  pur  nondimeno 
il  piroscafo  non  acquista  mai  il  massimo 
della  sua  velocità.  Allora  è  gìuocofbrza  at- 
tribuire la  cagiune  del  ritardo  del  moto  alla 
consumazione  delle  guarniture  degli  stan- 
tuffi, »  quali  non  combaciando  più  perfet- 
tamente colle  pareli  dei  cilindri ,  lasciano 
un  passaggio  libero  al  vapore  da  sopra  e 
da  sotto  agli  stantuffi.  Questo  vapore  adun- 
que introducendosi  a  controtempo  t  ella  parto 
del  cilindro,  nella  quale  trovarsi  dovreb- 
be di  già  avvenuta  la  condensaz:one,  la  ri- 
tarda, e  consegucntemenie  ne  deriva  un  voto 
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imperfetto,  una  lentezza  nel  movimento  de- 
gli stantuffi  medesimi,  un  consumo  eccedente 
di  vapore,  ed  un  riscaldamento  progressivo 
del  condensate-io.  È  indispensabile  in  tal 
caso  arrestar  la  macchina,  per  rifare  pron- 
tamente le  guarniture  logore. 

Ci  hanno  ancora  dei  disordini  che  avve- 
nir possono  nelle  macchine  a  vapore,  per 
effetto  del  consumo  di  talune  parli  delle 
medesime-,  ma  di  esse  non  ci  occuperemo, 
come  quelle  che  veriGcar  non  si  possono 
sui  piroscafi  da  guerra,  i  cui  apparali  mec- 
canici non  solo  sono  sempre  tenuti  in  per- 
fetta condizione,  ma  vanno  benanche  prov- 
veduti abbondantemente  di  pezzi  di  rispet- 
to, affin  di  poterli  prontamente  sostituire 
a  quegli  già  guasti  o  logori.  Pel  dippiù  rin- 
vieremo  il  lettore  all'articolo  Fapeur,  nel 
quale  si  ragiona  a  lungo  di  questo  princi- 
pio motore. 

MACHINE  DE  BABOR1.  Macchina 
di  sinistra — E  quella  posta  nel  lato  man- 
co del  piroscafo.—  V.  Machine  à  vapeur. 

MACHINE  HE  TRIBORR.  Macchi- 
na di  destra.  —  Chiamasi  quella  sita  nel 
lato  destro  del  piroscafo  —  V.  Machine  à 
vapeur. 

MACHINE  PNEUMATICHE  •  Mao 

china  pneumatici  —  Nome  di  una  costella- 
zione appartenente  all'emisfero  australe.— 
V.  Conskllation. 

MACIIOIRE.  Mascella  («./".)—  Chia- 
mansi  mascelle  le  due  parli  di  legname  cur- 
vo, che  in  una  boma,  in  un  picco,  costi- 
luiscono  quel  che  dicesi  la  gorgia  o  la  go- 
la. —  V.  Come  e  Gui. 

MACRÉE  ou  MASCARET.  Masche- 
rerò (  s.  m  )  —  Voce  con  la  quale  i  ma- 
rini indicano  un  fenomeno  di  marea,  e  che 
i  geografi  sono  siati  astretti  ad  accogliere 
in  mancanza  di  altra  più  adatta.  Il  masche- 
retio  consiste  adunque  nelP  incontro  dei 
primi  marosi  prodotti  dal  flusso,  con  la  cor- 
rente di  un  gran  fiume  presso  la  sua  foce) 
dal  che  nasce  una  violeniissimaagiiazione 
delle  acque,  la  quale  dura  fino  a  che  il  livello 
del  mare  non  si  sia  innalzalo  di  tanto,  da 


potere  la  sua  corrente  invadere  il  letto  del 
fiume,  passando  al  disopra  della  corrente 
contraria  che  scende  al  mare.  Il  più  gran- 
dioso mascberetlo  è  quello  che  si  osserva 
alla  foce  del  fiume  delle  Annazzoni.  Due  vol- 
te al  giorno  questo  gigante  dei  fiumi,  nello 
scaricar  P  immenso  volume  delle  sue  acque, 
s' imbatte  nel  flusso  dell'Oceano  che  gli  vie- 
ne incontro  con  una  direzione  affatto  con- 
traria, ed  allora  una  montagna  liquida  s'in- 
nalza fino  a  30  tese  di  altezza  dal  consue- 
to livello  delle  acque.  L'  urto  terribile  di 
queste  due  masse  fluide  fa  tremare  tutte 
le  isole  poste  sulla  foce,  le  sponde  ne  so- 
no tulle  inondale  dai  fluiti  schiumosi,  gli 
scogli  svelti  dalle  loro  radici  vengono  spin- 
ti a  guisa  di  ciottoli  a  grandi  distanze,  ed 
i  muggiti  del  mare  infuriato  per  gli  osta- 
coli che  gli  oppone  il  fiume ,  si  ode  fino 
nelP  interno  delle  terre.  I  naviganti  pieni 
di  terrore  a  questa  convulsione  della  natu- 
ra, fuggono  rapidi  da  quelle  acque,  nè  osa- 
no appressatisi  se  non  quando  il  dominio 
del  mare  è  stabilito  al  di  sopra  di  quello 
del  fiume. 

MAHRIER.  Pancokb.  (  t .  ro.  )  —  Pe*. 
zo  di  legname  da  lavoro  grezzo,  lungo  da 
due  a  tre  metri,  squadralo  soltanto*,  ma  più 
largo  che  spesso,  e  fatto  per  esser  segalo 
e  ridotto  a  tavole. 

MAC  ASI*.  Magazzino.  (  i.  m.  )  —  Va- 
sto edificio  messo  al  pian  terreno,  e  (allo 
per  custodirvi  tutto  l'immenso  materiale  esi- 
stente negli  arsenali.  Parecchi  di  tali  ma- 
gazzini sono  provveduti  di  una  porta  spor- 
gente a  mare  ,  al  disotto  della  quale  vi  è 
un  piano  inclinato  o  scalo  ,  che  s*  inoltra 
nell'  acqua  ,  e  serve  a  farvi  scivolar  per 
sopra  degli  oggetti  galleggianti  per  vararli. 

MAGASI*  HE  LA  HOKIIXE.  Ma- 
gazzino DEL  CABBON  FOSSILE.  —  Tel  glUSlO 

timore  degl' incendi  sì  è  generalmente  cer- 
cato di  allontanar  questo  combustibile  da- 
gli arsenali,  nei  quali  non  se  ne  riponete 
non  quanto  basta  pei  consumi  quotidiani  del- 
le fucine,  della  fonderia ,  ec.  E  poiché  la 
introduzione  dei  piroscafi  nelle  armate  ne 
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ba  aumentato  b  consumazione  io  modo  e 
sorbitanlc  ,  cosi  ogni  arsenale  ha  dovuto 
provvedersi  di  magazzini  siti  al  di  mori  del 
suo  recinto,  e  capaci  di  contenerne  per  pia 
centinaia  di  migliaia  di  cantaia. 

M  AG  ASI*  DE  LA  M  AIA  RE.  Ma- 
gazzino dell'alberatura.  —  Immenso  de- 
posito di  tutti  gli  alberi ,  aste ,  pennoni , 
coffe  ,  teste  di  moro  e  crocette  delle  navi 
esistenti  in  un  dipartimento  marittimo. 

MAGASI*  DE  Li  TO**EIXE- 
ME.  Magazzino  del  bottame.  —  Locale 
nel  quale  serbansi  tulli  i  lavori  da  bottaio 
appartenenti  alle  navi  disarmate  nei  porti. 
—  V.  Tonnellerle. 

MAGASI*  DES  A*CRES.  Magaz- 
zino delle  ancore.  —  Deposito  di  tutte  le 
ancore ,  ancoreite ,  grappini  ,  e  catene  di 
ferro  appartenenti  ai  vascelli  disarmati. 

MAGASI*  DES  CAISSES  E*  TO- 
LE.  Ragazzino  delle  casse  di  lamiera.— 
11  grosso  volume  delle  casse  di  lamiera  de- 
putate a  contener  V  acqua,  V  olio  ,  i  legu- 
mi, il  biscotto  ec. ,  obbliga  a  deporre  nei 
magazzini  siffatti  recipienti  gli  uni  al  diso- 
pra degli  altri  in  più  ordini ,  fino  a  giun» 
gere  sotto  al  tetto  -,  metodo  riprovevole  , 
dappoiché  rendendo  impossibile  la  opera- 
zione di  rinnovarne  la  dipintura  ,  espone 
alla  deteriorazione  dell'  ossido  un  materiale 
prezioso,  ed  il  quale  costa  per  più  milio- 
ni allo  stato. 

MAGASI*  DES  ERRARE  ATI«*S. 
Magazzino  dei  bastimenti  da  remo. —  Va- 
sto locale,  in  cui  veggonsi  tirate  a  terra  e 
serbale  perfetiamenie  a  secco  tulle  lo  bar- 
che e  lande  delle  navi  in  disarmamento. 
Gli  schelroi  più  leggieri  poi,  come  lancette, 
schifi,  e  scappavia,  per  mezzo  di  cinghie  e 
paranchi,  ad  economia  di  spazio,  veggonsi 
sospesi  sotto  al  teiio. 

MAGASI*  DES  POMPES.  Magaz- 
zino dellb  trombb.  —  Luogo  nel  quale  cu- 
Btodisconsi  negli  arsenali  tutte  le  trombe 
d'incendio  appartenenti  alle  varie  navi  db- 
sarmale  nei  porli. 

MAGASI*  DES  POUDRES.  Pol- 


veriera. -  Locale  In  cui  sì  serba  tutta  la 
polvere  da  guerra  ad  uso  delle  navi  dello 
stato.  La  polvere  da  guerra  è  una  di  quel- 
le sostanze  per  le  quali  non  ci  hanno  pre- 
cauzioni sufficienti  *,  e  però  vedesi  severa- 
mente eliminata  dagli  arsenali  marittimi , 
lenendosene  il  deposito  non  solo  al  di  fuo- 
ri di  tali  recinti,  ma  benanche  lontano  dal- 
le città.  Le  polveriere  più  sicure  sono  quel- 
le stabilite  entro  grolle  ben  ventilate  in  ri- 
va al  mare*,  dappoiché ,  mentre  offrono  il 
vantaggio  del  facile  trasporlo  della  polve- 
re, la  mettono  al  sicuro  da  qualunque  even- 
to, non  escluso  quello  della  caduta  dei  ful- 
mini. Quivi,  rinchiusa  nelle  casse  o  giarre 
di  rame ,  trovasi  anche  perfettamente  ga- 
reniita  dalla  umidità. 

MAGASI*  GÉAÉRAL.  Magazzino 
generale.— Immenso  deposito  di  tutti  i  ge- 
neri di  armamento  appartenenti  alle  diver- 
se navi,  esclusi  solo  quelli  di  artiglieria , 
velatura,  alberatura,  bottame  e  casse  di  fer- 
ro, mobiglia,  ancore  ,  irombe  d'incendio  , 
ed  armi  portatili  che  vanno  depositali  in 
locali  speciali.  Sarebbe  mestieri  formare  un 
\olume  apposito  a  volere  descrivere  ed  in- 
dicare quanto  mai  vi  è  depositalo  nel  ma- 
gazzino generale,  nel  quale  ciascun  vascel- 
lo, fregata,  o  legno  minore  ha  un  deposi- 
to spedale.  In  esso  serbansi  ancora  tulle 
le  materie  grezze  non  manifatturatc  anco- 
ra, o  poste  in  opera,  le  quali  vengono  poi 
consegnate  alle  diverse  direzioni  dell'arse- 
nale a  misura  che  vengono  richieste. 
•  MAGASI*  GÉAERAL  DE  RORD. 
Magazzino  g  enera  lb  del  bordo.  —  Locale 
silo  a  bordo  di  ogni  nave  da  guerra  ,  ed 
assegnalo  pel  deposito  di  tutti  i  generi  di 
rispetto ,  noto  un  tempo  sotto  lo  sconcio 
nome  di  fimo  del  nostromo.  In  esso  custo- 
disconsi  tutti  gli  attrezzi  dr  ricambio,  sva- 
riati ferramenti ,  perni  di  ogni  maniera  , 
chiodi  di  ogni  sorta,  tela  per  vele  in  pez- 
ea,  cavi  nuovi  di  tutte  le  dimensioni,  ban- 
diere nazionali  ed  estere,  bozzelli ,  pece , 
catrame,  sego,  tinte  ad  olio,  stoppa,  ec.  \ 
é  quanto  altro  può  occorrere  per  sostitui- 
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re  oggetti  nuovi  a  quelli  logori  o  perduti, 
jion  che  per  provvedere  ai  consumi  ordi- 
nari della  nave.  Tutti  gli  additali  oggetti 
sono  affidati  al  nostromo  del  vascello  ,  il 
quale  ne  serba  l'inventario,  ed  in  appositi 
registri  prende  nota  di  lutti  i  consumi  dei 
medesimi.  Il  magazzino  generale  adunque 
è  il  deposito  più  importante  della  nave*,  e 
si  trasceglie  per  lo  stabilimento  del  mede- 
simo uno  spazio  silo  a  proravia  e  lateralmen- 
te all'  albero  di  trinchetto  il  quale  rima- 
ne al  di  sopra  della  S."  Barbara  di  prora 
•til  davanti  della  stiva  dell'acqua,  e  giace 
nel  piano  del  covertino:  vi  si  entra  ordinaria- 
mente da  due  porle  site  nel  covertino,  a  de> 
slra,  e  sinistra  dell'albero  di  trinchetto; 
e  conseguentemente  è  uno  dei  luoghi  più 
bassi  del  vascello  ed  affatto  privo  di  luce. 
Non  pertanto  è  degno  di  ammirazione  per 
1'  ordine  e  la  nettezza  che  vi  regna.  Degli 
scaffali  provveduti  di  foderi  a  diversi  piani 
contengono  tutti  gli  oggetti  di  picciol  volu- 
me, e  ciascun  fodero  porta  una  leggenda  in. 
dicante  la  natura  dei  medesimi.  Dei  cilindri 
di  legno  piantali  verticalmente ,  e  mobili 
intorno  ad  un  asse,  contengono  una  quan- 
li  là  di  cavi  avvoltivi  intorno  ,  somiglianti 
ad  altrettante  colonne;  le  pareli  poi  dipinte 
a  bianco  veggonsi  adornate  da  una  quantità 
di  ferramenti ,  perni ,  anelli  ec,  tulli  Unti 
in  nero,  e  dispogli  quali  in  figura  di  ghir- 
lande, quali  di  stelle,  quali  di  croci,  quali 
di  piramidi ,  ec.  Dei  fanali  a  riflettilo)  il- 
luminano siffatto  locale,  alla  cui  custodia  e 
nettezza  è  preposto  un  penese.— V.  Gardien. 

MAG  3  ÈTISME.  Magnetismo, (s.  m.)~ 
Virtù  della  calamita  d'indirizzarsi  ai  poli. 
-~  V.  Aimant ,  AiguiUe  aimantée,  Botato- 
le ,  Déclinaiton  magnjiique ,  e  Inclinavo* 
magnttique. 

MAGNÈTICHE.  Magnbtico.  (ag.  m.) 
—  Epiteto  che  si  dà  a  tulio  ciò  che  con- 
cerne il  magnetismo;  quindi  dicesi  il  me- 
ridiano magnetico  ,  l'equatore  magnetico  , 
la  inclinazione  magnetica  ,  la  declinazione 
magnetica,  ec. 

Il  A  IL  LE.  Interstizio  tba'quixti  ($.  m.) 


MAI 

—  Piccola  disianza  compresa  ira  un  quin- 
to e  l' altro ,  indispensabile  pel  passaggio 
dell'aria,  e  conseguentemente  per  la  manu- 
tenzione dei  legnami.  È  in  questi  intersti- 
zi che  si  cacciano  i  zappoli  necessari  a 
mantener  1'  allineamento  delle  varie  coste 
della  nave.  A  bordo  ai  vascelli  da  guerra, 
è  mestieri  che  gl'interstizi  tra  i  quinti  non 
giungati  mai  in  larghezza  al  diametro  dei 
proietti;  altrimenti  ne  seguirebbe  che  que- 
sti non  incontrerebbero  in  tali  punii  alira 
resistenza,  se  non  quella  del  solo  fasciame 
esterno  ed  interno,  ossia  pochi  pollici  di 
legname. 

MAJLLLET.  Mazzuola.  Martello 
di  legno  del  quale  avvalgonsi  i  gabbieri  , 
per  calcare  le  incappellalure  delle  mano- 
vre ferme  inlorno  ai  colombieri;  per  curvare 
la  cima  di  un  cavo  poco  flessibile,  il  qua- 
le va  addopppiato  onde  fermarlo  con  liga- 
lure;  per  diminuire  il  volume  di  una  im- 
piombatura, ec. 

MA1LLET  l'FOIBREB.  Mazzuo- 
la oa  fasciare  (5.  f.  )  —  lsiromento  col 
quale  gli  attrezzatovi  fasciano  di  sagola  , 
comando  ,  o  merlino  ,  le  manovre  ferme. 
Esso  consiste  in  un  piccolo  martello  di  le- 
gno, la  cui  testa  cilindrica  è  fornita,  per 
tutta  la  sua  lunghezza,  di  una  sgorbiatura 
capace  di  contenere  parte  della  circonfe- 
renza di  un  cavo  che  va  fasciato:  esso  ado- 
prasi  per  stringere  ciascun  collo  di  sago- 
la, merlino,  o  comando,  che  si  avvolge  in- 
torno al  cavo  accanto  agli  altri  colli  già 
falli. 

MAILLET  DE  CALFAT.  Mazzuola 
•da  calafato.  —  Piccolo  martello  di  legno 
con  manico  corto,  col  quale  i  calafati  bat- 
tono i  ferri  per  calcare  la  stoppa  nei  co- 
ment!. —  V.  Cai  fai  er. 

M  AILLETAGE.  Magliettatuba  (a  /,) 

—  Meschino  ritrovato  col  quale  si  cercava 
di  preservare  la  carena  delle  navi  da  guer- 
ra dagli  attacchi  delle  brume  ,  prima  che 
s'incorni nciassero  a  foderare  di  rame.  Esso 
consisteva  nel  ricoprire. tutta  la  parte  im- 
mersa del  vascello  con  chiodi  di  ferro  a 
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testa  triangolare,  messi  gli  uni  accanto  agli 
altri)  ma  siffatti  chiodi  tosto  ossidavansi, 
e  l'ossido  rodendo  le  pareti  di  legno  dei 
loro  buchi,  li  slargava,  e  quindi  cagiona- 
va la  loro  caduta,  lasciando  a  tal  modo  al- 
le brume  lutto  l'agio  di  annidarsi  in  quei 
buchi  rimasti  vóli.  —  V.  Ver. 

MAILLETER.  Maglibttabb  ( v.  a.) 
mm  V.  Maiiletage. 

MAIIAOIf.  Collana.  («./".)  —  (a> 
Grosso  cavo,  air  estremo  del  quale  si  ese- 
gue un  nodo  di  bolina  che  si  tiene  slar- 
gato per  mezzo  di  un'  allacciatura  di  sfi- 
laccia ,  a  guisa  di  un  cappio  scorsoio ,  e 
che  si  affonda  su  di  un*  ancora  la  cui  gome- 
na o  catena  siasi  rotta,  nel  fine  di  salpar- 
la. Per  servirsi  della  collana,  la  barca  si 
conduce  presso  al  grippiale  dell'ancora*,  e 
scioltolo  dalla  sua  grippia,  introduce  la  ci- 
ma di  questo  cavo  per  entro  alla  col  Iona, 
che  incomincia  tosto  a  calumare.  Questa  tra- 
«rinata  dal  proprio  peso  affonda ,  scorren- 
do lungo  la  grippia  che  le  serve  da  guida; 
e  non  sì  tosto  il  nodo  di  bolina  ha  cinto 
la  marra  superiore  dell'ancora,  s'incomin- 
cia a  far  forza  sulla  collana:  allora  l'allac- 
ciatura che  serviva  a  tener  slargato  il  no- 
do anzidetto  si  rompe ,  ed  il  cappio  scor- 
rendo si  stringe,  fermandosi  sotto  le  orec- 
chie della  marra  dell'ancora ,  la  quale  tro- 
vasi in  tal  guisa  in  istato  di  essere  sal- 
pata. 

MAIL  LO*  DB  CABLE-CDAI\E, 

ou  CHAINOIV.  Maglia,  (j.  f.  )  o  anello 
vi  catena  (  *.  m.) —  V.  CabU-chaine. 

IMAILLOXER.  Ammagliare  (©.  a.)— 
Operazione  di  ricongiungere  tra  loro  le  due 
parli  di  una  catena  smagliata.  —  V.  Dé- 
mailloner. 

MAI*  DE  FER.  Mano  di  ferro  (».  f.) 
—  Bracciolo  di  ferro  conficcato  in  qualche 
parte  del  bordo  ,  ma  mollo  sporgente  dal 
medesimo ,  fornito  di  controforti  i  quali 
formano  degli  angoli  col  medesimo ,  raffor- 
zandolo lateralmente  ed  impedendo  che  pos- 
sa con  arsi  sotto  uno  sforzo  obbliquo.  Ser- 

(•)  Fr«  noi  eannacea, 

fri.  n. 


vono  ordinariamente  queste  mani  di  ferro 
a  reggere  i  dormienti ,  ed  i  bozzelli  dei 
bracci  del  pennone  di  maestra,  quelli  del- 
le scolte  della  maestra,  ec. 

MAITRE.  Maestro.  (  r.  m.  )  —  Tito- 
Io  che  suol  darsi  a  tulli  gli  artefici  di  ma- 
rineria ,  i  quali  per  la  loro  abilità  hanno 
un  grado  superiore  agli  altri;  come  anco- 
ra ai  capi  dei  diversi  mestieri  che  imbar- 
caci sulle  navi:  quindi  tutte  le  diverse  de- 
nominazioni che  seguono. 

MAITRE  APRBS  DIEC  Padrone. 
(  s.  ni.  )  —  Nome  col  quale  chiamansi  co- 
loro, i  quali  reggono  il  comando  di  piccio- 
li basti  nienti  da  capotaggio. 

MAITRE  ARMVRIBR.  Maestro  ar- 
maiuolo. —  V.  Armurier. 

MAITRE  ARTIFICIER.  Maestro 
fuochista.  —  V.  Jrlificier. 

MAITRE  AVIROOTIER,  Maestro 
e  emaio.  —  V.  /fvironnier. 

MAITRE  BAU.  Baglio  mabstbo.  — 
V.  Bau. 

MAITRE  CALFAT.  Maestro  cala- 
fato. —  V.  Calfat. 

MAITRE  CALLER.  MAESTRO  ni  STI- 
VA. —  V.  Caìier. 

MAITRE  CAHWOHriEB  011  PRE- 
MIER MAITRE  DE  CANNONALE. 
Maestro  cannoniere o  primo  capocannonie- 
re, (i.m.)— Primo  sotto  ufficiale  di  artiglie- 
ria navale  imbarcato  su  di  un  vascello  da 
guerra  ,  incaricalo  del  servizio  di  tulle  le 
bocche  da  fuoco,  ed  alle  cure  del  quale  è 
affidato  Holiero  materiale  dell'artiglieria  e 
tutte  le  munizioni.  Esso  ha  sotto  di  se  pa- 
recchi altri  sotto-uffiziali ,  denominati  se- 
condi, terzi  e  quarti  capi  cannonieri,  e  co- 
manda direttamente  a  lutti  i  cannonieri  del 
bordo  ed  ai  marinai  preposti  al  servizio 
dell'artiglieria.  Il  1°  capo  cannoniere  è  nel- 
lobbltgo  d'istruire  nell'esercizio  del  cannone 
tutti  gli  uomini  che  sono  nella  sua  dipen- 
denza-, debbe  dirigere  le  salve,  far  trinca- 
re saldissimamente  tutte  le  bocche  da  fuo- 
co, prima  che  il  vascello  si  ponga  alla  ve* 
la;  lame  chiudere  le  cannoniere,  ec.  Nelle 
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fazioni  navali  poi  cresce  di  molto  la  im- 
portanza del  suo  uffìzio;  dappoiché  egli  deb- 
be  vigilare  perchè  latte  le  batterie  sieno 
abbondantemente  provvedute  di  munizioni 
e  di  tutti  gli  arnesi  di  rispetto  ;  che  la 
somministrazione  dei  cartocci  dalla  S.a  Bar- 
bara proceda  con  la  massima  celerità;  ed 
in  generale  debbe  provvedere  alla  prouta 
riparazione  dei  guasti  avvenuti  all'artiglie- 
ria, sia  cambiando  delle  ruote  rotte  ai  can- 
noni, sia  sostituendo  qualche  affusto  di  ri- 
spello a  quelli  fracassali,  sia  guarnendo  del- 
le brache  di  arresto  nuove  a  quelle  spez- 
zate, ec.  Egli  è  nell'obbigo  anche  di  tenere 
un  registro,  nel  quale  prende  nota  di  tut- 
ti i  consumi  dei  generi  di  artiglieria  affi- 
datigli ,  come  polvere  ,  fuochi  artifiziali , 
proietti,  stoppacci,  cartucce,  ec. 

MAITRE  CHARPEXTIER.  Mae- 
stro carpkntibre.  —  V.  Charpentier. 

MAITRE  COUPLE.  Quinto  maestro. 
(  5.  m.  )  —  V.  Couplr. 

MAITRE  D'  ÉQU1PAGE  ou  PRE- 
MIER MAITRE  RE  MAKOEUYRE. 

NOSTROMO  O  PRIMO  MOSTROMO  ($.m.) — Voce 

in  uso  a  bordo  ai  vascelli  quadri  dei  vati 
stati  italiani  da  più  di  due  secoli,  e  che  vale 
quasi  uomo  di  nostra  fiducia  (a).  Il  nostro- 
mo è  il  primo  sotiouùlzialc  di  marineria  in 
ogni  nave  da  guerra,  ed  è  quello  che  regola 
la  esecuzione  di  lutti  i  lavori  dei  marinai  ai 
quali  comanda  col  fischietto  -,  ebe  ha  cura 
della  intiera  attrezzatura  del  vascello,  ed  a 
cui  sono  affidati  tulli  i  generi  di  rispello 
contenuti  nel  magazzino  generale.  Un  no- 
stromo è  un  individuo  della  più  ulta  impor- 
tanza, a  bordo  di  un  vascello  di  linea  sopra- 
tulio-,  imperochè  egli  debb'  essere  pieno  di 
intelligenza,  perfettamente  istruito  nel  suo 
mestiere,  la  cui  pratica  debbe  avergli  fat- 
to apprendere  V  uso  svariatissimo  di  tulli 
i  mezzi  meccanici  necessari  alla  esecuzione 
dei  più  difficili  lavori*,  debbe  essere  pieno 
di  ardimento,  affinchè  nou  si  mostri  mai 
esitante  a  fronte  di  qualsivoglia  pericolo  ; 

(a)  Al  Sig.  Straiico  piacque  p aranche  farci  do- 
no della  voce  mawtro  di  equipaggio,  il 
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sobrio,  perchè  serbi  sempre  la  serenità  del- 
la sua  mente  .neli<;  più  difficili  condizioni 
proprie  della  navigazione  e  della  guerra 
navale;  onesto ,  perchè  se  gli  affidano  og- 
getti per  molle  migliaia  di  valore-,  e  di  un 
carattere  autorevole  ed  inflessibile  ,  onde 
riscuota  il  rispetto  della  intiera  ciurma.  Il 
nostromo  in  combattimento  situasi  poi  po- 
co discosto  dal  capitano  della  nave,  vigila  la 
esecuzione  delle  manovre  da  questi  ordina- 
te, e  ne  ripete  i  comandi  ai  gabbieri;  il 
suo  fischietto  si  ode  incessante  in  mezzo 
al  fumo  ed  al  rimbombo  del  cannone*,  la  sua 
energia  ,  la  sua  attività  affretta  la  esecu- 
zione delle  manovre-,  esso  vigila  tuli'  intie- 
ra alberatura,  dalla  tolda  Gno  ai  pomi  de- 
gli alberelli',  provvede  sull'  istante  alla  ri- 
parazione dei  guasti  cagionali  dai  colpi  del- 
l'inimico; ed  in  generale  pone  mente  a  tutti 
quei  particolari  dei  quali  non  potrebbe  oc- 
cuparsi il  capitano,  le  cui  importantissime 
funzioni  fan  si  eh'  egli  non  possa  intendere 
a  tali  cose.  Il  nostromo  conosce  inoltre  in- 
dividualmente tutti  i  marinai,  ed  è  appieno 
informalo  delle  loro  qualità  morali  ;  quindi 
la  sua  voce  autorevole  incoraggia  i  valoro- 
si ,  minaccia  i  vili ,  ed  imprime  a  tulle  le 
manovre  una  prontezza  di  esecuzione,  dalla 
quale  spesso  risulta  il  buon  esilo  della  pu- 
gna. Nella  bocca  di  un  buon  nostromo  non 
debbe  mai  suonare  la  risposta  è  impossibile 
agli  ordini  ricevuti;  dappoiché  si  ha  per  fer- 
mo, che  la  sua  lunga  pratica  nei  lavori  ma- 
rinareschi debba  immaniinente  oflrire  alla 
sua  mente  i  mezzi  di  eseguirli.  Nò  da  ul- 
timo di  minore  utilità  sono  negli  arsenali  i 
servizi  dei  nostromi,  durante  i  lavori  di  ar- 
mamento delle  squadre.— V.  Grade, 

MAITRE  R 'HOTEL.  Maggiordomo 
(  s.  m.  )  —  Il  maggiordomo ,  volgarmente 
detto  maestro  di  comi,  è  un  individuo  di  fi- 
ducia degli  ufliziali  imbarcali  su  di  una  na- 
ve, ed  è  incaricato  dei  particolari  della  lo- 
ro mensa,  come  per  esempio  la  compra  del- 
le villovaglie  nei  vari  porti  ,  la  cura  di 
fornire  al  cuoco  tulio  quello  di  cui  abbia 
mestieri,  la  custodia  degli  oggetti  tulli  op- 
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parlenenti  alla  mensa,  cioè  argenti,  stovi- 
glie, biancheria,  ec.  Esso  dipende  direila- 
dall'uffiziale  capo  della 


bbo.  —  V.  Forgerò*. 

MAITRE  MATEUR.  Maestro  ALBE- 
RA toh  f.  —  V.  Maleur. 

MAITRE  PEBCEtR.  Maestro  fora- 
tore. —  V.  Perceur. 

zellaio.  —  V.  Poulieur. 
MAITRE   TONNELIER.  Maestro 

bottaio.  —  V.  Tonnelier. 

MAITRE  YOILIER.  Maestro  vela- 
io. —  V.  t  'oilier. 


speranza  (  je.  f.  )  —  V.  Anere. 


YAR  ANGUE.  MADIB- 
(  s.  m.)  —  V.  Varangvt. 
MAJEOTt.  Maggiore  (a?*)—  Epite- 
to che  si  dà  agli'  alberi  principali  di  una 
nave,  ed  a  lutto  ciò  che  ai  medesimi  si 
appartiene;  così  diconsi  le  vele  maggiori , 
le  sartie  maggiori)  i  pennoni  maggiori,  gli 
stragli  maggiori,  ec. 

MAJOR  GENERAL.  Maggior  gene- 
rale. (  s.  m.  )  —  Uffiziale  generale  della 
marineria,  incaricalo  della  trasmissione  de- 
gli ordini  a  lutti  gli  ufGziali  della  medesi- 
ma^ ed  alle  milizie  ad  essa  pertinenti.  A 
terra,  il  maggior  generale  tiene  il  suo  uf- 
fizio nell'arsenale  principale,  ed  è  in  con- 
tinua corrispondenza  col  Ministro  della  ma- 
rineria. A  bordo  alle  armale  o  alle  squa- 
dre, il  maggior  generale  risiede  sul  bordo 
della  nave  ammiraglia,  ed  ivi  adempie  alle 
funzioni  di  capo  dello  stalo  maggiore,  tra- 
smettendo per  mezzo  del  telegrafo  navale 
a  tutti  i  vascelli  dell'armala  gli  ordini  dati 
dall'  ammiraglio.  Egli  ha  sotto  il  suo  co- 
mando vari  uffizialì  di  marina,  i  quali  pren- 
dono il  nome  di  uffizioli  della  maggior**. 

MAJOR1TÉ.  Macgioria  (  s.  f.)—  No- 
me ti  quale  serve  a  denotare  lauto  1'  uffi- 
zio di  Maggior  generale,  quanto  la  riunio- 
ne di  tutti  gli  «(oziali  che  compongono  la 
st»  segreteria. 


MAL  DE  UER.  Mal  ni  marb  (*.m.)— 
Provocazione  al  vomito  accompagnata  da  gi- 
ramenti di  capo,  e  da  un  mal  essere  gene- 
rale, alla  quale  vanno  soggette  tutte  le  per- 
sone che  navigano  per  la  prima  volta.  I  mo- 
vimenti del  barcollamento  e  del  beccheggio, 
la  oscillazione  consentanea  di  tutti  gli  og- 
getti che  nell'  interno  della  nave  si  offrono 
allo  sguardo,  l'odore  fortissimo  del  catra- 
me, ed  il  caldo  soffocante  dei  ponti ,  sono 
je  cagioni  le  quali  concorrono  a  sviluppa- 
re questa  sofferenza  ,  che  suole  poi  gene- 
ralmente cessare  del  lutto  dopo  il  5°  o  4° 
giorno  della  navigazione.  Purnondimeno  ci 
hanno  taluni  individui ,  i  quali  soffrono~il 
mal  di  mare  durante  l' intiero  corso  della 
navigazione,  con  intera  prostrazione  di  for- 
ze, lo  tali  condizioni  non  vi  ha  miglior  ri- 
medio che  quello  di  giacere  a  letto,  ingo- 
iando da  tempo  in  tempo  delle  pietre  di  zuc- 
chero impregnate  di  etere.       .  » 

MANCHE  Manica  («./".)  —  Tubo  di 
tela  incatramala  o  di  cuoio,  fatto  per  dar 
passaggio  all'acqua.  Adopransi  le  maniche 
iu  più  modi,  e  sono  di  una  utilità  somma 
per  le  navi:  così  per  far  l' acqua  in  una  dar- 
sena si  adatta  una  manica  al  tubo  di  una 
fontana ,  se  ne  passa  l' estremo  opposto  a 
traverso  di  usa  cannoniera  della  1*  balte- 
ria,  e  poscia  a  traverso  alla  bocca  porla  della 
stiva,  e  quivi  giunta  si  guida  a  mano  sulle 
bocche  delle  casse,  le  quali  riempionsi  in 
tal  modo  con  la  massima  facilità.  Una  ma- 
nica di  cuoio,  della  quale  è  provveduta  la 
tromba  dell'  acqua  dolce ,  esegue  a  bordo 
alle  navi  la  operazione  contraria,  aspiran- 
do l'acqua  dalle  casse  della  stiva,  e  facen- 
dola salire  alla  fontana  sita  nella  batteria. 
Delle  consimili  maniche  servono,  quando  si 
aggotta  T  acqua  della  sentina ,  a  condurla 
dalle  lumiere  delle  trombe  agli  ombrinali, 
aflln  d'impedire  che  la  medesima  fluendo  per 
sopra  il  ponte  insudici  la  coverta.  E  da  ul- 
timo, una  manica  di  -tal  natura,  applicata 
alla  tromba  d'incendio,  serve  a  gaidarar  il 
gello  di  acqua  che  si  voglia  far  giunge» 
sulle  parli  elevate  dell'  alberatura. 
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M  ilCDE  A*  VENT.  Tromba  da  tento 

(*./■.)— Lunghissimo  sacco  di  lela  diolo- 
na,  fornito  di  tratto  in  iratto  da  cerchi  di 
legno  cucitivi,  che  servono  a  tenerlo  con- 
tinuamente slargato;  e  da  una  gran  bocca 
laterale  posta  alia  sua  estremità  superiore, 
accanto  alla  quale  ci  hanno  due  grandi  ali 
della  tela  medesima.  Esso  serve  a  racco- 
gliere il  vento,  e  guidarlo  nei  ponti  infe- 
riori, per  rinnovarne  l'aria  rarefatta.  So- 
spendonsi  si  baite  trombe  ordinariamente  a- 
gli  stragli;  e  per  mezzo  di  due  venti  an- 
nodali sulle  ali  delle  medesime,  se  ne  ri- 
volge la  bocca  in  direzione  della  corrente 
aerea,  mentre  l' estremità  inferiore  scende 
a  traverso  alle  boccaporle.  Il  vento,  per- 
cuotendo di  fronte  nella  tromba ,  s' intro- 
duce nella  sua  bocca,  e  tosto  acquistando 
un  movimento  spirale  simile  a  quello  del 
sifone ,  si  precipita  giù  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  stabilendo  a  tal  modo  una  cor- 
rente di  aria  tanto  fresca,  da  riuscir  mo- 
lesta a  chi  si  soffermasse  sotto  la  bocca  in- 
feriore della  tromba. 

MANCHETTE.  Guida  del  braccio  di 
maestra  (  ».  f.  )— V.  Chambrière. 

RANCHO*  DE  CAPELAGE  Mani- 
ca d'  incappellatuha  (  ».  f.  )— Le  maniche 
d'incappellaiura  sono  taluni  astucci  di  cuo- 
io, forniti  sull'  orlo  inferiore  di  un  anello 
di  ferro,  intorno  a  cui  è  ripiegalo  il  cuoio 
medesimo.  Essi  servono  a  cingere  gli  al- 
berelli al  disopra  della  conocchia  ,  ed  a 
reggere  tulli  gli  occhi  delle  manovre  ap- 
partenenti ai  medesimi,  quando  vanno  sgbin- 
dati  o  levali  di  posto,  nell'ordine  medesi- 
mo col  quale  furon  disposte  nell'  alto  di 
essere  incappellale.  Ciascuna  incappcllatu- 
ra  ha  la  propria  manica ,  la  quale  prende 
i  nomi  che  sieguooo. 

MANCHON  DO  CAPELAGE  DO 
Gli  AND  DAT  DE  PERROQOET» 
Manica  d'  incappella  tcba  dell*  albero  ni 

VEL ACCIA  M  MAESTRA. 

RANCBON  DO  CAPELAGE  DO 
DAT  DE  PERROCHE.  Manica  d'  IN- 
CAPPELLATI) RA    DELL'  ALRERO  DI  BELVEDERE* 
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RANCHO*  DO  CAPELAGE  DO 
PETIT  RAT  DE  PBRROftOET.  Ma- 
nica D*  INCAPPELLATDRA  DELL'  ALBERO  M  VE- 
LACCI* DI  TRINCHETTO. 

MANGÉ  DE  TBDJ9.  Abbrdmato  (  ag.  ) 
—Un  vascello  dicesi  abbrunato,  quando  le 
bordature  delta  sua  carena  sono  tutte  rose 
da  quel  verme  marino ,  detto  òrurna.— V. 
Ver. 

RANGE  PAR  LA  MER.  Mangiato 

dal  mare  (ao.  ) — Una  nave  dicesi  eh'  è  man- 
giata dal  mare,  allorché  stando  alla  cappa 
in  un  tempo  fortunale  riceva  colpi  tanto 
terrìbili  dai  marosi  i  quali  la  percuotono 
al  traverso ,  che  sfondano  le  impavesate 
dei  passavantt ,  rapiscono  le  lancie  da  so- 
pra alla  tolda,  e  cagionano  altri  guasti  di 
simil  genere. 

RANGER  DO  SARLE.  Rutta  l*  a- 
rena  (».«.)—  Modo  di  dire  relativo  ad 
una  furberia  dei  timonieri  di  guardia  ,  i 
quali  per  accorciar  la  durala  del  loro  ser- 
vizio, danno  da  tempo  in  tempo  delle  scosse 
airoriuolo  a  polvere  sospeso  presso  la  ruo- 
ta del  timone,  nel  fine  di  accelerar  la. ca- 
duta dell'arena  nell'ampollina  inferiore.  — 
V.  Quart. 

RANGEOR  DE  SARLE.  Ladro  di 

a  iena  (  8.  m.)— Epilolo  dispregiativo  che  si 
d .  a  quel  timoniere  il  quale  è  poco  zelante 
ed  infingardo. — V.  Manger  du  »abk. 

RAMARLE.  Maneggevole,  («e.  )  — 
Epiteto  che  i  marini  danno  al  vento,  quan- 
do essendo  moderalo  permeile  aHa  nave  di 
servirsi  di  qualsivoglia  velatura  ,  ed  ese- 
guire ogni  manovra.  Toslochè  un  vascello 
è  asi retto  ad  imbrogliare  le  sue  velacene , 
il  vento  cessa  di  esser  maneggevole  ,  ed 
incomincia  a  divenir  fresco. — V.  Frati. 

RANIVELLE.  Manovella  (*•/".)  — 
Sorta  di  leva  piuttosto  corta,  fatta  da  una 
barin  di  legno  di  faggio  ,  o  di  carpino , 
che  si  adopra  per  smujverc  dei  pesi ,  e 
specialmente  per  virare  l' arganello.  —  V. 
finda». 

RAN1VELLES  COODÉES.  Gomiti 
dell'  asse.  (  ».  m.  )— Pezzi  di  ferro  battuto, 
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che  son  fermati  alle  quattro  estremità  dei 
tre  pezzi  i  quali  compongono  l'asse  delle 
ruote  a  pale  nei  piroscafi,  formando  con  que- 
sti degli  angoli  retti-,  e  che  son  congiunti 
a  snodatura  col  manubrio ,  il  quale  tra- 
smette loro  il  movimento  della  macchina. 
-  Siffatti  gomiti  servono  a  tramutare  il  movi- 
mento verticale  della  macchina  a  vapore  io 
moto  di  rotazione  dell'asse.—  V.  Machine 
à  vapeur. 

M A* OEUVRE.  Manovra  (  $.  f.  )— Vo- 
ce generica  che  comprende  tutto  il  corda- 
me di  una  nave,  compreso  dai  pomi  degli 
alberelli  fino  a  giungere  giù  alla  tolda;  e 
che  si  suddivide  in  manovra  firma  e  ma- 
novra corrente.  Chiamasi  ancora  manovra 
ciascun  cavo  isolatamente  preso,  ed  il  cui 
uffìzio  sia  quello  o  di  consolidar  l' albera- 
tura ,  ovvero  di  servire  ul  maneggio  delle 
vele  e  dei  pennoni.  Dicesi  parimenti  ma- 
novra, qualsivoglia  mossa  esegua  una  na- 
ve le  ;  cosi ,  il  mettere  alta  vela,  il  virare 
di  bordo,  il  mettere  in  panna,  il  far  ser- 
vire le  vele  ,  1'  ancorare ,  ec. ,  sono  tutte 
manovre.  Da  ultimo  chiamano  ancora  ma- 
novra i  marini,  qualsivoglia  lavoro  esegui- 
to a  forza  di  braccia ,  quindi  H  salpare 
un'  ancora  ;  il  ghindare  un  albero  ,  V  im- 
brogliare una  vela  ,  l' attrezzare  o  il  di- 
sattrezzare un  pennone ,  ec. ,  sono  tulle 
manovre. 

MAVOEUVRE  BASSE.  Manovba  bas- 
sa—Chiamansi  manovre  basse  lutti  quei  cavi 
sili  ira  la  tolda  e  le  cotte. 

MA* OEUVRE  COtRAVTE.  Mano. 

vba  coibente — Totalità  de'  cavi,  passati  per 
enlro  bozzelli  o  pastecche  ,  e  deputati  ad 
essere  alali  o  mollali.  Chiamasi  in  tal  mo- 
do anche  ciascuno  di  tali  cavi  in  partico- 
lare -,  quindi  i  bracci  dei  pedoni  ,  gli  a- 
manti ,  i  Ronchi ,  tulli  gì'  imbrogli  delle 
vele  ,  le  scolte ,  le  mure ,  sono  manovre 
correnti. 

MAVOEUVRE  RECISI  VE.  Mamovba 
decisiva  —  Movimento  di  un  vascello  ,  dal 
quale  può  risultare  Y  esito  fortunato  di  una 
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fazione  navale.  Cosi ,  a  modo  d' esempio , 
1'  attraversare  il  cammino  ad  una  nave  che 
fugge,  il  mettersi  a  tiro  di  pistola  pel  tra- 
verso  della  poppa  o  della  prora  dell'  ini- 
mico, I'  ancorare  bordo  a  bordo  di  un  va- 
scello avversario  ,  1'  abbozzarsi  sotto  una 
batteria  di  costa  per  smantellarla,  lo  sfor- 
zare l' entrala  di  un  porto  fortificato,  ec, 
son  tulle  manovre  decisive. 

VBA  DI  COMBAT  riMBNTO— DÌCOMÌ  tlWWOWe  di 

combattimento  lutti  quei  cavi  che  s' inferi- 
scono in  occasione  di  battaglia,  nel  fine  di 
prevenire  i  guasti  che  i  colpi  di  cannone 
arrecar  potrebbero  all'  attrezzatura  ;  così 
sono  i  conlrobracci,  i  serpentelli  degli  stra- 
gli, le  catene  dei  pennoni  maggiori,  le  bozze 
di  quelli  di  gabbia,  ec. 

MANOBUVIIE  RE  FORCE.  Mano- 
vba  ni  poma — Chiama  osi  in  generale  ma- 
novre di  forza ,  tutti  quei  lavori  i  quali , 

gono  un  aumento  di  forza;  e  però  eseguonsi 
mediante  una  complicazione  di  mezzi  mec- 
canici. Quindi,  alberare  una  nave  disarmata, 
ghindare  gli  alberi  di  gabbia,  abbattere  un 
vascello  per  carenarlo  ,  imbarcare  l' arti- 
glieria, issare  a  bordo  la  barca ,  ec.,  son 
tulle  manovre  di  forza. 

MAftOEUVRE  RECLAGÉE.  Mino- 
vba  libera. — Dicesi  di  ogni  cavo  corrente, 
il  quale  è  in  istato  di  esser  tirato  o  mol- 
lato ,  ossia  che  non  è  impedito  in  siffatti 

""mawoecvre  re  PRBCAUTIOIV. 

Manovba  di  precauzione— Diconsi  manovre 
di  precauzione  tutti  quei  cavi  che  vanno 
;nferiii  in  occasione  di  una  tempesta,  nel 
fine  di  prevenire  delle  avarie-,  così  sono  i 
controbracci  di  mal  tempo  ,  le  scotte  e  le 
mure  false,  i  paranchi  di  barcollamento,  lo 
straglio  di  beccheggio,  ec. 

MA* OEUVRE  BORRISTE.  Mano- 
vra ferma  —  Si  è  la  totalità  di  tutti  quei 
cavi,  i  quali  servono  principalmente  a  con- 
solidare l' alberatura,  e  che  una  volta  tesi 
non  si  loccan  più$  come  ancora  ciascuno  di 
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essi  preso  isolamento.  Quandi  le  sartie  ,  i 
paterazzi,  gli  stragli,  i  cootrosiragli,  i  ven- 
ti ,  le  briglie,  ec. ,  sodo  tallo  manovre 
ferme. 

MA^ErVRE  DOUBLÉ.  Manovba 
doppia — Chiamasi  in  tal  guisa  no  cavo  ap- 
parteneate  alla  manovra  corrente,  il  quale 
segue  due  volte  la  medesima  direzione,  ri- 
tornando cioè  presso  il  suo  dormiente,  do- 
po avere  attraversato  un  bozzello  messo 
suir  oggetto  su  cui  è  chiamato  ad  operare.* 
tali  sono  i  bracci  dei  pennoni  maggiori  e  di 
quelli  di  gabbia,  le  scotte  e  le  cootre  dei 
trevi,  ce.  Chiamassi  ancora  doppie  quelle 
manovre  fatte  a  coppie,  come  le  scolte  dei 
Hocchi  e  delle  vele  di  straglio,  gl'imbrogli 
delle  rande,  ec. 

MANOEUYRE  E\G%«EE.  Manovra 
impegnata — È  quel  cavo  corrente,  cui  per 
un  accidente  qualunque  non  è  più  dato  scor- 
rere per  entro  ai  suoi  bozzelli. 

MANOEUVRE  FINE.  Manovra  ele- 
gante —  Movimento  che  si  fa  eseguire  ad 
una  nave  con  celerilà  ed  ordine,  in  guisa 
che  riesca  di  gradevole  effetto  allo  sguar- 
do dì  chi  trovasi  al  di  fuori  di  essa.  Cosi, 
mellere  alla  vela  covrendosi  di  tulle  le  vele 
in  un  istante,  ancorare  imbrogliando  tutto 
le  vele  al  tempo  slesso,  ec.,  sono  mauovre 
molto  eleganti. 

MANOEUVRE  HABILE.  Manovba 
abile— Movimento  che  si  fa  eseguire  ad  uu 
vascello,  per  irorlo  da  una  situazione  dif- 
fìcile o  imbarazzante:  cosi,  1'  entrare  sotto 
vela  in  un  porto  la  cui  bocca  sia  molto 
stretta  o  ingombra  di  pericoli,  schivare  un 
abbordo  in  mezzo  di  una  squadra,  mellere 
olla  vela  da  un  porto  nel  quale  non  ci  sia 
spazio  sufficiente  per  abballerò ,  virare  di 
bordo  soli'  ancora,  sono  tulle  manovre  abili. 

MA^OKI  VRE  HAUTE.  Manovba  al- 
ta—Le  manovre  alte  sono  tulli  quei  cavi, 
i  quali  estendoDsi  dalle  coffe  ad  Andare  insù. 

MAMEI1VRE  II  ALEE.  Manovba  a- 
lata. —  È  quella  cui  si  è  dato  il  grado  di 
tensione  conveniente. 

MANOEUARE  INDECISE.  MANOVBA 


incerta— Movimenti  di  un  vascello  ,  V  uno 
contrario  all'  altro ,  i  quali  annunziano  o 
poca  perizia  in  chi  comanda ,  o  timore  di 
essere  scoverto.  Quindi,  una  nave  che  si  ap- 
pressa ad  una  rada,  ora  stringendo  il  ven- 
to, ora  governando  largo,  che  mette  in  pan- 
na da  tempo  in  tempo ,  che  scandaglia  a  * 
riprese  ,  si  dirà  che  manovra  incerta.  Un 
vascello  che  cambia  spesso  di  direzione  alla 
vista  di  una  nave  da  guerra,  cercando  evi- 
tarne l' incontro  ,  si  dirà  che  manovra  in- 
certo ,  e  però  si  giudica  esser  sospetto. 

MANOEUARE  LARQUÉE.  Manovba 
mollata— Chiamasi  in  tal  modo  qualsivo- 
glia cavo  corrente,  rimasto  libero  di  scor- 
rere per  entro  ai  suoi  bozzelli. 

MANOEUVRE  SIMPLE.  Manovba 
semplice  (a)— È  quella  la  quale  segue  una 
volta  sola  la  medesima  direzione,  ossia  che 
tiene  il  suo  dormiente  sulP  oggetto  mede- 
simo su  cui  debbe  operare.  Tali  sono  le 
scoitedelle  velaccio  e  cootravelaccie,  i  bracci 
e  le  mantiglie  dei  pennoncini.  ec. 

MANOEUVRE  TOURNEE.  Manovra 
avvolta— Chiamasi  cosi  ogni  cavo  corrente, 
il  quale  trovasi  fermalo  intorno  ad  una  ca- 
viglia, una  forbice,  una  galloccia,  per  mezzo 
di  volle  prese  intomo  alle  medesime. 

MANOEUVRE  TRIPLE.  Manovra 
tripla— È  quel  covo  appartenente  alla  ma- 
novra corrente,  il  quale  segue  per  ben  tre 
volte  la  medesima  direzione  ,  ossia  eh1  è 
fatto  a  guisa  di  paranco.  Tali  sarebbero 
tolti  i  tìonchi  dei  pennoni  di  gabbia. 

MANOEUVRE  VOLANTE.  Manovba 
volante— Le  manovre  volanti,  che  non  po- 
chi scambiano  con  le  correnti ,  sono  tutte 
quelle  che  si  guarniscono  in  qualche  parie 
dell'  alberatura  per  un  lavoro  speciale  ,  e 
che  sguarnisconsi  e  depongonsi  nel  cover- 
Uno  non  si  tosto  sia  queslo  compiuto.  Tali 
sarebbero  gli  apparecchi-reali,  le  trozze  a 
a  quarto,  i  paranchi  da  cima  di  pennone, 
le  candelizze,  i  frasconi,  i  cavi  buoni  de- 
gli alberi  di  gabbia,  i  ghindasi,  ec. 

MANOEUVRER.  Manovrare (y.a.e.n.) 

(a)  Tri  noi  manovro  a  wrrfo. 
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—  Vale  lauto  il  far  seguire  ad  una  nate, 
per  mozzo  delle  sue  vele  e  del  suo  limo- 
ne ,  taluni  movimenti,  quanto  lo  eseguire, 
dei  lavori  speciali  intorno  alle  manovre  cor- 
renti della  medesima. 

MAXOEUVRIEB.  Manovriero  (*.  m.) 

—  Chiamasi  a  tal  guisa  qualsivoglia  mari- 
no, la  cui  esperienza  lo  renda  alto  a  diri- 
gere la  manovre  di  una  nave. 

MAXOEUYRIEB  NAVAL*  Manovrie- 
re navale.  —  Trattato  dato  a  stampa ,  U 
quale  versa  suir  arte  di  far  manovrare  le 
navi.  In  mezzo  alla  moltitudine  di  opere  di 
tal  genere  date  fuori  dagli  scrittori  france- 
si, non  ce  ne  ba  ancora  alcuna  che  riuni- 
sca i  pregi  del  manovriero  navale  di  Bour- 
dé  de  Vilhuetle. 

MAKOMÈTRE.  Manometro,  (s.m.  ). 

—  Apparato  appartente  alla  caldaia  di  un 
piroscafo,  atto  a  misurare  la  forza  elastica 
ossia  la  pressione  del  vapore  prodotto  dal- 
la medesima.  Il  manometro  adunque  è  un 
tubo  metallico  messo  dalla  banda  esterna 
della  caldaiat  al  di  sopra  dell' ordinario  li- 
vello dell'acqua;  il  quale  dapprima  scende 
verso  bosso,  fino  a  che  giunga  ad  una  sco- 
della ripiena  di  mercurio  ,  e  poscia  risale 
verticalmente  fino  ad  incontrare  una  scala 
graduata  applicala  sulla  parete  esteriore 
della  caldaia.  Un  galleggiante,  il  quale  nuo- 
ta nel  mercurio,  fornito  di  una  bacchetta, 
segna  sulla  scala  anzidetta  T  aumento  o  la 
diminuzione  della  forza  elastica  del  vapo- 
re. É  chiaro  che  il  vapore,  a  misura  che 
aumenta  di  farsa  e  penetra  nel  tubo  anzi- 
detto, preme  da  sotto  in  sopra  la  colonna 
di  mercurio  raccolta  nella  scodella,  e  que- 
sto s'innalza  dentro  al  tubo-,  e  conseguen- 
temente la  bacchetta  segna  sulla  scala  un 
aumento  di  gradi.  Non  solo  le  caldaie,  ma 
anche  i  condensatoi  delle  macchine  a  va- 
pore, fornisconsi  di  manometri,  i  quali  es- 
sendo costruiti  sul  metodo  dei  barometri 
a  sifone,  sono  deputati  a  misurare  il  vóto 
ch'esiste  nell'interno  dei  medesimi.  L'ap- 
plicazione di  siffatte  scale  di  pressione  al- 
le caldaie  delle  macchine  a  vapore  ,  ha 
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rer.duto  quasi  impossibile  lo  sgraziato  ao- 
cidente  della  esplosione  delle  medesime  CV. 
ExpUmon  );  dappoiché  la  ispezione  di  quel- 
le fa  avvertilo  continuamente  il  macchini- 
sta dello  stato  regolare  della  macchina»  ov- 
vero dei  disordini  occorsi ,  ed  ai  quali  è 
dato  ovviare  a  tempo. 

M  A'  V1REB.  Mancar  ni  vi- 

barr  (  *.  m.  )  —  La  manovra  di  virare  di 
bordo  col  vento  a  prora  può  non  riuscire, 
sia  per  difello  dell'uffiziale  di  guardia,  sia 
per  isvariate  cagioni  indipendenti  dal  fallo 
deU'uomo.  Quindi  un  piano  di  stiva  mal  di* 
sposto,  l'alberatura  alquanto  inclinata  a  pro- 
ra via,  l'urto  di  un  maroso  che  percuote  la 
nave  nella  sua  gota  di  sopravvento ,  una 
corrente  contraria,  sono  altrettante  cagioni 
che  arrestar  possono  il  movimento  di  ro- 
tazione della  nave,  e  farla  abbattere  dal  me- 
desimo lato  nel  quale  aveva  orientate  le  ve- 
le prima  della  manovra,  impedendole  a  lai 
modo  di  oltrepassare  la  direzione  del  ven- 
to; in  tal  caso  si  dirà  che  si  e  mancato  di 
virare.  É  però  è  mestieri  allora  controbrac- 
cia re  le  vele  di  poppa ,  per  continuare  la 
medesima  bordata  di  prima-,  ovvero  virare 
di  bordo  col  vento  in  poppa.— V.  Virer  de 
bord  veni  divani. 

M  t.VTELET.  Portello  (*.»».)— Pez- 
zo di  chiusura  di  ciascuna  cannoniera,  ap- 
partenente alla  1*  batteria  di  una  nave  di 
linea.  I  portelli  van  fatti  ordinariamente 
da  forti  tavole  di  abete;  sono  perfettamen- 
te quadrali ,  e  veggonsi  attaccali  all'  orlo 
esterno  della  soprasoglia  di  ciascuna  can- 
noniera, che  chiudono  dall'  alto  in  basso , 
per  mezzo  di  bandelle  di  ferro.  Ciascun 
portello  è  fornito  di  quattro  anelli  deh'isles- 
so  metallo,  due  posti  sulla  sua  faccia  ester- 
na ,  e  due  sulla  interna.  I  primi  servono 
ad  annodarvi  le  due  cime  di  una  corda , 
denominala  l'amante,  le  quali  escono  fuori 
banda,  attraversando  dei  buchi  praticali  nel- 
la murala  al  disopra  della  soprasoglia  ,  e 
che  bau  per  oggetto  di  rialzarlo  quando  si 
vuole  aprit  e  la  cannoniera;  ed  i  secondi,  per 
annodarvi  le  rizze,  le  quali  deagion  ritenere 
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il  portello  dulia  banda  interna  ,  quando  si 
vuol  chiudere  la  cannoniera.  Sul  doppino 
dell'  amante,  neir  interno  della  batteria  ,  è 
fermalo  poi  il  bozzello  doppio  di  un  pa- 
ranco, il  quale  è  sleso  orizzontalmente  fra 
un  baglio  e  V  altro  :  alandosi  il  tirante  di 
sifiailo  paranco,  le  due  cime  del  suo  aman- 
te operano  sul  portello,  e  lo  astringono  a 
rialzarsi)  e  per  lo  rovescio,  lascandosi  l'an- 
zidetto tirante,  il  portello  obbedendo  al  pro- 
prio peso  si  abbaile,  e  chiude  la  cannonie- 
ra, andando  a  poggiarsi  su  di  un  dente  di 
legno  praticato  intorno  intorno  al  vano  del- 
la cannoniera,  detto  la  fattura  del  portello* 
Ciascun  portello  poi  è  fornito  nel  suo  cen- 
tro di  un  portellino  provveduto  di  occhio 
di  bove:  siffatto  portellino  serve  a  dar  pas- 
saggio all'asta  della  lanata  o  del  calcatoio 
quando  caricar  si  debbono  i  cannoni,  men- 
tre il  mare  è  fiotioso  ;  e  l'occhio  di  bove 
a  dar  luce  alla  batteria,  semprechè  i  por- 
telli son  chiusi.  Per  potersi  chiudere  i  por- 
telli, è  indispensabile  tirar  dentro  i  canno- 
ni, la  cui  volala  sporgente  al  di  fuori  del 
bordo  sarebbe  loro  di  ostacolo. 

MAKTELET  BUI  SÉ.  Mezzo  portel- 
lo («.  m.  )  —  1  mezzi  portelli  sono  dei 
pezzi  di  chiusura  delle  cannoniere,  appar- 
tenenti alla  batteria  delle  fregate ,  ed  alle 
batterie  superiori  dei  vascelli  di  linea.  A 
diversità  dei  portelli,  essi  non  chiudono  che 
la  sola  meta  inferiore  del  vano  della  can- 
noniera ;  quindi  sono  attaccati  per  mezzo 
di  bandelle  alla  soglia  delle  medesime ,  e 
però  chiudonsi  dal  basso  in  allo;  e  per  lo 
rovescio  apronsi  abbonendosi  al  di  fuori  del 
bordo.  L'orlo  superiore  del  mezzo  portello 
è  tagliato  poi  da  un  incastro  semicircolare, 
il  quale  va  ad  adattarsi  alla  volata  del  can- 
none ;  e  taluni  anelli  di  ferro  provveduti 
di  rizze  servono  a  rialzarlo  e  tenerlo  fer- 
mato al  bordo.  La  metà  superiore  del  vano 
della  cannoniera  va  chiusa  poi  da  un  altro 
pezzo  simile  al  mezzo  portello,  ma  stacca, 
to  dal  bordo,  e  che  chiamisi  il  conlropor. 
fello.  —  V.  Faux-mantelet. 

MAXTELET  DE  FEXÉTRE.  Impo- 


sta di  pi.yestba  («./••)  —  Pesto  di  chiu- 
sura per  quelle  aperture  tagliate  nella  pop- 
pa, e  che  chiamami  finestre.  l«e  imposte , 
a  diversità  dei  portelli  che  chiudonsi  al- 
zandosi dalla  parte  esterna  del  bordo,  a- 
pronsi  dalla  interna  ,  innalzandosi  sotto  i 
bagli;  e  son  fatte  sempre  di  legname  pre- 
zioso ,  come  mahogani  ,  acero ,  noce  o  al* 
irò.  Talvolta  esse  son  fatte  a  sdrucciolo; 
ed  in  tal  caso  i  loro  orli  laterali  scivola- 
no per  entro  a  scanalature  praticale  nelle 
lumiere  di  poppa  ,  andando  per  mezzo  di 
conlropesi  a  nascondersi  nel  parapetto  del- 
le finestre  del  ponte  superiore. 

MANTELET  DE  FENÉTRE  A'COC- 
JLJUSSE.  Imposta  di  finestra  a  soauccio* 
lo.  —  V.  Mantclet  de  fenétre. 

MARBBE.  Tambobo  della  ruota  del 
timone  (s.  'tn.) —  Pezzo  principale  appar- 
tenente alla  ruota,  che  serve  a  muovere  il 
governale.  —  V»  Roue  du  gouvernail. 

MARCHE.  Cammino,  marcia.  —  Per- 
chè un  vascello  abbia  un  buon  cammino, 
è  mestieri  che  le  sue  linee  d'  acqua  siano 
perfettamente  orizzontali  tosiochè  è  stato 
varalo,  che  i  pesi  del  suo  carico  siano  be- 
ne distribuiti,  la  sua  alberatura  bene  equi- 
librala, e  le  forme  della  sua  carena  molto 
stellale.  In  lattica  navale  poi ,  chiamaosi 
ordini  di  marcia  i  vari  modi  di  anelar  l'ar- 
mala nel  corso  della  navigazione ,  per  di- 
stinguerli da  quelli  di  battaglia,  di  caccia, 
o  di  nitrato.  La  voce  francese  marche  en- 
tra poi  nei  seguenti  modi  di  dire: 

Aecelerer  to  marche.  Accelerare  il 
cammino. 

Ralentlr  to  marche.  Rallentare  il 

Ordre  de  marche.  Ordine  di  marcia, 
MARCHE  D' ECHEMUB.  Scalino 
(  $.  m.  )  —  Così  chiamasi  la  tavola  messa 
orizzontalmente  fra  i  due  pezzi  laterali  che 
compongono  una  scala,  il  pezzo  di  legno  a 
figura  di  prisma  inchiodalo  sul  bordo ,  il 
tarozzo  confitto  tra  due  cavi  che  compon- 
gono una  scala  di  corda,  la  staffa  di  ferro 
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inchiodala  orizzontalmente  su  di  un  punta- 
le, ed  in  generale  qualsivoglia  oggetto  latto 
per  poggiarvi  il  piede,  nel  fine  di  ascende- 
re Ut  alto  o  discendere  dall'alto.  . 

H  ARi  UKPlKD.  Marciapiede  (#.  m.) 
—  Corda  della  quale  vanno  forniti  tutti  i 
pennoni,  l'asta  del  Hocco  e  l'estremo  della 
Doma,  deputata  a  servir  da  punto  di  appog- 
gio ai  gabbieri  i  quali  vi  adattano  i  piedi, 
quando  deggion  lavorare  in  allo  sulle  ad- 
ditate parti  dell'alberatura.  11  marciapiede 
dei  pennoni  principali  si  compone  di  due 
cavi,  incappellali  per  mezzo  di  due  gasse 
alle  punte  del  rispettivo  pennone ,  e  con- 
giunti nel  mezzo  del  medesimo  per  via  di 
una  cucitura.  Degli  altri  pezzi  di  corda , 
lunghi  presso  a  poco  quanto  la  gamba  di 
un  uomo ,  delti  reggitori  del  marciapiede, 
pendono  di  tratto  in  tratto  dal  pennone*  e 
vanno  forniti  nelle  loro  estremila  di 
eie,  per  entro  le  quali  passano  le  di 
ti  del  marciapiede.  Essi  servono  a  regger- 
lo da  tratto  in  tratto,  affinchè  il  peso  degli 
uomini  che  vi  gravita  sopra  non  lo  faccia  dt- 
acosiar  di  molto  dal  pennone.  Una  doppia 
pigna  fatta  sul  marciapiede,  lateralmente  ad 
ogni  reggitore,  fa  sì  che  scorrer  non  possa 
per  entro  alla  radancia  del  medesimo  \  in 
guisa  che,  quando  i  gabbieri  vi  camminano 
per  sopra,  trovansi  sempre  poggiati  col  ven- 
tre al  pennone.  Quando  poi  non  serre  il 
marciapiede,  si  rialza  sul  pennone,  e  si  na- 
sconde tra  la  rotondità  superiore  del  mede- 
simo ed  il  volume  della  vela  serrala. 

■ARCUEPIED  DE  U  GRAttDE 
lERCBE.  Marciapiede  del  pennone  di 

BUESTRA. 

MARCHEP1ED  DE  LA  VERGHE 
BAH  RLE.  Marciapiede  del  pennone  di 


LA.  VERGHE 


DVCATACOI  DE  PERBC*  III 

CIAPIEDE  DEL  PRNNNONB  DI 


>  CATACOI.  Marciapiede 

DEL  PENNONE  DI  CONTRAVELACCIA  DI  MAESTRA. 

MARCHEPIED  DB  LA  VERGHE 
DH  GRA*D  UH3IER.  Marciapiede  del 


DE  LA  VERGHE 
DH  GRAND  PERRO^MJET.  Marcia- 
piede DEL  PENNONE  DI  VELACCU  DI  MAB8TRA. 

MARCHEPIED  DE  LA  VERGHE 
DH  PETIT  CATACOI.  Marciapiede  del 


MARCHEPIED  DE  LA  VERGHE 
PBRROQUET  DE  FOHGHB.  Mar- 
ciapiede DEL  PENNONE  DI  CONTRAMEZZANA. 

V1ARCUEP1ED  DE  LA  VERGHE 
DH  PETIT  HHNIER.  Marciapiede  del 

PENNONE  DI  PABBOCCnETTO. 


DH 

DB  DEL  PENNONE  DI  VELACCI*  DI  TRINCHETTO. 

MABCHEPlED  DH  RATO*  DE 

FOC.  Marciapiede  dell'  asta  del  flocco. 

MARCHEPIED  DH  GH1.  Marciapie- 
de della  soma. 


Dì  trinchetto. 

MARCHEPIED  DE  LA  VERGHE 
DE  PERRHCUE.  Marciapiede  del  pen- 

flONE  DI  BELVEDEBB. 

MARCHEPIED  DE  LA  VERGHE 

Foi.  «. 


(v.  o.  )  —  Ogni  nave  cammina  tosicene 
arranca;  ed  una  squadra  o  un'  armala  di- 
cesi che  marcia,  semprechè  veleggia  ane- 
lata in  una  ordinanza  qualunque. 

MABCBEHB.  Camminatore  (  ag. 
Epitelo  che  si  dà  ad  un  vascello,  per  de- 
notare se  abbia  la  proprietà  di  esser  lento 
nei  veleggiare  o  celere:  quindi  si  dice  , 

Don  marr Iicur.  Buon  camminatore. 

Maura!*  marebenr.  Cattivo  cammi- 
natore. 

MAREE.  Marea  (  s .  f.  )-Macstoso  fe- 
nomeno del  mare,  il  quale  s' innalza  di  li- 
vello e  si  abbassa  per  ben  due  volte  nel 
corso  di  ogni  24  ore  e  49  minuti,  impri- 
mendo alla  massa  delle  acque  che  circon- 
dano il  globo  due  movimenti  contrari,  l'u- 
no detto  flusso,  e  1'  altro  riflusso.  Durante 
il  flusso,  il  mare  gonfio  corre  verso  leco- 
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si  e  sulle  quali  s'innalza  a  considerevole 
altezza  ,  s' imbocca  nelle  foci  dei  grandi 
fiumi  ,  e  ne  vince  la  corrente ,  producen- 
donc  nel  letto  medesimo  una  affatto  contra- 
ria ,  .la  quale  giunge  a  farsi  sentire  fino  a 
molle  miglia  dalla  foce:  durante  il  riflusso 
Itti,  il  mure  ritirandosi  nei  suoi  limili  or* 
dinari  ,  si  abbassa  di  livello.  Nei  cambia- 
menti di  direzione  di  slùalli  movimenti  con- 
trari delle  acque,  ci  hanno  due  brevi  pau- 
se, nelle  quali  il  mare  sembra  stazionario. 
Questo  movimento  si  propaga  dall'Oceano 
all'  intiero  volume  delle ,  acque  ebe  circon- 
dano il  globo-,  ma  esso  diminuisce  d' inten- 
sità, a  misura  che  s' inoltra  nei  mari  chiusi 
nell'  interno  delle  terre.  Quindi,  nelle  ma- 
ree del  Mediterraneo,  del  Baltico,  del  Mar 
Giallo,  del  Mar  Bianco,  ec.,  vedesi  il  flusso 
ed  il  riflusso  del  mare  cambiar  di  poco  1'  or- 
dinario livello  delle  acque;  come  del  pari 
in  questi  mari  medesimi  si  scorge  una  sen- 
sibile differenzi  nella  intensità  del  fenome- 
no ,  a  misura  che  i  >ari  seni  e  gold  sono 
più  o  meno  lunghi ,  o  più  o  meno  situali 
nella  direzione  del  flusso.  Così  nel  Medi- 
terraneo la  marca  è  più  sensibile  in  fondo 
all'Adriatico-,  dappoiché  in  quel  mare  stretto 
e  lungo  acquista  maggior  forza  la  corrente 
che  penetra  dallo  stretto  di  Gibilterra-,  nel 
Baltico  la  marea  più  sensibile  è  quella  che 
si  scorge  in  fondo  al  golfo  di  Finlandia  ed 
a  quello  di  Bolnia  ,  nei  quali  si  avanza  il 
flusso  che  sbocca  dallo  stretto  del  Sund-,  nel 
Mar  Bosso  la  marea  si  eleva  a  considerevole 
altezza  sull'istmo  di  Suez,  che  parimenti  ri- 
ceve di  fronte  l'urto  delle  acque-,  e  nel  ca- 
nale della  Manica  e  nel  Mar  di  Alemagna  il 
fenomeno  divien  poi  veramente  gigantesco, 
giungendo  l'altezza  del  flusso  nel  porto  di 
Amburgo  fino  a  50  piedi.  Per  lo  rovescio  nel- 
l'Oceano Pacifico,  sulle  coste  di  tulle  le  isole 
della  Polinesia  e  della  Mcganesia,  il  flusso  non 
essendo  ristretto  dalle  terre,  si  eleva  di  po- 
chi piedi.  Un  fenomeno  di  tanta  importanza 
attirava  I'  attenzione  dei  doni  fin  dalla  più 
remota  antichità:  quindi  vediamo  Plinio,  ra- 
gionando sul  medesimo,  attribuirne  la  ca- 
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gìope  al  Sole  ed  alla  Luna.  In  epoca  meno 
remota,  il  Galileo  giudicava  che  il  flusso  e 
riflusso  del  mare  dimostravano  evidente- 
mente il  duplice  movimento  della  Terra  rap- 
porto al  Sole  -,  e  posteriormente  Cartesio 
spiegava  il  fenomeno  per  mezzo  della  in- 
fluenza degli  astri  sulla  massa  delle  acque 
del  globo.  Indi  Eulero  e  Newton  davano  u- 
na  teorica  compiuta  di  siffatto  fenomeno , 
nel  modo  che  siegue.  Tra  tutti  i  corpi  ce- 
lesti ,  quello  che  trovasi  più  vicino  alla 
Terra  è  il  suo  satellite  ,  cioè  la  Luna  *,  e 
poiché  l' armonia  dell'  universo  è  retta  dalla 
forza  di  attrazione  che  lutti  i  corpi  eserci- 
tano tra  loro,  così  è  chiaro  che  la  Luna, 
stando  in  una  vicinanza  maggiore  alla  Terra 
di  quella  degli  altri  astri ,  esercitar  debba 
un'  attrazione  sulla  massa  delle  acque  del 
nostro  pianeta.  Quindi,  quella  parte  del  fluido 
che  trovasi  più  vicina  all'  astro  ,  in  virtù 
della  sua  proprietà  espansiva  ,  obbedendo 
alta  forza  di  attrazione  di  quello  ,  dovrà 
gonfiarsi  per  avvicinarsi  al  medesimo.  Ma 
siccome  la  Terra  pel  suo  movimento  diurno 
compie  una  sola  rotazione  nel  corso  di 
24  ore,  cosi  l'isiesso  punto  del  mare  pas- 
sando per  sono  la  Luna  una  sola  volta,  ne 
siegue  che  il  gonfiamento  del  mare  dovrebbe 
del  pari  verificarsi  una  volta  sola  in  ogni 
24  ore  su  tutta  la  circonferenza  delle  ac- 
que del  globo,  ove  non  avvenisse  l'isiesso 
fenomeno  in  un  punto  diametralmente  op- 
posto. La  forza  di  attrazione  della  Luna  sul 
mare  va  diminuendo  a  misura  che  le  acque 
trovansi  più  lontane  dall'  astro,  finché  di- 
viene quasi  nulla  nell'emisfero  terrestre 
che  gli  è  opposto-,  giacché  nella  ipotesi  con- 
traria ne  seguirebbe ,  che  se  I*  intiero  vo- 
lume delle  acque  fosse  tulio  attratto  verso 
il  medesimo  punto  rivolto  alla  Luna ,  l' e- 
misfero  opposto  rimaner  dovrebbe  intie- 
ramente a  secco.  Ma  in  questo  emisfero  si 
verifica  il  fenomeno  contrario  :  dunque  ò 
giocoforza  conchiuderne  che  da  tal  banda 
il  centro  della  Terra,  trovandoci  esso  mede- 
simo attratto  verso  la  Luoa ,  la  sua  forza 
di  attrazione  sulle  acque  diminuisce  sensi- 
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bilmente  ;  e  quindi  queste  allontanansi  da 
esso  nel  verso  opposto  a  quello  nel  quale 
il  centro  medesimo  della  Terra  trovasi  at- 
tratto. Da  tali  principi  risulla,  che  la  massa 
del  fluido  la  quale  circonda  la  Terra,  prende 
la  figura  di  una  immensa  ellissoide,  che  si 
avanza  intorno  al  globo ,  descrivendo  un 
cerchio  dirimpetto  alla  Luna,  alla  quale  pre- 
senterà sempre  il  suo  diametro  maggiore. 
Ma  in  una  intiera  rotazione  avviene  che 
il  diametro  di  un  cerchio  presenti  alterna- 
tivamente due  volte  i  suoi  estremi  al  me- 
desimo meridiano;  quindi  due  volte  ancora 
il  diametro  maggiore  della  grande  ellissoide 
formata  dalle  acque  dovrà  presentare  una 
delle  sue  punte  alla  Luna;  e  però  due  volte 
dovrà  verificarsi  in  ciascuno  dei  punti  della 
circonferenza  terrestre  il  fenomeno  del  mas- 
simo gonfiamento  del  mare.  Essendo  poi  il 
diametro  minore  della  ripetuta  ellissoide 
sottoposto  alle  medesime  leggi  del  maggio- 
re, ne  siegue  che  parimenti  per  due  volte 
nello  spazio  di  24  ore  dovrà  il  medesimo 
trovarsi  sotto  allo  stesso  meridiano ,  veri- 
ficandosi in  tali  condizioni  il  fenomeno  con- 
trario del  massimo  abbassamento  del  mare. 
Ila  se  la  Luna  esercita  sulle  acque  del  mare 
una  s)  potente  influenza,  il  Sole  d'altra  ban- 
da vi  esercita  purancbe  la  propria,  la  quale 
è  peraltro  minore,  in  ragione  della  sua  di- 
stanza maggiore  dalla  Terra-,  ed  il  Newton 
la  riduce  alla  quarta  parte  di  quella  della 
Luna.  Dal  che  nasce,  che  l'azione  del  sole 
debbe  combinarsi  con  quella  della  Luna*  e 
siccome  in  ogni  rivoluzione  sinodica  di  que- 
sto satellite  cambia  continuamente  la  sua 
posizione  rispello  al  Sole,  così  cambiar  deb- 
be purancbe  il  coucorso  delle  attrazioni  di 
quei  due  astri  sul  mare.  E  però  le  marce 
non  sono  tutte  uguali-,  dappoiché  nelle  con- 
giunzioni, trovandosi  i  due  astri  sul  meri- 
diano medesimo ,  lé  loro  attrazioni  combi- 
nate in  una  medesima  direzione  eserciiar 
debbono  necessariamente  sulla  Terra  una 
più  potente  influenza.  Nelle  opposizioni 
poi  trovandosi  quei  due  astri  uno  su  di  nn 
semimeridiano  ,  e  Y  al  irò  sul  semimeridia- 


no opposto  ,  le  loro  attrazioni  senza  nuo- 
cersi reciprocamente,  operano  separatamente 
su  due  punti  opposti  del  mare  ;  quindi  la 
ellissoide  formata  dalle  acque  sarà  più  al- 
lungata, e  però  le  maree  delle  sigizie  sono 
le  più  sensibili.  Da  ultimo  poi,  nelle  qua- 
drature trovandosi  la  Luna  a  90°  dal  Sole, 
avviene  che  esercitando  entrambi  questi  a* 
stri  la  loro  attrazione  sul  diametro  maggio- 
re della  ellissoide,  ed  equilibrandosi  la  loro 
potenza,  il  medesimo  non  si  volgerà  diret- 
tamente né  verso  dell'uno,  nè  verso  dell'al- 
tro, ma  si  terrà  io  mezzo;  e  quindi  le  maree 
delle  quadrature  sono  le  meno  sensibili. 

Dalle  additate  teoriche  si  scorge  facil- 
mente, che  conoscendosi  anticipatamente  le 
fasi  lunari,  possono  calcolarsi  ancora  le  e- 
poche  uelle  quali  verificar  debbonsi  le  ma- 
ree, indicando  perfino  l' ora  dell'  arrivo  di 
un  tal  fenomeno  su  qualsivoglia  punto  della 
Terra.  Ma  in  siffatto  calcolo  non  si  debbe  mai 
perder  di  vista  il  movimento  proprio  delle 
acque  del  mare,  nàscente  dall'  altro  rapidis- 
simo della  rotazione  terrestre,  il  quale  ten- 
de a  trascinarle  in  una  direzione  opposta  a 
quella  verso  la  quale  sono  stale  attratte  dalla 
Luna.  Da  siffatto  contrasto  di  forze  deriva 
uno  slato  d'inerzia  nelle  acque  gonfie,  il 
quale  si  risolve  dopoché  ciascun  punlo  della 
circonferenza  terrestre  è  passalo  per  davanti 
all'  astro  attraente.  Da  tal  combinazione  na- 
sce il  rilardo  del  flusso  rispetto  al  passag- 
gio della  luna  sul  meridiano  ,  rilardo  che 
nelle  sigizie  e  nelle  quadrature  suol'  essere 
di  presso  che  tre  ore. 

La  cognizione  delle  marce  è  essenzialissi- 
ma  pei  marini,  i  quali  navigano  nell'Oceano 
e  nei  grandi  mari  soggetti  al  flusso  e  riflusso: 
essa  indica  loro  la  direzione  delle  correnti,  i 
movimenti  favorevoli  per  entrare  ed  uscire 
dai  porti,  la  profondità  d'acqua  nella  quale 
debbono  ancorare  per  non  rimanere  a  secco, 
l'epoche  favorevoli  per  ascendere  e  discende- 
re i  fiumi  navigabili,  l'istante  di  meilerc  a 
secco  o  rimettere  a  galla  i  vascelli  nei  bacini 
di  riparazione,  ec.  Replicali  esperimenti  han 
fatto  conoscere  l' ora  del  flusso  e  del  riflusso 
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ufi  picnuitTii  e  nei  nouteuns ,  OC  principali 

porli  dell'  Oceano ,  il  che  chiamasi  stabili- 
mento dei  porti,  e  ci  hanno  degli  specchi  ap- 
positi ,  nei  quali  trovatisi  calcolate  le  ma- 
ree con  la  indicazione  precisa  della  quan- 
tità di  elevazione  e  di  abbassamento  delle 
acque ,  delle  ore  del  massimo  del  flusso  e 
del  riflusso,  e  del  ritardo  di  siffatto  feno- 
meno rispetto  al  passaggio  della  Luna  sul 
meridiano  dei  principali  porti  anzidetti.  Tor* 
nan  siffatti  specchi  di  somma  utilità  ai  navi- 
ganti, risparmiando  loro  dei  lunghi  calcoli; 
ma  siccome  può  avvenire  che  un  marino  ne 
inanelli,  cosi  a  supplirli  può  Tarsi  uso  dello 
specchio  seguente,  il  quale  offre  la  oppor- 
tunità di  calcolare  le  maree  con  ben  poco  fa- 
stidio. In  esso  la  1*  colonna  contiene  i  giorni 
e  le  ore  compresi  tra  la  marea  richiesta  e 
la  fase  più  prossima  della  Luna;  le  altre  co- 
lonne poi  fan  conoscere  il  ritardo  da  attri- 
buirsi a  siffatto  intervallo ,  ed  il  quale  va 
sempre  aggiunto  allo  stabilimento  del  porto. 
Giova  avvenire  intanto,  che  quando  il  gior- 
no proposto  ricade  prima  o  dopo  del  novi- 
lunio e  del  plenilunio ,  è  mestieri  servirsi 
della  seconda  e  quinta  colonna  ;  e  per  lo 
rovescio,  quando  ricade  prima  o  dopo  del 
primo  e  dell'  ultimo  quarto,  si  fa  uso  della 
terza  e  quarta  colonna.  Lo  specchio  non  ol- 
trepassa i  quattro  giorni;  dappoiché  una  fase 
ha  luogo  sempre  in  un  intervallo  di  tempo 
minore  di  quattro  giorni. 

Ecco  l'uso  di  questo  specchio  per  calcolar 
l'ora  del  mare  pieno  per  un  dato  giorno,  in 
un  porto  del  quale  si  conosca  lo  stabilimento. 

4°  Si  prenda  da  un  almanacco  il  giorno  e 
Vara  della  fate  più  prostima  al  giorno  pro- 
posto. 

2°  Si  prenda  Vintervallo  di  tempo  compreso 
tra  siffatta  fase  ed  il  giorno  proposto)  osser- 
vando se  questo  giorno  ricada  prima  o  dopo 
della  fase. 

Si  prenda  dallo  specchio  la  quantità 
corrispondente  a  siffatta  differenza,  e  si  ag- 
gi/unga aWora  dello  stabilimento  del  porto: 
la  somma  di  quota  quantità  darà  Fora  del 
mare  pieno. 
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1°  Esempio.  —  Si  chiede  Cora  del  mare 
pieno  della  sera  in  Brest  U  a4  Marzo  f&fa  ? 

La  fase  più  prossima  al  2*  marzo  è  11 
plenilunio,  il  quale  si  verifica  in  Brest  il 
giorno  26  a  21»  34-  della  sera.  Siccome  si 

(•)  Sempre  che  U  somma  oltrepassa  lo  13  oro. 
Il  onorerà  la  sottrazione  della  quantità  l»,  , 
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domanda  il  mare  pieno  della  sera,  cosi  si 
dirà:  dalla  sera  del  24  alla  sera  del  2C  vi 
è  un  intervallo  di  due  giorni.  Cercando  a- 
dunque  nello  specchio  due  giorni  prima  la 
quantità  corrispondente  nella  colonna  inti- 
tolala prima  del  novilunio  e  del  plenilunio, 
e  trovando  10h  43m,  si  avrà: 

Ritardo  per  3  giorni  innanzi  il  plenilunio  IO*  43» 
Stabilimento  del  porto  di  Brest.  .  .  3*4»» 
Somma  ....  ."U^ 

Ora  sottraendo  «2>»  da  siffatto  risultamento, 
come  è  detto  nella  nota  annessa  allo  specchio, 
si  conchiuderà  che  il  mare  pieno  avverrà  io 
Brest  il  giorno  24  a  2»»  28»  della  sera. 

11°  Esempio.  —  Si  chiede  Fora  del  ma- 
re pieno  del  mattino  in  Brest  il  giorno  u4 
marzo  ,84*1 

L'intervallo  dal  di  24,  mattino,  al  dì  26, 
a  2h  34m  della  sera,  epoca  del  plenilunio , 
essendo  di  circa  2  giorni  7,  ,  si  avrà  si- 
milmente: 

Ritardo  per  Ss  itf>  prima 
del  plenionio   .   ...    10»»  Ila 

Stabilimento  del  porto  di 

Brest.  .  3  43 

141»  6» 

Tempo  del  mare  pieno     2*>  6°»  mattino. 

Il  risultamento  dei  due  esempi  anzidetti 
va  considerato  peraltro  come  una  prima 
approssimazione;  dappoiché  sarebbe  mestie- 
ri conoscere  anticipatamente  l'ora  del  mare 
pieno  per  avere  esattamente  l'intervallo  di 
tempo ,  ch'è  argomento  dello  specchio-,  co- 
sì per  maggior  precisione  è  d' uopo  rico- 
minciare il  calcolo,  prendendo  la  differen- 
za tra  11  giorno  e  l'ora  del  mare  pieno  cho 
si  è  ottenuta,  ed  il  giorno  e  l'ora  della  fase. 
Quindi  nel  caso  del  secondo  esempio,  dopo 
avere  osservato  che  il  24  a  2h  6m  del  mat- 
tino è  lo  stesso  che  il  23  a  14h  t»  in  tem- 
po astronomico,  avremo: 

Tempo  del  plenilunio  .  .  .   .  26*  V>  34m 
Tempo  approssimatiTo  della  marea  23  14  CI. 
Intervallo  prima  del  plenilnnio.     *  13>>  81» 

E  quindi  converrebbe  avvalersi  di  siffat- 
to iotirvallo  per  compiere  il  calcolo. 


Quando  si  conosce  l'ora  di  una  rase  pel 
meridiano  di  Parigi,  si  può  ottenere  quel* 
la  di  qualsivoglia  altro  meridiano,  aggiun- 
gendovi o  sottraendone  la  longitudine  io 
tempo  del  luogo,  secondochè  la  medesima 
aia  occidentale  o  orientale. 

Oltre  al  metodo  di  sopra  esposto  per  cal- 
colar le  maree,  ce  ne  ha  un  altro  abbastan- 
za semplice  ed  esatto,  del  quale  può  far  li- 
so ogni  marino  purché  sia  provveduto  di 
un'opera  periodica  di  astronomia.  Ed  a  beo 
comprenderne  l'applicazione  giova  rammen- 
tare quel  che  abbiamo  detto  al  principio 
del  presente  articolo,  cioè  che  il  mare  pie- 
no non  coincide  punto  con  le  ore  del  pas- 
saggio della  Luna  una  volta  pel  semimeri- 
diano superiore  ,  ed  una  volta  pel  semi- 
meridiano inferiore;  e  che  a  due  specie  di 
cagioni  è  da  attribuirsi  questa  varietà:  del- 
le quali  tahroe  sono  costanti ,  come  per 
esempio  le  condizioni  dèlie  località  ,  che 
producono  il  ritardo  denominato  stabilimen- 
to del  porto,  ed  altre  variabili,  come  le  di- 
verse relazioni  di  distanza  e  di  posizione 
che  esister  possono  tra  la  Terra,  la  Luna 
ed  il  Sole,  ed  il  cui  effetto  è  quello  di  dare 
alla  decomposizione  delle  forze  una  direzio- 
ne diversa  da  quella  della  linea  dei  centri 
della  Luna  e  della  Terra.  Egli  è  chiaro  a- 
dunque ,  che  F  ora  del  mare  pieno  in  uo 
luogo  qualunque  della  Terra,  in  un  dato 
giorno,  esser  debbe  il  risultamento  dell'ad- 
dizione di  tre  quantità,  le  qnali  sono,  l'ora 
del  passaggio  della  Luna  pel  meridiano,  lo 
stabilimento  del  porto,  ed  un  numero  che 
chiameremo  correzione,  il  quale  compren- 
de tutte  le  cagioni  di  variazione  diverse  dal- 
lo stabilimento.  Cosicché ,  indicando  per 
mezzo  di  h  l'ora  del  passaggio  della  Luna 
pel  meridiano,  avremo  la  forinola  seguente: 

Mare  pieno  ss  h  +  Stabilimento  +  Corre  rione. 

Lo  specchio  seguente,  i  cui  argomenti  so- 
no la  quantità  h  e  la  parallasse  orizzontale 
della  Luna,  dà  immediatamente  la  correzione 

gno,  alla  somma  di  h  e  dello  stabilimento. 


Digitized  by  Google 


94         MAR  MAR 

SPICCHIO 

DELL'  INTERVALLO  DI  TEMPO  PER  LO  QUALE  IL  FLUSSO  PRECEDE  0  SIEGUE 
IL  PASSAGGIO  DELLA  LUNA  PEL  MERIDIANO. 
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Basta  quindi  rinvenir  nella  colonna  cbc 
porla  in  le: ti  la  epigrafe  di  parallasse,  il 
numero  corrisponderne  all'ora  del  passaggio 
presa  nella  prima  colonna:  siffatto  numero 
è  precisamente  quello  della  correzione  che 
si  cerca.  Quando  poi  I'  ora  del  passaggio 
non  risponde  esattamente  a  quelle  compre- 
se nella  1»  colonna,  allora  si  fa  uso  di  quel 
numero  che  più  vi  si  approssima.  L'ora  h 
debb'essere  sempre  espressa  in  tempo  astro- 
nomico, ossia  comma  da  0*  a  24b,  da  un 
mezzodì  al  mezzodì  seguente,  aflìn  di  evi- 
tare la  distinzione  imbarazzante  di  ore  an- 
timeridiane e  pomeridiane  ,  e  di  ottener 
Torà  del  mare  pieno  espressa  nel  modo  istes- 
so.  Gli  esempi  seguenti  rcuderaitno  la  cosa 
evidente. 

1°  Esempio.  —  Si  domanda  qua?  è  l'ora 
del  mare  pieno  in  Brest  il  di  23  marzo  /84a? 

La  Conoscenza  dei  tempi  per  l'anzidetto 
anno  ci  apprende,  che  il  giorno  -j3  marzo 
1842  la  Luna  passa  pel  meridiano  di  Pa> 
rìgi  a  S>b  43m,  e  che  in  questo  medesimo 
giorno  la  sua  parallasse  è  di  61'.  Ora  la 
longitudine  di  Brest.  es>s  odo  di  27*»  all'oc- 
cidente di  l^rigi,  cosi  ne  conchiudiamo  che 
l'ora  del  passaggio  della  Luna  pel  merid  a- 
no  di  Brest  sarà  il  giorno  23  marzo  a  0* 
44n  (  V.  Passage  det  astra  au  Utéridien). 
Cercando  adunque  la  quantità  di  0h  40*»  nel- 
la 1*  colonna  dello  specchio,  e  prendendo 
il  numero  +  ilm  che  gli  è  di  rincontro  nel- 
la colonna  segnala  eoo. 61',  noi  avremo: 

Passaggio  dell»  Luna  a  Brest.   .   Db  44<a 
Stabilimento  del  porto   ....   3  45 
Còrrei,  per»»»  40»,  parallasse  61'.  _+_17 
Marc  pieno  il  33  mano  .    .   .   .  13«»  46» 

11  massimo  del  flusso  si  verificherà  dun- 
que iti  Brest  il  23  marzo  a  13h  46»  tem- 
po astronomico, ossia  il  24  ad  I»»  40»  del 
mattino ,  tempo  civile. 

Il0  Esempio.  —  Si  chiede  quale  sia  l'ora 
dei  mire  pieno  nel  porto  di  Lorient  il  di  6 
ottobre  t84*f 

Lo  stabilimento  del  porlo  di  Lorient  è 
m  ah  30",  la  sua  longitudine  è      23^'  al- 
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l'occidente  di  Parigi,  il  passaggio  della  Lu- 
na pel  meridiano  di  Parigi  il  6  ottobre  è 
s==  lh44«,  e  la  parallasse  di  quest'astro  è 
=  60'-,  quindi  scriveremo: 

Passaggio  della  Lana  a  Lorient   ■  ih  48» 

Stabilimento  del  Porto   .   .   .   .  3  30 

Correi,  t-er  H»  40»  parallasse  60'  .  —  27 

Mare  pieno  il  di  6  ottobre    .   .  .  4M8» 

Il  massimo  del  flusso  adunque,  di  cui  si 
andava  in  traccia,  avverrà  a  Lorienl  il  gior- 
no 6  ottobre  1842  a  4h  48»  della  sera  tem- 
po astronomico.  Per  avere  poi  V  ora  del 
mare  pieno  del  mattino,  è  mestieri  proce- 
dere al  calcolo  seguente  : 

Mare  pieno  il  di  6  a  ....  4»»  48™  sera 
Scmidifferema  dei  passaggi  del 
5  e  del  6  ottobre   23m 

Differenza  o  maro  pieno  il  6  .   ,  4*>  25°>  mal. 

»  • 

MARÈE  BASSE.  Mabea  bassa.  — 
Chiamasi  a  tal  modo  ristante  in  cui  è  fiotto 
il  riflusso  ed  è  per  ricominciare  il  flusso. 

MARÈE  DE  BOUT.  Mabba  contha- 
bu.  —  La  marea  dicesi  contraria ,  quando 
il  movimento  dui  flusso  odel  riflusso  si  op- 
pone alla  direzione  che  seguir  dovrebbe  la 
nave. 

MAREE  (GRANDE).  Ma  bea  massi- 
ma. —  È  quella  che  si  veriGca  nelle  sigizie 
della  Luna.  —  V.  Marèe, 

MAREE  HAUTE.  AIabea  alta.  —  È 
l'istante  nel  quale  è  finito  il  flusso  ,  ed  è 
per  ricominciare  il  riflusso. 

MAREE  PORTA2VT  AU  VBEVT.  Ma- 
bea DA  SOTTOVENTO  —  FIUSSO  0  riflUSSO  il 

quale,  spingendo  la  nave  in  una  direzione 
contraria  a  qu  Ila  del  vento,  l'avvicina  sem- 
pre più  sopravvento;  il  che  è  una  condizione 
favorevolissima  per  montare  una  punta,  por 
uscire  da  uno  stretto,  ec. 

MARÈE  PORTANT  SOUS  LE 
VEHT#  Mabea  da  sopravvento— Direzione 
del  flusso  o  del  riflusso,  il  quale  concorre 
col  venlo  a  strascinar  la  nave  a  sottovento: 
è  quesla  una  delle  condizioni  più  sfavore- 
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voli  alla  navigazione,  e  che  va  evitato  da 
ogni  marino  diligente. 

MABGOOIXET.Manoola  (s.  f.)— Vez- 
zo di  legno,  che  ha  presso  a  poco  la  figura 
di  una  mandorla,  provveduto  sul  contorno 
di  una  sgorbiatura,  nella  quale  si  adatta  un 
cavo  che  lo  debbo  reggere,  e  bucato  poi 
nella  sua  parte  piò  grossa  per  potervi  in- 
filzare una  manovra  corrente,  la  quale  scor- 
rer vi  debbe  liberamente  per  entro.  Le  man- 
dole servono  di  guida  a  talune  piccole  ma 
novre ,  invece  dei  bozzelli  di  direzione,  i 
quali  tornerebbero  pesanti  sopratulto  nelle 
vele  leggiere.  I  Napoletani  le  chiamano  men- 
nelie. 

MARGUERITE.  Margherita  (  s.  f.  )— 
Apparecchio  meccanico  che  facevasi  un  tem- 
po sulla  gomena  di  un'  ancora,  che  nel  sal- 
parsi offriva  mollo  resistenza  ,  nel  fine  di 
aumentarla  potenza  dell'  argano— V.  Lever 
Y  onere  atee  la  marguerite. 

MARIE  8AJLOPE.  Barca  a  tramog- 
gia^, f.  )— Bastimento  da  remo  privo  di 
coverta,  deputato  al  servizio  di  un  cavafon- 
do, per  raccogliere  il  fango  e  Y  arena  cac- 
ciata da  quella  macchina  dal  fondo  del  mare, 
e  trasportarla  lontana  dal  luogo  donde  ven- 
ne traila.  La  barca  a  tramoggia,  come  ben 
lo  indica  il  suo  nome ,  è  uno  schelmo  as- 
sai grande ,  nel  cui  mezzo  ci  ba  un  gran 
cassone  affatto  simile  alla  tramoggia  che 
'versa  il  fiore  nel  frullone,  ossia  a  figura  di 
una  piramide  rovesciata  ;  ed  il  cui  fondo 
è  fatto  a  trabocchetto.  Egli  è  dentro  sif- 
fatto cassone  che  le  secchie  del  cavafondo 
lascian  cadere  i  materiali  cavati}  e  non  si 
tosto  la  tramoggia  è  ripiena,  ligansi  cinque 
o  sei  di  tali  barche  già  cariche,  1*  una  ap- 
presso all'  altra ,  per  mezzo  delle  loro  ri- 
spelli  ve  barbette,  ed  un  piroscafo  prenden- 
dole a  rimorchio  le  trascina  fuori  del  porto, 
ove  togliendo  via  un  cavicchio  che  tien  fer- 
ma la  corda  del  trabocchetto,  questo  si  a- 
pre  ed  il  materiale  immediatamente  si  pre- 
cipita in  mare. 

MARI*.  Mabi»o(  t.  m.  )— Significa  in 
generale  qualunque  uomo  che  si  è  dato  al 


mestiere  del  mare,  ma  che  abbia  fatto  stu- 
di regolari  ed  appresi  tutti  i  principi  scien- 
tifici sui  quali  è  basata  l'arte  della  marine- 
ria ;  e  per  conseguenza  non  può  tal  vota 
appropriarsi,  come  taluno  crede,  tanto  ad 
un  semplice  marinaio ,  quanto  ad  un  am- 
miraglio. Si  usa  nei  modi  di  dire  seguenti: 

gli  il  quale  si  è  renduto  illustre,  o  per  glo- 
riosi falli  d'arme,  o  per  ardite  navigazioni* 

Bon  mar  in.  Buon  marino.  —  É  que- 
gli il  quale  ha  acquistala  pratica  sufficie» 
te  della  marineria,  e  merita  la  fiducia  dei 
suoi  superiori. 

La  voce  marino  poi  presa  come  agget- 
tivo si  applica  a  tutto  ciò  che  appartiene 
al  mare;  quindi  si  dice  il  tal  marino ,  ti 
piede  marino,  i  soldati  marini ,  gli  augelli 
marini,  i  nodi  marini,  ec. 

MARINE.  Mabinehia  o  Manna  («.  f.>- 
Voce  che  comprende  più  significati  ben  di- 
stinti tra  loro.  Quando  è  presa  isolatamente, 
serve  ad  indicare  il  complesso  di  tutte  le  co» 
gnizioni  indispensabili  ad  un  marino,  le  qua- 
li costituiscono  quest'arte  nobilissima  pog- 
giala sull'applicazione  di  svariatissimi  prin- 
cipi scientifici ,  che  eminentemente  onora 
l'ingegno  dell'uomo,  avendolo  guidato  a  su- 
perare tutii  gli  ostacoli  della  natura  ed  a 
spandere  l'incivilimento  per  tutta  la  super- 
ficie del  globo.  E  però  la  voce  marineria 
presa  nel  senso  di  arie,  comprende  l'archi- 
teli ura  navale,  l'idraulica ,  la  manovra,  la 
navigazione,  la  tattica,  l'artiglieria  navale, 
la  meccanica  applicata  al  vapore,  ec.-,  nè 
va  punto  scambiata  con  l'arte  marineresca 
(  Matelotage  ),  come  parecchi  fanno.  In  un 
aliro  significalo  poi,  la  voce  marineria  de- 
nota 1'  insieme  di  tutte  le  forze  navali  di 
uno  stato,  comprendendo  tónto  il  materiale, 
quanto  il  personale,  non  che  la  totalità  di 
tutte  le  navi  da  traffico  nazionali,  e  degli 
uomini  che  le  governano.  Quindi  le  distin- 
zioni di  marineria  militare  e  marineria  del 
commercio  o  mercantile.  La  marineria  del 
commercio  va  considerala  come  sussidiaria 
di  quella  da  guerra,  e  però  richiamar  deb- 
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te  tutte  le  enre  di  ogni  governo  saggio  e 
preveggente;  dappoiché,  prescindendo  dalla 
prosperità  di  qael  paese  le  cui  relation*! 
commerciali  sono  molto  estese,  queste  due 
parti  distinte  sono  l'una  indispensabile  al- 
l'altra. Una  marineria  da  traffico  non  può 
prosperare  senza  la  protezione  di  quella  da 
guerra  ,  e  questa  sarebbe  nulla  senza  la 
prima; imperocché  quella  costituisce  il  vivaio 
dal  quale  lo  stato  trae  gli  uomini  necessa- 
ri al  servizio  dell'armata,  uomini  che  pri- 
ma di  divenir  soldati  e  cannonieri,  come  si 
fa  oggidì ,  é  mestieri  abbiano  appreso  a 
quella  grande  scuola  l'arte  marinaresca,  na- 
vigando On  dai  primi  anni  di  loro  età.  Più 
estesa  é  la  marineria  del  commercio  di  una 
nazione  ,  maggior  forza  acqnista  quella  da 
guerra  ;  dappoiché  la  forza  consiste  meno 
nel  gran  numero  dei  vascelli,  che  nella  fa- 
cilità di  acciurmarii,  e  di  riparare  alle  per- 
dite di  uomini  sofferte.  I  vascelli,  profon- 
dendo milioni,  si  posson  costruire  di  bel  nuo- 
vo-, ma  i  marinai,  quando  la  marineria  da 
traffico  non  ne  offre,  non  si  possono  al  cer- 
io creare,  e  gli  uomini  che  a  18  o  20  an- 
ni si  astringono  a  lasciar  la  zappa  e  l'aratro 
per  maneggiare  il  remo  ed  i  cavi,  ispirar 
debbono  di  necessità  poca  fiducia  nell'eser- 
cizio di  un  mestiere  cotanto  arrisicato.  — 
V.  Équipage  de  liane  e  Matclót. 
■  MARINE  MARCH  AFIDE  Marineria 

DA  TRAFFICO  O  MERCANTILE.  —  V.  MoMM. 

MARINE  MIL.IT AIRE.  Habweria 
Militare.  —  V.  Marine. 

MARINIER.  Navicellaio  (  $.  m.  )  — 
ì  navicellai  sono  coloro  che  fan  mestiere 
di  guidare  le  navicelle  entro  fiumi  e  laghi. 

MARION  NETTE.  Bozzello  a  moli, 
nello  (  s.  m.  ).  Carrucola  la  cui  cassa 
«provveduta  di  stroppolo,  vedesi  invece  fa- 
sciata di  ferro;  è  va  fermata  verticalmente 
tra  due  barre  o  tra  due  mani  di  ferro , 
per  mezzo  di  due  perni,  l'uno  superiore  e 
r  .  l'altro  inferiore ,  intomo  ai  quali  hi  mede- 
sima gira.  Siffatti  bozzelli  servono  unica- 
mente a  cambiar  b  direzione  dei  tiranti 
delle  manovre  correnti  ?  nel  fine  di  poterle 

Voi.  u. 


alare  orizzontalmente.  Situansi  nelle  pazien- 
ze, e  raramente  accanto  alle  murate  del- 
la tolda.  —  V.  RateUer  de$  mariontieUei. 

MARITIMB.  Marittimo  (  a?.  )  —  E- 
piieto  che  si  dà  a  lutto  quel  che  appartie- 
ne al  mare;  così  dicesi  atlante  marittimo, 
servizio  marittimo,  codice  marittimo,  giu- 
risdizione marittima,  forze  marittime,  cor- 
renti marittime,  circondari  marittimi,  sin- 
daci  marittimi ,  ascrizione  marittima  ,  ec. 

MARMAR.  Markah  («.  f.  ).  —  Nome 
di  una  stella  appartenente  alla  costellazio- 
ne di  Pegaso.  —V.  Étoile. 

M  ARMOTTE  on  CACME-MECHE. 
Serramiccia  (  t.  f.  ).  —  Scatola  di  rame  , 
di  figura  cilindrica,  ovvero  dì  cono  tronco, 
il  cui  coverchio  traforato  serve  a  dar  pas- 
saggio alla  cima  di  una  miccia  accesa,  la 
quale  ardendo  entro  la  scatola  è  custodita 
In  guisa  da  non  poter  divenire  cagione  d'in- 
cendio. —  V.  Miche. 

MARQUES  DE  TERRE.  Segni  di 
terra  (  t.m.  )— Indizi  che  in  mare  annun- 
ciano la  prossimità  di  una  terra.  —  V. 
Indicci. 

MAROVEg  BV  TIRANT  D'  EAU. 

Segni  della  pescagione.  (».  m.).— Cifre  ro- 
mane inchiodaie  sulla  contraruota  estema 
di  poppa  e  sul  tagliamare,  ad  un  piede  di 
distanza  l'una  al  disopra  dell'  altra.  —  V. 
Titani  d'enti. 

MARS.  Marte  (  t,  m.  )  —  Questo  pia- 
neta ,  nell*  ordine  delle  distanze  dal  Sole , 
segue  immediatamente  la  Terra.  Esso  sem- 
bra muoversi  da  Occidente  in  Oriente  al- 
l'intorno del  globo  terrestre;  ma  il  suo  mo- 
to offre  grandi  irregolarità.  Il  mattino,  quan- 
do il  pianeta  incomincia  a  separarsi  dal  So- 
le, il  suo  cammino  è  rapidissimo  ;  ma  sif- 
fatta rapidità  si  affievolisce  gradatamente, 
e  sembra  spenta  del  tutto  quando  il  pia- 
neta è  giunto  a  457°.  Poscia  riprende  il  suo 
moto  diretto,  che  lo  conduce  in  opposizio- 
ne del  Sole ,  e  la  sua  rapidità  diminuisce 
gradatamente  di  bel  nuovo  fino  a  che  non 
si  é  allontanato  da  quesl'  astro  per  137°. 

Allora  riprende  il  suo  movimento  diretto , 

lì 
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finché  va  ad  immergersi  nei  raggi  lumino- 
si del  Sole  La  disianza  media  di  Marie  dal 
Sole  è  di  52  milioni  e  613  mila  leghe.  Siccome 
la  sua  distanza  dalla  Terra  varia  continua- 
mente,  cosi  il  suo  diametro  va  soggetto  a 
continue  diminuzioni  apparenti ,  giungendo 
da  18°  Cno  a  90°.  Il  disco  di  questo  pianeta 
è  sparso  di  grandi  macchie ,  che  bau  for- 
nito il  mezzo  di  calcolare  il  suo  movimen- 
to di  rotazione  intorno  all'asse,  il  quale  si 
compie  nel  corso  di  ore  24,  minuti  31,  e 
secondi  22.  Il  suo  movimento  di  rivoluzio- 
ne poi  avviene  in  una  ellissi  mollo  eccen- 
trica-, ed  a  percorrerla,  il  pianeta  impiega 
686  giorni,  23  ore,  30  minuti ,  42  secon- 
di, e  4  decimi.  La  inclinazione  della  sua  or- 
bila sul  piano  della  eccliltica  è  dì  l°5t'i". 
Marte  visto  col  telescopio  ci  offre  un  disco 
illuminato  da  una  luce  rossiccia,  interroita 
in  vari  punti  da  grandi  macchie  nere;  e 
presenta  delle  fasi  simili  a  quelle  di  Vene- 
re e  della  Luna. 
MARSOU1N.  Prestanti?»  (  ib  m. 

I  prestanlini  sono  dei  pezzi  di  costruzione 
fatti  con  legname  di  quercia,  curvi  e  squa- 
drali, i  quali  costituiscono  una  continuazione 
del  paramezzale  ,  servendo  a  fortificare  il 
fondo  della  nave  verso  prora  e  verso  poppa. 

II  prestammo  di  prora  è  impennilo  sui  zan- 
goni,  che  attraversa  successivamente  pog- 
giando sulla  parte  angolare  dei  medesimi,  e 
va  a  finire  sulla  faccia  interna  della  contra- 
ruota di  prora-,  ed  il  prestammo  di  poppa, 
impernato  similmente  sui  forcacci  ,  si  pro- 
lunga passando  per  sopra  ai  gaisoni  fin 
sotto  al  draga  me.— V.  Conttruction. 

11  ARSOLI*  DE  L'ARRIÈRE.  PRE- 
STANTI!*) 01  POPPA.  —  V.  MoTSOUW. 

MARSOUIX  DE L'AVAftT.  Prestak- 

Tixo  di  mora.  —  V.  Martouin. 

Il  ARTE  AU.  Martello  (i.  m.).— Istro- 
mento  troppo  nolo,  il  cui  uso  segue  la  leg- 
ge dell'urto,  ossia  è  il  prodotto  della  mas- 
sa moltiplicata  per  la  celerità:  maggiore  è 
il  suo  volume  e  la  celerità  della  sua  cadu- 
ta sul  corpo  che  percuole  ,  maggior  forza 
avrà  il  colpo.  Siffatto  istromento  appartie- 


ne a  quasi  mite  le  arti  sussidiarie  della  ma- 
rineria-, e  però  ce  ne  hanno  di  svariate  for- 
me e  di  diverse  materie,  cioè  di  legno,  di 
ferro,  di  rame,  ec.  1  macchinisti  dei  piro- 
scafi ne  hanno  un  assortimento  compiuto* 

MARTI  li  ET.  CoRooniERA  (  s.  f.).  Ma- 
glio (  $.  ro.  )— La  cordoniera  è  una  mano* 
vra  corrente,  fatta  per  issare  il  picco  di  una 
randa ,  e  reggerlo  in  alto  -,  ed  il  maglio  ò 
un  enorme  martello  mosso  da  una  macchi- 
na. « —  V.  Rilancine  de  la  come  de  la  bri» 
^online  e  Marlinet  à  vapeur. 

MARTIXET  A'  VAPEUR»  Maglio 
a  vapore  (  s.  m.  )  —  Grosso  martello  da 
fucina,  il  quale  può  giungere  fino  al  peso 
di  una  tonnellata,  e  che  serve  a  battere  i 
grandi  pezzi  di  ferro  lavorato  ad  uso  della 
marineria,  come  ancore  ,  assi  per  pirosca- 
fi, ec  Questa  macchina  è.  di  una  utilità  in- 
calcolabile negli  arsenali  ;  dappoiché  offre 
la  opportunità  di  potere  utilizzare  una  grao 
quantità  di  ferro  vecchio  ,  che  per  le  sue 
grosse  dimensioni  si  rendeva  difficile  ad  es- 
sere ammassalo  di  nuovo  e  lavoralo.  Essa 
consiste  in  una  tromba  motrice,  animala  dal 
vapore,  sita  al  disopra  di  una  intelaiatura 
verticale,  il  cui  stantuffo  guida  il  martello; 
questo  per  mezzo  di  orecchioni  dei  quali  è 
fornito,  scorre  per  entro  a  talune  scanala- 
ture della  intelaiata,  fino  a  che  va  ad  incon- 
trare una  enorme  incudine  che  costituisce, 
per  dir  cosi,  la  base  della  macchina. 

MARTINGALE  ou  «OURARBE. 
Sottogola  o  straglio  di  sottoasta.  —  V. 
Soubarbe. 

MASCARET  ou  MACRÉE.  Maschi 
retto  (  *.  m.  ).  —  V.  àfacrèe. 

MA3QUE.  Parafumo  («.  ri.)— Pex- 
zo  di  tela  di  olona ,  il  quale  si  situa  ver- 
ticalmente dalla  banda  di  sottovento  del  fu- 
maiuolo appartenente  alla  cucina  della  na- 
ve, quando  la  medesima  giace  ali*  ancora, 
nel  fine  d' impedir  che  il  fumo  si  spanda 
lungo  la  tolda. 

MASQUE  LE  GRAND  UUXIER  | 
La  gabbia  in  paccli  !  (  imp.  ).  —  Voce  di 
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NASQUE  LE  PETIT  HCVIER!  Il 

PARROCCn ETTO  IH  1? ACCI. 4  !  (  fmp.  )  —  >VtC8 

di  comando.  —  V.  Matquer  Us  wilet. 

HAS«I  E  PAR  TOCT!  Tctte  le  veli 
ni  faccia  X  (  fmp  ).  Voce  di  comando» 
i-  V.  Ma$quer  par  tout. 

MASQCER  UES  YOIXES.  Mette  a 
Le  velb  in  piccia  (  v.  a.).  • —  Vale  brac- 
ciare  i  pennoni  i  quali  reggono  le  vele  qua- 
dre, in  guisa  che  il  vento  colpisca  la  su- 
perficie anteriore  delle  medesime:  dal  che 
nasce  che  la  tela,  appoggiandosi  agli  albe- 
ri ed  alle  sartie,  spinge  la  nave  a  rincula- 
re. Si  mette  una  vela  in  faccia  per  diminui- 
re lalvolta  la  celerilà  del  cammino  di  un 
vascello,  e  dar  campo  «d  un  altro  più  ar- 
retralo di  raggiungerlo;  se  ne  mettono  in 
faccia  parecchie  per  bilanciare  o  distrug- 
gere l'effetto  delle  altre  ,  quando  si  vuole 
arrestar  del  lutto  il  corso  della  nave*,  e  si 
mette  in  faccia  l'intiera  velatura  in  talune 
condizioni  straordinarie,  sia  per  far  rincu- 
lare il  vascello,  sia  per  arrestarlo  istanta- 
neamente ,  nel  fine  di  evitare  un  pericolo. 
»»»  V.  Mtiire  en  panne. 

MAILER  PAR  TOUT  4  Mettere 

TUTTE  LE  VELE  IN  FACCIA.  —  V.  MeUtt  tn 

panne  en  masqwmt  pariout. 

MASSE.  Mazza  (  $.  f.  ).—  U  più  gros- 
so ira  tutti  i  martelli  a  mano,  il  quale  ser- 
ve in  generale  a  cacciar  perni,  cunei,  ec. 

■ASSE  DE  MIRE,  Massa  DI  mira. 
(  s.  f.  ).  —  Parte  del  cannone.— V.  Canon, 

MASSIF.  Ripieno  (  t.  m.  )— Chiamansi 
ripieni  nella  costruzione  navale,  taluni  pezzi 
di  legno  fatti  per  riempire  i  vóti  che  ri- 
mangono nei  fondi  della  nave,  tra  i  princi- 
pali pezzi  di  costruzione  verso  prora  e  verso 
poppa.  Così  U  ripieno  di  poppa  occupa  lo 
spazio  compreso  ira  la  parte  angolare  del 
bracciolo  della  ruota  di  poppa,  il  più  basso 
gaisone,  ed  il  primo  forcaccio;  ed  il  ripieno 
di  prora  occupa  il  \ó:o  sistente  tra  la  con- 
traruota  di  prora ,  P  uliimo  zangone  ,  ed  i 
riempitori  di  prora. 

MASS»  DE  li'  ARRIÈRE*  Ripie- 
no di  poppa — Y.  Ma  s$i f. 
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MASSI*  DE  IAATAOT.  Ripieno  di 
prora— V.  Ukusif. 

MASTIC.  Masticb  (  ».  m.)-Sorta  di  pa- 
sta fatta  con  varie  sostanze,  le  quali  hanno 
la  proprietà  di  tosto  indurirsi;  ed  è  depu- 
tata ad  ostruire  i  meati  pei  quali  uscir  po- 
trebbe un  fluido.  I  macchinisti  dei  piroscafi 
adoprano  il  mastice  per  chiudere  tulle  le 
giunte  delle  varie  parti  della  macchina,  as- 
segnate a  contenere  acqua  o  vapore  ,  nel 
fine  d' impedir  P  uscita  a  tali  fluidi  a  tra- 
verso alle  medesime',  come  ancora  per  evi- 
tar la  intromissione  dell'  aria  in  quelle  parti. 
Ci  hanno  due  specie  di  mastice,  1'  uno  detto 
di  ferro,  e  l' altro  di  minio.  11  primo  si  com- 
pone di  limatura  di  ferro,  zolfo,  e  sale  am- 
moniaco, impastati  con  P  acqua-,  ed  il  se- 
condo di  cerussa,  minio,  e  tartaro  ,  impa- 
stato con  P  olio  di  lino. 

MAT*  Albero  (  ».  m.  ) — Gran  leva  di  se- 
condo genere  ,  alla  quale  per  mezzo  delle 
vele  si  applica  la  potenza  del  vento.  L' in- 
sieme di  tutti  gli  alberi  di  una  nave  prende  il 
nome  di  alberatura.  Purnondimeno  i  marini 
estendono  siffatta  voce  alla  totalità  dei  le- 
gnami retti  dagli  alberi/  quindi  i  pennoni, 
le  aste  di  coltellaccio ,  <  picchi,  la  noma  , 
le  costiere,  le  crocette,  le  coffe,  ec.,  repu- 
taci tutte  parli  dell'  alberatura.  Le  prin- 
cipali condizioni  che  aver  debbe  P  albera- 
tura sono  :  1°  la  sua  posizione  ben  bilan- 
ciata ;  2°  la  solidità  ,  e  flessibilità-,  3"  la 
leggerezza;  4°  P  altezza  proporzionala  alla 
stabilità  del  vascello  sotto  vela.  Un  tempo 
facevansi  gli  alberi  maggiori  di  un  sol  fu- 
sto; ma  la  difficoltà  di  trovar  legname  ac- 
concio all'  uopo  ,  la  incertezza  delle  vizia- 
ture interne  che  celar  potevano  quei  grossi 
tronchi,  e  le  dimensioni  dei  nostri  vascelli 
di  linea  aumentate  fino  al  quadruplo  di  quelle 
delle  amiche  navi,  obbligarono  gP  ingegnerl- 
coslruitori  a  ricorrere  agli  alberi  composti, 
ossia  falli  da  più  pezzi.  Ogni  nave  da  guerra 
dalla  corvetta  in  su  va  armata  di  quattro 
alberi  principali,  dei  quali  tre  piantali  ver- 
ticalmente, ed  uno  obbliquamen'.e-,  ma  ognu- 
no di  siffatti  alberi  principali  costa  di  tre 
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parli  distinte  ,  innalzale  !'  una  al  disopra 
dell*  altra,  e  ciascuna  delle  quali ,  isolata- 
mente presa,  assume  puranche  il  nome  di 
albero;  quindi  le  classifiche  di  alberi  mag- 
giori (  Bas  mate  ) ,  alberi  di  gabbia  (  Mate 
de  hune  ),  ed  alberi  di  vclaccia,  o  alberelli, 
(  Màts  de  perroquet  ).  Gli  alberi  maggiori 
sono  quelli  i  quali  vanno  piantati  nello  scafo 
della  nave  ,  e  che  sorgono  dalla  tolda  per 
circa  un  terzo  dell'  altezza  totale  dell'  albe- 
ratura! di  essi  i  soli  tre  verticali  reggono 
le  coffe.  Gli  alberi  di  gabbia  sono  quelli  i 
quali  innalzansi  al  di  sopra  dei  primi  tre, 
stante  il  quarto  detto  bompresso,  invece  di 
reggere  un  albero  di  gabbia,  vien  prolun- 
galo dalla  cosi  delia  asta  del  flocco.  Gli  al- 
beri di  velaccia  o  alberelli,  da  ultimo,  sono 
quelli  che  s' innalzano  al  disopra  degli  al- 
beri di  gabbia,  e  che  costituiscono  la  parte 
più  elevala  e  sottile  dell'  alberatura.  Gli  al- 
beri maggiori,  sono  lutti  composti,  e  costrui- 
sconsi  ordinariamente  nel  modo  che  siegue. 
I  n  pezzo  squadralo  di  legname  di  abete  , 
di  una  lunghezza  uguale  a  quella  che  aver 
debbo  T  albero,  dello  1'  anima,  ne  costitui- 
sce la  parte  principale:  il  medesimo  è  fatto 
talvolta  da  due  otre  pezzi  intesiaii  tra  lo- 
ro ,  quando  si  manca  di  legname  lungo  a 
sufficienza.  Sulle  quattro  l'accie  dell'  anima 
si  ricavano  dei  dadi  rilevali  del  medesimo 
legno,  i  quali  servir  debbono  da  maschi  per 
incastrarsi  nelle  femmine,  intagliale  io  altri 
pezzi  denominali  fettoni  (Jumellcs  d'assem- 
blage  ):  questi  maschi  sono  disposti  a  scac: 
chi,  ossia  in  doppio  ordine,  corrisponden- 
do ognun  di  essi  nell'  intervallo  compreso 
tra  due.  I  fettoni  poi  sono  degli  altri  pez- 
zi di  legno  d'  abete ,  puranche  squadrali,  i 
quali  servono  ad  accrescere  il  diamelro  del- 
l'albero,  e  che  essendo  molto  più  corti  del- 
l' anima  vanno  intestali  gli  uni  al  disopra 
degli  altri.  Non  sì  toslo  le  quattro  faccie 
dell'  anima  sono  state  rivestite  dei  loro  ri- 
spettivi felloni  ,  riempionsi  i  vóti  che  ri- 
mangono tra  i  felloni  di  un  lato  e  quelli 
dell'altro  con  pezzi  diabete  tagliati  a  gra~ 
no  (forzo,  ossia  atre  faccie,  delti  listoni  tfj 
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riempimento  (  Txrs-pomts  de  rmplissogffi 
cosicché  l'insieme  di  lutto  questo  ammasso 
di  legnami  prende  la  figura  oliagona.  Com- 
posto a  tal  modo  il  fusto  dell'albero,  i  car- 
pentieri incominciano  con  l'ascia  a  due  mani 
a  diminuire  il  legname  superfluo*,  e  per  dare 
all'albero  la  figura  di  cono  tronco,  lo  riduco- 
no dapprima  da  otto  a  sedici  faccie,  ìndi  a 
trenladue,  poscia  a  sessantaquauro ,  finche 
scomparsi  del  tutto  gli  angoli,  prenda  il  con- 
torno dell'albero  la  figura  circolare.  Allora 
calansi  intorno  al  medesimo  dei  cerchi  di  fer- 
ro ,  nei  quali  si  fa  passare  la  parte  men 
gl'ossa  dell'  albero,  e  cacciatisi  giù  a  colpì 
di  bigliardo,  servendo  i  medesimi  a  rinfor- 
zarlo, di  trailo  in  tratto,  per  tener  bene  a- 
derenti  tra  loro  quell'aggregato  di  tante  parli 
diverse.  Al  di  sopra  dei  cerchi,  e  sulla  fac- 
cia prodiera  dell'  albero,  si  applica  per  mez- 
zo d' incastri  un  lungo  guanciale  dei  mede- 
simo legno  di  abete,  detto  la  lapazza  (Ga- 
buron  ).  Verso  la  parte  snocriorc  poi  l' al- 
bero prende  la  figura  quadrala  e  riceve  dai 
due  lati  delle  grosse  mensole  di  legno  di 
olmo,  che  si  addimaodano  le  masc&ette  (  7oi-> 
tereauT  ),  deputate  a  reggere  le  costiere  e 
le  crocette  maggiori ,  sulle  quali  poggiar 
debbe  la  coffa  ;  ed  il  rimanente  dell'  anima 
dell'albero,  che  si  eleva  al  disopra  delle  ma- 
sebetle  ,  ridotto  a  figura  oliagona  prende 
U  nome  di  colombiere  (  Ton  ).  Sulla  cima 
del  colombiere  vedesi  ricaccialo  un  maschio, 
fallo  per  introdursi  nell'  incastro  taglialo 
nella  testa  di  moro;  ed  il  piede  dell'albero 
poi,  ridotto  a  quattro  àccie,  si  assottiglia 
gradamentc,  aflìu  di  poter  entrare  nell'  in- 
castro dalla  sua  scassa  (  Carlingue  de  bai 
mdt  ).  Da  quanto  si  è  esposto  si  scorge  chia- 
ramente ,  che  con  siffatto  metodo  possono 
ottenersi  alberi  di  qualsivoglia  dimensione, 
e  fortissimi. 

Gli  alberi  di  gabbia  assegnali  ad  innalzarsi 
al  disopra  degli  alberi  maggiori ,  avendo  a 
scorrere,  nell'  esser  ghindati,  per  entro  alle 
maschette  ed  alle  teste  di  moro  di  quelli,  e 
dovendo  essere  più  flessibili,  è  mestieri  che 
siano  ben  levigati,  e  però  non  possono  es- 
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Ber  cerchiali;  quindi  si  tonno  con  un  fusto 
di  abete  di  m  sol  pezzo.  Essi  sono  forniti 
di  un  piede  quadrato,  le  cui  dimensioni  es- 
ser debbono  proporzionate  al  vóto  die  la- 
sciati tra  loro  il  colombiere,  le  maschette, 
e  la  crocetta  prodiera  degli  alberi  maggiori, 
tra  le  quali  rimaner  debbe  cbiuso:  siffatto 
piede  chiamasi  rabazsa(  Cai***  de  mot  ).  La 
rabazza  è  fasciata  di  ferro,  ed  attraversala  da 
una  banda  all'altra  da  un  incastro  rettangola- 
re, assegnato  al  passaggio  delle  chiavi  che 
regger  debbono  l'albero  al  suo  posto.  Ai- 
disopra  della  rabazza  ,  l'albero  di  gabbia 
diviene  per  più  piedi  di  lunghezza  esago- 
no o  ottagono^  ed  in  questa  parte  che  ad- 
dimandasi  la  lanterna,  è  traforalo  da  due 
incastri  longitudinali,  sili  l' uno  più  in  allo 
e  1'  altro  più  a  basso ,  nei  quali  veggonsi 
due  grosse  poleggie  riservale  al  passaggio 
dei  cavi  buoni  (Guindereeee*  ).  Dalla  lanter- 
na in  su T  albero  prende  la  figura  cilindrica; 
ma  questa  poi  man  roano  diminuendo  di  cir- 
conferenza ,  si  tramuta  in  quella  di  cono 
tronco  fin  sotto  alla  conocchia.  Consiste  que- 
sta, come  lo  addita  il  suo  nome,  in  un  in- 
grossamento di  legname,  che  non  debbe  ec- 
cedere il  diametro  del  buco  della  lesta  di  mo- 
ro dell'albero,  maggiore,  a  traverso  del  quale 
passar  debbe.  Al  disopra  della  conocchia,  la 
rimanente  parte  dell'albero  è  dapprima  qua- 
drata, nel  punto  intorno  a  cui  calzar  debbo- 
no le  crocette  di  velaccia;  poscia  cilindrica, 
nel  punto  dell'  incappellatura  delle  manovre 
ferme;  e  da  ultimo  otiagona,  formando  un 
colombiere  simile  a  quello  degli  alberi  mag- 
giori, il  quale  termina  anch'esso  con  un  ma- 
schio, latto  per  introdursi  nella  testa  di  mo- 
ro che  regge  il  sovrapposto  alberello. 

Da  ultimo  gli  alberelli  o  alberi  di  velac- 
ela vanno  latti  anch'  essi  da  un  sol  pezzo 
di  abete,  e  ce  ne  hanno  di  due  specie  di- 
verse, le  quali  dislinguonsi  coi  nomi  di  al- 
berelli cf  inverno ,  ed  albereta  a  epigone.  I 
primi  hanno  la  figura  islessa  degli  alberi 
di  gabbia  ,  dei  quali  peraltro  sono  molto, 
più  smilzi,  ed  un'  altezza  proporzionata  alle 
velaceie  che  debbono  reggere  :  essi  hanno 
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una  sola  noleggia  da  cavo  buono  incastrata 
nella  loro  lanterna,  e  nella  loro  conocchia 
è  praticalo  un  altro  incastro  con  noleggia 
assegnato  al  passaggio  dell'  amaniicello  del 
pennone  di  velaccia.  Terminano  puranebe 
questi  alberelli  con  Un  maschio,  fatto  per 
introdursi  nell'incastro  di  un  discadi  le- 
gno denominato  il  pomo.  Gli  alberelli  m  spi- 
gone  poi  sono  di  gran  lunga  più  alti  dei 
primi,  dovendo  reggere  non  solo  le  velac- 
ele, ma  anche  le  contro  velacele-,  e  però  van 
provveduti  di  due  conocchie,  1'  una  sita  al- 
quanto più  su  della  metà  della  loro  altez- 
za, e  l' altra  alla  loro  estremità;  la  prima 
serve  a  reggere  la  crocetta  di  conirovelaccia 
e  la  incappellatura  delle  manovre  ferme  di 
velaccia,  e  la  seconda  la  incappellatura  delle 
manovre  ferme  di  contra  velaccia.  Entrambe 
queste  conocchie  sono  intagliale  e  provve- 
dute di  poleggie,  assegnate  la  inferiore  al 
passaggio  dell'  amaniicello  di  velaccia,  e  la 
superiore  a  quello  del  fionco  di  contra  ve*, 
laccia.  Dislinguonsi  siffatti  alberelli  in  due 
parti,  dandosi  il  nome  di  albero  di  velaccia 
a  quella  porzione  della  loro  altezza  com- 
presa tra  la  rabazza  e  la  conocchia  infe- 
riore, ed  il  nome  di  epigone  alla  rimanente 
altezza  compresa  ira  la  conocchia  inferiore 
ed  il  pomo.  Gli  . alberelli  d'  inverno  si  usa- 
no nella  stagione  invernale,  ovvero  nelle  lun-. 
gbe  navigazioni  sotto  la  zona  torrida,  ove 
la  costanza  dei  venti  alisei  e  la  loro  fre- 
schezza non  permettono  far  uso  delle  con-' 
travelaccie;  e  quelli  a  spigoue,  quando  si 
naviga  nella  buona  stagione,  o  in  mari  nei 
quali  dominano  venti  moderali. 

Gli  alberi  di  una  nave  prendono  il  loro 
nome  ordinariamente  dalle  vele  che  debbon 
reggere;  e  son  questi  essi.  Chiamasi  albero 
maeelro  o  di  maatra  (  Grand  mai  ),  quello 
il  quale  a' innalza  alquanto  più  indif  irò  della 
meta  della  lunghezza  totale  del  vascello;  e 
questo  vien  prolungalo  dall'  albero  di  gab- 
bia di  maeetra  (  Grand  mot  de  hune  ) ,  il 
quale  regge  anch'  esso  l'albero  di  velaccia 
di  maeetra  (  Grand  mài  de  perroquet  ). 
Verso  la  parte  anteriore,  ossia  più  prossi- 
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ma  della  prora  del  vascello,  si  erge  l' al- 
bero del  trinchetto  (  Mot  de  masaine  )  ,  al 
di  sopra  del  quale  s*  innalza  l' albero  di 
parrocchetto  (  Petit  mot  de  hune  ),  e  questo 
è  prolungato  anch'  esso  dall'  albero  di  ve- 
laccio di  trinchetto  (  Petit  mai  de  perro- 
quel).  Più  accosto  alla  poppa  vedesi  poi  pian- 
tato l'albero  di  mezzana  (  Mét d' artimon) 
al  disopra  del  quale  si  erge  quello  di  con- 
tramezzana (  Mài  de  perroquet  de  fougue  ), 
ed  al  disopra  oi  questo  quello  di  belvedere 
{Mài  de  perruche).  Finalmente  fuori  dello 
sperone  sporge  un  albero  inclinato  sul  piano 
orizzontale  da  36°  fino  a  45%  il  quale  prence 
il  nome  di  bompneto  (  Beauprét  )*,  e  questo 
vien  prolungato  da  un  altro  albero ,  detto 
asta  del  flocco  (  Baton  de  foc  ).  Tutto  que- 
sto sistema  va  stabilito  nel  piano  diame- 
trale della  nave,  ossia  in  modo  da  rispon- 
dere verticalmente  al  disopra  della  chiglia, 
e  nel  prolungamento  della  medesima,  quan- 
do il  vascello  sta  perfettamente  dritto*,  e  so- 
lo la  inclinazione  ne  può  variare  verso  pop- 
pa.— V.  Inclinaieon  de  la  màturv. 

L'alberatura  delle  navi  dovendo  riunire 
le  due  proprietà  principali  della  flessibilità  e 
della  leggerezza,  fu  giocoforza  rivolgersi 
ai  legnami  di  fibbre  lunghe  e  resinosi,  e  tra 
questi  il  più  leggiero  si  rinvenne  esser  l'a- 
bete; e  tra  gli  abeti  delle  varie  regioni  del- 
l' Europa  quelli  della  Russia  e  della  Svezia 
sono  i  più  pregiali.  Le  proporzioni  dell'al- 
beratura dei  vascelli  sono  state  per  lunga 
pezza  soggetto  di  contesa  tra  gl'ingegneri- 
oostrultori  e  gli  ufflzialidt  marineria,  dolen- 
dosi sempre  questi  ultimi,  e  forse  con  ra- 
gione, della  eccessiva  altezza  che  davano  i 
primi  agli  alberi,  cosicché  non  vi  era  va- 
scello nuovo  cui,  dopo  il  suo  1°  esperimento 
sotto  vela,  non  fosse  mestieri  doverne  scor- 
dare gli  alberi ,  e  conseguentemente  gua- 
star tutta  la  velatura.  Convennero  dual- 
mente tutti  eh'  era  necessario  bassa  re  il  cen- 
tro dello  sforzo  della  velatura-,  o  che  quella 
parte  di  superficie  dei  sistema  velare  che 
veniva  a  diminuire  in  tal  modo  rispetto  al- 
l'altezza,  si  aumentasse  in  larghezza.  E  però 


si  diede  una  lunghezza  maggiore  ai  penno- 
ni ,  mentre  per  lo  rovescie  si  scorciavano 
gli  alberi  ;  cosicché  le  navi  dei  giorni  no- 
stri si  reputano  assai  meglio  alberate  di 
quelle  dello  scorso  secolo  (a).  Purnondi- 
meno  non  tutte  le  nazioni  sono  perfetta- 
mente di  accordo  su  tale  subbietlo,  veden- 
dosi ,  a  modo  di  esempio,  le  navi  francesi 
con  alberi  di  gabbia  piuttosto  lunghi  ed  al- 
beri maggiori  corti,  in  guisa  che  per  levar 
di  posto  i  primi  é  mestieri  farne  scendere 
ia  rabazza  entro  una  boccaporla  della  tol- 
da, senza  di  che  la  loro  cima  uscir  non  po- 
trebbe fuori  dalle  manchette  -,  mentre  per 
lo  rovescio,  i  vascelli  americani  hanno  al- 
beri di  gabbia  mollo  corti,  ed  alberelli  lun- 
ghissimi. In  mezzo  a  tali  divergenze  di  o- 
pinioni  e  di  sistemi,  rammenteremo  una  ve- 
rità incontrastabile  e  tanto  bene  espressa 
dal  Bourdé  de  VUhvcite  ,  cioè  che  quanto 
più  abbassato  sarà  il  centro  di  sforzo  della 
velatura  in  un  vascello ,  tanto  meno  sog- 
getto sarà,  nelle  vie  obblique,  ad  uscire  dal 
punto  velare  —  V,  Voile. 

In  ordine  alla  posizione  degli  alberi  mag- 
giori, ecco  la  norma  che  generalmente  se- 
guono gì'  ingegneri-costruttori. 

4°  Albero  di  maestra  a  poppavia  della 
semilunghezza  della  nave ,  per  tante  volte 
quattro  linee  ,  quanti  piedi  entrano  nella 
lunghezza  totale  della  medesima. 

3°  Albero  di  trinchetto  all'  estremila  po- 
steriore del  piede  della  ruota  di  prora.  In 
siffatta  positura  la  (accia  prodiera  dell'  al- 
bero trovasi  presso  a  poco  alla  decima  parte 
della  lunghezza  totale  della  nave. 

3*  Àlbero  di  mezzana.  Trovasi  poi  il  po- 
sto di  quest'albero,  misurando  sulla  linea 
del  primo  ponte  una  lunghezza  uguale  ai 
due  terzi  del  baglio  maestro,  a  partire  dalla 
baitura  della  ruota  di  poppa  ad  andar  verso 
prora. 

Chioderemo  intanto  questo  articolo  pre- 
sentando uno  specchio  ,  dal  quale  appari- 
scono le  dimensioni  dell' alberatura  delle 
diverse  navi  da  guerra  francesi. 

(•)  Vedi  Forfait,  Traiti  de  la  màiarv 
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M  AIACE.  Alberamene  (  i .  ».  ).  - 

Azione  di  porre  gli  alberi  maggiori  ad  una 
nave.  —  V.  Màter. 

MAT  CASSE.  Albero  botto.  —  V. 
Cassar  un  tnat. 

MAT  CONSENTI.  Albbbo  acconsenti- 
to. —  V.  Consentir. 

MAT  CRAQLÉ.  Albebo  SCOPPIATO.-» 
V.  Craquer. 

MAT  D'ARTIMOIV.  Albebo  di  mez- 
zana. —  II  più  piccolo  ira  gli  alberi  mag- 
giori di  una  nave  a  tre  alberi.  — -  V.  Mot. 

MAT  DE  CORBE.  Sbnalb  di  cobda. 
(«.  m.  ). —  Grosso  cavo  arrìdalo  a  bordo 
di  taluni  vascelli,  verticalmente  tra  la  gor- 
gia del  picco  della  randa  di  maestra  e  la 
tolda,  e  la  gorgia  del  picco  della  randa  di 
prora  e  la  tolda  medesima.  Esso  serve  di 
guida  ai  cancslrelii  cucili  sulla  ralinga  di 
tali  vele ,  e  sostituisce  il  senale  di  legno. 
È  questo  peraltro  un  metodo  fuori  d'  uso 
oggidì. 

MAT  DE  PERROQl'ET  DE  FOU- 

GlE.  Albebo  di  contbamezzana.  —  Uno 
dei  ire  alberi  di  gabbia,  ed  il  minore  ira 
essi. 

MAT  DE  PER  UIC  HE.  Albbbo  di 
belvedere.  —  11  minore  Tra  i  Ire  alberi 
di  velaccio.  —  V.  Mal. 

MAT  DE  SEMAI},  Senale  (  i.  m.  )— 
Asia  di  abele  perfettamente  cilindrica,  mes- 
sa verticalmente  sulla  faccia  poppiera  del- 
l'albero di  mezzana  ,  e  talvolta  anche  su 
quella  deliberò  di  maestra  e  del  trinchet- 
to-, e  che  si  estende  dall'  altezza  del  capo 
di  banda  fino  alle  costière  dell'albero  mag- 
giore cui  appartiene.  In  esso  s' infilzano 
tulli  i  cerchi  della  randa,'  ovvero  i  bastar- 
di a  berlocci  che  suppliscono  i  cerchi  di 
legno,  —  V.  Brigantini,  e  Foc  tfartimon 
sur  come. 

MAT  D'US  BRI*.  Albebo  di  cn  fu- 
sto. —  É  quello  fallo  da  un  sol  tronco  di 
abele.  —  V.  Mài. 

MAT  ÉCEIÉ.  Albero  svebzato. —  V. 
Écli. 

MATEIiOT.  Mabinaio.  (  s.  m.  )— Il  ma- 
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rinaio  nell'  armata  equivale  al  soldato  nel- 
1'  esercito;  quindi  se  il  generale  si  reputa 
soldato,  parimenti  V  ammiraglio  è  marinaio* 
Pur  tutta  voltaci  ha  una  positiva  differenza 
ira  il  soldato  ed  il  marinaio:  il  primo  con 
la  sua  bravura  può  farsi  strada  ai  posti 
più  elevali,  come  ne  offre  tanti  esempi  l' i- 
storia,  mentre  il  secondo  dopo  una  vita  dì 
stenti  e  di  privazioni,  dopo  mille  pericoli 
corsi,  ed  alti  ardimentosi  consumali  a  prò 
della  patria,  non  ad  altro  gli  è  dato  aspi- 
rare che  al  posto  di  nostromo;  dappoiché 
le  svariate  cognizioni  delle  quali  andar  deb- 
be  fornito  un  uOìziate  di  marineria,  costi- 
tuiscono per  lui  una  barriera  insormonta- 
bile ,  non  polendo  al  cerio  la  sua  incolla 
mente  offrirgli  i  mezzi  di  acquistarle.  E  se 
vedemmo  un  Drake ,  un  .Ruyler,  un  Bari, 
un  Jones,  dopo  avere  incallite  le  mani  nel 
maneggio  dei  cavi,  ascendere  al  posto  su- 
blime di  ammiraglio,  e  meritar  la  slima  . 
e  l'amistà  dei  più  potenti  monarchi,  sono 
questi  rari  esempi  della  scorsa  età,  nella 
quale  gli  ufflziali  preposti  al  servizio  na- 
vale in  generale  altri  pregi  non  avevano , 
che  quelli  della  sola  pratica  del  loro  me- 
stiere accompagnala  da  un  indomabile  ar- 
dire (a).  I  marinai ,  per  grado,  sono  supe- 
riori ai  novizi  ed  ai  mozzi;  ma  ce  ne  hanno 
di  tre  classi ,  nelle  quali  ricevono  diverso 
stipendio.  Tra  i  più  giovani  ed  esperti  si 
prescelgono  i  gabbieri ,  e  tra  quesli  i  pa- 
droni di  lancia  ,  preferendo  sempre  quelli 
che  ispirano  maggior  fiducia.  I  gabbieri  di- 
venuti di  una  eli  più  matura  vengono  pro- 
mossi a  timonieri,  e  quelli  di  un  carattere 
più  autorevole  e  di  una  condotta  irreprensi- 
bile nel  servizio,  a  terzi  guardiani  o  fuochisti, 
secondochè  son  più  esperii  o  nella  manovra, 
o  nell'arte  del  cannoLiere  (  \  .  hquipages  de 
tigne  ).  Il  marina  o  ha  dei  modi  grossolani 
e  1'  aspetto  mollo  negletto,  qualità  che  lo 
fanno  considerare  nella  società  quasi  come 

(■)  1  regolamenti  della  marineria  francese  non 
precludono  la  strada  ai  sotiufflmli  marini  di 
ascendere  ad  affiliali ,  ma  impongon  loro  1'  ob- 
bligo di  aabire  un  esame  ,  al  qoale  ben  pochi 
sono  io  caso  di  esponi. 
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un  bruto ,  purnondimeno  sollo  quell'  e- 
steriore  sfavorevole  si  celano  le  più  stima- 
bili qualità.  11  marinaio  è  eminentemente 
subordinalo,  coraggioso  Ano  alla  temerità, 
onesto,  confidente  nei  suoi  superiori ,  dei 
quali  sa  valutare  il  merito  con  uno  squisito 
discernimento-,  imprevidente  per  tutto  quel 
che  lo  concerne;  generoso,  essendo  capace 
di  dare  con  la  massima  indifferenza  il  Trullo 
dei  suoi  lunghi  sudori  ;  intelligente  ,  com- 
prendendo da  un  semplice  cenno  ciò  che  se 
gli  vuole  ordinare;  agile  quanto  mai  uom 
possa  esserlo,  ed  atto  a  disimpegnare  i  la- 
vori più  svariali  ;  quindi  riesce  buou  tin- 
tore, abile  cannoniere  ,  intrepido  trombie- 
re  (a),  e  perfino  buon  pontiere  e  fantacci- 
no. Cosi  vediamo  ncll'  istoria  moderna  i  ma- 
rinai francesi,  infelice  avanzo  delle  armate 
della  repubblica  e  dell'  impero,  ordinali  in 
battaglioni  regolari,  nella  guerra  di  Egitto 
ed  in  quella  di  Russia  rendere  i  più  utili 
servizi.  II  marinaio  generalmente  è  allegro 
per  abilo ,  nè  lo  vedi  abbattuto  di  animo 
se  non  gli  vengon  meno  le  fune;  canzona- 
tore per  indole  ,  burla  e  si  fa  beffe  della 
goffagine  o  timidezza  degli  uomini  inesperti 
del  mare-,  spensierato  come  un  fanciullo  trae 
motivo  di  divertimento  da  tulio  quel  che 
lo  circouda  ,  cosicché  vedi  spesso  u,  a  in- 
tiera ciurma  intenta  a  ridere  o  dei  salii  di 
uno  scimiollo,  o  della  loquacità  di  un  pap- 
pagallo divenuti  compagni  delle  6ue  pere- 
grinazioni, luiolleranie  degl'  indugi  il  ma- 
rinaio mal  si  presta  ad  unici  che  richieg- 
gono molta  pazienza-,  e  però  se  nel  disfare 
una  ligalura,  o  un  nodo,  incontra  difficoltà, 
lo  vedi  tosto  senza  punto  riflettervi  portar 
la  mano  al  suo  coltello.  Amante  della  sua 
libertà,  non  si  tosto  ha  messo  piede  a  ler- 
ra,  non  riconosce  altra  superiorità  che  quella 
dei  suoi  ufficiali  direni;  quindi  non  ci  ha 

(a)  Che  i  Francesi  chiamino  pompiere  gli  no- 
mini assegnati  al  ecnitio  di  quelle  macchine  detto 
pompa,  è  cosa  regolarissima;  ma  che  noi  Italiani, 
i quali  chiamiamo  tromba  siffatta  mtechine  ,  dob- 
biamo chiamare  pompieri  coloro  che  ne  osano , 
è  cosa  assai  strana. 
Voi.  ti. 
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cosa  che  abbonisca  tanto ,  quanto  la  vita 
della  caserma.  Le  privazioni  che  il  mari- 
naio soffre  a  bordo  alle  navi  durante  le  lun- 
ghe crociere  ed  i  lontani  viaggi,  tra  le  quali 
finanche  la  limitazione  dell'acqua  da  bere., 
lo  rendono  intemperante  e  prodigo,  e  però 
lo  vediamo  nei  porti  dissipare  in  pochi  gior- 
ni i  suoi  slipendì  di  più  mesi;  quindi  i  go- 
verni saggi  prevedendo  che  uomini  siffatti 
giammai  potrebbero  farsi  un  peculio,  hanno 
volta  la  mente  ad  assicurar  loro  un  luogo 
di  ritiro  e  di  riposo  per  la  vecchiezza.  Lo 
slato  di  marinaio  non  è  punto  naturale,  ma 
nasce  da  inveterata  abitudine:  quindi  l'uo- 
mo debbe  piegarvisi  gradatamente,  incomin- 
ciando dalla  eia  più  tenera  ,  perocché  chi 
airetàdi  20  anni  si  dà  a  cotesto  mestiere, non 
acquista  mai  quella  vigorìa  e  fortezza  di 
animo  propria  di  colui  che  ha  navigalo  dal- 
la infanzia  ,  primeggiando  sempre  in  lui 
quel  pensiero,  della  sicurezza  personale  che 
Io  rende  lilubanie  ad  affrontare  i  pericoli, 
È  necessario  che  il  fanciullo  cresca  in  mezzo 
alle  tempeste,  e  che  a  furia  di  veder  pe- 
ricoli imminenti,  contragga  quell'abitudine 
di  non  curarli,  la  quale  lo  rende  alto  nel- 
r  elà  adulta  d' imprendere  quegli  arrisicati 
lavori  cui  la  sua  condizione  lo  chiama.  Un 
marinaio  sospeso  tra  il  cielo  ed  il  mare,  retto 
da  un  marciapiede  di  corda  ,  percorre  la 
lunghczta  di  un  pennone  ,  mentre  questo 
descrive  degli  archi  per  aria  ,  che  ora  lo 
allontanano  ora  lo  riavvicinano  al  mare  che 
gli  mugge  al  di  souoj  e  giunto  alla  sua  e- 
slremilà,  sbaitulo  dal  vento  e  dalla  pioggia, 
sfogando  unicamente  la  sua  bile  con  vano 
imprecazioni,  esegue  con  calma  dei  lavori 
che  in  ie^ra  i  più  ardimentosi  operai  non 
saprebbero  disimpegnare  senza  il  soccorso 
di  ben  stabilite  scale,  bertesche ,  e  quanto 
altro  la  meccanica  seppe  escogitare  per  ren- 
der sicura  la  posizione  di  chi  s' inualza  dal 
suolo.  Una  classe  di  uomini  di  lai  natura 
merita  giustamente  di  essere  incoraggiata  e 
proletta  negli  stali  marinimi;  quindi  vedia- 
mo oggidì  quasi  tutti  i  governi  aumentare 
i  loro  stipendi,  migliorar  la  qualità  dei  loro 
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cibi,  fornirli  di  buone  vesti  (a)  adatte  a  tutti 
i  climi  pei  quuli  sono  obbligali  di  vagare, 
e  da  ultimo  assicurar  loro  un  pane  per  la 
vecchiezza. — V.  Invalides  di  la  marine. 

UATELOTlfiE.  Arte  marinaresca. 
—  L'arte  marinaresca  è  la  perfetta  cognizio- 
ne pratica  di  tutti  quei  lavori,  alla  cui  e- 
secuzionc  son  chiamali  i  marinai.  Essa  com- 
prende la  conoscenza  della  inlicra  nomen- 
clatura della  manovra  ,  del  passaggio  dei 
cavi  correnti  e  del  loro  uffizio  rispettivo  , 
il  modo  di  servirsene  il  saper  governare 
il  limone,  la  cognizione  della  bussola,  l'at- 
titudine di  eseguire  qualsivoglia  ligatura  , 
intugliatura,  impiombatura  o  nodo  sui  cavi, 
l'agilità  di  ascendere  in  alto  inerpicandosi 
fino  ai  pomi  degli  alberetti ,  il  saper  ser- 
rare e  spiegar  le  vele,  serrarne  i  terzaro- 
li, l'aver  scienza  perfetta  dell'argano  e  dei 
lavori  intorno  agli  ormeggi,  conoscer  la  par- 
te pratica  dell'artiglieria  ,  e  da  uliimo  sa- 
persi servire  della  sciabla  e  del  moschetto. 
L'arte  marinaresca  non  va  scambiata  con 
l'arte  della  marineria  ,  la  quale  ha  un  si- 
gnificalo di  gran  lunga  più  esleso.  —  V. 
A.arine. 

HATELOT  BEAU  BOCCE.  Mari- 
na» ni  acqua  dolce.  —  Termine  derisorio 
con  cui  i  vecchi  marinai  denotano  i  novizi, 
alludendo  ai  battellieri  dei  fiumi  e  dei  la- 
ghi, i  quali  perchè  assuefatti  ad  una  pa- 
cifica navigazione  sono  reputali  inetti  ad 
affrontare  i  perigli  del  mar*'. 

HATELOT  BE  CABOTAGE.  Mari- 
naio da  CArorAGGio.—  È  quello  il  quale  na- 
viga abitualmenle  sopra  piccule  navi ,  che 
poco  si  allontanano  dalle  coste. 

HATELOT  BE  HA  UT  BORO.  Ma- 
rinaio di  alio  boriai.  — Dicesi  di  ogni  ma- 
rinaio abitualo  a  navigare  sulle  grandi  navi 
da  guerra. 

HATELOT  BE  17  ARR1ERE.  Va- 
scello it-omtRE.  —  Modo  di  dire  della  la- 
ttea navale,  il  quale  addita  la  posizione  di 

(a)  Un  tempo  si  aveva  la  barbarie  di  pretendere 
che  il  marinaio  al  serviiio  dello  stato  vestisse  a 
proprie  spese  ! 
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un  vascello  che  in  linea  ne  segue  un'  al- 
tro, e  però  gli  rimane  a  poppa  (a). 

HATELOT  BE  L  ATAST  Vascello 
Prodiere.  —  fc  quello  il  quale  in  un'arma- 
ta o  in  una  squadra  ne  precede  un  altro, 
e  però  gli  rimane  innanzi  la  prora. 

M  ITELOTS.  Marinaresca  (s.  m.  )■ — 
Nome  collettivo  di  tulli  i  marinai  imbarca- 
li su  di  una  nave.  —  V.  Èquipagt» 

HATEB.  Alberare  (  v.  a.  ).  —  Si  pos- 
sono alberare  le  navi  in  due  modi  diversi, 
cioè  per  mezzo  della  macchina  da  albera- 
re, da  noi  descritta  all'  articolo  Machine  à 
mdter\  e  per  mezzo  delle  bighe  (  V.  AquU- 
ks  à  mater ).  Nel  1°  caso  si  disormeggia 
il  vascello  dal  suo  posto,  e  si  accosta  alla 
banchina  sulla  quale  è  piantata  la  macchi- 
na da  alberare^  o  invece  si  tonneggia  una 
macchina  galleggiante,  facendola  appressa* 
re  al  vascello.  Milla  I*  ipolesi  il  vascello 
esser  debbo  fornito  di  tonneggi  ormeggiali 
alle  colonne  della  darsena,  per  poterlo  ac- 
costare e  discostare  dalla  banchina,  secon- 
do che  il  bisogno  lo  esige.  I  suoi  quattro 
alberi  maggiori  inlanlo  vengono  \arati ,  e 
galleggiando  sono  trascinali  a  rimorchio  dai 
bastimenti  da  remo  ,  accosto  alla  banchina 
della  macchina.  Allora  precdonsi  le  taglie 
inferiori  dei  ire  lavori  pendenti  dalla  cuna 
della  macchina,  e  si  cuciono  ordinariamen- 
te sull'albero  di  mezzana  pel  primo,  l  una 
sul  colombiere,  l'altra  al  disotto  delle  ma- 
schetle,  e  l'ultima  a  parecchi  piedi  di  di- 
sianza, più  verso  basso  ;  i  tiranti  inlanlo 
di  siffatti  lavori,  dopo  esser  passati  per  en- 
tro ai  bozzelli  di  ritorno,  siti  a  piedi  del- 
la macchina,  vanno  ad  esser  guarniti  intor- 
no alle  campane  di  tre  argani.  Non  si  to- 
sto gli  argani  Sono  allestiti,  gli  uomini  di- 
sposti intorno  ai  medesimi  incominciano  a 
virare,  prima  sui  tiranti  dei  due  lavori  su- 
periori, e  quando  l' albero  ha  incomincialo 
ad  innalzarsi  dal  livello  del  mare  per  oir- 

(a)  Slratico  non  contento  di  aver  fatto  tanto  stra- 
llo delta  lingua  italiaoa,  traduce  questa  voce  « 
quella  dall'articolo  seguente  per  Afarmojo  di  a- 
vartft  e  marinaio  di  dittro  l 
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ca  45*,  allora  principino  a  virare  altresì  sul 
tirante  del  terzo  lavoro-,  e  così  continuan- 
do su  di  tulli,  innalzano  l'albero  obbliqua- 
mente.  Giunto  il  pifde  del  medesimo  ad 
un*  altezza  sufficiente  da  poier  passare  al  di 
sopra  dello  impavesate,  si  accosia  il  vascel- 
ìe  di  più  alla  macchina ,  in  guisa  che  la 
mastra  dell'albero  di  mezzana  risponda  al 
di  sotto  della  verticale  abbassala  dalla  ci* 
"ma  della  macchina  suddetta.  In  quel  mezzo 
si  comincia  a  lascare  dapprima  il  lavoro 
inferiore,  affinchè  l'albero  prenda  la  posi- 
tura verticale,  e  poscia  tutti ,  mentre  una 
ghia  annodala  sul  piede  dell'albero  serve  a 
guidarlo  nella  sua  mastra.  Entralo  il  pie- 
de dell'albero  nella  mastra,  si  seguilano  a 
lascare  i  tre  lavori,  finché  il  medesimo  giun- 
ga ad  incontrare  la  sua  scassa.  Allora  si 
scuciono  le  taglie  inferiori  dei  lavori  dal- 
l'albero, e  sariiandole  si  fanno  scendere  fi- 
no a  mare  per  cucirle  sull'albero  di  mae- 
stra \  intanto  si  discosta  il  vascello  dalla 
macchina  per  tirar  su  il  secondo  albero,  e 
col  metodo  istesso  si  pone  al  suo  posto. 
Indi  si  pratica  lo  stesso  sull'albero  di  trin- 
chetto, e  da  ullimo  su  quello  del  bompresso. 
Ma  può  avvenire  che  una  nave  manchi  di 
macchina  da  alberare,  o  pure  che  trovandosi 
in  mari  lontani  priva  di  tulli  quei  mezzi  crea- 
ti dall'industria  dell'uomo,  sia  nella  neces- 
sitò  di  dover  cambiare  uno  dei  suoi  albe- 
ri maggiori  avarialo,  ovvero  di  doverlo  ri- 
parare. Per  supplire  adunque  al  difetto  del- 
la macchina  da  alberare,  si  avvalgono  i  ma- 
rini di  due  biglie  riunite  pei  loro  estremi 
per  mezzo  di  una  trincatimi  incrociata  (V. 
Portugaise),  ed  i  cui  piedi  allontanandosi 
tra  loro  Tanno  descrivere  alle  bighe  un  an- 
golo acuto.  Siflalte  bighe  poggiano  sopra 
•carpe  di  legno  accanto  ai  trincarini  della 
tolda,  ed  un  sistema  di  venti  o  stragli  as- 
sicura le  bighe  all'  albero  maggiore  più 
prossimo  del  vascello  medesimo  *,  i  ghin- 
daizi  finalmente  opportunamente  guarni- 
ti suppliscono  i  lavori  appartenenti  olla 
macchina.  In  mancanza  di  bighe,  può  una 
nave  avvalersi  all'  uopo  del  suo  albero  di 
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gabbia  di  servizio,  e  di  quello  di  rispetto. 

HATEREAV.  Alberetto  (  «.  m.  ). 
Diminutivo  di  albero.  —  V.  Màt. 

MATEtR  ,    MAITRE    MAT  EUR. 

Alberatobe,  maestro  alberature  (  ».  m.) 
—  Gli  alberatori  sono  dei  carpentieri  na- 
vali dediti  esclusi vamenie  a  lavorare  albe- 
ri, pennoni,  aste ,  coffe,  crocette ,  tesie  di 
moro,  ec;  ed  il  maestro  alberatorc  è  que- 
gli il  quale  dirige  i  lavori  dei  medesimi.— 
V.  A/a'.. 

MATS  A»  BARRE».  Alberi  a  crocet- 
te. —  Alberi  maggiori  appartenenti  ai  pi- 
roscafi, alle  golette,  agli  avvisi,  ed  ai  bat- 
telli cannonieri,  i  quali  non  hanno  nè  ma 
schelte  nè  Coffe,  e  reggono  solo  un  sistema 
fatto  dalle  costiere  e  dalle  croCetie  ,  come 
quello  che  va  incappellalo  agli  alberi  di 
gabbia.  —  V.  Barre»  de  perroquet  e  Màt. 

MATS  A'  RRISCRE.  Alberi  imbotta- 
ti. —  Sono  gli  alberi  maggiori  composti, 
delti  anche  a  tal  modo  perchè  falli  a  simili- 
tudine della  bolle ,  cioè  di  più  parti  con- 
tenute da  cerchi  di  ferro. 

MATS  A*  CLEF.  Alberi  a  chiave.  — 
Nome  collenivo  di  lutti  gli  alberi  fatti  per 
esser  ghindali  al  disopra  di  altri,  sui  qua- 
li sono  retti  dalle  chiavi  che  ne  attraver- 
sano le  rabazze:  quindi  tanto  gli  alberi  di 
gabbia,  quanto  quelli  di  velaccia  ,  sono  a 
chiave. 

MATS  D' ASSEMRLAGE.  Albebi 

composti.  —  V.  Mal. 

MATS  DB  ROME  ou  FLÉCOES 
TOLAXTES.  Aste  delle  velacci  he.  — 
Quando  prevaleva  la  falsa  opinione  che  il 
sopraccaricar  di  vele  un  vascello  fòsse  il  mi* 
glior  mezzo  per  accrescere  la  celerità  del  suo 
solco,  usavansi  delie  aste  di  abete  deputate 
a  prolungare  gli  spigoni  degli  alberelli,  ed 
a  reggere  delle  piccole  vele,  dette  velacci' 
ne.  Assicuravansi  tali  asle  agii  spigoni  per 
mezzo  di  un  doppio  cannale  di  ferro  ,  il 
quale  faceva  I'  ufficio  di  tesia  di  moro  ,  e 
di  una  trincatura. — V.  Contrecataeois. 

MATS  RE  CATACOIS.  Albebi  di 
cOntravblaccia.— Alberelli  che  si  ghinda va- 
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00  un  tempo  al  disopra  degli  alberi  di  ve- 
laccia, i  quali  erau  provveduii  all'uopo  di 
un  sistema  di  costiere  e  crocette,  e  di  una 
testa  di  moro.  Oggi  non  si  veggono  più  ? 
facendosi  uso  invece  degli  alberi  di  velac- 
ela a  spigone.  —  V.  Mài. 

MATS  DB  FORTI  \K.  Albei  1  ni  FOR- 
TUNA.  —  Chiamansi  in  tal  guisa  gli  alber* 
minori,  i  quali  si  adoprano  a  supplirne  dei 
maggiori,  quando  un  vascello  li  abbia  per 
duti.  Cosi)  a  modo  di  esempio,  un  albero 
di  gabbia  di  maestra  piantato  in  luogo  d 
quello  di  mezzana,  ed  un  alberello  di  ve 
laccia  di  maestra  in  luogo  di  quello  di  cen- 
tra mezzana  ,  diconsi  alberi  di  fortuna. 

MATS  DE  HI* E.  Alberi  ni  gabbia. 
—  V.  Mot. 

MAT»  DE  PERROQIET.  Alberi  di 
velaccia.  —  V.  Mal. 

M ATS  DE  PERROQIET  A'  FLÉ- 
€UE.  Albebi  di  velaccia  a  spigone.— V. 
Màt. 

M  ATS  DE  PERROOAFTD  HIVER. 

Alberi  di  velaccia  d'inverno.  —  V.  Udì. 

MATS  DE  RECHANGE.  Albebi  di 
rispbito.  —  Ogui  nave  da  guerra,  per  es- 
sere in  condizione  di  riparare  prontamen- 
te all'avaria  della  rottura  di  un  albero,  va 
pro\  vedute  di  un  doppio  numero  di  alberi 
a  chiave,  dei  quali  una  metà  sono  ghinda- 
ti, e  quindi  in  servizio,  e  l'altra  metà  de- 
positati ira  i  possa  vanii:  è  a  questi  ultimi 
che  si  dà  il  nome  di  alberi  di  rispeito.  — 
V.  Drome. 

■PATIRE.  Alberatura.  (  #.  f.  ).  — 
Questa  serve  a  denotare  non  solo  l'insieme 
di  tutte  le  parli  le  quali  costituiscono  gli 
alberi  delle  navi,  ma  benanche  l'arie  di  sa- 
per lavorare  lutti  i  pezzi  di  alberatura,  di* 
segnarne  la  posizione,  e  conoscerne  le  pro- 
porzioni. —  V.  Màt. 

MAIGÉRE.Cloioda  ombrinale  (*.  m.) 
—È  un  pezzo  di  cuoio  inchiodalo  all'ori» 
ficiO  esterno  di  un  ombrinale  del  i°  ponte; 
aflìn  d'  impedire  la  intromissione  dell'  acqua 
nel  medesimo  quando  il  vascello  sbanda.— 
V.  Dahti. 


MABVAIS.  Cattivo  (  ag.  )— Epitelo  di- 
spregiativo che  si  appropria  a  più  cose. 
M  AI  VA  IH  MARCHE».  Cattivo 

camminatore.  —  V.  Marcheur. 

MALVAI*  TEMPS.  CATTIVO  TEMPO. 

—  V.  Temps  mauvais. 
MAIVAI8E  TEMJE.  Cattiva  tenu- 
ta (*.  f.  ).  —  Qualilà  del  fondo  del  ma- 
re su  talune  rade,  in  cui  l'ancora  o  ara  il 
tordo  senza  punto  arrestarsi,  ovvero  lo  bec- 
ca ma  non  vi  s'intromelle  interamente.  Ci6 
può  nascere  sia  da  straordinaria  durezza 
del  fondo  med<s!mo,  sia  dall' esser  troppo 
molle,  n  fondo  fangoso  è  ordinariamente 
di  cattiva  tenuto.  —  V.  Fond. 

MECAXIC1EN.  Macchinista.  («.  m.) 

—  Chiamasi  in  lai  guisa  a  bordo  ai  piro- 
scafi un  artefice  il  quale,  avendo  lavoralo 
per  più  anni  alla  costruzione  delle  macchi- 
ne a  vapore  in  una  fabbrica,  vien  giudica- 
to idoneo  a  guidare  e  sorvegliare  1'  anda- 
mento della  macchina  navale.  I  macchini- 
sti aggregali  al  corpo  deglingegneri-coslrut- 
tori  ne  vestono  la  divisa,  avendo  il  grado 
d'ingegneri  di  3»  classe,  e  godono  i  riguar- 
di medesimi  e  le  onorificenze  di  un  uffizia- 
)e  subalterno.  Essi  debbono  avere  la  più 
perfetta  conoscenza  della  macchina  a  vapo- 
re; e  però  è  mestieri  che  alla  pratica  ac- 
quistala nelle  fabbrica  uniscano  altresì  le 
cognizioni  teoriche  concernenii  questo  por- 
tentoso macchinismo,  affinchè  siano  alti  non 
solo  a  saper  riparare  i  disordini  del  medesi- 
mo, ma  benanche  a  prevederli  e  prevenir- 
li. Debbono  aver  cura  della  manutenzione 
e  della  nettezza  della  macchina  ,  ponendo 
mente  in  ogni  fermala  di  farne  vuotar  le 
caldaie  e  nettarle  dei  depositi  salini;  di  far 
mettere  a  secco  i  coudensatoi  ed  i  cilindri 
delle  trombe  motrici;  visitare  e  riparare , 
ove  sia  d'uopo,  le  guarniture  degli  stantuf- 
fi e  delle  scatole  stoppate;  e  far  riempire 
di  grasso  e  di  olio  le  scodelle  degli  stan- 
tuffi, ed  i  lubricatoi  di  tutte  le  snodature. 
Debbono  ancora  visitare  tutte  le  snodature 
della  macchina;  stringerne  i  freni,  ove  sic- 
bo  lascati;  cambiarne  i  cuscino  iti  ove  fus- 
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«ero  aggrinzili  ;  sostituire  dei  pezzi  nuovi 
a  quelli  avariali;  tener  conto  del  consumo 
del  combustibile,  e  calcolare  la  durala  della 
navigazione,  affinchè  esso  non  possa  man- 
care; vigilare  anche  sui  fuochisti  pel  go- 
verno del  fuoco  dei  fornelli  ,  ed  eseguire 
colle  proprie  mani  i  movimenti  indispensa- 
bili ad  avviare  la  macchina,  ad  arrestarla, 
o  farla  andare  a  riiroso.  Ogni  macchinista 
ha  ordinariamente  sotto  di  se,  oltre  dei  fuo- 
chisti, taluni  aiutanti  dei  quali  si  avvale  a 
seconda  della  loro  abilità,  e  coi, quali  al- 
terna nel  corso  della  navigazione  la  vigi- 
lanza sulla  macchina  (  V.  Machine  à  va- 
peur  ).  La  condotta  delle  macchine  a  va- 
pore è  stata  per  lunga  pezza  un  arcano  no- 
to solo  agl'Irglesi  ed  agli  Americani;  e  pe- 
rò i  governi  si  videro  obbligali  ad  avvaler- 
si di  macchinisti  (steri ,  i  quali  esigevano 
fortissimi  stipendi.  Ha  oggidì  non  ci  ha 
marineria  militare,  la  quale  non  abbia  mac- 
chinisti nazionali. 

MKCUE  A'  CANON.  Miccia  (  *.  f.  ). 
—  Corda  fatta  con  stoppa,  ovvero  canape 
di  ultimo  tigl'o,  preparala  entro  un  bagno 
di  acqua  bollente  ed  acetato  di  piombo , 
deputata  ad  ard<  re  per  comunicare  V  ac- 
censione air  innesca  tura  di  una  bocca  da 
fuoco.  La  miccia  per  circa  un  secolo  e 
mezzo  è  siala  1'  unico  mezzo  cognito  dal- 
l'artiglieria navale  per  dar  fuoco  ai  canno- 
ni; mezzo  mollo  imperfetto  e  mal  sicuro  , 
dappoiché  dal  vacillar  della  mano,  dal  ri- 
scoprirsi di  cenere  la  parte  ardente  della 
miccia  e  dal  muoversi  del  vascello,  nasce- 
va un  sensibile  rilardo  ira  1"  islanle  della 
mira  aggiustata  dal  cannoniere  e  l'esplosio- 
ne dHla  carica:  sicché  i  tiri  di  artiglieria 
riuscivano  fallaci  per  elfi  ito  del  barcolla- 
mento. Ad  ovviare  a  siffatto  sconcio ,  du- 
rante la  guerra  americana  applicaronsi  ai 
cannoni  fucili  a  pietra  focaia  ,  come  quel- 
li dei  moschetti,  rimanendo  ia  miccia  come 
sussidiaria  per  dar  fuoco  a  quei  cannoni  i 
cui  fucili  scattavano  a  vólo  ;  e  però  cia- 
scuna bocca  da  fuoco  andava  provveduta 
della  sua  miccia,  la  quale  venivo  custodita 
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in  un'apposita  scatola  di  rame  (V.  Mar- 
motte ).  Purtuttavolta  i  fucili  a  silice  dopo 
la  7*  o  8»  scarica,  per  effetto  del  divampar 
della  lumiera,  imbraltavansi  siùaitaraenle  , 
che  i  loro  acciarini  non  fornivano  più  scintil- 
le ,  ed  era  giuocoforza  ricorrere  air  uso 
della  miccia.  Oggi  la  introduzione  degli  stop- 
pini fulminami  ha  renduto  poi  la  miccia  as- 
soluiamcnle  inutile.  —  V.  Étoupille  fulmi- 
nante. 

MÉCBE  DC  CHIESTA*.  Fuso  del- 
l'argano (  ».  m.  ).  —  V.  Cabestan. 

HÈCHE  DO  OOV1ERHAIL.  Anima 
del  timone.  (  i.  f.  ).  —  V.  Gouvemail. 

MÈCHE  D'Ili  CORD  AG  E.  Anima  di 
un  cavo.  —  V.  Cordage. 

MÈCHE  D'UN  MAT.  ANIMA  DI  DN  AL- 
BERO (  ».  f.  ).  —  V.  Mot. 

Hàu§.  Melisia  (i.  f.  ).  —  Sorla  di 
tela  da  vele.  —  V.  Toile  d  voile». 

MEMORE  Costa  (  ».  f.).  —  E  la  me- 
ta di  un  quinto  appartenente  ad  un  sol  lato 
della  nave,  e  che  si  compone  di  più  pezzi, 
a  partire  dal  madiere  e  dal  mezzo  madiere 
e  terminando  agli  scalinoli i.  —  V.  Couple* 

MEHBRinE.  Costato  {  ».  m.  ).  — 
Totalità  d^lle  coste  di  una  nave.  Il  costa- 
lo é  tulia  quella  parte  dell'ossatura  di  uq 
vascello  che  vedesi  scoverta  quando  il  me- 
desimo é  sul  cantiere,  prima  che  vi  si  ap- 
plichi il  suo  fasciame  esterno.  —  V.  Con- 
struction. 

MÈ.MLLE.  Maniglia  (*.  f.  )♦—  Mezzo 
anello  di  ferro  terminato  da  due  occhi,  falli 
per  ricevere  un  perno.  —  V.  Cable-chaine. 

MÈKIIXE  D'ESTALINGURE.ManI- 
«lione  (*.  m.  ).—  Parte  di  una  catena.— 
V.  Cable-chaine. 

MÉNIULEg  POVR  BRAGHE.  Ma- 
niglie    PEK  BR/CA  DI  ARREbTO  —  V.  Affut 

à  pivot. 

UEWKAR  ou  MAC  MOIRE  DE  LA 
BALEIXE.  Me: kab  ola  mascella  della 
Balena.  (  ».  f.  )—  Nome  di  una  stella— V. 
Èloile. 

MEXUISERIE.  Lavori  da  ebanista 
(  ».  m.  )—  I  lavori  da  ebanista  a  bordo  alfe 


Digitized  by  Google 


110  MER 

cavi  consistono  in  isvariati  oggctli  falli  con 
legnami  preziosi,  i  quali  lasciansi  a  color 
naturale,  dando  loro  soliamo  il  lucido  per 
mezzo  del  polimento.  Tali  sono  le  paratìe 
delle  camere,  le  porle,  le  imposte  delle  fi- 
nestre, la  timoniera,  la  ruota  del  timone, 
le  chiesole  delle  bussole  ,  e  tulle  le  sup- 
pellettili appartenenti  agli  alloggi  dello  stato 
maggiore,  e  nelle  quali  si  fa  pompa  gene- 
ralmente di  un  lusso  sconveniente  per  mac- 
chine da  guerra.— V.  Boi*. 

MEM  ISIER  Ebanista  (#.«.)—  Ar- 
tefice che  lavora  di  legnami  preziosi.  — 
òhnuisfirie. 

UER.  Mare  (  a.  m.  )—  Vasto  ammasso 
di  acque  che  ricopre  la  superficie  del  glo- 
bo, e  della  quale  occupa  quasi  tre  quarte 
parti.  Il  mare  costituisce  uno  degli  elementi 
più  importami  della  geografia  *,  e  siccome 
direttamente  interessa  il  marino,  cosi  di  es- 
so ragioneremo  alquanto  diffusamente.  L'O- 
ceano per  mezzo  delle  sue  esalazioni ,  le 
quali  rinfrescano  ed  inumidiscono  l'aria, 
mantiene  la  vita  vegetabile  e  fornisce  l'a- 
"limenlo  indispensabile  a  quei  grandi  canali 
di  acqua  fluente,  che  addimandansi  fiumi, 
i  quali  scorrendo  incessantemente  non  si  e- 
sauriscono  giammai.  Senza  l' influenza  be- 
nefica di  quesle  evaporazioni  che  ad  ogni 
istante  esalano  dalla  superficie  del  mare  , 
tutta  la  terra  languirebbe  deserta  ed  ina- 
nimata: il  disseccamento  dell'  Oceano  sareb- 
be sufficiente  ad  immergere  nel  nulla  tulla 
la  natura  organica.  Questo  vasto  ammasso 
di  acque  serve  ancora  ad  inghiottire  e  de- 
comporre gran  parte  dei  gas  pestiferi ,  e 
degli  avanzi  del  regno  vegetabile  ed  ani- 
male. Da  ultimo  1'  Oceano,  aprendo  un  cam- 
po immenso  al  commercio ,  riavvicina  tra 
loro  popoli  ì  più  lontani ,  ed  i  quali  per 
innumerevoli  catene  di  monti,  immensi  fiu- 
mi, e  sterminati  deserti  sembravano  essere 
•lati  condannali  ad  una  perpetua  separazio- 
ne. Il  contorno  delle  terre  è  intagliato  da 
una  quantità  di  seni  più  o  meno  profondi, 
nei  quali  internandosi  il  fluido  forma  dei 
mari  interni,  dei  golfi,  delle  baie,  ec.-,  quindi 
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gli  svariati  nomi  dati  loro  dalla  geografia  di 
Mar  Mediterraneo,  Mar  Nero,  Mar  di  Azof, 
Mar  di  Alemagna,  Cattegat,  Gran  Bell,  Pic- 
colo Belt ,  Mar  Baltico ,  Mar  Bianco  ,  Mar 
del  Messico ,  Mar  di  Okotsk  ,  Mar  Giallo, 
Mar  Bosso ,  ec.  I  mari  non  furon  sempre 
tali  quali  li  vediamo  ai  dì  nostri:  il  globo 
ha  sofferto  le  più  violenti  catastrofi-,  P  ac- 
qua del  mare,  il  fuoco  dei  vulcani  ne  han- 
no sconvolta  la  superficie.  I  luoghi  più  emi- 
nenti della  terra  serbano  segni  non  equi- 
voci di  essere  stati  un  tempo  coverti  dal 
mare;  perocché  vi  si  rinvengono  strati  con- 
chigliacei ,  pesci  petrificati ,  testacei  fos- 
sili, ec.  L'azione  del  mare  nel  rientrare  nei 
suoi  limiti  ordinari  ha  dovuto  essere  violen- 
tissima ,  per  modo  che  le  terre  ne  hanno 
dovuto  risentir  gli  effetti-,  e  però  il  Mar  Me- 
diterraneo ed  il  Mar  Baltico  sembrano  pro- 
dotti dalla  rottura  delle  terre  presso  gli 
stretti  di  Gibilterra  e  del  Sund  ;  e  per  lo 
rovescio  il  mare  del  Messico  e  quello  di 
Okolsk  con  le  loro  innumerevoli  isole  sem- 
brano prodotti  dal  naufragio  di  parte  dèi 
continenti  americano  ed  asiatico  sprofon- 
dati nel  mare.  Bispetioal  fondo  del  bacino 
del  mare,  sembra  che  esso  abbia  le  mede- 
sime disuguaglianze  che  offre  la  superficie 
dei  continenti:  messo  a  secco,  l'Oceano  pre- 
senterebbe delle  catene  di  monti,  delle  val- 
late, e  delle  pianure.  Esso  è  pressoché  da 
per  tulio  popolato  da  una  immensa  quan- 
tità di  animali  testacei  ,  ovvero  coverto  di 
strati  di  arena  odi  ghiaia.  Egli  è  cosi  che 
Il  Donali  rinvenne  il  fondo  del  Mare  Adria- 
lieo:  lo  strato  dei  testacei  vi  ha  ,  secondo 
questo  autore,  parecchi  piedi  di  spessezza. 
Il  famoso  marangone  Nicolò  Pesce,  cui  Fe- 
derico II*  di  Aragona  impegnò  a  scendere 
nello  stretto  di  Messina  ed  a  raccogliere  una 
coppa  di  oro  gettatavi ,  assicurò  aver  ve- 
duti sul  fondo  degli  enormi  polipi  aggrap- 
pati agli  scogli,  le  cui  branche  avevano  la 
grossezza  e  la  lunghezza  di  un'  antenna  di 
maestra  di  una  galera  (a).  In  molli  luoghi 
le  madrepore  compongono  delle  foreste  di 
(a)  Kirchcr.  Mundui  tubterrantus. 
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arbusti  pctrificali  ed  attaccali  al  fondo  del 
mare,  e  sovente  ancora  questo  Tondo  pre- 
senta svariali  strali  di  roccia  e  di  terre  to- 
talmente nudo.  II  granilo  vi  s' innalza  a  guisa 
di  rupi  isolale  ed  acuminale.  Presso  Mar- 
siglia si  esirae  del  bel  marmo  da  una  cava 
submarina  -,  e  nel  porto  di  Cherboorg  ci 
hanno  dei  magnifici  bacini  di  granito  sca- 
vali nel  fondo  del  mare.  Scaturiscono  an- 
cora dal  fondo  del  mare  delle  sorgenti  di 
acqua  dolce  ,  di  acque  minerali  ,  e  di  so- 
stanze bituminose  ,  e  vulcaniche  :  cosi  nel 
golfo  di  Spezia  vedesi  un  gran  getto  di  ac- 
qua  dolce  innalzarsi  dal  fondo  del  mare  co- 
me una  collina  liquida-,  delle  consimili  sor- 
genti fornivano  ai  bisogni  della  città  di  A- 
rado.  Sulla  costa  meridionale  dell1  ìsola  di 
Cuba  ,  a  Libeccio  del  porto  di  Batabano , 
nella  baia  di  Xagua  a  due  o  ire  miglia  ma- 
rine dalla  terra,  talune  sorgenti  di  acqua 
dolce  scaturiscono  di  mezzo  air  acqua  salsa 
con  tanta  forza,  che  le  piccole  barche  cor- 
ron  pericolo  di  esserne  rovesciale;  ed  a  po- 
che miglia  di  distanza  dalla  città  di  Sciao 
Ca,  sulla  rosta  australe  della  Sicilia,  abbia- 
mo veduto  ai  di  nostri  sorgere  dal  fondo 
del  mare  un  vulcano,  formarvi  un'  isoletla 
la  quale  gettava  fiamme  e  lava  bituminosa, 
Indi  spegnersi,  e  da  ultimo  sprofondare  del 
tutto.  Si  crede  generalmente  che  il  fondo 
del  mare  nelle  vicinanze  delle  coste  alte  e 
scoscese,  si  abassi  tulio  ad  un  tratto  ad  una 
considerevole  profondità;  mentre  per  lo  ro- 
vescio presso  le  spiagge  a  piano  inclinalo 
il  mare  acquista  gradatamente  la  sua  pro- 
fondità. Ci  hanno  dei  luoghi  in  mare,  nei 
quali  non  si  è  punto  trovalo  fondo;  ma  da 
un  fallo  nascente  dalla  impotenza  dell'uo- 
mo a  misurar  le  grandi  profondità,  non  si 
debbe  al  certo  ricavarne  l' assurda  idea  es. 
ser  quivi  il  mare  privo  di  fondo.  Le  mon- 
tagne dei  continenti  sembrano  rispondere  a 
quel  che  chiamiamo  gli  abissi  del  mare:  ora 
i  monti  più  alti  non  ollrepassano  i  20  mila 
piedi;  ma  poiché  essi  han  dovuto  scemarsi 
per  effetto  dell'azione  distruttiva  degli  ele- 
menti sui  loro  strati  esteriori,  cosi  possia- 
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mo  supporli  in  origine  alti  50  mila  piedi, 
e  però  gli  abissi  del  mare  aver  non  pos- 
sono una  profondità  maggiore  di  siffatta  mi- 
sura. Ma  i  mezzi  che  I'  uomo  possiede  per 
isca  n  dagli  are  (  V.  Sonder),  si  arrestano  ad 
una  misura  minore  di  due  terzi  di  questa; 
per  lo  che  qual  meraviglia  se  lo  scandaglio 
non  trova  fondo?  La  più  grande  profondità 
alla  quale  si  sia  potuto  scandagliare,  fu 
quella  di  4,680  piedi:  esperimento  che  venne 
fatto  dal  Lord  Mulgrave  nel  mezzo  dell'O- 
ceano Atlantico,  avvalendosi  all'  uopo  di  un 
mortaio  di  bronzo  da  8  pollici  ripieno  di 
s-igo  ,  ed  assicuralo  a  cinque  tonneggi  in. 
tugliali  Ira  loro;  ma  questo  enorme  piom- 
bino non  giunse  inai  a  toccare  il  fondo  (a) 
Il  livello  dei  mari  è,  generalmente  parlano 
do,  il  medesimo  da  per  lutto;  il  che  prov- 
iene dalla  pressione  uguale  in  tulli  i  versi, 
che  le  molecole  del  fluido  esercitano  le  une 
sulle  altre.  L' Oceano  adunque  preso  nel  suo 
insieme  ha  una  superficie  sferica,  o  per  dir 
meglio  sferoidea,  la  quale  può  considerarsi 
come  laverà  superficie  del  nostro  pianeta. 
Purnondimeno  ci  hanno  dei  mari  il  cui  li* 
vello  offre  delle  diversità  ;  fenomeno  del 
quale  non  si  dubita  più  oggidì.  Cosi  il  Mar 
Caspio,  non  ostante  i  grandi  fiumi  che  gli 
portano  II  tributo  delle  loro  acque ,  e  tra 
questi  il  Wolga  che  solo  vi  scarica  381,880 
bolli  di  acqua  in  ogni  minuto  ,  si  abbas- 
sa continuamente  di  livello  fino  al  punto 
di  essersi  separato  dal  lago  di  Arai  col  quale 
era  un  tempo  unito;  ed  il  Mar  Baltico,  daU 
1'  epoca  della  fondazione  dell'  arsenale  di 
Kronstad  (  poco  più  di  un  secolo  ),  si  è  ab- 
bassalo di  un  piede.  Comechè  sia  legge  di 
idrostatica  die  il  fluido  debbe  sempre  man- 
tenersi a  livello  ,  purtuitavolia  1'  effetto 
delle  grandi  correnti  dell'  Oceano  è  cagione 
di  una  notabile  diversità  di  livello  delle  ac- 
que sulle  coste  dei  diversi  mari.  Quindi  le 
correnti  dell'Oceano  Atlantico  tengono  co- 
stantemente, sulle  cosle  del  Brasile  e  della 
Guyana,  il  livello  del  mare  superiore  di  più 

(a)  Ogni  tonneggio  di  vascello  e  luogo  173 
braccia. 
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piedi  a  quello  che  lo  è  V  Oceano  Pacificò  sulle 
opposte  coste  del  Perù. 

L'acqua  marina  contiene  ,  oltre  Y  acqua 
pura  ,  delle  sostanze  eterogenee  (  V.  Eau 
de  la  mer  )  ,  tra  le  quali  la  più  abbondan- 
te è  il  sale.  La  salsedine  e  l' amarezza  del- 
le acque  del  mare  sembra  in  generale  es- 
ser minore  verso  i  poli  che  sotto  1'  equa- 
tore ;  purnondimcno  vi  hanno  delle  ecce- 
zioni per  taluni  paesi,  e  sopratutto  pei  ma- 
ri interni  e  pei  golfi  nei  quali  scaturisco- 
no grossi  fiumi.  Daremo  il  risultamene  di 
taluni  esperimenti  riportati  da  Bergmann. 

Preuo  l'Islanda  il  mare 
contiene  di  sale  da  «-  fino  ad  4,  del  tao  peto 

li  IO 

Sulle  coste  della  Nor- 
vegia   .  .  .   .  i  fino  ad  i- 
Nel  Cattegat  presso 


Nel  Mar  Baltico  .   .  *r 

m  golfo  di  Bornia.    L  fiso  ad  L 

40  5o 

C  PressoNorihomberland 
Nel  Mar  di  Alemagoa.  < Presso  »l  Tamigi.  . 

(Sulle  eoste  di  Olanda. 
Nel  Mar  d'Irlanda.  

nel  Cut!,  di  S.  Giorgio  

l  Sulle  coste  di  Spagna. 
(  Presso  la  Corsica  .  . 
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piedi  debbo  trovarsi  compressa  óW^del 
suo  proprio  peso.  A  misura  che  l' acqua 
marina  acquista  maggior  salsedine,  sembra 
d'altra  banda  che  a  grandi  profondità  vada 
perdendo  della  sua  amarezza ,  come  ci  at- 
testano gli  esperimenti  falli  da  Sparmann(a). 
L'acqua  del  mare  risente  ancora  grandi  cam- 
biamenti dall'agitazione  dei  flutti,  dal  mu» 
lamento  delle  stagioni,  e  dall'  azione  delle 
correnti.  Presso  Walloè  in  Norvegia ,  ove 
ci  ha  una  salina,  si  è  osservalo  che  1'  ac« 
qua  del  mare  attinia  alla  sua  superficie  , 

all'istante  del  disgelo,  contiene  di  *ale*^j  1 
e  dopo  molte  pioggie  cadute  soltanto  ~ 
Sulla  costa  del  Malabar  nelle  Indie  Orien- 
tali l'acqua  marina  vi  è  tanto  dissalsaia  , 
che  talvolta  diviene  potabile.  Nel  Sund  le 
acque  variano  di  peso  e  di  salsedine  a  mi- 
sura che  cambiano  i  venti  e  le  correnti  : 
se  queste  sono  dall'  Oriente ,  I*  acqua  non 
pesa  chej^jpUi  della  neve  liquefatta;  e  se 
per  lorovescio  vengono  dall'Occidente,  l'acqua 
pesa 


di  più.  Si  pretende  che  in  Islao- 


«el  Mediterraneo. 
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L'acqua  del  mare  è  in  molli  luoghi  più 
o  meno  salsa  alla  sua  superficie:  cosi  nel- 
lo stretto  di  Costantinopoli  la  sua  propor- 
zione è  di  72  a  68;  nel  Mediterraneo  di  32 
a  29;  e  secondo  bergmann,  nel  Sund  l'ac- 
qua presa  alla  superficie  del  mare,  a  cin- 
que, ed  a  venti  braccia  di  profondità,  sta  al- 
l'acqua di  neve  sciolta  come  40,0  »7,  40,0(50, 
e  10,489  a  40,000.  L'acqua  debb'cssere  in 
mare  più  densa  e  più  grave  ad  una  certa 
profondità  ;  dappoiché  è  comprimibile  fino 
al  punto  che  ad  una  profondità  di  4,800 
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da  il  mare  sia  di  gran  lunga  più  i 
le  il  flusso  che  durante  il  riflusso ,  mentre 
nel  golfo  di  Bornia  avviene  precisamente  il 
rovescio;  cosicché  gli  abitanti  di  quelle  ri- 
ve gustando  dell'acqua  del  mare ,  durante 
il  riflusso ,  accorgonsi  dalla  sua  salsedine 
se  il  flusso  sia  prossimo.  In  questo  medesi- 
mo golfo  la  salsedine  del  mare  aumenta  ver- 
so il  solstizio  d'inverno,  e  diminuisce  ver- 
so quello  di  eslate;  fenomeno  il  quale  è  da 
attribuirsi  non  solo  allo  scolo  dei  fiumi , 
ma  benanche  alla  liquefazione  dei  ghiac- 
ci (a).  Egli  è  più  agevole  scorgere  gli  ef- 
fetti utili  della  salsedine  delle  acque  mari- 
ne, che  determinarne  la  cagione.  Senza  di 
essa,  e  senza  del  loro  movimento  continuo, 
le  acque  del  mare  si  corromperebbero,  sa- 
rebbero mollo  meno  alte  a  sorreggere  i  no- 
stri vascelli  di  linea,  e  verisiroilmente  non 
permetterebbero  che  vivesse  nel  loro  seno 

(a)  Dolio  compagno  del  celebre  Giacomo  Cook. 
(a)  Otserrszioni  dell'  uffliialedi  marineria  ave* 
dese  Palnastruck  riferite  da  Bergmann.  j 
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gran  numero  di  animali  marini.  Ma  don 
d6  provviene  shTatia  salsedine?  Sono  forse 
degli  strali  di  sale  minerale  scoverli  dal 
mare  e  di  cni  costituiscono  il  fondo,  ovve- 
ro dei  depositi  fatti  dal  mare  medesimo  per 
-mezzo  della  precipitazione  delle  parti  sali- 
ne ?  I.a  più  gran  parte  dei  dotti  propende 
per  siffatta  opinione;  e  generalmente  si  re- 
puta oggidì  cl»e  il  mare  sia  un  residuo  di 
un  fluido  primi; ivo,  il  quale  ha  dovuto  le- 
nere  in  dissoluzione  tulle  le  sostanze  di  cui 
è  composto  il  globo;  e  che  siffatte  acque 
primitive ,  avendo  deposto  lutti  i  principi 
terrosi ,  acidi ,  e  metallici  dei  quali  erano 
impregnate,  abbian  conservalo  nel  loro  resi- 
duo, cioè  nell'Oceano  presente,  taluni  di  quei 
principi  elementari,  i  quali  perchè  troppo 
intimamente  combinali  con  1'  acqua  ,  non 
hanno  potuto  segregarsene,  in  ordine  poi 
I  all'  amarezza  delle  acque  marine  ,  poiché 
essa  diminuisce  in  ragione  della  profondi- 
tà, cosi  potrebbe  benissimo  derivare  dalla 
gran  quantità  delle  materie  animali  e  ve- 
getabili in  decomposizione  ed  in  putrefa- 
zione, le  quali  galleggiano  nel  mare,  e  che 
le  acque  fluenti  non  cessano  di  trasportarvi. 

1  movimenti  del  mare  sono  ancora  dei 
fenomeni  mollo  interessanti  pel  marino ,  e 
die  vanno  divisi  in  movimenti  siderei,  mo- 
vimenti propri  e  movimenti  atmosferici.  I 
movimenti  siderei  del  mare  sono  il  flusso 
ed  il  riflusso  prodotti  dall'attrazione  degli 
astri,  e  dei  quali  ragionammo  all'  art.0  Afa- 
ree-,  imo  vi  menti  propri  sono  quelli  prodotti 
dalla  rotazione  terrestre,  come  lo  correnti 
e  le  controcorrenti  (V.  Couranl  );  e  da  ul- 
timo i  movimenti  atmosferici  sono  quelli 
impressi  alle  acque  dall'  azione  dei  venti , 
e  che  costituiscono  la  maretta,  il  fiotto  ,  e 
le  tempeste  (a).  Possiamo  distinguere  nel 
mare  tre  regioni  o  strati  che  dir  si  voglia- 
no ,  l'uno  sovrapposto  all'altro,  ma  senza 
limiti  costami.  Il  primo  superiore  a  lutti  è 
agliaio  dai  venti ,  e  costituisce  la  regione 
delie  ondulazioni;  il  secondo  ,  detto  la  re- 
ti) f .  Gli  «fticoli  Courant,  Clapitoje,  Hnlt, 
Lamg  t  Tempii». 

Voi.  u. 


gione  delle  correnti,  è  in  un  movimento  oriz- 
zontale continuo;  e  da  ultimo  il  terzo  stra- 
to, denominato  regione  immobile,  è  quello 
nel  quale  la  densità  delle  particelle  prodotte 
dalla  pressione,  dall'aderenza  al  globo,. o 
dall'attrito,  rende  il  movimento  nullo.  I  ma- 
rangoni assicurano  (  almeno  presso  alle  co- 
ste )  che  a  20  o  30  braccia  di  profondila  , 
mentre  la  superficie  del  mare  è  agitala  dalle 
più  forti  tempeste,  in  quegli  strati  inferiori 
regna  la  calma  più  perfetta. 

Le  correnti  atmosferiche  imprimono  alla 
superficie  dell'acqua  dei  movimenti  corri- 
spondenti. I  venti  disuguali  producono  delle 
onde  le  quali  s' innalzano  come  colline  co- 
verte di  schiuma,  rololano  muggendo,  fran- 
gonsi  l' una  contro  I'  altra,  e  dissolvonsi  in 
ischiuma,  comunicando  alle  navi  i  movimenti 
più  violenti  e  contrari.  Un  vento  forte  e  co- 
stanle  i>er  lo  rovescio  produce  sul  mare  i 
marosi,  ossiano  delle  enormi  pieghe  di  ac- 
qua ,  le  (piali  s' innalzano  come  su  di  una 
medesima  fronte,  camminano  con  molo  uni- 
forme 1'  una  appresso  V  altra,  e  vengono  a 
frangersi  o  a  dilungarsi  sul  lido,  crescen> 
do  di  volume  e  di  distanza  tra  loro  a  mi- 
sura che  aumenta  la  vastità  del  mare.  Tutte 
siffatte  oscillazioni  provvengono  ti  il  perche1 
una  corrente  di  aria,  spostando  un  volume 
di  acqua  ,  ha  rollo  1'  equilibrio  nel  quale 
lendc  il  fluido  coslantemcnie  a  riporsi.  Da 
tutti  questi  diversi  stali  del  mare  traggono 
origine  i  seguenti  modi  di  dire. 

MER  AC  TRAVERÀ.  Mare  al  tra- 
verso— Agitazione  del  mare,  il  quale  si  muo- 
ve venendo  a  percuotere  di  Ganco  il  vascello. 

UER  BASSE.  Mare  basso*  —  V.  Re- 
flui e  Jutant. 

MER  CALME.  Mark  calmo— V.  Cairn*. 

MER  CLAPOTEUSE.  Maretta— -V. 
Cla  potage. 

MER  COfJRTE.  Mark  corto — Agiiaio 

cioè  da  m:irosi  ch«  si  seguono  da  vicino.  > 
MER  DE  li'  ARRIÈRE.Mare  in  poppa 
—Agitazione  del  mare,  il  quale  si  mttoye  nel- 
la direzione  medesima  del  corso  del  vascello* 
,  MER  DE  I.  AAA.1ÉT.  Mark  a  prora— 

u 


tu 
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Agitazione  del  mire;  il  quale  si  nuove  ut 


nea  pausa  nel  moto  ascendente  e  discendente 
della  marea. — V.  Marèe. 

WUKWL  GBO§é8.  Mas  o bosso— È  quello 
che  vedesi  agitato  da  grossi  marosi. 

MER  HAUTE.  Mark  alto— Dicesi  quan- 
do il  flusso  A  alla  sua 


V.  Houle. 

UER  LONG  CE.  Mabk  lcngo— Chiamasi 
quello  eh' è  agitalo  da  marosi,  i quali  si  se- 
guono da  lungi. 

Fra  lutti  i  fenomeni  marini,  il  più  magni- 
fico e  sorprendente  è  quello  della*  luce  scin- 
tillante eoe  emanano  i  flutti:  fenomeno  che  ha 
per  lunga  stagione  richiamala  l'attenzione 
dei  dotti  per  investigarne  la  cagione.  Talune 
volle  il  vascello  fendendo  le  onde  sembra 
lasciarsi  dietro  una  scia  di  fuoco;  aHrevOlie 
i  remi  nell'  immergersi  nel  fluido  traman- 
dano scintille  di  una  luce  vivissima  argen- 
tina-, ed  altre  finalmente  reggonsi  galleggiare 
sulla  superficie  delle  acque  miriadi  di  stelle, 
luccicanti  quanto  quelle  del  arenamento,  le 
quali  or  si  rfavvWnano  tra  loro,  or  si  afe 
lontanano,  e  moltiplicandosi  all' influito  tra- 
mutano la  superficie  del  mare  in  una  pia- 
nura coperta  di  luce,  e  tanto  piti  brillante 

■  quanto  più  oscura  è  la  notte.  Da  una  lun- 
ghissima serie  di  esperimenti  fatti  dai  dotti 
di  tutte  le  nazioni,  si  credo  dimostrato  che 
•inatta  luce  notturna  del  mare  in  molte  con- 
dizioni sta  ragionala  da  un  animaietto  de- 
nominale lucciola  marina.  Questo  insetto  ha 
il  corpo  picciolissimo  e  quasi  diafano:  è  di 

■  una  mobilita  sorprendente,  e  tramanda  una 


pruovato  che  il  mare  è  po- 
polato da  una  infinità  di  altri  animali,  più 
o  meno  provveduti  di  una  fosforescenza  , 
la  quale  aumenta  in  essi  nella  stagione  della 
frega.  E  da  ultimo  gli  esperimenti  falli  da 
Fougeroux  ,  Canteo,  e  Forster  concordano 
neir  attribuire  la  luce  delle  acque  marine, 


soprattutto  quando  stanno  in  perfetta  calma, 
alla  decomposizione  delle  materie  vegetabili 

facendosi  si  segregano  dal  fosforo  che  con- 
tengono*, e  questo  galleggiando  per  tuttala 
sua  superficie, scintilla  non  si  tosto  il  flui- 
do è  agitato  da  una  cagione  qualunque.  . 

MEBCVatE.  Mbbccrio  (  t.  m.  )  —  Tra 
tutti  i  pianeti,  Mercurio  è  il  più  prossimo  al 
Sole:  esso  si  scorge  la  sera  dopo  il  tramonto 
di  queir  astro  nella  parte  occidentale  del 
cielo,  dapprima  sotto  la  figura  di  un  disco 
piccolo  ma  luminospsimo,  ia  cui  intensità 
di  luce  cresce  a  misura  che  diminuisce  la 
luce  crepuscolare.  Il  pianeta  per  qualche 
tempo  sembra  allontanarsi  dall'  Occaso,  poi 
divenir  stazionario,  e  da  ultimo  ritornare 
verso  Ponente,  finché  sparisce.  Qualche  tem- 
po dopo  ricomparisce  Mercurio  nella  parte 
orientale  dei  cielo ,  prima  della  levata  del 
Sole,  dal  quale  poi  si  allontana  fino  ad  un 
punto  io  coi  sembra  di  bei  nuovo  immo- 
bile, per  ritornare  poi  ad  immergersi  nel 
raggi  luminosi  di  queir  astro,  e  ricomparir 
dopo  il  tramonto  del  medesimo.  La  breve 
■dorala  della  sua  apparizione  dipende  dalla 
sua  vicinante  al  Sole,  dal  quale  non  si  al- 
lontana più  di  16°  a  29°  :  la  sua  distanza 
da  queir  astro  non  eccede  i  15  milioni  di 
leghe.  11  suo  diametro  apparente  è  di  circa 
,7",  ed  il  suo  diametro  vero  uguale  a  %  di 
quello  della  Terra.  Esso  gira  sul  proprio  asae 
in  ore  24,  minuti  5,  e  secondi  3;  ed  im- 
piega 87  giorni ,  23  ore ,  23  minuti  e  44 
secondi  a  percorrere  la  stia  orbila,  b  quale 
è  rinchiusa  sempre. in  quella  della  Terra  , 
ed  è  inclinala  sul  piano  dell' ecclitiica  per 
7*.  Quando  Mercurio  nel  suo  movimento 
retrogrado  s' immerge  nei  raggi  luminosi  del 
Sole ,  il  suo  disco  passa  innanzi  a  quello 
di  quest'  astro  sotto  la  forma  di  una  mac- 
chia nera.  Avvengono  siffatti  passaggi  re- 
golarmente e  dopo  I  periodi  di  6, 7,  i$,  46 
e  263  anni.  Mercurio  guardalo  col  telescopio, 
ci  offre  come  la  Luna  il  fenomeno  delle  fasi. 

■E Bl DIE IV.  Mt bimano  (  $.  m.  ) -Cer- 
chio massimo  il  quale  passando  pei  poli  i*- 
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terseca  V  equatore  ad  angoli  retti.  Siccome 
I  meridiani  contansi  soli'  equatore  ,  e  poi- 
ché I  medesimi  intersecandosi  nei  poli  si 
confondono  tra  loro ,  così  per  distinguerli 
si  considerano  come  tanti  semicerchi  che  si 
estendono  da  un  polo  all'  altro,  al  numero 
di  360  ,  dei  quali  480  posti  ad  Oriente  e 
480  ad  Occidente  del  primo  meridiano.  Ma 
il  marino  vagante  sulla  superficie  dell'Oceano 
può  supporne  tanti,  per  quanti  sono  i  punti 
del  globo  nei  quali  può  successivamente 
trovarsi.  Ogni  meridiano,  o  per  dir  meglio 
semi-meridiano  ,  dividesi  in  180  gradi  ,  i 
quali  servono  a  contar  la  disianza  dei  luo- 
ghi dall'equatore,  ossia  la  latitudine;  men- 
tre il  punto  <t'  intersecazione  di  ciascun  me- 
ridiano coli*  equatore  determina  la  longitu- 
dine. Quel  meridiano  poi  dal  quale  s' inco- 
mincia a  coniar  la  longitudine,  chiamasi  pri- 
mo meridiano  ,  e  vien  segnato  sulle  carte 
con  lo  0°.  Il  disaccordo  tra  i  vari  stati  ma- 
rittimi, e  l'ambizione  di  volere  ognuno  det- 
tar legge  agli  altri,  ha  fatto  nascere  tanti 
primi  meridiani,  quante  sono  le  principali 
marinerie  del  mondo:  cosi  la  marineria  in- 
glese conta  la  longitudine  dal  meridiano  di 
Greenwhich  ,  la  francese  da  quello  di  Pa- 
rigi, la  russa  da  quello  di  Pietroburgo,  la 
svedese  da  Stockolm,  la  danese  da  Copeoba- 
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ghen,  la  ipagnuola  da  Cadice,  l'americana 
da  Washington,  e  perfino  la  marineria  ci- 
nese pretende  avere  un  primo  meridiano  a 
se  contando  la  longitudine  da  quello  di  Ban- 
guey  (a).  Da  tal  disaccordo  nasce  la  più  gran 
confusione,  sopralutto  nelle  marinerie  mer- 
cantili ,  i  cui  capitani  non  essendo  lutti  i- 
siruiii  abbastanza  da  eseguire  i  calcoli  di 
riduzione  ,  affine  di  potersi  avvalere  delle 
opere  periodiche  di  astronomia  di  un'altra 
nazione  ,  navigano  tempre  incerti  intorno 
alla  loro  longitudine*,  e  spesso  vedi  due  va- 
scelli di  nazione  diversa  incontrarsi  nella 
vastità  dell'  Oceano ,  chiedersi  reciproca- 
mente la  loro  longitudine,  e  separarsi  rima- 
nendo più  incerti  di  prima,  dappoiché  l' uno 
la  conta  da  un  primo  meridiano  e  1'  altro 
da  un  altro  diverso.  E  però  sarebbe  a  de- 
siderarsi che  i  governi  di  cooiune  accordo, 
a  beneficio  della  navigazione  e  del  commer- 
cio marittimo,  stabilissero  un  meridiano  co- 
mune a  tutti.  La  nostra  marineria  ,  come 
tutte  le  altre  degli  stati  italiani ,  non  pos- 
sedendo opere  periodiche  di  astronomia,  è 
astretta  a  contar  la  longitudine  dal  meri- 
diano di  Parigi ,  affin  di  potersi  avvalere 
della  Conoscenza  dei  tempi.  Lo  specchio  te- 
gnente offre  il  rapporto  tra  il  meridiano  di 
Parigi  e  gli  altri  primi  meridiani. 


SPECCHIO 

DELLA  DISTANZA  DE'  DIVERSI  PRIMI  MERIDIANI  DA  QUELLO  DI  PARIGI. 


LUOGHI  re'  QUALI  PASSANO 
l  MERIDIANI 


Crcnvfhich  . 
Copenaghen 
Stockolm.  . 

Pietroburgo . 
(ridice  .  . 
W  ellington  . 
Banguey  . 
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Orientale 


-  (a) Itola  p<MM  a  Borea  di  q»vll»  di  Borato. 
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mie,  la  luce  «otf  iacaje ,  il  parelio,  il  para* 
selene,  il  miracelo.  Le  meteore  acauose 
sooo  la  pioggia,  la  brina ,  la  grandine,  la 
MERLI*.  Mebom»  (i.m.  ).  —  Cordi-    neve,  il  ghiaccio  ed  il  sifone.  Le  meteora, 
clna  bianca  o  incatramala,  più  pìccola  del-    ignee  da  ultimo  sooo  il  lampo,  il  fulmine, 
la  sagola  e  più  groasa  delio  sfocatilo^ dap-,    il  fuoco  di  S.  Elmo,  il  globo  di  fuoco,  e, 

la  stella  e  adente.  Ut  tulle  ragioneremo  tj 
loro  rispettivo  posio.  * 

METTRR.  IIeTTEBS,  METTEVI  (  V.  O.  * 

n*  P'  )*  —  Questo  verbo;  francese  entra  in, 
pat  cechi  modi  di  dire ,  i  quali  in  Italiano, 
si  volgono  tu  d  inerenti,  guise,  come  èeapo-r 
aio  negli  articoli  seguenti.      „\  .....  , 

HETTBi!  A'  RORR,  Mette**  a  Boa, 
do.  ~  Vale  lo  slesso  eoe  imtarcare.-.  V* 
Embarquer.  t,^,.ni  ,>4,1Q,lf|  Vi  ^ 

B1ETTRE  KM  UER*  Mettbb&i  a  ma* 
re.  —  Vale  lasciar  la  terra  per  inirapren*, 


poiché  è  fatta  da  tre  trefoli.  H  merlino 
co  adoprasi  principalmente  a 
per  le  tende,  pei  quadri  e  le  brande  ingle- 
si; e  V  incoi  ramato  a  cucire  le  ralinghe  io-* 
torno  alle  vele,  ed  a  fasciare  ghi  ocelli  delle 
bugne,  il  grattile,  ec. 

JHERRAIN*  LaafMHÉ  da  Btri¥i.  —  Le- 
gno di  cerro  o  di  castagno,  taglialo  a  do-/ 


rateili,  barili,  e©.  Negli  arsenali  ce  ne  ba 
ordiun riamente  un  gran  deposito.— V  .  lon- 


—  V. 


E.  Mbtack>tro.  —Puh*©; 
la  cui  posuioue  decide  della  stabilita  delia, 
nave*  fesso  debbe  trovarsi  al  dieopra  del: 
cestro  di  'graviun,  e  guanto ,più  disiano  ira 
loro  tah  punta,  uiuià  maggiore  stabilità  avrà 
il  vascello,  bc  il'  tuKaaaiuo  trovasi  nei  può-', 
td;  issassi»  del  teatro  di  gravita,  la  nave 


aiiiSSiKat»  Vicsawolo  (  Sé  m.  ).  -—  No-    dere  una  navigazione.  —  V.  AppareilUr*. 

METTU  E  A'  E'  VM  RE.  ÌLziTiW, 
Aix'AjtcoaA.  —  V  uol  dir  lo  stesso  ulte  aiH 
curare.  —  Y.  MotpUgr*.  ,,  -".*'(_ 
aiETTRE  A;  LA  RASRE.  sIettbu^ 
as>la  BAftpA,  —  È  lo  stesse  che  sbai 
un  vascello,  i- V.  Donner  la,  tonde*. 

METTRE  A'  EA  CAPE*  jIetTEAb  al» 


la  CAfPA,  —  V.  Cape. 


il 


A»  EA  TOIEK.  aIettebe 


sarà  kdiftorenlè  a<quairi«og.la  movisneotofi  aia* v«u» ?  V,  Afpqf&ltcr, 

ma  se  poi  il  ceniro  di  gravila  è  più  allo  METTRE  A'L'EAIJ.Metteab  inaoova. 

del  metacentro,  allora  la  nave  non  pup  iiég-1  }-*,{Di|cs|  tanto  di  una  nave  la  quale  si  va- 

gere,  ed  al  minimo  urto  laterale  che  la  la  ra  dal  suo  cantiere ,  quanto  di  quella  che 

sbandare'  d^  inèvttabilmctó  riarsi.'*  ;fa  '  galleggiare  dautìò  l'  àcqda-  al  baeìno. 


costruzioni  e  dei  vascelli,  costruisce  uno  dèi    speso  al  bordo  ,  e  c 
ptùdilIìpU  projjlemi  deU'atxhiicitura  uavà-  pare, 
lè. — V.  Cenire  de  gravi  té.  METTRE  A*  SE 


che  si  fa  scendere 


SEC  DE  YOIEES.Met« 

METÉOR'ÉTllETEn^  ituwi  l>pvm.^VB4<r4wibregÌK»r«  e 

icore 'sono  dèi  fenomeni  atmosferici  ,|  i  j  serrar  tutta  le  vHe  rimanendo  con  gì\  al* 
li  vanno  cla&ifidati  ra  Wcéteg^ei-  '  teri  nadi.-w  V.  Cape.  .  ' 
se,  qioè  l\ipelepre  l^minosp,  2°^/neloi-     ;  MWTTntlB  Ato  SEC  EES  VRILESl^ 
acquose,  5°  meteore  .jgnc(v4Le  igeleofe   .JflBTrEaLR  vìble  «d  Asctu&iti«.     Questo  sÉ 
luminose  sono  l'arco  baleno ,  4' aurora  ba-  -  ,  pratica  ordtqariaifnetfle  dopo  fa  pioggia.  I 
.  (s)  Nel  Marmotcbl^e  nelìr  varilo*»  (ftlìe  tf.   0   aTKOTRR  A'  tERBE.  hi  ET  i  EB  B  A 
4oni  di  a$tron  omiadiArag ti,  tro»  o  co«l  iradsdo  _  TKBBj%«  —  Vuol  'dir  lo  slesso  che  sbarcare ì 
ifSftuitr  dctTranceii;  ma  questa  toc*  rais  eu-v  ■fifMiripttr.  •    *■  -  -  * "^7 

a  roda  dalla  «uiji,  e  non  già  rigogolo. 
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STASI.  MOTTE*  CINTE  ALl/A«GANO.  —  A* 

crescere  il  numero  degli  uomini  disposti 
sulle  aspo  oVin'argaao,  quando  .Ta^^nei 

Vancre.  -  • 

METTBE  1MJ  UO^DK  SU»  UN» 
MANOKtJVIlB»  Metter  atNTB  su  di  una 
manovra.  —  Vnol  dire  aumentare  il  no* 
mero  degli  uoimoi  disposti  su*  tirante  di 
Dia  roonovra  correrne  v  quando  le  medeai* 
Dm  resiste- Wilà'lb Ai  al  quelli  che  l'alano». 

MKTTRE    BW  PAlffllt  Metter*  IN 

panna.  —  Manovra  intesa  ad  arrestare  il 
eorso  di  una  nave  setto  vela, 
ancorare  e  senta  imbrogliar  le 
consiste  pel  controporre  l'azione  delle  veto 
di  prora  a  quelle  di  poppa,  in  guisa  che 
W  «ne  teiMoi^a^arè  -aWaécat*  i  vascello 
e  le  altre  a  farle-  rinculare  ^  6  dal  centra* 
sto  di  tali  forze  ne  segue  uno  stato  di  qw-f 
ai  Immoblrhà,  dappoiché  la  nave  scaroccia 
lentamente  (  V.  Dérive  ).  Siflaita  manovri 
si  pratica  o  quando  un  vascello  debbc  te- 
nere un  discorso  con  un  altro,  ovvero  quan- 
do abbia  a  meuere  in  mare  oo  bastimento 
da  remi,  o  Issarlo  a  bordo;  ejjmòeaegoUv 
Si  4n  tre  modi  diversi ,  come  sm>gberemd 
negli arflcou  seoeenii.  E  qui  giova  osser- 
vare, che  quando»  una  nave  si  mantiene  i* 
panna,  accade  che.  ^agitazione  del  mare  le 
comunica  dei  movimenti  i  quali  alterane 
rangèTo*incWft*»  vinto  sètte  velaf.  e 
rrtfind  1  ne  distruggano  l'equilUùid  Attenda  or* 
prevaler  que«e  di  poppa  a  quello,  di  prora,. 
èriiMell»  dJ  prèfH  i  •  :imètte  Gif  poppo*  e 
vascello  va  lentamente  esegatndo 
ti  di  roto  rione  intorno  ai  suo 
centro,  poggiando»  ed  errando  a  vicende* 
movnoenlì  i  quali  e^re*#onsi  oca  col  ti-, 
mono  ora  col  far  servire  il  flocco. 

BU  FAMI»  UH 


braccia  la  oabbia  in  faccia,  imbroglià 
ìa  randa,  motta  la  tootta  del  flocco,  la  bar* 
ra  sottovento  !  Si  braccia  la  gabbia  in  faci 
eia,  affinché  la  medesima  contrasti  l'effetto 
del  parrocchetto ,  il  quale  perchè  rimasto 
orientalo  spinge  la  nave  ad  arrancare.  Sito* 
broglia  la  randa,  perchè essendo  posta  sul- 
resiremo- della  poppa,!»  molto  potere  pe* 
far  venire  la  nave  all'orza,  e  potrei* 
be  quindi  farla  virare  di  bordo  col  vento  a 
prora,  ove  si  tenesse  aperta.  Si  molla  la 
scotta  del  flocco ,  affinchè  questa  vela  non 
portando  più,  non  abbia  influenza  alcuna  fi 
spinger  la  prora  a  poggia.  E  da  ullimo>si 
porla  il  limone  a  sopravvento,  per  correg- 
gere la  tendenza  del  vascello  a  poggiare 
per  effetto  del  parrocchetto  orientato,  in. 
tal  posizione  la,  nave  insensibilmente  si  ac# 
«Mia  al  vento,  dappoiché  non  sì  tosto  pog» 
già  alquanto,  acquista  una  tendenza  ad  ar* 
rancare,  e  la  positura  del  timone  chi  aman- 
dola subito  nllorza  la  riavvicina  alla  origi* 
ne  del  vento;  esco  perche  si  preferisce  que- 
sto modo  di  mettersi  in  panna  dai  vascelli 
che  trovansi  a  sopravvento  di  altri,  giac* 


,  CON  LA  OABSIA   IN  fPACCIAi  .  Sft 

rio  «aseeUo-  abbia  •ad  «arrestarsi;  al  sopras-» 
veoipiéi.oa  akwysi  eseguirà  la  manovrar 
seguente^  L'offuuale  di  'guardia  darà,  lituo-, 
pò  questi.  io#iidit-£nMif«y  ♦mowe^ilrH 


tal  guisa,  di,  avvicinarsi,  di  troppoo  di  afe 
bortldral; ••••:»»  :         :•:•,»  v 

MKTTISB  JBW  JPAJÌSB  I,E  VH« 
SLH  UB  IHBTIT  111*1  E».  Mettere  iq 
roma  oofi  ranaoccoBTrro  tu  rtcctA.-Mìnan? 

do  ua  vascello  doscà  arrestarsi  a  soUeveoj) 
to  di  un  litro,  dobUo:  proemiare  di  non  *p* 
pressatisi,  di  troppo, ,»  però  IMB/iaie  pr^s 
ferirà  queste  manovra  ,  a  quella  dell  anione, 
precedente.  Quindi  darà  i&aaueuii  coma  ih 
dii  CafifiO-abmm  il  /lorWt  Hparroccketto 
f*oti*i  la  , barra  reWoswA»!  U  parTOccnetto, 
bracctato  in  faccia  tende  a  spinger  la  prth 
ra  -del  vascellp.sotloveoto^  facendolo  rinQtf 
la*e:t  aia i  la  gabbia  ,  la,  cpniEaawzzana  ,  o* 
la  randa,  contrastando  siffatta  spinta  breg-: 
goeo  eeetro;il  Yfte4Od#ilii»fnnne^>0jiato 
da  sopravvento  irovasi  pronte  sgovernano, 
ajovescie,  semprechè,  una  tendenza  a  rincut, 
lana  Si  mapdTpsti  net  movimenti  della  nave, 
^.ostante*  un  ^cejl*  in  la^u* 
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ra  insensibilmente  si  allontana  dall'origine 
dei  vento;  e  però  si  preferisce  siffatta  ma- 
novra dai  bastimenti  i  quali  tro\ ansi  a  sot- 
tovento degli  altri,  dappoiché  in  tal  guisa 
non  hanno  a  temere  di  trovarsi  insensibil» 
mente  riavvicinali  di  iroppo  ai  primi. 

METTRE  EIV  PANXE  LE  TEST 
SUR  TOUTES  I  I  s  YOILES  DI  PLUS 
PRES.  Mettekb  in  panna  con  tu  ite  lb 
vele  ni  bolina  in  piccia. —  Manovra  istan- 
tanea per  arrestar  pronlamenic  il  corso  di 
un  vascello  in  una  condizione  straordina- 
ria, sia  per  (schivare  l'abbordo  di  una  na- 
ve che  passi  innanzi  la  prora,  avvenimen- 
to ovvio  nelle  evoluzioni  delle  armate,  sia 
per  e\ ilare  lutl'aliro  pericolo.  Essa  non  è 
praticabile  che  di  bel  tempo,  né  un  vascc!* 
lo  può  trattenersi  lungamente  in  una  lai 
giacitura^ dappoiché  tutto  lo  sforzo  delle  vele 
▼ieue  ad  essere  sopportato  dai  soli  stragli, 
e  col  vento  fresco  si  correrebbe  il  rischio 
di  disalberare  del  tutto.  Ad  eseguire  adunque 
siaalia  manovra,  si  comanderà  dall'  ufliziale 
di  guardia:  Carica  a  basso  i  flocchi  e  le  vcl* 
di  tir aglio ,  ai  bracci  di  sopravvento,  smura, 
braccia  tulio  in  croce,  la  barra  sopravventol 
Cbiudonsi  i  flocchi  e  le  vele  di  straglio,  poi- 
ché trovandosi  a  proravia  del  ceniro  di  ro- 
tazione del  vascello,  prevarrebbero  di  trop- 
po sulle  vele  di  poppa,  e  lo  farebbero  pog- 
giare. Si  bracciano  lune  le  vele  quadre  in 
faccia  ,  affinchè  essendo  tutte  percosse  dal 
verno  si»tto  il  medesimo  angolo  d' inciden- 
za, lendano  a  far  rinculare  la  nave;  ma  sic- 
come quelle  di  poppa  prevalgono  alquanto 
su  quelle  di  prora,  cosi  per  eviiardi  pog- 
giare, si  porta  il  limone  da  sottovento,  dop- 
poichè  il  medesimo  operando  a  rovescio  per 
effetto  del  moto  retrogrado  del  vascello,  lo 
chiamerà  all'  orza.  In  mezzo  a  questo  con- 
trasio  di  forze,  il  vascello  scaroccia  rincu- 
lando, con  sufficiente  celerità. 

METTRE  BJV  IM  H  K  Mettbkfa  ro- 
sto — Vale  mettere  qualche  oggetto  nel  loogo 
die  gli  é  assegnato;  cosi  dicesi  mettere  apo- 
llo le  candelizze,  ed  i  paranchi  da  cima 
di  pennone,  mettere  a  posto  I  percuotimi 


MET 

dei  cannoni ,  mettere  a  pattò  i  controporte!- 

Ri  ce 

METTRE  EX  R ADR  Mbttebsi  in  ra- 
da —  Vuol  dire  ormeggiare  una  nave  ,  una 
squadra,  un'armata,  al  di  fuori  del  porto  io 
quel,  trailo  di  mare  che  si  addimanda  rada. 

METTRE  EU  BOI  TK  Mettersi  m 
vja— Vale  riprendere  il  cammino,  dopo  es- 
sersi un  vascello  arrestalo  per  qualche  tem- 
po, mettendosi  in  panna.  ', 

METTRE  EM  TRAVERÀ.  Mettekb 
al  traverso  —  Questa  frase  serve  a  deno- 
tare f  azione  di  un  vascello  che  presenta 
un  >  dei  suoi  Banchi,  sia  al  vento  per  por- 
ti in  panna,  sia  al  cattivo  tempo  per  man- 
tenersi alla  cappa,  sia  al  nemico  per  com- 
batterlo.. ,  • 

METTRE  sV  BAU  A*  LA  RATIO* . 

Mkttkm  i/aoqoa  alla  «azione— Misura  di 
preveggeaza  che  si  prende  da  un  capitano 
nel  corso  di  luoghi  viaggi,  quando  vi  è  ra- 
gione di  temere  che  l'acqua  dolce  imbar- 
cata non  basti  per  tutta  la  navigazione,  ove 
se  ne  pennellesse  l'uso  a  volontà;  quindi  la 
medesima  vien  distribuita  una  o  due  volt* 
al  giorno  in  ragione  di  una  quantità  limi- 
tata ,  a  ciascun  individuo  della  ciurma  ,  * 
la  stiva  dall'  acqua  vien  custodita  da  senti- 
nelle apposite  col  massimo  rigore.  Non  ci 
ha  misura  peraltro  che  riesca  lauto  sgrade- 
vole al  marinaio. 

METTRE  IV  KWIUI  EWTRR 
MB  ITA  FUI  A.  Metter  A-'  inimico  tra 
due  fiochi— V.  Doubltr  f  ennemi. 

METTRE  I  KOUPiti;  V  TBOIi 
$U AUTS  Metter  là  ciurma  a  tre  gu ae- 
dir  —  Le  ordinanze  della  marineria  pre- 
scrivono che  la  intiera  ciurma  di  una  na  ve, 
qua ndo  la  medesima  trovasi  alla  Tela,  esser 
debbe  ripartita  in  due  sezioni,  le  quali  ad-* 
(fimaadunsi  ouurmcye  che  alternano  a  vi- 
conda  nel  servizi*.  Rur  mitanoJia ,  quando 
ti  navighi  per  muri  nei  quali  dominano  verni 
costanti  e  periodici,  e  conseguentemente  ci 
ho  minor  necessità  di  manovrare,  ai  prò* 
cura  di  atlevUr  la  fatica  alla  ciurma  ripar- 
tendola iQ  tra  guardie.— V.  Quarta 
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METTRB  LA  BiBlH  Af  HBW. 

Metter  la  «ama  sopravvento—A  »  stesso 
che  poggiare  ,  semprechè  per  altro  il  ti- 
8ceilo  arranchi. 

METTER  UL  BARRE  DESSOUS. 

Mettere  la  baerà  sottovento  —  Vuol  dir 
lo  stesso  che  orzare,  ma  soltanto  quando  il 
vascello  arranca. 

EAU.  Mettere  la  batteria  in  acqua  — In- 
cesi di  quella  nave  la  quote,  colpita  da  un 
buffo  di  vento  di  straordinaria  forza,  sbanda 
siffattamente  che  la  prima  .batteria  si  trova 
a  livello  del  mare. 

M  ETTRE  L  i  BBHTJÉE  A*  BV  E  AC 
Mettere  il  orh-pialo  ih  acqua— È  lo  stesso 
che  gitiar  dal  bordo  in  n»aro  questo  so- 
gnale dell*  ancora  ,  che  si  va  ad  affondare. 
— V.  Momiller. 

METTTE  LA  CHAI4MJPB  A'  IVA 
BflBR.  Metter  la  barca  in  mare— Mano- 
vra di  forza,  lotosa  a  sospendere  la  barca 
che  giace  sulla  tolda  e  calarla  In  acqua  t 
essa  può  eseguirsi  stando  il  vascello  sotto 
vela  t  stando  ancoralo,  e  però  discorreremo 
dell'uno,  e  dell'altro  caso.  Nella  I*  ipotesi 
supponendo  il  vascello  che  corra  sotto  tutte 
le  suo  vele  di  bolina,  è  mestieri  dapprima  che 
l'uffiziale  di  guardia  si  sbarazzi  dello  velac- 
cio, delle  vele  di  straglio  e  dei  trevi,  ed  iodi 
si  arresterà'  il  corso  del  medesimo  mettendolo 
in  panna  eoo  la  gabbia  in  faccia.  Intanto 
si  guarniscono  i  due  peononi  della  maestra 
e  del  trinchetto  i  oel  lato  di  sottovento  , 
delle  loro  cooiramaniiglie  ,  dalle  trozze  a 
quarto,  e  dei  paranchi  da  cima,  Je  cui  co- 
lonne dopo  avere  attraversalo  lo  stroppolo 
del  pennone,  salgono  al  colombiere  dell'al- 
bero di  maestra  ed  a  quello  di  trinchetto, 
intorno  ai  quali  annodaasi  di  maniera,  che 
i  pennoni  facciano  allpra  I'  uffizio  di  scon- 
tri, trovandosi  decomposi  a  la  forza  che  il 
peso  della  barca  vi  esercita  ;  dappoiché  la 
massima  parie-di  essa  opera  da  sotto  in  so- 
pra verUcalmenie,  eia  mìnima  opera  oriz- 
BOotalmente  nel  verso  dell'asse  del  penno- 
ne, ludi  si  mettono  in  forza  i  bracci,  i  coo- 


II  ET  IH 

trobracci,  i  bastardi  ed  i  paranchi  di  bar- 
colamento  dei  suindicati  pennoni  maggiori, 
mentre  si  guarniscono  i  due  colombieri  do- 
gli alberi  di  maestra  e  di  trinchetto  delle 
loro  candelizze,  e  s' incocciano  i  bozzèlli  te-* 
feriori  dei  sei  additati  paranchi  sulla  bar- 
ca, nella  qoule  vi  monteranno  alt*  uopo  quat- 
tro uomini;  ed  i  tiranti  dei  medesimi  s'in- 
trodurranno in  sei  bozzelli  ferrati  posti  sulla 
tolda,  disponendovi  intorno  gran  parte  della 
ciurma.  In  quel  mezzo  si  sciolgono  le  rizzo 
che  fermavano  la  barca  sulla  tolda,  si  strin- 
cano  i  cannoni  della  2*  batteria  sili  tra  le 
due  parasartie  di  sottovento  degli  alberi  di 
maestra  e  di  trinchetto,  ed  applicativi  i  pa- 
ranchi di  rinculata  si  rientrano  nel  bordo, 
affinchè  la  barca  nello  scendere  in  acqua 
non  abbia  a  percuotere  contro  le  loro  gioie, 
Compiuti  lutti  siffaui  preparativi,  le  ale  di 
uomini  disposti  sui  tiranti  delle  candelizze 
incominciano  ad  alare  al  passo  di  manovra, 
ed  a  sospender  la  barca  al  di  sopra  delle 
sue  morse ,  mentre  gli  altri  uomini  che 
sono  ai  tiranti  delle  trozze  e  dei  paranchi 
da  etmà  di  pennone  li  ricuperano  man  mo- 
no, Giunto  la  barca  a  conveniente  altezza 
daVa  tolda,  lo  più  gran  parte  della  ciur- 
ma passa  ai  tiranti  delle  trozze  e  dei  paran- 
chi da  cima  di  pennone  ,  ed  alandoli  tra- 
sportano il  bastimento-  da  remi  sospesa  fuori 
il  bordo,  mentre  i  marinai  delle  canile] izze 
ne  lascano,  per  mano  i  tiraoli.  Pervenuta  la 
barca  fuori  il  bordo,  non  si  debbe  far  altro 
che  lascar  pian  piano  i  tirami  di  lutti  i  la- 
vori, finché  non  sia  discesa  in  acqua.  Nella 
2*  ipotesi  la  manovra  sarebbe  meno  coev 
plicata ,  in  quanto  che  non  si  avrebbe  da 
fttr  nulla  iou>rne  alle  vele,  e  solo  sarebbe 
mestieri  bracciare  i  pennoni  di  maestra  e 
trinchetto  in  verso  opposio  per  riavvicinarne 
tra  loro  gli  estremi,  manovrandosi  pel  dip- 
più  ««me  abbiamo  esposto  di  sopra. 

M ETTRE  JbA.  BARATTE  A' I/ARU 
CRE.  Metter  la  ciabatta  all'  ancora — 
V.  Sobaite.         ;  ± 

METTRE  LE  CAP  EIV  ROVTE. 
Mbtteu  la  proba  ih  via— Yale  ripieudere  il 


Digitized  by  Google 


120 


MET 


MET 


rombo  pel  quale  si  dèbbe  navigare dopo 
aver  deviato  dal  medesimo  per  una  cagione 
qualunque. 

1IETTRE   MB  COI  IV  W  ARRET. 

Mettere  il  cuneo  di  arresto— V.  Exeròct 
de  la  caronade. 


in  ralinga— Dicesi  delle  vele,  quando  se  ne 
vuole  annullare  l'effetto;  e  bracciansi  in 
guisa  che  il  vento  le  percuota  di  Alo,  in- 
contrando dapprima  la  ralinga.  —  V.  Bar- 
beyer. 

METTRE  LE  PA  VILL©!¥  KIV  BER- 
NE. Metter  la  bandiera  in  derno— Vale 
fare  Un  segnale  il  quale  indica  che  il  va- 
scello si  trova  in  pericolo.— V.  Berne 

METTRE  LE  PI  AT-BORR  A'  li' 
BAU*  Mettere  il  capo  di  banda  in  acqui 
^-Azione  della  nave  la  quale,  percossa  di 
fianco  da  una  bufera  ,  stando  alla  cappa, 
•sbanda  siffatiamentc  che  la  parte  superiore 
del  suo  bordo  poggia  da  sotto  vento  sul 
mare— V.  Engager  («'). 

METTRE  LE»  CABRIOXS  Ad* 
€AVO*'S»  Mettere  i  capricou  ai  cannoni* 
— V.  Cabrion. 

LES  CAXOVS  A»  LA 

S.  Trincare  i  cannoni  sclla  gioia. 
—  V.  Amarrage  d  la  serre. 

METTRE  LESCATfOXS  Al\8A- 
BORDS.  Mettere  i  cannoni  in  batteria» 

<*— Vale  portarne  gli  affusti  accanto  alla  mu- 
rata, fino  a  che  le  ruote  anteriori  tocchi- 
no il  trincarino. 


le  sfilaccia.  —  Allacciar  la  tela  delle  ve- 
le quadre,  di  già  serrate  ,  ai  pennoni  per 
mezzo  della  sfilaccia,  sciogliendone  i  gerii, 
affinchè  eon  lo  stender  delle  scolte  si  rom- 
pano siffatte  allacciature,  e  la  tela  pel  pro- 
prio peso  si  svolga  cadendo  giù  dai  pen- 
noni. —  V.  Appareitter  en  bordant  par  tout 
d  la  fois.    ■  ■ 

METTRE  TOtJTES  VOILE**  DB* 
HORS.  Metter  fuori  tutte  le  vele.  — 
V.  CoMwrtr  de  votiti  (.«e). 


A*  BORB.  Mettere  i  basti  menti  dare- 
mo a  bordo— V.  B'SSer  la  chaloupe  à  bord. 

METTRE  LEA  EMRARCATIOSfS 
A*  LA  MER.  Mettere  i  bastimenti  da 
remo  in  mare.  —  V.  Mcttre  la  chàtoupe  d 
fa  tncr.- 

METTRE  LE»  TIREVEILLES  A' 

LA  BAJUBB.'  Mette  tE  i  tientt  renb  fuo- 
tfi  randa.  —  V.  Tireteille. 

METTRE  LES  VIG1ES  AVTL  BOSU 
«OIR8.  Metter  le  vedette  alle  gote 
di  cappone.  —  V.  Figie. 


cn  bastimento  a  galla.  —  Vale 
farlo  galleggiare,  mentre  dapprima  «ra  io» 
cagliato-  —  V.  Bètecheuir. 
.  METTRE  VIVCANOT  A'  LA  MER. 
Mettere  cma  lancia  in  mare.— Se  la  lan- 
cia che  si  vuol  calare  in  acqua  sarà  una 
di  quelle  site  sulla  tolda,  la  manovra  sarà 
la  medesima  di  quella  descrìtta  per  la  bar- 
ca (  Mettre  la  ehakmpt  d  la  rmr  )  ;  con  la 
soia  diversità  ,  che  si  farà  uso  delle  sole 
candelizze  e  dei  paranchi  da  cima  di  pen- 
none, dappoiché  essendo  questi  bastimenti 
da  remo  di  gran  lunga  più  leggieri  della 
barca  >  torna n  superflue  le  trozze.  Se  poi 
fosse  una  delle  lancie  sospese  alle  grue , 
la  manovra  è  semplicissima*,  dappoiché,  due 
uomini  soli,  dopo  aver  levato  volta  ai  t*H 
rami  dei  paranchi  da  sopra  alle  galloccia 
delle  grue,  ed  averli  presi  a  collo  intorno 
ai  banchi  della  lancia  medesima,  sciolgono 
le  barbe  delle  cinghie,  e  tenendosi  io  pie- 
di nella  lancia  medesima  lascano  a  poco 
per  volta  i  tiranti  anzidetti,  finché  la  lan* 
eia  non  giunga  a  galleggiare. 

METTRE  HIV  CO* VOI  BBS17RB- 
TÉ.  Mettere  in  salvo  un  contoglio.— Va-i 
le  riuscire  a  fiirlo  entrare  in  un  porto,  men- 
tre l'inimico  è  in  vista  o  anche  phj  prossimo» 
METTRE  m%  ffACTIOWNAIBE. 
Mettere  cna  sentinella.  —  Ordinare  ad 
un  soldato,  o  ad  un  marinaio  armato ,  di; 
custodire  o  vigilare  a  qualche  parte  del  va- 
scello. ...  : 
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:  METTBEl*FEIJ  BEHOBft.  Met- 
ter fuori  un  fuoco  —  Vale  accendere  un 
lanate  e  porlo  in  qualche  perle  dell'  albe- 
raiura,»ffincM  possa  essere  scorto  da  lungi. 

HETTBKIIIV  IIOHME  AIJXFKM* 
Mettere  un  uomo  ai  fkhri. — Castigo  che 
s'infligge  agl'individui  della  ciurmo  per  man- 
canza di  disciplina. 


;  un  uomo  NELLI  bas- 
tie.—'Castigo  che  s'infligge  ai  soli  marinai 
per  lievi  mancanze  di  disciplina  ;  e  coesi* 
sto  nel  farli  slare  a  metà  di  altezza  delle 
sartie  maggiori  per  qualche  tempo  esposti 
ali  ardore  del  sole  o  ali' impeto  del  vento  , 
poggiali  soliamo  ad  una  grisella;  posizione 
assai  incomoda. 

■ETTBB  DM  UTNClVfiT  AD  CA* 
BESTAN*  Mettere  uno  scontro  all'  ar- 
gano—Vale  arrestare  il  moto  di  rotazione 
dell'argano,  applicando  lo  scontro  ad  uno 
dei  suoi  fantineiti.— V.  Cabestan. 


Mettere  un  vj 
contumacia.  —  V.  Quarantenne. 

METTE  E  UN  VAI8SBAIJ  E*  BA« 
BBIB*  Mettbre  un  vascello  in  bii 


CHANT1ER.  Impostare  un  vascello.— 
Vale  incominciarne  la  costruzione,  collocan- 
done la  chiglia  sulte  laccate-  —  V»  Con* 
itruction. 

MICROSCOPE.  Microscopio  (  «.  m.  ) 

—  Nome  di  una  coslellazidne  deiremisfero 
australe.  —  V.  ContteUcUion. 

MIDI-  Mezzodì  (  s.  m.  ).—  Ritorno  del 
Sole  su  di  un  meridiano  qualunque.  Que- 
sto è  il  mezzodì  vero  •,  ma  siccome  gì'  in- 
tervalli tra  i  mezzodì  variano  di  durala 
per  la  disuguaglianza  dei  giorni  solari  (V. 
Jaur),  cosi  l'astronomia  dislingue  il  mez- 
zodì vero  dal  mezzodì  medio,  il  primo  è 
segnalo  dal  passaggio  del  Sole  pel  meridiano» 
ed  il  secondo  è  quello  segnato  dagli  orolo- 
gi, e  che  porla  un  periodo  costante  di  2* 
>re  uguali  da  un  gioì 


sempr- 

fa 


V.  Tempi ,  Beute ,  Jour  e  Pasta  g*  dei 
osiret  oii  mèridien. 

Midi. 

MIDI  VBAI.  MS'.zooi  vbeo— V.  Midi. 
MILLE.  Miglio  (  *.  m.)  —  11  miglio  è 
la  sessantesima  parte  del  grado.  La  mari- 
neria ha  accollo  per  misura  del  grado  il 
termine  di  57  mila  tese-,  quindi  il  miglio 
marino  risulta  di  950  lese. 

MIX  A  HOC  ET.  Paletta  da  fasciare. 
(  s.  /".  )  —  Piccolo  istromenlo  ad  usodeglj 
attrezzatoci,  consistente  in  una  palella  con* 
cava  aita  ad  abbracciare  nella  sua  conca? 
vità  gran  parte  della  circonferenza  di  un 
cavo.  Dopo  averla  applicala  sul  cavo  che 
si  vuol  fasciare ,  si  passano  parecchi  colli 
di  comando  intorno  alla  paletta,  il  cui  ma- 
nico s'incomincia  a  girare  intorno  al  cavo: 
allora  i  colli  di  comando  scappano  succes- 
sivamente da  sopra  alla  palella,  e  slrin- 
gonsi  l'uno  accanto  all'altro.  Questa  palet- 
ta adoprasi  pei  cavi  di  una  piccola  circon- 
ferenza, mentre  pei  grossi  si  fa  Uso  della 
mazzuola  da  fasciare. — V.  Maillet  à  faurrer. 

MINE  BE  PLOMB.  Minio  (  s.  m.  )  — 
Sostanza  colorante  ricavata  dal  piombo  ,  e 
che  adoprasi  sia  per  tingere  io  rosso  gli 
oggetti  di  ferro,  sia  per  comporne  del  ma- 
stice. —  V.  Matite. 
mi*ot  ou  PORTE-lOF.  Gru  a  per 

LA  MUSA  DEL  TRINCHETTO.  —  Le   gl'US  per 

le  mure  del  trinchetto  sono  due  lunghi  pez- 
zi di  legno  squadrati,  sporgenti  al  dimori 
della  serpe  a  destra  e  sinistra,  con  alquan- 
ta inclinazione  verso  il  man»,  ed  all'estremi- 
tà delle  quali  iocapnellansi  i  dormienti  del- 
le due  contre  del  trinchetto,  ed  i  loro  boz- 
zelli. La  posizione  di  queste  grue  è  tale, 
che  ciascuna  di  esse  debbe  rispondere  al 
disotto  della  cima  di  sopravvento  del  pen- 
none il  quale  regge  quella  vela,  quando  il 
medesimo  è  braccìaio  a  segno.  Siffatte  grue 
veggonsi  rafforzale  da  tre  manovre  ferme, 
due  delie  quali  fanno  l'uffìzio  di  venti ,  e 
la  terza  quello  di  straglio.— V  Maubans  de 
minot  e  Soubarbe  de  tntnot. 
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sima  parte  del  grado,  e  sessantesima  parte 
dell'ora.  Un  minuto  primo  di  tempo  equi- 
vale a  quindici  minuti  di  spazio.  I  minu- 
ti di  tempo  divìdonsi  poi  in  primi,  secon- 
di, e  tersi  :  ogni  minuto  primo  si  suddi- 
vide in  sessanta  secondi ,  ed  ogni  secon- 
do in  sessanta  tersi  ,  i  quali  costituiscono 
delle  frazioni  appena  percettibili.  —  V. 
Tempi. 

■TRACE'  Miraggio  (  ».  m.  )  —  Effet- 
to della  rifrazione  terrestre  della  luce ,  la 
quale  genera  i  più  strani  inganni  ottici. 
Ora  sono  scogli  e  frangenti  che  sporgono 
sulla  superficie  del  mare;  ora  isole  che  s'in- 
nalzan  maestose,  ma  che  in  realta  non  esi- 
stono*, ora  coste  a  picco  minacciose  pel  fran- 
gersi del  mare  e  per  la  loro  vicinanza,  men- 
tre distano  effettivamente  di  molte  e  molte 
miglia;  ora  vascelli  capovolti  che  sembrano 
navigar  nelle  nubi  -,  ora  maestose  navi  a 
tre  ponti  le  quali  in  effetti  non  sono  che 
ordinarie  navi  da  traffico,  la  cui  fascia  tri- 
plicala dalla  rifrazione  prende  l'aspetto  di 
ire  batterìe,  ec.  Così  dei  navigami  svedesi 
hanno  cercato  indarno  per  molti  anni  sus- 
secutivi una  pretesa  isola  tra  quelle  di 
Aland  e  la  costa  di  Upfandia  ,  isola  che 
molti  attestavano  aver  veduta;  e  gl'Inglesi 
videro  più  volle  le  coste  della  Francia  sul 
canale  della  Manica  ,  appressate  alla  loro 
isola  fino  a  tiro  di  moschetto. 

Mina  Mira  (»./".)  —  Visuale  la  qua- 
le dall'occhio  del  cannoniere  passa  pei  pun- 
ii più  elevali  della  fascinila  di  culatta  del 
cannone,  e  del  tacchetto  posto  sulla  bocca, 
e  va  a  finire  nell'oggetto  contro  cui  si  vuol 
trarre  il  colpo.— V.  Tir,  Exercice  deca- 

MI  HO  IR.  Specchio  (  t.  m.  )— Gli  spec- 
chi sono  una  parte  integrante  degi'isirotnen- 
ti  astronomici  navali;  dappoiché  servono  a 
riflettere  le  immagini  degli  astri.  Si  usano 
generalmente  gli  specchi  di  cristallo  amal- 
gamato, i  quali  hanno  il  difello  di  rifran- 
gere i  raggi  di  luce  clic  attraversano  tut- 
ta la  spessezza  del  cristallo,  e  per  tal  ca- 


MIT 

Rione  alterano  alquanto  gli  angoli  fatti  dal 
raggio  luminoso  sulla  superfìcie  riflettente; 
e  pero  sarebbero  di  gran  lunga  preferibili 
gli  specchi  meiallici  ,  ove  si  trovasse  un 
mezzo  di  preservarli  dalla  ossidazione.— V. 
InttrumerUt  à  riflexion  e  Lumière. 

Cimali  nairoir.  Specchio  maggiore. 

Pelle  Dal "po Ir.  Sp?  echio  minor?» 

■MAINK,  Trinchetto  (  t.  m.  )— Vela 
quadra  la  quale  per  grandezza  segue  im- 
mediatamente la  maestra.  Essa  da  nome  tan- 
to all'albero  sul  quale  spiegasi,  quanto  al 
pennone  che  la  regge;  e  nelle  vie  obbtique 
si  orienta  con  la  bugna  di  sopravvento  al 
di  fuori  del  bordo,  sopra  una  delle  grue  di 
cni  abbiamo  folto  molto  nel  l'articolo  Minot; 
dappoiché  la  sua  distesa  é  maggiore  della 
larghezza  del  castello  di  prora,  anche  quan- 
do trovasi  orientata  so  di  una  diagonale 
all'asse  maggiore  della  nave.  Il  trinchetto 
é  una  delle  vele  più  importanti,  polendosi 
spiegare  in  quasi  lutte  le  condizioni  nelle 
quali  si  può  trovare  il  vascello,  anche  stan- 
do alia  cappa  ;  e  però  si  suole  fornirla  di 
uno  o  due  terzaruoli,  e  talvolta  di  un  rin- 
forzo particolare  di  tela,  delio  croce  di  S* 
Andrea.  —  V.  Baratte  e  Voile. 

MI  TRULLE.  Metraglia  (*.  )  — 
Riunione  di  picciolo  palle  di  ferro  rinchiu- 
se, o  in  sacchetti  di  tela,  ovvero  entro  sca- 
tole cilindriche  di  latta  ,  deputate  a  cari- 
carsi nelle  bocche  da  fuoco  come  proietti. 
La  metraglia  va  caricala  al  disopra  della 
palla,  ma  è  mestieri  farne  uso  sol  quando 
si  combatte  a  breve  disianza  dall'inimico  ; 
imperoché  diversamente  essa  si  '  sbaraglia 
prendendo  direzioni  divergenti,  perde  tosto 
la  forza  di  proiezione,  e  nuoce  alla  gettata 
della  palla  cui  riesce  di  trattenimento  nel- 
l' uscire  daUa  bocca  del  cannone  ;  e  conse- 
guentemente qnesi'  ultima  andrà  a  cader* 
meno  lungi  di  quel  che  se  fosse  stala  trat- 
ta sola.  La  metraglia  va  caricata  in  prefe- 
renza nelle  rarronaie;  dappoiché  queste  es- 
sendo allogale  sulla  tolda,  possono  più  fa- 
cilmente domioarc  quella  del  vascello  ini- 
mico, sopralullo  quando  trovasi  da  soprav- 
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Vento.  —  V.  Botte  à  mitratile  ,  Crape  de 
r*i*m,  e  Tir, 

MOOiCUB.  Modello  (#.  m.  )  —  Chia- 
«ansi  modelli  talune  piccole  navi  costruite 
M  di  una  scala  di  riduzione  immensamen- 
te al  di  sotto  del  vero ,  imitanti  le  forme 
dei  vascelli  di  linea,  delle  fregale,  dei  pi- 
roscafi, ec.,  e  fornite  di  tutte  le  loro  ma- 


le  quali  servono  agli  aspirami  per  appren- 
dere i  nomi  e  l'uso  di  lutti  i  cavi,  e  ren- 
der loro  familiare  l' attrezzatura.  Siffatti 
modelli  costano  forti  somme. 

Mese  (  s.  fR.  )— Dodicesima  par- 


di presso  impiega  a  percorrere  un  segno  del- 
l'eccKttica.  Udfsnguaghouza  dei  movimen- 
to di  traslazione  della  terra,  e  la  difficoltà 
di  ripartire  l'anno  tropico  in  42  parti  ugua- 
li sensi  frazioni  di  minati  ,  fece  dare  ai 
mesi  una  diversa  durata,  componendosi  ta- 
luni di  essi  di  31  giorni,  altri  di  90,  ed 
di  28. 


U  ««SI  DZtfc*  AIMO. 


Mesi.  .  Segni. 


•   ■  • 


Gennaio 

■■■■■■  w 

Febbraio 

Marzo 

Aprile  . 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 


(  Aquario  ) . 
(Pesci).  . 
(  Ariete  ).  • 
(Toro).  . 
(Gemelli) . 
(  Cancro  )  . 
(Leone)  . 
(  Vergine  ). 
(  Libbra  ). 
(  Scorpione  ) 
(  Sagittario)  .  • 
(Capricorno)*  • 
Totale 


Giorni. 

«  31 

.  28 

.  31 

.  30 

.  31 

.  30 

.  31 

.  31 

.  30 

.  31 

.  30 

•  — 
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fesa  di  quei  seni  fatti  per  dare  un  rico- 
vero alle  navi ,  e  che  addimandansi  porti 
artificiali.  1  moli  sono  ordinariamente  fon- 
dati in  mare  per  mezzo  di  casse  di  legno, 
o  chiuse  di  pali  confuti  verticalmente  nel 
fondo,  entro  le  quali  geitansi  tanti  materia- 
li impastali  con  la  calce  idraulica,  fino  a 
che  l'acqua  cedendo  il  posto  ai  medesimi, 
le  anzidette  casse  vengono  a  riempirsi  fino 
al  piano  della  superficie  del  mare.  Da  que- 
sto piano  in  sopra  si  edifica  poi  col  meto- 
do consueto ,  e  s'innalzano  ordinariamente 
sui  moli  dei  magazzini  o  delle  batterie  a 
difesa  del  porto.  Per  gareniire  la  fabbri- 
ca fondala  entro  l'acqua  dall'urto  delle  on- 
de ,  si  esegue  al  difuori  del  molo  una  get- 
tata di  grosse  pietre,  le  quali  vi  formano 
una  immensa  scarpa  o  piano  inclinato,  su 
cui  i  cavalloni  hanno  lo  sfogo  di  potersi 
dilungare  prima  di  venirsi  interamente  a 
le  mura  del  molo.  Dalla 
interna  poi  il  molo  scende  vertical- 
mente fino  al  fondo ,  cosicché  i  più  gros- 
si vascelli  vi  si  possono  avvicinare  ;  ed  ò 
costeggiato  per  tutta  la  sua  lunghezza  da 
una  strada,  della  banchina,  lungo  la  quali 

colonne  da  ormeggi. 
Abbonacciare  (  v*  n.  )  —  A- 
zione  del  venie  o  del  mare ,  quando  pro- 
gressivamente va  a  diminuire  il  suo  impeto 
verso  il  fi  aire  di  una  tempesta:  quindi  dicesi. 
ir  Baellit.  //  mare  abbonaccia. 


girare  la  ruota  del  ti- 
mone nel  verso  in  coi  la  chiama  la  barra, 
per  effetto  del  limone  percosso  dall'  acqua; 
ed  impedire  a  tal  modo  chela  nave  venen- 
do all'  orza  acquisii  un  movimento  di  rota- 


(i.  m.  )— Argine  di  fab- 

r acqua  del  i 


roso  che  si  avanza  da  sopra v vesto,  il  cui 
Brio  riuscirle  potrebbe  dannoso.  Imperoché 
tale  urto  essendo  il  risnltamento  di  due  forze, 
l'ona  opposta  all'altra,  dal  I uso  incastro  l'al- 
beratura potrebbe  correre  rischio  di  crol- 
lare ;  mentre  per  lo  rovescio ,  allorché  il 
vascello  non  più  si  trova  frenalo  dal  suo 
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timone,  cedé  al  colpo  di  mare  seguendone 
il  movimento ,  e  non  sì  loslo  è  passato  il 
maroso  dandosi  ai  timonieri  il  comando  di 
Ripiglia  la  barro/ (Rencontre  la  barre/ )ì  si 
conduce  dì  nuovo  il  timone  nella  posìtione 
primiera  per  mantenersi  al  traverso. 
.  MOMENT.  M ometto  (  $.  m.  )— Chiamasi 
in  meccanca  memento  il  prodotto  della  po- 
tenza in'  rapporto  alla  distanza  della  sua 
direzione  dal  punto  di  appoggio.  Quindi  il 
momento  sarà  maggiore ,  a  misura  che  la 
potenza  opera  con  un  braccio  di  leva  più 
lungo,  rispetto  al  braccio  minore.— V.  Le- 
vier. 

MONDE.  Gente  (  a.  f.  )— Chiamasi  gente 
in  marina  una  riunione  qualunque  di  uo- 
mini della  ciurma  di  qualsivoglia  numero, 
e  che  talvolta  si  estende  puranche  alla  in- 
tiera ciurma:  quindi  si  dice  a  modo  dio- 
sempio. 

Tutta  la  gente  ai  bracci  di  $«prevvenlol 

Tool  le  monde  cu  hauti  Tutta  la 
gente  in  alto  / 

Tout  le  monde  aax  «orano  deo 
«allora co  et  palano  de  boat  de  ver- 
one X  Tutta  la  gente  ai  tiranti  delle  trozze 
-e  di' paranchi  da  cima  di  pennone/  * 

Toni  le  monde  en  boa  !  Tutta  la 
gente  abbasso  /  ■ 

MONTAGNE  DE  GLACÉ.  Monte  ri 
cm accio  {s.  m.  )— V.  Giace. 

MONTAGNE  DE  Uà  TABLE. Mon- 
tagna della  tavola  (  *.  f.  )— Some  di  una 
costellazione  dell'emisfero  australe— V.  Con- 
steUation. 

MONTANA  DE  PODPE   OU  OEE- 
NOUIEEEN.  Stanti  di  i«oi>pa  o  lumie- 
re.—V.  Quenouilles. 

MONTANA  DB  VOfJTE  ou  JAUBEi 
DE    CH1EN.  Scalmi    DELLA   VOLTA,  0 

scalmi  rovesci.  (  ».  m.  )  —  V.  Jambes  de 
chien. 

MONTANT,  Stante  (  s.  w.  )  —  Chia- 
mansi  «tónfi  dai  corpenlieri  navali  tutti  quei 
pezzi  di  legno,  i  quali  vanno  piantali  ver- 
ticalmente in  varie  parti  delle  navi,  come 


MON 

le  colonne  della  bill* ,  i  bilioni  dejla  pa- 
zienza, i  sostegni  della  ruola  del  timone , 
imaimoni  delle  scotte  della  gabbia,  se. 

MON  TER.  Montare,  Accavallare,  hv 
«arbiare,  Portare,  Aver  stanza —Questo 
verbo  francese  entra  in  isvariattssime  frasi, 
le  quali  volgerei  in  Italiano  in  modi  diver- 
si, come  è  dello  qui  appresso.  , 

MONTE*  DEB  CANON».  Portar  net 
cannoni. — Serve  questa  frase  a  significare, 
tanto  che  una  nave  é  armala  di  artiglierie, 
quanto  .ad  indicarne  il  numero  e  la  specie. 
Così  si  diri:  . 

Le  valooean  1  Orlent  montai t  f 20 
canone.  Il  vascello  V  Oritntc  portava  120 
cannoni,  > 
Ea  première  batterie  de  la  S&% 
Trinile  montalt  du  49.  La  prima  bat- 
teria della  SS:  Trii.  Uà  portata  cannoni  do  48* 
MONTER.  EE  GOEYEBNA1E.  Mon- 
tarb  il  timone  (  v.  o.  )  —  Vale  mettere  il 
timone  di  una  nave  al  suo  posto,  dietro  la 
coniraruola  esterna   di  poppa.  È  questo 
uno  dei  lavori  primordiali  di  armamento , 
il  quale  non  può  eseguirsi  altrimenti  che 
in  una  darsena  o  porlo,  ove  non  vi  sia  a- 
gitazione  nelle  acque  del  mare;  e  vi  si  pro- 
cede nel  modo  seguenie.  Trascinato  il  ti- 
mone, sol  io  una  grua,  vicn  sospeso  alla  me- 
desima; qumdr  calato  verticalmente  in  ac- 
qua. Una  barca  lo  accosta  alla  sua  poppai 
e  ve  lo  assicura  per  mezzo  di  irincature,  te- 
nendolo In  modo  che  gli  agugliolli  stien 
volti  dalla  banda  opposta  alla  poppa-,  die- 
tro di  che  la  barca  si  conduce  sotto  la  pop- 
pa del  vascello;  Intanto  a  bordo  al  mede- 
simo s' incocciano  due  trozze  ai  golfari  sili 
nella  -1*  -batteria,  verticalmente  al  disopra 
della  losca  del  limone  ;  ed  i  bozzelli  infe- 
riori -di  quesii  lavori,  dopo  essere  siati  in- 
trodotti nella  losca  medésima,  si  sartiano 
Ano  a -che  siano  scesi  air  altezza  della  bar- 
ca. Allora  introdneonsi,  nelP  incastro  supe- 
riore della  barra  praticato  nella  L;sla  del 
timone  ,  due  birri  sui  quali  s' incocciano  i 
bozzelli  inferiori  delle  trozze;  dietro  di  «he 
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ri,  e  poscia  sì  disfanno  te  trlncature.  Indi  si 
passano  i  due  bracoui  delle  caleno  del  li- 
mone a  traverso  alle  cannoniere  della  ca- 
mera di  S.*  Barbara,  e  per  mezto  dei  me- 
desimi si  tiene  U  timone  perfettamente  a 
piombo.  Allora  si  alano  le  due  trozze.,  fi- 
no a  che  la  testa  del  limone  introdottasi 
nella  losca  sia  giunta  a  conveniente  altez- 
za ;  e  &'  intromette  nell'  incastro  inferiore 
della  borra  del  limone  nn'  aspa  di  argano. 
Non  sì  lesto  gli  aguglioiti  del  timone  sono 
giunti  al  disopra  delle  rispettive  fem inelle, 
8'  incomincia  per  mezzo,  dell'  anzidetta  aspa 
a  comunicare  un  movimento  di  rotazione 
alla  macchina ,  mediarne  il  quale  gli  agu- 
glioili vanno  ad  introdursi  nei  buchi  delle 
feminelte  }  ed  allora  lascando  le  trozze,  il 
limone  scende  da  sé,  e  va  a  riposare  sulle 
sue  ferrature. 

IIONTEI*  LES  CANOAS*  Accaval- 
labb  i  cannosi  (  v.  a.  )— Vale  metterli  a  ca- 
vallo dei  loro  affusti. — Embarqucrlcscanons. 

UOftTER  UN  VAISSEAU*  Avere 
stanza  su  di  cn  vascello.— Dicesi  ordina- 
riamente parlando  di  un  uflìziale  generale  o 
di  una  persona  di  distinzione,  per  indicar 
la  nave  sulla  quale  abituatali  n:  e  dimora. 
Esempio. 

Le  Collise  de  Grasse  à  la  baiali* 
le  de  la  tirenade  moetatt  1»  Ville 
de  Perle*  —  //  Conte  di  Grasse  alla  bau 
iaglia  della  Granata  aveva  stanza  sulla  cit- 
ta di  Parigi. 

MOSTER  UI*  YAISSE  AC  HI  BOI» 

TOH*.  l.VtìABBIABE    UN  VASCELLO   (  V.  a,  ) 

—  Modo  di  dire  col  quale  ì  carpentieri  na- 
vali indicano  Y  azione  di  mettere  insieme 
lutto  il  legr.ame  curvo ,  il  quale  compone 
il  costalo  di  una  nave  che  si  sta  costruen- 
do. —  V.  Construrt  on. 

■ONTRE  A'  BECONDS.  Obilolo  a 
secondi  (».  m.  )  —  Orologio  comune  ta- 
scabile, provveduto  di  un  indice  particola- 
che  segna  i  minnii  secondi ,  del  quale 
si  avvalgono  gli  uffiziali  di  marina  per  no- 
tare r  Uumte  preciso  dì  una  osservazione 
astronomica» 


mor  w 

HO  li  TRE  MABIVE  Ortoolo  mabh 
no  («.  m.)  — V.  JJorloge  marin. 

1IOQLB.  GCABDAC  WO  (s.  W.  )  —  Pt  Z- 

zo  di  legno  ben  duro ,  la  cui  figura  si  è 
quella  di  un  ferro  da  cavallo:  il  suo  man- 
gine esteriore  è  provveduto  di  una  sgor- 
fcalura  fatta  per  adattarvisi  lo  stroppolo 
sul  quale  va  arridalo  lo  straglio,  ed  il  mar- 
gine interiore  arrotondilo  serve  a  piegarvi 
sopra  il  piede  dello  straglio  medesimo.  IV 
recchie  ligature  piane  falle  con  sagola  o 
merlino  fermano  il  guardacavo  sul  suostrop* 
polo.  I  guardacavi  di  tal  genere  apparten- 
gono  allo  straglio  e  controstraglio  di  trin- 
chetto (  V.  Élai  e  Faux  élai  de  misaine), 
e  debbono  esser  larghi  abbastanza  da  per^ 
mettere  all'asta  del  flocco  di  poter  passare 
liberamente  per  entro  ai  loro  stroppoli.  Que- 
sti chiamansi  guardacavi  aperti,  ma  ce  ne 
Iranno  degli  altri  chiusi  i  quali,  hanno  ad 
un  di  previo  la  figura  di  una  ciambella  (a). 
MOQLE  DE  L'  ET  AI  DE  MISAI* 

A'E,  GUAUD.MIAVO  DELLO  STAAGLIO  DI  TBIN- 

1.HETT0.-—  V.  Moqut. 
MOQUEBU  VAVX  ETAI  BE  MI* 

BAINE.  (iCABDAGAVO  DEL  CONTBOSTBAOLIO 

di  trinchetto.  —  V.  Moqut. 

HOHDRB,  Mobubbe  (  v.  a.  e,  tu  )  — 

AHoraquando  una  noleggia  va  un  po  larga 
nella  sua  cassa,  avviene  talvolta  che  il  ca- 
vo scavalcando' da  sopra  alla  medesima  ri- 
mane impegnato  tra  una  delle  faccie  inter- 
ne della  cassa  e  la  polegg.a  anzidetta,  non 
potendo  più  scorrere-,  in  tal  caso  dicono  i 
marinai  che  la  noleggia  ha  medicato  il  ca- 
vo. Dicesi  ancora  che  due  astri  si  mordono 
quando  in  una  osservazione  astronomica  es- 
sendosi falla  avanzar  di  troppo  la  linda  di 
un  istromenio  di  riflessione  ,  le  immagini 
dei  due  astri  vedute  nello  specchio  minore 
deh' isi  romeni»,  lungi  dal  toccarsi  pei  loro 
lembi,  si  accavallano.  È  questo  un  acciden- 
te il  quale  rende  erronea  la  osservazione-, 
e  però  è  mestieri  ripeterla ,  aflln  di  relii- 

(.)  stratico  al  tao  solito  iwdoce  U  toc*  fran- 
cese mofwe  per  «tocca. 
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ficarc  il  corallo  tra  i  due  lembi  degli  attri,  te  barche  bombardiere  (  V.  Bombarde  ),  « 

—  V.  Jnstrumenie  à  re'fltxion.  da  ultimo  in  un'epoca  a  noi  più  prossima 

■OBDBK  LE  FO\D.  Beccabb  il  por»-  su  di  talune  corvette  (  V.  Corvette  à  6om> 

do  (  v.  a.)  —  Un'ancora  dicesi  ebe  ba  beo-  ò«  ).  La  inlroduziooe  dei  cannoni  da  boo 

caio  il  fondo,  quando  una  delle  sue  unghie  ba  e  dei  piroscafi  da  guerra,  ba  fatto  ab- 

s'iniroduce  nel  fondo  del  mare  e  ti  si  con-  bandonar  l'uso  dei  mortai.  La  marineria  ne 

ficca ,  come  il  rostro  di  un  augello  di  ra-  aveva  di  quelli  la  cui  anima  giungeva  a 

pina  nelle  carni  della  sua  preda.— V.  Ancrt.  42  pollici  di  diametro  ,  e  che  alanciavano 

!•  Femmina  cavatoli. — In-  la  bomba  fino  a  2,000  tese  di 


castro  per  lo  più  rettangolare,  follo  sudi  MORTIER  A'§OLE.  Mortaio 

uu  pezzo  di  leguo,  assegnato  a  ricevere  un  lì.  —  V.  Mortier. 

dado  ricaccialo  su  di  un  altro  pezzo  di  co*  MORTIER  A'  TOURILLONS.  Mor- 

•truzioue ,  c  che  si  addimanda  il  maschio,  taio  ad  ohecciiio*!.  -t.  V.  Mortier. 

É  questo  uno  dei  mezzi  più  comuni  per  ca-  MOT  B'ORDRE.  Motto  d 

Iellate  i  legnami  (  V.  Assemblage  à  tenori  Parola  indicata  dall'ammiraglio 

et  mortaise).  Quando  poi  la  femmina  ai-  le,  e  dal  maggior  generale  della  marineria 

traversa  banda  a  banda  la  spessezza  del  le-  a  terra  entro  gli  arsenali,  cui  risponder 

gno,  allora  la  chiamano  i  marini  cavatola,  debbo  un'altra  parola .  deputata  alla  ricogni- 

IIORTIER.  Mortaio  («.  m.  )— Bocca  zione  delle  lancie  in  mare  ,  e  delle  ronde 

da  fuoco  di  bronzo,  appartenente  tanto  al-  in  terra  durante  il  servizio  notturno  ,  nel 

l'artiglieria  terrestre  che  alla  navale,  (atta  fine  di  evitar  delle  sorprese  da  parte  del- 

liar  bombo  con  tiri  curvilinei.  Ce  l'inimico  in  tempo  di  guerra. 


ne  hanno  di  due  specie  :  luna  della  mot-  HOC»  Mollezza,  Molle.  —  Nel  teenfci- 
taio  a  «uo/a,  e  lai  ira  mortaio  ad  orecchio-  smo  marino  la  voce  molle  non  indica  pun- 
«t.  Il  mortaio  a  suola  è  inclinato  naturai'  to  »•  rovescio  di  duro,  ma  bensì  l'opposto 
ìnente  sotto  un  angolo  invariabile  di  40° ,  di  teso*,  quindi  la  mollezza  di  una  mano*- 
mediante  una  specie  di  piedistallo,  il  quale  vra  è  la  proprietà  che  acquista  quando  per- 
forma  un  sol  pezzo  col  medesimo ,  ed  è  de  la  sua  tensione.  D'onde  i  modi  di  dire- 
piantato  su  di  un  ceppo  di  legno.  Quello  seguenti: 

ad  orecchioni  poi  è  provveduto  propria»  Le  mou  dana  lev  iMWam—  eam* 

mente  nella  culatta  di  due  orecchioni,  me-  premè*  la  mature.  La  mollexxa  dette' 

diante  i  quali  è  fallo  abilità  di  dargli  un  sartie  pone  in  pericolo  Calberatura. 

molo  di  rotazione  intorno  ai  medesimi,  nel  Danne  dn  man  mix  braa  de  sana 

fine  di  variarne  l'angolo  d'inclinazione:  que-  le  Tea*.  Motta  alquanto  i  bracci  di  sotto- 

aio  mortaio  poggia  su  di  un  affusto  parli-  vento. 

colare.  1  mortai  sono  armi  mollo  imperfet-  Il  y  a  da  man  dana  tea  «aliarne* 

te  anche  su  di  un  suolo  immobile,  richie-  ajn'  Il  fan!  nbraqaer.  Ci  ha  mollexxa 

dendo  replicali  esperimenti  di  tiro  perpo-  negli  apparecchi-reali  ed  è  mestieri  ricu- 

ter  colpire  il  punto  minacciato;  e  però  so-  per  orli. 

no  a  reputarsi  imperia Lissime  a  bordo  alle  MOICUE.  Mosca  (s.f.)  —  Nome  di 
navi,  ove  i  movimenti  del  mare  alterano  capriccio  dato  dai  marini  ad  una  piccola 
continuamente  l'angolo  di  elevazione  della  nave  corriera,  come  una  goletta,  an  avvi- 
bocca  da  fuoco,  e  slargano  quindi  o  restrio-  so,  ec.,  assegnala  al  servizio  di  una  sqaa- 
gono  di  troppo  l'ampiezza  del  tiro.  A  oda-  dra  per  comunicar  gli  ordini  a  voce  da 
vano  imbarcali  un  tempo  sopra  navi  par-  un  vascello  all'altro.  Essa  per  la  sua  moni- 
ti col  a  ri,  chiamate  galeotte  bombardiere  (▼.  l'uà  somiglia  al  ronzar  della  mosca  intorno 
Galiote  à  bombe  ) ,  poscia  aopra  alire  det-  ad  un  oggélto. 
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MOtCHE  ou  ABE1LLE.  La  mosca 
o  l'apb.  —  None  di  una  piccola  costella- 
afone  appartenente  all'emisfero  australe.— 
V.  ConsttUaiion. 

HOVFFUE.  Taglia  (  #.  m.  )  —  Il  piò 
grosso  bozzello  adopraio  dalla  meccanica 
navale  ,  fallo  da  un  parallelepipedo  di  le- 
gno dì  olmo  o  di  elee,  e  che  giunge  tal- 
frolla  fino  air  altezza  di  tre  piedi  per  due 
di  larghezza  ed  altrettanti  di  profondità  ; 
intaglialo  da  quattro  cavatoie  con  alltetlan- 
4e  poleggie,  e  fornito  di  un  doppio  strop- 
polo fatto  da  cavo  ben  forte.  Questi  enor- 
mi bozzelli  servono  a  guarnirsi  di  taluni 
yrodani  (V.  Franc-funin), 
o  tal  modo  grossissimi  pa- 
ranchi ,  distinti  eoi  nomi  di  lavori  da  ca- 
rena, lavori  da  alberare,  oc:  del  loro  uso 
abbia m  tenuto  discorso  negli  articoli  Abat- 
tre  en  earène  Haler,  à  ierre  «a  vaisseau, 
Md'.tr,  ec. 

91  (#.  m.  )— Quésta  voce  francese  ha  due 
significati  beo  distinti,  i  quali  vanno  volli 
ìn  Italiano  in  due  modi  diversi,  L'  ancora- 
mento  è  l'azione  di  una  nave  la  quale, 
spogliandosi  di  tutte  le  sue  vele  ,  getta 

11  iorgitore  poi  è  un  tratto  qualunque  di 
mare  posto  presso  una  costa,  in  cai  le  ac- 
que hanno  una  profondità  tale  ,  che  per* 
metta  ai  vascelli  di  ancorarvi ,  ed  il  cui 
fondo  oQre  una  presa  alle  marre  delle  ao- 


>!(•»».  Elisione 
di  dà  fondo  /ed  è  voce  di  comando  per  far 
cadere  un'ancora  in  mare*,  quindi  si  dice. 

RnJb+rd  uno «11  le  I  Alla  sinistra  fon- 
do! —  Questo  modo  di  dire  indica  cfa'è  l'an- 
dai lato  sioislro  quella  che  si 


Tribuni  meuillet  Alla  dritta  fon* 
do/— Comando  per  far  gettare  in  mare  l'an- 
cora del  lato  destro, 

MOt  lLXEB.  Ancouabb,  Sorgere  selle 
;  (  0.  «.  0.  u.  )  —  Questi  due  verbi 
la  manovra  di  una  nave 


la  quale,  giunta  sotto  vela  su  di  un  sor- 
gilore,  vi  si  férma  per  mezzo  delle  sue  an- 
core e  dei  sool  ormeggi.  Siffatta  manovra- 
si può  eseguire  in  più  modi ,  come  andre- 
mo esponendo  negli  articoli  seguenti.  Essa  è 
facilissima  con  vento  maneggevole.,  diffìcile 
con  vento  freschissimo,  e  torna  di  un  gradé- 
vole effetto  allo  sguardo  di  un  osservato- 
re ,  quando  viene  eseguita  da  un  vascello 
forte  di  ciurma-,  dappoiché  la  nave  che  si 
avanza  maestosa  coverta  di  tutte  le  sue  vele, 
gira  ad  un,  trailo  volgendosi  con  la  prora 
-al  vento,  si  spoglia  in  un  momento  di  tulle 
le  vele,  affonda  l'ancora,  e  rimane  immo- 
bile agitala  solo  dalla  tmdulasione  dei  4utti. 
Una  folla  di  marinai  a'  inerpicano  tosto  sulle 
sartie,  si  spandono  lungo  i  pennoni  ,  e  ne 
serrano  diligentemente  le  vele;  i  bastimenti 
da  remo  son  messi  intanto  in  acqua,  e  dai 
fianchi  del  vascello  veggonsi  uscir  globi  di 
fumo  accompagnali  da  lampi,  e  seguiti  to- 
sto dal  rimbombo  dei  cannoni  i  quali  salu- 
tano il  porto.  Giova  avvenire  intanto,  che 
per  porre  un  vascello  in  islato  di  ancora- 
re ,  ci  hanno  parecchi  lavori  preliminari 
dei  quali  è  discorso  nell'articolo  Prepara- 
tifi gé  ,éraux  de  motUllage. 

MOllXLER  DE  BEAU  TEMPg  , 
LOBSOU  0\  ISOIT  BV1TER  UE 
BOUT  AI)  VBNT,  BTAWT  AD  PLUS 
PRÈS  TRI ItO ItD  IMlJREg,  YE1T 
■AWIABIiB.  Ancorare  01  iil  tempo 
venendo  ni  bolina  con  lb  kubb  alla  di- 
bitta,  E  rUBaBNTAMOOSI  CON  LA  PROBA  AL 

vento  —  Quando  un  vascello  è  per  venire 
su  di  una  rada  stringendo  il  vento  con  le 
mnre  alla  diritta  sotto  le  sue  gabbie  ,  le 

velaccie,  il  flocco,  e  la  randa,  sarà  mestieri 
che  governi  dritto  fino  a  50,  a  60  braccia 
di  distanza  dui  punto  nel  qua  e  si  vuole  far 
cadere  l'ancora.  Gìubio  a  lai  puato  si  da- 
ranno i  comandi  seguenti  ,  carica  a  basso 
il  flocco,  orza  alla  banda  !  Si  chiude  il  floc- 
co, perche  non  impedisca  alla  prora  di  ac- 
costarsi al  vento;  e  si  porta  il  limone  alla 
orza  affinchè  obblighi  la  nave  a  presentar- 
ti con  la  prora  al  vento,  per  spegoerne  in 
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tal  modo  »'  abrlvo.  Il  bastimento  allora  chia- 
mato dal  timone ,  ed  aiutalo  dalla  randa  che 
ne  spinge  la  poppa  Terso  sottovento  ,  cse- 
gue  un  movimento  di  rotazione  «d  accosta 
la  prora  al  vento,  fino  al  punto  che  le  sue 
gabbie  non  portando  più  incominciano  a 
fileggiare.  In  quel  punto  si  daranno  i  co- 
mandi: Imbroglia  ed  ammaina  U  velaccie, 
la  gabbia  ed  il  parrocchetto,  braccia  in  cro- 
ce te  contramezzana  /  Le  tre  velaccie  e  le 
dae  gabbie  maggiori  sono  tosto  chiuse,  per- 
chè divenute  ormai  inutili,  ed  i  loro  pen- 
noni si  Tanno  scendere  a  riposar  sulle  le- 
te di  moro;  la  coniramezzana  si  braccia  in 
faccia,  affinchè  colpita  dal  vento  sulla  sua 
parte  anteriore,  spenga  del  tulio  1'  nbrivo 
della  nave  e  la  faccia  rinculare*,  e  la  ran- 
da si  lascia  ancora  aperta,  perchè  seguitan- 
do a  spinger  la  poppa,  faccia  venir  la  pro- 
ra dritta  al  vento.  Ginnta  a  tal  punto  la 
manovra,  si  comanderà  cambia  la  barra  I  e 
si  mula  la  posizione  del  limone-,  dappoiché 
il  vascello  rinculando  debbe  esser  governa- 
to a  rovescio,  ed  immediatamente  si  ordi- 
na Alta  dritta  fondo  f  L' ancora  allora  ca- 
de di  bollo,  e  la  catena  chiamata  dal  suo 
peso  e  dal  proprio  scorre  celeremenie  fuo- 
ri del  bordo,  mentre  il  vascello  spinto 
dalla  coniramezzana  indietreggia:  indi  a 
poco  si  comanda  Imbroglia  la  coniramezza- 
na e  Ut  randa^  la  ruota  in  mezzo  1  Tosto* 
che- la  coniramezzana  è  imbrogliala  a  te- 
sta d' albero,  ne  vien  subilo  ammainalo  il 
pennone,  la  randa  viene  parimenti  chiusa, 
ed  il  timone  nOn  dovendo  più  servire  vien 
portato  in  mezzo.  Intanto  la  catena  avrà 
seguitato  a  scorrere  fuori  il  bordo  •,  e  to- 
slochè  se  ne  sarà  Alala  una  quantità  pro- 
porzionata alla  profondità  delle  acqne  ,  si 
daranno  i  comandi  di  Strozza  ed  abbozza 
la  catena  l  E  qui  giova  avvertire ,  che  fa- 
cendo uso  dicatene  è  mestieri  affondar  l'an* 
cora  ,  quando  la  nave  ha  di  già  incomin- 
cialo a  rinculare-,  e  che  siffatto  movimen- 
to abbia  una  sufficiente  celerità ,  per  dar 
agio  alla  catena  di  spiegarsi  sul  fondo  lon- 
tana dalla  marra  dell'  ancora  ohe  non  ha 


beccalo-,  dappoiché  se  il  volume  della  ca- 

suo  grave  peso  rompere  la  marra  anzidet- 
ta ,  come  se  ne  videro  non  pochi  esempt 
nei  primi  tempi  che  incominciarono  a  por- 
si in  U90  questi  cavi  di  ferro. 

MOUILLER  DE  BEAU  TEMPS, 
ETANT  HA  BORO  ARURES,  EN  RV 
AFFOIIRCHANT  A'  LA  VOILE.  Ak- 

COARB  DI  BEL  TEMPO,  ORMEGGIANDOSI  Ut  DO  E 
ALLA  VELA  STANDO  ,  CON  LB  MVRB  ALLA  SI- 
NISTRA. —  Neil'  articolo  Affourchtr  abbia- 
mo fatto  motto  dei  vari  modi  di  ormeggia- 
re in  due  un  vascello;  e  qui  però  non  ci 
rimane  che  a  parlare  della  manovra  delle 
vele.  Questa  manovra  non  può  eseguirsi  se 
il  vento  non  spira  in  una  direzione  tale,  da 
permettere  alla  nave  di  correre  con  ven- 
to largo  sulla  linea,  nella  quale  debbono 
gettarsi  le  due  ancore-,  e  va  eseguita  con 
molla  diligenza ,  imperochè  se  il  vascello, 
dopo  avere  affondala  la  4*  ancora,  perde  il 
suo  abrivo  prima  di  giungere  nelle  acque 
nelle  quali  gettar  debbe  la  2"  ancora  ,  la 
manovra  è  sbagliala;  e  però  conviene  rivol- 
gersi ad  altri  espedienti,  non  polendo  più 
eseguirsi  alla  vela.  Supponendo  adunque 
che  si  voglia  ormeggiare  in  due  una  nave 
su  di  una  rada,  i  cui  venti  abituali  spirino 
da  Greco  o  da  Libeccio,  converrà  che  le  due 
ancore  si  affondino  nella  linea  perpendico- 
lare a  quella  dei  venti  anzidetti,  ossia  da 
Maestro  a  Scirocco  ;  ed  immaginando  che 
il  vascello  nel  venire  sul  sorgitore  gover- 
ni per  Borea  7i4  a  Greco  sotto-  le  sue  gab- 
bie, il  flocco,  e  la  randa,  spirando  il  vento 
da  Ponente  a  Maestro,  esso  si  troverà 
con  vento  a  mezza  nave,  mure  alla  sinistra, 
sulla  perpendicolaré  quasi  della  linea  nel- 
la quale  si  debbe  ormeggiare  in  due.  Giun- 
co nel  luogo  conveniente  per  geilar  la  4" 
ancora ,  ossia  quella  di  sopravvento,  pog- 
gerà di  due  o  tre  quarte;  indi  al  comando 
Alla  dritta  fondo  !  si  lascia  cadere  l' anco- 
ra di  servizio  del  lato  destro,  ed  iromedia- 
tamente  seguono  gli  altri  comandi.-  Poggia, 
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«o,  hraccia  le  gabbie  alta  sinistra  !  Pi?r  por- 
tarsi H  vascello  nella  direzione  di  Sciroc- 
co nella  quale  affondar  debbe  la  ancoi 
ra,  conviene  che  poggi  tanto  da  prèndere 
il  venlo  in  poppa  e  poscia  dall' anca  destra; 
quindi  si  sopprime  la  randa,  per  far  si  che 
la  poppa  si  avvicini  al  vento  e  ne  oltre- 
passi la  direzione,  mentre  per  lo  rovescio 
Ja  prora  se  ne  discosta  per  poi  riavvicinar  - 
alci  sul  bordo  opposto-,  si  lasca  la  scolta 
del  flocco,  affinchè  questa  vela  tacendo  un 
angolo  più  aperto  col  vento,  porti  meglio; 
e  si  bracciano  le  gabbie  alla  sinistra  ,  a£- 
fìncht1  poco  per  volta  si  orientino  sul  bor- 
do opposto-,  la  catena  della  \*  ancora  iman- 
.    lo  scorre  fuori  il  bordo,  e  quando  n'  é scor- 
sa gran  pane,  si  comanderà  Carica  a  ©asso 
il  flocco,  stendi  la  randa,  strozza  la  catena^ 
orza  alla  banda  /  Il  limone  ò  portalo  tut- 
to nel  tato  destro  ,  divenuto  ormai  quello 
di  sopravvento,  ed  aiutalo  dalla  randa  che 
spinge  la  poppa  verso  la  sinistra,  porta  la 
prora  ad  accostarsi  sempre  più  al  vento , 
fino  al  punto  che  le  gabbie  cessan  quasi 
di  portare:  allora  si  Comanda  Alla  sinistra 
fondo  !  e  si  lascia  cader  la  2*  ancora;  in- 
di Imbroglia  ed  ammaina  le  gabbie  !  Le  gab- 
bie sono  chiuse  ed  ammainate  sulle  teste 
di  moro,  e  la  randa  si  lascia  ancora  aper- 
ta per  aiutar  la  nave  a  presentarsi  del  tut- 
to; indi  si  strozza  e  si  abbozza  la  secon- 
da catena,  si  chiude  la  randa,  e  s'incomin- 
cia a  virare  l'argano  per  ricuperare  la 
porzione  della  t*  catena  filata,  permetter- 
si a  segno  tra  le  due  ancore.  Se  una  tal 
manovra  si  voglia  eseguire  con  vento  de- 
bole ,  è  giuoeoforza  filare  in  mare*  la  ca- 
tena della  t»  ancora,  intugliandovi  un  gher- 
lino per  mezzo  del  quale  si  possa  ricupe- 
rarla dopo  gettata  la  2*  ancora;  poiché  altri- 
mente  la  catena  pel  proprio  peso  non  so- 
lo non  si  stende,  ma  può  arrestare  il  va- 
scello prima  che  sia  giunto  nelle  acque  da 
lasciar  cadere  la  2*  ancora. 

HOU1LLKB  DE  VEXT  ABBIÈBE . 
Ancorare  cól  ventò  in  poppa  —  Si  suppon- 
ga che  la  nave  governi  sotto  le  sue  gabbie 
Voi.  u. 


ed  il  trinchetto  :  prima  di  giungere  nelle 
aeque  da  gettar  l'ancora  si  comanderà,  #nv 
broglia  il  trinchetto  e  la  gabbia,  ammaina  Ui 
gabbia  ed  il  parroechelto,  accosta  tutto  alla 
dritta  ,  stendi  la  randa  ,  braccia  la  contra- 
mezzana  alla  sinistra ,  alla  dritta  fondo! 
S'imbrogliano  il  trinchetto  eia  gabbia  per  di- 
minuire il  soverchio  abrivo  del  vascello,  e  si 
lascia  il  solo  parroechelto  aperto,  ma  abbas* 
saio  sulla  testa  di  moro,  per  non  lasciar  la 
nave  affatto  priva  di  vele.  Al  comando  di  ac- 
costar tutto  alla  dritta  ai  porta  il  limone  da 
quel  lato,  e  subito  dopo  s' imbroglia  il  par- 
rocchetto  rimasto  semiaperto;  dappoiché 
essendo  vela  di  prora  si  opporrebbe  al  mo- 
vimento di  rotazione  verso  sopravvento;  e, 
per  lo  rovescio  si  stende  la  randa*  perchè 
secondi  il  movimento  del  limone,  spingendo 
la  poppa  a  sottovento,  e  per  conseguenza 
facendo  venire  la  prora  all'orza.  Da  ultimo 
si  braccia  la  contramezzana  alla  sinistra  , 
-affinché  prenda  subito  in  faccia ,  e  spinga 
la  nave  a  rioculare  non  si  tosto  affondata 
Y  ancora. 

mouixler  »'  mv  tkhpm  FOR- 
CE. Ancorare  con  un  temporale  —  Un 
vascello  addossalo  ad  una  costa  con  un  cat- 
tivo tempo,  non  polendo  più  slare  alla  cap- 
pa, trovasi  la)  volta  astretto  a  poggiare  e 
cercare  un  sorgitore  sottovento,  per  anco- 
rarvi» Supponendo  adunque  che  H  medesi- 
mo poggi  innanzi  alla  bufera ,  verrà  sulta 
rada  con  vento  in  fil  di  ruota  sotto  il  solo 
trinchetto;  e  giunto  a  qualche  distanza  dal 
punto  di  gettar  I'  ai»cora,  si  comanderà  Im- 
broglia il  trinchetto*.  La  nave  rimane  ad  al- 
beri nudi,  e  seguila  a  correre  finché  non 
sia  diminuito  di  molto  il  suo  abrivo;  indi 
si  darà  V  altro  comando  di  accostar  lutto 
alla  driita  o  alla  sinistra,  ed  il  timone,  la 
cui  ruota  sarà  governala  da  quattro  limo» 
nieri  ,  portato  alla  banda  spinge  fa  prora 
ad  avvicinarsi  al  vento.  Ma  poiché  I'  in> 
psto  dei  marosi  si  oppone  all'orzare  della 
medesima,  cosi  non  è  possibile  che  la  prora 
giunga  a  presentarsi;  e  però  non  si  tosto 
«irà  il  vascello  venuto  al  traverso,  è  giuo- 
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coforza  affondar  l*  ancora  del  lato  sol  quale 
ti  è  accostato,  e  lasciarne  scorrere  un  buon 
tratto  di  catena;  iodi  dopo  avere  il  mede- 
simo per  effetto  del  residuo  della  sua  ar- 
rancata, oltrepassato  alquanto  le  acque  nelle 
quali  ha  lasciato  cader  la  4'  ancora  ,  af- 
fonderà la  seconda,  e  lascerà  filare  entram- 
be le  calme,  fino  a  che  non  siasi  astico- 

mollo  depresso.  S>  poi  la  nave  fosse  tor- 
nila di  gomene  invece  di  catene  ,  conver- 
rebbe manovrare  in  guisa  da  potere  affon- 
dar per  la  prima  I'  ancora  dell'  usto  (  An- 
ere de  la  grande  toué;  ),  per  poter  filare  u- 
na  quantità  di  ormeggio  maggiore  ;  e  to- 
stocbè  la  impiombatura  che  unisce  le  due 
gomene  dell'  usto  sia  giunta  presso  la  bitta, 
sarebbe  mestieri  lasciar  cadere  la  seconda 
ancora,  filando  contemporaneamente  le  due 
fbmene.  In  tal  caso  la  nave  si  troverebbe 
ormeggiata  a  barba  di  gaito. 

MOCILLERE*  EMPEWNBIAA1VT 

LE8  A.KCREg.  ACCORARE  APPENMELLANOO 

le  ancore.— Manovra  alla  quale  ricorrono 
talvolta  i  vascelli  addossali  ad  una  costa, 
quando  veggonsi  nella  impossibilita  di  al- 
lontanarsene. È  questa  una  operazione  dif- 
ficile e  che  richiede  dei  lavori  preliminari. 
Dapprima  èd'  uopo  allestire  nelle  parasar- 
tie di  trinchetto  due  ancorette,  sulle  cicale 
delle  quali  si  ormeggiano  due  forti  grippie 
o  due  gherlini-,  e  le  duglie  di  siffatti  cavi  di- 
spongonsi  in  guisa  da  potersi  svolgere  non 
si  tosto  le  ancorotto  saranno  affondate,  men- 
tre le  cime  opposte  si  ormeggiano  sulle 
croci  delle  ancore  di  servizio.  Indi  si  fan- 
no due  bozze  rompenti  sui  bracci  di  leva 
degli  affondati  (  V.  Mouillenr  ),  e  si  aprono 
gli  strozzatoi  delle  catene  appartenenti  a 
siffatte  ancore.  Supponiamo  intanto  il  va- 
scello che  corra  col  vento  in  fil  di  ruota 
sul  luogo  del  sorgitore:  1*  ufficiale  di  guar- 
dia tostochè  lo  giudicherà  di  non  molto  lon- 
tano dal  punto  di  affondare  il  primo  pen- 
nello, ordinerà;  Accatta  tutto  alla  dritte/  Al 
pomello  di  dritta  fondo  I  1  timonieri  gi- 
rano con  forza  la  ruota  sul  lato  destro;  il 


vascello  chiamato  dal  timone  viene  al  tra- 
verso ;  e  1*  ancoretia  di  quel  lato  affonda 
all'  istante  medesimo;  ma  siccome  1*  impeto 
del  vento  e  del  mare  debb'  essere  sensibi- 
lissimo ,  cosi  la  nave  scaroccerà  rapida- 
mente in  guisa  c  he  il  gherlino  del  pen- 
nello affondato  verrà  subito  in  fona,  e  con- 
seguentemente la  bozza  rompente  dell*  af- 
fondatolo, appartenente  all'ancora  di  ser- 
vizio del  destro  lato,  si  spezzerà,  e  l' an- 
cora anzidetta  affonderà  di  botto.  Intanto 
il  vascello  serbando  un  pò  di  celerità,  se» 
guiterà  ad  arrancare  sulla  perpendicolare 
del  vento;  cosicché  quando  l'affiliale  giudi- 
cherà essersi  allontanato  alquanto  dal  luogo 
nel  quale  si  è  :  fljndato  la  1*  ancora  di 
servizio  ,  ordinerà  Al  pennello  di  sinistra 
fondo  l  Allora  la  ìm  ancorelta  piomba  in 
mare,  e  poiché  il  peso  della  catena  della 
I'  ancora,  che  scorre  intanto  fnori  al  bor- 
do ,  ha  spenio  del  tulio  qoel  resto  di  ce- 
lerilà che  aveva  il  vascello ,  **so  presen- 
tasi con  la  prora  al  vento  ed  incomincia 
a  rinculare  :  avviene  in  quel  mezzo  che  il 
gherlino  del  spennello  viene  in  forza  an- 
ch' esso ,  spezza  la  bozza  d  11"  affondatolo 
appartenente  all'  ancora  sinistra,  e  questa 
piomba  per  conseguenza  in  mare.  In  quel 
punto  le  due  catene  scorrono  entrambe,  e 
quando  si  giudicherà  di  averne  filato  una 
sufficiente  lunghezza,  si  strozzano  ed  abbox» 

la  nave  rifiianTormeggiata  a  barba  di  gallo 
su  quattro  ancore. 

EMHI1IXER  E*  FAISANT  EH- 
BO&8KRE  POLII  PRESENTE*  LE 
COTE  A»  WS  ENMBMI.  Ancorare  ABBOZ- 
ZANDOSI PER  PRESENTARE  IL  FIANCO  ALL'  INI- 
MICO—Un  vascello  di  linea  determinalo  ad 
aggredirne  un  altro  nemico  che  sia  sorto 
sulle  ancore,  ovvero  risoluto  a  smantellare 
una  fortificazione  del  littorale,  debbo  in- 
dispensabilmente ancorare  in  modo,  da  tro- 
varsi tosto  con  le  sue  batterie  volle  il  punto 
minaccialo;  e  però  si  avvalerà  o  del  aher- 
lino  sulla  gomena,  ovvero  di  un1  ancorelta 
affondala  da  poppa  (  V.  Embotser  ).  Ma  ira 
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questi  due  modi  è  sempre  preferibile  il  pri-  cor*  nel  1°  modo,  era  costume  un  lempo  di 
mo  |  poiché  è  molto  più  speditivo.  Si  di-  servirsi  di  quattro  operazioni  distinte;  ed  era- 
spone  a  tal  uopo  un  gherlino  nella  l'hai-  no  quelle,  di  abbisciar  la  gomena  (  Prendre 
leria  della  nave,  introducendone  una  cima  bitture  ),  di  abbinarla  (  Bitter  te  cable  ),  di 
in  un  forte  bozzello  messo  accanto  ad  una  far  pennello  dell'  ancora  (  Fair  penau  )  ,  • 
delle  ultime  cannoniere  dalla  banda  di  pop-  da  ultimo  quella  di  mollare  il  serrabozze  , 
pa  ;  e  cacciandola  fuori  al  bordo  nel  lato  affinché  il  medesimo  tratto  dal  peso  dei- 
opposto  a  quello  che  si  vuol  presentare,  si  Y  ancora  fosse  uscito  fuori  dalla  cicala,  ab- 
fa  giungere  fino  alla  grua  della  munì  del  bandouando  il  ferro  alla  propria  gravità, 
trinchetto  ,  alla  quale  si  ticn  sospesa  per  Quesl'  ultima  operazione  era  alquanto  ri- 
mezzo di  un  controbraecio  annodatovi.  In-  schiosa  per  gli  uomini  deputali  a  levar  volta 
tanto  il  vascello,  giunto  alla  disianza  con-  al  serra bozze,  poiché  questo  cavo  per  ef- 
veniente,  orza  alla  banda,  imbroglia  le  sue  fello  del  grave  peso  dell'  ancora  svolgevasi 
vele,  ed  affonda  l'ancora  di  servizio appar-  d'  intorno  al  suo  monachetto  (  Pani»)  eoa 
tenente  al  Iato  in  cui  si  è  allestito  il  gher-  una  indicibile  violenza,  alta  a  storpiar  le 
lino,  procurando  farla  cadere  in  modo  che  gambe  di  coloro  che  vi  si  «rovavan  dap- 
risponda  alla  perpendicolare  della  nave  o  presso.  Ma  oggidì  lutto  ciò  è  svanito,  dap- 
della  batterìa  con  la  quale  si  debbe  coni-  poiché  h  introduzione  delle  catene  di  ferro 
battere.  Tostochò  l'ancora  ha  fallo  testa,  rende  inutile  la  operazione  ili  abbiadare; 
si  passa  la  cima  del  gherlino  intorno  alla  e  la  introduzione  di  un  particolare  congc- 
calena  o  alla  gomena  dell'ancora  affondala,  gno,  detto  affondaioio  (  MouiUeur  ),  rispar- 
e  vi  si  esegue  un  nodo  di  bolina,  sul  quale  mia  le  altre  due  ,  cioè  quella  di  far  pen- 
tì fa  un'  allacciatura  di  sfilaccia  per  tenerlo  nello  ,  e  di  mollare  il  serrabozxe.  E  qui 
slargato*,  dietro  di  che  si  leva  volta  al  con-  torna  indispensabile  descrivere  1'  additalo 
irobraccio  ,  e  s' incomincia  a  calumare  il  congegno  per  la  piena  intelligenza  di  quanto 
gherlino  ,  facendolo  scorrere  lungo  la  ca-  saremo  per  dire.   L'  affondaioio  adunque 
tena,  fino  a  che  non  si  giudichi  esser  giunto  consiste  in  una  forte  barra  di  ferro,  a  cui 
alla  metà  dell'ormeggio  eh' è  in  mare.  U  è  dato  girare  intorno  al  proprio  asse  per 
cima  opposta  del  gherlino  è  intanto  avvolta  mezzo  di  due  cuscinetti  guarniti  di  bron- 
alla  campana  dell'argano,  sul  quale  s  in-  zo  .  per  entro  ai  quali  passa,  e  che  veg- 
comincia  bentosto  a  virare.  Il  gherlino  al-  gonsi  impcrnati  sul  bordo  all'altezza  del 
lora  chiamalo  obbliquamenie  rompe  l' al-  castello  di  prora.  I  due  estremi  di  siffatta 
lacciaiura  di  sfilaccia  che  teneva  slargato  barra  sono  ripiegad  da  una  banda  e  dal- 
li nodo  di  bolina  ,  e  questo  stringendosi  altra  ,  in  modo  da  formare  un  angolo  di 
come  un  cappio  scorsoio  diviene  immobile,  90°  con  la  parte  dritta  della  medesima;  e 
in  guisachè  resistendo  obbliga  la  poppa  la  disianza  che  rimane  fra  i  due  gomiti 
delia  nave  ad  avvicinarsi  dalla  sua  banda,  della  barra,  è  quasi  uguale  alla  lunghezza 
Presentalo  alai  modo  il  fianco,  si  abbozza  del  fuso  dell' ancora.  Nel  centro  della  barra 
il  gherlino  e  s'  incomincia  subito  il  fuoco,  è  fermalo  un  braccio  di  leva  anche  di  fer, 
MOUIEAEH   1.  AXCRB*  Affondai*  ro,  terminato  ad  occhio,  il  quale  forma  con 
Cascora  0  dar  fo>oo  ali/ancora.  (  v.  a.  )—  le  due  parti  ripiegale  di  quella  un  angolo 
Operazione  di  lasc  ar  cadere  in  mare  un'an*  retto,  trovandosi  in  due  piani  diversi  I'  uno 
cora,  per  fermarvi  sopra  la  nave.  Può  affon-  perpendicolare  all'  altro.  Un  poriellino  ta- 
darsi  un'ancora  lasciandola  cadere  dal  bordo  glialo  nella  murala  della  tolda  ,  dirimpetto 
della  nave,  ovvero  sospendendola  alla  barca  a  questo  braccio  di  leva  ,  serve  a  dargli 
per  farla  poi  gettare  in  mare  da  qtiesla  in  un  passaggio  quando  si  vuole  farlo  abbattere 
punto  lontano  dal  vascello.  Per  affondar  l'an,  sul  ponte.  V a  golfare  pianiate  nel  trinca- 
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pino  serve  a  fermare  ,  per  mozzo  di  ona 
ligainra  ,  l' anzidetto  braccio  di  leva.  È 
chiaro  da  tal  disposiziono  ,  elie  quando  il 
ripetuto  braccio  della  barra  e  abbassalo 
lui  trincarino,  quella  tiene  i  suoi  estremi 
rivolli  all'  insù;  e  che  non  sì  tosto  il  brac- 
cio di  leva  lascia  la  positura  orizzontale 
mettendosi  verticalmente,  gli  estremi  della 
barra  per  lo  rovescio  laseian  la  posizione 
verticale  per  prender  la  orizzontale.  Si  sup- 
pongano ora,  tanto  il  serrab >zze  quanto  la 
piccaressa,  ripiegali  in  due,  i  loro  doppini 
incappellati  agli  estremi  della  barra,  ed  il 
braccio  di  leva  della  medesima  fermalo  al 
golfare  per  mezzo  di  una  ligatura  strango- 
lala. Un  colpi  di  p'eozza  troncando  la  li- 
gatura, fa  si  che  la  barra  girando  sul  pro- 
prio asse ,  perché  chiamala  dui  peso  del- 
l' ancora  ,  abbassa  i  suoi  estremi  verso  il 
mare;  ed  abbuffandoli  comemporanoamentcf 
ti  scappellano  dai  medesimi  tanto  il  serra- 
boize  quanto  la  piccaressa,  e  l'ancora  ri- 
mas  ali  beta  immediatamente  piomba  in  ma- 
re. Allora  il  suo  peso  accresciuto  da  quello 
della  porzione  di  catena  compresa  Ira  la 
bilia  e  la  ormeggiatura  è  tale,  the  fa  sa- 
lire da  basso  alla  stiva  lutto  il  dippiù  della 
catena  che  vi  è  raccolta  ,  facendole  supe- 
rare non  solo  l'attrito  della  strozza  in- 
caslrata  nel  ponte  ,  a  traverso  la  quale 
«ssa  sale,  ma  benanche  quello  intorno  alla 
bitta  e  dentro  P  occhio  di  prora  (  V.  CaMe- 
thaine).  V  affondatolo  è  una  delle  più  in- 
gegnose ed  ulili  invenzioni  meccaniche  ap- 
plicale alla  marineria  ai  di  nostri  ;  e  do- 
vrebbe esser  posta  in  uso  da  tulle  le  navi, 
come  quella  che  dà  loro  l'abilità  di  poter 
ancorare  in  un  istante,  sempre  che  si  vo- 
glia, e  senza  preliminari  apparecchi. 

MOtiLLERL  AVt  RU  BM  CHÉ.ili- 
CE.  Affondar  i/av:oi:a  CO*  LA  BASCA.  — 

Si  affonda  un'ancora  di  servizio  con  la  bar- 
ca nel  modo  che  sicgue.  Questo  bastimen- 
to da  remo,  condottosi  sotto  la  prora  del 
vascello,  attende  che  per  mezzo  del  cappo- 
ne sia  calata  in  mare  l'ancora  sospesa  alla 
grua  di  quel  lalo;  e  tostochè  hi  cicala  del- 


la medesima  è  giunta  a  livello  dell'acqua, 
vi  si  passa  per  eniro  la  cima  di  un  forte 
cavo,  annodato  per  la  cima  opposta  alla 
poppa  della  barca,  e  che  debbo  far  l'uffi- 
zio di  serrabozze;  e  dopo  averlo  ben  leso; 
si  dà  volta  al  medesimo  sulla  l>arca  istes- 
sa.  Sospesa  a  tal  modo  l'ancora  alto  barca, 
si  scoccia  il  gancio  del  cappone  dalla  ci- 
cala e  s'incomincia  ad  imbarcare  la  gome- 
na o  la  catena  ormeggiata  all'  ancora  di 
cui  è  parola,  eal untando  per  occhio  l'ormeg- 
gio, ed  iulugbaudone  la  cima  con  un  gher- 
lino (  V  .  Ajuster  un  grelin  aucabU).  No» 
si  tosto  la  catena  o  la  gomena  e  siala  im- 
barcata per  intiero  ,  la  barca  viene  tratta 
a  rimorchio  dalle  bacie;  ed  a  misura  che 
si  discosta  dal  vascello,  si  lascia  scorrere 
il  gherlino  fuori  il  bordo;  giunta  nelle  ac- 
que urlio  quali  si  deblx-  affondar  l'ancora, 
gli  uomini  che  sono  a  bordo  mollano  il  ca- 
vo elle  la  da  serrabozze  all'ancora,  e  que- 
sta affonda  strascinando  seco  tutta  Li  gome- 
na o  la  catena  ,  la  quale  per  mezzo  del 
gherlino  viene  tosto  ricuperala  dal  bordo 
d'  Ila  /lave.  Facendo  uso  di  eaieiiu,  >aru  be- 
la, per  non  aopiMccai  icare  la  barca  di  un 
peso  inutile,  biflaiia  maniera  di  affondare 
uu  uncoia  di  mtm/.:o  i  n  In  dù  ima  diligen- 
za somma  da  parte  del  padrone  della  barca 
che  dirige  i  lavori,  dappoiché  avveuif  po- 
trebbero tali  sconci  da  costar  torse  la  viia 
a  più  uomini. 

\.  MOfJftXLER  lift  DATI  \l  A*  VA* 

pi.llt.  Anvo.<ai  b  «.*  PitioseAPo.  —  Poiché 
un  piroscafo  offre  la  opportunità  di  esegui- 
re qualsivoglia  movimento  in  avanti  o  in- 
dietro per  mezzo  della  sua  macchina,  ren- 
desi  facilissima  la  manovra  di  aucorarkK 
Esondo  per  aìiro  queste  navi  di  straordi- 
naria lunghezza,  impiegano  mollo  tempo  e 
richieggono  una  eslensione  di  acque  abba» 
stanza  larga  per  poter  girare  con  la  prora1 
al  vento;  quindi,  ove  si  venga  ad  ancorare 
su  di  una  rada ,  é  mestieri  fare  orza  alisi 
banda  alquanto  più  alla  de, ira  o  alla  sini- 
stra del  silo  in  cui  si  vuote  gettar  l'ancora» 
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per  dare  spazio  aì  piroscafo  da  poter  gira- 
re-,  e  tostochè  il  medesimo  si  è  presentato, 
si  comanda  al  macchinista  Ferma  l  indi  In- 
dietro I  ed  appena  esso  incomincia  a  rincu- 
lare, si  affonda  l'ancora.  Se  ne  lascia  scor- 
rere la  catena  per  una  quantità  sufficiente, 
e  subilo  che  si  vuole  strozzarla  si  ordina 
al  macchinista  Ftrma  I  strozzandola  ed  ab- 
bozzandola immediatamente.  Talvolta  per 
arrestar  più  prontamente  la  nave ,  si  co- 
manda al  macchinisi  a  Un  giro  in  avanti 
'ed  un  giro  indietro  !  Le  ruote  allora  ese- 
guono una  rotazione  verso  prora  ed  un'al- 
tra verso  poppa,  il  cui  effetto  distruggen- 
dosi a  vicenda  arresta  per  rettamente  il  pi- 
roscafo. Ove  poi  si  dovesse  ancorare  in  un 
porto  nel  quale  non  ci  hanno  acque  libere, 
tali  che  tonavi  lunghe  fino  a  dngento 
piedi,  possa n  girare,  allora  giunto  il  piro- 
scafi) nel  luogo  conveniente  da  gettar  l'an- 
cora con  un  molo  lento,  si  comanderà  Fer- 
ma !  lodi  ai  farà  cadete  l'anoora^  e*  sabito 
ai  comanderà  Indietro*,  e  tostochè  si  è  da- 
to alla  catena  spazio  sufficiente  da  spiegar- 
si dietro  al  ceppo ,  si  comanda  di  nuovo 
Ferma  l  Le  ruote  cessando  dal  loro  moto 
retrogrado  lasciano  la  nave  immobile;  indi 
per  mezzo  dei  tonneggi  si  fu  abbattere  il 
piroscafo  dalla  banda  che  si  aiuole,  p,-r  or- 
meggiarlo da  poppa.  M  «t* 

AIOUIIXER  IXE  ARMÉE.  Ascora- 
BB  un'armata.  —  Un'armata  furie  di  navi 
è  mestieri  che  ancori  disponendosi  in  due 
o  tre  linee  parallele,  senza  di  che  occupe- 
rebbe un  tratto  di  mare  troppo  esteso.  Sup- 
ponendo adunque  che  la  medesima  venga 
sulta  rada  col  tento  in  poppa,  dovranno 
le  aavi  di  ciascuna  linea  aprire  le  loro  di- 
sianze, riducendole  almeno  a  500  braccia-, 
ed  una  distanza  maggiore  dovrà  serbarsi 
tra  una  linea  e  l'altra,  affina  di  evitare  gli 
abbordi.  Giunta  la  prima  linea  nel  luogo 
conveniente,  le  novi  della  intiera  arma' 
la  accosteranno  contemporanea  mente  tutto 
alla  brilla  o.  Ma  atea**  edJojbroglieran- 
nole  vele:  tostochè  saranno  prossime  con 
h  prora  al  vento,  lasceranno  cader  le  loro 


ancore,  e  nell'abbozzar  le  catene,  dovranno 
tutti  i  vascelli  di  ciascuna  linea  allinearsi 
sul  loro  capofila  ,  ricuperando  o  mollando 
le  catene  secondochè  si  troveranno  più  in- 
nanzi o  più  indietro  di  quello.  Se  poi  l'ar- 
mala venisse  sulla  rada  con  vento  stretto, 
la  manovra  sarebbe  la  medesima,  solchè  In 
luogo  di  venire  al  traverso»,  tutte  le  linee 
farebbero  orza  alla  banda  contemporanea- 
mente, volgendo  le  prore  dal  lato  più  pros- 
simo al  vento.  Se  poi  ventasse  fresco,  Tarn» 
miraglio  metterà  fuori  il  segnale  di  slarga- 
re anche  di  più  le  distanze,  potendo  acca- 
dere che  le  ancore  di  taluni  vascelli  non 
facciano  tèsta  ,  e  che  questi  siano  però 
spinti  addosso  a  quelli  di  sottovento.  Un'ar- 
mata nel  sorgere  sulle  ancore  debbe  sem- 
pre anelarsi  in  guisa,  che  Della  linea  ester- 
na si  trovino  le  navi  dell'antiguardo,  nella 
linea  mezzana  quelle  del  corpo  di  battaglia, 
«  nella  linea  più  prossima  ài  lido  le  nati 
del  retroguardo ,  affinchè  nel  mettere  alla 
vela  possano  prontamente  passare  all'ordi- 
ne di  battaglia. 
mouixleur.  AvnwDAToio  (*.  m,  ). 

—  Nome  di  un  congegno  a  scappamento, 
fatto  per  far  cadere  di  botto  l'ancora  in 
mare,  senza  preparativo  di  sorta  alcuna  , 
e  senza  che  gli  uomini  assegnali  a  siffatta 
manovra  possan  correre  il  minimo  rìschio. 
L'affondatolo,  noto  tra  noi  per  mezzo  degli 
sconci  modi  di  machinctta  per  dar  /ondo, 
e_  di  balestra,  può  esser  fatto  in  più  guise; 
e  si  disliogue  coi  nomi  di  affondatolo  ver- 
ticale ,  ed  a/foridatoio  orizzontale.  Ma  tra 
lutti,  i  mulini  reputano  preferibile  quello 
da  noi  descritto  all'articolo  Movtiler  l'onere. 

MteiIXEIIB  HOB1M1TAL,  A#- 

VONUATOIO  ORIZZONTALE  (  *•»»•  )—  V.  IHouU- 

leur.  z 
MOUILLEIR  VERTICI  E,.  Afvoh- 

Datoio  verticale  (  t.  m.  ).—  V.  MoìtilleuT- 
MOUSQUETO.li.  Moschetto!»  (f.  ■».) 

—  Fucile  più  corto  di  quello  della  fante- 
ria di  ordinauza,  e  del  quale  vanno  armati 
ì  marinai.  —  V.  Fu$il  à  percuition. 

MOUSSE.  Mozzo  («.  m.  )  —  Fanciul- 
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lo  il  quale  apprende  a  bordo  alle  navi  il 
mestiere  del  marinaio.  I  mozzi ,  nella  ma- 
rineria militare ,  sono  ordinariamente  figli 
dei  soUo-uffiziali  di  marineria,  o  dei  mari- 
nai  dello  slato  che  hanno  molti  anni  di  ser- 
vizio ,  ovvero  orfani  di  genitori  morii  in 
servizio.  Essi  Tanno  un  noviziato  durissimo 
a  bordo  ai  vascelli  da  guerra,  eisendo  sot- 
toposti non  solo  a  lutto  il  rigore  della  di- 
sciplina navale,  ma  benanche  a  quello  del- 
la disciplina  domestica  dei  rispettivi  geni- 
lori  o  congiunti;  e  però  doppiamente  mal- 
menali e  dai  superiori  e  dai  loro  parenti , 
per  ie  più  lievi  storditezze  proprie  di  quel 
l'età,  abituansi  ad  una  cieca  obbedienza  fin 
dai  primi  anni  ;  succhiano  per  dir  cosi  la 
subordinazione  col  latte  ,  e  si  assuefanno 
ad  un'  abnegazione  di  se  medesimi  che  li 
rende  nella  età  adulta  capaci  d' intrapren- 
dere qualsivoglia  cosa  piaccia  loro  ordina- 
re, fosse  anehe  la  più  rischiosa.  Inerpican- 
dosi continuamente,  per  sollazzo,  sulle  parti 
più  elevate  dell'alberatura,  messi  in  emula- 
zione ira  loro  dalle  istigazioni  degli  uffi- 
ziali  o  delle  guardiemarine ,  che  traggo- 
no argomento  di  passatempo  da  quelle  gare 
di  agilità ,  non  udendo  mai  il  minimo  av- 
venimento relativo  alla  loro  sicurezza  per- 
sonale, che  anzi  rampognali  di  codardia  ove 
per  poco  si  mostrino  titubanti  in  quei  pe- 
ricolosi esercizi,  acquistano  questi  ardimen- 
tosi fanciulli  tale  familiarità  coi  pericoli  del 
loro  mestiere,  che  pare  non  sappiano  nem- 
meno concepirne  la  idea;  sicché  è  indispen- 
sabile moderarne  talvolta  l'ardore  nelle  lo- 
ro disfide.  De'  maestri  scelti  ira  le  guardie- 
marine  insegnan  loro  il  leggere,  lo  scrive- 
re, e  l'aritmetica,  cognizioni  sufficienti  alla 
Slato  loro*  e  da  questa  classe  traggono  ori- 
gine i  migliori  solto-nffiziali  di  marineria, 
i  quali  costituiscono  veramente  l'anima  del- 
le ciurme,  essendo  facile  il  concepire,  una 
educazione  tanto  virile  ed  austera,  uomini 
di  qua!  tempra  fornir  debba  e  nel  fisico  e 
nel  morale.  Vengono  essi  adopraii  princi- 
palmente io  tulle  le  nettezze  del  bordo , 
come  lavare  i  ponti,  te  brande,  spazzar  le 
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coverte,  ec.t  e  nei  combattimenti  si  affida 
loro  l'incarico  importantissimo  della  distri- 
buzione dei  cartocci  nelle  batterie. 

MOESftON.  Monsone  (  i.  m.  )— I  mon- 
soni, il  coi  nome  trae  origine  dalla  parola 
malese  movtsin  che  vale  stagione,  sono  dei 
venti  periodici  propri  del  Mar  delle  Indie  , 
i  quali  per  sei  mesi  spirano  in  una  dire- 
zione, e  per  sei  mesi  in  un'  altra.  Parlere- 
mo di  queste  correnti  atmosferiche  e  del- 
le loro  cagioni  m-ll'articolo  Veni. 

MOUSTACBES  ou  HAUBAM8  BB 
BEAUPBÈS.  Mostacchi  o  sartie  or* 
BOMPBbSso.  —  V.  JUauba  ti  ou  moutiuches 
de  beauprèf. 

MOUTONNEB.  Far  lr  fecobbllb (y.  n.) 
—  Modo  di  dire  piuttosto  volgare,  col  qua- 
le i  marinai  indicano  il  biancheggiare  del 
mare,  quando  rinfrescando  il  vento  duran- 
te la  maretta,  la  cima  dei  flutti  della  me- 
desima si  covre  di  spuma. 

MVVEMEN8  BU  \  AISSEAC  Mo- 
vimenti del.  vascello.  —  I  movimenti  del 
vascello  sono  quelli  che  esso  esegue  obbe- 
dendo alla  forza  del  vento,  del  mare,  o  del 
suo  limoue;  e  distinguonsi  coi  nomi  di  bec- 
cheggio, barcollamento,  sbandamento ,  ab* 
battuta,  orzata,  poggiata,  straorzata,  ec. 

MOU  VE  ME  NT  G1BATOIBB.  Movi- 
mento ni  rotazione.  —  È  quello  che  ese- 
gue ogni  corpo  intorno  al  proprio  asse.  U 
movimento  di  rotazione  della  terra  e  quel- 
lo che  essa  esegue  quotidianamente-,  il  mo- 
vimento di  rotazione  del  limone  è  quello 
ch'esso  (a  intorno  agii  agugliolti-,  11  movi- 
mento di  i  rotazione  del  vascello  è  quello 
ch'esso  esegue  nel  virar  di  bordo,  nell'abbai* 
tare,  nell'orzare,  nel  poggiare,  ec  •,  ed  il 

vapore  è  quello  ch'esegue  il  suo  asse. 

MOVE*  CANOT.  Tersa  lancia.  —  È 
il  quarto  bastimento  da  remi,  in  ordine  di 
grandezza ,  appartenente  ad  una  nave  da 
guerra.  —  V.  Carni. 

NO  YEN  PABALLELE.  PARALLELO 
medio  —  arduo  pai  anelo  all'  equatore  , 
messo  ira  quello  della  latitudine  del  ponto 
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di  partenza  di  un  vascello  che  naviga ,  e 
quello  delia  latitudine  del  suo  punto  di 

•urnu.  ™"  t.  ìiaviffOtwn. 

NOVENNE.  Noiana  (t.f.)  —  Antica 
bocca  da  fuoco  del  calibro  da  otto  a  dieci 
libbre  di  palla,  usala  un  tempo  a  bordo  ai 
galioni.  —  V.  Galion. 


le  ha  conchiuso  un  contratto  col 
obbligandosi  a  (bruir  di  vi  ilo  vaglie  a  pres- 
si determinati  tulle  le  navi  dello  stato. 
Esso  invia  individui  di  sua  fiducia  a  bordo 
di  ciascun  vascello,  denominati  maestri  di 
razione ,  i  quali  vegliano  a  siffatta  branca 
del  servizio  navate.  —  V.  Commi*  aux  vi- 
vrei e  Vitree. 

■UN1TIONS  RE  BOCCHE.  Moni- 
zioni da  bocca.  —  Chiamasi  in  tal  guisa 
quanto  s'imbarca  su  di  una  nave  per  ali- 
mentarne  la  ciurma.  —  V.  Fiera. 


MUXITIONS  BE  GUERRE,  SJCNI- 
eioni  da  gubhra.  —  Tutto  ciò  che  appar- 
tiene ad  un'armata  in  generale  e  ad  ogni 
vascello  in  particolare,  in  polvere  da  guer- 
ra, cartocci,  proietti,  fuochi  artifi/.iali,  ec. 

MUNITIONS  NAVALE».  Monizioni 
navali.  —  Nome  collettivo  di  tulli  i  generi 
di  rispetto  e  di  approvisionamento  appar- 
tenenti aU'intier'arraata,  ed  a  ciascuna  na- 
ve. —  V.  Magaiin  général. 

MURAI ULE.  Murata  (*.  /".)— I  ma- 
rini chiamano  murata  la  parte  interna  del 
bordo  del  vascello ,  incominciando  dal  co» 
vertino  e  terminando  al  capodi  banda;  ossia 
quella  parte  delle  pareti  del  medesimo  che 
s'innalza  o  verticalmente  o  poco  inclina- 
ta. Quella  parte  del  bordo  compresa  poi  al 
disotto  del  covertino  non  si  chiama  più 
murata,  ma  bensì  fondo  detta  nave,  per  la 
sua  posizione  obbiiqua  o  orizzontale. 
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NARUE.  Allievo  (a  m.  ) — Buco  pra- 
ticalo nel  fondo  dei  bastimenti  da  remo , 
deputato  a  farne  colare  l'acqua  penetratavi, 
non  si  tosto  son  questi  issali  a  bordo.  L'al- 
lievo va  chiuso  da  un  tappo  o  turacelo  di 
sughero,  denominalo  lo  zaffo  del?  allievo. 

NACELLE.  Navicella  (*.  f.)  —  Nome 
generico  che  si  applica  a  qualsivoglia  bar- 
ca o  battello  privo  di  coverta  ,  e  special- 
mente agli  schelmi  ohe  navigano  sui  fiumi 
e  sui  laghi. 

NADIR.  Nadib  («.  m.)  —  Punto  im- 
maginalo nell'emisfero  celeste  ,  opposto  a 
quello  in  cui  trovasi  un  osservatore,  mes- 
so all'estremo  di  una  verticale  la  quale  pas- 
si pel  punto  iu  cui  aia  l'osservatore ,  e  pel 
centro  della  terra;  e  che  vada  ad  incontrare 


mo  io  cui  è  silo  l'osservatore,  e  che  chia- 
masi Zenit.  11  Nadir  trovasi  sempre  sul  se- 


mimerid:ano  inferiore  dell'  osservatore  ,  a 
180"  dallo  Zenit,  ed  a  90°  al  di  sotto  del- 
l'orizzonte. La  ricerca  del  Nadir  determina 
la  posizione  degli  antipodi. 

IV  AG  E*  Ncoto,  Voga — 11  nuoto  è  l'a- 
zione che  fa  un  corpo  animalo  reggendosi 
a  galla  e  camminando  nell'acqua-,  e  la  vo- 
ga è  r  azione  dei  remi ,  i  quali  fanno  a- 
vanzare  uno  scbelmo  fendendo  il  fluido. — 
V.  Nager. 

NAGE  SEC  !  Non  fai  acova!  (  imp.  ) 
—  AvvertUncuto  che  fa  il  padrone  di  un 
bastimento  da  remi  ai  suoi  remiganti,  so- 
pra tulio  quando  ci  ha  maretta,  per  ammo- 
nirli d'immerger  le  pale  dei  remi  di  cozzo 
nel  mare,  affinchè  non  mandino  sprazzi  d'ac- 
qua nella  lancia  che  bagnar  potrebbero  le 
persone  sedule  nella  camera  di  essa. 

NAGER*  Nuota be,  Vogare  (  v.  ».  ).— 
La  similitudine  che  passa  tra  il  roovimen- 
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to  dell'uomo  che  nuota  neiragUar  le  brac-  «piaggia.  Il  naufragio  mena  sempre  seco  li 
eia  e  le  gambe,  ed  il  movimento  dei  remi    idea  di  una  forza  irresistibile-,  e  le  leggi  le 


una  goffagine  imperdonabile  il  volere  imi-  rire  se  lo  sgraziato  avvenimento  ebbe  luo- 
tare  i  Francesi.  Nei  bastimenti  da  remoap*  go  per  forza  maggiore,  ovvero  per  imperi- 
partenenti  ai  vascelli  da  guerra  ,  si  voga  zia.  I  naufragi  delle  navi  da  guerra  sono 
in  modo  diverso  di  quello  col  quale  voga-  ben  rari,  attesa  la  perizia  degli  uffizialiche 
no  i  battellieri-,  im|>erocché  i  remiganti  seg-  le  guidano  ,  la  fortezza  della  costruzione 
gono  lutti  sui  banchi  a  coppie,  ovvero  un  che  le  abilita  a  sopportare  i  più  furiosi  urti 
solo  per  banco,  con  le  spalle  volte  alla  prò-  del  mare  ,  la  moltitudine  dei  marinai  che 
ra,  ed  immergendo  ed  alzando  i  remi  dal-  ne  compongono  le  ciurme  e  che  eseguir 
l'acqua  unti  ad  un  tempo,  sicché  Derisili,  possono  i  più  difficili  lavori,  e  la  forza  e 
la  un  movimento  uniforme,  ed  un  rumore  molliplicilà  degli  ormeggi  i  quali  permel- 
cosi  uguale  ed  alternalo,  che  si  riconosce  [on  loro  di  reggere  sulle  rade  aperte  alle 
una  lancia  da  guerra  anche  nel  buio  più  tempeste  elle  astringono  ogni  nave  da  traf- 
ili lo.  Da  tal  disposizione  se^ue ,  che  i  re-  Geo  a  porsi  in  salvo  nei  porti.  Purnondi- 
miganli  veder  non  possono  la  dilazione  nel-  meno  la  storia  della  marineria  ne  offre  molti 
Ip  quale  lo  schelmo  s'inoltra;  e  però  è  in-  esempi,  fra  i  quali  alcuni  che  fanno  vera- 
dispensabile  che  sulla  poppa  segga  un  no-  mente  raccapriccio  -,  e  rendendo  omaggio 
mo  il  tinaie  guardando  la  prora  ,  possa  alla  memoria  di  uno  dei  più  illustri  navi- 
pcr  mezzo  del  limone  dirigerla  a  sua  vo-  galori  dello  scorso  secolo ,  ricorderemo  il 
Ionia.  Nei  battelli  per  lo  rovescio  i  remigan-  naufragio  delle  fregate  fr  ancesi  la  Bussola 
li  vogano  in  piedi,  e  colla  faccia  volta  al-  e  l'Astrolabio,  governate  dal  Conledi  La- 
la  prora.  peyrouse,  seguito  presso  l' isola  di  Vanikoro 
NAGECR.Ncotatore,Rkmiga:ite(«.  m.)  nell'Oceano  Pacifico,  e  rimasto  per  più  di 
—  Uomo  cui  sia  nota  l'arte  del  nuoio.  Ma-  50  anni  un  mistero  pel  mondo  intiero,  (a) 
rinaio  il  qualo  maneggia  il  remo  in  uno  Una  nave  può  naufragare  stando  all'ancora, 
schelmo.  e  può  naufragare  sotto  vela.  Il  naufragio  al- 
V  ARRI  VE  PAS!  Niente  a  poggia  !  I*  ancora  è  quasi  sempre  meno  pericoloso, 
(imp)  —  Comando  indirizzalo  al  timonie-  dappoiché  il  vascello  ,  o  arando  sulle  sue 
re,  per  avvertirlo  di  tenersi  stretto  al  ven-  ancore,  ovvero  spezzati  gli  ormeggi,  è  stra- 
to, non  si  tosto  si  scorga  la  tendenza  del  scinalo  dall'  impeto  del  mare  verso  la  sp!ag- 
vascello  a  straorzare  sottovento.  g'a  sulla  quale  va  al  traverso  -,  per  modo 
NATTE.  Stuoia  (5.  f.  )  —  Tissuto  di  che  la  prossimità  della  terra  dà  la  speranza 
giunchi  fatto  per  foderare  le  pareti  ed  i  alle  sue  genti  di  potersi  salvare.  Negli  ar- 
pagliuolì  di  vari  deposili,  nel  fine  di  pre-  ticoli  Chatter  tur  le*  a*cres,  Dèsechoutr  e  Re- 
servare  dall'umidità  gli  oggetti  che  vi'van-  fcwr  ui  vaisseau  demmo  un  cenno  delle  o- 
110  riposti:  ovvero  per  comporne  recipienti  pcrazioni  da  farsi  per  evitare  il  funesto  av- 
alli al  trasporlo  del  carbone  fossile  a  bor-  venimento,  non  che  delle  manovre  di  for- 
do  ai  piroscafi.  za  da  tentarsi  per  procurare  di  rimettere 
KAVFRAGE.  Naufragio  (  t.  m.  )  —  la  nave  a  galla-,  e  però  diremo  poche  cose 
Perdita  di  una  nave  che  va  a  rompersi  so-  in  ordine  ai  naufragi  alla  vela.  Un  vascello 
pra  scogli ,  contro  una  costa  ,  ovvero  che       (i)  V.  Il  viaggio  intorno  al  globo  di  Da  moni 
va  a  traverso  su  di  un  banco  0  su  di  una  D'  Crrille. 


in  uno  schelmo  ,  fa  si  che  in  Francese  si 
scambiano  tra  loro  i  due  verbi  nuotare  e 
vogare  ;  ma  in  Italiano  hanno  essi  un  si- 
gnihcaio  troppo  distinto  ,  e  però  sarebbe 


quali  regolano  tutte  le  marinerie  dei  po- 
poli inciviliti  ,  sottopongono  un  capitano  , 
la  cui  nave  sia  naufragata,  ad  un  giudizio 
innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  per  chia- 
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navigando  per  mari  poco  noli,  ovvero  per 
mari  sireiti  nei  quali  non  ci  hanno  acque 
eslese  da  correre;  può  talvolta  dopo  lun- 
ghe tempeste  trovarsi  addossato  ad  una 
costa  aspra  di  scogli  o  di  banchi  di  are- 
na, su  cui  può  andare  ad  investire;  ovvero 
avvolto  in  mezzo  a  nebbioni  può  trovarsi 
inopinatamente  vicino  a  pericoli  impre ve- 
duti, lo  tali  disperate  condizioni  tutto  di- 
pende dall'  animo  fermo  ed  intrepido  del 
capitano  del  vascello*,  perocché,  se  serbando 
la  serenità  eia  vigoria  della  mente,  saprà 
esser  maggiore  della  sventura  occorsagli,  riu- 
scirà a  mantener  la  subordinazione  tra  i  ma- 
rinai, ed  in  conseguenza  le  sue  disposizioni 
verranno  eseguite  con  quello  zelo  e  quella 
prontezza  che  nascono  della  comune  spe- 
ranza di  campar  la  vita  da  un  disastro  ; 
per  modo  che  probabilmente  riuscirà  a  sal- 
vare ,  se  non  la  nave ,  almeno  le  vite  di 
tanti  uomini  a  lui  affidate.  Ma  se  invece 
egli  si  mostra  avvilito  e  confuso ,  ovvero 
si  abbandona  in  preda  alla  disperazione,  al- 
lora tutto  è  perduto:  i  vincoli  della  disci- 
plina sono  bentosto  rolli,  una  moltitudine 
sfrenata  si  gena  ai  più  pazzi  partili,  l'e- 
goismo più  cieco  trionfando  al  di  sopra  di 
ogni  altro  sentimento  ,  tramuta  quegli  uo- 
mini in  altrettante  belve  feroci,  e  la  perdi- 
ta comune  ne  è  la  immediata  conseguenza. 
La  storia  ne  offre  un  esempio  dei  più  tre- 
mendi nel  naufragio  della  fregala  francese 
la  Medusa,  sul  banco  d'Argouiu. 

La  natura  del  presente  lavoro  ci  vieta  di 
discorrere  a  lungo  su  tal  subbietlo:  quindi 
non  ci  è  dato  far  molto  di  lutti  i  casi  nei 
quali  può  trovarsi  un  capitano  di  nave.  Ma 
a  mostrare  quanta  sia  la  importanza  delle 
sue  funzioni,  supporremo  solo  il  caso  di  un 
naufragio  soma  scoglio  sopra  banchi,  tro- 
vandosi il  vascello  alla  vela.  Non  si  tosto 
la  nave  avrà  investito ,-  sarà  mestieri  im- 
brogliare immediatamente  e  serrar  tulle  le 
vele;  indi  mettere  in  mare  la  bacca  unita- 
mente a  lutti  gli  altri  bastimenti  da  remo, 
e  mandare  a  scandagliar  le  acque  intorno 
intorno  al  vascello ,  per  assicurarsi  della 
fot.  n. 


profondità  delle  medesime  e  della  natura 
del  fondo;  come  del  pari  dovrà  scandagliar- 
si nella  semina ,  per  verificar  quali  danni 
abbia  sofferto  la  carena.  Se  la  natura  del 
fondo  è  tale,  che  dia  speranza  di  potersi 
discagliar  la  nave  a  forza  di  argano,  si  e- 
seguiranno  prontamente  tutti  i  lavori  ad- 
ditali nell'articolo  Itàechouer:  ma  se  lo  sialo 
del  mare  il  vietasse  per  effetto  del  riflusso, 
bisognerebbe  differir  siffatti  lavori  di  forza 
all'  istante  del  ritorno  del  flusso,  ed  intanto 
sarà  indispensabile  alleggerire  il  vascello  ed 
impedire  che  per  lo  abbassamento  delle  ac- 
que non  abbia  a  coricarsi  sul  fianco.  Alai 
uopo  adopransi  gli  alberi  di  gabbia  di  ri- 
spetto ed  i  pennoni  maggiori,  coi  quali  si 
fanno  dei  puntelli ,  detti  grucce  (  Béquil- 
le$  ),  poggiandone  gli  estremi  sul  fondo  a 
destra  e  sinistra  della  nave,  mentre  le  estre- 
mità opposte  vengono  fortemente  trincale 
agli  alberi  maggiori.  Ove  poi  la  natura  del 
fondo  fosse  tale,  che  non  permettesse  alle 
ancore  di  beccarvi  ,  ovvero  se  la  quantità 
dell'  acqua  penetrata  nella  stiva  annunziasse 
essere  state  squarciate  le  bordature  della 
carena,  e  forse  rolli  anche  dei  madieri  o 
degli  staminali,  la  perdita  della  nave  è  al- 
lora inevitabile;  e  però  è  mestieri  abban- 
donarla ,  e  pensar  solamente  a  salvare  la 
sua  ciurma  Ma  poiché  i  bastimenti  da  re- 
mo non  sono  sufficienti  ad  imbarcar  la  in- 
tiera ciurma  di  una  nave  da  guerra,  e  poi- 
ché è  indispensabile  provvederli  di  Stova- 
glie, sopratutio  se  la  terra  sia  lontana,  cosi 
è  di  assoluta  necessità  imprendere  la  co- 
struzione di  una  zattera  di  salvazione  (  V. 
Radeau  de  tmvetage).  A  tal  uopo  si  get- 
tano in  mare  tulli  gli  alberi  di  gabbia  e 
di  velacela,  tutti  i  pennoni,  I'  asta  del  flocco 
e  la  Doma,  il  picco  della  randa,  il  senale , 
le  aste  di  posta,  ec.  Le  lancie  raccolgono 
tulli  siffatti  legnami  galleggianti,  e  per  mez- 
zo di  corde  si  ligano  saldamente  e  paral- 
lelamente tra  loro;  e  se  vi  è  tempo  vi  si 
adattano  ,  negl*  intervalli  delle  aste  che 
formar  debbono  i  lati  della  zailera ,  delle 
bolU  vote  ,  qel  fine  di  accrescere  lo  spo- 
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slamento  di  acqua.  Al  disopra  di  liuti 
questi  legnami  inchiodaci  delle  serrelle  e 
tulle  quelle  tavole  eh'  è  dato  raccogliere 
ani  bordo,  e  sugli  orli  della  zattera  si  cerca 
di  comporre  una  impavesala  per  mezzo  di 
candelieri,  passerini,  e  brande  saldamente 
rizzate,  a  fin  d' impedire  che  i  marosi  ra- 
piscano degli  uomini  da  sopra  alla  zattera, 
attesa  la  sua  poca  elevazione  dalla  super- 
ficie del  mare.  Si  ricopre  la  zattera  con 
una  vela  di  gabbia  addoppiala,  e  vi  s' im- 
barcano un'  ancoreita,  un  gherlino,  dei  ton- 
neggi, dei  remi  tra  i  più  grossi  che  vi  siano, 
dei  cannelli  con  acqua  dolce  ,  delle  botti 
di  carne  salala,  dei  sacchi  di  biscotto,  ec. 
Si  forniscono  tulli  i  bastimenti  da  remo  dei 
loro  alberelli  e  vele,  di  una  bussola  nau- 
tica, di  vittovaglie,  e  di  armi  nel  caso  che 
si  dovesse  prender  lerra  in  paese  abiiato 
da  popolazioni  inimiche,  ovvero  da  tribù  di 
selvaggi-,  e  vien  deputato  un  ufflziale  per 
ognuno  di  essi ,  affinchè  ne  assuma  il  co- 
mando. Indi  si  procede  all'  imbarco  della 
gente,  con  ordine,  e  distribuendola  propor- 
zionalamenie,  a  seconda  della  capacità  della 
barca  e  delle  lancie;  ed  aHorchè  queste  più 
non  ne  possono  conlenere,  si  fu  passare  il 
rlmanenledella  ciurma  sulla  ratiera  ,  la  quale 
per  mezzo  di  due  gherlini  vien  presa  a  ri- 
morchio da  lutti  i  bastimenti  daremo, e  si 
voga  o  si  naviga  a  vola  ,  secondo  lo  stato 
del  mare  ,  indirizzandosi  per  la  terra  più 
prossima.  Giova  qui  rammentare,  che  l' i- 
stante  dell'  imbarco  suol*  essere  un  momento 
di  disordine  e  di  terror  panico  per  lutti  , 
temendosi  in  generale  dai  naufraghi  di  ve- 
dersi abbandonati  da  coloro  che  pei  primi 
entrarono  nei  bastimenti  da  remo  ;  e  però 
è  indispensabile  che  in  quel  punto  lutti  gli 
uffizioli  diano  le  più  alle  pntove  di  fer- 
mezza di  animo,  per  mantener  la  discipli- 
na; ed  il  capitano  del  vascello  debb'  essere 
uno  degli  ultimi  ad  abbandonarlo.  Gli  uo- 
mini imbarcali  per  ricambio  sui  bastimenti 
da  remo  daranno  la  mula  ai  remiganti , 
quando  il  lavoro  del  remo  ne  abbia  affie- 
volite le  forze;  e  non  si  tosto  sarà  scoverta 
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la  terra,  verrà  spedita  la  più  piccola  tra  le 
lancie  a  farne  la  riconoscenza,  scandagliarne 
il  fondo,  e  determinare  il  luogo  più  favorevo- 
le all'  approdo  della  spedizione.  Giunta  essa 
a  45  o  20  braccia  d' acqua,  ne  avvertirà  la 
barca,  la  quale  si  spingerà  innanzi  per  af- 
fondare un'  ancorella  ,  il  cui  gherlino  servi- 
rà a  tonneggiare  la  zattera,  mentre  le  altre 
lancie  slerd  «ranno  dei  conirobracci  tra  l'an- 
coretta  e  la  terra,  affondando  i  loro  ferri. 
Se  la  sponda  sulla  quale  approdar  si  debbe 
sia  una  spiaggia,  allora  la  zollerà  verrà  a- 
lata  a  terra,  ovvero  si  tonneggerà  sui  ferri 
affondati  f  fino  a  che  non  venga  a  dare  in 
secco;  ma  se  poi  fosse  una  costa  aspra  di 
scogli ,  si  ormeggerà  a  qualche  distanza 
dal  lido  ,  e  la  gente  verrà  sbarcata  dalle 
lancie  con  lo  precauzioni  solile  a  praticar- 
si in  quelle  difficili  condizioni  (a).  Tali  so- 
no pi-esso  a  poco  le  operazioni  che  ban 
fallo  alcuni  sventurati  ed  intrepidi  mari- 
ni in  quei  terribili  cali  ,  le  quali  noi 
qui  abbiamo  soliamo  accennate,  per  mo- 
strare quel  che  si  possa  far  talvolta,  e  non 
già  per  additar  delle  norme  ;  dappoiché  i 
uaufragi  presentar  possono  tali  e  lante  sva- 
riale combina/ioni  ,  che  sarebbe  stoltezza 
stabilir  regole  certe  ed  assolute. 

Fin  qui  abb  aino  consideralo  il  naufra- 
gio come  r  (/Tetto  di  un  caso  fortuito  in- 
d.pendeme  dalla  volontà  dell'uomo;  ma  poi- 
ché possono  esservi  dei  naufragi  procurati 
per  necessità  ,  cosi  ne  facciamo  un  breve 
c<nno.  Primamente  può  avvenire  che  una 
nave  in  tempo  di  guerra  sia  cacciala  da 
forze  inimiche,  lauto  superiori  aUe  proprie, 
da  riuscirle  impossibile  sostenere  una  lotta: 
in  tal  ca^o,  ove  essa  non  abbia  più  speranza 
alcuna  nella  fuga,  e  si  trovi  molto  vicina 
ad  una  lerra,  può  andare  a  naufragarvi  per 
determinazione  dell' ufflziale  che  la  gover- 
ua  ;  perciocché  in  tal  condizione  sarà  mi- 
glior partilo  quello  di  perdere  il  proprio 
vascello,  che  consegnarlo  nelle  mani  dell  i- 
nimeo.  Può  stare  altre»!  che  un  vascello 
(•)  V.  Il  naufragio  della  freghe  inglese  1'  Ake- 
sie  nei  viaggio  del  C.p.i.no  Mnveli. 
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addossato  ad  una  costa  e  privo  di  ogni  mei-  il  capitano  dopo  aver  provvedalo  alla  sal- 
so di  potersene  allontanare,  o  di  poter  quivi  vezza  degli  uomini,  vi  farebbe  appiccare  il 
affidarsi  ai  suoi  ormeggi,  debba  eziandio  an-  fuoco  (b). 

dare  in  cerca  di  una  naufragio  volontario,  WA15FBAGÉ.  Naufragato  —  Parlici» 
piullostocbè  attendere  che  il  furore  del  vento  pio  del  v»*rbo  naufragare,  —  V.  Naufrager. 
e  del  mare  lo  spinga  a  rompersi  o  coniro  MAWFRAGKil»  Naufragare  (  v.  n.  )— 
una  costa  a  picco,  ovvero  su  di  una  sco-  Vale  far  naufragio.  —  V.  Naufragi. 
gliera.  In  entrambi  i  casi  ora  supposti,  il  I%'ABFRAGÉS«  Naufragui  (  I .  m.  )  — 
capitano  essendo  fonato  a  perdere  la  sua  Uomini  campali  da  un  naufragio.  Vi  fu  un 
nave  ,  debbe  però  salvarne  la  ciurma  ;  a  tempo  in  cui  prevalse,  in  diversi  paesi  di 
tale  oggetto,  non  sì  tosto  avrà  presa  que-  Europa,  il  barbaro  e  spietato  costume  di 
sta  determinazione  ,  darà  mite  le  disposi-  derubar  questi  infelici  ed  appropriarsi  un- 
zioni per  alleggerire  il  suo  vascello ,  affin  to  ciò  che  si  apparteneva  ad  un  vascello 
di  portarlo  ad  investire  il  meno  lontano  che  naufragalo;  e  tale  intime  consuetudine  tol- 
sia  possibile  dal  lido.  L'aspetto  della  co-  lcrala  dalle  autorità  dei  paesi  marittimi  , 
sta  indica  spesso  il  luogo  più  adatto  per  giunse  al  punto  che  scellerati  villici  e  pa- 
porre  ad  effetto  questa  disperata  risoluzio-  stori  accendevan  fuochi  sulle  coste  più  per* 
ne;  e  lo  scandaglio  addila  parimente  la  na-  niciose,  ovvero  allaccavan  fiaccole  alle  cor- 
tura  del  fondo  e  la  sua  inclinazione.  Allora  na  delle  vacche,  per  ingannare  i  miseri  nu- 
li vascello  dovrà  indirizzarsi  a  quella  volta  viganti  attirandoli  a  terra  ,  e  procurarne 


spiegando  il  maggior  numero  di  vele  diesi    «I  naufragio  !  I 

potranno,  mentre  si  gettano  in  mare  i  ran-       HAUTleJUE.  Nautico  (  ag.  m.  )  —  Di- 


noni, le  viltovaglic,  l'acqua  dolce  della  sii-  cesi  di  tutto  ciò  che  appartiene  all' 
va  (a),  l' abete  di  rispetto  ,  le  ancore,  le  della  navigazione:  quindi  la  bussola  nauti- 
catene  ,  e  tulli  gli  oggetti  mollo  gravi,  ca,  la  carta  nautica,  Y  astronomia  nautica. 
Indi  si  metteranno  in  mare ,  ove  si  possa       MAUTONUilR»  ou  MARI*IKR.  N.\. 
brìo,  la  barca  e  le  lande,  le  quali  segui-  vicbllaio(«.  m.)  —  Uomo  che  esercita  il 
ranno  il  movimento  della  nave,  per  mettersi  mestiere  di  condurre  le  navicelle  ,  sopra- 
poi  al  ridosso  di  essa  subito  che  sia  caduta  al  tulio  sui  laghi  e  sui  fiumi, 
traverso;  ed  i  timonieri  scandaglieranno  con-       NAVA1>«  Navale  (  ag*  )  —  Epiteto  che 
linuamenle  per  conoscer  V  istante  nel  quale  si  dà  a  tutto  quel  che  concerne  I'  arie  della 
U  vascello  investirà.  Non  sì  tosto  si  gin-  marineria;  e  però  l' armata. navale,  l'arti- 
dicliera  esser  prossimo  questo  istante,  la  in-  glieria  navale,  la  costruzione  navale,  il  tc- 
liera  ciurma  si  ricovrerà  sotto  coverta,  af-  tegrafo  navale,  il  quadralo  navale,  ec. 
fine  di  salvarsi  dalla  caduta  dell'  alberatura       NAVIGABILE.  Navigabile  (ag.)—  Chia- 
che  suol  rovinare  non-  appena  il  bastimento  masi  navigabile  un  tratto  di  mare,  un  cana- 
abbia  investito.  In  fine  il  vascello  urtando  le,  un  fiume,  un  lago, quando  abbiano  la- 
sul  fondo  ,  e  sollevalo  dai  marosi  vi  stri-  le  profondità  di  acqua,  che  le  navi  possa- 
scia  per  sopra  con  la  chiglia,  finché  man-  no  valicarli  senza  liinore  d' incagliare, 
candogli  le  acque  si  arresta  del  lutto  e  si       NAVICtATBUR.  Navigatore  (*.  m.)— 
abbatte  sul  fianco  :  allora  i  bastimenti  da  H  significato  proprio  di  siffatta  voce  non  è 
remo  procurano  di  sbarcarne  a  poco  per  quello  di  qualsivoglia  uomo  die  navighi , 
volta  la  ciurma  ,  ed  ove  il  nemico  aeguU    ma  bensì  di  un  marino  il  quale  si  è  ren- 

tasse  ad  incalzare  il  vascello  naufragalo  .,.    .       ...      . . 

*  ■      1        (b)  A  ttl  partito  ricorse  I'  intrepido  capitano 

(a)  Qoeeta  si  fa  colar  fuori  dille  casse  ,  e     americano  Davide  Porter  aolle  coste  del  Chili , 

per  metto  delle  trombe  delta  sentina  al  getta    dopo  avere  soatennio  per  tre  ore  una  pugna  molto 

io  mare.  accanita  contro  una  divistane  di  navi  iagteei. 
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duto  illustre  per  Innghe  e  difficili  naviga- 
zioni e  per  iscoverie  fatte  in  mari  ignoti 

0  poco  esplorali.  I  più  illustri  navigatori 

1  cui  nomi  si  rannodano  tanto  alla  storia 
della  marinerìa  ,  quanto  al  progresso  del- 
la grografia  ,  sono  Colombo  ,  Vespucci  , 
Magellano  ,  Coma  ,  Tasiuan,  Bougainville  , 
Wallis,  Byron,  Bhering,Cook,  Lapeyrouse, 
D'Entrecastcaux,  Krusenstern,  Boss,  Parry, 
Kotzebue,  Freycinct,  Duperrey ,  e  Dumont 
d' l'rville. 

NAVIGATIOtt.  Navigazione,  Nautica 
(s.f.).  —  La  navigazione  ò  l'azione  mate- 
riale del  navigare;  e  la  nautica  è  l'arte  di 
saper  guidare  una  nave  a  traverso  la  vastità 
del  pelago,  Tacendole  percorrere  le  vie  più 
brevi.  Essa  è  indipendente  dall'  arte  della 
manovra,  e  si  fonda  principalmente  sull'a- 
stronomia; cosicché  ben  può  dirsi  costitui- 
re oggidì  la  più  difficile  e  la  più  essenzia- 
le tra  le  cognizioni  indispensabili  al  mari- 
no. Per  lunga  stagione  venne  la  nautica  di- 
spregiata e  tenuta  quasi  a  vile  dagli  uffi- 
ciali, i  quali  ne  abbandonava  le  cure  ai 
piloti;  ma  i  progressi  falli  dall'astronomia 
nautica  dalla  fine  del  setolo  XVII0,  il  per- 
fezionamento dogi'  istromenti  dotti  di  rifles- 
sione, e  la  esattezza  matematica  delle  effe- 
meridi calcolale  con  anticipazione  conside- 
vole,  la  elevarono  al  posto  di  una  scien- 
za; cosicché  si  trovò  molto  al  disopra  del- 
le cognizioni  dei  piloti,  e  conseguentemen- 
te gli  uffiziali  di  marineria  trovaronsi  nel- 
la neccs>ità  di  applicarvi*!  per  farne  teso- 
ro. Ora  lo  scopo  unico  della  nautica  è  la 
soluzione  del  problema  seguente:  determi- 
nare in  un  dato  istante  il  punto  nel  quale 
trovasi  il  vascello  sulla  superficie  del  globo; 
soluzione  al  a  quale  si  perviene  per  mezzo 
della  ricetta  della  longitudine  e  della  lati- 
tudine del  punto  anzidetto.  Egli  è  ordina- 
riamente a  mezzodì  di  ciascun  giorno  che 
si  calcola  siffatto  punto;  ed  una  volta  ot- 
tenuto, vien  segnato  sulla  caria  ridotta.  Ad 
ottener  la  latitudine  e  la  longitudine  in  ma- 
re ci  hanno  due  metodi,  dei  quali  uno  ri- 
goroso ed  esatto,  consistente  nel  calcolo 
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ottenuto  dalle  osservazioni  astronomiche  , 
e  da  noi  altrove  spiegato  (  V.  Latitade  e 
Longtiude  );  e  l' altro  approssimativo,  detto 
stima ,  nel  quale  non  ci  hanno  altri  dati , 
se  non  quello  della  direzione  delle  rie  se- 
guite, e  delle  distanze  percorse  dalla  nave. 
E  poiché  del  primo  tenemmo  discorso  in 
più  articoli,  non  ci  rimane  ora  che  a  par- 
lai* solo  della  stima.  La  direzione  della  vìa 
viene  indicala  dalla  bussola  (V.  Boustolc), 
e  la  sua  lunghezza  dal  solcometro  (V.  Loch)\ 
ma  siccome  avviene  ben  di  rado  che  un 
vascello  segua  per  lunga  pezza  il  medesi- 
mo rombo,  e  con  una  celerità  costante  di 
solco,  così  ne  conseguita  die  il  cammino 
percorso  durante  lo  spazio  di  24  ore  sì 
compone  di  più  vie  di  direzione  diversa. 
Riserbandoci  però  di  spiegare  più  innanzi 
come  siffatte  vie  divergenti  riducansi  ad  una 
sola,  stiperemo  per  ora,  a  maggior  chia- 
rezza di  quatto  Siamo  per  dire,  che  il  va- 
scello abbia  seguilo  sempre  il  medesimo  rom- 
bo dal  suo  punto  di  partenza  a  quello  di 
arrivo.  Pongo  amo  adunque  che  una  nave 
parta  da  uu  punto  qualunque,  indirizzando- 
si a  Borea  o  ad  Austro  della  terra:  è  evi- 
dente che  in  tal  caso  la  sua  via  trovando- 
si nel  verso  del  meridiano  del  luogo  di 
partenza,  essa  d'iscriverà  un'areo  del  me- 
ridiano sudJeilo,  e  conseguentemente  men- 
tre la  sua  longitudine  non  cambicrà  per 
nulla,  cambierà  invece  la  sola  latitudine. 
Quindi  se  il  navigante  conosce  il  numero 
delle  miglia  marine  che  ha  percorse  in  un 
intervallo  detcrminato  di  tempo,  troverà  fa- 
cilmente la  differenza  ira  la  sua  latitudine 
al  cominciar  dell'  intervallo  anzidetto,  e  la 
sua  latitudine  al  finir  del  medesimo;  dap- 
poiché ogni  grado  del  meridiano  terrestre 
equivale  a  60  miglia  m  rine.  Se  ,  a  modo 
di  esempio ,  partendo  da  un  punto  la  cui 
latitudine  boreale  sia  di  45°,  esso  percor- 
ra 450  miglia  navigando  sempre  per  Bo- 
rea dirutamente,  la  sua  latitudine  di  arri- 
vo sarà  2£°  30'  ;  dappoiché  un  arco  del 
meridiano  di  450  miglia  ,  è  di  7°  30'  ;  in 
guisa  che  egli  si  è  inoltrato  ytso  Borea 
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per  7°  30'  di  latitudine ,  i  quali  sommali 
ai  15*  della  latitudine  del  punto  di  parten- 
za, danno  22°  50'  per  latitudine  del  punto 
di  arrivo.  Nella  ipotesi  contraria  poi,  ossia 
se  il  navigante  si  fosse  inoltrato  verso  Au- 
stro, la  sua  latitudine  primitiva  di  45°  si 
troverebbe  diminuita  di  7°  30' ,  dappoiché 
questa  seconda  quantità  andrebbe  sottratta 
dalla  prima  ,  avendosi  per  latitudine  del 
punto  di  arrivo  quella  di  7°  30'.  Tutto  adun- 
que si  riduce  negli  addotti  esempì  a  con- 
vertir le  miglia  percorse  in  gradi,  rammen- 
tando sempre  che  un  miglio  equivale  ad  un 
minuto  di  grado.  Immaginiamo  ora  che  il 
vascello  navighi  direttamente  all'  Oriente  , 
ovvero  a  Ponente ,  e  che  descriva  in  con- 
seguenza un  arco  di  cerchio  parallelo  all'e- 
quatore :  la  sua  latitudine  rimarrà  sempre 
la  stessa,  e  solo  cambierà  la  sua  longitu- 
dine. Ma  in  tal  condizione  non  ci  è  dato 
più  di  poter  conchiudere  immediatamente 
la  differenza  delle  longitudini  dei  punti  di 
partenza  e  di  arrivo,  dalla  estensione  del- 
la via  percorsa;  dappoiché  il  rapporto  del- 
le miglia  ai  gradi  uon  è  più  lo  stesso  del 
Caso  precedente,  mentre  i  gradi  dei  paral- 
leli s'impiccioliscono  a  misura  che  siffalti 
cerchi  si  allontanano  dall'  equatore  e  si  ap- 
prossimano ai  poli.  Sarebbe  mestieri  alló- 
ra, per  trovare  il  numero  di  gradi  percor- 
si sul  cerchio  minore ,  ossia  la  differenza 
delle  longitudini,  conoscer  dapprima  ciaacu 
no  di  tali  gradi  a  quante  miglia  marine  ri- 
sponda, ovvero  converrebbe  potersi  conchiu- 
dere dalla  estensione  in  m  glia  dell'arco  del 
cerchio  minore,  la  estensione  dell'arco  cor- 
rispondente dell'  equatore.  Ma  le  estensioni 
di  duo  archi  uguali  per  numero  di  gradi,  ma 
dissimili  di  grandezza,  stanno  tra  luro  nella 
proporzione  medesima  dei  raggi  rispettivi; 
quindi  chiamando  PE  il  in  «ridiano della  par- 
lenza,  PQ  quello  dell'arrivo,  M  il  punto  di 
partenza,  N  quello  di  arrivo,  avremo  la  quan- 
tità MN  esprimente  Y  arco  di  cerchio  mi- 
nore parallelo  all'  arco  di  equatore  EQ,  e 
le  due  quanti. à  LM ,  esprìmente  il  raggio 
del  cerchio  minore  ,  ed  OE  il  raggio  dell'e- 


quatore; e  però  stabiliremo  la  forinola  se- 
guente: 

LM  :  OE  ::  MN  :  EQ 
dalla  quale  si  avrà  : 

EQ  =  MN  .  ~ 


P 


4 

\ 

v 

lì»-! 

0  ) 

\  \    \  / 

-Vc\  / 

ossia  si  ottiene  la  estensione  dell'arco  del- 
l' equatore  EQ,  moltiplicando  l' arco  corri- 
spondente MN  del  cerchio  minore  per  lo 
rapporto  del  raggio  dell'  equatore  OE  ,  al 
raggio  del  cerchio  minore  LM.  Ma  ad  evi- 
tare il  rapporto  di  questi  due  raggi  osser- 
veremo, che  portando  il  raggio  del  cerchio 
massimo  alla  periferia  del  cerchio  minore, 
facendolo  passare  pel  piano  del  meridiano 
avremo  un  triangolo  rettangolo  MOL,  il  cui 
angolo  LMO  è  uguale  all'  angolo  MOE  ,  il 
quale  vien  misuralo  dall'arco  ME  esprimen- 
te la  latitudine  del  cerchio  minore  MN  -,  e 
che  siffatto  triangolo  ci  somministra  la  for- 
inola: 

LMssOM  cos.  LMO=0E  cos.  MOE. 

*  • 

donde 

Cos.  MOE  *=H!L 

0E 

ora  sostituendo  siffatto  valore  a  quello  di 
EQ,  si  otterrà: 
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(li)  EQ  ss  c-^i5É  =  MN  sec.  MOE 

Basta  dunque  dividere  Y  estensione  del* 
l'arco  MN  del  cerchio  minore  pel  coseno 
della  sua  latitudine,  ovvero  di  moltiplica- 
re questa  medesima  estensione  per  la  se- 
cante della  latitudine,  per  ottenere  la  esten- 
sione dell'arco  simile  EQ  dell'equatore.  Sia 
a  modo  di  esempio  la  estensione  della  via 
MN  di  450  miglia  marine:  si  chiede  la  dif- 
ferenza delle  longitudini  dei  due  punti  del- 
rarrivo  e  della  partenza  M  ed  N,  conoscen- 
do clie  la  latitudine  EM  del  cerchio  mino» 
re  percorso  è  di  24°  35'.  La  estensione  del- 
l'arco equatoriale  EQ  simile  all'arco  MN  <•, 
giusta  le  cose  premesse: 

480 

Q  =  Cot.(24"35') 

e  realizzando  siffatto  calcolo  noi  troveremo: 

Log.  450  =  2,5532125. 
log.  Co*.  (14°  35')  =9,9587345 

Log.  EQ  =  2,6944780  EQ  =  495  miglia. 

Cosicché  l'arco  EQ  è  di  495  minuti  di  gra- 
do, e  per  conseguenza  di  8°  4ò**i  e  questa 
in  pari  tempo  è  la  differenza  tra  la  longi- 
tudine del  punto  di  partenza  M  e  quella 
del  punto  di  arrivo  N. 

Supponghiamo  ora  il  terzo  caso,  ch'è  il 
più  generale,  quello  cioè  che  il  vascello  na- 
vighi per  un  rombo  diverso  dai  qnatlro 
principali:  allora  la  sua  via  non  è  più  nè 
un  arco  di  un  meridiano  ,  nè  un  arcò  di 
un  porallelo  ,  ma  sarà  una  curva ,  della 
lossodromia  (  V.  Loxodromie  ),  la  cui  prò- 
prieià  caratteristica  è  quella  d'intersecare 
sotto  di  un  medesimo  angolo  tutti  i  meri- 
diani  che  incontra. 

Sia  A  il  punto  e  PQ  il  meridiano  della 
partenza  (V.  la  fig  b  il  punto  e  PE  il  me- 
ridiano dell'arrivo;  EQ  l'arco  dell'equatore 
che  misura  la  differenza  delle  longitudini 
dei  punti  di  partenza  e  di  arrivo;  AM  il  pa- 


ralle!©  della  panenia;BN  il  paralleli  dell'ar- 
rivo, ed  AB  la  via  tenuta  dal  vascello. 


Conoscendosi  la  lunghezza  di  siffatta  via, 
e  la  sua  direzione,  ossia  l'angolo  Tatto  dal  suo 
rombo  con  la  linea  da  Borea  ad  Austro  , 
si  tratta  di  trovare  il  cammino  EQ  percor- 
so in  longitudine,  ed  il  cammino  AN  per- 
corso iu  latitudine.  Immaginiamo  ancora 
l'arco  della  lossodromia  suddiviso  da  più 
meridiani  nei  piccioli  archi  Al ,  6<r,  ed,  e 
rfB,  e  che  per  i  punti  d'intersezione  della 
lossodromia  con  i  vari  meridiani  passino 
gli  archi  di  altrettanti  paralleli  all'equato- 
re 6m,  cu,  do.  Avremo  una  serie  di  trian- 
goli rettangoli  mollo  più  piccioli  ,  i  quali 
saranno  Aò/n,  bcn,cdot  d  B/j,  e  che  possiamo 
considerarli  come  triangoli  rettilinei  rettan- 
goli, i  cui  angoli  in  A,  6,  c, de  B,  saranno 
tulli  uguali  tra  loro-,  dappoiché  la  via  AB  in- 
terseca tulli  i  meridiani  ad  angoli  uguali. 
Noi  chiameremo  siffatto  angolo  angolo  del 
rombo  navigalo,  e  lo  indicheremo  j.er  mez- 
zo di  a.  Intanto  i  piccioli  triangoli  A6m, 
ben^do,  e  d  B  p  ci  dauno: 

Am  =  A 6  cos.  a. 
bn  «  bc  cos,  a. 
co  se  ed  cos.  a. 
dp  =  dH  cos.  a. 

e  per  conseguenza: 
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km  *  k* + co  +  <fc  *  B  a  f  14 1  lf  f  «rf  f  d  B  ;  «li  *• 

Ma  la  somma  dei  piccioli  archi  Ab,  6c, 
ed,  dB,  costituisce  la  via  AB,  e  la  somma 
dei  piccioli  archi  Am,  6n,  co,  dj>,  risponde 
alia  differenza  AN  delle  latitudini  di  par- 
tenza AQ,  e  di  arrivo  BE;  quindi  avremo 


AN  =  AB  cos.  a. 

■ 

Indicando  ora  la  via  AB  per  mezzo  del- 
la Jettera  J\,  e  la  differenza  delle  latitudi- 
ni AN  per  mezzo  di  L,  otterremo  un'altra 
formala  generale. 

(V)  L  a  R.  cos.  a. 

forinola  la  quale  c'insegna  che  ti  cammino 
fatto  in  latitudine  è  uguale  alla  lunghezza 
della  via,  moltiplicala  pel  coseno  dell'ango- 
lo del  rombo  navigato.  Cosicché,  dopo  aver 
calcolalo  con  questa  forinola  la  estensione 
di  L,  non  si  dovrà  fare  altro  che  ridurla 
in  gradi  a  ragione  di  un  miglio  per  minu- 
to, per  ottenere  in  gradi  la  differenza  del- 
le latitudini  di  partenza  e  di  arrivo.  Ad 
ottenere  intanto  il  cammino  fatto  in  longi- 
tudine, e  per  lo  quale  prenderemo  l'arco 
di  equatore  EQ,  affìn  di  poter  ridurre,  im- 
mediatamente la  sua  lunghezza  in  gradi  , 
è  mestieri  considerar  dapprima  il  picciolo 
triangolo  A&m,  il  quale  ci  dà: 

6  m  am  Am  taog.  a. 

Ma  bm  arco  di  un  parallelo  la  cui  lati- 
tudine è  m  Q,  e  ch'è  simile  ali'  arco  x  Q 
dell'equatore,  è  uguale  ad  *  Q  cos.  m  Q, 
giusta  la  forinola  (I*);  dunque: 

x  Q  cos.  m  Q  se  A  m  tang.  a, 

e  per  conseguenza 

Amung_a  R  a sec.  m Q 
Co*,  m  Q 
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Ora  Am  secante  m  Q  costituisce  la  diffe- 
renza delle  latitudini  crescenti ,  corrispon- 
dente alla  differenza  delle  latitudini  vere 
Am;  così  indicando  per  mezzo  di  A  A'A" 
le  differenze  delle  latitudini  crescenti  Am 
secante  mQ,  6»,  secante  tur,  co  secante  ox', 
dp,  secante  px",  la  seguela  de'piccioli  trian- 
goli Aom,  ben,  cdo ,  dBp,  ci  darà  : 

xQ  as  A  tang.  a. 
xx'  ss  A'  tang.  a. 
x'x"=«  A"  tang.  a. 
ec.  =s  ec. 

(tonde 

x  Q  +  xx'  -f-  x'x"  a  (A+A'+A")  tang.  a, 

ovvero  semplicemente  la  forinola  seguente; 

(3')  H  as  D  tang.  a. 

indicando  col  segno  H  la  somma  EQ  delle 
quantità  x  Q,  xx',  x'x ",  e  col  segno  D  la 
differenza  delle  latitudini  crescenti,  la  qua- 
le risponde  alla  differenza  AN  delle  latitu- 
dini vere;  o  in  altri  termini  che  il  cammi- 
nino fatto  in  longitudine  è  uguale  alla  dif- 
ferenza delle  latitudini  crescenti  di  parten- 
za e  di  arrivo,  moltiplicata  per  la  tangente 
deWangolo  del  rombo  navigato.  Se  le  lati- 
tudini di  partenza  e  di  arrivo  fossero  di 
nomo  diverso,  ossia  se  r  una  fosse  borea- 
le, e  l'altra  australe,  egli  è  chiaro  che  in 
tal  caso  converrebbe  prender  la  somma,  e 
non  già  la  differenza  delle  latitudini  cre- 
scenti. Per  servirsi  dell'ultima  formoJa  è 
mestieri  prender  nella  scala  delle  latitudi- 
ni crescenti  (  V.  Èchelle  des  lalitudes  crois- 
santes  )  le  latitudini  corrispondenti  a  quel- 
le vere  di  arrivo  e  di  partenza. 

1°  Esempio.  —  Essendo  un  vascello  par- 
ato da  38°  tJT  di  latitudine  boreale,  ed  a- 
wndo  percorso  S4»  miglia  pel  rombo  Libec- 
cio 'f4  7,  ad  Austro ,  si  domanda  quale 
torà  la  latitudine  e  la  longitudine  del  suo 
punto  d%  QfflvoP 
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L'angolo  del  rombo  navigato 
Austro  è  di  38°:  quindi  per 
forinola  (2«)  si  calcola  la 
rivo  : 


da 
della 
di  ar- 


i  della  vis  MS  miglia  Log.  2.8075380 
Angolo  del  rombo  navigato  28°Log.coa  9.0*89349 
Somma  o  cammino  io  latitudine  Log.  2.7834599 

donde  : 

Cammino  in  la  iliadi  no  =  866, 9  miglia  =  9°  26'  54" 

Ora  siffatto  cammino  essendosi  fallo  dal 
la  banda  di  Austro ,  mentre  la  laiiluùjue 
della  partenza  è  boreale,  noi  avremo  : 


Latitudine  di  partenza  .  . 
Differenza  in  latitudine.  . 
Latitudine  di  armo.   .    .   .  28°48'  6  Bore. 


88ol5'OOnBore. 
9"26'84"Aust. 


Passiamo  ora  a  calcolare  la  longitudine 
del  punto  di  arrivo. 

Latitudine  di  partenza  38°15*0"  Lai:  crea.  2487* 
Latitudine  di  arri>o  28M8  6"  Lai.  crea.  1806' 
Differenia  delle  laiitndini  crescenti  681' 

Ma  giusia  la  forinola  (3»)  abbiamo: 

Log.  681'=  2.8331471 
Log.  tang.  28°=  9.7256744 
Log:  cammino  in  longi.  2.6888215 

quindi  : 

Cammino  in  longitudine  =  362',  1 S  6«  2*  1" 

e  definitivamente  : 


Longitudine  di  partenza  29«0'0"  Occ.l» 
Cammino  in  longitudine  6»2'l"Qcc> 
o  longitudine  di  arrivo  38'2T'  Occ.U 


li.  Esempio.  —  Essendo  partita  una  na- 
ve da  ao°  4T  di  latitudine  boreale  e  da 
*4«  36'  di  longitudine  occidentale,  ed  ave* 
do  percorso  afa  miglia  per  Austro- Libéccio 
S>  &  1$  '  a  Ponente;  si  chiede  quale  sia 
il  suo  punto  di  arrivo  ? 
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L'angolo  del  rombo  con  la  linea  di  Au- 
stro è  io  lai  caso  di  30°  56*  15". 

Lunghezza  della  via  960  miglia  logar.  2.5051500 
Ang'.del  rombo  pere».  30*56'15"log.coa.  9.9333490 
Cammino  in  latit.e  823,  41  miglia  log.  3.437499» 

Ridncendo  ora  823,  41  miglia  marine  in 
gradi,  abbiamo:  cammino  in  latitudine  = 
13°  43'  25". 

Latitudine  di  partenza.  . .  29#  47'  0"  Bora. 
Cammino  verao  Anatro. .  .  13°  43'  25" 
Latitudine  di  arrivo  16°  3' 35  Bore. 

Latitudine  di  partenza  29947'  Lai:  eres.  1872' 
Latitudine  di  arrivo  16»  8'33tf  Lat:  erta.  977» 
Differenza  della  latitudini  crescenti 


»-og.  896'  -  2.9323081 
Log.  tang.  (  30°  66*  15"  )  -  9  7777000 
Log.  (cammino  in  longitudine  )  -  2.7300081 

- 

quindi  cammino  in  longitudine  =  537'  = 
8°  57'. 


Longitudine  di  partenza  ...    .24°  36'  Occ. 
Cammino  in  longitudine  a  Ponente      8*  57' 
Longitudine  di  arrivo 


Siffatti  calcoli  farebbero  conoscere  con 
sufficiente  esattezza  il  punto  di  arrivo,  ove 
lo  stima  fornisse  i  due  dati  precisi  della 
direzione  del  cammino  e  della  sua  esten- 
sione; ma  poiché  la  bussola  ed  il  solcome- 
meiro  sono  due  islromenti  le  cui  indicazio- 
ni sono  sempre  affette  di  errori,  cosi  è  in- 
dispensabile ricorrere  alle  osservazioni  a- 
sironomiche  per  rettificare  il  punto  slima- 
to. Intanto  questi  calcoli  da  noi  esposti  non 
essendo  familiari  che  ai  marini  istrutti,  cosi 
quelli  i  quali  mancano  di  profonde  cogni- 
zioni matematiche  valgonst  per  la  soluzio- 
ne dei  medesimi  problemi  di  melodi  più 
semplici,  i  quali  consistono  principalmente 
nel  triangolo  ridotto,  e  nel  quadrante  d»  ri- 
duzione. 

Per  far  uso  del  triangolo  ridotto  si  deli- 


Digitized  by  LjOOQÌc 


WAV  WAV  145 

nea  dapprima  sulla  carta  una  scala  di  par*  estensione  di  CD  esprimerà  immediatamente 
ti  uguali,  e  sia  MN;  indi  si  tiri  una  rotta  il  numero  dei  minuti  di  cammino  in  longi- 
AB,  e  si  faccia  nel  punto  A  l'angolo  RAB,    indine  ;  ma  se  questa  scala  sia  poi  divisa 

in  leghe,  come  praticano  i  Francesi,  allora 


sarebbe  mestieri  ridurre  la  estensione  CD 
in  minuti ,  a  ragione  di  3  per  ogni  parte 
uguale  che  rappresenterebbe  una  lega. 

Ad  evitar  poi  il  fastidio  di  delineare  il 
triangolo  ridotto  ,  si  fa  uso  del  quadrante 
di  riduzione  da  noi  descritto  ncll'  articolo 
Quartier  de  riductim;  dappoiché  per  mezzo 
del  filo  di  seta  del  quale  è  quella  figura 
provveduta,  e  che  si  stende  in  modo  da  de- 

0       iOn   200      300       400     .K<»0    600      _   •  .  .         ...  .... 

mi'-:itmt  r  i  i  j  scrivere  con  uno  dei  raggi  laterali  del  qua- 
li                                           N  drante  un  determinato  angolo,  è  fatto  abilità 

al  marino  di  poter  descrivere  qualsivoglia 

il  quale  esser  debbo  ugnale  a  quello  del  triangolo  rettangolo,  e  ricavarne  immediata- 

rombo  percorso  ;  poscia ,  dopo  aver  preso  mente  la  estensione  dei  lati,  per  mezzo  delle 

sulla  scala  MN  per  mezzo  del  compasso  un  divisioni  espresse  dai  paralleli i.  L'uso  di  sif- 

numero  di  porti  uguale  a  quello  delle  mi-  fatto  islroroento  dà  peraltro  dei  risultamene 

glia  .della  via  percorsa  ,  si  segna  siffatta  meno  esalti  del  calcolo-,  nè  può  adoperarsi 

estensione  in  AR,  e  dal  punto  R  siabbas*  con  vantaggio  se  non  quando  è  mestieri  ridur- 

sa  la  perpendicolare  RB  sulla  retta  AB  ;  re  varie  vie  di  corta  estensione  ad  una  sola, 

allora  il  triangolo  rettangolo  ARB  ci  darà  Ritornando  ora  alle  formole  V  e  3',  esami- 
niamo brevemente  i  cinque  problemi  di  navi- 

AB  ss  AR  cos.  a.  gazione  che  con  essa  ci  è  dato  risolvere. 

1°.  Problema  —  Conoscendosi  a  punto  di 
e  paragonando  questa  con  la  forinola  (2*),  partenza ,  la  lunghezza  della  via,  eV  area 
troveremo  ch'essendo  AR  la  via  percorsa,  di  tento  per  la  quale  il  vascello  ha  naviga- 
tili sarò  il  cammino  fatto  in  latitudine,  ali-  to  ,  rinvenire  il  punto  di  arrivo. 
suran'o  adunque  siffatto  cammino  per  mez«  Nei  due  esempì  più  innanzi  presentati  si 
zo  della  scala  MN,  conosceremo  il  numero  vede  la  soluzione  di  questo  primo  problema, 
di  miglia  che  la  compongono-,  e  riducendo  2.°  Problema  —  Conoscendosi  la  posizione 
un  tal  numero  in  gradi ,  avremo  la  dine-  dei  punti  di  partenza  e  di  arrivo ,  determi- 
ienza  delle  latitudini  dell'arrivo  e  della  par*  nare  la  distanza  daW  uno  aW  altro  ,  e  Varca 
lenza.  Ciò  fallo,  si  prolunghi  AB  della  quan-  di  vento  per  la  quale  sì  è  navigato. 
tità  BC,  in  guisa  che  AC  sia  uguale  alla  8°.  Problema  —  Conoscendosi  la  petizione 
differenza  delle  latitudini  crescenti  corri-  del  punto  di  partenza  ,  T  area  di  vento  ,  o 
spoudenie  alla  differenza  delle  latitudini  ve-  il  rombo  pel  quale  si  è  navigato ,  e  la  lati- 
re  AB}  e  dal  punto  C  s'innalzi  la  perpsi».  tudine  del  punto  di  arrivi ,  determinar  la 
dicolare  CD,  la  cui  lunghezza  limitala  in  lunghezza  del  cammino  percorso ,  e  la  ton- 
to dal  prolungamento  dcllu  ipotenusa  AR  ,  gitudine  del  punto  di  arrivo. 
additerà  il  cammino  percorso  in  longitudi-  4°.  Problema  —  Conoscendosi  la  posizio- 
ne, dappoiché  il  triangolo  rettangolo  ACO  dà  ne  del  punto  di  partenza,  la  latitudine  del- 
l' arrivo,  e  la  lunghezza  del  cammino  fatto  ^ 
CD  _  AC  lang.  a.  determinar  t  area  di  vento  seguita,  e  la  fa» 
Se  la  scala  MN  sia  divisa  in  miglia,  la  gitudine  del  punto  di  arrivo. 
Voi.  u.                                   "  1$ 
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5°.  Problema  —  Conosciuta"  la  posizione 
del  punto  di  partenza,  la  longitudine  del 
punto  di  arrivo  ,  e  F  area  di  vento  percor- 
sa, trovare  la  lunghezza  della  via,  e  la  lati- 
tudine del  punto  di  arrivo, 

1110.  Esempio  (2*  Problema)  —  Trovar  la 
distanza  che  intercede  tra  un  punto,  la  cui 
latitudine  boreale  i  di  *g°  4f  «  fa  lt>ngitu- 
dine  occidentale  di  *f  36',  ed  un  punto  la 
cui  latitudine  boreale  è  di  ,6°  3'  33"  e  la 
longitudine  occidentale  di  33*33',  come  an- 
cora rinvenir  f  area  di  vento  per  la  quale 
debba  un  vascello  navigare,  per  portarti  di- 
rettamente dal  primo  di  Mi  punti  al  se- 
condo. 

La  forinola  (5*)  ci  dà  prima  di  ogni  ai- 
iro,  pel  valore  dell' angolo  «  del  rombo,  la 

espressione  seguente: 

Tang.a=~ 

nella  quale  II  è  la  differenza  delle  longitu- 
dini di  partenza  e  di  arrivo,  e  D  la  diffe- 
renza delle  latitudini  crescenti,  corrispon- 
dente a  quella  delle  latitudini  vere.  Quindi. 

Latito*,  di  partenza  29°47'  O'Bor.Uteres.  1873' 
Latita*,  di  arrivo  16-  3  35  Bor.  Lai,  crea.  fW 
Differente  delle  lalid.  crei,  o  D  896' 

Longitudine  di  partenza  24<»  36'  Occidentale. 
Longitudine  di  arrivo     33*  33'  Occidcoiale. 
Differenza  o  H  8°  57'  —  537' 

■ 

Logaritmo  837*  -  1.7300081 
Logaritmo  890'  =  2.9333081 
Diffcr.  o  log.  tang.  a  ss  9.7777000 

g  =  50o  56'  15" 

Conoscendo  a,  non  che  la  differenza  delle 
latitudini  vere  di  13°  43'  25",  la  forinola 
(2*)  ci  farà  conoscere  la  lunghezza  della  via 
Ri  dappoiché  essa  fornisce  la  espressione  se- 
guente: 

Ce*,  a 


e  dopo  avere  osservato  che  Lea*  45°  43' 

23"  =  823',  4,  cc*inueremo  il  calcolo  co- 
me  appresso  : 

Logaritmo  813%  4  -  2.91M109 

Logaritmo  (  eoa.  30'  56'  15"  )  «  1.9333499 
Differenza  o  logaritmo  R  =  1.9822610 

R=  960  miglia. 

Poiché  il  punto  di  arrivo  sta  ad  Austro 
e  ad  Occidente  del  punto  di  partenza,  cosi 
l'area  di  vento  che  seguir  debbe  il  vascello 
dovrà  essere  tra  Austro  e  Ponente  Ma  noi 
abbiam  trovato  che  1'  angolo  del  rombo  era 
=  30°  56'  15' dunque  la  via  che  dovrà  te- 
nere il  vascello  $arà  per  Austro-Libeccio  8° 
26'  15"  a  Ponente. 

1V.°  Esempio  (  Problema  III0  )  —  Essen- 
do una  nave  partila  dalla  latitudine  boreale 
di  »o°  4f  «  dalla  lonjitudine  occidentale  di 
*4° 36",  avendo  navigato  per  Austro-Libec- 
cio 8°aS  s5*  a  Ponente,  ed  essendo  perve- 
nuta alla  latitudine  boreale  di  tS°  3'  tS'\ 
ti  chiede  quale  sia  la  lungkizxa  del  cammi- 
no percorso  ,  e  quale  la  longitudine  di  ar- 
rivo? 

Incominceremo  in  tal  caso  dal  calcolare 
la  lunghezza  del  cammino  ,  come  nella  2* 
parte  dell*  esempio  precedente  -,  quindi  a- 
vremo. 

LatiLdi  partenza  29*47'  0"  Boreale. 
Latiudi  arrivo    16°  3' 13"  Boreale. 
Differemao  L  =  13»43  2JT =823  4  Log.2.9156109 
Aag°.del  rompot3Q03«'  15")  Log.cos.    9.9333*9  9 

Log  R  2.9822610 

donde  abbiamo  R  =  960  miglia. 

•  Conoscendo  ora  R ,  ossia  la  lunghezza 
della  via,  il  calcolo  della  longitudine  di  ar- 
rivo si  esegue  come  net  duo  esempi  ante- 
cedenti. 

\°  Esempio  —  (  Problema  4°  )  —  Essen» 
do  partito  un  vascello  dalla  latitudine  boreale 
di  ag°  4l*  c  dalla  longitudine  occidentale  di 
94°  3f',  avendo  percorso  q6o  miglia  Ira  Au- 
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ttro  e  Ponente ,  ed  euenio  giunto  alia  lati- 
tudine boreale  di  i6°  9'  33",  ri  domanda  per 
quale  area  di  vento  avrà  navigato,  e  quale 

Barn,  lìt  Ifìììiiilìitìinr  Api  nunin  ili  /*rW«v> 

Dalla  forinola  (2*)  ricaviamo  la  espressio- 
ne seguente: 

Cos.  a  «= 

R  • 

La  quale  ci  darà  l'angolo  del  rombo. 

Letit.  di  partenza  27«47  0"  Bor. 
Util.  di  arrivo  16»  3  35"  Bor. 
Differenza  oL   13-43  25  =  823\4Ug.2.9t 58109 
Lunghezza  della  ? ia  R=  960  miglia  Log.  2.982271 8 
Logaritmo  co»,  a  9.933339? 

donde  avremo  o  =  3(p  56*  20".  Calcolando 
ora  la  differenza  delle  longitudini  per  mezzo 
della  forinola  {3*),  avremo: 

Latitudine  di  partenza  29*  47'  0"  Lai.  crea-  1873' 
La  Hi  odine  di  arrivo  16*  3»  38''  Ut.  cres.  977' 
Differenza  dello  laUtndini  crescenti  D  898' 

Logaritmo  898*  —  2.  9523081 
Logaritmo  Ungerne  (39*  58» SO")  =  g.  7777839 

Logaritmo  H  a  %.  7300320 

! 

8  per  risultamenlo  finale: 

Cammino  in  loogitodines  537-a  8"57'a  Ponente 
Longitudine  di  partenza      m  24 «38'  QccMeotaU 
Longitudine  di  arrivo  si  83°33'  Occidentale 

Vl°  Esempio  (  Problema  5°  )  —  Estendo 
una  nave  partita  dalla  latitudine  boreale  di 
so0  4f  ,  «  dalla  longitudine  occidentale  di 
a4 0  3P,  avendo  navigato  per  Austro-Libec- 
cio 8 9  20*  $3"  a  Ponente,  ed  essendo  giun- 
ta alla  longitudine  occidentale  di  3«*  J3\ 
ri  chiede  quale  sarà  la  lunghezza  del  cam- 
mino fatto ,  e  quale  la  latitudine  di  arrivo? 

La  differenza  in  longitudine  è  In  questo 
caso  di  33°  33'  —  29°  37'  =  8°  37'  =  337', 
e  l'angolo  del  rombo  a  è  di  30*  3G'  13".  Dap- 
prima è  mestieri  trovare,  per  mezzo  della 
forinola  (3*)  trasformata  nel  modo  seguente: 


Ung.  a 


la  differenza  delle  latitudini  crescenti  come 
appresso  -, 

•         .  ■ 

Logaritmo  537*  -  2.7299743 
Log.  Ungente  (30°  58'i8M)  =9,7777000 

Logaritmo  D.  =  2,9522743  D  =  890 

Latitod.  di  partenza  29"  47'  Latiiod.  crea.  1873* 
Differenza  delle  latitudini  crescenti       D.  890' 
Latitudine  crescente  di  arrivo  977' 
- .      .  * .     •  -  * 

In  seguito,  cercando  nella  scala  delle  la- 
titudini crescenti  la  latitudine  vera  che 
corrisponde  a  977' ,  troveremo  16°  i1  per 
la  latitudine  dell*  arrivo;  cosicché  conoscen- 
do in  tal  guisa  le  latitudini  di  partenza  e 
di  arrivo ,  non  rimane  che  a  calcolare  la 
disianza ,  come  abbiamo  praticato  negli  e- 
sempi  l°e  IP  appartenenti  al  1°  problema, 

Finora  non  abbiamo  consideralo  che  una 
sola  lunghezza  di  cammino  percorsa  su  di 
una  medesima  arca  di  vento  ,  durante  ttn 
dato  spazio  di  tempo-,  ma  in  uno  spazio  di 
tempo,  per  quanto  sia  ristretto,  raramente 
avviene  che  il  vascello  segua  costantemente 
la  medesima  direzione,  con  una  celerità  di 
cammino  equabile,  e  mollo  meno  poi  in  un 
intervallo  di  24  ore;  dappoiché  é  a  mezzodì 
di  ciascun  giorno  che  si  segna  il  punto  sulla 
carta.  E  però  P  uffiziale  di  guardia ,  o  il 
pilota  (  se  ce  ne  hanno  a  bordo  \  debbe  ac- 
curatamente vigilare  sta  alle  deviazioni  della 
prora  delta  sua  nave  dalla  via  diretta,  sia 
agli  aumenti  o  diminuzioni  di  celerità  del 
cammino  della  medesima,  e  far  notare  tali 
combiameuti  nel  quaderno  della  chicsol* 
(  V.  Casemet  )  in  ogni  ora ,  ed  anche  in 
ogni  mezza  ora,  ove  i  venti  sian  molto  va- 
riabili. Alla  fine  della  guardia  poi  V  uffiziale 
rilevato,  o  il  suo  pilota,  riduce,  per  mezzo 
del  quadrante  di  riduzione,  tulli  i  nodi  scap- 
pali (  V.  Loeh  )  dal  solcometro  ,  ossiano  le 
miglia  percorse  in  uno  dei  quattro  rombi 
cardinali  di  Borea  e  Austro  e  di  Oriente  e 
Ponente-,  dietro  di  che  gli  torna  agcvol  cosa 
ritrovale  la  via  unica  nascente  dalle  vie 
parziali,  e  I*  area  di  vento  per  la  quale  si 
è  fatta  la  via  anzidetta,  e  che  chiamasi  dai 
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marini  rombo  navigalo.  Il  metodo  per  ese-  vento  nelle  quali  si  è  tenuta  la  prora  ;  ed 
guir  siffatta  riduzione  è  il  seguente.  Su  di  accanto  alle  arce  di  vento  ii  norreno  dei 
una  la\olctla  di  ardesia  ,  ovvero  di  legno  nodi  scappali  -,  e  da  ultimo  a  lato  ai  nodi 
dipima  a  nero,  delta  tavoletta  del  solccmttro,  i  quattro  rombi  appartenenti  ai  punti  car- 
si segnano  nel  corso  di  una  guardia  le  ore  dinali,  come  dall'  annesso  specchio  si  rileva, 
da  4  fino  a  4^  accanto  alle  ore  le  aree  di 


TAVOLETTA  DEL  SOLCOMETRO 


1  ORE 

1  DELLA 

1  GUARDIA 

AREE  DI  VENTO  CORSE. 

NUMERO 
DI  NODI 
SCAPPATI 

BOREA 

AUSTRO 

ORIENTE 

PONEKTR 

4 
% 
S 

4 

Scirocco  */4  per  Àustro. 
Libeccio. 
Borea -Maestro 
Oriente-Greco. 

5 
4 
11 
40 

40,5 

03,8 

04,2 
02,8 

02,8 

04,2 
09,2 

02,8 

« 

Bisuliamento. 

• 

14,0 

07,0 

46,2 

02,8 

Rombo  navigalo  Oriente-Greco  5°  per  Borea. 
Lunghezza  del  cammino  percorso  45  nodi 
o  miglia. 

07,0 

02,8 

- 

1 

07,0 

43,4 

Notate  in  siffatta  guisa  le  suddette  quan- 
tità, alla  fine  della  guardia  si  sommano  le 
cifre  di  ciascuna  colonna  e  si  prende  la  dif- 
ferenza dei  cammini  percorsi  in  direzioni 
opposte;  quindi  nel!'  esempio  in  esame  du- 
rame il  corso  di  ore  quattro,  il  vascello , 
essendosi  inoltralo  da  una  banda  per  44 
nodi  verso  Borea  e  per  7  nodi  verso  Au- 
stro, non  ha  fatto  realmente  che  nodi  o  mi- 
glia 7  ,  verso  Borea.  Parimenti  il  numero 
di  nodi  scappali  nella  direzione  di  Oriente 
essendo  maggiore  di  quelli  scappati  nella 
direzione  di  Ponente ,  si  sottrae  qnest'  ul- 
timo numero  dal  primo,  e  si  irova  che  la 
quantità  di  miglia  realmente  percorse  verso 
Oriente  durame  le  qualtr'ore  della  guar- 
dia è  di  43,  4.  Ciò  Ritto ,  sul  quadran- 
te di  riduzione  sì  descrive  un  triango- 
lo rettangolo  ,  prendendo  ,  a  partire  dal 


centro  sulla  linea  Borea  ed  Austro,  una  e-; 
stensione  uguale  a  spazi  07,0;  e  contando- 
sulla  perpendicolare  innalzata  alla  sua  e- 
stremilà  spazi  43,  4  e  stendendo  poscia  il 
filo  di  seta  in  modo  da  fargli  descrivere  la 
ipotenusa,  si  troveranno  per  la  lunghezza 
di  si  natta  ipotenusa  ,  o  rombo  navigalo , 
nodi  4.1,  e  per  la  sua  direzione  Oriente- 
Greco  3*  a  Borea.  La  natura  del  presente 
lavoro  ci  vieta  aggiugnere  ulteriori  parti- 
colari a  questo  articolo  di  già  troppo  lun- 
go ,  e  soltanto  chiuderemo  il  nostro  dire, 
riportando  un  sunto  delle  istruzioni  pei  pi- 
loti dettale  dal  celebre  Bouguer. 

n  pilota  privo  del  soccorso  delle  longi- 
tudini ,  non  ha  altro  di  cerio  che  la  sua 
latitudine ,  quando  gli  è  dato  osservarla. 
L'  area  di  vento  indicala  dalla  bussola  è  un 
mezzo  di  conoscere  la  direzione  della  via 
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tenuta,  la  quale  è  peraltro  soggetta  a  molte 
incertezze ,  nascenti  dalla  picciolezza  i De- 
siabile del  lembo  della  rosa  appartenerne 
alle  bussole  nautiche  *  dalla  declinazione 
dell'  ago  calamitato ,  che  varia  continua- 
mente, e  che  non  può  determinarsi  se  non 
da  tempo  in  tempo;  daHe  straorzate  del  va- 
scello ,  prodotte  sia  dalla  poca  avvedutez- 
za del  timoniere  cbe  govern?,  sia  dall'urto 
dai  marosi;  e  dallo  scaroccio,  c'-e  varia  a  se- 
conda della  forza  del  vero,  della  posizio- 
ne della  velatura,  e  dell'  angolo  d' inc'de^za 
del  vento  suPe  vele.  D  altra  banda  lo  scan- 
daglio della  celerità  del  cammino,  fallo  per 
pezzo  del  solcometro  ,  è  necessar amerle 
grossolano,  a  cagione  d<  !'a  brevilà  degl'in- 
tervalli tra  un  nodo  e  l'altro  rispello  al'a 
lunghezza  delle  miglia  percorse,  ed  a  ca* 
gione  della  inesattezza  della  misura  del  tem- 
po, nascerne  dalla  costruzione  degli  orino- 
li a  polvere  adopraii  a  misurarlo ,  e  dalla 
breve  durata  dell' esperimento.  Dal  cnesie- 
•  goe,  che  la  stima  delle  vie  quotidiane  se- 
guite da  un  vascello,  è  fondata  sopra  con- 
getture nascenti  da  una  serie  di  misure  lotte 
soggette  ad  errori  più  o  meno  considere- 
voli, i  quali  richieggono  per  conseguenza 
non  so«o  un*  attenzione  continua  ,  affinchè 
si  possa  renderli  pia  piccoli  cbe  sia  pos- 
sibile, ma  una  vigilanza  straordinaria  per 
poterne  prender  nota  ed  ovviarvi  al  più 
presto,  ed  un  discernimento  supcriore,  ov- 
vero nn  giudizio  illuminalo  da  una  teorica 
profonda  della  nautica  e  da  una  lunga  pi- 
tica, per  saper  valutare  gli  effetti  di  quelli 
errori  cbe  si  sono  osservali ,  ma  cbe  non 
si  sono  potuti  evitare.  É  mestieri  adurque 
che  il  pilota  abbia  continuamente  l'occhio 
volto  a  tulli  i  movimenti  della  nave,  ch'e- 
gli osservi  accuratamente  il  mjo  scaroccio, 
«  tutti  i  movimenti  del  limone,  e  che  giu- 
dichi all'istante  della  quantità  di  errore  cbe 
ciascun  di  essi  può  produrre  sulla  via  del 
vascello,  i-ffiurbc  ned*  istante  del  mezzodì, 
nel  quale  termina  la  giornata  (  V.  Jour) , 
egli  sia  in  grado  di  tener  conto  di  lutto 
per  poter  fute  il  calcolo  dui  suo  punto  di 


arrivo.  Ed  ove  mai  la  osservazione  della  la- 
titudine fatta  a  mezzodi  dia  una  differenza 
sensib'le  tra  la  via  che  si  era  credulo  di 
aver  seguila ,  e  quella  corrispondente  alla 
osservazione,  è  indispensabile  che  il  pilota 
sia  a' meno  in  condizione  di  poter  giudi- 
care se  1'  errore  appartenga  al  rombo,  ov- 
vero alla  distanza.  Se  la  via  è  mollo  pros- 
sima al  rombo  di  Borea  ed  Austro  ,  ossia 
da  Auslro-Libecco  fino  ad  Austro-Sei- 
rocco,  ovvero  da  Borea-Maestro  fino  a 
Borea-Greco  ,  e  se  vi  è  probabilità  di  os- 
servar l'altezza  del  sole  prima  cbe  si  cambi 
di  vUy  allora  il  pilota  debbe  in  preferenza 
porre  mente  all'  area  di  vento  per  la  quale 
naviga  il  vascello  ,  piuttosto  cbe  volgersi 
aMa  misura  del  cammino.  Egli  potrebbe  an- 
che dispensarsi  dal  gettare  il  solcometro  in 
mare,  dappoiché  essendo  certo  di  potere  os- 
servare l' altezza  di  un  astro,  è  sicuro  che 
da  siffatta  osservazione,  ricavandone  la  sua 
latitudine,  otterrà  una  misura  del  cammino 
fat;o,  di  gran  lunga  più  esatta  di  quella  sli- 
mata dietro  gli  esperimenti  intorno  alla  ce- 
lerità del  solco.  In  cffelii,  I'  errore  cbe  si 
può  commettere  intorno  alla  longitudine 
dipende  quasi  del  tutto  dal  rombo  cbe  si  è 
creduto  seguire,  e  eh'  è  slato  indicalo  dalla 
bussola  corretta  di  declinazione,  e  calcolalo 
lo  scaroccio.  Ala  quando  poi  le  vie  sono 
mollo  vicine  al  rombo  di  Oriente  e  Ponente, 
ossia  da  O/icmiIl-Scìiocco  fino  ad  Orieule- 
Greco  ,  e  da  Ponente-Maestro  fino  a  Po* 
nente-Libeccio,  e  si  è  nella  persuasione  di 
]K>iere  all'  uopo  ottener  la  latitudine  da  una 
osservuziore  di  altezza  ,  allora  è  mestieri 
lecere  il  più  esalto  conto  che  si  possa  del 
cammino  percorso  *,  dappoiché  la  osserva- 
zione di  latitudine  sarà  più  che  sufficiente 
a  rettificare  1*  enore  del  rjmbo  ,  menno 
luna  la  esattezza  per  determinato  la  lon- 
gitudine dui  punto  di  arrivo ,  dipende  da 
quella  con  la  quale  si  sarà  inaurato  il  cam- 
mino percorso.  Fuori  dei  due  ca«à  suppo- 
sti ,  la  minima  negligenza  nella  misura  del 
rombo  o  in  quella  della  lunghezza  del  cam- 
mino è  a  reputarsi  cosa  insignificante,  so- 
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pra  tutto  nelle  grandi  attraversate;  ma  noi» 
cbè  è  cosa  moralmente  impossibile  evitare 
lutto  ciò  che  possa  nuocere  alla  esattezza 
delle  additate  misure,  così  è  mestieri  com- 
pensare gii  errori  per  mezzo  di  tutte  le  con- 
getture più  probabili ,  a  seconda  dei  loro 
effetti ,  e  delle  diverse  condizioni. 


PER  FAB  LA 

QUANDO  LA 


PCKTO  DI 
NO!»  81  k 


TITTA 


Pochi  istanti  prima  del  mezzodì,  sia  che 
si  speri  di  poter  osservare  l'altezza  del  sole, 
sia  che  non  si  speri  affatto,  il  pilota  debbe  ri- 
durre la  sua  via  per  ottenerne  la  sua  longitu- 
dine e  latitudine  stimata  per  mezzo  del  rom- 
bo seguito,  e  della  lunghezza  del  cammino 
percorso»  come  esponemmo  nel  1°  proble- 
ma. Se  egli  nel  corso  della  giornata  non 
ha  osservalo  errore  alcuno  sensibile,  tanto 
nel  rombo  che  nella  distanza,  e  se  non  gli 
sia  dato  osservare  l' altezza  del  sole  a  mez- 
zodì ,  è  giuocoforza  contentarsi  di  questi 
risultamene.  Ma  se,  mentre  non  gli  è  stato 
concesso  di  osservare  l'altezza  di  verun  a- 
atro,  abbia  scorto  che  le  frequenti  poggiale 


corrente  mollo  rapida,  hanno  dovuto  di  ne- 
n  essi  là  allontanar  la  nave  dalla  direzione 
della  sua  via,  egli  dovrà  stimare  di  quanti 
gradi  potrà  influire  siffatto  errore  sul  rom- 
bo ,  e  da  qua!  banda  stia.  Egli  adunque 
correggerò  il  rombo,  e  poscia  con  questo 
rombo  corretto,  e  con  la  disianza  percor- 
sa, darà  una  novella  direziono  alla  via  per 
poter  cosi  ottenere  la  longitudine  e  la  la- 
titudine di  arrivo  ,  che  chiameremo  in  tal 
caso  presunto.  Se  poi  egli  abbia  bastante 
fiducia  nel  rombo,  ma  abbia  osservato  cam- 
biamenti nel  vento ,  come  rifoli  ,  groppi , 
ec,  in  guisa  che  la  celerità  del  solco  del 
vascello  abbia  varialo  di  molto ,  è  mestie- 
ri che  valuti  di  quante  miglia  abbia  po- 
tuto aumentarsi  la  lunghezza  del  cammino 
fello;  e  corretta  la  sua  distanza,  per  mezzo 
del  rombo  cercherà  la  sua  longitudine  e  la 


latitudine  di  arrivo,  che  saranno  in  lai  caso 

anche  nroutue.  Da  ultimo,  a  seconda  dello 
condizioni  diverse  nelle  quali  si  trova  il 
pilota  ,  potrà  correggere  in  pari  tempo  il 
rombo  e  la  distanza,  per  quindi  servirsene 
a  trovar  la  longitudine  e  la  latitudine  pre- 
sunta del  punto  di  arrivo.  Esporremo  più 
innanzi  in  qual  modo  possa  il  pilota  acqui- 
star r  abito  di  render  le  sue  longitudini  e 
latitudini  presunto  più  esatte  delle  longi- 
tudini e  delle  latitudini  stimato,  ossia  rin- 
venute, senza  far  veruna  correzione  tanto 
al  rombo  che  alla  distanza.  Se  passano  poi 
più  giorni  di  seguito  senza  potersi  osser- 
vare altezze  d«-gli  astri ,  tanto  a  mezzodì, 
quanto  nel  corso  della  notte,  allora  il  pi- 
lota dovrà  stendere  un  doppio  giornale  deUe 
vie  tenute  e  delle  distanze  percorse,  a  par- 
tir dal  giorno  dell'  ultima  osservazione.  11 
primo  conterrà  le  vie  clic  si  saranno  sol- 
iamo slimale  o  ridoite  giorno  per  giorno 
senza  alcuna  correzione,  ed  il  secondo  con- 
terrà tutte  le  vie  presume,  o  ridate  gior» 
no  per  giorno  dopo  averle  corrette.  Si  con- 
tinuerà a  scrivere  questo  duplice  giornale, 
fino  a  che  non  si  offra  la  opportunità  di 
fare  una  buona  osservazione  di 
per  mezzo  della  quale  si  correggerà  il  | 
di  arrivo  con  le  regole  che  qui 
indicheremo.  Si  supponga  ,  per  esempio  « 
che  avendo  navigato  per  dodici  giorni  di 
seguilo  senza  aver  potuto  osservare  la  la- 
titudine, sia.  il  vascello  giunto,  secondo  le 
vie  stimate,  all'  altezza  di  un  capo,  di  un 
promontorio,  di  un'isola,  alla  quale»  deb- 
be approdare  correndo  sul  suo  parallelo, 
mentre  che  d'altra  banda  le  vie  presunte 
faccian  credere  che  la  nave  si  trovi  50*  più 
ad  Austro  del  paradello  anzidetto.  Allora) 
la  prudenza  detta  che  si  segua  il  parallelo 
indicalo  dal  giornale  delle  vie  stimate,  dap- 
poiché il  pilota  non  avrà  nulla  a  rimpro- 
verarsi quando  nei  casi  dubbi  si  sia  rego- 
lalo a  seconda  dei  precetti  dell'  arte;  ma  io 
pari  tempo  sarà  sano  consiglio  rallentare) 
la  celerilà  del  cammino,  perchè  in  tal  modo 
può  offrirsi  la  probabilità  di  una  osserva- 
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iione  di  latitudine ,  sia  di  giorno ,  sia  di 
notte,  prima  che  si  giunga  per  messo  delle 
vie  slimate  alla  longitudine  del  luogo  che 
va  riconosciuto.  Egli  è  ancora  savio  consi- 
glio ({nello  di  risolversi  a  far  delle  lunghe 
bordate  Ira  il  parallelo  stimato  ed  il  paral- 
lelo presunto ,  sopratutto  quando  la  terra 
della  quale  si  va  in  cerca  sia  mollo  elevata 
dalia  superficie  del  mare;  dappoiché  in  tal 
condizione  è  impossibile  che  la  medesima 
non  venga  scoperta  a  tempo  ,  da  evitar- 
si lo  sconcio  che  il  vascello  si  trovi  passa- 
to da  sottovento  al  punto  cui  si  vuole  ap- 
prodare* 

Metodo  ni  fab  la  stima  b  correggerla 

QUANDO  SI  &  OSSERVATA  LA  LATITUDINI» 

Se  il  pilota  ha  trovato  il  suo  ponto  pri- 
ma di  mezzodì,  come  più  innanzi  abbiamo 
esposto,  allora  non  sì  tosto  avrà  osservala 
la  latitudine,  vedrà  se  essa  sia  di  accordo 
con  la  latitudine  stimai»  e  con  la  latitudine 
presunta.  Se  le  congetture  del  pitela  intorno 
agi'  incidenti  sopravvenuti  nell'  intervallo  di 
tempo  scorso  tra  le  due  osservazioni,  sono 
state  giuste, la  sua  latitudine  presunta  debba 
di  necessità  avvicinarsi  di  più  alla  osservata, 
di  quello  che  non  visi  accorda  la  latitudine 
stimala;  se  poi  accada  il  rovescio,  allora  -egli 
debba  esaminare  attentameli  le  ciò  che  lo  ab- 
bia potuto  ingannare  nelle  sue  correzioni, 
ad  oggetto  di  rettificarlo  in  appresso,  e  con- 
trarre in  tal  modo  l'altitudine  a  poter  fa- 
re delle  corrioni  più  sicure.  Quando  poi 
nel  corso  di  una  via  seguita  durante  V  in» 
tervollo  tra  due  osservazioni  di  latitudine, 
non  si  è  scorto  nulla  che  possa  dar  moli* 
Vo  a  sospettare  il  rombo  o  hi  distanza  er- 
ronea, allora  si  può  ritenere  per  massima 
generale,  che  se  la  latitudine  osservata  non 
Offerisce  dalla  latitudine  stimata  per  più  di  3 
minuti  su  di  una  via  di  So  miglia ,  per  4 
mintili  sopra  una  via  di  /no,  per  &  minuti 
sopra  una  via  di  i8o  miglia ,  e  così  di  se- 
guilo aumentando  un  minuto  per  ogni  60  mi- 


KAV  in 

rivo ,  trovala  per  metto  della  riduzione  or- 
dinaria, è  a  reputarsi  per  buona,  e  si 
può  irasandare  di  apportarvi  corretione.  In 
guisa  che  allora  il  pilota  può  riportarse- 
ne a  questa  longitudine  stimala,  al  rombo 
navigalo,  ed  alla  lunghezza  della  via  per- 
corsa, senza  pretendere  che  questi  tre  dati 
si  accordino  tra  loro  con  una  perfezione 
maggiore.  Le  ragioni  sulle  quali  è  fonda- 
ta siffatta  massima  ,  sono  le  seguenti.  1° 
Per  quanto  buoni  esser  possano  gì*  tatro- 
menii  astronomici,  e  per  quanta  destrezza 
aver  possa  un  osservatore,  non  può  pre- 
tender mai  di  avere  osservati  la  sua  lati» 
Indine  senza  avor  commesso  no  errore  di 
un  paio  di  minuti.  E  quando  anche  avesse 
tanti  sicurezza  nella  osservazione  latta,  da 
ridurre  Terrore  ad  un  minuto  solo,  purnon- 
dimeno  nella  differenza  tra  due  latitudini  os- 
servate è  mestieri  r  iteoerlo  almeno  come 
di  due  minuti  -,  dappoiché  Terrore  dina 
minuto  solo  ha  potuto  commettersi  in  una 
osservazione  in  eccesso ,  e  nella  osserva- 
zione seguente  in  difetto.  Ora  un  minuto 
essendo  la  00°»*  parte  di  un  grado ,  ossia 
un  miglio ,  un  simile  errore  prodotto  sia 
dal  rombo,  sia  dalla  disianza,  sia  da  en- 
trambi questi  dati,  debbe  ritenersi  per  in- 
sensibile; e  quindi  non  vi  è  alcuna  neces» 
sita  per  farlo  scomparire  per  mezzo  di  cor- 
rezioni le  quali  sono  sempre  azzardate,  so- 
pratutto  quando  non  si  é  ben  sicuro  a  qua- 
li accidenti  sopravvenuti  sia  da  riferirsi. 
Nelle  vie  poco  estese ,  come  per  esempio 
nelle  attraversale  di  900  a  4,300  miglia,  e 
nelle  vie  multo  prossime  alla  linea  Oriente 
e  Ponente  ,  ossia  nelle  vie  comprese  ira 
rOrienle-Scirocco ,  e  POrienle-Grcco ,  ov- 
vero ira  il  Ponente-Libeccio  ed  il  Ponen- 
te Maestro  ,  si  possono  estendere  i  limili 
di  siffatta  massima  a  3  minuti  per  ogni  30 
miglia,  a  4  per  ogni  60  miglia  ,  a  5  per 
ogni  00  miglia,  ec-,  dappoiché  l'errore  che 
ne  può  nascere  in  longitudine  ,  non  oltre- 
passando jL,  non  può  mai  divenir  pericolo- 
so in  una  breve  attraversata.  Nel  caso  del- 
la via  prossima  alla  linea  Oriente  e  Ponea- 
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te,  le  più  lievi  correzioni  che  si  fanno  aliai 
lunghezza  della  via  divengono  tanto  consi- 
derevoli rispetto  alla  longitudine,  come  ve- 
dremo nell'esempio  che  siegue,  che  divenir 
possono  cagione  di  errori  di  gran  lunga 
più  gravi  di  quelli  che  si  aveva  in  animo 
di  correggere  ,  seguendo  rigorosamente  le 
norme  che  siamo  per  indicare  a  fin  di  cor- 
regger la  stima  per  mezzo  della  latitudine 
osservata.  Si  può  applicare  questa  medesi- 
ma massima  ,  e  tutto  quel  che  si  è  detto 
su  tal  proposito ,  al  caso  nel  quale  accor- 
dandosi meglio  la  latitudine  presunta  con 
1a  latitudine  osservata,  di  quello  che  que- 
sta si  accordi  con  la  latitudine  slimata,  là 
differenza  tra  la  latitudine  presunta  e  la 
latitudine  osservata  cadesse  nei  limili  dei 
quali  abbiamo  discorso.  Allora  rigettando 
la  longitudine  stimala  ,  si  potrebbe  pren- 
dere per  punto  di  arrivo  la  longitudine  pre- 
Sunta  per  mezzo  della  latitudine  osservala, 
senza  ricorrere  a  veruna  correzione,  tanto 
sul  rombo,  quanto  sulla  disianza  che  avran- 
no servito  a  trovar  la  longitudine  presun- 
ta. Ma  se  dopo  avere  osservata  l'altezza  del 
polo,  si  trova,  a  modo  di  esempio ,  tra  la 
latitudine  osservata  e  la  latitudine  sia  sti- 
mata sia  presunta,  (  dappoiché  accoglier  ti 
debbe  sempre  quella  che  si  approssima  più 
alla  latitudine  osservala,  e  rigettar  l altra  ) 
una  differenza  maggiore  di  2  minuti ,  più 
altrettanti  minuti  per  quante  sessantine  dì 
miglia  ci  hanno  nella  lunghezza  della  via 
contata  dall'  ultima  latitùdine  antecedente- 
mente osservala,  allora  è  mestieri  corregge- 
re il  rombo  e  la  distanza,  prima  di  andare 
In  cerca  della  longitudine  del  punto  di  ar- 
rivo. Eccone  il  metodo  generale. 

Se  non  si  hanno  ragioni  da  sospettare  che 
r  errore  venga  piuttosto  dal  rombo  che  dalla 
distanza ,  si  dividerà  la  differenza  tra  la 
latitudine  osservata  e  la  latitudine  stimala 
o  presunta  {sceondocà  )  si  sarà  accolta  o  l  una 
o  P  altra  )  in  due  parli  tali ,  che  /*  una  sia 
alquanto  minore  delt  olirà-,  e  si  assegneranno 
queste  quantità  disuguali ,  la  minore  a  cor- 
reggere il  rombo  ,  e  la  maggiore  a  corrsg- 
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gere  la  distanza  ;  dappoiché  in  generale  le 
direzioni  delle  vie  indicale  dalla  bussola 
sono  sempre  meno  erronee  delle  distanze  mi- 
surate col  solcometro.  Se  ci  hanno  poi  pre- 
sunzioni di  errori  commessi  intorno  ai  rom- 
bo pìuttostoché  intorno  alla  distanza,  allori 
la  parte  della  differenza  che  si  assegnerà  peè 
la  correzione  dèi  rombo  sarà  maggióre  ó  mi- 
nore ,  seconda  ti  terso  nel  quale  outsti  #ì 
rori  abbiano  contribuito  ad  accrescere  o  à 
diminuire  siffatto  rombo:  e  se  vi  i  ragionò 
da  dubitare  piuttosto  della  distanza  che  del 
rombo,  allora  si  farà  entrare  quasi  per  in- 
tiero la  differenza  nel  conto  della  distanza, 
ammenoché  la  via  non  sia  troppo  prossima 
alla  linea  Oriente  e  Ponente.  Avendo  adun- 
que diviso  la  differenza  in  due  parti ,  tali 
quali  si  giudicheranno  adatte  alle  condizio- 
ni ,  si  cercherà  col  metodo  che  indicheremo 
il  rombo  corretto  e  la  distanza  corretta 
quali  dati  serviranno  in  seguito  a  trovar  la 
longitudine  corretta  del  punto  di  arrivo  giu- 
sta U  t°  problema.  Degli  esempi  spargeran- 
no una  maggior  chiarezza  intorno  a  siffatta 
regola. 

1°.  Esempio  —  Essendo  partito  un  vascello 
da  t$f  /«'  di  longitudine  orientale  e  38* 
£  di  latitudine  boreale  ,  st  sono  percorsa 
Soo  miglia  per  Greco  ad  Oriente,  presa 
in  considerazione  la  declinazione  dell'ago 
magnetico ,  e  lo  scaroccio  della  nave ,  e  non 
essendosi  osservate  irregolarità  sensibili  in 
questa  via  seguita ,  si  chiede  U  punto  di 
arrivo  quale  sia? 

Per  mezzo  della  ordinaria  riduzione  tro- 
viamo 2°  46'  */,  di  via  sulla  linea  Borea 
ed  Austro  ridotta  in  gradi  di  latitudine,  il 
che  si  allontana  di  16'  dalla  differenza 
delle  latitudini  osservale.  Allora  dividiamo 
in  due  siffatto  errore,  e  ne  attribuiamo  6' 
al  rombo  e  10*  alla  distanza.  Insegui- 
to cerchiamo  il  rombo  corretto  per  mezzo 
del  quadrante  di  riduzione,  e  lo  troviamo 
di  51°  43',  ossia  molto  prossimo  a  Greco, 
ll4  ad  Oriente  !•  ad  Oriente.  Poscia 
andiamo  in  cerca  della  disianza  corretta 
per  mezzo  della  seguente  regola  di  propor» 
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zione  :  h  differenza  delle  lafituiim  osser- 
vale ,  più  o  meno  i  minuti  di  errore  altri' 
buiti  alla  distanza ,  secondocha  la  latitudi- 
ne osiervata  è  maggiore  o  minore  della  sti- 
mata ,  sta  alla  differenza  dalla  latitudini 
osservata  ,  come  la  distanza  percorsa  ,  giu- 
sta la  tavoletta  del  solcometro,  sta  alla  di- 
stanza corretta.  E  poiché  in  questo  esem- 
pio noi  abbiamo  t50',  più  10'  ossiano 
460' '/3,  questi  stanno  a  150' come  300  mi- 
glia stanno  a  280  '/»•  Per  mezzo  adunque 
di  queste  due  operazioni  avremo  per  risulta- 
menta-  il  rombo  corretto  Creco  ad  Orien- 
te 1°  ad  Oriente,  e  la  distanza  corretta  285 
miglia  il  che  ci  dà  una  differenza  di 
longitudine  di  72°  19',  dei  quali  12*  48', 
compimento  di  180°,  apparterranno  alla  lon- 
gitudine orientare  e  59°  31'  alla  longitudi- 
ne occideniale:  cosicché  il  punto  di  arrivo 
sarà  120°  2U'  di  longitudine  occidentale,  e 
40'  34'  di  latitudine  boreale. 

1K  Esempio —  Essendo  partito  da  i6T 
48'  di  longitudine  ,  occidentale  e  on  /a'  di  la- 
titudine australe  ,  ed  essendosi  navigato  per 
mto  miglia  a  Ponente  74  a  Maestro ,  dopo 
di  che  si  è  osservata  V  altezza  polare  essere 
di  o 0  SS'  boreale  ,  e  nel  corso  dalla  navi- 
gazione si  4  avuto  luògo  di  scorgere  che  il 
vascello  ha  fatto  continue  straorzate  a  Bo- 
rea, si  chiede  il  punto  di  arrivo  quale  sia  t 

Col  suindicato  rombo  ,  che  noi  supporr 
remo  corretto  di  declinazione  e  scaroccio, 
e  con  la  distanza  suddetta  noi  troviamo  dap- 
prima 0°  49'  di  cammino  in, latitudine  ,  il 
che  darebbe  per  hi  latitudine  slimala  del 
punto  di  arrivo  0°37'  boreale*,  quantità  la 
quale  differirebbe  dalla  latitudine  osservata 
per  21'.  Ma  a  cagione  delle  frequenti  straor- 
cate  del  vascello  a  Borea ,  aumenteremo  il 
rombo  di  3  gradi  verso  Borea,  e  troveremo 
che  ritenendo  il  rombo  Ponente  7*  a  Maestro 
3°  a  Borea,  il  cammino  in  latitudine  risulterà 
di  t°  ì'\  il  cbeci  darà  per  latitudine  presunta 
0*  50'  boreale,  la  quale  non  differirà  dalla 
latitudine  osservala  che  per  8'.  Ora  giusta 
quel  che  abbiamo  esposto  più  innanzi  po- 
tremmo, senza  fermarci  ad  altre  correzioni, 
Voi.  u. 
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cercare  la  longitudine  risultante  dal  rombo 
Ponente  '/<  a  Maestro  3*  a  Borea,  e  dulia  di- 
stanza di  252  miglia-,  ma  volendovi  apportar 
la  correzione  degli  8' di  differenza,  dovrem- 
mo attribuirne  3  al  rombo  e  5  alla  distanza, 
ed  allora  troveremmo  uu  secondo  rombo  cor- 
retto, il  quale  sarebbe  Ponente  'J4  a  Maestro 
3° 40'  a  Borea,  ed  una  seconda  distanza  cor- 
retta di  274  lft  miglia;  e  conseguentemente 
la  differenza  delle  longitudini  risulterebbe  di 
4*22',  la  quale  va  aggiunta  a  quella  del 
punto  di  partenza  dappoiché  il  cammino  si 
è  fallo  verso  Ponente;  e  però  jl  punto  di  ar- 
rivo sarebbe  171°  41'  di  longitudine  occiden- 
tale e  0°58'di  latitudine  boreale.  Dal  che  si 
scorge  chiaramente  che  5  minuti  o  5  miglia 
di  errore  attribuiti  alla  distanza  importano 
una  correzione  di  19  *J%  miglia  apportala  alla 
medesima;  e  però  il  pilota  esser  debbe  più 
che  allento  alla  misura  della  distanza,  quan- 
do la  sua  via  è  troppo  prossima  alla  linea 
di  Oriente  è  Ponente. 

1  limili  che  ci  siamo  imposti  ci  vietano 
dare  ulteriore  sviluppo  a  questo  argomen- 
to tonto  interessante  per  ogni  marino,  e  ci 
astringono  a  riuviare  il  lettore  ai  trattati 
speciali  intorno  alla  nautica,  ed  a  porre  ter* 
mine  a  questo  lunghissimo  articolo,  il  quale 
non  potrà  esser  compreso  perfettamente  da 
chi  non  abbia  una  idea  chiara  delle  nozioni 
sviluppale  negli  articoli  Boussole,  Carte  ma- 
rine, Vdclinaison  magnétique,  e  Loch. 

nAYIGUEB.  Navigai-*  (  v.  fi.  ) — Sol- 
care i  mari  con  una  nave,  recandosi  su  tulli 
i  punti  del  globo.  Navigar  bene  vale  diri- 
gersi a  traverso  alla  vastità  del  pelago  con 
piena  cognizione. della  via  da  tenersi,  e  sen- 
za fare  altre  deviazioni,  se  non  quelle  cagio- 
nate dalla  contrarietà  dei  venti  e  delle  cor- 
renti. Navigar  male  vale  far  cammino  inu- 
tile, deviando  ora  in  una  direziona  ora  in 
un'altra  ;  il  che  nasce  da  poca  perizia. 

NAVI  RE.  Nave  (  *.  f.  ).  —  Nome  ge- 
nerico il  quale  comprende  qualsivoglia  ba- 
stimento con  coverta  ;  Inguisachc  i  bat- 
telli e  gli  scbelmi  che  non  hanno  tolda  , 
entrar  non  possono  nella  categoria  delle 
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navi.  Tulle  Io  navi  da  guerra  in  uso  og- 
gidì, sono  le  seguenti  : 

1°  La  nave  di  linea  di  4*  ordine.  —  V. 
Yaitseau  de  tigne  du  i**rang. 

2°  \a  nave  di  linea  di  2°  ordine.  —  V. 
Vaisfeau  de  tigne  du  s**  rang. 

.V  l.a  fregala  di  1°  ordine.  —  V.  Fre- 
gate du  in  rang. 

V  La  fregala  di  2*  ordine.  —  V.  Fréga- 
te  du  2,n,  rang. 

5°  La  corvetta  a  batteria  coverta.  —  V. 
Corvette  à  gaUlardt. 

0°  La  cervella  a  barbetta.  —  V.  Cor- 
vette  à  barbette. 

7°  Il  brigantino.  —  V.  Brkk. 

8°  ìa  goletta.  —  V.  Godette. 

9°  La v viso.  —  Y.  Avito.  • 

10°  Il  battello  cannoniere.  —  V.  Chalou- 
pe  cannonière. 

ii°  La  barca  bombardiera.— ^.Bombarde. 

12°  La  scorri doia.  —  V.  Scorridor. 

Siccome  le  navi  possono  essere  deputale 
a  vari  oggetti,  e  mosse  da  diversi  principi 
motori,  così  si  fa  ancora  la  distinzione  di 
nave  da  guerra  e  nave  da  iranico,  nave  a 

vela,  nave  a  remo ,  nave  a  vapore,  ce  

V.  f  aisscau. 

1VAVIRE  ou  VAIS&ÉAU.  La  mave  o 
il  vascello.  —  Nome  di  una  costellazio- 
ne appartenente  all'emisfero  australe.—  V. 
Consteitation. 

NEUTRE.  Neutrale  (  ag.  )  —  Chiama- 
si neutrale  in  tempo  di  guerra  qualsivoglia 
nave  o  bandiera,  che  appartenga  ad  una  na- 
zione diversa  da  quelle  belligeranti.  La  ban- 
diera neutrale  va  rispettala  dai  vascelli 
di  entrambi  gli  stali  nemici;  purnondi- 
meno  il  timore  che  si  tragga  profitto  dal- 
la bandiera  neutrale  per  deludere  la  vigi- 
lanza delle  crociere ,  e  far  pervenire  net 
paesi  combattenti  munizioni  da  guerra,  ha 
latto  sanzionare  il  diritto  di  «fa'/a,  in  for- 
za di  cui  i  vascelli  da  guerra  delle  dne  na- 
zioni contrarie  obbligano  le  navi  neutrali 
a  porsi  in  panna,  e  vi  spediscono  un  uffl- 
ziale  a  bordo,  il  quale  ne  esamina  il  cari- 
co, e  ne  fruga  i  più  reconditi  luoghi. 
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che  serve  a  denotare  quei  vascelli  che  oc- 
cupa nsi,  siil  a  eosia  di  Aurica,  dell' infame 
traffico  dei  negri;  esseri  infelici  ai  quali  , 
perchè  sortii  oh  dilla  natura  la  cute  nera, 
gli  uomini  di  ra/.za  europea ,  che  pur  si 
spacciano  propagatori  dell'incivilimento  sul- 
la intiera  superfìcie  del  globo,  destinano  le 
catene,  la  frusta  ed  i  piti  atroci  maltratta- 
menti, ad  oggetto  di  farne  strumenti  della 
loro  avarizia.  Abbondio  dichiarato  illecito 
dal  congresso  di  Vienna,  e  considerato  qua- 
le allo  di  pirateria  siffatto  liatfieo,  die  pel 
corso  di  più  di  due  secoli  ha  privato  l'Af- 
frica di  olire  a  10  milioni  dei  suoi  abitanti; 
benché  puniii  di  morie  i  capitani  delle  na- 
vi che  lo  esercitano  ,  e  confiscate  le  navi 
smesse;  benché  continue  crociere  della  più 
polente  marineria  del  mondo  facciano,  per 
dir  così,  una  istancabile  sentinella  sulla  co- 
sta di  Affrici  ;  pi» rnon dimeno  è  tale  P  al- 
lettamento dd  lucro  che  promette  la  ven- 
dita di  quegli  sventurati  nd  continente 
americano  c  colombiano  ,  che  veggonsì 
lullodl  negrieri  portoghesi,  spagnuoli,  bra- 
siliani ,  messicani  ,  e  perfino  degli  stali 
uniti  di  America,  rischiar  tulio  per  de- 
ludere la  vigilanza  degl'  incrociatori.  Leg- 
giere golette  o  brigantini  franchi  veleggia- 
lori,  coverti  di  una  immensa  velatura  nel 
fine  di  trarre  il  più  gran  profitto  dalla  più 
lieve  aura  di  vento,  armali  di  remi  per  av- 
vantaggiarsi sul  cammino  andie  nelle  cal- 
mo, forniti  di  buone  artiglierie  e  moschet- 
ti, non  che  di  forti' ciurme  composte  per 
io  piìi  di  disertori,  e  scellerati  di  tutte  le 
nazioni  ,  abbondantemente  provveduti  di 
catene  e  ceppi ,  geitansi  sulla  cesia  occi- 
. dentale  dell'Affrica  ,  internandosi  ndle  ac- 
que del  Senegal,  della  Cambia,  del  Niger, 
del  Rio  Colorado,  del  Congo,  ec.;  e  com- 
piuto il  loro  carico  di  carne  umana ,  pro- 
curano riguadagnar  col  favore  degli  alisei 
le  coste  del  Brasile  o  del  Messico.  Scover- 
ti e  raggiunti  dalle  navi  che  incrodano , 
difendonsi  accanitamente,  finché  cadono  sot- 
to i  colpi  della  muraglia  inglese,  o  flnisco- 
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nò  la  loro  iniqua  vita  strozzali  alta  punta 
di  un  pennone. 

NENIE.  Neve  («.  ).  —  Àlloran,unn- 
do  i  vapori  acquosi  congelansi ,  sia  nello 
fredde  regioni  dell'atmosfera  nelle  quali  ai 
sono  inimicali ,  aia  nel  cader  sulla  terra , 
trannunsi  in  neve.  La  congelazione  dei  sa- 
pori può  considerarsi  come  una  vera  cri- 
stalliszazione.  Ed  infetti,  esaminala  la  ne- 
ve, quando  il  tempo  è  calmo  e  la  tempe* 
ralura  piuttosto  fredda  ,  offre  la  Ggura  di 
cristalli  picciolis&imi  rappresentanti  deUe 
•ielle  a  sei  raggi;  ma  quando  poi  l'àimo- 
•fera  è  agitata  dai  venti  e  la  sua  tempera- 
tura non  molto  fredda,  avviene  che  siffatti 
cristalli  nel  cader  dall'alto  si  ariano  e  se 
ne  frangono  gli  angoli,  ovvero  si  liquefan- 
no  sformandosi  intieramente,  o  anche  si  ag» 
glomerano,  e  prendono  la  figura  di  fiocchi 
regolari.  Le  coffe  dei  vascelli  offrendo  oiia 
certa  estensione,  raccolgono  molta  neve;  e 
però  é  indispensabile  farla  cadere  per  al- 
leggerire l'alberatura  di  un  peso,  il  quale 
tornerebbe  assai  molesto  al  vascello  nei  suoi 
movimenti  di  barcollamento. 

WErTCWE.  Nettuno  (  *.  m.  ).  —  Pia- 
neta la  cui  esistenza  venne  predetta  dall'a- 
stronomo Leverrier  per  sola  forza  del  cal- 
colo nell'anno  Ì846,e  che  posciu  l'asarano- 
mo  di  Berlino  Gali)  sui  dati  fomiti  dal  pri- 
mo, giunse  a  scoprire.  Questo  pianata  in- 
visibile ad  occhio  nudo  compie  la  sua  ri- 
voluzione tropica  in  78,740  giorni,  e  dista 
dal  sole  per  2,994  milioni  di  miglia.  Esso 
non  può  interessare  l'astronomia  nautica. 

NEI.  Paoiu  (  «.  f.  ).  —  È  la  parte  a«. 
teriore  della  nave.  Questa  voce  francese  en- 
tra nei  modi  di  dire  seguenti: 

Vmmmu  mr  nex.  Vascello  imnr  orato 

—  Cioè  inclinato  dalla  banda  di  prora. 

fteigaer  dm  ne*,  imprarorsi.*-*-  Di- 
cesi delia  nave,  quando  la  sua  prora  è  più 
inclinala  al  disotto  deU'orizzo-te  che  la  pop- 
pa; come  ancora  di  tulli  gli  oggetti  la  cui 
posizione  normale  -sarebbe  la  orizzontale  , 
quando  stanno  inclinali  verso  prora. 


NOE  Hi 

pvm  rtrat  tt%  corao  con  la  prora  tuua  pop' 
pa.  —  Dicesi  quando  nelle  evoluzioni  del- 
le squadre  una  nave  sia  obbligala  a.  cam- 
biar di  mure,  trovandosi  con  la  sua  prora 
mollo  prossima  alla  poppa  del  suo  vascel- 
lo prodiere. 

JV1VEAU.  Livello,  ItvruA.  —  Il  li- 
vello è  una  linea  retta  parallela  all'orizzon- 
te, e  la  livella  é  un  istromcnto  fatto  per 
rinvenire  la  linea  anzidetta.  Adoprausi  dei 
fluidi  per  osservare  il  livello,  attesa  la  pro- 
prietà che  hanno  di  prender  la  linea  oriz- 
zontale-, e  più  spesso  adoprasi  il  mercurio.^ 
11  livello  dei  mari  poi  è  una  linea  paralle- 
la alla  circonferenza  del  globo,  i  cui  vaii 
punti  sono  tulli  equidistanti  dal  centro  del- 
la terra. 

IVOCHEB'  Nocchiero  (  a.  m.  ).  r-  Vo- 
ce fuori  d'uso  con  la  quale  •'  indicava  un 
tempo  il  pilota. 

NOEUD.  Nono  (  s.  m.  ).  —  Unione  che 
si  esegue  all'istante,  sia  tra  le  cime  di  due 
cavi  tra  loro,  sia  Ira  la  cima  di  un  cavo 
ed  un  altro  oggetto ,  sia  tra  la  cima  del 
cavo  ripiegala  sii  di  se ,  ed  il  cavo  mede- 
desimo.  La  marineria  facendo  uso  di  un 
immenso  numero  di  coi  de,  ha  dovuto  esco- 
gitare svariali  modi  di  annodarle  saldamen- 
te, affinchè  non  potessero  sciogliersi,  e  dar 
loro  nomi  particolari  per  indicarli  ai  ma- 
rinai che  debbono  eseguirli.  Componendosi 
i  nodi  di  giri  che  Yengon  Talli  dalle  corde, 
a  comprendere  il  modo  nel  quale  ese- 
guonsi,  è  giuocoforza  conoscer  dapprima  sif- 
fatti giri,  che  diconsi  dai  marini  volte.  Tut- 
te le  volte  ridoconsi  adunque  alle  seguenti. 

Jjc  tour  simple.  La  tolta  semplice.—' 
Chiamasi  a  tal  modo  la  piegatura  della  ci- 
ma xli  un  cavo  sopra  se  slessa  ,  fatta  io 
guisa  che  le  due  parti  di  essa  incrocian- 
dosi restino  a  contatto  tra  loro,  lasciando 
un  piccolo  occhio  nel  puulo  della  ripiega- 
tura del  cavo. 

Le  tour  ai  art*  La  tolta  tonda.  —  La 
.volia  tonda,  delta  anche  eotto,  tondo ,  è  la 
ripiegatura  di  un  eavo  latta  all'intorno  di 
un  oggetto,  in  guisa  che  i  due  suoi  rami 
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dopo  aver  cimo  1'oggelio  anzidetto,  ritor- 
nano entrambi  dal  lato  medesimo. 

Le  deml-nocuA» Il mexzonodo. — Il  mez- 
zonodo non  è  altro  che  un  doppino  ,  ossia 
la  ripiegatura  della  cima  di  una  corda  sul- 
la corda  medesima,  parallelamente  e  senza 
punto  incrociarsi. 

I*  deml-elef.  Il  mezxo  collo.  —  Que- 
sto si  esegue  col  prender  la  cima  di  un 
cavo,  e  ripiegarla  su  di  questo  incrocian* 
dosi  in  guisa,  da  furie  fare  un  occhio  per 
entro  al  quale  s' introduce  poscia  la  cima 
medesima- 

L'élrlve.  Linerociatura.  —  Questa  non 
è  altra  cosa  che  il  passaggio  di  parte  di 
una  corda  sopra  se  medesima  ,  a  contatto 
e  ad  angoli  reni. 

L'héliee.  La  spira.  —  La  spira  non  è 
altro  che  l'avvolgimento  di  un  cavo  intor- 
no ad  un  altro,  con  quattro  o  cinque  giri. 

Con  le  additale  volte  si  eseguono  tutti  i 
nodi  marini,  i  cui  nomi  trovaosi  negli  ar- 
ticoli seguenti. 

SOEUD  A'  CUIi  DE  PORC.  Nodo 
8  Fife  di  follo. — Gruppo  fallo  sulla  cima 
di  un  cavo,  nel  fine  di  produrvi  un  ingros- 
samento che  gl'impedisca  di  scorrere  al  di 
fuori  di  un  buco,  nel  quale  si  è  introdotto 
il  cavo  anzidetto.  Questo  nodo  si  esegue 
discommcilondo  i  legnuoli  del  cavo  per  tre 
o.  quattro  pollici  di  lunghezza  ;  e  facendo 
ima  volta  semplice  su  ciascuno  di  essi,  riu- 
niscono all'intorno  del  cavo  tutte  le  cime 
dei  legnuoli  discommessi ,  e  si  fanno  pas- 
sare Je  noe  per  entro  alle  volle  delle  al- 
tre; poscia  si  stringon  bene  ;  e  da  ultimo 
riunendole  nel  centro  del  gruppo  per  mez- 
zo di  una  ligainra*  di  spago  o  di  sforzino, 
•i  taglia  la  parte  eccedente  dei  medesimi, 
di  tal  ebe  ne  risulta  un  gruppo  mollo  più 
grosso  della  corda,  e  che  somiglia  alla  zam- 
pa serrata  di  un  pollo.  Si  esegue  ordina- 
riamente il  pie  di  pollo  sulle  cime  di  tutti 
ì  corridori  delle  sartie. 

IVO  EU  D  A»  DOUBLÉ  CUL  DE  PORC 
Nono  a  doppio  riE'  di  pollo.  —  Questo  no- 
do i  se  è  s'.mile  al  precedente  non  che ,  i 


NOE 

Jegnuoli,  dopo  esser  passali  gli  nni  nelle 
volte  falle  dagli  altri,  uscendone  fuori  da 
sotto  in  sopra  inirodaconsi  di  nuovo  nelle 
volle  mcdes:me  da  sotto  in  sopra,  e  poscia 
riunisconsi  nel  centro  del  gruppo,  forman- 
do a  tal  modo-  una  specie  di  corona. 

IVOEUD  A'  CUEUUB  DE  RATE* 
Nono  da  gancio.  —  Nodo  fatto  su  di  una 
corda,  per  fermarla  intorno  ad  un  gancio. 
Esso  si  esegue  passando  la  cima  del  cavo 
da  avanti  indietro  per  entro  al  gancio,  in* 
di  mettendo  a  contallo  le  due  porti  della 
corda  pendenti  dal  gancio ,  e  passando  la 
cima  della  medesima  intorno  al  doppino  su 
cui  formerà  un  mezzo  collo. 

1VOUED  A'  PLEIN  POIMG.  Nono 
a  gassa  senza  cima,  —  Chiamasi  in  tal 
guisa  un  nodo  che  si  forma  nel  mezzo  di 
un  cavo  addoppialo ,  ovvero  nel  mezzo  di 
due  cavi  messi  l'uno  a  contatto  dell'altro , 
per  ottenerne  un  occhio  ,  il  quale  servir 
possa  da  incappellatura.  Esso  si  esegue 
prendendo  le  due  cime  del  cavo  addoppia- 
lo, ripiegandole  sulla  rimanente  parte  del 
medesimo,  in  guisa  da  traversarla  ad  incro- 
ciatura formando  nn  occhio,  e  poscia  in- 
troducendo entrambe  le  cime  per  enlro  al- 
l' occhio. 

IVOEUD  A'  TETE  W  ALOUETTE, 

Nodo  a  testa  di  moro.—- Questo  nodo  non 
è  altro  che  un  piò  di  pollo  latto  sopra  un 
cavo  torticcio  ,  e  però  risulta  phi  grosso 
degli  alici-,  dappoiché  discommetiendo  dap- 
prima i  tre  cordoni  del  cavo,  e  poscia  i  tre 
legnuoli  che  compongono  ciascun  cordone, 
se  ne  hanno  nove,  i  quali  formano  per  mez- 
zo di  altrettanto  volte  e  pattale  un  gruppo 
mollo  schiacciato  all'estremo  del  cavo.  So- 
no falli  a  tal  modo  i  nodi  di  lle  brache  As- 
se per  le  carronale.  —  V.  Bragut  (ite. 

IVOEUD  COULAN*  ou  IVOEUD  DB 
BOULIIVE*  Nodo  scorsoio  o  nodo  di  bo- 
lina. —  Nodo  slargalo  fatto  p  ?r  cingere  uq 
oggetto  passando  all'intorno  del  medesimo, 
e  poi  stringersi  serrandolo  dentro  di  se. 
Si  adopra  siffatto  nodo  principalmente  so- 
pra quei  cavi  che  si  affondano  strile  ancore 
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per  •{ferrarne  la  inarra  (  V»  MaiUon  MÉV 
le  brancarelle  di  bolina,  per  annodarle  aHe 
bose  della  ralinga;  ed  entra  anche  nelle  or- 
meggiature (  V.  Ètatinown  ).  Si  esegue  il 
nodo  scorsoio  facendo,  sulla  cima  della  cor- 
da che  ha  cinto  V  oggetto  su  cui  si  vuol 
fermare ,  o  luogo  il  quale  scorrer  debbo , 
un  occhio  per  messo  di  due  ligature  piane 
fette  con  la  sagola  ,  merlino,  o  sforzino, 
a  seconda  della  grossezza  della  corda  me- 
desima ,  e  dicendola  passare  per  entro  al 
suddetto  occhio. 

NOEOT»  »♦  AIWÌWI1LEE.  Nodo  me- 
ciale— Sorta  di  nodo  scorsoio,  fallo  per  fer- 
mare la  cima  di  una  corda  intorno  ad  un 
albero  o  ad  un'  asta.  Si  forma  siffatto  nodo 
cingendo  l*  albero  con  la  cima  della  cordai 
ìndi  passandola  intorno  alla  parte  di  corda 
tesa,  e  poscia  avvolgendola  a  spira  intorno 
all'  altra  porzione  di  corda  che  cinge  1'  al- 
bero. Di  qui  risulta  una  specie  di  cappio, 
il  quale  stringendosi  a  misura  che  si  tira 
la  corda  ,  impedisce  alla  spira  di  potersi 
svolgere. 

IYOEUD  D'ÉCOUTE.  Nodo  M  scotta. 
w-Sen»o  queste  nodo  si  fermare  le  cime  delle 
«colie  semplici  e  delle  mure  delle  vele  leg- 
giere, sugli  occhi  delle  loro  bugne  fotti  dalla 
ripiegatura  delle  ralinghe.  Esso  si  esegue 
introducendo  la  cima  della  scolla  nell'  oc- 
chio da  souo  in  sopra,  passandola  per  sotto 
al  dopptno  dell'  occhio  medesimo,  indi  per 
soito  alla  parie  di  se  stessa  ch'è  entrata  neU 
rocchio,  e  con  la  quale  farà  una  incrociatura. 

ROBOT»  D'ECOVTE  DOUBLÉ.  NO- 
DO di  scotta  doppio  — r  II  nodo  di  scolla 
doppio  si  esegue  nel  modo  seguente  sulle 
bugne  delle  grandi  vele ,  quando  le  mede- 
sime vanno  fornite  di  scoile  semplici.  In- 
trodotta la  cima  della  scolla  nell'occhio 
della  bagna  da  sotto  in  sopra,  si  passa  poi 
per  sotto  al  doppino  della  ralinga,  intorno 
al  quale  si  avvolge  con  due  giri,  passando 
da  uliimo  per  scilo  alla  parie  di  se  slessa 
eh*  è  eairata  neh"  occhio ,  e  che  a  tal  fine 
ai  terrà  slargato*  e  poscia  si  siringe  tiran- 
do la  scolla. 


X GESTII  W  EOTLECHVRE.  NooO 

parlai o  semplice— (a)  Consiste  sinatlo  no- 
do in  due  volle  semplici,  falle  con  una  corda 
di  picciol  volume  intorno  ad  un  cavo  di 
grossa  circonferenza,  in  guisa  che  i  due  ra- 
mi della  corda  escano  dal  grappo  con  di- 
rezioni totalmente  opposte.  Esso  si  esegua 
cosi:  presa  la  cima  del  cavo  minore,  si  ap- 
plica obbliquamenle  sul  maggiore,  e  si  passa 
intorno  al  medesimo  ,  per  esempio  da  de- 
stra a  siuislra  -,  indi  si  poggia  ad  incrocia- 
tura sulle  parte  dapprima  adattala  al  cavo 
maggiore,  e  si  fa  cinger  quesi'  ultimo  per 
una  seconda  volta;  e  fatta  ritornar  la  cima 
dalla  banda  anteriore,  si  fa  passare  ad  in- 
crociatura ,  da  sinistra  a  destra ,  per  sello 
al  giro  che  ha  eseguilo  la  prima  Incro- 
cialura. 

\OElD  DE  BOI0,OU  TOC»  MORT 
AVE©  DEI*  DEMI-CEEFS.  Nodo 
parlato  doppio  (b). — Questo  nodo  si  com- 
pone di  un  collo  tendo  e  di  due  volte  sem- 
plici fatte  all'intorno  di  un  albero  0  di  una 
manovra  ferma,  ed  è  uno  dei  più  saldi.  Si 
esegue  cingendo  dapprima  con  la  corda  l'og- 
gel  lo  intorno  a  cui  si  vuol  formare;  e  do- 
po ritirala  la  cima  della  corda  da  dietro 
in  a  vanii,  ed  averta  poggiata  ad  incrocia- 
tura  sulle  due  volle  di  corda  aderenti  al- 
l'oggetto, si  cinge  questo  per  una  seconda 
volta  al  di  sopra  dei  giri  già  falli;  e  riiir 
ralane  la  cima  dalla  banda  anteriore,  si  fa 
passare  per  sotto  al  ramo  superiore  della 
prima  incrociatura,  indirizzandola  in  Ver- 
so opposto  al  rimanente  della  corda. 

ROBOT»  DE  KOSSE*  Nodo  a  bozza 
di  sartia— Serve  queste  nodo  per  lo  più  a 
fermare  un  bozzello  a  coda  su  di  una  ma- 
novra ferma,  come  una  sartia,  un  pateraz- 
zo, ec.  Esso  va  eseguilo  applicando  il  boz- 
zello sulla  manovra  forma  che  debbe  reg- 
gerlo, indi  passandone  la  coda  intorno  alla 
medesima  ;  e  poiché  questa  avrà  fatto  una 
incrociatura  poco  discosta  dalla  cassa  del 
bozzello  ,  si  avvolge  a  spira  intorno  alla 

(a)  I  VtaesiMi  lo  chiamo  mtt mo  parlar. 

(b)  Nodo  «  parlar  dei  Y«»eiUni .— V.  Stratico. 
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manovra  ferma  cor  quattro  o  cinque  giri, 

superiormente  al  punto  donde  peude  il  boa- 
sol  lo,  c  se  ne  ferma  l' estremità  con  una  li- 
gatura. 

NOEUB  BE  HAUBA1V.  Nono  o  im- 
piombatoli di  sartia.— Questo  serve  a  con- 
giungerè  le  due  porli  di  una  sartia  roua 
o  di  un  paterazzo,  senza  scorciarlo  di  mol- 
to. Siffatto  congiungimento  si  esegue  dìscom* 
mettendo  per  una  certa  lunghezza  ì  le- 
gnuoli  delle  due  parli  del  cavo  rollo,  e  dopo 
avere  incrociali  quelli  di  un  pezzo  con  quel- 
li dell'  altro  ,  eseguendo  sui  medesimi  due 
nodi  a  piè  di  pollo  ,  i  quali  rimangono  a 
contatto  tra  loro. 

NOKXD  DB  JANBE  DE  CHIEtt. 
Nodo  a  margherita — Il  nodo  a  margherita 
è  una  scorciatura  che  va  falla  nel  mezzo  di 
una  manovra  fi  rma,  quando  la  medesima , 
per  essersi  sghindato  l'albero  eui  é  incap- 
pellata,  trovasi  troppo  lunga,  e  quindi  non 
atta  a  dargli  appoggio.  Essa  si  esegue  ripie- 
gando in  tre  tutta  la  mollezza  del  cavo,  e 
facendo  sul  medesimo  due  volte  semplici , 
entro  le  quali  introducoasi  le  estremità  dei 
due  doppini  che  risultano  dalla  tripla  ripie- 
gatura del  cavo. 

WOEUB  BE  OGIVE.  Nodo  da  sagola. 
—È  questo  un  nodo  slabile ,  il  quale  si  e- 
segue  sulle  sagole  da  scandaglio ,  e  sulla 
sagola  del  solcometro,  nel  fine  d' indicar 
delle  misure  ;  e  però  non  va  mai  disPatto. 
Consistono  ì  nodi  delle  sagole  in  altrettanti 
mezzi  colli  fatti  a  due  per  volta,  e  ben  ser- 
rati tra  loro ,  in  guisa  che  non  possano 
cambiar  di  posto  scorrendo  lungo  la  corda 
medesima. 

NOEUD  BE  VACHB.  Nodo  vacnAio. 
—Esso  serve  ordinariamente  ad  intugliare 
tra  loro  le  cime  di  due  tonneggi  o  di  due 
controbracci  -,  e  si  esegue  nel  modo  come 
appresso.  Si  prende  la  cima  di  uno  dei  due 
cavi  che  si  ripiega  su  di  se  stessa,  facendo 
una  volta  semplice  piuttosto  larga-,  indisi 
adagia  di  traverso  la  cima  del  secondo  ca- 
vo sopra  1'  occhio  fatto  dal  primo-,  e  si  passa 
per  sono  al  primo  dei  due  rami  Incrociati 


dal  lato  opposto  air  occhio;  poscia  si  altra. 

versa  per  sopra  al  secondo  ramo ,  e  s'in* 
tro  luce  neir  occhio  da  sotto  in  sopra;  e  do- 
po avere  incrociala  da  sopra  in  sotto  la 
parte  di  se  stessa  eh*  è  adagiala  sali'  oc- 
chio, esca  da  dentro  al  medesimo  da  sono 
in  sopra.  Siretlo  a  tal  modo  «Siilo  nodo, 
non  è  a  temere  che  si  sciolga. 

NOEIB  LAtlUYw  Nono  a  «assa  —  £ 
questo  un  nodo  pel  cui  mezzo  si  forma  pron- 
tamente una  gassa,  ossia  una  specie  di  cap- 
pio all'  estremità  di  una  corda  ,  fallo  per 
cingere  un  oggetto  qualanqae  che  si  vuol 
sospendere.  All'  uopo  si  prende  la  cima  della 
corda  sulla  quale  si  forma  una  volta  sem- 
plice ,  a  qualche  distanza  dalla  sua  estre- 
mità, in  guisa  che  U  ramo  della  corda  che 
passa  ad  incrociatura,  snJl'  altro,  sìa  quello 
della  cima  -,  poscia  s*  introduce  siffatta  ci- 
ma nell'occhio  formato  dalla  volta,  da  a» 
vanti  in  dietro;  si  passa  per  sotto  alla  parte 
lesa  del  cavo,  eh' è  al  disopra  dell'occhio 
anzidetto  ;  s' introduce  di  nuovo  dentro  di 
questo  da  dietro  in  avanti,  e  si  siringe  for- 

NOEIB  1VJLOIJY  DOUBLÉ  ou 
NOBVB  BE  CHA1SE.  Nodo  a  doppia 
oassa—  Questo  nodo  è  simile  al  precedente, 
se  non  che  all'  estremo  della  corda  risul- 
tano due  gasse  invece  di  una.  Esso  serve 
principalmente  ad  imbracare  un  carratelto, 
ovvero  un  uomo,  il  quale  debba  calumarsi 
lungo  il  bordo  o  lungo  una  vela,  per  farvi 
delle  urgenti  riparazioni.  Si  esegue  la  dop- 
pia gassa  addoppiando  una  corda  per  otto 
o  dieci  piedi  di  lunghezza  dalla  sua  cima; 
indi  sulla  parte  addoppiala  si  esegue  una 
volta  semplice  ;  s' introduce  I'  estremo  del 
doppìno  per  entro  air  occhio  fallo  dalla 
volta,  da  avanti  in  dietro-,  si  slarga  Rifatto 
doppino,  e  si  rovescia  solle  due  gasse  pen- 
denti al  disotto  della  volta ,  le  quali  ven- 
gono a  tal  modo  a  passar  per  entro  al  dop- 
pino da  dietro  in  avanti. 

NOECB  PIATÌ  Nodo  piano— 11  nodo 
piano  e  formalo  da  due  mezzinodi  falli,  o 
con  le  cime  di  due  cavi  diversi  che  pas- 
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iato  l'uno  per  entro  all' altro,  ovvero  Ititi 
all'  estremo  di  ua  osto  medesimo.  Esso  6i 
esegue  dopo  ripiegata  fa  cima  di  una  eor- 
da sopra  se  stessa,  introducendo  la  cima  del* 
l'altra  corda  da  sotto  in  sopra  per  entro 
all'  occhio  del  doppino,  indi  passandola  per 
sotto  alla  parte  addoppiata  ,  e  da  ultimo 
introducendola  nel!'  occhio  da  sopra  in  sotto 
e  tirandola  con  forza. 

NOEUB  TORS.  Nono  fauo  — Il  nodo 
falso  si  compone  di  due  doppini  I'  uno  den- 
tro l'altro,  a  simigliala  del  nodo  piano  -, 
se  non  chè  i  rami  sono  intrecciali  tra  lo- 
ro. Esso  non  ha  alcuna  ftirzt,  essendo  fa- 
cilissimo a  scorrere  e  sciogliersi;  e  poiché 
ordinariamente  risulla  da  un  yiodo  piano 
sbagliato,  cosi  s' insegna  ai  marinai  perchè 
sappiano  evitarlo.  Per  eseguirlo  si  ripiega 
la  cima  di  uno  dei  due  cavi  su  ss  «stessa, 
formandosi  il  1°  doppino,  neir  occhio  del 
quale  s' introduce  da  sotto  in  sopra  la  ci- 
ma dell'  altro  cavo;  e  jn.ugi  dal  farla  pas- 
sare al  di  sotto  dell'  intiero  doppino ,  si 
passa  per  sotto  ad  un  solo  dei  rami  di  que- 
sto, e  al  di  sopra  dell'altro;  e  da  ultimo 
s' introduce  nell'  occhio  da  sotto  io  sopra, 
e  si  stringe. 

NOEUBS  BEg  ASTB.ES.  Noni  nseu 
astri — Chiamatisi  nodi  in  astronomia  i  punti 
nei  quali  1'  orbita  di  un  pianeta  interseca  il 
piano  dell'  eccliuica  ;  quindi  i  nodi  della 
terra  sono  i  due  punti  degli  equinozi.  Di* 
slinguoosi  ancora  i  nodi  col  nome  di  accen- 
dente e  discendente  :  il  nodo  ascendente  è 
quello  pel  quale  passa  l'astro  nel  recarsi  da 
Austro  a  Borea  deU'eccliUica;  ed  il  nodo  dir 
scendente  è  quello  per  lo  quale  passa  nel 
ritorno  da  Borea  ad  Austro  dell'  eccliuica. 

NOI*.  Conocchia  (  ».  f.  ).  —  Ingrossa- 
mento di  legname  proprio  degli  alberi  a 
chiave,  posto  al  disotto  del  colombiere,  intor- 
no al  quale  forma  un  dente  su  coi  vanno  a 
poggiarsi  le  costiere  e  le  crocetU?.^-V.  Jfàt. 

NAHBBE  B»  OR.  Numero  u' oso. 
(a.  m.  )  —  Cifra  della  quale  avvalgono  gli 
astronomi ,  per  denotare  l' anno  del  ciclo 
lunare.  —  V.  Lune. 
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NOIVIUS*  Nonio.  (  «.  m.  )  —  Gradua- 
zione segnata  sull*  alidada  o  linda  degli  an- 
tichi istromenti  di  astronomia  nautica.  Quel- 
la in  uso  oggidì  negl'  istromenti  di  rifles- 
sione, chiamasi  verniero.  —  V.  Inttrumen- 
\i  à  ré/leaoion.  - 

NOBB.  Bórra  («.m.)  —  Uno  dei  quat- 
tro pauti  cardinali  ,  e  propriamente  quel 
punto  dell'  orizzonte  intersecato  dalla  par- 
ie del  meridiamo  che  pissa  pel  polo  arti- 
co. Chiamasi  ancora  Borea  (volgarmente 
Tramontana)  quel  rombo  della  bussola  nau- 
tica, il  quale  risponde  all'  an&ideiio  punto 
dell'  orizzonte,  non  che  il  vento  che  da  lai 
punto  spira»  —  V.  Boussole  $•  Rose 

\ORB  *l4  IfORB-BST.  Borea  74  per 
creco  —  Rombo  della  bussola,  e  punto  del- 
l' orizzonte  il  quale  segna  col  Borea  un  ar- 
co di  41°  15',  avvicinandosi  verso  Greco.  È 
anche  il  nome  del  vento  che  spira  da  tal 
punto. 

NORB-XORD-EST  Bobea  -  greco  — 
Punto  dell  orizzonte  e  rombo-  della  busso- 
la, il  quale  dista  dal  Borea  per  22°  50'  , 
avvicioaiuhtòi  verso  Greco.  Chiamasi  pure 
in  tal  guisa  il  vento  corrispondente. 

KOBB-EST  74  WORBy  Greco  '/< 
per  borea  —  È  quel  punto  dell'  orizzonte, 
il  quale  misura  con  la  linea  di  Borea  un* 
arco  di  35°  W  -,  non  che  il  rombo  corri- 
spondente della  bussola ,  ed  il  vento  che 
soffia  da  lai  punto.  -  .  t 

NORB-EST.  Gbeco  —  Punlo  deir  oriz- 
zonte ,  il  quale  misura  un  orco  di  45°  coi 
due  punii  cardinali  di  Borea  e  di  Oriente, 
e  dal  quale  spira  il  vento  denominato  Gre- 
cale. 

HORB-EST  Y4  EST.  Greco  '/4  peb 
Oriente —  È  queste  un  punto  dell'orizzonte 
ed'  un  rombo  della  bussola  ,  il  quale  dista 
da  Borea  per  56°  i.V. 

IVORBESTEB.  Cwm.HKGIìiare  (».«.) 
—  Diasi  dell"  ago  calamitalo,  par  esprime- 
re la  sua  leudenza  ad  avvicinare  il  suo  po- 
lo boreale  verso  Greco.  —  V.  VèdiuMison 
magnétique. 
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pei  maestro — Nome  di  un  punto  dell'ori i- 
aonie  posto  od  il0 15' di  disianza  da  Borea 
verso  Ponente.  Il  rombo  della  bussola  nau- 
tica ed  il  venlo  corrispondente  al  medesi- 
mo, portano  il  nome  slesso. 

IYORB-XORD-OVEST.  Borea  -  Mae- 
stro —  Punto  dell'  orizzonte  e  rombo  del- 
la bussola,  che  misurauo  un  arco  di  22° 
50'  col  Borea  dalla  banda  di  Ponente.  Vento 
che  spira  dal  punto  anzidetto. 

NORD-OVEST  74  NORD.  Maestro 
74  per  Bob  e  a  —  Chiamatisi  in  tal  guisa 
quel  punto  dell'  orizzonte,  quel  rombo  del- 
la bussola,  e  quel  vento  che  descrivono  cou 
la  linea  di  Borea  un  angolo  di  55°  45'. 

NORD-OVEST.  Maestro  —  Il  Maestro 
è  quel  punto  dell'  orizzonte  che  rimane  tra 
i  punti  cardinali,denominati  Borea  e  Ponen- 
te, e  dai  quali  dista  per  un  arco  di  45°. 
Il  rombo  corrispondente  della  bussola  ed 
il  vento  che  ne  spira,  portano  il  nome  me- 
desimo. 

NORD-OVEST  lf4  OVEST.  Maestro 
7<  per  Ponente  —  Rimane  questo  puolo 
dell'  orizzonte  distante  da  Borea  per  56*  15» 
verso  Ponente. 

NORDOVESTER.  Maestra  LEGGI  are. 
(  v.  n.)  —  Avvalgonsi  i  marini  di  siffatto 
verbo,  per  indicare  che  1'  ago  calamitato , 
-per  effetto  della  declinazione  magnetica,  ap- 
pressa il  suo  polo  boreale  verso  Maestro. 

NOVVEIìMMLIJNE.Novilijnio(  s.m.  ) 
—  tome  di  una  delle  fasi  principali  della 
Luna.  —  V.  Lune. 

IVO  VICE.  Novizio  (  t.  m.  )  —  Giovane 
H  quale  in  età  adulta  incomincia  ad  ap- 
prendere I'  arte  marinaresca.  Ci  hanno  dei 
novizi  volontari  e  dei  novizi  forzosi:  i  pri- 
mi trova nsi  nella  marineria  da  traffico,  ed 
i  secondi  propri  dell»  marineria  militare  so- 
no coscritti  provvedenti  dalla  recitazione 
dell'  esercito,  ai  quali  con  una  pazienza  in- 
finita si  procura  di  fare  apprendere  r  arte 
marinaresca.  —  V.  Èquipage»  de  ligne. 

NOYAV.  Nucleo  (  ».  m.  ).  —  Parte  di 
un  istromento  di  riflessione.  —  V.  instru 
inetto  à  rsftexion,- 


NOIER.  Noce.  (t.  m.)  -  Sorta  di  le- 

gname  da  lavoro.  —  V.  Boi». 

NOYER,SE  NOYER*  Attoscare  ,  an- 
negarsi (  v.  a.  e.  n.  ).  —  1  marini,  oltre  al 
significato  proprio  del  verbo  annegare,  ne 
fanno  un  uso  frequente  in  vari  modi  di  di- 
re, per  indicare  tutto  ciò  ohe  sparisce  al- 
la vista  suH'orizoonie,  o  tutto  ciò  eh'  è  po- 
co elevalo  dalla  superficie  del  mare:  cosi 
un  vascello  in  vista  sull'  orizzonte  del  qua- 
le^ scorgonsi  solo  le  vele,  si  dirà  che  ha  il 
tuo  tcafo  annegate,  una  nave  dr  linea  le  cui 
cannoniere  del  ls  ponte  siano  tagliate  poco  al 
di  sopra  del  bagnasciuga  ,  si  dirà  che  ha 
la  1  «  batteria  annegata;  una  vile  b  un  per- 
no la  cui  testa  si  (a  entrare  per  intiero 
nel  legname,  si  dirà  che  é  annegata  nel  le* 
gno,  ec, 

NVAGB.  Nuvola  o  Nube  (  ».  f.  ).  —  \\ 
calorico,  rarefecendo  l'aria,  spinge  i  vapo- 
ri a  sprigionai  dalla  terra  ed  innalzarsi 
nell*  atmosfera  -,  il  freddo  condensa  siffatti 
vapori  elevatisi  nell'aria:  e  da  ultimo  un 
cambiamento  qualunque  nella  costituzione 
fisica  dell'  atmosfera  produce  quella  riunio- 
ne di  vapori  visibili,  ai  quali  diamo  il  no- 
me di  nebbie  fino  a  che  si  tengono  radenti 
alla  superficie  della  terra  o  del  mare,c  quel- 
lo di  nuvole  tostochè  s' innalzano  nella  re- 
gione dei  venti.  Le  nuvole  contengono  una 
gran  quantità  di  elettricismo,  il  quale  spri- 
gionandosi da  esse  durante  le  burrasche  , 
produce  il  baleno,  il  tuono,  ed  il  fulmine. 
Abbandonate  le  nubi  alla  forza  delle  cor- 
renti aeree ,  ne  seguono  la  direzione  *,  ma 
siccome  i  venti  non  sono  sempre  i  medesi 
mi  alle  diverse  altezze  nell'  atmosfera,  co- 
sì ne  procede  che  talvolta  le  nubi  corrond 
In  una  direzione  diversa  da  quella  del  ven- 
to che  soffia  nelle  vele  della  nave.  Quando 
esse  corrono  nella  direzione  del  vento  sen- 
sibile sulla  superficie  del  mare,  la  loro  ra- 
pidità è  indizio  della  forza  che  sarà  per  ac- 
quistare il  vento  medesimo-,  e  quando  poi 
con  tempo  mediocre  accumulami  le  nubi 
tulle  su  di  un  punto  dell'  orizzonte ,  sono 
indizio  sicuro  che  il  verta  è  per  cambia* 
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NOTT8  (  e.  f.  )  —  V  astronomia 
definisce  per  notte  l' intervallo  di  tempo  com- 
preso tra  il  tramonto  e  la  levata  del  so- 
le -,  e  siccome  la  dorata  dell'  assenza  della 
face  solare  non  è  uguale  in  tulle  le  stagio- 
ni ed  in  tutte  le  latitudini  del  globo,  cosi 
le  notti  sono  più  lunghe  secondo  che  la 
declinazione  del  sole  appartenga  all'  emisfe- 
ro opposto  dei  luoghi  terrestri  nei  quali  si 
verifica  il  fenomeno  ,  e  secondo  la  latitu- 
dine più  elevata  dei  medesimi;  e  però  i  due 
poli  hanno  a  vicenda  una  notte  di  sei  me- 
si, a  misura  che  il  sole  trovasi  declinato 
nel!'  emisfero  opposto  a  quello  cui  ciascu- 
no di  essi  appartiene. 

ftUAISOIV.  Di  RATA  DSL  VENTO  —  PCTÌO- 

do  per  lo  quale  il  vento  spira  costantemen- 
te da  un  medesimo  punto  dell'orizzonte:  es- 
so può  essere  di  giorni  e  di  ore. 


—  Pezzetti  di  cuoio  a  fi" 
gora  di  rombo,  cucili  sulle  brande  dei  ma- 
rinai, e  sui  quali  sono  dipinti  i  numeri  pro- 
gressivi che  servono  a  ciascuno  di  essi  per 
la  propria. 

Nojie- 

bi  bei  segnali  —  Cifre  arabe  corrispondenti 
ai  vari  colori  e  disegni  delle  bandiere  ap- 
partenenti al  telegrafo  navale.  —  V.  Si- 
gnenx  de  jcur. 

NVMKROM  DE»  VAISSEAUX,  Nu- 


le squadre  ciascun  vascello  ha  nel  libro  dei 
segnali  un  numero  il  quale  serve  a  denotare 
il  suo  nome  proprio. — V.  Signaux  de  jour. 

NUTATION»  Nutazione  (  s.  f.  )  —  Mo- 
vimento proprio  dell*  asse  della  terra,  sco- 
verto da  pressoché  un  secolo  dal  celebro 
astronomo  inglese  Bradiey,  e  del  quale  ter- 
remo discotio  all'  articolo  Terre. 
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OBJECT1F*  Oggettiva  (  1.  /.  )— Voce 
di  diottrica,  con  la  quale  si  denota  la  lente 
di  un  cannocchiale  o  di  no  telescopio  ri- 
volta all'  oggetto  che  si  vuol  guardare. — 
V.  Lum Idre. 

OBLJQUE.  Obbliquo  (  ag.  m.  )— Chia- 
masi nella  nautica  ria  obliqua,  il  cammino 
che  fa  uoa  nave,  dirigendosi  per  una  linea 
hi  quale  interseca  tanto  i  paralleli,  quanto  i 
meridiani,  e  che  per  conseguenza  è  sottopo- 
sta alla  lossodromia,  Chiamasi  ancora  via 
obbliga  ,  nell'arte  della  manovro  ,  quella 
direzione  che  segue  un  vascello,  quando 
il  verno  spini  in  una  dirittura  -  opposta  a 
quella  della  via  direita ,  io  guisa  che  for- 
ma con  la  medesima  mf  angolo  minore  di 
otto  quarte  di  vento.  —  V.  Natigatión. 

OBLIQU1TK  DE  IVjfeCURTlQtJE. 
Obliquità'  dell'  eu.litica—  V*  BdipHque. 


—  Atto  di  osservare  con  no  istromento 
di  riflessione  le  distanze  angolari  degli  astri 
dall'orizzonte  o  dogli  astri  tra  loro.  I  marini 
diligenti  osservano  ogni  giorno  l'altezza  del 
sole  ai  suo  passaggio  per  lo  meridiano  del 
luogo,per  dedurne  la  lalkudine;  0  nou  polen- 
do osservarsi  quest'astro,  si  ricorre  alle  os- 
servazioni nettunie  tali'  altezze  delle  stello 
fissp. Inoltre  osservano  quotidianamente  l'am- 
plitudine del  solo,per  poterne  dedurre  la  de- 
clinazione magnetk-a.  £  finalmente  da  tem- 
po in  tempo  osservano  ancora  le  distanze 
lunari,  per  rettificare  la  longitudine  desunta 
dai  cronometri.  —  V.  Vòdimiton  magnèti- 
que,  LatUude  *  Long Uiule. 
OBSERVAT01BE,OssBBVATOaio(4.m.) 
—Edificio  posto  su  di  un  luogo  eminente, 
nel  quale  sono  depositali  tulli  gì'  istromenli 
astronomici  navali,  come  sestanti,  ottanti, 
cerchi  di  riflessione;  bussole  a»i muti  ali,  con- 
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noccmaii,  usirciuieiri  ,  iprrnoiiiciri,  igrouieu  i, 
orizzonti  artificiati,  cronometri,  ec.;  e  nel 
qoaJe  trovami  ancora  degl'  islromenii  indi- 
spensabili perle  osservazioni  astronomiche  e 
meteorologiche  da  farsi  a  terra,  corno  risiro- 
mento  da  passaggio,  il  pluviometro,  i  pendo- 
li, i  telescopi,  le  bussole  d'iociinuzione,  ec. 
Nelle  lunghe  navigazioni  chiamasi  ancora  os- 
servatorio, un  terreno  che  si  trasceglie  in  un 
silo  eminente  nei  vari  luoghi  di  fermata,  per 
potervi  fare  quelle  osservazioni  impraticabili 
ìd  mare. Gli  osservatori  astronomici  della  ma- 
rinerìa in  tutti  i  paesi  inciviliti  veggonsi  di- 
retti dai  pih  chiari  professori  di  astronomia. 

©bsi:iivke.08sbrvata  (atj.  /".^chia- 
masi altezza  e  distanza  osservala  di  un 
astro,  quella  ottenuta  direttamente  da  nna 
osservazione  astronomica,  e  prima  che  venga 
corretta.  — V.  Hauteur  det~  astres. 

OBUS;  Gbanata-reai,k  (  $.  f.  )—  Sorta 
di  pulla  vota  d<?lla  circonferenza  di  una 
palla  piena,  del  peso  di  30  o  80  libbre.  Sif- 
fatto proietto  viene  caricalo  dai  Francesi 
con  roccafuoco  ,  e  scagliato  con  gli  obici 
cannoni.  I»er  farlo  slare  nella  bocca  da  fuoco 
con  la  spoletta  volta  alla  bocca,  va  prov- 
veduto di  una  base  di  legno ,  delta  tacco 
(  Sabot  é  obut  ),  la  quale  è  cilindrica  nella 
porte  esterna,  aflìn  di  adattarsi  alla  forma 
dell'  anima  della  bocca  da  fuoco;  ed  ha  uno 
dei  lati  concavo,  per  adattarsi  alla  forma 
del  proietto,  al  quale  è  tenuto  aderente  per 
mezzo  di  due  liste  di  latta  ohe  iocrociansi 
al  disotto  dHJa  spoletta. 

OBV8IBB.  Obice  (».«.)  —Bocca  da 
fuoco  di  bronzo  o  di  ferro  ,  dd  calibro 
da  12,  deputata  a  scagliar  proietti  voli. 
Servono  in  manna  siffatti  obici  ad  armare 
i  bastimenti  da  remo  appartenenti  alle  navi 
da  guerra-,  ed  a  bordo  ai  nostri  piroscafi 
da  guerra  ce  ne  hanoo  taluni  accavallati  ad 
affusti  da  montagna,  i  quali  adopransi  corno 
artiglierie  da  sbarco. 

OCCASB.  Occidua  (  ag.  f.  ) — L' ampli- 
tudine del  sole  ,  della  quale  si  avvalgono 
i  marini  per  valutare  la  declinazione  ma- 
£  nel  icA  c  corr*  p^jtro  le  loro 


del  tramonto  di  queir  astro. 

OCXXXTATIOM.  OccultaziosE  (#.  f.) 
—  Uno  dei  fenomeni  celesti  più  frequente 
a  verificarsi  é  quello  che  gli  astronomi  chia* 
Uuiom  ;  ossia  il  passaggio  del 
di  un  pianeta  per  avanti  ad  un  stella 
fissa,  la  coi  immagine  rimano  allora  occul- 
tala, ossia  nascosta  allo  sguardo  dell' osser- 
vatore. Siffailo  fenomeno,  dipendente  lutto 
dal  molo  di  traslazione  dei  pianeti  e  dal 
loro  diametro  apparente,  maggiore  di  quello 
delle  slelie,  attesa  le  immensa  distanza  dello 
medesime  dalla  terra,  venne  proposto  qua! 
mezzo  efficace  a  calcolar  la  longitudine-,  ed 
in  effetti,  ove  si  possa  determinare  per  mez- 
zo di  una  osservazione  1'  ora  nella  quale  il 
contro  del  pianeta  si  è  trovalo 
la  steila,  si  avrà  una 
del  pianeta  in  un  dato  istante;  io 
seguilo  per  mezzo  dei  calcoli  falli  con  an- 
ticipazione in  un'  opera  periodica  di  astro- 
nomia ,  la  quale  presagisca  quel  fenomeno 
celesfc*,  si  otterrà  I'  óra  che  si  contava  sotto 
al  primo  meridiano  nell'  istante  medesimo 
che  si  verificava  la  congiunzione;  e  dalla  dif- 
ferenza delle  ore  se  ne  conchiude  la  lon- 
gitudine dtl  luogo  della  osservazióne,  co- 
me abbiamo  esposto  nell'articolo  Longtiude. 

©CKAflf.  Oceano  (  s.  m.  )— Vasta  esten- 
sione del  mare  che  bagna  tutte  lo  coste 
dei  grandi  continenti,  e  che  costituisce  la 
pih  gran  parte  della  sap3i  (info  terrestre. 
Kssa  si  suddivide  poi  in  Oceano  Atlantico, 
Oceano  Pacifico ,  Oceano  Indiano,  Oceano 
glaciale  artico,  ed  Oceano  glaciale  ontani* 
co.  U  estensione  deh"  Oceano  è  mollo  mag- 
giore nell'  emisfero  australe ,  che  nel  bo- 
reale, vedendosi  tulli  i  continenti  riavvici- 
nali verso  il  polo  artico.  —  V  .  JU:r. 

OCULAJBB.  Oculare  (  s.  f.  )  — Lente 
appartenente  ad  un  isi  romeo  io  ottico ,  ed 
alla  quale  1*  osservatore  applica  1'  occhio  v 
cosi  delta  per  distinguerla  dalla  lente  op- 
posta, denominala  oggettiva. 

OCTANT.  OrrA.vTE(«.  m.)—  Islromcnto 
di  asironomia  nautica,  il  cui  lembo 
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oit  arco  ©orrispondente  alla  oliata  parte 
del  cerchio. —V.  httrumenlt  à  réfltxion. 

©CTA!\'T.  OTTAirrs-^Nomo  di  una  co- 
stellazione appartenente  all' emisfero  austra- 
le.—V.  ComteUaUon. 

MIL  DE  BOEEF.  Occhio  di  vehto. 
(«.».>-V.  Èpidu  veni. 

•EIL  DE  PIE.  Occhio  di  pica  —  Gli 
occhi  di  pica  sono  dei  buchi  praticali  a 
traverso  la  tela  delle  rete  ,  orlati  *e  rinfor- 
zali, eoo  un  picciolo  anello  di  corda,  ed  a 
traverso  ai  quali  passano  le  cime  dot  ter* 
zaruoli,  ed  i  matafioni.— V.  Voile, 

OEILLET.  Occhio  (*.tn.)— ,n  generale 
chiamasi  occhio  qualsivoglia  ripiegatura  di 
una  corda  su  di  se  medesima,  la  quale  for- 
mi una  specie  ili  cappio,  deputato  ad  es- 
sere Incappellalo  al  Colombie i  e  di  un  albero 
o  alla  Cina  di  un  pennone,  ovvero  fatto  per 
annodarvi  qualche  altra  corda  ;  quindi  le 
incappella  iure  delle  sartie  e  dei  pateraz- 
zi, le  gasse  degli  stragli,  delle  mantiglie  e 
dei  bracci,  le  piegature  delle  ralinghe  dei  le 
vele  negli  angoli  delie  medesime,  gli  anelli 
(alti  sulla  cima  di  una  gomena  o  di  uo  gher- 
lino per  mezzo  di  ligature,  sono  tulli  occhi. 

OEILLET  DÈ  V  AKCRE.  Occhio 
dui/  ancora — buco  pei  quale  passa  la  ci- 
cata.-<-V.  Anare. 

OBILLETS  D'EUPOI^TIBE.  Oc- 
chi Mta  gl*  i>Ft:niTORi.*~- Ripiegatura  della 
ralinga  di  una  vela  ,  messa  a  ciascuno  dei 
suoi  angoli  superiori,  guarnita  di  una  radan- 
cia, e  per  entro  la  q 'tale  passa  finlerilore. 

OE1ELETS  DE  TÉT1ÈRE.  Occhiet- 
ti di  TEsriKBA —  Buchi  della  vela  deputali 
al  passaggio  dei  matafioni. 

OEIIABT»  DBS  MINTO.  Occhi 
uellb:  ulujus  —  Ripiegatura  della  ralinga  di 
una  vela  posta  a  ciascuno  de'suoi  angoli  in- 
feriori, formando  una  specie  di  cappio  ova« 
le,  entro  il  quale  iulroducon&i  i  bozzelli 
delle  «cotte,  ovvero  si  annouuno  le  cime  delle 
scotte  medesime. — V.  Natud  d'  ócoute. 

OEIlXETt*  DE»  ttl».  Occhietti  DBl 
TERtABOOLi— Buchi  della  vela  falli  per  dur 
passaggio  aNe  eiiwdei  leraai  uoH.-*Y.  Ri*. 


—  Chiamasi  a  lai  modo  la  totalità  dei  pez- 
zi di  costruzione,  appartenenti  alla  parte  del- 
la nave  che  «'innalza  al  di  fuori  dell'acqua; 
e  però  compresa  dalla  linea  di  galleggia- 
mento fino  al  capedifoanda. 

•EtiVBK§  YlYBA.  OraaA  viva.  —È 
la  totalità  dei  pezzi  di  costruzione  appar- 
tenenti alla  parte  immèrsa  del  vascello ,.  e 
compresi  tra  il  piano  di  galleggiamento  e 
quello  della  chiglia.  ;  ■  . 

office.  Uffizio  (  ».  m.  ).  —  Doyere, 
incarico,  funzioni  alle  quali  è  chiamalo  qual- 
sivoglia persona  stipendiala  dal  governo  : 
egli  è  da  siftatia  voce  ch'è  derivata  quella 
d\  ufficiale. 

OFFICE  DE  VAIS8EAU.  Credemie- 
ra  ($.  f.). — Volgarmente  riporto  tra  noi.  Ar* 
madio  o  camerino  nel  quale  si  serbano  le  bot- 
tiglie ,  i  bicchieri,  il  vasellame,  gli  argenti, 
lar  biancheria  ,  e  quanto  altro  concerne  hi 
mensa  degli  ufficiati.  Siffaito  locale  è  sito 
ordinariamente, nelle  navi  di  linea,  nella  £* 
batteria,  all'intorno  dell'albero  di  mezzana, 
od  è  affidato  alla  custodia  speciale  del  mag- 
giordomo d A  bordo.  —  V.  ifaÙre  dhoUL 
OFFIC1ER.    Ipfizulb  («.  in.).  — 
Questa  voce ,  come  derivata  da  quella  di 
vffizio,  costituisce  il  titolo  che  si  dà  a  qual- 
sivoglia persona  che  abbia  un  servizio  da 
rendere,  uu  incarico,  una  funzione  da  eser- 
citare-, e  conseguentemente  si  applica  alle 
varie  funzioni  lauto  civili  che  militari.  Tut- 
ti gli  uffì/iali  appartenenti  al!a  marinarla  , 
distingoonsi  coi  nomi  seguenti. 

OFFICIEB  DE  CARDE.  LFFIZlALE 
di  utvftuiA  all'amor*.  —  V.  Garde. 
OFFICIEB  J>E  QUART*  Uffizials 

DI  (ÌIMRUIA  ALLA  Vt&A.  —  V.  Q*OTt. 

OFFICIEB»  ClVIIiS.  Uffiziali  CI- 
VILI —  Sono  lutti  quelli  i  quali  apparte- 
gono  a  la! une  branche  di  servizio  estranee 
alla  mitigazione  ed  alia  guerra,  tali  sareb- 
bero i  m«  dici ,  i  cerusici ,  i  cappellani ,  i 
comm.  ssarl  e  contatori ,  gl*  ingegneivco- 
siruitori,  i  macchinisti  dei  piroscafi,  i  mne- 
stri  di  razione,  i  guandamagazzini,  ec. 
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INIZIALI    1)1  ARTIGLIERIA  DI 

marina.  —  Sono  quMli  i  quali,  nelle  fon- 
derie e  nei  partili  di  artiglieria,  dirigono 
tulli  i  lavori  concfinenii  la  coslruMonc  c 
montai ura  d-  ile  lwcciic  da  fuoco. 


M.%RI!VE«  llFPIT.IAM    D-LLA    FANTERIA  DI 

marina.  —  V.  infanterie  de  marine, 
OFFICIERS  DI'  GENIE  MARITI 

ME,  Uppiz  ali  del  corpo  degt/  ingegneri 
nivali.  —  V.  fu^enicur-eonttrucieur. 

OFFICIERS  CENERÀ DX-  I  FFtf  iA. 
li  general».  —  Nomo  rolletiivo  degli  am. 
miragli  ,  viceammiragli  ,  rciroammiragli  c 
brigadieri. 

OFFICIERS  MARINIERS.  Sotto- 
ippizivli  marini. — Nome  collettivo  che  com- 
prende tulli  i  nostromi,  sollonostromi  e  guar- 
diani della  marineria  miliinrc ,  non  che  i 
maestri  cannonieri,  secondi  e  terzi  capi  can- 
nonieri, e  fuochisti,  i  capitimonieri,  ì  sotto- 
capi! iroonieri  ed  ì  timonieri,  c  da  ultimo 
tntli  i  maestri  delle  arti  pertinenti  alle  clas- 
si dell'  ascrizione  marittima.  —  V.  Grade. 


M  WOKDVBE  SorrouFPiiiALi  i 
mMovB^,  —  V.  Grade. 

OFFICIERS  N.iRIMIERH  DE  ME- 

TIERS.    SotTOlFPJZJALI    MARINI    DI  ME- 

s  ri  i-m.  —  V.  Gi\ide. 


TION.  l'pPIZIALI  AMMINISTRATIVI. —  Sono 

lutti  quelli  dipendenti  dalla  Intendenza  ge- 
nerale djlla  marina. 

OFFICIERS  DE  GENDARMERIE 
MARITINE.  Upfiziai.i  della  gendarme- 
ria m\ritt:M4.— V.  Gendarmerie  marilime. 

OFFICIERS  DE  MARINE.  I  ffi- 
T.iali  di  marin  v.— È  qncsio  un  nome  oollel- 
livo  di  tulli  gli  iiffì/.iali  ,  lanio  civili  ehi 
miliiari,  appartenenti  alle  varie  branche  del 
servi /Jo  navale. 

OFFICIERS  DE  SANTE.  I  PFiziALl 
sanitari-.  —  IHconsi  i  modici,  ccruiiei  e 
farina  i ili  al  t>"rvizio  d>>lhi  marineria. 

OFFICIERS  DE  YAISSEAU.  Up- 
prziALi  naviganti. — D'consi  quegli  uni  zia  li 
di  marineria  incaricali  esclusiva  mente  della 
navigazione  e  della  manovra  del  vascello. 


CANNONACI  E»  Sottocppuiam 
artiglieria.  —  V.  Qrade.  ■ 


UE.  Sottolvv:ziali  MARINI  di 
tivonkria.  —  V.  Grade. 

OFFICI  EBS   NON   MARINI  ERS. 

SoTTOCPPiZIAI.1    NON    MARINI.  —  T»li  SODO 

quelli  die  non  appartengono  alle  classi  del- 
l'ascrizione marittimo,  come  il  capitano  d'ar- 
mi, il  maestro  armaiuolo  ,  il  maestro  fab- 
bro, il  maestro  !>oitaio,  ce. 

OFFICIERS  SUPÉRIEIJR&.  t>?l- 
ziau  sipehiori.  —  Chiammsi  in  tal  guisa 
i  capuani  di  vascello,  e  capitani  di  frega» 
ta,  ed  i  colonnelli,  tenenti  colonnelli  e  mag. 
giori,  appartenenti  all'artiglieria  navale  itf 
alla  fanteria  di  marina. 

OFFICIERS  SCR  A  LTERNES.  l>- 

PiziAT.i  svìialterni.  —  Diconsi  tulli  i  tenen- 
ti di  vascello,  alfieri  di  vascello  e  guardie- 
marine,  non  che  i  capitani,  t*{  tenenti ,  e 
scconli  lenenti  dell'artiglieria  navale  e  del- 
la fanteria- di  marina.  • 

OISEAU  MI  PAR  A  DIA.  C  uccello 
del  PARtDiso  ($.  m.) —  Nome  di  una  co- 
slelIazKmc  appartenente  aU  emisfero  auetra- 
k*.  —  V.  Commiati »n. 

Ol4»NNE.  Oum  -(«./")-  Tela  da- 
ve'e  ,  cosi  A  lla  perchè  iettata  un  lempo 
nella  ci  uà  di  CMonna  in  Francia. 

ONCìIjBT.  AlTMWlATORA  (  #.  f.  )  —  V. 

R**eau. 

OPUIUCUS  ou  SERPE  NT  A  IRE. 

Orni»  o  il  serpentario  (  ».  m.  ) —  Nome 
di  una  costellazione  apptirtenwle  all' emi- 
stero boreale.  —  V.  tonsklhtbn. 

OPPOSITION.  Opposizione  (  ».  f.  ).— 
Chiamaci  in  astronomia  opposizione,  la  si- 
tuarione  di  due  asiri  neirecclillica,  Ionia* 
ni  l' un  dairaltro  per  180* ,  ossia  per  sei 
segni.  La  opposizione  ddla  l.m  §i  veri- 
fica nella  saa  fase  del  plenilunio. 
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da  scrosci  di  pioggia  e  di  V^dme^e  da 
forte  sviluppo  di  elettricismo ,  ma  non  di 
lunga  durata.  Dorante  le  burrasche  è  pru- 
dente cosa  fornire  l'albero  di  maestra  del  suo 
parafulmine ,  ad  evitare  i  guasti  cbe  suol 
produrre  la  caduta  di  un  fulmine  a  bordo. 

ORBITE»  Oudita  (  f.)~  Ellissi  de- 
scritta dal  centro  di  tutti  i  pianeti  nelle 
Loro  rivoluzioni.  1  piavi  di  lotte  siffatte  er- 
bilc  passano  pel  emiro  del  Sole ,  e  sono 
più  o  meno  iicliaaii  rispetto  a  quello  del- 
l'ecclitiica.  Itegli  articoli  speciali  inioruo  ai 
pianeti  si  U  na  discorso  della  inclinazione 
delle  rispettile  orbile. 

ORBONNAJliCE  BE  I«A  MARI  MS, 
Ordinanza  di  marina  (*./".)  —  Libro  san- 
zionalo dal  Sovrano  ,  contenente  i  regola- 
menti e  statuti  reto  ivi  al  servizio  delle  va- 
rie branche  della  marineria. 

OHDRK«  Ojmne  («.  m.  )  — Nella  lat- 
tica navale  chiamatisi  ordini  i  vari  modi 
di  anelare  un'armata  e  di  farla  mareggia- 
re. Ci  hanno  svariali  ordini ,  i  quali  poi 
riduconsi  tutti  a  due  principali ,  cioè  di 
marcia  e  di  hiUegUa;  e  questi  possono  es- 
si re  o  naturali  o  in t erti.  L  ordine  di  cac- 
cia, lordine  di  ritirala  t  l'ordine  di  fronte 
nascon  tutti  dall'ordine  di  marcia;  ed  i  due 
ordini  a  scacchi  nascon  del  pari  dall'ordine  di 
marcia.  L'ordine  di  convoglio  poi  nasce  dal- 
l'ordine a  scacchi  seloveniu.— V.  Èchiquier. 

OBDUE  BE  BATAIIAE,0.iui>EDl 
battaglia.  —  E  quello  che  un'armata  ser- 
ba nell'appressarak  nll "miuiioo.  —V.  Bx- 
taUle  (  tigne  de  >. 

ORDRE  BE  CU  ASSE,  Ordine  di 
ciocia.  —  Diccsi  que!L  ordine  serbalo  da 
un  armala  ehe  insegue  l'inimico.  —  V.  Or- 
dre  de  marche. 

ORDRE  BE CB9VOI» 0  u>iK&  M  con- 
voglio. —  È  quello  cbe  si  sorba  da  un'ar- 
mata numerosa,  quando  naviga.  —  V.  Or* 
ire  de  marche. 

ORDRE  BE  MARCHE.  Ordine  di 
marcia.  —  Disposizione  nella  quale  vodc- 
si  anelala  un'arma^  durame  la  navigw'o- 
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ne.  Gli  ordini  di  marcia  possono  esser  sei, 
o  sono  i  seguenti. 
Premier  ordre  de  marche.  Primo 

ordine  di  marcia. — I  vascelli  navigano  l'uno 
nella  scia  dell'altro,  stringendo  il  vento  su 
di  un  bordo  o  sull'altro.  Siffatto  ordine  of- 
fre la  opportunità  di  trovarsi  l'armata  pron- 
tamente in  linea  di  battaglia,  non  avendo 
a  far  altro  che  a  stringer  di  bolina  il  ven- 
to, e  serrare  le  d  stanze. 

Beaxième  ordre  de  marche.  Se- 
condo ordine  di  marcia.  —  L'armata  ane- 
lata su  di  una  linea  naviga  nella  perpen- 
dicolare della  direzione  del  vento.  Quest'or- 
dine prescnia  lo  svantaggio  di  non  poter- 
si viraw  di  bordii  p»r  la  contrammarcia. 

Trotalème  erdre  de  marche  om 
erdre  de  r/lralle.  Terso  ordine  di  mar- 
cia ,  o  ordine  di  ritirata.  —  Disposizione 
dell'armila  anelalo  su  due  lince  conver- 
genti, formami  un  angolo  ottuso  di  12  quar- 
te di  vento,  ossia  di  135°,  e  navigando 
tutte  pel  medesimo  rombo  della  bussola. 
L'ammiraglio  trovaci  al  vortice  dell'angolo. 

Oflftfricm  e  ordre  de  marche.  Quar- 
to ordine  di  marcia.— L'armala  è  ripartita 
in  tre  squadre,  e  ciascuna  squadra  naviga 
su  dui  linee  eoa  vergenti,  come  nell'ordine 
precedente', sicché  l'intiera  armata  forma  una 
figura  simile  ad  una  branca  di  bolina  (a). 

€71  nqu&m e  erdre  de  marche. Quin-  M 
io  ordine  di  marcia.  —  L'armala  è  ripar- 
tila in  ques.'o-  d.ne  in  tre  colonna  paralle- 
le>  le  quali  navigano  con  vento  stretto,  io 
modo  ehe  i  capifiia  dcMe  \re  colemie  si  ri- 
levino reciprocamente  suHa  linea  pcrpeit- 
dièohirv  alia  via  che  seguono. 

Nlxtème  erdre  de  marche  on  an* 
«le  china  de  chasee.  Sisto  ordine  di 
march  o  a.igoh  oUuta  di  caccia.—  Dispo- 
Dizioni*  dell'  armala  anelala  so  due  liuee 
convergenti,  (orinanti  un  angolo  di  sei  quar- 
te di  vento  ,  e  navigando  tutti  i  vascelli 
con  la  inora  nel  medesimo  rombo,  ma  col 

(a)  Siffatto  ordine  va  rr  palale  dai  marini  et- 
nie no  p:o_*kr©  po:ti;u,  nja  essendo  punto' •*#«• 
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vertice  dell'angolo  in  avanti  e  con  l'apertu- 
ra del  medesimo  all'  indietro.  Il  che  è  pre- 
cisamente il  rovescio  dcH'ordioe  di  ritirata, 
nel  quale  l'apertura  dell'angolo  trovasi  in 
avanti,  ed  il  vertice  indietro. 

ORDRE  \iTt  nF,L.  Dnm>T  natura- 
le. —  Disposizione  di  un'  armala  ,  nella 
quale  il  viceammiraglio  navighi  ncll*  anii- 
guardo  o  sopravvento,  l'ammiraglio  nel  cor- 
po di  battaglia  o  nella  colonna  di  mezzo , 
ed  il  retroammiraglio  nel  reiroguardo  o 
nella  colonna  di  sottovento. 
Essa  si  esprime  come  siegue:  V.  A.1  R. 

v.  W.  s. 

ORDBB  llEAYFRSfc.  Oroixe 
verso.  —  Neil*  ordine  Inverso  il  retroam- 
miraglio naviga  all'  antiguardo  o  nella  co- 
lonna di  sopravvento,  l'ammiraglio  nel  cor- 
po di  battaglia  o  nella  colonna  di  mezzo  , 
ed  il  viceammiraglio  nel  retroguardo  o 
nella  colonna  di  sottovento.  Un'  annata  si 
trova  attelala  in  ordine  inverso ,  allorché 
Stando  in  ordine  naturale,  i  vascelli  vira- 
no di  bordo  tutti  ad  un  tempo.  S'indica 
siffatto  ordine  con  le  seguenti  iniziali:!!  A.V. 

V.  M.S. 

OltEILTLE.  Orecchia  (  *.  f.)  —  Par- 
te dell'ancora.  —  V.  Ancre.  ' 

QREIIXER9.  Riempitori  ni  poppa. 
(  i.  m.  )  —  Pezzi  di  costruzione  ,  i  quali 
situatisi  orizzontalmente  al  disotto  del  dra- 
gante tra  un  gaisone  e  l'altro,  per  meglio 
fortificar  quella  parte  dell'  arcaccia  che  si 
addimanda  pettiera. 

OKl  Il  i  i  H  D'ANE.  Forbice  (  t.  f.) 
—  Pezzi  di  legno  di  olmo  o  noce,  forman- 
ti tra  loro  un  angolo  anno,  incastrati  ver- 
ticalmente, dalla  banda  in  cui  riunisconsi, 
in  un  altro  pezzo  di  legno  farinaio  orizzon- 
talmente sulla  murata  della  tolda.  Le  for- 
bici servono  da  punto  di  appoggio  alle  scol- 
te ed  alle  conlre  dei  trevi,  non  che  ai  brac- 
ci dei  pennoni  maggiori,  i  quali  vi  si  av- 
volgono intorno  a  replicati  giri. — V.  Tour 
de  manoeuvre. 

Qiu; a \ n \ U.  Cicala  (  «.  f.)—  Gros- 
so anello  appartenerne  ad  un'ancora  ,  ov- 


vero ad  una  cassa  da  ormeggio. — V.  Ancre. 

OHCil'E»  CtiÉu  di  organo  (»./".)  — 
Tubo  di  legno  piantato  sul  bordo  delle  navi 
di  lim  a,  all'orificio  di  ciascuno  degli  ombri- 
nali della  2*  e  5*  batteria,  assegnalo  a  dare 
passaggio  all'  acqua  che  scola  da  quelli  , 
per  impedir  che  la  medesima  scorrendo  lun- 
go il  bordo  macchi  la  tinta  bianca  delle  fa- 
scie  delle  batterie  sottoposte.  —  V.  Band*. 

ORIENTE  AU  PUS  PRE»!  Orien- 
ta ih  bolinv  !  (  imp.  )  —  Voce  di  coman- 
do che  si  dà  ordinariamente  dopo  i  viro- 
inniti  di  bordo,  ovvero  quando  si  vuol  navi- 
gare piti  si  i  t  ilo  al  vento.  —  V.  Orienicr 
au  plus  près. 

Olii  i:\TFR.  Oriext \re  (u.a.  )— Va- 
le disporre  le  vele  in  modo ,  che  formino 
con  la  direzione  del  vento  l 'angolo  più  van- 
taggioso al  cammino  della  nave.  Quindi  nna 
vela  quadra  che  si  trovasse  bracciata  in 
croce  ,  ossia  disposta  nel  verso  dell'  asse 
minore  del  vascello  ,  mentre  la  direzione 
del  vento  fbs<e  di  bolina,  ossia  a  67°  50* 
dalla  prora,  non  sarebbe  orientata,  dappoi- 
ché prenderebbe  in  faccia.  Una  vela  di  fi- 
lo che  sla5sc  spiegata  nel  verso  della  chi- 
glia, mentre  il  vento  spira  in  fil  di  mola, 
neanche  sarebbe  orientala,  poiché  riceven- 
do il  vento  in  ralinga,  fileggerebbe  (V.  Fa- 
sier  ).  Una  vela  per  esser  bene  orientata  , 
è  mestieri  che  V  effetto  della  spinta  del 
vento  sulla  sua  superficie  faccia  con  la  via 
che  seguir  debbe  la  nave,  l'angolo  più  ri- 
stretto che  sìa  possibile.  —  V.  Voile. 

OniEvrKR  Al  ITI  S  PRKN.  O- 
riemtar  di  bolina. —  Vuol  dire  disporre  le 
vele  quadre  di  una  nave  in  guisa,  che  fac- 
ciano con  la  direzione  che  seguir  debbe  Ir 
medetima  un  angolo  tanto  stretto,  da  per- 
mettere alla  prora  di  tenersi  a  67*  50'  dal- 
la linea  del  vento.  A  conseguir  ciò,  è  me- 
stieri In  acciaro  per  quanto  si  possono  i 
pennoni  da  sottovento  ,  ed  alare  a  segno 
tutte  le  boline  da  sopravvento  ;  e  però  si 
scambiti  spesso  questo  modo  di  dire  di  o- 
rieniar  di  bolina.,  coli' altro  di  bracciate  a 
segno  sottovento.  —  V.  Più*  prés. 
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Gmwia  (t.f.)  —Grosso «a-  OSSec,  àssecoo  ( i.  m.  )  —  Parie  del 
to  assegnalo  a  ritenere  un  corpo  galleggian-  fondo  di  nn  bastimento  da  remo,  nella  qua- 
le verticalmente,  sul  luogo  nel  quale  si  è  le  si  raccoglie  P  acqua  che  vi  penetra,  ed 
affondala  un'ancora.  La  grippia  è  un  cavo  ove  si  vede  quel  foro  denominato  V  allievo. 
torticelo  di  grossa  circonferenza,  dappoiché  —  V.  Nable. 

deb!»'  essere  alio  a  sopportar  lo  sforzo  di  OTER.  Lbvam  (  ».  a.  )  —  Questo  ver- 

salpare  un'ancora  di  servizio,  quando  il  bi-  bo  nel  linguaggio  marinaresco  entra  nei  mo- 

sogno  il  richiedesse;  e  vedesi  con  una  ci-  di  di  dire  seguenti. 

ormeggiala  sulla  croce  dell'ancora,  e  .  °<e  le«  ll»*"ucl»  nn  eabestan.  L?ia 


coli' altra  annodala  sullo  siroppol»  del  grip-  o/i  scontri  ali  argano.  —  V.  Linauet. 

piale  (  V.  Bovée  ).  Debbo  aver  la  grippia  «Me  lem  cabrlon»  m  la  batterle. 

una  lunghezza  proporzionala  alla  maggior  Ltva  i  capriuoli  alla  baUefia — V.  Cabrion. 
profondila  di  acqua,  sulla  quale  può  sor- 


gere una  nave-,  e  non  si  losio  si  è  affon-  le  barre  dei  portelli— \\  Sabord  eMantelet. 
daia  r  aurora  cui  essa  a|  partiene  ,  se  ne        oter  le  eommnndemeiKd  un 


scorcia  la  parie  cceedenie  .  cugliemlola  a  memm  k  nn  oOlcler.  Levare  il 
colli  stilo  al  grippiale  ,  nfl'uicliè  s'  innalzi  di  un  vascello  ad  un  uffizi  ale. 
quasi  vi  rliraliiH'uie  d.d  fondo  alla  super-       OU  EST  LE  CAFTChb  prora  pai  ?— 
ficie  delle  acque.  La   muoia  pel  ferro  che  Interrogazione  che  spesso  1'  uffiziale  di  guar- 
ha  da  qualche  anno  invaso  la  marineria,  ha  dia  intirizza  al  timoniere,  quando  si  navi- 
spinto  i  novatori  a  fabbrica  perfino  delle  ga  di  bolina,  per  accertarsi  se  il  vascello 
grippie  di  ferro ,  a  regger  le  quali  si  ri-  stringa  abbastanza  il  vento, 
chieggono  dei  grippiali  che  spostino  un  vo-       ©UEST.  Ponente  (  ».  m.  )  —  Uno  dei 
lume  di  acqua  mollo  considerevole.  punii  cardinali  posto  a  00°  da  Borea  e  da 
OR  i  %G  \  KB.  i  ini  iti ,\  n r  (u.  a.)—Grip-  Austro  ,  e  dalla  banda  del  quale  vediamo 
piare  vale  lanto  salpar  l'ancora  per  la  sua  tramontare  gli  asiri.  Il  rombo  della  busso- 
grippia,  ossia  staccare  1'  ancora  dal  fondo  la  corrispondente  a  siftoito  punto, ed  il  ven- 
facendo  forza  non  già  sul  suo  ormeggio  direi-  to  che  ne  spira,  portano  I*  islesso  nome, 
to,  come  sarebbe  la  gomena  o  la  catena,  ma        OL  KST  *t4  NORB-OUE&T*  Ponente 
bensì  sulla  prippia;  quanto  scuoter  la  grip-  :/4  peb  Maestro  —  Punto  dell'  orizzonte  e 
pia  ,  facendovi  forza  da  sopra  alla  barca  ,  rombo  della  bussola  distante  dal  Ponente 
dopo  che  si  è  affondala  l'ancora  ,  per  &°"  pc       3»',  appressandosi 


fine  di  accertarsi  che  1'  ancora  !^I<I'  '   1M  11,1 

axao  —  È  quel  punto  dell'  orizzonte,  e  quel 
sua  posizione  normale.  —  V.  Lecer  f  an-  .  rombo  della  bussola  sito  tra  i  due  punti 
ere  par  l>$  cheveux.  cardinali  di  Borea  e  Ponente,  distante  dal 

ORIO*.  Orione  (  s.  m.  )  —  Nome  di    primo  per  67"  30  e  dal  secondo  per  22°  30'. 
una  delle  più  fulgide  costellaiioni  boreali,    Il  vento  ch-j  spira  da  tal  punto  chiamasi 
visibile  nel  nostro  emisfero  nelle  notti  d'in-    anche  Ponente  -  Maestro. 
verno.  —  V.  Ètoile.  or  est  74  SCO-OIJEST.  Ponente 

Oli  Hi:.  Olmo  (  s.  m.)—  Sorta  di  legna-  per  liseccw—  Rombo  della  bussola, 
me  da  costruzione.  —  V.  Bois.  e  punto  dell'  orizzonte  distante  dal  Ponea- 

ORTODROMIE.  Ortodromia  (*•/".)    te  per  1 1°  30',  dalla  banda  di  Austro. 
—  Via  direna  che  segue  un  vascello,  go-       ou;ST-si  i)-oii;ST.   Ponente-  Li- 
vernando  nel  verso  di  un  meridiano  o  di    beccw  —  Chiamasi  io  tal  guisa  quel  pun- 
un  parallelo;  e  però  è  il  rovescio  della  los-    lo  dell'  orizzonte,  il  quale  muura  un  arco 

di  22°  col  Ponente,  appressandosi  verso  Au- 
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Wro.  Il  vento  cbe  soffia  da  lai  punto  ed  il 

corrispondente  rombo  della  bussola,  chiamati- 
si noli'  istessa  guisa. 

OUIE»  Omurixale  interno  (*.  in.)— Gli 
ombrinali  interni  sono  dei  buchi  praticali  ac- 
canto alle  murale,  nelle  coverta, sottoposti  al 
bagnasciuga,  i  quali  per  mezzo  di  tubi  che 
metton  capo  nella  stiva  danno  scolo  all'  ac- 
qua, facendola  fluire  nei  canali  delia  sentina. 

OtRAt&A*.  Oragano  (  s.  tn.  )—  Com- 
mozione dell'  atmosfera  di  una  tal  veemen- 
za alla  a  schiantar  tulli  gli  alberi  di  una 
isoli,  tutti  i  letti  di  una  città,  di  strappar 
dalle  ancore  le  novi  spingendole  contro  la 
eosta,  e  di  uccidere  migliaia  di  volatili  spin- 
gendoli a  sfracellarsi  contro  lo  mura  o  lo 
rupi.  Siffatto  flagello  fortunamcnie  non  si 
manifesta  che  tra  i  tropici;  e  neh"  Oceano 
Atlantico  è  piuttosto  frequente  verso  le  An- 
lille  ed  il  Mar  del  Messico.  V oragano  ha 
una  specie  di  movimento  vorticoso,  in  gui- 
sa che  la  bufera  percorre  successivamen- 
te vari  punti  della  bussola.  I  naviganti  lo 
scambiano  spesso  col  remolino  o  scionaia, 
groppo  mollo  frequente  nella  zona  torrida, 
ma  cbe  non  può  affiato  paragonarsi  alta 
forza  dell'  oragano.  Chi  bramasse  avere  una 
idea  esilia  di  siffatto  flagello  e  della  sua 
possanza  dlstruggitrice,  potrebbe  leggerne 
una  egregia  descrizione  nella  storia  della 
guerra  americana  di  Carlo  Botta. 

Ol  ii  DI  II.  Obdibe  (  v.  a.  )  —  Opera- 
zione dei  cordai  di  stendere  i  trefoli  depu- 
tati a  formare  i  legnuoli,  coi  quali  si  com- 
pongono i  cavi,  dando  loro  una  lunghezza 
proporzionala  allo  scorciamento  risultante 
dalla  commettitura  dei  legnuoli,  ed  alla  lun- 
ghezza che  aver  debbe  il  cavo. 

WRDIS&  %GE.  0  witcra  (  s.  f.  )-0- 
perazione  di  ordire  le  corde.— V.  Ourdir. 

•URDISSOIR»  Orottoio  (  t.  m.  ).  — 
Sorta  di  rasielliera  fornita  di  una  quantità 
di  naspi,  sui  quali  sono  avvolti  i  trefoli  con 
coi  si  ordiscono  le  corde. 

OIJT1LS.  Utensili  (  *.  m.  )— Nome  col- 
lettivo dei  vari  istrumenti  appartenenti  alle 
diverse  arti. 


OU\  ERT.  Aperto  (  ag .  )— Dicesi  di  un 
oggetto  in  vista,  verso  il  quale  la  nave  go- 
verna, quando  il  medesimo  si  tiene  disco- 
stato alquanto  dalla  direzione  della  prora. 
Cosi  nel!'  appressarsi  ad  una  rada  l'ufliziale 
di  guardia  dirà,  a  modo  di  esempio,  al  li- 
moniere,  Mantieni  la  torre  del  faro  aperta 
alla  dritta— Mantieni  la  punta  della  batteria 
aperta  alla  sinistra,  ec. 

OI  VRA^E.  Opera  (s.f.)—  Prodotto 
del  lavoro  di  un  artefice  qualunque.  Negli 
arsenali  marittimi  generalmente  l'opera  vien 
compensala  à  giornata;  il  che  produce  uno 
sciupo  del  danaro  pubblico  significantissi- 
mo, dappoiché  la  impossibilità  d' invigilare 
sopra  migliaia  di  operai,  fa  si  che  questi 
producono  la  metà  dell'  opera  richiesta  io 
una  giornata  di  lavoro  r,  e  quindi  general- 
roenle  si  crede  cbe  sarebbe  preferibile  il 
metodo  di  pagar  l'opera  a  cottimo. 

OL  YRltDR.  Operaio  artefice  (  i.  m.  ) 
— L' immenso  materiale  del  quale  ha  d'uo- 
po la  marineria  militare  di  uno  stato,  rende 
necessaria  l' opera  di  una  moltitudine  di 
artefici  appartenenti  ai  più  svariati  mestie- 
ri, ed  i  quali  vanno  riparlili  come  appres- 
so. In  ogni  arsenale  marittimo  ci  hanno 
quattro  direzioni  ,  le  quali  abbracciano  lo 
quattro  branche  principali  del  servizio  na- 
vale*, e  sono,  4°  la  direzione  delle  costru- 
zioni na\ali  ,  2°  la  direzione  degli  arma- 
menti del  porto,  5°  la  direzione  di  artiglie- 
ria, 4*  la  direzione  dei  lavori  idraulici.  Cia- 
scuna di  siffatte  direzioni  ba  dunque  i  suoi 
operai  speciali,  i  quali  vanno  cosi  ripartiti^ 

Direzione  delle  cosTsnumr  navali. 

Segatori,  carpentieri  navali ,  alberatori, 
remai,  foratori,  bozzellai,  tornitori,  ebani- 
sti, scultori,  bottai,  fabbri,  magnani ,  fon- 
ditori, calderai,  lattai,  cordai,  tessitori,  do- 
ratori, pittori,  e  vetrai.  ■  : 
* 

Direzione  degli  armamenti. 
AUrezzatori,  velai ,  tapezzieri,  bandierai 
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€  la  voratori  di  bnssole  nautiche  ed  oriooli 
a  polvere. 
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Carpentieri,  carradori,  fabbri,  fonditori^ 
j  atirezzalori ,  calderai  ,  e  fuo- 


arma  inoli 


e  ;<l 


Muratori ,  scarpellmi ,  minatori, 
goni,  ec 

ir*  !  •  •  -         -  \ 

•  Lr  totalità  degli  operai  degli  arsenali  ma- 
rinimi va  poi  ripartita  in  vane  classi,  co- 
me artefici  permanenti,-  ed  artefici  provvi- 
sori, artefici  civili,  ed  artefici  militari.  Gli 
artefici  permanenti  sono  quelli  i  quali  ri» 
cèvono  un  mensile  per  tutta  la  loro  vita , 
Oltre  aita  ricompensa  giornaliera  per  la  foro 
opera  ;  e  da  questa  classe  trascefgonsl  gii 
artefici  deputati  a  far  parte  delle  ciurme 
delle  navi  da  guerra.  Gli  artifici  provvisori 
poi  sono  quegli  operai  i  quali,  sebbene  ai- 
tatati nei  registri  dell'arsenale,  pure  non 
ricevon  soldo,  ma  la  sola  ricompensa  gior- 
naliera dell*  opera  loro,  echi  vengono  con- 


loetochè  non  vi  è  più  bisogno  del 
loro  lavoro.  Gli  artefici  citili  sono  tatti  qu«r 
gli  operai,  i  quali  non  appartengono  a  ve- 
rana  delle  classi  dell'  ascriz ione  marittima; 
e  gli  art  etici  militari  sono  quelli  ordinali 
in  compagnie  soldatesche,  nudriti  ed  allog- 
giati nellelle  caserme,  e  sottoposti  in  tutto 
alla  disciplina  mUiiare.  Questi  allibii  appar- 
tengono sempre  alla  direzione  dell'  artiglie- 
ria navale.  ;     .    .  /  ;  *i 

<HJYIUKHM  »E  CANNOWAttB.  As- 
tbfici  cANTto.Mieai — Sono  tulli  gli  operai  di- 
pendenti dalla  direzione  di  artiglieria.— V. 
Ouvrier.  ..  . 

OUVR1R.  Amine  (  e.  a.  )—Aprir4  éW 
oggettivine  navigando  a  vista  dei  medesi- 
mi, cambiar  di  direttone  rispetto  ad  essi, 
e  vederli  allontanarsi  Ira  loro  a  misorache 
il  vascello  s'inoltra,  laddove  prima  scor- 
gevansi  nella  stessa  visuale,  Aprire  mh  porto 
o  la  foce  éi  un  fUtme,  vuol  dire,  navigan- 
do su  di  dna  linea  obbiujea  alfa  medesi- 
ma, scorgerne  I'  apertura  a  misura  che  il 
vascello  si  avanza.  Aprire  uno  e«b,  signi- 
fica braccia  ria  di  pio  sottevento ,  afflu  di 
slargare  l'angolo  d'incidenza  del  vento  sulla 
sua  superficie. 


»  • 


•  PAIB.  Pa«a  (a.  f.  )- Quantità  di  mo- 
neta che  il  governo  dà  a  tutte  le  genti  sti- 
pendiate net  servizio  della  marineria.  Essa 
ha  un  signi  ficatb  piti  esteso'  defla'  voce  sol- 
do-, dappoiché  questa  indica  la  somma  men- 
tile che  ciascun  individuo  percepisce,  men- 
tre b  paga  comprende  altresì  la  mercede 
ftoroaliera  o  eetiìmanile  che  ricevono  gli 
artefici  per  I*  opera  loro. 
/  FAILLE  M  BITTE».  Caviglia  da 
bitta  (  ».  f.  )— Bastoncello  di  ferro  infilzato 
orizzontalmente  nella  testa,  di  ciascuna  co* 
loooa  della  bitta»— \*  SUt€$*,ti, 
Voi.  ti. 


►  (#.  m.  )— Tes- 
suto di  canape  lutto  con  sfilacele  ritorte  insie* 
me  e  poscia  intrecciate  a  guisa  di  una  stuoia. 
Servono  i  paglietti  a  baciare  generalmente 
quegli  oggetti  che  pel  toro  attrito  con  corpi 
duri  potrebbero  logorarsi:  quindi  fasciami 
con  paglietti  i  corridori  delie  sartie  e  dai 
paterazzi  fermi,  i  pennoni  nel  punto  in  cui 
toccano  le  sartie  e  le  riggie  quando  sono 
bracciali  a  segno  sottovento  ,  gli  alberi  a 
chiave  al  disotto  delle  trozze  dei  pennoniec. 


(•.  a». 
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procedente il»  provveduto  nei  snoiintrecei 
di  pezzetti  di  ifHaecta,  le  cui  punte  tagliate 
tutte  ugualmente  ti  forate»»  su  di  un  lato 
una  specie  di  polo  che  lo  fa  somigliare  «I 
vello  di  on  montone.  AdOprausi  i  paglieiii 
velluti  àd  oso  di  stuoie  per  nettarvi  le  scur« 
pe^  però  veggouei  presso  al  cupo  della  arala 
di  fuori  banda  ,  presso  alle  boccaporte,  e 
presso  alle  porlo  delie  eantere  dei  vascelli; 

PAIN*  Pane— A  bordo  alle  navi  da  guer* 
ra,'  ùkAe  farsi  M  pan  nvactv li* fi  «i  giorni 
ad  uso  dello  stato  maggiore  e  degli  amma- 
lali-della  ciurma  ,  esbaudesi  tuui  gli  altri 
individui  imbarcali  di  biscotto. 

PALAft.  Pasanco  (a.  a»..)  ^Maoohi- 
n*  tolta  per  «oliiplicar  la  forzo  nell'in, 
nalaare  o  .  netto  smuovere  dei  pesi.  H  pa- 
ranco si  compone  di  due  bozzelli  o  car» 
rueol*',  per  entro  le  quali  passa  una  corda 
denominala  t'f filo  del  paranco,  una  delle 
cui  cime,  detla  dormfaUe,  e  fermala  suntt 
on  bozzello  ■;  mentre  I*  altra ,  eh'  e  libera, 
serve  ed  applicarvi  b  fona v e  però «hia» 
masi  il  tirqnt*  del  paranco»  Adoprausi  i  pa- 
ranchi verticalmente  quando  servono  ad  »n- 
nalaace  un  peso,  ed  orizzontalmente  quan- 
do servono  a  smuoverlo  soHanlp:  aeLprir 
mo  raso  debbe  il  paranco  esser  disposto 
in  modo,  che  il  tirante  uscir  debbe  da  uno 
degli  occhi  del  bozzello  superiore;  e  nel 
secondo,  dall'occhio  del  borri-Ilo  messo  sul 
corpo  mobile ,  mentre  il  dormiente  trovasi  ' 
sul  bozzello  opposto  applicalo  al  punto  di 
appoggio*  I  paranchi  si  applicano  ai  pesi 
che JW  Vogliono  sospendere  o  ftmjfc**éys1a 
pi  r  mezzo  di  ganci  dei  quali  van  prevvi>' 
deli  i  loro  bozzelli;  sia  per  mezzo  di  bu-' 
pelli)  che  attraversano  tanto  gli  occhi  ap- 
partenenti agli  stroppoli  dei  bozzelli  me^ 
desimi,  quanto  quelli  appartenenti  allo  co- 
lonne (  Pmdevn  )  -,  aia  per  mezzo  di  end» 
(  l'oneri  ),  che  si  annodano  sopra  le'omno^ 
vre  ferate^  aia  per  mezzo  dì  cuciture  tatto 
sugli  atroppi  dei  medesimi  bozzelli.  Oa.nl 
paranco  si  comune  sempre  di  due  bozzeMi; 
ma  non  4«nii  sono  provveduti  di  aa  egtnl 
numero  di  pcleggie,  essendovi  di  qudlicou 


bozzelli  ad  un  occhio,  a  do»,  a  tre,  ed  a 
quattro.  I  paranchi,  quando  adopransi  ver* 
ticalmente,  debbono  indispensabilmente  esser 
forniti  di  un  terzo  bozzenV  applicalo  sul 
poni  e  della  nave,  o  sul  suolo,  per  entro  al 
quale  si  la  passare  il  tirante,  alibi  di  cambiar- 
-ne  la  direzione  e  poteri'»  alzo;  orizzontai 
mente  con  molli  uomini  alla  volta.  Il  pa- 
ranco semplice  è  fallo  da  «lue  bozzelli,  uno 
dei  quali  a  dwe  occhi ,  ossia  con  doppia 
poleggia  ,  e  I*  altro  ad  nn  occhio  solo.  Il 
pura neo  doppio  costa  di  diro  bozzelli ,<  ti uo 
dei  quali  a  ire  occhi  ,  e  I'  altro  a  due*  E 
finalmente  il  paranco  iriplo  contiene  duo 
boazelli,  strambi  provvedali  di  tre  poleg- 
gir.  I  paranchi  quadrupli  poi  postano  di 
duo  taglie ,  a  qualir*  occhi  ognuna ,  e  so- 
do conosciuti  generalmente  soito  il  nome 
di  lavon  da  carena  ,  lavori  do  albera- 
re *c  Prendono  i  paranchi  i  pia  svariati 
nomi ,  secondo  1  uso  cut  sono  assegnali, 
ed  a  mivura  d<lla  loro  dimensione  e  del  nu- 
mero dei  giri  che  fa  il  loro  filo  per  sopra 
Alle  poleggie.  La  costruzione  del  paranco 
poggia  sulla  teorica  della  carrucola,  e  pc- 
ro  il  lettore  potrà  consultare  r  articolo 

PA.LAW  A'  CROC».  Paiiaxco  a  ga>«. 
—  £  quel  paranco  i  cui  bozzelli  sono  ci> 
trambi  fomiti  di  gancio  di  ferro,  per  poterli 
incocciare  entro  golfari,  anelli,  brache,  oc- 
chi di  colonne,  ec. 

PALA*  A'  FOCET.  Paranco  .t  coda. 
— Chiamasi  in  tal  guisa  un  paranco,  il  quale 
ha  uno  dei  suoi  bozzeUi  ptw  vedalo  d*auia 
coda*  poi'  mezzo  di  cui  si  .può  ^applicarlo  ^ 
di  una  manovra  ferma,  r-r  V»  fotte!  *.  ^ 

PAIA*  »B  JMMJT  V»Blà«t$, 
»a»am»  ».i  cima  di  vv*e«m  (a)-*Soao»i  par 
ronchi  da  cinta  di  pennone,  corno 
il  loro  aoine,  due  lavori  di  ewiape^epuWi 
a  sospendersi  alla  punta  del  pennone  di«ioo- 
stra,  e  di  quello  di  (rtcehetto,  nel  fine  di 
innalzar  dei  peti  dn>Marefpetr  Imbarcarli, 
ovvero  a  sospenderli  dal  bordo -per  iebaffr 

(■)  I  Napoletani  di  questa  toc*  francese  ne 
baooo  fatto  queflt  orribile  di  Mivtrjo 
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carlì.  1  boizrtli  superiori  di  sifalti  paran- 
chi sono  a» laccali  a  lunghe  colonne,  prov- 
vedute ciascuna  din*  cavo  detto  borita  dalia? 

Atfomta,  per  moazo  del  quale  vanno  esse  li- 
gule al  pennone;  donde  s'introducono  pel 
passaggio  delta  coffa  dei  due  alberi  mag- 
giori, ai  quali  appartengono  ,  e  vanno  ad 
annodarsi  i morno  ai  colombieri  dei  mede- 
simi. Da  tal  disposizione  procede  ,  che  il 
pennone  fa  incerta  guisa  da  scontro,  e  non 
soffre  che  la  minima  parte  dello  sforzo  sop- 
portato dal  paranco;  dappoiché  questo  s (or- 
zo si  decompone,«*aerciiando$eue  la  maggior 
parte  nel  verso  della  colonna  contro  del 
c  olon  i  h^j^i^c^  ©,  là  mifiirt^tt  od  v^i^so  deii  jitì* 
se  del  pennone  medesimo.  Servono  princi- 
palmente questi  paranchi  per  issare  a  bordo 
e  mettere  in  mare  i  bastimenti  da  remo* 
Hittér'Ut  vhaloupe  c  Mei  tré  freha- 
loupe  d  /o  mer.  >'  ?  :  *  ni 

PALA*  *>B  CAMNiM.  Pasanco 
9£>wteX*À^iimìmM  MNè>iD«rrotiaie, 
I  ««ali  servono  a.  pattare  *»  òaueeia  qoo~ 
aie  bocche^  da  fuoco  y  per  una  eccezione 
tutta  speciale  non  sono  fatti  da  duepoieg- 
gta  come  talli  gii  nHr*v*nta  costa  oc  :ia»cce 
di  un  filo  provveduto  di  gancio  ad  «asci- 
ma  ed  incocciato  alv  golfare  del  aoprak 
tasto,  «.«un  bozzello  iacDcoiata  aUgpl- 
lare  di  murata*  ,„  r  ,•.!„. 

PALAN  BK  COTii*  Pabanco  di  bah- 
avi— I  paranchi  di  banda  servono  esclusi- 
vamente ad  uso  delle  bocche  da  fuoco,  per 
appressarle  alla  murata,  ossia  per  portarle 
in  batteria  dopo  ohe- sono  atale  caricale. 
Ciascuna  bocca  da  fuoco  ne  è  fornita  di  due, 
uno  per  loto,  i  quali  vanno  incocciati  coi 
loro  bozzelli  semplici  ai  golfari  messi  sulle 
scalette  dell' affusto*  se  appartengono  ad  «U 
cannone  o  ad  un  olM«-eaj»noa«f  a  coi  box-r 
selli  doppi  ad  altri  golfari  piantali  nella 
murata,  a  destra  e  sinistra  della  cannotto* 
ra.  -h»  Vi  Eburnee  de  canm»  y  >  ? 

PAIìAIV  W  £TAI«  CAaaauazA  («.  /)— 
de  caudclizze'sono  dei  paranchi  uffa ito  simili 
a,  queUi  da  cima  di  pernione,  i  quali  sospen- 
ctousi  per  mezzo  di  l  e  loro  colonne  ai  due  co- 


lombieri dell'albero  di  maestra  e  di  quello  di 
trinchetto,  scendendo  l'uno  a  proravia  del  prir: 
reo  di  questi  due  alberi,  e  raltro  a  poppavia, 
del  secondo.  Questi  due  paranchi,  a  diversità 
dei  primi,  non  hanno  i  loro  punti  dj  sospen- 
sione messi  verticalmente  al  disopra  dei  pesi 
che  debbono  inual/.are,e  pero  è  rorsrteri.  qop- 
duryeJi  ravvicinandone  tra  loro  le  colonne  „ 
aia  per  mezzo  di  due  cavi  stesi  ocizzontalmen^ 
te     idue  alb^K  V,  t?uy  du^*H*i  ) 
ed  operanti  l'uno  in  verso  opposto,  del-/ 
rallro,  sia  per  mezzo  di  un  cavo  fornita  di, 
due  ganci,  il  quale  abbraccia  le  due  colonne  , 
e  le  lieo  frenate  in  una  posizione  irialterabUe. 
(  V.  JreoWùvV  Le  ^efeie  *T«Pie#d 
operar  di  concerto  coi  paranchi  da  cima  di, 
pennone  ;  dappoiché  orila  manovra  dèljo 
sbarco  di  un  oggetto  grave,  le  prime  lo«so« 
speodono  verticalmente  da  sopra  alla  tolda, 
ed  i  secondi  |o  tirano  obbliquamenie  fuori 
il  bordo  per  poscia  calarlo  in,  mare  -,  neu- 
tre peHo  rovesak)  «ella  manovra  delf  imbar- 
co, i  paranchi  da  cima  di  pennone  aospcn* 
dono  il  peso  vertieeleieeiie.dal  mafie ,  #M 
candelizze,  poiché  venne  sospeso*  lo.  tirano! 
obbliquameate  dentro  al  bordo  e  lo  depone 
gono  aulta  .tolda.— V.  Bìuer  la  <telonp€* 
bord  e  Melirt  la  chotoups  4  fc*Kr»  >  1 
PALAA  UE  HETUUTk.  PaBAUCO 

di  aiNcvLATA.— paranco  ad  .usodefl'  ariiglie* 
ria*  per  far.  r inculare  i  cannoni,  ossia  tirarli, 
dentro  alla  baitBrif^  aia  ^co/i#aiuV»ia 
per  trincarli  sulla,  gioia.  Essa. si  adepra 
incocciandone  il  bozzello  semoUce  sul  «ol- 
fare  della  codetta  dell*  affusto,  edildoppio 
su  di  un  golfare  piantato  io  uaa  della  carr 
sie  del  pente.— V.  hUctràc*  a>  canai*  v 
PALAI*  JME  mOUltlf .  PAUAfco ,  Ut 
«A.RCOLUA mento^-1  paranchi  di  bareolbmeo- 
to  (  comunemente  chiamati  con  modo  /ran» 

noranchi  di   rullio  ^  antviricncono  ni 

pennoni  maggiori  ed  a  quelli  Sgabbia,  Si 
applicano  etei  a  tali  pennoni  quando  il  ma- 
re è  assai  fioltoso,  nei  fine  d' iupedtr  loro 
quel  movimento  di  va-e-vieni  prodoKo  dal 
barcul lamento  della  nave,  il  quale  trayafhe* 
rebbe  le  loro  trozze  e  seuotere^i#loe- 
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rat  un:  quindi  si  stendono  parallelamente 
«I  pennone  ori  appartengono,  incocciando- 
tene il  bozzello  semplice  alW  radancia  di 
uno  stroppo  che  circonda  il  pennone,  a  cir- 
ca un  terzo  della  sua  lunghezza,  ed  il  boz- 
zello  doppio  alla  radancia  di  un  altro  strop^ 
polo  die  circonda  V  albero;  menlre  i  tìran* 
ti  scendono  verticalmente  mito  tolda  ,  ovd 
ai  mettono  in  forza. 

PALAN  DE  8ABOBV.  PARANCO  DA 
costello— Questo  appartiene  esclusi  vamcn- 
té  a  da»cun  portello  della  4*  batteria  di 
una  nave  di  linea ,  e  serve  ad  innalzarlo 
per  aprire  la  cannoniera.  —  V.  Mantetet. 

PALAI*  M  STATION.  Parai*»  Di 
srazioKB Paranco  doppio  ad  uso  dei 
cannoni  da  bomba  sui  piroscafi  ,  assegnato 
a  strascinare  or  la  patte  anterióre  del  sot- 
toaflusto,  ed  or  la  posteriore  sa  di  uwboiv 
do  o  sull'altro,  per  farlo  cambiar  di  posto, 
o  per  dare  diversa  direzione  ai  tiri  d?  quel- 
la botta  da  fuoco.  Ciascun  cannone  da  bum* 
ha  ne  ha  due ,  uno  per  lato,  i  quali  ado* 
prati  si  incocciandone  i  bozzetti  doppi  ai  gol* 
fari  del  soiioafftrsto ,  ed  i  semplici  ad  al- 
tri golfari  poeti  in  diverse  pirli  d<  I  bordo* 
±-  Y.  ftWuiee  eVennoird  bombi. 

PAKANBé  CAM.  Paranco  del  cari». 
— -«aviovra  iarièitè  pròpria'  «Vi  futi  Vascel- 
li latini,  h  quale  serve  a  cambiare  la  in-' 
dinazione  dell  antenna.  —  V.  GmUre. 

PALANOVIIV  MRM.P 
TttzAavjouo  —  Manovra  corrente,  assegna-: 
sta  a  scorciare  h  ralinga  di  caduta  di  cra- 
peuna  di  quella  vele  che  si  addlmandano 
9^#i>,  portandone  ima  parte  accosto  al' 
pennone,  per  potervela  fermare  per  mezzo 
della  bòrosa,  quando  è>  meVUci V  «efrutf  le 
anzidette  veledei>loroterzaruoH.  Ogni  gab- 
bia è  provveduta  di  due  porMchioi,  i  qua* 
possono  esser  semplici,  e  possono  esser  fat- 
ti ad  amante.  Se  sono  semplid,  è  loro  fili, 
fanno  dormiente  svile  punte  del  pennoee, 
s'Indirizzano  a  due  bozzelli  cucili  su  di  «lue 
kao  attaccate  alle  ralinghe  di  caduta  della 
gabbia  ,  al  d  sotto  del  più  basso  terzaruo- 
lo,  rtealgofioallepuate  del  pennone,  ps*s*u 
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per  sopra  a  due  poleggo  quivi  incailcaie, 

traversano  degli  oochi  appartenenti  al>boz« 
zolli  di  quelle,  e  scéndono  sulla  lolda.  Se 
poi sono  falli  ad  amami,  allora  questi  cavi 
fanno  dormiente  sulle  bose  appartenerti  «ilio 
ralinghe  di  caduta  della  gabbia,  salgono  alle 
punte  del  pennone,  passano  per  sopravalle 
póleggie  quivi  me*se,  s'indirizzano  ai  bozze!, 
li  delle  mantiglie,  e  dopo  averli  attraversiti 
aiiramuiano  in  due  paranchi,  i  coi  bozzelli 
semplici  veggonsi  fermali  sulle  costiere  de- 
gli alberi  maggiori,  mentre  i  tiranti  ne  scen* 
dono  sulla  tolda.  I  due  trevi  non  hanno 
pròpriamente  para  neh  ini  da  terzamolo,  ma 
ne  adempiono  l'uflkio  i  fionchi  interni  de- 
gli scopamari.  —  V.  Driucs  tfes  borritile* 
bas$t*.     '   -  ".{i*1       :  «5  «'•-«"  •> 

P  ALlNfON  S  IftB  BIS  MJ  OR  Alt  B 
BONIEB.  Pabanciiini  obi  tkrxaruoh  d*l-> 
ia  «amHa  .-*i*V\  tR*ta*p»iHdt  wim  ttn 

PAlANBEilNS  BB  RAM  BV  FER- 
ROOIRT   DE    FOtHUCB.  i^tflABCiuM 

DEI  TKRZARUOU  DEI, LA  COKTAAMSZZANA  —  V  . 

Palanqmn  de  riti  ■   ■  :-  i,  n-i 

PALAlUBtjlNS  UH  MH  IMI  PBTIT 
HVNIBR^  Para wai mt> uw  *r sua arUòu •  o bi» 
ruur.occuu*ro  —  V.  Pdawjun  fori*» 

DB  BWff:  off  ttktlS  Bfi 
GUI*  Paranchi  di  punta  o  «mutaocuì 
DfeutA  SonrA  I  muttueeiii  della  bontà  Uo- 
nOUY  paranchi  ordinari,  i  cui  bozzelli  «lepn 
pt  Sran  provveduti  di  un  braeotto  per  ca* 
dauno  terminato  u:ì  un  oecino.  ìncappeiiao 
si  sffstii  Occhi  all'estremo  della  borua., 
ed  i  bozzelli  semplici  dei  panmehi  vanno 
poi  a  fermarsi  sopra  taluni  gol  fori  posti 
sulla  poppa  al  disotto  dui  giardinetti,  ed  i 
tiranti  dei  medesimi  vengono  a  metter  »«a* 
pò  sulle  murale  del  (assereno,  nel  vascelli, 
e  su  quelle  del  cassero  nelle  fregate  e  cor* 
tette.     '  •  .-.«-.  K  li  ,k  u 

PAI..* WS  W  BCBIJTB  Btf  Qffjf .  pA. 
RAKGttr.A  scotta  •  DfctA*  SOMA*-*-  Para tR* hi 
sempiici  incocciati  coi  loro  *ozzelli<  doppi 
alle  radande  dello  stroppolo,  il  qualu' cir- 
conda la  boma  ai  diiopi  a  del  corona  awmo 
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della  poppa,  e  coi  bozzelli  semplici  a  de- 
sini e  sinistra  sulle  minale,  Servon  quest1 
paranchi  a  vicenda  per  rilener  la  boma  nel 
iato  di  sono  verno,  ed  impedir  che  l' estre- 
mo della  medesima ,  per  effetto  della  vela 
della  runaVi,  non  s'innalzi  di  troppo  da  so- 
pra alla  poppa,  e  faccia  far  borsa  alla  sua 
vela.  Adopransi  ancora  s '(Talli  paranchi  per 
bracciare  sopravvento  la  randa  ,  quando  si 
vuole  far  venire  all'orza  il  vascello-,  ed  al- 
lora va  alalo  il  paranco  di  sopravvento  di 
accordo  col  mustacchio  di  lai  lato,  dappoi- 
ché se  non  si  manovrasse  iu  tal  gitila,  av- 
verrebbe che  tutta  b  parte  delta  boma  spor- 
gente fuori  b  poppa  rimarrebbe  priva  di 
appoggio  contro  b  forza  del  vento,  c  po- 
trebbe rompersi. 

PALA**  DE  CARDE  ou  BBA§ 
DE  LA  <  OHM:,  i  HA»c<»r r  ri  u  boaui 
oli.  ricco  —  V.  Hr<  $  de.  la  corìte. 

I» A  I, A  >S  DE  RETE^IE  Dtl  CU . 
Paranchi  di  m  rtM  ia  della  boma — 1  pa- 
ranchi di  ritenuta  sono  due  paranchi  sem- 
plici, i  cui  bozzelli  doppi  van  provveduti 
di  un  bracotto  per  cadauno  terminato  a  gan- 
cio, ed  i  bozzelli  semplici  sono  cueiti  sopra 
duo  mani  di  ferro  poste  tra  le  parasartie  di 
maestra  e  di  mezzana,  mentre  i  tiranti  tra- 
versano la  murata  ed  entrano  sul  cassero. 
Allorquando  si  vuol  bracciare  la  boma  mi- 
la sottovento  fino  a  toccar  le  sartie  poppie- 
re dell'albero  di  mezzana,  s' incoccia  il  bra- 
ttilo del  paranco  di  ritenuta  appartenente 
a  quel  lato  allo  stroppolo  che  circonda  la 
bema,  ed  alando  il  suo  tirarne  si  braccia 
a  segno  queir  a  si  a,  il  Che  non  si  potrebbe 
■rare  nè  par  mezzo  dei  mustacchi  ,  ne  per 
tue  tao  dei  para  urbi  a  scotta,  i  quali  allora 
non  chiamano  più,,  n   -  a  1 1«         '  -ti  i  « 
.  P ALANg  DBS  BBMSIS«  Piagni 
uki  hastaidi  —  .Sono  qmsli  dei  paranchi  i 
quali  servono  ad  alare  i  bastardi  che  com- 
pongono la  trozza  dei  pennoni  maggiori  , 
.par  ravvicinarli  ai  loro  alberi,.—  V.  Jkan$ 
•ou  Drente  t>   un  .  »  ■  m    >       <•  »*"» 
t   rALINa  BBS  P0TEXCES  DE* 

YOLES.  PitONCll!  DELLE  GtaUB  PEB  L*»AW 


ohs  —  Compongoosi  questi  paranchi  al  uè 
bozzelli  provveduti  di  ganci,  e  di  due  pa- 
stecche praticale  ali  'estremità  delle  grue 
aite  nelle  parasartie  dell'  albero  di  mezza- 
na, e  dei  corrispondenti  fili  \  e  servono  » 
tirar  da  mare  le  lancia  che  rimaner  debbo- 
no sospese  fuori  il  bordo.  —  V.  Uisur  \m 
canot  sous  hi  petente*.  1 

PtLWS  VOLAN8.  PAILOiCHl  VOLAN- 
TI —  Chiama uai  ia  tal  guisa  l«^t  qu#» pa- 
ranchi i  quali  non  hanno  alcuno  uffizio  de- 
terminato da  adempiere,  o  un  luogo  stabile, 
ma  adopransi  in  is variale  guise  a  seconda  del 
bisogno  ,  e  ritirandoli  poscia  dal  posto  nel 
quale  vennero  collocati.  team 
PALI er.  Fremo  dell'asse  (  ».  m.  )  — 
Nelle  macchine  a  vapore  chiamami  frgni 
detrasse  talune  forti  piastre  di  ferro  battu- 
to, asseganie^rt;«^pi>oratr|4\a^aoiaftti 
di  bronzo  nei  quali  gira  Tasse  della  ruote 
a  pale,  per  frenarlo  tanto  sulla  intelaia  tu- 
ra al  di  dentro  della  nave,  quanto  sulle  po- 
sticcie al  di  fuori  del  bordo.  Sono  essi  cur- 
vali nel  mezzo  come  i  covraorecebiooi  de- 
gli affusti  di  artiglierb»  formando  un,  se- 
micerchio U  quale  abbraccia  metà  della  cir- 
conferenza del  cuscinetto  cui  vanno  sovrap- 
posi i-T  e  fermatisi  nelle  loro  parti  pbne  al- 
la intelaiatura  delb  macchina  ed  alle  pò- 
stic<  >ie,  eon  forti  perni  a  chiocciob.  ,  /uJ  . 
,  palla*.  jpALLADE  {*.  f.  )  —  Pianeta 
invisibile  ad  ocehio  nudo,  scoverlo  da  Ol-j 
ber>  il,  dì .  *S  marw  ifflL  Esso-.  eomj>iq  la 
sua  rivoluzione  intorno  al  Sole  in,  4  anmv  7 
mesi  ed  il  giorni,  dentro  un'orbita  inclinata 
sul  piano*  dell'ecclillica  per  34»  37'  30".  U 
sua  distanza  dal  Sole  viene  slimata  dagli  a,- 
strouomi  a  .  106  milioni  191  mib  miglia.  . 

papier.  PA>u£ajB  (f.  m.  )  —  Comifr 
peinonte  vien  dello  coffa  Uai  mai  ioaii  e  scr: 
ve  cTd'inariaaieuie  ad,  imbarcar  zavorra  di 
pie' re,  frena,  ed  altre  roaier.e.  simili.  rt 
PAWV£.  (  Panna  (*.  f  >,  —  ,-Re*iÌpne 
delb  velatura  di  un  vascello  ,  disposta  iu 
guisa  che  parte  delle  sue  vele  distruggane 
l'elfelAP  de||e  pUrp;  stoohòJa.  na^/unane 
o/usi  i|^no^le,j^  V.  Xcìtp  *n  panne.  0 
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t    fAINBAB.  CoxTIU!K>CCAT>ORTa(«.  /".)  — 

IVzzo  di  chiusura  di  una  boccaporto,  fallo 
da  più  assi  di  legna  congiunte  pei  loro  mar- 
gini. Appartengono  tali  chiusure  alle  boc- 
ca porte  dei  depositi,  ed  a  quelle  della  lol- 
da,  nelle  piccole  navi  basse  di  bordo,  e 
parò  facili  ad-  imbarcar  qualche  maroso  ; 
mentre  sulle  grandi  navi  cbiodonsi  di  ver - 
saHtrttofei      v.  htoàiMUtv  t  >:  t  i  M  *l 

MUMBAI}  vi  TRÉ.  Osteriggio  (.v.m.)- 
«•»  Chiusura  latta  con  telai  e  vetri,  a  gui- 
•a  di  un  lanternino  ,  che  si  sovrappone,  a 
quelle  bocca  porto  della  tolda,  le  quali  non 
hanno  punto  scale,  ma  servono  esclusiva- 
mente à  dar  luce  al  ponte  sottoposto.  — 
V;  Éeoutille  miirù.  ■  ■:.<  t.:  :  'i 

PA!%TE*!*E  Dibohuinb.— V.  Eh  pan- 
forni*. 

FATTOI  HE  00  PI  \DKI  R.  Colon- 
na (e.  f.  )  —  Forte  petto  di  cavo  piano 
terminato  ad  occhi  con  radane  le,  fallo  per 
avvolgersi  al  colombiere  di  un  albero  mag- 
giore, nel  fine  di  applicarvi  qualche  paran- 
co, come  un  apparecchio-reale,  una  trozza, 
un  frascone,  una  candeliiza,  ec.  Un  tempo 
le  colonne  erano  addoppiale  nel  mezzo,  e 
provvedute  di  un  occhio  come  le  sartie  , 
ed  incappellavansi  agli  alberi  maggiori  al 
di  sotto  di  quelle*,  ma  oggi  sono  delle  ma- 
oovre  volanti  che  si  guarniscono  al  momen- 
to di  servirsene,  e  poscia  si  tevan  di  posto 
unitamente  al  loro  paranchi. 

PANTOQUIÈRE.Imrbiguati'iu  (i.  (.). 

— Paranchi  stesi  orizzontalmente  tra  le  sar- 
tie dì  un  albero  maggiore  appartenenti  ad 
un  lato,  e  quelle  appartenenti  al  lato  op- 
posto-, e  per  mezzo  dei  quali  si  riawioi- 
Toan  tra  loro  le  sartie  anzideltc ,  per  dar 
loro  un  grado  maggiore  di  tensione  ,  sia 
che  si  abbia  a  formar  sulle  medesime  il 
trilingaggìo  ,  sia  che  si  vogliano  anidare 
tenia  por  mano  ai  corridori.  —  V.  Rider. 

■*A©W •  Pavone  (  i.  m.  )  Nome  di 
una  costellazione  dell'emisfero  australe.  — 
V.  Cotmleltation. 

PAPILLON.  MANGiAvnrro  (  *.  m.).  — 
1  ma'ngiavemi  erano  un  tempo  dei  coltel- 


lacci ni  di  figura  triangolare  ,  che  spiega- 
vansi  di  bel  tempo  al  disopra  dei  pennonci- 
ni  di  cofliraYClaccia,  ed  in  talune  navi  per- 
fino al  disopra  delle  velacci  ne  (a).  É  facile 
concepire  di  quale  effetto  tornassero  questi 
veri  scollini  da  fantesca,  posti  a  470  e  fino 
a  180  piedi  di  elevazione  dal  piano  di  gal- 
leggiamento del  vascello.  l 

PAOWEBOT.  Pacchetto  (*.  m.  ).  — 
Voce  della  consuetudine ,  con  la  quale  si 
addita  dai  marini  una  nave  corriera,  asse- 
gnata a  far  viaggi  periodici  tra  un  paese 
e  l'altro,  per  portarvi  gli  nflì/i  del  gover- 
no e  la  eoi  rispondenza  posiate. 

PAOt'ER.  Piegare  (  e.  a.  ).  —  Dleesi 
in  generale  della  tela ,  come  per  esempio 
piegar  le  vele,  piegar  la  tenda  ,  piegare  ì 
pavesi,  piegar  le  bandiere,  re. 

l'Ut  v<  i  «si:.  Covracvnale  (  $.  m.  ). 

—  I  covraranali  sono  due  corsi  di  tavole 
amovibili,  pòste  a  destra  e  sinistra  del  pa- 
ramezzale,  nel  fine  di  coprire  i  canali  del- 
la sentina  ,  ed  impedir  che  vi  cadano  im- 
mondezze. —  Vi  Canal  des  anguillère*. 

PARA  PU  RÈE.  Parafumo  (  ».  m.  )  — 
V.  M'inque. 

PAR  Ali  E.  Tratto  di  mare  (j.  tn.  ). 

—  Il  tratto  di  mare  non  ha  limiti  stabiliti, 
dappoiché  ora  s'intende  sotto  tal  nome  ima 
estensióne  di  più  gradi  di  latitudine  e  di 
longitudine,  ed  ora  uno  spazio  pio  ristretto; 
quindi  si  dirà,  a  modo  di  esempio ,  ad  on 
capitano,  «  Recatevi  in  crociera  tra  il  20° 

•  ed  il  StT  parallelo  sotto  al  40°  di  longitu- 

*  dine  occidentale  da  Parigi,  e  non  vi  ai- 
»  lontanate  da  quel  tratto  di  mare  ».  ~m 

•  Trai  tropici  conviene  navigar  molto  guar- 
ii dinghi,  dappoiché  i  groppi  e  le  scionaie  as> 

*  no  mollo  frequenti  in  quei  tratti  di  mare, 
PABAALACBt  Paragw  accio  (  e.  iffc  )• 

—  Controfcdera  falla  con  tavole  di  abete 
inchiodali)  sulla  prora  della  nave,  ai  diso- 
pra àr\  bordo,  dal  tagliamare  Ino  al  di  là 

(»;  Comunom  nle  chiimmansi  ancora  padri* 
etemt,  attesa  la  loro  simigliatila  al  eappello  dal- 
l' Sterne  P  idre  ,  ed  alla  Imo  pesiti***  -«tato 

i*.»'.  .  Imi 
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fdeHe  gole,  per  due  o  tre  piedi  dì  altezza 
-dal  bagnasciuga.  È  questa  una  difesa  che 

si  fa  ai  balenieri,  o  a  quei  vascelli  che  spe- 
disconsi  con  i scopo  scientifico  nei  mari  po- 
lari. —  V.  Giace  e  Métter  nell'appendice. 

PAR.ILLA\E  •  Parallasse  (#.  /".)— 
L^apparente  movimento  dinrno  degli  asirly 
effetto  dt»Ha  rotazione  terrestre,  debb'esser 
COnsrdemio  rome  se  avvenisse  intorno  al. 
1fcsse  ed  al  centro  della  Terra  ,  e  non  gt& 
intorno  all' occhio  di  un  osservatore  ,  cui 
-non  è  dato  occupare  che  uà  punto  della 
superficie  terrestre,  Da  siffatto  principio  na- 
sce la  conseguenza  (  eccetto  se  un  astro 
non  si  trovi  ad  una  mal  d  starna,  ohe  l'in- 
tiero globo  terraqueo  possa  esser  conside- 
rato qual  punto  nello  spazio),che  l'osserra- 
tore  non  vede  questo  astro  nella  posiziono 
reale  ch'esso  occupa  rispetto  al  centro  della 
sfera  celeste.  Quindi  menando  dal  centro 
dell'astro  due  rette,  te  quali  vadano  ad  in- 
contrar l  una  il  centro  della  Terra,  e  l'altra 
Rocchio  dell'osservatore,  e  congiungendone 
gli  estremi  per  mezzo  di  un'altra  retta  la 
quale  rappresenti  la  distanza  dell'occhio  del- 
l'osservatore dal  centro  della  Terra,  avremo 
ud  triangolo,  del  quale  un  angolo  si  troverà 
neirocetrie- dell'osservatore  anzidetto.  E  sif- 
fatto angolo  sarti  tanto  più  aperto,  per  quan- 
to l'astro  sarà  più  prossimo  allo  Zenit  del- 
l'osservatore ?  e  tanfc  più  ristretto ,  por 
quanto  l'astro  sarà  più  prossimo  all'  oriz- 
-ebotex  quiudi  V  astro  sembrerà  trovarsi:  in 
ah  pònto  del  cielo  »  diversoda  quetio  nei 
quote  apparirebbe,  te  f 
Valore  di  collocarsi  col  suo  < 
irò  della  Terra.  Questo  inganno  ottico  co* 
statuisce  quel  che  .chiamasi  la  pamJlcvq  e 
pbichè  UiUi  i  cerchi  massimi,  caesuppon- 
ghialfa»  nella  sfera  celeste  per  determinare 
la  posizione  degli  astri,  hanno  per  centro 
Comune  11  centro  della  Tura,  cosi  ò  a  que- 
sto run  riportar  si  debbono  i  loro  movi- 
menti Quindi  per  ottener  la  posizione  vera 
dell'astro  nel  cielo,  è  iudtt>peosabilo  ridur- 
re la  sua-  posizione  apparente  al  luogo  rea- 
le ch'esso  occupa^  osai»  è  mestieri 


far  tot  sua  altezza  al  disopra  deH'orizzonte; 
il  che  chiamasi  la  correzione  della  paratia* 
te.  L'errore  della  parallasse  dipendendo  a- 
dunque  dalla  divergenza  tra  loro  delle  duo 
rette  menate  dal  centro  dei  l'astro  osserva- 
to all'occhio  dell'osservatore  ed  al  centro 
delta  Terra,  e  chiaro  ch'esso  aumenta  non 
solo  in  ragione  della  maggior  distanza  del- 
lasiro  dado  Zenit,  o  della  minor  lontanan- 
ze dall'orizzonte  (  il  che  suona  lo  stesso), 
ma  benanche  in  ragioue  della  maggior  vi- 
cinanza dell'astro  alta  Terra.  Ed  in  effetti., 
se  l'astro  osservalo  Io  supponiamo  allo  Ze- 
nit dell'osservatore,  non  avremo  piùj»araV* 
lasse;  dappoiché  la  rena  me.»ata  daj  centip 
dell  astro  all'occhi*  dell'osservatore^  e  quel- 
la menata  dall'  occhio  di  questo  al  centro 
della  Terra,  si  confonderanno  con  quella  che 
unisce  i  centri  dell'astro  e  della  Terra.  Se 
l'astro  poi  lo  supponiamo  alla  immensa  di- 
stanza alla  quale  trovansi  le  stelle  fisse  dal- 
la Tona,  allora  la  divergenza  delle  predet- 
te due  linee  sarà  insignificante  rispello  alla 
loro  lunghezza,  e  ^wgoJo-faiio  nell'occhio 
dell'osservatore  impercettibile.  Ma  se  per 
la  rovescio  supponiamo  V  astro  osservato 
trovarli  sull'  orizzonte  ,  avremo  aÌlora.<ta 
massima  parallasse;  dappoiché  la  divergei), 
z»  delle  duo  rette  menale  dal  centro  de[- 
lastro  all'occhio  dell'osservale  ed  al  .cen- 
tro della  Terra,  sarà  grandissima,  trovan- 
dosi, uguale  alla  lunghezza  del  raggio  dal- 
la Terre,  più  la  elevazione  dall'occhio  del 
l'osservatore  dalla  s  upctficic  del  globo;  fi 
^paseguenteuhmielapcitura  dell'angolo  for- 
malo ned'  occhio  dell'  osservatore  minima. 
Da  ultimo,  se  ci  rivolgiamo  ai  pianeti ,  j 
.quali  disiano  dalla  Terra  mo'to  meno  delle 
jtelle  fisse,  avremo  che  l'apertura  dell'an- 
golo fatto  nell'occhio  dell' osservatore  sarà 
minore,  per  quanta  maggiore  sarà  l:>  diver- 
genza delle  due  rcltc  menale  dal  centro  del 
pianeta  all'occhio  dell'ossei  valore  ed  al  cen- 
tro della  Terra.  Ecco  pcn-hè,  nelle  osser- 
vazioni falle  sul'a  Luca,  b  correzione  del- 
la parallasse  è  della  massima  importanza, 
essendo  questo  piane» a  tra  «uui  i  corpi  cc- 
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lesti  quello  che  menò  dista  dalla  Terra,  ed 
essendo  ranzidetia  disianza  soggetta  a  con- 
tinue variazioni  (  V.  Lune  ).  L'effetto  adun- 
que della  parallasse  è  quello  di  fare  ap- 
parire gli  astri  meno  elevati  dall'orizzonte 
tJl  quello  che  lo  sono  realmente  nell'istan- 
te della  osservazione  *,  e  conseguentemente 
produce  un  effetto  del  tutto  opposto  a  queW 
lo  della  rifrazione  e  della  depressione  del- 
l'orizzonte.  Si  disiktgne  poi  la  parallasse  , 
secondoché  appartenga  ad  un  astro  eleva- 
to  di  molto,  ovvero  osservalo  prossimo  al- 
l'orizzonte, in  parallasse  di  aittxza  e  pa- 
rallotse  orizzontale.  Il  Sole  comechè  disti 
dalla  Terra  più  di  30  milioni  di  leghe,  pur 
tutta  volta  vi  è  più  prossimo  di  quel  che 
non  lo  sono  le  stelle  fisse  ;  quindi  la  ssa 
parallasse  media  è  di  8",  6,  ma  quella  del- 
la Luna  aumenta  da  53'  48"  ,  tino  a  61' 
34".  La  formola  seguente  ci  da  la  legge 
con  la  quale  aoménta  la  parallasse,  a  rot- 
tura che  l'altezza  dell'astro  diminusce. 

•  •  •      •  -  v  « 

Seno  p  =b  seno  P.  Coseno  H- 

Indicando  per  mezzo  di  P  la  parallasse 
'orizzontale,  dì  H  l'altezza  dell'  astro,  e  di 
f  la  parallasse  di  altezza,  ossia  quella  che 
ai  verifica  alwraqnaodo  l'astro  ha  l'allezra 
H.  La  parallasse  orizzontale  P,  indispensa- 
bile a  conoscersi  preliminarmente  per  po- 
ter valutare  la  parallasse  di  altezza  p,  di- 
pende dalla  distanza  dell'astro  dalla  Terra, 
e  varia  per  conseguenza  ad  ogni  istante, 
in  ordine  poi  alla  parallasse  del  Sole,  dob- 
biamo considerare  che,  siccome  la  rivolu- 
zione apparente  di  questo  astro  nell'ecclfi- 
tlca  si  compie  in  una  durata  la  quale  diffe- 
risce poco  dall'anno  civile,  cosi  esso  si  tro- 
va presso  a  poco  in  un  giorno  qualunque 
atta  distanza  medesima  dalla  Terra,  alla  qua- 
le si  trovava  l'anno  precedente  in  quel  gior- 
no medesimo;  e  però  ci  è  dato  poter  com- 
porre uno  specchio  contenente  tutte  le  pa- 
rallassi orizzontali  del'  Sole,  il  quale  potrà 
servir  per  sempre,  ricorrendosi  poi  al  cal- 
colo per  ottenere  la  parallasse  di  altezza , 


PAR 

avvalendosi  della  formola  di  già  espressa , 

la  quale  può  anche  semplificarsi  di  più  ri- 
ducendola  alla  seguente; 

j»  =a  P  Coseno  H, 

—  .  .•  ■  "  j  'S 
dappoiché  si  possono  benissimo  sosiiUiire  gl 
archi  ai  scoi  quando  si  tratta  di  archi  molto 
piccioli,  come  lo  seno  generalmente  Pep. 
Bistera  un  esempio  per  mostrar  l' applica- 
tone della  predetta  formola. 

Sì  supponga  essersi  U  di  Febbraio  os- 
servato un'altezza  del  lembo  inferiore  del 
Sole,  dalla  quale  se  ne  sia  coocui uso  esser 
V  altezza  apparente  del  eentro  dell'  astro  di 
48*  $0'.  Si  chiede  la  parallasse  di  altezza, 
conoscendosi  già  che  la  parallasse  orizzon- 
tale è  di  8",  7i.  Sostituiamo  dapprima  i  va* 
lori  predetti  nella  formola ,  ed  avremo  ; 

p  «8",  74  Coseno  (:48*C0') 

risùltameuto  il  quale,  realizzando  il  caleolo, 
ci  darà 

-  \    4  %  »•     .-.<  v  .v.  .......   .  . 

Uf.  eoi.  (  48°  so*  )  =  e.8i8Wlt 
Log.  8", 71  SS  0  940StOS 

.  i  ^Og<  p  -»  H.75W034 ,  . 

.■  •     \  :    ■  .  ..  ■»  5 

t  da  ukimo  avremo  p  mm  5%  74. 

Lo  specchio  qui  annesso  è  latto  per  ri- 
sparmiare  ai  marini  i  anzidetto  calcolo,  ta 
esse  si  prende  a  colpo  d'  occhio,  Bella  co- 
lonna che  porla  per  epigrafe  il  nome  del 
mese  corrente,  la  parallasse  corrispondente 
all'  altezza  richiesta  nella  4*  colonna»  Quan- 
do la  quantità  dell'  altezza  osservata  si  al- 
lontana poi  da  quelle  riportate  nella  T  co- 

f  rtn  rv*  «  1 1  ri  nn  pi  npduAfl  1 1  nawk^tf»r\  é%  Ka  ff\tfa 
imillilj    jllfvll  m  l'I  «IIUw    II    llUOn'I  \3   *1W  JJioal 

se  ne  riavvicina;  dappoiché  la  differenza  di 
3*  di  altezza  nel  Sole  non  dà  di  differenza 
di  pai  aliasse,  che  qualche  diecina  di  secon- 
di. Ma  quando  si  volesse  spinger  più  oltre 
la  esattezza ,  si  potrebbe  ricorrere  ai  cal- 
colo delle  parti  proporzionali. 
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PARALLASSE  DEI  SOLE 

DI  ALTEZZA  ,  SD  ITI  DIFFERENTI  EPOCHE  DELL'  ANNO,  SUPPONENDO  LA  PA- 
RALLASSE MEDIA  DI  8",  6. 


Imo. 


1"». 
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Settembre 


Imo. 
Agosto 

8-,  4S 
8,  46 
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II 
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8. 

41  l| 
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—  —       '  M 

»» 
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8. 
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29  II 

6. 

98  II 

5, 

66  !| 

6. 

82 
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"  | 

4, 
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23    ;  j 
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84  il 
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44  II 

8. 

03  || 
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61  il 

9. 

19  | 

i. 

76  || 

1. 

32  i| 

o, 

88  II 

«, 

44  | 

o, 

00  | 

8,  59 
8,  55 

8,"  53 
8,  52 
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8,  41 
8,  30 

8,  42 
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8,  24 
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8,  03 
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6,  08 
5,  75 
5.  41 

6,  03 
5.  71 
1,  37 

5,  05 
4,  68 
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5,  01 
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4,  26 

3,  90 
3,  50 
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2,  21 
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La  parallasse  orizzontale  della  Luna,  co- 
me abbiamo  di  già  osservalo  più  innanzi, 
va  soggetta  a  tante  variazioni,  eh'  è  indi- 
apensabile  pei  marini  dover  ricorrere  alle 
opere  periodiche  di  astronomia  per  poterla 
calcolare.  Io  seguito  essi  potranno  ottener 
la  parallasse  di  altezra  per  mezzo  dello  spec- 
thio  seguente. 

Nella  Conoeeenxa  dei  tempi  si  trova  ioy 
dicala  giorno  per  giorno  la  parallasse  oriz- 
zontale de!  la  Luna  a  mezzanotte  e*  a  mezzo- 
dì-, quindi  è  facile  rinvenirla  per  qualsW 
Voi.  it. 


glia  altra  ora ,  mediante  un  semplice  cal- 
colo di  proporzione.  Per  esempio,  si  chie- 
de la  parallasse  orizzontale  della  Luna  il 
34  Dicembre  1844  à  7*  25»  della  sera.  Noi 
troviamo  dapprima  nella  C  moseenxt  dei  ten- 
pi  dell'  anno  1*344  la  notizia  seguente  : 

n  24  Dicembre  a  6*  partllMM  iella  Lana  54T\1 
11 24  Dicembre  •  1» .  .   .  .  .  .  .IfJ 

io  12  ore  + 


Poscia  osservando  che  1fc  25"  =  7»,  42, 
stabiliremo  la  proporzione  seguent  . 
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I*:  7*,42::4"16:a:=!2W,  8.    :  : 

cosicché  aggiungendo  2",  8  alla  prima  pa- 
rallasse, ollerremo: 

Parallasse  della  Lana  il  2i  a  "h  25B,Jella 
sera  54'  4",  4«qg 

Ora,  se  si  tratta  di  conoscere  cosa  diven- 
ga siffatta  parallasse  a  40°  di  altezza,  la  pri- 
ma formula  ci  dà 


PARALLASSE 

A  DIVERSI  tìntili  DI  ALTEZZA 


Seno  p  =:  seno  (  54'  4'',  1  )  Coseno  40* 
ed  eseguendo  i  calcoli. 

Logaritmo  Coseno  40°  =9  8842540 
Log.  «eoo  (  54'  4",  1  )  ~fc1tM8fl 
Log.  seno  p  =  8.0809051 

donde  p  =  41'  25".  Egli  è  sopra  simili  cal- 
coli che  vedesi  composto  lo  specchio  qui 
appresso  inserito. 
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BAIXASSR  W  ALTKMSA— V.  PaUlllaxe. 

PAR. ILLA*  E  HOME0CTALB. 

ORIZZONTALE—  V'.  PmVttOXt. 


PARALLÈLE*  Pahallblo  (  J.  m.  )  — * 
Chiamansi  paralleli  lutti  quei  cerchi  della 

sfera,  il  cui  plano  interseca  ad  angoli  relli 
l'asse  della  terra, e  che  parallelamente  al- 
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torno  intorno  ai  masceltoi  delle  boccaporto, 
ovvero  sui  trincarini  ira  una  cannoniera  e 
r  altra-,  e  son  contenuto  da  verghe  di  ferro 
infilzate  entro  perni  ad  occhio  confitti  nel  ta- 
volame del  ponto,  inguisachè  è  loro  impedito 
di  poter  rotolare  per  effetto  dei  movimenti  del 
vascello.  Alcune  marinerie  fanno  uso  pu- 
ntitene di  talune  palliere  falle  da  «n  pezzo 
di  legno  triangolare,  incavalo  da  nove  bu- 
chi concavi,  nei  quali  adaiumst  altretiante 
palle,  e  che  leogonsi  celati  sotto  gli  affusti 
dei  cannoni. 

PARC  A'  MOWTOXS.  Gabbia  dei  qua- 
drupedi —  È  questa  la  parte  inferiore  del 
gallinaio  dei  vascelli,  nella  quale  rinchiu- 
dono dei  montoni  e  dei  maiali  per  ucciderli 
nel  corso  della  navigazione  e  cibarsi  delle 
loro  carni.— V.  Cage  à  poules. 

PARC  Ali*  — MU  Pabco  dei  ugna- 
mi (a.  m.) — Vasto  recinto  appartenente  ad 
nn  arse»  ale  mariuimo,  nel  quale  serbami 
lutti  i  legnami  da  costruzione.  —  V.  Boi». 

PARC  IT  ARTIGLIERIE.  Pabco  di 
abtwmebia— 11  parco  di  artiglieria  negli  ar- 
senali marinimi  è  una  vasta  estensione  di 
terreno,  nella  quale  vengono  dcposiiate  tulle 
le  bocche  da  fuoco  dei  vascelli  disarmati, 
disposte  in  varie  cataste  ed  accavallale  le 
une  alle  altre,  non  che  lutti  i  loro  pmlelU 
messi  a  piramidi.  Air  intorno  di  salato  re- 
cinto trovassi  poi  i  fabbricati  nei  quali  ci 
hanno  i  magazzini  per  tutti  gli  altri  mate- 
riali appartenenti  all'  artiglieria  navale  ,  e 
che  rimaner  non  potrebbero  allo  scovertes 
non  che  tutte  le  officine  nelle  quali  costruì- 
scensi  i  materiali  anzidetti. 

Le  principali  officine  di  un  parco  di  ar- 
tiglieria di  marina,  sono  le  seguenti: 

IV  atelier  dea  affate.  U  officina  de- 
gli affliti  —  In  enfia  i  t-arpentieri  prepa- 
rano il  legname,  tanto  per  lavorare  gli  af- 
iusti  nuovi,  quanto  per  riparare  i  vecchi-, 
e  vi  si  lavorano  ancora  vari  oggetti  di  legno 
ad  uso  dell' artiglieria,  coma  tappi  per  le 
bocche  da  fuoco,  leve  direttrici,  veni,  ec. 

IV  atelier  de  eharreaaft-e,  V officina 
iti  carradori  —  Quivi  si  costruiscono  va- 
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rie  specie  di  carretto  ad  uso  di  trasporti 
pel  materiale  di  artiglieria,  come  il  carro- 
leva  (  Triqucbatle)*  il  diavolo  (  Diable) , 
e  gli  affusti  di  talune  artiglierie  da  sbarco, 
ec.  —  V.  Obutier. 

L'atelier  dee  fergereas.  V  officina 
dei  fabbri  —  Deputata  alla  costruzione  di 
tutto  le  ferrature  appartenenti  agli  affusti, 
come  perni,  golfari,  guardacavi  metallici , 
anelli  per  le  brache ,  viti  di  punteria,  as- 
siculi,  ec  . 

1/  atelier  dea  armarlers.  Lofficina 
degli  armaiuoli  —  In  questa  si  riparano  tut- 
to le  armi  da  fuoco  portatili  e  le  armi  bian- 
che, come  moschettoni ,  spingarde,  pistpr 
le,  picche  e  scwWe  di  abbordo  ,  picozze  ;, 
e  si  lavorane  diversi  altri  oggetti  in  broo . 
zo,  conte  i  percuotilo!  dei  cannoni,  le  co- 
pra lumiere,  ec. 

IV  atelier  de  la  garaltare.  E  offici- 
na di  attrezzatura  —  È  assegnata  alla  co- 
struzione dello  brache  di  arresto,  dei  pa- 
ranchi, degli  stroppoli,  dei  stoppacci,  e  di 
tulli  i  lavori  in  canape  appartenenii  all'  ar- 
tiglieri*. 

■V  atelier  dea  artlfleea»  L  officina 
degli  artifizi  —  In  questa  i  fuochisti  la- 
vorano gli  stoppmt  fulminanti ,  i  razzi,  le 
spolette,  i  lanciafuochi,  ce. 

IV  atelier  de»  boi  tee  à  peadre.  L'of- 
ficina delle  gioire  —  Ove  lavoransi  quei  re- 
cipienti di  rame  deputati  a  contenere  la  pol- 
vere da  guerra. 

La  direzione  del  parco  di  artiglieria  in 
un  arsenale  marittimo  è  cosa  della  più  al- 
ta importanza,  sopralotto  in  tempo  di  guer- 
ra; e  pero  l'uffuialecui  viene  affidata,  deb- 
be  avere  estese  cognizioni,  somma  probità, 
ed  una  operosità  senza  pari.  Nei  parchi  di 
artiglieria  lutti  i  lavori  sono  eseguili  da  ar- 
tefici militari ,  denominati  per  lai  cagione 
artefici-cannonieri -y  ma  quando  ci  hanno 
lavori  straordinari,  e  pei  quali  si  richiede 
un  aumento  di  braccia  ,  adopransi  allora 
anche  degli  artefici  civili  —  V.  Ouvricr, 
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re  si  riferisce  a  lutto  ciò  eh'  esce  o  entra 
nella  nave,  passando  per  sopra  alle  mura* 
te  della  tolda:  così,  dioesi  panar  per  sopra 
al  bordo  e  calare  per  sopra  al  bordo,  par- 
landosi degli  oggetti  che  &'  imbarcano  o  sbar- 
cano per  mezzo  dei  paranchi  ;  panar  per 
sopra  al  bordo,  parlandosi  pure  di  un  maroso 
che  sormonta  la  murata;  cadere  per  sopra 
al  bordo,  riferendosi  ad  un  uomo  rapito  dal- 
la tolda  da  un  colpo  di  mare,  ec. 

PARK  A'  V1RER!  Lesti  a  virare 
oi  bordo!  (  tmp)  —  Voce  di  prevenzione 
die  dà  l'uffiziale  il  quale  comanda  la  guar- 
dia alla  vela  alle  genti  di  servizio,  per  av. 
verlirle  che  si  debbo  virar  di  bordo.  —  V. 
Fiver  de  bord  veni  devant. 

Lesti  a  vìrarr  bi  nonno  in  poppa!  (imp)— 
Prevenzione  che  dà  l'uffiziale  per  avvertir  le 
genti  di  servizio  sulla  tolda  ,  che  si  audrà 
a  virar  di  bordo  col  vento  in  poppa.  — 
V.  Firer  de  bord  lof  pour  lof. 

PARE  DEVAVF  !  Fa'  spinta  a  PRO- 
RA t  (  imp.)  —  Avvertimento  che  H  padro- 
ne di  una  lancia  indirizza  ai  suoi  remigan- 
ti nel!'  approdare.  —  V.  Aborder  une  dè- 
bar cadére. 

PARE  MAtVOBtTVRES  !  Rassetta 

lb  manovre  !  (  imp.  )  —  È  questo  1*  ulti- 
mo comando' che  dà  l'uffiziale  di  guardia 
ogni  qual  volta  si  Sia  eseguita  una  mano- 
vra, perchè  si  colgano  con  ordine  tutti  i 
tiranti  delle  manovre  correnti  rimasti  disor- 
dinatamente sulla  tolda ,  e  possano  aversi 
in  pronto  quando  sia  mestieri  avvalersene 
di  bel  nnovo  (a). 

PARE.  Allestito,  rassettato  —  Parti- 
cipio del  verbo  Parer. 

PARÉL1B.  Parelio  (  s.  m.  )  —  Feno- 
meno di  luce  consistente  in  un  inganno  ot- 
tico, il  quale  mostra  talvolta  ai  naviganti 
a  lato  alla  immagine  del  Sole,  al  di  sopra 
o  al  disotto  di  essa,  una  seconda  immagine 
dell'  astro.  Questi  falsi  soli  veggonsi  ora  cir- 
condati da  un  gran  disco  di  luce  pallida , 
(•)  Tra  noi  si  usa  un  modo  di  dire  assai  bar* 
biro,  tolto  dallo  Spagnaolo,  cioè  Zaffa  capi  ! 


ed  ora  adorni  di  lutti  L  colori  dell'  iride, 
Siffatto  fenomeno  non  è  slato  mai  osserva- 
to da  luoghi  diversi  posti  a  molta  distanza 
ira  loro;  ma  spesso  avviene  che  apparisca 
sotto  aspetti  differenti  a  due  osservatori  che 
trovarci  sopra  vascelli  diversi,  naviganti 
peraltro  di  conserva;  quindi  è  a  reputarsi 
un  puro  effetto  di  ottica.  Siccome  ordina- 
riamente neviga  o  grandina  quando  il  pare- 
lio sparisce,  cosi  è  a  credersi  che  tal  fe- 
nomeno dipenda  dalla  rifrazione  dei  raggi 
solari  a  traverso  di  una  moltitudine  di  cri- 
stalli di  ghiaccio  sospesi  nell'aria.  11  pare- 
lio non  si  scorge  se  non  quando  il  Sole 
è  assai  lontano  dallo  Zenit  ;  e  poiché  V  a- 
stro  in  quel  punto  vibra  i  suoi  raggi  obbli- 
qua mente  sali'  atmosfera,  cosi  lutti  i  pare- 
li si  verificano  il  mattino  o  la  sera.  Sono 
piuttosto  frequenti  sulle  coste  della  Groen- 
landia e  nei  gold  di  Baffin  e  di  Hudson. — 
V.  Paraséìène. 

PARER.  Allestire,  rasettarf^par  spin- 
ta. —  Allestire  vale  in  generale  tener  pronto 
qualche  oggetto  del  quale  si  possa  aver  biso- 
gno-, rasettare  porre  in  ordine  vari  oggetti  de' 
quali  è  mestieri  avvalersi;  e  far  spinta  vaio 
cambiar  la  direzione  di  un  corpo  in  moto, 
spingendolo  lateralmente  nel  fine  di  evitare 
che  vada  a  percuotere  coniro  di  un  altro. 

PARLEMEIUTAIRE.  Parlamentario. 
(  ag.  e  s.  )  —  Epìteto  che  si  dà  ad  un  va- 
scello il  quale  si  spedisce  in  tempo  d  i  guer- 
ra in  un  porto  inimico,  per  proporre  o  ese- 
guire lo  scambio  dei  prigionieri.  Il  vascel- 
lo parlamentario  per  drillo  dette  gemi  va 
risanato,  sia  perchè  viene  spedito  in  buo- 
na fede,  sia  perchè  è  inoffensivo,  non  por- 
tando artiglieria  ,  o  mito  al  piò  due  soli 
cannoni  per  far  segnali.  Issr  è  eonirèdi- 
siinto  dalla  bandiera  inimica  che  porta  is- 
sata smT  albero  di  trinchetto. 

PARER  RE V AUT.  Far  spinta  a  Pfio- 
ra  —  V.  Pare  devant  t 

PART  RE  PRISE.  Parte  ni  preda. 
(  ».  f.)  —  Somma  di  danaio  che  prende 
ogni  individuo  appartenente  ad  nha  nave  da 
guerra,  sul  prezzo  di  un  vascello  cattura- 
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to  all'  inimico,  e  che  »  governo  accorda  al 
marini  per  incoraggiamento  dorante  la  guer- 
ra. Il  valore  di  ogni  preda  viene  ordina» 
riamente  diviso  in  tre  por» ioni  uguali,  delle 
qnali  una  va  a  beneficio  degf  invalidi  di 
marina  (  V.  fnvatides  de  la  wwriw  ) ,  un 
altra  a  beneficio  dello  stalo  maggiore  del 
vascello  che  ha  fallo  la  preda,  e  I'  ultima 
a  beneficio  dei  sotlo-ufiiziali,  soldati  e  ma- 
rinai. 


SBTTAAE  LE 

vrett 


-  V.  Pare 


Profumare  (  v.  a.  )  — 

Operazione  consistente  nel  far  delle  fumi- 
gazioni nel!'  interno  della  nave,  e  che  può 
avere  il  doppio  scopo,  di  distruggere  I  mia' 
ami  pestilenziali  della  stiva  e  purificarne 
l' aria,  ovvero  di  rarefò  re  del  tutto  1'  aria 
respirabile  e  produrre  l' eslcrminìo  dei  to- 
pi. Nel  1°  caso  si  accendono  dei  fornelli  nel- 
le parti  più  basse  della  nave,  e  su  questi 
si  collocano  delle  caldaie  ripiene  per  mela 
di  acqua  e  di  cenere.  Sibilo  che  la  ebol- 
lizione si  manifesta,  si  versano  in  ciascu- 
na caldaia  10  oncie  di  sale  comune,  ed  8 
oncie  di  acido  solforico:  e  poscia  chiudon- 
si  i  locali  che  si  voglion  disinfettare  ,  per 
mezzo  delle  con  tra  boccaporto ,  e  4aaciansi 
per  circa  un'  ora  in  tale  stato.  La  predel- 
la dose  neir  indicato  spazio  di  tempo  è  suf- 
ficiente a  purificar  l' aria  di  un  locale  di 
44,  800  piedi  cubici.  Fatte  le  fumigazio- 
ni, ai  aprono  le  borea  porte,  vi  si  adattano 
le  trombe  da  ven'o,  e  se  il  tempo  il  per. 
metta,  si  aprono  anche  dei  porle!  lini  per 
dar  paesaggio  alla  corrente  di  aria.  Parec- 
chie navi  che  han  praticato  siffatto  espe- 
diente, hanno  compiuto  il  giro  del  globo  sen- 
za aver  perduto  p-r  malattie  neppure  un 
uomo.  Nel  2°  caso  poi  si  lascia  operare  il 
solo  carbone,  il  quale  per  effetto  della  com- 

sa,  sviluppa  un  gas 
sufficien- 
te ad  asfissiare  qualunque  estere  vivente. 
—  V.  Bfjiin»  navale. 
MBfElCB.  Partenza  (  i.  f*.  )  —  Di* 


cesi  che  una  nave  è  in  iilato  di  partenza, 
per  indicare  eh*  essa  è  pronta  a  mettersi 
alla  vela.  Un  vascello  è  in  fciaio  di  par- 
tenza, lostocbè  ha  passalo  la  rassegna  della 
sua  intiera  ciurma ,  salpala  una  delle  sue 
ancore  ,  tirata  a  bordo  la  barca  e  le  più 
grosse  lancie  ,  allestite  tutte  le  manovre 
correnti  ed  inferite  tutte  le  vele,  e  si  ten- 
ga a  picco  lungo  suir  unica  ancora  affon- 
data, coli'  argano  armato  del  viradore  e  delle 
sue  aspe ,  attendendo  o  ulteriori  ordini , 
ovvero  lo  spirar  del  venia— V.  Prepara- 
lift  gé  iéraìta:  et  appareUlage. 

PAS  AC  VENTI  Niente  all'orchi».) 
—È  questo  un  avvertimelo  fallo  al  limo* 
mere,  quando  il  vascello  straorza  un  pò  so- 


PassaogioO  «1.  )— Chia- 
in  generale  passaggio,  I'  azione  di  un 
corpo  mobile  qualunque,  il  quale  muoven- 
dosi ne  attraversa  un  altro;  quindi  i  modi 
di  dire  degli  articoli  seguenti. 

PASSACI!  DB  LA  MG* E.  Passa* - 
giù  dell'  equinoziale— Chiamasi  in  tal  guisa 
T  azione  di  una  nave  che  dall'  emisfero  bo- 
reale passa  neir  australe,  o  riceversa ,  in-, 
lei-secando  il  cerchio  massimo  della  sfera  , 
denominato  equatore  o  linea  equinoziale. 
Siffatto  passaggio  suol'  estere  accompagnalo 
da  una  cerimonia  burlesca  tra  le  ciurme. 
— V.  Bipiéiìie  de  la  liane. 

PASSA«E  MBS  ASTRES  AH  MB* 
RHMBN*  Passaggio  degli  astri  pel  me- 
ridiano— Movimento  diurno  degli  astri  pro- 
dotto dalla  rotazione  terrestre,  e  per  effetto 


sare  pel  meridiano  di  un  luogo.  Siccome 
la  determinazione  dell'  ora  precisa  di  un  tal 
passaggio  può  dare  al  marino  degli  elementi 
atti  a  risolvere  varie  quistioni  nautiche  , 
cosi  ci  faremo  ad  esporre  il  metodo  per  de- 
terminarla. E  qui  giova  avvertir  dapprima 
come  l'ascensione  retta  apparente  di  una  stel- 
la fissa,  espressa  in  tempo  in  ragione  di  15° 
per  un'ora,  equivale  all'ora  siderea  del  pas- 
saggio di  un  tale  astro  per  un  meridiano 
qualunque,  dappoiché  il  giorno  sidereo  in- 
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comincia  in  ogni  luogo  air  istante  del  pas- 
saggio de)  punto  equinoziale  pel  meridiane 
di  quel  luogo;  e  nell'  intervallo  del  tempo 
scorso  tra  il  passaggio  del  punto  equino* 
siale  e  quello  della  stella,  la  posizione  del- 
l' astro  non  cambia  in  un  modo  sensibile. 
In  guisa  che.  per  esempio,  se  r  ascensione 
retta  apparente  di  una  stella  è  di  30*,  os- 
sia di  due  ore ,  espressa  in  tempo  ,  io  un 
dato  giorno  la  stella  non  passerà  pel  meri- 
diano in  quel  medesimo  giorno  se  non  2 
ore  dopo  che  vi  sarà  passato  il  punto  equi- 
noziale ;  in  altri  termini,  air  istante  di  un 
tal  passaggio  si  conteranno  due  ore  side- 
ree. Ciò  posto ,  chiamando  A  l' ascensione 
retta  di  una  stella,  ed  A'  l'ascensione  retta 
del  Solenti  momento  del  suo  passaggio  pel 
meridiano  di  un  dato  luogo ,  ossia  nell'  i- 
stante  in  cui  si  conta  mezzodì  sotto  quel 
meridiano  medesimo,  la  differenza  A  — »  A' 
sarà  r  arco  deir  equatore  il  quale  passar 
debbe  pel  meridiano  nell'  intervallo  tra  il 
passaggio  del  Sole  e  quello  della  stella:  con- 
seguentemente  sinatto  arco  espresso  in  tem- 
po darà  il  tempo  sidereo  che  scorrer  debbe 
dal  mezzodì  fino  all'istante  del  passaggio 
della  stella.  Quindi  non  si  debbe  far  altro 
che  ridurre  questa  durata  di  tempo  sidereo, 
In  tempo  vero  o  solare,  per  ricavarne  l'ora 

vomì  rir-hi/Mita  *ì*»l  rv»«««£7rrìr>  dolio  «ini lo  Mi 
*cru  nemesi»  uci  |xis&Miggiu  ueiui  sieiid.  ma 

ordinariamente  si  Tanno  tali  calcoli  in  tem- 
po medio,  e  quindi  conviene  allora  servirsi 
dell'  ascensione  retta  media  del  Sole  a  mez- 
zodì medio  del  giorno  e  del  luogo  dato. 
T  Esempio— Si  domanda  Fora  media  del 

éTparigi  il  tS  Luglio  1 84»  t 

Ora  prendendo  i  dati  indispensabili  nella 
Conoseenxa  iti  tempi  dell'  anno  1842,  tro- 
viamo: 

iucca,  retta  il  Antere*  il  15  Luglio  16»»  19m  47i ,  0 
Ascnn.  ietta  media  del  Soie  il  ii  Lngtio  7  31  41,0 
ftffereosa   8*  48»  9 

Dal  quale  primo  risultamento  sappiamo 
'  che  Antarcs  passar  debbe  pel  meridiano  di 
Parigi  U  15  Luglio  8*  48-  6» ,  9 ,  di  tempo 


sidereo,  dopo  del  Sole.  Ma  siccome  un'ora 
siderea  è  più  breve  di  un"  ora  media  (  V. 
Tempi  )  di  9„  83;  cosi  riducendo  il  tempo 
sidereo  a  tempo  medio ,  avremo  definitiva- 
mente per  risultamento: 

Ora  del  passaggio  di  Autares  il  15  Lu- 
glio 1842  pel  meridiano  come  sopra  8*16- 
40*,  4  della  sera. 

Se  l' ascensione  retta  della  stella  fosse  mi- 
nore dell'  ascensione  retta  media  del  Sole , 
allora  a  rendere  praticabile  la  sottrazione , 
sarebbe  mestieri  aggiugnervi  24  ore. 

Il*  Esempio—  Si  domanda  Fora  media  del 
passaggio  di  Arturo  pel  meridiano  di  Parigi 
il  to  Marzo  t&i*  ? 

'  •'  v 
Ascine  rette  d.  Arturo  il  10  Mar- 
io 1842  +  Uh  SS*  g-39*.  S 

Astensione  rette  media  del  Sole  a 

nrasodj  medio  ......    231«t0«>»59«,  4 

Differenza    14k67«3H,  4 
Correzione  per   la  riduzione  a  tempo 

medio  (  V.  Tcmp$  )    .    .    .    .     -  2-27',  0 

Passaggio  di  Arturo  pel  meridiano  ri- 
chiesto il  10  i4*>  55»4«,  4 

■ 

Ossia  il  giorno  1 1  Mar»  (  mattino)  a     Jh55-4«,  4 

L*  ascensione  retta  media  del  Sole  vien 
data  dalla  Conoscenza  dei  tempi  per  ogni 
giorno  dell'anno,  a  mezzodì  medio  di  Pa- 
rigi ,  e  viene  indicala  sotto  la  epigrafe  di 
Tempo  sidereo.  Siccome  questa  quantità  varia 
ad  ogni  istante,  atteso  il  movimento  della 
Terra  nell'  ecclittica  ,  cosi  quando  si  vuol 
conoscere  il  passaggio  di  un  astro  per  un 
altro  meridiano  diverso  da  quello  di  Parigi, 
è  indispensabile  calcolarne  il  valore  pel  mez- 
zodì medio  del  luogo  in  esame,  ovvero  per 
l' ora  di  Parigi  contemporanea  a  quella  del 
mezzodì  di  questo  luogo  diverso*,  ora  che 
facilmente  si  rinviene  per  mezzo  della  lon- 
gitudine del  luogo  espressa  in  tempo.  Cosi 
supponghiamo  ehe  si  voglia  rinvenire  l' a- 
scensione  retta  media  del  Sole  pel  mezzodì 
medio  del  meridiano  di  Nuovo  York  il  15 
Maggio  18 12.  La  longitudine  di  Nuova  York 
rispetto  al  meridiano  di  Parigi,  espressa  in 
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,  di  5>  5*M5»,  pio  a 
Parigi  si  contano  5k  5*  f  5*  della  aera,  nell'i- 
atante  medesimo  che  in  Nuova  York  ai  con- 
terà mezzodì  cosicché  per  avere  rascens io- 
media  del  Sole  a  mezzodì  di  Nuo- 
.  è  mestieri  rinvenire  Quella  che 
ha  luogo  a  5»  5-  15»  della  aera  in  Parigi  nel 
Quindi 


10».  D» 
50» ,  14 


itoten.relto  media  del  S»Ie  il  d»  IS 

•  metsodl  medio  di  Parigi.  8*  81 

Alimento  per  6*  5"  15».   .    .  4- 

Aacrouoot  retta  media  del  Sole  il  15 
«  pél  di  Beo* a  York  .    .    .    8*  SI»  1»,  13 

Quale  calcolo  è  fondato  sulla  posizione 
che  l'ascensione  retta  media  del  Sole  cresca 
uniformemente  di  3-  56%  555  per  giorno , 
ovvero  di  9%  856  per  ora  inedia. 

Indicando  con  la  lettera  X  la  longitudine 
del  luogo,  espressa  in  ore  e  frazioni  deci- 
mali di  ora,  si  ha  generalmente  per  T  an- 
niento dell'  ascensione  retta  media  del  Sole 
856  X.  Ma  è  d»  uopo  osservare  che  sif- 
fatto aumento  si  tramuta  in  diminuzione  , 
atloraquando  la  longitudine  è  orientale*,  dap- 
poiché il  Sole  passando  pel  meridiano  del 
luogo  supposto  prima  di  passar  per  quello  di 
Parigi,  la  sua  ascensione  retta  è  allora  mk 
nore  nel  primo  passaggio  che  nel  secondo-, 
ossia  è  mestieri  prendere  X  col  segno  +  o 
col  segno— aecondocbè  la  longitudine  è  oc- 
cidentale o  orientale. 

III*.  Esempio.  —  Si  chiede  l'ora  delpas- 
taggio  di  Sirio  nel  di  sS  ottobre  i84*  pel 
meridiano  di  jm  luogo  meno  a  tfc»  Jft" 
di  longitudine  orientale  da  Parigi,  in  tem- 
po —  io*  s~aS*  ? 

Noi  abbiamo X=  — 40*,  04! ,ed  inseguito. 


Pariti  il  25  Ottobre  1842.  .  I4b  13™  39  •,  58 
Variamone  per  la  longitudine  X 

—  9..8S6  X  «0.041  .  .  .  —  1-  38*,  98 
Attenzione  reità  media  del  Sole  a 

■MIMA  del  luogo  .    .    .    .  14»  12»10»,62 
Voi.  ti. 


Ascensione  retto  di  Sirio  il  25 

Ottobre  +24*  80fc  88»  14*,  50 

Ascensione  ratta  media  del  Sole  14*  12»  10* ,  6» 

Differenzi  16*26»  3*,8S 

Corra,  per  la  rida,  a  tempo  medio  —  2»41»,  5* 
Passaggio  di  Sirio  pel  meridiano 

richiesto  il  A  28  Ottobre  a  ...  18*  24»  22*.  34 

Siffatti  calcoli  potrebbero  applicarsi  an- 
cora alla  Luna  ed  agli  altri  pianeti,* 
vando  che  nell'intervallo  di  tempo 
tra  mezzodì  e  l'ora  rinvenuta,  l'ascensione 
retta  dell'astro  debbe  aumentare;  il  che  ri- 
tarda il  passaggio  di  una  quantità  che  va 
poscia  aggiunta  all'ora  anzidetta.  Ha  sic- 
come generalmente  in  mare  non  si  ha  bi- 
sogno che  di  conoscere  l'ora  approssimati- 
va del  passaggio  della  Luna  pel  meridiano, 
cosi  indicheremo  un  altro  metodo  atto  a 
dare  tutta  la  esali  e  zza  necessaria. 

I  passaggi  della  Luna  pel  meridiano  di 
Parigi  vengono  dati  giorno  per  giorno  dal- 
la Conoscenza  dei  tempii  cosicché  altro  non 
deJt>be  farsi  che  calcolarli  per  qualsivoglia 
-altro  meridiano.  Nell'articolo  Marèe  abbiamo 
veduto  come  il  giorno  lunare,  ossia  l'inter- 
lempo  compreso  tra  dne  passaggi 
tivi  della  Lnna  pel  medesimo  meri- 
diano, oltrepassa  il  giorno  solare  di  50»,  in 
quantità  media;  cosi,  se  il  luogo  proposto 
giace  più  all'Occidente  di  Parigi,  la  Luna  vi 
passerà  più  tardi ,  mentre  per  lo  rovescio 
se  giace  all'Oriente  v|  passerà  più  presto. 
Cosicché  l'avanzo  o  il  ritardo  costituiranno 
una  parte  dall'eccesso  del  giorno  lunare  sul 
giorno  solare,  e  potrà  calcolarsi  come  segue. 

Si  prenda  la  differenza  tra  il  passaggio 
del  giorno  proposto  e  quello  d  «I  di  acuen- 
te, se  il  luogo  è  all'  Ordente  di  Parigi  -, 
e  quello  del  di  precedente  ,  se  il  Inego  è 
all'Oriente.  Poscia  si  stabilisca  questa  pro- 
porzione: 94  ore  stanno  alla  longitudine  de! 
luogo,  in  tempo,  cóme  te  differenza  dei  due 
passaggi  sussecutivi  sta  ad  un  quarto  ter- 
che  va  aggiunto  all'ora  del  passaggio 

Mi 
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poi  meridiano  di  Parigi,  ovvero  soc tratto, 
secondocliè  lu  longitudine  del  luogo  sarà 
orientale  o  occidentale. 

IV.  Esempio.  —  Si  domanda  T  era  de\ 
passaggio  detta  Luna  il  28  febbraio  iS36 
pel  meridiano  di  un  luoqo  posto  a  4&*  di 
longitudine  orientale  da  Parigi  ,  in  tempo 
2*  4STf 

Passaggio  della  Lana  pel  meridiano  di  Parigi 

il  27  Febbraio  8*59* 

Idem  il  di  18  »   91»  31"» 

Differenti       0»  52» 

Donde  si  ottiene  la  forinola  seguente  : 

Ì4N  2»  48-  ::  52  :  *  s  <K  06 

ed  in  seguito 

Passaggio  pel  meridiano  di  Parigi  il 

di  28  Febbraio  91»  91  «,  00 

Correiiooe.     ........    —  06 

Passaggio  richiesto   ~    9*»  24m,  94 

passaci:  DES  ìnvoi  i  vitis. 

Passaggio  delle  manovre.  —  Con  questa 
frase  s'indica  il  modo  col  quale  sono  infe- 
riti unii  i  cavi  appartenenti  ad  un  vascel- 
lo, assegnali  a  scorrer  per  entro  a  bozzel- 
li, pastecche,  e  buchi  di  murata.  Su  questo 
modo  però  non  ci  hanno  regole  slabili,  va- 
riando secondo  il  talento  dcll'uffìziale  inca- 
ricalo dell'armamento  del  vascello.  È  que- 
sto uno  sconcio  grave,  e  che  dovrebbe  es- 
ser preso  in  considerazione  dalle  ordinanze, 
stabilendosi  un  metodo  invariabile  per  ogni 
ordine  di  navi  ;  dappoiché  avviene  ,  che  i 
marinai  i  quali  passano  dal  bordo  di  un  va- 
scello ad  un  altro,  rimangono  talmente  con- 
fusi che  non  sanno  più  ove  porre  le  mani 
per  trovare  i  ritorni  delle  manovre  ,  e  vi 
vuole  un  lungo  esercizio  per  render  loro 
familiare  il  passaggio  delle  medesime. 
passaci:  11  i  a  oh  uh  i:  a'  L  a  i  - 

TRE.   P.15SAGGIO  UÀ  UN  ORDINE  A LL  ALTRO. 

—  Nella  tanica  navale,  chiamasi  in  tal  gui- 


sa  ogni  evoluzione  intesa  a  cambiar  Tordi- 
ne  nel  quale  si  trova  "anelata  un*  armata 
sollo  vela,  per  prenderne  un  altro  diver- 
so. —  V.  Gli  articoli  Passer  de  ìordre  di 

contai  tur  une  ligne^  ec,  ed  i  seguenti. 

I»  A  SS  AC  Kit.  Passegaiere  (  s.  m.  ).— 
Individuo  qualunque  noti  appartenente  alla 
ciurma  di  una  nave  da  puma,  ma  che  vi 
si  irova  iinlKircalo  per  ordine  del  governo, 
ad  oggetto  di  esser  tiasportaio  da  un  luo- 
go ad  un  altro. 

PASSA  V  A  VT.  Passivanti  (*.  ro.  )— 

I  passivanti  sono  nelle  navi  quegli  spazi 
della  tolda  liberi  da  ogni  ingombro ,  com- 
presi tra  il  casicilo  di  prora  ed  il  cassero 
lungo  le  murale,  ed  a  destra  e  sinistra  del- 
l'abete di  rispetto.  Presero  questo  nome , 
pel  motivo  che  un  tempo  erano  i  soli  pas- 
saggi che  mettessero  in  comunicazione  i 
due  castelli,  dappoiché  la  tolda,  ira  i  due 
alberi  di  maestra  e  di  trinchctio  ,  era  ta- 
gliata da  una  enorme  boccaporta,  alta  a  dar 
passaggio  alla  barca  che  veniva  calata  nel- 
la sottoposta  batteria.  I  passa  vai.  li  in  ta- 
lune navi  non  hanno  punto  murale,  termi- 
nando il  bordo  all'altezza  del  trincarino;  0 
sono  soltanto  difesi,  dalla  banda  del  mare, 
da  una  impavesala  che  s' innalza  a  petto 
d'uomo  ed  entro  la  quale  si  allogano  le  bran- 
de di  parie  della  ciurma  in  doppia  fila.  1 
passavanli  di  lai  genere  sono  piuttosto  am- 
pi, perché  sgombri  di  artiglieria,  ed  offro- 
no un  comedo  silo  per  far  che  si  schie- 
rino in  combattimento  gli  uomini  deputati 
alla  moschetteria.  Ma  le  navi  di  costruzio- 
ne moderna  hanno  invece  i  passavanli  di- 
fesi da  murale  alle  quanto  quelle  dei  ca- 
stelli, ed  armate  di  carronate-,  il  che  li  ren- 
de tanto  angusti,  quando  la  barca  e  le  lan- 
ce sono  state  issate  a  borbo  ,  che  quasi 
mancavi  lo  spazio  necessario  per  la  ma- 
novra. 

l»  VSSi:  M*  LA  II  A  A  DE  DA  AS  LES 

II  Al  il  aas!  Disponetevi  al  saluto  del- 

LA  VOCE  NELLE  SABTIE  !  (  1WP.  )  —  \*OCC  di 

comando.  —  V.  Passer  à  la  bande. 
PASSE  A'  LA  BANDE  SUI*  LES 
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VERGUES2  Disponetevi  al  saluto  del- 
la voce  sui  pennoni  !  (tmp.  ).  —  Voce  di 
comando.  —  V.  Potter  à  la  bande, 

PASSE  SUB  LE  BORO  !  Alla  ban- 
da !  (  imp.  )  —  Voce  di  comando.  —  V. 
Poster  tur  le  bori, 

PASSEB*  Passare.  —  Verbo  il  quale 
Significa  molo  per  luogo  ,  e  i  cui  vari  si- 
gnificali vengono  determinali  dalle  sue  di* 
verse  locuzioni.  Si  adopra  in  significazione 
attiva,  non  meno  che  come  neutro  assoluto 
e  passivo. 

VOI  SI»  U*E  LIGIE  A' CELI  I  DE 
COMBAT  DO  MÉHEBOBD  OUON 
EST  A  NUBE*  Passare  dall'ohdinb  di 

CONVOGLIO  SO  DI  USA  LINEA  A  QUELLO  M  BAT- 
TAGLIA, SBRBtNDO  LE  MEDESIME  MURE.  —  Per 

eseguire  siffatta  evoluzione,  il  vascello  capofi- 
la del  convoglio  stringerà  il  vento  di  bolina 
con  le  medesime  mure,  e  tulli  gli  altri  va- 
scelli verranno  successivamente  a  far  la  me* 
desima  manovra  per  la  contrammarcia,  cer- 
cando di  tenersi  sempre  tra  loro  alla  dì- 
stanza  di  una  gomena ,  affinchè  durante  il 
combaliimento  possa  ciascuno  aver  lo  spa- 
zio indispensabile  a  manovrare,  e  schivare 
l'abbordo  dei  vascelli  disattrezzati  che  ve- 
nissero trascinati  fuori  del  loro  posto. 

PASSEB  BE  L'ORARE  BE  C©*- 
VOI  SUB  UNE  Liti  \  E  A*  CELO  BE 
COMBAT  EU  €H ANGEANT  LES  A- 

MUBES.  PaSSABB  DALL' OttDINE  DI  CON- 
VOGLIO SU  DI  UNA  LINEA  A  QUELLO  DI  BATTA- 
GLIA cambiando  le  MURE.— 11  vascello  capo- 
fila vira  di  bordo  col  vento  in  poppa*,  e  non  si 
tosto  avrà  cambiato  di  mure  ,  stringerà  il 
vento  di  bolina.  Indi  lutti  gli  altri  vascel- 
li eseguiranno  la  medesima  manovra  per 
la  couiratnmarcia,  e  Tarmata  si  troverà  al- 
leiate in  battaglia,  sulla  linea  di  bolina  del 
.bordo  opposto  a  quello  sul  qaal«  aveva 
prima  le  mure. 

LUI  BE  COMBAT  BU  MEME  HOMO 
OV'OIV  EST  A  MURE.  Passar  dall'  ob- 
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BINE  DI  CONVOGLIO  IN  TEE  COLONNE  ALl'oB- 
DINB  DI  BATTAGLIA   SERBANDO    LE  MEDESIME 

mube.— L' armata  procurerà  di  tenersi  col 
vento  alquanto  aperto  *,  indi  la  colonna  di 
sottovento  metterà  in  panna;  e  le  altre  due 
colonne  defileranno,  procurando  quella  del 
centro  di  far  poco  cammino  e  quella  di 
sopravvento  di  sforzar  di  vele.  Non  si  to- 
sto la  1*  colonna  sarà  giunia  sulla  linea  di 
bolina  di  quel  bordo,  incomincerà  a  strin- 
gere di  nuovo  il  vento;  la  colonna  del  cen- 
tro imiterà  la  evoluzione  della  prima;  e  da 
uliimo  la  lerza  colonna  facendo  servir  le 
vele  seguirà  il  movimento  delle  altre  due. 

PASSEB  BE  L' OMBRE  BE  MAR* 
CHE  SUB  TBOIS  COLON NES  A  CE- 
LI I  BE  COMBAT  BN  CU  A  tGEA  VT 
B'AMUBES.  Passar  dall'ondine  di  mar- 
cia IN  TRE  COLONNE  A  QUELLO  Dì  BATTAGLIA 

cambiando  lb  mcbb.  —  Se  l'armala  si  tro- 
va governando  con  vento  un  pò  largo,  al- 
lora le  due  prime  colonne,  cioè  quella  di 
sopravvento  e  quella  del  centro,  meneran- 
no in  panna  mentre  la  terza  colonna,  os- 
sia quella  di  sottovento ,  virerà  di  bordo 
col  vento  in  poppa  per  la  contrammarcia, 
per  poi  stringere  il  vento  sul  bordo  op- 
posto. Non  st  tosto  il  vascello  del  centro 
di  siffatta  colonna  avrà  defilalo,  tulli  i  va- 
scelli della  colonna  di  mezzo  faranno  ser- 
vire conlcmporaneamente  le  loro  vele  :  il 
capofila  di  questa  colonna  correrà  intanto 
col  vento  in  fil  di  ruota  e  tulli  gli  altri 
vascelli  lo  seguiranno  per  la  contrammar- 
cia fino  a  tantoché  non  si  troveranno  per- 
venuti nelle  acque  della  1a  colonna  che 
defila  ,  ed  allora  stringeranno  il  vento  di 
bolina.  Da  ultimo  quando  H  vascello  del 
centro  delle  2*  colonna  a*rà  defilalo,  allo- 
ra la  3*  colonna  imiterà  la  evoluzione  di 
quest'  ultima.  Se  poi  l' armila  navigasse 
molto  stretta  al  vento,  allora  la  colonna  di 
sopravvento  virerà  di  bordo  col  vento  a 
prora  per  la  contrammarcia  ,  mentre  che 
le  altre  due  colonne  seguitando  la  loro  via, 
Verranno  poscia  a  far  la  medesima  evolu- 
tlone  per  la  conirammarcia  ciascuna  nelle 


Digitized  by  Google 


m  pas 

Bflc*  acque  e  nel  punii  convenienti  per  com- 
piere l'ordine  di  battaglia. 

PASSER  DE  Iì  OBDRK  UE  CON- 
VOI  A*  CELO  DE  RETR AITE.  Pas- 
s  ire  dall'  oh  lune  di  convoglio  a  qcello- 
di  ritirata.  —  Se  l'armata  o  te  squadra 
trovasi  anelata  in  una  linea,  passerà  dap- 
prima ,  stringendo  il  vento  ,  all'  ordine  di 
battaglia  sotto  le  medesime  mure-,  In  segui- 
to il  vascello  capofila  poggerà  di  quattro 
quarte  di  vento,  e  l'intiera  armata  seguen- 
do sempre"  la  linea  di  bolina  verrà  a  de- 
filare nel  medesimo  punto  per  la  contram- 
marcia ,  fino  a  che  il  vascello  del  centro 
non  sia  giunto  al  punto  nel  quale  la  evo- 
luzione è  incominciata.  Allora  Tarmata  tro- 
vasi su  due  ali  clic  formano  un  angolo,  il 
cui  seno  sarà  di  135°,  ed  i  cui  vascelli 
prendendo  l'ordine  a  scacchi  correranno 
tulli  pel  medesimo  rombo,  presentando  la 
punta  dell'angolo  dalla  banda  di  sopravven- 
to. —  V.  Former  l'ordre  de  retraite. 

PASSER  DE  li'  ORDRE  DE  COM- 
BAT A»  CELLI  DE  COWOI  SLR 
UNE  L1GAE  DI)  MEME  BORD  QU' 
<W  EST  AMBRE.  Passar  dall'ordine  di 

BATTAGLIA  A  OCELLO  DI  CONVOGLIO  IN  DNA 
LINEA  SERBANDO  LE    MEDESIME  MURE.  —  U 

vascello  caDotila  poggerà  ,  fino  a  che  non 
si  trovi  con  la  prora  sulla  via  che  tener 
debbo  l'armala;  e  tulli  gli  altri  eseguiran- 
no la  medesima  manovra  per  la  contrammar- 
cia, in  guisa  che  quando  il  vascello  serra- 
fila  avrà  Tallo  l'isiesso  movimento,  la  evo- 
luzione dell'armata  sarà  compiuta,  •  I  or- 
dine di  convoglio  sarà  formato  senza  pun- 
to cambiar  le  mure. 

PASSE  R  DE  L'ORDRE  DE  COM- 
BAT A'  CELUI  DB  CO.KVOI  SUB 
UNE  LIONE  B»  CBAKGEAOT  D'A- 
MURES.  Passar  dall'ordine  di  battaglia 

A  QUELLO  DI  CONVOGLIO  IN  CNA  LINEI  CAM- 
BIANDO le  more.— Il  vascello  capofila  virerà 
di  bordo  col  venlo  a  prora,  e  correrà  con 
vento  largo  di  una  quarta  fino  a  che  potrà  go- 
vernare sulla  via  che  dovrà  tener  l'armata, 
senza  punto  attraversare  il  cammino  ai  va- 
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scelli  della  relroguardia;  e  soccassivamen- 
te  tulle  le  altre  navi  eseguiranno  la  mede- 
sima manovra  negl'istessi  punti,  per  cam- 
biar l'ordine  c  le  murer  e  la  evoluzione  sa- 
rà compiuta  non  si  tosto  il  vascello  serra* 
fila  si  troverà  in  via  nelle  medesime  acqua 
degli  altri. 

PARSER  DE  L'ORDRE  DE  COM- 
BAT  A'  CELL'I  UE  CO* VOI  SUB 
TBOIS  COLO-INES  DU  BORD  DBS 
AMUBES*  Passar  dall'ordine  di  rat- 
taglia  A  OCELLO  DI    CONVOGLIO  IN  TRE  CO» 

tre  vascelli  che  far  dovranno  da  capitila 
n  -Uè  tre  colonne,  poggeranno  insieme  fino 
a  che  avrau  posto  la  prora  nella  via  che 
seguir  debbe  l'armata-,  e  tulli  gli  altri  va- 
scelli a  tre  per  volta  eseguiranno  la  mede» 
s  ma  manovra  per  la  contrammarcia,  fino  a 
che  avendo  poggialo  anche  i  tre  serrafili 
la  evoluzione  sarà  compiuta. 

PASSEB  BE  L'ORDRE  DE  COM- 
BAT A'  CELLI  BB  COWOI  SUB 
TROIS  COLOVViES  E*  CUAJU 
GEAVJT  D'AMURBS.  Passar  dall'or- 
dine Ut  BATTAGLIA  A  OCELLO  DI  CONVOGLIO 
IN  TRE  COLONNE   CAMBIANDO  LE  MURE.  — •  I 

tre  vascelli  capitila  fum  ino  c jntem^jranea- 
mente  orza  alla  banda  ,  virando  di  bordo 
col  vento  a  prora  e  governando  nella  per- 
p:ndico!are  del  ve  ilo  sul  bordo  opposto. 
Tutti  gli  altri  vascelli  vireranno  di  bordo 
col  vento  a  prora  per  la  ooutraiwnarcia.  £ 
pero  nou  sì  tosto  i  serratila  avranao  vira- 
lo di  bordo  anch'essi ,  trovandosi  nella  li- 
nea delle  loro  colonne  rispettive,  ed  i  capi 
di  divisione  dì  sopravvento  saranno  giuuli 
sforzando  di  vele  pel  traverso  della  lessa 
di  colonna  di  sottovento,  la  evoluzione  sa- 
rà finita. 

PASSEB  BE  L'OBDBB  BB  BB" 
TRAITB  A'  CELLI  DB  COMBAT* 

Passare  dall'ordine  di  ritirata  a  quello 
di  battaglia.  —  Siccome  un* armala  ane- 
lata in  ordine  di  ritirata  fugge  ordinaria- 
mente col  vento  in  01  di  ruota,  cosi  é  me- 
stieri in  tal  condizione  ch'essa  per  intiero 
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accosti  sul  bordo  che  dovrà  combaltnre  per 
sei  quarte  di  vento;  ed  immedialameute  il 
vascello  capotila  di  quella  ira  le  colonne  dal 
cui  lato  si  è  accostalo ,  stringer)  il  veulo 
di  bolina  sul  medesimo  bordo,  e  tutta  la  sua 
ala  defilando'per  la  contrammarcia  ne  imite- 
rà la  manovra.  I  vascelli  delPalir'ala  per  lo 
rovescio  correranno  tulli  con  vento  largo  di 
quattro  quarte,  finché  giunti  sulla  linea  di 
bolina  nella  quale  si  sta  formando  la  pri- 
mi* ala  ,  possano  stringere  il  verno  lutti  ad 
un  lempj,  e  formarci  anch'essi  in  linea  di 
battaglia. 


TB  AITE  A'CELUI  DE  CO*  VOI  SOR 
DIVE  LIGNE*  Passab  dall'ordine  di  RI- 
TIRATA A  QUELLO  DI  CONVOGLIO  IN  UNA  LI- 
NK*. —  Una  dolle  due  ali  dell'annata  strin- 
gerà il  verno,  lolla  intiera,  sulta  linea  di 
bolina  nella  quale  trovasi  in  ordine ,  per 
defilar  successivamente  alla  punta  dell'  an- 
golo nelle  acque  deUalir'  ala;  la  quale  cor- 
rerà intiera  ,  con  vento  largo  di  quattro 
quarte  sulla  linea  di  bolina;  e  tostochè  Tul- 
li mo  vascello  dell'  ala  di  sopravvcoio  starà 
nelle  acque  della  sua  linea,  l'ordine  di  con- 
voglio si  troverà  compiuto. 

PASSER  DE  LORDILE  DE  RE* 
TRA  ITE  A'CELUI  DE  CON  VOI  SUR 
TROIS  COLOKAES.  Passa*  dall'obdinb 

01  B  ITI  A  ATA  A  OCELLO  DI  CONVOGLIO  IN  TUE 

colonne.  —  Dapprima  l'  intiera  armata  ai 
formerà  in  linea  di  battaglia,  facendola  ac- 
costar tutta  intiera  al  vento  per  sei  quar- 
te; ed  il  vascello  capofila  stringerà  di  bo- 
lina sul  medesimo  bordo,  afilo  dì  porsi  nel- 
le sue  acque  in  linea  di  battaglia.  Compiu- 
ta questa  prima  parte  della  evoluzione  y  i 
ire  vascelli  che  tar  dovranno  da  capiOla 
delle  ire  colonne  poggeranno  insieme  ,  e 
meneranno  la  prora  nella  via  che  seguir 
debbe  l'armata;  ed  ùi  seguito  tulli  gli  al- 
tri vascelli  a  tre  per  volta  eseguiranno  la 

no  a  che  l'ordine  di  convoglio  non  si  tro- 
verà formato  serbando  le  medesime  mure; 

l'armata  avrà  preso  l' ordine  di 


battaglia,  sul  bordo  iste$so  sul  qualo  si  è 
voluto  ordinarla  in  convoglio. 

PASSER  A'  LA  BANDE  •  DisrOBSI 

al  saluto  della  voce.  —  Dicesi  della  ma- 
rinaresca  di  una  nave  da  guerra ,  quando 
si  riunisce  tutta  nelle  sartie  o  sui  pen- 
noni ,  per  saluta  r  con  la  voce  il  Sovrano 
o  qualche  illustre  personaggio  che  si  reca 
a  bordo.  —  V.  Hoiuuur*  e  Saluer  de  la 
voix. 

PA9SER  A*  LA  BANDE  DANS» 
LES  HAVBAN8.  Dispoksi  al  saluto  del- 
la voce  nelle  sartie.  —  E'  queslo  un  mo- 
do  di  render  onore  ad  illustri  personaggi, 
facendo  schierare  tutta  la  marinaresca  nel- 
le scale  delle  sartie;  ed  ai  quale  si  ricor- 
re quando  \e  navi  stanno  alla  vela.  —  V. 
Saluer  de  la  voix. 


VERGHE!*.    DlSPOaSI    AL  SALUTO  DELLA 

voce  sui  pennoni.  —  Si  ricorre  a  siffatto 
modo  di  .rendere  oi  ore  ,  quando  i  vascelli 
stanno  Sorti  sulle  ancore  ;  dappoiché  do- 
vendo la  marinaresca,  schierarsi  in  piedi 
su  lutti  i  pennoni ,  è  indispensabile  che  i 
medesimi  non  abbian  punto  movimento,  Io 
ehe  non  si  può  conseguire  quando  il  va- 
scello e  sotto  vela.—- V.  Saluer  de  la  voix. 

PASSER  LES  MANOUVRES.  In- 
perir  le  manovre  (  v.  o.  )  —  Vale  intro- 
durle  entro  tu  ui  i  loro  bozzelli,  pastecche, 
buchi  di  jmiraia,  ec. 

PASSI R  SUR  LE  BOBD*  UsciBR 
alla  banda  («.n.)  —  Ooore  che  si  ren- 
de a  qualsivoglia  uflUiale  o  persona  rag- 
guardevole, la  quale  salga  a  bordo  di  una 
nave  da  guerra.  Questa  cerimonia  consiste 
nel  tiw  uscire  a  piedi  della  scali  di  co- 
mando due  mozzi ,  i  quali  te  igono  in  pu  - 
gno  i  due  guardainani  p.iuienà  ai  cande- 
lieri di  quella  ,  e  li  porgono  alla  persona 
che  per  salire.  Di  notte  poi  questi  mozzi 
escono  alla  banda  provveduti  di  un  fatiate 
per  cadauno. 

PAT  AB  ATS*  Sartie  di  fortuna  («.  f.) 
—  Gherlini  i  quali,  per  mezzo  di  un  nodo 
a  gassa  senza  cima, tallo  nel  mezzo  della  loro 
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parte  addoppiala,  cingono  i  colombieri  degli 
alberi  maggiori,  ed  arridansi  poi  per  mezzo 
di  paranchi  sulle  parasartie.  E'  questo  un 
mezzo  straordinario  al  qualfi  si  ricorre  nel- 
le fortune  di  mare  per  consolidare  l'albe- 
ratura ,  sopralulto  quando  si  abbia  poca 
fiducia  nelle  sartie  degli  alberi  maggiori  , 
attesa  la  loro  vetustà. 

PATII*  ou  vi><>  I  Ol  iti  Yt  .  Mona- 
chetto (  t.  m.  ) —  Testa  di  scalmo  arroton- 
dala e  sporgente  isolata  entro  un  porlelbno 
della  murala,  intorno  alla  quale  si  avvolge 
qualche  corda  appartenente  alle  ancore. 

PATTE.  Zampa  (*.  f.).— Parte  dell'  an- 
cora, denominala  volgarmente  patta,,  voca- 
bolo inesistente  nel  nostro  idioma.  —  V. 
Ancre. 

PATTE  DE  BOILIIYE.  Branca  di 
bolina  (t.  f.)  —  Attrezzo  appartenente  alle 
vele  quadre. — V.  Boulint. 

PATTE  D*  OIE.  Zampa  di  oca  (  s.  f.) 

— Riunione  di  due  o  tre  pezzi  di  corda  piut- 
tosto coni,  i  quali  partendo  da  punti  lontani 
tra  loro  riunisconsi  poi  in  un  solo,  soppor- 
tando tulli  il  medesimo  sforzo.  Si  dispon- 
gono queste  zampe  di  oca  ordinariamente 
sui  tarozzi  delle  fiamme  ,  su  quello  della 
vela  a  cappello,  e  su  taluni  imbrogli ,  co- 
me a  modo  di  esempio  i  mezzi  delle  velac- 
ele e  contravelaccie.  Una  nave  ormeggiala 
in  ire  da  prora  forma  una  zampa  di  oca 
con  le  sue  tre  gomene  stese. 

PATROHi  Padrone  (  i.  m.  )— È  quello 
che  comanda  un  piccolo  bastimento  da  ca- 
potaggio.—  V.  Mai  in-  aprét  Dìeu. 

PATBO*  DE  CANOT.  Padrone  di 
lancm— Mai  inaio  graduato,  ovvero  gabbiere 
assegnalo  al  comando  di  una  lancia'  appar- 
tenerne ad  una  nave  da  guerra.  Ciascuna 
lancia  ha  il  proprio  padrone,  il  quale  è  re- 
sponsabile della  buona  tenuta  del  suo  ba- 
stimento da  remo,  e  della  conservazione  di 
tulli  gli  oggetti  appartenenti  al  medesimo. 
1  padroni  di  lancia,  sulle  navi  di  linea  ove 
ci  hanno  molli  sollouflì/iali  e  mai  inai  gra- 
duati, vanno  trascelli  trai  terzi  guardiani 
(Quariier-mviirc  demanoeuvre  de  C»*cla$8i)\ 


ma  sulle  navi  minori  e  su  quelle  che  non 
hanno  ciurme  di  ordinanza  ,  adempiono  a 
quest'  uffizio  taluni  semplici  gabbieri  scelli 
peraltro  tra  i  più  abili,  dovendo  i  bastimenti 
loro  affidati  navigare  a  vela  ed  a  remi,  e 
polendo  ricevere  degl'  incarichi  mollo  im- 
portanti. 

PATRON  DE  CHALOVPB.  Padrone 

della  rarca  —  Chiamasi  in  lai  guisa  nelle 
navi  da  guerra  un  soiiouffiziale  di  mari- 
neria, che  vien  preposto  al  comando  della 
barca  (  V.  Chaioupc  ).  Esso  debb'  esser 
mollo  intelligente  ed  esperto  dell'  arte  ma- 
rinaresca, dovendosi  spesso  affidargli  la  ese- 
cuzione di  lavori  difficili  ,  come  quelli  di 
orineggiamenlo  e  disormeggiamenlo,  il  far 
l' acqua  6U  di  una  cosia  ,  I  imbarcare  og- 
getti di  grave  peso,  ce.  A  bordo  alle  navi 
di  linea  suol  darsi  suXilto  ufficio  ad  un  prW 
mo  guardiano.  —  V.  Quarlicr-mailrc  de  ma- 
noeuvre. 

PA1MELLE.  GlJARDAPALMA  (  *.  m.  )— 

Piastra  di  ferro  concava,  fornita  di  una  fi- 
scella di  pelle,  che  i  irevieri  o  velai  adat- 
tano nel  vóto  della  loro  mano  destra  ,  e 
della  quale  si  valgono  come  dell'  anello  i 
sarti  5  ossia  per  calcar  la  cruna  dell'  agu- 
glia  ,  e  farla  passare  a  traverso  i  legnuoli 
delle  ralinghe. 

PAUMOYER.  Ricorrere  (t>.  a).— Dicesi 
dei  cavi,  e  propriamente  indica  I  azione  di 
farli  scorrere  nella  palma  della  mano,  per 
vigilarli  ed  assicurarsi  se  siano  in  buona 
condizione.  Quando  i  vascelli  usavano  or- 
meggi di  canape  ,  era  mestieri  ricorrere 
quelli  eh'  erano  in  mare  ,  a  fin  di  assicu- 
rarsi che  non  avevano  toccalo  corpi  duri 
o  taglienti.  Ciò  si  eseguiva  dalla  barca,  la 
quale  condonasi  sono  la  prora  del  vascello 
faceva  poggiar  la  gomena  sul  suo  mulinello 
di  prora-,  indi  tonneggiandosi  sulla  mede- 
sima, la  beerà  salire  da  prora  e  scender 
da  poppa,  finehè  non  giungeva  a  picco  sul- 
l'ancora-, e  poscia  la  faceva  cadere  di  nuovo 
in  mare,  ovvero  la  fasciava  nei  punti  nei 
quali  aveva  sofferto  sfregamento.—  V.  Four- 
rcr  le  cable. 
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FAVILLO*.  Bandiera  ('  L  fm  )  —  (a) 
Voce  generica  che  comprende  qualsivoglia 
pezzo  di  sioffa  colorala,  deputalo  a  sventola- 
re allYsuemilà  di  un  picco  o  di  uno  spigone 
di  alberi  ito.  Le  bandiere  della  marineria  sono 
falle  da  una  leggiera  sioffa  di  lana,  della  Za- 
nella, sulla  quale  resiston  meglio  i  vividi  co- 
lori di  cui  generalmc Ble  si  fa  uso-,  e  ce  ne  han- 
no di  svariale  forme,  come  a.  figura  di  rettan- 
golo, di  triangolo  equilatero,  di  triangolo 
isoscele,  biforcute,  triforcale,  ec.  Tulle  te 
bandiere,  sul  blo  assegnalo  a  rimaner  ver- 
ticale e  parallelo  all'  albero  o  all'  asta  su 
cui  vanno  issale  ,  sono  provvedute  di  una 
guaina  che  serve  loro  di  rinforzo;  ed  agli 
estremi  di  siffatta  guaina  tengono  due  cap- 
pietti  di  corda,  sui  quali  annodatisi  le  due 
cime  della  sagola  che  serve  ad  issarle.  Di- 
si inguonsi  le  bandiere  in  nazionali,  in  «fise- 
gru  o  distintivi)  ed  in  bandiere  da  segnali. 
La  bandiera  nazionale  è  quella  assegnata  a 
far  conoscere  la  nazione  cui  appartiene  o- 
gui  nave  che  la  porta,  e  disiinguonsi  quelle 
dei  vari  stati  dalla  diversità  dei  colorì  e 
dalla  disposizione  dei  medesimi  :  la  napo- 
letana, come  ognun  sa,  è  bianca  con  le  ar- 
mi del  Sovrano  nel  mezzo.  Ci  hanno  parec- 
chi stati  i  quali  hanno  due  bandiere  nazio- 
nali,  una  ad  uso  delle  navi  da  guerra,  e 
1'  altra  ad  uso  di  quelle  da  traffico;  come 
la  Russia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  ec.  Si 
distingue  ancora  la  bandièra  nazionale,  in 
bandiera  di  poppa  e  bandiera  di  prora.  La 
insegna  poi  è  una  bandiera  assegnata  a  far 
conoscere  che  su  di  un  vascello  et  ha  stan- 
za un  uffiziolo  generale,  ovvero  il  coman- 
dante di  una  divisione  ;  e  tali  sarebbero  la 
bandiera  di  ammiraglio,  la  bandiera  di  vice- 
ammiraglia,  la  bandiera  di  retroammira- 
glio,  ed  il  gagliardetto.  i<e  bandiere  da  se- 
gnali sono  finalmente  quelle  che  adopransi 
per  trasmetter  d"gìt  ordini  nelle  squadre. 
—V.  Signaux  de  jour. 

(•)  Stretieo  invidiando  qoasi  l  Francesi  i  quali 
•anno  la  gran  fortuna  di  possedere  questa  voce 
speciale  per  la  bandiera  navale  ci  ha  voluto  far 
dono  di  quella  di  pavigtiom  l 


FAVILLO*  A'  MI  NAT.  Bandiera 

*  '* 

A  MBZZA  SAGOLA  —  V.  Dcuil. 

PAPILLON  CARRÉ.  Bandiera  oca- 
dba— fc  quella  che  ha  la  figura  rcllangolare, 

FAVILLO*  B'AMIR AL.  Bandiera 
di  amvhbaglio  —  V.  Dixtinction. 

FAVILLO*  DE  REAtj'PRÈS.  Ban- 
diera di  pbora  —  È  una  bandiera  nazionale 
più  piccola  di  quella  di  poppa,  che  i  va- 
scelli da  guerra  spiegano,  quando  sono  an- 
corali, su  di  un'  asticella  confuta  nella  le- 
sta di  moro  del  bompresso.  Presso  varie 
nazioni  essa  è  dissimile  nei  colori  da  quella 
di  poppa,  ma  rappresenta  nei  suoi  disegni 
il  quarto  superiore  di  quella.  —  V.  Yaek. 

FAVILLO*  DE  CO*TRE  -  AMI. 
MAL»  Bandiera  di  rbtloammibaglio  —V. 
IMstinetion. 

FAVILLO*  DE  DISTLVCTIO*  OU 
E*SEIG*E»  Bandieba  distintiva  o  lnse- 
«na. —  V.  Pavillon» 

FAVILLO*  DE  GUERRE.  BANDIE- 
RA da  guerra  —  È  quella  che  portano  le 
navi  dello  stato. 

FAVILLO*  DE  POLPE*  BANDIERA 
di  con  i  —  &  la  bandiera  nazionale  di  ogni 
nave,  che  si  spiega  oalla  penna  del  picco 
della  randa,  ovvero  ad  Un'asta  piantala  sul 
coronamento  di  poppa. 

FAVILLO*  DE  PR1SE.  Bandiera  di 
preda  —  V.  IHsiinction  de  prise. 

FAVILLO*  DE  QUARA*TAI*E. 
Bandiera  di  contumacia  —  È  uua  bandie- 
ra per  lo  più  gialla,  che  s'  inalbera  da  quei 
vascelli  i  quali  vanno  sottoposti  al  a  contu- 
macia, per  avvertir  lutti  che  non  è  lecito 
communicar  con  essi.  —  V.  Quarantaine. 

FAVILLO*  DE  SIC*  AL*.  Bandie- 
ra da  regnali .  —  V.  Signaux  de  jour. 

FAVILLO*  DE  VICE- AMI R AL. 
Bamdikba  di  vice  ammiraglio — V.DisUnrtioti. 

FAVILLO*  E*  MER*E>  Bandiera 
in  derno  —  V.  Berne. 

FAVILLO*  MARCH A*D.  Bandie- 
ra mbbgantilb  —  Bandiera  nazionale  pro- 
priadf  lle  sole  navi  da  traffico.— V.  Papillon. 

FAVILLO*  ROV AL.  Stendardo  bea- 
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le  (*.  m.  )  —  Bandiera  della  famiglia  di 
ogni  Sovrano,  clic  s' innalza  all'  albero  di 
maestra  per  additar  la  presenza  del  mede- 
simo a  bordo  di  un  rasce) lo.  Essa  è  ordi- 
nariamente di  seta  ,  e  vi  sor  ricamate  le 
armi  del  Principe.  Lo  stendardo  reale  di 
Napoli ,  com*  è  ben  noto,  è  di  seta  cremi- 
sina con  le  armi  di  casa  Borbone. 

FAVILLO** BUIE*  Officia  delle 
bandiere  (  «.  /"^—Locale  in  cui  si  tagliano  e 
cuciono  le  bandiere  in  un'arsenale  marittimo. 

PAVILLONNIER.  Bandieraio  («.  in.) 
—  Artefice  il  quale  taglia  e  cuce  le  ban- 
diere. —  V.  Ouvrier. 

IM voi*.  Pavese  (  s.  m.  )  —  Diconsi 
in  marineria  pavesi  talune  zone  di  lanetta 
a  più  colori,  fatte  per  ricoprire  nei  gior- 
ni di  gala  le  brande  deposte  sul  capo- 
banda ,  r  abete  di  rispetto ,  e  la  scala  di 
comando,  per  adornamento  dei  vascelli.  Pa- 
vesi diconsi  anche  quei  pezzi  di  panno  tur- 
chino o  verde,  adorni  di  galloni  di  seta,  coi 
quali  ricopronsi  i  sedili  della  camera  di 
una  lancia.  Da  ultimo  ci  hanno  delle  tela 
inceraie  e  delle  altre  affatto  bianche,  det- 
te anche  pavesi ,  con  le  quali  ricopronsi 
tanto  le  brande  della  ciurma  lungo  le  mu- 
rate della  tolda,  quanto  Y  abete  di  rispetto, 
facendosi  uso  per  le  brande  or  delle  pri- 
me ed  or  delle  seconde  a  misura  che  il 
tempo  é  asciutto  o  piovoso.  Da  siffatte  tele 
incerate  trasse  origine  la  voce  impavesata, 
che  f  i  sfigurata  presso  di  noi  in  quella  di 
pavesata.  —  V.  Bislingage. 

l  »  a  volsi  :ii .  Imbandierare  [v.  a.)  — 
Ornare  un  vascello  nei  giorni  di  gala  con 
una  moltitudine  di  bandiere  e  pavesi.  A  tal 
effetto  prendonsi  sei  bandiere  estere  e  tut- 
te le  bandiere  da  segnali  del  borilo;  e  per 
mezzo  di  tanti  pezzi  di  corda  lunghi  quat- 
tro o  cinque  piedi  cadauno,  si  uniscono  Tu- 
ra appresso  l'altra  formandone  una  dop- 
pia filza  per  ogni  albero  verticale  della  nave. 
Ìndi  si  annodano  dei  bozzelli  a  coda  sulla 
inrappellalura  di  contravelaccia  di  ciascun 
alberello  ,  e  vi  s'  inferiscono  dei  fionehi  e 
delle  mure  da  coliellaccioi ,  per  mezzo  dei 


quali  cavi  s' issano  in  allo  le  filze  di  ban- 
diere; ed  intanto  dei  gabbieri  ascesi  su  tulli 
i  pennoni  guidano  queste  filze  di  bandiere 
fuori  alle  punte  dei  medesimi,  ove  le  fer- 
mano per  mezzodì  allacciature  di  sfilaccia. 
Lungo  poi  gli  stragli,  che  dall'albero  di 
triiicbetio  scendono  a  quello  del  bompresso, 
si  dispongono  delle  altre  filze  di  pennelli  e 
guidoni,  mentre  alla  punta  del  picco  della 
randa,  sugli  spigoni  degli  alberelli,  e  sul- 
l'asta del  bompresso  sventolano  le  bandie- 
re nazionali,  ed  alle  punte  dei  pennoni  mag- 
giori, le  bandiere  estere  disposte  secondo  i 
parentadi  del  Sovrano  regnante,  o  secondo 
le  alleanze  contraile  cogli  altri  slati.  In 
tempo  di  guerra  si  usa  talvolta  per  disprez- 
zo di  collocar  la  bandiera  nemiea,  durante 
una  gaia,  accanto  al  buttafuori  disotto-asta, 
come  posto  vile  ed  abbietto.  Una  squadra 
imbandierala  su  di  una  rada  è  uno  spetta- 
colo di  un  vaghissimo  effetto.  Oggi  si  è 
generalmente  abbandonato  l'uso  dei  pave- 
si*, e  però  adornatisi  i  vascelli  con  le  sole 
bandiere. 

Pi  VOLER,  SVENTOLARE  (  V.  fi.  )  — 

Battere  di  una  bandiera  agitata  dall'  azione 
del  vento. 

PÉCHE.  Pesca  (<./".)—  Azione  di 
andar  per  mare  tendendo  agguat  i  al  pesce, 
per  impadronirsene.  La  pesca  si  divide  in 
due  specie  mollo  distinte  e  di  ben  diversa 
importanza  ira  loro  *,  e  sono  la  pesca  sul 
lido ,  e  la  pesca  in  alio  mare.  La  pri- 
ma è  quella  che  si  esercita  sopra  palischer- 
mi che  pocodiscostansi  dalla  costa,  governa- 
ti da  uomini  i  quali  dell' arte  marinaresca 
non  altro  conoscono  che  il  materiale  trava- 
glio del  remo,  e  che  ad  ogni  leggiero  cam- 
biamento nello  staio  dell'  atmosfera  e  del 
mare  procurano  guadagnar  tosto  la  spiag- 
gia. Essa  dunque  non  può  fornire  alla  ma- 
rineria militare  che  uomini  piuttosto  pusil- 
lanimi, ed  ai  quali  manca  perfino  il  piede 
marino  (V.  Pied  mann);  ragion  per  la  qua- 
le ì  pescatori  di  litiorale  cosiituisco-jo  la 
infima  tra  le  classi  appartenenti  all'ascri- 
zione marittima.  Ma  non  e  punto  lo  stesso 
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per  la  pesca  di  alto  mare,  la  quale  viene 
esercitala  da  uomini  pieni  di  ardimento  e 
di  perir»,  e  che  sono  al  tempo  medesimo 
marinai  di  lungo  corso  e  pescatori,  imbar- 
cati sopra  vascelli  do  180  Ano  a  300  ton- 
nellate *,  essi  si  recano  nei  mari  più  lempe- 
siom  perseguitando  il  merluzzo  e  la  bale- 
na. È  questa  una  occupazione  della  più  alta 
importanza  per  gli  siali  mariliimi,cosliluen- 
<lo  una  vasta  scuola  nella  quale  i  mari- 
nai si  abituano  ai  più  gravi  rischi  dell*  in- 
fido elemento,  ed  apprendono  appieno  l'e- 
sercizio del  loro  mestiere  \  cosicché  i  pe- 
scatori di  alio  mare  compongono  la  prima 
e  meglio-stimata  classe  dell'  ascrizione  ma- 
riuiroa,  É  per  lai  cagione  che  i  governi  sag- 
gi danno  ioOoiii  incoraggiamenti  agli  ar- 
matori di  navi  dedite  a  lai  genere  di  pesca. 

La  pesca  del  merluzzo,  che  occupa  ino- 
gni  anno»  nella  sola  marineria  francese,  più 
di  12  mila  marinai  e  novizi ,  numero  di 
genie  che  somma  quasi  alla  terza  parte 
dell'  ascrizione  mariiiima,  merita  per  la  pri- 
ma la  nostra  allenzionc.  Siffatta  pesca  si 
esercita  sulle  costo  dell'  isola  di  Terratiuo. 
va,  e  di  quelle  di  S.  Pietro  e  di  Miquelon, 
sul  gran  Banco  di  Terra  nuova  ,  sul  Dogger- 
bank  (a),  e  sulle  spiagge  dell1  Islanda-,  e  vi 
concorrono  i  vascelli  della  Gran  brettagna, 
della  Francia,  e  degli  Stali  uniti  di  Ame- 
rica. 

L' isola  di  Terranuova ,  un  tempo  posse* 
dimenio  francese,  trovasi  oggi  in  poter  de- 
gl*  Inglesi ,  i  quali  vi  hanno  piantalo  sulla 
costa  meridionale  importantissimi  stabili- 
memi  per  la  pesca,  e  si  hanno  riserbalo 
un  drillo  esclusivo  di  cserciiarvela.  Questa 
parte  dell'  isola,  eh'  è  pur  la  sola  che  of- 
fra terreni  fertili  ,  è  anche  la  più  abbon- 
dante di  pesce  :  il  dima  ne  è  dolce  e  si  pre- 
sta molto  bene  al  disseccamento  del  mer- 
luzzo ,  per  lo  che  la  più  gran  parte  della 
popolazione  vi  è  accorsa.  Essa  costituisce 
il  più  abbondante  e  profittevole  mercato 

(•)  Estesissimo  banco  di  ireos  nel  Mar  di 
Alemagoa  ,  da  Scarborough  io  Inghilterra  alle 
coste  del  Jutland  in  Danimarca. 


del  pesce  secco.  La  costa  boreale ,  per  lo 
rovescio,  solla  quale  ha  consertalo  la  Frau- 
da un  diritto  temporaneo  di  pesca,  è  in- 
colta spopolata  e  selvaggia:  le  acque  che 
ne  bagnano  le  spiagge  sono  poco  abbondali 
di  pesce,  ti  dima  ne  è  freddo  ed  umido;  e 
poiché  non  è  dato  ai  Francesi  che  dimo- 
rarvi per  solo  quattro  mesi  dell' anno,  ed 
è  loro  vietato  di  fondarvi  stabilimenli  al- 
l' uopo,  come  palchi  di  disseccamento,  ma- 
gazzini, ed  abitazioni ,  cosi  i  loro  vascelli 
che  colà  reca  osi  ,  trasportar  debbono  di 
Francia  non  solo  quanto  loro  è  mestieri  per 
la  preparazione  del  pesce,  ma  finanche  gli 
uomini  non  marinai  che  lavorar  debbono  in 
terra.  Dal  paragone  di  queste  diverse  con- 
dizioni è  facile  scorgere,  quanto  le  conse- 
guenze ne  siano  sfavorevoli  pei  Francesi, 
e  quanto  incremento  acquisti  anno  peranno 
siffatto  ramo  d' industria  della  marineria  bi- 
tannica.  Egli  è  vero  che  odi  e  isole  di  S. 
Pietro  e  di  Miqutlon,  le  quali  luliora  ap- 
partengono alla  Francia  ,  i  pescatori  di 
questa  nazione  vi  godono  di  una  liberta 
maggiore  j  ma  per  la  ristrettezza  del  loro 
territorio,  per  la  sua  sterilità,  e  per  la  scar- 
sezza degli  abituali  ,  sono  esse  ben  lungi 
dall' offrire  quei  vantaggi  propri  della  co- 
sta meridionale  di  Terranuova. 

I  Francesi  pescano  il  merluzzo  nel  modo 
seguente.  I  vascelli  partono  dalla  Francia 
verso  la  One  di  Aprile  o  il  cominciar  di 
Maggi  j',  e  siccome  impiegano  ordinariamen- 
te un  mese  o  40  giorni  a  valicar  l'Oceano 
Atlantico,  giungono  a  Terranuova  verso  i 
primi  giorni  di  Giugno.  Quivi  giunti  si  or- 
meggiano in  quattro  le  navi  ,  si  disarmano 
compiutamente,  e  le  ciurme  vanno  a  stabi- 
lirsi a  terra  sotto  capanne  di  legno  costrut- 
te sul  lido,  e  che  in  ogni  anno  è  giocoforza 
riparare  ,  trasportando  seco  loro  i  band- 
ii, le  viilovaglie,  e  lutti  gli  arredi  indi- 
spensabili alla  pesca.  Dal  lido  poi  si  spe- 
discono ogni  mattina  i  palischermi  alla  pe- 
scaci cui  ciascuno  è  governalo  da  tre  uomi- 
ni, due  dei  quali  remigano  ed  il  terzo  pesca 
con  la  lenza.  Al  ritorno  dei  battelli  a  ter- 
si- 
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ra,  il  pesce,  è  sbarcalo,  aperto  io  due,  net- 
tato, salalo  e  riuniio  a  guisa  di  pile.  Dopo 
essere  slato  curato  col  sale  per  più  giorni 
di  seguito  i  novizi  ed  i  mozzi  di  ciascun 
vascello  lo  spandono  sopra  palchi  di  tavo- 
le, esponendolo  così  all'  azione  del  sole  per 
farlo  disseccare  *,  e  tostoché  trovasi  giunto 
ad  un  sufficiente  grado  di  disseccamento, 
lo  ripongono  per  poi  imbarcarlo.  I  vascel- 
li abbandonano  l'isola  versola  fine  di  Set- 
tembre .  e  quella  costa  dianzi  si  popolata 
di  navi,  di  barche  e  di  gente  operosissima, 
rimane  allora  totalmente  deserta.  Ma  gl'In- 
glesi ed  i  Francesi ,  oltre  alla  pesca  lesté 
descritta  ,  pescano  altresì  il  merluzzo  in  u- 
nione  «irgli  americani  sul  Banco  di  Terra- 
nuova;  luogo  nel  quale  questo  pesce  concor- 
re a  stuoli  innumerevoli  nella  stagione  della 
frega,  per  depositarvi  le  Sue  uova.  Quivi 
le  navi  di  queste  tre  nazioni  diverse  si  or- 
meggiano in  tre  sopra  70  o  80  braccia  di 
fondo,  e  sghindano  e  levan  di  posto  i  loro 
alberelli  ;  dappoiché  stando  ancorate  nel 
mare  aperto  senza  ridosso  alcuno,  trova nsi 
esposte  a  lutto  V  impelo  di  quei  grossissi- 
mi  marosi,  dell'  Oceano  Atlantico.  Ed  è  uno 
spelta ccolo  mollo  imponente  veder  quell'im- 
menso navilio,  che  giunge  talvolta  ad  800 
vascelli  agitali  incessantemente  dal  beccheg- 
gio -,  sicché  ora  ce  ne  ha  uno  che  ara 
sulle  sue  aucore,  ora  un  altro  cui  si  sono 
spezzati  gli  ormoggi  e  chiede  soccorso,  ora 
un  palischermo  capovolto,  ora  un  altro 
franto  sotto  al  bordo,  ec.  In  mezzo  a  tali 
scene  e  tonando  eoi  flutti,  vanno  i  palischer- 
mi ogni  sera  a  stender  le  lenze  lunghe  fino 
a  200  braccia,  ed  armale  di  5  a  4  mila  ami, 
ed  ogni  manina  poi  ritirnnsi  esse  a  bordo 
guarnite  di  una  \  A  moltitudine  di  merluz- 
zi, ch'è  mestieri  adorarvi  molla  genie  per 
poterle  alare  ;  e  non  sì  tosto  staccati  dalla 
lenza,  vengon  quei  pesci  aperti,  lavali,  sa- 
lali e  deposti  nella  stiva. 

In  Islanda  poi  la  pesca  del  merluzzo  non 
si  fà  nè  sulla  costa,  nò  stando  le  navi  an- 
corate, ma  bensì  tenendosi  sotto  vela  e  bor- 
deggiando continuamente  tra  il  64°  ed  il0G° 


parallelo,  in  mezzo  a  traiti  di  maretui ti  dis- 
seminati di  ghiacci  galleggiami,  e  trasci- 
nandosi appresso  le  lenze  lunghe  da  100  a 
480  braccia.  Il  pesce  preso  a  tal  modo  ò 
immediatamente  salato,  e  riposto  entro  boni 
portale  in  fascio,  e  che  i  bollai  montano  al 
momento  di  doversene  servire.  Le  ciurme 
di  quesle  navi  stanno  in  uo  continuato  eser- 
cizio ,•  dappoìcbè  quella  crociera  protraila 
per  più  di  cinque  mesi,  a  traverso  di  ma- 
ri nei  quali  la  navigazione  è  molto  perico- 
losa, offre  una  istruzione  compiuta  pel  ma- 
rinaio, accompagnata  peraltro  da  frequen- 
ti perdite  di  uomini  e  di  vascelli.  I  Fran- 
cesi non  ostante  i  premi  accordati  dal  go- 
verno agli  armaiori,  i  quali  spediscono  le 
loro  navi  a  questa  pesca  ,  non  v'  impiegano 
più  di  80  a  90  bastimenti  l' anno. 

Da  ultimo  la  pesca  della  balena  può  ben 
considerarsi  come  un  esercizio  gigantesco, 
il  quale  abitua  i  marinai  ad  ogni  genere 
di  pericoli.  L' intrepidezza  ed  ardimento  di 
questi  uomini  speciali  li  rende  preziosi  pel 
servizio  militare  navale-,  e  però  i  governi 
della  gran  Brettagna,  della  Francia,  e  de- 
gli Stali  uniti  di  America  accordan  molli 
privilegi  ed  incoraggiamenti  agli  armatori 
dei  balenieri,  e  spediscono  in  ogni  anno, 
nel  durar  della  pesca,  nei  mari  frequentati 
dai  balenieri ,  dei  vascelli  da  guerra  ab- 
bondantemenie  forniti  di  generi  di  rispet- 
to, ad  oggetto  di  provvedere  ai  bisogni  di 
quegli  ardimentosi  naviganti  e  somministrar 
loro  ogni  maniera  di  soccorsi.  I  Francesi, 
i  quali  adoperavano  in  siffatta  pesca  fino  a 
6,000  marinai  distribuiti  su  di  50  a  60  va- 
scelli a  ire  alberi  ,  non  v'  in\iano  al  pre- 
sente più  di  una  trentina  di  navi  acciurmate 
con  quasi  2,000  marinai.  La  grnn  Bretta- 
gna per  lo  rovescio  invia  in  ogni  anno  jpiù 
di  100  balenieri  nell'Oceano  glaciale  arti- 
co, e  pressoché  50  noli'  Oceano  glaciale  an- 
tartico; ma  gli  Americani  superano  di  gmn 
lunga  siffatte  cifre,  giungendo  il  numero  dei 
loro  balenieri  lino  a  $50,  a  bordo  dei  qua- 
li numcravansi  nel  18  VI  più  di  7,000  in- 
trepidissimi marinai-  Si  adoprano  per  la 
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fletei  detto  balena  delle  Davi  a  ire  alteri, 
della  portata  di  dugeoto  cinquanta  a  tre- 
cento tonnellate,  goveroate  ognuna  da  25 
a  30  uomini ,  e  fornite  di  cinque  o  sei 
lancette  di  una  forma  speciale,  denomina- 
te baleniere.  Ciascuna  di  siffatte  barche  è 
provveduta  di  un  usto  lungo  fino  a  560 
braccia  ,  fatto  da  tre  tonneggi  impiombati 
tra  loro;  e  le  due  estremila  di  quello  im- 


ad  una  specie  di  bitta  della  (piale  e 
provveduta  la  baleniera,  e  Tullia  sul  ma- 
nico della  fiocina  (V.  l/arpon).   Ln  \>a- 
roccheiliere  di  scoverla  ,  sulle  crocette  di 
\ Ciaccia  di  trinchetto  del  baleniere,  scorge 
da  lungi  la  balena  non  si  loslo  giunge  a 
galla,  dai  geni  di  acqua  che  manda  fuori 
dalle  sue  narici  ;  e  ne  addila  la  dire/ione 
ai  remiganti  delle  barche,  le  quali  vi  si  ap- 
prcssan  di  tanto,  quanto  sia  lor  dato  disca- 
gliar la  fiocina  dieico  le  ganasce  del  m<>slro 
iiKii  il**  •  1  os Iodio  lit  b^ltjHti  si  scolc  fi-ni«i^ 
incomincia  a  menar  colpi  si  terribili  di  co- 
da, che  si  troverebbero  a  roalparlito  le  bar- 
di*', ove  non  si  al  lontanassero  al  più  pre- 
sto} e  dopo  aver  fatto  inutili  sforzi  per  li- 
berarsi del  ferro  omicida ,  ed  aver  fallo 
rosseggiar  del  suo  sangue  le  acque  nelle 
quali  galleggia  ,  si  dà  al  partilo  della  fu- 
ga. Ma  a  misura  che  fugge,  V  usto  si  svol- 
ge, e  scorrendo  fuori  la  In  rea  1'  accompa- 
gna mai  sempre.  Finalmente  scorsa  in  ma- 
re luna  la  lunghezza  del  cavo,  e  senlendo- 
si  il  mostro  tuiiavia  attaccalo  ad  un  corpo 


zi  per  liberarsi  da  quel  crudelissimo  impac- 
cio. Ma  la  sua  furza  coineché  sì  prepotente, 
pure  divieti  nulla  applicala  all'  estremo  di 

una  e  oda  di  500  braccia;  e  però  il  ferro 
omicida  lacerandogli  vieppiù  le  carni ,  ne 

sgorgare  a  rigagnoli  il 
spossato,  estenualo  esala  Y  ultimo  I 
lendo  a  g;illa  ,  e  volgendo  il  suo  enorme 
ventre  biancastro  fuori  acqua.  Allori  le  bar- 
che traggono  a  rimorchio  la  balena  sol  lo 
al  Iwdo  del  vascello,  ove  a  furia  di  piaz- 
ze e  coltellacci  te  ne  fanno  in  pezzi  le  car- 


ni, issandole  a  bordo  per  mezzo  del  paran- 
chi da  cima  di  pennone  e  delle  candelizze. 
Spolpala  del  tutto  la  balena,  se  ne  riduco- 
no le  carni  in  piccioli  pezzi,  e  eettansi  nel- 
le  caldaie  ove  si  tosciaa  liquefare  per  ca- 
varne 1'  olio. 

1*1.4  HE  Bit  PLEHR 
ni  altomare. — V.  Fé  he. 

i*M  UH  SUB  li  IT  Oli  Ali,  Pi 

l'i  (  iielr.  Pescatore  (  ».  m.  )— l'omo 
dedito  all'arte  della  pesca. — V.  Pick*. 

ri  t.  ASE.  Pesaso  (  ».  m .  )  —  Nome  di 
una  costellazione  del  nostro  emisfero,  della 
puranche  il  Cavallo  maggiore^.  Con$tel- 


l'EIGNE.  Pettine  («.  m.  )  —  Islroraen- 
lo  d<  i  l  ordai  per  pettinar  la  canapa,  i 

PElG.tBB.  l'EniNA&B  (e.  a.  )— Ope- 
razione per  mezzo  della  quale  i  cordai  ri- 
cavano  dal  canape  le  libbre  più  lunghe  e  più 
forti.  Si  pettina  ancora  il  canape,  nelle  cor- 
de già  commesse,  alle  estremila  dei  legnuov 
li ,  per  renderle  più  sonili  e  potervi  ese. 
guire  quello  intreccio  dello  coda  rfi/opo.— 
V.  Queue  de  rat. 

PEilME.  Dipingere  (  r.  a.)— Rico- 
prir di  colore  inlie  le  parti  esterne  ed  in- 
terne del  bordo  di  una  nave,  non  che  ta- 
lune parli  della  ssa  alberatura.— V.  Peinture. 

l'i  nnitE.  Dipintura  (*./".)  —  Il 
modo  più  generale  di  dipinger  le  navi  è  H 
seguente.  Esterno  del  bordo  in  nero  dalla 
fodera  di  rame  fino  al  capodibanda  ,  con 
tante  fastìr  bianche  ,  per  qtìanté  sond  le 
baiterie  coverte  del  vascello;  quadrodi  poppa 
in  nero  coir  le  scoi  ture  dìpirtie  a  bianco  , 
e  talune  indorate  -,  polena  a  color  di  bron- 
zo, ovvero  dorala  •,  allieri  maggiori  ,  ceffi* 
e  colombieri  dipinti  o  nimico-,  alberi  di  gàb- 
bia  dalla  testa  di  moro  fino  alla  conocchia 
grattati  ed  «hit-,-  albereni  franche  a  coì or 
naturale,  dalla  testa  di  moro  fino  al  pomo, 
e  coi  colombieri  e  le  crocette  bianche-,  pen- 
noni tutti  dipinti  néri  ,  eccetto  quello  di 
mezzana  e  quello  di  civada  che  sono  bian- 
chi j  picco  ed  estremo  della  boma  bianco  ; 


Digitized  by  Google 


tu  peri 


PE5T 


asta  del  flocco  ed  aste  di  «oh  diaccio  grat- 
tate ed  unte,  ed  aste  di  posta  dipinte  nere. 
Interno  del  vascello;  murate  sulla  tolda  di 
color  verde  con  rombi  bianchi  sulle  impa- 
vesate \  interno  delle  batterie  camere  e  ca- 
merini ,  e  parte  inferiore  dei  ponti,  di  co- 
lor bianco  ad  olio  ;  corridoio ,  coverti  no  , 
stiva  e  deposili  con  bianco  a  colla.  Tolte 
le  artiglierie  poi  dipinte  <fi  nero  5  ma  ta- 
lune marinerìe  per  lusso  portano  tulli  gli 
affusti  dei  cannoni  grattali  e  dati  di  puli- 
mento. La  dipintura  delle  navi  va  spesso 
rinnovata  per  serbarle  beo  nette  e  di  bella 
apparenza  *T  ed  i  marinai  i slessi  soo  quelli 

PELLE,  Pala  (  s.  (.  )  — ^rle  del  re- 
mo. —  V.  Aviron. 

PELLE  A'CHARBON.  Pala  da  cab- 
bone  —  I  strumento  ben  noto  di  ferro  con 
manico  di  legno ,  del  quale  scrvonsi  i  fuo- 
chisti sui  piroscafi ,  per  introdurre  il  car- 
bon  fossile  nei  fornelli ,  e  per  estrarre  i 
residui  della  combustione  dai  cioerai. 

PENAI).  A  SCORA  A  PENNELLO  POs'iZÌO- 

nc  di  uu'  ancora  pendente  verticalmente 
dalla  sua  grua  di  cappone. —  V.  Fair  penati. 

PENA  ANTO  D'OREILLBB.  Orec- 
chini (*.m,)  —  ammansi  in  tal  guisa  lutti 
quei  bozzelli  ebe  a  coppie  pendono  a  destra 
e  sinistra  ,  sia  dei  pennoni ,  sia  degli  al- 
beri, come  gli  orecchiui  di  una  donna.  Tali 
sarebbero  i  bozzelli  dei  fiocchi  dei  col- 
lellacciui ,  quelli  degli  amanti  di  {sabbia  e 
di  parrocchiio ,  ec. 

PENDEVA  UU  PENTOIRE.  COLON- 
NA (  #  /".)  —  V.  Pentoire. 

PENDEUR  UE  CALIORNE,  Colon. 
Na  d'  apimbueochio-  beale  —  V.  Pentoire  e 

PEKBEDR  DB  CANDELETTE,  Ce 

lonna  da  f basinone  —  V.  Candelette. 

PEVBEtR  BE  PALAN  DE  DO  UT 
DE  TERQlEf  Colonna  da  pabanoo  dì  ci- 
ma di  pennone — V.  Palati  de  botti  de  vergne. 

PENDEl'B  DB  L  ROSTE.  LBiCOT- 

to  dell'  otti  —  Attrezzo  appartenerne  ai 
vascelli  Ialini.  —  V.  IIo$U. 


PENDEVA  DB  PALAN  D' ÉTAEj 

Colonna  da  candelizza  —  V.  Paian  d'etaL 
PENDEUBS  D'  EOOtTTKfll.  Be  a  cot- 
ti da  scotte  {$.  m.  )  —  Pezzo  di  cavo  le 
cui  due  cime  cingono  le  casse  di  due  boz- 
zelli semplici  ,  e  clic  ripiegato  in  due  si 
ferma  per  mezzo  di  un  coceinello  sul  roc- 
chio della  bugna  di  taluni  f?i>echi  e  vele  di 
straglio.  Vi  suddetti  bozzelli  oassanpoile 
due  scotte  di  quelle  vele.—  V.  Kcoutet. 

PENDULE.  Pendolo  (a.  m.)  —  Il  pen- 
dolo è  un  corpo  grave  sospeso  ad  un  pun- 
to fermo  ,  intorno  al  quale  descrìve  degli 
arci»  ,  di  cui  la  sospensione  ò,  il  raggio,  il 

ne,  ed  è  prodotto  dal  peso.  La  forma  sfe- 
roidea  della  terra  schiacciala  nei  poli,  fece 
opinare  ai  dotti  esser  possibile  venire  in 
cognizione  della  latitudine  dei  luoghi  ,  per 
mezzo  di-I  pendolo;  dappoiché  questo  oscil- 
lando per  effetto  dei  proprio  peso  ,  debbo 
accelerare  il  suo  movimento  a  misura  che 
diminuisce  il  raggio  della  terra  ,  stanicene 
avvicinandosi  allora  al  centro  della  mede* 
sima  diviene  di  necessità  più  grave.  Una  se- 
rie di  esperimenti  Talli  in  varie  parli  del  glo- 
bo posli  a  latitudini  diverse,  Iran  dato  per 
risuhamento  desìi  six-cchi  a  poro  ssi  mali  vi 
concernenti  la  lunghezza  da  darsi  al  pendolo 
per  fargli  battere  il  minuto  secòirdo  ,  e  te 
distanze  desume  dalle  oscillazioni  del  me- 
desimo: cosa  mollo  interessante  al  certo  pei 
fisici  ,  ma  di  poca  «Trina  pei  marini  ,  ai 
quali  torno  inutile  qualsivoglia  .so omento 
che  richiede  ubo  stato  di  quiete  perfetta, 
stato  che  non  può  mai  conseguirsi  sui  cor- 
pi galleggianti. 

PENON*  Pennacchio  (  *.  tn.  )  —Il  pen- 
nacchio è  un  mostravento  di  piume,  sen- 
sibilissimo a  qualsivoglia  leggiera  agitazio- 
ne atmosferica,  e  però  più  adalto  ad  indi- 
car la  direzione  del  vento  di  quel  che  lo  è 
il  mostravento  a  girandola.  Esso  consiste  in 
un  pezzetto  di  sforzino  longo circa  un  piede, 
attaccato  ad  un  globetio  di  ottone  ed  in- 
filzato a  quattro  o  cinque  dischi  di  sughe- 
ro, la  circonferenza  dei  quali  è  luUa  guar- 
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nita  di  piume  piuttosto  corte.  Siffatti  dischi 
diminuiscono  di  roggio  a  misura  che  si  ap- 
pressami alla  punta  detto  sforzino,  la  quale 
termina  con  un  mazzetto  di  piume,  il  peso 
dei  globetto  di  ottone  eia  leggere*»  delle 
piume  e  dei  dischi  di  sughero,  fanno  si  che 
il  pennacchio  esposto  alla  corrente  aerea  si 
dispone  nella  linea  del  vento  v  additandone 
con  sufficiente  esaltezza  la  direzione.  Si- 
tuanti i  pennacchi  sulla  tolda  delle  navi  so- 
spesi alle  guide  delia  tenda  del  cassero,  al 
di  sopra  delle  impavesate  ;  come  ancora  si 
adattavo  al  ferro  del  parafulmine,  silo  sul 
pomo  ÓVH'  albero  di  velaccia  di  maestra. 

PE*TURE£,  Bawslle  (  * .  f,  )— Corte 
spranghe  di  ferro,  bucate  per  lotta  la  loro 
lunghezza,  e  riunite  parallelamente  per 
mezzo  di  un  mastio,  il  quale  permeile  loro 
di  descriver  degli  archi  l'una  intorno  all'al- 
tra. Formami  queste  bandelle  per  mezzo 
di  chiodi  o  viti,  •attaccandone  una  sul  bor- 
do del  vascello,  all'orlo  di  qualche  aper- 
tura ,  e  l'altra  sul  pezzo  di  chiusura  della 
medesima  ;  così  veggonsi  nei  portelli,  e  nei 
portellini. 

PEWTCRBS  DEB  HCREOTS.  Ban- 
delle DEI  PORTELLI*!  —  V,  Pe*tttrt$. 

PBNTIIRES  BE8  MA» TE LETO» 

RiNOELLB  DUI  PORTELLI  —  V.  PeHtUTe$. 

PEai^ACK,  Foratura  (  t.  f.  )—  Ope- 
razione di  forare  con  la  trivella  i  pezzi  di 
costruzione  che  compongono  l'ossatura  della 
nave  per  impernarli  tra  loro,  e  di  tagliar 
con  la  scalpello  qualsivoglia  apertura  nel 
bordo.  —  V.  Percer. 

PERCR-MER.  Fora-mabr  (  s.  m.  )— 
Chiamasi  in  tal  guisa  una  seconda  grippia 
ed  un  secondo  grippiale,  che  si  annoda  tal- 
volta nei  porli  esposti  a  grandi  maree , 
alla  grippia  di  servizio  quando  hi  certezza 
di  questa  non  pennellesse  al  suo  grippiale 
di  mostrarsi  sul  livello  del  mare  aumenta- 
to di  alte/za.— V.  Rouét  e  Oring. 

PERCER,  Forare  (  ».  a.  )— È  questa 
uwi  delli:  più  importanti  operazioni  nella 
costruzione  dei  vascelli,  dappoiché  lende  di- 
rettamente ad.  assic.irar  la  saldezza  dell'os- 


satura,  e  dei  ligamenti  della  medesima;  « 
però  vi  si  adoprano  degli  artefici  speciali, 
che  si  addlmandano  foratori.  Essa  ro  isiste 
adunque  neir  aprir  eoa  la  trivello  dei  bu- 
chi verticali,  orizzontali,  o  obbliqui,  a  tra- 
verso  agi'  innumerevoli  pezzi  di  costruzio- 
ne dei  quali  si  compone  l'ossatura  di  un 
vascelIo,e  profondandoli  di  lanto,per  quanto 
i  perni  grossissimi  di  rame  o  di  ferro  che 
vi  si  debbon  chiavar  dentro ,  attraversino 
successivamente  più  pezzi  di  costruzione 
soprapposti  gli  noi  agli  altri.  Questa  pri- 
ma definizione  basta  a  mostrar  che  siffatto 
lavoro  richiede  non  solo  molta  destrezza 
di  mano,  ma  para  oche  una  lunga  pratica, 
per  guidare  le  trivelle  di  diversa  grossezza 
e  lunghezza  (cheadopransi  successivamente 
per  i  fori  assegnati  a  ricever  i  perni  che 
si  hanno  a  ribadire ,  ©  quelli  che  si  deb- 
bono inchiavettar  dalla  banda  interna,  non 
si  tosto  le  loro  punte  sono  uscite  fuori  dai 
medesimi  )  in  guisa  da  schivar  V  incontro 
di  altri  perni,  ovvero  P  estremità  delle  in- 
testature dei  diversi  pezzi  di  costruzione  che 
vanno  uniti  saldamente,  affla  di  non  inde- 
bolirli ,  e  traversarli  nella  loro  parte  più 
solida.  Prima  di  determinar  la  direziono 
di  un  fòro  di  una  lai  quale  profondità,  è 
indispensabile  che  il  maestro  foratore  pas- 
si più  volte  dall' interno  all' eslerno  del 
vascello  per  prendere  delle  misure  e  dei 
punti  di  direzione*,  e  poscia  debbe  propor- 
zionare il  diametro  delle  trivelle  che  ado- 
pera  alla  circonferenza  dei  perai  che  chia- 
var debbe ,  prendendo  in  considerazione 
per  altro  la  pressione  che  il  metallo  eser- 
cita sul  legno,  ec.  L'  allogamento  poi  di 
tulli  i  golfari ,  anelli  ,  ganci,  e  ferrature 
del  bordo,  va  puranche  compreso  soilo  le 
espressioni  di  forare,  e  di  forai nra. 

PERCER  EES  D4EOTS.  Fooare 
cu  ombrinali — Aprire  nel  bordo  i  buchi 
per  lo  scolo  delle  acque. 

PERCER  LES  BCUBIERS.  Forar 

GLI  OCCHI  DI  PRORA— V.  Ècubier. 

PERCER  EBS  HCBEOTg.  Forare 
t  PORTELLINI— V.  tiublot; 
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PERCEH  LES  S  A  BOI* US.  Forare 

le  cannoniere  (  ».  a*  )— Aprire  a  colpì  dì 
scalpello,  nel  bordo  di  una  nave  In  òoslru» 
sione  ,  queHe  aperture  quadrate  Ante  per 
dare  uscita  alla  volata  dei  cannoni.  —  V. 
CoMtruction.  ■ 
PERCKUB,  MAITRE  PERCEVR. 

FORATORE,  MAESTRO  FORATORE  (  S.  I».  ) — Ar- 
tefici di  un  aneliate  marittimo  deputati  e- 
•elusivamente  a  nr  bachi.  Distinguono  pe- 
raltro due  specie  di  fora  lori  ,  T  una  detta 
foratori  in  legno,  e  V  altro  foratori  in'fer- 
ro.  I  primi  lavorano  esclusivamente  con 
le  trivelle,  ed  i  secondi  col  trapaoo.  — -V. 
Percer. 

PERCEIR  EI¥  BOIS.  Foratore  in 
L8QXO— V.  Perceur»  « 

PERCEVR  EN  FEB.  Fobatobe  ir 
ferro — V.  Percew. 

PEnCUTEVB,  PEBCBOTITOIO.  (  3.  R.j) 

—Martellina  di  ferro  o  di  bromo  con  punta 
dì  acciaio ,  applicala  al  campo  di  lumiera 
dei  cannoni,  ed  assegnata  a  percuotere  lo 
Stoppino  fulminante  col  quale  si  dà  fuoco 
oggidì  alle  artiglierie  (  V.  Étoùpille  fulmi- 
nante ).  Chiamasi  ancora  percuotUoio  nei 
moschetti  e  pistole  a  percossa,  quel  pezzo 
mobile  sostituito  al  cane. 

PERBITION.  Perdita  (  s.  f.  )— È  H  ri- 
6ultamento  del  naufragio  di  un  vascello , 
che  va  a  rompersi  su  di  una  costa  o  ebo 
affonda  in  altomare.— V.  Nau  froge  e  Som- 
brer. 

PERDRE,  SE  PERDRE.  Perdere 

perdersi,  (v.a.e.n.p.)  —  11  verbo  perdere  si 
appropria  a  qualsivoglia  individuo  o  cosa  ap- 
partenente ad  una  nave,  e  che  le  vien  por- 
lata  vìa  da  nna  forza  prepotente.  Quindi 
si  dice  perdere  un  uomo,  per  indicar  la  ca- 
duta in  mare  di  un  marinaio  che  non  si 
possa  salvare;  perdere  un  albero,  per  aire 
che  il  medesimo  si  è  rotto  sotto  un  impeto 
di  vento  ;  perdere  una  vela  ,  per  additare 
che  la  medesima  è  stata  mangiata  dal  vento; 
perdere  una  lancia,  alludendo  ai  marosi  che 
V  hanno  portata  via  dalle  grue  -,  perdere 
un*  ancora^  per  denotar  la  impossibilità  di 


pescarla  dopo  rotto  1'  ormeggio  e  la  sua 
grippia,  ec.  Perderei  poi  preso  in  sigoifl- 

nove  che  naufraga  o  affonda. 

no — Vale  esser  respinto  da  una  forza  pre- 
potente più  lungi  dal  punto  cui  si  era  giun- 
to. Cjsì  una  nave  a  vela,  la  quale  toordeg- 

min^^iJbè  in  ogni  vH™nWdi  bordo  si 
troverebbe  caduta  più  a  sotto  vento  della 
bordala  precedente ,  per  effetto  detto  sca- 
roecio;  un  piroscafo  che  navigasse  con  una 
corrente  a  prora,  la  quale  superasse  la  fot  - 
za  aeiu  sua  maccntna,  peroereDi)e  cammi- 
no ,  ec. 

PERIHRlilE.  Pebieuo  (i.  m.  )— Pun- 
to dell'orbita  di  no  pianeta,  nel  quale  il  me- 
desimo si  trova  alla  minor  distanza  dal 
Sole.  L'apside  opposto  chiamasi  afelio.  — 
V.  Aphé'ie. 

PERIGKE.  Perigeo  (  t.  m.  ).  —  Punto 
dell'  orbila  di  un  pianeta,  nel  quale  il  me- 
desimo si  trova  aUa  minor  distanza  dalla 
terra.  L'apside  opposto  addimandasi  apo- 
geo.—Vk  Apogée,      ■■'  r  -    s    ■  ;  - 

PERlAk  Perla  (  #.  f.  )  —  Nome  dulia 
plU  fùlgida  stella  appartenente  alla  Corona 
boreale—  V.  Constellation» 

PERIO»l*CB.P£Ri©mco(  ag.)— Ag- 
gettivo il  quale  unito  a  taluni  sostantivi 
serve  a  distinguere  dei  fenomeni  naturali 
che  si  verificano  in  dati  periodi  di  tempo*, 
quindi  chiamasi  mese  periodico  h  durata 
di  tempo  che  la  Luna  impiega  per  ritor- 
nare al  medesimo  punto  del  cielo  -,  renio 
periodico  quello  che  spira  in  talune  stagioni 
tleli'  anno;  pioggie  periodiche  quelle  che  ca- 
dono fn  tempi  determinati  tra  i  tropici,  ec. 

PKRPBNMGtJIiAIRE  RE  LA 
ROVTE.  Perpendicolare  della  tià  ($.f.) 
—  Tanto  nella  tattica  navale,  quanto  nel- 
1*  arie  della  manovra,  chiamasi  in  tal  guisa 
una  linea  retta  che  da  un'  area  di  vento  qua- 
lunque venga  ad  intersecar  la  direzione  del 
cammino  dell'  armala  o  della  nave  ,  sotto 
di  un  angolo  di  90.°  Quindi  la  perpendi- 
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colare  della  via  una  reità  menata  pel  tra- 
verso del  vascello  ,  o  in  altri  termini  una 
prolungazione  del  suo  asse  minore. 

PERPEUDICULAIRE  R»  VENT. 

Pebpkmmcolare  del  vento  («.  f.)  —  Linea 
retta  tratta  da  un  punto  qualunque  dell'o- 
rizzonte ,  la  quale  interseca  ad  angolo  retto 
la  linea  della  direzione  del  vento  dominan- 
te ,  quindi  se  il  vento  spiri  da  Maestro,  la 
sua  perpendicolare  sarà  la  linea  da  Greco 
a  Libeccio.  Siftato  modo  di  dire  è  molto 
in  uso  nella  tanica  navale,  per  additar  la 
disposizione  dei  vascelli  di  un'  armala  o  di 
una  squadra.  Un  vascello  il  quale  navighi 
nella  perpendicolare  del  vento,  lerrà  due 
quarte  di  vento  nelle  sue  vele,  ossia  la  di- 
rezione del  vento  formerà  un  angolo  d'in- 
cidenza sulle  vele  uguale  a  22°  30'  -,  ma 
un'armata  può  trovarsi  atteiata  sulla  per- 
pendicolare del  vento,  e  fuggire  con  vento 
in  poppa.  —  V.  Echiquier. 

PERPICUVAGE.  Paballelambntodei 
quinti  (#•».)— Voce  della  consuetudine,  con 
la  quale  i  costruttori  ed  i  carpentieri  na- 
vali indicano  la  operazione  di  verificare  se 
i  vari  quinti  di  un  vascello  in  costruzione 
s'innalzano  tulli  al  di  sopra  della  chiglia 
parallelamente  tra  loro. 

PERP1G1VER.  Pabellelahe  I  quinti. 
(t?.  a.)  —  V.  Perpignage. 

PERROQIJET.Vei.accu  («./!)  — Le 
velacele,  alle  quali  i  Veneziani  danno  lo  stra- 
nissimo nome  di  pappafichi ,  (a),  sono  delle 
vele  quadre  che  spiegansi  al  disopra  di  quel- 
le dette  gabbie  :  esse  un  tempo  erano  le 
ultime  vele  di  un  vascello  quadro ,  ossia  le 
più  elevale  ;  e  però  si  diè  loro  questo  no- 
me dispregiativo  della  voce  veto,  dal  per- 
chè non  erano  utili  che  dì  bel  tempo,  do- 
vendosi serrare  lostochèil  vento  rinfrescava. 
In  prosieguo ,  a  misura  che  l'arte  della  co- 

(a)  Questa  voce  non  indica  nulla  ed  è  molto 
più  impropria  della  francese ,  la  quale  signiiica 
pappagallo,  e  venne  accolta  per  allusione  agli 
uccelli  di  tal  nome,  i  quali  appollaiandosi  sulle 
cime  dei  più  alti  alberi,  stanno  sui  medesimi  co- 
me le  velacele  sugli  alberi  della  nave. 


struzione  migliorò,  ed  i  vascelli  acquista- 
rono una  maggiore  labilità,  si  pensò  di  u- 
lilizzare  gli  spigoni  degli  alberelli,  provve- 
dendoli ciascuno  di  un'altra  piccola  vela 
quadra ,  che  prese  il  nome  di  contravelac- 
cia  (  Caiacoi  ) ,  e  poscia  alle  coni ra velac- 
ele si  soprapposero  le  velaccine(Con/reca- 
tacoia)  ;  ma  oggidì  tulle  le  marinerie  si  so- 
no arrestale  alle  contravelaccie,  le  quali  co- 
stituiscono l'ultima  parte  della  velatura.  Le 
velacele  si  possono  spiegare,  anche  con  un 
bel  vento  fresco,  sulle  gabbie  serrale  di  un 
terzaruofo;  e  nelle  grandi  navi  di  linea  van- 
no anch'  esse  provvedute  di  un  terzaruo- 
lo.  Ordinariamente  si  disattrezzano  quéste 
vele  di  unita  ai  loro  pennoni,  quando  la 
forza  del  vento  non  permette  farne  uso ,  nel 
fine  di  alleggerire  l'alberatura;  e  si  depon- 
gono sulla  tolda  ,  ovvero  nelle  sanie.  Ogni 
nave  a  ire  alberi  è  provveduta  di  altrettante 
velaccie,  le  quali  prendono  i  seguenti  nomi. 

Grand  perroqaet.  Vitaccia  di  maestra. 

Per r Acne*  Belvedere. 

Petit  perroquet*  Vitaccia  di  trinchetto. 

PERROQUET  DE  FOCO  UE,  Co.-v- 
tbamezzana.  (*.  f.)  —  È  questa  la  minore 
delle  tre  vele  denominale  gabbie,  apparte- 
nente all'  albero  di  mezzana.— V.  Hunxer. 

PERROgUET  VOLAIVT  ou  RO- 
Tf  AL*  Gontbavelaccia.  —  Sono  (pjesie  due 
voci  francesi  totalmente  fuori  d'  uso.  —  V. 
Caiacoi.  • 

PERRVCHE.  Belvedere  (*.  m.)— No- 
me della  più  piccola  ira  le  velacele  di  un 
vascello,  e  che  va  spiegala  al  disopra  della 
conti  amezznna.  v 
PERSÉE.  Pebseo.  ($.  m.)— Nome  di  una 
cosiellazione  sita  non  lungi  dal  polo  borea- 
le. —  V.  Ètoile. 

PERSOSKEL  DE  LA  MARINE. 
Personale  della  mabinekia  («.  m.)  —  Voce 
della  consuetudine  la  quale  comprende  U 
totalilà  degli  uomini  assegnali  al  servizio 
della  marineria  ,  consistente  nelle  feguenli 
corporazioni. 

4°  Corpo  degli  ulTìziali  naviganti. — V.O/"- 
ficiers  de  vaisseau.  > 
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2°  Corpo  amministrativo.  —  V.  Admini- 
xtration  de  la  marine, 

3°  Corpo  degli  uffizioli  sttularì.— V.  Of- 
ficiers  de  tanlé. 

i°  Corpo  dei  piloti.  —  V.  Pilote. 

.*>°  Corpo  telegrafico.  —  V.  Thélégraphe. 

0°  Milizie  di  mariua.— V.  Troupes  de  la 
Marine. 

7°  Corpo  tegl'ingegneri-roiAruUori.— V. 

8°  Corpo  dei  macchinisti  e  loro  aiutanti. 
— -  V.  Mécanicien. 

9°  Corpo  degl'  ingeneri  idraulici,  -e»  V. 
G éitie  kydrautique. 

10"  Istitu  i  di  educazione.— V.  Faifwau- 
école  e  Mouste. 

PERTURDATION.  Pbbtvbbazione. 
(«.  f.) — Voce  di  astronomia  la  quale  de- 
ttola quel  piccolo  allontanameli  io  di  un 
pianeta  dalla  ellissi  nel  percorrere  la  sua 
orbila  ,  prodotta  dall'attrazione  di  altri  cor* 
rpi  celesti  sul  pianeta  medesimo. 

PESAAT.  Ckave.  (ag.  ir.)  —  Epiteto 
che  si  dà  talvolta  dai  marini  ad  un  grop- 
po o  un  remolino ,  allorquando  l' impeto 
del  vento  è  fortissimo.  —  V.  Grain  e  Tor- 
nados. 

PESE  LES  PALAAQtJIAS!  Ala  i 

para>cjiini  !  (imp.)  —  Voce  di  comando  nel 
geriate  i  terzaruoli.— V.  Prendre  le»  ris. 

PESER.  Cbamtare.  (v.  a.)—  Vale  far 
forza  su  di  una  leva  o  su  di  un  cavo  dal- 
l'alto in  basso,  gravitandovi  sopra  con  tulio 
il  peso  del  coipo  ;  è  diverso  dal  turare  e 
dull'a/are,  imperocbè  questi  sono  movi- 
menti orizzontali. 

PETIT.  Piccolo,  Minore  (eg.)  —  Epi- 
teli i  quali  nel  tecnicismo  marino  enlrano 
nei  modi  di  dire  degli  articoli  seguenti. 

PETIT  CAAOT.  Seconda  lancia  {$.[.) 
—  V.  Canot. 

PETIT  CATACOl.  Contravblaccia 

DI  TRINCHETTO  (s.  f.)  —  V.  CotOCOÌ. 

PETIT  (  BKVAL.  Cavallo  minore. 
(#.  «.)— No«»e  di  una  costellazione.  —  V. 
Constcllaiions. 
PETIT  CBIEIV.  Cani  minore  («.#*) 


PET 

—Non»  di  usa  costellazione.— V.  Contiti- 
lalioni. 

PETIT  POC.  Trinchettina  (  s.f.  )  — 
Xaine  di  Una  di  quelle  vele  triangolari  , 

comprese  soilo  il  nome  generico  di  flocchi, 
proprie  dell'albero  del  bompresso  ;  e  pro- 
priamenie  quella  che  va  inferita  al  cootro- 
straglio  di  parroccbello.  È  questo  il  più 
forte  tra  tutti  i  flocchi  t  e  però  si  sosli- 
sce  al  flocco  quando  il  vento  rinfresca  di 
molto.— V.  Poe. 

PETIT  PONI»,  Acque  di  foco  pondo. 
—V.  Fond. 


PETIT  FO\D   DE  VAISSE4U. 

Fondo  mano  della  stiva  (*.«)— V.  Fond. 


del  vento. — V.  Frais. 


PETIT  LIO*.  Lione  minore  (  s.  m.  ) 

— Nome  di  una  costellazione  appartenente 
all'emisfero  boreale.— V.  Contttllations. 

PETIT  MAT  DE  MU*E.  ALBERO  01 
parrocciibtto  ($.  w.)— Albero  a  chiave  ,  H 
quale  va  ghindalo  al  disopra  di  quello  di 
trinchetio  ,  e  che  regge  la  vela  detta  par* 
rocchetto. — \.Màt. 

PETIT  MAT  DE  PERROQUET. 
Albero  di  velacci*  di  trinchetto  (  ».w.  ) 

—  Alberello  il  quale  va  ghindalo  al  diso- 
pra di  quello  di  parroccbello,  e  che  regge 
una  vela  quadra  da  cui  prende  nome.  —  V. 
Mot. 

PETIT  TEMPS«  Bel  tempo  con  pic- 
colo vento —  Dicesi  quando  è  dalo  al  va- 
scello spiegar  tutte  le  sue  vele. 

PETIT  TRI  AWCJIìEJl  piccolo  trian- 
golo (s.m.)  —  Nome  di  una  costellazione 
boreale.  —  V.  Consiellations. 

PETITE  HUME*  Coffa  di  trinchet- 
to (s.f.)  —  V.  Hune. 

PETITE  OMISE.  Orsa  minore  {s.f.) 

—  Nome  di  una  costellazione  eh'  è  la  più 
prossima  al  poto  boreale.  —  \.ÈtoiU. 

PETRIN.  Madia  («./^-Recipiente  di 
legno  affatto  simile  alla  madia  del  panet- 
tiere ,  messo  nel  pagliuolo  della  S.(  Bar- 
bara innanzi  ai  fanale  della  medesima  ,  e 
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Iella  quale  servonsi  i  cannonieri  per  ver- 
»arvi  dentro  la  polvere  rinchiusa  nelle  giar- 
de e  coni  porne  i  cartocci . 

PRARE*  Faro(  *.  m.  )— Lume  o  fuoco 
acceso  su  di  una  torre  ,  per  additare  ai 
naviganti ,  durante  la  notte ,  o  le  entrale 
dei  porli,  ovvero  dei  pericoli  da  schivare. 
Ce  ne  hanno  di  più  specie,  e  però  distin- 
guenti coi  nomi  degli  articoli  seguenti. 

PHARE  DA  fl«r  ORME.  Faro  di 
1°  ordine— Lanterna  la  cui  luce  riflessa  da 
specchi  o  superficie  .metalliche,  ovvero  ri- 
fratta  da  lenii,  è  visibile  in  mare  Gno  a  40 
miglia  di  distanza. 

PELARE  DtJ  3P«  ORDBE,  Faro  Di 
2°  ordine— Lanterna  la  cui  luce  è  visibile 
fino  alla  disianza  di  90  miglia  al  largo.  Il 
nuòvo  (aro  girante  del  porto  di  Napoli  è  di 
2*  ordine. 

PELARE  DA'  3""  ORARE.  Faro  di 
5°  ordine—  Lanterna  la  cui  luce  non  si  e- 
stende  al  di  là  di  10  miglia  di  distanza. 

PU  ARE  FEOTTAST.  Faro  «allim- 
oiante  —  Ci  hanno  taluni  scogli  o  banchi 
sotto  acqua,  posti  in  uno  stretto  o  alla  im- 
boccatura di  un  golfo,  sopra  i  quali  i  va- 
scelli correivbbero  grave  rischio-,  e  poiché 
tornerebbe  impossibile  educarvi  una  tor- 
re da  laro ,  così  si  è  ricorso  all'espedien- 
te di  ancorarvi  sopra  un  grosso  cassone 
galleggiante,  ovvero  una  vecchia  nave  dal- 
la cui  coverta  s' innalza  un  albero  ,  sor- 
montato da  una  lanterna.  Egli  è  a  siffatti 
cassoni  che  si  dà  il  nome  di  fari  galleg- 

PELARE  TOCRV4AT  ou  A'ÉCLI- 
PftE.  Faro  girante  o  ad  ecclissb  —  Ordi- 
nariamente ,  per  rendere  i  fari  di  1°  e  2° 
ordine  più  visibili  nel  buio  della  notte,  e 
far  che  la  loro  luce  non  sia  scambiata  con 
altre  le  quali  a  caso  posson  trovarsi  su  di 
una  costa,  vengono  illuminali  con  una  lam- 
pada chiusa  in  una  lanterna  ,  girante  per 
mezzo  di  un  macchinismo  simile  a  quello 
dfgti  oriuoli  a  contropesi.  I  vetri  di  siffatta 
lanterna  consistono  in  un  sistema  di  lenti, 

le  quali  rifrangono  i  raggi  luminosi  in  gui- 
Fìà.  ii. 


sa,  da  dar  loro  una  direzione  orizzontale; 
ed  a  raccogliere  poi  quelli  i  quali  diver- 
gono dal  fuco  delle  lenti  principali ,  ce  ne 
hanno  altre  di  figura  prismatica  ,  disposte 
superiormente  ed  inferiormente  alle  mede- 
sime, e  però  dette  lenii  a  scalini,  le  quali 
riunendo  questi  raggi  dispersi  li  rifrango- 
no del  pari  orizzontalmente.  Questo  siste- 
ma di  lenti  è  congegnalo  in  modo  che  non 
occupa  la  intiera  circonferenza  della  lan- 
terna, ma  sono  esse  alternate,  ossia  si  la- 
sciano degl'  intervalli  tra  una  lente  e  I'  al- 
tra; cosicché  ,  nel  passaggio  delle  medesi- 
me per  la  visuale  del  navigante ,  la  luce 
presenta  delle  fasi  continue,  ora  vedendosi 
»°  raggio  vividissimo  di  luce  ,  ora  un  al- 
tro che  scema  man  mano  finché  sparisce  del 
lutto  ,  per  quindi  gradatamente  aumemar 
d' intensità.  Sulle  coste  poi  ove  ci  hanno 
molli  pericoli ,  come  scogli  sott'  acqua  ,  o 
banchi  di  arena  ,  e  sulle  quali  è  indispen- 
sabile accender  più  fari  per  farli  distinguere 
1'  uno  dall'  altro,  si  forniscono  le  loro  lan- 
terne di  lenii  di  cristallo  colorato-,  cosicele 
dalla  varietà  della  luce,  bianca,  rossiccia, 
azzurra  o  verde,  è  data  opportunità  ai  ma- 
rini di  discernere  la  sua  posizione  rispetto 
ai  diversi  punti  dalla  costa  illuminala.  La 
costruzione  e  manutenzione  dei  fari  cosla 
somme  ingenti  ai  governi,  i  quali  per  l'og- 
getto esigono  dalle  navi  da  traffico  un  bal- 
zello ,  noto  sotto  la  barbara  locuzione  di 
dirUto  di  lanternaggio. 

PHARMACIE.  Farmacia  (i.  f.  )— Ca- 
merino a  bordo  di  una  nave,  fornito  di  scaf- 
fali enlro  cui  serbaosi  lutti  i  medicinali  ne- 
cessari a  curar  gli  ammabli  o  i  feriti.  Sif- 
fatto locale  è  sotto  la  sorveglianza  del  1° 
cerus  co  del  vascello. 

PH  ARMACI  E  A'  RE  LA  MARINE, 
Farmacista  della  aurina  —Chimico  appar- 
tenente al  corpo  degli  ufficiali  sanitari,  de- 
putato alla  preparazione  di  tulli  i  medici- 
nali indispensabili,  tanto  agli  ospedali  della 
marineria,  quanto  a  quelli  dei  vascelli. 

PHASE.  Fase  (  *.  f.  )— Le  fasi  sono  .gli 
aspelli  diversi  sollo  i  quali  si  precidano  i 
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pianeti  All'occhio  dell'osservatore.  Per  tirai- 
lii udine  si  aridimandano  fati  Anche  i  vari 
aspetti  della  luce  di  un  foro  girante.  —  V. 
Lune  e  Phare  tournant. 

PnEUX.  Fenice  (*.  f.y~ Nome  di  ona 
costellazione  appartenente  all'  embfero  au- 
strale— V.  Comlcllation. 

PIC.  Picco  —Montagna  o  rupe  che  »'  in- 
nalza verticalmente  dal  livello  del  mare  a 
considerevole  altezza.  Per  similitudine  di- 
cesi poi  chèa  picco  ogni  oggetto  che  scende 
verticalmente  nel  fondo  del  mare.  —  V. 
Spie. 

PIC  DE  LA  COBISJE.Pbnka  del  picco. 
(  *.  A  )  —  Penna  del  piceo  dicesi  la  estre- 
mila di  quest'  asta  ,  compresa  tra  l'incap- 
pellatura  della  cordoniera  ed  il  punto  di 
sostengo!  e  dei  bozzelli  per  le  sagole  delle 
bandiere.  —  V.  Corne. 

PIÈCE.  Pezzo  (  s.  m.  )  —  Nome  ge- 
nerico che  si  dà  a  taluni  oggetti  piuttosto 
di  grosso  volume,  quando  son  considerali 
isolatamente  e  non  complessivamente,  co- 
ni* è  meglio  spiegalo  qui  appresso. 

PIÈCE  A*  EAfU  Pezzo  di  stiva.  — 
Si  dice  tanto  di  una  cassa  di  ferro  per  ri- 
porvi  acqua  ,  quanto  di  una  bolle. 

PIÈCE  D'  ABTILLEBIE.  Pezzo  di 
abtigmebm.  —  Chiamasi  in  tal  modo  una 
bocca  da  fuoco  qualunque. 

PIÈCE  DE  CO!%STDUCTIO».?EZIO 
di  cosThLzioxc.  —  In  mudicre  ,  uno  sta- 
minale ,  uno  scalmo ,  una  gola ,  un  brac- 
ciolo ,  ec ,  è  un  peno  di  costruzione, 

PIÈCE  DE  MATURE.  Pezzo  di  al- 
berailra.  —  È  qualunque  legname  o  asta 
che  forma  parte  dell'  alberatura  di  un  va- 
scello. —  V.  Mature. 

PIÈCE  DE  BBMPLIS8AGB,  Pezzo 
dì  riempimeli o.  —  V.  HempHteage. 

PIÈCE  DB  TOVB.J>  EZZO  DI CONTOA- 

ko.  —  £  un  pezzo  di  costruzione,  il  quale 
aver  debbe  due  lati  curvi,  e  che  si  lavora 
sul  medesimo  contorno  che  ha  sortito  dal- 
l' albero  dal  quale  venne  reciso  »,  ma  la 
difficoltà  di  rinvenir  legname  adatto  ,  ha 
fatto  sì  che  gl'iiigegneri-coainiUori  si  s'iao 


riE 

volti  ai  pezzi  di  costruzione  curvali  al  fuo- 
co. —  V.  Courber  le  boxe, 

PIED.  Piede  (*.  m.  )  —  Misura  ma- 
rina la  quale  adoprasi  tanto  per  ca' colar  le 
dimensioni  d^lle  navi ,  quanto  le  distanze 
percorse  -,  dappoiché  gli  scandagli  fatti  col 
solcometro  debbono  di  necessità  riportarsi 
ad  una  scala  molto  piccola  ,  per  poi  ri- 
portala a  quella  delle  miglia.  Ogni  piede 
si  suddivide  io  12  pollici,  rotti  linee,  ed 
in  4ylì8punti. 
PIED  DE  MAT.  Piede  m  albero.  — 

* 

Parte  intima  di  un  albero  maggiore  ,  ta- 
gliala a  quattro  faccie  ,  ed  assegnata  ad 
introdursi  neil'  incastro  della  sua  scassa.— 
V.  Ctrlingue  de  bat  mot. 

PIED  MABItt*  PlEDB  MASINO.  —  A- 

tere  il  piede  marino  è  un  modo  di  dire,  il 
quale  esprime  I*  attitudine,  acquistala  per 
la  lunga  pratica  da  ogni  uomo  abitualo  al 
mare,  di  sapersi  reggere  in  piedi  e  cammi- 
nar liberamente  sui  ponti  di  un  vascello, 
comechè  agitalo  d.ii  movimenti  di  barcolla- 
mento  e  di  beccheggio.  Mancar  dei  piede  ma- 
rino è  proprio  di  quei  novizi,  i  quali  muo- 
vonsi  traballando  ad  ogni  passo  come  ub- 
briaci) i. 

PI  EBBE.  Pietra  fi./".)  —  Sasso  stac- 
cato da  una  rupe  o  da  una  lava  vulcanica, 
della  mole  di  4  a  6  piedi  cubici  ,  e  fallo 
per  essere  affondalo  in  mare.  —  V.  Jelét, 

PIEBB1EB.  Petribre  (  *.  in.  ).  — 
Piccìol  cannone  di  bronzo  accavallalo  per  mez- 
zo dei  suoi  orecchioni  ad  una  forcina ,  ed 
il  cui  bottone  di  culatta  é  fallo  a  guisa  di 
una  impugnatura  di  pistola.  Porto vansiuo 
tempo  siffatti  cannoncini  sulla  testa  dell'ar- 
gano e  sui  candelieri  della  balaustrata  del 
rassereno,  nel  Qne  di  volgerli  principalmen- 
te contro  la  ciurma  in  caso  di  rivolta-,  dap- 
poiché la  niuna  educazione  dei  marinai  e  la 
poca  umanità  con  la  quale  venivan  governali 
dai  superiori ,  rendeva  piuttosto  frequenti 
siffjlii  disordini.  Quindi  i  peirieri  non  veg* 
gonsi  più  oggidì  che  solo  a  bordo  delle  pic- 
cole navi  di  diporto,  più  come  un  oggetto 
di  ornamento  che  corno  un  mezzo  di  offesa. 
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MBTACtB.  Sgala  m  pescagioni.  — 
fiumerazione  di  piedi  segnala  con  cifre  ro- 
mane sul  destro  lato  delia  coni  ra  ruota  di 
poppa  e  sul  sinistro  del  tagliamare,  a  par- 
tire dal  piano  inferiore  della  chiglia  e  giun- 
gendo  al  bagnasciuga.  Quando  la  nave  è 
perfettamente  carica ,  di  sifiàtte  cifre  non 
rimangono  fuori  acqua  che  le  due  ultime, 
le  quali  esprimono  la  quantità  di  piedi  di 
immersione  della  drena.  —  V.  Tirant  d'eau. 

sPIGOV.  Lampada  ni  saboollambuto. — 
Lume  fallo  in  guisa  che  non  possa  versarsi 
r  olio  ,  in  qualunque  modo  venga  scosso. 
Esso  è  fornito  di  un  manico  puntuto ,  il 
quale  ora  gli  serve  da  piede  conficcandosi 
nel  tavolato  del  ponte ,  ed  ora  gli  cerve 
da  sospensione  conficcandosi  orizzontalmente 
nella  murata.  Siccome  siffatto  lume  è  privo 
di  lanterna,  cosi  è  vietalo  dalle  ordinanze 
di  farne  uso. 

PIOWUfiBE.  PBGOLIEBA  (#.  f.  )— L  i 

pegolii  ra  è  nei  porti  una  tettoia,  al  di  sotto 
della  quale  ci  hanno  dei  fornelli ,  su  cui 
poggiatisi  le  caldaie  per  liquefar  la  pece , 
il  catrame  e  le  resine.  Chiamasi  ancora  a 
tal  modo  una  barca,  nel  mezzo  della  quale 
vi  ha  un  fornello  di  mattoni  pel  medesimo 
oggetto,  e  che  offre  la  opportunità  di  po- 
ter avvicinare  la  pece  bollente  presso  al  va- 
scello sul  quale  va  applicata. 

PIXLAGK.  Saccheggio  (*.  m.  ).— Allo 
d' impadronirsi  degli  oggetti  che  si  rinven- 
gono su  di  una  nave  predata.  Questo  atto 
vile  e  disonorevole,  riprovato  dalla  morale, 
non  viene  esercitato  che  dai  soli  corsali,  a 
bordo  dei  quali  è  ben  dioici!  cosa  ottener 
la  disciplina  cui  soa  sottomesse  le  ciurme 
delle  navi  da  guerra. 

PIL*T4GK.  Pilotaggio  (  i.  m.  ).  — 
Voce  della  consuetudine  per  denotar  V  arte 
del  pilota ,  ossia  di  dirigere  la  via  della 
nave  e  misurarne  il  cammino,  determinan- 
do la  declinazione  dell'ago  magnetico,  scan- 
dagliando la  celerilà  del  corso  del  vascello 
per  mezzo  del  solcometro,  slimando  gli  ef- 
fetti dello  scaroccio  e  delle  correnti  ,  il*** 
terminando  giorno  per  giorno  sulla  caria 


nautica  il  punto  nel  quale  trovasi  a  mez- 
zodì, rettificando  il  punto  per  mezzo  di  qual- 
che osservazione  astronomica,  e  compilan- 
do il  giornale  di  navigazione.  —  V.  Na- 
vigation. 

PILOTE,  Pilota  (  *.  ».  )  —  Chiama, 
si  in  lai  guisa  qualsivoglia  marino  il  quale 
diriga  il  corso  di  una  nave ,  sia  che  ap- 
partenga alla  marineria  mil  tare,  sia  a  quelfa 
da  iranico.  E  poiché  ci  hanno  piloti  i  quali 
son  dotali  di  cognizioni  teoretiche  che  li 
rendono  alti  ad  imprendere  qualsivoglia 
navigazione  ,  ed  altri  i  quali  non  hanno  che 
la  sola  conoscenza  pratica  del  loro  mestie- 
re, odei  perìcoli  in  generale  dei  quali  è  spar- 
sa una  costa,  uno  stretto  di  mare,  la  foce  di 
un  fiume ,  ec.j  cosi  si  son  Citte  le  distin- 
zioni di  piota-  di  ottura ,  e  pilota  prati- 
co ,  o  pilota  costiere.  Il  pilota  era  un  tem- 
po nella  marineria  militare  una  persona 
della  più  alta  importanza ,  imperocché  le 
cognizioni  degli  ufficiali  di  marina  limita- 
vansi  alla  sola  pane  concernente  la  mano- 
vra ;  sicché  repula  vasi  che  una  nave  fi  »sse 
inabile  a  navigare  ove  per  avventura  si  fosso 
trovata  priva  del  suo  pilota  (  •).  Ma  oggidì  é 
ben  altro  lo  stalo  delle  cose,  dappoiché  le 
svariate  cognizioni  di  cui  andar  debbono 
forniti  gli  uffiziali  di  marineria ,  i  profon- 
di studi  ai  quali  sono  astretti  in  fallo  di 
navigazione  e  di  astronomia  nautica,  met- 
tono perfino  l'ultima  guardiamarina  in  con- 
dizione da  dirigere  la  più  ardua  navigazio- 
ne 5  sicché  i  piloti  vengono  generalmente 
considerati  mutili  nella  marineria  militare. 
E  però  in  Francia  se  ne  volle  perfino  abo- 
lire il  nome ,  noo  essendosene  ritenuti  che 
pochi  ai  quali  fu  dato  quello  di  coni  ai  li- 
moneria  o  capiUtnonieri  (  V.  Chef  de  timon- 
nerie  )  ,  e  che  si  occupano  soltanto  della 
parte  materiale  della  navigazione  e  della 
trasmissione  dei  segnali  per  mezzo  del  te- 
legrafo navale.  Purnondimeno  i  piloti  sus- 
siston  lultora  presso  varie  mariner'e,  e  tra 

(•)  Fino  al  secolo  di  Luigi  XIV  si  s°oo  ve. 
duti  io  Francia  dei  colonnelli  di  fanteria  assu- 
mere il  comando  dei  vascelli  di  linea. 
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le  altre  in  qttrtla  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie ,  rifila  quale  re  ne  hanno  dì  quelli 
che  per  le  loro  cognizioni  e  pei*  gì'  impor- 
tami servizi  renduii ,  meritarono  ancora  di 
ascendere  al  grado  di  lenenti  di  vascello , 
di  capitani  dì  fregala  ,  e  perfino  di  capi- 
tani di  vascello.  I  piloti  vanno  riparlili  in 
due  classi  nelle  quali  ricevon  diverso  stipen- 
dio e  vengono  talvolta  incaricati  anche  del 
comando  di  una  piccola  nave  da  guerra,  o  di 
qualche  trasporto.  Diflkil  cosa  sarebbe  il  de- 
finire in  generale  il  grado  di  un  l"1*  pilo- 
ta nella  marineria  militare,  dappoiché  esso 
varia  a  seconda  delle  ordinanze  dei  diversi 
stati. Nella  marineria  inglese  ili  ■•pilota  (Ma- 
ster) è  tenuto  in  tanta  considerazione,  che  se- 
gue per  grado  il  tenente  di  vascello  incaricato 
dei  particolari  dell i  nave  (Onnmander);  nel- 
la marineria  di  Russia  segue  gli  alfieri  di  va- 
scello*, nell'americana  siegue  im mediata- 
meli le  il  capitano  della  nave,  e  riunisce 
ancora  le  torsioni  di  ufficiale  dei  partico- 
lari (  Master  and  commander  )  •,  e  presso 
di  noi  prende  posto  dopo  le  guardiemarine, 
cosicché  se  in  una  fazione  navale  rimanes- 
ser  morti  o  feriti  lutti  gli  ufficiali  di  ma- 
rina ,  la  p  ù  anziana  Ira  le  guaidiemari- 
nc  assumerebbe  il  comando  del  vascello  in 
preferenza  del  pilota. 

PILOTI!  H AUTOR IEB,  Pilota  di 
altera  —  V.  Pilote. 

piloti:  coti  eh  cu  lam  axelr* 

Pilota  costiere  o  pratico  —  V.  Pilote. 

PILOTI*.  Pilotino  (#.  m.  ).  —  Gio- 
vaneUo  il  quale  ha  ricevuto  una  educazio- 
ne superiore  a  quella  dei  mozzi  ,  die  ha 
fatto  un  corso  di  studi  regolare,  e  che  na- 
viga per  apprendere  la  parte  pratica  delta 
navigazione.  I  pilotini  vengon  promossi  a 
l*  piloti ,  do  po  aver  subito  un  esame,  ed 
aver  navigato  un  numero  determinalo  di 
anni  \  indi  a  e  da  ultimo  a  i-i  piU  ti. 
Nella  marineria  francese  poi  i  pilotini  sono 
assegnali  al  servizio  della  timoneria,  e  per 
lo  più  aspirano  a  divenir  capitani  mer- 
cantili. 

PINCE,  Pii  ni  porco  (a.  m.  )  —  Ba- 


stone di  ferro  terminato  con  an'  unghia  e 

fesso  air  estremità  come  la  zampa  di  quel 
bruto ,  deputalo  ad  adoprarsi  come  leva. 
Tengousi  dei  p:è  di  porco  nelle  coffo  ad  oso 
dei  gabbieri,  i  quali  rintroducono  nell'in* 
castro  della  ratta/ za  degli  alberi  di  gabbia 
quando  si  ghindano  ,  per  facilitar  la  ope- 
razione di  metterli  in  chiave;  ed  a»lopransi 
del  pari  dai  cannonieri  ad  uso  dell'  arti- 
glieria. 

PINCE  DU  VAISSEAU.  Taglio  ni 
prora  (*.  m.)  —  Garbo  angolare  della  prora 
di  una  nave ,  compreso  tra  la  ruota  di  pro- 
ra e  lo  zangone  del  quinto  della  mura  del 
trinchetto.  Quinto  piò  si  folto  angolo  è  aca- 
to ,  tatilo  meglio  la  prora  fende  I1  acqua; 
ma  d'  altra  binda  diminuisce  di  appoggio 
sub'  acque,  cosicché  ur.a  nave  molto  taglia* 
ta  riseli ier ebbe  di  passar  per  occhio,  rice- 
vendo T  urto  di  un  cavallone  sulla  prora» 

PINCE.  Tagliato,  (ag.  )  —  Epiteto  che 
si  dà  ad  un  vascello  che  ha  Ta  carena  molto 
stretta  a  prora  —  V.  Pince  dti  vaisseau. 

PINCE  AH.  Pennello  da  catrame(*.  m.) 
—  Manico  di  legno  termi  nato  da  an  lascia 
di  pel»,  col  quale  si  passa  il  catrame  sulla 
manovre  ferme. 

PINCE-BALLE.  Pizzicapallk  (*.  /'.)— 
Grossa  tanaglia  falla  da  duo  emisferi 


cavi ,  della  quale  servoosi  i  carpentieri  na- 
vali per  estrarre  dall'ossatura  del  vascelli 
qualche  polla  rovente  tratta  da  una  batteria 
di  terra,  e  rimasta  incastrata  nel  bordo,  a 
l'abbruciameiHo  del  I  grume. 


to  (e.  o.  )—  Vale  governar  la  nav*  in  mo- 
do, che  la  sua  prora  si  trovi  in  una  dire- 
sione  tale,  da  far  con  la  linea  del  venta 
V  angolo  più  ristretto  che  sia  possibile— V. 
Phuprit. 


con  la  marra  (».  o.  )  —  Bicesi  di 
un  vascello,  cui  mentre  governa  di  bolina 
è  fatto  abilità  di  avvantaggiarsi  del  flusso 
o  del  riflusso  che  lo  spinge  dalla  banda  di 
sottovento,  in  guisa  che  guadagna  moltissi- 
mo sopravvento. 
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PIltrtiB.  Tragcabdo  (  t.  m.  )  —  Pic- 
cola piastra  di  ottone  traforala ,  a  traver- 
so al  otti  buco  si  dirige  lo  sguardo  per  far 
deile  osservazioni.  Un  tempo  tutti  gP  telro- 
memi  di  astronomia  nautica  eran  forniti  di 
traguardi;  ma  siccome  oggi  son  provveduti 
di  cannocchiale  ,  cosi  i  traguardi  non  veg- 
go tisi  più  che  nella  sola  bussola  azzi  multa- 
le.  —  V.  Botinole. 

PIOLE,  0:kzo  (#.  m.)  —  Alito  di  ten- 
to leggierissimo ,  il  quale  interrompe  di 
tratto  in  tratto  una  calma  perfetta  ,  ed  il 
cui  cfletto  è  quello  d' increspar  leggermen- 
te la  superficie  delle  acque  t  or  su  di  un 
punto  ,  or  su  di  un  olirò. 

PIQUÉ  VAIMilfll,  Picca  di  as- 
sordo («./".)  —  Arma  non  dissimile  dalla 
lancia  della  cavali'  ria  leggiera  moderna , 
^riva  peraltro  di  banderuola  ,  echesiado- 
pra  in  caso  di  abbordo  per  respingere  i  ne- 
mici i  qaali  volessero  saltar  sulla  murata  o 
nelle  sanie  del  vascello  abbordato. 

P1RUÉ  DB  VEB8.  Abbuomato  («.  g.) 
—  Dicesi  che  un  vascello,  o  un  pezio  della 
sua  opera  viva  >  è  abbrutitalo  ,  quando  è 
corroso  da  quel  tarlo  marino  detto  brumm» 
Le  navi  che  non  hanno  fodera  di  rame  vanno 
soggette  ad  abbrunarsi. 

PIOVER  sVHWUKlB.  Batik*  la 
campana  (il  o.  )  —  Questo  modo  di  dire 
esprime  Patio  della  sentinella,  che  a  bordo 
ai  vascelli  dà  col  batocchio  della  campana 
in  ogni  mezz'ora  tanti  lecchi,  per  quanti 
periodi  di  30  .minuti  sono  scorsi  in  ogni 
guardia.  «-  V.  Heure. 

PI  RATE».  Pi  bata  (*.  «..)  —  Ladrone 
che  scorre  il  mare  ,  nel  fine  di  derubar  le 
navi  da  iranico  nelle  quali  s' imbatte  ;  e 
basii  mento  armato  e  governalo  da  un'  as- 
sociazione di  ladri.  Esso  non  portabandie- 
ra alcuna,  ma  mentisce  quella  di  tulle  le 
Dazioni  per  ingannare  i  naviganti  ;  è  pri- 
vo di  qualsivoglia  documento  che  giusti- 
fichi il  suo  armamento  \  e  però  diflùrisce 
di  gran  lunga  dal  corsale  coi  quale  parec- 
chi lo  scambiano.  Ogoi  pirata  è  considera- 
le fuori  |a  legge  -,  e  qualsivoglia  nave  da 


guerra  riesca  a  predarne  imo ,  è  netl*  ob- 
bligo o  di  consegnarne  la  ciurma  ai  tribu- 
nali criminali  ,  ovvero  di  giudicarla  imme- 
diatamente per  mezzo  di  un  consiglio  di  guer- 
ra. Tutte  le  legislazioni  penali  del  mondo 
incivilito  condannano  i  pirati  alta  morte  , 
che  si  fa  loro  espiare  o  col  laccio  selle  for- 
che ,  se  giudicali  in  terra  ,  ovvero  impic- 
cati alla  punta  di  un  pennone  se  giudicati 
In  mare.  Incredibile  ò  il  punto  cni  giugno 
la  scelleratezza  di  questi  mostri  i  quali , 
affln  di  occultare  ogni  traccia  dei  loro  mi- 
sfatti ,  saccheggiate  le  navi ,  ne  trucidano 
spietatamente  tutti  gP  infelici  che  vi  hanno 
stanza,  e  poscia  vi  appiccano  il  fnoco.  For- 
tunatamente l'attività  e  la  vigilanza  di  tutte 
le  marinerie  militari  hanno  fallo  sparir  dal- 
la superficie  dei  mari  dell'  Europa  e  del- 
l' America  questo  vero  flagello  del  commer- 
cio mariti  imo  ,  ed  ormai  non  s' incontrano 
i  pirati  che  nel!'  arcipelago  di  Borneo,  nel 
Mar  Giallo,  e  verso  lo  stretto  della  Sonda. 

PIRATRR.  PlRATE6GIABEr  (  0.  O.  )  — 

Volo  fare  il  pirati  —  V.  Virate. 

PIRATERIE.  Pirateria  {$.  /".)— Azio- 
ne di  scorrere  il  mare  assassinando  i  na- 
viganti. —  V.  Piratc. . 

PIROGUE.  Piroga  (  8.  f.  )— Barchetta 
propria  dei  popoli  selvaggi  »  fatta  da  un 
tronco  dì  albero  incavato,  e  terminata  alle 
due  estremità  con  due  punte  assai  aguzze. 
Per  similitudine  chiamasi  piroga  uoo  schei  - 
mo  di  caprìccio  ,  anche  più  leggiero  dello 
scappavia  {Canai  de  porte  manleaux),  chn 
talune  navi  da  guerra  portan  sospeso  dietro 
la  poppa. 

FISSOTI  ÈRE.  Pisciatoio  (  *.  m.  >- 
Sorta  d' imbuto  di  rame ,  terminato  da  un 
ptccol  tubo  che  s'introduce  negli  ombrina- 
li della  i»  batteria  dei  vascelli  di  linea  , 
affinchè  i  marinai  pos-auo  urinarvi  di  noUe, 
senza  insudiciare  ki  bandii  della  nave ,  ed 
evitare  a  tal  modo  il  passaggio  dall'  ari-i 
soffocante  del  ponte  ove  giacciono,  all'am- 
biente freddo  per  recarsi  (bori  alla  serpe. — 
V.  Poulaine. 

PISSOT1ÈKB  V  HVBIOT.  Goccie- 
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latoio  da  portéluno  (  s.  m.  ) — Cassellina 
di  latta  fermala  sulla  murata  ,  al  di  tolto 
di  un  porte  II  ino ,  e  fatta  per  raccoglier 
r  acqua  che  gocciola  dalle  fessure  del  me- 
desimo ,  allorquando  il  vascello  naviga 
inclinalo  alta  banda.  Siffatta  casselliua  ter- 
mina con  un  picciot  tubo ,  al  disotto  del 
quale  si  tiene  sospesa  una  secchia. 
.  PISTOLET.  Pistola  («.  f.  >— Arme  da 
fuoco  ben  noia,  fatta  per  essere  adopraia 
in  caso  di  abbordo. 

PISTOLET  O'  AMI  RE,  PORTE. 

LOP  }  OU  II11VOT.  PORTAMLRA  DI  TBJN- 
CHETTO  O  GRU  A  PER  LA  MURA  DI  TRINCHET- 
TO. —  V.  Ajinotì 

PI&TO!%.  Stantuffo  (  *.  m.  )  Volgar- 
mente pistone  ,  brulla  imitazione  del  Fran- 
cese. È  questo  il  pozzo  principale  di  ogni 
iromba.  —  V.  CUindre  à  vapeur  ,  Vachine 
ù  vapeur  e  Pompe. 

PITOJV.  Golfare  (  s.  m.  )  —  Chiamasi 
golfare  la  parte  di  un  perno  ad  occhio  che  ri- 
man  fuori  dal  legno  quando  è  posto  in  operai 
ossia  quando  è  confitto  nel  bordo  di  un  va- 
scello o  nel  tavolalo  dei  suoi  pomi',  e  ser- 
ve ad  esprimere  in  tal  guisa  la  parte  utile 
del  perno  medesimo. 

PITON  A'  DOMILE.  Golfare  a 
doccia  —  Tesla  di  un  perno  falla  a  guisa 
di  cilindro  foralo  nel  suo  asse,  ed  assegna- 
la a  ricevere  in  questo  foro  o  un  allro 
perno ,  ovvero  una  caviglia  di  avvolgimen- 
to. —  V.  CheviUe  de  tournage. 

P1TON  A»  FOtJRCHE.  Golfare  a 
doppia  doccia — Testa  di  un  perno  falla  da 
due  branche,  c'ascuna  delle  quali  termina 
in  figura  cilindrica,  e  sono  entrambe  forate 
nel  loro  asse:  esse  servono  a  contenere,  nel 
voto  che  intercede  tra  V  una  e  l*  altra,  un 
guardacavo  metallico,  che  vi  si  ferma  per 
mezzo  di  un  pernotto  il  quale  attraversa 
tanto  le  due  doccie  del  perno ,  quanto  il 
guardacavo  medesimo.  Adopransi  siffatti  gol- 
lari  principalmente  ad  uso  delle  brache  di 
arresto  dei  cannoni.— V.  Brague. 

PIVOT.  Perno  di  rotazione,  diamante. 
(*.  m.)  —  Bastoncello  metallico  fermalo  con 


Uno  dei  suoi  estremi,  mentre  intorno  alt'  e- 
stremo  opposto  vi  gira  un  altro  corpo*,  ov- 
vero fallo  in  guisa,  che  esso  medesimo  giri 
sul  proprio  asse  unitamente  al  corpo  cui- 
è  aderente ,  tenendo  la  sua  estremità  mo- 
bile confina  in  una  bronzina  o  in  una  ral- 
la. Siffatta  specie  di  perno  appartiene  a 
svariale  macchine  ed  istromenli.— V.  Bous* 
iole,  Cabestan,  Instruments  à  ré/lexion,  OC. 

PLACACI  E.  Fodera  della  scappa  del- 
l' ancora  (*./".)  —  Rivestimento  ti  tavole  di 
quercia,  inchiodate  sulle  gote  della  nave  dal 
bagnasciuga  fino  all'  altezza  del  castello  di 
prora,  il  cui  contorno  segue  la  curva  che 
descrive  la  zampa  dell'ancora  radente  il 
bordo,  quando  viene  tirata  su  dal  pescatore; 
e  che  termina  sono  al  castello  con  un 
piano  inclinalo,  dello  scarpa  dell'ancora— 
V.  Traverter  l'ancre  e  Pian  indine  d*  flit- 
ere  de  bossoir.  . 

PLACAMO  ou  BARAOIETTE.  Pa- 
stecca metallica  (  i.  f.  )—  V.  Baraquelte. 

PLACE.  Posto  (  s.  m.  )  —  Luogo  che 
ogni  oggetto  è  assegnalo  ad  occupare;  quin- 
di! seguenti  modi  di  dire: 

Eh  piate  Ics  ealllebotla!  A  posto  te 
Berrette!—  Per  farle  poggiare  sui  telai  della 
bocca  porle. 

En  plaee  le*  laax-mantelets  !  A 
posto  i  controportelli!—Ver  far  chiudere  le 
cannoniere. 

deaaeat!  A  posto  la  scaia  di  comando!— 
Per  farla  applicare  al  bordo  fuori  banda. 

PLAGE.  Spiaggia  (  ».  f.  )  —  Sponda  di 
una  terra  che  s' inoltra  a  piano  inclinato 
nel  mare,  ricoperta  di  arena,  priva  del  tulio 
di  vegetazione,  e  sulla  quale  i  marosi  si  di 
lungono.  È  mrsiieri  non  confonderla  con 
la  cosla,  dalla  quale  eisenziataienie  diffe- 
risce. . 

PLA1V.  Pianta  (  s.  f.  )—  Disegno  di  un 
porto,  di  una  rada,  o  di  un  canale*  di  mare, 
ratto  su  di  un  piano  orizzontale  delineato 
sulla  caria.  Si  eseguono  siffatte  piante  de- 
scrivendo per  mezzo  della  bussola  tanti 
triangoli,  i  quali  hanno  il  vertice  dei  loro 
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angoli  in  direzione  dei  vari  punii  osservati 
a  terrai  indi,  misurando  la  base  di  uno  di 
tali  triangoli,  si  possono  risolvere  tutti  gli 
altri;  e  poiché  la  posizione  relativa  di  que- 
sti punti  è  determinata  dai  rilievi  falli  sulla 
bussola ,  così  non  rimane  che  a  delineare 
i  contorni  della  costì,  della  spiaggia,  o  del 
molo  i  e  delle  banchine.  Non  si  tosto  sif- 
fatto lavoro  è  compiuto,  si  divide  la  pianta 
per  mezzo  di  linee  che  s' incrociano  sotto 
un  angolo  costante  di  90*  in  tanti  quadra- 
ti ;  e  misurata  la  estensione  di  un  lato  di 
siffatti  quadrali,  s' incomincia  a  percorrere 
con  una  lancia  nella  direzione  di  tutte  que- 
ste rette,  scandagliando  nei  punti  d' inter- 
sezione delle  medesime,  e  notando  la  pro- 
fondità del  fondo  sulla  pianta  a  ciascuno 
di  tali  punti. 

pi.AH  »'  ARBIMAGE.  Piano  m  sti- 
va.— V.  Arrimage  de  la  colf. 

PIAN  »E  CON8TBUCT10IV.  Diss- 
ono di  costbuziosb  (  *.  m.  )  —  li  disegno  di 
costruzione  di  una  nave  è  il  risultamento 
di  una  infinità  di  calcoli  molto  astrusi,  dai 
quali  P  ingegnere-eostrmtore  ricava  il  tipo 
del  vascello  che  ha  in  mente  di  costruire. 
Egli  prende  s  Balio  tipo  dai  tre  aspetii  di- 
versi che  offre  ogni  solido  ,  cioè  altezza  , 
lunghezza  e  larghezza-,  e  pero  il  disegno  di 
costruzione  costa  di  tre  figure  principali , 
denominate  Piano  d' innahamento,  Piano  di 
proiezione  o  verticale,  e  Piano  orixxontale . 

• 

piano  d'innalzamento. 

II  piano  d'innalzamento  è  una  figura  e- 
sprimente  il  prospetto  laterale  del  vascello, 
a  cominciar  dal  piano  inferiore  della  sua 
chiglia  e  terminando  al  capodibaoda,  nella 
quale  vcggonsi  delineati, 

4.  La  lunghezza  della  chiglia,  la  sna  al- 
tezza verticale,  e  la  sua  baiiura.— V.  Quilk 
e  Rablure. 

4.  Lo  slancio,  H  contorno,  la  grossezza, 
e  la  baltura  della  ruola  di  prora.— V.  É- 
tract. 

V  La  inclinazione  della  ruota  di  poppa, 
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la  sua  altezza,  grossezza  e  batterà— V.  £- 
tambot. 

Le  due  estremità  di  siffatto  piano  veg- 
gonsi  terminale  da  due  relle  verticali,  pun- 
teggiate sulla  figura,  e  denominate  perpen- 
dicolare della  moia  di  prora  e  perpendico- 
lare della  ruota  di  poppa» 

4.  La  linea  superiore  dei  bagli  del  1* 
ponte,  la  quale  indica  1*  altezza  di  poniuale 
nel  mezzo,  e  Y  inarcamento  del  ponte  verso 
prora  e  verso  poppa. 

5.  Aldi  sopra  della  suddetta  linea,  la  po- 
sizione delle  cannoniere  della  1*  batteria. 
—V.  Sabord. 

6.  La  linea  superiore  ai  bagli  del  2°p0D- 
te.— V.  Bau. 

7.  La  posizione  delle  cannoniere  della  a" 
batteria. 

8.  La  linea  superiore  ai  bagli  della  tolda. 

9.  La  posizione  delle  cannoniere  del  cas* 
zero  e  del  castello  di  prora. 

10.  Il  luogo,  il  contorno,  e  l'inarcamento 
del»  cime. — V.  Préceinle.  j 

11.  La  linea  dei  baglietti  del  casseretto- 

12.  Quella  del  capodibanda  e  delle  spalle 
della  murala.— V.  Plàt-bord. 

43.  Lo  sporto  della  volta  ed  il  contorno 
delle  gocciole  de'  giardinetti — V.  f  'oule. 

14.  La  inclinazione  della  ruota  ed  il  pro- 
filo della  poppa  e  del  suo  quadro ,  unita- 
mente alle  balconate. 

45.  La  posizione  ed  il  diametro  dell'  al- 
bero di  mezzana,  di  quello  di  maestra,  di 
quello  dì  trinchetto,  e  del  bompresso. 

46.  La  posizione  degli  occhi  di  prora.— 
V.  Écvbier. 

47.  La  lunghezza  e  larghezza  delle  para- 
sartie, e  la  posizione  delle  landre,  centra- 
landre  e  staffe — V.  Chaines  det porie-hau- 
barn. 

48.  La  linea  di  galleggiamento  della  nave 
carica,  ed  al  disotto  di  questa  lune  le  al- 
tre linee  d'  acqua  collocate  a  distanze  ti- 
gnali dalla  prima,  parallelamente  alfa  me- 
desima fino  al  piano  iuferiore  della  chiglia» 
—V.  tigne  d*  cav. 

19.  La  posizione  di  lutti  i  quinti  d'ianal- 
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tamcnto,  i  quali  sulla  figura  si  vedrannoco- 
me  tante  linee  relietperciiè  guardati  di  lato. 

20.  Il  deviamento  delle  alette  ed  il  loro 
contorno. — V.  Cerniére. 

21.  La  posiziooe  de' bagli  di  vari  ponti 
segnata  con  linee  punteggiale. 

22.  Quella  delle  principali  boceaporte  della 
nave. 

23.  E  da  ultimo  tutte  le  linee  indicami 
la  posizione  della  serpe.— V.  Poulaine. 

PIANO  VERTICALE  O  DI  PROIEZIONE. 

Il  piano  di  proiezione  consiste  nella  sezio- 
ne dtl  vascello  delineata  verticalmente  nel 
suo  quinto  ma  estro,  ossia  nella  sua  maggiore 
larghezza,  la  quale  iodica  il  contorno  este- 
riore di  lutti  i  quinti  d*  innalzamento  ,  a 
partire  dal  quinto  maestro,  e  giungendo  a 
quello  della  mura  di  trinchetto,  e  dai  me- 
desimo quinto  maestro  a  quello  di  poppa. 
Siffatta  figura  è  divisa  in  due  parti  uguali 
da  una  retta  verticale  alta  chiglia,  espri- 
mente il  piano  diametrale  longitudinale  della 
nave:  nella  parte  destra  veggonsi  delineati 
r  uno  dentro  I'  altro  i  contorni  delle  coste 
che  vengono  verso  poppa.  Ora,  siccome  le 
forme  del  vascello  sono  simelrìehe  in  am- 
bedue i  lati,  cioè  tonto  a  destra  chea  si- 
nistra del  suo  piano  diametrale,  così  basta 
la  proiezione  delle  sue  coste  appartenenti 
ad  on  lato  ,  per  ricavarne  quelle  del  lato 
opposto,  ed  aver  cosi  V  area  di  tutti  i  quinti* 

Kel  piano  di  proiezione  adunque  veggonsi 
delincati  a  destra: 

4°.  Il  quinto  maestro,  il  cui  contorno  de- 
termina la  posizione  del  forte,  la  rientrala 
del  vascello,  e  la  sua  larghezza.— V.  Mai- 
tre couple. 

2°.  La  metà  del  dragante,  con  la  sua  bat- 
tura  ed  il  suo  bolzone,  ed  una  delle  can- 
noniere di  ritirala.  —  V.  Barre  de  hourdy. 

3°.  Il  contorno  di  una  delle  alette,  a  par- 
tire dalla  massima  altezza  della  stella  di 
poppa.— V.  Fanoni. 

4°.  Quello  delle  costa  di  bilanciamento  po- 
steriore. —  V.  Coupk  de  bal*nceme*t. 
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«\  La  posizione  delle  diverse  forme  che 
servir  debbono  a  regolare  l'allineamento 
delle  coste  di  riempimento,  come  la  [arma 
del  fondo  di  stiva,  quella  della  stella  di  pop- 
pa, quella  del  forte  ,  e  quella  del  eapodi- 
banda.-\.  Lune  du  forU 

6°.  ti  contorno  di  luiie  le  altre  coste  in- 
termedie, tra  l'aletta  e  la  costa  di  bilan- 
ciamento ,  e  ira  questa  ed  il  quinto  mae- 
stro. —  V.  Couplet  de  leve*. 

A  sinistra  poi  ci  hanno  queste  altre  in- 
dicazioni cioè, 

1*.  Il  quinto  maestro  come  sopra. 

2".  Il  contorno  del  quinto  della  mura  di 
trinchetto.  — V.  Couple  de$  bossoirs. 

3°.  La  posiziooe  delle  diverse  forme  co- 
me sopra,  ma  dalla  banda  di  prora* 

4*.  11  contorno  della  costa  di  bilancia- 
ciamento  prodiera.  —  V.  Couple  de  lof  de 
t  avant. 

5°.  Il  contorno  delle  altre  Coste  interme- 
die tra  quella  del  quinto  maestro,  e  quella 
di  W  lanciamento,  etra  questa  e  quella  della 
mura  di  trinchetto, 

G°.  La  posizione  degli  occhi  di  prora  e 
di  una  delle  cannoniere  dei  cacciatori.— V. 
Sabords  de  chat*. 

7°.  La  posiziooe  della  linea  di  galleggia- 
mento e  di  tulle  le  altre  lince  di  acqua 
parallele,  come  si  è  detto  pel  piano  di  ele- 
vazione, ed  alle  medesime  distanze. 

PIANO  ORIZZONTALE. 

Finalmente  il  piano  orizzontale  è  la  sezione 
de)  vascello,  che  si  suppone  dividerlo  per  la 
sua  lunghezza  e  per  meta  della  larghezza  gas- 
sando per  la  superficie  dell'acqua.  In  questo 
piano,  a  similitudine  di  quello  di  proiezione, 
veggonsi  segnale  tulle  le  linee  di  acqua  della 
carena  l' una  dentro  l' altra,  ossia  no  i  con- 
torni di  tante  sezioni  che  si  suppongono  di- 
videre la  parte  immersa  del  vascello  in 
tanti  piani  orizzontali,  mossi  l'uno  a  distan- 
za uguale  dall'altro.  La  curvatura  progres- 
siva di  siffatte  linee,  a  partire  dalla  este- 
riore e  terminando  alta  più  interna  di  tutte, 
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determina  il  restringimento  progressivo  del- 
l'area di  ciascun  quinto,  a  misura  che  ti 
appressane  alla  prora  ed  alla  poppa;  aorae 
ancorar  acconciarne oto  delle  linee anzidei te 
determinala  elevazione  delta  stella  di  prora 
e  della  «iella  di  poppo*  Si  suol  dividere 
siffatto  piano  per  mezzo  di  lame  perpen- 
dicolari alla  linea  diametrale  del  vascello, 
le  quali  esprimono  i  piani  verticali  de* di- 
versi quinti;  o  tornano  poi  utilissime  siffatte 
coordinale,  come  ancora  le  linee  di  acqua, 
pel  calcolo  dello  spostamento  di  acqua  della 
nave  (  V.  Dèplacement  d  eau  ).  Basteranno 
le  cose  esposte  mi  qui,  riserbandoci  di  svi- 
luppar meglio  questa  importantissima  parte 
«lell'architettura  navale  nell'articolo  Jrowr. 

PLAM  B'  ELÉYATION.  Piaso  d'  IM- 
■alz amento  —  V.  Pian  de  cowlruction. 

PLAN  MaNÉTBlL,  Piano  »iams- 
yualb  '  £  quello  che  si  siippon?  passa- 
re ver  tira  Imente  per  mezzo  alla  chiglia,  di- 
videndo il  vascello  a  (unge  a  lungo  in  due 
porti  uguali. 

PIAI*  BE  FLOTTA  ISO*.  Piano  W 

6ALLE6GIAMENTO  —  V.  FlotlaÌ90H. 

PiVAJV  HORUONTAL.  Piano  obiz- 
contale.  —  V.  Pian  de  comtruction. 

PLAN  INCLINE^  Piano  inclinato  — 
£  una  delle  macchine  semplici.  —  V.  Ma- 
chine. 

PLAN  INCLINE  D'ALBE  DE 

BQSSOIB.  Scaspa  d'ascosa  di  sebvizio. 
(  *•  (')  —  Pczso  di  legno  piantato  sul  bordo 
a  poppavia  della  groa  di  cappone  ,  fatto  a 
piano  inclinale  verso  il  mare  ,  e  sul  quale 
poggia-  una  marra  di  ciascun*  ancora  di  ser- 
vizio. 

PLAN  BE  PROJECTION.  Piano  ni 
raoréziONC.  —  V.  Pian  de  costruction. 

PLANC  HE,  Tavola  (s.  f.)  —  Pezzo  di 
legname  da  lavoro  t  segalo  in  guisa  da  a-1 
ver  lati  paralleli ,  con  una  larghezza  molto 
minore  della  lunghezza  ,  ed  una  spessezza 
di  gran  lunga  minore  della  larghezza.  Ol- 
ire all'  uso  ordinario  che  si  fa  delle  tavole 
nella  costruzione  delie  novi ,  per  ricoprirne 

i  ponti  e  l'ossatura  si  all'  esterne  ohe  nel- 
Voi.  it. 


l'interno,  se  ne  imbarcono  parecchie  sui  va- 
scelli armati,  come  legname  di  rispetto;  af- 
fi»! dì  avvaler  ione  per  talune  fiparacioai  un 
genti*  Le  vette  tavola  entra  poi  nei  modi 
di  dire  che  seguono. 

Pah*  pmnetae.5/«naVn>on(»  ùmt  In- 
vola —  Si  dice  di  una  vela  ,  quando  la  sua 
costruzione  è  perfetta  in  guisa,  ohe  issato 
a  segno  il  suo  pennone  edjsnlrate  a  segue 
le  6oe  scotte,  presenti  una  superficie  piana 
come  quella  di  una  tavola  -,  avvenimento 
peraltro  assai  raro,  dappoiché  le  vele  sono 
bea  lontano  dall' aver  raggiunto  un  tal  gra- 
do di  pertesionemeolo,  e  però  fanno  sem- 
pre borsa  nel  mezzo. 

La  aver  eat  rate  ee nanne  urne  pian. 
efae«  //  mare  è  spianato  come  una  tavola 
—Per  indicare  che  è  in  uno  stalo  assoluto 
di  calma. 

PL ANCHE  BE  CANOT.  Tavola  da 
siubco— Panconcello  di  legno  di  abete Y  for- 
nito sopra  una  delle  sue  faccio  di  scalini 
falli  con  grani  d'orzo  di  legname  più  dure 
(  V.  Grain  cf  art*  ),  e  del  quale  è  provve- 
duto ogni  bastimento  da  remo.  Serve  que- 
sta tavola  ad  uso  degli  ufflziali  e  guardie- 
marine,  quando  deggiono  sbarcare  ia  luo- 
ghi che  non  pérmeueno  alle  la  noie  di  po- 
tervi accostare  a  contano;  e  si  poggia  alla 
prora  e  alla  poppa  della  lancia  con  uno  dei 
suoi  estremi,  e  eoo  l'altro  sulla  sponda 
sulla  quale  sbarcar  si  debba.  È  provveduta 
puranche  di  uno  stroppolo,  per  mezzo  del 
quale  si  fieno  al  bordo  della  lancia!  affin- 
chè seivelaf  non  possa  da  sopra  al  mede-  5 
sin». 

PL  ANCHE  II.  Tavolato  (  ».  m.  )— É 
r  insieme  di  tutte  le  tavole  poste  orizson- 
talmente le  une  accanto  alle  altre  ,  ed  in- 
chiodaie  sui  bagli  e  baglietti  di  ciascun 
ponte. 

PLANCHEfft  BE  IVA  POliLAINE* 

Tavolato  della  se*?b—  Pianerottolo  fatto 
con  assi  poggiale  alla  freccia  dello  spero- 
ne; al  di  sotto  dell'  albero  del  bompresso  e 
dietro  la  polena.  A  traverso  al  medesimo 
possono  i  doccioni  dei  cesti  r*r  uso  della 
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ciurma.  Un  icmpo  siffatto  pianerottolo  erti 
fatto  da  graticolali  di  legno;  il  eoe  permet- 
tendo ai  marosi  di  farvi  penetrare  l' acqua, 
contribuiva  alla  nettezza  di  un  locale  dif- 
ficilissimo a  tenersi  proprio. 

PLACETE.  Pianeta  (  $*  m,  )  —  Chia- 
masi io  astronomia  pianeta ,  qualsivoglia 
corpo  celeste  il  quale  sulla  vastità  dei  cieli 
tri  muove  con  un  moto  proprio,  descrivendo 
un'orbita  intorno  al  Sole.  I  pianeti  non  sa- 
rò corpi  luminosi,  ma  sono  illuminali  dalla 
luce  solare;  e  però  vanno  soggetti  ad  essere 
ecclissaii.  Kssi  sono  al  mimerò  di  quindi* 
ci  fin  oggi  ,  e  disiinguonsi  coi  seguenti 
nomi. 

«errore.  Mercuria.  ~H.  L'art.  Jl*r- 
cure. 

Véa«s.  Venere.  —  V.  L'art.  Vénut. 

Terre.  Terra  V.  L'art.  Terre. 

Mar*.  Marte.  —  V.  l' art.  Maers. 

Vesta.  Vetta.  —  V.  Y  art.  Fetta. 

astrae.  Aurea.— V.  Neil'  appendice  ,4- 
tiftt.  ' 

Bébé.  Ebe.  —  V.  Nell'appendice  Hébé. 

Irlo.  Iride.  —  V.  Neil'  appendice  Iris. 

Juaen.  Giunone.  —  V.  L'  ari.  Junon, 

Cérca.  Cerere. — V.  Nell'appendice  Cèrta. 

Palla*.  Pallade.  —  V.  L*  art.  Paltat. 

Japller.  Giove. — V.  L'art.  Jupiler. 

datarne.  Saturno.— \.  L'art.  Saturnt. 

Uraaas.  Urano. —  \.  L'art.  Uranut. 

Neplaae.  iVemmo.— V.  L'ari.  Neptune. 

PLaNISPIlàRE.PLAmBFEao  («.in  )— 
Iwromento  sul  quale  vedesi  delineata  la 
proiezione  di  lui  li  i  cerchi  della  sfera  ce- 
leste, con  la  posizione  di  tutte  le  costella- 
zioni. Esso  può  servire  a  risolvere  taluni 
prob!emi  di  astronomia. 

PLAQUE.  Piastba(».  f.)  —Spranga  di 
ferro  più  larga  che  spessa,  falla  per  ap- 
plicarsi a  svariati  usi,  e  segnatamente  per 
incastrarsi  nel  légno,  affiti  di  ga  reni  ir  lo  dal- 
lo sfregamento  dei  corpi  metallici  che  vi 
deggiono  passar  per  sopra. 

PliAQVE  CMCULAIBI).  Piastra 
r.mcoLAnE— Spranga  di  ferro  butiulo,  cur- 
vata nei  suoi  I  -mbi  a  guisa  di  cerchio  ,  ed 


incastrata  orizzontalmente  ner  tavolato  del 
cassero  e  del  castello  di  prora  dei  piroscafi. 
Essa  è  assegnala  a  farvi  sdrucciolar  per  so- 
pra il  soltoaffusto  del  canone  da  bomba , 
tanto  per  cambiare  la  direzione  dei  tiri  di 
quella  bocca  da  fuoco,  quanto  per  traspor* 
larla  dalla  stazione  di  via  a  quella  di  com- 
battimento ,  c  viceversa  (  V.  Extrcict  iu 
canon  à  bombe  ).  Sul  cassero  ci  hanno  due 
piastre  circolari  concentriche  ,  delle  quali 
la  maggiore  è  discosta  di  pochi  pollici  dal 
trincarino,  e  la  minóre  è  posta  più  a  pro- 
ra-via. La  prima  si  estende  per  iGO0 ,  ed 
ha  un  raggio  uguale  alla  rotazione  del  sotlo- 
afTuslo  del  cannone  da  bomba ,  ossia  alla 
distanra  che  intercede  tra  il  perno  reale 
anteriore  ed  il  posteriore;  e  la  seconda,  che 
costituisce  un  intiero  cerchio  di  300%  ha 
poi  un  raggio  pressoché  uguale  alla  semi- 
larghezza  del  sotioaflusto  {  V.  AffùH  à  pi- 
vot ).  Va  divisa  la  maggiore  di  siffatte  pia- 
stre in  quattro  archi  di  cerchio  di  40°  l' u- 
no,  per  mezzo  di  cinque  bronzine  poste  a. 
contatto  del  suo  lembo-  interna,  parimenti 
incastrale  nel  tavolato-,  e  nelle  quali  si  può 
calare  il  perno  reale  che  fermar  debbè  il 
solionflusto  al  ponte.  La  piastra  circolare 
minore  è  foniila  anch'essa  nel  suo  centro 
di  una  consimile  bronzina  pel  perno  reale 
posteriore.  La  piastra  circolare  del  castello 
di  prora  ,  a  diversità  di  quella  di  poppa  , 
è  più  estesa,  abbracciando  un  arco  di  cer- 
chio di  270°,  interrotto  poi  verso  poppa  , 
ed  agli  estremi  del  quale  ci  hanno  due  bron- 
zine pel  perno  reale  anteriore  del  soltoaf- 
fusto :  ciascuno  d«i  due  lati  di  siflaita  pia- 
stra ,  a  partir  dal  mezzo  della  prora  fino 
alle  sue  due  bronzine  estreme,  è  divisa  in 
ire  archi  di  ecirhio  da  aliFe  due  bronzine , 
le  quali  offrono  duo  stazioni  su  di  ciascun 
bordo  al  cannone  da  bomba.  Concentrica 
a  questa  grande  piastra  circolare  ce  ne  ha 
una  intiera  più  piccola,  posta  nel  mezzo 
del  castello  di  prora,  come  abbiam  dello 
pel  cannone  di  poppa.  1.  due  estremi  poi 
della  maggiore  tra  siùalte  piustre,  che  co- 
me vedemmo  ù  interrotta,  veggonsi  riuniti 


Digitized  by  Google 


PLA 


MA  Ìli 


da  tra*  altra  piastra,  la  quale  ba  Dna  cor* 
vatura  in  verso  opposto  della  prima,  in  gui- 
sachè  descrive  un  arco  di  cerchio  di  90*, 
11  cui  centro  è  sito  al  difuori  della  perife- 
ria di  quella,  e  però  più  lontana  dalla  prò* 
ra.  Questa  seconda  piastra  serve  al  passag- 
gio del  cannone  da  bomba ,  dalla  sua  sta- 
gione di  combattimento  a  quella  di  naviga- 
zione. Intorno  al  centro  di  questo  arco  di 
cerchio  di  IH)0  vedesi  un'altra  piastra  cir- 
colare intiera,  ma  piccola  come  quella  che 
giace  nel  centro  della  grande  piastra  del  ca- 
stello di  prora,  la  quale  agevola  il  moto  di 
rotazione  della  parte  posteriore  del  sottoaffu- 
sto. Da  ultimo,  ognuna  delle  sopra  descritte 
bronzine  è  provveduta  della  sua  speciale  pia- 
stra circolare,  la  quale  agevola  alla  sua  vol- 
ta la  rotazione  del  solloaffuslo,  semprechè  vi 
si  cala  il  perno  reale. — V.  Affùt  à  pivot. 

PEAQTECIRCTEAIREDl  «Ali*. 
LABD  D'  ARMIÈRE.  Piastra  cibcola- 
be  del  cassero  —  V.  Plaque  circulare. 

PEAQIECIRCILAIRE  DI  G  AIE» 
LIHD  D' AVA.HT.  Piastra  cibcolabe 
del  castello  di  prora — V . Plaque  circttlaire. 

PEAQXE  DE  COMBAT.  Piastra  di 
combatti  mento  —  Foglia  di  piombo  ,  il 
cui  diametro  esser  debbe  alquanto  mag- 
giore di  quello  di  un  buco  latto  dalla  più 
grossa  palla  da  cannone  ,  e  che  s*  inchio- 
da al  di  fuori  del  bordo ,  nel  luoghi  fora- 
ti dai  colpi  del  nemico  presso  al  bagna- 
sciuga. Si  esegue  siffatta  operazione  da  un 
carpentiere  navale  ,  il  quale  s'imbraca  con 
un  cavo  e  si  caluma  lungo  il  bordo. 

PEAT.  Rancio  (*.m.)  —  Voce  di  con- 
suetudine presa  dallo  Spagnuolo,  ed  in  uso 
anche  in  Toscana  ,  con  la  quale  si  denoia 
la  distribuzione  giornaliera  di  vitto  fatta 
ai  marinai  e  soldati  tostochè  si  è  cotto. 
A  bordo  ai  vascelli  da  guerra  peraltro  s'in- 
tende con  tal  voce  il  villo  di  sette  uomini, 
dappoiché  questi  mangiano  ad  un  medesi- 
mo desco  e  ricevono  la  zuppa  in  una  me- 
desima gavetta-,  come  ancora  chiamansi  ran- 
ci le  ripartizioni  della  intiera  ciurma  per 
sette  uomini  cadauna. 


Chef  de  piai.  Capo  del  rancio  —  Uno 
ira  i  sette  uomini  costituenti  il  rancio ,  il 
quHle  rilira  ogni  multino  dalla  dispensa  della 
nave  la  razione  sua  e  quella  dei  suoi  com- 
pagni di  rancio. 

PLAT-RORD*  Capodibanda  (*.  m.  )— 
Pezzo  di  costruzione.  — -  V.  Bord  {piuty. 

PEATEBAXDE  DE  CELASSE.  Fa- 
sci alta  di  culatta  (*./".)  —  Parte  del  can- 
none. •— V.  Canon. 

PEATEBASDES  DEB  TOURIE- 
EOìVS.  CovBAORKCciiio.Ni  (  8.  fi».  )  —  Fer- 
raiure  appartenenti  all'affusto  del  cannone. 
—  V.  yiffùl. 

PEATEFORME.  PaGLIUOLO  (*.  m.)— 

Tavolalo  per  lo  più  amovibile,  il  quale  co- 
stituisce il  pavimento  di  taluni  locali  e  de- 
positi parziali  della  nave  ,  poggialo  sopra 
baglif iti  e  traverse. 

PEATEFORME  DE  EA  FOSSE 
AUX.  CABEES.  Pagliuolo  della  stiva  » 
degli  ormeggi  —  Tavolalo  messo  nella  sti- 
va a  pochi  piedi  di  elevazione  dal  piano 
della  zavorra,  tra  l'albero  di  maestra  e 
quello  di  trinchetto  ,  sul  quale  poggiavan- 
si  tulli  gli  ormeggi  di  canape  di  un  va- 
scello. Oggi ,  attesa  la  introduzione  degli 
ormeggi  di  ferro  e  delle  casse  di  lamiera 
per  V  acqua  ,  le  quali  han  di  molto  ribas- 
sato il  piano  di  stiva,  sf  è  sostituito  a  sif- 
fatto pagliuolo  il  coverlino  (V.  Faux  en- 
trepont  ),  ed  i  cassoni  delle  catene.  —  V. 
Puits  dei  cablet  chaines. 

PEATEFORME  DE  EA  SOL  TE 
AUX  PODDBES.Paguuolo  della  S.*Baa- 
bara  —  Tavolalo  posto  nel  deposito  della 
polvere  da  guerra  ,  poco  più  alto  del  fon- 
do di  stiva  ,  e  sul  quale  s)  allogano  le  giar- 
re  metalliche  e  le  casse  delle  cartuccie.— 
V.  Soule  aux  poudret. 

PEATEFORME  DE  EA  SOIITB 
AUX  VOIEES.  Paglicolo  del  deposito 
delle  vele  —  Tavolato  sul  quale  sono  de* 
possale  le  vele  di  rispetto  del  vascello.— 
V.  Soule  aux  voilcs.  • 

PEATEFORME  DES  CRIRUR- 
G1EKS.  Pagliuolo  dei  cebusìci  —  Tavola- 
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sorto  vela.  (e-,  n.) — È  Io  stesso  che  sban- 
dare, ed  è  proprio  dei  vascelli  i  quali  hanno 
il  forte  troppo  elevato.  —  V.  Fort. 

PLOMB.  Piombo  (#.«.)  —  Metallo 
assai  duttile  e  grave ,  e  di  una  pronta  to- 
stane 1  del  quale  si  fa  mollo  uso  in  marina. 

PLOMB  A'  MAI*.  Piombino  (*.  m.)~ 
Piccolo  piombo  da  scandaglio  di  5  fino  ad 
8  libbre  di  peso  ^  che  si  getta  in  acque 
di  poco  fondo  ,  lungo  una  costa  ,  in  uno 
stretto  di  mare ,  o  in  un  fiume  navigabi- 
le, per  conoscer  continuamente  la  profon- 
dità dell' acqua  0  l'esistenza  di  pericoli 
V.  Plomb  de  tonde. 

PLOMB  B'  BCUBIEB*  Piombo  del- 
l'occhio  di  prora — Forte  tubo  di  piombo, 
ti  quale  a  guisa  dì  una  boccola  foderava 
gli  occlu  di  pròra  delle  navi,  quando  le  me- 
desime usavano  ormeggi  di  canape  ,  nel 
fine  d'Impedir  che  l'acqua  la  quale  grondava 
da  questi  nel  salparsi ,  s*  introducesse  ncl- 
r  ossatura,  Oggidì  gli  occhi  di  prora  dei 
vascelli  vanno  invece  foderali  da  manicotti 
dì  ferro.  —  V.  Nell'appendice  MancKon  <Té- 
eubier. 

PLOMB  BE  SO*'BE.  PIOMBO  da  scan- 
daglio —  Cono  dì  piombo  forato  nel  sue  ver- 
tice e  concavo  nella  sua  base  ,  deputato  a 
toccare  il  fondo  del  mare  per  misurare 
la  profondità  delle  acque  e  conoscere  la  natu- 
ra del  fondo.  Neil'  occhio  del  piombo  è  fer- 
mato uno  stroppolo,  il  quale  serve  a  ag- 
giungerlo alla  sagola  ;  e  nella  sua  parte 
concava  s' introduce  del  sego  ,  su  cui  si 
attaccano  le  porticene  del  fondn,  dall'esa- 
me delle  quali  si  viene  in  cognizione  delTa 
sua  natura.  Se  il  fóndo  poi  fosse  dì  scogli, 
le  punte  dì  questi  lascerebbero  sulla  super- 
ficie  del  sesro  le  loro  impronte  ;  e  se  fosse 
dì  roccia,  il  sego  anzidetto  si  mostrerebbe 
netto  del  tutto  e  solo  un  pò  schiacciato» 
Cì  hanno  dei  piombi  da  scandaglio  di  varie 
dimensioni  ,  incominciando  da  quelli  dì  5 
ed  8  libbre  di  peso,  e  terminando  a  quelli 
di  60  ed  80.  Questi  ultimi  adopransr  per 
Hcandagli  sopra  acque  profonde  4o0y  180, 
e  perfino  900  braccia.  Ai  df  là  dì  questa. 


profondità  non  si  scandaglia  più.  —  V. 
Sonder. 

PLUIE.  Pioggia  («  /^Meteora  acquo  - 
sa ,  per  mezzo  della  quale  il  ciclo  restitui- 
sce alla  terra  lutto  il  fluido  che  da  questa 
ha  sottrailo  solto  la  forma  di  vapori.  Sif- 
fatto ammasso  di  vapori ,  sia  che  divenga 
troppo  grave  per  potersi  più  reggere  nel- 
l' aria  t  sia  che  si  condensi  pel  raffredda- 
menlo  dell'  atmosfera  ,  sia  che  venga  ag- 
glomerato dai  venti ,  sia  che  per  la  rarefa- 
zione dell'aria  che  il  reggeva  cessi  di 
essere  elettrico  ,  si  discioglie  in  pioggia. 
La  pioggia  talune  volte  è  mollo  grossa  t, 
sì  che  sembra  cadere  a  torrenti  -,  e  talvol- 
ta è  soltile  quasi  quanlo  la  brina.  General- 
mente piove  più  solle  coste  del  mare  e 
nei  terreni  bassi  che  sulle  montagne.  Si  è 
cercalo  di  sottomettere  al  calcolo  la  quan- 
tità di  pioggia  caduta  in  un  anno  in  varie 
regioni  *,  ed  il  risultamelo  di  siffatti  espe- 
rimenti ha  pruovalo  che  in  Parigi  cadono 
in  ogni  hanno  10  pollici  di  acquaT  in  Lon- 
dra 35  ,  in  Roma  20 ,  in  Madera  51  ,  in 
Charlestown  51  e  nella  Nubia  80  pollici. 
Giusta  i  calcoli  di  Halley  ,  il  cielo  versa 
sulla  terra  una  quantità  di  acqua  sufficien- 
te a  compensar  mila  la  perdita  dei  fiumi-, 
ma  tra  tutta  la  quantità  di  acqua  che  il 
cielo  attinge  dalla  terra  ,  ve  ne  ha  almeno 
la  49  ■*  parie  proveniente  dal  mare  \  e 
sifiatlo  fluido  salso  ed  amaro  coll'evaporarsi 
si  dissalsa  e  si  addolcisce,  si-  che  ei  viene 
reslttuila  purissima  dal  cielo.  In  mezzo 
alle  burrasche  piove  frcquememenle  ed  a 
scrosci  si  abbondami ,  che  sembra  il  cielo 
scarichi  l' acqua  a  torrenti;  e  solto  la  zona 
torrida  ci  hanno  dei  traili  di  mare  nei  qua- 
li le  pioggie  desolano  i  naviganti. — V.  Veni. 

PLUS  PRÈS.  Orza  raso  0  di  Bolina 
(  m.  avv.  )  —  Un  vascello  dicesi  che  naviga 
all'orza  rato,  o  di  bolina,  quando  il  vento- 
soffiando  in  una  direzione  contraria  al  rom- 
bo per  k>  quale  navigar  dovrebbe,  procura 
di  restringere  il  più  eh'  è  possibile  l' an- 
golo fallo  dalla  direzione  della  sua  via  con 
quclla  del  venW  >  ossia,  cerca,  di  riavvi- 
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cinare  per  quanto  si  può  la  sua  prora  al- 
l' origine  del  vento  -,  il  che  si  chiama  be- 
nanche dai  marini  stringere  il  vento.  Per 
mantenere  una  nave  di  bolina,  ò  mestieri 
brace  iare  lutti  i  pennoni  a  segno  da  sotto- 
vento, in  guisa  che  i  medesimi  facciano  con 
T  asse  maggiore  di  essa  un  angolo  almeno 
di  50°;  e  portar  la  tela  della  vela  nel  lato 
di  sopravvento  il  più  che  si  può  verso  pro- 
ra ,  aJHn  di  slargare  V  angolo  d' incidenza 
del  vento  sul  piano  della  vela.  Ciò  vale 
peraltro  per  i  vascelli  attrezzali  a  vele  qua- 
dre*, dappoiché  quelli  a  vele  latine,  e  quelli 
a  vele  auriche,  non  hanno  d'  uopo  delle  bt- 
liue,  e  stringono  il  vento  assai  meglio  dei 
primi.  Un  vascello  quadro  nella  posizione  di 
bolina  non  può  stringere  il  vento  per  meno 
di  sei  quarte,  ossia  non  può  riavvicinar  la 
sua  prora  al  la  origine  del  vento  per  un  arco 
minore  di  0"°  30'i  e  poiché  i  suoi  pennoni, 
come  disopra  ccunamnio,  descrivono  un  an- 
golo di  50°  con  la  chiglia  ,  ne  segue  che 
le  sue  vele  porteranno  più  di  tre  quarte 
di  vento  dentro,  o  in  altri  termini  la  loro 
superfìcie  descriverà  con  la  direzione  del 
vento  un  angolo  d*  incidenza  di  37°  50'.  Or 
siccome  l'effetto  della  forza  la  quale  per- 
cuote una  superficie  (  V.  Voile  ),  è  sem- 
pre nel  verso  di  una  perpendicolare  alla  su- 
perficie medesima,  così  ne  deriva  la  con- 
seguenza, che  questo  effetto  della  spinta 
del  vento  sulle  vele  orientale  di  bolina,  farà 
col  rombo  per  Io  quale  il  vascello  governa 
un  angolo  di  60°:,  dappoiché  da  un  arco  di 
90°  sottratti  50°  ,  ne  rimangono  60°  :  an- 
golo il  quale  darebbe  uno  scaroccio  enor- 
me, ove  la  resistenza  dell'acqua  sulla  ca- 
rena nel  lato  di  sottovento  non  contrastasse 
potentemente  questa  tendenza  ;  e  I'  espe- 
rienza ha  pruovato,  i  vascelli  di  linea  aca- 
rocciare  di  una  quarta  di  vento  navigando 
di  bolina,  e  le  fregate  di  f/a  quarta.  Le  navi 
poi  attrezzale  a  vele  latine,  e  quelle  a  vele 
di  filo  (  Voile»  en  pointe)^  stringono  il  vento 
fino  a  45°,  in  guisachè  V  angolo  d' incidenza 
fililo  dalla  direzione  del  vento  sulle  vele  ò 
uguale  a  50°,  mentre  quello  fatto  dal  piano 


di  ciascuna  vela  con  1*  aste  maggiore  della 
nave  è  uguale  a  15.°  Non  ostante  la  ten- 
denza delle  navi  a  deviare  dal  loro  rombo 
quando  navigano  di  bolina,  esse  guadagnano 
suilìcientemento  sopravvento  ,  quando  ser- 
bano una  tal  quale  celerità*,  ed  un  vascello 
quadro  di  ottima  costruzione  e  ben  mano- 
vralo, quando  bordeggia,  giugno  dietro  o- 
gui  varamento  di  bordo  col  vento  a  prora,  a 
guadagnare  l' ampie  zza  di  un  angolo  di  45"; 
detrazione  fatta  dello  scaroccio. — V.  Voile. 

PU  VIOMÌiTBE.  Pluviometro  ($,m.) 
— lstromento  appartenente  agli  osservatori 
astronomici ,  e  fatto  per  misurar  la  quan- 
tità di  poggia  caduta. 

POINT.  Punto  (  *.  m.  )  Nella  nautica  , 
come  lo  addila  la  voce  medesima,  chiamasi 
punto  un  segno  fatto  con  la  matita  sulla 
carta  idrografica,  nel  quale  vanno  ad  inter- 
secarsi il  meridiano  del  luogo  nel  quale  si 
trova  il  vascello,  non  che  il  parallelo  cor- 
rispondente ;  ovvero  è  in  altri  termini  la 
posizione  del  vascello  nella  vastità  del  pe- 
lago, in  un  dato  istante,  ottenuta  per  mez- 
zo della  latitudine  e  della  longitudine  del 
luogo.  Quindi  il  punto  può  essere  stimalo 
o  corretto:  il  punto  stimato  è  quello  desunto 
per  mezzo  della  slima,  e  però  sempre  è  af- 
fetto di  errori:,  ed  il  punto  corretto  è  quello 
che  si  ottiene  per  mozzo  delle  osservazioni 
astronomiche,  11  punto  va  determinalo  a 
bordo  alle  navi  da  guerra  ogni  giorno,  tanto 
per  mezzo  della  slima ,  quanti)  per  mezzo 
delle  osservazioni,  quando  lo  slato  del  cielo 
il  permette  ;  td  il  risultamento  si  registra 
nel  giornale  di  navigazione  del  bordo.  Chia- 
masi ancora  punto  la  lì*  parte  della  linea, 
ossia  la  1  11*  parie  del  pollice.— V.  Jour- 
nal de  navigution  e  Pouce. 

Fair  le  paini»  Determinare  il  punto— 
V.  Pointrr  la  carte. 

Corrifferle  poi  ni.  Correggere  il  punto. 

— V.  Nnvigaiion. 

POINT  «JOnBIGfc.  Punto  cobbetto. 
— V.  Paint. 

POINT  D'  AUIHE  INFÉR1EI  BH, 

Pe|>4buola  (  i.  /".  )— Angolo  inferiore  di  una 
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vola  aurica  ,  di  una  vela  di  straglio,  di  no 
flocco,  o  di  un  coltellaccio,  sul  qu-lo  va 
annodala  la  mura ,  o  la  ligaivra 


P01\TI»M11IJRE  si  péri  int  uii. 

Gorgia  (*.  f.) — Angolo  superiore  delle  v»  le 
denominate  randè  ,  e  delle  vele  di  straglio, 
messo  accanto  all'ai Lero  cui  appartengono. 

POINT  VABRntE.  1»i»kto  ni  ab- 
bivo.  —  Chiamasi  nella  nautica  punto  di 
arrivo,  lanto  quel  luogo  il  quale  è  scopo 
della  navigazione  ,  quanto  il  punio  deter- 
minato giorno  per  giorno ,  e  che  diviene 
punto  di  arrivo  rispetto  a  queHo  <id  di  in- 
nanzi ,  il  quale  poi  alla  sua  volta  da  punto 
di  arrivo  diventa  punto  di  partenza.  —  V. 
PoirU  de  départ. 

POINT  DE  DÉPART.  Pc.nto  ni  pab- 
tekza.  —  U  punto  di  partenza  pei  marini 
è  quel  luogo  dal  quale  sf  incominciano  a 
calcolare  le  distanze  percorse,  e  le  direzioni 
nelle  quali  si  è  navigato  *,  e  perché  il  cal- 
colo non  riesca  fallace,  e  indispensabile  che 
il  medesimo  venga  determinalo  sulla  carta 
con  la  massima  esaltezza.  A  conseguire  ciò, 
s*  incomincia  dal  rilevare  per  mezzo  della 
bnssola  ,  dal  bordo  della  nave,  un  obbieiio 
qualunque  silo  sulla  terra ,  come  a  mudo 
di  esempio  la  torre  di  un  (aro  ,  un  osser- 
valcrio  astronomico,  un  campanile,  ra  cu- 
pola di  un  tempio,  ce,  indi  se  ne  deter- 
mina la  posizione  per  mezzo  della  latitu- 
dine e  della  longitudine,  non  che  la -sua 
distanza  dal  vascello»,  e  nel  rombo-  corri- 
spondente a  quello  nel  quale  si  è  fatto  il 
rilievo  anzidetto ,  si  segna  un  punto  con 
la  maiila  sulla  carta  idrografica  ,  dopo  a- 
vervi  aggiunto  o  sci  ratte  la  quantità  di 
latitudine  0  longitudine  che  intercede  ita 
l'oggetto  rilevalo  ed  il  luogo  nel  quale  è 
ancoralo  il  vascello  *,  e  si  avrà  a  tal  modo 
il  punto  di  partenza,  che  verrà  parimeuti 
registralo  nel  giornale  di  navigazione.  Vo- 
lendosi poi  nel  corso  della  no  vignatone  de- 
terminare un  altro  punto  di  partenza  ,  è 
mtstieri  che  b  nave  giunta  a  visia  di  un 
promontorio  o  di  uV  ìsola  ,  la  cui  posizione 


sia  astronomicamente  detcrminata ,  governi 
in  guisa  da  poter  rilevare  gli  aditali  punti 
d.  terra ,  o  nel  ver»o  del  loro  meridiano 
rispettivo  j  o  iu  quello  del  loro  parallelo  ; 
e  protraendo  sulla  carta  una  retta  lunga 
per  quanto  sarà  la  distanza  dell'  oggetto 
rilevato  dal  luogo  ove  trovasi  la  nave,  si 
determina  in  tal  guLa  un  secondo  punto 
di  parletittu  Ove  poi  non  lorni  possibile  alla 
nave,  per  le  condizioni  del  mare,  porsi  nel 
verso  del  meridiano  o  del  parallelo  che 
passano  per  Io  luogo  rilevato  ,  converrà 
calcolar  l'angolo  Tatto  dalla  linea  del  rilievo 
col  meridiano  o  col  parallelo  del  luogo  ri- 
levalo, per  dedurne  poscia  la  distanza  del 
vascello  dal  luogo  medesimo.  Si  chiama 
ancora  punto  di  partenza  nella  nautica  ,  il 
puulo  determinato  al  mezzodì  jlel  giorno 
precederne,  rispetto  a  quello  della  giornata 
corrente^  cosicché  uel  cordo  della  naviga- 
zione, il  punto  di  arrivo  di  quest'oggi , 
per  esempio,  diverrà  domani  punto  dipar- 
tenza, e  cosi  di  seguilo. 

POIXT  DB  DIIISSB.  Pbsxa.  («.  /.) 

—  Angolo  superiore  di  una  vela  di  straglio 
o  di  un  flocco,  sul  quale  opera  direnamele 
il  Ronco  per  farla  salire  in  alio. — V.  Drisse. 

POIN «  D'ÉCOUTE,  Buuna.  (*.  /".>-. 
Chiamanti  bugne  quegli  angoli  inferiori  delle 
vele  di  qualsivoglia  genere,  sui  quali  veg- 
gousi  fermale  le  scolle,,  e  clic  vengo  sti- 
rali da  quei  cavi. — V.  Èioule. 

POI\T  EST111É.  Punto  stimato  — 
V.  Paint. 

POIKT  GIRATOIRE.  Pcnto  ni  ao- 
Taziohb  —  t  quello  intorno  al  quale  ogni 
corpo  mobile  gira,  semprecbè  vien  colpito 
da  una  forza  qualunque  in  un  punto  inceso 
verso  le  sue  estremità. 

POINT  VÉLIQUE.  Punto  vblabe.  (a) 

—  Chiamasi  quello  iu  cui  s'intersechereb- 
bero due  rette ,  delle  quali  una  fosse  la 
verticale  innalzala  dal  centro  di  gravità  del 
piauo  di  galleggiamento  del  vascello,  e  l'al- 
ta) Taluni  dicono  velico,  forse  rer  non  poter 

resisterò  alla  tentazione  di  tu  uso  di  una  voce 
che  aente  più,  di  Francese. 
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ira  fosse  una  orizzontale  esprimente  lVf* 
fello  della  resistenza  delle  acque  sulla  pro- 
va, semprecbc  la  nave  slia  dritta.  Ma  non 
si  ionio  il  vasccliu  sbanda,  il  punto  velare 
cambia  di  posto ,  dappoiché  le  due  lutee  da 
noi  enuuciate  non  s'incontrano  più  ;  e  per 
trovarlo  è  mestieri  supporre  il  centro  della 
velatura  pos>to  Ut  un  piano  orizzontale  tanto 
elevato,  per  quanto  b  linea  vel  licale  al  pia- 
no di  galleggiamento  del  vascello  sbandalo, 
intersechi  l' altra  linea  esprimente  lo  sfor- 
zo dell'  acqua  sulla  prora.  Ora  siccome  sif- 
fatta verticale  cambia  di  luogo  a  misura 
che  aumenta  Io  sbandamento  della  nave  , 
cosi  varia  del  pari  la  posizione  del  punto 
velare.  Questo  punto  costituisce  il  soggetto 
dei  calcoli  più  astrusi  degl*  ingegneri-co- 
si ruttori. 

POIMAGE,  Punteria  (9.  f.y- Azione 
del  cannoniere  nell' indirizzare  la  sua  bocca 
da  fuoco  ad  un  bersaglio  qualunque,  dan- 
dole la  direzione  conveniènte  e  l'angolo  di 
elevazione  necessario  per  colpire  a  segno: 
lo  che  si  ottiene,  in  quanto  alla  direzione, 
portando  la  codetta  dell'affusto  a  destra  0 
a  sinistra  -,  ed  in  quanto  alla  elevazione, 
traguardando  per  la  linea  di  mira ,  ed  in- 
nalzando 0  abbassando  la  cnbttadeHa  bocca 
da  fuoco.  Non  ci  ba  nulla  di  piò  difficile 
in  mare ,  quanto  la  punteria  del  cannone; 
imperocché  i  movimenti  continui  di  barof- 
lamento  e  di  beccheggio ,  e  le  straorzate 
del  vascello,  alterando  incessantemente  gli 
angoli  di  mira  e  di  proiezione,  non  che  la 
direzione  istessa  del  pezzo  di  artiglieria , 
fanno  sì  che  il  proietto  vada  a  colpire  in 
punii  affatto  diversi  da  quello  cui  si  era  mi- 
rato. Ed  a  ben  comprendere  1  effetto  di  co- 
si ffu  ite  alterazioni ,  è  indispensabile  cono» 
scere  talune  nozioni  preliminari  di  balistica, 
sulle  quali  è  fondala  la  punteria  delle  bocche 
da  fuoco ,  e  che  verranno  da  noi  sobria- 
mente esposte  nell'articolo  Tir. 

POIJfTE  DE  Tenne.  Pista  ni  ter- 
ra (».  f)  —Pane  di  una  costa  ,  la  quale 
s'inoltra  nel  mare.  Essa  può  esser  lunga, 
corta,  inclinata,  0  a  picco,  ma  è  mestieri  che 


sia  sempre  di  una  mediocre  altezza  dal  li- 
vello del  mare  per  chiamai  si  punta  ;  dap- 
poiebè  se  la  sua  elevazione  fosse  tale  da 
essere  scorta  a  gran  distanza  in  mare,  ces- 
serebbe di  esser  putlac  ed  invece  si  di«b- 
be  capo  0  promomlurìo.  —  V.  Cap. 

POI \TK  DE  TOILE.  |>uxta  ot  PEa- 
zo—l  .b  amano  i  irivieri'putf/e  dei  /èrsi,  un 
taglio  di  sbieco  fatto  sui  diversi  teli  che 
compongono  una  vela,  per  far  si  che  quo 
dei  lati  della  medesima  descriva  una  retta, 
la  quale  faccia  poi  un  angolo  acuto  con  un 
altro  lato.  Cosi  i  flocchi,  per  esempio;  do- 
vendo  avere  una  forma  triangolare*  hanno 
tulli  i  loro  ferzi  tagliali  a  punte  sul  loro 
lato  poppiere  ;  le  rande  hanno  del  pari  i 
ferzi  tagliati  a  punta  sul  loro  lato  superio- 
re ;  e  la  differenza  che  esiste  nelle  vele 
quodre  Ira  la  loro  inferilura  (  Envergure  ), 
e  la  loro  dislesa  (  Bordure  ),  vien  falla  da 
un  taglio  a  punta  sulla  loro  caduta  (Chùte). 
—  V.  Coupé  det  voile*. 

POIftffK  »U  GOMPAS  DE  HOC- 
TE».  Quarta  01  vento  (#./".  )— Ino  dei 
trentadue  venti,  i  quali  dividono  il  lembo 
della  roso  nautica  in  tanti  archi  di  cerchio 
di  il*  t&'  ognuno;  cosicché  tra  una  quarta 
e  1'  altra  intercede  un  angolo  misurato  dal 
suddetto  arco.  Quindi  si  dice,  a  modo  di  e- 
sempio. 

Arriver  de  denx  potale*.  Poggiare 
per  due  quarte.— V.  ^rriuer.  1 


Aatener  i*  ennestl  deus  patate* 
plus  de  l'ava*».  Condurre  limnnoo  per 
due  quarte  pitta  prora.— \.  Amener  V  en- 


per  una  quarta— V.  Derioer. 

U»ffor  de  troie  palme*.  Orzare  per 
ire  quarte— \.  Auloffer. 

POLITE*  LA  CARTE.  Piotar  la 

CARTA  O  CART  BUGIARE  (  t.  a.  ) — OpORISiOne 

gràfica  della  più  grande  facilità,  consistente 
nel  rinvenire  e  segnare  sulla  cuna  idrogra- 
fico il  punto  corretto  di  ciascun  giorno , 
ed  il  rombo  navigato  da  un  mezzodì  all'  al- 
tro, finché  non  si  giunga  al  punto  di  ar- 
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rito  eh'  è  scopo  della  navigarono,  In  ogni 
caria  marina  veggonsi  sai  lembo  superiore 
ed  inferiore  di  essa  segnali  i  gradi  di  lon- 
gitudine; e  sui  lembi  laterali  quelli  di  la- 
titudine. Tostochè,  per  mezzo  della  slima 
o  delle  osservazioni ,  si  è  determinata  la 
latitudine  e  la  longitudine  del  punto  di  ar- 
rivo della  giornata  corrente,  si  apre  un  com- 
passo su  ciascuna  di  siffatte  gradazioni,  e 
se  ne  poggia  una  punta  sul  numero  dei  gra- 
di e  minuti  corrispondenti  alla  latitudine 
del  luogo,  dirigendo  V  altra  punta  del  me- 
desimo compasso  nel  verso  del  meridiano; 
e  poscia  applicata  la  punta  di  un  altro  com- 
passo sul  numero  dei  gradi  e  minuti  di  lon- 
gitudine del  luogo,  se  ne  conduce  la  punta 
opposta  nel  verso  del  parallelo.  Il  luogo 
nel  quale  s'  incontrano  le  punte  dei  due 
compassi,  denoterà  il  punto  determinalo  del 
giorno  a  mezzodì,  punto  che  vieo  segnato 
con  la  matita.  Uno  dei  32  rombi  poi  se- 
gnali sulla  caria,  e  parallelo  alla  linea  che 
passa  tra  il  punto  di  partenza  (  V.  Pomi 
de  départ  )  ed  il  punto  del  giorno,  che  si 
chiamerà  allora  punto  di  arrivo^  servirà  a 
delineare  il  rombo  navigato.  —  V.  Navi- 
gation. 

POINTER  LE  CANON.  Piotato  u, 
cannone  (u.  a.).  —  V.  Pointage  e  Tir. 

POINTER  LE  CANON  A'  ROUTEN 
BLANC.  Puntare  il  cannone  a 
■ianco.— V.  Tir. 

■vi 


TETIÈRE.  Occhi  degli  infejutobi  —  V. 
Empointure  de  tetiàre, 

POINTLRE  OU  ERPOINTIRE  RE 
RIS»  Occhi  delle  boeme  —  V.  Empointu- 
re de  rie. 


m  Puvtabb  il 
.~\.  Tir. 

POINTER  LE  CANON  A'  RICO» 
CRET.  Puntare  il  cannone  a  bimba lio  — 
V.  Ritochet  e  Tir.  • 


Punta  e  e  il  cannone  ai  passa  vanti— V.  Tir. 
'     POINTER!  Puntatb  !  (  imp.  )  —  Voce 
di  comando  neir  esercizio  del  cannone.  — 
.  V*  Extrcice  de  canon.  , 

POINTCRE  OU  EMPOINTURE»  PUN- 
TA (  f.  f.  )— Parte  delle  vele  quadre.  —  V. 


le  —  tome  di  una  costellazione.  —  V. 
Étoile. 

POlftOON  "VOLANT,  Pesce  volante. 
—  [Some  di  una  costellazione  dell'emisfero 
australe  —  V.  Constellation. 

POISSONg.  Pesci  —  Nome  di  una  co- 
stellazione zodiacale  ,  e  di  uno  dei  dodici 
segni  nei  quali  va  divisa  l'eccl'iltica.  —  V. 
ConstelUUion  e  Èclipiiqtn. 

PO  LA  IRE*  Polabe  (  ag.  )  —  Dicesi 
polare  tutto  ciò  che  bi  riferisce  al  polo  : 
quindi  stella  polare  ,  distonia  polare  ,  cir- 
colo polare ,  mare  polare  ,  ec.  —  V.  Pok. 

POLE.  Polo  (*.  m.)  —  Chiamarci  poli 
le  estremità  di  una  linea  retta  ,  la  quale 
essendo  perpendicolare  al  piano  di  un  cir- 
colo massimo  della  sfera ,  passa  a  traver- 
so al  centro  di  essa ,  ed  intorno  a  cui  si 
presume  che  la  sfera  si  rivolga.  Quindi  i 
poli  della  terra  sono  i  due  punii  estremi 
dell'  asse  terrestre  ,  intorno  ai  quali  il  glo- 
bo gira  giornalmente.  Quello  che  è  rivolto 
al  Selienlrione  chiamasi  polo  settentrionale, 
boreale  no  artico;  e  quello  oh'  é  rivolto  alla 
banda  opposta  prende  i  nomi  di  polo  m$- 
,  australe  o  antartico.  Poli  del 
,  e  con  le  medesime  denominazioni, 
diconsi  due  punti  nel  cielo  pei  quali  passe- 
rebbe l' asse  della  terra  protrailo  nella  va- 
stità della  sfera  celeste.  Poli  deli eeclittica 
diconsi  due  punti  messi  sulla  circonferenza 
dei  circoli  polari,  e  noi  quali  convergono  lui- 

sono  i  due  punti  denominali  Zenit  e  Nadir. 
Poli  magnetici  sono  due  punii  del  globo 
terrestre ,  verso  i  quali  si  volge  l' ago  ca- 
lamitalo ,  e  che  pare  cambino  di  posto;  si 
son  rinvenuti ,  or  sono  pochi  anni ,  dai  ce- 
lebri navigatori  Ross  e  Dumont  d  Urville, 
r  uno  a  Borea  del  continente  americano  tra 
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nella  Tuie  australe.  Polo  deW  ago  calami-  pigne,  assegnate  ad  impedir  che  questo  cavo 

tato  si  addimanda  quella  proprietà  di  dire-  scivolasse  per  entro  alle  paterne  che  lo 

«ione,  per  la  quale  tende  Pago  a  volgere  congi  ungevo  ne  alla  gomena, 
una  delle  sue  punte  verso  il  polo  magne-      POH  ME  D*  ET  AI.  Puma  dello  stia- 

lieo  boreale,  e  l'altra  verso  il  polo  magne-  glio  —  V.  Ètai. 

lieo  australe.  E  siffatta  tendenza  viene  di-      PORRE  DE  B  IS  HACBANS.  Pi- 

slinta  aneora  coi  nomi  di  polo  naturale  e  gna  delle  sartie  maggiori.  —  V.  [ÈchelU 

polo  artificiale.  Il  polo  naturale  è  la  prò-  dee  bastingage*. 

prielà  di  direzione  che  il  metallo  acquista  POHME  de  MAT,  Pomo  ni  alrbro. 
per  effetto  della  sola  martellatura  ;  ed  il  (*.  m.  ).  —  Sferoide  di  legno  molto  schac- 
polo  arliQciale  è  quella  proprietà  costante  ciata ,  che  ha  quasi  la  figura  di  una  pez- 
di  direzione,  che  acquista  r  ago  per  mezzo  za  di  cacio,  intagliala  da  un  incastro  Pa- 
della calamita.  langolare  ,  per  mezzo  del  quale  s' incap- 

POEE  ARTIFICI  EE.  Polo  artificia-  petla  al  maschio  ricacciato  all'estremo  del* 

le  —  V.  Pole.  io  spigone  di  ogni  albero  di  velacela.  Ser- 

POEE  MAGNÉTIQEE.  Polo  magne,  ve  questo  pomo  a  difesa  della  cima  del» 

«co  —  V.  Aimant  e  Aiguille  aimantve.  V  albero  ,  e  va  fornito  di  una  noleggia  di 

pole  NATU  re  E»  Poto  naturale  —  bronzo  incastratavi,  per  sopra  la  quale  si 

V.  Pole.  fa  passare  la  sagola  ad  uso  delle  bandie- 

POEE  NORD.  Polo  settentrionalb  ,  re.  Il  pomo  è  anche  forato  solla  sua  fac- 

borbale  ,  o  artico  —  V.  Pole.  eia  superiore  ,  ed  in  questo  foro  si  confic- 

POEE  SUD*  Polo  meridionale,  acstra.  ca  o  il  ferro  del  parafulmine  ,  o  quello 

le  o  antartico  —  V.  Pole.  del  mostravento  —  V.  Girouetle  e  Para- 

POEES  DE  EA  TERRE,  Poli  della  tonnère. 

POEES  DB  E'ÉCEIPTIQCE.  Poli  del  marciapiede.  —  V.  Marchepied. 
dell'  ecclittica.  —  V.  Pole.  PORRE  DE  RACAGE  ou  D1GOT. 

POEES  DE  E*  HORIZON.  Poli  del-  Bsrtoccio  (  ».  m.  )  —  V.  Bigot. 
l'  orizzonte  —  V.  Horixon.  POMMB  RE  TTOEVEIEEB.  Pigna 

POEES  DU  MONDE  «  Poli  del  mon-  di  guardamano.  —  \.Pi>mme  e  Tireveille. 

DO  — V.  Pole.  |POMllE  DE  TOUR* E% IRE.  Pigna 

PORRE.  Pigna  («.  f.  )— Ingrossamen-  del  viradore  —  V.  Tournevirr. 
1o  di  canape  follo  sulla  circonferenza  dì  ■     PORRE  DE  GRAND  MAT.  Pomo 

un  cavo,  affinchè  introducendolo  eniro  l'oc-  dell'albero pi  maestra.—  V.  Pomme  demat. 
chio  di  una  manovra,  o  dentro  una  radati-  PORRE  DE  MAT  D' ARTIRON, 
eia  ,  non  possa  scoiTervi ,  venendo  arre-  ■  ^oho  dell'  àlrebo  ri  mezzana. — V.  Partirne. 

stato  dal  medesimo.  Si  fanno  tali  pigne  su  <k  ma'* 

talune  delle  sanie  maggiori ,  per  dare  un       PORRE  DE  MAT  DB  Ml&AINE 

puoio  di  appoggio  agli  occhi  di  quei  cavi  Pomo  dell'albero  di  trinchetto,— V.  foni- 
che compongono  le  scale  delle  impavesate;  me  de  mot.  * 

sui  marciapiedi  dei  pennoni,  per  tenerli  (re-  PORRE  GOEJBE.  Vbrtiochio  (*m.)* 
nati  eniro  le  radancie  dei  loro  reggitori  ;  —  Cilindro  di  legno  foralo  nel  suo  asse, 
sugli  Giragli,  per  impedire  che  la  gassa  dei  in  guisa  che  una  corda  scorrer  vi  possa 
medesimi  si  stringa  ;  sui  guardamani  di  -  per  entro;  ed  è  provveduto  di  una  sgorbia- 
fuori  banda  ,  per  impedir  che  la  mano  vi  tura  longitudinale  sulla  sua  circofcrenza  , 
scivoli  per  sopra-,  ed  un  tempo  si  forniva  fotta  per  adattarsi  ad  una  sartia,  ad  un 
finanche  il  viradore  di  tua  moltitudine  di    paterazzo,  ad  un  grattile ,  a  qualsivoglia 


Digitized  by  Google 


POM  POM  «9 

altro  cavo ,  «  rimanervi  immobile  per  raez»  Ja  parte  nella  quale  .corre  lo  stani  affo  chia- 

10  di  ligature  piane.  Servono  i  verticchl  masi  corpo  delia  tromba (  Corpi  de  pompe), 

generalmenie  a  serbar  la  direzione  di  la-  eia  parte  inferiore  al  medesimo;  corpo  di 

lune  manovre  correnti,  che  scendono  a  mu-  atpiraxiom  (  Corp»  oVaepiraUon  )•,  nel  punto 

mia  ,  parallela  a  quella  delle  sanie.  della  unione  del  corpo  della  tromba  col 

pompi,  Taosm  (*./".)  —  Moltissimi  corpo  di  aspirazione,  ci  ba  poi  un'altra  si* 
<mi  piace  meglio  accoglier  vocaboli  fore-  mile  valvula  a  mastio,  che  parimenti  si  a- 
stieri,  anzi  che  darsi  la  pena  di  svolgerei  pre  da  basso  in  alto.  Ora,  sollevandosi  lo 
vocabolari  della  nostra  bella  lingua,  inluo-  stantuffo,  avviene  che  I*  aria  del  corpo  di 
go  di  tromba  dicono  generalmente  pompo,  tromba  si  rarefò ,  mentre  r  aria  rinchiusa 
e  quindi  pompare,  pompiere,  ed  akro  simile  nel  corpo  di  aspirazione  non  essendo  coni- 
bastardume.  Noi  ponendo  da  banda  questi  Pressa,  si  dilata  e  preme  la  valvola-,  qua- 
francesismi,  diciamo  che  la  tromba  è  una  sia  aprendosi ,  dà  il  passaggio  alla  mede- 
macchina  idraulica,  intesa  ad  innalzar  l'ac-  sima,  cui  è  dato  spandersi  nel  corpo  della 
qua  da  un  livello  inferiore  ad  un  livello  trombai  e  quindi  tutta  l' aria  rinchiusa  nella 
superiore.  A  bordo  ai  vascelli  ce  ne  hanno  capacità  interna  della  tromba  trovasi  rare- 
parecebie  assegnate  ad  usi  diversi;  così  le  All<>ra  Y  acqua  che  trovasi  oellapar- 
trombe  di  sentina  servono  ad  aspirare  l'ac  inferiore  del  corpo  di  aspirazione  ,  poi- 
ana del  mare  penetrata  nel  tondo  della  sii-  chè  1*  colonna  d' aria  a  lei  sovrastante  non 
va ,  per  feria  giungere  all'  altezza  della  4»  è  Piu  in  equilibrio  eoaU'  uria  esterna  che 
batteria,  e  quindi  gettarla  in  maro  di  fuori  »e  WW*  la  superficie  ,  si  eleva*  entro  il 
al  bordo  ;  la  tronéa  della  terpe  serve  ad  W<>  medesimo.  Intanto  la  stantuffo  nel 
attinger  1'  acqua  dal  mare,  e  versarla  sui  ritornare  in  giù  comprìme,  e  quindi  con- 
ponti per  lavarli;  la  tromba  deW  acqua  dolce,  densa  J*  aria  ,  e  però  la  valvula  del  corpo 
a  lar  salire  l' acqua  potabile  dalle  casse  della  di  aspirazione  si  chiude,  mentre  per  lo  ro- 
ativa  entro  la  tornano;  la  tromba  d  incendio,  vescio  la  elasticità  di  quel  fluido  premendo 
a  scagliar  l'acqua  a  gran  disianza,  ec.  A  -«PUÒ  la  valvola  dello  stantuffi) ,  questa  si 
bordo  ai  piroscaO  poi  ci  ha  moltiplica*  di  °pre  alla  sua  volta.  Poscia  nel  risalir  lo 
trombe,  delle  quali  ragionammo  neil'  arti-  stantuffi»,  te  sua  valvula  si  chiude,  mentre 
colo  M<tchine  à  vapeur.  -  quella  del  corpo  di  aspirazione  si  riapre; 

Quindi  ora  ci  occuperemo  dapprima  della  ed  a- cagione  dell'  aria  dilatata T  acqua  io- 
tromba  in  generale,  e  poscia  di  quelle  ep-  Balzandosi  entra  nel  corpo  della  tromba, 
pertenenti  alle  sole  navi  da  guerra.  Utroav  Ripetendosi  sifiaito  movimento,  f  acqua 
ba,  come  ognun  sa,  consiste  in  un  cilindro  giunge  all'  altezza  dcHa  2»  valvula,  ossia  a 
cavo,  entro  il  quale  si  muove  verticalmente  <  quella  dello  stantuffo,  e  pren>endola  da  sotto 
or  da  basso  in  alto,  ed  or  dall'  alto  in  basso  in  sopra  passa  al  disopra  della  medesima; 
uno  siantuflò.  La  base  di  siffatto  stantuffo  cosicene  mediante  una  serie  non  interrotta 
entra  esattamente  nelT  interno  della  peri-  di  questi  movimenti  elevatori,  ona  colonna 


(etia  della  r rombo,  e  vi  combacia  in  guisa  d*  acqua  viene  a  stabilirsi  al  disopra  dello 

da  poterne  discacciare  tutta  V  aria,  locai-  .  stantuffo.  Ora,  siccome  la  colonna  atmosfe- 

zandola  da  sotto  in  sopra;  ed  il  posto  di  que-  ;rioa  che  gravita  sulla  superficie  dell'acqua  ò 

sta.  viene  ad  ossene  allora  occupato  dall'oc-  pati  di  peso  ad  una  colonna  di  acqua  di  Si 

qua*  La  tromba  può  essere  di  tre  specie,  cioè  piedi  di  altezza,  ne  slegne  che  il  vólo  fatto 

aspirante,  premente ,  ed  atjnr ante -pre  mente.  .  nel  corpo  di  aspirazione  è  atto  a  fare  innalza- 

aspiraule,  tosiamone  (Pietau)  rei  acqua  fino  a  tal  punto  e  noooltre.  Nella 

di  uno  volvolo  a  mastio  Srooihu  premente  lo  «tao  tuffo  è  situalo  a 

{Xlapet),ta  quale  «  apreda  bossoinalto:  .rovétaìn*  -ossia  coti  l'arsir  ingiù:  esso  è 
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forato  verticalmente  e  provveduto  di  nnt  vula;  e  ad  ogni  corsa  all' ingiù,  un  volo- 
valvola,  e  quando  è  io  riposo  occupa  il  fon-  me  di  acqoa  compresso  eh j  s' introduce 
do  del  corpo  di  tromba,  giacendo  al  disotto  nei  corpo  di  compressione ,  e  vi  si  eleva 
del  livello  naturale  dell'  acqua.  Il  fluido  in-  di  livello. 

Unto,  per  la  sua  tendenza  naturale  a  porsi      Le  trombe  di  sentina  nei  vascelli,  non  a- 
a  livello,  penetra  nel  foro  dello  stantuffo  e  ne  tendo  ad  auioger  r  acqua  a  grande  pro- 
tien  la  valvula  sollevata.  Al  disopra  poi  del  fondita,  appartengon  sempre  alla  specie  delle 
livello  naturale  dell'acqua  è  il  corpo  di  trom-  trombe  aspiranti,  ma  esser  possono  di  tre 
ba  provveduto  di  un*  altra  valvula  ,  che  maniere  diverse,  cioè  trombe  comuni,  trom- 
parimente  si  apreda  sotto  in  sopra,  e  che  be  reali  e  trombe  a  cappelletti. 
nello  stato  di  quiete  della  macchina  è  chiù-       i°  Trombe  comuni— 1&  tromba  comune  è 
sa.  Ora,  non  sì  tosto  si  dà  moto  allo  Slan-  falla  da  una  Canna  di  olmo  fasciala  luli'aU'io- 
luffo  e  questo  s'  innalza  ,  avviene  che  la  torno  con  paternoni,  affinchè  non  possa  cre- 
soa  valvula  si  chiude  per  effetto  della  gra-  parsi  per  la  pressione  interna  che  vi  esercita 
vita  dell'  acqua  esistente  al  di  sopra,  men-  il  fluido-,  è  messa  verticalmente  nella  stiva 
tre  per  lo  rovescio  si  riapre  durante  la  di-  della  nave,  al  disotto  di  un  cilindro  di  bron- 
scesa  del  medesimo,  perchè  premuta  dal-  zo  o  di  ferro  confitto  nel  tavolalo  del  1° 
1'  acqua  che  tende  a  raggiungere  il  suo  H-  ponte,  delio  corpo  di  sgorgamento  (  Corp*  de 
vello-,  e  qoando  si  è  accumulala  al  disopra  dégorgement).  Nel  basso  della  cannaci  ha 
dello  stantuffo  tanf  acqua  da  giungere  al-  poi  il  cosi  delio  gotto  (  Chopine  ),  il  qoale 
If  altezza  della  2*  valvula,  questa  si  apre  consiste  in  un  cilindro  vóto  più  piccolo  delta 
cedendo  alla  spinta  del  fluido,  e  poscia  si  canna,  ma  che  combacia  esattamente  colle  pa- 
chiude  pel  proprio  peso  durante  la  discesa  reti  della  medesima,  chiuso  dalla  banda  in- 
dello  slan  tuffo,  operandosi  in  tal  gaisauna  feriore  da  una  valvula  a  mastio,  la  quale  si 
novella  intromissione  di  acqua  ad  ogni  corsa  apre  da  sotto  in  sopra.  Il  cilindro  di  bronzo 
dello  stantuffo.  Una  serie  non  interrotta  di  che  sormonta  poi  il  corpo  di  tromba  è  ehm- 
siffatti  movimenti  può  spinger  l' acqua  aUe  io  dalla  banda  superiore  da  un  coverchto 
maggiori  altezze.  N^Ila  tromba  aspirante-  ripieno  di  stoppa  ,  forato  nel  mezzo,  ed  a 
premente  lo  stantuffo  non  è  punto  forato  traverso  del  quale  passa  l'asta  dello  stantuffo, 
come  nelle  due  precedenti,  ma  va  a  pog*  ■  11  corpo  di  sgorg  imento  a  metà  della  sua  al- 
giarsi  su  d  i  una  valvula  a  mastio  posta  nel  teaza  è  foralo  da  un*  apertura  circolare  , 
fondo  della  tromba;  e  non  si  tosto  s'innalza,  provveduta  di  un  orlo  sporgente,  delta  la 
avviene  p?r  la  rarefizione  dell'aria  che  la  lumiera  della  tromba  (  Lumière  aVnamjie), 
valvula  sottoposta  si  apre  e  da  il  passag-  dalla  quale  sgorga  l'acqua  loslochè  è  giunta 
gio  all'  acqua;  ma  subitocbè  poi  lo  stantuffo  al  suo  liveMo.  Lateralmente  al  corpo  di  sgor- 
discende  ,  comprime  l'acqua,  la  quale  a-  gamentovedesi  pwvvedutala  tromba  di  un'a- 
siringe  la  valvula  a  chiudersi..  Intanto  lo  stadi  ferro,  lei-minata  a  forcina  nella  sua 
stantuffi  nella  sua  discesa  seguila  ad  incoi-  'porte  super  ore,e  siffatta  forcina  torve  a  reg- 
nar l'acqua,  la  quale  non  potendo  retroce-  gere  il  menatoio  della  iromba (BringuebcAe). 
dere,  alicela  chiusura  della  valvula,  nassa  Cosiste  questo  in  una  leva  di  primo  genero, 
invece  in  un'  altra  canna,  il  cui  orificio  è  mossa  dalle  braccia  dell'uomo  ed  attaccala 
superiore  alla  valvula  del  corpo  di  trom-  all'asta  dello  stantuffo:  la  sua  resistenza  è 
ba,  e  che  vj  provveduta  anch'  essa  di  una  all'estremità  dell'asta,  il  punto  di  appoggio 
valvula  a  mastio  fatta  per  aprirsi  da  bosso    solla  forrina,  e  la  potenza  all'estremo  oppo- 
in  alto.  Quindi  ad  ogni  corsa  dello  stan-  aio,  sul  quale  gli  uomini  appl  cano  le 
uiffo  verso  su,  tiavra  aa  volume  di  acqua 
aspirala  che  passa  al  disopra  della  i*  vai- 
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dpt  fisici  che  ne  regolano  la  costruitone,  ma 
è  più  solida  della  tromba  comune-,  dappoi- 
ché il  suo  corpo  è  provveduto  nell'  interno 
da  un  forte  tubo  di  rame  ,  che  passa  pel 
tuo  asse ,  e  per  entro  al  quale  corre  V  a- 
sla  dello  stantuffo,  denominato  corpo  di  bat- 
timento (  Corp»  de  battemeni  ). 

3° — Trombe  a  cappelletti— La  tromba  a 
cappelletti  finalmente  è  Tutta  da  due  canne, 
una  della  corpo  di  aspirazione  e  l'altra  corpo 
di  ritorno,  site  l'una  accanto  all'altra,  e  che 
comunicano  tra  loro  nel  Tondo  della  sentina. 
Una  catena  falla  da  corte  spranghe  di  ferro 
dentale,  terminate  ad  occhio,  e  congiunte  per 
mezzo  di  perni  ribadii!,  attraversa  idue  corpi 
di  tromba,  e  si  congiunge,  facendo  a  lai  modo 
un  cavo  senza  fine,  come  si  vede  nel  bin- 
dolo idraulico»,  La  catena  è  fornita  di  iratto 
in  trailo  da  cappelletti  di  ferro  fasciali  di 
cuoio,  e  poggia  al  disopra  delle  due  canne 
ad  una  lanterna  penta gona,  nella  quale  van- 
no ad  ingranarsi  i  denti,  di  cui  vau  forni- 
te tulle  le  maglie  della  catena.  Un  mena- 
toio a  collo  di  cigogna  fa  girare  la  lanter- 
na sulla  quale  poggia  la  catena  ,  le  cui 
moglie  ingranandosi  colla  medesima  fanno 
si  che  questa  ,  mentre  sale  pel  corpo  di 
aspirazione ,  scende  poi  per  quello  di  ri- 
torno. I  cappelletti ,  a  misura  che  salgo- 
no per  eniro  la  \m  canna ,  vi  rarefanao 
l' aria  ;  quindi  l' acqua  si  eleva  tra  gì'  in- 
tervalli dei  medesimi,  e  premuta  da  sotto 
in  sopra  s' innalza  fino  al  livello  della  lu- 
miera, la  quale  tosto  la  versa;  equeicap- 
peileiii  che  hanno  di  già  condotta  la  loro 
porzione  di  acqua  alla  lumiera  ,  scendono 
poi  vóli  nel  corpo  di  ritorno ,  per  quindi 
ricominciare  il  loro  ufficio  in  quel»  di  a- 
spirazione.  Siffatte  trombe  attingono  lan- 
i'  acqua  ,  che  due  sole  di  esse  sono  suffi- 
cienti per  ma  nave  di  linea  ;  ma  il  forte 
astrilo  che  debbono  vincere  i  cappelletti 
contro  le  pareti  interne  delle  due  canne , 
richiede  1'  opera  di  molti  uomini ,  i  quali 
tosto  rimangono  sfiancati  da  quel  travaglio; 
sicché  è  indispensabile  farli  supplire  da  al- 
tri. Ad  agevolar  l' azione  poi  di  trombare, 
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riunisconsi  le  lanterne  delle  due  trombe  per 

mezzo  di  un  sol  menatoio,  in  guisa  che 
possano  operar  di  concerto. 

Ogni  vascello  da  guerra  è  ordinariamente 
provveduto  di  due  grosse  trombe  a  cap- 
pelletti ,  ovvero  di  quailro  trombe  reali  ; 
ed  i  vascelli  mercantili  usano  esclusivamente 
le  trombe  comuni.  Esse  sono  collocale  al- 
l' intorno  dell'  albero  di  maestra,  partendo 
dalla  sentina  ed  elevandosi  fino  a  due  piedi 
al  disopra  del  tavolato  della  !•  batteria. 
Alloraquaodo  le  trombe  sono  in  azione  , 
fornisconsi  le  loro  lumiere  di  maniche  di 
cuoio  o  di  tela ,  le  cui  bocche  cacciansi  a 
traverso  una  cannoniera  o  un  ombrinale 
fuori  al  bordo,  affinchè  l'acqua  venga  ver- 
sata in  mare  senza  scorrere  per  sopra  al 
ponte.  Talvolta  tonavi  molto  inarcale  nella 
chiglia  ,  olire  le  additate  trombe,  provve- 
donsi.  anche  di  altre  due  site  accanto  al- 
l' albero  di  trinchetto,  il  cui  uffizio  è  quel- 
lo di  aggottar  V  acqua  penetrala  nella 
parie  anteriore  della  stiva  ,  la  quale  per 
effetto  della  pendenza  verso  prora  della 
parte  dei  canali  di  sentina ,  compresa  tra 
il  centro  del  vascello  e  la  sua  prora,  non 
potrebbe  fluire  nella  sentina.  GÌ'  Inglesi  da 
lunga  pezza  ad.p^iano  le  trombe  a  cap- 
pe! leni  a  bordo  delle  loro  navi  da  guerra, 
per  ragione  del  gran  volume  di  acqua  che 
attingono  ;  i  Francesi  per  lo  rovescio  fanno 
uso  esclusivamente  delle  trombe  reali,  per- 
chè più  semplici  delle  prime  e  meno  sog- 
gette a  guastarsi;  e  presso  di  noi  si  usano 
indistintamente,  sì  le  une  che  le  altre. 

POMPE  A»  AIB.  Tromba  ad  aria.— 
Parte  principale  di  una  macchin  a  a  vapore, 
consistente  ia  una  tromba  aspirante,  asse- 
gnata a  vuotare  il  condensatolo  dalf  aria 
e  dall'  acqua  provvenieuie  dalla  condensa- 
zione ,  per  versarla  o  nella  vasca  ,  o  di- 
rellamenle  nella  caldaia.  —  V.  Machine  à 
vapeur. 

POMPE  A*  CHAPEEETS.  Tromba 
a  cAPrufcLBrri.  —  $  uoa  tromba  aspirante 
costi-ulta  a  similitudine  del  bindolo  idrau- 
lico. -  V.  Pompe. 
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P  OMPE  ALIMENTAIRE.  Tromba 

dì  alimento.  —  È  una  tromba  aspirante* 
{ireroente  ,  assegnala  nelle  macchine  a  va- 
pore a  restituir  nella  caldaia  l'acqua  con- 
sumala dalla  evaporazione.  —  V.  Machin* 

Ù  VOptUfm 

Tromba  a  più5  fini  —  Tromba  appartenen- 
te ai  piroscafi.  —  V.  Bateau  à  vapeur. 

POMPE  A'  REM  PUR  ET  VIDER 
LEH  C  U  Al  DI  EH  KM.  Tromba  D  A  RI  KM. 
jmbre  b  vuotar  le  caldaie.  —  Questa  trom- 
be apparteneva  olle  macchine  a  vapore  di 
antica  costruzione  -,  oggi  non  è  più  in  uso. 
—  V  .  Machine  à  vapeur. 

POUPE  ASPIRANTE. Tromba  aspi- 
ranti. —  V.  Pompe. 

TOM  PS  ASPIRANTE  ET  FOK- 
JLA&TE.  Tomba  AserRANTE-PREMBNTE.  —V. 
rompe. 

POMPE  COMMBHB.Tromba  comune. 
— V.  Pompe. 

POMPE  IP  E  PUISEMENT  DB  LA 

CALE.  TfcOMBA  DELLA  SENTINA  —  È  UDS 

tromba. la  quale  a  bordo  ai  piroscaO  serve 
tanto  ad  aggottar  l'  acqua  penetrata  nel  fon- 
do di  slna,  quanto  ad  attinger  1'  acqua  dai 
mare  ed  inondar  la  camera  delle  vacchine 
in  caso  d' incendio.  —  V.  Machine  à  vapeur, 

POMPE  RE  LA  POUIiAIWE.  Trom- 
ba della  serpe  —  Tromba  posta  nella  ser 
pe,  per  mezzo  deHa  quale  si  attìnger  ac- 
qua dal  mare  per  nettare  i  cessi,  e  lavare 
i  ponti.  —  V.  Pompe. 

POMPE  R'  INCENRIE.  Tromba  d'in- 
cbndio  —  Tromba  del  geni  rè  di  quelle 
aspiranti-prementi ,  la  '  quale  ha  la  f  orza 
di  spingere  un  getto  di  acqua  fino  all'  al- 
tezza della  velacela  di  mastra  di  una  na- 
ve di  linea  ;  ed  assegnata  ad  adoprar&i  prin- 
eipilmente  nei  casi  d*  incendio.  Il  suo  cor- 
po  di  aspirazione  va  fornito  di  un  tubo  di 
cuoio  ,  per  m^zzo  del  quale  si  puh  metter- 
lo In  comunica/ione  coi  mare  ;  e  quello 
di  compressione  ha  un  altro  simile  tubo , 
che  può  dirigersi  a  mano.  Entrambi  que- 
sti corpi  sono  rioculpsi  in  m  a  cassa  ,  h 
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quale  rende  h  tromba  trasportabile  da  in 
luogo  all'  altro.  Essa  può  essere  anche  ado- 
praia  utilmente  per  far  acqua  nei  porli,  i 
quali  manchino  di  barene  a  cisterna. 

POMPE  E*«ORGÉE.  Tromba  ingor- 
gata _  V.  Encorga. 

POMPE  ÉVE3TÉE.  Tromba  svela- 
ta —  V.  Éventer.  •  > 

POMPE  FOULASTE.  Tromba  com- 
p rimente  —  V.  Pompe. 

POMPE  FRANCHE.  Tromba  ubera. 
—  È  qu«'lia  il  cui  corpo  di  aspirazione  non 
è  punto  ostruito ,  e  le  cui  valvule  maovon- 
si  liberamente. 

POMPE  POCR  Ij'  BAU  BOI  CE. 
Tao>tBA  per  l'  acqua  dolce.-*PìccoUi  trom- 
ba assegnata  ad  auinger  dalle  casse  di  fer- 
ro della  stiva  V  acqua  potabile  ,  necessaria 
al  consumo  giornaliere  della  ciurma,  e  rar- 
ki  salirà  nella  fontana.  —  V.  Pompe. 

POMPE  ROTALE.  Tromba  beale— 
V.  Pompe. 

POMPE»,  Trombare  (  e.  a.  )  —  Me- 
nar la  tromba  per  attingere  acqua.  —  V. 
Pompe. 

Marinaio  o  sold  tto  assegnalo  al  servizio  delle 
trombe.  —  V.  Pompe. 

PONT.  Ponte  (f.  in»  )  —  Ch'amasi  ponte 
m  architettura  navale  l'insieme  di  tulli 
quei  pezzi  di  costruzione ,  messi  orizson- 
talmente dalla  poppa  fino  alla  prora  della 
nave,  ricoperti  da  tavolati,  e  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  ad  intervalli  tali  tra  loro, 
da  potervi  camminar  liberamente  un  uomo 
ritto.  Pur  nondimeno  non  tutti  i  palchi 
che  suddividono  il  vóto  dello  scafo  pren- 
dono il  nome  di  ponti  ;  dappoiché  quelli  i 

gbezza  del  vascello  ,  ovvero  che  sebbene 
lunghi  qua  alo  questo,  sono  però  sottoposti 
alla  4»  batteria,  prendono  altre  denomina- 
zioni, come  quelle  di  rassereno  (  Dunette  ), 
o  tuga  di  poppa  (  Tougue  de  l'  artière)^ 
tuga  di  prora  (  Tougue  de  Favata) ,  cu- 

v.-»tiiiA  /  JF.Hé «.MlcMvuit  \  mrririfiin  / Fati Y 

vernilo  ^  ■rtiux-tnirepoTìi     «xmtiuiw  yrw^c 

pmt)  ,  f  agi  molo  {Phtefomuj  ),  ec.  H  ponte 
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!  è  quello  che  poggia  sopra  bagli, 
baglielli ,  barrocci,  coniracorsie,  pontuali, 
braccioli  e  punttlit-conseguentemeute  ha  una 
solidità  alta  a  sorreggere  i  più  gravi  pesi, 
e  contribuisce  fortemente  a  legare  le  coste 
di  um  banda  del  vascello  con  quelle  op-- 
poste.  Il  1°  poote  in  ogni  ordine  di  navi 
è  quello  posto  a  4  o  5  piedi  di  elevazione 
dal  bagnasciuga.  Ci  sonò  vascelli  i  quali  ne 
hanno  un  solo,  come  tulli  quelli  a  barbette, 
e  che  si  controdistingue  col  nome  di  ponte 
scoverto  ,  dappoiché  privo  di  altro  palco 
superiore.  Mire  navi  ne  hanno  due  ,  uno 
dei  quali  coverto  ed  un  altro  scoverlo  , 
come  le  fregate.  Vi  son  di  quelle  che  ne 
hanno  tre  ,  dei  quali  due  coperti  ed  uno 
scoverlo,  come  i  vascelli  di  linea  di  bor- 
dine. E  da  ultimo  ci  hanno  di  quelle  che 
ne  portan  quattro ,  de'  quali  tre  coperti 
ed  uno  scoperto ,  come  nei  vascelli  di  4° 
ordine.  In  generale,  quando  si  cita  il  nu- 
mero dei  ponti  di  una  nave  per  indicarne 
la  forza,  s' intende  sempre  parlare  dei  soli 
ponti  coverti  fomiti  di  batterie}  cosi  si  dice, 
un  vascello  a  due  ponti ,  un  vascello  a  tre 
ponti.  I  ponti  delle  navi  hanno  una  doppia 
curvatura  sul  piano  dell'  orizzonte  ,  I*  una 
all' ingiù  e  l'altra  all'  insù:  la  prima, eh' è 
nel  verso  dell'  asse  minore  della  nave,  ser- 
ve  a  dare  al  ponte  una  inclinai  ione  accanto 
alle  murate ,  per  facilitare  lo  scolo  delle 
acque  negli  ombrinali  ,  e  chiamasi  il  gon> 
del  ponte,  o  altrimenti  con  voce  fran- 
tontura  ;  e  la  seconda  poi  eh'  è  nel 
verso  dell'asse  maggiore,  serve  a  dare  una 
elevazione  al  ponte  verso  prora  e  verso 
poppa ,  la  quale  si  opponga  in  certa  guisa 
alla  tendenza  che  ha  la  chiglia  a  curvarsi, 
e  si  chiama  V  insellamento  dei  ponte.  Sif- 
fatto insellamento  diminuisce  a  misura  che 
la  nave  invecchia,  uno  a  che  diviene  nullo 
quando  la  chiglia  si  è  molto  curvata.  Il  ta- 
volato dei  ponti  vien  fatto  ordinariamente 
da  tavole  di  abete  o  di  pino ,  disposte  le 
le  altre  nel  verso  della  lun- 
del  vascello,  ed  inchiodale  sui  bagli, 
>  a  tal  imdo  i  vóti  esìstenti  tra 


i  eontrotrincarlni  (Serregoultière)  e  le  corde, 
e  tra  le  corde  e  le  corsie  (JKtotr*).  Tal- 
volta  le  tavole  che  riempiono  il  vóto  tra 
i  conlrotrincariiil  e  le  corde  ,  dispongonsi 
diagonalmente  alla  linea  della  chiglia*,  il  che 
contribuisce  a  meglio  legar  tra  loro  Lutti  i 
bagli  ed  i  baglielli.  La  linea  del  1°  ponte 
per  lo  più  non  suol*  essere  parallela  alla 
chiglia-,  dappoiché  dovendosi  dare  una  dif- 
ferenza d'immersione  al  vascello,  e  dovendo 
essere  tutti  i  ponti  paralleli  al  piano  di 
galleggiamento  dì  questo  quando  sia  com- 
piutamente carico,  ne  siegue  che  tra  i  bagli 
poppieri  del  1°  ponte  ,  ed  il  piano  della 
chiglia  ,  si  lascia  uno  spazio  maggiore  di 
quello  che  è  tra  i  bagli  prodieri  e  questo 
piano  medesimo.  I  ponti  dei  vascelli  hanno 
in  generale  una  solidità  proporzionata  al 
gravissimo  peso  dell'  artiglieria  che  regger 
debbono,  ma  non  sono  forti  abbastanza  da 
resistere  a  lungo  alla  pressione  laterale  che 
vi  esercitano  tulle  le  coste  della  nave  , 
quando  naviga  inclinala  alla  banda  *,  e  per 
quanto  più  sensibile  è  il  gozzooe  dei  ponti, 
a  tanta  minor  resistenza  sono  essi  alti., 
imperocché  questa  pressione  medesima  tende 
ad  aumentare  il  loro  inarcaroenio.  Se  per 
lo  rovescio  potessero  i  ponti  farsi  in  guisa, 
che  poggiassero  sopra  bagli,  dritti ,  allora 
acquisterebbero  una  solidità  maggiorai  ma 
poiché  nella  costruzione  navale  non  ci  ha 
quasi  veruna  modiGca,  la  quale  non  offra 
da  un  iato  un  vantaggio  e  dall'  altro  uno 
svantaggio,  cosi  è  giocoforza  contentarsi 
dei  ponti  tali  quali  sono  oggidì. 

I  diversi  ponti  di  un  i  nave  di  linea  pren- 
dono i  seguenti  nomi  : 

Corridoio  —  V.    V  art. 


wwtb  —  V. 


Poni. 


V.  Pont 
Pont. 


Troiai  ènne  p*ajC.  Turno  roars.  —  V. 


In.  Pontb 
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PONT  A»  CAUFAT  t  PONTB  da  cala- 
mi» —  V.  Ra$  de  carène. 

POSTER.  COSTBCIRB  II»  TONTE  (c.  O.) 

—  É  uua  operazione  formante  parte  della 
costruzione  di  una  nave,  e  consisterne  nel* 
1  '  inchiodare  al  loro  posto  i  ponluali ,  i 
bagli ,  e  baglietti ,  e  tutu  gli  altri  pezzi 
the  compongono  un  ponte. 

PONTIIXE.  Puntale  (  «.  m.  )  —  V. 
ÉpontiUe. 

PONTO!*.  Pontone  (».  m.  )— Vascello 
fuori  d'  uso  per  vetustà  ,  le  cui  cannonie- 
re sono  tutte  forniie  di  sbarre  di  ferro , 
come  quelle  che  veggonsi  nei  vani  delle 
fiueslre  delle  prigioni,  ed  a  bordo  del  quale 
cusiodisconsi  i  forzali.  Nei  porti  dell'  In- 
ghilterra veggonsi  parecchi  di  siffatti  pon- 
toni -,  e  durante  la  lunga  gucria  tra  la 
Gran  Brettagna  e  la  Francia  nel  XIX0  se- 
colo, fu  su  quei  fetidi  carcami  che  languir 
si  fecero  per  anni  ed  anni  i  miseri  prigio- 
nieri francesi  ! 

POilTON  CJARRÉ.Pontonb  qcadbato. 

—  Grosso  battello  con  coverta  ,  mollo  so- 
lido ,  con  fondo  piano  ,  ed  il  cui  bordo 
verso  poppa  e  prora  è  tagliato  ad  angoli 
retti ,  cosicché  somiglia  più  ad  un  cassone 
galleggiante  ,  che  ad  una  nave.  Nel  mezzo 
della  coverta  è  tagliala  una  grande  bocca- 
porta  ,  nella  quale  entra  parte  della  circon- 
ferenza di  una  grossissima  ruota  ,  cui  è 
dato  girare  per  mezzo  di  un  asse  orizzon- 
tale poggialo  al  di  sopra  del  bordo  del 
pontone-,  e  gli  estremi  di  siffatto  asse  ado- 
prar  si  possono  come  argani,  avvolgendo- 
vi dei  cavi.  La  ruota  è  nella  parte  Interna 
provveduta  di  scalini  per  tulia  la  sua  su- 
perficie ,  e  vien  messa  In  moto  dal  peso 
degli  uomini ,  i  quali  salendovi  sopra  ,  a 
misura  ch'essa  gira  serban  sempre  H  me- 
desimo posto,  gravitando  sulla  sola  perife- 
ria della  medesima.  Qtranto  maggiore  è  il 
raggio  della  ruota,  tanta  maggior  forza  ha 
il  pontone.  Adopransi  i  pontoni  di  tal  genere 
a  svariati  lavori  di  forza  ,  come  per  disca- 
gliare nna  nave  incagliata  ,  per  rialzarne 
una  andata  al  traverso,  per  sollevare  degli 


POR 

oggetti  molto  gravi  affondati ,  per  nettare 
il  fondo  dei  porli ,  ec.  —  V.  Cure-mole. 
POftTON  DE  CARÌS3A6E.  Pontone 

da  carena  —  Vecchia  nave  di  linea  ,  alla 
quale  si  è  tagliala  l'opera  morta  fino  all'al- 
tezza della  4*"  batteria  ,  e  sul  cui  ponte 
si  sono  allogali  vari  argani ,  nel  fine  di 
servirsene  per  dar  carena  al  vascelli.  A 
tale  oggeito  ogni  ponioneè  abbondantemen- 
te provveduto  di  taglie  e  prodani,  per  com- 
porne  all'uopo  lavori  da  carena ,  i  quali  ap- 
plicati, ai  colombieri  degli  alberi  della  nave 
che  si  debbe  carenare  ,  ed  alla  coverta  del 
pontone ,  per  mezzo  dei  loro  tiranti  guar- 
niti agli  argani  ,  operano  sugli  alberi  an- 
zidetti uno  sforzo  tale,  da  astringere  il 
vascello  a  coricarsi  sul  fianco,  avvicinando 
gli  estremi  degli  alberi  alla  coverta  del 
pontone;  questo  però  debb*  esser  conve- 
nientemente  caricato  di  zavorra.  Sogliono 
ancora  i  pontoni  portare  due  alberi ,  non 
fatti  già  per  regger  vele,  essendo  quei  ba- 
stimenti inabili  a  navigare,  ma  unicamente 
per  sostenere  dei  lavori  di  canape,  i  quali 
debbono  operare  uno  sforzo  da  basso  in 
alto ,  come  per  esempio  i  paranchi  di  ab- 
bandono. —  V.  Redreue. 

POjiQlK.  Pobca  (a.  f.  )  —  Nella  co- 
struzioue  francese  adopransi  taluni  quinti 
interni ,  sovrapposti  al  fondo  ed  alle  mu- 
rate della  nave ,  i  quali  si  addimandano 
porche ,  e  che  servono  a  meglio  fortificare 
il  fondo  del  vascello.  Ciascuna  porca  poggia 
per  mezzo  di  un  incastro  sul  paramezzale, 
s' innalza  fio  sotto  al  corridoio ,  ed  a  si- 
militudine degli  altri  quinti  costa  di  un 
ma  die  re  ,  di  un  mezzo  madiere ,  di  stami- 
nali e  di  scalmi.  Un  vascello  di  linea  di  \° 
ordine  non  conta  più  di  sette  o  otto  por- 
che per  lato  :  ma  la  toro  posizione  non  è 
sempre  uguale  ,  dappoiché  taluni  ingegne- 
ri costruttori  le  poggiano  parallele  all'asse 
minore  della  nave ,  ed  altri  diagonalmente 
al  medesimo.  Nella  1°  posizione  ,  ciascuna 
porca  trovasi  impernata  su  di  una  sola  co- 
sta ;  e  nella  seconda ,  sopra  quattro  o  cin- 
que coste  diverse:  il  eae  costituisce  la 
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massima  foriera  che  dar  sì  possa  air  ossa- 
tura. —  Ma  siffatta  posizione  obbliqua  delle 
porche  torna  imbarazzante  per  lo  stiramento 
del  vascello.  Gì'  Inglesi  non  fanno  uso  di 
porche ,  il  cui  uffizio  può  essere  adempiu- 
to con  miglior  successo  dalle  sorrette  di  fer- 
ro V.  Vaiqrtt  enfer. 

POROUER*  Applichi  le  porche  (o.  a.) 
—  Vale  fortificare  il  fondo  della  nave  per 
mezzo  delle  porche.  —  V.  Porque. 

PORT<  Pobto  (*.  m.  )  —  Voce  gene- 
rica per  denotare  un  luogo  di  ricovero  por 
le  navi ,  nel  quale  sono  al  sicuro  d»U'  im- 
peto del  vento  e  del  mare.  Ci  hanno  varie 
specie  di  porli,  e  di  essi  faremo  parola  qui 
appresso.  Un  porlo  militare,  per  dirsi  perfet- 
to ,  è  mestieri  che  abbia  tale  imboccatura 
di  potervi  entrare  sotto  vela  e  con  qualsi- 
voglia tempo-,  che  sia  di  una  larghezza 
sufficiente  da  potervi  entrare  anche  con  ven- 
to stretto  ;  che  sia  sgombro  da  scogli  o 
banchi  di  arena  \  che  la  profondità  delle 
sue  acque  permetta  ai  più  grossi  vascelli 
di  potervi  galleggiare ,  anche  a  mare  sce- 
mo ;  che  la  entrata  sia  ben  difesa  da  forti- 
ficazioni e  batterie,  in  guisa  che  non  possa 
essere  sforzala  da  una  squadra  inimica  ; 
che  le  acque  vi  siano  cosi  placide,  da  po- 
ter permettere  ai  vascelli  la  esecuzione  di 
tutte  le  riparazioni  delle  quali  hanno  biso- 
gno neir  opera  viva  *,  che  sia  provveduto 
di  una  comodi  acquala  ,  e  di  banchine, 
per  potervi  imbarcare  e  sbarcare  oggetti , 
e  che  queste  sien  provvedute  di  colonne 
per  ormeggiarvi  le  navi ,  di  macchine  da 
alberare  1  vascelli,  e  di  grue  *,  cho  in  fon- 
do al  mei  esimo  vi  sia  una  darsena  con  ba- 
cini da  riparazione ,  o  per  lo  meno  scali 
d'alaggio  ed  un  arsenale  :  che  sia  fornito 
altresì  di  cantieri  e  di  lari  ben  disposti,  a 
guida  dei  naviganti  ;  e  che  da  ultimo ,  al 
di  fuori  del  nudes'iun  vi  sia  una  como- 
da e  sicura  rada  ,  sulla  quale  sorger  pos- 
sa un'  armata  ,  o  almeno  una  squadra.  Il 
porlo  militare  di  Tolone  è  uno  dei  pochi 
che  rtuuisca  tutti  siffatti  vantaggi. 

PORT  ARTIF1CIEL.  Poaro  abtifi- 
Voi.  u. 


cuw  —  Chiamasi  porlo  artificiale  quello 
fatto  da.  moli  fabbricati  nell*  acqua  ,  e  da 
gettate  intese  a  rinchiudere  uno  spazio  di 
mare.  I  porti  di  questa  specie  che  pur  sono 
i  più  comuni ,  costano  somme  immense  , 
e  vanno  soggetti  ad  interrirsi  ;  sconcio  il 
quale  rende  indispensabile  da  tempo  in  tem- 
po l' operazione  di  nettarne  il  fond  j.  — 
V-  Cure-mole. 

POBT  BARRE.  Porto  sbarbato  — 
È  quello  lu  cui  bocca  è  ostruita  da  scogli , 
ovvero  da  un  banco  di  arena  ,  al  disopra 
dei  quali  ostacoli  vi  ha  tanto  poca  acqua , 
che  i  vascelli  entrar  non  vi  possono  che 
solo  nell'  istante  del  flusso. 

POBT  D'  Uff  VAISSEAU.  Postata 
di  una  nave  —  Quantità  di:l  peso  di  cui 
può  esser  caricata  una  nave. — V.  Jauger. 

PORT  DE  MARÈE.  Porto  di  mare*. 
— ■  É  qu  l  porlo  nel  quale  il  flusso  e  riflus- 
so è  lanto  sensibile ,  cho  le  navi  vi  resta- 
no a  secco.  Tali  sono  parecchi  porti  sullo 
coste  dell'  Oceano  Atlantico  in  Francia ,  in 
Portogallo ,  ed  in  Inghilterra. 

PORT  FERME.  Porto  chioso  -  It 
porto  chiuso  è  quello  la  cui  bocca ,  in  ta- 
lune condizioni ,  vien  chiusa  da  travi  gal- 
leggianti e  catene  di  ferro  ,  ovvero  da  ca- 
valli di  Frisia  affondati ,  ad  oggelto'd'  im- 
pedirne V  ingresso  al  nemico.  Chiamasi  an« 
cora  porlo  chiuso ,  quello  la  cui  entrata 
ò  malto  lunga  e  tortuosa ,  sicché  le  navi 
non  possono  entrarvi  sotio  vela ,  ma  solo 
tonneggiandosi. 

PORT  ftATUREE*.  Posto  saturale— . 
Dicesi  quello  cui  la  mano  dell'  uomo  non 
contribuì  a  formarlo ,  ma  solo  vi  aggiunse 
quel  che  render  lo  poteva  più  comodo  }  e 
che  però  costa  di  un  seno  di  mare  chiuso,  o  da 
promontori  che  si  avanzano  l'un  verso  l'altro 
nt  U'  acqua  per  formarne  la  bocca  ,  ovvero 
di  un  seno  di  mare  chiuso  dalla  banda  del 
largo  da  una  o  più  isole.  Tali  sono  nel  Me- 
diterraneo il  porlo  di  Navarino,  quello  di 
Marta  muscelte  e  di  Marta  Scirocco  nell'isola 
di  Milla,  it  porto  di  Cartagena  ,  quello  di 
L'isso  ,  e  di  vari  punti  della  Dalmazia,  ec* 
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WM  •»  VERT.Pohto  AreBTO— Chia- 
masi in  lai  guisa  un  porto  naturale ,  nel 
quale  si  è  mal  difeso  dai  venti  e  dal  ma- 
re che  vengono  dal  largo.  —  V.  Port  na- 
twrel. 

PORT  SOVS  LE  VEVT.  Porto  da 
sottovento  —  Modo  di  dire  per  esprime- 
re la  posizione  di  un  vascello,  relativamen- 
te ad  un  porto  qualunque,  che  gli  permetta 
di  poggiare  e  rifuggiarvisi. 

PORTE*  Poita  (,./;)  —  Vano  o 
apertura  praticata  a  traverso  alle  paratie  e 
tramezzi  dei  vascelli,  per  far  passare  gli  uo- 
mini nelle  camere  e  camerini  assegnali  per 
alloggio.  Chiamasi  ancora  porto  nei  vascelli 
a  tre  ponti ,  una  cannoniera  appartenente 
alla  2*  batteria,  posta  pel  traverso  dell'  al" 
bero  maestro,  la  cui  soprassoglia  è  amo- 
vibile, in  guisa  che  tolta  via  trovasi  la  can- 
noniera tramutala  in  un  vano  ,  a  traverso 
il  quale  un  uomo  può  passar  liberamente. 
È  presso  di  siffatta  porta  che  mette  capo 
la  scala  di  comando,  la  quale  riuscirebbe 
troppo  lunga  ,  ove  si  volesse  farla  giunge- 
re all' altezza  del  cassero,  come  si  pratica 
nelle  navi  a  due  ponti  soli. 

PORTE  A*C©IJLISSE.Portaa  sdruc- 
ciolo —  A  bordo  ai  vascelli  ,  nel  fine  di 
evitare  lo  sconcio  che  le  imposte  delle  por- 
te comuni  battessero  con  violenza  sui  loro 
stami  nei  movimenti  di  barcollamento,  im- 
maginarono gi*  ingegneri-cosiruliori  di  av- 
valersi di  talune  impojlc,  le  quali  si  muo- 
vessero lateralmente,  scorrendo  per  entro 
a  scanalature  praticate  tanto  nella  soglia  che 
nella  soprassoglia  della  porta,  come  vedia- 
mo sdrucciolar  le  quinte  sui  teatri; 

PORTE  RE  RISSI*  RE  RA.ROUR* 
Porta  di  bvcino  da  riparazione  —  Vano 
aperto  a  traverso  alle  fabbriche  che  circon- 
dano un  bacino  da  riparar  le  navi,  pel  pas- 
saggio di  queste  dall'  esterno  all'  interno  del 
bacino,  e  viceversa.  Come  ancora  chiama*1 
porta  a  battello  un  grosso  cassone,  per  mez- 
zo d<  1  quale  va  chiudo  il  vano  anz'detto. 

—  Bracciolo  verticale,  poggiato  con  un  ra- 


•OR 

mo  snl  bordo  della  nave,  e  coir  altro  sotto 
la  grua  di  cappone,  ad  oggetto  di  fortifi- 
care quel  corpo  sporgente  ,  e  renderne  la 
inclinazione  invariabili)  sotto  il  grave  peso 
dell'  ancora  di  servizio  cui  regger  debbe. 

—  V.  Bossoirs. 

PORTE-COLLIER*  PORTAGOLLARB. 

(  *.  m.  )  —  l  portacallari  sino  dei  guanciali 
di  legname  molle  arrotonditi  e  scanalali , 
ligali  intorno  I' albero  di  trinchetto,  e  sul 
quali  poggia  uno  stroppolo  o  collare  su  cui 
vanno  arridati  lo  straglio  ed  il  coniroslraglio 
di  maestra.  —  V.  Ètai  da  grand  màt. 
PORTEE*  Gettata  o  portata  («.  f.) 

—  Disianza  alia  quale  le  armi  da  fuoco  sca- 
gliano i  proietti.  La  portala  varia  in  ra- 
gione dell'  angolo  sotto  del  quale  si  mira  , 
in  ragione  della  carica  e  del  calibro  della 
bocca  da  fuoco  ,  ed  in  ragione  della  natura 
dei  proietti  scagliali.  Cosi,  un  cannone  da 
50  libbre  di  palla,  sotto  di  un  angolo  di 
mira  di  l°3»',  scaglia  la  palla  a  410  tese, 
e  sotto  un  angolo  di  8°  ,  a  900  tese.  Un 
canoone  da  bomba  di  10  pollici  getta  il  suo 
proietto  vólo  a  900  tese,  menirc  un  obi- 
ce-cannone da  80  non  oltrepassa  le  300  le- 
se. Un  cannone  ,  una  carronata  ,  scagliano 
la  palla  ad  mia  distanza  quasi  maggiore  del 
doppio  di  quello  che  non  scagliano  la  mi- 
traglia. La  bomba  e  la  granata  vanno  a  ca- 
der meno  lungi  della  palla  piena  scagliala 
dalla  medesima  bocca  da  fuoco,  ma  più  lun- 
gi peraltro  dei  proietti  composti,  come  sa- 
rebbero per  esempio  le  paHe  ramale ,  in- 
catenate, a  stella,  ec.  Non  ostante  tutte  sif- 
fatte diversità  ,  si  è  accolto  il  tonnine  me* 
dio  di  500  leso  per  la  portala  ordinaria 
de'.le  bocche  da  fuoco ,  ossia  por  indicare 
la  distanza  di  un  vascello  dall'  inimico,  ol- 
tre la  quale  sarebbe  inolile ,  o  per  lo  me- 
no di  poco  frutto  trarre  con  le  artiglierie 
ordinarie.  I  cannoni  da  bomba  sono  peral- 
tro esclusi  da  questa  regola  generale  ,  at- 
tesa la  loro  straordinaria  gettata.  Lo  spec- 
chio seguente  offre  le  portate  di  tutte  le 
bocche  da  fuoco  in  uso  oggidì  nella  mari- 
neria. 
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La  voce  gettata  entra  purancbe  nei  seguen- 
ti modi  di  dire  : 

A'  U  portée  da  «mimi.  A  gettata  di 
cannone  —  Posizione  di  una  nave  da  una 
altra ,  ovvero  da  una  fortificazione  lontana 
per  meno  di  500  tese. 

■ora  la  portée  do  canon.  Fuori  get- 
tata del  cannone.  —  Posizione  di  un  vascel- 
lo lontano  da  un  altro ,  ovvero  lontano  da 
uoa  batteria  per  più  di  500  tese. 

POBTÉE  DE  Uk  VOIX,  Postata 
della  toce — Disianza  cui  può  giungere  la 
voce  in  mare,  udendosi  chiaramente  il  suo- 
no delle  parole.  La  voce  umana  in  mare, 
allorché  questo  è  agitato,  non  avrebbe  potuto 
udirsi  alta  più  lieve  distanza,  sia  a  cagione 
del  muggito  di  queir  elemento  e  del  sibilo 
del  vento ,  sia  perchè  le  onde  sonore  tra- 
sportate nella  direzione  de  Ila  corrente  aerea 
non  possono  spaudersi  nella  direzione  dell'o- 
recchio che  ascolta,  ove  l'uomo  non  avesse 
escogitalo  un  islromento  atto  a  servir  da  con- 
duttore alla  voce,  e  che  però  I  marini  chia- 
mana/wrto-rocr,  sicché  per  mezzo  del  mede- 
simo può  udirsi  la  voce  fino  alla  distanza  di 
un  tratto  di  gomena,  ossia  a  1 20  braccia. 

PORTÉE  M  PISTftLET.  Gettata 
di  pistola— Distanza  cui  può  giungere  un 
proietto  scaglialo  da  una  pistola,  la  quale 
non  può  essere  maggiore  di  50  braccia.  A 
siffatta  distanza  si  combatterono  quasi  tulle 
le  fazioni  navali  dell'  ultima  guerra  euro- 
pea, e  però  da  tal  vicinanza  nascevano  quei 
tremendi  effetti  dell'  artiglieria ,  che  in  i5 
o  20"  minuti  di  pugna  inabil.lavano  il  più 
poderoso  vascello. 

PORTE-DAUBAl«0.PA«AgARTiF.  (s.f.) 
— Le  parasartie,  le  quali  forse  andrebbero 
meglio  delie  portatartie  (a),  sono  dei  lavo; 
Ioni  poggiali  orizzontalmente  ,  al  di  fuori 
del  bordo  delle  navi  ,  a  destra  e  sinistra 
di  ciascun  albero  maggiore,  filile  per  sci- 
\\r  di  appoggio  alle  estremità  delle  sinie 
degli  alberi  maggiori,  e  dei  paterazzi  degli 
alberi  a  chiave.  Esse  costituiscono  d-gll 
sporti ,  i  quali  rendendo  più  aperto  1'  an- 


goto  fallo  da  quelle  manovre  ferme  coll'al- 
bero  che  reggono  ,  lo  consolidano  di  più , 
ed  impediscono  1'  al  trito  di  quei  cavi  col 
capodibanda  del  vascello.  Siffatti  tavolo- 
ni ,  per  lo  più  di  legname  di  pino  ,  sono 
termali  sul  bordo  lateralmente  agli  alberi 
di  maestra  e  di  trincbeiio,  all' altezza  della 
tolda  nei  vascelli  di  linea  ,  e  laieralmente 
all'  albero  di  mezzana  all'  altezza  del  cas- 
seremo e  protraggonsi  verso  poppa  per  una 
estensione  proporzionala  alla  quantità  delle 
sartie  e  dei  paterazzi  che  vi  melton  capo-, 
poggiano  sopra  braccioli  e  puntali  di  fer- 
ro, messi  o  bbliquamenie  sulle  cinte,  e  sona» 
fortificati  inferiormente  dalle  contralandre, 
le  quali  unendo  tra  loro  le  landre  e  le 
staffe  piantate  nelle  cinte  ,  contrastano  lo 
sforzo  delle  sartie,  I  lembi  esteriori  delle 
parasartie  sono  bucali  da  tanti  intagli , 
per  quante  sono  le  landre  che  debbono  at- 
traversarne la  spessezza  ;  e  vanno  forniti 
inoltre  di  forti  golfari  ribaditi  da  sotto  , 
per  incocciarvi  i  ganci  dei  paterazzi  volanti 
e  di  altre  manovre.  Nelle  parasartie  poi 
dell'  albero  di  mezzana  ci  hanno  dei  guan- 
cialetti di  bronzo,  entro  i  quali  vanno  a  fer- 
marsi i  piedi  delle  grue  che  servono  a  so- 
spender le  lancie  fuori  al  bordo.  Su  quelle 
appartenenti  all'  albero  di  trinchetto  pog- 
giatisi ancora  le  ancorctle ,  al  numero  di 
due  per  ciascun  lato*,  e  su  quelle  degli  al- 
beri di  maestra  e  di  mezzana,  intcriormente 
alle  sanie,  poggiansi  i  due  pennoni  di  ri- 
spetto delta  gabbia  e  dei  parrò  citello,  i  quali 
per  la  loro  lunghezza  ingombrerebbero  di 
troppo  la  tolda.  Quando  le  navi  sorgono 
sulle  ancore,  alle  due  parasartie  dell'albero 
di  maestra  aggiungonsi  dalla  banda  di  prora 
due  tamburelli  forniti  di  candelieri  e  guarda- 
mani  di  f<«rro,  sui  quali  lengonsi  le  senti- 
nelle di  fuori  banda  ,  che  custodiscono  le 
scale  del  boftlo.  Nei  vascelli  di  linea  fran- 
cesi veggonsi  spesso  le  parasartie  dell'  al- 
bero di  triucbfttlo  riunite  interamente  a 
quelle  dell'  albero  di  maestra  ,  il  che  offre 
due  balconate  fuori  al  bordo,  da  sopra  alle 
quali  è  dalo  ai  timonieri  di  poter  scanoV 
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gliare  con  tolto  Y  agio  possibile  ;  come 
ancora  è  fallo  abilità  ai  marinai ,  incarica- 
ti d' impedire  alle  scolto  dei  trevi  d'impe- 
gnarsi sotto  la  marre  delle  ancore,  nei  \  ira- 
menti  di  bordo ,  di  farlo  senza  venin  ri- 
schio dì  poter  cadere  in  more. 

PORTE-HAVBA N8  D  '  A  RTIMOìY* 
Parasartie  di  mezzina— V.  Parfe-haulant. 

PORTE-HAIBA1I8BE  1IISAHK. 
Parasartie™  trinchetto—  V.  Pnrte-hnuban*. 

PORTE-RAI  RA\S  BU  GR.I^R 
MAToi  GRA^D  PtRTE-H  it  BAVS. 
Parasartie  ni  maestra— V.  Porlc-hau'janf 

PORTE-LOF  ou  RIAOT.  Cm  *  del- 
ia MURA  DEI,  TRINCHETTO— V .  Minot. 

i  ATEA  CX     ou  BOS- 

RRIÈRE.  GRUE  DI  POP- 
PA.— Le  grue  di  poppa  sono  dei  pozzi  di  le- 
gno squadrali  ,  posii  orizzontalmente  sul 
quadro  di  poppa,  air  altezza  del  caicdi- 
banda,  ed  i  cui  estremi  soni)  forniti  di  po- 
leggie  pel  passaggio  dei  fili  di  taluni  pa- 
ranchi ,  i  quali  servono  a  sospendere  io 
scappavia.  In  talune  navi,  invece  di  esser 
di  legno  sono  di  ferro. 

PORTE-TOLET.  Portascalmo— Pez- 
zo di  legno  inchiodalo  sul  capodibanda  di 
taluni  basiimenli  da  remo,  foralo  nel  moz- 
zo ,  e  fjlto  per  reggere  lo  scalmo  cui  si 
allocca  il  remo. — v.  Tolettère. 

PORTE-YOIX.  Portavoce  (*.  m.  >— 
Isiromento  del  quale  si  servono  gli  uffiziali 
di  marina,  allorquando  comandano  la  ma- 
novra stando  la  nave  sotto  vola;  è  fallo  per 
aumentar  la  forza  della  voce  e  portarne  il 
tuono  più  lontano  che  si  poi».  Esso  consi- 
ate in  un  cono  vóto  di  rame  giallo,  for- 
nito rei  suo  vertice  di  una  imboccatura  atta 
ad  abbracciare  entrambe  le  labbra,  e  |>cr- 
metlernc  il  movimento  entro  dì  essa.  É  mc- 
atieri  die  il  portavoce  sia  di  una  lunghezza 
che  non  oltrepassi  quella  di  due  piedi  a  due 
piedi  e  mezzo;  imperocché  la  esperienza  ha 
dimostrato,  che  i  portavoce  più  lunghi,  seb- 
bene  conducano  il  suono  ad  una  più  gran 
distanza,  purnondimono  vi  giugno  confu- 
so ,  in  guisa  che  mal  si  distinguono  le  pa- 


role. S'inailo  isiromenio  è  indispensabile  al 
marino,  imperocché  il  muggito  del  mare  , 
il  sibilo  del  vento,  il  cigolio  delle  pok-ggi^ 
lo  scricchiolio  dell'  alberatura  formano  nn 
tal  frastuono,  che  tornerebbe  impossibile  ai 
gabbieri,  messi  per  lo  meno  a  70  o  80  piedi 
di  elevazione  dalla  tolda  ,  udire  gli  ordini 
comunieati  loro  dall'  nffiziale  di  guardia. 

PORTE-VOIX  DE  COMBAT.  Por- 
tavoce di  comrattlmento— Isiromento  af- 
fano simile  al  precedente,  ma  inamovibile, 
posto  verticalmente  innanzi  all'  albero  di 
mezzana  dei  vascelli  di  linea.  Ogni  nave  ne 
ha  du<\  uno  de' quali  parte  dal  casseretto, 
aliravorsa  nini  i  ponti  della  nave,  e  va  a 
metter  capo  nella  1"  batteria  ;  e  I*  altro 
nella  batteria  supcriore.  Servono  al  capi- 
tano del  vascello,  quando  durante  una  fa- 
zione navale  voglia  trasmetter  prontamente 
dogli  ordini  agli  uffiziali  che  comandano  le 
balterie. 

PORTER»  Portare  (  v.  n.  )  —  Questo 
verbo  entra  in  più  modi  di  dire,  dei  quali 
ecco  i  principali. 

Lea  vello*  ne  eomiaeneent  pmm 
«■core  à  porte r*  Le  vele  non  incomin- 
ciano ancora  a  portare— Vuol  dire  che  es- 
se non  sono  ancora  convenientemente  brac- 
ciate, per  gonfiarsi  di  vento  e  dar  Fa  spin- 
ta alla  nave.  Una  vela  dicesi  che  porta  , 
quando  la  direzione  del  vento  descrive 
sulla  superficie  della  medesima  nn  angolo 
almeno  di  una  quarta,  ossia  di  H*  13*:  se 
l'angolo  è  più  stretto,  la  vela  incomincia 
a  fileggiare,  e  però  si  dioeohe  non  porla  più. 

Le  vatsffeau  le  Frletfland  perle 
Ire*  bicn  la  volle*  //  ruscello  il  fried- 
land  porla  mollo  bene  le  vele— Portar  bone 
le  vele  significa  che  una  nave  ba  sufficiente 
stabilità  -,  cosH-ché  anche  con  una  velatura 
mollo  alia  sbanda  poco. 

Le  veni  porte  aa  farse*  i7  tento 
porla  al  largo — Per  indicare  che  soffia  in 
una  direzione  tale,  da  spinger  la  nave  lon- 
tana dalla  terra. 

Le  eenrant  porte  a  terre.  !l  tento 
porta  a  Urrà  —  Per  denotare  che  h  sua 
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direzione  trascina  il  vascello  verso  terra. 

On  porte  les  perroqoets  et  les 
ettMtli  «e  beaa  tesa»*,  Si  portano 
le  velaecie  e  le  contravelaccie  di  bel  tempo. 
—Vuol  dire  che  in  tal  condizione  tengotui 
aperte  al  vento. 

Il  n'  est  pu  pradent  de  porter 

Non  è  prudente  cosa  portar  la  forza  di  ve- 
le quando  venta  fresco. 

PORTUG AISE*  Trincatcra  incrocia- 
ta — Ligatura  sforzala,  falla  per  mezzo  di 
una  irinca  sulle  cime  di  due  bighe,  per  riu- 
nirle tra  loro  saldamente.  Per  eseguire  sif- 
fatta irincaiura  ,  incominciasi  dal  fermare 
la  cima  delta  trinca  per  mezzo  di  un  dop- 
pio nodo  parlato  su  di  una  delle  bighe  ,  i 
cui  estremi  s'incrociano  ad  angoli  acuti; 
indi  ti  passa  la  trinca  a  replicali  giri ,  o- 
rizzontalmeule  intorno  ad  entrambe  le  bi- 
ghc;  e  dopo  aver  cosi  esaurita  parie  della 
lunghezza  della  corda,  s'incomincia  a  pas- 
sarla a  più  giri  verticalmente  intorno  alla 
parie  incrociala  delle  medesime*,  cosicché, 
questi  secondi  giri  della  trinca  passano  ad 
angolo  retlo  per  sopra  ai  primi,  finché  e- 
saurita  la  lunghezza  dal  cavo  se  ne  annoda 
anehe  T  estremità. 

PORTI) LAI¥t  Portolano  (  «.  nt.  )  — 
Libro  nel  quale  si  ragiono  della  navigazió- 
ne lungo  le  coste,  accompagnalo  dalle  carie 
idrografiche  rispettive  ,  e  dalle  piante  de» 
porli  di  un  mare  speciale  ,  come  il  Medi- 
lerraneo,  il  Bah  ice,  il  Mar  di  Alemagna,  ce, 
JSel  medesimo  s*  indicano  limi  i  rilievi  delle 
4erre ,  le  correnti  prodotte  dal.  flusso  e  ri" 
flusso ,  le  entrale  dei  porti ,  i  sorgiiori 
più  convenienti,  le  diverse  profondità  delle 
acque ,  la  qualità  del  fondo  ,  la  posizione 
degli  scogli  ,  secche  ,  e  scanni  ehe  posso- 
sono  ingombrarli,  la  giacitura  dei  fari  con 
la  descrizione  della  loro  luce  rispettiva  , 
l' aspetto  delle  coste,  e  la  indicazione  della 
JalW Udine  e  longitudine  de'  vari  capi,  pro- 
montori, e  punte  di  terre,  ec.  Siffatto  libro 
è  di  una  utUilò  incalcolabile  pei  naviganti, 
e  ciascun  mare  ha  il  suo. 
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POSTE.  Posto  (  t.  m.  )  —  Luogo  che 

occupa  ogni  corpo. 

POSTE  DE  COMBAT*  Posto  ni  com- 
battimento —  È  quel  luogo  che  ciascun 
individuo  ,  appartenente  alla  ciurma  di  una 
nave  da  guerra  ,  occupar  debbe  non  sì  to- 
sto la  generale  ha  annunciato  it  preparati- 
vo di  combattimento. 

POSTE  EX  UCUVE  DE  DATAI  L- 
L>E#  Posto  nella  linea  ni  battaglia  —  È 
quello  clie  ciascun  vascello  occupar  debbe 
nell'armata  o  nella  squadra  ,  nel  presen- 
tarsi questa  al  nemico.  Quindi  si  dira  a  mo- 
do di  esempio. 

contre-amlral  est  celai  de  chef  de 
file  de  r  avant-garde*  Neil'  ordine  na- 
turale il  posto  del  retroammiraglio  è  quello 
di  capofila  dell'  antiguardo. 

Daos  l1  ordre  Inverse  ssa  peste 
sera  celai  de  Berrette  de  I*  arriè- 
re-gardc,  fle/f  ordine  in&erso  il  suo  po- 
sto è  quello  di  serra/ila,  del  retroguardot 

Abandonner  non  poste  dans  la 
Hgrne  de  ba tal  Ile»  Abbandonare  il  pro- 
prio posto  in  linea  di  battaglia. 

POSTE-AIIX-CHOUX.  Battello  oa 
vebmjra  —  È  questa  una  voce  volgare  dei 
Francesi ,  per  denotare  quei  battelli  cari- 
chi di  verdura  e  fruita,  i  quali  recansi  sul- 
le rade  sotto  il  bordo  delle  navi  da  guerra, 
per  vendere  alle  ciurme  delle  medesime 
siffatti  prodotti  di  cui  i  marinai  hanno  sem- 
pre gran  desìo.  Talvolta  danno  puranche 
siffatto  nome  al  caicco,  ossia  al  più  picco- 
lo basiimento  da  remo  appartenerne  ad  un 
vascello  da  guerra. 

POSTE  DES  M  AITRE*.  Posto  dei 
sotto!  pfiziali  —  Luogo  -  segregalo  ,  messo 
verso  prora  nel  corridoio  delle  navi  da  guer- 
ra, ove.  alloggiano  tulli  i  soitouIlkiaU  della 
ciurma.  O-gi  a  bordo  ai  vascelli  di  linea  i 
solloulhziali  hanno  una  camera  particola- 
re. —  V.  Neil'  appendice  Chambre*  des 
maitres. 

POT  A*  DRAY*  Pentola  oa  peci  — 
Recipiente  di  ferro  più  picciolo  della  cai- 
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data  ,  e  nel  quale  sì  la  liquefar  la  pece , 
quando  non  ne  bisogna  ona  gran  quaniila. 

POTENCE.  Forca  [i.  f.)  —  Nelle  navi 
a  barbette ,  come  le  corvette ,  i  briganti- 
ni ,  oc.,  dovendo  la  tolda  tenersi  sgombra 
il  piò  che  si  può  pel  servizio  delle  cirro- 
nate ,  i  cui  sotloaffusti  occupano  mollo 
luogo  ,  non  vi  rimarrebbe  spazio  sufficien- 
te tra  l' albero  di  maestra  e  quello  di  trin- 
chetto per  deporvi  V  abete  di  rispetto  e  la 
barca  -,  e  però  s'innalzano  tra  gli  additati 
alberi  due  forche ,  fatte  da  taluni  stanti 
di  quercia  confitti  verticalmente  nel  ponte, 
e  da  traverse  sovrappostevi  orizzontalmente. 
É  su  queste  forche  ,  alte  dalla  tolda  per 
quattro  o  cinque  piedi,  che  si  colloca  l'abe- 
te di  rispetto ,  e  nel  mezzo  del  medesimo 
la  barca. 

POTENCES  DES  YOLES.  Grok  del- 
le lancie  —  Legnami  o  pezzi  di  Cerro  pog- 
giati sulle  parasartie  dell'  albero  di  mezza- 
na, e  provveduti  di  pastecche  o  di  paran- 
chi ,  intesi  a  sospender  la  &*  e  la  4*  lan- 
cia sono  al  bordo. 

POI  CE.  Pollice  (  *•  ro.  )  —  Misura 
molto  in  uso  nella  marineria ,  corrispon- 
dente alla  12 ■*  parie  del  piede ,  e  che  si 
suddivide  in  dodici  altre  parli  dette  linee,  ed 
in  144  punti  (a). 

POI  DUE»  Polvere  ($.  f.)  —  Sostanza 
infiammabile  e  detonante  ,  fatta  da  piccioli 
granelli  nerastri ,  intesa  a  comunicare  la 
forza  impulsiva  alle  armi  da  fuoco  ,  per 
iscaglfare  i  proietti  dei  quali  vanno  cari- 
cale. Mollo  si  è  quislionaio  intorno  a  que- 
sta terribile  scoverta,  come  avvenne  di  tante 
altre  invenzioni  dovute  all'  ingegno  dell'uo- 
mo ,  attribuendone  taluni  il  merito  a  Co- 
stumino Antlzen,  muiaco  di  Friburgo 
vissuto  nel  13»  secolo  ;  altri  a  Bertoldo 
Schivarti  frale  Benedettino  ,  il  quale  ne 
vendette  il  segreto  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia nell'anno  1380;  altri  a  Ruggiero 
Bacone,  i  cai  scritti  attestano  essergli  già 
nota  la  polvere  fin  dal  1216;  e  da  ultimo 
(a)  I  Napoletani  eoa  voce  barbara  tolta  dallo 


preterendo  altri  che  la  polvere  fosse  giàf 
noia  ai  Cinesi,  molto  prima  delle  additata 
epoche.  Quel  che  peraltro  ninno  può  re- 
vocare in  dubbio,  si  è  che  i  primi  esperi* 
menti  pubblici  fatti  io  Europa  intorno  a 
questo  mezzo  di  distruzione,  ebbero  luogo 
in  Inghilterra  sotlo  il  regno  della  Regina 
Elisabetta  che  fè  fondere  i  primi  cannoni 
in  rame.  La  polvere  da  guerra  costa  di  una 
miscela  di  salnitro,  zolfo  e  carbone  pesto, 
le  cui  proporzioni  variano  a  seconda  delle 
ordinanze  dei  diversi  stali ,  ed  a  seconda 
dell'  uso  cui  è  assegnata  la  polvere.  Eccone 
alcune,  giusta  le  ordinanze  francesi. 

(  Nitro  62.  00 

Polvere  da  mine.  )  Zolfo  30.  00 

(  Carbone  ....    18.  00 

100.  00 


{  Nitro  .    .    .    .   75.  00 
Polvere  da  cannone.  )  Zolfo  ....   U.  50 
(  Carbone  .    .    .    1».  50 
100.  00 


(  Nitro  .    .    .    .    78.  00 
Polvere  da  schioppo.  \  Zolfo   ....    10.  00 
(  Carbone  .   .   .    12.  00 

100.  00 

La  miglior  qualità  di  polvere  in  generale 
è  quc.Ua  che  contiene  minori  parli  di  zol- 
fo, ed  i  cui  granelli  siano  uguali  ed  arro- 
tondili. 

Nitro. 

n  salnitro ,  o  nitrato  di  potassa  ,  è  un 
sale  neutro  ,  composto  dall'  acido  nitrico 
combinalo  Gno  alb  saturazione  con  un  aliali 
vegetale,  che  ottener  si  può  dalla  combu- 
stione di  quasi  lotti  i  vegetabili:  siffatto 
aitali  costituisce  la  potassa,  la  quale  entra 
nella  mnnipolaziooe  del  nitro.  Si  ottiene  il 
salnitro  dada  putrefazione  o  decomposizione 
delle  materie  animali  e  vegetabili  •,  quindi 
si  estrae  dalle  serre  sopraccaricate  di  tali 
sostanze  ìa  intentar. bue,  mantenendovi  un 
coutenkntc  grado  di  timidità  e  di  ventilai 
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itone.  Il  salnitro  può  esser  naturale  oar- 
tificele:  naturale  è  quello  che  si  forma  da 
se,  trovandosi  attaccalo  alle  volte  ed  alle 
pareli  delle  fabbriche  sotterranee  \  e  che 
non  va  soggetto  ad  alira  operazione  che  alla 
depurazione  per  mezzo  dell'ebollimento,  ri- 
ducendosi  alla  forma  di  cristalli.  Il  salnitro 
artiGciile  poi  è  quello  che  si  ottiene  dallo 
nitriere ,  e  ehe  richiede  un  processo  abba- 
stanza hi ugo  e  complicato  la  cui  descrizione 
non  potrebbe  giustamente  entrare  nel  di- 
segno della  presente  opera.  Quindi  ci  li- 
miteremo ad  osservare  che  siffatta  sostan- 
za è  quella  che  ha  la  proprietà  di  scoppia- 
re ,  non  si  tosto  vieu  posta  a  coniano  del 
fuoco. 

Zolfo. 

Lo  solfo  è  poi  una  sostanza  vulcanica 
infiammabile,  la  quale  trovasi  nelle  viscere 
della  terra,  e  che  ha  la  proprietà  di  fon- 
dersi, e  di  non  alterarsi  punto  per  effetto 
della  umidità;  essa  combinala  col  nitro  pro- 
muove principalmente  l' accensione. 

Carbone. 

Il  carbone  è  una  sostanza  incorruttibile, 
atta  a  mantener  la  combustione,  durame  la 
quale  sviluppa  l' acido  carbonico  ;  esso 
decompone  il  nitrato  di  potassa  col  quale 
si  combina  nella  fabbricazione  della  polve- 
re, ne  assorbisce  l' ossigeno  ,  e  protrae  la 
combustione, 

Scelta  e  pb eparazionb  delle 

MATERIE  PRIME. 

• 

Col  metodo  attualmente  usato,  il  nitro  si 
ottiene  in  cristalli  tanto  piccioli  da  potersi 
adoperare  in  questo  stalo,  e  solamente  si 
passa  per  uno  slaccio  di  filo  di  ottone,  per 
separarne  i  corpi  eterogenei  che  possono 
trovarvisi  frammisti. 

Lo  zolfo  in  canna  si  polverizza  per  mez- 
zo di  una  macchina  a  molle  verticali ,  le 
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quali  girano  circolarmente  in  un  truogolo 
vólo.  Adopransi  ancora  delle  botti  di  cuoio, 
rette  da  un'  ossatura  di  rame  ,  delle  però 
botti  di  triturazione  ^  le  quali  girano  intor- 
no ad  un  asse  del  metallo  islesso,  edentro 
cui  si  mette  lo  zolfo  in  canna  unitamente 
a  taluni  globi  di  rame.  Non  si  tosto  pesta- 
to, lo  zolfo  si  staccia  facendolo  passare  a 
traverso  di  un  frullone ,  a  similitudine  di 
quello  che  si  adopra  per  la  farina  ,  al  di- 
sotto del  quale  ci  ha  una  tramoggia  ed  una 
cassa  ben  chiusa,  per  evitare  la  volatilizza- 
zione di  questa  sostanza. 

Il  carbone  ricavato  poi  da  legnami  leg- 
gieri e  molli,  comi  I'  ontano,  il  pioppo  ,  il 
tiglio,  o  il  salice,  si  pesta  e  si  slaccia  nella 
guisa  istessa  dello  zolfo  :  mj  è  d'  uopo  non 
farlo  in  grandi  masse,  dappoiché  l'esperien- 
za provò  nella  polveriera  di  Essonnes,  che 
siiTatta  sostanza  ridona  iu  polvere  impalpa- 
bile può  andar  soggetta  alla  infiammazione 
spontanea.  Preparate  in  tal  guisa  le  tre  ad- 
ditale sostanze  separatamele  ,  si  mescono 
insiemi  giusta  le  proporzioni  di  sopra  in- 
dicate ;  e  per  fissar  queste  proporzioni  si 
fa  uso  di  una  grossa  bilancia  di  rame  ,  t 
cui  pialli  pesar  possono  Quj  ad  8  chi- 
logrammi di  nitro,  e  di  una  bilancia  mi» 
nore  della  portala  di  ire  chilogrammi 
per  lo  zolfo  ed  il  carbone.  Falla  la  mi- 
scela, si  depone  entro  grosse  madie  di  legno 
di  quercia,  e  si  trasporta  ad  una  macchina, 
detta  molino  da  polvere  ,  intesa  a  meglio 
frammischiar  tra  loro  le  ire  sostanze. 

Molino  da  polvere. 

Consisto  siffatta  macchina  in  una  gran 
ruota  a  ossene  ,  mossa  dalla  caduta  del- 
lVicqua  fluente,  che  mette  in  movimento  de- 
gli assi  di  rotazione;  e  questi  una  serie  di 
pestelli,  i  quali  immensi  verticalmente  sa- 
lendo e  scendendo  entro  taluni  mortai.  I 
mortai  al  pari  che  i  pestelli  son  fatti  di 
legno  ,  c  rinforzati  con  cerchi  di  rami  f 
cercandosi  sempre,  negl'  istromcnli  adope- 
rali alla  fabbricazione  della  polvere,  di  eli- 
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■  minare  il  ferro,  potendo  questo  produrre 
scintille  e  divenir  cagione  di  gravi  disgra- 
zie. Una  filza  di  dieci  di  siffatti  pestelli 
e  mortai  chiamasi  una  batteria.  Ad  impe- 
dir poi  la  dispersione  della  materia ,  che 
l'aziono  dei  pestelli  potrebbe  fare  saltar  fuo- 
ri dai  mortai,  ci  hanno  delle  tavole  poste 
innanzi  ai  medesimi,  e  che  servono  a  rac- 
coglierla. Or  vediamo  qual  uso  si  faccia  detta 
indicata  macchina.  Entrando  nel  molino , 
gli  operai  che  portano  le  madie  ripiene  delle 
materie,  divldonsi  Ve  batterie,  ed  ognun  di 
essi  a'  incarica  del  servaio  di  una  mezza 
batteria,  ossia  di  soli  cinque  mortai-,  met- 
tonsì  allora  entro  sinaiii  recipienti  le  tre 
sostanze ,  e  vi  si  versa  mezzo  ehilogram- 
ma  di  acqua  per  ogni  mortaio;  indi  si  me- 
scola il  mito  con  la  mano,  dietro  di  che  si 
bassano  i  pestelli  entro  »  mortai ,  e  si  dà 
moto  alla  macchina.  Dapprima  si  ha  enra 
che  la  ruota  motrice  riceva  gradatamente 
la  caduta  dell'  acqua,  «no  a  che  a  poco  a 
poco  acquisti  tutta  la  celerità  della  sua  ro- 
tazione. Quando  questa  è  giunta  al  massi- 
mo, debbono  i  pestelli  battere  50  a  60  col- 
pi per  minuto  ;  e  per  conoscere  se  la  ve- 
locità è  conveniente,  basta  coniar  le  rivo- 
luzioni della  ruota  per  un  minuto,  le  quali 
esser  debbono  al  numerodi  10,  stando  ogni 
rotazione  di  quella  ai  colpi  dei  pestelli,  co- 
me 1  a  5.  Per  la  forma  data  ai  mortai  è 
indispensabile  che  la  materia  giri  sotto  ai 
pestelli  ,  ossia  che  ad  ogni  colpo  debba  ri- 
salire intorno  al  mortaio  ,  per  poscia  rica- 
dere nel  fondo  di  quello  tostochè  il  pestel- 
lo è  sollevato.  Con  siffatto  movimento  tut- 
te le  parti  della  materia  trovansi  sottomes- 
se al  percuotiroenlo  *,  ma  a  conseguir  ciò , 
è  mestieri  che  la  pasta  abbia  un  convenien- 
te grado  di  consistenza.  Se  è  troppo  mol- 
le, si  attacca  alle  pareli  del  moriaio;  e  se 
è  troppo  durar  viene  dal  pestello  scagliata 
al  di  fuori  di  quello.  L' occhio  esperio  dell'o- 
peraio ovvia  a  sinai to  sconcio  nel  primo 
caso  ,  grattando  le  pareti  del  mortaio  con 
nna  paletta  di  rame  :  e  nel  secondo ,  me- 
scendo alla  pasta  dell'  altr'  acqua.  Dopo 
Voi.  ti. 


me»' ora  si  fa  cambiar  di Mogo  alia  pasta, 
prendendola  con  pialli  di  rame,  e  veraaa- 
dola  in  altri  mortai  netti  ;  dappoiché  per 
quanta  diligenza  adoperar  possano  gli  ope- 
rai, sempre  avviene  che  una  crosta  ben  du- 
ra si  formi  nel  fondo  del  moriaio,  la  qua- 
le si  oppone  al  percuotlmento  della  rimanen- 
te materia.  Rimessa  in  moto  hi  macchina, 
si  seguita  a  pestar  la  pasta  per  poi  cam- 
biarla nuovamente  di  mortaio.  La  esperien- 
za ha  dimostrato,  che  il  tempo  necessario 
al  polverizzamento  è  di  14  ore:  la  prima 
mutazione  della  materia  da  un  mortaio  all'al- 
tro si  fa  dopo  mezz'  ora  *,  le  altre  si  (an- 
no da  ora  in  oca,  fino  a  12  volte.  Si  lascia 
allora  libero  corso  al  molino ,  senza  inter- 
ruzione per  le  ultime  due  ore.  Durante  la 
battitura  è  indispensabile  inaffinre  la  pasta: 
si  fanno  ordinariamente,  oltre  la  prima,  due 
inafflaiure ,  nna  dopo  la  8* ,  ed  un'  altra 
dopo  la  41*  mutazione  della  materia.  Ver- 
sansi  in  ogni  moriaio  eirca  25  decagrammi 
di  acqua,  per  mezzo  di  una  picciola  misu- 
ra di  latta;  e  la  quantità  dell'  acqua  si  pro- 
porziona allo  stato  nel  quale  trovasi  la  ma- 
teria. Per  quattordici  ore  che  dura  V  azio- 
ne dei  pestelli,  la  materia  posta  in  ciascun 
mortaio  riceve  intorno  a  30,000  colpi  di 
pestello  ,  numero  di  bolliture  riconoscin- 
to  indispensabile  ad  avere  polvere  di  buo- 
na condizione  e  non  soggetta  ad  alterarsi. 
Ci  furono  delle  congiunture  straordinarie  di 
guerra,  nelle  quali  si  dovette  restringere  a 
sole  3  ore  il  tempo  speso  per  la  battitura; 
ma  b  polvere,  comecbè  buona  al  momento, 
dopo  pochi  mesi  irovavasi  già  guasta.  Per 
trarre  la  materia  dai  mortai  quando  la  o- 
perazkme  è  finita,  si  versa  entro  talune  ti- 
nozze della  capacità  di  50  chilogrammi,  e  si 
trasporta  al  granitoio.  Siccome  non  è  per- 
messo introdurre  fboco  nel  molino,  cosi  es- 
so lavora  solo  di  giorno:  nondimeno,  quan- 
;  do  vi  fosse  una  urgente  necessità  di  fab- 
bricar polvere,  si  può  lavorare  anche  di 
notte,  illuminando  il  mulino  con  grosse  lan- 
terne a  riflettilo!  ben  condizionale  e  poste 
al  di  fuori  della  sala  del  molino,  facendo- 
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ne  posi»  la  tace  a  traverso  alle  finestre,  soche  8  pollici,  il  quale  per 

e  facendola  andare  a  cadere  sai  mortaù  vimeBto  impresso  al  crivello  gira 

mente,  battendo  contro  la  ctrconUTeroa  di 

GiuHrroRÀ.  qne^  A(|ora  avviene  ^  1*  materfa|  (  ^ 

Chiamasi  granitoio  una  gran  sala ,  nella  qUa^  Si  t  rovi  interposta  tra  il  disco  e  le 
.  nate  la  polvere  vien  convertita  in  granelli,  pareti  del  crivello,   si  frange,  e  quindi  scap- 
Egli  è  in  siffatto  salone  che  raccomandar  pa  fuori  dai  buchi  cadendo  nella  madia  : 
sì  debbe  agli  operai  la  massima  precauzione  r  U80  adunque  del  primo  crivello  è  quello 
per  evitar  qualsivoglia  percossa ,  imperoc-  di  franger  |a  materia.  Compiuta  questa  pri- 
chó  la  polvere  è  pronta  sempre  ad  accen-  ^  parte  del  lavoro,  1*  operaio  trasporta  la 
dcrsi  e  fulminare.  Tanto  più  sono  ind'ispen-  traversa  della  madia  al  lato  sinistro  della 
sabili  siffatte  precauzioni,  quanlocbè  nel  materia  già  franta,  e  che  ora  debbe  inco- 
granitoio  si  accumulano  moltissime  mate-  mandare  a  granulare.  Questa  seconda  ope- 
rie;  mentre  ad  evitar  simile  pericolo  vi  si  si  &       un  crivello  a  fori  più  pic- 
dovrebbero  all' opposto  portar  poche  per  cioU)  secondochè  trattasi  di  granularla  ad 
volta.  Air  intorno  delle  mura  del  granitoio  ^  dj  cannone,  o  ad  uso  di  schioppo.  Ri- 
sono disposte  delle  grandi  madie ,  nelle  p^g  |>  operaio  col  secondo  crivello  la  ope- 
quali  versar  si  debbe  la  polvere  a  misura  razione  già  fetta  col  primo  ,  avvalendosi 
che  si.  è  ridotta  in  granelli-,  e-ciaseuna  di  sempre  del  disco  mobile  ;  ed  in  tal  gui- 
esse  è  provveduta  di  una  traversa  aroovi-  ^  gi  riduce  la  materia  parte  in  granelli 
bile  ,  poggiata  orizzontalmente  sui  suoi  or-  <j;          grossezza,  e  parte  in  polverino.  È 
li ,  e  sulla  quale  scorrer  debbe  il  crivello,  fodispensabHe  ìtttsuAo  il  separare  i  granelli 
Si  esegue  siffatta  operazione  per  mezzo  di  ^         acquistato  una  conveniente  gros- 
cri  velli  di  differenti  specie  ,  secondo  1*  uso  ieaSk  ^  polverino;  ed  a  tal  6ne  si  versa 
pel  quale  servono,  ed  a  misura  delle  gres-  ^  materia  entro  un  terzo  crivello,  i  cui  fori 
sezza  che  dar  si  vuole  ai  grani  della  poU  sono  tanto  piccioli  da  lasciarne  scappar  fuori 
vere.  I  crivelli  son  fatti  da  uo  cerchio  di  fl  ^  ,^^00,  mentre  i  granelli  vi  re- 
legno  di  noce,  e  da  una  pelle  di  vacca  del  gUm  denlpo>               il  polverino  dalla 
diametro  di  un  piede  e  «0  pollici,  forata  granulai»,  rimane  a  ridurne  i  gra- 


da buchi  rotondi  e  regolari,  falli  per  mezzo  ne,u  limi  a,b  grossezza  doluta  per  la  qua 

di  una  stampa.  Il  diametro  dei  buchi  è  di  ^  #  polvere  che  si  ha  intenzione  di  fab- 

tre  linee  e  mezza  pei  crivelli  della  polvere  brjcape;  e  ^  ^        ^  m  ||iUmo  cr,_ 

ordinaria  ,  di  poco  più  di  una  linea  per  Te,lo,  i  cui  buchi  hanno  esattamente  »  dia- 
la polvere  da  cannone,  e  per  la  polvere  da  mLrQ  rjcbiesl0  ^  granelli.  |n  talune  polve- 
schioppo  adopransi  crivelli  i  quali  hauno  riere,  la  operazione  testé  descritta  vien  fatta 
fori  di  un  solo  quarto  di  linea.  Ogni  ope-  ^  m&UQ  dj  scorrevoli  entro  un 
raio  si  avvale  del  primo  crivello,  vi  versa  orÌMO0laJe  di  legno,  e  mossi  da  una 
la  materia  dentro  ,  ed  applicandolo  «ulla  macchina  a  ruota  idraulica-,  il  chela  rende 
inversa  della  madia  incomincia  a  farlo  scor-  dl  gran  luQga  piìì  Ma  ^  ^ 
rei  e  per  sopra  alla  medesima  eoa  moto  0-  esperti  unViali  di  artiglieria  pensano  non  es- 
rizzoniaie.  Siuatio  movimento  di  va-e-vieni  ^  ^jg^^  inejz0  prvo  £  sconci  e  di  pe- 
non  basterebbe  a  tir  passare  tutta  la  ma-  ricoU  ^  %m  |a  ^ 
tciia,  i  cui  pezzi  sono  spesso  assai  più  Ter^  si  depone  entro  i  barili,  e  si  trasporta 
grossi  dei  buchi  del  crivello.  Per  astringerla  a|  9fecata(9t 
dunque  a  passare  pel  traverso  dei  fori,  si 

pone  nel  crivello,  al  disopra  della  materia,  .  Dimeccamwto. 

un  disco  di  legno  dure  del  diametro  di  pres-  Adopransi  due  metodi  per  seccar  la  poi. 
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vere:  il  primo  con  esporla  air  aria  io  un 

luogo  aperto,  il  secondo  al  calore  di  una 
stufa.  Per  un  seccatoio  all' aria  libera  si 
aceglie  una  tettoia  con  la  esposizione  iu  faccia 
ad  Austro,  e  garentita  da  un  muro  contro  i 
venti  boreali  :  in  tutu  la  lunghezza  della 
sala,  e  nella  direzione  da  Oriente  a  Ponente, 
ai  fanno  due  ordini  paralleli  di  cavalietti 
costrutti  solidamente,  sopra  i  quali  son  di* 
sposte  le  tavole  che  regger  d  -bbono  la  pol- 
vere. L' altezza  relativa  dei  cavalietti  è  tale, 
che  le  tavole  Irovansi  leggermente  inclinate 
vesso  Austro;  e  siBalie  tavole  bauno  presso 
che  9  piedi  di  lunghezza  e  due  di  larghez- 
za, e  sono  solidissime.  Si  mantiene  tra  o- 
gni  fila  di  tavole  uno  spazio  bastante  al 
.passaggio  di  un  operaio.  La  disseccazione 
della  polvere  non  può  farsi  che  quando  l'aria 
è  asciutta  e  tranquilla,  e  conviene  schiva- 
re altresì  gli  ardori  dei  raggi  solari  che 
screpolar  farebbe  i  granelli.  Quando  si  fa 
nso  del  seccatoio  ,  dispongono  sui  caval- 
ietti, le  une  al  disopra  dello  altre»  tutte 
Jc  tavole  sulle  quali  siendonsi  dalle  tele, 
ed  al  di  sopra  di  queste  si  spande  la  pol- 
vere. La  strato  della  polvere  esser  debbe 
tale  da  non  eccedere  una  linea  di  spessez- 
za, e  si  stende  per  mezzo  di  rastrelli  di  le- 
gno che  van  maneggiali  con  molta  legge- 
rezza, per  non  frangere  i  granelli.  In  ogni 
due  ore  si  rivolta  la  polvere*,  e  mentre  due 
operai  prendono  la  tela  dai  due  capi ,  un 
terzo  la  balle  al  disotto  con  una  bacchetta, 
per  far  sì  che  i  granelli  più  umidi  i  quali 
sooosi  ailaceali  alla  tela,  se  ne  disiaccbinoy 
iudi  col  mezzo  dei  rastrelli  la  distendono  di 
bel  nuovo.  Dopo  dieci  ore,  quando  }o  stato 
dell'  atmosfera  è  asciutto ,  la  polvere  tro- 
vasi intieramente  disseccala,  ed  in  islaio  di 
essere  rinchiusa  nei  barili  e  posta,  in  de- 
posito ,  dopo  averla  peraltro  passala  per 
lo  slaccio,  affin  di  toglierne  V  ultimo  polve- 
rino prodotto  dal  disseccamento  istesso.  Il 
disseccamento  poi  fatto  per  mezzo  della  stufa 
si  opera  entro  un  salone  perfettamente  chiu- 
so, al  traversalo  da  tubi  di  rame  ,  i  quali 
vi  conducono  il  calorico  emanalo  da  for- 


ntjli  posti  al  di  fuori  dell' edificio.  Siffatto 
metodo  offre  la  opportunità  di  un  dissecca- 
mento più  pronto*,  ma  P  esperienza  ha  pro- 
vato che  il  calorico  volatizzando  lo  zolfo,  de- 
teriora la  polvere  ;  oltre  di  che  l'uso -del 
fuoco  nelle  polveriere  tornar  può  funestis- 
simo, non  solo  a  coloro  che  vi  lavorano  , 
ma  a  tutta  la  popolazione  circostante  alla 
fabbrica  istessa. 

'-  .  *" 

Pboova. 
i 

Disseccata  intieramente  la  polvere ,  non 
rimane  che  sottoporla  alla  pruova  per  va- 
lutarne la  forza  di  elasticità.  A  tal  fine  se 
ne  carica  un  mortaio  di  bronzo  di  9  pol- 
lici, delio  provetto  (  Moriier  d' épreuve  )  , 
puntato  sotto  di  un  angolo  invariabile  di 
45°,  e  vi  si  soprappone  un  globo  di  bronzo 
del  peso  di  60  libbre.  Trailo  il  colpo ,  si 
misura  la  disianza  alla  quale  il  globo  e  ca- 
duto ,  e  dalla  medesima  si  giudica  della 
bontà  delta  polvere.  Giusta  le  ordinanze 
francesi,  perchè  la  polvere  possa  esser  di- 
chiarata riceltibile  dal  Corpo  di  artiglieria, 
è  indispensabile  che  tre  onde  di  essa  ca- 
ricata nel  provello  scaglino  il  globo  per  lo 
meno  a  420  tese  di  distanza. 

POUDRE  AVARILE.  Polvere  ava- 
bi ata— Chiamasi  quella  polvere  guasta,  la 
quale  per  umidità  assorbita  o  per  vetustà 
ha  perduto  gran  parte  della  sua  forza,  ed 
i  cui  granelli  si  sono  decomposti.  Essa  si 
consuma  per  salve ,  ovvero  si  restituisce 
alla  polveriera  per  farla  rifare. 

POIDBE  REE  AITE.  Polvere  «fat- 
ta—K  quella  polvere  avariata  ,  alla  quale 
si  rrammischia  dell' altro  nitro  per  farle 
riacquistare  la  perduta  forza.— V.  Poudre. 

POVILLOIJSE.  Pioocchiaia  (  f .  f. 
Voce  ignobile  e  schifosa,  con  la  quale  i  ma- 
rinai denominavano  una  vela  di  fortuna  , 
delia  oggidì  vela  di  straglio  di  maestra.  — 
V.  Voile  du  grand  Hai. 

POULAlNE.  Sb»pb(i.  f.  ^—Pianerot- 
tolo di  figura  angolare ,  poggiato  innanzi 
alla  prora  sulla  parte  più  elevata  dello  spe- 
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rone  ,  chioso  da  due  parapetti  laterali ,  e 
sol  quale  ci  hanno  i  cessi  ad  uso  della  ciur- 
ma. Il  tavolato  della  sèrpe  giaceva  un  leni'* 
po  all'  altezza  della  batteria  sottoposta  al 
castello  di  prora,  e  vi  si  accedeva  da  due 
porte  tagliate  a  traverso  al  parapetto  di  pro- 
ra (  Coltit  ).  Oggi  invece  è  messo  all'al- 
tezza del  castello  di  prora,  e  vi  si  accede 
a  traverso  di  due  aperture  falle  nella  mu- 
rala del  castello,  a  destra  e  sinistra  del  bom- 
presso. La  serpe ,  quando  è  il  mare  Bol- 
loso, è  quasi  sempre  allagala  di  acqua,  e 
però  si  è  procuralo  d' innalzarla  srparo  colla 
rimanente  opera  morta  della  nave. 

POLLE  YRI*.  Polverino  (».  m.)— Poi- 
vere  da  guerra  che  ha  perduta  la  sua  fi- 
gura granulala,  ed  è  divenuta  impagabile. 
Adopravasi  un  tempo  per  innescatura  dei 
fucili  a  silice  appartenenti  ai  cannoni  -,  ma 
oggidì,  dopo  la  introduzione  degli  stoppini 
fulminami ,  serve  essa  unicamente  ai  fuo- 
chisti nei  parchi  di  artiglieria,  per  la  com- 
posizione di  vari  artifizi.  —  V.  Nell'appen- 
dice Arti/ire*. 

POL  LI  AG  E.  Bozzblumb  (*.  m.  )  —  È 
T  insieme  di  lune  le  carrucole  che  entrano 
nell*  armamento  di  una  nave.  —  V.  Poulie. 

POLLI  E.  Bozzello  (  s.  m.)  —  Chiama- 
no i  marini  bozzello,  quello  che  in  mecca- 
nica dicesi  carrucola,  ossia  una  macchina 
semplice  falla  da  una  girella,  intoni)  alla 
quale  scorre  una  corda. Ma  i  bozzelli  inge- 
nerale diff  riscono  di  molto  dalle  carrucole 
comuni,  dappoiché  hanno  la  parie  che  reg- 
ge la  girella  ,  ossia  la  cassa  ,  a  figura  di 
ovoide  più  o  meno  schiacciala.  Ogni  bozzel- 
lo costa  delle  seguenti  parti. 

Le  caissc.  La  cassa  —  Pezzo  di  legno 
di  olmo  a  figura  di  ovoide  ,  ovvero  pezzo 
metallico. 

Lia  ciao.  L' occhio  o  la  cavatola  —  In- 
taglio oblungo,  il  quale  attraversa  per  tutta 
la  sua  larghezza  il  legno  della  cassa  ,  fat- 
to per  dar  passaggio  alla  girella  ed  alla 
corda. 

La  goojoare.Lo  sgorbiatura— Canaletto 
fallo  in  torno  alla  cassa,  entro  il  quale  ti 


nasconde  metà  della  circonferenza  della  cor- 
da che  ne  forma  lo  stroppolo. 

L'eatrope*  Lo  stroppolo  — Anello  di  cor- 
da, il  quale  cinge  tutto  all'  intorno  la  cas- 
sa, e  termina  in  due  occhi,  posti  1'  uno  al 
di  sopra  e  T  altro  al  disotto  d  illa  cassa. 
Esso  serve  a  sospendere  il  bozzello,  ovvero 
a  ligarlo  in  qualche  luogo  che  servir  deb- 
ba da  punto  di  appoggio. 

Le  romei»  L<%  pikgjìa  —  Girella  di 
legno  di  guaiaco,  ovvero  di  bronzo,  eh*  en- 
tra nell'occhio  della  cassa,  e  per  entro  al 
quale  essa  gira  intorno  al  proprio  asse.  La 
po  loggia  è  anch'  essa  provveduta  sulla  sua 
circonferenza  di  sgorbiatura,  entro  cui  adat- 
tasi la  corda  che  vi  debbe  scorrer  per  so- 
pra. Le  poleggie  possono  essere  al  numero 
di  due,  tre,  e  perfino  di  quattro  per  un  solo 
bozzello. 

Les  dea.  I  dadi  —  Pezzetti  di  bronzo 
forati ,  ed  incastrati  nel  centro  delle  po- 
leggie di  legno,  pM*  fortificarle,  el  impe- 
dir che  se  ne  logorassero  i  fori. 

L'eaateu*  II  pente— Bastoncello  di  fer- 
roj  il  quale  attraversa  tanto  la  spessezza 
della  cassa,  quanto  quella  della  polèggia  o 
delle  poleggie ,  ed  intorno  a  cui  queste 
girano. 

Ci  hanno  dei  bozzelli  di  differenti  forme: 
cosi  taluni  hanno  più  occhi  intagliati  gli 
uni  accanto  agli  altri,  ed  un  medesimo  per- 
no regge  più  poleggie  parallele  tra"  loro  ; 
altri  hanno  due  occhi  r  uno  sovrapposto 
all'  altro,  e  però  ciascuna  poleggia  è  retta 
allora  dal  suo  perno  particolare  ,  mentre 
l'anno  una  cassa  comune;  e  da  ultimo  ta- 
luni altri  hanno  due  occhi  sovrapposti  l' uno 
all'altro,  ma  in  verso  opposto,  di  modo  che 
le  due  faccie  delle  poleggie  formano  tra  lo- 
ro quattro  angoli  retti.  I  bozzelli  a  più 
occhi  paralleli  offrono  lo  sconcio,  che  tut- 
to Io  sforzo  della  macchina  è  sopportato 
da  un  sol  porno ,  il  quale  finisce  per  cur- 
varsi, di  modo  die  il  bozzello  rimane  inu- 
tilizzato. Quelli  a  taglio,  per  lo  rovescio, 
lornan  più  foni,  dappoiché  ciascun  perno 
soffre  la  pressione  di  una  sola  poleggia;  ma 
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offrono  però  anch'  essi  uno  svantaggio,  quale 
è  quello  della  disuguaglianza  di  forza,  giac- 
ché la  poleggia  inferiore  aver  debbe  un 
raggio  minore  delia  superiore,  altrimenti  i 
dive»!  Gli  della  corda  che  deggiou  passa- 
re per  sopra  alle  medesime,  non  potrebbero 
scorrervi  toccandosi  lateralmente.  Cosimi- 
scensi  i  bozzelli  sulle  proporzioni  delle  cor- 
de ebe  vi  debbono  p issar  per  entro,  peroc- 
ché queste  deggiono  scorrervi  liberamente, 
e  senza  attrito  veruno  con  le  pareti  inter- 
na della  cassa.  Ordinariamente  si  dà  alla 
poleggia  un  diametro  doppio  della  circon- 
ferenza del  cavo  pel  quale  è  fatta;  ma  co- 
testa  proporzione  debolissima,  fonduta  uni- 
camente sulla  mania  che  ha  invaso  taluni 
marini  di  reudpre  i  bozzelli  impercettibili 
allo  sguardo,  per  far  che  in  tal  guisa  l'ai 
trezzalura  appaiar  più  snella ,  ò  un  error 
grave  di  maeoanica;  dappoiché  più  piccolo 
e  il  cilindro,  maggior  difficoltà  offre  la  cor- 
di  a  piegar  visi  intorno.  Oggidì  peraltro  si 
è  compresa  da  tulli  siffatta  verità,  e  però 
s' incominciano  a  costruir  le  poleggie  cou 
un  diametro  triplo  e  quadruplo  di  quello  del 
cavo.  La  spessezza  poi  dulia  poleggia  deb- 
\ì  essere  alquanto  maggiore  dui  diametro 
della  corda,  aflìn  di  evitare  l' attrito  di  que- 
sta sulle  pareli  dell'occhio  della  cassa;  e 
la  sgorbialura  debb'  essere  uguale  alla  se- 
micirconferenza del  cavo.  La  sgorbiatura 
della  cassa  poi  è  mestieri  che  sia  parimen- 
ti uguale  alla  semicirconferenza  dello  strop- 
polo*, e  la  spessezza  laterale  della  castra,  a 
destra  e  sinistra  dell'  occhio  ,  uguale  alla 
spessezza  della  paleggia,  affi  ichè  il  perno 
non  si  torca.  1  bozzelli  ad  una  po'eggla  chia- 
mansi  ancora  bozzelli  semplici,  o  ad  un  oc- 
chio; quelli  a  due,  bozzelli  doppi  o  a  due 
.  occhi-,  e  quelli  a  tre,  bozzelli  tripli  o  a  tre 
occhi.  I  bozzelli  a  tre  ed  a  quatti-'  occhi , 
quando  son  provveduti  di  poleggie  imito 
grandi,  hanno  la  cassa  a  figura  di  paralle- 
lepipedo ,  e  prendono  il  nome  di  taglie  (  V. 
Uouffle  ).  Distinguono  eziandio  i  bozzelli  in 
fermi  e  mobili  :  il  bozzello  termo  è  quello 
«he  non  cambia  mai  di  do&Io  «  mentre  la 


corda  vi  scorre  per  entro;  ed  il  bozzello 
mobile  è  quello  il  quale,  chiamalo  dalla  cor- 
da che  lo  aliravursa,  cambia  posizione  ob- 
bedendo alla  potenza  cha  lo  sollecita  in  una 
direzione  qualunque^, 

Nel  bozzello  fermo  la  potenza  è  sempre 
uguale  al  pjso.  Se  si  passa  una  corda  in 
un  bozzello  fermo,  ed  i  suoi  due  rami  si 
faccjiiu  scendere  paralleli  tra  loro,  la  po- 
tenza che  si  applicherà  ad  una  delle  cime 
d  ;lla  cordo ,  sarà  uguale  al  peso  che  essa 
sosterrà  coli'  altra  cima.  La  dimostrazione 
di  siffaLia  verità  si  ottiene  da  una  bilan- 
ci!, le  cui  cappe  contenessero  due  pesi  u- 
guali  tra  loro.  C  o  vale  peraltro  astrazione 
folla  dal  p  iso  della  corda  e  dall'  attrito  ; 
così  vediamo  che  la  chioma  (  Cirlahu  )non 
aumenta  punto  la  potenza ,  e  vediamo  an- 
che che  i  bozzelli  di  ritorno,  mentre  cam- 
biano solo  la  direzione  di  una  manovra  cor- 
renlc,  non  ne  aumentano  punto  la  potenza. 

2°  Tostochò  i  due  rami  del  cavo  che  passa 
per  entro  un  bozzello  fermo  sono  paralleli 
tra  loro,  il  perno  della  poleggia  soffre  uno 
sforzo  uguale  alla  somma  della  potenza  e 
del  peso.  Così ,  mettendo  nelle  coppe  di 
una  bilancia  una  libbra  di  peso  per  ca- 
dauna, è  chiaro  che  il  perno  dell'asta  della 
bilancia  soffrirà  il  peso  di  due  libbre;  ma 
se  la  direzione  dei  Gli  della  corda  cambia, 
1*  appoggio  del  peso  diminuisce,  senza  che 
peraltro  la  potenza  aumenti  per  nulla,  dap- 
poiché egli  £  evidente  ,  che  se  due  forze 
operano  siigli  estremi  dell'asta  di  una  bi- 
lancia nel  verso  della  sua  lunghezza,  ossia 
orizzontalmente  ,  il  perno  óVlla  medesima 
non  reggerà  più  nulla,  e  però  il  carico  del 
punto  di  appoggio  sarà  0.  Ma  per  lo  ro- 
vescio, siffatto  carico  aumenterebbe  a  mi- 
sura che  le  due  fòrze  si  approssimassero 
alla  verticale,  fino  a  che  diverrebbe  uguale 
alla  somma  delle  due  forze  riunite.  Non  av- 
viene però  lo  slesso  nel  bozzello  mobile; 
imperocché  in  questo  la  resistenza  su  sem- 
pre nel  mezzo  del  diametro  della  sua  po- 
leggia, la  quale  va  considerata  al 'ora  coma 
una  leva  di  secondo  genere ,  il  cui  punto 
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di  appoggio  è  sito  all'  estremità  del  suo  dia- 
metro volto  dalla  banda  del  dormiente  della 
corda  (  V.  Dormanl  \  la  potenza  Dell'  altro 
estremo  del  suo  diametro  volto  dalla  banda 
del  tirante  (  V.  Garani.  ) ,  e  la  resistenza 
nel  centro,  ossia  sul  perno  della  noleggia. 
Ora  in  luì  ca.so  la  distanza  de)  punto  di  ap- 
poggio dalla  potenza,. è  doppia  di  quella 
compresa  tra  il  punto  di  appoggio  e  la  re- 
sistenza ;  quindi  avremo  in  tal  condizione 
la  poìeùza  duplicala.  Da  siflàtle  teoriche  na- 
sce, che.  nella  combinazione  di  più  bozzelli, 
stano  semplici,  siano  doppi,  la  potenza  sta 
alla  resistenza  come  la  unità  sta  al  numero 
dei  fili  che  li  attraversano,  senza  por  mente 
peraltro  all' am  ilo,  il  quale  va  sempre  sot- 
trailo. Ala  lo  spazio  risii  ci  lo  non  sempre 
pennone  di  servirsi  di  questa  combinazione 
di  poleggie;  dai  poiché  nei  bozzelli  avviene 
come  nella  leva ,  nella  quale  quel  che  si 
guadagna  dal  lato  dilla  forza  ,  ossia  della 
potenza  ,  si  perde  poi  dal  Iato  della  cele- 
rilà e  dello  spazio. 

l>i.ù_  la  potenza  è  piccola,  maggiore  sarà 
lo  spazio  eh'  essa  dovrà  percorrere  per  ot- 
tener che  il  peso  ne  percorra  una  minore: 
ecco  perchè  conviene  ripigliare  Sfiesso  i  pa- 
ranchi, quando  si  fa  coi  medesimi  un  ap- 
parecchio (  V.  fli  prendre  un  palati  ).  Il  ma- 
rino il  quale  voglia  conoscere  a  fondo,  le 
teoriche  sulle  quali  poggiano  gli  apparec- 
chi in  uso  nell'  arie  marinaresca,  debbe  con- 
siderare lo  spazio  che  deggiqno  percorrere 
i  buzze  Ili  nel  ria  v  vicinarsi  ira  loro,  la  po- 
tenza ebe  vi  si  può  applicare,  la  resisten- 
za a  vincersi,  la  disianza  del  peso  dall'  ap- 
P°8£'°»  aliriio,  la  forza  ed  il  peso  delle 
corde,  ed  assicurarsi  in  tal  guisa  che  l'ap- 
parecchio sia  alto  a  resistere  allo  sforzo  che 
ai  richiede  dal  medesimo.  Infinito  è  il  nu- 
mero dei  bozzelli  ch'entrano  nell'armamen- 
to di  una  nave,  e  svarimi  gli  usi  ai  quali 
son  chiamali*,  e  però  i  principali  distinguono 
si  coi  nomi  degli  articoli  sememi. 

FOLLIE  A»  AICU 1LLETAGE.  Boz- 
zello a  cocitura  —  Carrucola  il  cui  strop- 
polo è  provveduto  di  un  occhio  privo  di 


gancio ,  entro  cui  si  può  passar  l'aghetto, 

e  per  mezzo  del  quale  è  dato  cucirla  su 
di  un  pernione  ,  su  di  una  sartia  ,  ec. 
.  FOLLIE  A' CROC*  Bozzello  con  gan- 
cio —  L  quella  carrucola  la  cui.  cassa  e 
provveduta  di  uno  stroppolo  ,  eutro  il  quale 
è  fermalo  un  gancio  di  ferro  ,  in  guisa  che 
è  dato  incocciarla  ove  si  voglia. 

FOLLIE  A*  EllERILLO*.  BOZZEL- 
LO co»  oancio  a  mi  l:\ello.  —  E  una  car- 
rucola la  cui  cassa  è  fasciala  di  ferro  ,  e 
dentro  a  siffatta  fascia  di  ferro  gira  un  gan- 
cio sul  proprio  asse.  — -  V.  ÈmèrilUm. 

FOLLIE  A'  FOLKT,  Bozzello  a  co- 
da. —  Chiamasi  in  tal  guisa  un  piccolo  boz- 
zello ,  il  cui  stroppolo  termina  con  un  pez- 
zo di  corda  lungo  uno  o  due  piedi  ,  per 
mezzo  del  quale  si  può  annodarlo  provvi- 
soriamente su  di  una  manovra  ferma ,  e 
levarlo  di  posto  quando  non  è  più  d'  uopo 
servirsene.  —  V.  Fnuet. 

FOLLIE  A'TALO*.  Bozzello  a  tac- 
co —  Dicesi  quello  la  cui  cassa  è  provve- 
duta di  un  tacco  di  legno  nella  sua  parte 
inferiore  ,  il  quale  serve  a  reggerla  sem- 
pre in  una  positura  obbliga.  Tali  sono  i 
bozzelli  delle  scotte  posti  alle  cime  dei  pen- 
noni. 

FOLLIE  A' VIOLO*.  Bozzello  a 
taglio  —  È  un  bozzello  doppio,  le  cui  po- 
leggie  sono  disposte  l'una  al  di  sopra 
dell'  altra  :  la  figura  della  sua  cassa  simi- 
glia alquanto  all' 8. 

FOLLIE  COfJFÉE.  Bozzello  taglia- 
to —  È  quello  la  cui  cassa  da  un  lato,  per 
me7zo  di  ferrature  falle  a  mastio  ,  si  apre 
e  chiude  a  volontà  ,  scovrendo  in  tal  guisa 
per  intiero  uno  dei  lati  della  noleggia.  I 
bozzelli  di  tal  genere  tornano  utilissimi 
pei  ritorni  di  talune  manovre  volanti  ,  i 
quali ,  perché  molto  lunghi ,  produrrebbe- 
ro perdila  considerevole  di  tempo  neillnfe- 
rirli  in  un  bozzello  ordinario  ,  dovendosi 
introdurre  la  cima  del  Uranio  entro  l'oc- 
chio ,  e  poscia  ricuperarne  tolta  la  radez- 
za. Mentre  per  lo  rovesoio,  col  bozzello  ta- 
gliato se  no  apre  la  cassa ,  e  viVintrodu. 
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eie  non  già  la  cima  del  tirante,  ma  la  par. 
te  tesa  del  medesimo ,  e  poscia  si  richiu- 
de fermandola  con  una  chiavetta. 

FOLLIE  CROI»ÉE.  Bozzello  a  cro- 
cb  —  Doppia  carrucola  faita  da  due  poleg- 
gie  ,  poste  1'  una  al  di  sopra  dell'  atira,  ma 
in  guisa  che  il  piano  dell'  una  feccia  con 
quello  dell'  altra  nn  angolo  di  90°.  Serve 
questo  bozzello  a  dare  a  due  manovre  del- 
le direzioni  diverse.  —  V.  Cargues  de  la 
grande  voile  f.  Cargue-fonds. 

FOLLIE  DE  CARTARI.  Bozzel- 
lo da  chioma.  —  V.  Cartahu. 

FOLLIE  DE  CONDRITE.  Bozzello 
di  guida  —  É  quello  il  quale  serve  solo 
a  cambiar  la  direzione  di  una  corda,  senza 
nulla  aggiungere  alla  sua  potenza. 

FOLLIE  DE  GLI*DERE»»E»  Boz- 
zello da  CAVOBttONO  —  V.  Guinderesse. 

FOLLIE  DE  RATELIER  ou  Ht- 
RIOVliETTE  Bozzello  da  pazienza  o 
Bozzello  a  molinello  —  V.  Marionette. 

FOLLIE  DE  RETOLR.  Bozzello  di 
ritorno  —  Chiamasi  in  tal  guisa  ogni  boz- 
zello posto  o  sul  trincarino ,  o  ad  un  pie- 
de di  altezza  dalla  tolda  T  il  quale  serve  a 
dare  ai  tiranti  delle  manovre  correnti  la 
direzione  orizzontale  per  poterli  alare. 

FOLLIE  mt  DB  DE  FONTE,  Boz- 
zello BRON7.INATO  —  V.  Dèi  OU  DlllolS. 

FOLLIE  FERREE»  Bozzello  per» 
rato —  È  quello  il  quale  tiene  la  ossa  fa- 
sciata di  ferri-,  inveco  di  stroppolo. 

FOLLIE»  B'AMLRE».  Bozzelli  da 
mere  —  V.  l'art.  Jmure  e  seguenti. 

POLLI  EH  R»  ECOLTB».  Bozzelli 
da  scotte  —  V.  r  art.  Écoule  e  seguenti. 

FOLLIE»  W  ITAGLE».  Bozzelli 
if  amanti — V.  llague* 

FOLLIE*  DB  BILANCINE».  Boz- 
zelli DA  M  LNTIOLIK  —  V.  I' bit.  Salariane 

e  seguenti. 

FOLLIE»  DB  DOLTDE  YERGLft» 

Bozzelu  da  punta  m  pennonb  —  V,  l'art* 
Bros  e  seguenti. 

FOLLIE»  DB  BRAS.  Bozzelli  da 
bracci  —  V.  I*  arf.  Bra$  e  seguenti. 
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FOLLIE»  DE  CALI  ORTO.  Bozzel- 
li D  APPARECCHIO-REALE  —  V.  Cùlìome. 
FOLLIE» DE  CANDELETTE.Boz- 

zelli  ua  pr  *sconk  —  V.  Candelette. 

FOLLIE»  DE  CAPO*.  Bozzelli  da 
cappone — V.  Capoti. 

FOLLIE»  DB  CAROLE-BOLLI* 

NE».  Bozzelli  da  sekrapknnoni  —  V. 
Gorgufi. 

FOLLIE»  DE  CARGCE-FONDS. 

Bozzelli  n\  mezzi  — V.  Cargr-te. 

FOLLIE»  DE  CARGLE-POINTS. 
Bozzelli  da  co*  tr  ascotte  —  V,  Cirgtte. 

FOLLIE»    DE  DÉGORGEOIR». 
Bozzelli  m  stramcolagabrie.^—  V.  Cargues 
du  grand  hunirr  $.  Dàgorgeoirt. 
.  FOLLIE»  DE  DRANS  ou  BHOS- 
SE»*  Bozzelli  uv  bast ardi  —  V.  Dram. 

FOLLIE»  DE  DRI»SE».  Bozzelli 
da  pio-schi — V.  T  articolo  Drisse  e  seguenti. 

FOLLIE»  DE  DRIS»E  DE  P  A  YIL* 
LO*.  Bozzelli  da  sagola  ver  bandie- 
ra —  V.  Come  de  la  brigantine. 

FOLLIE»  D'ETÀ!».  Bozzelli  dastra- 
ol'.  —  V.  l'art.  Ètai  e  srgurnii. 

FOLLIE»  DE  F A L X-BRAS,  Boz- 
zelli da  covrROBRAcci  —  V.  Fìux  bras. 

FOLLIE»  DE  FAVX-ETAf».  Boz- 

1ELL1  DA  COTTuOSTRAGLI  —  V.  FltfX-ètOi. 

FOLLIE»  DB  FALSSE-CARGLE— 
FOXD.  Bozzelli  da  caiucopo.vdo  —  V. 
I'  art.  Cargues  de  la  grande  voile  §.  Faus- 
ee-eargue-fond. 

POLLA  E»  DB  G  ALDA  LRAM».  Boz- 
zelli dv  paterazzi  —  V.  Galhauban. 

FOLLIE»  DE  GRANDE-DOLLI~ 
WB,  Bozzelli  della  roUni  maestra  —  V. 
Btuline. 

FOLLIE»  DB  HALE-BA».  Bozzel- 
li d»cuuc\8\s><>  —  V."  naif-  bus. 

GOL  VER  X  A  IL»  Bozzelli  del  panello 
del  timone.  —  V.  Drosse  (fu  gourernaiL 

FOLLIE»  DB  PALA*  DB  DOLT 
DE  YERGLE.  Bozzelli  da  paranco  w 
mma  di  pennone  —  V.  PcAan  de  bovi  de 
vergue. 
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POCL1E8  UE  PALAN  11*  «VAI. 

Bozzelli  da  candelizza  —  V.  Palan  <f  ètai. 

POIIESDE  aiR-YKBGlK.  Bozzel- 
li pi  soprapennone.  —  Appartengono  questi 
jai  pennoni  di  gabbia,  e  servono  al  passag- 
gio degli  amanti.  —  V.  Driste  à  itague. 

POIX1KB  DE  §OI'8.VEB6  U E.Boz- 
ielli  pi  sotiophvnone.  —  Appartengono 
questi  a  tulli  i  pennoni,  e  servono  al  pas- 
saggio delle  scolte  delle  gabbie ,  delle  ve- 
laccio, e  delle  cojitravelaceie.  —  V.  Ecoute. 

POUJLIEUR»  Bozzellaio  (i.m.  )  —.Ar- 
tefice il  quale  lavora  intorno  ai  bozzelli.  L'ar- 
te del  bozwjltaioé  affano  diverta  da  quel- 
la del  carpentiere:  essa  richiede  multa  pa- 
zienza ed  esattezza  ,  dovendosi  forare  dei 
piccioli  volumi  di  legno  con  intagli  inolio 
larghi.  I  bozzellai,  oltre  alle  carrucole,  la- 
voi-auo  anche  intorno  ai  corpi  di  tromba, 
alle  crocette  degli  alberi  di  velaccia,  ai  po- 
mi degli  alberelli,  ed  in  tulle  le  pirli  del- 
l' albe  ratura  nelle  quali  è  mestieri  praticar 
cavatoic,  ed  incastrarvi  poleggie. 

POIXIOT.    pASTECCU  ETTA  (  S.  f.  )  — 

Piccola  pastecca  falla  da  due  o  tre  poleg- 
gie, ed  assegnala  ad  essere  incastrala  tra 
le  costiere  e  le  croccile  di  velaccia,  e  ne- 
gli orecchioni  del  bompresso. 

POUPE.  Poppa  (  s.  f.  )  —  Faccia  po- 
steriore di  qualsivoglia  Dave,  la  quale  com- 
prende la  intiera  larghezza  della  medesima, 
p'ù  quella  dei  giardinetti,  e  che  s'  innalza 
dal  dragante  fino  al  coronamento.  Essa  suol 
essere  ornata  di  sculture ,  e  forala  da  un 
doppio  o  triplo  ordine  di  finestre,  secondo 
che  appartiene  ad  un  vascello  di  linea  di 
i"  ordine  ,  o  di  2°  ordine;  e  talvolta  è  for- 
nita di  balconate  sorrette  da  braccioli  ,  ai 
quali  la  scultura  dà  Je  formo  ora  di  delfi- 
ni, ed  ora  di  tritoni.  Nelle  fregale  poi  la 
poppa  è  fprala  da  un  sole  ordine  di  fine- 
stre poste  air  altezza  della  batteria  ,  e  da 
due  cannoniere  di  ritirata  messe  sul  casse- 
ro. Lo  fregale  fornita  di  cusserelto  hanno 
anch'  esse  un  doppio  ordine  di  finestre  acV 
la  poppa  t  e  tutte  le  navi  a  barbetta  por- 
tano la  peppa  forata  da  due  sole  fiuestre, 
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chè  van  provvedute  di  tuga  o  pur  no  sulla 
tolda  (V.  Tougue  ),  La  poppa  di  una  na- 
ve può  essere  quadra  o  fonda.  La  poppa 
quadra  è  quella  che  costa  di  un  piano  in- 
clinato, il  quale  sporge  all'  indietro  del  va- 
scello a  misura  che  s' innalza  ,  e  che  for- 
ma degli  angoli  reiti  coli*  asse  maggiore  del 
medesimo.  Siffatta  forma  di  poppa,  eh' è  la 
più  comune  peraltro,  ò  poco  solida*,  dappoi- 
ché tulli  i  pezzi  di  costruzione  che  la  com- 
pongono, a  misura  che  s*  innalzano  al  di- 
sopra del  dragante,  si  allontanano  dalla  ver- 
ticale :  quindi  gravitano  shI  voto ,  uè  so- 
no legati  al  corpo  della  nave  che  per  mez- 
zo degli  scalmi  rovescie  dì  pochi  braccioli. 
La  poppa  tonda  per  Io  rovescio,  introdotta 
non  ha  guari,  offre  un  mezzo  di  terminare 
la  parte  deretana  dei  vascelli  molto  solida- 
mente; dappoiché  vien  fatta  da  pezzi  di  co- 
struzione verticali,  i  (mali  a  similitud  ne  dei 
riempitori  di  prora  danno  un  garbo  circo- 
lare a  questa  parte  della  nave.  In  essa  non 
ci  ha  punto  volta,  come  nella  poppa  quadra, 
ma  solo  nel  mezzo  vedesi  un  piccolo  spor- 
to all'  indietro,  nel  quale  è  forala  la  losca 
del  limone.  Segue  da  siffatto  garbo  del- 
la poppa  dei  vascelli ,  che  quesii  possono 
esser  forati  da  cannoniere  parimente  al  di- 
sopra delle  loro  anche  ;  sicché  é  fatto  loro 
abilità  di  difendersi  con  le  artiglierie  anche 
da  tal  banda,  lo  che  non  è  punto  pratica- 
bile nelle  uavi  a  poppa  quadra, 

POVPE  (  ARRÉE.  Poppa  quadra  — 
V.  Voupe. 

POVPE  RONDE.  Poppa  tonda  —  V. 

Foupe. 

POtlSSE  AD  LARGE  !  Spiaci  AL  lar- 
go !  (  imp  )  —  Voce  di  comando  —  V.  itotzi- 
ser  au  lartje. 

POVSSÉE,  Spinta  (  *.  /!  )  ~  Effetto 
dell'urto  di  una  forza  qualunque  su  di  un 
corpo. 

POUSSÉE  HORIZO\TALB,  Spin- 
ta orizzontale  —  Efletto  di  una  furia,  la 
quale  operandi) orizzontauiicnie  viene  ù  per- 
cuotere un  corpo:  cosi,  Ja  spiota  .delle  ac- 
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qae  vive  sol  timóne,  la  «piota  del  vento 
sulle  vele,  sono  spinte  orizzontali. 

POLSSÉE  VERTICALE.  Spinta  di 
emersione  —  Chiamasi  in  idrodinamica  spin- 
ta di  emersione ,  la  resistenza  che  V  acqua 
oppone  alla  gravità  di  un  corpo  galleggian- 
te. —  V.  Déplacement. 

POLSSERAU  LARfiEt  Spingere  al 
largo  (  v.  n.  )  —  Azione  di  una  lancia  nel 
distaccarsi  dal  bordo  di  una  nave,  o  dalla 
sponda  di  uno  sbarcatoio.  —  V.  Dèborder. 

POU9SER  LE  FON D.Farb  spinta  sul 
pondo  —  Modo  di  dire  relativo  ad  una  ope- 
razione, la  quale  tende  a  discagliare  un  ba- 
stimento da  remo,  che  nel!'  approdare  su  di 
una  spiaggia  sia  incaglialo  sul  fondo.  Si  fa 
spinta  sul  fondo  poggiando  su  di  esso  le  aste, 
sulle  quali  si  fa  forza  obbliquamenle,  aggiu- 
gnendovi  contemporaneamente  lo  sforzo  oriz- 
zontale di  lutti  i  remi. 

POUSSER  REHOR9,  Spinger  fuori 
(  v.  a  ).  —  Dicesi  delle  aste  di  coUellaccio, 
quando  i  gabbieri  le  fanno  scorrer  per  en- 
tro ai  loro  cannali,  ad  oggetto  di  farle  spor- 
gere al  di  fuori  dei  pennoni  cui  apparten- 
gono ,  di  tanto  per  quanto  possano  stender, 
si  su  di  esse  le  loro  vele.  —  V.  Jppareil- 
ìer  ks  Donnette*. 

PRATICHE  ou  COMMENICATIOIV. 
Pratica  (*./".)  —  V.  Communicatwn  e  Quar 

PRATICHE  RE  LA  UER.  PRATICA 
del  mare  —  Esercizio  dell'arte  della  ma- 
rineria, indispensabile  a  qualsivoglia  mari- 
no: essa  è  l'applicazione  di  tutte  le  teori- 
che apparate  per  mezzo  de^li  studi,  e  con- 
cerne la  nautica,  la  manovra,  la  tattica  na- 
vale, il  liro  delle  artiglierie.,  ec.  Richieg. 
gonsi  molli  anni  spesi  a  lottare  coniro  quel 
perfido  elemento,  per  poierla  intieramente 
acquistare. 

PRÉCEINTE.  Cinta  (*./.).  —  Le 
cinte  nella  costruzione  navale,  come  ben  lo 
indica  il  toro  nome,  sono  delle  forti  tavole 
di  quercia,  le  quali  fasciano  o  cingono  in- 
torno intorno  tutte  le  coste  del  vascello  da 
poppa  a  prora,  attraversandole  quasi  orriz- 
Vo\.  Un 
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zontalmenie,  e  legandole  tra  loro.  In  ogni 
nave  ci  hanno  lami  ordini  di  cinie ,  per 
quanti  sono  i  pomi  della  medesima;  ed  ogni 
cinta  costa  di  due  o  tre  corsi  di  tavole  po- 
sti T  uno  al  disopra  dell'  aliro,  più-  spesse 
delle  bordature  ordinarie  (  V.  Bordages), 
sulle  quali  formano  un  risalto.  Esse  vanno 
iuipcrnale  sulle  cesie,  sul  pontuali ,  e  sui 
trincarini,  e  reggono  unte  le  ferrature  di 
fuori  banda,  le  quali  richieggono  un  solido 
appoggio;  cesi  le  staffe  delle  landre,  i  brac- 
cioli delle  parasartie,  le  mani  di  ferro  dei 
bozzelli  di  ritorno  per  le  scolte  della  mae- 
stra, ec. 

PRÉCEIftTE      RU  PREMIER 

POì%T«  Cinta  del  primo  pontb  —  È  quella 
posta  al  disotto  delle. soglie  delle  cannoniere 
della  prima  batteria. 

PRÉCEINTE  RU  REUAIÈME 
PO.vr.  Cinta  del  secondo  ponte  —  Dice- 
si quella  posta  al  disopra  delle  soprassoglie 
delle  cannoniere  appartenenti  alla  im  bat- 
teria. 

PRÉCEINTE  RU  TROISIEME 
POST.  Cinta  del  terzo  ponte  — \É  quel- 
la la  quale  è  posta  al  disopra  delle  canno- 
niere della  2*  batteria. 

PRÉCEIMTE  RES  GAILLARRS» 
Cinta  della  tolda  —  Chiamasi  quella  si- 
ta tra  le  cannoniere  della  3»  batteria  e  quel- 
le dei  castelli  di  poppa  e  di  prora. 

PRECE98ION  RES  EftUINOXES. 
Precessione  degli  equinozi i  (  t.  f.  )  —  V. 
Èqumoxt. 

PRÉPET  MARITINE.  PREFETTO MA- 

bittimo  (#.»».)  —  Ufficiale  generale  di 
marinerà,  cui  è  affidalo  il  comando  supe- 
riore di  un  porto  militare  e  del  suo  arse- 
nale, e  che  può  essere  un  brigadiere  ,  un 
retroammiraglio  o  un  viceammiraglio.  Tra 
noi  il  prefetto  marittimo  chiamasi  Conwin- 
dmnte  di  dipartimens*, 

PRÉFECTURE  MARITIME.  Pre- 
fettura marittima  (  s.  f.  )  _ Comando  su- 
periore di  un  porlo  militare,  di  un  arse- 
nale e  dell'  intiero  circondario  marittimo  , 
del  quale  il  porto  suddetto  è  capoluogo  — 

Si 
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Edificio  nel  quale  alloggia  un  prefetto  ma- 
rittimo. Sede  delle  officine  della  sua  ammi- 
nistrazione. Noi  chiamiamo  la  prefettura  ma» 
ritiima  Comandatisi  del  dipartimento  ma- 
rittimo, 

PRÉLAT  ou  PRÉLART.  Incerata 

(  *•  /•  ) — Tela  da  vela  incatramata,  ovvero 
fatta  impermeabile  ricoprendola  con  parec- 
chi strali  di  tinta  ad  olio  di  lino.  Essa  è 
deputata  a  difendere  dall'acqua  varie  parli 
del  bordo:  adoprasi  quindi  per  ricoprirne 
l'ebete  di  rispetto,  le  brande,  le  carrozze 
delle  boccaporte  e  gli  osteriggi,  nei  tempi 
piovosi,  ec;  come  del  pari  per  inchiodarla 
sui  carabbollini  delle  boccaporte  della  tolda 
nelle  navi  non  molto  alle  di  bordo,  quando 
il  mare  sia  talmente  agitato,  da  far  temere, 
che  si  possano  imbarcare  dei  marosi.  Si  u- 
sano  all'  uopo  i  chiodi  stoppa  ruoli  (  Clouf 
à  maugère  ),  per  mezzo  dei  quali  si  ferma 
la  incerata  sui  mascella!  delia  boccaporti 
clic  si  ha  intenzione  di  chiudere. 

PREMIER.  Pbimo  (  *.  m.  >— Titolo  di 
preminenza  che  si  appone  a  vari  uffìzi  ed 
a  svariali  oggetti  ,  come  può  vedersi  qui 
appresso. 

PREMIER  MAITRE  ARMURIER. 

Pbimo  mabstbo  abmaiuqlo— V.  Jrmuriir. 
PREMIER  MAITRE  RE  CALVA. 

TAGE.  Pbimo  maestro  calafato  —  V. 

Calfat. 

PREMIER  MAITRE  RE  CANNO* 

NAGE.  Pblmo  capo  cannoniebe. — V.  Mat- 
ti t-cannonier. 

PREMIER  MAITRE  RE  CH AR- 
PE li T AG  E .  Pai no  mass  no  carpe ntiebe— 
V.  CharpcnUcr. 

PREMIER  MAITRE  RE  MAN- 
OEUVRE»  Pbimo  nostbomo  —  V.  Maitre 
tl'équipagc. 

PREMIER  MAITRE  RE  TIMQN- 
NERIE.  Primo  cato  di  timonebia  —  V. 
Chef  de  timonnerie. 

PREMIER  MAITRE  RE  VOILE- 
ni  E.  I'bimo  maestro  velaio — V.  Voilitr. 
PREMIER  MAITRE  FORGERON. 
I'bimo  maestbo  fabubo  —  V.  Forgcron. 


PREMIER  OAÉTOW.  Pbimo  gaetto- 
ne —  V.  Quart. 

PREMIER  PONT»  Pbimo  ponte  — 
V.  Pont. 

PREMIER  QUART.  Puma  GDABOIA. 
—  V.  Quart. 

PREMIER  QL  ARTIER. Tbimo  qca- 
dbante — V.  Bous&olc. 

PREMIER  QUARTI  EU  RE  LA 
LUNE.  Pbimo  quauto — Una  delle  Tasi  luna- 
ri—  V.  Lune. 

PREMIERE  MATTERIE*  Paint 
batteria— 'V.  Batterie. 

PRENDRE.  Prendere  (  r.  a.  ) —  Sif- 
fatto verbo  entra  in  parecchi  modi  di  dire, 
dei  quali  eecone  i  principali* 

PRENRRE  A'  RETOUR.  Pbendbbb 
a  collo— Avvolgere  un  cavo  intorno  ad  un 
bilione  o  ad  un  monachetto,  facendogli  fare 
un  collo  tondo;  affinchè  per  mezzo  dell'at- 
trito non  gli  sia  dato  di  scorrere  con  ce- 
lerilà ,  obbedendo  al  poso  che  lo  chiama. 

PRENRRE  RITTURE.  Abbi  sci  ab  e. 
(  ».  a.  )— V.  BiUure. 

PRENRRE  CRASSE.  Prender  cac- 
cia— Dicesi  di  una  nave  o  di  una  squadra 
che  si  dà  alla  fuga  in  vista  dell*  inimico. 
—V.  Chasse. 

PRENRRE  RUMOU.  Pbendbb  dell* 
mollezza  —  Si  dice  dei.  cavi  appartenenti 
alla  manovra  ferma,  quando  incominciano 
a  perdere  quel  grado  di  rigidezza  che  «? 
loro  indispensabile  per  la  solidità  dell'  al- 
beratura. 

PRENRRE  FONR.  Pbendeb  fondo— 
Azione  di  uu  corpo,  il  quale  immergendosi 
in  mare,  va  a  toccarne  il  fondo;  cosi,  l'an- 
cora prende  fondo,  il  piombo  da  scandaglio 
prende  fundtt,  re. 

PRENRRE  HAUTEUR.  Pbendere  al- 
tezza—Nule  misurar  l'altezza  degli  aslri 
dall'  orizzonte  con  un  isiromealo  di  rifles- 
sione.— V.  Hauteur  des  aUres. 

PRENRRE  LES  AMURES  SUR 
H  A  BORII.  Prender  lb  mere  alla  vlni- 
stra— Vale  orientar  le  vele  in  guisa  ,  che 
la  nave  riceva  il  vento  dal  lato  sinistro. 
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PREUBBE  LES  ANFRE§  SUB 

TRlBOBDt  Pbender  le  muse  alla  dbit- 
ta— Vuol  dire  orieniar  le  vele  di  modo, 
che  il  vascello  navighi  col  bordo  destro 
esposto  all'  azione  del  vento. 

PREWDMLESRI8.  Serbare  i  ter- 
lABOOLis^Manovra  inlesa  a  scorciare  la  su- 
perficie delle  grandi  vele,  chiudendone  parte 
della  tela  dalla  banda  superiore  (a)  ,  per 
cosi  renderle  più  alte  a  resistere  all'im- 
peto del  vento.  Siccome  avviene  che  sif- 
fatta operazione  debba  spesso  farsi  quando 
la  nave  è  minacciata  da  un  cambiamento 
Dell'  atmosfera,  così  è  mestieri  eseguirla  con 
diligenza  e  sollecitudine.  I  terzaruòli  si  ser- 
rano ordinariamente  nelle  gabbie,  nei  trevi, 
e  rare  volte  nella  randa  di  poppa.  Per  ser- 
rare i  terzaruòli  alle  gabbie,  1*  uffiziale  di 
guardia  ne  da  la  prevenzione  alla  ciurma 
con  la  voce,  Pronti  a  serrare  un  ierzaruoto 
alle  gabbie!  (b).  À  siffatta  prevenzione  i  ma- 
rinai della  tolda  levan  volta  a  tutti  i  bracci 
dei  pennoni  di  gabbia,  alle  boline,  ai  fion- 
chi,  ed  alle  contrascotie  di  quelle  vele,  te- 
nendole in  mano,  mentre  i  gabbieri  rdunali 
pressò  le  scale  delle  impavesate  si  tengon 
pronti  a  salire  sugli  alberi,  ed  al  comando 
In  alio!  s' inerpicano  per  le  scale,  riunen- 
dosi tutti  entro  le  coffe.  Indi  si  ordina  : 
Braccia  in  croce  ed  ammaina  le  gabbie  !  \ 
bracci  di  sopravvento  si  alano,  mentre  si 
tasca n  per  mano  quelli  di  sottovento,  e  le 
boline  di  sopravvento  si  mollano  del  lutto. 
Le  gabbie  allora  rimangono  sventate ,  sic- 
ché lascandone  i  fionchi  ed  i  bracci,  ed  alan- 
done le  contrascotle,  ne  scendono  i  pennoni 
sulle  teste  di  moro.  Giunti  »  pennoni  in  tal 
posizione ,  si  danno  i  seguenti  comandi  : 
Meni  in  forza  le  mantiglie  ed  i  paranchi  di 
barcollamento  t  Fuori!  1  bracci,  le  manti- 
glie ,  ed  i  paranchi  di  barcollamento  ben 
tesi  tolgono  ogni  movimento  ai  pennoni , 
rimanendo  esposti  soltanto  a  quelli  che  loro 

(a)  Nelle  noie  i  tertaraolf  too  posti  dalla 
banda  inferiore. 

(b)  Se  ni  dotesaero  serrare  piò  terxarooU,  ilao- 
mando  sarebbe  dato  analogamente. 


imprimer  possono  gli  alberi  *,  ed  allora  i 
gabbieri  si  spargono  con  fiducia  lungo  i  me- 
desimi ,  e  sciolgono  i  capelli  delle  aste  dj 
coltellaccio,  mentre  i  marinai  della  lolda  si 
dispongono  sulle  chiome  delle^medesime  è 
sui  tiranti  appartenenti  ai  paranchini  dei 
terzaruòli.  Al  comando  Alta  le  ositi  si  ti- 
rano con  forza  le  chiome,  si  elevano  le  aste 
di  coltellaccio  di  tanto ,  quanto  i  pennoni 
ne  rimangono  sgombri;  ed  al  seguente  Ala 
i paranchini/  un  buon  numero  di  marinai 
si  dà  ad  alare  i  paranchini  del  terzaruòli^ 
fino  al  punto  che  gli  occhi  sui  quali  sono 
fermale  le  borose  del  terzaruolo  che  si  vuol 
serrare,  siano  giunti  a  contatto  del  penno- 
ne. Intanto  quattro  gabbieri  tra  i  più  abili 
per  ciascun  pennone,  due  dei  quati  si  ten- 
gono a  cavalcioni  sulle  punte  del  medesi- 
mo, ed  altri  due  si  reggono  con  un  piede 
poggialo  al  marciapiè  francese ,  e  coli'  al- 
tro al  marciapiè  del  pennone,  secondano 
lo  sforzo  dei  paranchini  e  stanno  pronti  a 
passar  le  borose.  11  rimanente  numero  dei 
gabbieri  poggiati  col  ventre  al  pennone  dà 
di  piglio  con  ambe  le  mani  alle  cime  del 
terzaruolo,  e  tirandole  con  forza  obbliqua- 
menle  ne  porta  la  tela  verso  sopravvento, 
a  fin  di  agevolare  i  gabberi  delle  punte  a 
passar  la  borosa  da  tal  banda,  operazione 
che  viene  loro  contrastala,  sia  dal  poso  pro- 
prio della  vela ,  sia  dall'  azione  del  vento 
che  la  fa  fileggiare  (a).  Passata  la  borosa 
di  sopravvento,  i  gabbieri  tirando  le  cime 
del  terzaruolo  in  verso  opposto  ne  portano 
la  tela  sottovento,  et  facilitano  nell'  istessa 
guisa  il  passaggio  della  borosa  di  lai  ban- 
da. Non  si  tosto  ambedue  le  borose  sono 
state  passate,  la  vela  trovasi  scorciala  nelle 
sue  ralinghe  di  caduta,  e  quindi  il  terza- 
ruolo  forma  una  borsa  nel  mezzo;  e  però 
i  gabbieri  piegano  quella  eccedenza  di  tela 

(a)  Talvolta  la  mie*  enea  ehe  offre  la  Tela  è 
tale ,  che  si  rande  iodi  «peosi  bile  l'  opera  dì  qq 
altra  manovra  anppletoria  per  portare  l'occhio 
della  boroaa  a  contatto  del  pennuae.  Siffatta  Ma- 
novra é  il  contro-paranchioo  del  tariamolo.  — 
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sol  pennone,  fermandoveta  per  mezzo  delle 
cime  del  terzaruolo,  le  quali  dopo  aver  cinto 
fi  pennone  sulle  due  foccie  prodiera  e  pop- 
piera, si  riuniscono  per  mezzo  di  un  nodo 
piano.  I  capiiani  dulie  coffe  in  piedi  sui  pen- 
noni di  gabbia  ;  tenendosi  tra  i  fili  di -gli 
amanti  dei  medesimi ,  sorvegliano  intanto 
la  operazione  ;  e  non  si  tosto  è  giunta  a 
tal  punto,  ne  Einno  avvertilo  1*  uffiziale  di 
guardia.  Questi  allora  dà  i  comandi,  -Am- 
maina le  aste  t  Dentro  l  Pronti  ad  issar  le 
gabbie  !  I  gabbieri  rientrano  nelle  coffe,  e 
solo  quelli  delle  punte  rimangono  fuori  ai 
pennoni,  per  dar  volta  ai  capelli  delle  aste 
di  coltellaccio,  e  per  verificare  se  qualcuna 
delle  scolte  di  velaccio  fosse  rimasta  impe- 
gnata sotto  una  cima  di  terzaruolo;  men- 
tre i  marinai  che  sono  sulla  tolda,  abban- 
donati i  paranchini  ,  vanno  a  disporsi  sui 
tirami  dei  fionchi  e  dei  bracci  dei  pennoni 
di  gabbia ,  e  su  quelli  delle  boline  di  so- 
pravvento. Indi  ai  comandi  di  Issa  le  gab- 
bie/ Braccia  a  segno  sottovento!  Rassetta  le 
manovre!  si  fanno  salire  i  pennoni  delle  gab- 
bie fino  al  punto  che  lo  ralinghe  di  caduta 
di  quelle  vele  siano  ben  tese,  si  bracciano 
sottovento ,  se  ne  alano  le  boline  di  so- 
pravvento, e  si  rassettano  tulle  le  manovre. 

Siffatta  operazione,  la  cui  descrizione  può 
sembrare  alquanto  lunga,  va  eseguila  con 
tanta  celerilà  dalle  ciurmo  bene  addisirate, 
che  in  meno  di  cinque  minuti  debb'  esser 
crmpiuta.  Quando  poi  si  serrano  più  ter. 
zaruoli  alle  gabbie,  allora  si  piega  la  tela 
del  primo  lerzaruolo  sulla  faccia  prodiera  del 
pennone  ,  quella  del  secondo  accanto  al 
primo,  quella  del  terzo  al  disopra  della  lela 
d<  I  primo,  e  quella  del  quarto  al  disopra 
della  tela  del  secondo.  Neil'  alto  che  si  ser- 
rano i  lerzaruoli,  è  meslieri  che  il  vascello 
governi  in  guisa  che  le  gabbie  fileggino  ; 
dappoiché  se  queste  vele  portassero  ,  tor- 
nerebbe impossibile  ai  gabbieri  il  ripiegar 
la  tela  del  lerzaruolo  coniro  il  pennone  , 
perchè  gonfia  di  venlo  ;  e  se  per  lo  rove- 
scio prendessero  in  faccia  gor  dandosi  dalla 
banda  di  roppa,  potrebtero  dar  degti  urti 


alle  gambe  dei  gabbieri  poggiati  al  penno- 
ne, e  farli  rovinare  sulla  tolda  o  in  mare. 
II  terzaruolo  dt  i  trevi  si  serra  neh'  istessa 
guisa  ••  ma  dopo  avere  prima  imbrogliate 
quelle  vele.  Da  ultimo  il  lerzaruolo  della 
randa  si  serra  sul  granile  delia  vela,  dopo 
averne  prima  ammainalo  il  picco,  il  quale 
viene  issalo  di  bel  nuovo  dopo  compiuta  la 
operazione.  In  generale ,  il  marino  debbe 
aver  tale  pratica  del  mare ,  da  saper  pre- 
vedere al  cader  del  giorno  ,  se  durante  il 
corso  della  notte  possa  il  vento  rinfrescar 
tanto  ,  da  dover  serrare  i  lerzaruoli  delle 
gabbie,  e  decidersi  a  farlo  lesto;  dappoiché 
eseguir  siffatta  manovra  nel  buio  della  nolte 
ò  una  imprudenza  che  suole  spesso  costar 
la  vita  a  qualche  gabbiere. 

PREADRE  LES  IUS  A*  LA  BRI* 

GAATlALs.    SùBBABR  I  TEHZABl'OLI  ALLA 

banda — V.  Prendre  Ics  ris, 

PRENDRE  LES  RIS  AIA  RA%- 
SES  VOILE*.  Serrare  I  TEBZABCOLI  AI 
TBEvr. — V.  Prendre  les  ris. 

PREADRE  LES  MS  Al*  Ut, 
A'IERS*  Serbare  i  tebzabuoli  alle  gab- 
bi f. — V.  Prendre  les  ris. 

P1IFADRE  LA  TOL'R  DA  AS  LE» 
CABLES.  Prender  la  volta  nelle  go- 
bi enr — V.  Tour  dans  les  cables. 

PREMDRE  HIV  vaisskai.  Pren- 
dere un  vascello  —  Vale  impadronirsi  di 
una  nave  inimica  ,  che  opponga  resitenza 
o  pur  no. 

PREADRE   LAE    VOIE  D  Kit. 

Prendekb  una  palla —  Vale  il  manifestarsi 
nella  carena  della  nave  uno  di  quei  sdru- 
citi ,  che  i  marini  chiamano  falle  ,  e  che 
obbligano  la  ciurma  a  trombar  continua- 
mente. 

PREMDRE  VEAT  DEVAUT.  PbBN- 

dbbe  il  vento  a  prora  —  È  P  istante  nel 
quale  il  vascello,  girando  sul  proprio  asse 
verticale  per  virar  di  bordo ,  presenta  la 
prora  alla  direzione  del  vento:  in  quel  punto 
veruna  delle  sue  volt?  porta  più. 

PRENDRE  ALE  DE  LA  TERRE. 
Prender  vista  della  tebiu.— Vale,  \toeo- 
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do  dal  largo  appressarsi  lauto  ad  una  terra, 
quanto  possa  esser  veduta  distintamente. 

PREPAR ATIF.  Preparativo  (  a.  m.) 
— Opera/ione  preliminare  tendente  a  faci- 
litare la  esecuzione  di  una  manovra  o  di 
un  lavoro. 

PRÉPARATlFtt  GÉAÉRAUX.  Il» 
APPAREIELAGE.  Preparativi  gene- 
rali PER  METTERE  ALLA  VELA  Quando  Una 

nave  sia  sorta  sulle  ancore  in  una  rada,  e 
si  vuole  metterla  sotto  vela,  è  mestieri  che 
si  eseguano  le  seguenti  operazioni  preli- 
minari. Dapprima  conviene  armar  1'  argano 
di  tutte  le  sue  aspe,  guarnirlo  del  virado- 
re,  sarliare  i  bozzelli  dei  capponi  fino  a  li- 
vello del  mare,  e  stenderne  i  tiranti;  guarnir 
l'albero  di  trinchetto  dei  frasconi,  ed  incoc- 
ciare ai  medesimi  i  pescatori  delle  ancore; 
mettere  al  loro  posto  le  grue  dei  pescatori,  le 
trozze  a  quarto,  i  paranchi  da  cima  di  pen- 
none, le  candelizze,  e  le  contramantiglie;  ed 
allestire  i  serrabozxe,  le  piccaressc,  e  le  ae- 
ceppature  delle  ancore.  Indi  si  debbe  sal- 
pare T  ancora  di  servizio  di  sottovento  e 
le  ancorette,  ove  il  vascello  stasse  con  le 
ancore  appennellale  •,  issare  a  bordo  i  ba- 
sii menti  da  remo  che  van  deposli  ira  i  pas- 
savamo sarliare  i  paranchi  delle  grue  delle 
lande,  per  esser  pronti  ad  issarle  nelle  pa- 
rasartie di  mezzana  e  sotto  alla  poppa  ; 
trincare  tulle  le  bocche  da  fuoco  ;  chiu- 
dere le  cannoniere  della  \u  balteria,  e  tulli 
i  porlellini  del  corridoio;  disfare  lutle  le  al- 
lacciature falle  sulle  manovre  correnti*,  co- 
glierne i  tiranti  sul  ponte  accanto  ai  rispet- 
tivi bozzelli  di  ritorno,  toglier  le  camicie 
a  tutte  le  vele  di  filo-,  attrezzar  le  velaccie  e 
le  contra  velaccie,  ove  stassero  ligate  nelle 
sartie  maggiori-,  ricuperar  la  mollezza  delle 
scotte  delle  gabbie  e  dei  trevi,  non  che  delle 
conlre;  stendere  i  tiranti  dei  fionchi  delle 
gabbie,  sospender  la  boma  sui  suoi  sariio- 
ni,  e  guarnirla  dei  suoi  paranchi  a  scotta. 
Guarnire  iodi  i  pennoni  di  paglietti  nei  punti 
di  contatto  con  le  sanie  e  dei  loro  paran- 
chi di  barcollamento  ;  far  cadere  i  marcia- 
piedi sui  loro  reggitori,  ec.  Adempiuti  lutti 


siffatti  preparativi  ,  il  vascello  è  in  isialo 
di  mettersi  alla  vela,  manovrando  come  è 
dello  nell'articolo  Appareillrr  e  seguenti. 

PRÈPARAT1FS  GÉAÉRAliX  DE 
MOCILLAGE.  Preparativi  generali  per 
ancorare — Quando  un  vascello  trovasi  sotto 
vela,  e  si  voglia  condurlo  ad  ormeggiarsi 
su  di  una  rada,  è  indispensabile  che  si  e. 
seguano  i  seguenti  preparai  ivi.  Dapprima 
è  mestieri  ormeggiare  alle  sue  ancore  di 
servizio  le  catene  rispettive,  le  grippie  ed 
i  grippali  *,  indi  disfare  le  acceppature  di 
quelle  ancore,  lasciandole  solo  in  potere  dei 
loro  serrabozze  e  piccaressc;  incappellar  le 
catene  alla  bitta  ,  lascarnc  gli  s'rozzatoi  , 
e  stendere  i  tiranti  dei  paranchijdi  questi; 
disfar  le  rizzature  che  lengon  fermi  i  ba- 
stimenti, da  remo;  guarnir  gli  alberied  i  pen. 
noni  di  tulli  gli  altre/zi  indispensabili  per 
mettere  in  mare  i  bastimenti  suddetti  ;  ar- 
mar F  argano  per  poter  mettere  a  segno  il 
vascello  fra  le  due  ancore,  quando  si  sarà 
ormeggialo;  cogliere  tuiti  i  tiranti  di  quelle 
manovre  delle  quali  non  è  più  d'  uopo  ser- 
virsi, ed  allestire  quelli  degF  imbrogli,  dei 
carica  basso  e  dei  fionchi,  delle  gabbie  e  delle 
velacele,  ec. 

PRESEXTER. Presentare  (v.  a.  e.  n.) 
—  Questo  verbo  entra  in  parecchi  modi  di 
dire,  dei  quali  eccone  i  principali. 

PRÈSEATFJt  A'  LA  LAME,  Pre- 
sentare al  maroso—  Vale  affrontar  F  urto 
dei  marosi  con  la  prora. 

PRÈ9ENTER  Al  v E \  r .  Presenta- 
re al  vento — Vale  offrire  le  vele  all'  azione 
del  vento,  quando  spira  contrario,  in  guisa 
che  la  direzione  del  medesimo  faccia  sulla 
loro  superficie  un  angolo  abbastanza  aperto 
per  far  che  quelle  portino  ,  mentre  poi  la 
prora  fa  con  la  direzione  del  vento  un  an- 
golo il  più  stretto  die  si  possa.  Il  presen  • 
tar  più  o  meno  al  vento  è  una  proprietà 
inerente  al  vascello  ,  e  dipendente  unica- 
mente dal  modo  come  e  alberato  ed  attrez- 
zato. Quindi  si  dice  a  modo  di  esempio- 

L'  a v Imo  U  Bleke  présente  fort 
bica  M  venlàquafre  polntc».  L'ao- 
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quattro  quarte. 

La  fregate  la  Blende  préeeate  an 
feit  de  prcequ©  une  demi-pelate 
de  plaa  qne  la  nótre.  La  fregata  la 
Bionda  presenta  al  vento  per  quoti  mena 
quarta  àt  più  della  nostra. 

PRESENTER  LE»  CANOlfS  ALX 
SABORDS.  Portare  i  cannoni  in  bat- 
teria.— V.  Exercice  de  canon, 

PRESE1VTER  LES  M  ATS  DB  UH- 

KB.  PRESENTARE  GLI  ALBERI  DI  GA8BIA— Ma* 

novra  di  forza  che  ha  luogo  nei  lavori  di 
armamento  ,  consistente  nel  prendere  dal 
mare  gli  alberi  di  gabbia  tirandoli  sulla 
tolda,  ed  introducendone  la  cima  tra  le  ma- 
schette  degli  alberi  maggiori  e  dentro  al 
buco  delle  teste  di  moro  ,  per  quindi  po- 
terli ghindare,  ossia  innalzare  al  disopra 
dei  primi.  Essa  trovasi  descritta  all'arti- 
colo Guinder  les  màis  de  hune. 

PRBSENTER  LESMATS  DE  PER» 
HOQUETS.  Presentare  gli  alberi  di  vb- 
laccia  —  Gli  alberi  di  velaccia,  a  diversi- 
tà di  quelli  di  gabbia,  possono  presentarsi 
non  solo  nei  lavori  di  armamento,  ma  an- 
che nel  caso  che  la  nave  si  trovi  alla  vela, 
quando  per  una  fortissima  ventata  sia  stata 
astretta  a  levarli  di  posto-,  quindi  si  posso- 
no presentare  prendendoli  dal  mare,  ovvero 
prendendoli  da  sopra  alla  tolda.  Di  queste 
manovre  di  forza  abbiano  tenuto  discorso 
nell'articolo  Guinder  le»  mdts  de  perroquets. 

PRESETVTER  LE  TRAVER8,  Pre- 
sentare il  traverso  —  Dicesi  dei  vascelli, 
quando  volgono  uno  dei  loro  fianchi  per- 
pendicolarmente alla  direzione  di  un  ogget- 
to qualunque,  posto  al  di  fuori  dei  mede- 
simi-, sicché  tutte  le  bocche  da  fuoco  di  quel 
fianco  sembrano  minacciarlo.  La  navi  anco- 
rate sulle  rade  non  presentano  mai  il  tra- 
verso al'a  direzione  del  vento  -,  dappoiché 
girano  a  nrtsura  che  il  vento  cambia,  e  per 
obbligarle  a  presentare  il  traverso  a  qual- 
che punio  che  si  vuol  Minacciare,  è  mts'ie-* 
fi  ablK)?zarle  .  ovvero  ormeggiarle  Cbula 
codelia.-V.  Embosscr. 


PRO 

fianco— È  lo  stesso  che  presentare  D  tra- 
verso. 

PRIS.  Preso  (  04.  m.  )  —  Un  vascel- 
lo dicesi  preso,  quando  è  caduto  nelle  ma- 
ni dell'inimico. 

PRIS  PAR  LA  CALME.  Preso  dal- 
la calma— Una  vascello  è  preso  dalla  calma, 
quando  gli  manca  inopinatamente  il  vento*, 
lo  che  avviene  spesso  nel  passare  da  sol. 
tovento  innanzi  a  qualche  punta  di  terra 
mollo  elevata  dalla  superfìcie  dèi  mare. 

PRIS  PAR  LES  GLACES.  Preso 
dai  ghiacci— Un  vascello  è  preso  dai  ghiacci, 
quando  è  spinto  da  venti  fortunali  in  latitudini 
molto  elevate,  sicché  rimane  imprigionato 
in  mezzo  al  mare  senza  potersi  più  muove- 
re.— V.  Giace. 

PRIS  VE.fT  BEVANT.  Preso  il  ven- 
to in  faccia— Nel  virar  di  bordo  col  ven- 
to a  prora,  si  dice  che  il  vascello  ha  pre- 
so U  vento  in  faccia,  quando  la  sua  prora 
ha  oltrepassato  la  direzione  del  vento  ed 
incominciato  ad  abbattere  sul  bordo  oppo- 
sto a  quello  sul  quale  aveva  le  mure.  Se 
poi  giunto  con  la  prora  assai  presso  alla 
direzione  del  vento,  non  la  oltrepassa,  ed 
abbatte  sul  medesimo  bordo  su  cui  aveva 
le  mure,  si  dira  che  non  ka presoti  vento 
in  faccia  ;  e  quindi  che  ha  mancalo  di  vi- 
rar di  bordo. 

PRISE  MARITI  RE.  Pbeda  maritti- 
ma (i.  /!)— Voce  la  quale  serve  a  denotare 
qualsivoglia  nave  caduta  in  poter  dell'inimico. 
DI  ogni  preda  falla  sul  nemico  ne  va  ripar- 
tito il  prezzo  alla  ciurma  del  vascello  che 
F  ha  catturata.  Ordinariamente  se  ne  d;\  la 
terza  parie  allo  stato  maggiore,  un'altra 
terza  parte  ai  sottouffiziali,  marinai  e  sol- 
dati, e  I'  ultima  si  versa  a  profitto  degl'  isti- 
luti  di  beneficenza1  della  marineria.  —  V. 
Invalides  de  la  marine. 

PROC7MKV.  Piwx:ióne(  s.  m.  )—  Home 
di  una  stella  appartenente  alla  costellazione 
del  Cane  minore.— W  Ètoik. 
-  PROJECT  1  LE.  Proietto  (  s.  m.  )  — 
Nóme  generico  il  quale  comprende  qu  ilsivo- 
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glia  corpo  allo  ad  essere  scagliato  dalle  ar- 
mi du  fuoco  :  così  la  palla  piena  (  Boulet 
rond  ),  la  bomba  (  ftjmbe  ),  la  granata-reale 
(  Obus  ),  la  mitraglia  (  M'aratile  ),  la  palla 
minala  (  Boulet  rame  ),  la  palla  incatenala 
Boulet  à  l ange  ),  la  palla  a  stella  (  Boulet  à 
étoile  ),  sono  tulli  proietti. 

PROLOAGER.  Si'roli'ngare  (  v.  a.  ) — 
Questo  verbo  ha  più  significali;  ma  in  ge- 
nerale  vale  correre  eoa  la  nave  su  di  una 
linea  parallela  a  qualche  oggetto  posto  fuori 
del  bordo.  Quindi  sprolungare  un  vascelh, 
vuol  dire  passargli  du  vicino  bordo  a  bor- 
do nel  verso  della  sua  lunghezza;  sprolun- 
gar la  linea  di  battaglia,  dicesi  di  una  squa- 
«Ira  la  quale  passa  a  bordo  opposto  dell'inimi- 
co, correndo  su  di  una  retta  parali  la  a  quel- 
la sulla  quale  è  il  medesimo  anelalo  in  ordi- 
ne di  battaglia;  sprolungare  una  costa,  vale 
correre  purallelamenle  alla  medesima,  ec. 

PROVE.  Prora  (  i.  f.)  —  forte  ante- 
riore di  una  nave  qualunque,  a  partire  dal 
piede  dalla  ruota  di  prora  fino  all'altezza 
del  castello:  nei  lati  poi  la  prora  si  estende 
fino  ad  un  piano  verticale,  che  supporremo 
passare  pel  quinto  delle  gme  di  cappone. 

PROVISIOAS.  Provvigioni  — 
V.  Munilions  e  Vivrei. 

PRI&SE.Tavolonb  di  pino  (*.tn.)— Tavo- 
la fatta  dal  legname  del  pino  silvestre,  della 
spi  ssi  //a  di  due  a  ire  pollici  ,  larga  un 
piede  e  lunga  15  o  20 ,  deputata  ad  es- 
ser lavorata  per  coverliira  dei  ponti,  e  per 
fasciame  si  esterno  che  interno  del  bordo. 

Pt  lSSAM  Ii.  Potenza  (*.  f. )  —  Vo- 
ce di  meccanica,  la  quale  serve  a  denotare 
la  forza  che  si  applica  ad  una  macchiua 
qualunque,  per  porla  in  movimento  e  far- 
la <  iterare. 

~  .«ji.ru;»  ii.'  2-2sri> 
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PlISgANCE  MARITTIME*  POTENZA 
marittima  («./"•  )  — Chiamansi  potenze  ma- 
rittime tulli  quegli  stati  i  quali  posseggo- 
no forze  navali  di  una  grande  importanza; 
ed  eccone  la  categorìa ,  giusta  il  numero 
di  navi  dalle  medesime  possedute. 

Potenze  marittime  di  1°  ordine. 

La  Gran  Brettagna,  la  Russia,  e  la  Francia. 

Potenze  marittime  di  2°  ordine. 

-, 

L'  Olanda,  la  Svezia,  gli  Stali  Unili  di  Ame- 
rica, T  Egitto  e  la  Porta  Ottomana. 

POTENZE  MARITTIME  01  3°  ORDINE. 

■ 

La  Spagna,  il  Portogallo,  il  Brasile  e  tulli  gli 
Stali  italiani. 

PUIT.  Cassone  (  ».  m.  )  —  Recinto  di 
figura  parali*- lepipeda  posto  nella  stiva,  aper- 
to superiormente,  è  fallo  per  deponi  og- 
getti mollo  gravi,  come  le  catene  delle  an- 
core, i  proietti,  oc. 

PI  IT  Al  SAHEE»C.yssone  dell'amen  t. 
— Compartimento  posto  nella  stiva,  nel  qua- 
le si  serba  l'arena  necessaria  al  net  lamento 
dei  tavolati  dei  ponti — V.  Lavage  dei  ponti. 

I»l  US  A'  ROULET8.  Cassoni  dei 
proietti  —  V.  Puit  e  f  'aisseau  de  tigne. 

PUITS  RES  CARLE-€UAI*E5. 
Casoni  delle  catene — V.  Coble-chaine. 

l'I  il l i  lo  K  1/  AIR.  Disinfettar  l* 
aria  (».  a.  )  —  Op,  rj/.iune  tendente  a  di- 
struggere i  miasmi  puillfu Mirti ,  dei  quali 
è  impregnala  I  aria  nelle  purti  basse  della 
nave.  Di  e»sa  abb  aili  fai !o  parola  negli  ar- 
ticoli Hyyi  ne  navale  e  Parfumer. 
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i}\  IDRATI  'REM.  QUADRATURE  (-'./"•  ) 
— .Nome  di  talune  fax!  della  Luna. — \.Lunem 
Oli  Al*  Banchina  (s.  f.  )  —  Parie  di  un 


molo  sita  dalla  !>anda  interna  del  medesi- 
mo ,  e  fatta  da  un'  opera  di  fabbrica  ,  la 
quale  elevandosi  verticalmente  dal  fondo 
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del  mare,  permette  ai  vascelli  di  appressar- 
ci alla  minima  disianza*,  e  termina  in  una 
strada  che  si  prolunga  per  mila  V  esten- 
sione del  mulo  anzidetto.  La  banchina  deb- 
b*  essere  di  tale  altezza  al  disopra  del  li- 
vello delle  acque,  da  non  esserne  sormon- 
tata nell'  epoca  del  flusso-,  debb'  essere  spa- 
ziosa in  modo  che  le  navi  vi  possano  de- 
positare ancore,  lancie ,  bottame ,  ed  altri 
oggetti  gravi,  odi  grosso  volume,  sia  nelle 
occasioni  di  armamento ,  sia  di  riparazio- 
ni ,  sia  di  disarmamene  *,  e  va  fornita  di 
colonne  da  ormeggi ,  alle  quaii  possano  i 
vascelli  assicurare  le  loro  gomene  e  catene. 
Debbono  inoltre  le  banchine  esser  provvedu- 
te di  fontane  per  poter  dar  l'acqua  alle  navi, 
di  grue  per  potere  imbarcare  e  sbarcare  pe- 
si, di  piccioli  scali  per  potere  tirare  a  terra 
e  poter  varare  i  bastimenti  da  remo,  e  di 
macchine  da  alberare  i  vascelli.'  In  breve,  è 
mestieri  che  le  banchine  offrano  alle  navi  tut- 
te le  comodità  di  cui  han  d'uopo  in  porto. 

Ql'AIlAHTAIIVE.  Contumacia  (  t.  f.  ) 
— Misura  di  sanità  che  viene  praticata  cou- 
tro  le  navi  provvedenti  dai  paesi  sospetti 
di  malattie  contagiose.  Essa  consiste'  nel 
tenere  il  vascello  in  uno  stato  di  segrega- 
zione perfetta  ,  impedendogli  qualsivoglia 
comunicazione  con  la  terra,  per  quel  nu- 
mero di  giorni  che  il  magistrato  di  salute 
del  luogo  di  arrivo  repula  necessario.  La 
nave  è  guardala  a  vista  da  lancie  ormeg- 
giate accanto  ad  essa,  sulle  quali  ci  hanno 
delle  guardie  sanitarie,  che  vietano  ai  bat- 
telli di  polervisi  appressare  ;  ed  a  bordo 
al  vascello  custodito  si  fanno  montare  delle 
altre  guardie,  le  quali  vigilar  debbono  se 
qualche  individuo  della  ciurma  muoia  du- 
rante la  contumacia.  11  vascello  sottoposto 
alla  contumacia  è  nell'  obbligo  di  tenere 
sull'  alto  dell'albero  di  trinchetto  una  ban- 
diera gialla,  segnale  della  contumacia.  Scor- 
so il  numero  di  giorni  assegnali  per  la  con- 
tumacia, ove  non  sianvi  a  bordo  ammalati 
che  destar  possano  sospetti,  ed  ove  le  guar- 
di*  sanitarie  imbarcate  sul  vascello  assi* 
curino  non  esser  morto  verun  individuo  della 
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ciurma ,  il  magistrato  di  salute  accorda  la 

libera  pratica. 

QllART.  Guardia  alla  tela  (  t.f») — 

La  voce  quarto  che  si  legge  nel  vocabola- 
rio di  Stratico,  ò  un  gallicismo  quanto  ser- 
vile, altrettanto  insulso;  dappoiché  la  guar- 
dia alla  vela  non  si  compone  punto  della 
quarta  parie  della  ciurma ,  e  mollo  meno 
della  quarta  parte  della  giornata.  La  guar- 
dia alla  vela  adunque  é  quel  servizio  che 
presta  la  ciurma  nel  corso  della  navigazione 
da  quattr'  ore  in  quattr'ore,  incomincian- 
dosi a  contar  la  prima  guardia  dal  mezzodì. 
Pur  nondimeno  nel  corso  di  24  ore  le  guar- 
die non  sono  tulle  di  una  ugual  durala;  dap- 
poiché se  la  intiera  giornata  si  ripartisse  in 
sei  guardie,  di  quattr'ore  ciascuna,  ne  se- 
guirebbe lo  sconcio  che  una  parte  della  ciur- 
ma sarebbe  sempre  di  servizio  nelle  medesi- 
me ore  della  uolte,  e  l'altra  nelle  medesime 
ore  dol  giorno.  Ad  ovviare  adunque  a  siffat- 
ta ingiusta  distribuzione  di  servizio,  vien  di- 
viso il  corso  delle  24  ore  in  sette  guardie, 
delle  quali  cinque  della  durata  di  quattr'ore, 
e  due  di  due  ore  cadauua,  come  siegue. 

Distribuzione  delle  guardie  alla  vela  nel 
corso  della  giornata. 

Nomi  delle  guardie.  Durata, 

l«r  gaetou.1  gaettone  da 
mezzodì  a  .  .  2  ore  p.m. 

jmc  gaeton .  2do  gaettone  da  2  a  4  ore  p. m. 

QuarCdnjour.  Guardia  del 
giorno  da  4  ad  8  ore  p.m. 

1«  quarl.  1«-  Guarm'ada8a  12  ore  p.m. 

2*°  quart.  2<b  Guardia  da  12  a  4  ore  a.m. 

Quart  de  la  diane. Guardia 
della  diana  ila  4  ad  8  ore  a.m. 

Quart  da  piai  In.  Guardia 
del  mattino  da  8  a  12  ore  a.m. 

Ci  hanno  ancora  degli  altri  modi  di  di- 
stribuir le  guardie,  facendooe  cinque  nel  cor- 
so delle  24  ore,  cioè  2  di  sci  ore  cadauna,  e 
tre  di  quattro;  ma  siffiillo  metodo  defatica 
troppo  la  ciurma  ,  e  però  è  poco  in  uso. 
La  durala  della  guardia  vien  regolata  dallo 
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«correre  di  otto  o  di  quattro  orinoli  a  pol- 
vere de!  periodo  di  mezz'ora.  Al  finir  di 
ogni  ampollina  si  suona  un  tocco  della  cam- 
pana del  bordo*,  ed  alla  Une  dell'  ultima  la 
campana  poi  suona  a  fesia  ,  per  avverti- 
re la  ciurma  che  la  guardia  è  finita  (  V. 
Borione).  Chiamasi  ancora  guardia  alla  ve- 
fa,  la  totalità  degli  uomini  deputali  a  pre- 
star servizio  durante  i  suddetti  periodi  di 
tempo.  Si  compone  adunque  la  guardia,  a 
bordo  di  una  nave  di  linea,  di  un  tenente 
di  vascello  ,  di  due  o  più  guardiemaiine, 
di  uu  pilota  (a),  di  due  pilotini ,  di  una 
terza  parte  de'  sottouffiziali  di  marineria 
e  di  artiglierìa  del  bordo,  di  una  terza  parte 
dei  timonieri,  dei  quali  due  vengono  ado- 
prati  pel  governo  della  ruota  del  timone, 
egli  altri  per  gettare  il  solcometro,  scan- 
dagliare, far  segnali,  ove  si  navighi  In  isqua- 
dra ,  ec.  -,  e  della  metà  dei  marinai ,  sol- 
dati ,  e  cannonieri  imbarcati  :  queste  due 
metà  della  ciurma  prendono  i  nomi  di  guar- 
dia delta  dritta  e  guardia  détta  sinitlra. 

Tuttavolta  nelle  lunghe  navigazioni,  quan- 
do le  ciurme  sono  numeróse ,  e  si  attra- 
versino mari  nei  quali  dominano  venti  co- 
stanti >  dividonsi  esse  in  tre  guardie.  Non 
ostante  siffatta  moltitudine  di  gente  in  ser- 
vizio ,  la  quale  su  di  un  vascello  di  linea 
di  1"**  ordine  può  sommane  a  450  uomi- 
ni ,  pure  vi  sono  delle  condizioni  straor- 
dinarie in  cui  si  rende  indispensabile  chia- 
mar sulla  tolda  la  totalità  della  ciurma.  — 
V.  Tout  le  monde  en  hauti 

Far  la  guardia  poi,  vale  star  sulla  tolda 
per  due  o  quattr'  ore  di  seguito,  ad  oggetto 
di  vigilare  sul  corso  del  vascello,  dirigerne 
la  manovra,  come  a  modo  di  esempio  au- 
mentare o  diminuire  le  vele ,  orientarle  a 
seconda  dei  cambiamenti  del  vento,  serrar- 
ne i  terzaruoli ,  attrezzare  e  disattrezzare 
Le  velaccie  e  contravelaccie  ,  sghindare  e 
levar  di  posto  gli  aJberetti ,  imbrogliar  le 
vele  air  appressarsi  di  un  groppo,  ec  Gli 
ufflziali  durante  il  corso  della  guardia  pas- 
ta) Nella  marineria  francese  questo  •crriilo 
rito  fatto  dai  sotto-eapiUmooieri. 
VoL  il. 


seggiano  sul  cassero  ,  tenendo  sempre  lo 
sguardo  ora  intento  alla  velatura ,  ora  ai 
mostraventi,  ora  al  cielo,  ed  ora  al  mare, 
per  assicurarsi  se  le  vele  portino,  se  sieno 
bene  orientate  sotto  ¥  angolo  più  favorevole 
alla  celerità  del  solco  della  nave,  se  la  loro 
superficie  sia  proporzionata  al  grado  di  forza 
del  vento  che  spira,  e  se  il  cielo  oli  mare 
annunzino  qualche  cambiamento  atmosfe- 
rico. Il  pilota  sorveglia  i  timonieri  che  go- 
vernano, fa  degli  esperimenti  col  solcome- 
tro, e  noia  nel  quaderno  della  chiesola  tutti 
gli  accidenti  della  navigazione.  I  sottouf- 
fiziali  vigilano  alla  distribuzione  degli  uo- 
mini di  guardia  ,  ai  ritorni  delle  diverse 
manovre  correnti  che  si  debbono  alare  o 
lascare,  secondo  il  bisogno.  E  da  ultimo, 
la  parte  della  marinaresca  di  servizio,  rac- 
colta sui  passavanti  e  sul  castello  di  pro- 
ra, si  tien  pronta  al  prim*  ordine  che  sarà 
p*r  dare  1'  ufflziale  che  comanda  la  guar- 
dia, per  accorrere  ai  posti  a  ciascuno  as- 
segnato. Un  parrocchettiere  si  tiene  ,  du- 
rante il  giorno,  assiso  sulle  crocette  di  ve- 
lacela di  trinchetto ,  per  iscovrire  le  navi 
che  si  potrebbero  incontrare  in  cammino; 
e  due  marinai  tengonsi  durante  lauottein 
sentinella  sulle  grue  di  cappone  nel  mede- 
simo fine,  per  evitar  degli  abbordi  ai  quali 
il  buio  della  notte  potrebbe  dar  causa.  Una 
guardia  alla  vela  adunque  ,  come  ben  si 
scorge,  può  essere  tanto  tranquilla  e  mo- 
notona, da  permettere  ai  marinai  di  star- 
sene sdraiati  sulla  tolda  per  tutta  la  sua 
durala  \  e  può  per  lo  rovescio  essere,  tu- 
multuosa ed  attiva  a  segno,  da  dover  ma- 
novrare continuamente  sotto  scrosci  di  piog- 
gia e  difniDdtne,  e  sotto  T  impeto  furioso 
dei  venti  e  del  mare ,  dipendendo  tutto 
dallo  stato  del  tempo. 

11  comandar  la  guardia  poi ,  vale  diri- 
gere la  navigazione  e  la  manovra  di  un  va- 
scello, durante  il  corso  delle  quattro  o  delle 
due  ore.  È  questo  un  incarico  della  più 
alta  importanza  e  della  maggior  responsa- 
bilità-, dappoiché  lanaveole  vite  di  quanti 
in  essa  hanno  stanza,  sono  affidate  alle  co- 
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gnizioni  ed  alta  esperienza  di  un  nomo  solo. 
Ci  hanno  in  mare  dei  momenti  assai  diffi- 
cili ,  e  nei  quali  le  risoluzioni  di  chi  co* 
manda  la  guardia  alla  vela  esser  debbono 
rapide  come  il  pensiero ,  ed  eseguile  con 
pari  celerilà  -,  e  però  non  si  affida  il  co- 
mando della  guardia  se  non  ad  uffizioli  di 
provata  espertezza.  A  bordo  alle  navi  di 
lineo,  sono  esclusivamente  i  tenenti  di  va- 
scello quelli  che  esercitano  siffatto  incari- 
co; e  sulle  (regate  poi  anche  gli  alfieri  di 
vascello.  11  comando  della  guardia  alla  vate 
costituisce  1'  ambizione  dei  giovani  marini. 
— V.  Officia*  de  quart. 

QUART  DE  BABORBouBABOB- 
DA1S*  Guardia  della  sinistra— V.  Quart, 

QUART  DB  LA  DIAJIE.Guardia  del- 
la diana  —  V.  Quart. 

QUART  DE  TRIBORD  ou  TRI- 
BORDAI*.  Guardia  della  dritta  —  V. 
Quart, 

QUART  DE  VEIVT.  Quarta  di  vento 
(«./".)—  Cbiamansi  quarte  di  vento  le  sud- 
divisioni degli  archi  di  45°,  appartenenti 
al  lembo  della  rosa  della  bussola  nautica, 
compresi  tra  gli  otto  rombi  principali;  co- 
sicché ogni  quarta  di  vento  misura  un  ar- 
co di  11°  lo'  —  V.  Botatole. 

QUART  Dil  JOUR.  Guardia  del  oior- 
no  —  V.  Quart. 

QUART DU  MAT1N.  Guardia  del  mat- 
tino —  V.  Quart, 

QUART1ER.  Quadrante  (i.m.)— Quar- 
la  i  ai  te  di  un  cerchio,  e  quarta  pane  dèl- 
ia i  osa  dei  venti.  Ogni  quadrante  della  rosa 
contiene  olio  venti  o  olio  quarte  di  vento. 
— -  V.  Bou$$ole. 

QUARTIERDE  RÉDUCTIDW.Qui- 
dbanik  di  riduzione  —  Cartone  sul  quale 
e  delineala  una  figura  geometrica,  rappre- 
sentante un  quadralo  perfetto  suddiviso  in 
205  piccoli  quadrali,  da  48  linee  rette  pa- 
rallele ai  quattro  lati  della  figura  principa- 
le. 1  due  angoli  opposti  del  quadrato,  cor- 
rispondenti ad  una  delle  sue  diagonali,  sono 
uniti  ita  loro  da  un  arco  di  cerchio  gra- 
duato, il  quale  risolte  di       ed  il  rima- 


nente ddia  figura,  compreso  tanto  al  di  den-f 

tro  che  al  di  fuori  di  sifiatio  arco,  è  sud* 
divisa  da  tanti  archi  di  cerchio,  concentri* 
ci  alf  arco  graduato,  in  uua  serie  di  qua- 
dranti decrescenti  a  misura  che  si  appres- 
sano al  loro  centro  comune.  Dall'  angolo 
poi  della  figura,  corrispondente  al  eentro  del 
quadrante,  partono  selle  raggi,  o  linee  rette 
equidistanti  tra  loro,  le  quali  attraversano 
l' arco-  gradualo,  e  che  di  unita  ai  due  la- 
ti della  figura  appartenenti  all'angolo  del 
centro,  suddividono  l'arco  medesimo  in  ot- 
to parli  di  U°  15'  V  una  ,  e  rappresentano 
a  tal  modo  gli  olio  rombi  compresi  in  cia- 
scun quadrante  della  bussola  nautica.  Fi- 
nalmente ,  sull'angolo  della  figura  che  ri- 
sponde al  centro  del  quadrante,  è  fermalo 
un  filo  di  seta,  il  quale  lostocliè  vien  teso 
e  fermato  con  uno  spillo,  in  guisa  che  in- 
tersechi 1*  arco  graduato,  può  servire  a  far 
le  suddivisioni  di  ciascuna  quarta  di  vento 
le  quali  non  sono  delineate  sulla  figura.  Con 
siffatta  disposizione  tulli  i  triangoli  rettili- 
nei possibili  possouo  rinvenirsi  su  questo 
stromenlo,  ed  è  focile  conoscerne  il  vaio* 
re.  Esso  può  servire  ancora  ad  indicare 
qualunque  dei  quattro  quadranti  della  bus- 
sola, se  si  giri  la  figura  e  si  cambino  i  no- 
mi dei  rombi.  Il  quadrante  di  riduzione  è 
un  istromepto  quanto  semplice,  altrettanto 
utile  al  marino  per  ridurre  le  vie  percorse 
dal  vascello,  dappoiché  è  a  portala  di  lutti,  e 
non  richiede  cognizioni  matematiche  profon- 
de. Pur  nondimeno  gli  uffiziali  istituiti  prefe- 
riscono i  mezzi  trigonometrici,  avvalendosi 
delle  Tavole  dei  seni  e  dei  logaritmi,  il  cui 
risultamene  è  sempre  di  maggiore  esattez- 
za. Intorno  al  modo  di  servirsi  del  quadran- 
te di  riduzione,  \edi  l'articolo  Navigaiion. 

QU  ARTIER-H  A1TRE.  Quartierma- 
stro (  s.  m.  )  —  Uffiziale  appartenente  ad 
un  corpo  militare,  incaricalo  del  pagamento 
dei  soldi.  Le  ciurme  di  ordinanza,  i  reg- 
gimenti di  artiglieria  di  marina  ,  quelli  di 
fanteria  di  marina,  le  compagnie  degli  ar- 
tefici cannonieri,  e  dei  guarduforzati,  hanno 
ciascuno  il  loro  o^iartiermaslro.  ci  , 
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TAGE*  Aiutantb  del  calafato — Artefice 
imbarcalo-  sodo  gli  ordirti  del  maestro  ca- 
latalo. —  V.  CaXfat. 

QKART1ER  -  MAITRE  MB  CAB- 
\OWGE  BE  l»CLI8ifi.  Terzo  capo- 
oannoniebb  —  Sotloullìzìale  di  artiglierìa.— 
\. -Grato. 

•  QU  AllTlF.lt  -  MAITRE  BE  CAB- 

IVOAACìE  BE  *»«  CLASSE.  Quarto  ca- 
io  cannoni  eh  k  — So  t  tu  u  fiu  mi  e  di  artiglieria^ 
ii.f.  ri.jrc  di  grado  al  precedente.—  X. Grato. 


Secondo 

KDiAjfo— — SoUouffizìale  di  marineria.*- V. 
Quartier  matfre  to  mauoéuvre  de  t™  classe. 
;  Oli  ARTI ER-MAITRE  BE  BAH* 
OEUVRE  BE  ««•  CLASSE*  Tebzo  guab- 

\.Quar- 


IVERIE.  Ti.mo  \iebb  —  Sot  loti  (Oziale  di  ma- 
rineria. —  V.  Timonnier. 

QUA RTIER-B AI  TBE  BE  VOILE* 

Aiutante  obi.  telaio  —  V.  Voilier. 


KOXAUE 

—  Infimo  grado  tra  i  soliouffiaialì  dei 
«onif  ri.  —  V.  Grato. 

Oli  ART1ER-M  AITRE  BE  CRAR- 

PEATAQE*  Aiutante  del  carpentiere— 

V.  Charpentier. 


OEl  Vili:  BE  1»  CLASSE*  Primo  guar- 
diano —  SollouiOziate  di  maTioeria  inca- 
ricalo dei  particolari  della  manovra.  Ordi- 
nariamente ci  hanno  in  ciascuna  guardia 
sotto  vela  tanti  guardiani  di  servizio,  per 
quanti  sono  gli  alberi  della  nave:  essi  dan- 
no il  segnale  di  esecuzione  degli  ordini 
dati  dalluffìziale  di  guardia  alla  ciurma, 
per  mezzo  del  fischietto  *,  si  assicura* 
110  che  siasi  levalo  volta  ai  cavi  cor* 
remi  ni  quali  si  debbe  por  mano  ,  e  che 
per  contrario  siesi  dato  volta  a  quelli  che 
non  si  deggiono  più  toccare;  verificano  se 
gli  uomini  stanno  ai  posti  loro  assegnati -, 
avvertono  Y  uffizialc  quando  le  operazioni 
preliminari  di  ogni  manovra  sono  compiu- 
te ;  ed  in  generale  dirigono  la  esecuzione 
di  tulli  quei  minuti  particolari,  dei  quali 
non  può  occuparsi  chi  regola  in  graudó 
la  manovra  del  vascello.  Ci  hanno  guar- 
diani di  più  classi,  c  trascelgonsi  tra  i  più 
abili  gabbieri,  preferendo  sempre  gli  uomi- 
ni più  zelanti  pel  servizio  e  di  un  caratte- 
re autorevole:  essi  dopo  il  nostromo  ed  i 
sotlonoslromi  sono  le  persone  più  impor- 
tanti della  ciurma. 


I.  Aiutante  del  farbro.— V. Forgeron. 
QfJARTIER  SPBÈRIOI  E.  Quadran- 
te sfebico  — £  una  figura  delineala  sul  car- 
tone, come  il  quadrante  di  riduzione,  il  cui 
arco  gradualo  rappresenta  la  quarta  parte 
di  un  meridiano,  in  luogo  dei  cerchi  concen- 
trici che  veggenti  io  quello.  Siffatta  figura 
contiene  adunque  degli  archi  di  cerchio  al- 
lungati, i  quali  vanno  latti  ad  unirsi  in  un 
punto,  per  rappresentare  i  meridiani  con- 
vergenti nel  polo.  Si  descrivono  poi  più  li- 
nee rette ,  le  quali  partono  dal  centro  del 
quadrante  e  vanno  come  tanti  raggi  a  divi- 
dere l'arco  graduato  del  meridiano  in  tan- 
ti piccioli  archi  di  40°  l'uno,  non  che  delle 
altre  rette  parallele  al  lato  del  quadrante 
rappresentante  l'equatore ,  le  quali  indica- 
no i  paralleli  fino  al  polo.  Da  ultimo  si  se- 
gna un'altra  retta  la  quale  forma  col  lato 
del  quadrante ,  rappresentante  V  equatore  , 
un  angolo  di  23°  e  28';  in  tal  modo  siffatta 
linea  mostra  la  direzione  dell' ecciittica  e 
termina  all'arco  esteriore,  entro  il  quale 
sono  rinchiusi  tulli  i  meridiani,  t,'  uso  del 
quadrante  sferico  è  quello  dì  risolvere  mec- 
canicamente taluni  problemi  di 
necessari  alla  navigazione,  come  per 
pio  trovare  il  luogo  del  Sole  al  suo 
gio  per  l'orizzonte  nel  levarsi  0  nel  tramon- 
tare ,  la  sua  ascensione  reità  ,  la  sua  am- 
plitudine, la  sua  declinazione,  l'azzi multo  ; 
ma  ciò  si  opera  per  approssimazione,  nè  può 
r  uso  di  siffatto  istromento  soddisfare  pie- 
come  un  calcolo  trigonometrico. 
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QCARTIERS  DB  LA  LUNE.  Qcab- 
ti  della  Lina  (  t.  m.  ).  —  Nome  di  talu- 
ne fasi  lunari.  —  V.  Lune. 

QUENOUILLES  ou  HOITANI  DE 

VOUTE»  Scalmi  rovesci,  oscalni  della 
▼olta.  —  V.  Jatnbes  de  chien. 

QUENOUILLES  DE  POUPE ,  ou 
IHONTANf  DE  POUPE*>Lumiebbdi  pop- 
pa (*./".)  —-  V.  Montani  de  poupe. 

QUENOUILLETTE.  Tarozzo  {«.ro.)— 
Bastoncello  di  legno,  fatto  per  esser  ferma- 
to orizzontalmente  tra  due  cavi  lesi,  ad  og- 
getto di  servir  da  salino.  —  Y,  Éehette. 

Qt  ENOUILLETTES  DE  TRÉLIN- 
GAGE.  Tarozzi  da  trilingaggio  —  Ba- 
stoncelli di  ferro  cuciti  orizzontalmente  sulla 
parte  superiore  delle  sartie,  al  di  sotto  del- 
le coffee  delle  crocette  di  velaccio,  assegnati 
a  reggere  il  irilingaggio.  —  V.  Trélingage. 

QUÉTE  DE  L  ÉTAHBOT.  Inclina- 
zione della  buota  di  poppa  —Quantità  per 
la  quale  la  estremila  superiore  della  ruota 
di  poppa  si  allontana  all'  indietro  della  na- 
ve, dalla  verticale  innalzala  dall'  estremo  del 
calcagnolo  della  chiglia.  Nella  pi  ùp  parte  del- 
le navi  moderne  siffatta  inclinazione  cpic- 
ciolisiima,  vedendosi  la  ruota  di  poppa  im- 
mergersi quasi  verticalmente;  e  presso  che 
tulli  gì'  uigegneri-cosiruitori  -pensano  che 
una  sensibile   inclinazione  della  ruota  di 
poppa  sia  di  nocumento  alla  potenza  del 
timone,  il  quale  risultando  necessariamente 
anch'esso  inclinalo,  vien  percosso  dalle  acque 
vive  soiio  di  un  angolo  obbliquo  nel  verso 
della  sua  altezza,  in  luogo  di  esserlo  per- 
pendicolarmente. 

QUEUE  D'HIBONDE.  Coda  di  bon- 
dink  —  Unione  di  due  pezzi  di  costruzio- 
ne, che  voglioosi  calettar  ira  loro  per  mez- 
zo di  un  maschio,  il  quale  entra  in  un  in- 
taglio fatto  a  figura  di  un  triangolo  isosce- 
le, mozzalo  del  suo  angolo  superiore;  inta- 
glio cui  si  dà  il  nome  di  coda  di  rondine, 
dappoiché  somiglia  alquanto  al  contorno  del- 
la  coda  di  queir  augello.  Siffatta  specie  di 
calettatura  è  mollo  forte;  dappoiché  soppor- 
tando lo  sforzo  dalla  banda  delle  sue  pa- 


QUE 

reti  convergenti,  il  maschio  è  impedito  di 
potere  uscir  fuori  del  suo  incastro,  Della 
direzione  dello  sforzo  medesimo. 

QUEUE  D' VIVE  ARMÉE*  Goda  di  US 
armata  —  Chiamasi  coda  di  un'  armata  o 
di  un  convoglio  l'insieme  degli  ultimi  va- 
scelli, t  quali  perchè  cattivi  veleggiatori  ri- 
mangono indietro.  Spesse  fiate  è  mestieri 
che  l' intiero  navilio  metta  in  panna  per 
dar  tempo  aHa  coda,  che  sforza  di  vele  , 
di  raggiungerlo. 

QUEUE  D'  UN  GUAI*.  Goda  di  V* 
groppo.  —  Parte  di  un  turbine ,  il  quale 
passa  al  largo  di  un  vascello  ,  e  che  ciò 
non  ostante  ne  colpisce  la  velatura.  Talvolta 
queste  code  tornan  più  dannose  dei  groppi 
islessi;  dappoiché  può  avvenire  che  il  ma- 
rino fidando  solla  direzione  seguila  dal  grop- 
po ,  supponga  dovergli  passare  molto  al 
largo  della  sua  nave,  e  quindi  non  si  spo- 
glia intieramente  delle  sue  vele ,  le  qua- 
li possono  metterlo  a  mal  partilo  quando 
vengon  percosse  dalla  coda  del  groppo 

QUEUE  D»  UN  PAVILLON.  Coda 
di  una  bandiera»  —  V.  Battant. 

QUEUE  DE  COLONNE,  Coda  di  co- 
lonna —  Ultimo  vascello  di  una  colonna, 
e  che  più  propriamente  chiamasi  serrarla. 

QUEUE  DE  LA  GRANDE  OURSE* 
Coda  dell'  orsa  maggiore.  —  Filza  di  sielle 
appartenenti  alla  costellazione  di  lai  nome.— 
V.  Étoile. 

QUEUE  DE  LA  PETITE  OURSE. 

—  Coda  lrli/orsa  minore.-- Filza  di  stelle, 
T  ultima  delle  quali  è  la  famosa  stella  po» 
lare.  —  V.  hìoilc. 

QUEUE  DE  RAT.  Coda  di  topo(i. 

—  Forma  che  si  dà  alle  cime  di  tutti  i  ca- 
vi della  marineria,  di  una  tal  quale  gros- 
sezza, ue4  fine  d'impedire  che  si  discom- 
mettano.  Essa  consiste  in  un  intreccio  fatto 
alle  punte  della  corda,  coi  trefoli  di  cui  si 
compone  ciascun  legnuolo,  intreccio  il  quale 
diminuisce  di  volume  a  misura  che  si  appros- 
sima al  suo  fine;  per  modo  che  ne  risili» 
la  un  garbo  decrescente  nella  oirconfereo- 
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deità  cortia,  cbo  somiglia  in  realtà  alla 
coda  di  un  topo.  Siffatto  modo  di  terminar 
le  corde  non  solo  impedisce  che  i  cordoni 
ed  i  legnuoli  si  discommeltano,  ma  Facilita 
benanche  I'  alto  di  passarne  la  cima  a  tra- 
verso dell'occhio  di  un  bozzello  o  di  una 
pastecca,  di  un  buco  di  murala ,  o  di  bi- 
gotta, eq  e  però  lutti  gli  agheuì  coi  qua- 
li si  fanno  delle  cuciture  sono  terminati  a 
coda  di  topo. 

QDEITE  DE  VACUE*  Coda  di  vacca, 
—Cima  di  una  corda  nella  quale,  non  essen- 
dovi coda  di  topo,  siansene  discommessi -i 
legnuoli,  per  modo  che  i  trefoli  stolti  ab- 
biano preso  la  figura  di  un  fiocco,  cui  per 
similitudine  alla  coda  della  vacca  danno  i 
marinai  un  (al  nome. 

OVILLE.  Chiglia  (*.  £)—  La  chi- 
glia ,  che  in  quasi  lutti  i  linguaggi  di  Eu- 
ropa vien  chiamata  con  tal  nome  (a) ,  è 
11  più  essenziale  tra  i  pezzi  di  costruzione 
che  costituiscono  1*  ossatura  della  nave ,  e 
ben  può  paragonarsi  alia  spina  dorsale  del- 
l' uomo  *,  dappoiché  ,  come  questa  regge 
tutte  le  costole  ,  quella  sopporta  tutii  i 
quinti.  La  chiglia  è  latta  ,  nello  piccole 
navi ,  di  un  sol  pezzo  di  quercia  perfet- 
tamente dritto ,  squadrato  e  più  alto  che 
largo  -,  ma  dovendo  nelle  navi  di  linea  a- 
vere  essa  una  lunghezza  che  giugno  Ano 
a  170  piedi ,  tornerebbe  impossibile  rinve- 
nire un  tronco  d*  albero  all'  uopo.  E  però 
*i  compone  allora  di  più  pezzi  affrontati  ed 
impernali  con  quelli  della  controchiglia,  per 
mezzo  di  fortissimi  perni  di  rame ,  ed  al- 
ternando le  intestature  della  chiglia  con 
quelle  della  controchiglia ,  ne  risulta  un 


B  AB  AND*  Truca,  salmastra,  mata- 

PMVilv,  QERLO,  IXPERITUBE,  BOBOSA,  SABBA  — • 

(a)  Io  Impaglinolo  tpM*>  lo  logica  tasi,  ie 
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peno  di  costruzione  ben  grosse,  lungo  e 
forte  abbastanza.  La  chiglia  serba ,  nel*- 
grandi  navi,  per  pochi  anni  la  sua  figu- 
ra dritta ,  e  gradatamente  si  curva  nel 
mezzo,  abbassandosene  le  estremità:  siffat- 
ta curvatura  costituisce  uno  degli  sconci 
deUa  costruzione  navale*,  che  non  si  è  per 
venuto  ancora  ad  ovviare.  —  V.  Contiti 
ction. 

QC1LLE  AltQUEE.  Chiglia  curva- 
ta. —  È  quella  appartenente  ad.  una  na- 
ve vecchia.  —  V.  Quille. 

«JPIIJLB  DBOITE*  Chiglia  dritta 
—ÈqueHa  delle  navi  novellamente  costrutte. 
—  V.  Quille. 

Ql  ILJLOIR.  Manubrio  del  kaspo.—V. 
Tourel. 

QIJIX^ONIiEAIJ   OU  CABIIAOT. 

Coccinello  (».  m.  )— V.  CabiUot. 

QUITTE  R»  Lasciare  (  v.  a.  )— Siffatto 
verbo  nel  tecnicismo  marino  entra  nei  se- 
guenti modi  di  dire. 

Iash  venta  allzéa  nona  qulttèrent 
par  le  38mc  deffré  de  lati  inde  Nord- 
/venti  oliscici  lasciarono  sollo  il  3&*>  pa- 
rallela boreale, 

mitre  mateletd'  arrlère  a  quitte 
son  posto  pendant  le  combat*  Il  no- 
stro vascello  poppiere  ha  lascialo  il  suo  po- 
sto durante  U  combattimento. 

kV  anere  enfln  a  quitte  le  fond- 
V  ancora  ha  finalmente  lasciato  il  (ondo.— 
V.  Déraper. 

Le  eomte  D'  Estalng  a  quitte  le 
eommandement  de  V  eseadrc»  li 
Conte  If  Estaing  ha  lasciato  il  comande 
della  squadra. 

•  * 

Questa  voce  francese,  come  ben  si  vede,  preti 
de  in  Italiano  svariate  denominazioni  secondo 
le  sue  diverse  applicazioni,  come  potrà  ve- 
dersi negli  articoli  seguenti  ;  ed  indica  ro 
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generale  no  pezzo  di  corda  di  una  tal  quale 
lunghezza,  assegnato  a  far  delle  irincatu- 
re,  delle  ligature ,  ed  allacciature  di  ogoi 
maniera. 

RABAAB  D»  EU  POI  A  TU  RE  BM 
TÉTIERE*  Inferito™  (  *.  m.  )— Gì*  infe- 
ritori  sono  dei  pezzi  di  cavo  piano ,  fer- 
mali con-  una  cima  sugli  occhi  delle  punte 
delle  vele  quadre,  e  sull'  occhio  della  pen- 
na delle  vele  auriche,  deputati  a  fare  una 
specie  di  legatura  che  congiunge  'questi 
angoli  delle  vele  al  pennone  o  al  picco  sul 
quale  vanno  inferite.  L*  inferitore  passa  a 
replicati  giri  intorno  al  pennone,  è  per  en- 
tro alla  radancia  di  cui  va  Y  occhio'  for- 
nito; e  poscia  se  ne  annoda  la  cima.  Olire 
degl'  inferitori ,  le  vele  quadre  sono  for- 
nite anche  di  altri  due  pezzi  di  corda,  detti 
conlroinferilori  (  Faux-rabanA*  d'  empoin- 
turtt),  cor  quali  si  fa  una  seconda  ligaiura 
sulle  loro  punte,  che  chiamando  obbliqua- 
mentc  l'occhio  delle  medesime,  dà  alla  te- 
stiera delle  vele  la  massima  tensione. 

Il  AB  AND  B'  EMPOIATURE  Bfi 
RI».  Bobosa  (  s.  f.  )— Sono  le  bonsc  dei 
pezzi  di  corda  simili  agTinleritori,  fermati 
per  una  cima  alle  bose  della  ralinga  di  caduta 
di  una  vela,  all'altezza  di  ciascun  terzaruolo, 
e  per  mezzo  dei  qoali  si  scorciano  le  ralin- 
ghe suddette  nel  serrare  1  lerzaruoli» —  V. 
Empointure  de  ri#,  e  Prendre  les  ris. 

RABAAB  B  EHVEHGllBE,  Mata- 
fione d'  IN  PERITURA  (  «.  m.  )  —  V.  RobOtld 

de  faix. 

RABAAB  D'  HAJKAC*  Barba  ni  bran- 
da a  sacco  (  $,  f.  ) — Pezzo  di  sagola  anno- 
dalo sugli  anelli  delle  angue  nelle  brande 
a  sacco ,  e  che  serve  a  sospenderle  sono 
ai  bagli.—  V.  Hamac. 

RAS  AMD  BE  BRAGHE»  Trinca  di 
braca  (  s.  f.  ) — Corda  con  la  quale  si  fa  una 
ligaiura  che  riavvicina  tra  loro  i  due  ra- 
mi della  braca  di  arresto  del  cannone,  quan- 
do il  medesimo  è  tirato  al  di  dentro  della 
su*  cannoniera.— V.  Amarrage  à  la  serre. 

RABA AD  BE  CHAPEAU*Geblq  .ua 
camicia  (s.  m.  )— I  gerii  della  camicia  sono 


due  Imighe  treccie  di  canapè  attaccale  al 
pennone,  le  quali  ai  passano  in  croce  per 
sopra  alla  camicia  che  nasconde  il  fondo 
delle  grandi  vele,  quando  le  medesime  so- 
no serrate;  è  che  servono  a  tenerne  stretta 
la  tela  contro  i  sospensori  o  gli  amanti— 
V.  Ferler  les  voile*. 

R  AB  A  AB  BE  CUI  ASSE.  Trinca  di 
culatta  (  s.  f.)  —  Corda  con  la  quale  ai 
trinca  la  culatta  della  carronata  alla  mu- 
rala.—V.  Amarrage  de  la  carronade. 

R  AB  A  AD  BE  FAI, A.  ou  BE  TE- 
TI  ÈRE.  Matakionb  ba  testiera  (».  m.)— 
1  matafioni  sono  dei  pezzi  di  sagola  fer- 
mali sugli  occhielli  di  testiera  di  una  vela, 
i  quali  abbracciano  la  ralinga  superiore 
della  medesima  ,  e  pel  cui  mezzo  si  cuce 
la  vela  alla  guida  messa  sul  pennone—  V. 
Enverguer. 

RAD  AND  BE  FERLAGE.  Geblo 
(  s.  m.  )  —  Treccia  di  canape  attaccata  al 
pennone,  terminante  da  una  cima  in  un  a- 
ncllo  di  ferro,  e  dall'altra  a  coda  di  to- 
po. Tutti  i  pennoni  son  provveduti  di  sif- 
fatti gerii  posti  a  distanze  uguali  tra  loro, 
e  servono  a  tener  la  lela  della  vela,,  quan- 
do è  serrata,  ben  sirena  al  suo  pennone. 
Ciascun  gerlo,dopo  avere  abbraccialo  il  vo- 
lume della  tela ,  passando  da  sotto  in  so- 
pra sulla  faccia  prodiera  del  pennone,  in- 
troduce la  sua  cima  a  coda  di  topo  nel- 
l' anello  di  ferro,  e  poscia  va  a  nasconderai 
soito  alla  parte  tesa  di  se  stesso  nella  fac- 
cia poppiera  deV  pennone.  - 

RABAAB  BE  FILIÈRE.  REGGITORI 
della  gcida  (  s.  m.  )— 1  reggitori  della  gui- 
da sono  dei  pezzi  di  sagola  ,  i  quali  cir- 
condano da  trailo  in  trailo  il  pennone  e  la 
guida  su  cui  va  inferita  la  vela  ,  nel  fine 
d' impedire  che  quesla  si  allontani  dal  me- 
desimo per  effetto  del  peso  della  vela.  Nei 
pennoni  che  hanno  guide  di  ferro  non  ci 
sona  reggitori  óì  tal  falla.  —  V.  Filière. 

R  AB  A  AD  BE  SABDRB.  Rizza  da 
portello  («.  f.  )—Lc  rizze  dei  ptrlelli  sodo 
3ci  pezzi  ili  corda  ,  annodali  per  una  ci; 
ma  agli  anelli  dei  portelli  e  mozziporlelU 
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delle  cannonieri  dalla  loro  tenda  Interna,  RABLCRE.  Battcra  (#  f.  )— Scana- 
•  per  mezzo  dei  quali  si  fanno  delle  liga-  latura  latta  da  due  superficie  postq  ad  sa- 
ture assegnate  a  contenere  questi  peni  al  golo  retto  tra  loro,  praticala  io  un  pei?» 
loro  posto.  di  costruzione  per  incassarvi  dentro,  sìa  il 

RABiXD  DE  TENTE.  Matafioni  mangine  di  una  tavola ,  sia  il  fronte  della 

da  tenda  (a.  m.) — I  matafioni  di  una  tenda  medesima.  Tanto  la  chiglia  quanto  le  due 

sono  dei  pezzi  di  {sagola  annodati  sulla  ruote  di  poppa  e  di  prora  veggonsi  prov- 

guaina  della  medesima  ,  e  per  meno  dei  vedute  di  batlura:  la  batlura  della  chiglia 

quali  questa  vien  tesa  e  fermala  alle  sue  riceve  il  margine  dei  torelli  (  V.  Gabord)y 

galèe. — V.  Filière  de  tenie.  e  quella  delle  due  ruote  le  barbette  delle 

RABAftD  DE  VOLÉE/Trinc  a  di  vo-  bordature  di  prora  e  di  poppa.— V.  Cor- 
lata  (•*.  f.  )— Corda  con  kt  quale  si  trinca  $truction. 

la-  volata  della  carronata,  e  quella  del  caiK  BABWRK  DE  LA  QIILLE.  Bat- 

none,  alla  murata  della  nave.  — V.  -4mor-  t^ra  della  chiglia— V.  Rablurc. 

rage  dè  la  caronade^  e  Amarrage  à  la  serre,  RARLDRE  DEL'  ÉTAHBOT.  Bat- 

RABAIYD  DEH  BARRE».  Passeri-  TC/u  della  ruota  di  poppa— V.  Rablurc 

no  delle  aspe  (a.  m.  ) — V.  Cabestan.  RAUL  CHE  DE  E'  ÈTRA  VE*  BAT- 

RABAA'DER»  LlGADE  IMATAFIONl(t>.a.)  TUBA  DELLA  BUOTA  DI  PRORA — V.  Rablltre. 

— V.  Envergiier.  R  AC  AG  E.  Trozza  (#,/.)—  Attrezzo 
RABATTUE.  Spalla        )  — Chia-  deputato  a  tener  fermo  all'albero  un  pcn- 
mansì  tpalle  taluni  risalti  o  scalini ,  i  cui  none,  cingendolo  pel  suo  mezzo,  ed  a  str- 
angoli sodo  arrotonditi ,  nasoeuti  daUa  dù  rer  lungo  l'albero  sempre  che  il  pen- 
versiià  di  altezza  delle  opero  morte  di  un  none  venga  issato  o  ammainalo.  Le  trozze 
vascello  appartenenti  al  cassero,  e  quelle  dei  pennoni  di,  gabbia  si  compongono  di 
appartenenti  al  casserelto  ,  ovvero  ad  una  due  pezzi  di  cavo  piano,  denominati  bastar  ■ 
tuga.  In  tempo  i  vascelli  avevano  parecchie  *S  fasciati  di  cuoio  e  terminati  ad  uno  dei 
spalle;  dappoiché  le  loro  opere  morte  ac-  loro  estremi  con  un  occhio  provveduto  di 
canto  all'  albero  di  maestra  non  oltrepassa-  radancia.  Questi  due  bastardi  cingono,  il  pen- 
vaoo  l'altezza  della.soprais«gUadella  l"can-  none  a  tanti  pollici  di  distanza  dal  suo  cen- 
noniera  del  cassero  -,  indi  alia  cannoniera  tro  ,  per  quanti  rispondono  al  scmidiame- 
s^guenle  crescevano  di  altezza  per  due  corsi  tro  dell'albero,  e  si  fermano  per  mezzodì 
di  bordature ,  alla  5*  cannoniera  per  altri  ligature  sulla  faccia  poppiera  del  medesi- 
due  corsi  di  bordature,  ed  alla  4*  per  al-  ino;  indi  passano  intorno  all'  albero ,  indi- 
tri  due;  cosicché  dall' albero  di  maestra  fi-  rizzandosi  il  bastardo  destro  verso  il  lalo 
uo  al  quadro  di  poppa  vedevansi  quattro  sinistro,  ed  il  sinistro  verso  il  lato  destro  ; 
spalle.  Ma  nella  costruzione  moderna  non  inlroduconsi  nelle  radancie  dianzi  mentovate, 
YCggonsi  altre  spalle  sa  non  quelle  due  le  e  ritornando  indietro  si  ripiegano  su  loro 
quali  accordano  ,  pel  traverso  dell'  albero  medesimi.  Delle  ligature  piane  eseguite  di 
di  mezzana,  la  diversità  di  altezza  tra  il  trailo  in  tratto  uniscono  tra  loro  tutti  i  colli 
capobanda  del  cassero  e  quello  del  cas-  che  i  bastardi  fanno  intorno  all'  albero  ,  e 
saiviio;  e  queste  io  taluni  vascelli  veggonsi  danno  alla  trozza  la  figura  di  un  collare, 
pure  lolle  affatto  ,  dappoiché  col  costruir  il  quale  perchè  lasco  scorrer  può  lungo 
le  impavesale  del  cassero  e  dei  passavanti  l'albero.  Le  trozze  poi  dei  pennoni  di  ve- 
alte  abbastanza  da  potervi  riporre  le  bian-  laccia  e  conlravelaccia  sono  simili  a  quelle 
de  ritte,  e  quelle  del  casserelto  da  poter-  dei  pennoni  di  gabbia  ;  ma  siccome  è  me- 
yele  riporre  inclinate,  si  uguaglia  V  altezza  stìcri  scioglierle  ogni  qual  toltasi  deggloo 
delle  opere  morte  intorno  intorno  ah  ascello.  disattrezzare  ì  toro  pennoni ,  cosi  si  com- 
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pongono  di  un  solo  bastardo,  Il  quale  dopo 
aver  cinto  f  albero  s' introduce  in  una  ra- 
dancia appartenente  ad  uno  stroppolo,  che 
circonda  il  pennone  nel  lato  opposto;  e  do* 
po  aver  fallo  un  mezzo  collo  su  di  se  stes- 
so, se  ne  ferma  la  cima  per  mezzo  di  ima 
ligatura.  Le  irozzc  poi  dei  pennoni  mag- 
giori ,  dovendo  lascarsi  e  stringersi  a  mi- 
sura che  i  pennoni  si  bracciano  a  segno  o 
in  croce,  sono  più  complicale,  e  provvedute 
di  paranchi.— V.  Drans  ouDrouts  de$  bas- 
te* verguet. 

n.lCACE  D'ANTENNE  ou  TROS. 
SE.Trozza  d'antenna— Le  trozze  delle  navi 
Ialine,  a  divcrsiià  di  quelle  appartenenli  ai 
pennoni ,  son  falle  da  cinque  o  sei  bastardi 
paralleli  tra  loro,mcssi  l'uno  al  disopra  degli 
altri,  ed  infilzali  ad  una  corona  di  berlocci 
(V.  J?i'flotó):cosicchè  costituiscono  una  specie 
di  collare  provveduto,  su  lutta  la  circon- 
ferenza dell'  albero  ,  di  palle  di  legno ,  le 
quali  girando  intorno  ai  loro  bastardi ,  a 
misura  che  l'antenna  viene  issata  o  ammai- 
nala, oprano  a  guisa  di  lami  curri,  e  fa- 
cilitano lo  scivolar  dell'  antenna  lungo  l'al- 
bero. Un  lempo  anche  i  vascelli  quadri  ado- 
pravano  siffatte  irozzc;  e  poiché  esse  offri- 
vano lo  sconcio,  nei  combattimenti  navali, 
di  tramutarsi  in  una  specie  di  mitraglia 
molto  nociva  ai  gabbieri  che  trovavansi  in 
alto,  loslochc  venivan  percosse  da  qualche 
palla,  si  pensò  di  sopprimerle.— \. Racage, 
RACAGB  DE  LA  CORVÈ  DE  LA 
UltlGASTINE.  Trozza  del  ricco  della 
banda— Bastardo  infilzato  entro  due  buchi 
praticati  sulle  marcile  della  gorgia  del  pic- 
co, ed  annodalo  su  di  se  stesso  dopo  aver 
auto  f  albero  di  mezzana,  ovvero  il  senale. 
Spesso  questo  bastardo  è  fornito  puranche 
di  berlocci.— V.  dme  de  la  brigantine. 

RACAGE  ou  TROSSE  DE  L  AN« 
TE.1NEDE  MESTRE.  Trozza  uell^an- 
tknna  di  maestra — V.  fìacagc  d'antenne. 

Vi  AC  AG  E  ou  TROSSE  DE  L'  AI*. 
TENNE  DB  TRINQHET.  Trozza  del- 
l'antenna di  TBiNcuLTTo.—V.  Racaac  d'an- 
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belvedere. — V.  Racage. 


RAC AG E  DE  LA  VERGHE  DO 
CATACOI  DE  PERRHCHE.  Trozza 

del  pennone  di  CONTBOBELVEDBBB.  —  V. 

Racage. 

RACAGE  DE  LA  VERGHE  DO 
GRAND  CATACOI.  Thozza  del  pen- 
none DI  CONTBAVBLACCIA  DI  MAESTRA»  —  V. 

Racage. 

RACAGE  DB  LA  VERGHE  DO 
GRAND  UIV1EH.  Trozza  del  penno- 
ne di  gabbia.— V.  Racage. 

RACAGE  DE  LA  VERGHE  DO 
GRAND  PERROOHET.  Trozza  del 

PENNONE  DI  VELACCIA  DI  MAESTRA.— V.  R/è- 

cage. 

RACAGB  DE  LA  VERGHE  DH 
PERROQHET  DE  FOHGHB.  Trozza 

DEL  PENNONE  DI  CONTRAMEIZANA.— V.  RdCOgC. 

RACAGE  DE  LA  VERGHE  DO 
PETIT  CATACOI.  Trozza  del  penno- 
ne DI  CONTRAVELACCtA  DI  TRINCHETTO.—  V. 

Racage. 

RACAGB  DB  LA  VERGHE  DO 
PETIT  HHNIER.  Tkozza  del  pennone 

DI  PABROCCHETTO.— V.  RoCOffe. 

RACAGE  DE  LA  VERGHE  DO 
PETIT  PERROQHET.   Trozza  del 

PENNONE  DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO.  —  V. 

Racage. 

RACAGB  DH  GHI*  Trozza  della  so- 
ma—Bastardo  simile  a  quello  del  picco  della 
randa ,  assegnato  a  frenare  la  gorgia  della 
boma  all'albero  di  mezzana.— V.  Gui. 

RAC  AMBE  AH,  Cannale  ( ».m.  )  — 
Ceicbio  di  ferro  il  quale  in  un  punto  della 
sua  periferia  è  fornito  di  una  noleggia  di 
bronzo ,  ed  è  infilzalo  all'  asta  del  flocco , 
lungo  la  quale  può  scorrere  avvicinandosi 
ed  allontanandosi  della  testa  di  moro  del 
bompresso.  Sulla  noleggia  di  siffatto  can» 
naie  passa  la  guida  alla  quale  va  inferito 
il  flocco ,  cosicché  1*  uffizio  suo  è  quello 
di  portar  la  pedaruola  di  questa  ve?a  più 
lontano  o  più  vicino  alla  prora. Oggi  peraltro 
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non  Ri  fa  pia  oso  di  questi  cannati.  —  V. 
Pratile  du  /oc. 

RACLE  ou  GBATTE*  Raschietta 

0  GRATTATOIO.-— V.  GtOUt. 

RACEER  OU  «SBATTER.  Raschia" 

BE  O  OBATTABB  (  ».  O.  ).— V.  GratUT. 

RADE.  Rada  f.  )- Chiamasi  rada 
no  sorgiiore  di  uoa  grande  estensione,  mes- 
so al  di  fuori  di  un  porto ,  nel  quale  an- 
corar si  possono  molte  navi  ed  anche  un*  ar- 
mata ,  stando  al  ridosso  dai  venti  e  dal 
fiotto  ohe  vengono  dal  largo.  Una  rada,  per 
dirsi  buona  ,  debbe  avere  un  fondo  nello 
di  scogli  o  di  secche ,  di  buona  tenuta  e 
di  una  profondità  alla  a  reggere  i  più  grossi 
vascelli  ;  debb*  esser  riparala  dalla  traver- 
sia ,  e  non  giacere  ad  una  troppo  grande 
disianza  dal  lido.  Le  navi  da  guerra  sem- 
pre in  rada  sorgono  sulle  ancore ,  dappoi- 
ché non  tutti  i  poni  offron  loro  la  oppor- 
tunità di  potervi  entrare;  oltre  a  che  in  rada 
è  dato  loro  di  conservare  a  bordo  la  polve* 
re  da  guerra,  e  conseguentemente  di  poter 
esercitare  le  ciurme  negli  esercizi  di  canno* 
ne  e  nel  tiro  al  bersaglio. 

H  ADE  11  .  Zattbba  (*.  f.  )  -  Riunio- 
ne qualunque  di  alberi  ed  asie  galleggian- 
ti ,  per  comporae  una  specie  di  palco ,  sul 
quale  si  possan  trasportare  degli  uomini  0 
degli  oggetti. 

RADE  AC  RE  SALA  ET  AG  E.  Zat- 
tera di  salvamento  —  Iji  ratiera  di  sal- 
vamento è  quella  che  vien  falla  cogli  albe- 
ri ,  i  pennoni ,  e  le  aste  appartenenti  ad 
una  nave  ,  la  quale  abbia  avu io  la  sventu- 
ra di  naufragare ,  alSn  di  potervi  imbar- 
care gran  parie  della  ciurma  e  camparla, 
afferrando  con  questo  mezzo  di  trasporlo 
la  terra  più  prossima.  La  storia  della  ma» 

1  ineria  offre  infiniti  esempi  di  ciurme  in- 
tere salvale  dai  più  crudeli  naufragi  con 
questo  mezzo.  Ma  quello  della  Medusa  ci 
mostra  d' altra  banda ,  come  un  capitano 
pruderne  ed  avveduto  non  debbe  mai  af- 
fidare la  sorte  di  lutti  gì*  infelici  imbar- 
cati sulla  zattera  di  salvamento  unicamente 

al  rimorchio  ,  ma  debbe  fornirla  dei  mezzi 
FoU  u. 


opportuni  a  poter  veleggiare  da  se  ;  eccet- 
to se  non  sia  più  che  sicuro  della  discipli- 
na e  buona  volontà  delle  ciurme  dei  basti- 
menti da  remo ,  altrimenti  1'  egoismo  che 
cosi  profondamente  investe  l'uomo  «i  nac- 
ciaio dal  pericolo  ,  spingerà  quelle  ad  ab- 
bandonare i  loro  compagni  alla  morte  più 
spaventevole,  (a)  —  V.  Naufragi' 

R  ADIER.l'lÈ  DB  ITTI  DEL  bacino  (».  m.) — 

Opere  di  fabbrica ,  le  quali  determinano  il 
vano  della  porla  di  un  bacino  da  ripara- 
zione \  e  nel  cui  mezzo  vien  calumata  la 
porla  a  battello.  —  V.  Bastm  de  constru- 
clion. 

RADOER.  Riparazione  (  f  f.  )  —  Chia- 
mami riparazioni  tulli  quegli  accomodi  che 
si  fanno  ai  vascelli  dopo  lunghe  navigazio- 
ni o  comballi  menti  sostenuti  -,  come  sareb- 
be r  aito  di  calafalarli ,  di  cambiarne  bor- 
dature marcite  o  forate  dai  colpi  di  canno- 
ne ,  di  sostituir  delle  parasartie  nuove  alle 
vecchie  ,  di  rifare  le  impavesale  ,  di  cam- 
biare degli  scalmi ,  dei  braccioli  o  dei  ba? 
gli ,  ec.  DìStioguonsi  le  riparazioni  con  di- 
versi nomi ,  secondo  le  varie  parli  della 
nave  sulle  quali  vanno  eseguite  ,  com'è  det- 
to qui  appresso. 

RAROUR  RE  LA  COQUE.  Ripaba- 
zio.nb  dello  se  irò.  —  Le  riparazioni  dello 
scafo  concernono  tanto  le  opere  vive,  quan- 
to le  opere  morte  :  le  prime  vanno  eseguile 
«topo  aver  messa  la  nave  a  secco  in  un  ba- 
cino da  riparazione,  ovvero  su  di  une  sca- 
lo di  alaggio;  e  le  ultime  possono  eseguir- 
si anche  stando  la  nave  in  acqua. 

RADOUR  RE  LA  ELATERE.  Ripa- 
razione dell'  albbbatuba  — Concerne  que- 
sta gli  alberi ,  i  pennoni ,  le  aste  ,  le  coffe, 
le  crocette,  le  teste  di  moro,  ec. 

RAROVR  RE  LA  VOILLRE.  Rifa- 

BAlIONB  DELLA  VELATURA.  —  Questa  COnsi- 

ste,  sia  nel  cambiar  dei  ferzi  laceri  alle  ve- 
le ,  ovvero  bucati  dalle  palle  ,  sia  delle  ra- 
linghe logore  ,  sia  dei  rinforzi  sdruciti  ec. 
RAROUR  DL  GRÉEMEflfT.  Ripaba- 
(•)  Y«di  il  nrafragio  della  togata  francese  la 
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zione  dell'attrbiiatcba  —  Le  riparazioni 
dell'attrezzatura  consistono  poi  io  rinnovare 
le  fasciature  delle  manovre  Tenne,  nel  cam- 
biare i  marciapiedi  e  le  griselle  logore ,  i 
corridori  delle  sartie  che  abbiano  incomin- 
ciato a  rasiiarsi,  nel  far  delle  impiombatu- 
re sulle  manovre  correnti ,  dopo  averle  ta- 
gliale nei  punti  più  indeboliti  dall' attri- 
to ,  ec. 

RADOIBER.  Riparare  (  v.  a.  )  — 

Vale  in  generale  far  delle  riparazioni  al 
materiali  guasti  o  logori.  —  V.  Radoub. 

RAFFALE.  Rifolo  (  «.  m.  )  —  Pas- 
saggio istantaneo  di  un  vento  maneggevole 
ad  un  vento  impetuoso ,  il  quale  dopo  aver 
spirato  per  pochi  minuti  ritorna  al  grado 
di  forza  primiero,  per  quindi  aumentar 
d' impeto  di  bel  nuovo.  Siffatte  intermitten- 
ze del  vento  chiamami  rifoli ,  e  sogliono 
incontrarsi  in  quei  tratti  di  mare  nei  quali 
da  non  molto  sia  finita  una  tempesta  ,  es- 
sendone i  rifoli  i  segni  postumi.  S' incon- 
trano ancora  i  rifoli  quando  le  navi  passa- 
no da  sottovento  a  qualche  isola  ,  o  ad  una 
terra ,  le  cui  montagne  e  vallate  formino 
dei  mea  ti ,  a  traverso  i  quali  il  veoto  in- 
canalandosi scappa  fuori  con  impeto ,  ces- 
sando r°i  a  misura  che  la  nave  nel  suo 
cammino  esce  dalla-  direzione  di  tali  cor- 
renti aeree  ,  e  rinnovandosi  sempre  che 
essa  entri  nella  direzione  di  un'  altra  di 
siffatte  correnti.  I  rifoli ,  sopratuUo  nell'O- 
ceano ,  tornar  possono  dannosi  air  albera- 
tura ,  ove  si  passi  a  non  molta  distanza  da 
qualche  gruppo  d' isole. 

nAFRAICHIB.lt  iNFiFjcWc.a.*  n.) 
—Questo  verbo  entra  in  più  modi  di  dire, 
come  potrà  vedersi  qui  appresso. 

RAFRAICHIR  Bl?  VE*T.  Rinfre- 
scar del  vcntjo— Azione  del  vento  il  quale 
gradatamente  aumenta  di  fot  zìi — V.  Fra*», 

RAFRAICHIR  LES  CABLE*.  Rin- 
frescar le  gomene  —  Allorclè  i  vascelli 
provveduti  di  gomene  di  canape  soffrono 
delle  tra  verste  all'ancora,  questi  cavi  tra- 
vagliano pi  ai  demente  nelle  parti  che  tro- 
vansi  avvolte  alla  bitta-,  e  però  è  mestieri 
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da  tempo  in  tempo  far  sopportare  quello 

sforzo  ad  un'  altra  parte  della  gomena ,  il 
che  dicesi  rinfrescar  la  gomena  o  F  abbina- 
tura. In  generale,  quando  un  cavo  che  sia 
ripiegato  con  una  volta  (  Jotir  )  intorno  ad 
un  corpo  duro,  non  possa  scivolare  intorno 
al  medesimo  ed  obbedire  ad  una  potenza 
che  lo  chiama  in  un  verso  qualunque,  av- 
viene che  le  sue  libbre  non  travagliano  u- 
gualmente*,  dappoiché  quelle  che  sono  nella 
parte  esteriore  della  volta  ,  descrivono  un 
arco  di  cerchio  maggiore  di  quelle  poste 
nella  parte  intcriore  della  medesima.  La 
diversità  dei  due  raggi  di  siffatti  archi  di 
cerchio  sarà  dunque  uguale  al  diametro  del 
cavo  j  diversità  che  nelle  gomene  diviene 
molto  sensibile ,  attesa  la  loro  grossa  cir- 
conferenza. Da  questa  diversità  di  positura 
delle  Bbbre  risulterà  necessariamente  una 
diversità  di  tensione,  e  quindi  una  diffe- 
renza di  stiro  nel  canape;  differenza  la  quale 
mentre  sarà  poco  sensibile  per  le  libbre 
che  sono  nella  parte  interna  dalla  volta , 
sarà  poi  tale  su  quelle  che  trovatisi  nella 
parte  esterna  della  medesima,  eh'  esse  per- 
deranno tutta  la  loro  elasticità,  e-fiairanno 
per  spezzarsi.  Da  tali  verità  nasce  la  ne- 
cessità di  doversi  rinfrescare  tutti  i  cavi , 
i  quali  soffrono  uno  sforzo  costante,  sem- 
pre nelle  medesime  parli,  stando  ripiegali 
intorno  a  bitte ,  maimoni ,  forbici ,  mona- 
chetti, galloccie,  ee.  In  ordine  al  modo  di 
esecuzione  della  manovra  di  rinfrescar  le 
gomene,  vedi  l' articolo  Filer  le  cable, 

RAFRAICHIR  LES  CANORA.  Rin- 
frescare i  cannoni — Operazione  di  bagnare 
le  boccile  da  fuoco,  per  mezzo  di  una  ra- 
dazza impregnata  di  acqua  ed  aceto ,  non 
si  tosto  le  nvdesime  pel  continuo  trarre , 
durante  una  fa/ióne  navale,  acquistano  un 
grado  tale  di  calorico,  da  non  potervi  più 
appressar  le  mani.  Talvolta  se  no  rinfre- 
sca anche  I'  anima  ,  introducendovi  la  la- 
nata impregnata  di  acqua.  Non  pochi  uffl- 
ziali  di  artiglieria  giudicano  perniciosa  sif- 
fatta pratica  ,  polendo  cagionar  delle  fes- 
sure nel  metallo. 
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RES*  Rinfrescare  le  ormeggi ature  i 
gomene — V.  Rafraichir  let  cable». 

BAFBAICHntLES  ITAGHES.RlN- 

varcare  gli  amarti  —  V.  Rafraiekir  Ut 
eablr*. 

RAERA1CHIS$EMENTS«Rinpresciii 

(  ».  m.  )— Yiitovaglie  Tresche,  e  sopralulto 
vegetabili,  che  le  navi  imbarcano  nei  loro 
pumi  di  fermata.  Nelle  lunghe  navigazioni 
esse  ridonano  la  sanità  alle  ciurme.  —  V. 
Vitrea. 


uno  sfono  maggiore,  quando  si  stende  la 
vela  per  mezzo  delle  sue  scoile.  Le.  ralin- 
ghe cambiano  anche  di  nome,  com'  è  dello 
qui  appresso. 

RALINGHE  D'ENAERGHRE.  Ra- 
linga li»  INPBRITUBA  O  ATTENDALE  —  V.  Ro- 

lingue  de  faix. 

RAM\GIED  ENVERGHRESHR 
BRAILLE.  Rildnga  di  guida  —  C  quella 
appartenente  alle  vele  di  straglio  ed  ai  floc- 
chi, sulla  quale  sono  cucili  i  eaneslrelli  che 
reggono  la  vela. 


logorarsi  {v.a.en.p.)^  Effetto  dell'  at- 
trilo  continuo  tra  due  corpi,  Il  quale  pro- 
duce lo  sfregamento  di  entrambi,  se  sono 
di  ugual  durezza;  ovvero  quello  del  corpo 
più  molle ,  se  sono  di  durezza  disuguale. 
Cosi,  l'attrito  continuo  dei  pennoni  brac- 
ciali a  segno  sulle  sartie  e  sui  paterazzi, 
li  logorerebbe  ove  non  si  fasciassero;  V  at- 
trito della  gomena  sulla  bitta,  e  dentro  gli 
occhi  di  prora,  logorerebbe  il  canape  ove 
non  venisse  fasciata;  quello  degli  occhi  d'in- 
cappellatura  delle  manovre  ferme  sui!  co- 
lombieri, del  pari  li  logorerebbe  «e  non  si 
fasciassero  di  cuoio.  Quindi  una  corda  lo- 
gora  sarà  quella  le  cui  fibbre  esteriori  del 
canape  sian  tutte  spezzate. 

RA1NHRE,  Scannellatura  /"^—Ca- 
naletto incavato  nel  legno  o  nel  metallo. — 
V.  Cannelure,  e  Goujoure. 


caduta — Le  ralinghe  di  caduta  sono  le  due 
laterali  di  una  vela  quadra. — V.  Voile. 

RALINGHE  RE  CHETE  EXTÉ- 
RIEBRE.  Ralinga  di  caduta  esteriore. 
— Chiamasi  a  tal  modo  nelle  rande,  nelle 
vele  di  straglio  ,  scopamari  e  coltellacci , 
la  ralinga  cucila  nel  loro  lato  verticale  più 
lungo. 

RALINGHE  DE  COLTE  INTÈ- 
R1ELRE.  Ralinga  di  caduta  interna— È 
la  ralinga  cucila  sul  lalo  verticale  più  corto 
di  unò  scopamare,  di  un  coltellaccio,  odi 
un  coltellaccino.— V.  Voile. 

RALINGHE  DE  FAIX,  DE  TÉTIÈ- 
RE,  ou  D'  ENVERGHRE.  Ralinga  di 
testiera,  d'  inpbritura,  o  antbnnalb — È 
quella  ralinga  euciia  sul  lato  della  vela  de- 
putalo ad  essere  inferito  al  pennone,  ad  un 
picco,  o  ad  un'  antenna. — V.  Voile.  . 


Parlamentare  (  v.  a.  )— V.  j4rrm«mnrr. 

RALENT1R  LA  MARCHE. Rallen- 
tare il  cammino— V.  Dinùnuer  de  chetnin  e 
Dem-vapeur  t 

RALINGHE.  Ralinga  (  «.  f.  )— Corda 
poco  commessa,  affinchè  poss.a  esser  mollo 
pieghevole,  cucila  per  mezzo  del  merlino 
sulle  guaine  che  orlano  le  vele,  ad  oggetto 
di  foriiflcarne  i  lombi  ed  impedir  che  la 
tela  si  laceri.  Le  ralinghe  cambiano  di  gros- 
sezza nella  medesima  vela  ,  secondo  i  lati 
sul  quali  sono  cucile;  così  la  superiore  è 
la  più  debole,  e  le  laterali  sono  le  più  forti, 
dappoiché  quest'  ultime  sopportar  debbono 


DI  HE.  Ralinga  di  pondo  o  grattile  t- 
11  grattile,  voce  italiana  antichissima  ,  de- 
nula la  ralinga  cucila  sul  lembo  inferiore 
della  vela.— V.  Voile. 

RALINGHE  DE  GHINDANT.  Ra- 
linga di  ghindata— La  ralinga  di  ghindata, 
propria  delle  sole  vele  di  straglio  e  delle 
rande  ,  è  quella  cucila  sul  lalo  verticale 
delle  medesime  più  corto,  cioè  quella  ch'è 
a  contatto  dell' albero.— V.  Voile. 

RALINGHE  DERRIÈRE  !  Bbaocia 
in  ralinga  a  poppa  1  (  imp.  )— Voce  di  co- 
mando.— V.  Ealinguere  Virer  lofpour  lof. 

RALINGHE  DE  VANTI  Braccia  in 
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RALINGA  A  PROBA  !  (  Wip.  )— VoCC  dì  COTIlalH 

do— V.  Ralinguer  e  Virer  de  bord. 

HALIAG  LE  LEGHAUD  HBW IERI 

Braccia  in  ralinga  la  gabbia  !  (  imp.  ) — Vo- 
ce di  comando. —  V.  Virer  de  bord, 

RALINGUER.  Bracci  ab  E  in  ralinga 
(c.a.)— Vale  disporre  le  vele  quadre  di  filo 
al  vento,  in  guisa  che  lo  ricevano  sulle  loro 
ralinghe  di  cadala,  e  conseguentemente  non 
portino  più.— V.  Fa$ier  e  Porter* 

RALIA&IER  VIVE  VOILE.  Ralin- 
gark  una  vela  (  v.  a.  )  —  Modo  di  dire  dei 
trevieri  o  velai,  per  denotar  la  operazione 
di  cucire  le  ralinghe  intomo  ad  una  velo. 

RALLLEMENT.  Ricnione(  ».  /".)— Allo 
delle  varie  navi  di  un' armala,  di  una  squa- 
dra, o  di  un  convoglio,  che  riuniscono  lutle 
a  brevi  distanze,  dopo  essersi  allontanale 
le  une  dalle  altre  per  una  cagione  qualun- 
que. In  un'  armala  la  riunione  si  efletlua 
dietro  un  segnale  apposito  messo  fuori  dal- 
l' ammiraglio;  quindi  si  fa  il  segnale  di  riu- 
nione per  richiamare  gli  esploratori  man- 
dali innanzi,  per  far  sforzare  di  vele  alle 
Ha  vi  arretrale,  per  richiamare  i  vascelli  di 
un  convoglio  sbaragliati  ,  sia  da  una  ven- 
tata, sia  dall'  aspetto  dell'  inimico,  per  for- 
mare in  ordine  di  ritiratale  navi  campate 
da  una  dsfalta,  ec. 

RALLIER.  R|CMRE(v. <J.)RlAWICINARSI 

v.  n.  ) —  V.  Ralliement. 

RALLIER  AL  YEA'T.  Ravvicinarsi 
al  vento— V  uol  dire  orzare ,  dopo  che  si 
sia  poggiato  p.  r  due  o  tre  quarte  di  vento 
per  qualsivoglia  ragione. 

RALLIER  LA  TERRE.  Hi  avvici 
narsi  alla  terra — Vale  governare  in  modo 
da  appressatisi,  dopo  che  per  una  ragio- 
ne qualunque  si  sia  tenuta  per  qualche  tem- 
po la  prora  al  largo. 

RALLIER  LIV  VAISSEAL.  R  unirsi 
ad  un  vascrllo— Vale  raggiungerlo  per  na- 
vigar di  conserva  con  esso ,  dopo  esserne 
stato  separalo  da  una  cagione  qualunque. 

RAMRADE.  Arrembata  (s.f.)—  Le 
arrembate  erano  taluni  palchi  sili  a  destra 
e  sinistra  del  cannone  di  ceraia  nelle  ga- 
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lere— V.  Goiire. 
RAME  ott  A¥IRO».Rbrio  (  L  ».  )— 

V.  Jviron. 

RAME  AL  DE  CERHERE.  Il  RAMO 
di  cerbero  (  8,  ni.  ) —  Nome  di  una  costella* 
zionedel  nostro  emisfero.— V.  Compilation. 

RAMER  OU  NA6EB,  Rkmioare(u.(I.) 
—V.  Nager. 

RAMELR.  Remigante  (  «.  m.  )— Quegli 
che  tratta  il  remo— V.  Nager. 

RAIl^OIV.  Riscatto  («.  m.) — Somma  di 
danaio  che  talvolta  suole  imporsi  in  tempo 
di  guerra  alle  navi  mimiche  da  tralUeo,  ca- 
dute in  poiere  di  un  vascello  da  guerra  o 
di  un  corsale,  quando  sia  imbarazzante  cat- 
turarle e  custodirle,  ovvero  quando  il  loro 
poco  valore  consigli  a  uon  marinarle  e  con- 
durle in  porlo  sicuro.  Il  pagamento  del  ri- 
scallo  latto  dal  capitano  e  reputalo  obbli- 
gatorio per  gli  armatori  proprietari  della 
nave. 

HA  lift.  Posto  («.f».)— Gli  uflkiali  pren- 
don  posto  secondo  il  loro  grado  rispettivo; 
e  tra  gradi  uguali,  preudoa  posto  beeoudo 
la  loro  anzianità  di  servizio.— V.  lirade. 

RASC  RE  VAISSEALX.  0«u>lne  di 
vascelli— Le  navi  da  guerra  vanno  ripartite 
per  ordini  secondo  la  loro  grandezza  c  for- 
za, nel  modo  che  siegue. 

.  r 

Vascelli  di  linea. 

Premier  rang*  Primo  ordiiw— Ques i »  * 

comprende  tutti  i  vascelli  di  linea  a  tre  ponti , 
armali  da  100  a  420  cannoni. 

Sceond  rane*.  Secondo  ordine  —  Si 
compone  il  s  •eo.iu'  ordine  dalie  navi  di  li- 
nea di  co s truzio àie  moderna,  a  due  ponti, 
ma  provveduie  di  una  intiera  batteria  a  bar- 
betta sulla  tolda,  e  che  portano  da  90  a  (00 
cannoni 

Troia  lènte  rang.  Terzo  ordine  —  Le 
navi  di  terz'  ordine  sono  i  vascelli  di  linea 
a  due  ponti,  privi  di  artiglierie  sui  passa- 
vanti  ed  armati  da  80  aJ  84  cannoni. 

Qoalrtcme  rang.  Quarto  ordine  — 
Chiamarsi  poi  vascelli  di  quarto  ordine  , 
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quelli  i  quali,  sebbene  a  due  ponti,  pure 
non  portano  più  di  74  cannoni. 

Eranvi  un  tempo  anche  vascelli  di  linea 
di  5°  ordine  e  di  6°  ordine,  armali  i  pri- 
mi di  64  cannoni,  ed  i  secondi  di  50;  ma 
oggidì  non  sa  ne  costruiscono  pia. 

Fa  EGATE. 

Le  fregale  anche  vanno  classificale  pe, 
ordini,  chiamandosi  di  nrtmoorrfint.quelle 
da  tiO  cannoni,  e  di  «eco/tao  ordine  quelle 
da  44. 

RANGE  1  Pronti  !  (  imp.  )  —  Questa 
voce  francese,  eh'  è  una  elisione  di  rangez- 
vous,  vale  preparatevi  *  ed  è  un  ordine  di 
prevenzione  che  suol  precedere  lutti  quei 
comandi  i  quali  da  un  uulziale  di  marine- 
ria  sou  indirizzati  alla  ciurma-,  quindi  en- 
tra in  isvai  iaii  modi  di  dire,  dei  quali  ec- 
cone  i  principati. 

RANGE  A'  AMEiVKH  LA  CORNE 
DE  LA  BRIGANTINE  X  Pbonti  ad  am- 
mainare il  ricco  della  mano  a  ! —  V.  Come. 

RANGE  A'  AMENEH  ET  CAB- 
«UER  TOUTES  EES  VOI  LES  ET 
BRA»SER  CARRÉ!  Pronti  ao  ammalna- 

RB  ED  IMBROGLIAR  TUTTE  LE  VELE,  E  BBACC1A- 

ee  in  croce  1  — V,  MouUlerde  beau  tempi,  ec- 
RANGE  A'  AMENER    LEK  HI. 

»1EHS  X  Pao.vn  ao  ammalnab  le  oahbilI — 

V.  Amener. 

RANCIE  A'  AMENER  EES  PAV1L- 

LONS  X  Pronti  ao  ammainar  le  bandieub  ! 

—  V.  Pavoiser. 

RANCIE  A'  AMUHERLES  BASSE» 

VOILE*  X  PitONTI  A  MURARE  I  TREVI  1  — 

V.  Amurer, 

RANCIE  A  APPAHEILLER  EES 
BONNETTES  X  Pbonti  a  metter  fuori 
la  forza  di  v«le.  —  V.  ipnareiMer  le* 
bonnettes. 

RANCIE  A*  BORDER  LA  RRI- 
CANTINE  X  Pmonii  a  stendere  la  ran- 
da !  —  V.  Bordtr. 

RANCIE  A'  CALER  LES  MATS DE 

PERROQUETX  PuONH  A  8GU1.NDAUE  GLI 


ALBERI  M  VELAOCIA  !  —  V.  Caler, 

RANCIE  A' CALER  ET  BÉPASSER 
LES  MATS  BE  PERROQUET  X  Fron- 
ti A  SGU1NDABE  £  LEVAR  01  POSTO  GU  ALBE 

ni  ni  vblaccia  ! .—  V.  Caler.  ■ 

RANCIE  A'  CALER  LES  MATS  BE 
RUNE*  Pronti  a  sghindaub  gli  alberi  di 
gabbia  1  —  V.  Caler. 

RANCIE  A'  C AltCI UER  LA  BRI- 
GANTINE X  Pronti  ad  imbuogliabe  la 
banda  I  —  V.  Carguer. 

RANCIE  A'  C  ARCI  UER  LES  .BAS- 
SE» NOILES  X  Pbonh  ao  imbrogliare  i 
trevi!  —  V.  Carguer. 

RANCIE  ABÉGHÉEH  LES  BASSE» 
VERGUESX  Pronti  a  disattrezzare  i  pen- 
noni maggiori  1  —  V.  IMgiéer  Ics  basse»  ver- 
gues. 

RANCIE  A' BÈGHE  E  R  LESCATA- 
COIS  X  Pronti  a  disat  irezzaub  le  contba- 
velaccie  !  —  V.  Dégreer  les  caiacois. 

RANGE  A'  BÉCIRÉER  LES  PER" 
ROQUETSX  Pronti  a  d.sa ithezzabr  le 
velacci k  !  —  V.  Vèyrèer  les  perroquets. 

RANGE  A*  FERLER  LES  VOI  LEA! 
Pronti  a  skurab  le  vele  t  —  V.  terler  Us 
voilcs. 

RANGE  A'  HISSER  LE  FOCX  Pron- 
ti AD  ISSARE  IL  FLOCCO  X  —  V  .  UiSSSr. 

RANGE  A'  HISSER  LES  BONNET- 
TES A'  BABORB  X  Pronti  ao  issai»  uv 

FORZA  DI  VELE  ALLA  SINUTRA  l  —  V.  Appa 

reiller  les  bonnettes. 

RANGE  A'  HISSER  LES  BONNET- 
TES A'  TRI  BORO  X  Pronti  ao  issar 

LA  POliZA  DI  VELE  ALLA  DRITTA  X  —  V.  Àp- 

paredler  les  bonnettes. 

RANGE  A*  HISSER  LES  EMBAR- 
CATIONS  X  Pronti  ao  issare  i  rastimen- 
ti  da  remo  \  —  V.  Eisser  la  ehaloupe  à 
bord. 

RANGE  AUISSERLES  HUNIERSX 

Proni*  ao  issar  lb  gabbìe  !  —  V.  Hisser. 

RANGE  A»  LARGUER  LES  RIS 
BANS  LES  HUNIERS  X  Pronti  a  mol- 
lare i  terzabuoli  delle  gabbie  !  —  V.  Lar- 
guer  Us  ris. 
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RANGE  A'  METTRE  LES  EMBAE* 
CATIONS  A»  LA  UER  !  PboMK  A  MBT- 
TERB  I  BASTIMENTI  DA    REMO    IN  MABE  !  — 

V.  JMettre  la  chaolupe  à  la  mer. 

IOLILLER  L'  AttCRE 

Pronti  a  dab  pondo  al- 
l' ANCORA  DELLA  SINISTRA  I  —  V.  MouiUtT. 

RA\GE  A»  MOLILLER  L'  AXCRE 
DE  TH1BOBD  1  Pbosti  a  dab  pondo  al- 
l' ANCOIIA  DELLA  DRITTA  t  —  V.  M'/UÌUeT. 

BANG  E  A  PREWDBB  LES  BIS 
BAftS  LES  Ut \1ERS  !  Pronti  a  seb- 

BABE  I  TEBZABOOLI  ALLE  GABBIE  !  —  V.  JV«I»- 

dre  les  ris. 

BAH  GE  A'  BENTBEB  LES  BO!f- 
HETTES  !  Pronti  a  rientrar  la  forza  di 
vklk  !  —  V.  Rentrer  let  bonnettes. 

BAXGER,SE  RAIGER.  Vvvicinabe, 

AVVlCINVRSI,ATTEL\RE,ATTELARSI  fr.d.  Ctì.p) 

—  Questo  verbo  francese  entra  nei  seguen- 
ti modi  di  dire ,  »  quali  volgonsi  in  Italia, 
no  in  più  guise. 

Le  veni  se  rango  de  1»  arri  èro.  Il 
vento  si  avvicina  alla  poppa  —  Vuol  dire 
quando  incomincia  a  spirare  da  un  punto 
della  bussola,  posto  più  verso  poppa  di  quel- 
lo dal  quale  soffiava  prima. 

Le  veni  se  rango  de  l' a  vani.  // 
vento  si  avvicina  alla  prora  —  Dicesi  quan- 
do incomincia  a  soffiar  contrarlo  alla  dire- 
zione che  seguir  debbe  la  nave. 

L'  armée  est  rangée  en  ordre  de 
bacalile.  L  armata  si  è  attelata  in  ordine 
di  battaglia.  —  V.  Baiatile  (  ligne  de  ). 

Les  deux  a?les  se  raagent  sur  les 
lignea  du  plus-près.  Le  due  ali  si  at- 
ti lano  sulle  linee  di  bolina  —  V.  Ordre  de 


vicino  ad  io  oggetto,  per  quanto  basii  a 

non  abbordarlo. 

BAAGEB  LA  TERRE.  Avvicinar  la 

terra      Yale  costeggiarla,  veleggiando  il 
più  che  si  può  nella  su: 
BAACUBB  LB  VEST, 

vento  —  Vuol  dire  stringerlo, 
prora  ad  un'  area  di  vento,  per  quanto  si 
può  più  prossima  a  quella  donde  esso  spira. 

RAPIQUER.  RlAVVICINABBI  AL  VENTO 

—  Dicesi  che  un  vascello  si  riavvicina  al 
vento  ,  allorché  avendogli  questo  rifiutato 
mentre  bordeggiava  ,  sicché  abbia  dovuto 
metter  la  prora  per  altro  rombo ,  può  in 
seguilo  rimetter  la  prora  nel  rombo  di  pri- 
ma poiché  il  vento  ha  ridondato. —  V.  A- 


BAAGEB  l'BORD.  Avvicinassi  al 
bordo  —  Vale  mettere  un  bastimento  bor- 
do a  bordo  con  un  altro. 

RAXGER  A*  gl'Ai.  Avvicinassi  al- 
la banchina  —  Significa  appressare  il  bor- 
do di  un  bastimento  parallelaroeuie  alla 
banchina  di  mi  molo. 

BAXGEB  A  I  UOWlilR,  Passar 
dappbesso  —  Passare  con  una  nave  tanto 


(  v.  n.) 

i  del  vento,  il  quale  girando  insen- 
sibilmente da  un  punto  dell'orizzonte  al- 
l'altro ,  diviene  sempre  più  sfavorevole  ad 
una  nave  che  veleggia  ,  appressandosi  al 
rombo  pel  quale  questa  governa;  e  però  è 
il  rovescio  di  ridondare.— V.  Adonner. 

RAS.  Ponte  callecciante  («.  m.)— Spe- 
cie di  zattera  fatta  da  un  tavolalo,  composto 
da  tronchi  di  vecchi  alberi,  nel  mezzo  dei 
quali  ci  hanno  due  botti  ben  calafatale , 
fatte  per  aumentarne  lo  spostamento  di  ac- 
qua ,  e  ricoperto  da  tavole  di  abete.  Ser- 
vono tali  ponti  ai  calafati  ,  quando  hanno 
a  lavorare  fuori  al  bordo-,  ed  ai  marinai, 
per  rinnovar  la  dipintura  del  bordo,  ovvero 
per  frettare  b  (oderà  di  rame. 

BAS  BE  MAREE*  Hi  GATTA  (  ».  m.)— 
Violeuiissima  corrente  prodotta  dal  flusso 
suHe  coste,  nei  punti  in  cui  sMiubocea  in 
uno  stretto  tra  due  isole,  ovvero  ira  ban- 
chi di  arena.  Il  volume  delle  acque  ristretto 
in  tali  passaggi  raddoppia  d' impelo,  e  ne 
sbuca  fuori  con  furore  al  quale  nulla  può 
resistere.  Sulle  coste  occidentali  della  Fran- 
cia esulle  orientali  dell'  Inghilterra,  ci  han- 
no diversi  luoghi  nei  quali  si  verifica  sif- 
fatto fenomeno. 

RAS.  RASE.  Raso  (ag.  ro.  ^.Epiteto 
che  si  dà  alle  navi,  le  quali  hanno  poca  al- 
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lem  di  opere  morte ,  ovvero  sono  prive 
affatto  di  cassereilo  o  di  lugbe.  Chiamarsi 
ancora  vascelli  rasi  talune  navi  di  linea  di- 
fettose, o  marcite,  nelle  quali  è  stata  tolta 
la  2*  batteria;  e  però  sortosi  tramutale  in 
grosse  fregale.  Siffatta  operazione  di  radere 
le  opere  morte  dei  vascelli  di  linea,  ne  ab- 
bassa di  mollo  il  centro  di  gravità-,  e  però 
acquistano  una  stabilità  tale  da  reggere 
qualsivoglia  velatura  ,  e  sovente  spiegano 
una  celerità  di  cammino  che  prima  non  pos- 
sedevano. Abbiam  veduto  diversi  di  questi 
vascelli  rasi,  i  quali  andavano  armali  di  04 
cannoni  ed  avevano  una  tolda  spaziosissi- 
ma, e  che  forse  era  la  sola  che  desse  op- 
portunità di  manovrare  e  servir  le  artiglie- 
rie al  lempo  slesso.  Diccsi  ancora  che  un 
vascelli  i  è  stato  ra*o,  quando  in  una  balla- 
glia  navale  ha  perduto  tulli  i  suoi  alberi 
maggiori. 

Il  ASilt.  Kadebe  (  c.  a.  )  —  V.  Ras. 
RATEAI).   Pastecca  a  bastbellihba 

(  8,  f.  )  —  Pezzo  di  legno,  o  cassetta  me- 
tallica ,  forala  da  cinque  fino  a  tredici  oc- 
chi ,  provveduii  tulli  di  poleggia ,  e  messi 
V  uno  accanio  air  altro.  Adopransi  siffatte 
pastecche  pel  passaggio  di  più  manovre  cor- 
renti, le  quali  serbano  delle  direzioni  pa- 
rallele tra  loro  ;  come  anche  ad  uso  del 
telegrafo  navale.  Sulle  trincature  del  bom- 
presso ci  hanno  due  di  siffatte  pastecche  a 
rastrelliera ,  a  traverso  alle  quali  passano 
le  boline  appartenenti  alle  vele  di  prora  , 
ed  i  caricabasso  dei  flocchi  che  vengono  a 
metter  capo  sul  castello  di  prora  —  V. 
Télegrapke  naval. 

BATEUEB  DE  il  A  H I  «>  A  M  I  TI  S  , 
Pazienza  (  s.  /'.  )  —  La  pazienza  ,  cosi 
della  per  allusione  allo  sforzo  che  soppor- 
ta di  una  moltitudine  di  manovre  ,  è  una 
rastrelliera  di  bozzelli  a  mulinello  messa 
al  piede  dell'  albero  di  maestra  ,  e  di  quel- 
.  di  trinchetto  ,  assegnata  a  riunire  la  mag- 
gior parte  dei  tirami  delle  manovre  cor- 
renti del  vascello  ,  ed  a  facilitare  la  ope- 
razione di  alarli ,  cambiandone  la  direzio- 
ne da  verticale  in  orizzontale.  Essa  si  o  in- 
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pone  di  quattro  bilioni  di  legname  ben  du- 
ro ,  piantati  verticalmente  nel  tavolato  del- 
la tolda  ,  due  a  destra  e  sinistra  dell'  al- 
bero maggiore,  e  due  a  poppavia  del  me- 
desimo ;  ed  attraversali  poi  orizzonialuien- 
le  da  nove  barre  di  ferro.  Tra  la  barra  in- 
feriore e  la  media ,  è  fermala  pei*  mezzo 
di  perni  una  tilza  di  bozzelli  a  mulinello 
(  MurionneUes),  e  nella  barra  superiore  è 
conti  ita  un'  alit  a  filza  di  caviglie  da  dar 
volta,  poste  verticalmente;  in  guisa  che  il 
ritorno  di  ogni  manovra  ,  dopo  avere  at- 
traversato da  dietro  in  avarili  1'  occhio  del 
rispettivo  bozzello  ,  sale  alla  barra  supt- 
riore  e  prende  volta  alla  rispettiva  cavi- 
glia. Ciascun  bilione  poi  e  fallo  a  pastecca, 
ossia  contiene  più  cavatole  provvedute  di 
poleggie  ,  ed  è  attraversalo  alla  sommila 
da  caviglie  di  ferro  orizzontali.  Fuialmei: 
le  la  lesta  di  ogni  bilione  è  arrotondila 
come  un  monachetto  ,  per  potervi  prende- 
re a  collo  delie  manovre  chiamale  da  una 
forte  resistenza.  Entro  siffatti  bilioni  pas 
sano  altri  cavi  ,  e  tutto  il  rimanente  della 
lunghezza  di  ciascun  tirante  di  manovra 
vi  di  si   colto  a  duglia  ,  a  piedi  della  pa- 
zienza. Da  tal  disposizioue  si  scorge  di  leg- 
gieri ,  che  queste  rastrelliere  offrono  la 
opportunità  di  rimare  in  breve  spazio  i 
ritorni  di  più  di  50  cavi  diversi.  Ma  la  so- 
verchia vicinanza  di  questi  potrebbe  dar 
luogo  ,  sopralulto  nel  buio  della  none  ,  a 
pericolosi  scambi ,  i  quali  potrebbero  ca- 
gionar gravi  disordini  nella  manovra  ;  e  pe- 
rò vi  si  ovvia  postando  accanto  ad  ogni  pa- 
zienza un  espertissimo  gabbiere  ,  dello  al- 
berante (  Gabier  de  pied  de  mài  )  ,  il  cui 
uffizio  è  quello  di  levar  volta  a  quei  cavi 
che  sono  necessari  alla  manou-a  del  mo- 
mento ,  e  porgerne  il  tirante  agli  uomini 
che  debbono  alarli  -,  come  anche  di  dar  vol- 
ta a  quelli  die  non  scrvon  più  ,  e  coglier- 
ne i  tiranti  in  separale  duglie,  affinchè  non 
vengano  calpestali ,  e  non  s' intrighiito  url- 
io svolgersi  con  altre  corde.  È  la  le  la  pra- 
tica di  questi  alberanti  ,  che  nella  più  fitta 
oscurità  stendendo  la  mano  datino  di  piglio 
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alla  corda  richiesta ,  senza  mai  cadere  in 
fallo.  Gli  Americani  usano  a  bordo  dei  lo» 
ro  vascelli  delle  pazienze  di  una  forma  af- 
fatto diversa  ;  dappoiché  ,  in  luogo  di  cir- 
condar I*  albero  da  tre  lati,  sono  site  a  pop- 
pavia del  medesimo  su  di  una  linea  alquan- 
to curva  nel  verso  dell'  asse  minore  della 
nave ,  e  sebbene  ingombrino  alquanto  la 
tolda  ,  offrono  peraltro  il  doppio  vantaggio 
che  i  cavi  non  sono  affollati  in  uno  spazio 
troppo  angusto,  e  che  è  fatto  abilità  di  a- 
larli  lutti  direttamente  verso  poppa ,  e  non 
già  obbliquamente  ,  come  avviene  nelle  al- 
tre pazienze  per  quei  ritorni  che  scendono 
lateralmente  all'  albero. 

R  ATELIER  DE  TOLRUfAGE.  Ra- 
strelliera di  caviglie  —  Oltre  alle  pa- 
zienze, le  quali  come  abbium  veduto  sono 
proprie  dei  due  alberi  di  maestra  e  di  trin- 
chetto ,  al  cui  piede  si  riunisce  il  piìi  gran 
numero  dei  cavi  correnti ,  ci  hanno  in  va- 
rie parti  del  vascello  altre  rastrelliere  di 
sole  caviglie  ,  alle  quali  si  avvolgono  tutte 
quelle  manovre  che  non  raetlon  capo  nelle 
pazienze.  Taluno  di  esse  son  falle  da  pia- 
stre circolari  di  ferro  ,  le  quali  circonda- 
no gli  alberi  a  ire  o  quallro  piedi  di  altez- 
za dalla  tolda  ,  fornite  di  caviglie  di  bron- 
zo ;  altre  di  un  listone  di  legno  inchiodato 
sulla  murala  ,  a  destra  e  sinistra  di  cia- 
scun albero  maggiore  ,  ovvero  Hgaie  oriz- 
zontalmente sotto  le  sanie  degli  alberi  di 
gabbia  -,  e  da  ultimo  l' albero  del  bompres- 
so è  provveduto  di  una  barra  semicircola. 
re  di  ferro,  guarnita  anch"  essa  di  Caviglie, 
piantala  nella  murata  del  castello  di  pro- 
ra. —  V.  Cheville  de  tournage. 

R  ATELIER  D* ABMBS.  Rastrelli  E» 
ba  u'  armi  —  Rastrelliera  assegnala  a  reg- 
gere verticalmente  lutti  i  moschetti ,  scia- 
ble,  e  pistole  della  ciurma  di  una  nave. 
Essa  si  compone  da  due  assi  di  legname, 
sili  orizzontalmente  F  nno  al  disopra  del- 
l' altro  ,  rotti  da  colonnette  :  l' inferiore  è 
fornito  d'incastri  ellittici ,  nei  quali  miro- 
dueonsi  e  poggiansi  i  calci  dei  moschetti-, 
ed  il  superiore  di  buchi  circolari ,  nei  quali 
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s*  immettono  da  sotto  in  sopra  le  canne  dei 
medesimi ,  di  cavatole  entro  cui  introdu- 
consi  da  allo  in  basso  le  sciable ,  e  di  pi- 
noli verticali  sui  quali  si  conficcano  le  can- 
ne delle  pistole.  Si  veggono  di  siffatte  ra- 
strelliere in  varie  parli  del  vascello  :  cosi, 
quelli  che  hanno  sala  d'  armi  le  tengono 
in  quel  locale ,  altri  le  adattano  alle  para- 
tie delle  grandi  camere  ài  poppa  ,  ed  altri 
se  ne  servono  da  compartimenti  invece  del- 
le stesse  paratie.  Così  la  camera  di  S.  Bar- 
bera del  vascello  francese  il  Formidabile 
vedovasi  segregala  dalla  U  batteria,  per 
mezzo  di  una  rastrelliera  d'  armi  ;  il  che  e- 
ra  non  solo  di  un  gradevole  effetto  alto 
sguardo ,  ma  eminentemente  militare. 

RATEA.  Scatta b e  a  voto  (  t>.  n.  )  — 
Dicesi  che  un'  arma  da  fuoco  icaita  a  vóto  i 
quando  il  cane  del  suo  fucile  percuotendo 
1'  acciarino ,  la  pietra  focaia  non  fornisce 
scintille,  e  conseguentemente  la  carica  dell'ar- 
ma non  prende  fuoco. — V.  Platine  è  canon. 

RATIO*.  Razionb(#.  f.  )  —  Voce  di 
consuetudine  in  uso  nella  marineria  da  tre 
secoli  :  essa  indica  la  somministrazione  gior- 
naliera del  vitto  che  lo  stalo  accorda  a 
qualsivoglia  individuo  imbarcalo  sulle  navi 
da  guerra.  Dall'ammiraglio  fino  al  mozzo 
si  accorda  la  razione  ;  ma  lutti  gli  uffizioli 
la  prendono  in  danaro,  provvedendosi  essi 
di  viltovaglie  particolari  (  V.  Gamelle  de» 
qffkier».  ).  La  razione  varia  secondo  i  rego- 
lamenti dei  diversi  stati ,  e  secondo  le  abi- 
tudini dei  marinai ,  come  potrà  rilevarsi 
dagli  specchi  qui  annessi  ;  ed  io  generale 
è  tanto  abbondante  ,  che  permette  spesso 
ai  marinai  di  fare  de'  piccioli  risparmi , 
prendendone  poi  l'equivalente  in  danaro  dal 
maestre  di  raziona  Vien  distribuita  quoti- 
dianamente a  taluni  soldati  e  marinai  scelti 
nno  tra  ogni  selle  uomini  che  com (Mingo- 
no ciascun  rancio  (  V.  Plot  )  ,  e  però  detli 
capi  iti  ranci  (  Chef»  de  piai)-,  e  l'uffìziale 
dei  particolari  è  nel  dovere  di  vigilare  per- 
chè la  qualità  delle  viltovaglie  sia  buona, 
facendo  gettare  in  mare  immediatamente  i 
cibi  guasti.  —  V.  f  wre». 
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EAX10NE  INGLESB 

In  porto. 

«•fi*  jm  *a&mii  jet  j'jkìfìv  f.H'vm 

Carne  fresca  di  manzo  o  di  maiale  .  libbra  1  % 

Vegetabili  libbra  Vi 

Pane  fresco  libbra  1  :,  \ 

Birra   gallonel 

Ram  piota  Va 

Caeao  oncia  1 

Tè  oncia  »/a 

Zucchero  oncia   1  Vi 

Sale  oncia  % 

Carbon  fossile  oncie  18  0  legna  .  oncia  20 

In  mare. 

Carne  salata  di  manzo  0  di  maiale,  libbra  s/4 
Fiore  o  piselli  aecchi    ....    pinta  '/, 

Biscotto  libbra  1 

Bnm  pinta  '/*»  ovvero  vino  ,.   .   pinta  1 

Cacao  oncia  1 

Te    ...  !  oneia  % 

Zocchero  oncia  1  % 

Sale  .   .   ,  oncia  1  \ 

Carbon  fossile  oncie  18  0  legna,   oncie  20 
Più  una  volta  la  settimana  si  fornisce 
ogni  individuo  di 

Aeet0  P»nla  7b 

Farioa  di  orzo  .......   piota  Vi 

Io  ogni  quattordici  giorni  vien  dato  il  succo 
di  limone  ad  ogni  individuo  come  anti- 
scorbutico. 

■AZIONI  FRANCESE 

■      ■  I 

In  porto  giorni  di  gratto; 

Pane  Tresco  grammi  750 

Carne  di  manzo  fresca  0  di  maiale  grammi  280 
Biso   .    ...    ....    .   grammi  30 

Formaggio  grammi  120 

Vino  :   .   litri  09 

Acquavi!*.    .    ,  litri  18 

Sale  grammi  18 

Carbon  fossile  */i  cbilogramma 
0  legna  .......   cbilogramma  1 

In  mare  giorni  di  gratio. 

Biscotto   .   .   .   .   r   .   .   .  grammi  550 

Manzo  salato   grammi  250 

Legumi  secebi   grammi  120 

Maiala  salato   grammi  120 

Voi,  u. 
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Vino   .  ;  litri  69 

Acquavite  litri  *8 

Olio  litri  18 

Sale  grammi  21 

Carbon  fossile  Vi  cbilogramma 
0  legna  cbilogramma  1 

In  mare  giorni  di  magro. 

t  «NRfA.>  .lì*fWÌiHfcHt  «V  *tVPr  •  >f  .T—  4MP* 

Pane  fresco .   .   .   •   é   .   ♦   •  grammi  750 

Merluzzo  secco   grammi  120 

Legumi  secebi   grammi  120 

Formaggio   grammi  120 

Cavoli  in  aceto  o  acetosa  in  salsa  grammi  15 

Olio   l»r»  l8 

Aceto   centolitri  3 

Sale)   grammi  21 

Carbon  fossile  7»  cbilogramma 
o  legna  cbilogramma  1 

In  porto  giorni  ài  magro. 

La  razione  è  la  stessa  di  quella  che  si  distribui- 
sce in  mare. 

RAZIONE  NAPOLETANA 

,      ir»     -    »  I  •   w       '     •        »  *•  •  I       *  *  1 

In  mora  o»'ornt  di  gratto. 

•vtA.4ia*rt*2  t*>AUh4P  sva*»  Mail  —  .  •  ' 
Biscotto  oncie  20 

Carne  di  maiale  salata   ....   oncie  5 

Pasta  0  riso  oncie  4 

Vino  caraffa  1  Vi 

Sale  oncia  '/k 

Legna  -  onde  26 

In  porto  giorni  di  gratto. 

Biscotto  .........  oncie  20 

Carne  di  manzo  fresca  ....  oncie  6 

Riso  oncie  6  0  pasta .....  oncie  4 

Vino   caraffa  1  Vi 

Sale  ,    .  oncia  '/a 

Legna   .   .   ,   .  oncie  20 

In  mare  giorni  di  magro. 

Biscotto   oncie  20 

Tonno  salato  oncie  5  0  formaggio  oncie  6 

Legumi   oncie  6 

Olio   oncia  1 

Vino  ,  caraffa  1  Vi 

Saie   .  oncia  % 

Legna   oncie  35 

u 
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B  AYOW.  Racgio  ,  rama  —  Il  raggio  è 
qualsivoglia  reità  menata  dal  centro  di  un 
cerchio  alla  periferìa  5  e-  le  ratte,  proprie 
della  ruota  del  limone,  e  delle  ruote  a  pale 
dei  piroscafi,  sono  quei  bastoni  di  legno  o 
di  ferro  che  partendo  dal  mozzo  della  ruota 
ranno  ad  incastrarsi  nei  quarti  della  mede- 
sima. —  V.  Roue  du  gouvernail,  e  Rouet  à 
aubet.  v  •  

R1YON  VECTEUR.  Raggio  vetto- 
re —  Chiamasi  in  astronomia  raggio  vetto- 
re, una  retta  menala  dal  ceniro  di  un  a- 
siro  a  quello  di  un  altro  corpo  celeste  , 
il  quale  descrive  un'  orbila  intorno  al  pri- 
mo ;  e  poiché  le  orbite  dei  pianeti  sono 
delle  ellissi ,  ne  segue  che  il  raggio  vello- 
re  non  è  sempre  di  uguale  estensione. 

REB1TTRE,  Ricalcare  (  v.  a.  )  — 
Operazione  dei  calafati  ,  che  calcano  di 
nuovo  col  ferro  e  con  la  mazzuola  la 
stoppa  ,  la  quale  per  effetto  di  una  forte 
pressione  laterale  sopportala  dai  conienti 
di  un  vascello  ,  sia  in  parie  uscita  fuori 
dai  medesimi  —  V.  Cracker  f  étoupe. 

REBOR1ER.  Cohberb  alla  bamda 
(  v.  ti.  )  Una  nave  carica  di  grani ,  ov- 
vero di  sola  zavorra  di  pietra ,  nelle  forti 
sbandale  è  nel  rischio  di  veder  siffatto 
carico  correre  tulio  alla  banda  di  sottoven- 
to  -,  avvenimento  il  quale ,  alterando  li  po- 
sizione del  ceniro  di  gravila ,  la  pone  in 
repeulaglio  di  abboccare.  Si  ovvia  a  tal  pe- 
ricolo stabilendo  sul  paramezzale  un  com- 
partimento di  assi ,  il  quale  tien  sempre 
il  carico  diviso  io  due  pani  di  ugual  pe- 
so ,  una  a  destra  e  P  altra  a  sinistra  del 
piano  diametrale  della  stiva. 

RECHARGE.  Rispbtto,  me  \mbio  («.  m.) 
— Chiamasi  rispetto  0  ricambio  ,  a  bordo  alle 
navi ,  l' insieme  di  lutti  gli  oggetti  asse- 
gnati a  sostituirsi  a  quelli  guasti  ,  rolli  o 
perduti.  Così,  ci  hanno  in  ogni  vascello 
un  Unione  di  rispetto,  degli  alberi  e  dei 
pennoni  di  gabbia  di  rispello,  degli  alberelli 
c  dei  pennoni  di  velacela  e  oontravelaccia 
di  rispetto  ,  delle  vele  ,  dei  cordami ,  del- 
le ferrature  di  rispetto ,  ec.  Dislinguonsi 


ancora  i  rispelli  dal  nome  dei  principali 
sotlouffiziali  ai  quali  vengono  affidati  ;  e 
però  diconsi  come  appresso. 

RECHAMGES  DU  CHEF  DE  TI* 
MO.V1EBIE.  Rispetti  del  capo  timo- 
niere, (a)  —  V.  Rechange. 

RECHANGE*  DU  M  AITRE  CAW- 
NOMIER.  Rispetti  del  maestro  canno- 
niere. —  V.  Reekange. 

HECHANGE»  DU  MAITRE  D'R* 
QUIPAGE.  Rispetti  del  nostromo.  — 
V.  Rechanyc. 

RECTFS*  Scogli  di  corallo — Punte  di 
rupi  che  innalzansi  dal  fondo  del  mare  a 
considerevole  altezza  ,  formate  da  una  so- 
stanza di  una  durezza  straordinaria  ,  che 
secondo  i  naturalisti  è  il  prodotto  delle  ma- 
drepore. SifTaiii  scogli  sono  propri  del  Nuo- 
vo mondo  e  dell'  Oceano  pacifico,  ove  cir- 
condano quasi  lulte  le  isole  di  quel  vastis- 
simo mare  ;  e  ce  ne  hanno  parecchie  rea- 
dute  inapprodabili  per  lai  cagione. 

RECOKNAISSANCE.  Riconoscenza 
(t.f.) — Allo  di  esplorare  una  baia,  un  golfo, 
un  porlo  sconosciuto  e  deserto,  ovvero  fre- 
quentato da  tribù  di  selvaggi ,  nel  Gne  di 
assicurarci  se  siam  i  un  buon  sorgitore,  una 
comoda  acquata,  dei  boschi  per  provvedersi 
di  legna  ,  ec.  Si  spediscono  all'  uopo  dei 
bastimenti  da  remo  comandali  da  effiziali, 
prima  che  il  vascello  si  avventuri  ad  inol- 
trarsi in  quelle  acque  ignote-,  e  dopo  averte 
esaminale  attentamente  ,  ed  aver  fallo  gli 
opportuni  scandagli,  ritornano  le  lande  alla 
nave,  al  cui  capitano  fanno  il  rapporto  di 
quanto  Ila n no  osservalo.  Chiamasi  ancora 
ricognizione,  V  atto  di  assicurarsi  se  un  va- 
scello che  si  è  incontralo  in  mare  sia  della 
propria  nazione,  ovvero  navighi  con  ban- 
diera mentila  ;  ed  all'  uopo  ogni  marine- 
ria ha  un  segnale  convenuto ,  e  che  però 
chiamasi  segnale  di  ricognizione.  —  V.  Si- 
gnaux. 

RECO* NA1THE  LA  TERRE.  Ri- 
conoscere l\  terra — Vale  appressarsi  lauto 

(a)  Tra  noi  rispetti  del  1*  pilota  ,  dappoiebe 
non  abbiamo  capi-timonieri. 

■  • 
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eoo  un  vascello  ad  una  terra  che  si  è  sco- 
▼cria,  quanto  dulia  sua  configurazione  aia 
dato  accanarsi  aqual  regione  appartenga. 
— V.  Atterrar. 

RECUL.  Rinculata  (  s.f.  )— Movimento 
retrogrado  comunicalo  all'  affusto  di  una 
bocca  da  fuoco,  dall'  esplosione  della  carica 
nel  momento  di  trarre.  La  forza  elusùca 
della  polvere  infiammala  esercita  la  sua  pres- 
sione sopra  tulle  le  pareli  della  bocca  da 
fuoco,  le  quali  circondano  la  caricale  tenden- 
do questa  per  sua  natura  ad  occupare  uno 
spazio  sferico  maggiore  di  quello  della  carne - 
ra,cbe  come  ognun  sa  è  cilindrica  o  oonica,vi 
si  trova  ristretta,  e  conseguentemente  spinge 
la  sua  massima  azione  versogli  estremi  della 
camera,  ossia  verso  il  proietto  e  verso  la  cu- 
latta. Ma  la  resistenza  di  queste  due  parti  es- 
sendo disuguale,  nesiegue  che  la  culatta  per- 
chè aderente  alla  bocca  da  fuoco  distrugge  in 
gran  parte,  per  la  sua  gravita,  siffatta  for- 
za*, mentre  per  lo  rovescio,  il  proietto  es- 
sendo mobile  e  mollo  meno  grave  della  boc- 
ca da  fuoco ,  riceve  la  massima  spinta  ed 
è  scaglialo  fuori  della  bocca.  Però  la  parte 
di  forza  eh'  è  stata  comunicala  alla  cubila, 
è  sempre  tale  da  vincere  la  gravità  della 
becca  da  fuoco,  la  quale  trovasi  per  con- 
seguenza spinta  all'  indietro.  Da  sifiàlti  prin- 
cipi siegue,  che  la  rinculala  di  ogni  bocca 
da  fuoco  è  subordinata  al  peso  del  proiet- 
to ,  al  peso  dell'artiglierìa,  ed  alla  quantità 
della  carica.  Quindi  maggiore  sarà  il  peso 
del  proietto,  maggiore  sarà  il  recesso  della 
bocca  da  fuoco  eoe  lo  avrà  scagliato;  cosi 
vediamo  l' obice-cannone  caricalo  a  palla, 
rincular  molto  di  più  di  quando  è  caricato 
eoa  la  granata-reale.  Maggiore  sarà  il  peso 
di  metallo  della  bocca  da  fuoco ,  minore 
sarà  il  suo  recesso  ;  cosi,  vediamo  l' obice 
di  bronzo  da  ii  rinculare  per  circa  1 1  pie- 
di ,  mentre  i  cannoni  di  ferro  perchè  più 
gravi  rinculano  mollo  di  meno.  Maggiora 
è  la  quantità  della  carica  ,  maggiore  sarà 
ancora  il  recesso  della  bocca  da  fuoco;  quin- 
di il  cannone  corto  da  30  libbre,  caricalo  col 
cartoccio  di  rotola  5,  49  di  polvere,  rincula 
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di  più  che  quando  va  caricato  col  cartoccio 
di  rotola  4,  20.  La  rinculala  ,  di  cui  non 
prende  alcun  interesse  1'  artiglieria  terre- 
stre, attrae  tutta  l' attenzione  della  navale; 
dappoiché  siffatto  movimento  proprio  delle 
bocche  da  fuoco,  combinato  col  movimento 
di  barcollamento  del  vascello ,  produr  po- 
trebbe gravi  sconci ,  polendo  far  correre 
lutti  i  cannoni  da  un  bordo  all'  altro;  e  però 
fornisconsi  di  brache  di  arresto  ,  le  quali 
aver  debbono  una  forza  dì  resistenza  pro- 
porzionata al  massimo  urto  che  possono  ri- 
cevere dalla  esplosione  della  carica.  La  rin- 
culala dei  cannoni  di  marina  è  anche  mo- 
derala dalla  inclinazione  dei  ponti  verso  la 
banda ,  quando  il  vascello  sia  drillo;  sic- 
ché per  ricaricarli  è  indispensabile  farli  re- 
trocedere anche  di  più,  ed  all'  uopo  vi  si 
adattano  ì  paranchi  di  rinculata,  i  quali  ti- 
randoli dalla  parie  di  dietro,  fanno  sì  che 
la  volata  rientri  per  intiero  nel  bordo.  — 
V.  Brague  e  Exereice  de  canon. 

IIECULE*  RlNCC LAMENTO  DEL  VENTO — 

Direzione  falsa  che  prende  talvolta  il  vento 
nei  suoi  cambiamenti.  La  direzione  ordi- 
naria del  vento  è,  a  modo  di  esempio,  da 
Borea  ad  Austro,  da  Oriente  a  Ponente,  da 
Greco  a  Libeccio,  ec.  Pur  nondimeno  av- 
viene in  mare,  che  il  vento  di  Ponente  dopo 
aver  soffiato  per  qualche  tempo  nella  dire- 
zione di  Oriente,  sbalza  a  Libeccio  ed  in- 
comincia a  soffiare  nella  direzione  di  Gre- 
co. Siffatta  direzione  retrograda  è  quella 
che  i  marini  chiamano  rinculamelo  del  ven- 
to. Può  il  vento  rinculare  da  qualsivoglia 
punto  della  bussola  ;  ma  i  punti  più  ordi- 
nari che  offrono  questa  movimento  retro- 
grado sono  tra  Libeccio  e  Maestro.  Questi 
rinculamene  del  venlo  sono  quasi  sempre 
accompagnati  dal  cattivo  tempo,  e  da  venti 
fortunali.  1  rinculamenli  del  venlo  di  Sci- 
rocco da  Maestro  sono  mollo  rari,  ed  ordi- 
nariamente sogliono  menare  il  buon  tempo. 

BEDRESSEt  Paranco  di  abbandono 
(«.wi.)— Ci  sono  talune  navi  le  quali,  quando 
trovansi  affatto  scariche,  hanno  il  loro  cen- 
tro di  gravità  troppo  elevalo;  sicché  abbai- 
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tendole  in  carena,  sono  proclivi  ad  abban- 
donarsi, ossia  a  poggiare  i  loro  alberi  ani 
pontone  su  cui  sono  state  abbattute ,  per 
non  rialzarsi  più  finché  una  potenza  che 
operi  in  verso  opposto  del  movimento  di 
abbattuta,  non  venga  a  rialzarle.  Nel  One 
adunque  di  ovviare  a  sinatto  sconcio,  adat- 
tatisi alla  cima  deH'  albero  del  pontone  i 
bozzelli  superiori  di  due  lavori  da  carena, 
mentre  i  bozzelli  inferiori  cucionsi  alle  con  * 
iralandre  delle  parasartie  di  maestra  e  di 
trinchetto  del  vascello  che  -va  ad  essere  ab- 
bawito  ,  in  quel  lato  eh' è  volto  al  ponto- 
ne; ed  i  tiranti  poi  di  questi  lavori,  I  quali 
dui  loro  uffizio  prendono  il  nome  di  paranchi 
di  abbandono,  dopo  esser  passali  per  entro 
bozzelli  di  ritorno  cuciti  sulla  tolda  del  pon- 
tone, vanno  a  prender  volta.  Sicché  i  paran- 
chi di  abbandono,  mentre  11  vascello  è  ab- 
battuto ,  servono  ad  impedire  che  poggi  i 
suoi  alberi  al  pontone;  e  quando  e  finita 
la  carena  del  medesimo ,  servono  a  rad- 
drizzarlo. 

REDRESSER»  Raddrizzare  (c.  a.)— 
Vale  mettere  una  nave  ,  che  prima  era  ab- 
battuta su  di  un  fianco,  nella  sua  positura 
naturale;  cosi,  si  raddrizza  un  vascello  ab- 
battuto in  carena  ,  ai  raddrizza  una  nave 
sbandala,  ec. 

REDUCTIO*  DESROUTES.  Rine- 
-ziojiu  delle  vib  (#.  f.  )— Ridurre  una  via 
vuol  dire  rinvenire  gli  elementi  di  un  pa- 
rallelogramma ,  o  per  dir  meglio  rinvenir 
la  base  e  l'altezza  di  un  parallelogramma 
di  cui  la  via  percorsa  dal  vascello  sarà  la 
diagonale,  per  ottenerne  poscia  la  differenza 
<li. latitudine  e  di  longitudine  tra  il  punto 
di  partenza  e  quello  di  arrivo.  — V.  Aaw- 
gation. 

RÈDI  IRE  LES  ROUTES.  Ridurre 

i.e  vie  (  v:  a.  )  —  V.  Reduciion  de*  routes. 

RÉDUITE.  Ridotta  (  ag.  )  —  Epiteto 
che  *i  da  alla  catta  nautica.  —  V.  Cori» 
réduitr.  .    „  . 

RÉFLEXIO*.  Riflessione  (  *.  /.  )  — 
Proprietà  dei  corpi  opachi  mollo  levigati , 
o  dei  crisjallt  amalgamati,  di  riprodurre 


le  immagini.  —  V.  Lumière  e  InttrumenU 

à  réflexion, 

REFLUX.  ou  JUSANT.  Riflusso  o 
mare  scemo  (  s.  m.  )  —  V.  Marèe. 

REFONDRE.  Ricostruire  (  v.  a.  )  — 
Operazione  consistente  tanto  nel  melierea 
secco  un  vascello  vecchio,  sia  entro  un  ba- 
cino di  riparazione,  sia  su  di  uno  scalo  di 
alaggio,  quanto  sfasciarlo  per  intiero  e  cam- 
biarne tutte  le  cosle  marcile  o  rotle,  sosti- 
luendovene  delle  nuove.  Siffatta  operazione 
non  ha  luogo  se  non  quando  1*  ingegnere- 
cosiruitore  sia  fallo  certo,  che  almeno  idae 
terzi  della  intiera  ossatura  del  vascello  so- 
no in  buona  condizione;  dappoiché  in  caso 
opposto  non  ne  varrebbe  la  pena.  Pur  non- 
dimeno avviene  talvolta,  che  si  ricostruisca 
per  intiero  un  vascello  condannalo  come  in- 
servibile, quando  si  sono  riconosciute  in  es- 
so dulie  buone  qualità,  come  quella  di  cam- 
minar bene,  di  regger  bene  le  vele,  di  avere 
la  1'  batteria  abbastanza  alia,  e  da  ultimo 
di  essere  di  belle  (orme.  In  tal  caso  no* 
possedendone  più  il  disegno  di  costruzione, 
r  ingegnere  costruttore  si  avvale  del  vascel- 
lo vecchio  come  modello ,  e  ne  ottiene  kt 
copia  esaltissima  servendosi  dei  pezzi  di  co- 
struzione demolili,  come  garbi  per  costruire 
i  nuovi.  —  V.  Gabarit. 

REFOXTE.  Ricostruzione  (*.  f.  )  — 
Operazione  di  demolire  in  tulio  o  in  parte 
un  vascello  vecchio,  e  ricostruirlo.  — 
Refondre. 

REFOULER»  Vircebb,  calcare,  «bat- 
tere. (  v.  a.  )  —  Siffatto  verbo  francese  io 
Italiano  si  traduce  in  guise  diverse,  a  secon- 
da dei  vari  modi  di  dire  qui  appresso  notati. 

REFOULER  A*  CHAUD»  Ribattere 
▲  caldo  —  V.  Refouler  le  fer. 

REFOULER  A*  FROID.  Ribattere 
a  fhbddo  —  V.  Refouler  le  fer. 

REFOULER  LA  CH.4ROE,  Calcare 
la  carica.  —  Vuol  dire  spingere  per  mez- 
zo di  un  istromenlo,  dello  calcatoio,  la  ca- 
rica nel  fondo  dell'anima  di  una  bocca  da 
fuoco ,  allorché  si  vuole  caricarla.  —  V\ 
Bxercke  de  canon. 
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MfWJLBn  fiB  eoVR  A  Mt«  Vincere 
LA  corbentb— Vale  navigar  drillo  contro  il 
filone  di  una  corrente,  sìa  in  mare,  sta  den- 
tro un  fiume  ;  ciò  non  può  aver  luogo  che 
nel  solo  caso  (n  cui  la  celerità  dell'  abrivo 
della  nave  sia  superiore  a  quella  della  cor- 
rente. Quindi,  se  una  corrente  percorre,  a 
modo  di  esempio,  sei  nodi  l'ora  (V.  Loch), 
perchè  il  vascello  possa  vincerla,  è  mestie- 
ri che  la  sua  celerilà  risponda  almeno  a 
quella  di  otto  nodi,  per  quindi  guadagnar- 
ne due  sulla  corrente  ;  cosicché  a  valuta- 
re il  cammino  percorso  dalla  nave,  è  in- 
dispensabile sottrarre  dalla  quantità  della 
sua  celerità,  quella  corrispondente  alla  ce- 
lerità propria  della  corrente,  ed  il  risulta- 
meo  lo  darà  la  misura  del  cammino  guada- 
gnato. > 

REFOI  LER  LE  PER.  RIBÀTTERE  IL 

perso  —  Vale  obbligare  il  metallo  a  rien- 
trare in  se  medesimo,  ossia  a  raccorciarsi 
«  furia  di  colpi,  tacendolo  cambiar  di  for- 
ma. Quando  si  ribatte  il  ferro  a  caldo,  è 
agevol  cosa  dargli  quella  forma  che  si  bra- 
mo, come  avviene  ai  chiodi  delle  casse  di 
ferro  e  delle  caldaie  delle  macchine  a  va- 
pore (  V.  Carne  à  eau  )  ;  ma  quando  si 
ribatte  a  freddo,  avviene  che  il  ferro  si  sfi- 
gura, si  apre  in  più  pezzi,  e  perde  gran 
parte  della  sua  forza,  sopratutto  se  la  re- 
sistenza che  pruora  un  perno  ad  introdur- 
si nel  suo  buco,  sia  di  gran  lunga  supe- 
riore alla  spinta  del  martello. 

REFOULEC  !  Calcatici  (  tmp.  )—  Vo- 
ce di  comando  nell'esercizio  del  cannone. 
—  V.  Exercice  de  canon. 

REFOULOIR.  Calcatoio  (  $.  m.  )  — 
Pezzo  di  legno  cilindrico,  posto  all'estremo 
di  un'  asta  di  faggio,  per  mezzo  del  quale 
ì  cannonieri  spìngono  la  càrica  nel  fondo 
dell'  anima  di  ogni  bocca  da  fuoco,  quando 
vogliono  caricarla.  Oggidì  essendosi  intro- 
dotti gli  obici-cannoni  ed  i  cannoni  da  bom- 
ba, ci  hanno  per  queste  bocche  da  fuoco 
dei  calcatoi  speciali,  i  quali  hanno  una  con- 
-  cavità  all'estremo,  entro  cui  s'introduce 
la  testa  della  spoletta  della  granata-reale 
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0  della  bomba-,  cosicché  i  soli  margini  del 
calcatoio  premono  il  protetto.  Per  le  car- 
ro nate  e  gli  obici  di  bronzo  vedesi  talvol- 
ta il  calcatoio  attaccato  alla  medesima  asta 
della  lanata.  —  V.  Ècouvillon  e  Exercice 
du  canon  à  bombe. 

RÈFI& AC  TIO*.  Rifrazione  («./".)  — 
Proprietà  dei  corpi  diafani,  di  far  curvare 

1  raggi  di  luce  che  vi  passano  a  traverso, 
dando  lorò  una  direzione  divergente.  La 
rifrazione  astronomica  poi  è  la  deviazione 
alla  quale  vanno  soggeui  i  raggi  luminosi 
emanali  dagli  astri,  per  effeuo  della  quale 
appariscono  più  elevali  al  disopra  dell1  oriz- 
zonte di  quel  che  k>  sono  realmente,  isasce 
siffatto  fenomeno  dalla  proprietà  che  hanno 
i  raggi  luminosi  di  cangiar  direzione,  allor- 
ché dopo  aver  attraversalo  un  mezzo  qua- 
lunque, ne  incontrano  obliquamente  un  al- 
tro di  diversa  densità.  Cosi,  i  raggi  degli 
astri,  dopo  la  loro  entrata  nelf  atmosfera 
fino  al  loro  arrivo  nel I' ocbio  dell' osserva- 
tore, dovendo  attraversare  vari  strali  at- 
mosferici, i  quali  sono  altrettanti  mezzi  la 

prossimi  alla  terra,  provano  una  seguela  di 
deviazioni  o  rifrazioni  parziali,  che  fanno 
loro  contrarre  una  incurvatura  più  o  me- 
no considerevole.  E  siccome  la  vista  di  un 
oggetto  si  effettua  sempre  nella  direzione 
del  raggio  incidente  dell'  occhio,  cosi  scor- 
giamo un  astro  nella  direzione  dell'  ultimo 
elemento  della  curva  del  suo  raggio  lumi- 
noso, ossia  nella  direzione  della  tangente 
a  siffatta  curva,  nel  punto  ov'essa  incon- 
tra 1'  occhio.  La  influenza  della  rifrazione, 
nelle  osservazioni  astronomiche, diminuisce 
in  ragione  della  obliquila  dei  raggi  lumino- 
si rispetlo  all'osservatore*,  cosi,  mentre  la 
rifrazione  medesima  è  di  circa  53'  minuti 
negli  astri  osservati  sull'  orizzonte,  diviene 
poi  0  in  quelli  osservali  allo  Zenit*,  dappoi- 
ché in  tal  posizione  il  raggio  luminoso  at- 
traversando perpendicolarmente  i  vari  stra- 
li atmosferici,  noa  devia  punto  dalla  sua 
direzione  ,  e  perviene  direttamente  all'  oc- 
chio dell'  osservatore.  Le  rifrazioui  dipen- 
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dono  in  generale  dallo  stato  dell'  atmosfe- 
ra; esse  sono  più  o  meno  considerevoli,  se- 
oondoché  Y  aria  è  più  o  meno  densa ,  e 
conseguentemente  le  loro  variazioni  trovan- 
ti legate  a  quelle  del  barometro  e  del  ter- 
mometro. Nei  calcoli  astronomici  i  quali  non 
richieggono  una  scrupolosa  esaltezza,  tra- 
sandar si  può  la  influenza  della  tempera- 
tura, sopratutto  quando  gli  astri  si  osser- 
vano ad  altezze  maggiori  di  10°;  ma  nelle 
vicinanze  dell'  orizionie  ove  i  vapori,  T  umi- 
dità dell'aria,  ed  i  venti  sono  variabilissimi, 
le  rifrazioni  sono  mollo  sensibili,  io  guisa 
che  vanno  sempre  evitale  le  osservazioni 
mollo  basse.  Per  dare  ai  marini  delle  nor- 
me alte  a  correggere  le  altezze  osservate 
dogli  astri  dalle  rifrazioni,  si  sono  calcola  . 
li  degli  specchi  per  differenti  altezze.  11  pri 
mo  di  essi  si  riferisce  alle  quantità  me- 
die della  pressione  e  temperatura  dell'  at- 
mosfera. Vi  si  cerca,  nella  colonna  che  por- 
ta per  epigrafe  altezza  apparente,  il  nume- 
ro ch'esprime  l'altezza  di  un  astro  osser- 
valo, diminuita  delle  unità  di  minuti  e  di 
secondi;  indi  leggendo  nella  colonna  intito- 
lata Rifrazioni  il  numero  corrispondente , 
si  trova  il  valore  della  rifrazione  -che  va 
sottratta  dall'  altezza.  In  seguito  si  trova 
la  media  proporzionale  dei  minuti  e  secon- 
di trasandati,  dividendo  proporzionalmente 
la  differenza  corrispondente  a  10  mimiti 
di  variazione  di  altezza.  Cosi,  sia  per  esem- 
pio la  rifrazione  corrispondente  a  13°  45' 
18"  di  altezza,  quella  che  si  va  cercando*, 
ora  lo  specchio  dà  4*      -4  per  13°  20'-,  ma 
la  differenza  delle  rifrazioni  tra  13°  20'  e- 
13°  30',  essendo  di  3"  ,  si  stabilirà  la  se- 
guente proporzione: 

io*  :  «'  w  ::  3"  :  x 

ossia  riduccndo  i  18"  in  frazioni  decimali 
di  minuti. 

io  :  5,  3  ::  3*  :  x  —  r,  59. 

Si  avrà  dunque 


Per  13"  20'.  ......  V  4",  4. 

Per  fi',  3  ...»  .  a-  l',S9. 
Rifrazione  per  13°  25',  18.       3'  fi",  81. 

Quindi  siccome  è  d'  uopo  sottrarre  b 
rifrazione  dall'altezza  apparente  per  ave- 
re 1'  altezza  vera ,  cosi  un  astro  che  ap- 
parisse allo  dall'  orizzonte  13°  25'  18", 
avrebbe  per  altezza  vera  13.°2fi'  18"  — 
3'  fi",  81,  ossia  13°  22'  12",  19.  —  V. 
Hauteur  dei  astra. 

Quando  poi  si  vogliono  de'valori  di  una 
più  scrupolosa  esaltezza,  è  necessario  cor- 
reggere la  rifrazione  media  data  dal  1° 
specchio,  secondo  le  altezze  indicate  dal  ba- 
rometro e  dal  termometro  all'  istante  del- 
la osservazione.  Si  esegue  siffatta  corre- 
zione moltiplicando  la  rifrazione  media  per 
i  fattori  somministrati  dal  2°  specchio,  nel 
quale  accanto  ad  ogni  altezza  barome- 
trica e  .termometrica  si  trova  un  numero, 
detto  fattore.  Supponghiamo  ,  per  esem- 
pio, che  nel  momento  di  una  osservazio- 
ne il  barometro  segni  0»,  749 ,  ed  il  ter- 
mometro centigrado  +  17°;  cercando  nel 
1°  specchio  si  trova  a  fianco  alla  quanti- 
tà 0*,  749  il  fattore  0,  983,  ed  accanto 
a  +  17°  il  fattore  0,974.  Egli  è  dunque 
per  mezzo  di  questi  due  fattori ,  ossia  per 
il  loro  prodotto  0  ,  959  ,  che  conviene 
moltiplicare  la  rifrazione  media. 

Si  abbrevia  il  calcolo  osservando  che  il 
prodotto  de'  due  fattori,  dovuto  alla  pres- 
sione ,  ed  alla  temperatura,  differisce  sem- 
pre per  poco  dalla  unità  ,  e  che  conse- 
guentemente mettendolo  sotto  la  forinola 
1+  x  è  un  numero  piccolissimo.  Se  si 
moltiplica  dunque  la  rifrazione  media  sol- 
tanto per  a;,  il  prodotto  preso  col  segno 
di  x,  sarà  la  correzione  che  va  fatta  al- 
la rifrazione  media.  L' esempio  che  siegue 
renderà  più  evidente  la  cosa. 

Si  domanda  rattezza  vera  del  lembo  supe- 
riore del  Sole,e$$endo  l'altezza  apparente  cor- 
retta delia  depressione  di  to'  3?  3o  ',  segnan- 
do il  barometro  tr>i4*,  ed  il  termom- 
tro+tj°. 
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SPECCHIO 


DELLE  RIFRAZIONI  MEDIE. 


RIFRAZIONE  t'EB  BAROMETRO  Om,  "CO  E  TERMOMETRO  COMTIG°.  \Q° 


2  i  Rifrazione 


Diffe- 
renti 
per  IO' 


Si 


Rifrazione 


Diffe- 
renza 
per  IO 


i  V 

7. 

24'  ,8 

1(1 

7. 

15,  3 

20 

7. 

6,  3 

30 

0. 

57,  7 

40 

8. 

49,  0 

50 

6. 

41,  9 

8*  0 

6.  34,  4 

10 

6. 

27,  t 

20 

0,  20,  0 

30 

6. 

13,  1 

40 

6. 

6,  4 

50 

5. 

59,  9 

9°  0 

5. 

53,  6 

1U 

5. 

47,  4 

20 

5. 

41,  5 

30 

5. 

35,  8 

40 

fi. 

30,  3 

50 

5. 

25,  0 

10*0 

5. 

19,  8 

10 

5. 

14,  7 

20 

5. 

9.  7 

30 

5. 

4,  9 

40 

5. 

0,  3 

50 

4. 

55,  9 

HO 

4. 

51,  7 

10 

4. 

47,  6 

20 

4. 

43,  6 

30 

4. 

39,  6 

40 

4. 

35,  7 

50 

4. 

31,  8 

12  0 

4. 

28,  0 

10 

4." 

~24.  3 

20 

4. 

20.  7 

30 

4. 

17,  2 

40 

4. 

13,  8 

50 

4. 

10.  6 

n°o 

4. 

7.  3 

to 

4. 

4.  4 

20 

4. 

U  4 

30 

3. 

58,  4 

40 

3. 

55,  5 

50 

3- 

52,  6 

14°  0 

3. 

49,  8 

Rìfrationr 


Diffe- 
renti 
per  10' 


3  ? 


Rifrazione 


Diffe- 
renza 
prrlO' 


33.4b',3 
31.54,  3 
30.  9,  3 
2».  32,  0 
27  2,  2 
23.  38  ,  6 
24.21,  2 

23  9,  « 
22  3,  4 
21.  1,  9 
20.  4,  8 
19.11,  5 
«8  22,  2 


7  30", 3 
16.53.  2 
16.  13,  4 
15.  36,  0 
15.  0,  9 
14.28.  1 


13.57,  3 
13.28,  5 
13.  1,  3 
12  33,  6 
12.  li,  3 
11.48,  3 

11.26,  6 
li.  6,  1 
10.46.  7 
10.28,  3 
10. 10,  9 
9.5».  S 


».  :ts,  4 
9.  23.  4 
9.  9.  0 
8.  55,  3 
8.42,  3 
8.  29.  1» 


8.18,  1 
8.  6,  6 
7.  55,  6 
7  45,  0 
7.3».  7 
7.  24.  8 


112  \0 
105,  0 
97,  4 
89.  8 
83.  6 
77,  4 

71,  6 
66,  2 
61,  5 
57,  1 
53,  3 
49,  3 
45,  9 
43,  1 
39,  8 
37,  4 
35,  1 
31,  8 
30,  8 
28,  8 
27,  2 
25,  7 
24,  3 
23,  0 

21,  7 
20,  5 
19.  4 
18.  4 
17.  4 
16,  6 
15,  9 

13,  0 

14,  4 
13,  7 
13,  0 
12,  * 
il.  7 
11,  8 
11,  0 
10,  6 
10,  3 

9,  9 


9,"5 
9.  0 
8,  6 
8,  1 
7.  7 
7.  5 

7,  3 

7,  1 

6,  9 

6,  7 

6.  5 

6,  3 

6.  2 

5.  9 
5,  7 
5.  5 
5,  3 
5.  2 
5,  1 
5,  0 
4,  8 
4,  6 
4.  4 
»,  2 
4,  1 

4,  0 

4.  0 

3,  9 

3,  9 

3,  8 

3.  7 

3.  6 
3,  5 
3.  4 
3,  2 
3.  1 
3.  I 
3.  0 
3,  0 
2.  9 
2,  9 
2.  8 


II 

15 
16 
17 
18 
19 
20 


21 
22 
23 
24 
25 
26 

27 
28 
29 
30 
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l'EB  LA  CORREZIONE  DELLE  HIFRUIONI  MEDIE. 
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Lo  specchio  delle  rifrazioni  medie  dà  per 
10'  so*  ......  5'  4",9 

3  ,5  -  r'.e 

Rifraiiooe  inedia.    .    .    .    6'  2",3  =302",  S 

Barometro Om,  749.   ....    fattore  0,  983 

Termometro  +  17»  fattore  0,  974 

Prodotto  0,  959 

(Mero   1—0,041 

Rifrazione  media  .......    302",  8 

FaUore   —  0,  041 

Corrciinne  !    .    .  —12",  4 

Rifraiiooe  corretta    .    .    .    269",  9p4'  49",  9 

Altezaa  apparenta  10°  33'  80" 

e   4'  49",9 

i  10°  28'  40",1 

Non  lenendo  conto  dello  stato  dell'  atmo- 
sfera, l'altezza  vera  richiesta  sarebbe  stata 
di  10°  28'  27",  C;  in  guisachè  la  diffe- 
renza essendo  ben  poca  cosa,  possono  bo- 
llissimo i  naviganti  tramandare  siffatta  cor- 


rezione net  loro  calcoli  intorno  alla  rifra- 
zione atmosferica. 

REFCSER.  Rifiutare  (  n.  ^Dico- 
no i  marini  che  il  vento  rifiuta,  quando  scar- 
seggiando sempre  giunge  a  spirare  in  tale 
direzione,  che  ove  un  vascello,  che  lo  strin- 
geva dapprima  a  sei  quarte,  volesse  segui- 
tare a  tener  la  prora  nella  medesima  area 
di  vento,  le  sue  vele  non  porterebbero  più. 
Dicono  altresì  che  la  nave  rifiu'a  di  virare, 
quando  dopo  aver  fatto  orza  alla  banda  , 
ed  esser  giunta  con  la  prora  prossima  alla 
direzione  del  vento,  perde  il  suo  moto  di 
rotazione,  ed  abbatte  di  nuovo  sul  medesi- 
mo bordo  sul  quale  erano  le  sue  vele  orien- 
tale prima  della  manovra.  Un  perno  poi,  un 
chiodo  dicesi  che  rifiuta  il  colpo  ,  quando 
nel  chiavarlo  non  cede  più  ai  colpi  del 
martello.— V.  Virer  de  bord  vent  devant. 

RÈGIO*.  Regione  (  a.  f.  )— Chiamansi 
regioni  del  mare  tre  diverse  altezze  nelle 
acque  f  l' una  superiore  all'  altra  ,  cioè  la 
regione  immobile,  la  regione  delle  corrente 
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e  quella  delle  ondulazioni  (  V»  Msr  ).  Come 
ancora  diconsi  regioni  dell'  atmosfera ,  ire 
altezze  diverse  di  essa  al  disopra  della  su- 
perficie del  globo.  La  regione  bona  è  quella 
nella  quale  gli  animali  respirano,  e  checon- 
vieneai  polmoni  di  tulli.  La  regione  media 
comprende  lo  spazio  occupalo  dalle  meteo- 
re, e  non  si  estende  al  dilà  della  velia  dei 
più  alti  monti  :  V  uomo  pervenuto  in  essa 
vi  rimane  asfissialo.  La  regione  tuperiore 
da  ultimo  è  quella  che  si  estende  fino  ai 
lùnili^de^mosfera.  mÈÈ» 

Registro  del  f[>maiddix>— Piastra  di  ferro 
mobile,  sita  dentro  il  fumaiuolo  di  an  pi- 
roscafo ,  latta  per  diminuire  l' aspirazione 
liei  fornelli,  qualora  il  fuoco  sia  troppo  vi- 
vo, e  la  produzione  del  vapore  troppo  ab- 
bondante. 

BÉGISTBE  DE  LA  \  A  PEIR.R  BI- 
STRO, O  REOOLATOBE  DEL  VAPORE— -Piastra  dì 

ferro  girevole  intorno  ad  un  asse,  sita  den- 
tro il  lubo  che  conduce  il  vapore  dalla  cal- 
daia al  distributore.  Essa  serve  ad  aumenta- 
re, diminuire,  o  a  far  cessare  la  pressione  del 
vapore  sullo  stantuffo  della  tromba  motrice. 

BEALE  A'  GABABIEB.  Rioa  da 
gabbare  (  i .  f.  )—  Regolo  flessibile  di  legno, 
del  quale  avvalgonsi  gì' ingegneri -costruttori 
—V.  Jrowr. 

BEO  LE  DE  MARÈE,  Scala  da  ma- 
rea. <  $.  f.  )— Tavola  graduata  messa  ver- 
ticalmente nei  bacini  di  costruzione  ,  per 
misurare  la  quantità  di  piedi  e  pollici  pei 
quali  s'innalza  il  flusso. 

RÈGIE  ET  E'  É#UBBBE.  La  biga 
e  la  sqcaoba  — Nome  di  una  costellazione 
dell'  emisfero  auslrale.  —  V.  Constellation. 

BEGBÈEB.  Riattrezzare  (  v.  a.  )  — 
Vale  riparare  gli  attrezzi  guasti  o  rotti  di 
un  vascello  che  esce  do  un  combatti  mento, 
ovvero  da  una  fortuna  di  mare.  Cosi  il 
ghindare  gli  albereti!  di  rispetto  e  quelli 
di  gabbia,  il  guarnire  ed  attrezzare  dei  nuo- 
vi pennoni,  l' impiombare  legante  spezzate, 
ri  sostituire  dei  nuovi  bozzelli  a  quelli  peM 

doti,  l'inferire  novelli  bracci  ai  pennonf, 
Voi.  u. 


REL  m 

ec.,  sono  tulle  operazioni  che  vanno  com- 
prese sotto  un  tal  verbo.  Un  vascello  riat- 
trezzato eW  essere  Ut  isuto  dt  rimettersi 
in  mare. 

RE«CE»S.Regolo  (*.  m.)— Stella  di  1* 
grandezza  nella  costellazione  zodiacale  dei 
Leone— V.  ÉtóiU, 

RELACRE.  Fbbbuta(  $.  f.  )—  Tempo 
durante  il  quale  una  nave,  dopo  lunga  na- 
vigazione, si  tiene  ancorala  in  una  rada  di 
un  paese  che  trovasi  sulla  via  def  suo  viag- 
gio, nel  fine  o  di  far  riparazióni ,  Ovvero 
di  provvedersi  di  vHtovaghe. 

REEÈVERENT.  Riuevo  (  f .  m.  )  — 

Osservazione  latta  da!  bordo  di  nna  nave, 
su  di  un'  oggetto  qualunque  visibile  sull'o- 
rizzonte, per  mezzo  di  una  bussola  a  tra- 
guardi, a  fin  di  determinare  la  posizione 
della  nave  relativamente  a  quello.  «  fanno 
dei  rilievi  so  di  un'  isola,  su  di  una  punta 
di  terra,  o  un  promontorio,  per  conoscere 
la  longitudine,  e  la  latitudine  del  vascello, 
o  il  suo  movimento  progressivo;  d'  onde  si 
comprende  se  bordeggiando  esso  guadagni 
al  sopravvento,  ovvero  perda.  Si  fanno  dei 
rilievi  sopra  de'  fari  di  notte,  e  sopra  ga- 
vitelli di  giorno,  per  scegliere  le  vie  con- 
venienti a  schivare  i  pericoli  che  gli  stessi 
additano.  Si  faune  de' rilievi  sa  di  un  va- 
scello al  quale  si  dà  caccia,  per  accertarsi 
se  lo  si  vinca  in  .celerità  di  cammino.  E 
si  fanno  dei  rilievi  sulle  punte  sporgenti 
di  un  golfo  o  di  un  porto,  per  disegnarne 
la  pianta.  . 

REliEVER.  Rilevare.  (  e.  n.  )—  Voce 
di  consuetudine  appartenente  alla  naviga- 
zione edalla  tauica  novale-,  e  vale  far  ddi 
rilievL  1  rilievi  si  fanno  ancora  in  inquadra 
senza  la  bussola,  guardando  i  vascelli  cir- 
costanti, o  in  direzione  delle  linee  di  una 
figura  geometrica  disegnala  sul  casseretto, 
delta  quadrato  navale  (  V.  Carré  naval  )  , 
ovvero  in  direzione  di  un  ponto  determi- 
nato del  bordo.  Quindi  i  seguenti  modi  di 
dire. 

RBJLEVER  E'  4MIR4L  DAtVS  EA 
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LEVAMI  LA  **V* 
0IG0LABB  NEL  YBMTO. 

HELEVER  L'EMNVU  WAJH»  LA 
PERPEIYDI  CULAI  RE  DE  LA  ROB- 

TE.    UlLEVAB  Ir' 
COLARE  BELLA  VIA. 

BELEVER   LE  VAJSSEAU 
QEEUE  PAH  LA  HAXCME  DB  DA* 

BORI*  RILEVARE  IL  SUR  RAF  ILA  PER  l'  ANCA 

SINISTRI. 

ITER  LE 


p©  averli 

eoa  le  trombe  ad  aggottar  I*  acqua  dei  pan* 
toni,  i  quali  a  misura  che  si  anneriscono 
di  quel  peso,  per  effetto  della  spinta  di  e* 


RILEVARE  IL  CAPOFILA    PER  L*AN- 
CA  UE* IRA. 

HELEVEBLE  VAISEAUDt?  VEMT 
PAD  LE  TRAAERS.  Kilkvarb  il  va- 
scello M  SOPRAVVENTO  PEL  TRAVERSO. 


VASCELLO  PER  LA  GRU  A  RI  SOPRAVVENTO. 

DE  LEV  ED  KM  VAISSEAU  PAD 
LE  DOS8D1D  DE  DESSOUS.  Rileva* 

HE  UN  VASCELLO  PER  LA  CRI! A  DI  SOTTOVENTO. 


UN 

7ai)0  le  navi  affondate  sei  poni  e  nelle  ra- 
de, perciocché  possono  esse  riuscire  fune- 
ste agli  ormeggi  degli  altri  vascelli  che  vi 
si  trovano  ancorati,  lo  effetti  i  crostacei  che 
sì  attaccano  intorno  alle  medesime  ,  pos- 
sono tagliare  le  più  grosse  gomene;  ed  inol- 
tre può  avvenire  che  nelle  loro  bocca  porte 
e  cannoniere  a'  impegnino  le  marre  delle 
ancore,  le  quali  tornerebbe  allora  impossi- 
bile poter  salpare,  ter  rialzare  ana  nave 
affondala  ,  si  (a  cingere  dai  marangoni  per 
mezzo  di  uni  gomena  posta  intorno  alia  ca- 
rena, al  disotto  della  linea  del  forte,  e  su  di 
kiflalta cintura  ai  applicano  i  lavori  che  deb- 
bono sospenderla.  Dei  grossi  pontoni,  il  cui 
spostarne  alo  di  acqua  esser  debbo  maggiore 
di  quello  della  nave  affondata,  ed  ai  quali  so- 
no assicurati  tulli  i  lavori  di  canape,  vengo- 
no tonneggiati  a  picco  del  luogo  ove  la  me- 
desima giace;  e  riempiutili  di  acqua,  si  pro- 
cura di  tarli  immergete  il  più  che  si  può. 
Allora  ai  meitoao  io  forza  tetti  i  lavori,  e  de» 


ve  ;  e  si  va  ad  affondare  di  nuovo  in  sili 
nei  quali  non  arreca  incommodo  alcuno.  Po- 
trebbe anche  rialzarsi  fuori  acqua;  ma  sa- 
rebbe una  di  quelle  operazioni,  nelle  quali 
le  spese  sorpassano  di  gran  lunga  l'utile  che 
se  ne  cava. 

BELEVER  UN  VAISSEU  A 1X6 

Eli  TRAVERS.RULZARE  CN  VASCELLO  AN- 
DATO a  tb  a  verso.  (  v.  a.  ) — Manovra  di  for- 
za, che  richiede  i  più  grandi  apparali  meo* 
conici.  Se  la  nave  andata  a  traverso  stasi 
sol  Dauco  rivolto  alla  terra,  con» 
otaria  interamente  di  tutto 
il  suo  carico,  e  disalberarla,  rimanendovi 
solo  gli  alberi  maggiori ,  i  quali  si  fortifi- 
cheranno per  mezzo  di  bighe  dalla  banda 
opposta,  affinchè  le  sartie  non  siano  sole  a 
sopportar  lo  sforzo  che  si  andrà  a  fare  su- 
gli alberi.  Si  formerà  al  vascello,  dalla  ban- 
da del  mare,  un  letto  di  legno  con  forti  pa- 
rali, sui  quali  dovrà  poggiar  la  chiglia  al- 
lorché si  sarà  rialzato,  affinché  non  si  cavi 
un  letto  sul  fondo;  e  si  ancoreranno  al  largo 
dei  ponioni.  Dei  torti  paranchi  di  carena  si 


tolda  del  pontone,  e  sui  tiranti  dei  mede- 
simi si  applicheranno  degli  altri  paranchi, 
1  cui  tirauii  si  avvolgeranno  agli  assi  delle 
loro  ruote,  ovvero  agli  argani.  Se  si  vuole 
aumentar  la  potenza  dei  lavori,  ai  coiranno 
cucire  ai  colombieri  degli  alberi  dei  foni 
bozzelli  e  le  cime  di  gberlioi,  i  quali  dopo 
avere  attraversato  altri  bozzelli  aiti  sui  pon- 
toni, ritorneranno  ai  colombieri,  s' introdur- 
ranno nei  bozzelli  quivi  cucili  ,  ed  indi 
ai  porteranno  di  nuovo  ai  pontoni:  dei  pa- 


role lauti  amami  e  ta- 
glie. Disposto  il  lutto,  ai  attenderà  il  mo- 
mento del  riflusso  ;  e  tostochè  le  acque  si 
tassate  di  livello,  ai  eomiocicrà  a 


«  V, 
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far  forza  sa  latti  gli  apparecchi.  La  nave 

allora  obbedendo  alla  potenza  de'  suoi  al- 
beri che  trovansi  tramutati  in  vere  leve,  il 
cui  appoggio  sarà  sulla  chiglia,  la  resistenza 
ne'  ponti,  e  la  potenza  nei  colombieri,  in- 
comincerà a  rialzarsi  lentamente  poggian- 
dosi sui  pi r;ui.  Dei  paranchi  di  abbandono 
fermali  u  terra  e  sui  colombieri  verranno 
lascati  per  mano  ,  a  misura  che  la  nave  si 
rialza,  a  fin  d'  impedire  che  quando  è  rad- 
drizzata si  abbatta  sul  fianco  opposto.  Si  at- 
tende quindi  l'istante  del  flusso; <:  non  si  tosto 
le  acque  hanno  incominciato  ad  innalzarsi, 
se  le  avvicineranno  due  camelli,  ai  quali  si 
dà  l'acqua  affinchè  s'immergano  il  più 
eh'  è  possibile.  Tostoehè  i  camelli  sono 
quasi  a  toccare  il  fondo,  si  trincano  forte- 
mente fra  loro ,  e  s'  incomincia  con  le 
trombe  ad  aggottarne  l'acqua  :  dei  gher- 
lini ormeggiali  ai  camelli  ,  e  che  vanno 
a  metter  capo  ai  pontoni  ,  vengono  tosto 
messi  in  forza  ,  ed  alandoli  si  trascinano 
i  camelli  e  la  nave  che  reggono,  in  aeque 
più  profonde.  In  mancanza  di  camelli  po- 
trebbe adoprarsi  una  cintura  di  bolli , 
la  quale  cingesse  intorno  intorno  la  nave  ; 
ma  giova  avvertire,  che  ove  si  trattasse  di 
una  nave  di  linea  ,  tuli'  i  lavori  sarebbero 
insufficienti  senza  il  soccorso  decani»  111  ,  e 
di  una  sensibile  marea. 

Il  E  LE  VER  LE    ot  AHI.  Cambiai 

LA  GL'ARMA  SOTTO  VtLA  (  t\  U.  )— V.  Quart. 

Ili  tiHAHQlEIl.  Rimbarcare  (v.  n.  ) 

— Imbarcare  di  nuovo  della  gente  che  si  è 
messa  a  terra.  D'cesi  principalmente  delle 
milizie,  quanao  una  spedizione  vada  fallita, 
e  ronvenga  quindi  abbandonar  prontamente 
il  paese  sul  quale  si  era  messo  il  piede". 

UHMO\Ti:il.  Risalire  (  r.  n.  )—  Vale 
navigar  contro  una  corrente;  e  diresi  prin- 
cipalmente dei  fiumi,  quando  una  nave  fa- 
vorita dal  ventocdal  flusso  s' imbocca  nella 
foce  di  un  fiume,  e  lo  risale  avvicinandosi 
verso  la  sua  sorgente.  Quindi  si  dirà. 

La  fregate  la  Bordelalne  remonta 
la  rivière  dea  Amazone*  Jnsqo'  à 
180  mille*  de  bob  embouchure.  La 


fregata  la  Bordtluc  risalì  il  Maragrwu  fino  a 
180  miglia  dalla  foce. 

HaUffBE.  Rimorchio  (  $.  m. 
Gomena,  gome netta,  o  gherlino  che  un  ba- 
stimento assicura  per  una  cima  alla  sua  bitta, 
e  la  cai  cima  opposta,  uscendo  per  m'oc- 
chio di  prora,  vien  porta  ad  un'altro  ba- 
stimento che  deve  trascinarselo  dietro.  A- 
zione  di  rimorchiare. 

HK— QIJÉ.  RiMOHCBIATO.  (  ag.  )  — 

Epiteto  col  quale  ai  distingue  il  vascello 
che  è  trascinalo  da  un'  altro.  —  V .  IU~ 
morqutr. 

MUMRfVIB*  Rimorchia».  (  v.  a.  ) 
Operazione  di  una  o  più  navi  che  ne 
trascinano  dietro  una  o  più  per  mezzo  del 
rimorchio.  Se  il  vascello  che  va  rimorchia- 
to sia  tale  per  la  sua  massa,  che  offra  una 
gran  resistenza,  e  quelli  che  debbono  ri- 
morchiarlo sieno  molto  piccoli,  allora  av- 
verrà il  caso  ohe  i  rimorchiatori  sono  mol- 
ti,  ed  il  rimorchiato  uno.  Cosi ,  un  va- 
scello di  linea,  una  fregata ,  per  essere 
rimorchiala  dai  suoi  bastimenti    da  re- 
mo, debbo  disporli  tutti  in  una  Illa,  ed  il 
rimorchio  debbo  passare  successi  vi  meo  te 
pel  bordo  di  lutti.  Se  poi  il  bastimento  ri- 
morchiatore aia  più  grosso  di  molto  di  quel- 
li che  vanno  rimorchiati,  o  se  sia  animato 
da  una  potenza  maggiore,  avverrà  il  caso 
inverso;  cosi  no  piroscafo  potrà  trascinarsi 
dietro  cinque,  sei,  sette  barche  cariche  di 
materiali.  Un  tempo  nette  squadre  era  co- 
stume trascinarsi  a  rimorchio  1  vascelli  po- 
co velieri,  nel  fine  di  non  ritardare  il  viag- 
gio dell'  intiera  squadra ,  ovvero  per  sal- 
vare dopo  un  combattimento  dalle  mani 
dell'  inimico  i  vascelli  disalberati:  e  t ra sce- 
glie vansi  a  tal  uopo  le  navi  eh'  eran  più 
franche  veteggiatriei.  Ma  oggidì  colla  intro» 
duzione  dei  piroscafi  si  hanno  dei  rimor- 
chiatori atti  a  trascinarsi  dietro  una  nane 
da  120  cannoni,  con  la  velocità  di  cinque 
a  sei  miglia  per  ora.  I.'  atto  di  porgere  H 
rimorchio  ad  una  nave  non  è  sempre  cosa 
agevole,  dappoiché  vi  sono  delle  condizio- 
ni tali,  che  il  mare  non  consente  nò  che 
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si  inetta  una  lancia  in  mare ,  né  che  due 
vascelli  si  approssimino  Unto  fra  loro  ,  da 
potersi  giltare  la  cima  di  un  cavo  dall'  uno 
aH' altro.  Allora  non  vi  ha  altro  mezzo  se 
non  quello  di  far  passare  il  rimorchiatore 
al  sopravvento  della  nave  che  va  rimorchia- 
ta, e  procurare  di  mantenerlo  in  panna  pel 
tjaverso  di  quella;  intanto  si  prepara  un 
piccolo  cavo  ligato  con  una  cima  ad  un  grip- 
piale, ed  intorno  ad  esso  si  diranno  da  1  rat- 
io in  tratto  dei  mezzi  colli  alti  a  potere  es- 
sere incocciati  da  un  mezzomarinaio,  o  da 
un  rampino;  poscia  siili'  altra  cima  del  ca- 
vo s' intuglia  quella  di  un  tonneggio,  e  sul- 
I'  altra  cima  del  tonneggio  quella  della  go- 
monella  che  deve  fer  da  rimorchio.  Allesti- 
to il  tulio,  si  cerca  di  scegliere  il  momen- 
to favorevole  nel  quale  il  vascello  rimorchia- 
tore sta  direliamenie  al  sopravvento  del  ri- 
morchiato, e  si  gitia  in  mare  il  grippiale,  fi- 
landone il  cavo.  Questo  allora  ,  trascinato 
in  iscaroccio  dal  mare  e  dal  vento,  perverrà 
tosto  sotto  il  bordo  dell'  altra  nave  che  se 
ne  impadronirà;  e  ricuperando  successiva- 
mente prima  il  cavo,  poi  il  torneggio,  e  da 
ultimo  la  gomenetla,  si  metterà  in  condi- 
zione di  essere  rimorchialo,  Purnondime- 
no  vi  sono  stati  dei  casi  in  cui  la  nave  che 
attendeva  il  rimorchio ,  non  ha  pollilo  af- 
ferrarlo, sicché  ha  dovulo  rimanere  abban- 
donala a  se  slessa.  Taluni  marini  bau  pro- 
posto allora  servirsi,  invece  del  grippiale , 
di  uu  aquilone,  il  quale  abbandonalo  al  ven- 
to poieva  con  la  sua  cordina  dirigersi  ne- 
gli attrezzi  della  nave  da  rimorchiarci.  Av- 
viene talune  volle,  che  la  nave  rimorchia- 
la arranchi  meglio  della  rimorchiali* ice;  al- 
lora conviene  filare  il  rimorchio,  ovvero  è 
duopo  che  la  prima  imbrogli  parie  delle  sue 
vele.  Altrevolte  poi,  per  lo  rovescio  ,  il  va- 
scello rimorcbialore ,  arrancando  mollo  di 
più  del  rimorchialo,  è  travaglialo  dalla  resi- 
stenza che  questo  gli  oppone;  ed  allora  è 
mestieri  che  il  primo  diminuisca  di  vele. 

Mei  cullivi  tempi  poi  conviene  Giare  o 
tagliare  il  rimorchio,  che  travaglerebbe  en- 
trambe le  navi;  ma  il  rimorcbialore  si  ter- 


rà a  piccola  disianza  dal  rimorchiato,  per 
essere  in  grado,  losiochò  il  vento  o  il  ma- 
re sarà  abbonacciato,  di  porgergli  di  bel 
nuovo  il  cavo.  Allorquando  una  nave 
grossa  ne  rimorchia  una  più  piccola  col 
mare  fiottoso,  avviene  che  il  rimorchio  ope- 
ra a  scosse,  ora  mollandosi  per  effetio  del- 
l' innalzamento  della  prora  di  una  delle  due 
navi  sul  dorso  di  un  maroso,  ora  acquistan- 
do una  forte  tensione  per  lo  abbassarsi  di 
una  delle  due  navi  in  un  avvallamento  dei 
marosi;  ed  allora  la  nave  rimorchiata  è  nel 
rischio  di  correre  sulla  poppa  della  rinate- 
chiairice,ed  investendola  affondare.  Trattan- 
dosi di  filare,  o  di  tagliare  il  cavo,  è  sempre 
il  vascello  rimorcbialore  che  lo  esegue,  ed  il 
rimorchialo  ricupera  il  cavo  dal  suo  bordo. 

Nel  rimorchiare  un  vascello  con  mare 
fiottoso,  è  prudente  cosa  stendere  un  ton- 
neggio fra  le  due  navi,  oltre  il  gherlino  , 
o  la  gomeneita  che  serve  da  rimorchio  , 
affinchè  nel  caso  si  rompa  il  rimorchio  , 
possa  subito  il  rimorchiato  porgere  un  no- 
vello gherlino  al  rimorchiatore  per  mezzo 
del  tonneggio.  Navigandosi  poi  con  vento 
tanto  contrario,  che  astringa  le  navi  a  bor- 
date mollo  brevi,  converrebbe  abbandona- 
re il  rimorchio,  dappoiché  non  se  ne  trar- 
rebbe alcun  fruito  e  nuocerebbe  ad  entram- 
be le  navi.  Per  lo  rovescio  poi,  nelle  vie 
obblique  o  dirette ,  senza  che  sia  d'  uo- 
po cambiar  spesso  di  mure,  sopra  tulio  nelle 
squadre,  i  vascelli  più  franchi  veleggiatori 
prendono  a  rimorchio  i  più  poltroni,  tra- 
scinandosene appresso  due  e  tre  alla  volia. 

REMORQIEIIB.  Kimobciuatobe  — 
1.  quei  vascello  il  quale  ne  trascina  appres- 
so un  altro  più  lento  camminatore. 

Ili  1IOI  .  VOBTICB  OBLIA  8CLW  (l.  IR.  ) 

—  Agitazione  dell'  acqua,  la  quale  aggiran- 
dosi iutorno  ad  un  centro  di  moto,  descri- 
ve una  spirale  che  tende  ad  affondarsi.  I 
vortici  sono  formali  sempre  dallo  incontro 
di  due  corremi  opposte,  e  di  pari  veloci* 
là;  cosi  vi  è  sempre  vortice  dietro  il  limo- 
ne di-  un  vascello  che  solca  il  mare. 

REUPL1SSAGE.  Riempimelo  Js.m.) 
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i ut  iì  quei  pezzi  di 
legno  collocali  nel  solo  One  di  chiudere  i 
voti  ,  che  rimangono  fra  loro  taluni  pezzi 


principali  dell' 


U  pi  ci  no  (  i.  m.  )  —  Verga  di 
ferro  curva,  terminala  da  un  capo  ud  anel- 
lo, e  dall'  altro  a  puma  :  essa  serve  a  con- 
ficcarsi nei  legnami,  per  poterli  traseinare 
per  entro  agli  arsenali,  mediante  una  cor- 


quelli  sili  fra  la  conlraruoia  inierna  di  pro- 
ra, il  piede  della  ruola,  e  l' ultimo  zango- 
nc,  quelli  siti  fra  il  tagliamare  e  la  con* 
traruota  esteriore  di  prora  per  formare  dei- 
ancora^  e  colle  di  rl^pTme^Tucl- 
le  che  siluansi  fra  i  quinti  d' innalzamen- 
to per  completare  l' ossatura  del  bordo. 
Couple«  de  rcmpllssagc.  Quinti  di 
riempimento.  —  V.  Contlruction. 

MOSTRAHOMBI  (  ».  IR.  )  — 

di  cui 

francesi  e  di  altre  marinerie,  per 
i  diversi  rombi  nei  quali  hanno  governato 
durante  la  loro  guardia.  Esso  consiste  in 
un  disco  di  legno ,  su  cui  vcdesi  segnata 


progressivi,  servono  ad  essere  confìtti  nei 
buchi  della  rosa.  Ciascun  timoniere  di  guar- 
dia, a  misura  che  cambia  direzione  il  va- 
ti, una  guardia,  introduce 


lo  per  lo  quale  si  è  navigato,  uno  di  tali 
cavicchi ,  il  cui  numero  risponder  deve  a 
quello  delle  miglia  navigate  nel  rombo  me- 
desimo, e  così  successivamente:  in  guisa- 
chè  dall'  ispezione  di  queir  istrumenlo  alla 
fine  della  guardia,  colui  che  ha  l' incarico 
di  compilare  il  giornale,  trova  invariabil- 
mente notalo  sul  medesimo  le  direzioni  e  lo 
miglia  percorse  durante  un  periodo  di  quat- 
ti'' ore.  E'  inutile  dire  che  1'  uso  del  mostra» 
rombi  richiede  dei  timonieri  molto  diligen- 
ti; e  però  trovasi  generalmente  abbandona- 
to, preferendosi  il  metodo  di  scrivere  in 
quaderno  di  carta  la  indicazione  dei  rom- 
bi pei  quali  si  è  navigato ,  e  quella  delle 
miglia  percorse.  -  V.  Caterrut. 


ET  li»  OI E.  La  vou>b  b 
h  oca  —  Nome  di  una  costellazione.  — 
V.  C<m$tellaUon.  »•  »r  .1.,         ?  * 
nK  VOMllt  I, A  BARRE  !  Ripi- 

«ua  la  sabba.  I  (  imp,  )  —  Voce  di  coman- 
barre. 

RENCONTRER*  he  unthahe  (c.  n.  ) 
*•*  Vale  imbattersi  nel  nemico,  in  una  na- 
ve della  propria  bandiera  ,  in  un  convo- 
glio, ec. 

Ri- 

.(  *.  o.  )- Dicesi  dei  U- 
abili.  i  quali  prevedendo  le  straor- 


zaie  che  il  vascello  tende  a  fare  ,  vanno  a 
contro  porre  a  tal  movimento  un  piccolo  ur- 
lo del  timone. 

.DEZ.VO0H.  Posta  (  :  f.  )  - 
di  ritrovo.  Non  so  perchè  a  questa 
tutta  italiana  si  è-  voluto  sostituire 
quella  di  Rendevosie  (  V.  Slratico).  Nello 
marineria  militare  la  posta  viene  indicata 
dall'  ammiraglio,  e  data  entro  un  plico  chiu- 
so: essa  serve  a  lar  riunire  le  navi  in  ca- 
so di  dispersione.  Se  la  separazione  ha  luo- 
go, il  capitano  della  nave  eh'  è  rimasta  se- 
gregala aprirà  il  plico  per  conoscere  la 
posta  qual  sia  ;  in  caso  contrario  il  plico 
verrà  restituito  suggellato  all'ammiraglio. 


(  «.  a,  •  !».)  —  Rendere  è  la 
azione  di  restitu  ir  qualche  cosa;  ed  arren- 
dersi è  1  allo  di  un  capitano,  il  quale  con- 
fessandosi vinto  consegna  se  stesso,  la  sua 
ciurma,  ed  il  suo  vascello ,  in  potere  del- 
l' inimico.  Questo  manifestasi  coli'  ammaina- 
re la  bandiera  nazionale;  dielro  di  che  è 
convsaulo  dal  drillo  delle  genti  che  debba 
cessare  immediatamente  il  combattimento. 
Sarebbe  cosa  quanto  inumana  ,  altrettanto 
disleale,  trarre  colpi  di  cannone  dopoanv 
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mainata  la  bandiera,  tanto  dt  parte  del  Vin- 
citore, che  del  vinto»  Non  vi  ha  atto  più 
doloroso  di  questo  per  un  marino;  e  l' isto- 
ria della  marineria  offre  infiniti  esempi  di 
capitani ,  i  quali  dovendo  di  neceeskà  ar- 
renderai ,  hanno  protratta  h  pugna  fino  al 
momento  di  esser  diventili  certi  che  «  va» 
aceilo  affonderebbe. 

RE* DltE  LE  MOV.  Menorb  la  mol- 
lezza (  f*  m.  )  —  Vale  far  svanire  la 
mollezza  da  un  cavo  che  si  tiene  a  collo, 
mettendo  in  forza  quella  parte  di  corda  che 
resta  mollata  dietro  uno  sforzo  fello  sulla 
ressa.  Ogni  qualvolta  si  gravita  so  dtuna 
corda,  il  cui  tirante  si  tiene  a  collo ,  dal 
perchè  si  teme  che  la  resistenza  vincer  pos- 
sa la  potenza,  ne  nasce  che  a  misura  che 
Il  cavo  è  Unito,  ne  resta  mollala  la  parte 
posta  fra  gli  uomini  che  lo  tirano  ed  H 
punto  in  cui  lo  stesso  è  preso  a  colto;  sic- 
ché conviene  slargare  il  collo,  e  ricuperar- 
ne la  mollezza  prontamente,  affine  di  allevia* 
ice  gli  uomini  che  lo  reggono  in  loro  potere. 


la  guardia  —  Vale  affidare  il 
la  guardia  sotto  vela ,  all'  altra  porzione 
della  ciurma  la  quale  slavasene  giù  in  ri- 
poso. V  ufficiale  consegna  la  guardia  a  co- 
lui che  viene  a  rilevarlo,  e  lo  informa  del- 
la velatura  del  «omento  ,  dello  stato  del 
cielo  e  del  mare,  della  direzione  del  ven- 
to ,  del  rombo  della  bussola  pel  quale  si 
tiene  la  prora,  della  celerità  del  cammino, 
e  se  sì  naviga  in  isquadra,  dei  rilievi  fatti 
Migli  altri  vascelli  della  medesima;  lodi,  dopo 
essersi  accertalo  che  H  compagno  é  istrut- 
te di  tutto,  gii  augura  una  felice  guardia, 
e  lo  lascia. 

RKftRi),  Arrivato  (  ag.  )— Qualunque 
oggetto  che  s' introduce  con  fòrza  in  qual- 
che luogo,  dicesi  arrivato  quando  è  giunto 
al  posto  che  occupar  deve  ;  quindi  dicesi 
per  esempio. 

estrone*  à  toste      preftndewr.  Un 

chiodo  è  arrituto  quando  i  «tufo 
per  tutta  la  tua  lumgKtiia. 


Issleat  eut  k  leaefeer  1»  calano.  Urna 
chtaw  è  arrivata  ,  quando  il  tuo  denta  i 
giunto  a  contatto  delia  robusta. 

tJZ??™*Z'o  una^g^zzT'n^giore 
di  legname,  che  si  lascia  tanto  negli  albe- 
li,  quanto  net  pennoni,  nei  punti  no* quali 
travagliano  più.  dosi,  negli  alberi  maggiori 
il  rinforzo  si  estende  per  i  punti  i  quali 
attraversano  le  masire  dei  pomi, 
beri  dì  gabbia,  il  rinforzo  vedasi 
piedi  ai  disotto  della  conocchia,  precisamente 
ove  travagliano  più  sotto  lo  aforzo  della 
trozza  del  pennone  di  gabbia,  quando  quelle 
vele  sono  serrate  de*  loro  terzaruuli»  Iti  Ur- 
loni poi  dei  pennoni  sono  precisamente  uel 
loro  centro,  ove  oofiriano  sitali  alberi 

HBNPORTfi}  RRS  VRILR^Ui.vron- 
Si  Dean  vtwK— V.  fonde»  de  ri»  «  J'aamti. 

nK\FOUTH  Ri;  CAiVQ.Ìi*  fttLWUUSf 

DEL  CA£iM»h— V.  CiAttOH, 

RBJMIVK.  La  mona.  (  $.  f.  )  —  Nome  di 

presso  ai  polo  ar- 

<.;  *     .JkW*  )iU^*f 
HENTRK  RKRAKS1  DtWTEoI  (tmp.) 
—Comando  che  si  dù  ai  marinai  occupali 
sui  pennoni,  affinchè  rientrino  nelle  sartie' 
per  evitare  le  scosse  di  quei  pennoni  che 

i  par 

e  bracci. 


IR  !  Ammaina  la  fobia  ni  vile 
sitiiftTFA  !  —  V.  Rtntrer  Ics  tonnetto». 

R  KVTBH  US»  RRWNETTE8  Af 
THiRORR  S  Ammaina  la  ronzi  ni  vele 

DEI.Ll  DRITTA! 


La  abtk  ni 

dato  al  marinai  che  sono  sui  pennoni,  quan- 
do essendosi  ammainali  i  coltellacci,  si  vo- 
gHan  rimetter  le  aste  che  li  reggevano  af 
loro  posto.  A  tal  voce  i  gabbieri,  che  han- 
no già  levato  volta  ai  capelli  delle  aste,  te* 
nendoll  in  mano  li  tirano  verso  V  albero  ; 
sicché  le  aste  scorrendo  per  sopra  i  molU 
pelli  dei  loro  cannali,  rientrano  al  loro  po* 
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sto,  ove  si  ligt.no  di  nuovo  per  metro  dei  coltellaecmi.  Intanto  ti  passeranno  i 

capelli.  Per  le  asta  del  pennoni  maggiori  delle  scolle  dei  coltellacci  e  eoltellaccini 

selle  navi  di  linea,  essendo  le  medesime  mot-  per  entro  a  bozzelli ,  olita  di  facilitare 

lo  gravi,  si  (unno  rientrare  per  mezzo  dei  -le  operazione  di  caricarli  abbasso  con  mag- 

paranefai  di  barcollamento,  i  tirami  dei  quali  fior  numero  di  braccia.  I  gabbieri  quindi 

ai  alano  dal  ponte,  ai  terranno  pronti  ad  uscir  fuori  i  pennoni, 

RENTRÉE*  Hmmutàfr»  /V)— Restri  n-  per  rientrar  le  aste.  Fatti  tali  preparativi, 

gimenlo  progressivo  dei  ponti  di  una  nave,  l'ufluiale  comanderà  Rientrala  far  za  di  tele! 

dal  basso  in  alto.  A  partire  dalla  linea  dei  ed  allora  si  lad  ano  per  mano  le  mure  de- 

forle,  tutti  ì  quinti  di  una  nave  prendono  gli  scopamari ,  colu-llacci ,  e  colui laccini , 

una  curva  rientrante,  per  eflet lo  della  quale  e  si  alano  le  scotte,  finché  le  bugne  inier- 

la  tolda  risulla  più  stretta  del  ponte  sotio-  ne  di  tali  tele  siano  passate  al  di  dietro 

posto,  questo  più  stretto  della  Uro  inferio-  delle  bugne  delle  grandi  vele,  accanto  alle 

re,  e  cosi  progressivamente.  Questa  curva  quali  erano  spiegate;  allora  si  lasciano  fi- 

ha  lo  scopo  di  Ravvicinare  i  pesi  verso  il  lare  le  mure,  e  ai  lascano  per  mano  i  lion- 

ceniro  di  gravità  ,  e  dare  al  vascello  una  chi  ,  mentre  si  alano  coq  forza  la  scolte. 

Stabilità  maggiore.  Un  tempo  la  rientrata  Gli  uomini  sili  nelle  cofìc  abbrancano  quindi 

delle  navi  di  linea  era  tanto  sensibile,  che  tela  de'  eoltellaccini  che  poscia  serrano 

Ira  le  impavesate  di  due  vascelli  i  quali  a  loro  agio,  mentre  quelli  sili  sulla  tolda 

toccavansi  col  forte,  rimaneva  una  dista*-  e  sulle  impavesale  praticano  lo  slesso 

za  di  molli  piedi-,  ma  oggidì  costruisconsi  gli  scopamari  e  sui  coltellacci.  In  quel  i 

tutte  le  navi  con  poca  rientrala,  sopratutlo  zo  1'  ufficiale  ordinerà  Dentro  le  a$tt  f  ed  a 

dacché  si  è  voluta  armarne  la  tolda  di  una  tal  comando  i  gabbieri  usciti  fuori  i  pen- 

intlera  batteria  a  barbetta-,  e  gli  Americani  noni  rientreranno  le  medesime  ,  mentrechè 

fra  gli  altri  hanno  dei  vascelli  da  80  casa  gli  uomini  assegnali  ai  verni  delle  aste  di 

noni  costruiti  senza  punto  rientrata,  né  pev  posta,  bacheranno  quelli  prodieri,  ed  alan- 

rò  sono  meno  stabili  degli  aln  i.  do  i  poppieri  ripiegheranno  quelle  aste 

REttTRER   EES   BOft* ETTE9»  contro  il  bordo.  Le  vele  allora  si  serrano 

Rientrar  la  fobza  ni  vele  (r«  «.)~-Questa  diligentemente, e  si  ripongono  al  loro  posto. 

ftaaovra,la  quale,  è  l'opposta  di  quella  RE* VERSE  EA    BOL  LI  I  E  DI 


gravo  in  mi  k  i  ali  le  bombi  m 
lai,  va  eseguita  con  molla  diligenza  e  pron-    «ovescio  !— V.  Hrtr  de  bord  paR  devant. 


soprani t  io  all'  appressarsi  di  un  grop- 
po, nel  ine  di  evitar  delle  avarie  -,  e  vi  ai  Ala  lb  boline  ni  rovescio  a  fhoba  1  —V. 
procede  nel  modo  che  siegue.  Alla  voce  Virer  de  bord  veni  derant. 
Pronti  a  rientrar  la  forza di  vele!  si  disporrà       RE3VERSER  E'ORDRE.  Inverti* 
un  uomo  a  ciascun  tirante  dei  floncbi,  dei  l'ordine  (  r.  n.  )  —  Vale  in  tanica  navale 
coltellacci,  e  col  tei  lacci  ni,  ed  a  ciascuna  mura  cambiar  la  disposizione  di  un'  armala.  — 
di  tali  vele;  due  poi  per  ciascun  fionco  degli  V.  Ordre  M 
scopamari,  due  ai  venti  prodieri  dette  aste       RfcpÉTER.  Rii'eterk  (  r.  a.  )  —  Atto 
di  posta,  degli  altri  ai  venti  poppieri  delle  di  metter  fuori  l' isiesso  segnale  spiegato 
medesime,  un  uomo  per  ciascuna  scotta  dei  dall'ammiraglio.— v.  Répéttiettr. 
Coltellacci  e  eoltellaccini,  e  por  ciascuna  mu-        RÉPÉTlTEL'RJSii'KmoRK  (  $.  m.  )— 
ra  degli  scopamari-,  mentre  da  ultimo  altri  si  felle  squadre  e  nelle  armale ,  trovandosi 
terranno  pronti  sulle  impavesate  e  nelle  cof.  le  navi  disposte  quasi  sempre  su  di  una 
fn,  per  abbracciare  proftlaaneate,  i  primi  la  linea,  avviene  che  i  vascelli  mascherandosi 
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esser  vedali  da  lotti  dovrebbero  ripeterti 
da  uo  vascello  all' altro-,  il  che  menerebbe 
ad  un  sensibile  rilardo  nella  esecuzione. 
Ad  ovviare  adunque  ad  un  tale  incon ve- 
niente, dispongonsi  delle  fregale  al  soprav- 
vento dell'armata,  le  quali  hanno  l'inca- 
rico di  ripetere  istantaneamente  i  segnali 
dell'  ammiraglio,  i  quali  vengono  a  tal  modo 
veduti  da  tuila  l'armata  contemporanea- 
mente ve  però  oddimandansi  fregate  ripe- 
titrici. 

Il ÉPIQl'E II  U38  COUTl'HES.I ; m- 

ffoazAB  le  cociture  (  «.  o.  )  —  Quando 
le  cuciture  delle  vele  incominciano  ad  in- 
debolirsi, si  usa  dai  velai  di  fortificarlo*», 
vrapponendovi  un'  altra  cucitura  fatta  a 
serpeggiamento,  la  quale  si  Ci  cadere  nel 
mezzo  di  due  cuciture  piane. -*V,  Couture 
de  voile- 

HÉPODDRB.  RlSPONOEBE.  (  r.  H. 

Dicesi  di  ogni  nave  la  quale  comunicando- 
sele un  sognale ,  mette  fuori  il  segnale 
di  attenzione,  per  avvertire  eh'  è  pronta  ad 
intendere  il  discorso  che  le  si  vuole  indi- 
rizzare col  telegrafo. 

RÉPOUSSOIIl,  Ri Bezzo.  (  f.  m.  )  -r 
Isl romenlo  che  ndoprasl  dai  carpentieri  , 
per  cacciare  dentro  un  buco  un  perno,  un 
chiodo,  quando  lo  stesso  si  è  già  introdoU 
lo  di  tanto,  che  il  martello  non  potrebbe 
più  percuoterne  la  testa.  Serve  ancora  il 
ribuzzo  per  la  operazione  contraria,  quan- 
do cioè  vuoisi  cacciar  fuori  del  6U0  btco 
un  perno,  adattandosi  allora  non  già  sulla 
testa,  ma  bensì  stilla  punta  del  perno.  Es- 
so è  indispensabile,  sopratutto  per  smagliar 

le  rutene. 

— HEI»ltE.\ORE   EES  H  VI  B.4SS, 

Ripigliane  le  bastie— Le  sartie  nuove,  co- 
meché  stillile  con  l'arano  nell  opitì/io 
di  attrezzatura  ,  pur  non  di  meno  dopo  aver 
s>ci  vilo  qualche  tempo  vanno  soggette  ad 
ttn  secondo  stiro,  il  quale  spesso  le  I Mun- 
ga siffattamente,  che  per  arridarle  conver- 
rebbe portarne  le  bigotte  superiori  a  contat- 
to con  le  inferiori;  e  spesso  nen  osinole  ciò 
non  acquistano  nemmeno  il  grado  di  len- 
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sione  richiesto  per  la  saldezza  dell'albera- 
tura.  Allora  conviene  ripigliarle,  ossia  scor- 
ciarle, fermandone  le  bigotte  superiori  più 
in  allo,  nflìn  di  lasciare  fra  queste  e  quel- 
le delle  parasartie  la  distanza  ci  diveniente, 
perchè  i  corridori  possano  arridarle. 

in: piu:* imi  i a  imlw.iihuiu. 
be  un  pabanco,  (  v.  a.  )  —  Allorquando 
si  applica  un  paranco  su  di  un  cavo  qua- 
lunque, nel  fine  di  moltiplicar  la  potenza 
per  operare  uno  sforzo  su  di  quello,  avvie- 
ne che  i  fili  del  paranco,  raccorciandosi  a 
misura  che  si  alano  ,  portano  I  due  boz- 
zelli dello  stesso  a  contatto.  Allora  la  po- 
tenza di  questa  macchina  è  divenuta  nul- 
la; e  però  a  continuare  nello  sforzo  che  si 
vuol  fare,  conviene  applicare  di  nuovo  il 
paranco  su  di  un'  altro  punto  del  cavo  più 
lontano  dall'  appoggio  -,  il  che  chiamasi 
dai  marinai  ripigliare  il  paranco.  A  tal' uo- 
po si  prende  a  collo  il  cavo  per  non  far- 
lo scorrere  ,  se  ne  ritira  uno  dei  l><  zzelli 
del  paranco,  si  sartia  lo  stesso  fino  a  che 
ì  suoi  fili  abbiano  acquistata  tutta  la  loro 
lunghezza,  e  si  applica  di  nuovo  sul  cavo 
In  un  punto  più  lontano.  Spesso  si  fa  uso 
di  due  paranchi,  cosicché  quando  il  primo 
è  giunto  a  corto ,  si  ripiglia  con  V  altro  , 
il  quale  trovasi  già  steso. 

BEPRÈSAIIXE.  Rappbes.iglia(«.  f.) 
— -  Le  rappresaglie  sono  degli  atti  che  ven- 
gono ordinati  da  un  governo  verso  di  un 
altro,  per  vendetta  di  quelli  -fatti  esegui- 
re dal  primo.  Spesso  mediante  le  rappresa- 
glie si  eccede  fino  al  punto  di  commettere 
atti  di  una  severità,  e  di  una  crudeltà  mu- 
dila, i  quali  nella  marineria  ridondano  sem- 
pre a  danno  degl'  infelici  trafficanti,  ovvero 
lei  poveri  prigionieri  di  guerra. 

RESINE.  Resina  (*./'.)  —  Liquido  ri- 
cavato dalla  incisione  dei  pini — V.  Galipot. 

BESISTENCE  REE  ELtfIDES*  Re- 
sistenza obi  flc ini.  11  fluido  ,  al  pari  di 
qualsivoglia  altro  corpo,  resiste  allo  sforzo 
che  tende  a  dislocarlo.  La  sua  resistenza 
è  ia  proporzione  del  volume  che  va  dislo- 
calo-, quindi  maggiore  sarà  il  volume  dei 
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fluido  dislocalo,  maggiore  sarà  la  sua  re- 
sistenza. Questa  resistei] /.a  aumenta  anco- 
ra a  misura  che  cresce  la  celerilà  del  cor- 
po mobile  ,  in  ragione  presso  a  pòco  del 
quadrato  della  celerità;  ed  ecco  perchè  una 
nave  spinta  dal  vento  gagliardo  scaroecia 
meno  di  quella  che  stringe  il  vento  len- 
tamente. 

lirssAC.  Risaccv.  (».  f.  )  —  Voce  di 
consuetudine,  per  denotare  quella  violenta 
agitazione  del  mare  respinto  dalla  terra,  e 
contraria  alia  direzione  dei  marosi.  Se  la 
terra  percossa  dai  marosi  sarà  una  spiag- 
gia, i  marosi  dilungandosi  su  questo  piano 
inclinalo  perdono  gran  parte  del  Joro  impe- 
to, e  T  aequa  si  ritira  con  un  movimento 
piuttosto  lento  \  ma  se  il  corpo  percosso 
dal  mare  sia  una  costa  a  picco,  una  ban- 
china ,  questa  presentandosi  ai  marosi  di 
li  onte,  riceve  l'urlo  dell'intiero  volume 
di  acqua,  il  quale  non  potendo  dilungatisi 
retrocede  cou  aumento  di  celerità  e  d' im- 
peto. La  risacca  nei  porli  è  perniciosissima, 
dappoiché  vi  produce  un'agitazione  di  ac- 
qua, la  quale  sottopone  gli  ormeggi  delle 
navi  alle  più  dure  pruove;  soprattutto  poi 
nei  porli  artificiali,  perche  questi  essendo 
tulli  circondali  da  banchine  a  piceo,  non 
offrono  srogo  veruno  al  mare,  il  quale  par 
che  vi  bolla. 

Ili  Si  i  li.  Rimanere.  (r.  n.  )  —  Di- 
cesi degli  oggetti  sui  quali  si  sono  falli 
dei  rilievi:  cosi  per  esempio. 

Le  cap  Fini  sterre  nons  restale  par 
3  lleuen  au  !%ord-Est.—  Il  Cupo  itnx- 
N  i  re  ti  rimani  va  per  3  Injhc  a  Greco. 

l  *  «'uncini,  apre*  deux  Jonrs  de 
citato*?,  noti*  rcstalt  par  20  mille» 
au  Sud-Eal* 
"  <t  inimico,  dbpo'\na  caccia  di  duegior- 
•  m,  ci  rimimn  n  so  miglia  ptr  Scirocco. 

RÉTABEIR.  Risr.\mi.fks.  (  v.a.  ) 
—  In  tallirà  navale  dicesi  ristabilir  la  li- 
nea di  battaglia,  ovvero  un'  ordine  qualun- 
que di  marcia,  quando  p^r  un  cambiamen- 
to di  verno  non  si  possa  più  serbar  V  or- 
dini- medesimo,  navigando  pel  rombo  istes- 
Vol.  ii. 


so  di  prima.  Quindi  i  seguenti  modi  di 
dire. 

BÉT AULIR  L'ORDRE  DE  COV- 
VOI  SIR  LVE  EH.  \  E  REA  AD  LE 
AEAT  VIEAT  l'US  DEL'AVANT 
RIE  IH  PLLS-PRES.  Ristabilire  LOH- 
1MNE  IH  CONVOGLIO  Si)  01  UNA  LINE  V,  yi  W 
IH)  II.  VPNT0  HA  SCARSEGGIA  IO    1>1U'  CHE  Di 

bolina.— -In  tal  condizione  avverrà,  che  le 
vele  di  tulle  le  navi  avran  preso  in  làc- 
ci a;  e  supponendo  che  esse  si  trovassero 
navigando  con  le  mure  alla  dritta ,  allora 
il  vascello  capofila  abballerà  sulla  sinistra, 
e  si  niellerà  in  panna  col  laio  destro  al  ven- 
to, mentre  tulli  gli  alil  i  vascelli  dell  armala 
abballeranno  tulli  insieme  sulla  diritta  per 
prrndcr  la  linea  di  bolina,  e  potersi  mettere 
sforzando  di  vele  nella  linea  del  capofila-,  ed 
a  misura  che  vi  perverranno  ,  virando  col 
vento  a  prora  si  meltcrauuosuccessivamenLc 
in  panna,  per  dar  tempo  ai  vascelli  della  coda 
di  poter  giungere  al  loro  posto.  Se  poi  si 
volesse  ristabilir  1'  ordine  combiando  le 
mure,  allora  il  capofila  invece  di  abbatter 
sulla  sinistra  abbaiterrà  sulla  destra  ,  per 
rimanere  in  panna  col  lato  sinistro  al  ven- 
to ;  menlre  l' intiera  armala  abbaile  sulla 
sinistra  ,  per  virar  di  bordo  successiva- 
mente nelle  acque  del  capofila  che  sta  in 
panna. 

RETARLI R  L1  ORDRE  DE  4  'DA- 
VO I  Sii  R  TROIS  <  '  4  >  E  O  A  A  E  *  OLI  A  *  D 
IL  EST  TUOI  Ol  i;  PAR  I  A  CHAV- 
U  I III  VI  DE  VEXT  DE  L'  A  V A  VI 
E  ATRE  LE*  RI  I  V  I.I4-  A  ES  RI 
PEI  S-PRÈS.  Ristabilire  l'  orowr  ni 

CONVOGLIO  IN  TRE  COLONNE  QCANIIO  IL  VENTO 
81  È  MESSO  DA  PRO  SA  F.IA  LE  OLE  LINEE  DI 

bolina— Per  eseguire  questa  evoluzione  l'in- 
tiera armala  abbatterà  tutta  ad  un  lempo 
su  quel  bordo  che  meglio  le  converrà,  ed 
i  vascelli  seriafila  d. He  tre  colonne  rimar- 
ranno in  panna  nel  rombo  che  l'armata 
dovrà  seguire.  Mentre  questi  tengonsi  in 
panna ,  tulli  gli  altri  vascelli  sforzando  di 
vela  erreranno  con  vento  largo,  e  ter- 
ranno yli  uni  dopo  j,'li  altri  a  mettersi  a 


sopravvento  dei  «erra fila,  nello  stesso  rom- 
bo di  quelli. 

RÉTABUR  ORDBE  DE  COM- 
BAT DU  MÈME  BOB  D  QU  AND  UE 

VENT  VIBNT  DE  L'AVANT  DEOU  A- 
TBE  POINTES  PUS  ©U  MOINE. 

Ristasi urb  l'  ordine  di  battaglia  sol  bor- 
do  {stesso  ,  quando  il  vento  si  è  messo 
da  proba  per  circa  quattro  quarte  —  il 
vascello  serratila  si  metterà  in  panna,  e  trilli 
gli  altri  poggeranno  contemporanea  mente 
per  quattro  quarte,  ossia  in  un  rombo  posto 
per  10  quarte  molto  più  a  sottovento  del- 
la loro  via  primiera;  ed  a  misura  che  giun- 
geranno nella  linea  di  bolina ,  sulla  quale 
starà  in  panna  il  serratila,  verranno  succes- 
sivamente all'orza,  e  si  metteranno  in  pan- 
na per  attendere  il  capofila  e  quelli  che  gli 
sono  più  prossimi ,  i  quali  dovendo  per- 
correre una  distanza  maggiore  ,  dovranno 
quindi  sforzare  di  vele. 

BÉTABLIB  li'  ORDBE  DE  COM- 
BAT OllAXD  LE  VENT  CHANCI  E 
DE  DOVER  POINTES  E*  VENANT 
DE  L'  AVANT,  Ristabilire  l'  ordine  di 

BATTAGLIA,  QUANDO  IL  VENTO  SBALZI  DI  DO- 
DICI quarte  più*  a  prora — In  tal  caso  l'or- 
dine dell'  armala  non  verrà  punlo  alterato*, 
dappoiché  per  trovarsi  sulla  linea  di  bo- 
lina del  bordo  opposto  ,  è  snflì  -ienie  che 
essa  cambi  le  sue  mure-,  e  potrà  facilmen- 
te passare  al  l'i  stesso  ordine  della  sua  bor- 
dala primiera  ,  virando  di  bordo  per  la 
contrammarcia» 

RÉTABLIB  E'  ORDRE  DE  DA* 
TAILLE  DI  MEME  BORD  QUANB 
LE  VE  NT  SAUTÉ  DE  E'AHRIÈRÉ. 

lilSTABILMU  L*  ORDINE  DI  R ATTAGLI 4  QUANDO 

il  vento  sbalza  a  poppa  — Il  vascello  ca- 
pofila stringerà  il  vento  di  bolina ,  e  tulli 
gli  altri  correranno  a  vento  largo ,  fino  a 
giangere  nella  linea  di  bulina  sulla  quale 
si  è  messo  il  capofila;  ed  a  misura  che  vi 
giungeiai.no,  orzeranno  anch'essi  l'uno 
dopo  I'  altro. 

RÉTABLIR  L' ORDRE  DE  COM- 
BAT Q1ANDLEVE.1T  SAUTÉ  DE 
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SEIEE  POINTES.  Ristabilire  l'  ordi- 
ne di  BATTAGLIA  qu.vndo  il  vento  sbalza 
di  sedici  quarte— L'  armala  trovandosi  eoo 
lulie  le  vele  io  farcia  per  efleito  di  lai  cam- 
biamento, prènderà  istantauearaenie  le  mure 
opposte  per  far  portare  alle  vele  ;  indi  il 
capofila  stringerà  il  vento  di  bolina,  e  sfor- 
zerà di  vele  :  dietro  di  che  tulle  le  altre 
navi  eseguiranno  la  medesima  manovra  per 
la  contrammarcia,  in  guisachè  Y  ordine  si 
troverà  prontamente  ristabilito. 

RÉTABEIR  L'  ORDRE  DE  RE- 
TRAI TK  QUAND  LE  VENT  SAUTÉ 
DE  &E1ZK  POINTKS.UlSTABlLlRE  L'OR- 
D1NE  DI  RITIRATA  QUANDO  IL  VENTO  SBALZA 

di  sedici  quarte— L' armata  trovandosi  al- 
telata  in  ordine  di  ritirata,  ne  siegue  che 
lutto  le  navi  prenderanno  in  faccia  nel  cam- 
biamento di  vento.  Allora  le  due  ali  abbat- 
teranno tutte  sulla  sinistra*,  e  quella  di  sini- 
stra dell'ammiraglio  stringerà  il  vento  di  bo- 
lina, per  poi  poggiare  con  vento  tergo  di  quat- 
tro quarte  per  la  contrammarcia  nelle  acque 
del  capofila,  il  quale  avrà  dal  primo  istante 
poggiato  del  pari  di  quattro  quarte.  L' ala 
destra  poi  dell'ammiraglio  correrà  con  vento 
largo  per  quattro  quarte  ,  diminuendo  di 
vele  sulla  sua  linea ,  per  poi  venire  al- 
l'orza per  la  conlrammacia  nelle  acque  del- 
l'ala  che  defila;  in  guisachè,  quando  l'ul- 
timo vascello,  dell'  ala  deatra  dell 'ordine 
primiero,  sarà  perv  enulo  nel  punto  in  cui 
la  evoluzione  è  incominciata,  e  che  il  ge- 
nerale si  troverà  al  centro  delle  due  sue 
ali,  nel  punto  in  cui  la  prima  ha  comin- 
ciato a  poggiare,  l'  ordine  di  ritirala  sarà 
ristabilito,  con  Li  sola  differenza  che  l'ala 
destra  saia  divenuta  sinistra,  e  la  sinistra 
destra. 

RÉTABLIR  L»  ORDRE  DE  RE- 
TRA1TE  Oli  AND  LB  VENT  CHAN- 
CE BOI*»  DB  DOUEE  POINTES. 

Ristabilire  l'ordine  di  ritirata  quando 
il  vento  cambia  prr  meno  di  dodici  quar- 
te —  Verificatosi  questo  cambiamento  di 
vento ,  il  capofila  dell'  ala  che  si  troverà 
di  venuta,  dic.ro  il  cauibtameulo,  ala  di  set- 
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rovento,  correrà  con  vento  largo  di  quattro 
quarto,  c  gli  ulirt  vascelli  che  lo  seguono  ver- 
ranno per  la  contrammarcia  a  prender  la 
medesima  via-,  e  quando  l'ammir.iglio  sarà 
pervenuto  nel  punto  in  cui  la  evoluzione 
è  incominciata ,  quest'  ala  virerà  di  bordo 
col  vento  a  poppa  lulla  ad  un  tempo,  per 
poi  mettersi  in  panna  sulla  linea  di  bolina 
ugualmente  ebe  l'ammiraglio,  il  qnale  forma 
la  punta  dell'angolo.  Non  si  tosto  Pallr'ala, 
ossia  quella  ch'è  divenula  di  sopravvento,  si 
è  attelala  in  pari  tempo  nelle  acque  dell'am- 
miraglio, defilando  nel  punto  corrispondente 
all'angolo  dell'ordine  primiero,  prenderà  tut- 
fassieme  il  vento  in  poppa  ,  per  anelarsi 
nell'ultra  linea  di  bolina  dell'ammiraglio,  nel- 
la quale  i  vascelli  si  metteranno  successiva- 
mente in  panna;  in  guisa  che  quando  il  ca- 
potila  di  quesl'  ala  sarà  pervenuto  al  suo 
posto, l'ordine  di  ritirata  si  troverà  ristabi- 
lito, essendo  l'ala  sinistra  divenuta  destra 
e  la  destra  sinistra. 

BÈTESUE  in  GUI.  Ritenuta  della 
doma  (a) — V.  Palansde  rétenue. 

RÈTEMl'E DB  HI  ll(  1  11  -  Ritenu- 
ta della  invasitvra — Gomena  fermata  alla 
bitta  di  un  vascello  che  si  vara,  ed  a  ta- 
lune colonne  di  ormeggio  site  nel  cantiere, 
per  smorzare  P  abrivo  di  quello. — V.  Lan- 
eer  un  vaisseau  àia  mer. 

RI  1  -Utili  10  1  VI  IM  S  l'I  ni  . 
TEN.  Ritardo  dei  pianeti — I  pianeti  han- 
no un  movimento  loro  proprio,  secondo  Por- 
dine  dei  segni  delPecditlica-,  ma  rispello  alla 
Terra,  questo  movimento  sembra  meno  ce- 
lere di  quello  che  è  in  effetti  ,  a  cagione 
del  movimento  di  rivoluzione  di  questa;  e 
però  sembra  essere  in  rilardo.  Questo  ri- 
lardo si  verifica  nei  pianeti  inferiori  dopo 
la  loro  congiunzione  superiore,  ed  in  quelli 
superiori  dopo  la  loro  opposizione  al  Sole. 

RETAnDEHElT  DE  LA  MARÈE. 

(a)  I  Napoletani  chiamane  questa  manovra  cor- 
rente tira-in-poppa  della  boma,  nome  assai  im- 
proprio; dappoiché  essa  lungi  dal  tirar  la  boma 
▼arso  poppa,  la  tira  vciso  prora.— V.  raion*  da 
rtttnut  du  jui. 


Ritardo  della  marea — Spazio  di  tempo  che 
intercede  fra  il  passaggio  della  Luna  sul 
meridiano  di  un  luogo,  e  P  arrivo  del  flus- 
so nello  stesso. — V.  Maree- 

iti  i  il  i  i  l.  ROMBOIDE.Reticella 
romboidale  (  *.  f.  )— .Nome  di  una  costeìla- 
t'ione  dell'emisfero  australe. —  V.  Contiti- 
lation. 

il  i  l  Ol  li  DE  i  l  MARÈE.  Ritor- 
no del  fi  i  sso — Kerfòdd  della  marca*,  du- 
rante il  (piale  il  flusso  si  presenta  una  se- 
conda volta  nel  temo  di  21  ore.-— V.  Marèe. 

RETOUR  DE  MARÈE.  DevliMENTO 
del  flusso — Fili  di  corrente,  i  quali  si  ma- 
nifestano nel  momento  del  flusso,  lateral- 
mente ad  isole  o  scogli  divergenti  dalla  di- 
rezione della  corrente  principale.  Tali  de- 
viazioni dipendono  dal  perchè  la  corrente, 
urtando  contro  siffatti  ostacoli,  e  non  po- 
tendo retrocedere  perchè  impedita  dal  gran 
volume  del  fluido  sempre  incalzante,  devia 
spingendosi  a  traverso  dei  passaggi  laterali 
che  se  le  presentano.  1  piloti  pratici  cono- 
scono molto  bene  siffatte  deviazioni  del  flus- 
so; e  sanno  profittarne  per  condurre  col  fa- 
vore di  esse  le  navi  a  traverso  di  canali 
stretti ,  e  passaggi  in  qualche  sorgitore  o 
porto. 

nETOURDEMAWOEUVRE.  Ritor- 
no di  manovra — Chiamansi  ritorni  delle  ma- 
novre correnti  i  passaggi  di  esse  a  traverso 
a  bozzelli,  i  quali  ne  cambiano  la  direzio- 
ne, e  fanno  sì  ché  il  cavo  abbia  un  cam- 
mino divergente  dal  primo.  Cosi  i  bracci 
del  pennone  di  maestra  tengono  il  loro  ri- 
torno presso  ai  giardinetti,  le  mure  del  trin- 
chetto tengono  il  loro  ritorno  sulle  loro  grue 
fuori  la  serpe,  e  la  maggior  parte  delle 
manovre  correnti  hanno  i  loro  ritorni  nelle 
incappellature  digli  alberi,  ce. 

RETRAITE.  Hitirata  (  «.  f.  )— È  uno 
degli  ordini  di  marcia  della  tattica  navale 
(  V.  Ordre  de  retraìle  ).  Ritirata  c  Mainasi 
ancora  una  battuta  del  tamburo  nella  sera, 
con  cui  si  ordina  alle  ciurme  di  andare  a 
letto  (  V.  BaUcriet  de  tambour  ).  Tiro  di 
ritirata  poi  dicesi  un  colpo  di  cannone  che 
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ti  ine  dopo  battuta  la  ritirata.— V.  Coup 
de  canon  d*  retraite. 
HEKVER^EH^T  DE  LA  MAREE. 

Cambiamento  del  flusso— Istante  nel  quale 
il  flusso  finisce ,  ed  incomincia  U  riflusso. 
—  V.  Marie. 

REN  VERSEMENT  DE  LA  MOUS- 
SON.  Cambiamento  del  monìone.  —  V. 
Veni. 

RE  li  VERGER  L'  ORDRE.  InVBì.TI- 
he  l' oudine — Mudo  di  dire  di  mitica  na- 
vale, quando  in  una  evoluzione  j'antiguardo 
divieni!  relroguardo,  ed  il  retroguardo  an- 
tiguardo-,  e  lutti  i  capifila  dille  divisioni 
divengono  scrraGla  ,.  e  viceversa. — V.  Or- 
dre  renversè. 

REYERS*  Rovescio  (ag.)  —  Voce  con 
cui  s' indicano  taluni  pezzi  di  costruzione, 
i  quali  hanno  un  garbo  affatto  contrario 
a  quelli  sopra  cui  sono  calcitali  \  ovvero 
talune  manovre,  le  quali  essendo  a  coppie 
non  possono  servire  insieme,  ma  sempre 
una  per  volta.  Cosi  addimaudansi  boline  , 
scolle,  mure  di  rovescio,  quelle  del  lato  nel 
quale  sono  questi  cavi  mollali. 

RÉYIRER.  RlVWABE  (  C.  a.  t  ti.  )— 

Vale  virar  di  bordo  una  seconda  volla. — 
V.  Firer  de  bord  veni  devani. 

RE  VOLI*.  Ribattito  («.  tn.  )  —  Ri- 
flessione del  vcnio  ripercosso  da  una  su- 
perficie contro  la  quale  urla.  Cosi  sugli  or- 
li delle  vele  nella  parie  di  sopravvento  vi 
è  un  ribattilo  lauto  forie ,  che  riesce  mo- 
lesto a  chi  vi  si  tiene  esposto.  È  per  sif- 
fatta ragione  che  i  coltellacci  spiegansi  a 
proravia  delle  gabbie,  dappoiché  se  stesse- 
ro a  poppavia,  il  ribaltilo  di  quelle  le  fareb- 
be prendere  in  faccia,  e  quindi  non  por- 
terebbero* 

RE  VOLITI©*.  Rivoluzione  (  *.  f.  ) 
—  Moto  di  traslazione  dei  pianeti. 

RÉ  VOLI  TIO*  A*OMALlSTIQUE« 
Rivoluzione  anomalistica.  —  V.  Lune, 

REVOLUTION  DRACONIT1QUE. 
Rivoluzione  draconica.  —  V.  Lune. 

REVOLUTION  PER  IODI  Q  LE.  Ri- 
voluzione pebiodica.  —  V,  Lune. 


REVOLUTION  SIDERALE*  Rivo- 
luzione siderea.  . —  V.  Lune. 

REVOLUTION  SI  SODIO,  UE*  Rivo- 
luzione sinodica.  —  V.  Lune. 

REVUE.  Rivista.  (  $.  f.  )  —  Ispezione 
degli  «omini,  e  dei  generi  appartenenti  ad 
essi  ed  al  vascello,  per  veiitiearne  la  esi- 
stenza e  la  eond  zioiie:  cosi  vi  hanno  più 
riviste  come  sicgue. 

REVUE  DE  PARTENCE.Rivista  DI 
pabtenza  —  È  la  rassegna  della  intiera 
ciurma,  die  si  fa  al  momento  di  mettersi 
alla  vela,  ad  oggetto  di  assicurarsi  che  lut- 
ti sono  a  bordo.  Qualunque  individuo  che 
manchi  a  tal  rivista,  è  qualificato  disertore* 

REVUE  DE  PROPRETE*  Rivista 
di  nettezza  —  Esame  che  fa  Y  uffiùaledi 
£uardia  ai  marinai  e  soldaii  esenti  da  ser- 
vizio, i  quali  recansi  a  terra  a  diporto,  ad 
oggetto  di  assicurarsi  che  sieno  ben  vesti- 
li e  netti. 

REVUE  DE  gUART.  Rivista  della 
guardia  —  Ver  dica  che  si  fa  delia  guardia 
alla  vela,  por  assicurar:!  che  tulli  gl'in- 
dividui che  la  compongono  stanno  sulla 
tolda. 

REVUE  DE  SANTE.  Rivista  sanità- 
kia  —  Esame  che  fanno  i  cerusici  di  lut- 
ti gl'individui  della  ciurma,  per  assicurar- 
si che  non  siavi  in  essi  alcun  indizio  di 
scorbuto  o  di  malattie  contagiose. 

RDLUR.  Rombo  (5.  m.)  —  È  una.  retta 
menata  dal  centro  della  bussola  ad  un  punto 
dell'  orizzonte  corrisponderne  ad  uno  dei 
trentadue  venti.  —  V.  Bmssole. 

niBOltDX.  Co.YTKOlOBELLI,  (*.WI.)  — ' 

Tavole  del  lasciarne  esterno,  ihcliiodale  in 
prosieguo  dei  torelli— V.  Construciione  Bjt- 
dagt*. 

RICOCftET.  Rimbalzo  (  «,m.  )  —  Sal- 
to che  fa  una  palla  da  cann  ine,  una  bom- 
ba ,  una  granala  ,  quando  percuote  una 
superficie  sotto  di  un'angolo  troppo  de- 
presso per  polervisi  affondare.  Il  rimbalzo 
adunque  non  è  altro  che  un  movimento  ri- 
flesso, il  quale  si  ripeic  finché  la  palla  ser- 
ba velocità.  Esso  va  soggetto  alla  legge  che 
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l'angolo  dlncMenza  è  sempre  ugnale  a  quel- 
lo di  riflessione.  La  superficie  del  mare  rim- 
balza molto  bene  i  proietti  sferici  ,  sempre 
che  vadano  a  percuoterla  sotto  di  un'angolo 
di  elevazione  non  maggiore  di  sei  e  gradi. 
Se  la  elevazione  «ara  maggiore,  il  proiet- 
to percuote  la  superficie  del  fluido  sotto 
di  un  angolo  troppo  aperto;  e  quindi  all'on- 
da. Il  rimbal/x)  a  terra  è  infallibile:  ma  in 
mare  va  anche  soggetto  a  mancare,  dap- 
poiché se  questo  sia  fiolloso,  e  la  palla  in 
uno  de  suoi  sciiti'  s*  imbatta  in  un  maroso, 
aOonderà.  —  V.  Tir. 

RIDE*  CoKiiiDonB  (  8.  m.  )  Cavo  asse- 
gnato a  riunire  la  bigotta  apparteuente  a 
ciascuna  sartia,  con  la  bigotta  della  parasar- 
tie, a  guisa  dei  fili  di  un  paranco,  per  da- 
re alla  sartia  il  grado  di  tensione  convenien- 
te. Ogni  corridore  tiene  una  cima  prov- 
veduta di  nu  nodo  a  piè  di  pollo,  il 
quale  le  impedisce  di  uscir  fuori  dal  buco 
della  bigotta  inferiore*,  e  l' altra  cima,  do- 
po avere  attraversato  successivamente  tulli 
i  buchi  delle  duo  bigotte,  forma  varie  stran- 
golature  sui  suoi  medesimi  fili  ,  sui  quali 
si  annoda.  Ricopronsi  poscia  i  corridori  con 
pezzi  di  cuoio  dulia  banda  estenui ,  a  fin 
di  garcnlirii  dall'  attrito  di  altri  corpi  che 
potrebbero  poggiarvi  sópra,  non  che  dalle 
fiamme  delle  (arrenale  quando  si  fa  ruoeu. 
I  corridori  prendou  nome  dalle  sanie  cui  ap- 
partengono. 

Il  IDE  A'  VIS.  CoitBIOORE   A  VITE  — 

Grossa  vile  con  la  lesla  quadrilatera,  for- 
nita di  un  cerchio  a  inuline  Ilo  conio  quel- 
lo delle  calcile  d'  ancore ,  ed  avvitala  en- 
tro una  chioccto.a  reità  dajle  landre  delle 
parasartie.  .Neil'  anello  a  mulinello  e  i  ipie- 
gaia  la  cima  della  sartia,  la  quali;  si  arrida 
applicando  alla  lesta  della  vite  una  chiave, 
e  girandola  intorno  all'asse  della  medesima. 

RIDE  A>  CRÉMA1LLÉRE.  CofUTM- 
dobb  a  dentiera  —  I  corridori  a  dentie- 
ra, introdotti  da  pochi  anni  nella  marine- 
ria francese  ,  sono  delle  stanghe  di  lerro 
provvedute  di  una  dentiera  su  di  uno  dei 
loro  orli  e  di  un  occhio  ad  uno  dei  loro 


estremi.  Nell'occhio  si  fa  passare  la  sartia, 
e  se  ne  ferma  il  doppìno  con  varie  limature*, 
e  l'estremo  inferiore  delia  stanga  s'introduce 
in  una  cassa  metallica  dalia  arridaioio,  fer- 
mala sulla  parasartie  in  luogo  di  bigotta,  la 
quale  contiene  un  rocchello  domato  in  cui 
s' ingrana  la  dentiera.  L'asse  intorno  al 
quale  è  fermalo  il  rocchello,  sporge  fuori 
della  cassa  per  mezzo  di  un  maschio  a 
quattro  faccie,  a  cui  si  adatta  la  chiave  per 
far  girare  il  rocchello,  il  quale  poi  è  prov- 
veduto di  seno: ri  falli  a  figura  di  artigli 
che  gl'iropediscono  di  svirare.  Iter  arridali* 
adunque  una  sartia  con  questo  congegno,  si 
fa  forza  sulla  chiave;  il  rocchetto  quindi  vi- 
ra, e  le  sue  scanalature  ingranandosi  nei  den- 
ti del  corridore,  gli  danno  un  movimento  in 
forza  di  cui  si  abbassa,  sicché  la  sartia  si  sien- 
de.  1  corridori  a  dentiera  sono  preferibili 
a  quelli  di  canape  per  più  ragioni-,  dappoi- 
ché so.o  più  forti,  arridano  le  sartie  con 
minore  stento,  e  non  sono  soggetti  ad  esser 
bruciati  dalle  vampe  delle  carronate 'in  una 
ballagli». 

RIDER»  Abbidahe  (».  a.)  —  Azione 
di  mettere  in  forza  i  corridori,  per  dare  alle 
manovre  ferme  il  grado  di  tensione  bramato. 
Siccome  le  bigotte  non  sono  affatto  prov- 
vedute di  poleggie ,  cosi  l' attrito  del  cor- 
ridore dentro  i  buchi  di  esse  impedireb- 
be di  potersi  arridati?  una  sartia  o  un  pa- 
terazzo a  mano;  e  però  è  d'  uopo  avvaler- 
si del  soccorso  di  un  paranco,  e  nei  gran- 
di vascelli  anche  dell'  argano.  A  tal  uopo 
ST  cinge  la  sar; ia  con  un  birra  ,  sul  quale 
s'  incoccia  un  gancio  del  paranco ,  mentre 
1'  altro  gancio  s' introduce  in  un  nodo  fat- 
to sul  tirante  del  corridore;  nel  tempo  che 
si  ala  il  paranco  ,  o  si  vira  eoU'argano  sul 
m "desiino  ,  un  uomo  unge  di  sego  il  cor- 
ridore per  farlo  scivolate  sulle  bigotte. 

RIDE»  DES  R.*SHAtJRjl.*8.(JoB. 

RIDO»!   DELLE  SUaifc  MAUtìlUlf. 

Ili  DE*  DE&  G  AEHAtJHAIf  S«  Cob- 
Bidoiìi  n;  fAirxit.w.7.1. 

RIDBS  DE»  HAUBA7V9  DE  RU- 
NE. CoBBIDOBl  DELLE  SARTIE  DI  GABBIA. 
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RIROIR.  àrridatoio(».  m.  )— Conge- 
gno di  ferro  fallo  per  arridare  le  sartie. 
—V.  Ride  à  crémaillére, 

RIDOIR  A»  GRIFFE».  ArrtdatoiO 

ad  artigli.— V.  Ride  à  crémaillére. 

RICE  E.Ricel  (*./".)  —  Bella  stella  ap- 
partenente alla  costellazione  di  Orione. 

RIGO.  Stroppolo  del  dormiente  (s.m.) 
—Stroppolo  provveduto  di  radancia,  il  quale 
cinge  lo  stroppolo  del  bozzello  inferiore  di 
ogni  paranco,  e  su  cui  si  annoda  la  cima 
del  cavo  che  deve  fare  il  dormiente. 

R1KGEOT.  Piede  della  ruota  di  pro- 
ra.—V.  Brion. 

RI  PER*  Scivolare  (  v.  n.  )  —  Ogni  ca- 
vo scivola,  quando  la  resistenza  del  corpo 
che  vi  gravila  è  tale,  che  supera  la  potenza 
0  1'  attrito  eh'  è  fra  la  poienza  e  la  resi- 
stenza. Così  scivola  talvolta  il  viradore , 
quando  la  catena  che  resiste  alla  sua  azio- 
ne vince  la  poienza  degli  uomini  che  lo 
tengono  a  collo,  superando  l'ai  trito  dei 
colli  sulla  campana  dell'argano.  Scivola 
la  gomena  ,  quando  supera  la  resistenza  o 
T  attrito  che  le  oppongono  le  paterne,  ce. 
E  scivola  qualunque  ligatura,  la  quale  non 
sia  stretta  a  segno  da  frapporsi  col  suo  al- 
triio  fra  la  potenza  e  la  resistenza. 

RIS.  Terzarcolo  (  ».  m.  )— Il  lerzaruolo 
è  una  sezione  orizzontale  della  superficie 
di  una  vela  quadra,  deputata  ad  esser  sot- 
tratta al  vento,  per  iscorciarla  dalla  banda 
supcriore,  e  renderla  più  atta  a  reggere 
agi'  impeti  del  medesimo.  I  lerzaruoli  nelle 
vele  di  gabbia  sono  al  numero  di  quattro, 
l'uno  al  disopra  dell'altre  ;  e  di  due  nei  tre- 
vi. Chiamasi  primo  lerzaruolo,  il  superio- 
re eli' è  più  vicino  al  pennone;  ed  ultimo 
il  più  basso.  I  lerzaruoli  sono  segnali  da 
tanti  rinforzi  di  tela  paralleli  a!  pennone, 
nei  quali  veggonsi  altrettante  filze  di  oc- 
chielli bucati  nella  stolta,  e  dai  quali  pen- 
dono le  cime  di;'  lerzaruoli;  non  clic  da  due 
bose  provvedute  di  rada ncie, s'ite  sulle  ralin- 
ghe di  caduta  della  vela,  per  fermar  le  punte 
del  lerzaruolo  al  pennone  mediante  le  bOro- 
so.  l' quattro  lerzaruoli  delle  gabbie,  serrali, 
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scorciano  queste  vele  di  quasi  la  metà  ;  e 
però  le  rendono  alle  a  reggere  ai  più  ga- 
gliardi venti.  La  vela  di  contramezzana  poi 
ne  ha  uno  di  meno,  te  rande,  a  diversità 
delle  vele  quadre,  hanno  i  loro  lerzaruoli 
nella  parte  inferiore,  e  si  serrano  sul  grat- 
tile, dappoiché  tornerebbe  assia  malagevole 
serrarli  sul  piceo. 

RISF.E.  Rifolo(  s.  m.  )— V.  Raftale. 

RISBR  EES  VOI LfeS.  Terzaruola- 
rr  lb  tele  (  v.  a.  )  — V.  Prendre  les  ri$. 

HIV  AG  E.  Riva  (*./".)  —  Sponda  del 
mare,  ovvero  di  un  fiume,  falla  a  piano  in- 
clinalo, e  totalmente  diversa  dalla  costa. 

HIYFR.  Ribadire  (  v.  a.  )—  Vale  bat- 
tere col  martello  sulla  punta  di  un  perno, 

0  di  un  chiodo,  per  darle  una  fbrma  schiac- 
ciata a  guisa  di  una  sccenda  testa,  la  quale 
gì'  impedisca  qualunque  movimento  tenden- 
te a  farlo  uscir  fuori  del  suo  buco.  In  ma- 
rina si  ribadisce  a  freddo  ed  a  caldo  :  si 
ribadisce  a  freddo  su  tutti  i  perni  confitti 
nel  legname,  e  si  ribadisce  a  caldo  su  quelli 
che  traversano  metalli.  Cosi,  lutti  i  chio- 
detti delle  casse  di  ferro  per  acqua,  delle 
caldaie  delle  macchine  a  vapore ,  vengono 
ribaditi  a  caldo,  ossia  arroventali  ;  in  gui- 
sachè  ,  applicando  sulla  loro  punta  ,  dopo 
che  venne  schiacciala  dal  martello  ,  uno 
slampo  su  cui  si  danno  due  o  tre  colpi  di 
mazza,  s'  imprime  loro  una  figura  regola- 
rissima,  e  tanto  simile  alla  tcsia,  che  rie- 
sce impossibile  conoscere  più  qual'  era  dap- 
prima la  tesla  del  chiodo. 

RIVIÈRE*  Fiche  navigabile— Volume 
di  acque  finenti  di  una  profondità  tale,  da 
esser  navigali  dai  più  grossi  bastimenti,  e 
che  va  a  scaricarsi  nel  mare.  Quasi  miti 

1  fiumi  hanno  la  foce  ostruita  da  grandi  am- 
massi di  arene;  e  però  le  navi  da  guerra 
non  possono  entrare  che  in  quelli  di  pri- 
m'  online,  come  per  esempio  il  Danubio  , 
il  Tago,  il  Tamigi,  e  la  Schclda  in  Euro- 
pa. Neil*  America  poi  i  fiumi  sono  quasi 
tutti  navigabili  pei  più  grossi  vascelli. 

RORIIVET.  Robin  etto  (  ».  m.  )— Voce 
della  consuetudine,  con  la  quale  s' indica 
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quel  congegno  di  bronzo  fatto  per  aprire 
e  chiudere  l' orificio  di  ua  lobo,  a  traverso 
del  quale  passa  un  fluido,  e  che  chiama- 
ai  ancora  chiave  da  fontana  ;  voce  che  co- 
me ognun  vede  sarebbe  impropria  parlan- 
dosi di  quella  appartenerne  al  tubo  del 
vapore. 

BOBIMETg  BE  LA  CALE.RqiW€TTi 

0  chiavi  della  stiva — Cliiavt  da  fónte  ap- 
plicale a  due  tubi  di  bronzo,  i  quali  altra- 
versan  tutta  la  spessezza  del  bordo  ,  nel 
mezzo  di  una  costa  al  disotto  del  bagna- 
sciuga,  ed  escono  in  mare.  L'  oggetto  di 
queste  chiavi  è  quello  d' introdurre  del* 
1*  acqua  di  mare  nelle  casse  di  ferro,  vo- 
tate dell'  acqua  dolce  consumata,  affinchè  ir 
peso  diminuito  da  tal  consumo  non  nuoc- 
cia alla  stabilità  del  vascello:  questo  per 
altro  non  si  pratica  che  nelle  lunghe  na- 
vigazioni. Servono  ancora  tali  chiavi  ad  al- 
lagare il  deposilo  della  polvere  ,  in  caso 
d'  incendio.  Esse  sono  chiuse  ciascuna  in 
un  armadietto  con  serratura,  la  cui  chiave 
vien  custodita  dal  1°  lenente  del  vascello. 

1  piroscafi  hanno  anche  due  di  tali  chiavi, 
per  allagare  la  camera  delle  macchine  in 
caso  di  un  incendio. 

ROBINETS  JAUGES.  Misuratori 
della  caldaia  (  s.  si.  ) — V.  Jauge  e  Chau- 
dière  à  vapeur. 

BOCHE.  Roccia  (  s.  f.  )— Rupe  isolata 
che  s' innalza  dal  fondo  del  mare  a  note- 
vole altezza,  senza  peraltro  mostrarsi  fuori 
acqua.  Natura  del  fondo  del  mare  formalo 
da  massi  il  uri. 

BOCBE  A'  FEW.  Roccafcoco  (  t.  f.  ) 
—Fuoco  anifizialo  incendiario ,  del  quale 
la  marineria  faceva  molto  uso  per  le  navi 
incendiarie ,  e  che  adoprasi  anche  oggidì 
per  caricarne  le  grauaie-reali  (  Obui  ),  ed 
i  razzi  di  Congrève.  Consiste  la  rocca  fuoco 
tu  una  miscela  di  zolfo  liquefatto  a  fuoco 
lento,  taluiiro,  polverino  e  polvere  iu  gra- 
nelli ,  la  quale  ha  la  proprietà  di  ardere 
anche  neU'  acqua,  né  si  spegue  se  non  quan- 
do è  consumata  per  intiero.  Le  iwpctziooi 
di  siffatta  miscela  sono  le  seguenti: 


Salnitro  chilogrammi   0,400. 

Polverino  chilogrammi  0,400. 

lobati  in  granelli  chilogrammi.    .    .    .  0,400. 

uba*-*...  ......  Uf> 

ROCHER,  Scoglio (  s.  ut.  )— Rupe  che 
a  simigliauza  della  precedente  s' innalza  dal 
fondo  del  marer  e  mostrasi  isolata  al  difuori 
dell'  acqua.  Uno  scoglio  è  sempre  disabitato, 
ma  vi  annidano  spesso  stormi  di  augelli 
aquatici. 

RODER.  GtBAB  SULL*  ancora  (  V.  U.  )— 

Vale  far  delle  sensibili  abbuiiute  ora  su  di 
uu  bordo,  ora  suir  allro,  quando  una  nave 
è  ormeggiata  su  di  un*  ancora  in  sito  espo- 
sto a  forti  correnti  *,  il  che  obbliga  spesso 
a  ricorrere  al  timone,  e  governar  sull'or- 
meggio. 

BOIBE.  Teso  (  ag.  )— Dicesi  dei  cavi, 
quando  si  sono  tirali  cosi  fortemente,  che 
descrivono  una  linea  retta.  É  l'opposto  di 
lasco ,  dappoiché  io  tal  caso  la  curda  de- 
scrive una  curva. 

BOIDIR.  Tesare  (  v.  a.  )  —  Più  sono 
grossi  i  cavi,  maggior  difficoltà  vi  ha  a  te- 
sarli, difficoltà  che  aumenta  in  ragione  al- 
tresì della  loro  posizione.  Così,  una  corda 
che  scende  verticalmente,  si  lesa  più  facil- 
mente di  quella  che  scende  obbiiqiiamente, 
e  questa  più  agevolmente  di  quella  eh'  è 
disposta  su  di  una  linea  orizzontale  -,  dap- 
poiché la  gravità  speci6ca  di  essa  vi  si  op- 
pone, ed  é  maggiore  per  quanto  più  sono 
lontani  i  punti  di  appoggio.  Nei  cavi  di 
ferro  poi  questa  difficoltà  e  tale,  che  si  spez- 
zerebbero anziché  stendersi.  La  curva  la 
quale  si  oppone  alla  tensione  del. cavo  ad- 
dimandasi  catenaria. 

ROLE  B*  ÈQUI  PAGE,  Ruolo  della 
ciurma  (*.  ni.  )— Catalogo  di  tutti  gì'  indi- 
vidui imbarcati  su  di  una  nave ,  il  quale 
comprende  k>  sialo  maggiore  e  minore,  la 
maestranza,  i  marinai,  cannonieri,  soldati 
di  marina,  mozzi,  e  perfino  i  cuochi  e  do- 
mestici. 

MOLE  BB  COMBAT.  Ruolo  di  coat- 
aATTiMEirro-Catalogo  di  lutti  gì'  individui 
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ni,  eoo  la  indicazione  dei  posti  eh9  —  Istrumento  dei  bottai  e  carpentieri  per 

occupar  debbono  durante  la  battaglia.  Quia-  tirare  delle  linee  con  una  punta  di  Ferro  sai 

di-  (rovansi  in  esso  indicati  gli  uffiziali  che  legnami. 

rimaner  debbono  sulla  tolda  per  la  mano-  ROUE.  Rcota(  «.  f.  )— Chiamasi  m  ge- 

vra;  quelli  die  debbono  comandar  le  balle-  nerule  ruota ,  qualsivoglia  solido  di  figura 

rie;  quello  che  deve  lenersi  nel  deposilo  circolare,  fallo  per  girare  intorno  al  suo 

della  polvere,  per  vegliare  la  pronta  som-  centro  di  volume. 

minorazione  delle  munizioni  -,  gli  uomini  ROBE  DE  RECHAWCE  1KJ  GOD- 

deputali  al  servizio  delle  vele ,  quelli  per  VER1VA1X.  Rcota  di  rispetto  del  ti- 

la  moschetteria  delle  afte,  quelli  che  ser»  mone — V.  Dove  du  gouvernail. 

vir  debbono  le  artiglierie,  il  posto  dei  car-  nOOE  DU  GOIAERA'AIL.  RroTA 

penlieri  e  calafati,  e  quello  degli  uffizioli  del  timone— La  ruota  del  timone,  della  quale 

sanitari,  er.  ec  demmo  la  sola  definizione  neir»rtieolo  Gou~ 

ROLE  DE  PLAT.  Ruolo  di  BAxero —  remai/ ,  è  un  arganello  orizzontale  messo 

Lisia  che  divide  la  ciurma  in  lanle  sezioni,  sulla  tolda  delle  navi,  ed  assegnalo  ad  a- 

ognuna  di  selle  uomini,  i  quali  mangiar  deb-  gevolare  il  movimento  della  barra  del  ti- 

lKmo  insieme.  mone;  movimento  che  nelle  grosse  navi  non 

DOLE  DE  Q L'ART   RroLo  di  oiar-  potrebbe  farsi  altrimenti  ,  attesa  la  gros- 

dm— Doppio  catalogo  di  tutti  gl'individui  sezza  della  barra  medesima  e  la  resistenza 

della  ciurma  soggetti  al  servizio  della  guar-  dell'acqua  al  timone,  la  quale  aumenta  [in  ra- 

da,  distinti  in  guardia  della  destra,  e  guar-  pjonc  della  maggior  superficie  di  quella 

dia  di  lla  sinistra.  —  V.  Quart.  macchina,  e  della  maggior  celerilà  del  solco 

ROM A1LLET»  Rombicelo)  (  s.  m.  ) —  del  vascello.  Qucsio  arganello  è  fallo  adun- 

IV'zzo  di  legno  di  figura  romboidale  ,  fallo  qUe  da  un  grosso  rocchetto  di  legno,  attra- 

per  introdursi  -in  un  intaglio  di  simil  figa-  versato  da  un  assedi  rame,  ed  accavallato 

ra  ,  praticalo  nelle  parli  delle  bordature  a  due  stanti  piantati  nel  tavolato  della  tol- 

clic  manifestano  dei  nodi  di  legname  mar-  da,  a  prora  vìa  dell'  albero  di  mezzana.  È 

cito,  o  altre  viziature  ;  come  ancora  sulle  provveduto  al  suoi  estremi  di  due  grosse 

leste  di  taluni  perni  e  cbiodi,  i  quali  es-  ruote  di  legno  fornite  di  razze  lavorate  al 

bendo  annegali  nel  legname  presenterebbero  torn0i  ed  i  quarti  delle  quali,  tra  una  razza 

dei  buchi  in  cui  penetrar  potrebbe  Tu-  e  l'altra,  van  provveduti  di  caviglie  0  im- 

midila.  pugnatore,  Cute  per  applicarvi  le  mani  a  fin 

L  A  LJGAE*  Rompere  la  di  poter  comunicare  alla  macchi òa  il  movi- 


li.vea  (t>.  a.)  —  V".  Cjuper  la  Ugni  de  ba-  mento  di  rotazione.  All' intorno  di  siffatto 
iaille.                                          ,  rocchetto  è  avvolto  il  freuello  del  timone, 
RO.tDEMEAT.  Volontiem  (m.  nw.)  ossia  la  corda  assegna!»  a  trasmettere  il 
—Vale  d'un  tratto  ,  senz'arrestarsi:  così  movimento  della  ruota  alla  barra  .del  timo- 
si  dice  ala  volentieri  ,  fila  voltaUievi ,  am-  rie.  Sullo  stante  prediere.  poi,  il  quale  regge 
moina  voteMkri  ,  ce.  la  ruota,  vedesi  1'  assionielr  o,  il  cui  indi- 
ROHE  DE  COMPAS.  Rosa  dei  vesti  ce  sefve  ad  additare  se  il  limone  s'ia  in 
(  *.  f.  ) — V.  Boussole.  mezzo  ,  ovvero  su  di  un  bordo.  NeHa  co- 
ROCAA.1TE.  CrcciiiAJ.t  da  tromba  (f.m.)  '  si  razione  della  ruotu  del  limone  si  evita 
—Crossa  cucchiaia  laglienic.deHa  quale  ser-  sempre  di  adoperare  il  ferro,  dsppaicMdo- 
Voiui  i  carpentièri  1  er  slargare  l' anima  di  vendosihalla  macchina  essere  allogùia  pces- 
una  canna  di  aspirazione  di  una  tromba,  e  *o  alle  bussole,  potrebbe  questo  melatlo  etfa 
ridurla  ni  suo- verocMil^u.  la  sua  simpatia  per  la  calamito  alterare  la 
~  ROLAA'METTE*  Guautetto  (•*.  tni  )  direzione  dell*go  magnetico.  Oggi*  esseo- 
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dosi  riflettuto  che  la  ruota  del  timone  nelle 
fazioni  navali  va  soggetta  ad  essere  scaval- 
lata, e  franta  dai  colpi  di  cannone,  prov- 
vedonsi  i  vascelli  di  una  seconda  ruota  , 
detta  di  rispetto  ,  allogata  al  disotto  della 
mota  di  servizio  nella  batteria  superiore 
del  vascello. 

IIOI  EH.  Arbcotahe  (  t>.  a.)  —  Modo 
di  cogliere  un  cavo.  —  V.  Cutuillir. 

noi  A»  AIRES.  Il  cote  a  palet- 
te.—Grandi  ruote  delle  quali  vanno  forniti 
i  piroscafi  alla  banda,  e  di  cui  servonsi  co- 
me altrettanti  remi  per  spingersi  innanzi. 
Tali  ruote  compongonsi  di  quattro  o  cinque 
cerchioni  di  ferro  battuto,  messi  tulli  ver- 
ticalmente, e  paralleli  fra  loro,  provveduti 
di  razze  dell'  istesso  metallo,  le  quali  par- 
tendo dalla  periferia  dei  cerchi  vanno  a  riu- 
nirsi sopra  taluni  dischi  metallici  infilzati 
all'  asse.  Questi  dischi  sono  saldamente  fer- 
mati all'asse.  Le  razze  poi  appartenenti  a 
ciascun  cerchio ,  come  ancora  le  periferie 
di  tutti  i  cerchi,  vengono  attraversale  oriz- 
zontalmente da  bastoni  di  ferro ,  ai  quali 
sono  fermali  con  viti  de'  panconcelli  di  le- 
gno, che  costituiscono  le  palelle.  Queste  pa- 
lette ,  a  misura  che  s' immergono  ,  fanno 
spinta  sull'asse,  equindi  sul  piroscafo  che 
sarà  obbligato  ad  avanzarsi,  Le  ruoie  sor- 
montano di  mollo  l'altezza  del  bordo  del  piro- 
scafo, e  però  vanno  ricoperte  nella  loro  pane 
superiore  da  quei  mostruosi  tamburi.  Le 
ruote  a  pale  eseguono  una  rivoluzione  in- 
tera per  ogni  colpo  di  stantuffo,  sicché  se 
questi  giungono  a  fare  cinquanta  colpi  a 
minuto  primo,  le  ruote  in  pari  tempo  ese- 
guiranno altrettante  rotazioni;  il  che  spie- 
ga la  celerità  prodigiosa  di  questo  genere 
di  navi.  Ma  le  ruote  a  palette  costituiscono 
una  delle  più  grandi  imperfezioni  dei  piro- 
scafi, dappoiché  sono  soggette  a  perdere  le 
palette  nei  foni  colpi  di  mare;  a  rimanere 
a  vicenda  fuori  acqua,  quando  il  piroscafo 
sbanda  nei  movimenti  di  barcollamento;  ed 
a  travagliar  foricinenic  la  macchina,  dappoi- 
ché mentre  quella  eh'ù  immersa  dee  vincere 
la  resistenza  dell'  acqua  ,  quella  ch'è  emtr- 
Vot.  ti. 


noe  m 

sa  gira  fri  tutto  fuori  acqua.  Sono  inol- 
tre di  ostacolo  al  corso  della  nave,  quando 
essa  è  astretta  a  poggiare  in  una  fortuna 
di  mare ,  dal  perchè  la  celerilà  del  mare 
raggiungendo  il  piroscafo  da  poppa ,  fa  si 
che  le  correnti  di  acqua  vanno  a  percuotere 
le  palette  da  poppavia,  in  verso  diametral- 
mente opposto  alla  rotazione  che  far  deb- 
bono. E  da  ultimo  sono  esposte  a  molte 
avarie  nei  combattimenti  navali.  Per  tali 
«perfezioni  infiniti  tentativi  sonosi  falli  in 
Inghilterra,  in  America,  ed  in  Francia  a  ha 
di  sostituir  loro  un'  altro  genere  di  leva  ; 
ma  finora  tulli  tornaron  vani ,  e  però  si 
seguitano  a  costruire  i  piroscafi  con  le  ruote 
a  palelle.— V.  Baieau  à  vapeur  à  kétice. 

IIOI' ET  ou  REA.  Polkggia  (  *.  f.  ) 
—  Parie  del  bozzello.  —  V.  Poulie 

ROIFELE.  Camozza  («.£)_  V. 
Carosse. 

ROl'LEAC.  Cubbo  (  8.  m.  )  —  Cilindro 
fallo  per  agevolare  il  trasporto  di  un  cor- 
po grave.  —  V.  Tourniquet, 

ROl'LE.UEA'T*  Rullo  (  ».  m.  )  — 
Tocco  del  tamburo ,  che  annuncia  ordina- 
riamente un  segno  di  attenzione.  —  V.  Bat- 
terie» du  tambour  e  Exercice  de  canon. 

ROITER.  Barcollare  (  t>.  n.  )  — 
Movimento  della  nave  —  V.  Roulis. 

ROULETTE.  R  DOT  ina  (».[.)  —  Di- 
minutivo di  ruota. 

ROULIS.  Barcollamento  (  ».  m.  )  — 
Voce  della  crusca,  alla  quale  non  so  per 
qual  mania  si  è  voluto  sostituire  quella  di 
rullio.  Il  barcollamento  è  un  movimento 
laterale  di  una  nave,  la  quale  óra  si  abbai- 
le su  di  una  banda  ,  ora  su  quella  oppo- 
sta, e  contemporaneamente  ora  s*  innalza 
verticalmente  ed  ora  si  abbassa.  Uu  tal 
movimento  è  prodotto  principalmente  dalla 
disuguaglianza  della  superficie  del  mare 
quando  è  Bolloso,  dal  peso  dell'albera- 
tura,  e  dall'  azione  delle  vele  sulla  mede- 
sima. Uu  vascello  che  solea  le  onde  in  ta- 
li condizioni,  percorre  una  linea  retta,  la 
quale  viene  ad  essere  intersecata  più  o 
meno  obliquamente  da  tante  colonne  mobi- 
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li  dì  acqua,  per  quanti  sono  I  marosi,  e  dà 
tanti  avvallamenti,  per  quanti  sono  gì'  in- 
ternili fra  questi.  E  tosiochè  una  di  tali 
masse  di  acqua  percuote  il  bordo  ,  il  va- 
scello riceve  da  questo  una  spinta  latera- 
le cbe  lo  fa  sbandare  dal  lato  opposto.  Ma 
mentre  esegue  un  tal  movimento  intorno 
al  suo  asse  maggiore,  avviene  che  questo 
volume  di  acqua,  passando  per  sotto  la  ca- 
rena, le  dà  una  seconda  spinta  da  sotto  in 
sopra  nel  lato  abbattuto,  in  guisa  che  esso 
si  raddrizza,  e  contemporaneamente  si  ele- 
va sulla  erma  del  maroso:  però,  non  appe- 
na riaddrizzato,  quel  volume  di  acqua  sa- 
rà passato  innanzi,  e  la  china  che  aveva 
nella  sua  parte  posteriore  lasca  una  man- 
canza di  acqua  sotto  la  carena,  per  effetto 
della  quale  il  vascello  sbanderà  su  questo 
lato ,  e  contemporaneamente  scenderà  da 
alto  in  basso  per  poi  ripigliare  il  movimen- 
to contrario.  Il  barcollamento  travaglia  gran- 
demente il  sartiame  e  1*  ossatura  delle  na- 
vi, poiché  ne  scuote  l' alberatura,  e  tende 
a  far  slargare  i  contenti;  nò  vi  sono  pre- 
cauzioni che  dir  si  possano  superflue  per 
premunirsi  contro  i  tristi  effetti  del  medesi- 
mo. Quindi  conviene  trincar  bene  tutte  le 
artiglierie,  ribattere  le  biette  degli  alberi 
maggiori  nelle  loro  mastre,  arridar  bene  i 
paterazzi,  acceppar  le  ancore,  frenare  il  mo- 
vimento dei  pennoni  coi  paranchi  delti  di 
barcollamento,  sghindare  gli  alberelli  a  fin 
di  diminuire  le  oscillazioni  dell'  alberatura, 
ed  in  generale  rendere  immobile  lutto  ciò 
che  potrebbe  rotolare  o  spostarsi.  Il  bar- 
collamento costituisce  ancora  uno  dei  più 
possenti  ostacoli  alla  esattezza  dei  tiri  del- 
le artiglierie  nelle  fazioni  navali.— V.  Tir, 
ROCSTER.  Tbincabe  a  colli  piani. 
(  t.  a.  )  —  V.  Rouslure. 

HO  ISTI  UE.  Tfi  INC  ATURA  PIANA.  (*./".) 

—  Fasciatura  di  cavo  fatta  intorno  a  qual- 
che albero,  a  qualche  pennone,  a  qualche 
asta  ,  sia  nel  fine  d*  impedire  cbe  si  fen- 
dano ,  s:a  per  fortificarli  quando  questo  ac- 
c  dente  ha  avuto  già  luogo.  La  trincalura 
piana  è  semplicissima,  non  essendovi  ne  volte 


intrigate  né  passate  di  cavo,  e  si  compone  di 
una  semplice  fasciatura,  i  cui  giri  sono  ben 
serrati  Y  uno  accanto  air  allro,  e  fermati 
con  un  chiodo;  e  le  cime  del  cavo  vanno 
ad  impegnarsi  sotto  1'  ultimo  giro,  ove  fer- 
roansi  con  altri  due  chiodi.  La  corda  da 
adoprarsi  in  questa  specie  di  ligatura  deve 
essere  in  buona  condizione,  ma  usata,  af- 
finchè non  sia  soggetta  allo  stiro,  per  ef- 
fetto del  quale  la  trincalura  si  allenterebbe. 

ROCTE.  Via  (  $.  f.)  —  Rombo  delia 
bussola  pel  quale  la  nave  deve  governare, 
e  rombo  per  lo  quale  ha  navigato.  Onesta 
voce,  antichissima,  fra  i  nostri  marini  del 
XV°  secolo,  non  è  più  piaciuta  ai  moder- 
ni, e  le  si  è  sostituita  quella  di  rotta,  neo- 
logismo veramente  ozioso  ;  dappoiché  non 
veggo  perchè  quando  i  marini  inglesi,  olan- 
desi, spagnuoli  e  francesi ,  adoprano  una 
stessa  parola  per  denotare  tanto  il  cammi- 
no di  terra,  che  di  mare,  noi  abbiamo  ad 
usarne  due  diverse  (a).  La  via  di  una  na- 
ve dislinguesi  in  via  navigala  e  via  ri- 
dotta: la  via  navigata  è  quella  nella  quale 
ha  effettivamente  camminato  il  vascello ,  e 
la  via  ridotta  è  quella  risultante  da  tulle  le 
vie  navigate  in  rombi  diversi.  —  V.  tfaw- 
gation. 

ROUTIER.  Cauta  nautica  —  Carta 
ridotta  su  di  una  piccola  scala ,  e  sulla 
quale  si  delineano  con  la  matita  le  vie 
percorse  da  un  mezzodì  all'altro,  ed  il 
punto  quotidiano  del  vascello. 

ROYAL  ou  PERROQUET  VO- 
EAI%T»  Contha  velacci  a  («.  f.)  —  Queste 
voci  francesi  sono  totalmente  fuori  di  uso. 
—  V.  Catacois. 

RUHU  Spazio  vuoto  —  In  francese  è 
questa  una  voce  volgare. 

BUSE.  Astuzia  (  $ .  f.  )  —  Ritrovato 
qualunque  per  ingannare  l'inimico.  Le  astu- 
zie in  uso  sul  mare  sono  le  seguenti. 

1.*  Spiegare  una  mentita  bandiera,  per 

(a)  Le  voci  d(  Baule  (Frane*»*)  Court*  (Itt- 
gtese  ed  Olandese  )  Derrota  (  Spaglinolo  )  non 
•ooo  tonto  voci  speciali  della  maria*,  *  rispon- 
da tutte  a  quella  di  via. 
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farsi  credere  appartenente  ad  una  marine- 
ria alleata  o  neutrale. 

2.  °  Dipingere  le  fascio  del  bordo,  in  guisa 
che  un  vascello  mostri  avere  una  batteria 
di  meno*,  e  cosi  appaia  più  debole  da  lungi. 

3.  °  Formare  una  pesante  zattera  con  tut- 
to 1'  abete  di  rispetto  ,  trascinarsela  dietro 
con  un  rimorchio,  nel  line  di  ritardare  no- 
tabilmente il  cammino  della  nave  cui  si 
farà  fare  sforzo  di  vele,  i>er  darsi  V  aspet- 
to di  un  vascello  assai  poltrone,  e  che  vuol 


prender  caccia,  nel  fine  d' invogliare  in  tal 
guisa  l' inimico  più  debole  ad  inseguirlo. 

4.  °  Gettare  di  notte  dei  corpi  galleggan- 
ti  in  mare  e  sospendervi  sopra  dei  fanali 
accesi*,  abbandonarli  in  iscaroccio  e  prender 
subilo  un'  altra  via,  per  cosi  far  credere 
all'  inimico  che  quei  lumi  siano  i  fanali 
dell'  armata  cui  da  caccia  e  deviarlo. 

5.  °  Cambiar  totalmente  la  dipintura  del 
bordo  in  pochi  giorni,  per  non  essere  ri- 
conosciuto durante  una  crociera. 


§  ABATTE.  Ciabatta  ,  o  scarpa  (*■[■) 
— Pezzo  di  legno  o  di  metallo  incavalo,  fatto 
per  poggiarvi  dentro  il  piede  di  un  pun- 
tale, o  di  una  biga. 

sa  matte  DE  I  ANCRE.  Ciabat- 
ta dell'  ancora  —  Pezzo  di  legname  mol- 
le incavalo  in  mezzo  ,  in  guisa  da  potersi 
calzare  air  unghia  di  un'  ancora  di  servi- 
zio, dopo  salpala,  affinchè  nel  tirarla  sulla 
scarpa  non  decortichi  il  bordo. 

8 ABATE.  Codetta  di  lancia  (*./".) 
—  Nome  che  danno  i  marini  ad  un  cavo 
annodato  sulla  poppa  di  una  lancia,  quan- 
do la  medesima  è  ormeggiala  sul  suo  fer- 
ro da  prora,  e  ritenuta  da  quel  cavo  dalla 
banda  di  terra  ,  per  approdare  su  di  una 
costa.— V.  Aborder  une  còte. 

8ABEE.  Abena.  ($.  f.)  —  \\  fondo  del 
mare  si  compone  delle  più  svariate  sostan- 
ze (  V.  Fond  ),  come  la  roccia,  la  melma, 
le  conchiglie  intiere  o  frante,  la  ghiaia,  il  co- 
rallo; ma  più  spesso  di  arena  ,  come  son 
quasi  tutte  le  spiaggic  sulle  quali  i  maro- 
si si  dilungano.  Le  arene  adunque  altro  non 
sono  che  le  particelle  delle  suaddilate  so- 
stanze ,  frante  e  triturale  dair  azione  dei 
tlaiii  e  del  sai  marino,  fino  a  ridursi  alla 
torma  di  polvere.  Così,  ci  hanno  arene  con- 
chigliacee,  arene  coralline,  arene  calcaree  , 
granitiche,  micacee,ed  anche  metalliche,  ve- 


dendosi di  quelle  che  contengono  particelle 
di  ferro,  di  oro,  di  rame,  ec.  I  vascelli  por- 
tano tutti  un  deposito  di  arena  per  nettar 
le  coverte.  —  V.  Lavage  des  ponti. 

S  A  HI, 1  EH.  Obiuolo  apolvebe  (  s.  f.) 
—  V.  Ampoulcttc. 

SAHOHM.  Cannoniera  (>./.)  —  A- 
periura  quadrala,  praticala  a  traverso  del 
bordo  delle  navi,  deputala  a  dar  passaggio 
alla  volata  del  cannone,  e  luce  ed  aria  al- 
l' interno  dei  ponti.  Le  cannoniere  chiaman- 
si  ancora  in  alcune  pani  d  Italia  portelli  e 
tabordi;  ma  di  queste  voci  la  prima,  come 
pensa  anche  lo  Straiico,  sembra  più  adalla 
ad  indicare  la  chiusura  di  tale  apertura  ,  e 
la  seconda  è  cosi  sconcia  che  non  merita 
ossnrvazionè.  Le  cannoniere  tagliansi  a  viva 
forza  nella  spessezza  del  bordo,  all'altezza  di 
ciascuna  batteria  e  della  tolda,  facendo  sì  che 
quelle  di  un  lato  rispondano  esattamente  a 
quelle  dell'altro,  evitando  di  farle  cadere  pel 
traverso  di  un  albero,  affinchè  se  una  pal- 
la vi  penetri,  non  vada  a  colpirlo  diretta- 
mente. Nel  fine  poi  di  non  tagliare  in  più 
parli  le  medesime  coste  del  vascello,  si  fan- 
no alieniate  di  modo,  che  una  cannoniera 
del  2.°  poute  cada  nel  mezzo  dell'  inter- 
vallo che  rimane  fra  due  del  primo.  Si  ha 
cura  ancora  che  al  disotto  del  centro  di  es- 
sa ricada  un  baglio  del  ponte  corrispondea- 
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te,  affinchè  il  peso  del  cannone  vi  gravili 
sopra.  Gli  orli  delle  cannoniere  poi  fode- 
ransi  di  tavole ,  con  le  quali  vi  si  forma 
un  dente  lutto  all'  intorno,  su  cui  viene  a 
fermarsi  il  pezzo  di  chiusura.  Queliti  del 
ponte  nelle  navi  di  linea  chiudonsi  con 
i  portelli  (V.  Mantelet»),  e  quelle  di  lla 
batteria  nelle  fregate  e  delle  batterie  su- 
periori nei  vascelli,  coi  mezzi  portelli  e  coi 
controportelli.  Ogni  cannoniera  lateralmen- 
te dalla  parte  interna  è  provveduta  di  quat- 
tro golfari ,  nei  quali  iniroduconsi  i  per- 
ni dei  guardacavi  della  braca  del  cannone; 
ovvero  invece  di  questo,  di  due  anelli  (  V. 
Brague  ),  e  di  due  ganci,  per  incocciarvi 
i  paranchi  di  banda  del  cannone.  Fra  l' or- 
lo superiore  poi  ed  il  poniuale,  è  silo  un 
fortissimo  golfare  che  serve,  nella  sola 
batteria  delle  navi  di  linea  ,  per  trincarvi 
la  volata  del  cannone  (  V,  Amarragc  de 
canon  à  la  serre  ).  Il  numero  delle  canno- 
niere è  sempre  proporzionato  a  quello  del- 
le artiglierie,  delle  quali  va  armata  la  na- 
ve: purtuttavolta  se  ne  tagliano  sempre  due 
di  più  sulla  prora,  per  trasportarvi  all'  oc- 
casione i  cacciatori  (  V.  Canon»  de  chasse  ); 
e  nei  vascelli  a  poppa  tonda,  se  ne  aprono 
anche  quattro  a  poppa  nella  1.'  batteria. 

SADORUER.  Sfondare  un  vascello 
—  Operazione  disperala  che  si  è  praticata 
talvolta  sulle  navi  disarmate,  per  non  farle 
cadere  in  mano  all'  inimico  :  essa  consiste 
nel  praticarvi  un'  apertura  nella  carena  , 
per  farle  affondare.  Siffatta  misura  è  rovi- 
nosa per  un  porlo  o  per  una  rada-,  dappoi- 
ché espone  le  navi  che  vi  sorgono  a  per- 
dere i  loro  ormeggi,  i  quali  vengono  o  trat- 
tenuti, o  spezzati  da  queste  moli  affondate. 

S1BORD.I  DE  CRASSI.  CiNNOMEri 
di  caccia — Sono  quelle  aperture  Uigliaie  la- 
teralmente agli  occhi  di  prora,  aldi  sopra 
delle  gote  della  nave.  Ad  esse  adattansi  i 
cannoni  coi  quali  si  trae  nel  dar  caccia 
all'  inimico.  Sarebbe  desiderabile  che  gl'in- 
gcgneri-costruttori  trovassero  il  mezzo  di 
Ravvicinarle  dippiù  allo  sperone ,  affinchè 
permettessero  ai  cacciatori  di  trarre  quasi 


nella  direziono  della  chiglia;  per  evitare  io 
lai  modo  nelle  caccio  quelle  straorzate  in- 
dispensabili al  vascello  per  poter  imberciare 
V  inimico  che  insegue  ,  straorzate  le  quali 
spesso  nuoeono  al  cammino  della  nave. 

SADOItDS  DE  BKTRAITE.  Canno- 
nibbb  di  ritirata  —  Sono  quelle  tagliale 
nella  poppa  all'allena  della  1*.  batteria,  ed 
alle  quali  adattansi  due  o  quattro  canno- 
ni, quando  il  vascello  è  astretto  a  difender- 
si mentre  svilirà  lalla  zuffa. 

S  A  HOT  A'  BOMBE.  Tacco  da  BOMBA, 
(«.m.)— Comunemente  socchetto.  Pezzo  di  le- 
gno cilindrico  al  di  fuori,  e  concavo  nell'in- 
terno ,  il  quale  va  adattalo  al  fondo  della 
bomba  e  della  granata-reale,  per  mezzo  di 
due  liste  di  lalla  incrociale,  nel  fine  di  man- 
tenerla sempre  con  la  spoletta  in  direzione 
dell'  asse  dell'  anima  della  bocca  da  fuoco. 
Siffatti  lacchi  offrono  lo  sconcio  di  fendersi 
dopo  poco  tempo  dacché  vennero  lavorati  ; 
e  però  si  è  immaginalo  di  sostituire  ai  me- 
desimi lo  stoppaccio  anulare  di  corda.—V. 
Vakt-herteau. 

SABRE  DMBORDAGE.  Sciabla  di 
abbordo — Sciabla  dei  marinai,  della  di  ab- 
bordo, dui  perchè  un  tempo  awalevansenc 
nello  slanciarsi  sulle  navi  inimiche.  Essa  è 
più  lunga  di  quella  della  fanteria,  e  l' elsa 
è  guarnita  di  una  coccia  di  metallo  che 
difende  la  mano.  Sospendevi  questa  sciabla 
alla  cintura  ,  sul  medesimo  cuoiame  che 
regge  la  cartnccicra. 

SAFRA*.  Spalla  del  timone.  —  W 
Gouvernail. 

SAdiiTTAIRE.  Saggittabio  (  ».  m.  ) 
—Nome  di  una  cosiellazione  zodiacale,  e  di 
uno  dei  \-2  senni  dell'  eccliuioa, 

BAIATE-BARBE.  Cambra  DI  S'Bab- 
brha  (  s.  f.  )—  V.  Chambre. 

SIISI *E.  Rizzatila  (s.f.)  —  La 
riztatura  è  una  Hgatura  strangolata  ,  per 
fermare  saldamente  sul  pome  qualunque 
og«yello,  che  potrebbe  esser  rimosso  dot  suo 
poslo  per  le  scosso  d«l  barcollamento  e  del 
beccheggio.  Cosi,  chiamatisi  rizzature  della 
barca,  rizzature  delle  lande,  quelle  che  ligano 
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qticsii  bastimenti  da  renio  a  lai  uni  golfari 
della  tolda  -,  rizsaturc  dell'abete,  quelle  che 
fermano  l'alberatura  di  rispetto  sul  ponte,ec. 

SVISIMI  ou  DÉGORGEOIRS 
DES  HI A1EHS.  Strangolagli»  (s.m.j 
— V.  Cargues. 

SAISIR.  Rizzare.  (  v.  a.  )—  Ligare  con 
una  rizza  un'  oggetto  a  taluni  anelli  o  gol- 
fari ,  per  non  farlo  muovere. 

SALK.  Sporco  (  ag.  )— Epitelo  che  si  dà 
al  fondo  del  mare. — V.  Fond  sàie. 

s  ali  i:  D'  ARMES.  Sala  d'armi  («./*.) 
— Camera  sita  nella  covertetta  di  taluni  va- 
scelli di  linea  ,  a  poppavia  del  magazzino 
generale,  e  nella  quale  serbansi  tulle  le  ar- 
mi della  ciurma.  Parte  di  un  parco  di  ar- 
tiglieria. —  V.  Pare  d'  artillerie  e  Ratelicr 
d'  armo. 

BALLE  IH  S  4:  A  II  AHI  ■  S  OU  SAI- 
LI'.  A*  TRACER»  Saia  dei  garbi  osala 
da  tracciare — Vasto  salone,  sul  pavimento 
del  quale  gì'  ingegneri-costruttori  tracciano 
le  figure  principali  di  un  disegno  di  co- 
struzione ,  ed  i  carpentieri  lavorano  i  gar- 
bi.—V.  Tracer. 

SALPÉTHL.  Salnitro  ($.  m.  )  —  So- 
stanza ch'entra  nella  manifalturazione  della 
polvere  e  degli  artifizi.  —  V.  Poudre  e  ncl- 
T  appendice  Artifices. 

SALI ER.  Salutare  (  v.  a.  )  —  È  uno 
dei  modi  di  rendere  onore  usali  dalle  navi: 
cosi  salutasi  col  cannone,  con  la  bandiera, 
con  la  voce,  e  con  le  vele. 

s  ili  i  li  AVÉG  LE  CAKON.  Sa- 
ia tare  col  cannone — Vale  trarre  un  nu- 
mero determinato  di  caunonaie  a  polvere , 
per  salutare  una  città  nella  quale  si  giu- 
gne,  un  ammiraglio  che  s'  incontra,  un  So- 
vrano ,  un  Principe  che  si  reca  a  bordo 
ec.  Ordinariamente  le  navi  da  guerra  che 
giungono  su  di  una  rada,  salutano  la  città 
inalberando  la  bandiera  nazionale  del  luo- 
go sull'  albcretto  di  vclaccia  di  trinchetto, 
e  traendo  21  colpi  di  cannone.  Le  salve 
eseguonsi  a  bordo  alle  navi  traendo  sempre 
coi  cannoni  della  !•  batteria,  salvo  il  caso 
in  cui  fossero  trincali ,  incominciando  dal 


sal  m 

1°  cannone  di  prora  sulla  banda  destra  , 
indi  quello  della  banda  sinistra ,  poscia  il 
secondo  della  destra,  ec;  alternandosi  sem- 
pre e  serbando  Y  intervallo  di  due  minuti 
secondi  fra  un  colpo  e  1'  altro.  Nel  far  le 
salvo  conviene  che  le  sentinelle  facciano 
sgombrare  dalle  due  bande  della  nave  tutte 
le  lancio  o  battelli  che  vi  si  trovano,  po- 
tendo i  baitellieri  che  vi  sono  rimaner  fe- 
riti dagli  stoppacci  scagliali  dai  cannoni.  Si 
usa  ancora  la  precauzione  nel  far  le  saUe,  di 
mettere  in  mare  tutte  le  lancie  che  ei  in 
sospese  al  bordo,  affinchè  le  scosse  non  Ue- 
fa coi  a  no  slargare  i  romeni  i;  come  del  pi  ri 
levanti  dalle  cannoniere  delle  camere  ICOft- 
troportelli  invetriali  ,  affinchè  non  vadati 
franti.  Le  salve  prendou  nome'  dalle  per- 
sone cui  sono  dirette:  quindi  chiamasi  sal- 
va reale,  quella  falla  ad  un  Sovrano;  ialini 
di  ammiraglio  ,  salva  di  viceammiraglio, 
salva  di  rei roammi raglio  ,  salva  di  coman- 
dante, ce.  ( V. Ilonneurs).  Sonovi  anche  delle 
salve  le  quali  eseguonsi  traendo  con  lutia 
l' artiglieria  del  bordo  ;  e  però  vedi  Feu 
de  file. 

SALIMI  DE  LA  v<n\.  Salutare 
con  la  voce — Si  saluta  con  la  voce  in  due 
modi  :  se  la  nave  sta  sorla  sulle  ancore  , 
i  gabbieri  alla  voce  di  prevenzione  Dispo- 
netevi al  saluto  della  voce  sui  pennoni  ! 
guarniscono  sollecitamente  lutti  i  penno- 
ni di  alcuni  cavi ,  detti  passerini ,  i  quali 
stendonsi  parallelamente  ai  medesimi ,  an- 
nodandosi sulle  loro  mantiglie  ,  e  sui  so- 
spensori ,  ovvero  sugli  alberi,  e  che  ser- 
vono di  appoggio  ai  marinai  che  vi  si 
terranno  agguantali  con  le  mani.  Indi  al 
comando  La  marineresca  in  alto  !  i  ma- 
rinai ,  in  numero  proporzionato  alla  lun- 
ghezza dei  pennoni,  si  slanciano  nelle  sar- 
tie ,  e  riunisconsi  a  gruppi  sulle  crocette, 
nelle  coffe  e  presso  ai  trilingaggi  ;  ed  alla 
voce  di  Fuori  /  escono  sui  pennoni  cui 
sono  deputali,  camminandovi  per  sopra  in 
piedi;  e  schierandosi  con  la  faccia  rivolta 
alla  poppa  0  alla  prora,  secondochè  la  per- 
sona cui  si  rende  tale  onore  venga  da  un 
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estremo  o  daH'  altro  della  nave;  e  quante 
volte  fischia  il  nostromo  del  vascello,  tante 
volle  gridasi  Uourrah I  o  V iva  il  Re/  secon- 
do il  vario  costume  delle  nazioni  (  V.  Hon- 
neurt  ).  Se  il  vascello  poi  trovasi  alla  vela  , 
uon  potendo  i  marinai  reggersi  in  piedi  sui 
pennoni,  poiché  questi  non  sono  immobili , 
si  fanno  allora  ascendere  nelle  scale  delle 
sartie,  donde  salutano  col  consueto  grido. 

SA LUE R  DI  FAVILLO*,  Saluta* 
con  la  bandiera — Allo  di  ammainare  la-  ban- 
diera fino  a  toccar  la  murata,  e  poscia  is- 
sarla di  bel  nuovo  :  esso  praticasi  ordi- 
nariamente dalle  navi,  le  quali  passano  sotto 
la  poppa  di  un  vascello  su  cui  sventola  la 
bandiera  di  un  uffiziale  generale.  Siffatto 
saluto  non  è  di  uso  generale:  presso  talu- 
ne marinerie  si  restituisce,  e  presso  di  al- 
tre no. 

8ALLT«  Saluto  (  ».  in.  )— Atto  di  sa- 
lutare.—V.  Salucr. 

SALVE.  Salva  (  $ .  f.  )  —  Numero  de- 
terminato di  colpi  di  cannone  per  salutare 
qualcuno.  —  V.  Salucr. 

SANCIR.  Affondab  peb  occhio  (  c.n.) 
—Aito  di  una  nave  la  quale,  percossa  da 
un  volume  straordinario  di  acqua  sulla  prora 
ìu  un  movimento  di  beccheggio,  se  ne  riem- 
pie ,  in  guisa  che  vedesi  affondar  ton  la 
prora  sotto  e  la  poppa  in  alto.  Alla  vela  è 
ben  raro  che  ciò  avvenga,  ma  sulle  ancore 
ve  ne  sono  stati  degli  esempi.  Essi  peral- 
tro sono  rarissimi ,  dappoiché  per  verifi- 
carsi è  d'uopo  supporre  i  marosi  di  una 
straordinaria  altezza,  cche  si  seguano  tanto 
dappresso,  da  non  dar  tempo  alla  prora  della 
ira  ve  di  rialzarsi  dopo  un  movimento  di  bec- 
cheggio; il  che  è  contrario  alla  natura  dei 
liquidi ,  i  quali  quanto  più  innalzansi  in 
fluiti  ,  tanta  maggior  distanza  serbano  fra 
loro. 

SANGLE.  Cinghia  (<./".)—  Bcndii  di 
canape  piuttosto  stretta,  formata  da  filacelo 
intrecciate  a  guisa  delle  stuoie.  Le  cinghie 
adopcransi  generalmente  per  fasciarne  le 
manovre  soggette  all'  attrito  di  altre  corde, 
come  ancora  a  farne  ritenute  per  le  lan- 


eie  ;  e  sono  terminate  da  due  radancie  lol- 
le quali  sono  annodale  delle  barbe.  Con  li- 
na di  tali  barbe  si  cuce  la  cinghia  all'estre- 
mo di  una  grua  ;  e  dopo  averla  passata  per 
sotto  la  carena  della  lancia ,  si  renna  col- 
l' altra  barba  nelle  parasartie. 

SANS  ARRI  VER  2  Niente  a  poggia! 
(  tmp.  )— Voce  di  comando  ,  con  la  quale 
si  avverte  il  timoniere,  quando  la  nave  corre 
di  bolina,  di  non  discostarsi  per  nulla  dal 
rombo  nel  quale  si  governa,  afflo  di  gua- 
dagnare il  più  che  sia  possibile  al  soprav- 
vento. 

SANTE.  Magistrato  di  salute 
Consesso  di  funzionari  pubblici  e  professori 
di  medicina,  cui  è  affidata  la  cura  di  preve- 
nire la  introduzione  delle  malattie  contagiose 
in  uno  staio.  11  magistrato  di  salute  ha  delle 
lancio  al  suo  servizio,  delle  guardie  sanitarie, 
e  dei  locali  a  terra  perfettamente  segregati, 
detti  lazzaretti, nei  quali  riochtudonsl  gli  uo- 
mini e  le  cose  sospette  di  contagio.  Qualsivo- 
glia nave  che  giunga  su  di  una  rada,  o  in  un 
porto,  non  può  comunicare  con  chicebesia, 
se  prima  il  deputato  di  salute  spedilo  dal 
magistrato  non  siasi  recalo  sotto  il  bordo 
a  ricevere  la  dichiarazione  del  capitano  del- 
la nave,  ovvero  la  sua  patente  di  sanità.  Il 
magistrato  di  salute  prende  conto  dello  stato 
di  salute  delle  ciurme  delle  navi  che  arri- 
rivano}  impone  loro  la  contumacia  alla  quale 
soggiacer  debbono-,  e  durante  il  periodo  di 
questa ,  tiene  costantemente  le  lancie  con 
le  guardie  ormeggiale  sotto  al  bordo  di  quel- 
le, a  fin  di  vigilare  che  nessun  battello  vi 
si  appressi',  e  talvolta  può  anche  respin- 
gere le  navi ,  rifiutando  assolutamente  di 
dar  loro  pratica  sotto  qualsivoglia  esperi- 
mento. 

SAPE.  Zappa  (*./".)  —  Istromento  ben 
nolo,  fallo  per  smuovere  il  terreno ,  e  del 
quale  si  avvalgano  i  carbonai  per  smuove- 
re il  carbon  fossile  nelle  tramoggie,  e  far- 
lo cadere  dietro  le  saracinesche.  —  V.  Ba- 
ttati à  vapeurì  e  Tr èrnie, 

SAP1A.  Abete  (  *.  m.  )— Legname  leg- 
giero e  flessibile,  del  quale  si  fanno  gli  al- 
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beri  dello  navi,  i  pennoni ,  le  coverte  dei 
ponti,  e  le  bordature  dell'  opera  morta.  — 
V.  Boi». 

SARAXGOUSTI.  Sarangusto.  (*.m.,) 
—Mastice  molto  tenace,  composto  di  calce, 
pece,  e  catrame,  e  del  quale  fanno  uso  gli 
Indiani  per  calafatare  i  conienti  delle  loro 
navi. 

SARPER  L  AXCttE,  Prender  la 
volta  sulla  marra  (  v.  n.  )  —  Una  nave 
sorta  su  di  un  ferro ,  colpita  da  un  cam- 
biamento di  vento  dalla  banda  di  poppa  , 
prima  di  presentarsi  corre  sulla  sua  anco- 
ra che  oltrepassa  ;  allora  avviene  ,  che  la 
gomena  chiamata  dalla  nave  in  una  dire- 
zione affatto  contraria  a  quella  nella  quale 
deve  far  forza,  passa  per  sopra  al  ceppo, 
e  facilmente  può  impegnarsi  sotto  la  marra 
dell*  ancora  che  non  è  affondata.  In  tal  po- 
sizione, poiché  la  nave  si  sarà  presentata, 
sarà  colpita  dal  vento  da  prora  ,  il  quale 
metterà  in  forza  la  gomena,  e  questa  allora 
o  verrà  rosa  dall'  attrito  col  ferro,  ovvero 
riuscirà  a  spedare  l'ancora.  Si  ovvia  a  tale 
sconcio  ricuperando  1'  ormeggio  tostochè  il 
vento  è  finito,  e  filandolo  subito  che  inco- 
mincia a  spirare  di  bel  ncovo. 

SATELLITE.  Satbllitb  (  *.  m.  )  — 
Pianeta  secondario,  il  quale  descrive  la  sua 
orbita  intorno  ad  un  altro  pianeta  maggio- 
re. I  pianeti  i  quali  hanno  satelliti  sono  la 
Terra,  Giove,  Saturno  ed  Urano. 

SATURINE*  Saturno  (  a .  m.  )— Questo 
pianeta,  visto  ad  occhio  nudo  ,  apparisce 
quale  stella  nebulosa;  e  la  lentezza  del  suo 
moto  contribuisce  a  farlo  scambiare  con 
una  stella  fissa.  Esso  offre  sul  suo  disco 
quelle  medesime  zone  che  osservansi  su) 
disco  di  Giove,  e  per  mezzo  delle  quali  il 
celebre  Herschell  pervenne  a  stabilire  il  mo- 
vimento di  rotazione  del  pianeta,  che  si 
esegue  in  ore  10  e  minuti  46.  La  sua  di* 
stanza  dal  Sole  è  reputata  di  566 .  milioni 
di  leghe,  e  compie  la  sua  rivoluzione  in  9 
anni,  5  mesi  e  14  giorni.  La  sua  orbila 
è  inclinata  sul  piano  dell'  eccliitica  appe- 
na di  i°      e  la  sua  massa  ai  •lima  900 
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volle  maggiore  della  Terra.Saturno  è  accom- 
pagnato nel  *uo  movimento  di  transazio- 
ne da  sette  satelliti,  sei  de  quali  eseguono 
la  loro  rivoluzione  nel  piano  del  suo  equa- 
tore; ma  il  settimo  se  ne  allontana  per  cir- 
ca 30°.  La  durata  del  loro  movimento  è  co- 
me appresso. 

Satelliti.  Giorni.  Ore.  imam,  secondi. 
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41. 
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37. 

I  satelliti  dì  Saturno  offrono  delle  ec- 
clissi  anche  più  frequenii  di  quelle  di  Gìih- 
ve;  ma  la  immensa  distanza  dei  medesimi 
dalla  Terra,  ne  reudono  le  osservazioni  mol- 
to difficili.  Una  singolarità  speciale  a  que- 
sto pianeta,  è'quella  del  suo  anello  dal  qua- 
le sembra  circondato.  Consiste  siffatto  anel  - 
Io  in  una  zona  luminosa,  messa  intorno  in- 
torno al  pianeta  nel  piano  del  suo  equato- 
re, ma  distante  da  esso  per  una  quantità 
uguale  alla  sua  larghezza,  e  che  a  cagio- 
ne della  òbbliquità  sotto  cui  la  guardiamo 
ci  apparisce  di  figura  ellittica.  Ma  talvol- 
ta il  pianeta  prende  tal  positura  rispetto 
alla  Terra,  che  l' anello  non  si  scorge  più 
se  non  di  profilo. 

SAUCIER.  Scodella  (  *.  f.  )  —  Pez- 
zo di  metallo  incavalo,  e  deputalo  a  con- 
tenere il  piede  del  fuso  dell'  argano  —  V. 
Cabetian. 

SAUCISSOIV*  Salsiccia  (•./".)  —  Sor- 
ta di  artifizio  —  V.  nell'  appendice  Arti- 

SAUMATRE.  Salmastra  (  ag.  )  — 

Epiteto  di  queir  acqua  che  si  attigue  in 
pozzi  poco  distanti  dal  nutre.  L'  acqua  sal- 
mastra ò  nociva  alla  salute,  dappoiché  suol 
produrre  delle  infiammazioni  nel  basso 
ventre* 
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*i\l  MO\.  Pan  ni  piombo  (  i.  m.  )  — 
Parallelepipedo  di  piombo,  che  tisavasi  un 
tempo  per  zavorra  a  bordo  alla  navi. 

S  \ I  ti  DE  YElìT.  Sbalio  ni  vknto. 
(  s.  m.  )  —  Cambiamento  di  vento  istan- 
taneo, che  passa  da  un  punto  dell'orizzon- 
te ad  un'altro.  Esso  è  diverso  dal  ridon- 
dare del  vento  ,  dappoiché  non  ha  luogo 
gradatamente  come  quel  lo. Gii  sbalzi  di  ven- 
to sono  alle  volle  preceduti  da  un'istante 
di  calma  -,  ed  allora  il  marino  prudente  si 
mette  in  guardia,  dappoiché  se  il  suo  va- 
scello fosse  colpito  inopinatamente  con 
tutte  le  vele  in  faccia,  correrebbe  rischio  di 
incavonarsi  —  V.  s' Engaqer. 

SAI TER  A'  ABORDAGE.  Si.  lu- 
ci irsi  all'  abbordo  (e.  n.) —  V.  Abordage. 

BAU  IMI  EU  L'  AIR.  Saltare  in  a- 
ria  —  Scoppio  violento  di  un  vascello  , 
prodotto  dall'  accensione  del  suo  de|iosito 
di  polvere.  Esso  suol  esser  sempre  la  con- 
seguenza di  un'incendio  sviluppatosi  duran- 
te una  battaglia.  Così,  alla  battaglia  di  Abou- 
kir  scoppiò  il  vascello  1'  Oriente  ,  a  quel- 
la di  Trafalgar  l'Achille,  a  quella  di  Nava- 
rino la  nave  di  Mohnrem  Bey. 

SAL  VE-GARDEN.  CATENE  DEL  TIMO- 
NE (  s.  f.  )  —  Catene  «li  rame  appartenen- 
ti al  timone.  —  V.  Gouverrtail. 

SAI  VE-RAHAADS.  CiunDAHEGGiTORl 
—  Uncinelli  di  pelle  imbolliti  di  stoppa,  i 
quali  cingono  i  pennoni, nel  fine  d  impedire  l'at- 
trito delle  scotte  sui  reggitori  dello  guide 
delle  vele. 

SAI  VE  QIT  TEET.  Si  salvi cm  Può. 
— Segnale  che  suol  farsi  dall'  ufli/.iale  che 
governa  un  convoglio,  quando  venisse  ag- 
er<  dito  dal  nemico  con  forz 1  tanto  supe- 
riori, che  ne  sarebbe  certa  la  perdila. 

SAI  :  VER.  Salvare  (».«.)— Hiliiare  dal 
mare  qualunque  oggetto,  che  andrebbe  per- 
duto se  vi  rimanesse.  Quindi  si  salva  un 
vascello  andato  a  traverso,  quando  si  rie- 
sce u  rimetterlo  a  galla-,  si  salva  una  lan- 
cia svelta  dai  marosi  da  sono  al  borda  , 
quando  si  riesce  a  riprenderla;  si  salvano 
degli  uomini  caduii  in  mare,  ce. 


SATYETAGE.  Salvamento  (*.  m.) — 
vitto  di  salvare  un  uomo  ,  o  un  oggetto 
che  sta  in  mare.  A  questa  voce  italiana  , 
per  mania  di  Francesismo,  si  è  volula  so- 
stituire quella  di  salvataggio  !!! 

Rateali  de  sanvetage.  Battello  di 
Salvnmnìto.—\' .  L'art.0  lìateau  de  iauvetage. 

Radeau  de  sauvefage.  Zattera  di 
salvamento — V.  I'  ai  l.°  Radeau  de  sauvetag*. 

SA  V  ATTE  oli  *A  RATTE.  CIABATTA 
o  scarpa  («.  f.)—\-  Sabatte. 

SEI  ITI.  Sciame,  Segare  (».  a.  )— Azio- 
ne di  remigare  a  ritroso  ,  ossia  immergen- 
do le  pale  dei  remi  perjìendicolarmcnte  al 
bordo,  e  spingendone  poscia  i  giglioni  ver- 
so poppa  ,  invece  di  tirarli  verso  prora. 
Si  scia  eoi  remi  sopra  ambedue  i  bordi  per 
far  rinculare  una  lancia  ;  e  si  scia  da  un 
lato,  mentre  si  voga  sull'  allro,  nel  fine  di 
farla  volgere  di  bordo.  Segare  poi  vele  divi- 
dere i  legnami  in  più  parli ,  per  mezzo 
della  sega. 

SC  li: I  R.  Segatore  (#.  m.  )—  Operaio 
il  (piale  sega  il  legname  negli  arsenali.  — 
V.  Ouvrirr. 

se  OR  RI  T.  Scorbuto  (  «.  m.  )— Terri- 
bile malattia  alla  quale  soggiacciono  i  ma- 
rini, quando  soggiornano  per  lungo  tempo 
a  bordo  ai  vascelli,  senza  far  uso  di  verun 
antidoto  per  prevenirla.  I  cibi  salali,  l'umi- 
dita, l'aria  rarefatta  e  pregna  di  esalazioni 
animali,  l'acqua  guasta,  la  poca  nettezza 
sulla  persona,  erano  altrettante  cagioni  che 
contribuivano  allo  sviluppo  di  questo  na- 
pello, il  quale  suole  annunziarsi  con  gon- 
fiore ed  esulcerazioni  alle  gengive,  mac- 
chie livide  pel  corpo,  gonfiore  alle  gambe, 
lassezza  in  tutte  le  membra,  al  che  siegue 
la  febbre,  e  da  ultimo  la  morte.  incre- 
dibile la  quantità  di  vittime  immolate  da 
siffatto  malore  ,  «contro  cui  fot  lunatamente 
sono  giunti  oggidì  i  professori  di  medicina 
e  chirurgia,  ed  i  capitani  di  nave,  a  pre- 
munire le  loro  ciurme;  in  guisa  che  i  va- 
scelli che  fanno  il  giro  del  globo ,  ritor- 
nano dopo  una  navigazione  di  tre  o  quat- 
tro anni,  senza  avere  avuto  un  solo  uomo 
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da  questo 


morbo.  1  migliori  preser- 


vativi contro  lo  scorbuto,  sono  V  uso  del  taluni  pennoni,  ai  quali  non  sono  inferite 
$atcerkraut ,  ossiano  cavoli  in  aceto,  la  se-  vele;  ma  che  servono  soltanto  di  appoggio 
napa,  il  mosto  di  birra,  l'acido  di  limone ,  alle  scolte  di  una  vela  superiore,  o  ad  al- 
la nettezza  personale ,  la  ventilazione  dei  tri  cavi.  Tali  sarebbero  il  pennone  di  mer-1 
ponti  della  nave,  i  profumi,  ed  io  generale  zana,  e  quello  di  civada,  non  che  il  pennoni 
la  disinfettatone  dell'aria  rinchiusa  nei  di  trinchetto  nelle  golette,  e  quello  di  mae- 
luoghi  bassi  della  nave ,  non  che  i  cibi  ve-  stra  negli  avviai. 

gelatoli  in  mite  le  fermale.  SECONR.  Secondo  (  ».  m.  )— A  bordo 

SCORPION»  Scobpìo.ve— Nome  di  una  alle  navi  da  traffico  chiamasi  secondo  quel 

costellazione  zodiacale  ,  e  di  uno  dei  12  pilota  il  quale  segue  per  grado  imtnediau- 

segni  dell'  eccliuica.  mente  il  capitano  della  inedesiina,e  col  quale. 

SCCLPTEUR.  Sccltore(*.  m.)— Arte-  alterna  nel  farla  guardia  durante  il  corso 

fioe  che  lavora  intorno  alle  scolture  dei  va-  della  navigazione.  La  voce  secondo  poi,  presa 

«celli,  le  quali  son  falle  in  legno,  e  rappre-  come  aggettivo,  va  unita  a  parecchi  so*,tau- 

sentano  ordinariamente  dei  busti  di  guer-  livi  coinè  può  vedersi  qui  appresso, 

rieri  o  di  divinità  mitologiche.  SECOSR  CRIRBRCIE».  Secondo 

MILPTIRE,  Scoi,TCRA(t.  /'.)—•  Or-  cerusico  —  iniziale  sanitario  sottoposto  al 

namenti  di  legno  scolpili,  posti  sulla  poppa  primo  cerusico.  —  V.  Clùrurgicn.  major. 

e  sulla  prora  deHe  navi.  Se  ne  veggono  nel  SECOAR  MAITRE  RE  CAEJFA- 

quadro  di  poppa,  sul  coronamento,  sui  giar-  *A€àE.  Secondo  maestbo  calafato—  Ar- 

dinetti,  nelle  gocciole  de'  medesimi  ,  sotto  "lice  subordiuaio  al  maesiro  calafaio-V. 

alle  balconate  ;  e  rappresentano  per  lo  più  Calfat. 

irofei  marini,  trofei  di  anni,  delfini,  tritoni,  SECOKB  MAITRE  RE  CANNO- 
corone  di  fiori,  lo  scudo  con  le  armi  del  MACIE»  Secondo  capo  cannoniere-- Sotto 
sovrano,  ec.  Sulla  prora  sono  oggidì  dfeu-  di  artiglieria,  il  quale  segue  per 
ette  le  scolture  ,  nè  vi  si  vede  altro  che  g«*Jo  «»  awesiro  cannoniere  o  i°  capo  cau- 
ta polena  (  V.  Figure  ).  Le  scolture  sono  nomerò.- V.  Mukrs  cannoni*. 
ordinariamente  dipinte  a  bianco  aopra  fon-  MEfJRMM  MAITRE  RE  CHAR- 
do  nero,  e  talune  sono  anche  dorate.  PEJNTACÌE*  Secondo  maestbo cabpentie - 

SEC.SBCCO,  Asciutto  («$.)— Questa  voce  «e— Artefice  inferiore  di  grado  al  4°  mae- 

francese  entra  nei  modi  di  dire-  seguenti*  atro  carpentiere — V.  Charpentier. 

Étre  •  eee.  Stare  a  secco.— \\  A'  set  RECORD  MAITRE  RE  MAN OEG» 

(Ore  de),                                            '  VHS*  Secondo  nostboj.o— Sotto  utfiziale 

A*  see  eie  velie*.  A  secco  di  vele.—  di  marineria  iuferiore  di  grado  al  primo 

V.  A  mate  et  d  cordes.          i'.l»»*V  nostromo.— V.  Musive  d*  équipage. 

Aa  tee.  Ad  asciugare— VosìzMae  delle  RECONR  MAITRE  RE  TIMOMNR* 

vele  spiegate  al  solò  o  al  vento,  su  di  una  MIE.  Sorto  capoti  moni  eh  e— SottouffUiale 

nave  ancorata,  nel  fine  di  farle  asciugare  di  marineria  subordinalo  al  capoiimoniere. 

dopo  una  piggia.  Le  vele  di  straglio  si  la-  —V.  CA  *f  de  timonnerie. 

sciano  pendere  dalle  loro  guide  dopò  avene  •  «BCOlCR  MAITRE  RE  VOILE» 

issate  a  segno  ,  e  le  vele  quadre  dal  loro  RIE*  Secondo  maestbo  velaio— Artefice 

pennoni  senza  punto  issarle.Siccome  le  gab-  inferiore  di  grado  al  1°  maestro  velaio  — 

bie  spiegale  sulle  t  stedi  mòro covrirebbero  V.  Voilier. 

in  parte  le  vele  maggiori,  cosi  se  ne  sospen-  "'SElOMERRC  A'EZiImpborabsi  (e.  n.) 

dono  le  bugne  dalla  loro  parte  anteriore,  per  —  Inclinarsi  sulla  prora  ,  tanto  parlandosi 

roezzò  (fi  due  chiome  ché  tl  Viùcóccianò.-  dalla  nave,  quante  di  tutti  gli  oggetti  per- 
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Unenti  alla  medesima  ,  deputali  a  tenersi 
orizzontalmente  nella  loro  posizione  na- 
turale. 

SEIGNER  LA  GARGOCSSE.  Dimi- 
xci r  la  carica  —  Vale  bucare  il  cartoccio 
del  cannone  per  farne  rader  parte  della 
polvere,  quando  si  debba  far  qualche  sal- 
va |  e  non  si  abbiano  pronti  dei  cartocci 
all'uopo.  Ciò  si  usa  talvolta  anche  nelle 
battaglie  navali,  quando  le  bocche  da  fuoco 
pel  continuo  trarre  sono  grandemente  ri- 
scaldate.— V.  Gargousse. 

«I  li  TOT.  Succhia  (»./*.)  —  Wlinllc. 

BEINE.  Scorticarli  (  *.  fi  )  —  Grossa 
rete  da  pesca  ,  che  le  navi  da  guerra  de- 
putate a  lunghe  navigazioni  portano  a  bor- 
do, per  avvalersene  nelle  loro  fermate,  nel 
fine  di  provveder  di  pesce  le  ciurme. 

SELLE.  Sella  (*.  f.  )  — Pezzo  di  legno 
di  figura  som k-ili mirica,  provveduto  di  due 
sgorbiature ,  e  piantato  per  mezzo  di  un 
perno  a  mulinello  al  disopra  della  testa  di 
moro  degli  alberi  maggiori.  Sulla  sella  pas- 
sano le  mantiglie  dei  pennoni  maggiori, 
i  quali  a  misura  che  si  bracciano  fanno 
girar  la  sella  nel  medesimo  verso.  Con  que- 
sto congegno  risparmiansi  i  bozzelli  di  ri- 
torno delle  mantiglie  sili  a  destra  e  sinistra 
della  testa  di  moro. 

CEMELLE  ou  SA  BATTE.  Scampa  , 
ciabatta  («.  /".)— V.  Sabatte» 

SEMELLE  H*  AFFBT.  Sopbapplsto 
ni  carkonata(«.  m.) — V.  Affui  de  caronade. 

SE]? AC.  Senale  (  §t  m.  )— Tra  noi  detto 
sino.  Alberello  messo  sulla  faccia  poppiera 
<l<»ir  albero  di  mezzana,  mantenuto  da  due 
nutrii  di  ferro,  poste  1*  una  fra  le  costiere 
di  quello,  e  V  altra  al  disopra  delia  gorgia 
della  noma;  ed  al  quale  sono  infilzali  tutti 
i  cerchi  della  randa.  Il  seriale  non  è  dipin- 
to »  ma  soliamo  grattalo  ed  unto  di  sego; 

SESTI  II.  Senti  b  e  (  n.  a.  )  —  Dicono  i 
man  ni  che  un  corpo  sente  la  potenza  che 
lo  chiama,  quando  ol>l>cdisce  alla  medesima. 

SENTIR  LA  BARRE.  Sentire  il  ti- 
mone— Dicesi  di  una  nave  ,  la  quale  navi- 
gando con  debole  alilo  di  vento  conserva 


tanto  solco,  quanto  basta  a  farle  sentire  la 
potenza  del  limone  ,  coroechè  vi  obbedi- 
sca con  molla  lentezza . 

SENTIR  LE  ro\D.  Sentire  il  fon- 
do— Un  vascello  che  sia  sorlo  sulle  ancora 
su  di  un  fondo  fangoso,  il  quale  non  lasci  so 
non  due  o  tre  piedi  di  acqua  sotto  la  sua  chi- 
glia, sorpreso  dal  fiotto  incomincia  a  bec- 
cheggiare, sicché  la  pressione  del  suo  cal- 
cagnuolo  sul  fondo  opera  su  di  questo,  ne 
stempera  la  melma ,  e  ne  intorbida  le  ac- 
que. Dicesi  allora  che  la  nave  sente  il  fondo. 

SEPPE  BE  BRISSE  OU  C  H  AI  - 
HARD.  Maimone(s.  m.) — V.  Chaumards. 

SERGE.  Saia  (t.  f.)  —  Slofià  di  lana 
deputata  a  far  sacchetti,  entro  i  quali  rin- 
chiudonsi  ì  cartocci,  a  fin  d' impedire  che 
questi  lascino  scintille  nella  camera  del  can- 
none. 

SERGENT.  Sergente  (s.  m.)  —  Il  ter* 

gente  è  un  sotioufQziale  appartenente  ad  o- 
gni  corpo  militare,  ma  che  tra  i  marinai 
prende  il  nome  di  1°  e  2°  guardiano  ;  e  tra 
i  cannonieri  quello  di  2°  e  5°  capo  cannonie- 
re.— V.  Grade* 

SERGENT.  Freccia  (j.  f.)—  La  freccia 
è  un  pezzo  di  ferro  terminalo  ad  anello  da 
un  capo,  ed  a  mastio  dall'altro,  entro  il  qualo 
si  aggira  una  spranga  di  ferro  fermatavi 
pel  suo  mezzo  a  guisa  di  una  lettera  T.  Es- 
sa serve  a  sospendere  delle  bolli,  e  dei  car- 
ralelli  vóli,  inlroducendosi  la  sua  traversa 
entro  il  cocchiume  dei  medesimi ,  ed  in- 
coccandosi sul  suo  anello  il  gancio  di  un 
paranco. 

SERGENT  MAJOR.  Sergentb  mag- 
giore—  Soilouni/.iale  appartenente  ad  ogni 
compagnia  di  soldati,  marinai,  e  cannonieri, 
incaricato  dell' amministrazione  della  mede- 
sima. 

SERPENT.  Serpente  (  $.  m.  )—  Nomo 
di  una  costellazione  dell'emisfero  boreale. 
—  V.  Consti  llntion. 

SERPEIfTAIREouOPAlLCVS.SEB- 
pentario,  o  Opilco  (  t.  m.  )— Nome  di  una 
costellazione — V.  Ophiucut. 

SLR  PEN  TE  AL.  Serpentello  (  t.m.  ) 
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—  Chiamasi  in  tal  guisa  una  ligaiura  a  ser- 
peggiamento, che  si  fa  col  comando  sugli 
stragli  e  controslragli  dei  vascelli ,  nel  mo- 
mento che  si  preparano  al  combattimento, 
nel  fine  di  evitare  hi  caduta  di  quei  cavi, 
io  caso  che  uno  di  essi  fosse  troncalo  da 
un  colpo  di  cannone. 

si  mu:.  Sotto,  Contro— Voci  le  quali 
aggiunte  ad  altre  ,  indicano  vari  pezzi  di 
costruzione  che  in  Italiano  prendono  sva- 
riali nomi,  come  siegue. 

SERRE-BAUQLIÈRE.  Sorro-roN- 
tl'ale  (  s.  m.)— Prima  tìla  di  bordature  in- 
terne, inchiodale  sulle  coste,  ed  il  cui  mar- 
gine superiore  poggia  sono  al  poniuale. 

SERRE-ROSSE.  Picc  \  ressa  (t.  f.  >— 
Pezzo  di  cavo  o  di  catena,  fermalo  al  bor- 
do delle  navi  presso  le  scarpe  delle  anco- 
re, ed  assegnalo  a  cingere  il  fuso  di  quelle, 
a  fin  di  reggerle  nella  posizione  orizzon- 
tale. La  cima  della  piccaressa,  ebe  Va  mol- 
lala per  far  pennello  dell'ancora,  suol  esser 
fermala  ad  un  piccolo  congegno  a  scappa- 
mento mediante  un  perno,  che  tirandosi  la- 
scia libera  la  piccaressa  ,  la  quale  caduta 
F  ancora  rimane  sospesa  al  bordo  per  mez- 
10  del  suo  dormiente.  Oggidì  adopransi 
delle  piccaresse  di  catene,  le  cui  due  ci- 
me lane  a  maniglie  sono  fermate  a  talu- 
ni golfari  messi  fuori  il  bordo  $  ed  il  cui 
doppino,  dopo  aver  cinto  il  fuso  dell'  an- 
cora ,  s' incappella  all'  affondatolo.  —  V. 
Mouiller  une  ancre. 

SERRE-FILE*  Serrafila  (  s.m.  )  — 
Ultimo  vascello  di  una  linea  di  battaglia  , 
di  una  colonna,  di  una  divisione-,  ossia  quello 
che  naviga  alla  coda  degli  altri. 

SERRE-GOIJTT1ÈRE.  Controtrw- 
carino  (s.m.)  —  Prima  fila  di  tavole  che 
inchiodansi  sui  bagli  del  vascello,  ed  il  cui 
margine  laterale  combacia  col  trincarino  , 
mentre  la  sua  faccia  inferiore  viene  adden- 
tata fra  le  leste  dei  bagli.  Nei  controtrinca- 
rini  veggonsi  forali  gli  ombrinali.  —  V. 
Dàlot. 

SERRER  LA  EIGUfE.  Serrar  lb 
distanze  —  Modo  di  dire  di  tattica  nava- 


le, per  far  sì  che  gì'  intervalli  fra  i  vart 
vascelli  di  un'  armala,  o  di  una  squadra, 
si  restringano  riducendosi  a  120  braccia. 

SERRER  HA  WOILES,  CnmoEB  le 
vele  (  v.  a.  )— È  lo  slesso  che  serrarle.  — 
V.  Ferkr. 

SERRER  l  EYYE.UI.  Stringer*  l' 
inimico  —  Dicesi  di  un'  armala  in  ordine 
di  battaglia,  la  quale  siringa  il  vento  per 
avvicinarsi  sempre  più  all'  inimico,  quan- 
do questo  si  trovi  a  sopravvento,  nel  fine 
di  astringerlo  a  combattere*,  dappoiché  es- 
sendo esso  slrclto  tra  il  vento  che  gli  è 
contrario ,  ed  il  nemico  che  lo  incalza ,  è 
giocoforza  che  accelii  la  pugna. 

SERRER  LE  TEST.  Stringere  il 
vento  —  Vale  bracciar  le  vele  il  più  che 
si  può,  per  mantener  la  prora  della  nave 
in  una  tal  direzione  che  faccia  con  la  li- 
nea del  vento  un  angolo  minore  di  90°.— 
V.  Pluf-prèi. 

M  utit  i:  DE  TERRE.  Servizio 
ni  terra  —  È  quello  che  prestano  tulli  gli 
individui  ascritti  nella  marineria  entro  gli 
arsenali.  Vien  così  chiamalo  per  distinguer- 
lo dal  servizio  navale. — V.  Service  navai, 

SERVICE  YAYAL.  Servizio  navale 
(  *.  m.  )  —  tè  quello  che  prestano  tutti 
gl'individui  appartenenti  alla  marineria, 
quando  sono  imbarcati. 

SERVIR*  Servire  (  v.  a.  )  —  Una  ve- 
la è  in  alto  di  servire  ,  quando  comunica 
al  vascello  una  spinta  alla  a  farlo  andare 
innanzi.  —  V.  Fair  servir  ètant  en  panne. 

m  un  i  r.  Soglia  di  cannoniera 
(  f.  )  _  Tavola  inchiodala  sulle  leste 
degli  scalmi  tagliati  di  ciascuna  cannonie- 
ra, e  sui  margini  di  una  bordatura  ester- 
na, ed  un'  altra  interna. 

SEVE.  Succino  (  t.  m.  )  —  Umore  o 
liquido  pressoché  aqueo ,  che  sale  e  scen- 
de di  conlinuo  in  tulli  i  vegetabili,  e  lì  fa 
crescere  e  produrre  le  foglie,  i  germogli, 
ec.  Nella  primavera  il  succhio  ascendente 
è  più  abbondante,  e  però  si  evita  il  ta- 
glio degli  alberi  in  quella  stagione  -,  dap- 
poiché l'esperienza  ha  pruovato  che  siffat- 
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10  timore ,  indispensabile  alla  vegetazione 
della  pianta  finché  essa  è  attaccata  alle  ra- 
dici, diviene  una  delle  più  potenti  cagioni 
di  deperimento  del  legname  non.  sì  tosto 
l'  albero  è  reciso.  —  V.  Bois. 

SEXTANT.  Sestante  (  s.  m.  )  —  Istro- 
memo  di  riflessione ,  11  cui  lembo  equiva- 
le alla  sesta  parte  del  cerchio.  Esso  quin- 
di misura  un'arco  di  60° ;  ma  va  diviso 
in  420°  ,  come  tutti  gì'  istromenti  di  tal 
genere.  —  V.  Instruments  à  rèfU-xion. 

SEIfAXT  B»  HÉVÉLIIJS.  Sestan- 
tb  di  Evklio  —  Nome  di  una  costellazio- 
ne dell'  emi-fero  boreale.— W.ConsUUalion. 

8HE1T.  Shbat  (*.  /".)— Stella  apparte- 
nente alla  costellazione  di  Pegaso. — V.Ètoile. 

8IFFLER.  Fischiare  (  v.  a.  )  —  Vale 
comandare  i  marinai  a  suono  di  fischietto; 

11  che  é  proprio  dei  soltouffi/.iali  di  marine- 
ria. Le  diverse  modulazioni  con  le  quali 
si  fischia  additano  ordini  diversi;  come  per 
esempio  ,  richiamar  l' attenzione  dei  gab- 
bieri che  sono  nelle  coffe ,  quella  dei  ma- 
rinai che  stanno  sulla  prora,  virare  l'arga- 
no, svirare,  agguantare ,  alare  unamanovra 
corrente,  prender  a  collo  un  cavo,  mollarlo, 
dar  volta,  chiamare  abbasso  la  gente  che 
è  in  allo,  salutar  con  la  voce,  ec.,  vengono 
tulli  indicali  con  differenti  modulazioni. Que- 
sto meiodo  di  comandare  è  proprio  solo 
del  nostromo  ,  del  sottonosiromo ,  e  dei 
guardiani.  Ciascuna  marineria  ha  un  mo- 
do proprio  di  fischiare  ;  in  guisa  che  se 
di  noi  le  due  navi  da  guerra  passino  a 
breve  disianza  V  una  dall'altra,  distinguo- 
no reciprocamente  a  quale  nazione  appar- 
tengono, dal  modo  di  fischiare. 

S1FFLET.  Fischietto  («.  m.  )—  Islro- 
tneiiio  da  Baio ,  di  argento ,  lungo  Ire  o 
rjuuliro  pollici,  con  una  imboccatura  ricur- 
va e  terminata  a  globelto  ,  che  i  soliuffi 
t  uli  di  marineria  portano  sospeso  al  collo 
con  una  catenella  dell'  istcsso  metallo.  Es- 
so irasmeite  un  fischio  si  acuto  e  sirinden- 
i<* ,  che  si  ode  anche  in  mezzo  al  muggire 
del  mare  e  del  vento,  ed  al  frastuono  delle 
kSHtuglic.;  e  per  tal  ragione  venne  prescelto  io 
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preferenza  di  qualsivoglia  altro  islromenlo. 
Coup  de  ■tflet.  Fischio* 
Coupé  e«  slflfcfc  Taglio  adunghia. 
SIGNAL.  Segnale  (  ».  m.  )  —  Nome 
generico  di  tutti  i  segni  convenzionali,  per 
mezzo  dei  quali  dalla  nave  ammiraglia  o 
comandante  si  trasmettono  gli  ordini  a  tulli 
i  vascelli  di  un'  armala,  o  di  una  squadra; 
non  che  di  quelli  che  le  navi  si  fanno  la 
notte,  per  avvertirsi  reciprocamente  della 
posizione  rispettiva.  Consistono  i  segnali, 
in  combinazioni  svariatissime  di  bandiere 
di  più  colori ,  in  fanali,  razzi, lanciamoci» 
ed  in  colpi  di  cannone;  e  però  distinguersi 
in  segnali  di  giorno,  segnali  di  notte,  e  se» 
gnali  di  nebbia,com'è  spiegato  qui  appresso. 

SIGIAI*  BE  BÉTRESSS,  Seguale 
di  pericolo.  —  V.  Ditrrttt. 

SIGXAE  BE  PARTE  MCE.  Segnale 
di  partenza.  —V.  Partenee. 

SIG* AL  DE  ItfUnm •Segna» 
lb  di  riunione»  —  V.  RaMemenU 

SIGXACX  RE  BRUME.  SEGNALI  Dt 
nebbia—  1  segnali  di  nebbia  si  danno  eoa 
colpi  di  cannone,  variali  in  modo  pel  loro 
numero  e  per  gl'inlervalli  tra  l'uno  e  Y  al- 
tro, da  potere  esprimere  sedici  cifre  rela- 
tive a  sedici  comandi  principali,  che  deb- 
bonsi  dare  in  quelle  imbarazzanti  condi- 
zioni. Essi  sono  registrali  in  una  tavola  pi- 
tagorica. Così,  si  supponga  a  modo  di  e- 
sempio  che  si  voglia  dar  l'ordine  che  fin» 
tiera  armata  viri  di  bordo  col  vento  in  pop- 
pa ,  e  che  a  sifT.uio  segnale  risponda  Del- 
l' aoz'dcita  tavola  pitagorica  il  n.°  46;  es- 
sendo il  medesimo  indicato  dalla  cifra  4 
al  disotto  di  un'  altro  4  ,  si  tireranno  4 
colpi  di  citinone  di  seguito.  Indi  dopo  una 
pausa  di  10  minuti  secondi  altri  4  colpi 
sussecutivi  ;  e  si  leggerà  siila  ilo  segnale 
per  46,  dappoiché  nella  tavola  pitagorica 
il  4  moltiplicato  per  4  equivale  al  46. 

SIGXASXBE  JOUR.Sbgnalidi  gior- 
no —  I  segnali  di  giorno  sono  quelli  i  qua- 
li irasmettonsi  per  mezzo  del  telegrafo  nava- 
le, e  consistono  in  una  serie  di  bandiere  dt 
svariati  colori  e  disegni,  ciascuna  delle  qut- 
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li  ha  il  valore  convenzionale  di  un  nume- 
ro arabo.  Esse  combinate  insieme  in  diffe- 
renti guise,  danno  il  risnltnmento  di  olire 
a  seimila  cifre,  corrispondenti  ad  altrettan- 
ti vocaboli  e  modi  di  dire  propri  della  ma- 
rineria. Un  vocabolario  apposito  per  i  me 
(lesimi,  detto  libro  dei  legnali ,  nel  quale 
ciascuna  voce  e  ciascuna  frase  è  accompa- 
gnala dal  suo  valore  numerico  ,  stabilisce 
il  rapporto  tra  le  voci  e  le  cifre,  ed  age- 
vola la  pronta  intelligenza  dei  segnali.  Si 
supponga  adunque  una  serie  di  dodiei  ban- 
diere quadre,  tutte  di  colori  e  disegni  di- 
versi, più  di  un  pennello  (  Flame  pour  ti- 
gnaux.  ),  di  un  guidone  (  Guidon  ) ,  e  di 
un  gagliardetto  (  Cornette  )  ,  come  siegue. 

Bandiera  bianca  con  croce  rettan- 
golare rossa   .  .   .  •   .   .   .   N.°  0. 

Bandiera  gialla  con  coda  turchina.  N.*  1. 

Bandiera  turchina  con  orlo  giallo.  N.°  2, 

Bandiera  a  scacchi  bianchi  e  tur- 
chini  N.°  5. 

Bandiera  a  triangoli  bianchi  erossi. N.°  4. 

Bandiera  turchina  con  croce  dia- 
gonale bianca  N.°  5. 

Bandiera  a  zone  bianche  e  lurchine.N.*  6. 

Bandiera  ,  a  fascie  bianche  rosse 
e  turchine  .   .    .   N.°  1, 

Bandiera  a  zone  bianca  ,  gialla,  e 
rossa   .    .    N.°  8. 

Bandiera  gialla  con  croce  rettan- 
golare turchina  ......   N.c  9. 

Bandiera  turchina  con  rombo  bianco  (so- 
stitutiva della  sua  prossima  ). 

Bandiera  gialla  con  rombo  turchino  (  so- 
stitutiva della  remota). 

• 

Si  supponga  ancora  un  guidone,  il  qua- 
le serva  ad  indicare  che  la  cifra  espressa 
dal  segnale  non  è  relativa  alle  frasi  del 
libro  dei  segnali,  ma  ch'è  numero  perse; 
più  un  pennello  il  quale  abbia  per  se  valore 
del  migliaio,  ma  che  alzalo  in  primo  luo- 
go, in  secondo  luogo,  in  terzo  luogo,  o  in 
quarto  luogo  nell'  ordine  dei  segnali,  pren- 
de a  seconda  del  posto  il  valore  di  2O0O, 
3000.  e  4000;  e  da  ultimo  un  gagliardet- 


to, il  qnale  abbia  perse  il  valore  di  300<\ 
e  che  a  similitudine  del  pennello  aumenti 
di  un  migliaio,  a  seconda  dell'ordine  cb« 
ocenpn  tra  le  bandiere:  e  si  concepirà  che 
in  tal  modo  ottener  si  possono  tutte  le 
combinazioni  che  si  vogliono.  Ciascuna  del- 
le tredici  bmdiere  è  attaccata  alla  sua 
propria  sagola  ,  e  tutte  e  13  le  sagole 
passano  per  entro  agli  occhi  di  una  pa- 
stecca a  rastrelliera  ,  e  per  entro  a  43 
bozzellini  cucili  nel  fondo  della  cassa  del 
telegrafo.  Siffatta  cassa  ò  suddivisa  in  al- 
trettante caselle  ,  ciascuna  della  quali  £ 
provveduta  di  una  cifra  corrispondente  al 
valore  della  bandiera  che  vi  è  riposta.  Quan- 
do si  vuole  adunque  far  uso  d<;l  telegrafo 
navale,  si  apre  la  cassaci  prende  la  pa- 
stecca a  rastrelliera,  si  annoda  al  suo  anel- 
lo una  sagola  di  quelle  pendenti  al  piceo 
della  randa,  e  s'issa  la  pastecca  all'estre- 
mo del  picco  anzidetto.  Allora  tulle  tredi- 
ci le  sue  sagole  pendono  dall'alto,  sicché 
quattro  timonieri  postati  dietro  la  cassa 
lengonsì  pronti  a  stender  la  mano  sulle 
medesime,  per  issarne  le  bandiere  rispet- 
tive, a  seconda  delle  cifre  che  verranno  lo- 
ro indicate  da  chi  dirige  i  segnali ,  per 
quindi  ammainarle  dopo  faito  il  segnale. 

Immaginando  adunque  che  1'  ammiraglio 
voglia  meUer  fuori  il  segnale,  la  intiera  ar- 
mata ti  ponga  prontamente  alla  vela  attt- 
landoti  in  ordine  di  battaglia,  ed  immagi- 
nando che  a  queslo  modo  di  dire  rispon- 
da nel  libro  dei  segnali  il  numero  4535, 
s' innalzerà  dapprima  la  fiamma  (  migliaio), 
poscia  la  bandiera  a  scacchi  bianchi  e  tur- 
chini (  n.°  3  )  ,  quindi  la  bandiera  turchi- 
na con  rombo  bianco  (  sosl..  prosa  .  ), 
e  da  ultimo  la  bandiera  turchina  con  croce 
diagonale  bianca  (  n.°  5  )*,  e  si  avrà  il  se- 
gnale espresso  come  siegue: 

4000. 
3. 
3. 
5. 

Questo  si  legge  1335,  perocché  la  let- 
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tara  dei  numeri  incomincia  sempre  dall'ai  - 
lo ,  e  termina  al  basso.  Ove  poi  si  volesse 
ordinare  all'  armala  di  passare  dalT  ordine 
di  battaglia  a  quello  di  convoglio  in  tre  co- 
lonnty  supponendo  che  a  siffatto  modo  di 
dire  risponda  il  numero  3777  ,  si  alzerà 
dapprima  la  bandiera  a  foscie  bianca,  ros- 
sa ,  e  turchina  (  N.#  7  )  -,  poi  la  bandiera 
turchina  con  rombo  bianco  (  sost*.  pross*.  )$ 
indi  il  pennello  (  migliaio  ),  e  da  ultimo  la 
bandiera  gialla  col  rombo  turchino  (  sosif . 
rem*.  ),  e  sì  avrà  il  segnale  espresso  cosi  : 

7. 
7. 
5000. 
.  7. 

■ 

che  si  leggera  per  3777  ,  dappoiché  il  mi- 
gliaio «la  al  terzo  posto. 

Ogni  segnale  vien  preceduto  da  una  ban- 
diera, la  quale  dà  il  segno  di  attenzione  , 
e  spiega  se  il  discorso  ebe  va  a  farsi  è  di- 
retto ad  unoo  più  vascelli ,  ovvero  all'  in- 
tier'  armata  ;  segno  a  cui  si  risponde  con 
un  altro  consimile ,  il  quale  addila  che  si 
presta  la  debita  attenzione. 

Per  mezzo  di  una  tavola  pitagorica*  la 
quale  dà  64  cifre,  si  esprimono  i  52  rombi 
della  rosa ,  più  le  52  mezze  quarte  com- 
prese tra  un  rombo  e.  l'altro,  chiamandosi 
1°  il  Borea  ,  2°  Borea  quarta  per  Gre- 
co ,  5°  Borea-Greco  quarta  per  Borea, 
ec.  ,  procedendo  nelf  ordine  con  cui  con- 
tansi  i  quadranti  della  bussola—  V.  Bous* 
sole. 

Similmente,  quando  si  vogliono  esprime- 
re dei  numeri  positivi,  come  delle  braccia 
di  fondo,  dei  gradi  di  longitudine,  dei  nu- 
meri di  bastimenti  da  remo  da  inviarsi  a 
iena,  ec.,  si  fa  precedere  la  cifra  corri- 
spondente a  ciacuno  di  siffatti  numeri  dal 
guidone  numerario. 

MGìAl\DE  1VUIT.  Segnali  di  not- 
ti —  I  segnali  notturni  consistono  in  va- 
riale combinazioni  di  fanali  ,  o  soli,  ov- 
vero accompagnati  dallo  sparo  di  un  raz- 


S1R 

zo,  o  di  un  colpo  di  cannone.  Per  mezzo 
di  appositi  (anali,  i  quali  si  Uganocon  le 
rispettive  barbe  l' uno  al  disopra  dell'  altro, 
variando  la  distanza  tra  loro,  aver  si  pos- 
sono 46  combinazioni  alle  quali ,  ove  si 
aggiunga  l'accensione  dì  un  fuoco  azzurro, 
se  ne  potranno  avere  altre  16;  se  poi,  la 
cambio  del  fuoco  azzurro  si  sparerà  un  raz- 
zo ,  se  ne  avranno  altre  46  ;  e  finalmente 
sostituendo  al  tiro  del  razzo  un  colpo  di 
cannone,  si  avranno  altre  16  combinazioni  ; 
cosicché  «i  potranno  fare  64  segnali  nottur- 
ni diversi. 

S1LLAGE.  Solco  (  s.  m.  )  —  11  sol- 
co della  nave,  secondo  il  significalo  che  lo- 
ro attribuiscono  i  marini,  non  è  già  quel- 
la traccia  apparente  eh'  essa  si  lascia  dietro 
nel  fendere  le  onde,  e  che  si  addimanda 
la  scia.,  ma  bensì  T  azione  di  solcare  il  flui- 
do, non  altrimenti  di  quel  che  fa  l'aratro 
nel  solcare  il  terreno  dei  campi.  Quindi  i 
modi  dì  dire  seguenti. 

Ayont  apparelllé  Ics  bonnettea 
de  babord  nòtre  silloge  augmenla 
de  deux  noendiu  Avendo  posto  fuori  la 

aumentò  di  due  nodi. 
Uuc  aflfraicbie  de  frord-Oaest  nona 
ayaut  obligés  à  serrcr  noe  porro* 
quets,  néammolns  nótre  slllage  ne 
dimlnua  pas.  Una  rinfrescata  di  Maestro 
avendoci  astretti  a  serrar  le  velaccie,  pur- 
nondimeno  il  nostro  solco  non  diminuì. 
SILLO.HL.TRE  ou  IìO€H.Solcombtbo 

O  APPARECCHIO  DI  LOCH  (  S.  m.  )  — V.Loch. 

S1XLÌE  ou  CLLYDKAL.  Gmmvroio 
(  s.  m.  )  —  V.  noli'  appendice  Guindeau. 

Sifone  o  tromba  di  mare  —  V.  Trombe 
de  mtr. 

SIRICS.  Sirio  (  *.  m.  )  —  La  più  ri- 
splendente tra  tulle  le  stelle  fisse ,  e  che 
vedesi  nella  costellazione  del  Cane  maggio- 
re. —  V.  Constellation. 

SIRRA.  Sirka  (  s.  f.  )  —  Nome  di 
une  delle  principali  stelle  della  costellazio* 
ne  di  Andromeda.—  V.  Ètoile. 
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Sirti  (  i.  f.  )  —  Grandi  de- 
positi di  ureoe  spiale  dalle  conenti  mari» 
De  su  di  una  spiaggia.  Esse  sono  pericolo- 
sissime per  le  navi  che  vi  6ono  spinte  so- 
pra; dappoiché  immancabilmente  vi  riman- 
gono arrenate.  Le  più  ramose  sono  quelle 
della  coste  d' Affrica,  site  tra  la  Reggenza 
di  Tripoli,  ed  il  Gran  deserto  di  Barkah. 

ftOLDAT  de  MARINE.  Soldato  di 
marina  (».m.)  —  V.  Infanterie  de  marine. 

SOLE  ou  SEME  LA  E.  Suola  o  scarpa 
(*./■.)  —  Pezzo  di  legno  piano  dalla  Caccia 
inferiore ,  e  concavo  dalla  superiore  asse^ 
gnato  a  ricevere  1' estremità  di  un'asta,  di 
una  biga ,  o  di  un  puntello  mobile,  ed  a 
seguirne  i  movimenti  scivolando  per  sopra 
al  suolo. 

SOLE  D'AFFCT.  Calastrello  poste- 
biobb  (  t.  m.  )  —  Pezzo  di  legno  appar- 
tenente all'  affusto  del  cannone  —  V.  Af- 

m 

SOLE  DB  MORTIER.  Scola  del 
mortaio  (*./.)  —  Parte  delle  bocca  de 
fuoco,  dette  mortaio  a  suola.  —  V.  Mar- 
iter. 

SOLEIL.  Sole  (  s.tn.  )  —  Questo  so- 
vrano degli  astri,  U  quale  illumina  1'  uni- 
verso e  dà  vita  a  tutti  i  prodotti  del  re- 
gno vegetabile,  è  il  centro  di  un  insieme 
di  cor,»  celesti,  ebe  vten  detto  sistema  so- 
fere.  A  norma  delle  sorprendenti  scover- 
te di  Newton,  tutti  1  corpi  atliransi  scam- 
bievolmente In  ragion  diretta  delle  loro 
masse ,  ed  in  ragione  inversa  dei  quadrati 
delle  distanze.  La  forza  che  anima  in  tal 
gnisa  le  molecole  più  slegate  della  mate- 
ria, chiamasi  1'  attrazione  universale,  ed  ò 
quella  medesima  che  sotto  il  nome  di  gra- 
vità fa  cadere  i  corpi  abbandonati  nello  spa- 
zio sulla  supericie  della  Terra.  In  virtù  di 
siftatta  forza  due  corpi  non  possono  esistere 
nello  spazio  assoluto,  senza  tendere  ad  avvi- 
cinarsi; e  se  non  vi  fosse  ostacolo  alcuno, 
essi  si  avanzerebbero  l'uno  incontro  ali  altro 
fine  al  loro  punto  di  contatto,  ila  se  suppon- 
ghiaino  due  corpi,  dei  quali  uno  abbia  un 
volume  maggiore  dell'  altro,  e  che  il  più 


piccolo  tra  essi  riceva  una  spinta  alia  a 
comunicargli  un  movimento  in  una  direzio- 
ne diversa  da  quella  dell'altro  corpo;,  es- 
so non  potrà  obbedire  al  certo  ad  entranv 
bo  le  forze  che  lo  sollecitano,  se  non  de- 
scrivendo una  curva  circolare  intorno  al 
corpo  maggiore,  dalla  quale  non  si  allon- 
tanerà più,  eccello  se  delle  altre  forze  non 
vengano  ad  operar  sul  medesimo.  Egli  è  in 
tal  guisa  che  la  Terra,  e  gli  altri  corpi  ce- 
lesti slanciali  in  origine  nella  immensità 
dello  spazio  da  una  forza  di  proiezione  , 
sono  stati  astretti  a  descrivere  delle  curve 
circolari  intorno  al  Sole,  per  obbedire  all'at- 
trazione che  la  massa  di  quell'astro  ope- 
ra sullé  loro  masse  rispettive. 

ti  sistema  solare  adunque  si  compone  del 
Sole,  dei  pianeti,  e  dei  loro  satelliti,  come 
può  vedersi  nell'  annesso  specchio.  Il  Sol* 
è  sito  nel  centro  di  gravità  del  sistema  in» 
torno  al  quale  gira  esso  medesimo ,  men- 
tre che  tutti  i  pianeti  girano  intorno  a  lui. 
Taluni  poi  di  siffatti  pianeti  costruiscono 
il  centro  di  gravità  di  altri  pianeti  secon- 
dari, ai  quali  si  dà  il  nome  di  satelliti  , 
dal  perchè  mentre  girano  intorno  al  rispet- 
tivo pianeta  principale  cui  appartengono, 
vengono  poi  trascinali  da  quello  con  un 
movimento  transitorio  intorno  al  Sole  me- 
desimo. Tali  pianeti  secondari  sono  la  Lu- 
na per  rispetto  alla  Terra,  i  quattro  satelli- 
ti di  Giove,  i  selle  satelliti  di  Saturno,  ed 
1  sei  satelliti  di  Urano.  II  movimento  di  tut- 
ti questi  oorpi  celesti  intorno  al  Sole  è 
sottoposto  atte  tre  seguenti  leggi  scoverle 
da  Klepero,  e  dimostrate  poscia  da  Newton. 

1.  °  Tulli  i  pianiti  descrivono  intorno  al 
Sole  delle  ellissi  poco  eccentriche,  e  che  han- 
no tutte  un  fòco  comune  nel  quale  trotta- 
si il  Sole. 

2.  °  /  quadrati  dei  tempi  periodici  dello 
rivoluzioni  dei  pianeti  sono  fra  loro  nei  rap- 
porto medesimo  dei  cubi  delle  loro  distante 
medie  dal  Sole. 

3.  °  Le  aree  descritte  dal  raffio  vettore  di 

tra  loro. 
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Il  Sole  ci  apparisce  sotto  la  forma  di  un 
disco  piano  talmente  brillante,  che  agli  an- 
tichi non  fu  mai  dato  bene  osservarlo,  at-  , 
lesa  la  mancanza  di  opportuni  isiromenli. 
Ma  il  perfezionamento-  dei  nostri  telescopi 
e  la  uso  dei  vetri  colorali  proposti  per  la 
prima  volta  dall'astronomo  Appiano  ,  han 
reso  oggidì  agevolissime  le  osservazioni  sul 
Stfci  Veduto  adunque  questo  astro  a  tra- 
verso di  vetri  turchini  o  verdi  applicati  al 
telescopio,  ci  semina  un  discodi  luce  ros- 
siccia sparso  di  piccole  macchie  nere,  del 
le  (piali  una  quasi  nel  suo  centro,  cui  si  è 
dato  il  nome  di  nucleo  del  Sole;  ed  intorno 
;illa  medesima  vedesi  una  zona  eslesa  di 
una  luna  meno  oscura  delle  macchie,  a  cui 


Aiwa» f il/ti  'i 


gli  astronomi  han  dato  11  nome  di 
Ira.  In  varie  parli  del  disco  poi  veggoosi 
dei  punii  dai  quali  scaturisce  una  massa 
di  luce  più  viv  ida  di  quella  clic  prie  dal 
rimanente  del  disco  ,  e  che  chiamansi  far 
cute.  Da  ultimo  delle  strisce  di  luce  viv't»- 
sima  solcano,  per  dir  così,  luna  la  super- 
ficie del  Sole,  e  fton  chiamale  dagli  astro- 
nomi locule.  I.e  macchie  hanno  un  movi- 
mento dal  lembo  orientale  dell' astro  verso 
l'occidentale,  ove  giunte  spariscono  per  poi 
ricomparire  sul  lembo  orientale:  movimento 
il  quale  ci  ha  fatto  conoscere  avere  il  Sole 
un  molo  di  rotazione  intorno  al  proprio  as- 
se, òhe  si  compie  nello  spazio  di  25  giorni 
e  mezzo. 

.cIohs  le 


■  . 

1 


SPECCHIO 

DEL  SISTEMA  SOLAHE 


Nomi  dei 
pianeti. 


Distanza  media 
dal  Sole  in  disi, 
m<'d. della  Terra. 


Indicazione 
dell'  orbila 
ao  I  l'eco  I  ittica. 


Longitudine  del  Movimento  diur- 


periclio. 


no  sidereo. 


Ri  votazione  si- 
derea <■  giorni 
solari  medi. 


Mercurio. 

Venere. 

Terra. 

Marte. 

Vesta. 

Asina. 

Ebe. 

Iride. 

Giunone. 

Cerere. 

Pai  rade. 

Giove. 

Saturno. 

Urano. 

Nettuno. 


0,  3870987 

0,  7233378 

1,  0000000 

1,  523691 
3,  3B148 

2,  87434 
2,  377841 
2,  43120 
2,  66046 
2.  7709L 
2,  772 «3 

5,  2028012 
9,  5388540 
19,  182033 
36,  lffl  4 


7°  0' 
3  23 


81 
7 
tu 


14  48 

8  22 
13  2 
10  36 
34  38 

1  18 

2  29 
0  46 


4",60 
30, 
« 

87, 
22, 
13,  2t 
41,  75 
10.  O 
55.  7 
4Q,  1 
87,  70 
35,  90 
28,  41 


7i620' 
128  45 
99  30 
332  22 
249  11 
135  18 
22  7 
38  36 
54  17 
117  41 
121  5 
11  7 
89  8 
167  30 
284  45 


4l',88 
16,  4 

8,  39 
81,  2 
37,  0 
33,  0 
26,  20 
28,  87 
12,  7 
23,  5 

0,  5 
37.  90 
20,  42 
23,  58 


5'  32" 
36  7, 
59  8. 
31  26, 
16  17, 
14  IH, 
967, 
933, 
13  33, 
12  49. 
12  48. 
4  59. 
2  0, 
42, 
16, 


,41949 
603U5 
19262 
51957 
78540 
926 
6808 
9978 
52333 
26059 
84421 
12854 
45488 
23312 
322 


87, 
224, 
365, 
686, 
13325. 
1508, 
1339 
1388 
1593, 
1884, 
H)Ht>, 
4332, 
10750, 
30t.56, 
79403 


96027 

70337 

25637 

97964 

485 

860 


or,8 

723 

305 

88482 

'21981 

821 


Senza  punto  arrestarci  alle  varie  opinio- 
ni dei  dodi  concernenti  la  costituzione  fi 
sica  del  S.ile,  le  quali  interessar  possono 
I*  scienza  ma  sono  estranee  air  astronomia 
icuiiica,  (lasseremo  ad  esaminare  i  movimen- 
n  apparenti  di  questo  astro,  i  quali  inle- 
HOS.IUO  da  vicino  la  navigazione.  Essi  so- 
Nfctigb  dfcpMrvimenio  diurno  -,  2°.  il  movi- 
mento dcclinatorio-,  3°.  il  movimento  annua 


le,  dello  con  pochissima  proprietà  di  lin- 
gua moto  proprio  del  Sole  ,  ed  il  quale  va 
inolio  meglio  chiamalo  moto  di  longitudi- 
ne. Rispello  al  primo  ,  ci  è  d'  uopo  rin- 
vi.ire  il  lettore  agli  articoli  iteure  ,  Jour  e 
Terre  ,  e  rispetto  al  secondo  all'  articolo 
Dé.  linaison  de»  astra ,  ove  I'  ordine  della 
presente  opera  ci  ha  obbligali  a  tenerne 
discorso,  non  rintatiendocl  altro  da  esamina» 
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fe  se  non  la  relazione  del  moto  di  longitu- 
dine con  la  disuguaglianza  dei  giorni  e  delle 
notti,  e  con  la  varietà  delle  stagioni. 

11  movimento  di  longitudine  del  Sole  sem- 
bra  aver  luogo  in  un  verso  opposto  al  mo- 
vimento diurno  comune  a  tutti  gli  astri , 
ossia  da  Occidente  in  Oriente ,  secondo 
I*  ordine  dei  Segni  che  qnrsio  astro  pa- 
re che  percorra  successi vamenle  a  par- 
tire dal  Princìpio  di  Ariele,  avanzandosi  per 
circa  un  grado  al  giorno.  Ma  un  tal  movi- 
mento non  è  punto  uniforme,  e  sembra  di- 
venir gradatamente  più  celere  sino  al  i* 
Gennaio,  e  quindi  divenir  più  lento  fino  al  7 
Luglio.  Siffatta  disuguaglianza  nel  movimen- 
to di  longitudine  del  Sole  è  una  delle  prin- 
cipali cagioni  della  disuguaglianza  dei  giorni 
solari  (  V.  Jour  ).  Osservandosi  intanto  11 
Sole  ogni  mattina  con  un  htfromento  detto* 
micrometro,  si  scorge  gradatamente  aumen- 
tarsi il  diametro  del  suo  disco;  e  tal  fenome- 
no si  verifica  a  misura  che  cresce  la  cele- 
rità del  moto  di  longitudine  dell'  astro.  Ora, 
siccome  sappiamo  dalle  leggi  ottiche,  che 
un*  oggetto  non  può  comparire  che  cambi 
di  volume  senza  minto  cambiar  di  distanza, 
cosi  è  giuocoforza  conchiudere  Ohe  H  Sole 
è  molto  piò  presso  alla  Terra  quando  sem- 
bra muoverai  con  maggior  velocità ,  che 
quando  sembra  più  lento  -,  e  conseguente- 
mente che  la  sua  posizione  è  eccentrica  al- 
l'occKtUca.  ' 

La  ricerca  della  longitudine  del  Sole,  os- 
sia della  quantità  per  la  quale  sembra  es- 
sersi questo  astro  allontanalo  dal  Principio 
di  Arie*,  serve  a  determinare  la  posizione 
vera  di  quest'astro  relativamente  alla  Terra 
ed  al  cielo,  e  qnindi  mena  alla  cognizione 
dell'  anomalia  indispensabile  pel  calcolo  del- 
la deettnazkme  degli  ostri,  delle  «eclissi,  ec. 
(  VS  Anomalie).  Nette  opere  periodiche  di 
astronomia  ci  hanno  le  così  delle  Tavole 
dei  Soie,  nelle  quali  trovasi  calcolata  la  lon- 
gitudine di  queir  astro  airaO  per  anno  nel 
prnito  dei  perigeo  (  V.  Perlnèe),  con  la 
indicazione  dell'  anomalia  ,  èc.  *,  come  an- 
cora 1*  aumento  e  la  diminuzione  tid  suo 
Voi,  ti. 


diametro ,  le  perturbazioni  dei  pianeti ,  la 
nutazione  ec.i,  nel  fine  di  risparmiare  ai  na- 
viganti dei  calcoli  longhi  ed  astrusi. 

A  comprendere  la  cagione  della  disugua- 
glianza dei  giorni  e  delle  notti,  e  della  tem- 
peratura atmosferica,  dobbiamo  considera  - 
re -dapprima  i  raggi  di  luce  che  dal  Sole 
emanano  ed  illuminano  la  Terra,  come  un 
Immenso  cono,  la  base  dri  quale  è  deter- 
minata da  un  cerchio  massimo  della  Terra, 
il  cui  piano  è  sempre  perpendicolare  al 
raggio  vettore  ,  e  che  divide  il  globo  terre- 
stre in  due  parti  uguali.  Questo  cerchio  , 
che  chiameremo  dr  illumina%;.one,  divide  a- 
dnnqne  l'emisfero  diurno,  quello. cioè  espo- 
sto alla  luce  solare ,  dall'  emisfero  nottur- 
no, ossia  quello  eh*  è  dalla  banda  opposta 
al  Sole.  Ora,  rivolgendoci  al  movimento  di 
traslazione  della  Terra  nell'eccliltica,  deb- 
bialo rammentarci  quel  che  dicemmo  nell'ar- 
ticolo DacUnaison  de*  astret ,  e  considera- 
re le  diverse  posizioni  che  Tasse  della  Terra 
prende  rispello  al  Sole  per  effetto  del  suo 
parallelismo.  Supponendo  adunque  la  Terra 
giunta  nel  Principio  di  Libra,  il  Sole  sem- 
brerà pervenuto  nel  Principio  di  Ariete  e 
l'asse  della  Terra  starà  perpendicolarmente 
al  raggio  vettore  •,  quindi  si  -confonderà  Coi 
piano  del  cerchio  d*  illuminazione ,  e  però 
lutti  i  paralleli  terrestri  saranno  divisi  in  due 
parli  uguali  dal  cerchio  d'illuminazione-,  per 
lo  che  chiameremo  areni'  (ft «mi  quelli  appar- 
tenenti all'emisfero  illuminato,  ed  archi  not- 
turni quelli  dell'  emisfero  oscurato.  Conse- 
guentemente i  giorni  saranno  uguali  olle  not- 
ti; e  poiché  i  raggi  solari  non  colpiranno  per- 
pendicolarmente che  la  sola  zona  torrida  , 
ne  siegue  che  i  paesi  siti  al  di  fuori  di 
quella  goderanno  Una  temperatura  media 
fra  il  caldo  eccessivo  ed  il  freddo  rigoro- 
so, Verificandosi  in  tal  condizione  il  eomin- 
ciamento  della  primavera  nell'emisfero  bo- 
reale, e  dell'autunno  nell'australe.  Accompa- 
gnando ora  hi  Terra  nel  suo  movimento  ver- 
so il  Segnò  di  Capricorno,  il  suo  asse  per 
serbarsi  nella  direzione  dei  poli  del  mondo 
incomincia  t  vòlgere  la  sua  parte  inclinata 
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per  23°  28'  terso  il  Solere  ad  allontanarsi 
dal  piano  d.'l  cerchio  d' illuminazione  -,  per 
conseguenza  il  medesimo  principia  a  tagliar 
disugualmente  i  paraceli.  Quindi  gli  archi 
diurni  man  mano  divengono  maggiori  de- 
gli archi  notturni ,  ed  i  giorni  più  lunghi 
delle  notti-,  flnchè  pervenuta  la  Terra  nel 
Segno  di  Capricorno,  il  Sole  sembrerà  per- 
venuto nel  solstizio  di  estate.,  e  lasse  della 
Terra  trovandosi  inclinalo  dalla  banda  del 
Sole  per  23*  28',  e  dalla  banda  opposta  per 
136*  32*,  è  al  massimo  della  sua  diver- 
genza dal  piano  del  cerchio  d'illuminazio- 
ne. Allora  questo  taglierà  con  una  disugua- 
glianza maggiore  i  paralleli:  gli  archi  diurni 
acquisteranno  il  massimo  della  loro  estensio- 
ne, ed  i  notturni  il  minimo;  e  però  si  avran- 
no i  più  lunghi  giorni  e  le  più  brevi  notti.  E 
qui  giova  rifietiere,  che  gli  ardii  diurni  di- 
vengono tanto  maggiori  dei  notturni ,  per 
quanto  stanno  più  lontani  dall'  equatore  , 
in  guisacbè  i  luoghi  più  settentrionali  del- 
la Terra  avranno  dei  giorni  più  lunghi  dei 
luoghi  più  lontani  dal  polo  boreale,  e  le 
regioni  site  intorno  al  medesimo  avranno  un 
giorno  solo  della  durala  di  sci  mesi;  conse- 
guentemente i  raggi  solari  percuoteranno 
perpendicolarmente  l'emisfero  boreale  ed  ob- 
bliquamcnle  l'emisfero  australe;  quindi  pel 
primo  si  verifica  la  stale  ed  un'  aumento  di 
temperatura  ,  e  pel  secondo  l' inverno  con 
incremento  di  fi-cddo.  Seguendo  sempre  la 
Terra  nel  suo  movimento  verso  il  Principio 
di  Ariele,  il  suo  asse  diminuisce  d' inclina- 
zione rispetto  al  Sole ,  ed  incomincia  man 
mano  ad  avvicinarsi  al  piano  del  cerchio 
d'  illuminazione  ;quindi  gli  archi  diurni  in- 
cominciano a  diminuire  di  estensione  ed  i 
notturni  a  crescere;  e  conseguentemente  i 
giorni  aumentano  di  durata  ,  e  le  notti  si 
accorciano,  finché  giunta  la  Terra  nel  Prin- 
cipio  di  Ariete  ,  il  Sole  sembrerà  essere 
pervenuto  nel  Principio  di  Libra  ,  verifi- 
candosi allora  requinozio  di  autunno,  e  l'as- 
se della  Terra  trovasi  rilurnalo  nel  piano 
del  cerchio  d' illuminazione ,  il  quale  divi- 
derà di  nuovo  in  parti  uguali  gli  archi  diar- 


ni  ed  i  notturni.  In  tal  punto  avvengono  i 
medesimi  fenomeni  dell'equinozio  precedente, 
con  la  differenza  che  mentre  nel  nostro  emi- 
sfero ci  troviamo  nell'autunno,  nell'  emisfero 
australe  ha  luogo  la  primavera.  Dall'equino- 
zio di  autunno  lino  al  solstizio  d'  inverno, 
f  asse  della  Terra  incomincia  a  volgere  il 
suo  angolo  di  23°  28'  dalla  banda  opposta 
al  Sole  ,  e  quello  di  456*  32'  dalla  banda  di 
quell'astro;  quindi  ad  allontanarsi  dal  piano 
del  cerchio  d'illuminazione,  il  quale  interseca 
allora  i  paralleli  disugualmente;  e  però  gli 
ardii  notturni  incominciano  a  divenire  più 
lunghi  dei  diurni,  e  le  notti  più  lunghe  dei 
giorni,  finché  pervenuta  la  Terra  ne\  Segno 
di  Cancro  ,  il  Sole  sembrerà  giunto  nel 
solstizio  d'inverno.  Allora  l  asse  della  Terra 
medesima  trovasi  al  massimo  della  sua  diver- 
genza dal  piano  del  cerchio  d'illuminazione; 
quindi  gli  archi  notturni  saranno  di  gran  lun- 
ga maggiori  dei  diurni,  e  le  notti  diverranno 
tanto  più  lunghe  per  quanto  i  luoghi  della 
Terra  staranno  più  prossimi  al  polo  boreale; 
finché  nelle  regioni  circostanti  al  medesimo 
non  vi  sarà  che  una  notte  sola  di  sei  mesi. 
In  tal  posizione  della  Terra  i  raggi  solari  per- 
cuoteranno l'emisfero  boreale  assai  obbli- 
quamenle,  e  però  lo  riscalderanno  poco  ; 
mentre  per  lo  rovescio  percuoteranno  per- 
pendicolarmente l'emisfero  opposto.  Ecco 
come ,  mentre  per  noi  è  verno,  per  quel- 
lo è  state.  Dal  solstizio  d'inverno  fino  al- 
l' equinozio  di  primavera  iucominciano  poi 
i  giorni  a  decrescere,  e  le  notti  ad  aumen- 
tare a  misura  che  l'asse  della  Terra  ai  riav- 
vicina al  piano  del  cerchio  d' i  luminaziooe. 
I  medesimi  fenomeni  che  abbiamo  additati 
pel  nostro  emisfero,  verificansì  per  V  emi- 
sfero opposto.  —  V.  Terre. 

SOI. STICK.  Solstizio  (  m.  )  —  Mo- 
mento nel  quale  il  raggio  vettore  del  Sole, 
allontanandosi  dall'  equatore  giunge  sul 
trop;co  del  cancro,  e  vi  sembra  permanente 
per  qualche  tempo,  prima  di  cominciare  a 
declinare  di  nuovo  verso  1'  equatore,  e  po- 
scia verso  il  tropico  del  capricorno  per 
quivi  ^allenerai   del  pari.   I  solstizi  a- 
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dunque  sono  due ,  e  due  sono  i  loro  p  un- 


tore ciascuno  per  25°  %*'  SO".  L'  une  ve- 
riGcasi  nell'  inverno  del  nostro  emi&fero , 
e  l'altro  nelle  state;  e  però  chiamati  sol- 
atia*» d' inverno,  dai  p«ipoii  abìtori  dell'  emi- 


uandaglia,  per  indicare  che  la  profondità 

utjie  utqirL      duuK'nujui^  i  u  guisa  cuc  uon 

si  può  più  scandagliare.  Volgarmente  u an- 
si la  parola  tonda,  e  quindi  i  ssodi  di  di* 
re  di  *tar  nella  tonda,  uscir  delia  tonda  , 
servilisiimc  imitazioni  dei  Francese. 

»K  LA  POMPE.  SCANDAOLIO 


«  le,  e  viceversa.  Durante  il  soltiaio  d' 
no  di  un  emisfero  si  hanno  in  esso  le  not- 
ti più  lunghe,  e  durante  quello  di 
le  notti  più  fece  vi.  >  . 

OOLST1CK  O»  ÉTÉ-  Soltiuo  ni 
*a  —  V.  Jw/Kicr. 

invsujo.  —  V.  Solshce. 

SOMHRKH.  AFSWOAS  SOTTO  VELA  — 

•Allo  di  una  nave,  la  quale  stando  alla  ve- 
la abbocca  ed  affonda  \  avvenimento  ben 
per  te  navi  da  guerre,  è  di 


le  è  segnata  una  scala  di  pollici ,  sospesa 
ad  una  sagola  e  deputata  a  calarsi  nella 
sentina,  a  fin  di  assicurarsi  della  quantità 
di  acqua  ratta  dalla  nave.  La  ispezione  dei- 
la  parte  bagnata  dell  anzidetta  stanga  dà 


ta  nella  stiva,  ed  offre  la  opporl unita  di 
giudicare  se  l' azione  della  trombe  superi, 
ovvero  do,  l'acqua  die  (a  il  vascello* 

SOiflftì:  OH  PEHCEUn.  Tasta  dbl 
foratore  —  Bastoncello  di  ferro  ,  puntuto 
da  un  estremo  ,  e  rioorvo  dall'altro ,  del 
pilota  AvVaal^on&i  i  foruiori  (jtidfHlo  noi 
rare  un  pezzo  dì  eostruékme  imbatte 
la  trivella  hi  un  perno.  Esso  serve  a  giu- 
dicare della  frosseeaa  di  questo  e  della  di- 
rezione nella  qnale  giace. 

so\DFtt.  Scandagli a««  (  e/  «.  )•>- 
Gettare  in  mare  il  piombo  ligale  ad  una 
•agola,  per  misurar  la  profondi*  delle  ar- 
que,  e  conoscere  la  natura  del  fondo  (  ▼ . 
Piomb  de  sonde  e  tigne  de  tonde),.  l*er  {scan- 
dagliare con  esattezza,  conviene  arrestare 
H  cammina  del  vascetto*,  altrimenti  la  sago- 
la, quando  il  piombo  avrà  toccato  il  fondo, 
descriverà  una  linea  diagonale  invéce  di  una 
verticale ,  e  quindi  si  avrà  una  quantità 
maggiore  delia  vera.  Di  bel  tempo  si  può 
smorzar  l'abrivo  del  vascello  bra  celando 
in  lacera  lo  gabbia  ed  il  parroechelto;  ma 
col  vento  fresco  conviene  venire  al  traver- 
so del  vento,  e  metterai  m  panna:  Intanto 
si  prepara  sul  cassero  la  lina  da  scanda- 
glio con  la  sua  sagola  ben'eoìta  a  Coti!  ton- 
di, e  si  cuce  snl  paterazzo  di  poppa  dell'al- 
bero di  gabbia  tiettatb  di  Sopravvènto,  un 
bozzello  tagliato,  il  qnale  serve  a  passarvi 
la  sagola  tostoch*  si  è  sèafàagttrto:  Allora 
fondo;  ctttr  meiti  éalh     la  wtgola  è  prc*a  dalla  su»  tipa  ,  pa 


irò  secoli  che  cinque  o  sei  esempì , 
quelli  del  Proteo  ( V.  Fermer  kt  tabords) , 
della  Città  di  Parigi  (V.  Cupe),  della  fre- 
gata franceso  la  Diana  duranto  la  guerra 
dì  America,  eq  casi  i  quali  per  b  massima 

chi  ^comandavT  ^ 

iSO«NIBH.  SoMASsoouA  (#;  fi  )— 
La  soprassoglia  di  una  cannoniera  è  una  ta- 
vola inchiodala  sotto  all'  orlo  superiore  di 
essa  ,  per  tutta  la  spessezza  degli  scalmi, 
e  <Mle  bordature  esterne  ed  interno. 

(  s.  m.  )  -  "  frvetto  e  il  capodibanda  dei 
bastimenti  da  remo,  ossia  quel  pezzo  d  i  co- 
struzione che  viene  inchiodato  al  disopra 
•degli  scolmi  di.  una  lancia  ,  intorno  alla 
•stessa,  e  sul  quale  poggiano  le  falche  e  le 
♦scaWere.-  -  -    ^   '  1  '•  4 

Scawoaolio  (  t.  m.)  —  Aaiò- 
Tt;«  di  thiserare  la  profondità  dell'  acqua  del 
TnaiT^'e  luogo  nel  qnale  la  profondità  del- 
la -medesima  è  tale  da  permei tere  al  piom- 
Tjinp  dr  toccare  rifondo,  Quandi dteesl  star 
Hutto  seàndarjtfas  per  addHare  che  fi  ptom- 
WnoJptt6Hc<care<il 
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per  fuori  at  bordo  e  tornita  In  mano  da  va-  si  applicano  al  disopra  del  I 

ri  timonieri  sili  nelle  parasartie  di  maestro,  no  di  una  nave,  nei  fine  di  aumentarne  lo 

e  di  trinche! lo  del  lato  di  sopravvento ,  e  spostamento  di  acqua  ,  quando  la  cosiru- 
da  un  gabbiere  messo  aeratali-ioni  alla  pun-  zione  ne  sia  difettosa  in  guisa  ,  die  a*  tol- 
ta del  pennone  di  civada  del  medesimo  la-  merga  più  del  giusto  o  mal  regga  le  vele, 
lo;  mentre  nn  altro  gabbieri',  posto  fuori  É  questa  una  operazione  sconosciuta  nella 
alla  grua  di  cappone  di  sottovento  ,  tiene  marineria  militare,  ove  gl'in? 


ugualmente,  prendendo- 
ne ciascuno  una  duglia  di  più  colli  fra  le 
mani;  quindi  si  arresta  la  nave;  e  tostocbè 
i)  suo  abrivo  è  spento,  I'  ulTìziale  comanda 
Scandaglia  /  Allora  il  gabbiere  che  tiene  il 
piombo  in  mano,  lo  Maglia  in  mare  quan- 
to più  può  lontano  dalla  prora  ,  ed  a  mi- 
sura che  lo  stesso  affonda,  tanto  il  gabbie- 
re che  trovasi  fuori  il  pennone  di  civada, 
quanto  i  timonieri  che  sono  nelle  parasar- 
tie ,  lasciano  successivamente  la  loro  du- 
glia ,  e  la  sagola  chiamala  dal  peso  del 
piombo  si  svolge  nell'acqua.  Toslocltc  il 
timoniere  che  ne  tiene  la  cima  in  mano  av- 
verte che  questa  non  chiama  più  ,  allora 


solano  abbaglio;  e  solo  vi  cadono  spesso  i 
costruliori  di  navi  da  traffico  .  i  quali  non 
hanno  altra  guida  che  una  cieca  pratica. 
SOI  1  1  I  1  11  M  S  t  l^OIS.imvv 

maiu  i  liM.No.M  (  v.  a.  )—  Operazione  consi- 
stente nel  bruciare  un  pò 


•  air.  affine  di  asciugarla  perfettamente  dal* 
1  immilla  ebo  potrebbe  esservi  penetrala,  e 
di  nettarla  dai  pezzetti  di  caria  che  la  la* 
nata  non  può  cacciar  fuori. 


evidente  che  il  piombo  abbia  toc- 
cato il  fondo,  ai  passa  la  sagola  per  entro 
al  bozzello  che  si  è  messo  sul  paterazzo,  e 
%*  incomincia  a  ricuperarla,  mentre  un  timo- 
niere ne  conta  i  nodi  che  salgono  dal  ma- 
re. La  quantità  dei  medesimi  addita  il  nu- 
mero delle  braccia  di  cui  è  profondo  il  ma- 
re in  quel  silo,  e  la  ispezione  delle  par- 
ticelle del  fondo  atiaccate  alscgotlel  piom- 
bo ne  mostrano  la  natura. 

HO .\ DEA»  Scandagli  (*.  m.)— Particelle 
del  fondo  del  mare,  le  quali  attaccansi  al 
«ego  eh'  è  sotto  al  piombino.  Scandagli  di- 
consi  ancora  più  misure  falle  sulla  profon- 
dila delle-  ncque  ,  ed  espressi  sulle  carte 
.idrografiche  con  cifre  indicanti  le  quanliia 
di  braccia  di  acqua. 

HOtDKUli.  Scuwagliatobb.  —  Mari- 
naio che  scandaglia.  —  V.  Sonder. 

ho\m  II  L  i  C  MK HE.  Scova»  la 
iampana  (  tv  «.  )— V.  Cloche  e  Heure. 
lOl'VVLAClE.  Co.TraoPASCiAMB  estbb- 


i .  Zolfo  (  $.  m.  )  —  Sosta 
che  entra  nella  fabbricazione  della  polvere. 
— V.  Poudrti 

HOlXE  ou  SOU1IXE.  Letto  (  s.  m.  ) 

nel 


slochè  si  abbatte  su  di  un  fianco. 

HOLPAPE.  Valvula  (  «.  f.  )— Nome  ge- 
nerico che  comprende  qualsivoglia  conge- 
gno ,  deputalo  ad  aprirsi  e  chiudersi  per 
dar  passaggio  al  fluido  io  un  verso,  ed  im- 
pedirglielo nel  verso  opposti 
ve  ne  hanno  di  svariale  forme , 
nelle  macchine  a  vapore.  Le  principali  a 
bordo  alle  navi  a  vela  sono  le  valvole  a 
mastio  dello  trombe  ,  site  n  ìlio  stantuffo 
(  V.  Pomjn  ),  e  quelle  degli  ombrinali  (  V. 
Dal4t*  );  e  nei  piroscafi  quelle  che 

HOUPAPE  ATHOS 
Valvula  athosfrmca  —Questa 
parlieuealle  caldaie  delle  macchine  a  vapore, 
e  si  apre  dall'esterno  all'interno,  servendo  ad 
impedire  che  la  pressioi  e  atmosferica  schiac- 
ci la  caldaia  nella  quale  si  forma  il  vóto  al 
di  raffreddarsi.  Questa  valvola  è 
ad  un  capo  di  una  leva  di  prima 
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specie,  dall'  altra  cima  della  quale  fi  è  un 


di  condensazione  nel  corpo  deUa  tromba  »J 


ir 


.  Valvola  vi  alimento  —  Le  valvule  disali- 
mento sor  poste  dentro  alle  vasche,  e  so- 
spese ad  un  braccio  di  leva ,  air  estremo 
opposto  del  quale  pende  un  galleggiante  sito 


livello  costante  dell'  acqua  bollente. 

SOCPAPE  SE  LA  POMPE  A1  AIR. 

Valvola  della  tromba  ad  ama  —  Questa 
valvuia  è  sita  ira  la  parte  superiore  del 
corpo  della  tromba  ad  aria,  e  la  vasca;  ed 
aprendosi  dalla  parte  di  questa  ,  permette 
il  passaggio  dell'  acqua  di  condensazione 
dalla  tromba  ad  aria  nella  vasca  ,  d'  onde 
non  può  essa  più  retrocedere. 

SOOPAPE  BE  «UREfcÉ.  Valvola 
di  aicvasxzA — Congegno  applicato  alla  cal- 
daia di  ogni  :  macchina  a  vapore  a  pressione 
basso,  e  sopraccaricato  di  dischi  di  ferro,  il 
cui  peso  esser  deve  proporzionato  alla  forza 
di  pressione  che  si  richiede  dal  vapore.  To- 
stochè  la  forza  del  vapore  supera  la  gravità 
specifica  della  vai  vii  1^  e  de 'tuoi  pesi,  questa 
&i  solleva  da  se  oer  effetto  della  pressione  che 
il  vapore  islesso  vi  «pera  da  sotto  in  sopra;  e 
la  quantità  eccedente  di  vapore  scappa  fuori 
a  traverso  al  tubo  di  sprigionamento,  e  si 
dissipa  nel  1'  atmosfera.  Ristabilitosi  l'equi-, 
librio  fra  la  gravità  della  valvula,  e  la  e- 

Ci     *\  V\ F\n cca    a    à »  Vi  >  ■  i  i  \  in?  i    et  ■     tvA I    ■%  ■  i  f\ v /\ 
01     SS  LJ  L*il 3  V,  LI  1  Il         O  I     Ul      m^\* S    SJ V  V* 

È  questo  uno  do' più  belli  ritrovati  mecca- 
nici per  allontanare  il  funesto  avvenimento 
della  esplosione  della  caldaia,  dovuto  all'in- 
gegno del  Francese  Papin.  Talune  volte , 
quando  si  vogliono  sforzare  le  macchine  di 
un  piroscafo,  si  sopraccarica  la  valvola  di 
altri  pesi*  ma  è  questa  una  misura  che  va 
regolata  con  molta  prudenza. — \.Rzplosion. 

SOUP  APE  BU  COMBElUkEUm.  Val- 
vola del  cocuuraATOAOr-r .Vagola  a  mastio 
sita  fra  il  condensatolo  e  la  tromba  ad  a- 
ria,  la  quale  aprendosi  dalla  banda  di  qne- 
st*  ultimo  permeue  il  passaggio  dell'  acqua 


A'  TI  BOI  B.  ViS>vt7LC 
a  snr.occioLO — Aperture  praticate  nei  cilin- 
dri delle  trombe  motrici  mila  loro  pori» 
superiore  ed  inferiore ,  le  quali  aprousi  « 
chiudenti  alteruai.imenie  a  seconda  del  ino- 
vimemo  di  ascensione  e  di  discesa  del  di- 
Iributore,  por  dar  passaggio  al.  vapore  or 
da  sotto,  ed  or  da  sopra  allo  stantuffo.  Di- 
cousi  a  tdrucciolo ,  dal  perchè  funzionano 
per  mezzo  di  due  superficie  metalliche,  le 
quali  sdrucciolano  I'  una  sud'  altra.  —  V. 
Tiroir  e  Machine  à  vapeur. 

SOlQWEB^SrBi.seBBE  (  v.  a.  )— Volgar- 
mente a&succvre.  Vale  tirare  con  forza  l'e- 
stremo di  un  cavo  ,  col  quale  si  è  fatta 
una  ligaUJHL)  ama  trincatola,  una  cucitura; 
ovvero  le  cime  dì  due  cavi  con  le  quali 
siasi  (alto  un  nodo,  por  dargli  una  saldez- 
za maggiore.  Dicchi  ancoro  della  tela  delle 
vele  nel  piegar oe  un  terzaruolo,  o  nel  ser- 
rarle, quando  si  tira  con  forza  affinchè  di- 
minuisca di  volume  sul  pennone. 

MHJBDE  (  LABE  )•  JUaoso  di  fondo. 
—V.  Lame- 

Sotto  (oe,  di  luogo)-Seài  gli 
ti. 

ou  BARTIIVGA1B. 

■  ^  ■ 

H BIGLIA,  STUA6LU»  DI  BOTTO. 4 STA  ,  SOTTOGO- 

la  —  Manovre  ferme  appartenenti  all'  albe- 
ro dal  bompresso,  le  quali  in  Italiano  pren- 
dono svariali  nomi. 

ou  BABTl>GAUB 

*BC.  SmiiìLioDi  sor- 

«  -    *  ■ 

TO  ASTA  DEL  FLOCCO,  O  SOTTO  COLA  DELL'A- 
STA del  flocco  —  Lo  straglio  di  sotto 
asta  del  flocco  è  una  manovra  ferma,  che* 
adempie  al  medesimo  ufficio  di  quella  delle 
briglie,  fc  dessa  incappellala  per  mezzo  di 
una  gassa  all'estremo  dell'asta  che  deve 
rafforzare  ;  e  di  là  formando  un  angolo  ab- 
bastanza aperto ,  va  a  passare  su  di  una 
poleggia  incastrala  nel  buttafuori  di  sotto 
asta  ;  indi  per  entro  lo  stroppo  della  2.* 
briglia  del  bompresso ,  e  termina  in  un 
paranco  Bratto  dentro  la  serpe.  Talvolta 
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queMo  straglio  dopo  avere  attraversato  il 

buttafuori  di  soiio  asta,  si  dirama  in  due 
brandir  falle  a  paranco  le  quali  vanno  ad 
a  rr  k  lai  si  su  Ila.  prora,  luna  a  destra  e  l'al- 
tra a  sinistra  dello  sperone. 

MV§-B.%BBE  OU  MARTINGALE 
11 E  LA  1  I  El  i! E  DI  C  Ll\-KM  .SrRA. 
«CIO  DI  SOT  IO  A8T4  DEL  CONT  HO  FLOCCO  ,  O 
WlTOGOLA  DELL'ASTA  DEL  LONTROFLOCCO— 

Questa  manovra  è  affano  simile  alla  prece- 
dente. Va  incappellala  all'  estremo  dell'asta 
dei  controfiocco,  aura  versa  un'altra  cava- 
loia  con  noleggia  praticata  nel  biuta  fuori 
di  sono  asta,  s' introduce  nello  stroppolo 
della  I.*  briglia  del  bompresso  ,  '  e  va  ad 
arridursi  per  meno  di  un  paranco  nella 
serpe. 

NOI'K-BAHIIE  DE  T A  %<■©!%«  STRA- 
GLIO Di  SOTTO  ASTA  DI  POSTA  —  rtelle  nDVi 

di  fi  la.  sopra  tulio  in  quelle  a  tre  ponli,  essen- 
dovi una  gran  disianza  fra  le  aste  di  posia 
ed  il  mare ,  cosi  si  applica  a  ciascuna  di 
esse  un  cavo,  il  quale  tirandole  dalla  banda 
dì  sotto  impedisca  agli  estremi  delle  me- 
desime di  rialzarsi  per  effetto  delle  ralin- 
ghe esterne  degli  scopamari  percossi  dal 
vento.  Questo  sii  aglio  s'incappeUa  con  una 
gassa  all'  asta  ,  s  introduce  in  un  bozzello 
Itotelo  sulla  cinta  Ad  tf  ponte*,  e  ci  ar- 
rida nella  corrispondente  parasartie  del  trin- 
rhellu. 

SOUS-BARBES  DA'  BEAI  l'RKS. 

HitiGLtE  01.L  aoMPaEsso  —  Quéste  mjnovre 
férme  sono ,  propriamente  parlando,  de- 
gli stragli  messi  s-illa  faccia  anteriore 
dell'albero  detto  bompresso,  nel  fioe di  for- 
tificarlo e  controporsi  allo  sforzo  che  fanno 
su  di  questo  gli  altri  stragli  dell'  albero  di 
ir.irrocch.Hlo.  Sogliono  le  briglie  essere  al 
numero  di  ire,  ed  incappellate  al  bompres- 
so per  mezzo  di  altivlUtnti  stroppi,  prov- 
veduti di  guardacavo  di  legno  nella  loro 
'I-arte  inferiore,  e  situati  due  fia  gli  orec- 
ibi'  ni  del  bonrpiesso  e  gli  stroppi  dello 
sfiagio  e  coitirosi  raglio  di  trinchetto,  ed  H 
"ferzo,  dello  '  puf-anche  tontrabriglia,  fra  gli 
trccchigiri  medesim}  e  1a  testa  di  moro  di 


quell'albero.  Le  briglie  tendono  una  cima 

e  l'altra  ripiegala  su  di  un  pezzo  di  catena 
terminato  a  maniglia,  la  quale  abbraccia  il 
tagliamare ,  e  vi  si  ferma  con  un  perno. 
Un  aglietto  impiombato  soli' occhio  di  cia- 
scuna briglia,  e  passato  a  replicali  giri  sul 
guardacavo  dello  sh-oppo  e  sull*  occhio  me- 
desimo, forma  una  forte  cucitura,  per  mezzo 
della  quale  si  arrida  la  briglia.  Si  fanno  le 
briglie  terminare  a  catena,  affinchè  la  loro 
posizione  bassa  sul  tagliamare  non  le  espon- 
ga a  marcirsi  ,  per  effetto  dell'  acqua  che 
di  continuo  le  bagna. 

—  Una  uave  dicesi  eh*  è  sotto  una  lerra , 
quando  trovasi  molto  avvicinata  ad  essa  , 
iu  modo  che  le  formi  un  ridosso  contro  il 
vento.  È  precisamente  I'  opposto  di  una  na- 
ve addossala  ad  una  terra,  dappoiché  nel 
primo  caso  un  vascello  non  ha  nulla  a  te- 
mere dalla  terra  ,  tenendola  da  sopravven  • 
to  ;  mentre  nel  secondo  è  in  gran  perico- 
lo ,  tenendola  invece  da  sottovento ,  e  po- 
tendovisi  andare  a  rompere. 

SOIM  LE  VE>T,  SoTTovFNTo(m.av.) 

—  Lato  nel  quale  il  vento  spinge  un  og- 
getto qualunque,  opposto  al  lato  di  soprav- 
vento. La  linea  di  separazione  fra  il  soprav- 
vento ed  il  sottovento,  quando  la  sua  dire- 
zione è  perpendicolare  alla  via  che  segue 
il  vascello,  è  il  suo  asse  maggiore.  Una  na- 
ve sta  a  sottovento  di  una  terra,  quando  il 
vento  spira  da  quella  -,  sta  a  sottovento  di 
un  vascello,  quando  lo  stesso  trovasi  più  vi- 
cino alla  origine  del  vento. 

»Oi TE,  Deposito  (».  ih.)—  Volgarmente 
foiso  ,  nome  che  si  da  dai  marini  a  qual- 
sivoglia locale  inferiore  della  nave ,  depu- 
tato a  contener  generi,  hi  alcuni  porti  dì 
Italia  adoprasi  ancora  la  voce  $oda,  la  quale 
è  un  traviamento  della  francese  toute.  Vedi 
gli  articoli  seguenti.  ' 

SOl'TE  A*  PAI*,  Deposito  del  pasi 
"—Vasto  locale  sito  neila  dispensale  rica- 
vato nel  gai  bo  delle  anche  del  vascello,  Ove 
si  s?rba  la  provvigione  d  i  biscotto  per  la 
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intiera  •  riarma--  Questo  locale  è  ordinaria- 
mente fornito  di  un  conirofisdame  di  la- 
vote  di  abete,  accavallate,  per  preservarlo 
il  più  che  si  può  dall'  umidità  del  bordo; 
ed  è  asciugato  per  mezzo  del  fuoco  prima 
di  deporvi  il  pane. , 

SOVTE  AHI  POCBRES.  Deposito 

BELLA  POLVERE,  O  BUTTA  BARBARA  —  Locale 

sito  al  disotto  della  dispensa  dello  navi , 
assegnalo  a  contenere  tutta  b  polvere  da 
guerra.  Esso  è  custodito  da  una  doppia 
porta  ,  e  da  una  boccaporU'  chiose  tutte 
con  serrature  di  rame,  le  cui  chiavi  cnslo- 
discousi  dall' uflhiale  dei  particolari.  Le 
paratie  della  S.*  Barbara  sono  tutte  fode- 
rato di  fogli  di  rame,  e  provvedute  di  un 
rivestimento  di  fabbrica  nella  parte  ester- 
na, a  fin  di  preservarle  dall' azione  del  fuo- 
co in  caso  d  incendio  ;  e  quella  sita  dalla 
banda  di  poppa  è  tagliata  da  un  finestrino 
fornito  di  doppio  vetro,  entro  il  quale  ac- 
ccndesi  il  fanale  che  illuminar  devo  quel 
locale  affatto  privo  di  luce.  Intorno  intorno 
poi  ci  hanno  degli  scaffali  a  più  ordini,  en- 
tro i  quali  allogansi  le  glarre  contenenti  la 
polvere  sciolta  ,  quella  in  cartocci ,  e  le 
casse  delle  cartuccie,  degli  stoppini  fulmi- 
nanti ,  dei  razzi,  dei  laneiafoochi,  ec.  Nel 
pagfiuolo,  accanto  al  finestrino  dei  fanale,  è 
sita  la  madia  (V.  Fetrirn).  Accanto  aUa  mu- 
rata havvi  poi  un  armadietto^  entro  eoi  è 
rinchiusa  la  chiave  deputata  ad  allagate  la 
S.*  Barbara  in  caso  d' incendio.  In  questo 
%  infimo  deposito ,  a  bordo  alle  navi  a  tre 
limiti,  cwlodiseonsi  non  meno  di  560  cal- 
laia di  polvere  I  '  - 

MUTE  AD*  POI  DREA  »R  A* 
AVANT*  Deposito  della  polvere  di  pro- 
da O  SAJVTA  BA USAVA  DI  PROBA  —  A  bordo 

ade  grandi  navi ,  oltre  della  Santa  Barba- 
ra di  poppa,  ve  ne  ha  una  più  piccola  si- 
ta a  prora,  eatro  la  mule  serbasi  M  sola 
polvere  in  cartocci,  e  lateralmente  alla  me- 
desima sonovi  dei  camerini  appositi  per  cu- 
stodire le  bombe  e*  le  granate  cariche. 
HOliTE  MMHk  RECBAlU2BP3«Dwe~ 


SPII  su 

SOCTE  AOL  VOILE».  Deposito  dei  - 
le  tele  —  Camera  sita  al  disotto  dell» 
covertetta  nei  vascelli  di  linea,  ed  al  disot- 
to del  Corridoio  nelle  fregate,  assegnala  a 
custodire  le  vele  di  rispetto  della  nave.  Ti 
si  scende  per  una  boccanorta  particolare 
chiusa  a  chiave:  e  silfi  ito  locale  è  affidato 
al  maestro  velaio  del  bordo. 

SHM7TE  DB  MAI  TRE  CATfWOf  IER, 
Deposito  del  maestro  cannoniere  —  Lo- 
caìe  sito  al  disotto  della  camera  di  8.*  Bar- 
bara, nel  quale  il  i°  capocannoniere  serba 
tntti  i  generi  di  rispetto  appartenenti  all' 
artiglieria*,  come  brache,  trincheparaneh*, 
stopparci  a  gomitolo,  stopparci  anulari  ec: 

SOfJTE  VITREE  ou  SOVTE  AC  F.%- 

If  AL.  CaMEBINO  DEL  FANALE  DELLA  S.m  RAB- 

bara  «—  Locale  rinchiuso  fra  la  paratia  di 
poppa  della  S.'  Barbara,  ed  il  deposito  del 
Capocannoniere ,  nel  qnnle  è  sito  il  fanale 
che  illumina  la  S."  Barbara.  Fsso  e  pieno' 
di  acqua  nfl  fondo,  affln  di  poter  spegne- 
re immediatamente  qualunque  favilla  rader 
potesse  da  quel  lume,  e  vi  si  scende  a  tra- 
verso di  una  boccaporti  particolare. 

SOCTE*lR,  SE  SOUTE*IR.  Soste- 
nere  ,  rostenebsi  (  v.  a.  e.  ti.  )  —  Si  so- 
stiene un  vascello  contro  V  inimico,  aiutan- 
dolo a  combatterlo;  si  sostengono  i  caccia- 
tori, facendoli  raggiungere  da  altre  navi  abi- 
li ad  imporne  all'  inimico,  ed  astringerlo  a 
ritirarsi.  Sostenere  un  comhattìmente,  vale 
difendersi  contro  forze  superiori.  Sostener- 
si poi  dicesi  di  una  nave  la  quale  ,  strìn- 
gendo un  vento  gatrliardo,  non  guadagna, 
né  perde  al  sopravvento. 

SPHERE.  Spesa  (  i.  /.  )  —  fc  Y  insie- 
me della  volta  celeste  con  tutti  i  suoi  cer- 
chi. La  sfera  può  considerarsi  in  tre  posi- 
zioni, cioè  nella  retta,  nella  parallela,  e  nel- 
la obbliqna.  Essa  a  retta  per  gli  abitanti 
art*  sotto  r  equinoziale',  dappoiché  gli  astri 
veduti  da  quelli  sembrano  descriver  degli 
archi  perpendicolari  all'  orizzonte ,  mentre 
i  poli  al  trovano  confondersi  entrambi  col- 
l'orizzonte  medesimo.  La  Sfera  è  parartela 
poi  rispetto  a  colui  che  si  trovaste  dei  ro- 
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li,  dappoiché  il  Sole  veduto  da  tali  pomi  «TOP  !  Sta  !  {top.)  —  Voce  stabiliti 
apparirebbe  descrivere  una  spirale  perpcn-  ad  ordinare  die  si  arresti  istantaneamente 
dicolare  all'  asse  della  terra,  e  quasi  parai-  una  operazione;  e  dJcesi  particolarmente  per 
lela  air  equatore.  Da  uliimo  la  sfera  è  ob-  arrestar  lo  scorrere  della  sagola  del  solco* 
Miqua  per  tutti  gii  abitanti  della  terra  si-  metro.  I  Francesi  l' hanno- p>eta  daH*  idio- 
ti  fra  P  cqiiiuoziale  ed  i  poli,  dappoiché  gli  ma  inglese,  nel  quale  è  sinonomo  precisa* 
archi  che  gli  astri  sembran  descrivere,  so-  mente  di  firma,  ed  tu  Italia  per  spirito  d'i- 
no obbl-qui  all'  orizzonte.  mluoione  si  dice  anche  stop  ,  come  se  la 


nostra  lingua  fosse  inabile  a 

V.  Si>'iè  v.  idea  cosi  semplice  e  nainrale. 

OBLiQVE.SrsnA  obbuqla.  STBPEIl  ou  9TOPEUB.  St*oziatoio 

—  V.  Sphère.  (  $.  m,  )  —  Questa  voce  bastarda  presa 

SPHÉRE  PARALLELI!.  Spesa  fa-  dall'Inglese,  e  della  quale  i  buoni  scrittori 

MU4LA  —  V.  S^hére.  -  hanno  ritegno  for  uso  ,  equivale  a  quella 

STABILITE*  Stabilita'  (  f.  f.  )—  Pro-  di  Etranqknr. 
prietà  di  un  vascello  di  regger  bene  sotto  SLA  GÈ.  Tbas«dambkto(  i.  m.  )—  Cbia- 
1'  urlo  laterale  del  vento  sulle  vele ,  sban-  masi  trasudamento  dei  legnami,  la  umidità 
dandosi  di  poco.  Ciò  dipende  dalla  posizione  che  i  medesimi  tramandano ,  quando  sono 
bassa  del  suo  centro  di  gravità,  e  dalla  eie-  lavorati  e  messi  in  opera  ancora  freschi , 
vazionc  del  meiaccalro  al  disopra  del  cen-  ossia  prima  che  siansl  disseccati  del  tutto, 
tro  di  gravità.  La  posizione  più  couvene-  ovvero  quando  siano  stati  recisi  dai  boschi 
vole  del  centro  di  gravità  si  ottiene  per  contro  stagione.  Il  trasudamento  è  assai 
mezzo  della  distribuzione  dei  pesi,  siti  il  nocivo  alla  salute  degli  uomini  che  dormo- 
più  che  si  può  al  disotto  del  piano  di  gal-  no  nelle  parli  basse  dei  vascelli,  e  suol  pro- 
leggiamenlo.  —  V.  Centre  de  graviti  ,  Cen*  durre  delle  oftalmie  ostinatissime. 
tre  dé  la  voilure,  e  Point  vJlique.  SUD*  Austro  (i.  m.)— Volgarmente  mex- 
STATION.  Stazione  (  $.  f.  )  —  Mare  zogiorno.  Uno  dei  quattro  punii  cardinali,  e 
indicato  da  un  governo  alle  sue  navi  da  propriamente  quello  volto  al  polo  antartico, 
guerra,  per  recarvisi,  nel  fine  di  protegge-  Rombo  della  bussola  corrispondente  al  me- 
re il  commercio,  impedire  dei  soprusi  con-  desimo,  e  vento  die  spira  da  tal  punto, 
no  le  navi  da  traffico,  sorvegliare  il  modo  aLD-EST*  Scirocco—  Punto  delforit- 
con  cui  si  esigono  i  balzelli,  ec.  ed  in  gè*  z  onte  messo  fra  quello  di  Austro  e  di  Orien- 
nerale  far  rispettare  la  bandiera  nazionale,  te,  dis  laute  da  entrambi  per  45#.  Bombo  cor- 
Siccome  la  stazione  abbraccio  un  inliero  risponderne.  Vento  che  spira  da  quel  punto. 


mare,  cosi  le  navi  di  guerra  che  vi  s'in-  St)B-©»EST. 
viano,  girano  continuamente  per  tutti  i  por-  rizzonte  sito  fta  Austro  e  Ponente,  distante 
ti  di  esso.  Quindi  chiamasi  stazione  del  Me-  da  entrambi  per  45*.  Rombo  e  vento  cor- 
dilerraneo  ,  la  destinazione  delle  forze  na-  rispondente.  ,  . 
vaii  di  uno  stato,  le  quali  fanno  il  giro  dei  SUB  7«  SUB-EST.  Aostbo  '/4  ras  Sa- 
porii di  Gibilterra,  Maone,  Tolone,  Napoli,  aocco.-Punl©  dell'orizzonte  distante  da  Au- 
Messina,  Malta,  Corfù,  Alessandria,  ec:  Sto*  Siro  per  11°  15'  verso  Scirocco. 
xione  del  Rallico,  nazione  delie  Antille,  j/o-  SUB  '/<  «UB-OBEST— Atisrao  lf4  rei 
none  dell'  India,  ec.  Ltacccio— Punio  dell'  orizzonte  distante  da 

•TATI£CE«  Statica        )  —  Parte  Auslro  per  14°  45'  verso  Libeccio, 
della  meccauica,  la  quale  si  versa  suUe  fot-       SLB-KST  lJ4  «ST.  Sciaooco  '/«  puh 


ze  che  esercitano  i  corpi  gli  uni  stigli  al-  OnfcifK—  l'orno,  dell'or >^2onte  distante  Hla 
tri.-V.  mhin*.  Scirocco  per. 44»  «  verso  Orinale. 
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SUD-EST  74  SUD.  Scirocco  V4  rai 
Austro— Rombo  della  bussola  e  verno  che 
spira  da  un  putito  dell'orizzonte  distante 
per  11°  45'  da  Scirocco  verso  Auslro. 

SUD-OUBST  74  SUD -Libeccio  '/<  peb 
austro— Rombo  della  bussola,  e  vento  che 
spira  da  un  punto  dell*  orizzonte  distante 
da  Libeccio  per  H°  45'  verso  Austro. 

SUD-OVEST  %  OUEST— Libeccio  % 
per  Ponente— Punto  dell' orizzonte,  rombo 
della  bussola,  e  vento  il  quale  dista  dal  Li- 
beccio per  11°  15'  verso  Ponente. 

SUIF.  Sego  (  8.  tn.  )—  Adoprasi  il  sego 
a  bordo  alle  navi,  in  molta  copia  ed  a  sva- 
riati usi.  Esso  serve  ad  ungere  tutte  le  parti 
dell'  alberatura  non  dipinte,  e  lungo  le  quali 
debbono  scorrore  dei  corpi ,  sia  di  legno  , 
come  i  pennoni  delle  gabbie ,  delle  velac- 
ele ,  e  contravelaccie ,  ed  i  cerchi  delle 
rande;  sia  di  canape,  come  gli  stroppi  de* 
paterazzi  volanti,  e  le  trozze  dei  pennoni-,  sia 
di  ferro, il  come  cannale  del  flocco,  i  cannali 
delle  aste  di  coltellaccio,  ce.  Serve  altresì  ad 
ungere  la  stoppa  con  la  quale  si  fasciano  i 
tappi  di  combattimento,  per  chiudere  i  bu- 
chi fatti  dai  colpi  di  cannone  nel  bordo  ; 
ad  ungere  i  corridori  delie  sartie,  per  farli 
scivolare  nelle  bigotte  quando  si  arridano  , 
ec.  A  bordo  ai  piroscafi  adoprasi  ad  unge- 
re tutte  le  aste  metalliche,  sia  per  preser- 
varle dalla  ruggine,  sia  per  larle  scivolare 
nei  loro  movimenti.  Anche  tutte  le  aste  de- 
gli stantuflì  delle  trombe  motrici,  e  trom- 
be ad  aria,  passano  a  traverso  di  una  sco- 
della ripiena  di  quella  materia.  E  da  ultimo 
se  ne  ingrassa  altresì  il  canape  delle  guar- 
nizioni degli  stantuffi ,  e  delle  scatole  stop- 
pate. 

SUPPORT  A'  TOURIXLOX.  Ma- 
stio DELLA  CARBONATA  . — V.  CùTOnade, 

SUPPORTO  DES  BOUTS  DE  L'AR- 
DUE DE  COUCBE.  Sostegni  delle  pun- 
ti dbll'  asse  delle  boote — Pezzi  di  rovere 
fermali  sulle  posticcie  di  un  piroscafo,  prov 
veduti  di  guancialetti  di  bronxo,enlro  i  quali 
girano  te  punte  dei  due  pezzi  esterni  dell'as- 
se delle  ruote  a  palette— Y.  Rout»  à  aubet. 
Voi.  //. 


SURRAU*  Mascella™  (  t.  m,  )— V.  Vat- 
sotle. 

SUR  €UL*  Impoppato  (  ag.  )—  Dicesi  di 
un  vascello  malamente  stivalo,  e  che  peschi 
tropp'  acqua  dalla  banda  di  poppa. 

SURCHARGER.SoPBACCABicABt(y  a.) 
—  Caricare  oltremisura  una  nave.  Un  va- 
scello è  sopraccaricalo,  quando  s'immerge 
al  di  là  della  sua  linea  di  galleggiamento. 
In  tale  coedizione  la  nave  perde  tutte  le 
sue  proprietà ,  cammina  male ,  e  travaglia 
grandemente  nel  barcollamento. 

SURFACES  DE  CHAUFFE.  Super- 
ficie riscaldanti  (  *.  f.  )— Chiamatisi  in  tal 
guisa  nelle  macchine  a  vapore,  quelle  parti 
delle  caldaie  le  quali  sono  esternamente  a 
coniano  delle  lìamme  del  carbone  ,  ed  in- 
ternamente a  contatto  dell'  acqua.  Tali  sono 
i  fondi  delle  caldaie,  e  le  pareti  dei  canali 
da  fiamme. 

SURJOUAIXER  ou  SURJTAUER. 
Prender  la  volta  sul  ceppo  (v.  a.  e  n.  p.) 
—Modo  di  dire,  chi;  esprime  la  posiziona 
di  una  nave  ormeggiala  su  di  un  ferro,  in 
forza  della  quale  essendo  essa  corsa  sull'an- 
cora, la  gomena  abbia  cinto  il  ceppo  impe- 
gnandosi contro  una  punta  di  questo.  In 
tal  posizione  ,  se  il  vento  obbliga  il  va- 
scello a  presentarsi,  e  fa  mettere  in  forza 
la  gomena,  questa  facendo  leva  sul  ceppo 
può  far  rovesciare  V  ancora,  e  quindi  farle 
perdere  la  tenuta.  Sì  evita  tale  sconcio  non 
lasciando  mai  parte  di  gomena  mollala  sul 
fondo  ;  e  ricuperandola  con  l' argano  ,  to- 
stochè  il  vento  è  cessalo  —  V.  $'  Jmarrt 
sur  un  pied. 

SURJOUALLEE    ou  SURJAUEE, 

Con  la  volta  sul  ceppo.  —  Dicesi  dell'an- 
cora—V.  Attere  surjalSe. 

SUR  UE  DOUT.  Sulla  cima  —  Modo 
di  dire  eh'  esprime  non  esservi  più  nulla 
da  filare  di  un  cavo ,  stando  la  sua  cima 
prossima  alle  mani  degli  uomini  che  lo  fi- 
lano. 

SUR  II  EX.  Improrato  (  ag.  )  —Vale  dì 
un  bastimento  mal  caricato ,  e  che  peschi 
più  acqua  da  prora  che  da  poppa. 

4o 
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Sin  YEIVTER.  Ventar  fresco  (f.  n.  ) 

—  V.  Frair. 

SUSPENTE.  Sospensore  (  s.  m.  )— 1  so- 
spensori sono  dei  cavi  o  catene  ,  deputati 
a  tener  sospesi  pel  loro  mezzo  i  pennoB- 
maggiori  ai  colombieri  dei  loro  alberi.  Que- 
ste manovre  ferme  ,  che  hanno  sostituito  le 
strisce  (  V.  Ih  isscs  des  basscs  vergues  ),  pos- 
sono esser  falle  in  ire  modi. — 1.°  Prendonsi 
due  pezzi  di  cavo  piano  impiombali  per  le 
cime,  a  guisa  di  due  grandi  stroppi,  fasciansi 
con  bende  di  Icla  ,  e  con  cuoio  ;  indi  pie- 
gansi  ciascuno  a  doppio ,  e  vi  si  forma- 
no di  tratto  in  tratto  delle  Ugature  piane, 
ed  agli  estremi  delle  ligature  in  croce, 
lasciandovi  due  occhi  ,  uno  più  grande  , 
ed  un  altro  più  piccolo.  Indi  si  passa- 
no intorno  ai  pennoni,  introduccndosi  que- 
sti negli  occhi  maggiori.  Su  di  uno  degli 
occhi  superiori  impiombasi  poi  la  cima  di 
un  aghetto,  assegnalo  a  far  la  cucitura  che 
deve  riunire  fra  loro  gli  estremi  dei  due 
sospensori.  Tostochè  il  pennone  è  stalo  is- 
sato in  alto  ,  per  mezzo  degli  apparecchi- 
reali  ,  inlroduconsi  le  cime  dei  sospenso- 
ri nella  cavatola  della  coffa  -,  e  facendoli 
poggiare  sulla  crocetta  maggiore  prodiera, 
se  ne  conduce  uno  a  destra,  e  V  altro  a  si- 
nistra del  colombiere  dell' albero  maggio- 
re,  sulla  parte  posteriore  del  quale  si  fer- 
mano fra  loro  con  una  forte  cucii ura  falla 
per  mezzo  dell'additato  aghetto.  Sguarnen- 
dosi poi  l'albero  degli  apparecchi- reali,  ri- 
mane il  pennone  sospeso  unicamente  in  po- 
tere delle  descritte  manovre. —  2."  Si  for- 
mano due  stroppi  affatto  simili  ai  sospen- 
sori già  descritti ,  ma  mollo  più  corti  ;  e 
dopo  averli  piegali  a  doppio,  si  provvede 
uno  dei  loro  occhi  di  una  radancia,e  ciascuna 
radancia  di  un  aghetto;  indi  si  passano  in- 
torno al  pennone  questi  due  stroppi  ,  in- 
treducendonc  le  cime  fornite  di  radati- 
eie  per  entro  agli  opposti  doppini  a  gui- 
sa di  due  birri  ,  e  si  fermano  in  tal  gia- 
citura mediarne  opportune  ligature.  Iodi 


si  prepara  un  sospensore  lauto  lungo,  quanto 
possa  cingere  il  colombiere  dell'albero,  e 
mandar  giù  le  sue  due  cime  a  traverso  alla 
cavatola  della  coffa,ad  incontrare  i  due  strop- 
pi siti  intorno  al  pennone.  Que>te  due  ci- 
me, del  pari  che  gli  stroppi,  sono  provve- 
vedutedi  radancie.  Tostochè  il  pennone  ti 
è  issalo  in  allo,  inlroduconsi  i  due  aghetti, 
fermali  sugli  stroppi  ,  entro  le  radasele 
del  sospensore;  e  vi  si  formano  due  cuci- 
ture. Questo  metodo  rende  più  lunga  la  o- 
perazione  di  disalirezzare  i  pennoni  mag- 
giori *,  e  perù  v edesi  generalmente  abban- 
donalo.—  3.°  Il  pennone  si  fascia  di  ferro 
verso  il  suo  centro;  indi  si  prende  un  pez- 
zo di  catena,  il  (piale  si  piega  in  due;  se 
ne  passa  il  doppino  intorno  al  pennone;  in- 
lroduconsi le  due  cime  per  entro  al  dop- 
pino ,  poscia  queste  due  cime  s' introdu- 
cono nella  cavatola  della  coffa  ,  la  quale 
è  foderala  di  ferro  ;  conduconsi  V  una  sul 
lato  destro  ,  e  l'altra  sul  sinistro  del  co- 
lombiere ,  fino  alla  lesta  di  moro  dell'  al- 
bero maggiore,  la  quale  è  guarnita  di  un 
guancialetto  di  bronzo,  accanto  a  cui  fer- 
matisi con  un  perno  a  chiavetta.  Questo 
metodo  e  preferibile  a  tutti  gli  altri,  poi- 
ché allevia  da  un  forte  travaglio  la  cro- 
cetta prodiera  dell'  albero  maggiore  ,  che 
forma  così  da  scontro;  mentre  il  massimo 
sforzo  è  sopportato  dalla  testa  di  moro,  e 
per  essa  dal  colombiere  dell'  albero  mag- 
giore. 

NI  SI'IM  I  S  DE  LA  GRANDE 

VERGHE.  Sospensori   uh,   pennone  ni 

MAESTRA— V.  Su  spiti  te. 

Si  si'l  A  U  S  DE  LA  VERGLE  DB 

ABTlHO.\.    SOSPENSOM    DEL  PENNONE  DI 

ME7./.  \n  \ — V.  Stupente. 

SI  srl  Vi  l  s  DE  LA  VERCliEDE 
■US  A  INE.  Sospensori  del  pennoni:  di 
IRINCIIETTO — V.  Su  spente. 

SYNOD1QUE.  Sinodico  (  ag.  )  —  V. 
L'ine. 

SYZIGIES.  SniGiE  (*.  f.  )-  V.  Lune. 


TAB  TAB 


TABLE.  Tavola  (  s.  f.  )  —  La  voce  kh  liti,  i  marinai  e  soldati  desinano  seduti  so- 
ttriti, presa  nel  senso  di  desinare,  indica  la  pra  panche,  disposte  a  destra  e  sinistra  di 
mensa  che  s' imbandisce  ogni  giorno  a  bor-  deschi  pensili  sorretti  da  zampe  di  oca 
do  ai  vascelli;  e  siccome  ci  hanno  più  de-  (V.  Patte  <f  oùj),  fornite  di  ganci  incoccia- 
sinari  sulle  navi  da  guerra,  così  distinguo!»-  ti  sotto  ai  bagli,  con  un  ordine  ed  una  net- 
si  tre  tavole.  La  i*  è  quella  del  capitano  tezza  sommamente  lodevole-,  suddividendosi 
della  nave,  il  quale  convita  ciascun  giorno  il  rancio  comune  imbandito  nella  gavetta 
gli  uffizioli  di  servizio  al  momento  della  in  tanti  piatti  o  gamelle,  per  quanti  sona 
imbandigione,  e  qualcuno  degli  uffiziali  ci-  gli  uomini  appartenenti  al  medesimo  desco, 
vili  imbarcali.  La  2*  è  quella  dello  slato  Per  Io  rovescio ,  ci  hanno  poi  marinerie 
maggiore,  alla  quale  prendon  parte  tutti  gli  nelle  quali  la  educazione  delle  ciurne  è  col- 
uffiziali  imbarcali  (V.  Gamelle  dee  officiers).  si  trasandata,  che  veggonsi  più  uomini  sdra- 
Da  ultimo  la  3»  è  quella  delle  guardiema-  iati  sui  ponti  mangiare  come  bruti  nella 
rine.                    «  medesima  gavetta,  e  bere  nell'  istesso  bi- 

TABLE  BE  LOCH.  Tavoletta  dbl  done  ! 
solcomstbo  —  Cornice  di  legno  fornita  di  TABLES  BE  EA  EVIVE.T avole  dbl- 
roanico,  nella  quale  è  incassala  una  tavoletta  la  Luna  —  Chiamansi  tavole  della  Luna,  ta- 
di  ardesia,  su  cui  il  pilota  o  il  sottocapo-  luni  specchi  appartenenti  alle  opere  perio- 
timoniere,  per  mezzo  del  gesso,  nota  le  aree  diche  di  astronomia,  nei  quali  veggonsi  cal- 
di vento  percorse  dal  vascello  durante  una  colali  con  anticipazione  tutti  i  movimenti 
guardia  ed  il  numero  dei  nodi .  scappali,  di  questo  satellite  della  Terra,  e  dai  quali 
Talvolta,  invece  della  tavoletta  di  ardesia  »  i  naviganti  traggono  gli  elementi  indispen- 
si fa  uso  di  due  tavolette  di  legno  dipinte  sabili  ai  loro  calcoli.—  X.Longitude  e  Lune. 
a  nero ,  e  riunite  per  mezzo  di  bandelle ,  TABLET  BES  LOGAUI THES.  Ta- 


le  quali  permettono  di  ripiegarle  l' una  sul-  vole  dei  logabitmi  —  V.  Logaritmi. 
V  altra  -,  ma  generalmente  si  preferisce  di  TABLES  BU  SOLEIJL.  Tavole  del 
scriver  con  la  penna  nel  quaderno  della  chie-  Sole  —  Chiamano  gli  astronomi  ed  i  navi- 
sola.  —  V.  Nacigation.  ganti  Tavole  del  Sbte,  taluni  specchi  inseri- 
TABLEAU  BE  POUPE»  Qcadbo  di  ti  neNe  opere  periodiche  di  astronomia,  e 
pot-PA  (  s.  m.  )  —  l'arapeiio  di  poppa  del  calcolali  giorno  per  giorno  con  anlicipazio- 
cassereiio  dei  vascelli,  e  del  cassero  nelle  ne  considerevole  ,  contencnli  lutti  i  movi- 
fregate ,  il  quale  si  eleva  al  disopra  delle  menl-,  appareuti  del  Sole;  e  dai  quali  i  ma- 
fineslre  di  poppa  più  alle,  e  chiude  la  par-  rini  traggono  gli  elementi  indispensabili  ai 
le  più  eminente  del  bordo.  Il  quadro  di  ioro  calcoli ,  sopratuUo  quelli  relativi  alla 
poppa  è  privo  affililo  d* impavesale, doven-  declinazione  di  quell'astro  al  suo  diame- 
dovi  scorrer  per  sopra  la  boma;  e  però  è  lr0)  ec— X  .Véclinaison  dee  attree,  IlauUur 
meno  allo  delle  murale  delia  tolda.  La  par-  ^  aetres,  e  Soleil. 

te  superbie  del  quadro  di  poppa  viendet-  TABLIEB  B*  HUN1ER.  Batticofpa 

la  coronamento,  è  ornala  di  scolture,  e  nel  {s.m.)—  Rinforzo  di  lela  cucito  sulla  parte 

mezzo  vi  si  vede  allogato  lo  scudo.  —  V.  inferiore  di  ciascuna  gabbia,  fino  all'  altez- 

Ecusson.  za  dei|a  igjta  di  moro  dell'  albero  maggiore, 

TABLES  BE  E»  ÉQIIPAGE.  De-  intesa  a  garantir  la  tela  dall'  attrito  con- 

8chi  della  ci m ma  (  *.  m.  )  —  A  bordo  al-  tro  la  coflà  ,  e  la  lanterna  dell'  albero  di 

Ut  navi  da  guerra  di  lutti  i  popoli  incivi-  gabbia,  quando  la  vela  trovandosi  col  vento 
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in  faccia  baile  conlro  le  additate  parli  del- 
1*  alberatura. 

TACHES  DB  LA  LUNE.  Macchie 
della  Luna.— V.  Lune. 

TACHES  DU  SOLE  IL.  Macchie  del 
Sole.— V.  Soleil. 

T  A  CTI  ©LE  ÌI4VALE.  Tattica  na- 
tale (  ».  f.  )  —  Arte  di  far  muovere  le  ar- 
male eoa  diverse  evoluzioni,  come  i  gene- 
rali fanno  muovere  gli  eserciti.  Quest'  arte 
è  sottoposta  a  principi  scientifici  ,  e  com- 
prende tutte  le  manovre  ebe  eseguir  pos- 
sono i  vascelli.  Ci  hanno  dei  trallali  sul- 
1'  obbietlo  ;  e  dopo  la  tanica  di  Leone  VI" 
Imperatore  di  Oriente  ,  inapplicabile  alle 
presentì  condizioni  dell'arte  della  marine- 
ria, vengono  quella  del  Padre  Hosle,  quella 
del  Conte  di  Morogues  ,  quella  di  Ambli- 
inonl  e  quella  del  Ramatuelle,  eh'  è  la  sola 
la  quale  sia  stala  volta  in  Italiano;  maebe 
sebbene  molto  pregiata  ,  pure  non  è  sta- 
la esperimentata  in  grande.  Pei  particolari 
vedi  gli  articoli  Ordre  ^  Former  F  ordre  e 
seguenti ,  Patser  d'  un  ordre  à  V  autre  e 
seguenti,  lìetablir  V  ordre  e  seguenti ,  ec. 

TAILLEMER.  Tagliamare  (  ».  m.  ) 
—  Pezzo  di  costruzione  ,  il  quale  ha  ad 
un  dipresso  il  contorno  di  una  S,  poggia- 
to sul  piede  della  ruota  di  prora  »  e  che 
s*  innalza  nel  piano  della  chiglia  fin  sotto 
alla  polena  ,  allontanandosi  dalla  prora. 
Esso  è  attaccalo  alla  medesima  per  mezzo 
di  un  bracciolo  verticale ,  dello  il  cap- 
puccino del  tagliamare  ,  e  per  mezzo  di 
quattro  braccioli  curvi  denominali  delfini; 
e  regge  l' insieme  di  tutte  quelle  opere 
sporgenti  innanzi  alla  prora,  che  addiman- 
dansi  lo  sperone.  Chiamasi  tagliamare^  per- 
ché la  sua  parte  immersa  è  quella  che  fen- 
de per  la  prima  le  onde  ,  non  sì  tosto  la 
nave  e  in  moto..  Su  di  una  delle  faccie  del 
tagliamare  sono  segnati  i  piedi  della  pesca  - 
{•  ione  del  vascello  a  proni.— V.  Tiranl  d'eau. 

TAIIXER  LE»  VOILE».  Tagliab  le 
vele  (  f.  a.  )— Azione  del  ireviere,  il  quale 
dep  )  aver  posto  insieme  i  vari  ferzi  che 
comjongono  la  superficie  di  una  veli,  ne 


TAL 

taglia  i  lembi  per  dare  alla  vela  la  figura 
richiesta. — V.  Coupé  des  voiles. 

TA1LLE-VENT*  Tagliavento  (  ».  m.) 
— É  una  randa  di  fortuna,  della  quale  fan- 
no uso  talvolta  le  pìccole  navi ,  come  le 
golette,  gli  avvisi,  ce. 

TAIRE.  Tacbbb  (  ».  n.  )  —  Dicesi  del 
vento  ,  quando  cessa  di  far  sentire  quella 
specie  di  muggito  allorché  percuote  la  ve- 
latura, ovvero  quel  forte  sibilo  quando  nel 
soffiare  s*  introduce  negli  occhi  delle  pa- 
leggio che  presentami  di  filo  alla  sua  dire- 
zione. Dicesi  ancora  del  fuoco  dell'  artiglie- 
ria, quando  un  vascello  pei  gravi  guasti  ri- 
cevuti  nelle  sue  batterie  cessa  dal  trarre. 

TALON.  Tallone  (f.  m.  )— Chiamano 
tallone  i  carpentieri  navali,  la  parte  inferiore 
di  taluni  pezzi  di  costruzione  assegnati  a 
sur  drilli,  e  sulla  quale  essi  poggiano',  co- 
me per  esempio .  il  tallone  dei  forcacci,  il 
tallone  de  i  zangoni,  è  la  parie  dei  medesi- 
mi che  poggia  sulla  conirachiglia 

TALON  DE  LA  QUI  LLE.  Cvlcagno- 
lo  (  s.  m.  )— Estremità  posteriore  della  chi- 
glia ,  sulla  quale  è  incastrata  la  ruota  di 
poppa  ,  e  che  termina  all'  indietro  ad  un- 
ghia assottigliandosi  a  misura  che  si  ap- 
pressa al  limone.  Questa  parte  del  calca- 
gnolo oltrepassa  la  verticale  della  faccia  po- 
steriore della  contraruota  esterna  di  pop- 
pa, e  serve  a  preservare  il  piede  dell'  ani- 
ma del  limone  da  qualche  colpo  che  potreb- 
be ricevere  toccando  il  fondo-,  e  perchè  il 
timone  si  possa  adattare  a  siffatto  garbo , 
vedesi  la  sua  anima  priva  nel  basso  di  ua 
pezzo  di  legno  tagliato  parimenti  ad  un- 
ghia; e  però  chiamasi  siffatto  taglio  garbo 
del  calcagnolo.^'.  Talonniire. 

TALON  RE  FOLLIE.  Tacco  del  BOX* 
zeli.o  (  ».  m.  )— V.  Poulie  à  talon. 

TALONNER,  Toccar  col  calcagnolo 
(f.  a.  )— Dicesi  di  una  nave  ancorala  so- 
pra acque  di  poco  fondo ,  quando  essendo 
agitata  dai  movimenti  di  beccheggio,  per- 
cuote il  fondo  col  solo  calcagnolo  per  ef- 
fetio  della  sua  differenza  di  pescagione.— 
V.  Différenct. 
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TAEONNIERE.  Garbo  del  cai.cigno- 
lo  (  s.  m.  )— V.  Talon  de  la  quill». 

TALU»  ou  PEAK  IACEI3E.  Piano 
inclinato  (  ».  m.  ) — Una  delle  macelline  sem- 
plici.— V.  Mathine. 

TAM  BOI  R.  Tamburo  (  s.  m.  )— Istro- 
mento  militare  ben  noto,  assegnato  a  bordo 
ai  vascelli  a  regolar  principalmente  le  di- 
scipline quotidiane  ,  come  batter  la  diana 
o  lo  sveglio  ,  batter  la  preghiera,  la  riti- 
rata, la  generale,  render  gli  onori  militari, 
ec. — V.  Batterie*  du  tambour. 

TAMBOl  R  DB  «OEVERIVAIE.  Ti- 
moniera (*./".)  —  Covertura  di  legno  di 
noce  o  di  mahogani  a  pulimento  ,  di  fi- 
gura cilindrica,  messa  dietro  le  lumiere  di 
poppa  nella  camera  del  capitano,  a  bordo 
alle  fregate,  ed  in  quella  appartenente  alla 
2*  batteria  nei  vascelli  di  linea.  Essa  è  falla 
per  nascondere  la  testa  del  timone,  la  quale 
oltrepassa  l'altezza  del  pome. 

TAM  BOA1  R$  BES  ROEE8  A»  AE- 
BE8é  Tamburi  delle  boote  a  palette— Mo- 
struose protuberanze  di  legno  site  nei  pi- 
roscafi, al  di  sopra  delle  ruote  a  palette,  per 
nasconderne  la  meta  superiore,  ed  impedir 
che  mandino  sprazzi  di  acqua  nel  pirosca- 
fo. I  tamburi  sono  di  figura  scmicilindrica, 
e  poggiano  sulle  posticcie;  e  siccome  sono 
di  un  bruttissimo  effetio  allo  sguardo,  dap- 
poiché superando  di  motto  1*  altezza  del 
bordo  fenno  apparire  il  piroscafo  fornito  di 
due  gobbe  nel  mezzo,  cosi  per  celare  sif- 
felta  sconcezza  si  è  ricorso  all'espediente 
di  dipingere  i  tamburi  in  nero. fino  all'al- 
tezza delle  murate  delta  tolda ,  e  dipinger 
poi  a  colore  azzurro  tutta  la  parte  ecce- 
dente in  altezza,  aftinché  confondendosi  col 
campo  azzurro  del  mare,  mitigasse  in  parte 
quel  brunissimo  garbo.  Non  ha  guari  in 
Inghilterra  venne  accolto  il  sistema  di  far 
terminare  la  parte  superiore  dei  tamburi 
delle  ruote,  da  una  copertura  più  marina- 
resca; e  però  vi  si  sono  applicale  due  grandi 
barche  capovolte,  il  cui  \&io  interno,  non 

mette  alle  ruote  il  loro  movimento.  Un  con- 
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pegno  poi  fallo  da  due  grne  a  pastecche, 
fornite  di  catene  e  di  talune  cinghie  fer- 
male alle  posticcie,  serve  a  raddrizzare  pron- 
tamente ciascuna  barca  ,  e  farla  calare  in 
mare:  così  sono  il  piroscafo  rnsso  la  Bcs- 
sarabia,  ed  il  napoletano  il  Sannita. 

TAMI8AIEEE,  Semicerchio  della  bar- 
ba del  timone  («.«iO— Arco  di  cerchio  prov- 
veduto di  piastra  di  ferro  ,  posto  sotto  ai 
bagli  della  camera  di  S.*  Barbara,  orizzon- 
talmente ,  e  per  sopra  il  quale  scorreva 
l' estremo  della  barra  del  timone ,  quando 
questa  usavasi  di  legno.  Oggidì  la  introdu- 
zione delle  barre  di  ferro,  molto  più  corte 
delle  antiche,  ha  renduto  inutile  siflalto  se- 
micerchio. — V.  Gourernai!. 

TANFO*  D'  ÉCIBIEB.  Tappo  del- 
l' occhio  di  prora  (  $.  m.  )  —  Gli  occhi  di 
prora,  assegnali  al  passaggio  degli  ormeg- 
gi fuori  al  bordo,  vanno  chiusi  semprechè 
il  vascello  stia  alla  vela,  per  impedire  che 
f  acqua  del  mare  vi  s*  intrometta  ;  e  però 
ciascun  occhio  di  prora  è  provveduto  del 
suo  tappo  ,  il  quale  è  attaccato"  al  bordo 
per  mezzo  di  bandelle  come  i  portelli ,  ed 
a  similitudine  di  quelli  chiudono  essi  l'oc- 
chio dall'  alto  in  basso. 

TAWGAGE.  Beccheggio  (  $,  m.  )  — 
Movimento  della  nave  intorno  al  suo  asse 
minore,  col  quale  innalza  la  prora  ed  ab- 
bassa la  poppa  a  vicenda.  Esso  é  prodotto 
dalla  disuguaglianza  della  superficie  del  ma- 
re, quando  è  fiottoso;  ed  è  così  detto,  per 
allusione  al  movimento  degli  augelli,  i  qua- 
li quando  beccano  abbassano  il  capo  ed  in- 
nalzan  la  coda,  tanto  più  che  la  prora  del- 
le antiche  navi  andava  terminata  da  un  ro- 
stro a  similitudine  del  becco  degli  uccelli. 
A  questa  voce  italiana  si  è  voluto  per  ca- 
priccio sostituir  quella  di  tatigheggio,  imi- 
lata  servilmente  dal  Francese;  e  taluni  tro- 
vando forse  che  non  fosse  abbastanza  ac- 
concia, poiché  non  sentiva  interamente  di 
Francese ,d ir  vogliono  ostinatamente  tangag* 
gio  :  vocabolo  assai  più  brutto  del  primo  ! 
Il  beccheggio  é  un  movimento  efce  trava- 
glia la  nave  forse  più  del  barcollamento; poi- 
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che,  dopo  che  un  maroso  ha  innalzato  la  pro- 
ra, a  misura  che  il  medesimo  percorre  la  lun- 
ghezza della  carena  solleva  la  poppa,  e  la- 
scia una  mancanza  di  acqua  sotto  la  pro- 
ra, per  effetto  della  quale  qnesta  parie  e- 
slrema  del  vascello  obbedendo  alla  propria 
gra\ ila  piomba  con  impelo  nella  parte  av- 
vallala del  maroso,  risentendone  un  urto 
che  fa  scuotere  l' alberatura-,  e  cosi  per  la 
poppa,  la  quale  riceve  alla  sua  volla  colpi 
anche  più  forti  solto  le  anche ,  attesa  la 
sua  forma  stellata  che  le  fa  descrivere  de- 
gli archi  maggiori.  Da  siffatte  oscillazioni 
nasce,  che  la  pressione  del  fluido  sotto  le 
parli  anteriore  e  posteriore  della  carena , 
alternatamente  diminuisce  d'intensità,  men- 
tre per  lo  rovescio  aumenta  sotto  la  parte 
centrale  della  carena,  che  serve  da  punto 
di  appoggio  a  questo  moto  di  altalena  -,  e 
però  ne  viene  una  tendenza  maggiore  dei 
pesi  a  gravitar  verso  gli  estremi ,  d' onde 
procede  l' inarcamento  della  chiglia.  Il  bec- 
cheggio rilarda  sensibilmente  il  cammino 
dalla  nave*;  e  quando  è  mollo  forte,  pone 
1'  alberatura  in  repentaglio  di  rovinare.  Co- 
me anche  travaglia  polentemento  gli  ormeg- 
gi di  un  vascello  ancoralo,  communicando 
loro  delle  forti  scosse  non  sì  tosto  la  prora 
s' innalza  sul  dorso  di  un  maroso 

TAXGOIV.  Asta  ni  posta  (*./",)  — 
Chiama  nsi  aste  di  posta  due  lunghi  pezzi 
di  abete  arrotondili  ,  fermali  sulla  parte 
anteriore  delle  parasartie  di  trinchetto  di 
ogni  nave,  e  mobili  intorno  a  due  mani  di 
ferro  che  le  reggono.  Stanno  esse  in  una 
positura  orizzontale,  e  servono  al  doppio 
uffizio  di  murarvi  agli  estremi  le  due  bu- 
gne degli  scopamari  ,  e  ad  ormeggiarvi  i 
bastimenti  da  remo  quando  il  vascello  gia- 
ce all'  ancora.  Chiamansi  aste  di  porto,  dap- 
poiché ogni  lancia  vi  prende  la  sua  posta, 
dopo  che  ha  approdalo  sullo  al  bordo.  A 
tal  uopo  son  fornite  di  parecchi  bracotli 
pendenti  dalle  medesime,  e  di  una  scala  di 
«.orda ,  per  far  rientrare  a  bordo  l' uomo 
che  ha  condotta  la  lancia  ad  ormeggiarvi- 
si.  Sono  i  elle  le  aste  di  postar  orizzontai  - 
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mente  da  due  mantiglie,  e  vanno  ripiega* 
te  lungo  il  bordo,  quando  non  sono  in  at- 
to di  servire,  per  mezzo  di  taluni  bracci 
loro  speciali,  che  addimandansi  venti  delle 
aste  di  posta.  —  V.  Bros  de»  tangons  e 
Balancines  des  tangons. 

TA.KGUEB.  BECCHEGGI  ARE  (©.».)  — 

É  il  muoversi  di  una  nave  agitata  dal  fo- 
cheggio. —  V.  Tangage. 

TAPE-CUL  Mezzanella  (  s.  f.  )  —  Pio- 
cola  vela  che  talvolta  i  bastimenti  da  remo 
portano  sulla  poppa. 

TAPE  DE  CASO.*.  Tappo  Da  cajoto- 
nb  (  s.  m.  )  —  Cilindro  di  legno,  ovvero  di 
sughero ,  del  calibro  della  bocca  da  fuoco, 
provveduto  di  una  testa  più  larga,  e  fatto  per 
chiudere  l'orificio  dell'anima  della  medesima, 
a  fin  di  preservarla  dall'  umidità.  Il  lappo 
nella  parte  opposta  alla  bocca,  ossia  a  quel- 
la che  fa  da  coverchio,  é  lavoralo  al  tor- 
no, ed  ornalo  per  lo  più  da  una  piastra  di 
ottone  a  figura  di  stella. 

TAPE  DE  COMBAT.  Tappo  di  com- 
battimento (  ».  m.  )  —  I  tappi  di  combat- 
timento sono  dei  coni  tronchi  di  legname  di 
abete,  la  cui  circonferenza  media  risponder 
debbe  al  calibro  dei  proietti  più  in  uso  nel- 
la marina.  Servono  per  conficcarsi  a  colpi 
di  mazza  entro  i  buchi  falli  dalle  palle  di 
cannone  nell'  opera  vivu  ,  all'  altezza  del 
bagnasciuga:  siffatti  tappi  fascia  osi  dappri- 
ma di  sloppa  spalmata  di  sego ,  e  poscia 
a  furia  di  colpi  cacciansi  nei  buchi  dai  ca- 
lafati e  carpentieri,  fino  a  che  rifiutano  i) 
colpo,  e  conseguentemente  non  lascino  più 
penetrar  1'  acqua  nella  siiva.  Ordinariamen- 
te inlroduconsi  nei  buchi  i  lappi  di  com- 
battimento da  dentro  al  bordo-,  ma  il  mi- 
glior meiodo  sarebbe  q  ellod'introdurveli  da 
fuori,  imbracando  dei  calafati  e  calumando- 
li fuori  banda;  metodo  peraltro  praticabile 
sol  quando,  il  bordo  perforalo  si  trovi  vol- 
to alla  banda  opposta  dell'  inimico. 

TAPER  LES  CANOX8.  Tappare  i 
can-som  (  v.  a.  )  —  Vale  chiuderne  le  bo- 
che  per  mezzo  dei  tappi. 

TAPEE  ET  .491  AUREE  LE»  CA- 
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A'OAS  !  Tappate  e  tbincate  i  cannoni  ! 
(«*»/>.)— Voce  di  comando  nell'esercizio  del 
cannone. — V.  Exercice  de  canon. 

TAPE*  ET  AMARRE*  LES  CA- 
RO A  A  DESI  Tappate  e  trincate  le  car- 
bonate! (  imp.  )—  Voce  di  comando  nell'  e- 
sercizio  della  carronala.—  \. Exercice  de  te 
caronade. 

TAPEZ  ET  AMARRE*  LES  OBI'. 
SIERS  X  Tappate  b  trincate  gli  obici  f 
(  imp.  )  —  Voce  di  comando  nell'  esercizio 
dell' obice-cannonone.  —  V. Exercice  du  co- 
non-obusier. 

TAQIET.  Tacco,  Quadrello  ,  Casta- 
gnola—  Questa  voce  francese  prende  in  I- 
taliano  nomi  diversi,  secondo  le  sue  appli- 
cazioni, come  potrà  vedersi  qui  appresso. 

TAQCET  DE  MIRE»  Tacco  di  mira 
—  Pezzetto  di  metallo  rilevato  sulla  gioia 
del  cannone,  e  provveduto  di  un  inlacco, 
a  traverso  del  quale  il  puntatore  dirige  lo 
sguardo  nel  mirare  ad  un  bersaglio.  —  V. 
Canon. 

TAQEET  DE  TOC  R  A  AG  E*  Galloc- 
cia (*•/"■)— Pezzo  di  legno  provveduto  di  due 
corna  divergenti,  inchiodato  in  talune  parli 
della  murala ,  ed  assegnato  a  farvi  avvol- 
gere dei  cavi  appartenenti  alla  manovra 
corrente. 

T AQVETS  DE  CHASSIS  D'AFFET» 

Tacchi  da  sottoaffusto  (  s.  m.  )  —  Pezzi 
di  legno  appartenenti  al  sotloaffusto  del 
cannone  da  bomba,  ed  a  quello  della  car- 
ronala, e  sui  quali  questi  eseguono  i  loro 
movimenti  di  rotazione.— V.  Affùt  d  pivot 
e  Affùt  de  caronade. 

TAQIETS  D  ECRELLE  ou  ÉCHE- 
EOAS.  Tacchi  da  scala  o  scalini.  —  V. 

TAQIETS  D'EMPOIATIJRES.Qua- 

i) belli  delle  unte — Pezzetti  di  tela  cucili 
per  rinforzo  sugli  angoli  superiori  delle 
vele  quadre,  ove  veggonsi  gli  occhi  per  gli 
inferilori.— V.  Empointure. 

TAQEETS  D'  ERPOIATURES  DE 
RIS.  Quadrelli  per  gli  occhi  delle  ro- 
rose— Pezieltidi  tela  rettangolari,  cucili  alle 


estremità  di  ciascun  lerzaruolo  ,  per  rin- 
forzo della  vela  nei  punti  sui  quali  veg- 
gonsi fermate  le  bose  che  reggono  lo  bc- 
rose  del  lerzaruolo.— V.  Bis, 

TAQUETS  DE  VERGHE*  Castagno- 
le del  pennonb  —  Kisalti  di  legno  messi 
alle  punte  dei  pennoni  ,  i  quali  fanno  da 
scontri  agi*  inferitori  delle  vele  edalle  bo- 
rosc  dei  lerzaruoli,  per  impedire  a  quelle 
corde  di  potere  scivolare  lungo  il  pennone, 
dopo  averlo  cinto  a  più  giri. — V.  Vergue. 

TAQIETS  DE  VERGI  E  POIR 
EMPOIATIRES  DE  RIS.  Castagnole 
delle  borose. — V.  Taquet  de  vergue. 

TAQIETS  DE  VERGHE  POIR 
ERPOIATURES  DE  TÉTIÈRE.  Ca- 
stagnole degl' inferito»  —  V.  Taquet  de 
vergue. 

T  AQl ETS  DES  PATTES  DEH  PA- 

LAAQEIA'S.  QUADHELLI  PEB  LE  BOSE  DEI 

parancuini — Pezzetti  di  tela  cucili  a  rin- 
forzo delle  gabbie,  presso  ai  punii  delle  ra- 
linghe, sui  quali  operano  i  bozzelli  appar- 
tenenti ai  paranchini  dei  lerzaruoli.  —  V. 
Palanquin  de  ris. 

TAQEETS  DES  POI  ATS.  Qcadbel- 
li  delle  bugne  —  1  quadrelli  delle  bugne 
sono  anch'  essi  dei  pezzetti  di  tela,  cuciti 
per  rinforzo  della  vela  nei  suoi  angoli  in- 
feriori, i  quali  travagliano  sotto  lo  sforzo 
delle  scotte. — V.  Point  <f  écoule. 

TARAI  D.  Maschio  da  viti  (s.m.)  — I- 
strumento  di  acciaio  ,  il  quale  inirodotlo 
nel  foro  di  una  chiocciola  di  ferro,  girando 
intorno  al  proprio  asse  taglia  sulla  circon- 
ferenza del  foro  un  canaletto  ad  elice,  det- 
to pano  detta  vùe.  —  V.  Tarauder  e  fi*. 

TARAUDER.  Tagliare  il  passo  della 
▼ite— Operazione  dei  magnani,  consisterne 
nel  girare  il  maschio  della  vite  entro  il 
foro  del  dado  di  ferro  che  debbe  tramu- 
tarsi in  chiocciola  per  tagliarvi  queir  in- 
cavo ad  elice  che  si  addimanda  il  passo  del- 
la vile. 

TARIÈRE.  Trivella  (  s.  f.  >—  Islro- 
menlo  di  ferro  formato  per  far  buchi  nei 
legnami,  e  di  cui  fanno  uso  varie  arti  ap- 
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ove  si  colloca  l'osservatore,  ossia  dirimpet- 
to all'astro,  sia  allogalo  un  grosso  specchio 
di  acciaio  a  superficie  concava,  e  dirimpet- 
to al  medesimo  un  altro  specchio  piano 
di  acciaio ,  ma  più  piccolo  del  primo  ,  il 
quale  di  necessità  terrà  la  sua  superficie 
riflettente  volta  alla  banda  opposta  dell'astro, 
mentre  per  lo  rovescio  lo  specchio  maggio- 
re la  terrà  volta  all'astro;  e  da  ultimo  si 
supponga  lo  specchio  maggiore  forato  nel 
suo  centro,  ed  a  traverso  a  siffatto  foro  col- 
locato un  cannocchiale,  la  cui  oggettiva  ri- 
sponda al  centro  dello  specchio  minore;  e 
si  avrà  una  idea  del  telescopio.  Applicando 
ora  l'occhio  alla  oculare  del  cannocchiale, 
si  vedrà  nello  specchio  minore  dell'istromen- 
to  la  immagine  riflessa  dell'  astro  immen- 
samente ingrandita-,  dappoiché  i  raggi  lu- 
minosi del  medesimo  ,  penetriti  nel  tubo 
del  telescopio,  passeranno  liberamente  al  di- 
sopra dello  specchio  minore,  ed  andranno 
a  colpire  nel  maggiore,  il  qyale  attesa  la 
proprietà  che  hanno  lutti  gli  specchi  con- 
cavi d'ingrandire  le  immagi  ni, rifletterà  quel- 
la dell'  astro  nello  specchio  minore,e  questa 
seconda  immagine  riflessa  è  quella  poi  che  a 
traverso  alle  lenti  del  cannocchiale  perviene 
nelP  occhio  dell'osservatore.  Egli  ù  per  mez- 
zo di  siffatti  ingegnosissimi  islromcnti,  che 
1'  uomo  è  pervenuto  a  scovrire  taluni  astri, 
della  cui  esistenza  sembrava  riuscirgli  im- 
possibile potersi  accertare.  I  telescopi,  co- 
me tulli  gì'  islromcnti  i  quali  richieggono 
un  saldo  appoggio,  sono  inutili  a  bordo  al- 
le navi-,  e  però  si  adoperano  esclusivamen- 
te negli  osservatori  astronomici.  E  se  tal- 
volta imbarcansisui  vascelli  spedili  ad  esegui- 
re viaggi  scientiflci,  è  unicamente  nello  sco- 
po di  avvalersene  a  terra,  negli  osservato- 
ri provvisori  che  si  stabiliscono  nei  luoghi 
di  fermata. 

TÉLE&COPE.  Telescopio  —  Chiama- 
si ancora  dagli  astronomi  il  Telescopio,  una 
costellazione  appartenente  all'  emisfero  au- 
strale. —  V.  Constcllation. 

TE  1IOI SS.  Ti  sti moni  (  s.  m.  )  —  Chia- 

mansi  in  tal  guisa  dei  legnuoli  discom- 
Vol.  ti. 


messi,  i  quali  si  protraggono  alle  estremi- 
tà di  un  cavo  nuovo  al  dilà  della  parte 
commessa;  e  si  dà  loro  siffatto  nome,  dap- 
poiché servono  essi  quasi  ad  attestare  che 
il  cavo  è  intiero,  non  essendosene  taglialo 
verun  pezzo,  come  anche  a  dimostrare  la 
quantità  dei  trefoli  che  lo  compongono. 

TE. il pE TE.  Tempesta  (  ».  )  —  Vio- 
lenta agitazione  dell'aria,  e  della  superfi- 
cie del  mare.  Essa  ha  una  forza  ed  una 
durala  supcriore  alla  ventata.  1  caratteri 
della  tempesta  in  mare  sono,  1°  l'impeto 
straordinario  del  vento,  che  spesso  astrin- 
ge le  navi  a  mettersi  alla  cappa,  o  poggia- 
re fuggendo  a  palo  secco  ;  2°  1*  agitazione 
del  mare  che  si  muove  con  marosi  alti  co- 
me colline,  rotolandosi  I'  uno  appresso  al- 
l' altro  con  grande  celerilà  ;  3°  il  muggito 
di  entrambi  questi  elementi  infuriali;  4°  il 
cielo  coperto  da  dense  nubi;  5°  burrasche 
frequenti,  le  quali  coi  loro  scrosci  di  piog- 
gia, coi  baleni  e  coi  fragorosi  tuoni  inter- 
rompono da  tempo  in  tempo  la  monotonia 
della  tempesta  istcssa.  È  in  mezzo  a  que- 
ste scene  ,  le  quali  riempiono  I'  animo  di 
terrore,  che  il  marino  con  mente  pacata  e 
tranquilla  apprende  la  difficilissima  pratica 
del  suo  arrisicalo  mestiere. 

TE  li  PS.  Tempo  (  $.  m.  )  —  Stato  del- 
l' aimusfera .  Siccome  il  tempo  preso  in 
questo  significalo  è  V  arbitro  assoluto  di 
tulle  le  operazioni  dei  marinai,  così  essi  lo 
indicano  coi  seguemi  epiteli. 

Don  temps-  Buon  tempo. 

lleau  temps*  Bel  tempo. 

Tcnips  beau  cC  hon.  Tempo  bello  $ 
buono. 

Temps  fin.  Tempo  netto. 
Temps  mainai*.  Mal  tempo. 
Tempi  coiriraire*  Tempo  contrario. 
Temps  »  i  lai n.  Tempo  insopportabile. 
Temps  brìi  mense*  Tempo  nebbioso. 
Temps  eouweri.  Tempo  coverto. 
Temps  à  oray.es.  Tempo  a  burrasche. 
Temps  à  grains.  Tempo  a  groppi. 
Temps  en  ftourmcnle*  Tempo  a  bu- 
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Temps  force.  Tempo  fortunale. 
Tempii  passable.  Tempo  tollerabile. 
Petit  temps*  Bei  tempo  con  piccolo 
vento. 

TEMPS.  Tempo.  (  $.  m.  )  —  Quantilà 
della  durata,  e  durala  dicesi  la  simuliamo- 
la di  una  cesa  alla  successione  di  alirc. 
Le  varie  quantità  della  durata  si  determi- 
nano col  rapportarle  ad  una  successione  co- 
mune, qual'  è  quella  dei  giorni  divisi  in  un 
dato  numero  di  parli  uguali  ,  e  formanti 
sotto  un  dato  numero  le  settimane  ,  i  mesi, 
gli  anni,  ec.  Molte  volle  si  prende  per  tempo 
la  slessa  successione  da  cui  si  misura  la  du- 
rala ,  e  che  i  fisici  definiscono  una  quantità 
che  segue  la  ragion  diretta  dello  spazio  per- 
corso, e  la  inversa  della  velocità  con  cui  è  sta- 
to percorso;  e  però  di  tanto  è  maggiore,  di 
quanto  maggiore  è  lo  spazio  e  di  quanto  la 
velocità  è  minore.  Gli  astronomi  si  servono 
di  tre  durate  diverse ,  eh'  essi  distinguono 
coi  nomi  di  tempo  vero,  tempo  medio,  e  tem- 
po sidereo,  Y  unità  delle  quali  sono  il  gior- 
no solare  vero,  il  giorno  medio  ed  il  gior- 
no sidereo.  Ciascuno  di  questi  va  riparti- 
te in  ore  24,  minuti  primi  60,  minuti  se* 
condì  60 ,  e  minuii  terzi  60  ,  o  invece  in 
decimi  di  minuti  secondi.  La  conversio- 
ne delle  ore  solari  vere  in  ore  medie  o 
in  ore  sideree  ,  e  viceversa  ,  essendo  una 
operazione  comunissima  nei  calcoli  astrono- 
mici pertinenti  alla  navigazione,  per  farla 
ben  comprendere  ricorderemo,  che  il  gior- 
no solare  vero  è  l' intervallo  di  tempo 
scorso  tra  due  passaggi  sussecutivi  del  So- 
le pel  medesimo  meridiano  -,  che  il  giorno 
medio  è  parimenti  quel!' intervallo  di  tem- 
po scorso  tra  due  passaggi  sussecutivi  del 
Sole  pel  medesimo  meridiano  ,  considerato 
come  privo  di  declinazione,  quasiché  il  Sole 
percorresse  sempre  il  cerchio  massimo  della 
Terra;  e  da  ultimo  che  il  giorno  sidereo 
è  queir  intervallo  di  tempo  scorso  tra  due 
passaggi  sussecutivi  di  una  stella  fissa  pel 
medesimo  meridiano. 

Il  giorno  medio  ed  il  giorno  sidereo  sono 
uniformi  )  ma  il  giorno  vero  è  variabile  , 


dappoiché  a  cagione  della  declinazione  del 
Sole  è  ora  più  lungo ,  ora  più  breve  del 
giorno  medio,  secondochè  il  raggio  vetto- 
re di  questo  astro  durante  una  intiera  ro- 
tazione della  Terra  percorre  un  cerchio 
massimo  o  minimo  dall'  equatore  fino  ai  due 
tropici.  A  comprendere  l' andamento  della 
varia/Jone  del  tempo  vero,  è  mestieri  par- 
tire da  un  punto  detcrminato,  e  sia  a  modo 
di  esempio  il  di  24  Dicembre,  epoca  nella 
quale  il  giorno  vero  è  uguale  al  giorno  me- 
dio. Allora  essendo  da  poco  scorso  il  sol- 
stizio d' inverno,  la  Terra  trovasi  ancora  al 
massimo  della  sua  celerilà  ed  il  Sole  è  de- 
clinalo verso  il  tropico  del  Capricorno  ;  e 
però  il  tempo  vero  incomincia  a  ritardare 
sul  tempo  medio  ,  ossia  il  giorno  vero  è 
più  lungo  del  medio.  Siffatto  ritardo  si  ac- 
cumula nei  giorni  sussecutivi,  finché  nel  di 
40  Febbraio  diviene  di  14'  35"-  Da  late  epo- 
ca in  poi  il  rilardo  del  tempo  vero  sul  me- 
dio scema  man  mano,  finché  nel  di  15  A- 
prile  trovasi  di  bel  nuovo  il  giorno  vero 
uguale  al  medio.  Ma  da  siffatta  epoca  in 
poi  il  tempo  vero  incomincia  ad  anticipare 
sul  medio,  ossia  il  giorno  vero  diviene  più 
breve  del  medio  fino  al  15  Maggio,  epoca 
nella  quale  la  differenza  è  di  5'  56"  -,  e 
poscia  scema  man  mano  questa  anticipazione, 
fiochè  nel  di  15  Giugno  trovasi  ritornata 
la  uguaglianza  tra  il  giorno  vero  ed  il  giorno 
medio  ;  e  cosi  continuando  avremo  nel  di 
25  Luglio  un  rilardo  di  6'  8"  del  tempo 
vero  sul  medio ,  una  seconda  uguaglianza 
nel  di  1°  Settembre  ,  e  da  ultimo  una  se- 
conda anticipazione  di  16'  17"  del  tempo 
vero  sul  medio  nel  dì  lw  Novembre.  Cosic- 
ché in  tulio  T  anno  non  ci  sono  che  solo 
quattro  giorni  veri ,  la  durala  dei  quali  è 
di  accordo  con  quella  del  giorno  medio. 

La  differenza  tra  il  tempo  vero  ed  il  tem- 
po medio,  comechè  di  poco  momento  per 
gli  usi  civili,  purnondimeno  è  considerevo- 
le per  quelli  astronomici,  sopratutto  ove  ti 
traili  di  desumerne  la  longitudine  di  un 
luogo;  e  la  ricerca  di  siffatta  differenza  chia- 
masi la  equazione  del  tempo.  Le  ore  ve- 
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re  contatisi  astronomicamente  dal  mezzodì 
vero  al  seguente,  da  Okfloo  a  2lh,  e  sono 
quelle  che  indicano  gli  orologi  solari;  le  ore 
medie  coniatisi  del  pari  da  un  mezzodì  me- 
dio al  mezzodì  medio  del  dì  seguente,  e  so- 
no quelle  indicate  dagli  oriuoli  comuni. 
La  equazione  del  tempo  adunque  può  de- 
finirsi per  quella  quantità  che  va  aggiunta 
o  sottratta  daW  ora  vera  per  ottenerne  la 
$nedia.  La  relazione  di  siffatte  tre  quantità 
dà  la  uguaglianza  per  mezzo  delle  forinole 
seg  uenli  : 

(l«;...Or*  media  ss  Ora  tera  +  Eqnatione  del  tempo, 

nella  quale  è  mestieri  osservare ,  che  la 
equazione  del  tempo  è  positiva,  quando  si 
suppone  il  Sole  passare  per  lo  meridiano 
prima  dell'  istante  vero  nel  quale  vi  passa; 
ed  è  negativa  nel  caso  inverso,  ossia  quan- 
do il  Sole  passa  effettivamente  pel  meridia- 
no  prima  dell'  istante  nel  quale  si  suppone 
che  vi  passi.  Quindi  non  ci  ha  nulla  di  più 
agevole  quanto  il  convertire  il  tempo  vero 
in  tempo  medio,  quando  si  conosce  la  equa- 
zione del  tempo  per  un  dato  istante  -,  ma 
y  siffatta  equazione  essendo  variabile  come  1' 
islcsso  tempo  vero,  cosi  nelle  opere  perio- 
diche di  astronomìa  viene  indicata  pel  mez- 
zodì vero  di  ciascun  giorno  dell'  anno.  Ove 
poi  occorresse  conoscerla  per  qualsivoglia 
altro  istante  del  giorno,  converrebbe  calco- 
lare la  sua  variazione  per  mezzo  di  una  re* 
gola  del  tre,  come  si  dirà  più  innanzi.  Ad  e- 
vilare  i  numeri  negativi,  si  sostituiscono  ai 
medesimi  nella  Conoscenza  dei  tempi  il  lo- 
ro compimento  a  12*  .  Cosi  il  15  Novem- 
bre 1812,  per  esempio  ,  giorno  nel  quale 
la  equazione  del  tempo  è  a  mezzodì  vero 
—  15»  lo»,  29,  invece  di  tal  numero  visi 
rinviene  il  suo  compimento  llh  44»  44*  ,  '1. 
In  guisa  che  la  colonna  la  quale  racchiu- 
de la  equazione  del  tempo  a  mezzodì  ve- 
ro di  Parigi ,  dà  I'  ora  che  segnar  debbe 
un  pendolo  regolalo  sul  tempo  medio,  ali* 
istante  del  passaggio  del  Sole  pel  meridia- 
no di  Parigi,  ossia  a  mezzodì  vero.  In  tut- 


ti i  calcoli  di  conversione  del  tempo  me- 
dio, e  viceversa,  si  può  sempre  sostituire 
alla  equazione  del  tempo  ,  la  indicazione 
del  tempo  medio  a  mezzodì  vsro,  osservan- 
do che  allorquando  quest'ultima  quantità 
è  tra  undici  ore  e  mezzodì,  si  avrà  questa 
altra  formola  : 

(5")Eqoa« .del  lem°.a  Tem°.med\a  mezzodì  vero  -12  »>, 

e  che  allora  conviene  aggiungere  o  sottrar- 
re Mhal  risullamento ,  secondochè  si  sarà 
aggiunto  o  sottratto  il  tempo  medio  dal  mez- 
zodì vero  ,  in  luogo  della  equazione  del 
tempo. 

4°  Spieghiamo  dapprima  come  si  calcola 
la  equazione  del  tempo  per  qualunque  altro 
istante  diverso  da  quello  del  mezzodì  vero 
di  Parigi,  prendendo  per  esempio  il  15  Set- 
tembre 1842  a  7fc  Se»  £3»  tempo  vero.  Noi 
troviamo  nella  Conoscenza  dei  tempi,  che  il 
15  Settembre  a  mezzodì  vero  il  tempo  me- 
dio è  di  11*  55»  12»  ,  71v  e  che  dal  15  al 
16,  ossia  in  24  ore,  siffatta  quantità  dimi- 
nuisce di  21»  ,  17.  Quindi  diremo  ,  se  in 
24  ore  vi  è  una  diminuzione  di  21'  ,  17 , 
quanta  ve  ne  sarà  in  1h  56»  45»  ?  ossia  sta- 
biliremo la  seguente  proporzione  : 

2ih  :  1»»  56»    ai» ,  n  :  x 

o  con  maggior  semplicità,  riducendo  i  mi- 
nuli  primi  e  secondi  del  secondo  termine 
in  frazioni  decimali  di  ora, 

24  :  7,  946  ::  21»,  17  ix 
il  che  ci  darà  x  =  7»,  04;  quindi 

Tempo  medio  a  meuodì  firo.  lih55m12*,7l 
Variamone  per7»>56»4S*  ...    —  7«,0l 

llh55»  5». 70 
Compimento  di  lJfc    .    .  —  4»54»,30 

Siffatto  compimento  sarà  la  equazione  del 
tempo  per  il  15  Settembre  1842  a  >  56» 
45*  della  sera,  tempo  vero. 
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Ora,  se  si  voglia  conoscere  qual'èl'ora 
media  corrk pendente  a  questa  ora  vera,  ai 
otterrà  dalla  formola(tB). 

Ora  »er*  7h5«"45»,00 

+  Equazione  del  tempo.   .   .    —  4m54\30 

Ora  media  -jfc5H»»50«,7Q 

Avremmo  potuto  puranche  avvalerci  im- 
mediatameuie  del  tempo  medio  a  mezzodì 
vero  ,  scevro  di  variazione  ;  e  per  mezzo 
della  forinola  (2m)  avremmo  avuto , 

Ora  fera  7tM«n45*,00 

+  Equaiione  del  tempo  +tl«-58»  S'JO-I^ 

Ora  inedia ....   .  7b51-30.,70 

2°  La  conversione  del  tempo  medio  in 
tempo  vero  si  esegue  poi  secondo  la  for- 
inola seguente. 

(3*)  Ora  vera  ss  Ora  media  —  Equazione  del  tempo. 

il  che  risulla  da  formola  (1*).  Ma  qui  ci 
ha  una  difficoltà  consistente  in  ciò  ,  che 
converrebbe  conoscere  la  equazione  del  tem- 
po per  l'ora  vera,  la  quale  è  precisamente 
la  incognita  del  problema  ;  ma  l' esempio 
seguente  mostrerà  come  si  eluda. 

Si  domanda  l'ora  vera  corrispondente  a 
7*  fa  fa,  7o  della  sera  ,  tempo  medio  ,  ti 
giorno  iS  Settembre  tSfrf 

* 

Ora  media  7^51»  50», 70 

— Eqmi.  del  tempo  a 

mezzodì  tero.  .  .  —  ii>55«M2»,71  +  l2fc 
Ora  vera  approssimala  .  7M«*37.,99 

11  risultamcnto  non  darà  altro  che  una 
prima  approssimazione  dell'ora  vera  richie- 
sta, poiché  ci  siamo  servili  della  equazione 
del  tempo  per  quesf  ora  approssimativa  , 
eh*  è  "h,  937,  osservando  che  la  sua  varia- 
zione in  24*  è  +  21» ,  17,  e  che  è  conse- 


TEM 

guentemente  di  più  +  6« ,  99  in  7* ,  937, 
giusta  la  proporzione  seguente  : 

24  :  7,937  : :  2l«,17:  area 6«,  99 

troveremo  che  conviene  aggiungere +6»,  99 
alla  !•  ora  approssimativa  :  il  che  ci  darà 

Ora  Tera  approssimatila  .  .  .  7*5««37«t99 
Varia»,  della  equau  del  tempo    +  6»,99 

Ora  vera  .    .   .  •   .    .  7»*6m44i,9& 

Quest'  ultima  ora  ottenuta  a  tal  modo  ò 
puranche  approssimativa  *,  ma  siccome  la 
variazione  della  equazione  del  tempo  non 
oltrepassa  giammai  31»  in  24*,  egli  avviene 
ben  di  rado  che  si  sia  astretto  a  correggere 
il  risultamento  di  siffatta  operazione.  Pur- 
nondimeno  volendolo  fare ,  si  opererà  co- 
me qui  appresso. 

L'  ultima  ora  vera  essendo  7b  ,  946,  se 
cercheremo  la  variazione  della  equazione 
del  tempo  con  la  proporzione  seguente, 

84:7,946  :;21M7:a? 

ne  otterremo  x  =  7*,0l;  e  questa  sarà  la 
correzione  a  farsi  all'  ora  approssimativa. 
Quindi  avremo  per  risultamento  finale: 

Ora  vera  approssimativa  .  .  .  7fcS«B,37»,99 
Varia*,  dell'  equai.  del  tempo       +       7»  ,01 

Ora  fera  7*5«o»S5.,00 

3*  La  conversione  di  una  durala  di  tem- 
po sidereo  in  tempo  medio  ,  e  viceversa  , 
non  offre  difflcolià  alcuna  -,  dappoiché  en- 
trambi questi  tempi  sono  uniformi,  e  trat- 
tasi solo  di  conoscere  una  volta  per  sem- 
pre il  rapporto  del  giorno  sidereo  al  gior- 
no medio.  Ma  ben  si  conosce  che 

2  lh  medie=2^:»:;cv;#>333  tempo  sidereo, 
24*  sidei-ees-2^C- .«,09056  tempo  medio* 

dal  che  ne  siegue,  che  se  S  esprima  in  ten> 
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po  sidereo,  ed  M  in  lemro  medio  una  du- 
rala medesima,  avremo 

M=S— 0,00275  01553  S. 
S=M  +  0,00273  7909  II. 

Si  chiede,  per  esempio,  conoscere  in  tem- 
po medio  la  durala  di  8h  SO  14»  di  tempo 
sidereo.  Riduccndo  i  minuli  primi  e  secondi 
in  frazioni  decimali  dell'ora,  avremo  Ssa 
8  937;  e  siccome  0,0027304335  X  8h,937= 
0h,02*4=0bl-27«,  83,  cosi  conchiuderemo 

M=8h  56»  U,-0hl-27«,85=8i»34»i6«,15. 

4°  Per  convertir  poi  l'ora  solare  vera  in 
ora  siderea,  conviene  dapprima  ridurre  l'ora 
vera  ad  ora  media,  e  poscia  trasformar  que- 
sta in  ora  siderea.  Del  pari  per  convertir 
P  ora  siderea  in  ora  solare  vera,  conviene 
dapprima  tramutarla  in  media ,  e  poscia 
convertir  quest'  ultima  in  ora  vera. 

T 13 11  PS  noi EN.  Tempo  memo  —V. 
Temps. 

V.  Temps. 

TEMPS  TRAI*  Tempo  vero.  —  V. 
Temps. 

TENDELET  ou  TE  IV  TE  DE  IV  AG  E. 

Tenda  letto  (  *.  tn.  ) — Coverlura  di  tela,  la 
quale  difende  dall'  ardore  dei  raggi  solari 
la  gente  imbarcata  su  di  un  baslimcnlo  da 
remo.  Il  tendatelo  è  provveduto  ai  suoi 
estremi  di  due  tarozzi  di  legno,  che  ser- 
vono a  tenerlo  spiegalo,  ed  è  attaccalo  a 
due  candelieri  di  ferro  piantati  l' uno  sulla 
prora,  e  l'altro  sulla  poppa  della  lancia. 

TENIA.  Tenere,  Temersi,  Tesar  i(f.  a, 
e  n.  )  —  Questo  verbo  francese  entra  nei 
modi  di  dire  seguenti,  i  quali  volgonsi  in 
Italiano  con  differenti  locuzioni. 

TENUI  AH  TR  ANERS.  Tenessi  al 
traverso— È  lo  slesso  che  slare  alla  cap- 
pa.— V.  Cape. 

TEI* IR  RON  SOR  UN  CORRAGE. 
Agguantar  so  di  UN  cavo— Vale  far  forza 
tu  di  una  corda ,  non  già  per  alarla  ,  ma 


per  impedire  che  scorra  chiamata  dal  peso 
che  resiste. 

TENIR  DEIX  AHEIIS  ETNE  PAR 
E'  AL  TUE.  Tknirsi  nella  visuale  di 
due  skgvali — V.  Am^ner  f  un  par  tautre. 

TENIR  LA  CAPE.  Tenersi  alla  cap- 
pa— V.  Cape, 

TENIR  LA  UER.  Temersi  in  mare 
—  Vale  stare  alla  vela  piultoslo  lontano 
dalla  terra. 

TENIR  LE  LARGE.  TENERSI  AL  lar- 
go—Vale  mantenersi  lontano  di  mollo  dalla 
terra. 

TENIR  LE  VENT.  Tenersi  a  soprav- 
vento  —  Vuol  dire  mantenersi  più  vicino 
alla  origine  del  vento,  di  quello  che  lo  sia 
un'  altra  nave ,  ovvero  una  terra. 

TENIR  LES  GRÈS.  Tesar  la  mano- 
vra ferma — V.  Rider. 

TENON.  Maschio  (  *.  m.  )  —  Pezzo  di 
legno  a  figura  di  dado ,  ricacciato  siili'  e- 
slremila  di  un  albero,  di  un'asta  odi  un 
pezzo  qualunque  di  costruzione,  e  fatto  per 
introdursi  in  un  incastro  corrispondente,  il 
quale  vien  detto  femmina, — V.  Ècart  à  te- 
nori et  morlaise. 

TENTE.  Tenda  (*./".)  —  Coverlura  di 
tela,  lesa  orizzontalmente  al  disopra  delle 
impavesate  ,  quando  le  navi  stanno  anco- 
rate, falla  per  difendere  dui  raggi  solari  le 
persone  raccolte  sulla  tolda.  Le  tende  son 
latte  iu  più  pezzi  ,  i  quali  si  cuciono  col 
merlino  nel  verso  dell'  asse  maggiore  della 
nave;  son  provvedute  di  buchi,  a  traverso 
ai  quali  passar  debbono  gli  alberi  della 
nave  e  le  trombe  da  vento-,  e  si  stendono 
legandole  per  mezzo  de'  loro  matafioni  a  ta- 
luni candelieri  di  ferro,  ed  a  talune  guide 
apposite — V.  Filière  de  tenie. 

TENTE  RE  LA  RENETTE.  Tenda 
del  casserbtto — Tenda  la  quale  vien  lesa 
in  un  piano  più  elevalo  delle  altre  (ende 
della  tolda  ,  e  che  si  estende  dal  corona, 
meolo  della  poppa  fino  a  parecchi  piedi  a 
proravia  dell'  albero  di  mezzana. 

TENTE  RES  PASSAVANTS.  Ten- 
da dei  passivanti— Lì  quella  che  si  stendo 
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tra  l' albero  di  maestra  e  quello  di  trin- 
cbetlo, 

TEH'TE  BU  GA1LLARB  IR- 
R1ÈRE.  Tenda  del  cassero  —  Tenda  la 
quale  si  estende,  nei  vascelli  di  linea,  dal- 
l' albero  di  maestra  Gno  a  parecchi  piedi 
a  proravia  dell'  albero  di  mezzana  ,  e  che 
nello  fresale  rase  giunge  fino  alla  poppa. 

TE  IUTE  DI  G  AIUL  ARD  D' AVAXT. 
Tenda  del  castello  di  «'«ora  —  È  quella 
che  si  estende  dall'  albero  del  bompresso 
fino  a  poppavia  di  quello  di  trinchetto. 

TESCE.  Tenuta  (  *.  f.  )  —  Resistenza 
che  oppone  V  ancora  affondata  in  un  fondo 
tenace,  sia  agli  urti  del  vascello  per  effetto 
del  mare  o  del  vento  che  scuote  1'  ormeg- 
gio, sia  allo  sforzo  dell'  argano  nel  salparsi 
T  ancora.  1  fondi  di  argilla ,  di  arena  o  di 
creta  sono  quelli  che  hanno  miglior  tenuta 
— V.  Bmne  tenue. 

TERMES.  Termini  (s.  m.)— Chi  ama  nsi 
termini  nella  costruzione  navale  due  pezzi 
di  legno  curvi,  i  quali  partendo  dagli  estre- 
mi del  traversone  della  volta,  vanno  a  riu- 
nirsi all'  altezza  del  casseretto ,  e  determi- 
nono  il  contorno  della  intiera  poppa  della 
nave  e  dei  suoi  giardinetti.  Essi  dalla  ban- 
da di  dietro  sono  allineali  sulle  lumiere 
di  poppa  ,  con  le  quali  compongono  una 
sjxvie  di  telaio,  e  vanno  adorni  discolture. 

TERRE.  Terra  («./"•)  —  Pianeta  da- 
gli uomini  abitalo  ,  ed  accompagnato  nel 
suo  moto  di  translazione  da  un  satellite  , 
il  quale  è  la  Luna.  Gli  uomini  ingannati 
dalla  illusione  dei  sensi  riguardarono  per 
lunga  pez/a  la  Terra  come  un  piano  sema 
limili,  finché  le  osservazioni  ripetute  sul 
movimento  dei  corpi  celesti,  le  scovcrte  dei 
fisici ,  e  da  ultimo  i  viaggi  di  circumna- 
vigazione, non  convinsero  anche  i  più  in- 
erednli  essere  questo  pianeta  di  figura  sfe- 
rica. Avendo  adunque  la  Terra  la  forma  di 
gloljo,  ne  sieguc  che  ove  si  ottenga  la  mi- 
sura di  un  solo  dei  suoi  gradi,  moltiplican- 
do questa  per  3Go,  si  giungerà  a  conoscer- 
ne In  intiera  circonferenza;  ed  ottenuta  que- 
sta, se  no  póirà  conchiudere  ancora  la  mi- 
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sura  della  superficie  e  del  volume.  Per  giun- 
gere a  misurare  esattamente  un  grado  ter- 
restre, si  è  proceduto  col  metodo  seguente. 
Si  è  preso  sulla  Terra  uno  spazio  tale,  che 
le  normali  determinale  col  mezzo  del  filo 
a  piombo,  e  menale  a  due  estremi  di  es- 
so spazio,  corrispoodessero  a  due  stelle  fis- 
se separale  tra  loro  da  un  grado  celeste; 
e  cosi  si  è  avuto  un  grado  terrestre,  la  cui 
misura  esalta  si  è  otienuia  dai  melodi  tri- 
gonometrici, dei  quali  la  natura  del  presen- 
te lavoro  non  ci  permeile  lener  discorso. 
Siffatta  determinazione  pratica  del  grado  ter- 
restre ha  confermalo  esser  la  Terra  schiac- 
ciata nei  poli  e  gonfia  nell'equatore*,  im- 
perocché il  grado,  ossia  lo  spazio ,  che  si 
deve  percorrere  tra  due  verticali  passanti 
per  un  meridiano  medesimo,  non  è  ugua- 
le in  tutte  le  latitudini,  ma  minimo  pres- 
so 1'  equatore,  ed  aumenta  gradatamente  a 
misura  che  ci  appr,  ssiamo  al  polo;  punto 
verso  il  quale  ha  il  grado  del  meridiano 
terrestre  la  massima  lunghezza  (a).  La  mi- 
sura dello  schiacciamenio  della  Tena  nei 
poli,  dedotta  dalle  osservazioni  geodetiche, 
ha  dato  per  risultamento  ^  ossia  che  il 
diametro  della  Terra  nei  poli  è  di  —i-  più 

piccolo  del  suo  diametro  nell'  equatore  :  e 
conseguentemente  il  menisco  o  gonfiamento 
della  Terra  nell'equinoziale  è  di  presso  ehe 

10  miglia  di  spessezza.  Siffatte  misure  sono 
date  matematicamente  dai  movimenti  de'la 
Luna,  con  molla  maggior  precisione  di  quella 
che  si  potè  ottenere  dalle  osservazioni  sui 
luoghi.  La  gravitazione  ha  pure  somministrato 

11  mezzo  di  dedurle  dalle  oscillazioni  del  peri- 
dolo,  le  quali  variano  nelle  diverse  latitudini 
del  globo,  del  pari  che  varia  la  forza  di  gra- 
vità dei  corpi.  Ecco  il  risuliamento  delle 
misure  più  esatte,  le  quali  stabiliscono  le 
dimensioi  i  del  pianeta  da  noi  abitalo. 

(a}  Le  misure  del  grado  del  meridiano  terre- 
stre prese  io  tre  spazi  diversi  tra  I'  equatore  ed 
il  polo,  han  datti  i  seguenti  risultamenti. 

Grado  misuralo  al  Perii   50,758  tese 

Gradi  migrato  in  Francia.  ...  57,048  tese 
Grado  misurato  in  Lapponia    ...    57,405  lei» 
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Senndiamn.dcllYqiia,orc.  1435  leghfl  3. 271, «64  tose 
Semidiametro  del  polo.  1430  leghe  3,261,365  lese 
Semidiam0.coirisp*e.a45°  1432  leghe  3,2(v6,GI  I  lese 

Depressione  4,65  leghe  10,6)0  tese 

Lunghetta  del  grado  del 
meridiano  presa  nel  met- 
to dello  spatio  rhe  separa 

il  polo  dall'equatore.  .  .  25  leghe  10,600tese 
Quadrante  del"  merijia- 

no  di  Parigi   .    .    .    2250,3  lentie  5, 130,740  lese 

La  superficie  intera  del  globo  terrestre 
è  dunque  di  25,790,440  leghe  quadrale, 
delle  quali  le  tre  quarte  parti  sono  co- 
verte dal  mare ,  e  del  rimanerne  solo  una 
meta  (  circa  5  milioni  di  leghe  quadrate  ), 
è  abitalo. 

In  questo  rapido  cenno  delle  dimensioni 
della  Terra  non  abbiamo  tenuto  conto  del- 
le scabrosità  della  medesima ,  dappoiché  i 
più  alti  monti  considerar  si  possono  come 
quantità  insensibili  a  fronte  del  volume  del 
globo.  Ed  in  cfTetti  lo  stesso  monte  Dava- 
lagiri  nella  catena  degli  Himalaya,  il  qua- 
le costituisce  la  più  elevata  sommità  del 
globo,  rappresenta  sulla  superficie  del  me- 
desimo una  escrescenza  di  un  decimo  di 
pollice  di  altezza  su  di  una  sfera  di  103 
pollici  di  diametro. 

La  Terra  essendo  animala  da  più  movi- 
menti, ci  occuperemo  nel  presente  articolo 
principalmente  di  quello  di  rotazione  e  di 
rivoluzione,  rinviando  il  lettore  porgli  al- 
tri agli  articoli  Prècession  dea  èquinoxea  , 
Nutation,  e  Déclinaiaon  dea  aatres. 

Il  movimento  di  rotazione  è  quello  per 
effetto  del  quale  ciascun  punto  della  Ter- 
ra nello  spazio  di  ore  24  passa  innanzi  al 
Sole  ed  agli  altri  astri*,  e  siccome  ogni  cor- 
po sferico  opaco  che  giri  sul  proprio  as- 
se innanzi  ad  un  corpo  luminoso,  avrà  un 
emisfero  illuminalo  ed  un  altro  privo  di 
luce,  cosi  la  Terra  girando  intorno  ai  po- 
li dirimpetto  al  Sole,  offre  V  alternativa  del 
di  e  della  none.  Ma  siffatto  movimento  ro- 
tatorio verificandosi  da  Occidente  in  Orien- 
te, avviene  che  a  misura  che  un  luogo  del- 
la Terra  si  appressa  a  questo  punto,  illu- 


si dai  nostri  sensi  crediamo  che  gli  astri 
s' innalzino  al  di  sopra  dell'  orizzonte;  e  per 
lo  rovescio  ,  a  misura  che  un  luogo  allon- 
tanandosi dall'  Occidente  ha  compiuto  una 
metà  del  suo  cerchio  di  rotazione,  ci  sem- 
bra cho  gli  astri  sian  quelli  i  quali  si  ab- 
bassano al  disotto  dell'  orizzonte,  per  co- 
sì sparire  dalla  nosira  vista.  Questo  movi- 
mento di  rotazione,  sebbene  sia  uniforme, 
non  è  poi  di  una  uguale  rapidità  per  tut- 
ti i  luoghi  del  globo;  dappoiché  quelli  siti 
nel  cerchio  massimo  della  rotazione  dello 
sferoide  ,  percorreranno  nello  elasso  di  24 
ore  uno  spazio  maggiore,  mentre  quelli  si- 
ti in  un  cerchio  minimo  della  rotazione  in 
un  egual  periodo  di  tempo  percorreranno- 
uno  spazio  minore.  Così,  a  modo  di  esem- 
pio ,  la  città  di  Quilo  nel  Perù  trovando- 
si presso  l' equatore ,  ed  avendo  la  Terra 
in  quel  punto  una  circonferenza  di  presso 
che  21,  000  miglia,  ne  siegue  che  l'anzi- 
detta città  verrà  trasportata  da  Occidente 
in  Oriente  con  una  velocità  di  circa  900 
miglia  per  ora;  mentre  per  lo  rovescio  quel- 
la di  Tornea  nella  Botnia  stando  presso  al 
cerchio  polare,  ed  avendo  la  Terra  a  quel- 
la latitudine  una  circonferenza  di  pressoché 
8,  040  miglia  ,  ne  siegue  che  quella  città 
verrà  trasportata  del  pari  da  Occidente  ih 
Oriente,  ma  con  una  velocità  di  quasi  416 
miglia  per  ora.  Ma  un  movimento  di  tan- 
ta rapidità  necessariamente  produr  dovreb- 
be nel  giobo  terrestre  una  forza,  per  effetto 
della  quale  tulle  le  parti  ad  esso  non  ade- 
renti dovrebbero  essere  spinte  con  gran 
veemenza,  ciascuna  nella  direzione  della 
tangente  del  cerchio  di  rotazione  descrilla 
dal  punto  della  Terra  in  cui  ciascuna  di 
esse  parli  si  Irova;  forza  la  quale  vien  del- 
ta centrifuga,  perchè  tendente  a  fuggire  dal 
centro.  E  sfuggirebbero  di  fatti  quelle  parli, 
se  non  venissero  trattenute  dalla  forza  di 
gravità,  per  la  quale  lutti  i  corpi  vengono 
attraili  verso  il  centro  defla  Terra.  Ma  sic- 
come variano  i  raggi  dei  cerchi  di  rota- 
zione del  globo  a  misura  che  i  luoghi  sì 
allontanano  dall'  equatore ,  divenendo  più. 
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piccioli  a  misura  che  si  appressano  ai  po- 
li, così  diminuisce  del  pari  la  intensità  della 
Coiva  centrifuga  ed  aumenta  quella  dilla 
forza  di  gravila;  ed  il  rapporto  di  queste 
due  forze  contrarie  tra  loro  varia  in  ragio- 
ne del  quadrato  delle  distanze.  Cosi  nel 
cerchio  massimo  della  rotazione  terrestre 
la  l'orza  centrifuga  e  quella  di  gravità,  eser- 
citandosi entrambe  in  direzioni  oppi  sto  per 

10  raggio  medesimo  di  quel  cerchio,  ne  se- 
gue che  faranno  equilibrio  tra  loro,  e  tut- 
te le  parti  non  aderenti  a  quei  punii  del 
globo  rimarranno  salde  al  loro  posto;  men- 
tre per  lo  rovescio  in  un  cerchio  minimo 
la  forza  centrifuga  esercitandosi  nel  verso 
di  un  raggio  più  piccolo,  sarà  vinta  da  quel- 
la di  gravità  la  quale  si  esercita  per  un 
raggio  maggiore;  dappoiché  da  qualsivoglia 
punto  della  superficie  terrestre  ,  si  dirige 
sempre  al  centro  della  Terra. 

Presso  al  polo  poi  divenendo  insensibile 

11  raggio  del  cerchio  di  rotazione  per  lo 
quale  si  esercita  la  forza  centrifuga  ,  di- 
verrà questa  nulla  a  fronte  di  quella  di 
gravità,  la  quale  esercitandosi  per  un  rag- 
gio uguale  al  semidiametro  polare  della 
Terra,  acquisterà  luita  la  sua  massima  e- 
porgli.  Per  mezzo  di  tali  verità  dimostrale, 
sarà  agevole  il  renderci  conto  della  ragione 
per  la  quale  i  poli  della  Terra  sono  depressi, 
laddove  che  P  equatore  è  gonfiato;  dappoi- 
ché qualunque  delle  due  opinioni  si  voglia 
ammettere, o  quella  dei  Nettuniani,  o  quella 
dei  Pluloniani,  sembra  chiaro  che  nell'  una 
o  nell'  altra  ipotesi  la  Terra,  del  pari  che 
tutti  gli  altri  pianeti  ,  ha  dovuto  primiti- 
vamente esser  fluida.  Ciò  posto  ,  conside- 
randola nel  suo  movimento  di  rotazione  , 
avremo  che  le  molecole  le  quali  trovansi 
nel  verso  dell'  asse  dei  poli,  non  sono  do- 
tate di  veruna  forza  centrifuga  ,  e  conse- 
guentemente nulla  p 'ninno  del  loro  peso; 
mentre  per  lo  rovescio  quelle  sile  nell'asse 
ilrti  equatore  ,  soggiacendo  all'azione  della 
li  uva  centrifuga ,  sono  proporzionalmente 
più  leggiere,  onde  ne  abbisognerà  una  quan- 
tità maggiore  per  mantenere  l'equilibrio. 


Il  secondo  movimento  principale  della 
Terra  è  quello  di  rivoluzione  ,  per  effetto 
del  (piale  questo  pianeta  percorrendo  la 
bCclHtica  nel  corso  di  un  anno,  descrive 
la  sua  orbita  intorno  al  Sole;  ma  siccome 
siffatto  movimento  non  cade  punto  sotto  ai 
nostri  sensi,  cosi  per  una  illusione  simile  a 
quella  che  ci  fa  vedere  gli  altri  astri  ele- 
varsi ed  abbassarsi  sull  orizzonte  ,  ci  sem- 
bra vedere  il  Sole  muoversi  continuamente 
verso  Oriente,  nel  mentre  invece  la  Terra 
si  avanza  verso  Ponente.  E  di  falli,  ove  si 
osservi  ogni  giorno  il  Sole,  si  vedrà  que- 
sto astro  avanzare  in  ogni  2i  ore  per  circa 
un  grado  verso  Levante.  Ora  un  grado  ri- 
spondendo a  quattro  minuti  di  tempo,  ne 
siegue  che  il  Sole  ogni  dì  giunge  A  minuti 
più  tardi  nel  piano  del  meridiano,  in  guisa 
che  al  termine  di  1)0  giorni  vi  arriverà  6 
ore  più  tardi  di  una  stella  fissa  ,  con  la 
quale  dapprima  contemporaneamente  vi  ar- 
rivava.  Scorsi  180  giorni  ,  si  troveranno 
quei  due  astri  entrambi  nel  piano  del  me- 
ridiano nel  medesimo  istante,  ma  l'uno  starà 
nella  parte  superiore  di  quel  cerchio  mas- 
simo ,  e  1'  altro  nella  interiore.  Da  ultimo 
a  capo  di  305  giorni  74,  si  troveranno  di 
bel  nuovo  i  due  astri  sul  medesimo  arco 
del  meridiano.  La  linea  che  avrà  tracciala 
il  Sole  in  questo  movimento  appaiente  ,  è 
quella  che  impropriamente  chiamasi  orbila 
del  Sole.  Dal  che  noi  conchiiuliamo  com- 
piere la  Terra  la  sua  rivoluzione  intorno 
al  Sole  uel  periodo  di  303  giorni,  .'»  ore, 
e  48  minuti  primi,  e  48  secoudi,  periodo 
a  cui  diamo  il  nome  di  anno  tropico  ,  a 
btpD  del  (piale  sarà  ritornata  al  medesimo 
punto  donde  è  parlila.  Mi  ove  si  prenda 
per  punto  di  partenza  una  stella  fissa,  im- 
piegherà la  Terra  un  tempo  maggiore  per 
ritornare  al  punto  medesimo,  ossia  vi  vor- 
ranno r>!»:>  giorni,  ti  ore.»»  minuti  primi  e  12 
secoudi,  periodo  il  quali?  costituisce  l'anno 
sidereo.  M.\  siif.itlo  movimento  è  egli  unifor- 
me come  quello  di  riduzione 'La  posizione  del 
Stile  eccentrica     '  •eclittica,  e  conseguente- 
nicuic  la  ..    aii  a  mau'uiorc  o  minore  della 
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T%rri  dal  Sole ,  produrono  una  maggiore  ' 
o  minor  forza  di  ali  mio  ne  di  questo  a*  " 
atro  sul  pianeta  ,  e  però  um  celerilà  di 
traslazione  maggiore  ,  secondochè  cambia 
Ira  loro  il  rapporto  della  forza  attrattiva 
drl  Sole  e  della  forza  di  traslazione  della 
Terra.  La  celerità  del  movimento  di  rivo- 
lozione  è  massima  nella  parie  dell'orbita 
terrestre,  compresa  tra  il  punto  dell'equi- 
nozio di  animino  e  quello  dell'  equinozio 
di  primavera,  passando  pel  solsii/io  d'in- 
verno; e  minima  nell'altra  pane  di'ti' or- 
bila medesima.  E  giusta  le  osservazioni  del 
celebre  Cassini  ,  impiega  la  Terra  a  per- 
correre la  prima  parte  dell' cediti  ira  ,  os- 
sia quella  opposta  ai  Segni  australi ,  178 
giorni,  14  ore,  e  57  minuti,  e  la  seconda 
parie,  ossia  quella  opposta  ai  Segni  boreali, 
480  giorni,  U  ore,  187  minuti  ;  il  che  è 
cagione  che  I'  emisfero  terrestre  boreale 
goda  il  vantaggio  di  una  primavera  e  di 
una  state  alquanto  più  lunga  di  quella  del- 
l'emisfero  australe.  La  celerilà  media  del 
movimento  di  rivoluzione  della  Terra  é  di 
7  leghe  per  ogni  minuto  seconda,  ossia  di 
420  leghe  per  ogni  minuto  primo  ,  e  di 
25,200  leghe  per  ogni  ora!  Il  diametro  de'la 
sua  orbila  è  di  08  milioni  di  leghe.  La 
distanza  massima  della  Terra  dal  Sole,  cal- 
colala nell'afelio,  è  di  34,573,008  leghe, 
e  la  minima  nel  perielio  di  .V»,.  i-i  i.n  tj 
leghe;  cosicché-  l'eccentricità  dui  l'orbita  ter- 
restre risulta  di  573.008  leghe.  La  Terra 
nel  suo  movimento  dJ  rivoluzione  subisce 
ancora  alcune  alterazioni  dalla  forza  at- 
trattiva di  taluni  p'auet i  ,  come  Venere  , 
Marte,  Giove  e  Saturno,  le  qmli  d-consi  da- 
gli aslroiìomt  perturbazioni,  per  eff-lto  de!le 
quali  si  allontana  ni  poco  dal  piano  del- 
l' eccl ittica  a  seconda  dèlta  relativa  posi- 
zione di  quei  corpi  celi  sii.  Io  ordine  poi 
agli  altri  movimenti  della  Terra  relativi  al 
suo  asse,  come  il  Parallelismo  ,  la  Preces- 
sioni'degii  equinozi,  e  la  Nii'azioné^  aven- 
done tenuto  discorso  negli  articoli  Dccli- 
naison  des  astresy  Èquinoxes  e  Nulalion,  ci 

è  d'  uopo  colà  rinviare  il  lettore. 
Voi.  ii. 
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TPHUeI  Terra  !— (Irido  che  da  il  par- 
rocchettiere  di  scoverta,  quando  per  la  l* 
volta  nel  corco  della  navigazione  si  giungo 
a  vis*  a  di  mia  terra  qualunque. 

TÈTE.  Ti- sta  (  s.  f.  )—  Voee  la  quale 
entra  nei  modi  di  dire  seguenti:  1  ' 

Fair  tète.  Far  testa.  -«Vale  resistere 
ad  nna  poienza ,  esorci  ta  odo  una  forte  re- 
sistenza. 

Vaisseau  dolete.  Vascello  capofila*-* 

V.  nell'appendice  Ch'f  de  file* 

Tele  de  mài.  Testa  d'  albero.—  È  la 
porte  del  medesimo  sulla  quale  porta  U 
pennone. 

Téle  d  allonge.  Testa  di  scalmo.  —  V. 

Parti.  i 

Tètc-en-<3te.  Testa-a-testa. — Modo  di 

dire,  il  quale  esprime  la  lunghezza  assoluta 

di  qualche  oggetto  da  un  estremo  all'altro. 
Téle  4*  alouetie.  Testa  di  moro — V. 

Noeud  ù  téle  (f  alouello.  i  . 

TKTltitE.  Testiera,  Antennale — V. 

Faix.  'ò  . .'--  i  .'«1 

Tllt:WMOUÈTItK.TEB>iOMETRo(j.m.) 

— 'lsirumeuto  di  tifica  ben  nolo  ,  inteso  a' 
misurare  la  temperatura.  Esso  consiste  io. 
una  scala  graduala  ascendente,  il  cui  punto 
di  partenza  e  0°  ,  sulla  quale  è  applicalo 
un  tubo  di  cristallo  xòio  di  aria,  in  fondo 
a  cui  ci  ha  un  globetlo  ripieno  di  mercu- 
rio. Ognun  sa  come  il  mercurio  tra  tutte 
le  sostanze  sia  quello  che  ha  la  proprietà 
di  dilatarsi  inultissimo  all'  aziona  del  calo- 
rico, e  di  restringersi  a  quella  del  freddo, 
senza  peraltro  congelarsi  inai  del  tulio,  a m- 
meoochè  non  venga  sottoposto  ad  una  tem- 
peratura glaciale.  Per  la  graduazione  del 
lenu  uncini  ci  hanno  tra  scale  ,  quella  di 
Reuuinur,  quella  di  Farenhoit,  -quella  di 
Celsius.  Il  termometro  di  P./aunnir  parte 
da  0°  ,  e  giugno  ascendendo  fino  ad  80°  , 
temperatura  dell'  acqua  bollente;  quello  di 
Farcii  unii  poi, partendo  da  0°,  temperatura 
dell'acqua  congelala,  ascende  lino  a  2 12%  ma, 
a  32°  segna  la  temperatura  dd.'acqua  bollen- 
te; li. talmente  il  termometro  di  Celsius,  nolo 
ancora  sono  il  nome  di  termometro  centi- 
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grado  ,  ha  una  scala  che  segna  a  400°  la 
temperatura  dall'acqua  bollente.  Per  distin- 
guere poi  in  tulli  i  termometri  i  gradi  della 
scala  ascendente,  da  quelli  della  seda  di- 
scendente, si  accompagna  la  indicazione  dei 
primi  col  segoc+,  e  quella  dei  secondi  col 
segno—.  Il  termometro  isolalo  serve  nella 
marineria  principalmente  ai  macchinisti  dei 
piroscafi,  per  conoscere  ad  ogni  istante  la 
temperatura  dell'acqua  bollente  nelle  cal- 
daie, e  quella  dei  condensai  oi;  ed  unito  al 
barometro  serve  ai  marini  por  calcolare  la 
rifrazione  nelle  osservazioni  astronomiche. 
— V.  Rè fr action. 

.  TIE.f  S-»Oii-E.t!  Agglmjta  !  (  imp.  ) 

— Voce  di  comando  per  far  si  che  gli  uo- 
mini i  quali  alavano  una  corda,  cessino  ad 
un  tratto  da  tal  movimento. 

TIMO*.  A  sghiaccio  (*.  m.  )—  Manubrio 
messo  sulla  testa  del  timone  dei  piccioli 
bastimenti,  i  quali  si  governano  a  mano, 
senza  il  soccorso  nè  di  paranchi,  nè  della 
ruota. — V.  Gouvernail. 

TIMONERIE.  TiMommu  (  $.  f  )  — 
Luogo  della  tolda  messo  a  proravia  dell'al- 
bero di  mezzana,  m  i  quale  i  timonieri  pre- 
stano il  loro  servizio.  A  bordo  ai  basti- 
menti da  remo  chiamasi  pure  timoneria  , 
rjucl  vólo  mimo  tra  la  poppa  e  lo  schie- 
nale (  Do$sier  ),  nel  quale  siede  il  padrone 
di  lancia,  e  dal  quale  governa.  Si  dà  puran- 
che  il  n  >me  di  timoneria,  all'ufficio  e>er- 
eitnto  dagl'  indi  idui  della  ciurma  d;lli  ft- 
monieri,  non  che  all'  arte  loro  ed  agli  ob- 
blighi cui  sono  sottoposti;  cosi  il  governar 
con  la  ruota  del  timone,  lo  scandag'iare  il 
lordi),  il  far  segnali  col  telegrafo,  lo  slare 
alla  vedetta  col  cannocchiale  in  mano  ,  il 
gettare  il  solcometro,  il  registrare  i  rombi 
nei  quali  si  è  navigato  ed  inodi  scappali, 
nel  quaderno  della  eh  lesola  o  sulla  tavo- 
letta del  solcometro  ,  sono  tutte  funzioni 
che  van  comprese  sotto  il  nome  di  tervixio 
di  timoneria. 

TiaO.WIEll.  T  noi  urf.  (*.  m  )>— Ma- 
rinaio gr  du.uo,  d'i  malo  a  governar  la  la- 
ve per  mezzo  della  bussola  e  del  timone. 


I  timonieri  nella  marineria  militare  sodo 

soltoudUiali  ;  ed  in  parecchi  stati  si  ri- 
chiede che  sappiano  leggere  e  scrivere,  e- 
sigendo  il  loro  ufiizio  molla  intelligenza,  il 
timoniere  debb'  essere  un  marinaio  di  co- 
nosciuta espertezza,  dovendo  essergli  fami- 
liare non  solo  l' uso  della  bussola,  ma  be- 
nanche la  manovra  del  vascello,  perchè  pos- 
sa, sopra  lui  io  nelle  fortune  di  mare,  giu- 
dicar da  se  dei  movimenti  da  imprimersi 
al  limone,  per  evitar  delle  straorzate,  le 
quali  potrebbero  esporre  la  nave  a  ricevere 
dei  perniciosi   colpi  di  mare  al  traverso  > 
ovvero  esporre  le  vele  al  rischio  di  pren- 
dere in  faccia  ,  e  cosi  porre  l' alberatura 
in  pencolo.  Nulla  poi  uguaglia  1'  impor- 
tanza del  timoniere  di  combattimento',  dap- 
poiché essendo  egli  deputato  a  dirigere  i 
movimenti  del  vascello  nel  mezzo  del  fra- 
stuono e  dello  strepilo  della  battaglia,  può 
dipender  da  lui  l'esito  felice  o  infelice  della 
pugna;  e  però  si  Irasccglie  per  tale  incarico 
un  timoniere,  la  cui  bravura  e  serenila  di 
mente  lo  rendano  iinpertuUibile.  Esso  im- 
mobile presso  la  ruota  con  le  mani  poggiate 
ai  manubri  della  medesima,  e  con  l'occhio 
volto  ora  alla  bussoli,  ora  al  mostravento, 
ora  allo  sguardo  del  capitano  del  vascello, 
esser  debbo  estraneo  a  quanto  accade  in- 
torno a  lui ,  e  star  pronto  ,  sposso  ad  un 
semplice  accennar  della  mano  ,  a  comuni- 
care al  vascello  quei  movimeli  li  che  cnndur 
lo  |y>ssono  nella  positura  più  favorevole  per 
la  battaglia.  Il  riiuhombo  del  cannone,  i 
gemiti  dei  feriti  ,  lo  scroscio  dei  legnami 
squarciali  dai  proietti,  nulla  dehbc  distrarlo, 
dappochè  un  falso  movimento  del  limone, 
in  opposizione  del  |x >n$iero  del  capitano, 
può  in  una  battaglia  menare  a  conseguenze 
funestissimo. 

TIHOWIf  ll  DE  C  OHI!  IT.  Ti- 
Mombse  oi  co.tiBA  ri  .Mirro  —  V.  Timon- 
nier. 

Ti%s.  T'cc.at.-.  (»./■.)  —  Grossi  pezzi 
parallelepipedi  di  legno  di  quercia,  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri,  o  fatti  per  poggiar- 
vi la  chiglia  di  una  nave,  quando  la  me-- 
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desi  ma  giace  sul  carniere ,  ovvero  in  una 
forma  di  riparazione.  —  V.  Construction. 

TIR.  Tino  <  •.  m.  )  —  Neil'  artiglie- 
ria s  intende  con  siffatta  voce  I'  azione  di 
una  bocca  da  fuor©,  che  scaglia  in  distan- 
za il  proietto  del  quale  era  caricata ,  per 
effetto  dello  scoppio  della  polvere.  Or  sic- 
come la  direzione  che  segue  il  proietto, 
nel  percorrere  lo  spazio  compreso  tra  la 
bocca  del  cannone  ed  il  punto  da  colpirsi, 
va  soggetta  per  più  cagioni  a  variare,  co- 
sì ad  intelligenza  di  quanto  saremo  per  di- 
re, conviene  premettere  delle  nozioni  ele- 
mentari di  balistica. 

La  linea  retta  la  quale  congiungesse  tra 
loro  il  punto  più  elevalo  della  fascialta  di 
culatta ,  ed  il  più  elevalo  della  gioia  dui 
cannone  (  V.  Canon  ),  e  che  si  estendesse 
indeliniiainente  oltre  la  volata,  è  quella  che 
chiamasi  linea  di  mira  :  dappoiché  è  nella 
sua  direzione  che  il  puntatore  traguarda 
per  dare  al  cannone  la  direzione  convenien- 
te a  poter  colpire.  La  linea  retta  poi  che 
passasse  pel  centro  dell'  anima  del  canno- 
ne, ossia  pel  sue  asse,  e  die  possiamo  del 
pari  supporre  protraila  indefinitamente,  co- 
stituisce quel  che  chiamasi  linea  di  tiro. 
Questa  linea  è  quella  che  segue  per  poco 
il  proietto,  e  che  seguirebbe  sempre,  se  gli 
fosse  dato  di  correre  in  linea  reità*  Ora 
siccome  il  cannone  è  mollo  più  grosso  pres- 
so la  culatta  che  verso  la  volala  ,  egli  è 
chiaro  che  la  linea  di  mira  e  quella  di  ti- 
ro trovansi  più  riavvicinale  tra  loro  pres- 
so la  volala  che  verso  la  culaita,  e  che  i 
prolungamenlidelle  medesime  debbono,  per- 
chè convergenti,  di  necessità  incontrarsi  ad 
una  tal  quale  distanza  dalla  boera:  ingui- 
s  ir lie  la  linea  di  mira  che  fino  a  quel  pun- 
to di  contatto  era  al  di  sopra  della  linea 
di  tiro,  trovasi  da  quel  punto  passala  al 
disotto;  e  quindi  la  loro  divergenza  divie- 
ne dal  punto  anzidetto  maggiore,  a  misura 
che  le  immaginiamo  protraile.  Da  siffatti 
principi  è  agevole  comprendere  perchè  la 
palla,  la  quale  celi'  uscire  dal  cannone  tro- 
vasi al  di  sopra  dilla  linea  di  mira,  si  tro- 


va tosto  al  disotto  della  medesima;  e  però 
i  cannonieri  dicono  che  t7  colpo  nel  parti- 
re rialzai  così,  se  la  palla  camminasse  in 
linea  rena,  converrebbe  indirizzare  la  linea 
di  mira  al  di  sotto  del  bersaglio ,  sempre 
che  il  medesimo  si  trovasse  oltre  la  distan- 
za di  lo  a  25  piedi,  nella  quale  la  linea 
di  Uro  e  quella  di  mira  sogliono  incon- 
trarsi. 

Ognuno  ha  potuto  osservare  al  certo  che 
una  pietra  scagliala  nello  spazio  non  si 
muove  in  linea  retta,  ma  descrive  una  cur- 
va sensibilissima  all'  occhio.  Purnondime- 
no  si  è  dovuto  scorgere,  che  tal  curva  se- 
guila dalla  pietra  diminuiva  a  misura  che 
la  pietra  medesima  era  scagliala  con  mag- 
gior forza  o  celerilà.  Siffatta  linea  curva  è 
un  effetto  della  gravità,  per  la  quale  tulli 
i  corpi  abbandonali  a  loro  medesimi  tendo- 
no ad  avvicinarsi  al  centro  della  Terra.  Ora 
questa  medesima  gravità  che  opera  sulla 
pietra  scagliata  dalla  mano  o  dalla  fion- 
da ,  fa  si  che  la  palla  slanciala  dal  can- 
none descrive  una  linea  curva  ,  ossia  una 
parabola,  il  cui  arco  sebbene  sia  meno  sen- 
sibile di  quello  della  pietra,  attesa  la  gran 
celerità  comunicatale  dalla  forza  della  polve- 
re, non  è  peraltro  meno  reale  di  quella-,  e  la 
palla  si  abbassa  sempre  più  al  di  sotto  della 
linea  di  tiro,  a  misura  che  si  allontana  dal 
cannone.  Qu3sta  parabola  è  quella  che  chia- 
masi ir  ad  ti /.in.  E  poich'i  la  palla  dopo  es- 
sersi elevala  al  disopra  della  linci  di  mira, 
si  abbassa  in  seguito  al  disotto  di  quella 
di  tiro  per  effetto  della  gravila,  di  necessi- 
tà ci  dovrà  essere  un  punto  nel  quale  es- 
sa intersecherà  una  seconda  volta  la  linea 
di  mira;  in  guisa  che,  per  colpire  un  ber- 
saglio silo  alla  distanza  che  intercede  tra 
il  cannone  ed  il  punto  anzidetto ,  conver- 
l'ebbe  mirare  direttamente  al  bersaglio  me- 
desimo, come  se  la  palla  corresse  in  linea 
retta  e  seguisse  la  buca  di  mirj.  Questi 
due  punti  d'  intersezione  della  traci  una 
con  la  linea  di  mira  ,  chiamatisi  entrambi 
punti  in  bianco-^  ma  del  primo  non  si  tiene 
vermi  conio  ,  poiché  per  la  sua  virinania 
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alla  bocca  del  cannone  non  pub  servire  di 
norma  alcuna.  Quindi  dicesi  puntare  a  puti- 
to in  bianco,  quando  si  traguarda  diretta- 
mente  per  la  linea  di  mira  un  bersaglio 
che  si  vuol  colpire.  Dicemmo  più  innanzi, 
che  la  linea  di  liro  e  quella  di  mira  s' in- 
tersecavano ad  una  certa  disianza  dalla  boc- 
ca del  cannone:  la  loro  apertura  ,  ovvero 
la  inclinazione  della  seconda  rispetto  alla 
prima,  costituisce  V  angolo  di  mirai  e  sif- 
fatto angolo  è  subordinalo  alla  differenza 
di  grossezza  e  di  diametro  tra  la  culatta 
e  la  bocca,  non  che  alla  lunghezza  del  can- 
none. Siccome  la  palla  elevar  si  debbe  al 
disopra  della  linea  di  mira,  tantò  di  più  per 
quanto  V  angolo  di  mira  è  più  aperto ,  e 
siccome  la  traetiizia  aver  debbo  tanta  cur- 
vatura di  meno  per  quanta  maggiore  è  la 
celerilà  comunicala  dalla  polvere  al  proiet- 
to, cosi  è  evidente  che  la  celerilà  del  me- 
desimo, per  raggiungere  il  punto  in  bian- 
co, dipende  i°  dall'  angolo  di  mira,  fc-  dal- 
la quaniilà  e  qualità  della  polvere  per  rap- 
porto alla  sua  forza,  o  piuttosto  dalla  ce* 
lerità  che  la  polvere  islessa  può  imprime- 
re alla  palla. 

Chiamasi  portala  o  gettata  di  una  boc- 
ca da  fuoco,  la  distanza  alla  quale  essa  può 
scagliare  il  suo  proietto.  Essa  varia  a  se- 
conda della  carica  di  polvere ,  della  l'or- 
ma, del  volume  e  del  peso  del  proietto,  e 
sopratutio  secondo  la  elevazione  dell'as- 
se dell'anima  o  della  linea  di  liro  al  di- 
sopra dell'  orizzonte.  V  elevazione  dell*  as- 
se della  bocca  da  fuoco  dall'  orizzonte,  ad- 
dimandasi  angolo  di  proiezione.  Egli  è  age- 
vole a  comprendersi  come  ,  a  misura  che 
siffaiio  angolo  è  più  aperto ,  più  eslesa  è 
hi  gettala,  crescendo  1*  amplitudine  del  li- 
ro, ossia  della  parabola  descritta  dal  pro- 
ietto; come  per  lo  rovescio,  quanto  minore 
è  l'angolo,  meno  estesa  è  la  gettata.  Pur- 
tultavolta  siffatta  verità  ha  i  sooi  limiti*,  in 
guisa  che ,  se  la  elevazione  dell'  angolo  di 
proiezione  nei  cannoni  oltrepassi  i  45°  '/■! 
la  gettata  incomincia  allora  a  diminuire. 
Da  tali  principi  generali  ne  siegue  ,  che 


ove  si  voglia  colpire  ad  un  bersaglio  alla 
distanza  del  punto  in  bianco,  conviene  di- 
rigere a  questo  punto  medesimo  la  linea 
di  mira,  come  se  la  palla  seguir  dovesse  la 
linea  anzidetta  ;  che  ove  si  voglia  colpire 
ad  un  bersaglio  più  lontano  del  punto  io 
bianco,  è  mestieri  dirigere  la  linea  di  mi- 
ra al  di  sopra  d  I  punto  a  colpirsi  ;  e  da 
ultimo,  che  ove  si  avesse  in  animo  di  col- 
pire un  bersaglio  sito  ad  una  distanza  mi- 
nore del  punto  in  bianco,  indirizzar  si  do- 
vrebbe la  linea  di  urna  al  disotto  del  ber- 
saglio medesimo.  1/  untolo  di  mira  natu- 
rale suol'  essere  nei  cannoni  di  1°  34',  e 
nelle  carronate  di  3°  50'.  La  distanza  poi 
del  punto  in  bianco,  pei  cannoni  da  50 ca- 
rica li  col  cartoccio  da  guerra  e  con  la  pal- 
la piena,  suol  essere  di  circa  quattro  trat- 
ti di  gomena  (  400  tese  );  e  per  le  carre- 
llale da  50  caricale  ugualmente ,  di  circa 
Ire  traili  di  gomena  e  '/i  (  550  tese).  Le 
medesime  distanze  diminuiscono  di  circa 
un  terzo,  caricando  le  biacche  da  fuoco  eoa 
palle  incatenale  o  ramale;  e  di  presso  che 
una  metà,  caricandole  con  la  mitraglia. 

Lu  difficoltà  del  liro  consiste  nel  deter- 
minar dapprima  la  quantità  per  la  quale 
la  linea  di  mira  esser  debbe  più  elevata 
del  punto  cui  si  vuol  colpire  ,  quando  il 
bersaglio  trovasi  più  lontano  del  punto  ia 
bianco-,  ovvero  la  quantità  per  la  (male  es- 
ser debbe  più  bassa  nel  caso  inverso.  A  lai 
ii'<|  o  vennero  immaginali  diversi  islromenli, 
e  furon  ridalli  degli  specchi  nei  quali  veg- 
gonsi  indicati  gli  angoli  sotto  i  quali  con- 
viene puntare  a  seconda  delle  distanze;  ma 
siffatti  mezzi  tornano  spesso  frustranei  per 
le  condizioni  nelle  quali  trovasi  il  vascello 
in  mare  Si  è  ricorso  adunque  ad  un  allro 
mezzo  ,  qual  è  quello  di  offrire  le  altezze 
rispettive  degli  scili  e  delle  alberature  di 
tutte  le  navi  da  guerra,  collocandovi  a  fian- 
co una  scala  della  di  punteria,  la  quale  in- 
dica in  un  modo  sufficientemente  esalto,  a 
seconda  delle  distanze,  le  altezze  a  cui  con- 
viene puntare  per  colpire  i  punti  voluti. 
Con  siffatto  metodo  basta  partecipare  ai  pua- 
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latori  la  disianza  alla  quale  trovasi  P  ini- 
mico, ed  il  modo  eoi  quale  lo  si  vuol  bat- 
icre,  se  cioè  a  disalberarlo,  ad  affondarlo, 
ovvero  trarre  alla  tolda:  a  qual  <  (Tello  po- 
trà I'  uflìziale  che  comanda  la  batteria  av- 
valersi delle  scale  di  punteria  da  noi  testé 
citate  ,  ed  indicare  le  altezze  alle  quali  si 
debbe  mirare  ai  puntatori  della  sua  batte- 
ria ,  dopo  essersi  accertato  della  distanza 
che  intercede  tra  la  sua  nave  e  V  inimico. 
Distanza  die  sarà  facile  determinare,  osser- 
vando P  al  lezzi  angolare  dell'  alberatura  del 
vascello  nemico  con  un  istromeoto  di  ri- 
flessione. Cosicché  per  tirare  ad  affondare, 
per  la  linea  di  mira  naturale  alla  distanza 
di  cinque  traili  di  gomena  (500  lese),  con- 
viene mirare  un  pò  più  alto  delle  impave- 
sale nei  vascelli  a  tre  ponti;  all'  altezza  dei 
guardai  està  (  V.  Cassette  ),  nei  vascelli  a 
due  potiti;  ed  alla  metà  della  distanza  com- 
-_ot>  ift.oMT  6f*f  ta»  fcJttribxti  «ftmn  oiUiaq    utp^la^<tf|gi|WfniP\tf  III 

•  ■mtnvrnH*      4tl»4ifir»'i  «darri  0k  SPECCHIO 

jtoyi  «wf>  t4|o*\n»r*  mi'  «■m»«*r>  »»*wr  4«  nb    .•>hr^v*-w  -^»»r:   •.  ]a>  (^H4^^rvHMBV<t' 

P£B  DETEBM1NABB  LA  DISTANE  DA  UNA  NAVE  ALL*  ALTBA  PEB  MEZZO  DELL*  ALTEZZA 

ANGOLARE  DlLl/  ALBEBATUBA. 

;rriH*j  il*  uaMataf  MMtekrrW»  .<ahrrwigajo>       'trtvww  tti-  ut*  '<■  ■>  •£  '  >  ••'!; 


presa  tra  le  impavesato  e  la  coffa  di  mae- 
stra, nelle  fregale.  Per  puntare  alla  tolda  al- 
la distanza  di  quattro  tratti  di  gomena  e  '/» 
(  i.'iOlese),  conviene  mirare  alla  coffa  di  mae- 
stra nei  vascelli  di  linea,  alla  metà  di  altezza 
d'  I  colombiere  dell'alitelo  ili  maestra  nelle 
fregate,  ed  al  disopra  della  testa  di  moro 
dell'albero  di  maestra  nelle  corvette.  Da  ul- 
timo j>er  tirare  al  trilingaggin,  ossia  a  di- 
salberare, alla  distanza  di  sei  traili  di  go- 
mena (  000  lese  ),  è  mestieri  mirare  al  di 
sopra  della  lesta  di  muro  dell'  albero  di 
gabbia  nei  vascelli  di  linea,  alla  ineappel- 
lalura  di  velacciadi  maestra  nelle  fregate, 
ed  al  pomo  dell'  albero  di  maestra  nelle 
corvette,  (ili  addotti  esempi  sono  sempre  ri- 
feribili ai  tiri  falli  colle  palle  piene,  dappoi- 
ché, come  avvertimmo  di  già,  per  gli  altri 
proietti  le  distanze  esser  debbono  minori. 
et  WHif -  i>hpftfofl*Vthf    '>tueri|  Iritfo  hé  :»it 
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L'  applicazione  del  graduatore  al  eannone 
ha  penduto  il  tiro  più  facile,  in  quantocbè 
Offrendo  la  opportunità  d' innalzare  o  ab- 
bassare la  linea  di  mira,  fa  si  che  si  possa 
sempre  mirare  al  punlo  in  bianco,  purché 
sia  noia  la  disianza  del  bersaglio.  —  V. 

Se  il  vascello  slasse  perfettamente  tran- 
quillo, ed  i  suoi  pomi  a  livello,  si  avreb- 
bero pollilo  segnare  sulla  fasciata  di  cu- 
bila e  sulla  gioia  i  due  punii  ehe  determi- 
nano in  (ulte  le  condizioni  la  linea  di  mi- 
ra. Ma  la  cosa  è  ben  diversa,  dappoiché  il 
barcollamento  facendo  variare  ad  ogn'  lslanle 
l'angolo  che  l'asse  dell'anima  fa  con  l'o- 
rizzonte, porla  il  punto  in  bianco  ora  più 
sopra,  ora  più  sotto  del  bersaglio-,  il  bec- 
cheggio produce  che  i  punti  più  elevati 
della  culatta  e  della  gioia  cambian  posizio- 
ne ad  ogni  istante ,  trasportando  mila  la 
linea  di  tirò  più  su  o  più  giù  del  punlo 
cui  si  vuol  colpire-,  e  da  ultimo  le  straor- 
zale, imprimendo  al  vascello  dei  movimenti 
di  rotazione  intorno  al  suo  asse  verticale, 
portano  il  punlo  in  bianco  ora  più  a  destra, 
ora  più  a  sinistra  del  bersaglio.  Alle  quali 
d  nVoltà  è  d'  aggiungersi  quella  ancora  di 
rimanere  P  inimico  interamente  celalo  dal 
fumo  dopo  le  prime  scariche  fatte.  Inoltre 
giova  o>S"rvare  ,  che  la  celerilà  del  cam- 
ini no  del  vascello  ,  quando  é  molto  sensi- 
bile, otTre  un'  alira  difficoltà  al  liro-,  dap- 
poiché la  celerità  acquistala  dalla  palla  , 
non  che  da  tulli  gli  altri  corpi  trasportali 
dal  vascello  medesimo,  modifica  la  direzione 
del  proietto  ncIP  uscir  dalla  bocca  da  fuo- 
co, dimodoché  questo  va  a  colpire 'più  in- 
nanzi del  punto  cui  si  era  miralo.  Ma  que- 
sta variazione  é  poco  sensibile  quando  le 
navi  corrono  con  le  medesime  mure  ,  ed 
h:mno  una  lapidila  uguale  di  cammino,  e 
solo  va  presa  in  considerazione  quando  i  va- 
scelli combattono  a  mure  opposte;  dappoi- 
ché allora  la  devia/ione  del  liro  sarà  in 
ragione  della  somma  delle  due  celerilà  pre- 
se insieme;  sconciò  al  quale  si  rimedili,  mi- 
rando un  poco  più  innanzi  del  punto  cui 


si  vuol  colpire,  quando  si  corre  colle  more 
opposte ,  e  mirando  un  poco  più  indietro 
quando  l'inimico  corre  colle  mure  medesi- 
me del  vascello  che  tira.  Giova  anche  av- 
vertire |  die  in  generale  i  tiri  troppo  alti 
possono  andar  perduti,  perchè  passano  al 
disopra  del  vascello  nemico;  mentre  quelli 
bassi  per  lo  rovescio,  se  non  lo  feriscono 
di  ficco,  possono  colpirlo  di  rimbalzo. 

Chiamano  i  cannonieri  rimbalzi,  quei  salti 
che  fa  una  palla  finché  dura  la  sua  celeri- 
là, quando  in  terra  va  ad  incontrare  il  suo- 
lo ,  ed  in  mare  la  superficie  dell'  acqua  , 
sono  di  un  angolo  d'incidenza  molto  de- 
presso. Perchè  una  palla  possa  rimbalzare 
in  mare  ,  è  indispensabile  che  l'angolo  di 
proiezione  sia  minore  di  7°,  e  che  d'  altron- 
de il  mare  non  sia  agitato  dal  fiotto:  nelle 
condizioni  per  altro  nulle  quali  il  mare  è 
Colloso,  la  forma  dei  marosi  che  hanno  un 
pendio  meno  inclinalo  nel  loro  lato  di  so- 
pravvento, e  mollo  più  ripido  in  quello  di 
sottovento,  rende  i  rimbalzi  più  sicuri  quan- 
do si  trac  contro  un  vascello  che  trova- 
si a  sottovento ,  che  quando  si  fa  fuoco 
contro  di  una  nave  la  quale  rimanga  da 
sopravvento.  Osserviamo  intanto  gli  effetti 
del  rimbalzo  di  una  palla  chi  30  libbre  sca- 
gliata orizzontalmente  al  disopra  del  mare 
non  agitato  dal  dotto  ,  da  un  cannone  ap- 
partenente alla  1*  batteria  di  un  vascello 
di  linea.  Siffatta  palla  percorre  di  primo 
getto  uno  spazio  di  pressoché  410  tese  , 
dopo  di  che  percuote  l' acqua  ,  si  rialza 
per  circa  10  piedi  per  effetto  del  1°  rim- 
balzo, percorre  altre  120  lese,  ed  abbassan- 
dosi gradai  imeni»?  incoriti  a  ili  bel  duovo  la 
superficie  del  mare,  e  rimbalza  una  secon- 
da volta  giungendo  ad  una  elevazione  di 

pi        che  7  piedi  .   percorrendo  altre  80 

lese.  11  terzo  rimbalzo  le  la  percorrere  una 
distanza  minore,  non  elevandosi  al  di  la  di 
6  piedi, e  da  ultimo  la  portata  si  estingue 
con  più  salii  corti  ed  ineguali.  Egli  ••  fa- 
cile il  conce p  re  come  P  angolo  d*  incidenza 
di  un  proiet  o ,  essendo  sempre  alquanto 
minore  (ii  quello  di  riùY:*ionc,ailcsa  la  eout- 
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primibilitn  del  fluido,  ne  segue  di  necessità 
che  la  \  ara  boia  deaeri  ila  dal  proietto  in  cia- 
scun rimbalzo  diviene  sempre  più  curva  ; 
quindi  la  sua  ampiezza  minore ,  ed  i  salti 
del  proietto  decrescenti  di  altezza.  Si  scor- 
ge adunque  chiaramente,  che  il  tiro  di  ficco 
oflre  delle  difficoltà,  le  quali  aumentano  in 
ragione  della  distanza  che  è  spesso  diffi- 
cile a  slimarsi  con  esattezza  ;  mentre  per 
lo  rovescio  col  tiro  a  rimbalzo,  quando  si 
verificano  le  condizioni  di  sopra  esposte  ed 
una  buona  punteria  laterale,  si  ha  una  mag- 
gior certezza  di  colpire.  Da  ultimo  osser- 
veremo, come  il  tiro  a  rimbalzo  non  altera 
punto  nè  la  gettata,  nè.  la  forza  del  proietto; 
quanto  più  Y  angolo  di  proiezione  è  de- 
presso, tanto  più  il  rimbalzo  raderà  la  su* 
perficie  del  mare-,  e  però  è  conveniente, 
ove  il  vascello  si  trova  agitato  dal  barcol- 
lamento, trarre  in  preferenza  quando  il  lato 
combat  lente  incomincia  ad  abbassarsi.  La 
efficacia  del  tiro  a  rimbalzo  potrebbe  dimo- 
strarsi ancora  con  gli  esperimenti  compa- 
rativi fatti  tra  il  tiro  di  ficco  e  quello  di 
rimbalzo.  Tra  180  palle  piene  del  calibro 
da  "0,  scagliale  di  ficco  contro  un  bersa- 
glio posto  a  900  tese  di  distanza  ,  appena 
una  o  due  sono  giunte  a  colpirlo;  mentre  per 
lo  rovescio  in  un  ugual  numero  di  palle  del 
calibro  medesimo  ed  alla  medesima  distanza, 
scagliate  di  rimbalzo,  più  di  50  hanno  col- 
pilo  il  bersaglio.  In  ordine  poi  alle  norme 
di  pnoteria  pel  tiro  di  rimbalzo,  si  può  as- 
segnare come  regola  generale  quella  di  trar- 
re quando  la  linea  di  mira  è  in  direzione 
del  bagnasciuga  di  una  nave,  lontana  di  un 
tratto  73  a  due  tratti  di  gomena. 

Premessi  questi  principi  generali,  di  leg- 
gieri si  scorgerà  essere  dalla  più  alta  im- 
portanza in  mare  lo  adoprar  tulli  i  mezzi, 
perchè  il  colpo  del  cannone  parla  con  la 
maggior  sollecitudine  possibile  ;  come  an- 
che lo  indagare  qual  d'rezione,  e  qual  parte 
dei  movili  e  li  di  una  Bave  siano  i  più  fa- 
vorevoli all'  artiglieria  per  far  fuoco  ,  se 
cioè  si  debba  trarre  durante  il  barcolla- 
mento dal  lato  di  sopravvcnlo,  ovvero  da 


quello  di  sottovento",  ed  in  qual  punto  par- 
ticolare di  tali  movimenti;  se  sia  più  van- 
taggioso indirizzare  i  proietti  agli  alberi  , 
ovvero  allo  scafi  d  Ila  nave  nemica;  se  n  i 
dar  caccia  all'  inimieo  si  possa  ovviare  alle 
difficoltà  che  oppongono  al  tiro,  il  bai»  I- 
lamenlo,  il  beccheggio  e  le  straorzate  ;  se 
convenga  meglio  trarre  colpi  isolali,  ovvero 
intiere  fiancate  ;  fiualm  me  quali  proietti 
siano  meglio  adatti  alle  condizioni  nelle 
quali  si  combatte.  Sono  que  te  delle  qui- 
siioni  assai  ardue,  intorno  alle  qua'i  breve- 
mente ci  (aremo  a  discorrere. 

In  un  combattimento  ad  assai  breve  di- 
sianza e  con  mare  in  calma,  poco  imporla 
che  le  artiglierie  siano  puntate  col  barcol- 
lamento o  contro  del  medesimo;  poiché  es- 
sendo di  lieve  momento  la  inclinazione  del 
loro  asse  ,  possono  i  cannonieri  calcolarla 
puntando  al  disopra  o  al  disotto  del  punto 
che  vogliono  colpire.  Ma  allorquando  ci 
hanno  forti  marosi,  la  sculla  di  sff.i iti  mo- 
vimenti non  ò  più  indifferente;  quindi  è.  «Iella 
più  alta  importanza  il  conoscere  quali  mo- 
dificazioni debbano  apportarsi  allo  regole 
generali  stabil.le  su  tale  obbietlo.  La  mas- 
sima generale  per  trarre  in  -un  combatti- 
mento con  mare  fioitoso,  è  quella  di  spa- 
rare nel  'momento  in  cui  la  nave  si  avvi- 
cina al  punto  di  star  dritta,  ossia  quando 
il  suo  sbandamento  è  0.  Ad  esaminare  i 
soli  effetti  del  barcollamento,  immaginerò 
mo  che  il  vascello  si  trovi  alla  vela  con 
v«  nlo  largo;  impi  rocche  s  >  navigasse  di  bo- 
lina, ossia  con  vento  stretto,  il  suo  movi- 
mento non  sarebbe  più  di  barcollamento  , 
ma  invece  per  effetto  della  spinta  dei  ma- 
rosi i  quali  percuoterebbero  obbliquamenle 
la  prora ,  sarebbe  un  movimento  misto  di 
barcollamento  e  di  beccheggio.  Ora  una  na- 
ve sotto  vela,  nella  ipotesi  da  noi  figura- 
la, trovasi  sempre  dritta  o  presso  che  drilla 
al  unire  della  sua  sbandala  verso  soprav- 
vento. Senza  l' azione  delle  vele  essa  si  tro- 
verebbe drilla  allorquando  giunge  alla  som- 
mità del  maroso,  ma  con  le  vele  e  con  vento 
fresco  ciò  non  può  verificarci.  Con  un  forte 
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Bollo  la  cave  si  abbatte  dal  lato  di  soprav- 
vento ,  assai  al  di  là  della  sua  posizione 
verticale  -,  ma  con  un  tempo  ordinario  da 
combattimento,  non  doliamo  supporre  il 
mare  così  agitato  da  farla  inclinate  di  molto 
dalla  banda  di  sopravvento.  Ma  ima  nave, 
giunta  a  questa  pausa  istantanea  che  ha 
luogo  al  finire  della  sua  sbandala  verso  so- 
pravvento, prima  che  incominci  ad  obbe- 
dire alla  spinta  del  maroso  eh'  è  per  giun- 
gerle sotlo  al  hordo,  trovasi  già  nell'  inter- 
vallo tra  il  maroso  giunto  e  quello  ch'è  per 
giungere.  In  siffatta  posizione  essa  ha  me- 
no impero  sulla  sua  avversaria,  che  se  la 
mirasse  dall'  allo  di  un  maroso.  Questa  os- 
servazione preliminare  basta  di  già  a  mo- 
strare ,  che  la  regola  di  trarre  allorquan- 
do il  vascello  sia  dritto  ,  non  va  sempre 
osservata,  dappoiché  i  proietti  scagliali  in 
lai  punto  colpiranno  di  rimbalzo  se  il  ne- 
mico è  sottovento-,  ma  se  trovasi  a  soprav- 
vento, incontrandosi  nei  marosi  dal  lato  loro 
più  ripido ,  vi  all'onderanno  dentro  ed  an- 
dtanno  perduti. 

Passiamo  quindi  ad  esaminare  la  impor- 
tante questione  che  naturalmente  si  offre  , 
»e  cioè  torni  più  vantaggioso  il  trarre  al- 
lorquando la  nave  si  abbassa,  ovvero  quan- 
do s'innalza  dal  lato  noi  quale  si  combat- 
te. I  n  vascello  a  sottovento  del  suo  avver- 
sari*, ossia  combattendo  col  suo  lato  di  so- 
pravvento, debbe  trovarsi  nello  avvallamen- 
to dei  marosi  quando  il  suo  lato  impegna- 
lo incomincia  a  rialzarsi  ,  e  mentre  es- 
so s' innalza  da  tal  banda  finisce  la  sua 
abbattuta  verso  so.tovenio.  lx>  sconcio  di 
tram?  dallo  avvallamento  dei  marosi,  oltre 
a  quello  più  innanzi  citalo  ,  nasce  princi- 
palmente dal  perchè  il  (alo  di  un  maroso 
da  sottovento,  essendo  mollo  più  ripido  e 
disuguale  del  lato  di  sopravvento,  il  cam- 
biamento di  posizione  della  nave  accelera- 
to ed  accresciuto  dall'  azbne  d  -l  vento  sul- 
le vele,  è  di  gran  lunga  più  rapido  e  vio- 

vettlO  di  quello  di  s  andata  va  lso  soprav- 
vento. La  direzione  adunque  delle  bieche 
da  fuoco  dovrà  pio   prontamente  trovarsi 


alterata  in  questo  caso-,  olire  a  che,  il  rin- 
cular dei  cannoni,  aflrettaio  ed  accresciuto 
dalla  inclinazione  dei  ponti  verso  sottovento, 
potrebbe  produrre  la  rottura  delle  brache 
di  artesto  o  dei  loro  golfari,  con  grave 
danno  dei  cannonieri  e  considerevole  perdi- 
ta di  tempo.  Pare  adunque  chiaro,  che  al- 
lorquando si  combatte  col  lato  di  soprav- 
vento ,  sia  preferibile  il  trarre  in  queir  i- 
stante  di  pausa  che  precede  il  movimento 
di  abbassamento  del  lato  combattente.  Al- 
lora il  vascello  trovandosi  sul  dorso  del  ma- 
roso, avrà  più  impero  sull'inimico,  ed  il 
movimento  di  sbandala  cho  siegue,  essen- 
do verso  Sopravvento  la  inclinazione  con» 
sontanea  dei  ponti,  diminuirà  il  rincular  dei 
cannoni.  ■■ 

<  omini  tendo  al  sopra v vento  dell'  inimico, 
debbino  di  messila  aver  luogo  dei  ragio- 
namenti opposti  a  quelli  ora  mentovati.  U 
lato  impegnalo  essendo  quello  di  sottoven- 
to, esso  incomincia  ad  abbattersi  allorquan- 
do lu  nave  è  nello  avvallamento  dei  maro- 
si: quindi  dobbiamo  modificare  la  regola 
generale  stabilita  innanzi  ,  e  però  non  si 
debite  trarre  che  al  finire  del  movimento 
di  abbattuta  del  borilo  che  comballe  ,  al* 
loraqiKinda  cioè  il  vascello  giunge  alla  som- 
mili) di  un  maroso,  in  guisa  che  la  fianca- 
ta non  venga  scagliata  dopo  quella  («usa 
die  precede  H  cambiamento  di  movimento. 
Io  siffatte  condizioni  nasce  un'altra  quislio- 
ne,  quali  siano  cioè  i  proietti  più  propri  ad 
arrecar  grave  danno  all'  inimico  ?  Se  si  com- 
butte da  sottovento ,  ed  a  breve  disianza, 
la  iocltuaziane  dei  pomi  del  vascello  nemico 
allorché  sbanda  da  sottovento,  essendo  ta- 
le che  spesso  mostra  scoverta  gran  parte 
della  sua  tolda,  è  chiaro  che  il  miglior  me- 
todo >aa  quell  i  di  (rune  a  palla  e  niiira- 
glia,  alita  di  sbaragliai  e  tutta  la  gente  qui- 
vi  riuuita.  VA  ora  clic  I  artiglieria  navale 
usa  degli  obici-cannoni  e  dei  cannoni  da 
bomba  ,  tornerebbe  anche  vantaggioso  lo 
scagliar  dei  pinielii  vóti  sulla  trave  nemica, 
ailoraquando  presenta  scovarla  la  sua  tolda, 
da|i|K»iclic  lo  scoppia  dei  im  desimi  deub'  e*- 
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sor  cagione  di  gravissimo  disordine  in  quel- 
la moltitudine  di  uomini  quivi  riuniti,  ed 
occupati  tanto  della  manovra  che  del  ser- 
virlo delle  carronate.  Se  all'opposto  poi  si 
combatte  da  sopravvento  ,  accade  il  rove- 
scio; dappoiché  il  vascello  nemico  nei  suoi 
movimenti  di  barcollamento  mostrando  sco- 
verta parte  della  carena,  sarà  più  sano  con- 
siglio quello  di  trarre  solo  a  palla  piena.  In 
effetti  si  potrà  sicuramente  cagionargli  gra- 
vi danni  nell'opera  viva;  mentre  che  la  in- 
clinazione dei  suoi  ponti  verso  la  banda  op- 
posta a  quella  che  combatte,  mette  al  si- 
curo dalla  mitraglia  la  sua  ciurma  (a).  E 
colpito  che  si  avrà  V  inimico  con  poche 
palle  piene  al  di  sotto  del  bagnasciuga,  si 
può  esser  sicuro  eh'  esso  in   breve  sarà 
astretto  ad  arrendersi,  a  meno  che  non  sia 
deciso  ad  affondare.  Risulta  dunque  dalle 
cose  finora  discorse,  che  i  proietti  diretti 
contro  lo  scafo  del  vascello  inimico  debbo- 
no scagliarsi  durante  il  movimento  di  ab- 
bassamento del  bordo  sul  quale  si  combat- 
te, anziché  durante  il  movimento  contrario 
il  quale  rialza  le  bocche  dei  cannoni.  E  che 
per  lo  rovescio  debbesi  trarre  a  colpire  l'al- 
beratura ,  allorquando  il  lato  che  combat- 
te é  vicino  a  rialzarsi;  dappoiché  essendo- 
si allora  mirato  al  basso,  si  colpirà  io  al- 
lo. Generalmente  in  tutti  i  combattimenti 
a  breve  distanza  lo  scopo  principale  esser 
debbe  quello  di  cagionare  i  più  gravi  gua- 
sti neh'  opera  viva  dell'  inimico  ;  e  questo 
è  mollo  più  indispensabile  per  i  bastimen- 
ti armali  di  sole  carronate  ,  come  le  cor- 
vette a  barbetta  ed  i  brigantini;  dappoiché 
il  diametro  delle  loro  palle  é  si  grande,  e 
la  forza  di  penetrazione  delle  medesime  tan- 
to maggiore  rispello  alla  piccolezza  del  lo- 
ro scafo  ed  alla  sottigliezza  delle  loro  mura- 
te, che  basta  un  minor  numero  di  colpi  di 
quelli  che  si  dovrebbero  irai  re  contro  uno 
vascello  di  linea,  per  astringerlo  a  ricorre- 
va) Le  piccioli  palle  delle  quali  si  compone  la 
mitraglia  dod  hanno  nna  tal  Torta  di  penetrazio- 
ne da  forar  la  morata  di  uu  vascello. 
Voi.  li. 
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re  alle  sue  trombe  per  non  affondare  (a). 

In  ordine  poi  ai  movimenti  di  beccheggio, 
siccome  i  medesimi  tendono  ad  innalzare 
o  abbassare  la  intiera  linea  di  mira  ,  cosi 
non  ci  ha  mezzo  migliore  ad  ovviarvi,  se 
non  quello  di  dare  ai  cannoni  la  inclina- 
zione proporzionala  alla  distanza  del  ber- 
saglio; ed  allora  i  puntatori  lenendo  1*  oc- 
chio continuamente  applicalo  al  traguardo 
della  fasciai  la  di  culatta,  attendono  che  la  ele- 
vazione o  T  abbassamento  delle  estremità 
del  vascello  conduca  da  per  sé  la  nave  ne- 
mica nella  loro  visuale,  ed  allora  trarran- 
no. In  generale,  dovendosi  combattere  du> 
i-ante  i  movi  memi  di  beccheggio,  il  fuoco  più 
adatto  é  quello  di  fila,  poiché  lascia  i  pun- 
tatori nella  piena  libertà  di  attendere  ognu- 
no l' istante  favorevole  alla  punteria;  men- 
tre il  fuoco  di  fiancala  farebbe  andar  per- 
duti i  tiri  che  partissero  dai  cannoni  po- 
sti verso  la  prora  e  verso  la  poppa ,  come 
quelli  esposti  a  descrivere  archi  maggiori 
durante  il  beccheggio;  ed  i  tiri  meno  incerti 
sarebbero  quelli  fatti  dai  cannoni  più  vicini 
al  centro  di  gravità  del  vascello,  come  quel- 
li che  descriveranno  degli  archi  più  piccioli. 

Finalmente  rispetto  ai  movimenti  di  stra- 
orzale, essendo  queste  delle  semplici  rota- 
zioni del  vascello  intorno  al  suo  asse  ver- 
ticale, così  dovranno  del  pari  i  puntatori 
per  trarre  con  successo  tener  P  occhio  ap- 
plicalo alla  bocca  da  fuoco  ,  ed  attendere 
che  il  movimento  medesimo  della  nave  con- 
duca il  bersaglio  nella  loro  visuale,  ponen* 
do  mente  per  altro  ad  anticipare  nel  dar 
fuoco  al  cannone;  dappoiché  il  tempo,  co- 
mechè  brevissimo,  impiegalo  a  comunicar 
1'  accensione  alla  carica ,  e  dalla  palla  ad 
uscir  dalla  bocca,  è  più  che  suflìcicule  ad 
alterare  la  punteggi  laterale. 

(a)  Essendo  il  calibro  delle  palle  piene  agua- 
le oggi  per  ogni  ordine  di  nave,  è  facile  con- 
vincersi di  quanta  maggior  forza  di  penetrazio- 
ni- sia  provveduta  una  palla  di  30  libbre  nel 
forare  la  murata  di  una  corretta  spessa  di  solo 
14  pollici,  che  nel  forar  la  murata  di  uq  vascel- 
lo di  1°  ordine  doppia  di  3  piedi. 
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Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  non  è 
a  credersi  che,  generalmente  parlando ,  i 
tiri  troppo  alti  si  debbano  reputar  perdu- 
ti; che  anzi  ci  hanno  delle  condizioni  nel- 
le quali  i  tiri  all'  alberatura  vanno  ante- 
posti ai  tiri  diretti  allo  scafo ,  come  sa- 
rebbero tra  le  altre  le  caccio.  Ed  in  effet- 
ti, al  nemico  che  fugge  il  maggior  male  che 
se  gli  possa  arrecare  è  quello  d' inabilitar* 
Io  alla  fuga  ;  nè  altrimenti  si  può  in  ciò 
riuscire,  se  non  disattrezzandolo  o  disalbe- 
randolo, ossia  spezzandogli  gli  attrezzi,  la- 
cerandogli le  vele,  e  facendogli  rovinare  gli 
alberi.  Ma  qui  si  offrono  da  per  loro  me- 
desime altre  quislioni,  quali  cioè  sieno  gli 
effetti  dei  movimenti  propri  della  nave  sui 
tiri  del  cannone  durante  una  caccia,  quali 
tiri  siano  più  efficaci,  e  quali  proietti  da 
preferirsi.  Toccheremo  leggermente  ciascu- 
na di  esse. 

Ad  inabilitare  un  vascello  che  si  trovi 
sotto  caccia  ,  sarà  molto  più  propizio  un 
vento  fresco  che  una  leggiera  brezza.  Uno 
straglio,  delle  sartie,  dei  paterazzi  troncali 
da  una  palla,  facendo  perdere  ad  un  albe- 
ro di  gabbia,  ovvero  ad  un  alberello  quel 
contrasto  di  forze  che  lo  faceva  star  saldo 
sotto  l'urto  del  vento,  può  esso  facilmen- 
te rompersi  e  rovinare  sulla  tolda.  Un  brac- 
cio rotto  ad  un  pennone,  una  scolla  taglia- 
ta ad  una  vela,  può  produrre  la  rottura 
del  pennone  ,  e  quindi  la  sua  caduta  uni- 
tamente alla  vela  che  reggeva,  ovvero  può 
far  si  che  la  vela  sbattendo  al  vento  si 
laceri  e  venga  portata  via  a  brani.  Una  pal- 
la che  colpisce  una  vela,  soffiando  un  ven- 
to leggiero,  vi  produce  il  solo  buco  ;  ma 
col  vento  fresco  questo  medesimo  buco  di- 
viene tosto  una  laceratura,  che  si  estende 
fino  alle  bende  dei  terzaruoli  e  talvolta  fino 
alla  testiera  della  vela.  Una  granata-reale 
che  scoppia  in  una  coffa  può  produrre  l'in- 
cendio del  saniamo  o  della  velatura.  Ma 
una  nave  sotto  caccia  può  andar  soggetta 
a  quei  medesimi  movimenti  più  innanzi  di- 
scorsi; ed  ecconc  allora  gli  effetti.  Se  il  va- 
scello che  caccia  navigherà  con  vento  lar- 
vi» 


go,  il  suo  lato  di  sopravvento  essendo  per- 
cosso dai  marosi,  ora  si  abbasserà,  ed  ora 
s' innalzerà;  dal  che  procederà  il  barcolla- 
mento. Se  poi  navigherà  con  vento  stretto, 
i  marosi  percuotendo  obbliquamenle  la  pro- 
ra, traverseranno  diagonalmente  per  tolto  la 
carena,  e  le  impiùncranuo  quel  movimen- 
to misto  di  barcollamento  e  di  beccheggio. 
E  finalmente  se  corre  col  vento  iu  CI  di 
ruola,  seguendo  il  medesimo  corso  dei  ma- 
rosi, avverrà  che  questi  percuotendo  le  an- 
che innalzeranno  la  nave  da  poppa  ,  e  fa- 
ranno  immergerla  da  prora  ,  la  quale  alla 
sua  volia,  allorché  il  maroso  avrà  percor- 
so la  lunghezza  della  carena  ,  a*  innalzerà 
facendo  abbassar  la  poppa;  e  quindi  ne  na- 
scerà il  beccheggio.  Ma  i  vascelli  i  quali 
corrono  col  vento  in  poppa  vanno  anche 
soggetti  alle  straorzale,  le  quali  tendono  a 
discosiare  l'asse  maggiore  dei  medesimi  dal- 
la via  direna ,  avvicinandolo  ora  a  destra, 
ora  a  sinistra.  Nel  i°  caso  volendosi  trarrò 
coi  cacciatori,  ed  essendo  il  movimento  del- 
la nave  laterale  a  queste  bocche  da  fuoco, 
è  chiaro  che  mentre  essa  si  aggira  intorno 
al  suo  asse  maggiore,  la  punteria  dei  can- 
noni che  trovansi  disposti  quasi  in  questo 
verso  sarà  alterala  lateralmente,  e  la  linea 
di  mira  trasportata  ora  più  a  destra  ,  ora 
più  a  sinistra  del  bersaglio;  e  però  il  più 
sano  consiglio  sarà  allora  quello  di  trarre 
nel  punto  medio  di  siffatti  movimenti,  cioè 
allorquando  la  nave  si  irova  dritta,  essen- 
do nelle  caecie  la  esaltezza  del  tiro  di  lla 
maggiore  importanza.  Di  falli,  la  nave  clic 
fugge  presentando  all'  inimico  o  la  sola 
poppa,  ovvero  il  suo  bordo  di  scorcio,  of- 
fre un  bersaglio  di  gran  lunga  più  ristret- 
to di  quello  che  offre  un  vascello  pel  tra- 
verso. Nel  2°  caso  poi  da  noi  supposto,  il 
beccheggio  cagionerà  lo  innalzamento  e  lo 
abbassamento  delle  bocche  dei  cannoni  di 
prora;  quindi  ne  altererà  il  tiro  nel  verso 
orizzontale,  e  però  si  offro  spontaneamente 
la  qui&lìooc  quando  convenga  trarre,  se  cioè 
durante  I'  innalzamento  o  durante  1'  abbas- 
samento della  prora  ?  Nella  caccic  è  da  os- 
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servarsi ,  eh'  essendo  lo  scopo  principale 
quello  d' inabilitare  la  nave  nemica,  è  me- 
stieri trarre  in  preferenza  all'  alberatura. 
Or  siccome  quella  d'  altra  banda  procura 
guadagnar  cammino  per  sottrarci  alla  cac- 
cia, così  il  vascello  cacciatore  è  spesso  ob- 
bligato a  tirare  a  lunga  gettata.  Ora  quan- 
do si  mira  all'  alberatura  di  un  vascello,  si 
ha  un  bersaglio  assai  grande  nel  verso  ver- 
ticale, imperocché  dal  pomo  dell' albero  di 
velacela  di  un  vascello  di  linea,  sino  al  ba- 
gnasciuga, si  contano  180  piedi.  Quindi  è 
chiaro,  che  a  voler  con  certezza  colpire  ne- 
gli albori  del  nemico,  è  giuoeofurza  che  i 
cannoni  siano  puntati  con  molla  elevazio- 
ne-, e  però  il  punto  più  favorevole  del  mo- 
vimento di  beccheggio  sarà  quando  la  pro- 
ra della  nave  che  caccia  incomincerà  ad  in- 
nalzarsi, e  quanta  maggiore  sarà  la  distan- 
za ira  vascello  e  vascello  ,  più  favorevole 
sarà  1'  angolo  di  elevazione;  purché  peraltro 
la  punteria  laterale  sia  esatta ,  dappoiché 
per  ferire  coi  cannoni  ordinari  oltre  le  500 
tese,  è  mestieri  mirare  molto  allo. 

Ma  quali  tiri  saranno  più  eflìcaci  nelle 
caccie  ?  Sarà  meglio  trarre  coi  cacciatori 
esclusivamente,  ovvero  con  lutti  i  cannoni 
di  prora  ,  o  finalmente  con  le  intiere  bat- 
terie ?  È  opinione  di  parecchi  uflìziali  di 
artiglieria  navale,  che  possa  più  agevolmente 
conseguirsi  lo  scopo  di  inabilitare  un  ne- 
mico che  fugge  combattendolo  coi  soli  can- 
noni di  prora ,  anziché  con  le  intiere  bat- 
terie ;  e  crediamo  che  anche  i  marini  ne 
debbano  convenire.  Nelle  caccie  ,  siccome 
lo  scopo  principale  pare  sia  quello  di  vin- 
cere l' inimico  in  celerità,  ovvero  in  avve- 
dutezza in  fallo  di  manovra,  per  poterlo  av- 
vicinare e  combatter  dappresso,  cosi  è  chia- 
ro che  evitar  si  debba  ogni  mossa  che  arrecar 
lK>tesse  il  menomo  ritardo  di  cammino  nella 
nave  che  insegue;  e  poiché  ai  cacciatori  è 
fallo  abilità,  per  la  loro  posizione,  di  trarre 
drillo,  o  quasi  drillo,  innanzi  alla  prora  , 
è  chiaro  che  sono  queste  le  armi  più  ac- 
concie, bastando  la  più  lieve  rotazione  im- 
pressa al  vascello  col  suo  limone  per  con- 
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durre  in  ogni  condizione  la  linea  di  mira 
in  quella  nella  quale  si  rileva  l' inimico. 
Per  lo  rovescio,  ove  si  volesse  combatterlo 
coi  cannoni  delle  balleric,  dobbiamo  sup- 
porre i  tre  casi  dei  quali  è  discorso  nell'ar- 
ticolo Cha&se;  cioè,  1°  che  il  vascello  cac- 
ciatore stia  a  sopravvento  del  caccialo;  2° 
che  stia  a  sottovento;  3°  che  la  nave  cac- 
ciala fugga  col  vento  in  GÌ  di  ruota. 

Nel  1°  caso  il  vascello  che  dà  caccia  se- 
gue una  via  convergente  con  quella  che 
tiene  il  vascello  caccialo  ;  e  però  lo  rile- 
verà sempre  su  di  una  linea  obbliqua  al 
suo  bordo.  Conseguentemente,  ove  volesse 
trargli  contro  con  la  sua  batteria  di  sotto- 
vento, venir  dovrebbe  all'orza  per  più  quarte 
di  vento ,  per  poter  condurre  il  nemico 
nella  perpendicolare  del  suo  bordo;  e  però 
eoli"  allontanar  la  prora  dalla  sua  via,  e  col 
restringer  1'  angolo  d' incidenza  del  vento 
sulle  sue  vele,  ritarderebbe  di  mollo  il  suo 
solco.  Egli  è  vero  che  puntando  i  cannoni 
obbliquamente,  diminuir  si  potrebbe  1'  an- 
golo di  deviazione  della  prora;  ma  la  espe- 
rienza ha  pruovolo,  che  il  fuoco  obbliquo 
travaglia  poienlemenle  i  golfari  cui  sono 
assicurale  le  brache  di  arresto,  dappoiché 
dà  loro  uno  scuoti  mento  laterale  che  tende 
a  farli  rompere. 

Nel  2°  caso  poi  la  condizione  sarà  affatto 
diversa  per  la  nave  che  dà  caccia;  dappoi- 
ché correndo  i  due  vascelli  su  due  linee 
parallele,  a  poter  condurre  l' inimico  nella 
perpendicolare  di  una  delle  sue  batterie  , 
basta  vincerlo  in  celerilà  ;  ed  allora  potrà 
trargli  da  ambo  i  bordi  ,  cioè  con  la  sua 
batleria  di  sopravvento  ,  e  con  quella  di 
sottovento,  la  quale  è  per  divenire  alla  sua 
volta  batteria  di  sopravvento,  nell'  alto  che 
il  vascello  cacciatore  cambia  le  sue  mure; 
avendosi  cosi  la  doppia  opportunità  di  sca- 
gliare sul  nemico  una  quantità  maggiore  di 
proietti,  e  di  non  far  deviazioni  inutili. — 
V.  Chasser  un  vaisseau  qui  ett  au  veni. 

Nel  5°  caso  poi  la  condizione  della  nave 
che  caccia  é  la  più  sfavorevole  di  tulle  per 
poter  tirare  coi  cannoni  delle  batterie;  dap- 
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poiché  a  condurre  Y  inimico  nella  perpen- 
dicolare delle  medesime ,  dovrà  accosiar 
sulla  dritta  o  sulla  sinistra  per  8  quarte 
di  vento,  ossia  dovrà  la  prora  deviare  per 
90°  dalla  via  direi  la;  e  venuto  il  vascello 
al  traverso  del  mare  e  del  vento  ,  si  tro- 
verà esposto  alle  maggiori  oscillazioni  del 
barcollamento  ,  e  quindi  dovrà  attendere 
l' istante  favorevole  per  far  fuoco:  manovra 
la  quale  ripetuta  non  più  di  due  o  tre  vol- 
te, menerebbe  a  tanta  perdita  di  tempo  , 
che  l'inimico  si  troverebbe  pervenuto  ben 
tosto  fuori  la  gettata  del  cannone.  Egli  è 
vero  che  quando  si  corre  col  vento  in  fil 
di  ruota  giova,  ad  aumentar  l'abrivo  della 
nave,  deviare  alquanto  dal  cammino  diretto, 
accostando  or  su  di  un  bordo,  or  su  del- 
l'altro, affinchè  le  vele  di  poppa  smasche- 
rando quella  di  prora  le  lascino  portare  per 
poco,  e  diano  una  spinta  maggiore  al  va- 
scello *,  ma  siffatte  deviazioni  non  debbon 
mai  eccedere  una  o  due  quarte  di  vento. 

Da  ultimo  ci  rimane  ora  a  vedere  quali 
proietti  siano  più  adatti  ad  essere  scagliali 
durante  una  caccia.  Le  palle  piene  di  grosso 
calibro  cagioneranno  al  certo  gravi  danni, 
sia  all'alberatura  del  nemico  ove  colpisca- 
no allo,  sia  alla  sua  artiglieria  ove  avendo 
colpito  basso  s' introducano  in  una  della 
sue  batterie  e  la  percorrano  per  tutta  la 
sua  lunghezza.  Ma  le  palle  vote  slanciate 
dagli  obici-cannoni,  adoprati  quali  cacciato- 
ri, possono  produrre  il  doppio  effetto  di  per- 
forare i  legnami  finché  corrono  intiere  .  e 
poscia  scoppiando  sostituir  I'  cffelio  della 
mitraglia;  olire  di  che,  nel  momento  dello 
scoppio,  accendendo  qualche  materia  infiam- 
mabile che  incontrar  possono ,  è  facilissi- 
mo che  producano  un  incendio,  (a)  Laddo- 
ve la  mitraglia  in  una  caccia  sarebbe  as- 
assolutamente  inutile;  richiedendo  di  essere 
scagliala  a  breve  distanza.  Si  suole  altresì 
dai  Francesi  e  dagl'  Inglesi  far  uso  nelle 
caccie  dei  proietti  composti  ,  come  palle 
(*)  ve<]i  gli  «sperimenti  falli  io  Brest  sui  tiri 
degli  obici-cuuiooi  contro  il  vascello  11  J'aafi- 
talora,  ri  pormi  dal  Puishams. 


ramate,  palle  incatenate,  palle  a  stella,  ec., 
le  quali  tornano  opportunissime  a  squarciar 
la  velatura  della  nave  cacciata,  ed  a  tron- 
carne gli  attrezzi.  Ma  siccome  la  loro  for- 
ma irregolare  li  rende  incapaci  a  percorrere 
una  traetlizia  mollo  ampia,  così  non  è  pro- 
ficuo avvalersene,  se  non  quando  si  tiri  a 
corta  gettata.  Chiuderemo  questo  articolo  di 
già  troppo  lungo,  e  da  cui  emerge  al  certo 
di  quanta  dilli* olia  sia  il  tiro  del  cannone  in 
mare,  osservando  come  poco  giudiziosamen- 
te si  siano  eliminali  dal  bordo  dei  vascelli 
da  guerra  gli  ufflziali  dell'artiglieria  navale. 
TIR  A'  BOULET  HOt  GE.  Tiro  a 

PALLA  ROVENTE  —  fc  quello    CÙO  SÌ  Sdopca 

dalle  batterie  da  costa  contro  alle  navi. 
TIR   A'  IIOI  T  PORTAMI1*  Tuo 

•usto —  K  quello  nel  quale  il  proietto  va 
a  colpire  un  bersaglio,  posto  ad  una  distan- 
za proporzionala  alla  portala  della  bocca  da 

fuoco. 

TIR  A'  COI LE R  MAH.  Tino  An  U- 

ponoare — Clamati  quel  Uro  pel  cui  mezao 
il  proietto  va  a  colpire  nel  bagnasciuga  o  al 
disotto  del  medesimo. 

TIR  A'  DE. WATER*  Tino  a  disal- 
bebabe  —  K  quello  per  mezzo  del  quale  il 
proietto  va  a  percuotere  negli  alberi  o  nei 
pennoni  del  vascello  nemico. 

TIR  A'  LA  C1BLE.  Tiro  al  rebba- 
6lio — È  quello  t  he  si  ad<>pra  per  esercitare 
(cannonieri  alla  punteria. 

TIR  A'  RICOCHET.  Tino  A  rimbal- 
zo.— V.  Ri  wlid. 

TIR  4P  TOC  TE  YOLÉE,  Tiro  nt  vo- 
lata— K  quello  di  una  bocca  da  fuoco,  per 
ronzo  del  quale  il  proietto  viene  slancialo 
alla  maggior  distanza  cui  giunger  posta. 

TIR  DE  BOLT  EX  BLA  KG*  Tiro 
ni  pcs io  in  BIANCO — Si  è  quello  nel  quale 
il  proietto  va  a  colpire  il  bersaglio,  giusto 
in  direzione  del' a  linea  di  mira. 

TIR  DE  IM  I  H  EOI  ET.  Tiro  01  FIC- 
CO— I  quello  nel  quale  il  proietto  va  a  fe- 
rire direttamente  il  bersaglio  senza  punto 
rimbalzare. 

TIR  EX  BELLE.  Tiro  ai  passavakti 
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— K  quello  indirizzato  allo  scafo  della  nave 
nemica,  tra  le  parasartie  di  maestra  e  quelle 
di  IrincheiUi. 

TI  li  I  V  PLEI*  BOIS.  Tiro  allo 
scafo — Difesi  quello  che  s  indirizza  ali  os- 
satura del  vascello  nemico. 

TIR  l'M  U\  \  I .  I  ino  l  i.  cani  i  —  Quan- 
do si  balle  l'inimico  ad  una  distanza  al- 
quanto minore  della  gettata  propria  del 
cannone. 

TIR  noniZOlVTAIi.  Tiro  orizzon- 
tale —  E  quello  che  parte  da  una  bocca 
da  fuoco,  il  cui  asse  dell'  anima  sia  parai* 
lelo  alla  superfìcie  del  mare. 

TIR  OBLIQUE»  Tiro  obbliouo— Quan- 
do la  bocca  da  fuoco  non  è  puntala  per- 
pendicolarmente alla  soglia  della  sua  can- 
noniera. 

TIRACI  E  DE  ii  ri  ini  imi:.  \- 

spi razione  del  plmucolo  —  Azione  del- 
l'aria  rarefatta  dal  calorico  eniro  il  fuma- 
iuolo di  un  piroscafo,  per  la  quale  le  fiam- 
me ed  il  fumo  vengono  aspirale  dal  basso 
in  allo.  —  V.  Muchine  à  vapeur. 
univi  D'  EAC.  Pescagione  (s.f.) 

—  Chiamasi  pescagione  di  un  vascello  ,  la 
quanlilà  per  la  quale  l'opera  viva  del  me- 
desimo s' immerge  nel  fluido.  Essa  misura- 
si su  di  una  verticale  abbassata  dalla  linea 
di  galleggiamento  al  piano  inferiore  della 
chiglia.  Per  misurarla  si  divide  la  con- 
iraruoiu  esterna  di  poppa  ed  il  tagliamare 
in  tante  parti  uguali,  ciascuna  de.tr  altezza 
di  un  piede,  e  vi  s'inchiodano  le  corrispon- 
denti cifre  romane.  Neil'  articolo  Dimensioni 
abbiamo  indicalo  le  quantità  della  pescagio- 
ne delle  diverso  navi  da  guerra. 

Hill  -HO  Iti».  Stringi  bordo  (  ».  m.  ) 

—  isiromenlo  fallo  a  vile  e  chiocciola,  del 
quale  si  avvalgono  i  carpentieri  navali,  per 
astringere  a  combaciare  sull'ossatura  del 
vascello  una  bordatura,  la  quale  per  eflet- 
io  del  marcimcnio  del  buco  appartenente 
a  qualcuno  dei  suoi  chiodi  siasi  slaccala  dal- 
la medesima. 

TI  UE- BOI  Hit  E.  Cavastracci  (#.  tn.) 
—Isiromenlo  di  artiglieria,  composto  di  una 


asta  al  cui  estremo  è  fermato  un  ferro  a 
spirale  terminalo  a  punta,  fatto  per  confic- 
carsi nello  stoppaccio  del  cannone,  e  trarlo 
fuori  dalla  bocca  del  medesimo  quando  si 
v  uole  scaricarlo  senza  far  fuoco.  Ci  ha  anche 
il  cavasi  cacci  per  lo  schioppo  ,  il  quale  è 
privo  di  asta  e  si  avvita  alla  bacchetta  del 
medesimo  quando  è  d'uopo  servirsene.  Non 
so  dove  i  cannonieri  della  nostra  marineria 
siano  andati  a  trovare  la  bruttissima  voce 
di  caracó,  per  additare  il  cavastracci. 

TIRE-POINT,  TIERS-POIWT  Oli 
<;  H  A  I  \  D*  ORGE.Tkk-PUNTE  O  GRAMO  di 
oizo  (  s.  m.  )  —  V.  Crani  <f  orge. 

TIRE-VE1LLE.  Guardamano,  tienti- 
•enb  (  $.  m.  )  —  I  guar domani  sono  delle 
corde  fermale  ai  candelieri  delle  scale  e  fa- 
sciate di  panno ,  alle  quali  si  tiene  con  la 
mano  chi  sale  o  scende  per  le  medesime, 
massimamente  quando  il  vascello  è  scosso 
dai  movimenti  di  barcollamento  e  di  bec- 
cheggio.  Chiamansi  poi  tientibene,  due  cor- 
de lunghe  quanta  è  l'altezza  dell'opera  mor- 
ta della  nave,  fermate  per  mezzo  di  un  nodo 
a  due  golfari  posti  alla  entrala  del  cassero, 
e  pendenti  fuori  al  bordo  fino  all'altezza  del 
bagnasciuga ,  le  quali  sono  indispensabili 
per  sostenervisi ,  quando  si  sale  su  di  un 
vascello  che  non  abbia  in  quel  momento 
scala  di  comando ,  poggiando  il  piede  agli 
scalini  del  bordo.  Venne  loro  dato  lai  no- 
me, dappoiché  se  uno  non  vi  si  tiene  bene 
aggrappalo  ,  può  cadere  in  mare. 

1 1  Hi  ll  D'E  li}.  Pescar  di  acqua  (o  n.) 
—Dicesi  che  una  1  ave  pesca  15, 20,  23  piedi 
di  acqua,  per  indicare  che  la  sua  carena  s'im- 
merge di  tanto  nel  m:  re. 

TIRER  I»  L'  ARR1ÉRE.  Pescare  a 
poppa  —  V.  Diffé  enee. 

TIRER  DE  E*  AVANT.Pescarb  a  i  r.  - 
ra  —  V.  D /fé r enee. 

TIRER  LE  CASO*.  T.iarrr,  tirark 
il  cannone  (  v.  a.  )  —  Vale  far  fuoco  con 
1' artiglieria  —  V.  Tir. 

TIROIR.  Distributore  (  s.  m.  )  —  Re- 
cipiente di  ferro  fu^o,  poslo  entro  un  cilin- 
dro dello  cassa  dd  d.slributore,  allogato  ac- 
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canto  al  cilindro  della  tromba  motrice  in 
una  macchina  a.  vapore.  Il  distributore  da 
un  lato  comunica  col  tubo  del  vapore,  e  dal- 
l' altro  per  mezzo  delle  rabule  a  sdruc. 
dolo  (  Soupapes  à  tiroir  )  con  la  parte  su- 
periore ed  inferiore  del  cilindro  anzidet- 
to: esso  riceve  un  movimento  verticale  di 
ascensione  e  di  discesa  da  una  leva  ango- 
lare, alla  quale  vien  trasmesso  dal  braccio 
dell'eccentrico.  Da  siffatto  movimento  nasce, 
ebe  quando  il  distributore  è  al  vertice  della 
sua  corsa,  trasmette  il  vapore  alla  parte  su- 
periore della  tromba  motrice;  dappoicliè  le 
Vtlval69|  sdrucciolo  inferiori  trovansi  allora 
chiuse,  mentre  per  lo  rovescio  le  superiori 
sono  aperte,  e  co^i  nella  sua  discesa  avviene 
l'inversa.  Essendo  i  distributori  i  pezzi  più 
importanti  della  macchina  a  vapore,  è  chia- 
ro che  se  i  medesimi  si  arrestano,  l'intiero 
macchinismo  trovasi  paralizzalo,  e  nulla  è 
più  tècìfa  quanto  lo  arrestarli;  dappoiché  a 
privarli  adatto  di  molo  è  sufficiente  lo  slac- 
care i  bracci  degli  eccentrici  dalle  loro  leve 
angolari.  Quando  è  meslieri  mettere  in  mo- 
vimento la  macchina,  è  indispensabile  dar 
molo  ai  distributori  per  mezzo  di  talune 
leve  a  mano  -,  dappoiché  ricevendo  essi  il 
movimi ulo  dagli  eccentrici,  e  per  essi  dal- 
1  ;isse  delle  ruote,  è  chiaro  che  se  1'  asse  è 
immobile  han  d'uopo  di  tuli'  altra  forza  per 
muoversi  —  V.  Machine  à  vapeur. 

rissigli  A  "\D.  ThssiTOBK  (  s.  tn.  )  — 
Operaio  il  quale  tesse  la  tela  da  vele.  — 
V»  Ourrier. 

TOI  LE  A'  VOILE.  Tela  da  vele 
(  s.f.  )— La  tela  da  vele,  noia  generalmente 
in  Italia  sello  i  nomi  di  Olona  e  di  Melma, 
è  un  forte  tessuto  di  filo  di  canape,  del  qua- 
le ce  ne  hanno  più  specie  che  differiscono 
tia  loro,  tanio  per  la  forza  che  per  la  lar- 
ghezza, a  seconda  dell'  uso  pel  quale  sono 
assegnale.  Le  principali  sono  le  seguenti  : 

1°  Tela  a  sei  pili. 

Questa  qualità  di  Ida  vhn  cosi  delta  , 
dappoiché  oel  tesserla  tre  fili  dell' ordito 


passano  insieme  da  sotto  e  da  sopra  alla 
trama.  Siffatta  tela  ha  21  a  22  pollici  di 
larghezza,  e  giusta  i  regolamenti  della  ma- 
rineria francese  esser  dovrebbe  lunga  da 
54  a  59  aune.  Si  ordisce  a  1500  fino  a  1800 
fili,  con  canape  di  primo  tiglio,  tanto  per 
la  trama  quanto  p^r  l'ordito;  e  si  adopera 
a  farne  le  vele  di  fortuna  ed  i  trevi  delle 
navi  di  linea.  La  trama  de bb'  esserne  dop- 
pia quanto  ad  8  o  9  fili  dell'  ordito. 

2°TrLl  A  QUATTRO  FILI.  'a*f 

Vìen  detta  a  tal  modo  questa  qualità  di 
tela,  dal  perchè  due  fili  dell'ordito  passano 
insieme  da  sotto  e  da  sopra  alla  trama.  Ha 
essa  parimenti  21  a  22  pollici  di  larghezza, 
ed  una  lunghezza  di  54  a  56  aune.  E  fatta 
con  1200  a  1400  fili  «li  canape  di  primo  ti- 
glio, e  si  adopra  per  farne  le  gabbie  dei  va- 
scelli di  linea  e  delle  fregate  di  1°  ordine,  e 
per  i  trevi  delle  navi  minori.  La  sua  trama 
debb'  esser  doppia  quanto  6  fili  dell'ordito. 

3°  Melisia  doppia. 

Nella  tessitura  di  questa  tela  quattro  fili 
dell'ordito  passano  insieme  nel  penine,  ed  un 
sol  filoda  sono  e  da  sopra  alla  trama.  Ha  des- 
sa  le  medesime  dimensioni  delle  altre  tele,  e 
si  adopera  per  farne  le  gabbie  delle  fregate 
di  2°  ordine,  ed  i  trevi  per  le  corvello  e  pei 
brigantini.  La  irama  della  melisia  doppia 
debb' esser  grossa  quanto  5  fili  dell'ordito. 

4°  Melisia  semplice. 

Questa  tela  ha  un  sol  filo;  è  di  una  lar- 
ghezza di  25  pollici  e  di  una  lunghezza  di 
25  a  28  aune,  e  si  adopera  per  farne  sco- 
pamari ,  coltellacci  ,  coliellaccini  ed  altre 
vele  leggiere. 

5°  Tela  da  rinforzi.  <«* Ap 

i.ifmi.ni  ■  *  i 

Vien  fatta  quesla  tela  con  canape  di  2° 
tiglio,  ed  ha  una  larghezza  da  22  a  24  pol- 
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liei.  Serve  a  fame  quadrelli  per  le  bugne, 
e  le  punle  delle  vele,  baiiicoffe  ,  e  bende 
da  terzaruoli,  ec.  —  V.  /otte. 

6°  Tela  da  incebatb. 

• 

Questa  tela,  eh' è  di  una  qualità  inferio- 
re a  lulle  le  altre  ,  vicn  fatta  con  canape 
di  3»  tiglio,  ed  è  assegnata  ad  essere  rico- 
perta di  catrame  o  tinta  ad  olio  di  lino,  per 
renderla  impermeabile.  —  V.  Prlèit. 

Le  tele  da  vele  si  tessono  ordinariamente 
per  conto  della  marineria,  in  fabbriche  ap- 
posite aggregate  alla  corderia,  per  esser  si- 
curi della  buona  qualità  del  canape  adoprato 
e  della  strettezza  della  trama',  e  presso  di  noi 
ce  ne  ba  una  manifattura  nel  vasto  fabbricalo 
dei  Granili  al  ponte  della  Maddalena. 

TOI  LE  A»  PAVILLONS.  Tela  da 
bandiebb  —  È  una  tela  imbiancata,  e  non 
a  color  naturale  di  canape  come  V olona, 
la  quale  adoprasi  tanto  a  farne  le  bandie- 
re che  aver  debbono  il  campo  bianco,  quan- 
to quelle  parli  delle  bandiere  colorate  che 
debbono  esser  bianche. 

TOI  LE  A»  PBÉLABTS.  Tela  dai»* 
cbbate.  —  V.  Toile  d  voile. 

TOILE  A'  QLATRE  FILS.  TELA 
A  owattbo  pili.  —  V.  Toile  à  voile. 

TOILE  A*  SIX.  FIL».  Tela  a  sei  fili. 

—  V.  Toite  à  toile. 

TOILE  DE  BOI  BUG  E.  Tela  da 
•ikfobzi.  —  V.  Joite  d  wite. 

TOITLRE,  Tetto  (  *.  m.  )  —  Cover- 
tura  falla  con  legnami  ,  lamiere ,  fogli  di 
piombo,  o  di  ardesia,  ovvero  con  tegole  di 
creta  colla,  per  garentire  dalle  intemperie 
un  fabbricalo. 

TOITLRE  MOBILE.  Tetto  mobile 

—  Tello  fallo  con  leggieri  listoni  di  abe- 
te, ricoperti  di  tela  incerala  ,  assegnalo  a 
difendere  negli  arsenali  le  navi  disarmate 
dalla  pioggia  ,  dal  gelo  e  dagli  ardori  del 
Sole.  Non  vi  ha  cosa  die  faccia  tanto  an- 
dare in  deperimento  i  vascelli ,  quanto  il 
tenerne  la  tolda  scoverta  ed  esposta  alle 
intemperie  ;  e  però  in  lutti  gli  stati  nei 


TOi\  313 

■ 

quali  si  sa  tener  conto  del  danaro  pubbli- 
co, non  si  risparmiamo  cure  per  manub- 
ri eri  u  e  quindi  ogni  nave  disarmata  è  prov- 
veduta del  suo  tetto. 

TOLE*  Lamiera,  lamierino,  labaldonb 
ì—  Chiamami  in  tal  guisa  le  diverse  qua- 
lità di  ferro  laminato,  per  lavorarne  casse 
d»  acqua  ,  caldaie  di  macchine  a  vapore  ^ 
grippiali,  ec. 

TOLERIE.  LAVOBI  DI  LAMIERA.  —  V.' 

Atelier  de  la  tolerie. 

TOLLET  Scalmo  da  bemo  o  scabmo 
(  i .  m.  )  —  Gli  scarmi  sono  dello  caviglia 
di  ferro  o  di  bronzo,  ovvero  dei  piuoli  di 
legno ,  confitti  verticalmente  entro  buchi 
praticali  sul  frisetto  di  un  bastimento  da 
remo,  ed  ai  quali  per  mezzo  di  uno  strop- 
polo si  assicura  il  remo.  Ci  hanno  poi  de- 
gli scarmi  fatti  a  coppie  ,  nel  cui  mezzo 
si  applica  il  remo,  il  quale  allora  non  ha 
d' uopo  di  stroppolo.  -  - 

TOLLETIÉRE.  Scalmibba  («./".)  — 
Apertura  praticala  tra  le  falche  di  un  ba- 
stimento da  remo,  a  figura  di  un  ferro  di 
cavallo,  rinforzata  nei  lati  con  pezzi  di  le- 
gno, e  fatta  per  contenere  il  remo,  il  qua- 
le vi  trova  un  punto  di  appoggio  e  vi  si 
muove  libero  senza  scanno  e  senza  strop- 
polo. Siffatta  disposizione  rende  facilissima 
la  operazione  di  armare  e  disarmare  i  re- 
mi j  poiché  basta  abbassarne  o  innalzarne 
le  pale,  per  far  che  il  giglione  vada  ad  a- 
dattarsi  alla  scalmiera,  ovvero  ne  esca  fcio- 
ri.  Ma  rende  le  lancie  da  guerra  alle  ad  es- 
ser riconosciute  da  lungi  anche  nel  più  fitto 
buio,  tanto  è  forte  e  misurato  il  rumore 
che  fanno  i  remi  entro  le  scalmiere*,  il  che 
si  oppone  a  quel  mistero  sotto  cui  debbono 
spesso  celarsi  talune  operazioni  di  guerra. 

TOJ¥.  Colombiebb  (  «.  m.  )  —  Parte:  di 
un  albero  maggiore,  o  di  un  albero  di  gab- 
bia, compresa  tra  le  costiere  e  la  lesta  di 
moro,  la  quale  suol'  esser  cilindrica  abbas- 
so ed  oltagona  verso  la  sommità.  Intorno 
alla  parte  cilindrica,  della  incappellatura  , 
calzano  tulli  gli  occhi  delle  mauovre  ferme. 
-  V.  Mot. 
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TM  DE  GRAND  HAT.  Colombie- 

■l  ocll'  albero  di  maestra.  —  V.  Ton. 
TOS  OD  GRAHD  MAT  DB  RUNE* 

Colombiere  dell'  albero  di  «abbia  —  V. 
Ton. 

TOH  DW  MAT  D*  ARTI  HO*.  Co- 
lombiere dell'  albero  di  mezzana.  —  V. 
Ton. 

TOH  DO  HAT  DB  HI  SA  IH  E.  Co- 
lombiere dall'  albero  di  tbincbetto.  — 

V.  Ton. 

TOH  DU  MAT  DE  PERROQDET 
DE  FOVGUB.  Colombiere  dell'  albero 
di  covra  a  mezzana.  —  V.  Ton, 

TOH  DC  PETIT  MAT  DE  HOME. 

Colombiere  dell'  albero  di  pariocchetto. 

—  V.  Ton. 

TOHSAGE.  T0NKELLAG6IO  («.m.)— Vo- 
ce della  consuetudine  in  uso  in  tutta  Italia  , 
per  denotare  tanto  la  capacita  di  un  vascel- 
lo da  traffico  misurata  in  tonnellate  (V.  Jau- 
ger  ),  quanto  il  balzello  che  i  governi  esi- 
gono dalle  navi  in  proporzione  della  mede- 
sime. Il  tonnellaggio  si  ottiene  per  mezzo 
di  una  operazione,  detta  etaxatura^  da  noi 
descritta  nell'  articolo  Jauger. 

TOHNEAU.  Botte,  Tonnellata  (•./!) 

—  Queste  due  voci  nel  linguaggio  della  ma- 
rineria banno  tre  significali  ben  distinti,  e 
son  questi  essi.  i°  La  botte  è  un  recipien- 
te quasi  cilindrico,  alquanto  rigonfio  nel 
mezzo  ,  Tutto  da  più  pezzi  di  legno  uniti 
insieme ,  ed  assegnato  a  contener  liquidi. 
I  nomi  delle  sue  parti  sono  i  seguenti  : 

Le*  donvee.  Le  doghi. 

Lee  fonde.  /  fondi. 

Le  Jable.  La  capruggine. 

Lee  elei».  Le  chiavi. 

La  bolide.  Il  cocchiume. 

Le  bondon.  Lo  zaffo. 

Lea  eereles.  /  cerchi. 

4°  La  tonnellata  è  una  misura  di  peso 
equivalente  a  3000  libbre,  ossia  1 0  cantata 
e  76  rotoli  napoletani ,  della  quale  si  av- 
valgono gì'  ingegneri-costruttori  |)er  calco- 
lare lo  spstam-nio  di  acqua  dei  vascelli. 

3°  La  tonnellata  poi  in  un  altro  settsoe 


ona  misura  di  capacità  equivalente  ad  tu 
vóto  cubico  di  42  piedi ,  la  quale  serve  a 
calcolare  la  quantità  di  merci  di  cui  pub 
caricarsi  una  nave  da  traffico. — V.  Jauger» 

TOWELIER.  Bottaio  («.  m.)— Arte- 
fice clu'  lavora  intorno  alle  botti.  Quando  i 
vascelli  ad  opra  vano  esclusivamente  il  bot- 
tame per  l'acqua,  1'  ufficio  dei  bottai  era 
della  più  assoluta  necessità  ;  dappoiché  i 
medesimi  dovevano  coni» inamente  sfascia- 
re le  botti  vote  appartenenti  ai  piani  su- 
periori, per  potersi  servir  dell'  acqua  con- 
tenuta in  quelle  del  piano  inferiore,  e  po- 
scia ricomporle  di  nuovo  per  provvedersi 
di  acqua  nei  porti.  E  però  ogni  vascello 
di  linea  imbarcava  un  1*  maestro  bottaio, 
un  2°  maestro  bottaio,  e  più  aiutanti.  Ma 
oggidì  dopo  la  introduzione  delle  caste  di 
ferro,  basta  un  solo  di  questi  artefici,  pel 
bottame  del  vino  e  per  le  riparazioni  dei 
carraitelli,  delle  line,  delle  secchie,  ec. 

TONHELLERIE.  Arte  del  bottaio. 
mm  É  quella  che  comprende  l' insieme  di 
tutti  i  lavori  da  bottaio,  come  botti,  carra- 
telli ,  barili,  Une,  bugliuoli ,  secchie ,  ga- 
vette ,  bidoni,  ec.  —  V.  Atelier  de  te  lon- 

TOVrtfRE.  Gozzone  (#.  m.  )  —  Vo- 
ce italiana  antichissima,  e  ceriamenie  pre- 
feribile al  neologismo  di  tortura  riporta- 
to da  Simone  Stratico.  Essa  denoia  quel- 
la curvatura  dei  ponti  delle  navi,  intesa  a 
dare  uno  scolo  alle  acque  verso  le  murale, 
ed  a  diminuire  il  recesso  dei  carrelli  dei 
cannoni  quando  traggono.  Questo  garbo  di- 
penderne tutto  dalla  curvatura  propria  dei 
bagli  e  baglietti,  è  diverso  dall'insellamen- 
to del  pome  (  V.  EnseUcmcnt  ),  e  diminui- 
sce a  misura  che  la  nave  invecchiando  si 
allarga  net  suoi  legamenti  -,  cosicché  quel 
vascello  il  quale  avesse  per  vetustà  i  suoi 
ponti  privi  di  gozzone,  ossia  no  piani ,  sa- 
rebbe affatto  inabile  a  navigare. 

TORDRE*  Torcere  (  ».  a.  )  —  Azione 
di  torcere  il  canape  nel  filarlo.  —  V.  Cor- 

TOROH.  Leomjolo  (  1.  m.  )-Nell'  arte 
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del  cordaio  chiamasi  legnuoh  ona  riunione 
di  due,  tre  o  più  trefoli ,  ossiano  Mi  da 
cavo,  torti  insieme  per  poi  compomt  delle 
eorde.  11  legnuole  è  un  elemento  che  en- 
tra tanto  nella  commettitura  dei  cavi  pia- 
ni, quanto  io  quella  dei  cavi  torticci,  men- 
tre poi  il  cordone  entra  nei  soli  cavi  tor- 
ticci*— V.  Cor  doge. 

TOiig,  Towionb  (  s.  f.  ) — Chiamasi  tor- 
sione nel  cordame ,  tanto  la  operazione  di 
avvolgere  ì  trefoli,  i  legnuoli  ed  ì  cordoni 
intorno  al  pròprio  asse ,  quanto  la  quan- 
tiià  per  la  quale  vennero  torti.  La  torsione 
non  è  uguale  in  tutte  le  corde ,  ma  varia 
a  seconda  dell'  uso  cui  sono  assegnate.  11 
suo  eccesso  è  un  grave  sconcio;  dappoiché 
il  cavo  soverchiamente  torto,  una  Volta  cb'è 
abbandonato  a  se  stesso,  tende  ad  avvolger- 
ai in  verso  opposto  della  torsione ,  e  pe- 
rò prende  delle  gambe.  —  V.  Coque  e 
Cor  doge 

TOC  A €4  E.  Tonneggiaminto  (  *.  m.  )— 
Azione  di  far  muovere  una  nave  per  mezzo 
del  tonneggio.— V.  Toner, 

TOICHEH.  Toccare  (  v.  n.  )  —  Dicesi 
che  una  nave  tocca,  quando  nel  passar  per 
aopra  ad  un  basso  fondo,  mentre  il  mare 
è  Gottoso  in  un  movimento  di  beccheggio, 
tocca  col  calcagnuolo  della  chiglia  senza 
per  aliro  arrestarsi;  e  però  è  diverso  dal- 
l' incagliare.— V.  Èchoueu 

TOIÉE*  Tonneggio  («.  m.)  —Il  tonneg- 
gio è  un  gherlino  ovvero  il  fila  di  un  ghia- 
dazzo  fermato  in  nn  punto  stabile  ,  e  per 
mezzo  del  quale  si  fa  avvicinar  la  nave  al 
punto  anzidetto.  Per  allusione  chiamasi  pu- 
re tonneggio  la  quantità  di  un  ormeggio,  fi- 
lala al  di  fuori  dell' occhio  di  prora,  e  com- 
presa tra  il  medesimo  e  la  cicala  deli'  an- 
cora eh'  è  in  mare.  Cosi  ai  dice  a  modo 
di  esempio:  . 


Noi  abbiamo  fuori  4*  braccia  di 


•  Non*  somme»  pressa e  k  leaa?  pie» 
H  faat  augmenfer  né  tre  feaée  de 
20  brasscs  enesre*  Noi  stiamo  quasi  a 


picco  lungo;  e  conviene  aumentar*  il  nostro 
tonneggio  di  altre  ao  braccia. 

Grande  ioaée.  U$to.  —  \\  L'art.  Ca- 
ble $  Grande  touée. 

TOVER.  Tonneggiami  ,  Tonneggiami 
(v.a.  e  n.)— Operazione  di  far  camminar*» 
un  nave  per  mezzo  di  un  cavo,  detto  ton- 
neggio, il  quale  con  una  cima  è  fermato  in 
una  punto  immobile  lontano  dal  bordo,  e 
siili*  altra  cima  eh'  è  dentro  al  vascello  si 
applica  la  forza  per  tirarla.  Si  usa  siffatto 
modo  di  far  camminare  le  navi  per  brevi 
tratti,  come  sarebbe,  a  modo  di  esempio, 
per  uscire  da  un  porlo  ,  o  per  entrarvi 
quando  non  si  possa  farlo  alla  vela  ;  per 
tirarsi  su  di  una  cassa  da  ormeggio,  o  per 
avanzarsi  in  un  punto  a  sopravvento  ,  nel 
fine  di  stendervi  un'ancora,  quando  il  vento 
spirando  contrario,  o  la  corrente  vi  si  op- 
ponga ,  o  finalmente  quando  la  calma  as- 
soluta ,  o  gli  ostacoli  che  circondano  il 
vascello  non  permettano  di  manovrare  altri- 
menti. Si  può  tonneggiare  un  vascello  in 
più  modi,  sia  ormeggiando  la  cima  del  ton- 
neggio ad  una  colonna  di  un  molo,  sia  ad 
un  anello  confitto  nel  murò  ,  sia  ad  una 
cassa  galleggiante ,  ec.;  ed  alando  a  forza 
di  braccia  sulla  cima  opposta.  In  tal  caso 
saranno  i  piedi  degli  uomini- che  alano,  quelli 
i  quali  facendo  spinta  sul  ponte  su  cui  cam- 
minano, faranno  avanzare  il  vascello  per  pro- 
ra; metodo  praticabile  peraltro  solo  quando 
vi  è  calma  ,  e  quando  il  tonneggio  non  è 
6teso  mollo  a  lungo.  Ove  poi T  ostacolo  del 
vento  o  di  una  corrente  vi  si  opponesse  , 
allora  la  forza  degli  uomini  non  sarebbe 
più  sufficiente  ,  e  però  converrebbe  avva- 
lersi del  soccorso  dell'  argano.  Da  ultimo 
può  tonneggiarsi  ancora  un  vascello  avva- 
lendosi di  un  usto  ,  fatto  da  più  gherlini 
intugliati  tra  loro,  ed  ormeggiato  ad  un'un- 
corelta  che  si  manda  ad  affondare  distante 
dulia  prora ,  per  quanto  la  lunghezza  del- 
l' usto  il  permetta.  Con  siffatto  metodo  ri- 
petuto si  possono  percorrere  ancora  dei 
tratti  di  mare  di  poco  fondo  di  una  certa 
estensione,  in  una  congiuntura  gtranrdina- 
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ria  ;  e  negli  annali  della  marineria  ameri* 
cai.a  è  famosa  la  caòcta  durala  dalla  fre- 
gala la  Costituzione  presso  le  spiagge  del 
Massachussei,  inseguila  da  quattro  fregale 
inglesi  pel  corso  di  più  giorni,  e  dalle  quali 
potè  solo  campare  avvantaggiandosi  di  una 
calma  ,  durante  la  quale  si  tonneggiò  per 
mezzo  di  un  usto,  (a)  > 

TOULIKE.  Tonneggio  di  bastimento 
da  bbmo  —  Cavo  del  quale  si  avvale  una 
barca  o  una  lancia  per  tonneggiarsi.  I  ton- 
neggi, ordinari  di  un  vascello  poi  sono  i  fili 
dei  suoi  gbindazzi  (  Caiiorne  de  guindereS' 
se  )  ;  ma  quando  ci  ha  vento,  si  fa  uso  di 
cavi  più  forti. — V.  Auuiére. 

TOCPIlSou  COCHOIR.Topiko  (*.m.) 
o  Pigna  del  gabbo  («./".)  —  Isiromento  da 
corderia.— V.  Cochoir  e  Corderie, 

TOUB.  Volta  (#./".)  —  Giro  fatto  da 
una  corda  o  all'intorno  di  un  oggetto,  ovve- 
ro ripiegandosi  su  di  se  stessa. — V.  Noeud. 

—  Fabbricato  a  forma  di  torre ,  finto  per 
allogarvi  alla  cima  la  lanterna  che  serve 
da  faro.— V.  Pkare* 

TOUR  DA  US  EES  CABLE*.  Volta 
nelle  gosibni— Atiorcigliamenio  di  due  or- 
meggi ira  loro,  quando  il  vascello  trovan- 
dosi ormeggialo  in  due  su  di  una  rada,  pei 
cambiamenti  continui  del  vento  ha  con  la 
sua  prora  compito  il  giro  della  bussola-,  co- 
sicché le  sue  gomene,  sebbene  chiamino  o- 
gnuna  dal  proprio  lato ,  pure  non  sono  li- 
bere ,  ma  sotto  al  tagliamare  trovatisi  reci- 
procamente impegnale  con  una  volta  che  fanno 
l'una  intorno  all'altra.  La  volta  non  può 
formarsi  nelle  gomene,  se  prima  non  si  sia 
falla  la  croce  (  V.  Croix  don»  le*  cables  ).  In 
questa  sconcia  positura  gli  ormeggi  rischia, 
no  di  spezzarsi  ;  e  però  conviene  sollecita- 
mente disfare  la  volta.— V.  Dipauer  k  tour 
dans  les  cables. 

TOUR  RE  RITTE».  Amittatuba  (*./".) 
^  V.  BUtes  (  tour  de  )• 

TOURET.  Filatoio  (  s.  m.  )— Rocchetto 
di  legno  provveduto  di  un  manubrio  a  collo 

(•).  V.  Cooper,  Bistory  •/ the  Àmiriean  nory 
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di  cigogna,  e  del  quale  si  avvalgono  i  cor- 
dai per  filare  i  trefoli.— V.  Cordage. 

TOUR  BT  CROC.  /Vsbittatcea  dowa 
— Seconda  volta  che  si  fa  (are  alla  gomena  al- 
l'intorno della  bitta,  quando  si  tema  che  una 
forte  traversia  che  si  soffre  stando  ancorato, 
potesse  far  rompere  le  bozze  della  gomena. 

TOtJRlXIONS.  Obecchioni  («.  m.  )  — 
Parti  del  cannone  che  lo  reggono  sai  suo 
affusto.— V.  Canon. 

TOC  BRENTE.  Bufbba  (*.  f.  )— Impeto 
straordinario  di  vento.— V.  Veni, 

TOORRENTIN  ou  TBlNjQBETTR. 
Tbi schettina  di  pobtbna  (  $.  f.  )— Vela  ap- 
partenente alla  specie  delle  vele  di  straglio, 
la  quale  si  spiega  molto  di  raro  sul  bom- 
presso ,  quando  un  vascello  debba  mettersi 
alla  cappa  durante  una  tempesta.  Essa  va  in- 
ferita per  mezzo  di  canestrelli  ad  una  guida, 
tesa  parallelamente  allo  straglio  e  controstra- 
glio  di  trinche  ito.— V.Drailfc  de  la  trinqueto. 

Modo  di  avvolgere  un  cavo.— V.  Noeud. 
TOUR  RORT  AVEC  REUX.  BERI- 

CLETO.  Nodo  parlato  doppio  (  t.  R,  )  — 
V.  Noeud  de  boti. 

TOUBTVAGE.  Avvolgimento  (*.  m. 
Azione  di  fermare  una  corda,  avvolgendola 
intorno  ad  una  galloccia,  una  caviglia  ,  ec 
— V.  Toumer. 

TOUBNEVIBE,  Viradore  (  #.  m.  )  — 
AH' articolo  Cabettan,  annoverando  lattigli 
arredi  de'  quali  ha  d'  uopo  I*  argano,  definim- 
mo cosa  fosse  il  viradore.  Ora  ci  resta  a  dire 
come  oggidì  si  vada  generalmente  abbando- 
nando V  uso  di  questo  attrezzo  ,  il  quale  è 
divenuto  superfluo,  dappoiché  gli  argani  ven- 
nero provvedali  del  cerchio  ad  ingranaggio, 
per  mezzo  dal  quale  la  catena  s' ingrana  al 
medesimo.  L'  uso  del  viradore  offre  degli 
sconci  gravi ,  dappoiché  quando  l' ancora 
presenta  gran  resistenza,  esso  è  molto  pro- 
clive ~a  scivolare  da  dentro  alle  paterne;  e 
se  queste  gì'  impediscono  un  tai  movimento, 
può  spezzarsi  con  grave  danno  degli  uomini 
die  irovansi  virando  Targano.  Gl'Inglesi  poi 
da  qualche  anno  usano  un  viradore  di  ferro, 
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fallo  da  una  catena  ì  cui  anelli  sono  privi 
di  traversa;  e  però  nei  loro  vóli  s'ingranano 
dei  piccoli  dadi  di  ferro,  dei  quali  è  guarnita 
intorno  intorno  la  campana  dell'  argano,  (a) 

TOl'RliEn.  Avvolgere,  dar volta(i\<i.) 
—Vale  fermare  un  cavo  intorno  ad  una  for- 
bice, ad  una  galloccia,  o  ad  una  caviglia  , 
in  guisa  che  possa  resistere  ad  una  forza 
che  lo  chiama,  senza  punto  scorrere  e  per- 
der nulla  della  tensione  che  se  gli  è  dato  ; 
ed  è  proprio  delle  corde  appartenenti  alla 
manovra  corrente.  Si  dà  volta  ad  un  cavo, 
facendogli  descrivere  la  figura  di  un  8 ,  a 
traverso  ai  due  occhi  del  quale  escon  fuori 
le  punte  della  caviglia  o  della  galloccia;  ed 
aggirando  la  corda  io  modo,  che  la  cima  re- 
sti impegnata  sotto  la  incrociatura  della  vol- 
ta, affinché  l'attrito  la  renda  più  salda. 

TOl'nxiQl'ET.  Molinello  (  s.  m.  )  — 
Chiamanti  mulinelli  dei  cilindri  di  legno  du- 
ro, attraversati  nel  loro  asse  da  una  verga 
di  ferro,  i  cui  estremi  sono  ritenuti  da  due 
piccole  mani  di  ferro  entro  cui  è  dato  loro 
girare,  ed  allogali  verticalmente  o  orizzon- 
talmente in  talune  parli  del  bordo,  nel  fine 
di  agevolare  lo  scorrere  delle  manovre  cor- 
renti. Ce  ne  hanno  sul  limitare  del  casse- 
retto  ad  uso  dei  cavi  che  su  quello  metion 
capo ,  accanto  alle  trombe,  e  dietro  gli  oc- 
chi di  prora  ad  uso  del  viradore,  ec. 

TOUT  LE  MOH DE  Eli  U  H  T  I  Titta 
la  gente  in  alto  !  (  imp.  ) — Voce  di  coman- 
do  che  si  dà  in  talune  condizioni  ,  quando 
è  indispensabile  la  opera  di  moltissime  brac- 
cia ,  sia  per  salvare  la  velatura  minacciala 
da  un  turbine,  sia  per  eseguir  dei  lavori  di 
forza  molto  pesanti,  come  issar  la  barca  a 
bordo,  ghindare  gli  alberi  di  gabbia,  attrez- 
zare i  pennoni  maggiori,  ec. — V.  Monde. 

TRACE*  Tracciatura  («./".)  —  Figura 
dei  tre  piani  principali  di  un  disegno  di  co- 
fa)  Il  madore  rien  chiamato  ancora  dai  Na- 
poletani capottante  .  e  dai  Sardi  tornavira  ;  ma 
entrambe  queste  noci  sono  da  rigettarsi,  dappoi- 
ché la  prima  è  una  corruzione  delta  voce  spa- 
gauola  eabretfante  che  vale  argano,  e  la  seconda 
è  un  sirvilissimo  gallicismo. 


slrnzione,  riportali  su  di  una  scala  uguale 
al  \ero. — V.  Tractr. 

i  »i<  I  R.  Tracclire  (  v.  a.  ^Opera- 
zione grulìca,  per  mezzo  della  quale  gì' in- 
gegneri-costruttori trasportano  su  di  una 
scala  uguale  al  vero  tulle  le  linee  curve  e 
dridc  ,  nppar tenenti  ai  piani  diversi  di  un 
disigiio  di  costruzione  di  un  vascello  ,  per 
dare  agio  ai  carpentieri  di  eseguire  sulle 
inni' siine  tutti  i  garbi  necessari  all'opera 
materiale  della  costruzione.  Poiché  all'arti* 
colo  Pian  de  comtruction  spiegammo  il  mo- 
do col  quale  in  architettura  navale  si  ese- 
gue un  disegno  di  costruzione  ,  non  ci  ri- 
mane ora  che  dare  una  idea  pratica  di  que- 
sto imporianle  lavoro  preparatorio. 

Nella  sala  dei  garbi  (  Salle  de»  gabarit»  ) 
ci  hanno  delle  righe  prismatiche,  sulle  cui 
tre  faccie  veggonsi  segnale  le  scale  dei  pie- 
di ,  pollici,  e  linee;  e  vi  sono  altresì  delle 
altre  righe,  dette  da  garbare  (  Réyles  à  ga- 
baricr),  falle  con  listoni  di  legno  lunghis- 
simi e  molto  flessibili  ,  che  poggiausi  sul 
palco  di  legno  della  sala  medesima  ,  ed  ai 
quali  si  dà  quella  curvatura  che  si  brama, 
per  mezzo  di  chiodi  appuuiati  sul  palco  e 
messi  accanlo  alle  faccic  laterali  dei  medesi- 
mi. I  contorni  delle  righe  da  garbare,  fer- 
mati in  tal  guisa,  rappresentar  denno  quelli 
delle  principali  parli  del  vascello.  E  qui  gio* 
va  osservare,  che  per  qoania  esser  possa  la 
esaltezza  del  disegno  di  costruzione ,  nel 
trasportare  i  piani  in  grande  necessariamenle 
nascono  delle  differenze  nelle  loro  linee  cur- 
ve, le  quali  deggiono  esser  corrette  con  la 
massima  diligenza  ;  altrimenti  avverrebbe  , 
clic  la  carena  o  l'opera  morta  del  vascello 
risulterebbe  di  una  forma  diversa  da  quella 
disegnata  ,  e  forse  a  detrimento  delle  pro- 
prietà del  vascello  medesimo.  Egli  è  per  tal 
fine  ,  che  gì'  ingegneri-cosini ilori  diligenti 
nel  tracciare  servoosi  di  coordinale  supple- 
torie e  di  forme  intermedie ,  le  quali  dimi- 
nuendo le  distanze  comprese  tra  le  varie 
linee  del  disegno  di  costruzione  ,  come  per 
esempio  quelle  poste  fra  i  vari  quinti  prin- 
cipali, e  tra  le  diverse  linee  d'  acqua,  ren- 
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dono  meno  probabili  siffatte  varietà.  Di  già 
tappiamo  che  il  disegno  dì  costruzione  con- 
tiene tre  prospelli  principali  della  nave,  os- 
sia il  piano  di  elevazione,  il  piano  diproie 
zìone,  e  quello  orizzontale.  Son  dunque  que- 
sti tre  piani  diversi  che  deggionsi  riprodurre 
in  grande*,  ed  incominciasi  sempre  dal  piano 
di  proiezione,  e  propriamente  dal  tracciare 
il  contorno  del  quinio  maestro  (  Maitre  rou- 
ple  ),  al  quale  si  riportano  tulli  i  contorni 
delle  altre  coste.  In  siffatto  piano  chiamansi 
aperture  tutte  le  semilarghezzc  del  vascello, 
a  partire  dal  piano  diametrale  del  medesi 
mo  fino  al  contorno  di  tutte  le  coste  ,  mi- 
surale sulle  linee  d'  acqua,  ossia  sulle  curve 
del  piano  orizzontale,  le  quali  in  quello  dì 
proiezione  divengono  rette  perchè  vedute  di 
fronte  e  non  in  pianta  ;  e  la  lunghézza  di 
ciascuna  di  tali  aperture  dà  la  serie  dei  punti 
pei  quali  passar  debbono  le  eurve,  che  de- 
terminano i  contorni  dei  quinti.  Ciò  premes- 
so, per  mezzo  di  un  cordino  bagnato  in  una 
soluzione  di  biacca,  si  traccia  sul  palco  delta 
sala  una  reità,  la  quale  indica  il  piano  in- 
feriore della  chiglia',  ed  alla  metà  di  questa 
linea  se  ne  innalza  un*  altra  perpendicolare, 
indicante  il  piano  diametrale  del  vascello, 
ossia  il  suo  asse  verticale;  poscia,  a  distan- 
ze uguali  dal  medesimo,  corrispondenti  alla 
maggiore  apertura  del  quinto  maestro ,  al- 
l' altezza  del  forte  ,  s*  innalzano  altre  due 
perdendicolari  parallele  alla  prima;  e  da  ul- 
timo si  lira  un'altra  reità  orizzontale  e  pa- 
rallela a  quella  che  indica  il  piano  inferiore 
della  chiglia ,  ad  un'  altezza  corrispondente 
alla  pescagione  media  del  vascello  carico:  es- 
sa addita  il  piano  di  galleggiamento.  Dal  che 
chiaramente  si  scorge ,  che  la  sezione  ver- 
ticale trasversale  della  carena  Dell;»  sua  mas- 
sima ampiezza  trovasi  circoscritta  entro  i 
quallro  additali  limiti.  Ora  ,  se  si  divida 
1*  altezza  di  siffatto  quadrilatero  in  tante 
parti  ugnali,  tulle  le  linee  parallele  ehe  se- 
gneranno tali  divisioni ,  indicheranno  dei 
punti  pe'  quali  passeranno  tante  curve  oriz- 
zontali, dette  imee  eV  acqua.  Esse  adopransi 
come  coordinale  per  determinare,  giusta  il 


disegno  di  costruzione,  le  aperture  del  quinto 
maestro  corrispondenti  a  ciascuna  delle  al- 
tezze della  chiglia  ch'esse  indicano;  e  per 
conseguenza  ciascuno  dei  punti,  pei  quali 
passar  debbe  il  contorno  dei  quinto  mae- 
stro, trovasi  a  tal  modo  determinato.  Allora 
non  rimane  altro  che  far  passare  per  i  punti 
anzidetti  un  rcg.lo  flessibile,  feraiarvelo 
con  dei  chiodi  ,  e  sul  medesimo  tracciare 
dapprima  col  gesso ,  e  poscia  con  la  sino- 
pia, il  contorno  del  quinto  maestro.  Le  curve 
che  segnano  il  contorno  degti  altri  quinti  d'in- 
nalzamento, si  di  prora  che  di  poppa,  po- 
trebbero determinarsi  anche  per  mezzo  delle 
suddette  coordinate  o  linee  d' acqua,  scile 
quali  si  segnerebbero  le  semiaperture  di 
ciascun  quinto  alle  diverse  altezze  dalla  chi- 
glia ;  ma  invece  servonsi  gì'  ingegneri  ma- 
rinimi delle  proiezioni  delle  forme  delineate 
sul  medesimo  piano  verticale,'  per  detenni» 
nare  il  contorno  del  quioto  maestro  al  di- 
sopra del  piano  di  galleggiamento,  ed  i  con- 
torni intieri  di  tulli  gli  altri  quinti.  Ma  poi- 
ché le  forme  hanno  due  curvature  ,  I*  una 
verticale  e  I'  altra  orizzontale,  nesìegue  che 
le  loro  proiezioni  sol  piano  verticale  consi- 
stono in  massima  parlo  in  linee  rette.  Or 
siccome  gli  estremi  delle  forme  s' innalzano 
a  misura  che  si  appressano  alta  mota  di  pro- 
ra ed  a  quella  di  poppa,  cosi  ne  siegue  da 
ana  parie,  ehe  ciascuna  estremità  superiore 
mette  capo  air  asse  del  vascello  ,  e  dall'al- 
tra parie  che  ciascuna  estremità  inferiore 
si  arresta  sui  contorni  dei  quinti  ,  ad  una 
data  altezza  indicala  dal  piano  di  elevazio- 
ne <H  vascello;  eome  anche,  che  l'apertura 
di  ciascun  quinto  nei  suddetti  punti ,  ossia 
il  loro  allontanamento  dall'  asse,  vien  deter- 
minato dal  piano  orizzontale.  Quindi  (acco- 
do passare  per  i  punti  anzidetti  altrettante 
linee  rette  parallele  alle  linee  di  acqua,  che 
servirono  a  tracciare  il  quinto  maestro,  po- 
trebbero esse  servire  a  riprodurre  le  semi- 
larghezze  degli  ali  ri  quinti-  ma  gl'ingegneri 
invece  si  servono  per  V  oggetto  della  obbli- 
quilà  delle  forme.  Ora  il  piano  verticale  in- 
dica sul!'  asse  del  vascello  ,  i*  l'altezza  al 
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disopra  della  chiglia  di  ciascuna  forma  , 
tanto  a  prora  che  a  poppa-,  2°  sulle  verticali 
laterali  all'asse,  l'altezza  di  una  parte  in- 
termedia delle  forme  medesime  ;  5°  lo  al- 
lontanamento delle  l'orme  dall'  asse  anzidetto) 
seguendo  il  piano  inferiore  della  chigl:a;  co- 
sicché basta  segnare  tali  punti,  e  ptiscìa  riu- 
nirli per  mezzo  di  linee  obblique ,  ai  pumi 
segnati  sull'  asse  ,  per  istabilire  la  direzione 
delle  proiezioni  delle  forme  nel  quadrilatero 
delineato  sul  palco  della  sala.  Egli  è  in  se. 
guilo,  giusta  siffatta  obbliquilà  delle  forme, 
che  si  riproducono  le  semilarghezze  o  aper- 
ture dei  quinti  -,  operazione  che  dà  lo.Uo  i 
punti  pei  quali  passar  debbono  i  contorni 
dei  quinti  in  esame,  che  si  tracciano  altresì 
per  mezzo  delle  righe  da  garbare,  come  spie- 
gammo di  già  pel  quinto  maestro.  Giunta  la 
operazione  a  tal  punto,  è  mestieri  che  l'in- 
gegnere verifichi  la  esattezza  di  queste  ul- 
time curve  ,  prima  di  tracciarle  definitiva- 
mente*, e  però  egli  segnerà  sul  palco  una 
lunga  linea  retta,  la  quale  indicherà  la  proie- 
zione del  piano  longitudinale,  e  sulla  mede- 
sima riporterà  la  distribuzione  di  tulli  i 
quinti  d' innalzamento  falla  sulla  chiglia  del 
vascello,  per  mezzo  di  tante  perpendicolari 
alla  I*  linea.  Ma  siccome  ciascuna  di  siffatte 
perpendicolari  esser  debbo  uguale  alla  proie- 
zione del  quinto  corrispondente  ,  ne  nasce 
per  conseguenza  che  le  medesime  debbono 
essere  della  lunghezza  istessa  delle  linee  ob- 
blique ,  di  cui  abbiamo  più  innanzi  tenuto 
discorso. 

Ottenuta  a  tal  modo  solla  proiezione  del 
piano  verticale  una  seriedi  punii,  pei  quali 
passar  dovranno  le  lunghe  curve  che  deter- 
minano il  couiorno  orizzontale  delle  forme, 
vi  si  applicano  le  riglie  da  garbare;  ed  ove 
queste  offrano  allo  sguardo  delle  rune  di 
un  gradevole  effetto ,  e  seguite  per  tutta  la 
loro  lunghezza  ,  V  ingegnere  si  accerta  che 
la  figura  della  carena  è  esattamente  ripor- 
tata in  grande.  In  difetto  converrebbe  cor- 
reggere le  linee  anzidette,  paragonando 
il  disegno  in  piccolo  a  quello  in  grande  , 
per  iscorgere  dove  sia  P  errore.  Verificatasi 


in  tal  guisa  la  regolarità  dei  contorni  esterni 
di  lutti  i  quinti,  si  tracciano  definitivamente 
con  linee  rosse  -,  ed  allora  i  carpentieri  pos- 
sono ,  su  questa  figura  tracciala  sul  palco 
della  sala,  incominciare  il  lavoro  dei  garbi. 
Egli  è  per  mezzo  di  analoghe  operazioni  di 
geometria  descrittiva  che  si  tracciano  le  fi- 
gure delle  altre  parli  del  vascello  ,  come 
quella  dell'arcacela,  e  dei  quinti  deviali,  la 
cui  descrizione  tornerebbe  incomprensibile 
senza  il  soccorso  delle  figure  corrispondenti. 
Chiuderemo  intanto  il  presente  articolo  ,  il 
quale  non  può  dare  che  nozioni  assai  im- 
perfette del  metodo  somministralo  dall'  ar- 
chitettura navale  per  riportare  in  grande  le 
figure  disegnale  a  tavolino,  rinviando  il  let- 
tore bramoso  di  maggiori  dilucidazioni  alla 
doiiissima  opera  del  Duhamcl  Dumonccau, 
OM  le  figure  analoghe  soddisfano  a  qualsi- 
voglia curiosità. 

Tilt  ivi:.  Strascico  (  s.  m.  )  —  Se- 
guela  di  battelli ,  alberi  ,  pennoni,  bolli,  o 
altri  corpi  galleggianti,  che  vengono  trasci- 
nati dalle  lande.  Chiamasi  ancora  strascico^ 
un  fascio  di  camicie  dei  marinai  atlaccate 
all'estremo  di  una  corda,  e  calumate  eniro 
la  scia  della  nave,  affinchè  l'attrito  di  quelle 
acque  in  continua  agitazione  possa  lavarle. 

A'  la  traine*  A  strascico  —  Modo  av- 
verbiale, che  indica  la  positura  di  un  og- 
getto qualunque  strascinato  entro  l'acqua. 

I  il  v  i  Mi  US.  Ritardatori  —  Chia- 
ma usi  in  tal  guisa  in  un'  armala  o  in  un 
convoglio  i  vascelli  poco  velieri ,  i  quali 
rimangono  indietro  y  e  rilardano  11  viaggio 
degli  altri  che  da  tempo  in  tempo  debbono 
diminuir  di  vele  per  attenderli. 

t  1 1  v  1 1   CARRÉ.  Velatura  quadra 

—  V.  Voilure  à  trail  carré. 
TRAITE  IM  S   M  (. Ili  s.  Tratta 

dei  NHuii  (*./".  )  —  Infame  traffico  che 
facevasi  dalle  navi  della  incivilita  Europa 
sulle  coste  dell'  Affrica  ,  per  comprare  uo- 
mini di  quella  regione  e  trasportarli  in 
ischiaviiù  nelle  loro  colonie. —  V.  Nègrier. 
TlitiTKHEXT.  Trattamento {$.  m.) 

—  Toialilà  dei  soldi  e  satiri  accordali 
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dal  governo  ad  un  ufficiale  di  marineria  itole  intermedie ,  ovvero  costeggiare  quai- 
imbarrato.  Esso  si  compone  del  soldo,  del  che  terra,  ma  ailraversanduk)  nella  sua  roag» 
caposaldo,  del  iratiameuio  di  Li  vola ,  dd  giore  larghezza^  Quindi  ii  viaggio  diretto 
salii  ri»  dd  domestico,  «  di  due  razioni.  dalla  Manica  all'America  è  un'altraversata» 
TRAITEMEXT  AK  TABLK.  Trat-  TRAVKRflER.  Attraversare  (va.  ) 
•i  *  «tv  io  in  TAVOLA  —  Voce  della  consue-  —  Passare  a  traverso  di  una  vasta  esten- 
mdine,  la  quale  indica  quella  somma  men-  sione  di  aeque ,  passare  a  traverso  di  un 
silo  che  il  governo  accorda  ad  ogni  uffizia-  convoglio,  di  un*  armata,  ec 
le  di  marina  imbarcalo,  per  sovvenire  al-  TRIVKR8ER  IV  ANCHE»  Pescar 
le  spese  della  mensa.  Agli  ufficiali  gene-  l*  ajncoba  (  ».  o.  )  —  Azione  d' incocciare 
rali  e  superiori  accordansi  all' uopo  delle  la  marra  di  un'ancora  di  servizio  volta  alia 
vistose  somme.  banda  della  poppa,  poiché  venne  cappona- 
T  R  A ."%'  H  PO  UT.  Trasporto  (  s.  m.  )  la,  col  gancio  del  pescatore,  nel  fine  di  li- 
—  Nave  assegnata  ad  imbarcar  soldatesche,  rarla  sulla  tua  scarpa  ed  obbligarne  il  fu* 
vettovaglie,  o  munizioni,  e  trasportarle  da  so  a  collocarsi  orizzontalmente  accanto  al 
un  luogo  ad  un  altro;  ovvero  per  seguire  bordo.  —  V.  Lever  fonare. 
un'armata,  e  sopperire  ai  consumi  della  TRAVERSE!»  E»  ENI*  EHI.  Attba* 
medesima.  Ci  hanno  trasporti  appartenenti  versar  l'  mimico.  —  È  questa  una  evolo- 
al  governo,  e  ci  hanno  di  quelli  presi  a  zione  molto  ardita  che  può  eseguire  un'  ali- 
nolo dalla  marineria  trafficante.  mala  la  quale  trovasi  a  sottovento  della  sua 
TUA  VISUS.  Traverso  (  $.  m.  )  -  Il  avversaria  ,  afflo  di  guadagnare  ii  vantag- 
iraverso  di  un  vascello  è  uno  dei  suoi  la-  gw>  del  sopravvento.  Essa  si  esegue  facen- 
ti-, ma  siffatta  voce  si  usa  solo  quando  si  do  *trar«  di  bordo  al  capofila  col  vento  a 
riferisce  alla  posizione  di  un  oggetto  posto  prora»  nella  perpendicolare  dell'armala  'mi- 
ai di  fuori  del  bordo,  su  di  una  linea  per-  che  ai  vuole  attraversare,  il  rimaoea- 
pendicolare  al  medesimo.  Quindi  stare  al  te  dei  vascelli  segue  il  capofila  per  la  cou- 
traverto  di  una  nave ,  vale  guardarla  per  iramnjnrcia,  non  si  tosto  sono  a  gettata  di 


una  visuale  che  faccia  due  angoli  retti  con  cannone,  in  guisa  che  si  può  mozzar  lalt- 
uno  dei  suoi  fianchi.  Avere  a  tento  al  fra-    nea  di  battaglia  dell'inimico  nel  suo < 


verte  %  dicesi  di  un  vascello  che  navighi  ovvero  un  pò  più  innanzi ,  per  quindi  ri- 
nella  perpendicolare  della  direzione  del  ven-  virar  di  bordo  per  la  contrammarcia  al  no- 
to. Andare  a  travetto  ,  vale  esser  gettato  prawento  della  medesimo.  Ma  siccome  lar- 
su  di  una  spiaggia  con  un  fianco  della  na-  °»la  teiaaiea  eseguirà  senza  fallo  fci  mo- 
ve volto  alla  terra.  Pretentare  Ù  traverso,  desima  evoluzione,  sarà  perciò  in  grado  di 
vuol  dire  situare  un  bordo  del  vascello  per-  riguadagnare  il  vantaggio  del  sopravvento  , 
pendicolarmente  alla  visuale  di  un  punto  e  quindi  è  indispensabile  respingerlo  con 
che  si  vuol  battere  con  V  artiglieria,  ovve-  •*  vivissimo  fuoco  di  artiglieria, 
ro  perpendicolarmente  alla  direzione  dei  fRAVERSIER  (  VE.VT  ).  Tomo- 
marosi  o  del  vento.  Ordinariamente  per  man-  sia  (  t.f.  )  <m  Chiamano  i  marmi  truvenia 
tenere  una  nave  al  traverso  stando  alta  ve-  di  un  golfo,  di  una  rada,  di  un  porto,  quel 
hi,  conviene  mettersi  in  panna,  ovvero  al-  veuto  gagliardo  che  spira  dal  largo  su  di 
Ja  cappa ,  sicché  generalmente  si  scambia-  una  direzione  perpendieolare  alla  giacitura 
no  tro  loro  questi  modi  di  dire.  naturale  degli  additati  luoghi,  e  contro  cui 

TBAVEH&ÈE,  Attraversata  (  t.  f.)  non  vi  s  a  ridosso. 

—  Chiamano  i  marini  a/trarrr*a(a,  una  navi-  TR  A  VERSIÈRE.  Pescatore  n'  amco- 

gazione  diretta  da  un  estremo  all' altro  di  kk  (r.  W.  )  —  Pezzo  di  cavo,  terminato 

un  mare  aperto,  senza  punto  approdare  in  ad  occhio' con  radancia i  da  vai  capo,  eìer- 
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malo  dall'  altro  ad  un  grosso  gancio  di  fer- 
ro, il  quale  va  sospeso  ad  uo  frascone  ap- 
partenerne all'albero  di  trinchello  e  serve 
a  tirar  la  marra  dell'  ancora  di  servizio  sul- 
la sua  scarpa. 

T  li  A  v  i  :  Il  s  I  \ .  Travebsa  {$.[.)  — 
Nome  che  si  dù  a  qualunque  pezzo  eh' en- 
tra nella  composizione  di  una  macchina,  o 
di  un  congegno  qualunque ,  quando  la  sua 
lunghezza  è  perpendicolare  a  quella  di  al- 
tri pezzi  laterali. 

TRA  l'H  USI  A  DB  II  ITT  US.  TRAVER- 
SA della  bitta  (*./".)  —  Pezzo  di  quer- 
cia  che  attraversa  orizzontalmente  le  colon- 
ne della  bilia.  —  V.  BUles. 

TRAVERSI  *S  DE  RAI  V.  TRAVER- 
SE dei  bagli  —  V.  Barratiti*. 
TRAI  IIRSI A S  DE  CARLE-CHAI- 

■  E*  Tbbvershu  da  catena  (  «•  m.  )  — 
V.  Cable  chaine. 

tu  \  1 1  :  usi  \  s  ni;  i  ■  a  1. 1  :  de  con- 
STRI  IT  IO  A.  Parati  (  ».  tri .  —  Pez- 
zi di  quercia  squadrati,  posti  a  distanza  u- 
guale  tra  loro  sul  piano  inclinato  di  un  can- 
tiere, e  sui  quali  poggiano  le  poriavase  e 
le  longherine.  —  V.  Cale  de  corutruction. 

TIltXI  AC:  AGE.  Trilingaggio  (  ».  m.  ) 
—  Lavoro  di  attrezzatura ,  dito  lanio  sul 
le  sartie  degli  alberi  maggiori  ,  quanto 
su  quelle  degli  alberi  di  gabbia ,  per  da- 
re un  saldo  punio  di  appoggio  alle  sartie 
degli  alberi  sovrapposti.  Si  compone  il  tri- 
lingaggio di  diversi  ali  rezzi,  e  si  esegue  nel 
modo  che  siegue.  Due  bastoni  di  ferro  la- 
sciali di  cuoio,  di  lli  tarozzi  da  trilingaggio, 
applicanti  orizzontai  mente  pel  traverso  del- 
le sartie  maggiori  appartenenti  a  ciascun 
lato  del  vascello,  e  vi  si  fermano  per  mez- 
zo di  ligaiure  incrociale,  falle  su  ciascuna 
sartia  all'  altezza  del  peonone  maggiore. 
Dei  pezzi  di  corda,  detti  riggie ,  terminali 
da  un  capo  ad  occhio  con  radancia  e  dal- 
l' altro  da  un  gancio  di  (erro  ,  in  numero 
uguale  alle  sartie  del  sovrnpi>oslo  albero 
di  gabbia,  incocciansi  negli  occhi  delie  lan- 
dre appartenenti  allo  bigolle  della  coffa,  e 
poscia  cucionsi  sui  tarozzi  e  sulle  sottoposte 
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sartie  dell'  albero  maggiore.  Indi  si  sten- 
dono parallelamente  taluni  paranchi  tra  le 
sartie  dell'  albero  maggiore  di  un  lato  è 
quelle  del  laio  opposto,  per  mezzo  dei  qua- 
li si  fa  una  imbrigliatura  tendente  a  riav- 
vinar tra  loro  le  sartie  anzidette.  Allora  si 
stendono  parallelamente  ,  tra  il  tarozzo  di 
un  lato  e  quello  del  lato  opposto,  dei  corti 
pezzi  di  cavo  delti  branche  di  trilingaggio, 
terminati  da  ambo  gli  estremi  ad  occhi  con 
radancie,  e  cucionsi  parimente  sui  tarozzi 
e  sulle  sartie.  Dietro  di  che  si  disfà  la  im- 
briglialura, e  le  sanie  di  gabbia  trovimi 
ben  tese.  Il  trilingaggio  poi  degli  alberi  di 
gabbia  è  più  semplice  -,  dappoiché  si  com- 
pone di  due  tarozzi  e  di  Ire  branctie  di  tri- 
lingaggio, ed  invece  di  riggie  le  sartie  me- 
desime dell'  albero  di  velacela  scendono  sui 
tarozzi  ove  cucionsi. 

TRÉXITOACSE  Ul  GaiID  HAT. 

TbU.ING  AGGIO  DELL'  ALBERO  DI  MA  Ed  l  HA   V. 

Trèlingage. 

TRÉÌlIKGAGE  DI  <:R A\D  MAY 
DE  Hill.  Trilingaggio  dell' albebo  di 
l  buia. — \.  Trèlingage. 

TRÈLINGAGE  RI  MAX  D  ARTI- 
MONI Trillng vggio  dell'  albero  di  mi./- 
zana. — V.  Trèlingage. 

TRELIXGAGE  IH  HIT  DE  111- 
KAI.AE.  Trilingaggio  dell*  albero  di  ib.n- 
cuetto. — V.  Trèlingage. 

TRÈLIIMLAGE  RI  RAT  DE  PER. 
ROQUET  DE  FOVCWE.  Trilingaggio 

DELL*  ALBERO  DI  CONTRAMEZZiNA.— V.  Tré. 

lingage. 

l'Ut  I  I  A(.  IL  i:  IH    PETIT  RAT 

DE  lli  lli.  Trilingaggio  dell'albero  di 
parroc<:iietto.— V.  Trélingagt. 

TIILI  IV(.IER.  TlIILl.NGABE  (  v.  a.  )— 

Operazione  di  attrezzatura.— V.  Trèlingage. 

TREM1E*  Tramoggia  (  $.  f.  )— Cassa  a 
Ggura  di  piramide  troica  e  capovolta,  (atta 
per  facilitare  la  caduta  verticale  dei  materiali 
clic  visi  rinchiudono.  Ci  hanno  delle  tramog- 
gie  nelle  fabbriche  di  polvere»  per  facilitar 
la  caduta  dello  zolfo  nel  frullone}  nelle  bar- 
che assegnale  al  servizio  dei  cavafondi, 
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agevolar  la  caduta  del  fango  in  mare  e 
sui  piroscafi  per  contenere  il  carbon  fos- 
sile ,  e  farlo  scendere  sul  pallinolo  messo 
inn:ui7.i  ai  fornelli.  Le  tramoggie  pel  carbon 
l'ossile  son  falle  da  lamiere  di  flirto,  giac- 
ciono superiormente  alle  caldaio,  e  son  prov- 
vedine al  basso  di  una  saracinesca  ,  a  tra- 
vèrso alla  quale  il  carbone  cade  sul  pa- 
gliolo della  Camera  della  macchina. 

TREHME.  Treccia  (  s.  f.  )— Tessuto  di 
canape  fatto  a  mano  con  3  a  0  trefoli,  se- 
condo la  larghezza  che  si  vuol  dare  alla 
Croccia  ,  formando  in  tal  guisa  una  specie 
di  corda  schiacciala,  con  la  quale  si  fanno 
(1  Ile  fasi  ialine. 

TREUIE.  Verricello  (».  m.  )—É  una 
delle  macchine  semplici  -,  e  consiste  in  un 
cilindro  di  legno  o  di  metallo,  assegnato  a 
rotolare  o  ad  aggirarsi  sul  proprio  asse. 
Nella  composizione  delle  macchine  prende 
poi  altri  nomi. 

TRESS1LLOX.  Torcitoio  (  s.  m.  )  — 
Bastoncello  di  legno ,  fallo  per  introdur- 
si ira  i  ti i versi  colli  di  un'  allacciatura  ,  c 
Strìngerli  torcendo  insieme  quelli  di  un  lato 
con  quelli  dell'  ahro.  Il  torcitoio  fa  1*  uffi- 
cio in  tal  caso  di  una  leva,  la  quale  riavvi 
«  ina  tra  loro  le  due  parti  di  una  manovra 
ferma  ripiegata  su  di  se  stessa,  nel  fine  di 
potervi  esegu're  delle  legature. 

TRESMILEOAER.  Fare  iva  licitola 
col  torcitoio  (  v.  a.  )— V.  Tréssìllon. 

TREY1RH,  Travira (.«.  f.  )— Voce  della 
consuetudine,  la  quale  indica  un  lungo  cavo 
piegato  in  due  fermalo  pel  suo  doppino  e 
phtsftto  intorno  ad  una  bolle,  che  cinge  coi 
suoi  due  rami  da  «oliò  e  da  sopra.  Lasca n- 
dosi  per  mano  le  due  cime  della  tiavira  , 
qoftstà  adempie  allora  all'  ufficio  di  una  bra 
ca,  ed  accompagna  la  bolle,  la  quale  scende 
pi  r  un  piano  inclinalo,  finché  non  sia  giunta 
nel  luogo  su  cui  In  si  vuol  far  poggiare,  l  a 
ira  vira  non  si  adopra  se  non  p  r  le  bolli 
pTw,  e  solo  qua-do  ItebbÓftfi  fare  scenderò 
da  fin  luogo  elevato  ad  un  altro  sottoposto* 

TRI  AUGI-E.  Triangolo (  ».  m.  )— Sorla 
di  bertescha  ,  della  quale  fatino  uso  gli  al- 


trozzaiori  a  bordo  ai  vascelli.— V.  Chaffaud. 

TRI  AIVGLE  AESTB  AL.Triangolo  AC- 
strale. — Nomedi  una  costellazione  dell'emi- 
sfero opposto  al  nostro. —  V.  Comtr  Italioti* 

TREAACÌLE  HO  RÉ  A  Ij  .Tri  v>"(ìolo  B0> 
bealk—  Nonio  di  una  costellazione  del  no- 
stro emisfero. — V.  Constcllalion. 

TRIBORD.  Dritta  (s.f.)  —  Lalo  de- 
stro della  nave.  Questa  voce  francese ,  e 
l'altra  corrispondente  di  Babord,  traggono 
origine  da  una  consuetudine  dell'  antica  ma- 
rineria di  Francia,  di  apporre  sulla  murata 
delle  galere  a  prora  la  leggenda  Batterie.  Or 
siccome  la  prora  delle  galere  era  tagliata 
nel  mezzo  pel  passaggio  del  cannone  di  cor- 
sia, così  per  simeiria  dividevasi  questo  molto 
in  due,  scrivendosi  Bai-  sul  bordo  sinistro, 
e  ferie  sul  destro:  quindi  incominciò  a  chia- 
marsi Bat-bord  il  bordo  sinistro,  e  l*rie- 
bord  il  destro.  La  voce  dritta  adunque  ser- 
ve a  denotare  il  bordo  destro  della  nate  , 
considerato  da  chi  stando  a  bordo  della  me- 
desima abbia  la  faccia  voli  a  alla  prora. 

TRI BORD  nonn  i  !  Alla  dritta 
ro>iK>!(i»i;i.) — Voce  di  comando. — V.  Mouil- 
ler  en  s'  affourchant  à  la  voile  < 

TRIDORD.iMlRES.Mi  Re  alla  drit- 
ta— cosi/ ione  della  velatura,  quando  la  na- 
ve ricevo  il  vento  dal  lato  destro. 

i  it  l  itoli  D  A  I*.  Guardia  della  dritta 
— Mela  della  ciurma,  le  cui  brande  sono  de- 
posiiaie  nelle  impavesate  del  destro  lato. 

milioni» UN  \l  4M  A R  I  !  U  DRIT- 
TA alla  «cardia!  {imp.) — Voce  di  comando 
per  chiamar  la  guardia  a  prestar  servizio. 

TRIRORD  TOUT  !  Terrò  alla  drit- 
ta! (  imp.  )  —  Voce  di  comando  indirizzala 
al  timoniere. 

IIIIM.II.   Gei  DA  DI   FERRO  — 

Verga  di  ferro  posto  orizzontalmente  ,  alla 
quale  sono  infilzati  degli  aneHi  che  vi  pos- 
sono scorrer  per  lungo,  ed  acni  a  tt  accanai 
le  lendine. 

TR1AQLET.  Trinchetto  latino  («.m.) 
— Vela  triangolari,  retta  da  un"  antenna  al 
disopra  della  prora  delle  galere,  degli  scia- 
becchi, ce. 


Digitize 


TRO 


tro  m 


rnivoi ette  ou  iouniiM  iv, 

Thincuettina  di  pobtina  (  g.  f.  ) — V.  Tour- 
metrtin. 

TRIQIEBAELE.  Carboleva  (  s.  m.) 
—Carrello  montalo  sopra  ruole  mollo  alle, 
e  fallo  non  già  per  caricarvi  oggetti  sopra, 
ma  per  sospenderli  al  di  sotto  del  suo  asse, 
per  mezzo  di  brache  di  corda.  Adnprasi  il 
carroleva  negli  arsenali,  per  trasportare  dei 
pezzi  di  costruzione  dal  parco  dei  legnami 
al  carniere,  dei  cannoni  dal  parco  di  arti- 
glieria alle  banchine  di  una  darsena,  ec. 

TROMBE  DE  MEA  ou  SIPHON, 
Tromba  ni  mare  o  sifone — Fenomeno  piut- 
tosto raro  a  vedersi  in  mare,  ma  che  riem- 
pie di  lerrore  i  naviganti,  esponendo  i  loro 
vascelli  alle  più  terribili  avarie.  Esso  si  of- 
fre alla  vista  nel  seguente  modo.  Al  di  «olio 
di  una  nube  assai  densa ,  il  mare  incomin- 
cia ad  agitarsi  con  movimenti  mollo  vio- 
lenti; dei  marosi  di  una  straordinaria  altezza 
ai  slanciano  verso  il  centro  della  massa  di 
acque  agitale;  e  quivi  giunti  si  dissolvono 
in  vapori  aquei,  che  sotto  la  figura  di  una 
spirale,  più  larga  alla  base  e  stretta  al  ver- 
tice, s' innalzano  verso  la  nube.  Siffatta  co- 
lonna conica  ascendente  s'  incontra  tosto  con 
un'  altra  consimile  spirale  discendente,  che 
dal  centro  della  nube  si  abbassa  verso  il 
mare,  finché  riunisconsi  tra  loro.  Spesso  il 
cono  inferiore  ha  un  diametro  di  50  ad  80 
lese  presso  la  base  :  ma  tanto  il  cono  infe- 
riore, quanto  il  supcriore,  diminuiscono  gra- 
datamente fino  al  loro  punto  di  contatto  , 
ove  non  hanno  mai  un  diametro  maggiore 
di  due  o  tre  piedi.  L'  iniiera  colonna  si  pre- 
senta come  due  coni  vóli,  ovvero  come  due 
immense  ampolle  di  vetro  vàie  nell'interno, 
e  cammina  sulla  superficie  del  mare  ,  tal- 
volta senza  che  si  scorga  vento  affatto  nella 
parte  bassa  dell'  atmosfera.  Giacomo  (Xx>k 
nel  suo  secondo  viaggio  incontrò  tre  di  que- 
sic  trombe  plesso  le  cosle  della  Nuova  Ze- 
landa, le  quali  seguivano  una  medesima  di- 
rezione; e  Duhaui  (.'illv  assicura  averne  ve- 
dute presso  il  Cu|>o  di  Duona  Speranza  Clio 

a  (piatito  ,  le  quali  seguivano  peraltro  di- 
Io/,  n. 


rezinni  diverse.  Allorquando  la  nube  e  la 
base  marina  camminano  con  pari  celerità  , 
vedesi  la  colonna  avanzarsi  ritta  al  disopra 
del  mare;  ma  quando  la  celerilà  con  la  quale 
si  muove  la  nube  è  supcriore  a  quella  della 
base,  v<  desi  allora  il  sifone  inclinare  a  poco 
a  poco  verso  il  mare  ,  finché  il  cono  supe- 
riore si  .distacca  dall'  inferiore.  Segue  in 
queir  istante  un  fragore  simile  a  quello  di 
una  enorme  calcata  elio  precipita  da  una 
notevole  ahe/./.a,e  migliaia  di  bolli  di  acqua 
ripiombano  in  mare.  Spesso  si  è  veduto  la 
folgoro  guizzare  nel  mezzo  del  sifone  nel- 
l'alto di  creparsi  ;  ma  nessun  navigatile  la 
vide  mai  accompagnala  dal  tuono.  Insiste 
nel  mezzo  del  sifone  una  forza  centrifuga  di 
una  straordinaria  veemenza;  e  guai  a  quel 
vascello  il  quale  avesse  la  sventura  di  tro- 
varsi avvolto  nel  mezzo  del  medesimo  :  al- 
beri, pennoni,  vele,  attrezzi,  tutto  verrebbe 
franto  e  svello  dal  suo  posto,  e  la  nave  op- 
pressa sono  un  enorme  volume  di  acqua  ri- 
schierebbedi  esserne  sommersa.  Si  preten- 
de generalmente  che  i  colpi  di  cannone  a 
palla  iraui  contro  il  sifone  abbiano  il  potere 
di  farlo  crepare.  Le  cagioni  di  questo  stra- 
ordinario fenomeno,  spiegate  in  lutti  i  trat- 
tati di  fisica,  sono  da  attribuirsi  ali' incon- 
tro di  due  correnti  aeree  uguali  e  contrarie, 
nel  mezzo  delle  quali  trovasi  impegnala  una 
nube  ,  cui  vieo  comunicato  un  movimento 
vorticoso. 

TROPIQUE  DV  CAXCEIt.  Tropico 
del  cancro— Cerchio  minore  della  sfera  ap- 
partenente all'  emisfero  boreale. 

TBOPIQI  I    Di)    i  ArilH  OHM 

Trofico  uel  capricorno.  —  Cerchio  minoro 
della  sfera  appartenente  all'emisfero  australe* 

TUOPIOEE*.  Tropici  (  s.  m.  )— Chia- 
mansi  tropici  due  cerchi  minori  della  sfera 
paralleli  all'  equatore,  e  distanti  dal  mede- 
simo per  23°  28' ,  e  dai  poli  per  00°  32'.  Ad- 
dimandansi  tropici  dalla  voce  greca  rporoi^ 
che  vale  Sole  ,  dal  perché  il  raggio  vettore 
di  quell'astro  nelle  sue  declinazioni  DO*  li 
ohrepassa  giammai. 

l  nosM  ou  il  M 'ALE       nn  v. 


m  tuo 

ICE*  TnOI*  l  D*  ANTENNA  O  TROZZA  A  1ERT0C- 

oi.— V.  Racage  f  antenne. 

TROSSE  DE  L' ANTENNE  DE  ME- 
STRE» Trozza  dell'  antenna  di  maestra. 
— V.  Racage  d'  antenne. 

TROSSE  DB  L»  AWTEWHE  DE 
TR1AQLET.  Ttozza  dell'  antenna  di 
trinchetto.— V.  Racage  d'antenne. 

TROU.  Bi'co— Apertura  circolare  o  qua- 
drata, pratica  in  a  traverso  alla  spessezza  di 
un  corpo  qualunque,  per  introdurvi  qualche 
oggetto. 

TROD  CARRÉ  DES  ÉLONGIS. 

BUCO  QUAl'RATO  DELLE  COSTIERE.—  ApCt'tUra 

quadrilatera  fatta  dalle  costiere  degli  alberi 
maggiori  e  dalle  maschette  ,  non  che  dalla 
faccia  prodiera  dell'albero  e  da  una  delle  cro- 
cette maggiori ,  a  traverso  alla  quale  passa 
un  albero  di  gabbia  ,  ed  entro  cui  si  arre- 
sta la  sua  rateizza. 

TBOl  D'HOMME.  Buco  DA  DOMO  — 
Apertura  messa  nelle  pareti  laterali  della 
caldaia  di  una  macchina  a  vapore  ,  chiusa 
da  una  piastra  a  viti  e  dal  mastice.  Essa  è 
assegnala  al  passaggio  di  un  uomo,  per  net- 
tar V  interno  della  caldaia  non  si  tosto  sia 
questa  raffreddata  e  votala.— V.  Chaudière 
à  vapeur  e  Machine  à  tapeur. 

TROV  DE  MVMA1LLE*  Beco  di  mu- 
rata —  Foro  di  figura  circolare,  fatto  con 
la  trivella  a  traverso  alla  intiera  spessez- 
za del  bordo,  foderaio  da  un  tubo  di  piom- 
po,  ed  entro  il  quale  passa  il  tirante  di 
qualche  manovra  che  da  fuori  al  bordo  deb- 
ba entrar  dentro. 

TROV  DU  CHAT.  Passaggio  del  co 
dardo.  —V.  Cli.  t  e  Hune. 

TROUPESDEDÉBARQUEMEXT. 

MlLIE.E  DA  SUA RCO  (  8.  f.  )— SoldulCaChe  ap- 
partenenti alle  diverse  armi  dell'esercito,  le 
quali  imbarcansi  su  di  un'  armata  o  di  una 
squadra,  per  trasportarle  in  paese  inimico  , 
e  quivi  sbarcarle  per  operazioni  di  guerra. 
— V.  Péicentede  troupes. 

TROVPES  DE  LA  MARINE.  Mi- 
lizie di  marina —  Nome  collettivo  che  ab- 
braccia liuto  le  corporazioni  miliari  per- 
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manenti  della  marineria  di  uno  stato ,  ma 
che  ha  un  significalo  assai  più  ristretto 
della  voce  personale-,  dappoiché  questo  non 
comprende  nè  il  corpodegringegnerr-oostrut- 
*ori,  nè  il  corpo  amministrativo,  nè  quello 
degli  ufllziaii  sanitari ,  nè  degli  uffiziali  na- 
viganti senza  marinai.  Quindi  le  milizie  di 
marina  sono. 

4*  Il  corpo  delle  ciurme  di  ordinanza.— 
V.  Équipages  de  tigne. 

2°  I  reggimenti  di  artiglieria  di  marina* 
— V.  jtrtillerit  de  marine. 

3°  I  reggimenti  di  fanteria  di  marina.— 
V.  Infanterie  de  marine. 

4°  11  corpo  dei  guarda  forzali— V.  Garda* 
ehourmet. 

5°  Le  compagnie  di  arieici-cannonieri. 
— V.  Ouvriers  de  cannonage. 
0°  La  gendarmeria  marittima— V.  Gen- 


DE  PERROQLET.  Bucai  quadrati  del- 
le crocette  di  velaccia — Aperture  quadri- 
latere fatte  dalle  costiere  degli  alberi  di 
gabbia,  e  dalle  sovrapposte  croccile  di  ve- 
laccia. Esse  sono  al  numero  di  due-,  e  ser- 
vono, quella  compresa  fra  la  crocetta  pro- 
diera ed  il  tramesso  delle  costiere,  al  pas- 
saggio della  rabazza  del  sovrapposto  albero 
di  velaccia;  e  quella  compresa  ira  la  crocet- 
ta di  mezzo  e  quella  poppiera,  al  passaggio 
del  colombiere  dell'albero  di  gabbia.— V; 
Rane»  de  perroquet. 

TROL'S  D*  ÉCOVTESL  Buchi  da  scot- 
te.—  V.  Ècoulet  de  la  grande  voile. 

TUBE*  Tmo(j.i».  )— Cilindro  vólo  di 
legno,  di  metallo,  o  di  vetro  ,  assegnato  al 
passaggio  dei  liquidi.  I  tubi  entrano  nella 
costruzione  di  moltissime  macchine,  e  se- 
gnatamente in  quelle  a  vapore. 

TUBE  DE  VERME.  Tubo  di  vetro 
—  1  Lubi  di  vetro  appartengono  principal- 
mente ai  barometri  ed  ai  termometri ,  e 
contengono  il  mercurio. 

scarica— Tubi  di  bronzo  i  quali  attraversano 
le  murale  di  un  piroscafo,  e  servono  a  cacciar 


Digitized  by  Google 


TUY 

ftiori  al  bordo  P  acqua  provvedente  dalla 
iniezione  e  dalla  condensazione  quando  è 
troppo  abbondarne. 

TURE8  RE&  DIFFÉRE.YCIOMÈ. 
TRES.  Tobi  dei  differenziometri.— V. 
Différenciomitre. 

TI  Gì  E.  Toga  (  ».  f.  )— Palco  messo  al 
disopra  della  tolda  nelle  navi  sottili,  come 
le  corvette  a  barbetta,  ed  i  brigantini  r  a 
poppa  o  a  prora,  a  guisa  di  un  cassereiio. 
—V.  Dtmettt. 

TUGHE  DE  li1  A  RISIÈRE»  Toga 
di  pompa.— V.  Tugue. 

TUGHE  RE  I*'  AYANT.  Toga  di  pro- 
ba. — V.  Tugue. 

TUUPE.  Calice  (  i.  m.  )—  Garbo  del 
cannone  messo  tra  la  gioia  e  la  volata.  — 
V.  Canon. 

TUY AU  R*  ÉCHAPPEMEXT,  Teso 
di  scappamento  —  Tubo  di  rame  apparte- 
nente ai  pìroscaa  ,  posto  verticalmente  a 
proravia  del  fumaiuolo ,  ed  a  traverso  al 
quale  scappa  fuori  il  vapore  ,  sempre  che 
la  .valvula  di  sicurezza  si  apre. —  V.  Ma- 
chine à  vapeur. 

TUYAUX.  A  YAPEUB*  Tobi  del  va- 
pore—I  tubi  del  vapore  nei  piroscafi  sono 
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quelli  che  conducono  il  vapore  dalle  cal- 
daie ai  distributori  delle  macelline.  Nelle 
macchine  che  hanno  più  caldaie,  i  tubi  par- 
tendo da  ciascuna  caldaia  riunisconsi  poi 
in  un  solo  ,  il  quale  traversa  orizzontal- 
menie  la  camera  della  macchio*-,  e  giunto 
al  disopra  dei  cilindri,  ai  dirama  in  due 
branche ,  ciascuna  delle  quali  scendendo 
verticalmente  va  ad  innestarsi  alla  cassa  del 
distributore.  Ciascuno  di  tali  tubi  è  prov- 
veduto del  suo  regolatore.— V,  Registre  de 
la  tapeur. 

TUYAUX    RES  MAWOMÉTRES. 

Tubi  dei  manometri  —  Tubi  di-  rame  ,  nei 
quali  giace  il  mercurio  assegnato  ad  indi- 
care la  forza  della  pressione  del  vapore. — 
Y.  Manométre. 

TUY  ÈRE*  Boccolabe  (  «.  m.  )  —  Tobo 
di  ferro  appartenente  ad  una  fucina  o  ad 
un  fornello ,  assegnalo  a  guidare  il  vento 
sul  fuoco,  per  animar  la  combustione. 

TYPHO*.  Tifone  (  ».  m.  )— Il  tifone  , 
proprio  dei  mari  delb  Cina,  è  una  specie 
di  uragano  che  cagiona  i  più  terribili  gua- 
sti nelle  isole  quivi  sparse ,  ed  espone 
i  naviganti  ai  più  gravi  perigli.  —  V. 
Vent. 


UN  TOUR  Eli  AYAWT  !  Un  gibo  in 
avanti  I  (  imp.  ) —  Voce  di  comando  indi- 
rizzata al  macchinista  di  un  piroscafo  nel- 
F  ancorare. — V.  Mouiller  un  bateau  à  va- 

^UW  TOUR  Eli  ARMIERE  X  Un  giro 

in  dibiro  !  {  imp.  )— Voce  di  comando  pel 
macchinista  di  un  piroscafo.  —  V.  Uouiller 
un  beilcau  à  vapeur. 

UNIFORME»! iivisa  (*.  /.)— Vestimento 
militare  che  s*  iud  «sa  da  qualunque  indi- 
viduo, il  quale  presi  a  servizio  nella  mari- 
neria da  guerra.  Oggidì  la  divisa  della  ma- 
rina ,  ad  eccezione  di  quella  deU"  Impero 


russo  che  ha  un  carattere  lutto  speciale , 
può  dirsi  esser  la  medesima  presso  tutti  i 
popoli  inciviliti  ;  e  salvo  picciolissime  va- 
rietà si  riduce  alla  seguente.  Per  gli  uffi- 
zioli: veste  e  soprabito  turchino  con  bot- 
toni adorni  di  un'  ancora,  brache  turchine 
o  bianche,  secondo  la  stagione,  spada  o  scia- 
bla  di  abbordo  al  fianco,  spalli  ni  in  oro  a 
fili  sciolti,  e  cappello  appuntato.  Per  la  ma- 
rinaresca poi  :  camicia  bianca  con  solino , 
sparalo  e  polsini  di  tela  azzurra  ornati  di 
trine  bianche;  cravatta  di  seta  nera,  giacca 
turchina  con  piccioli  rovesci  rossi  o  bian- 
chi aJ  collo,  talloni  adorni  di  un'ancora, 
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quella  cbc  è  rivolta  alla  poppa  ,  si  fa  an- 
dare e  venire  la^  lancia  da  un  punto  all' al- 
tro. Adoprasi  siffatto  mezzo  dai  vascelli  an- 
corati nei  fiumi  ,  la  oui  corrente  é  troppo 
rapida  per  far  approdare  un  bastimento  da 
remo  senza  esser  trascinato  in  isearoccio  ; 
come  anche  dalle  barche ,  quando  sono  a- 
strette  a  far  acqua  su  di  una  costa ,  sul- 
la quale  il  mare  si  frange  con  veemenza  , 
per  fare  andare  a  terra  i  carralelli  vè- 
ti, e  ritirarli  pieni  a  bordo.  Chiamasi  al- 
tresì va-e-viene  una  carda  tesa  tra  un  va- 
scello naufragato  e  la  terra,  e  della  quale 
si  avvalgono  i  naufraghi  per  salvarsi.  Da 
ultimo  dicesi  va-e-viene  nelle  macchine  quel 
movimento  alternato  di  taluni  pezzi  della 
medesima,  i  quali  ora  corrono  in  un  verso, 
ora  nel  verso  opposto. 

VAGHE»  Qnba  (*./*.)—  Le  onde  del 
mare,  nel  significalo  ehe  danno  loro  i  ma- 
rini, sono  i  marosi  che  vengono  a  dilungar- 
si sulle  spiagge,  donde  poi  riiiransi  con  un 
movimento  retrogrado,  per  quindi  ritornar- 
vi. É  a  siffatto  movimento  continuo  che  do- 
vettero il  loro  nome  francese  di  xagues.  I 
flutti  del  mare  agitato  sono  quindi  morosi 
a)  largo,  ed  onde  a  terra. 

VAIGRAGE.  Fasciame  di  stiva  («.  m.) 
—  Rivestimento  interno  della  stiva  di  ogni 
nave,  il  quale  comprende  tutte  le  ser rette 
inchiodate  al  disopra  delle  coste,  dai  listoni 
dei  canali  di  stiva  fino  al  ponte  del  corridoio. 

VAIGRE*  Sbratta  (#./;)—  Le 
serreue  sono  le  bordature  interne  della  sti- 
va, inchiodale  sull'ossatura  della  nave.  Es- 
se incominciano  accanto  ai  canali  di  stiva, 
lungo  i  quali  compongono  vari  corsi  paral- 
leli al  paramezzaie,  ed  a  misura  che  si  ap- 
prossimano nei  lati  della  stiva  agli  estremi 
dei  madieri,  ossia  presso  il  loro  rialzamen- 
to, se  ne  lasciano  due  o  tre  corsi  mancan- 
ti, nel  fine  di  lasciar  libera  ventilazione  al- 
l' ossatura  del  vascello.  Le  serrelie  sono 
falle  di  legname  di  quercia  segato  a  filo 
dritto  ,  e  servono  principalmente  a  legare 
tra  loro  le  coste-,  e  però  taluni  ingegneri- 
cosiruitori  le  adoperano  dopo  curvale  al 
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fnoco,  inchiodandole  non  già  ad  angoli  ret- 
ti colle  coste ,  ma  obbliquamente  alle  me- 
desime: allora  prendono  il  nome  di  servet- 
te obòlique. 

VAIGRESEX  FER.  Serretteoi  ebb- 
ro —  Forti  spranghe  di  ferro  battuto,  cur- 
vate al  fuoco,  ed  applicale  obbliquamente 
sulle  coste  delle  navi  dalla  banda  interna,  e 
ritenute  da  grosse  vili.  Esse  sono  in  doppio 
ordine,  ossia  ce  ne  hanno  talune  che  dulia 
banda  di  poppa  si  appressano  coi  loro  e- 
strerai  superiori  verso  prora,  ed  alire  che 
s'indirizzano  in  verso  opposto-,  in  guisa  che 
compongono  una  specie  di  graticolato  di 
ferro,  sovrapposto  al  costato.  Queste  ser- 
rane di  ferro  costituiscono  il  non  plus  ul- 
tra della  fortezza  in  fallo  dì  legamento  del- 
l' ossatura  dei  vascelli,  e  sono  un  ritrova- 
to moderno  degl'  ingegneri-costruttori,  ren- 
dulo  indispensabile  sopralutto  nella  costru- 
zione dei  piroscafi,  la  cui  straordinaria  lun- 
ghezza rendeva  insufficienti  I  mezzi  di  le- 
gamento ordinari. 

VAIGHES  OBLIQUKS,  Serbette  ob- 
«LIOOE  —  V.  Vaigre. 

VAISSEAU.  Vascello  (  s.m.  )- No- 
me generico  che  comprende  qualsivoglia 
macchina  alta  a  navigare  ,  incominciando 
dal  palischermo,  e  terminando  alla  nave. 
Ma  i  marini  .di  tuita  Italia  sono  di  accordo 
nel  restringere  il  significalo  di  questa  vo- 
ce unicamente  a  quelle  colossali  macchine 
falle  per  combattere-,  e  però  da  tal  signi- 
ficato restrittivo  trassero  origine  i  nomi  di 
capitano  di  vascello,  lenente  di  vascello,  ed 
alfiere  di  vascello.  Laonde,  senza  contrad- 
dire apertamente  ad  una  opinione  cosà  pre- 
valsa, come-  fece  il  Bolla  il  quale  volle  eli- 
minar del  lutto  dai  suoi  scritti  la  parola 
vascello,  noi  ci  limiteremo  ad  aggiugnervi 
1'  epiteto,  di  linea] ,  sempre  che  Y  useremo 
come  nave  fatta  per  combattere  atlelatain 
ordinanza. 

VAINSEAIJ  A»  PLOT.  Vascello  ir 
acoca  —  V.  Flot. 
VAISSEAU  A' LA  CAPE.  Vascello 

alla  capva  —  V.  Cape. 
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A  AISSEAE  ALEE  E*  TI»  4  VE  li*. 

Vascello  andato  a  tua vt uso.  —  V.  Tra- 
rr™. 

A  AISSEAE  A1IIRAE.  Vascello  AM- 
M!i!A<iLi<>  —  Na\e  di  linea,  sulla  quale  sven- 
tola la  insegna  di  un  ufficiale  generale  che 
romnmla  un"  armala. 

A VISSE  AE  A'  SEC.  Vascello  a  secco 
—  Ossia  fuori  aequa,  e  diccsi  tanto  se  stia 
entro  un  I. acino  di  riparazione  ,  quanto  se 
«(in  su  di  uno  scalo  di  alaggio. 

A'AISSEAE  C'OADAAiAÈ.  Vascello 
condannato  —  Nave  dichiarala  inabile  alla 
navigazione,  e  che  va  demolii». 

A  AISSE  AE  D'  APPROA ISIOA  AE- 
ilEA'T.  Vascello  da  provvisioni  —  Gros- 
sa nave  da  carico,  per  mezzo  della  quale 
s' inviano  nelle  colonie  lune  le  munizioni 
da  guerra,  e  le  munizioni  navali  che  quivi 
non  si  fabbricano. 

A  AISSEAU  DE  GEERBE.  Vascello 
da  oc. nei  —  .Nave  appartenente  alla  ma- 
rineria militare  di  uno  stalo. 

A  AISSE  AE  DE  CHARGE.  Vascello 
da  cuoco  —  Grossa  nave  da  traffico,  fat- 
In  p  r  esser  caricala  di  merci. 

A  AISSE  A  E  DE  EIGAE.  Vascello 
di  linei  —  È  la  più  grossa  ira  le  navi  da 
guerra,  armata  di  80,  00,  100,  1  10,  120, 
430,  e  perfino  di  140  cannoni.  Di  queste 
ultime  peraltro  se  ne  costruiscono  ben  po- 
che, limitandosi  oggi  tulle  le  costruzioni  a 
120  cannoni.  Un  vascello  di  linea  è  una 
vera  fortezza  galleggiante,  che  va  munita 
di  un  presidio  di  olire  mille  uomini;  e  si 
disUogue  dal  numero  delle  sue  ba'terie  co- 
verte, la  quali  possono  essere  due  o  tre  , 
olire  qtie'la  del  ponte  scovarlo,  che  per  lo 
più  è  Interrotta  sui  passavauli.  Un  vascel- 
lo di  lìnea  di  prim*  ordine  va  ordinaria- 
n»eate  ripartito  in  sei  piani  orizzontali, 
sovrapposti  l'uno  all'altro,  e  che  breve- 
mente descri vivremo  ineonvnc'ando  dall'in- 
timo di  e>*i,  e  Seguendo  il  modello  pre- 
scritto d  il  e  uliime  ordinanze  francesi. 

I*  Il  prinn  p  ano  è  fatto  dalla  stiva,  e 
«imprende  tulio  il  vólo  della  nave  posto 


al  disotto  della  linea  di  galleggiamento,  ri- 
parlilo  in  più  sezioni  verticali.  La  prima 
di  queste  sita  a  prora ,  comprende  la  S*  . 
Barbara  di  prora,  ove  va  riposta  parie  del- 
la |*l vere  da  guerra  approntala,  ossia  rin- 
chiusa nei  cartocci.  Siffatto  locale  non  s  in- 
nalza lino  al  corridoio  ,  e  nell'  intervallo 
che  li  separa  è  stabilito  il  deposilo  dei  le- 
gumi rinchiusi  in  casse  di  lamiere.  La  S*. 
Barbara  di  prora  è  illuminala  da  due  fana- 
li rinchiusi  nella  parte  angolare  della  sti- 
va (  V.  Coqmron  de  favoni  ) -,  e  lateral- 
mente conlienc  dei  camerini,  nei  quali  so- 
no allogale  le  bombe  e  le  granate-reali  ca- 
riche. A  poppavia  e  nei  lati  del  deposilo 
dei  legumi ,  vedesi  il  magazzino  genera- 
le del  vascello,  ove  sono  riposti  ioni  i  ge- 
neri di  rispetto  del  medesimo.  Tra  la  S*. 
Barbara  di  prora  e  la  stiva  dell'acqua  ci  ba 
un  piccolo  deposilo,  nel  quale  si  ripone  il 
carbone  fossile:  esso  è  ricoperto  da  un  pal- 
co foralo  da  piccole  boccaporte,  a  traverso 
alle  quali  si  opera  la  estrazione  del  carbone. 
Vi  si  portano  ordinariamente  cinque  mesi  di 
combustibile.  A  poppavia  del  deposilo  del 
carbone  vedesi  la  dispensa  e  poscia  la  stiva 
dell'acqua,  la  quale  si  estende  fino  alla  sen- 
tina, ed  in  essa  se  ne  contiene  ordinaria- 
mente una  quantità  sufficiente  al  consumo 
di  quattro  mesi.  Siffatto  locale  non  si  ele- 
va punto  fino  al  corridoio,  ma  ne  è  segre- 
galo dal  covertine  Innanzi  alla  sentina  ci 
hanno  poi  dei  cassoni,  nei  quali  scendono 
le  catene  dell'ancore,  e  lateralmente  quelli 
dell'  arena.  11  covertino  poi  è  tanto  bas- 
so ,  che  non  vi  si  può  camminar  drillo: 
esso  serve  di  deposilo  alle  gomenetie,  gher- 
lini, e  manovre  volanti  del  vascello.  Inol- 
tre si  veggono  stabiliti  nel  medesimo-,  1°  la 
dis|iensa  verso  prora,  nella  quale  son  de- 
positale 80  bolli  di  farina  e  carne  salata 
pel  consumo  di  120 giorni*,  2°  il  deposito 
delle  vele  di  rispello  del  vascello;  5°  il  luo- 
go dei  ccrusici,  assegnato  alla  medicazione 
dei  feriti  durante  la  battaglia.  In  questo  luo- 
go, e  propriamente  accanto  alla  boccupor- 
ta  della  stiva,  vedesi  il  limone  di  rispello 
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del  vascello,  la  5.  ancora,  ed  il  forno  pel 
pane.  A  poppavia  della  semina  vedesi  la 
stiva  del  vino,  nella  quale  sono  depositate 
le  bolli  in  tre  piani,  I*  uno  sovrapposto  al- 
l'altro, e  stivate  per  mezzo  della  legna  da 
bruciare  ,  olire  una  parie  secondaria  delle 
vittovaglie,  come  l'olio,  il  sale,  l'aceto, 
il  burro,  il  formaggio,  lo  zucchero  ed  il  caf- 
fè, rinchiuso  il  tutlo  enlro  una  ottantina  di 
bolli.  La  stiva  del  vino  è  separala  verso 
poppa  dalla  S*.  Barbara,  nella  quale  è  do- 
posiiala  la  più  gran  parie  della  polvere  da 
guerra  sciolia  ,  e  rinserrata  enlro  casse  o 
giarre  metalliche,  ed  ana  parie  di  muni- 
zione approntata.  A  destra  e  sinistra  della 
boccaporta  della  stiva  dell'  acqua  ,  accanto 
alle  murale,  giacciono  dei  compartimenti  nei 
quali  sono  depositati  tutti  i  proietti.  A  pop- 
pavia e  nei  Iati  della  S*.  Barbara  è  messo 
3  deposilo  del  pane  ,  in  cui  li  ripongono 
quattro  mesi  di  biscotto  chiuso  entro  cas- 
se di  lamiera,  e-più  indietro  il  deposito  dei 
rispelli  del  maestro  cannoniere.  Oa  siffatto 
locale  sono  ricacciati  due  vuoti  v  assegnali 
V  uno  per  le  provvisioni  del  capitano  della 
nave  ,  e  V  altro  per  gli  uffìzialk 

2*  Il  corridoio  messo  al  disopra  del  co- 
vertine si  estende  per  tutta  la  lunghez- 
za del  vascello  ,  e  contiene  i  seguenti  lo- 
cali. A  prora  la  camera  dei  sottouffìzia- 
li;  in  seguilo  inoltrandosi  verso  poppa ,  i 
cassoni  per  le  vesti  della  marinaresca ,  e 
le  casse  per  le  armi  portatili-,  e  sulle  mu- 
rate la  camera  delle  guardiamarine  su  di 
un  lato,  e  la,  farmacia  su!P  altro*  Insegnilo 
taluni  camerini  pei  principali  sotiouffizia- 
ti;  e  da  ultimo  la  camera  ed  i  camerini  di 
lutti  gli  uffiziali  del  vascellq.  Questo  piano 
rimane  a  livello  del  mareT  ed  è  illuminalo 
di  tratto  in  tratto  da  porlellini  con  occhi 
di  bove. 

3°  Al  disopra  del  corridoio  è  stabilita 
la  1"»  batteria,  nella  quale  veggonsi  quat- 
tordici cannoni,  e  due  obici-cannoni  per  cia- 
scun lato»  A  prora  della  medesima  sono  le 
bitte  assegnate  per  dar  volta  alle  catene,  e 
dietro  atf  albero  di  maestra  V  argano  infe- 
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riore  ;  ed  a  poppa  una  camera  molto  spa- 
ziosa, segregata  dal  rimanente  della  batte- 
ria da  una  rastrelliera  d'  armi. 

44  La  2.**  batteria  del  vascello  contiene 
un  ugual  numero  di  artiglierie,  e  nella  me- 
desima vedesi  a  prora  l' ospedale,  dietro  al- 
l'albero di  maestra  l'argano  superiore,  ed  a 
poppa  una  gran  camera  con  due  camerini  ad 
uso  del  capitano  della  nave.  Questa  batteria 
pel  traverso  dell'  albero  di  maestra  è  provve- 
duta di  due  cannoniere,  le  quali  si  possono, 
alloraquando  il  vascello  sta  ancoralo  ,  tra- 
mutare in  due  porte  a  cui  metion  capo  le  scale 
di  fuori  banda. 

S°  La  31*  batteria  del  vascello  è  fornita  di 
un  numero  di  bocche  da  fuoco  uguale  alla 
seconda  ,  e  vi  si  veggono  a  prora  le  cu- 
cine ,  tra  l'albero  di  maestra  e  quello  di 
trinchetto  il  gallinaio  e  la  gabbia  dei  quadru- 
pedi, la  fontana ,  ed  a  poppa  la  ruota  di 
rispetto  del  limone  con  le  sue  eh'.csole ,  e 
le  camere  per  l' ammiraglio. 

6°  La  tolda,  la  quale  covre  la  3**  batte- 
ria, va  armata  di  20  bocche  da  fuoco,  e  tra 
i  passavanli  vanno  allogate  la  barca  del  va- 
scello, la  sua  I"»»  e  2<*  lancia,  e  l'abete  di 
rispello.  À  proravia  dell'  albero  di  mezzana 
vedesi  poi  la  mola  di  servizio  del  limone  e 
lechiesole  della  bussola.  Al  disopra  dello 
spazio  compreso  ira  la  ruota  del  limone  e 
la  poppa,  si  trova  un  altro  piano  denomi- 
nalo casseretto,  al  quale  si  accede  per  mez- 
mo  di  due  scale*,  ed  al  disotto  di  esso  so- 
no le  segreterie  e  le  camere  del  capitano 
del  vascello. 

I  vascelli  di  2#  ordine  sono  ordinaria- 
mente riparlili  nel  modo  islesso-,  ma  hanno 
la  2*  batteria  di  meno ,  e  due  cannoniere 
di  meno  per  ciascun  ponte. 

VAISSE  AU  DE  1"  Il  A  WG.  Vascello 
di  l™  ordine. —  V.  ttang  de  vaisseaux. 

VAISSE  AU  DU  1°»I1ANG«  Vascello- 
di  230  ordine. — V.  Rang  de  vaisseaux. 

VAISSE  AU  DU  5- HAAG.  Vascello 
di  ù»  ordine  V.  Rang  de  vaisseaux. 

VAISSE  AU  ÈCOEE.  Vascello  di  scuo- 
la —  Nave  di  lutea  ormeggiata  in  un  por- 
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lo  militare,  sulla  qnale  sono  alloggiali  tul- 
li gli  aspirami  di  marina.  In  essa  Tanno 
costoro  un  corso  di  studi  regolare,  per  di- 
venir poscia  guardiemarine ,  ed  imbarcare 
sulle  navi  armale.  —  V.  Èléve. 

VAISSEAU  ÉCHOUÈ.  VASCELLO  I*- 

cagliato— V.  Èchouer. 

VAI&SEAU  EMBOSSÉ.  Vascello  ab 
bozzato. — V.  Embaster. 
VAISftEAE  K.\  BRWLE.DAS  DE 
COMBAT.  Vascello  preparato  al  com- 
batti mkxto — V.  Branlt-ba$  de  combat. 

VAISSBAU  EACAOE.  VASCELLO  IN- 
cavonaio  —  V.  Engagcr. 

AAIMHEAE  E*  PAA  AE.  Vascello  « 
pvnm— V-  Panne 

V  A1S.HEAU  HOPITAE  .  Vascello 
cspediliere —  Nave  che  srgue  un' armata, 
nel  lino  di  raccogliere  da  questa  lutti  gli 
ammalali  e  feriti ,  e  sgombrarne  i  vascelli 
clic  debbono  tenersi  sempre  preparati  al 
combattimento. 

Y  VISSE AE  FAIBLE  B*  ÉCBAA- 
TIEEOA't  Vascello  di  deboli  dimensioni 
—  V.  Ùchautillon. 

VA1SSEAE  FI*,  Vascello  stellato 
—V.  Fin. 

YAISSEAE  FI*  VOIEIER.Vascel- 

IO  FRANCO  VF.LFGGIATORE  —  V.  Fin. 

a  aisseae  fobt  b'échaatel- 

i.OX,  \  \Si.l  LLO  DI  PORTI  DIMENSIONI  —  V. 

Échaìilillon. 

A  AIHSI  Al  E  ACNE.  Vascello  poltro- 
ni.—  V.  Lachr. 

VA18&EAE  lIARCn AAD.  Vascello 
mfrcintii.e  o  da  tr\fpico  —  Nave  di  gros- 
sa pollata»  assegnala  esclusivamente  a  ira- 
sporiar  merci  e  derrate  da  uno  regione  ad 
mi 'alna. 

AAIS4HEAE  FIAT.  Vascello  puno— 
K  quello  che  lia  poco  rial/amento  nei  suoi 
nmdieri.  —  V.  Vitti. 

f  ll**EAE  OA1  PORTE  BIEIV  LA 

VOll  i:.  VlSCEI.LO  CHE  PORTA  BENE  LE  VE- 
LE —  V.  Pnttrr. 

VAI**E\l  IfEFOABl.  Vascello  bi- 
uo*  ititi  o  —  V.  Rrfondre. 


VAP 

VALET  A'CAJfQM.Sromccio  (*m.) 
—  Gomitolo  di  comando  ,  di  un  volume 
proporzionato  al  calibro  di  una  bocca  da 
fuoco,  fililo  per  introdursi  iteli'  anima  del* 
la  medesima  al  disopra  del  proietto,  per- 
chè lo  tenga  ben  serrato  sul  cartoccio.  Og- 
gi T  artiglieria  ne  fa  poco  uso,  preferendo- 
si gli  stoppacci  anulari.  —  V.  l'articolo  se- 
guente. 

VA  EET -HERBE  AB*  StoPPAccio'aiW- 
lare  (  s.  m.  )  — Anello  di  corda  simile  ad 
uno  stroppolo,  fatto  da  un  cavo  piano,  ab- 
bastanza grosso  da  poterai  introdurre  nel 
vóto  che  la  forma  sferica  del  proietto  e 
quella  cilindrica  dell'  anima  della  bocca  da 
fuoco  lasciano  tra  loro.  Questo  anello  adun- 
que adempie  all'  uffizio  di  un  cuneo,  e  tor- 
na più  utile  dello  stoppaccio  a  gomitolo , 
il  quale  per  essere  sferico  anch'  esso ,  co- 
me il  proietto,  non  poteva  premerlo  che 
in  un  punto  solo  ,  quello  cioè  nel  quale 
toccava  usi  le  due  sfere.  Oltre  a  che  siffat- 
ti stoppacci  occupando  pochissimo  volume, 
se  ne  posson  fornire  abbondantemente  tul- 
le le  batterie,  infilzandone  un  gran  nume- 
ro ad  una  sfilacciai  laddove  gli  amichi  stop- 
pacci, quelli  a  gomitolo  cioè,  rinchiusi  en- 
tro reti,  occupavano  uno  spazio  grandis- 
simo. 

A  AETERE  ou  VEETERE.  Trinca- 
tcba  da  colombiere  (*.£)  —  Ligalura 
sforzala  che  si  fa  talvolta  tra  il  colombie- 
re di  un  albero  inferiore  e  la  lanterna  del- 
l' albero  superiore,  quando  si  teme  che  un 
forte  beccheggio  arrechi  dungo  alla  testa 
di  moro  che  riunisce  i  due  alberi.  Essa  si 
esegue  come  tutte  le  irincalure,  cingendo 
cioè  con  una  rigatura  piana  i  due  alberi,  e 
poscia  strangolandone  tulli  i  colli  con  re- 
plicati giri  fatti  dalla  medesima  corda. 

VAPEER.  Vapore  (  *.  m.  )— Parte  sot- 
tile eh'  esala  dai  fluidi  ,  innalzandosi  Del- 
l' atmosfera  allorquando  il  calorico  1'  ha 
resa  le<?giora  abbastanza.  V  acqua  riscal- 
data alla  temperatura  di  iOO°  esala  un  va- 
pore che  ha  una  fona  elastica  straordina- 
ria ,  c  del  quale  la  navigazione  e  le  arti 
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industriali  han  saputo  nel  volgente  secolo 
trarre  il  più  graude  profitto,  adoprandolo 
qtial  principio  motore  di  svariate  macchine. 
Per  poter  l'acqua  sviluppare  siffatto  Illùdo 
elastico,  è  mestieri  che  sia  entrata  in  ebol- 
lizione; e  giunta  in  tale  stillo.  -beiamo  elio 
essa  è  alia  a  far  equilibro  con  la  pressio- 
ne dell'atmosfera  ,  dappoiché  mentre  essa 
segna  100°  di  temperatura,  In  pressione  at- 
mosferica mani  iene  il  mercurio  nel  barome- 
tro a  0",  76. 

Ad  assicurarsi  di  questa  verità  ,  s'  intro- 
duca nella  camera  di  un  barometro  una 
goccia  d'  acqua;  questa  dapprima  giungen- 
do nel  vóto  in  della  camera  esistente  esa- 
lerà istantaneamente  una  quantità  di  vapo- 
re relativa  alla  temperatura  del  momento, 
mentre  che  una  parie  dell'anzidetta  goccia 
d'acqua  c  inselverà  il  suo  stato  liquido*,  il 
livello  del  mercurio  intanto  si  abbasserà 
alquanto  (a).  Osserviamo  ancora  che  se  io 
s un  ili  condizioni  s'  immergesse  dippiù  il 
tubo  del  barometro  nel  recipiente  pieno 
di  mercurio  ,  si  vedrebbe  il  verlice  della 
colonna  del  metallo  medesimo  rimaner  co- 
stantemente alla  stessa  altezza,  a  partir  dal 
livello  del  recipienle;  e  si  vedrebbe  altresì 
serbare  questo  slato  d"  immobilità  ,  ancor- 
ché si  desse  al  tubo  uo  movimento  ascen- 
dente contrario,  Quindi  è  duopo  conchiu- 
derne, che  io  queste  positure  diverse  del- 
l'isU'omenio,  il  vapore  aqueo  non  si  è  punto 
compresso,  uè  dilatato,  dappoiché  il  livello 
della  colonna  mercuriale  si  è  serbato  co- 
slaule;  solo  il  vapore  varia  di  quantità,  in 
ragione  inversa  del  volume  di  liquido  al 

(e)  Per  eseguir  siffatto  esperimento,  *  d'uopo 
prendere  il  tubo  d  i  barometro,  votarne  un  pò  di 
mercurio,  e  sostituirvi  dell'acqua;  indi  turatolo 
col  dito  e  raddrizzato,  si  vedrà  la  piccola  porzione 
di  acqua  salire  a  traverso  al  metallo,  ed  andare 
ad  occupar  la  sommila  del  tubo;  poscia  s'  im- 
merge il  tubo  io  un  recipiente  pieno  di  mercurio 
anch'esso,  e  si  scovre  l' orifizio  del  mt>o.  Allora 
il  metallo  in  esso  rinchiuso  discenderà  ad  an'dl- 
lena  dipendente  della  pressione  attuale  dell'  at- 
mosfera ,  e  del  vapore  aqueo  che  si  svilupperà 
nella  camera  ba  romei  rie*. 
Voi.  ti. 


disopra  del  quale  si  è  sviluppato.  Quindi  si 
vedrà  sviluppare  una  quantità  maggiore  di 
vapore  a  spese  del  volume  di  acqua,  sem- 
prechè  lo  spazio  nel  tubo  si  aumenti  ;  e 
per  lo  rovescio,  ove  si  restringesse ,  si  ve- 
drebbe il  vapore  condensarsi  di  nuovo,  ritor- 
nando sotto  la  forma  di  acqua.  Iti  entrambi  i 
easi  la  lunghezza  della  colonna  di  mercurio 
sospesa  rimarrà  sempre  la  slessa;  ma  para- 
gonala a  quella  di  un  altro  barometro  in 
funzione,  la  differenza  darà  la  misura  della 
tensione  effettiva  del  vapore  nel  vóto  ba- 
rometricò.  E  però  ne  conchiuderemo,  che 
il  vapore  aqueo  non  si  comprime  punio 
quando  non  cambia  di  lemperalnra,  e  che 
varia  soltanto  in  quantità  a  misura  che  lo 
sfizio  in  cui  è  racchiuso  varia  anch'  esso 
di  ampiezza.  Ora  sottoponendo  l'istesso  istro- 
menio  ad  un  calorico  gradatamente  cre- 
scente, la  quantità  del  vapore  e  la  sua  ten- 
sione aumenteranno  in  proporzione  del  ca- 
lorico, ed  il  livello  del  mercurio  per  lo  ro- 
vescio si  abbasserà  ;  e  tostochè  la  tempe- 
ratura sarà  giunta  a  *00°  ,  si  osserverà 
che  la  colonna  di  mercurio  si  sarà  abbas- 
sala fino  al  livello  del  suo  recipienle.  Ma 
poiché  prima  d'introdurre  la  goccia  d'acqua 
nella  camera  barometrica,  l'altezza  della  co- 
lonna di  mercurio  era  di 0",  76,  ossia  uguale 
a  quella  che  misura  la  pressione  ordinaria 
dell'  atmosfera,  cosi  è  mestieri  conchiuderc 
che  la  forza  di  tensione  eh'  é  stata  alla  a 
farla  abbassare  fino  al  livello  del  recipienle, 
è  della  medesima  intensità ,  ossia  la  forza 
elastica  del  vapore  aqueo  giunto  a  100°  di 
temperatura  è  uguale  alla  potenza  atmo- 
rica;  o  in  altri  termini  è  uguale  a  fk,033 
per  un  eenirimetro  quadrato  di  superficie. 
Nelle  indicale  esperienze  abbiam  supposto 
che  la  quantità  di  acqua  introdotta  nella 
camera  barometrica  era  sufficiente  a  svi- 
luppare una  quantità  di  vapore  alta  a  riem- 
piere la  capacità  del  lubo  ;  ma  jiotrebbe 
avvenire,  a  modo  di  esempio  nel  primo  e- 
speri mento  ,  che  a  misura  che  la  tempera- 
tura si  appressa  a  100°,  mancasse  illiqui- 
do allo  a  fornire  una  quantità  sufilcienle 
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di  vapore.  Allora  il  livello  superiore  della 
coloiHia  di  mercurio ,  non  ostante  il  calo- 
rico, non  si  abbasserebbe  fino  al  recipiente. 
Ma  supponghiamo  per  poco  ,  che  per  un 
mezzo  qualunque  si  sia  giunto  a  far  bas- 
sare  la  colonna  mercuriale  fino  air  addi- 
tato  pomo  :  in  tal  condizione  lo  spazio  in- 
grandito, ed  il  vapore  dilatalo  in  una  ca- 
pacità troppo  grande,  si  dissaturerebbero; 
e  poiché  è  conosciuto  che  un  centimetro 
cubico  d'  acqua  liquida  può  fornire  intorno 
a  1700  centimetri  cubici  di  vapore  a  100» 
di  temperatura,  ne  nasce  per  conseguenza 
ohe  una  capacita  maggiore  di  1700  volte  I 
volume  di  acqua  assegnalo  ad  essere  con- 
vertito in  vapore,  sarà  dissaturata  al  pari 
del  vapore  in  essa  coolenuta.  E  per  lo  ro- 
vescio, semprecbè  la  capacità  sarà  di  1700 
volte  il  volume  di  acqua,  tanto  la  capacità 
istessa,  quanto  il  vapore  in  essa  rinchiuso, 
saranno  sempre  saturali.  Ove  poi  la  capa- 
ci là  fosse  minore  di  1700  volte  il  volume 
di  acqua ,  allora  tanto  essa  quanto  il  va- 
pore si  manterrebbero  saturali  ;  ma  una 
porzione  di  vapore  si  condenserebbe  ritor- 
nando di  bel  nuovo  soilo  la  forma  di  ac- 
qua. 11  vapore  aqueo  dissaturalo,  separalo 
dal  liquido  che  lo  ha  prodotto,  non  possie- 
de più  quella  forza  di  dilatazione  propria 
del  vapore  che  trovasi  a  contauo  con  un 
eccesso  di  liquido:  esso  trovasi  ridotto  alla 
condizione  dei  fluidi  elastici  permanenti  e 
secchi,  non  compressi,  ossia  la  sua  dilata- 
zione per  100°  centesimali  non  è  più  che 
di  0,375;  mentre  che  la  forza  elastica  del 
vapore  aqueo  saturato  ed  in  contatto  con 
una  eccedenza  di  liquido,  crescerà  con  una 
temperai ura  simile  nel  rapporto  di  I  a  160. 
Ma  giova  avvenire  ancora  ,  che  il  vapore 
comechè  in  contatto  con  ana  eccedenza  di 
liquido,  pure  può  avvenire  che  si  diesato- 
li ,  e  ciò  nasce  quando  il  calare,  lungi  dal 
riscaldare  I'  acqua  inferiore  della  caldaia  , 
riscalda  direttamente  il  volume  di  vaporo 
eh' è  al  disopra  dell'acqua. 

L' islrumenio  del  quale  abbiamo  discorso 
finora,  fatto  per  misurare  la  potenza  ela- 


stica del  vapore  aqueo  in  temperature  in- 
feriori ai  100°,  e  per  dimostrare  che  siflalto 
vapore  aqueo  quando  è  saturato  fa  equili- 
brio con  la  pressione  atmosferica  ,  non  è 
punto  acconcio  a  misurare  le  forti  tensioni 
che  acquisto  il  vapore,  allorché  continuan- 
do ad  esser  saturato  si  eleva  la  sua  tem- 
peratura al  di  là  dei  100*.  E  però  si  é  ri- 
corso ad  un  altro  apparecchio.  Questo  si 
compone  di  un  vaseo  caldaia  ermeticamente 
chiusa  ,  assegnata  a  contener  F  acqua  che 
generar  debbe  il  vapore  di  cui  si  vuol  mi- 
surare la  tensione;  e  di  una  solidità  atta  a 
reggere  alla  maggior  (orza  cui  si  vuol  far 
giungere  questo  fluido  elastico  ;  e  va  for- 
nita sulle  sue  pareli  esteriori  di  un  mano- 
metro (  V.  Manometri  )  turato,  e  di  un'altro 
aperto  prolungato  indefinitamente,  come 
del  pari  di  un  termometro  collocato  in  gui- 
sa, che  la  pressione  interna  del  vapore  sul 
tubo  e  sulla  sua  bolla  non  possa  in  alcun 
modo  alterare  le  funzioni  dell*  istromento. 
Per  mezzo  di  siflalto  macchina  i  signori  A- 
rago  e  Dulong  giunsero  a  spingere  il  calo- 
rico fino  a  224°  del  termometro  centigra- 
do, ed  in  conseguenza  la  pressione  del  va- 
pore fino  a  quella  enorme  di  24  atmosfere, 
senza  che  l'apparecchio  scoppiasse.  Da  que- 
sto esperimento  si  può  conchiudere ,  che 
quando  le  caldaie  turate,  simili  a  quella  del- 
l'apparecchio più  innanzi  descritto,  sieno  at- 
te per  la  loro  capacità,  per  le  loro  superficie 
rissai  '.ami, e  per  Indisposizione  dei  loro  for- 
nelli, a  somministrare  una  quantità  di  vapore 
proporzionala  al  consumo  della  macchina  cui 
si  vogliono  applicare,  e  sieno  inoltre  fornite 
degli  apparecchi  indispensabili  alla  sicu- 
rezza degli  uomini  che  ne  sono  al  gover- 
no, ed  all'  alimento  dell'  acqua,  costituisco- 
no propriamente  parlando  quelle  caldaio 
delle  macchino  a  vapore,  conosciute  sotto 
il  nome  di  macchine  a  pressione  aita.  Ma 
poiché  nella  costruzione  delle  medesime 
torna  difficile  dar  loro  una  solidità  alta  a 
resistere  alla  iulmia  prepolente  pressione 
del  vapore,  cosi  si  c  geucralmenie  rinun- 
cialo tanto  alla   ostruzione  delle  macchine 
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,  quanto  alla  pratica  dìpruo-  data  ed  il  livello  del  liquido,  e  si 
le  caldaie  sullo  uno  sfurio  lauto  supe-  tenia  all'  aria  rinchiusa  in  siffatto  spazio* 
riore  a  quello  cui  abitualmente  debbono  ovvero  ne  occupa  il  vuoto  se  mai  si  dàal- 
soggiacere-,  pruove  clic  spesso  ne  alteravano  l'aria  una  uscita.  Ora  quando  siffatto  spa- 
le forme,  e  le  deterioravano  prima  che  in-  zio  è  pieno  di  vapore,  se  si  continua  a  far 
comincilo  avessero  a  servire.  Quindi  sic-  fuoco  senza  consumar  nulla  di  qnel  fluido, 
si  è  generalmente  accollo  per  la  co-  esso  incomincia  ed  esercitare  una  pressione 
delfo*  macchine  a  vapore  navali  il  crescerne  al  disopra  del  liquido,  elaebol- 
sistema  della  pressione  baua,  così  si  sotto-  liziooe,  sebbene  la  temperatura  aumenti,  è 
pongono  le  caldaie  di  la  i  macchine  ad  una  contrariata.  Ma  se  il  vapore  aqueo  oltre- 
pruovi  di  minor  forza  di  quella  più  in-  passa  la  tensione  relativa  a  100°,  esso  ac- 
nanzi  discorsa,  e  ebe  suol  esser  la  seguente,  quisia  una  fura  elastica  che  aumenta  come 
Per  mezzo  dello  strettoio  idraulico,  ovvero  la  temperatili»,  e  che  finirebbe  per  vincere 


per  mezzo  di  trombe  comprimenti,  s'iuietia  qualsivoglia  resistenza  .facendo  scoppiar  la 

dell'acqua  nella  caldaia.  Il  manometro,  di  caldaia,  ove  non  si  arrestasse  il  fuoco  a  tempo 

cui  ognuna  di  esse  è  provveduta,  indica  in  debito.  Siùaito  aumeuio  di  temperatura  e  di 

ciascuno  istante  lo  sforzo  eh'  esse  soffrono,  tensione  non  può  avvenire  peraltro  nei  vasi 

sforzo  che  non  si  spinge  mai  al  di  là  di  aperir,  dappoiché  il  vapore  aqueo  si  eleva 

Un*  atmosfera  maggiore  di  quella  sotto  cui  neh'  atmosfera,  il  cui  peso  equilibrato  non 

sono  le  caldaie  assegnale  a  servire.  Ma  qui  si  oppone  alla  sua  dispersione,  e  mena  seco 

giova  por  mente,  che  la  tenacità  del  metallo  tutto  il  calorico  accresciuto,  il  quale  nelle 

raffreddalo  esseudo  superiore  a  quella  del  caldaie  chiuse,  accumulandosi ,  concorre  a 

metallo  riscaldalo  ,  ne  nasce  che  siffatte  fare  acquistare  al  vapore  quella  gran  ten- 

pruove  non  danno  dei  risultamenU  sicuri  ab-  sione  di  cui  abbiam  tenuto  discorso  più  in- 

bastanza.  £  per  tal  cagione  che  taluni  pen-  nauti.  L' acqua,  in  conseguenza  dell»  accre. 

sano  che  le  caldaie,  sebbene  fotte  per  ser-  sciinento  di  temperatura,  aumenta  sensibil- 

vire  a  macchine  a  pressione  bassa,  pure  si  mente  di  volume,  ed  in  rapporto  di  '/«,  di 

debbono  pruo  vare  con  pressioni  mollo  forti  quello  che  aveva  prima  ,  quando  cioè  era 

ed  a  caldo.  Ma  passiamo  ad  esaminare  co-  a+4"  di  temperatura,  ma  poiché  questa  di. 

me  si  sviluppa  il  vapore  aqueo  nelle  cai-  latazione  è  permanente  durante  tutto  il  lem- 

daie  delie  macchine  ,  quali  sono  i  suoi  ef-  po  che  la  macchina  è  in  azione,  o  soggetta 

ietti,  quali  gli  sconci  che  può  produrre,  e  tuli'  al  più  a  variazioni  poco  sensibili,  ne 

quali  siano  i  mezzi  atti  a  poterli  evitare,  siegue  che  non  è  atta  a  produrre  veruna 

Alloraquaudo  le  caldaie  delle  macchiue  a  cagione  di  perturbazione  alle  funzioni  della 

vapore  si  sono  riempile,  e  si  è  applicato  il  macchina.  Non  pertaulo,  non  può  dirsi  fcj 

fuoco  ai  loro  fornelli,  avviene  che  gli  strali  stesso  del  cambiamento  di  volume  nascente 

di  acqua  più  prossimi  air  azione  del  fuoco,  dalla  ebollizione  in  pieno  vigore  o  soppres- 

riscaldandosi  pei  primi  ,  trasmettono  man  sa,  ossia  del  gonfiamento  e  della  conu  azione 

mano  il  loro  calorico  agli  altri  strali  più  del  liquido-,  cambiamento  che  può  ripetersi 

fontani-,  come  anche  incominciano  delle  cor-  per  quante  volte  si  arresta  la  macchina  e 

remi  di  acqua  calda  a  traversare  in  pia  per  quante  volte  si  rimette  in  movimento, 

sensi  la  massa  iutiera  del  liquido,  il  qua-  E  se  lo  abbassamento  di  livello  dell'  acqua 

le  finisce  poi  per  acquistar  lutto  la  ienipj-  nelle  caldaie  ,  che  suol  esserne  la  consc* 

ratura  di  100°.  lui  ebollizione  allora  si  ma-  guenza ,  aumenti  per  difetto  di  alimento  , 

infesta  in  un  modo  tumultuoso,  ed  uu  va-  possono  avvenirne  sconci  gravissimi.  In  go 

pure  di  ugual  temperatura  si  spande  nello  nerale  le  cagioni  più  comuni  che  possono 

spazio  compreso  tra  il  cupolino  della  cai-  produrre  un  abbassamento  di  livello  del  li- 
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quido  nelle  caldaie,  tono  prodotte,  1*  dalla 

ebollizione  alternatamente  «oppressa  e  riat- 
tivala ,  2°  dal  difetto  di  alimento  ,  5*  dal 
gonfiamento  accidentale  delle  pareli  piane 
delle  caldaie,  quando  soffrono  una  pressione 
straordinaria  ,  4°  finalmente  da  uno  sban- 
damento straordinario  del  piroscafo  in  easo 
&  investimento. 

Per  ottenersi  un* abbondante  quantità  di 
vapore  dalle  caldaie  ,  è  indispensabile  che 
le  superficie  riscaldanti  delle  medesime  stia- 
no sempre  a  contatto  delle  fiamme  dalla 
parte  esterna,  ed  a  contatto  del  liquido  dal- 
la  parte  interna.  Siffatta  condizione  è  rigo- 
rosamente indispensabile,  e  debb'esserc  lo 
scopo  principale  delle  cure  di  un  macchi- 
nista; dappoiché  non  si  tosto  una  superfi- 
cie riscaldante  trovasi  scoverta  dat  liquido 
dalla  banda  interna,  per  effetto  di  un  ab- 
bassamento di  livello  o  di  uno  straordina- 
rio sbandamento  del  piroscafo,  mentre  dalla 
banda  esterna  continua  ad  essere  a  contatto 
con  le  fiamme  ,  si  corre  grave  rischio  di 
uno  scoppio  della  caldaia.  Ecco  la  spiega- 
zione di  questo  sconcio.  Supponghiamo  ehe 
la  macchina  si  sia  arrestata  ,  e  che  una 
parte  delle  superficie  riscaldanti  siasi  sco- 
verta per  una  delle  cagioni  piìi  innanzi  ad- 
ditate; allora  il  metallo  di  cui  si  compon- 
pengono  le  anzidette  superficie,  acquisterà 
una  temperatura  eccessiva  ,  ed  in  vece  di 
comunicarla  ali'  acqua  che  non  tocca  più  , 
lo  comunicherà  al  vapore.  Questo  fluido  ela- 
stico intanto,  sebbene  saturalo,  perchè  tro- 
vasi ancora  a  contatto  con  un  eccesso  di  li- 
quido, non  tarderà  ad  acquistare  anclr*esso 
una  temperatura  straordinaria,  e  finirà  per 
dissaturarsi..  E  poiehè  la  macchina  non  è 
più  in  azione ,  il  consumo  del  vapore  non 
avviene  più,  ed  una  tensione  straordinaria 
esercita  sul  liquido  una  pressione  affano 
contraria  alla  ebollizione;  pressione  la  quale 
cresce  sempre,  a  misura  che  le  superficie 
riscaldanti  si  arroventano  sotto  I'  azione  del 
fuoco.  Ora ,  se  in  tali  condizioni  della  cal- 
daia si  rianima  la  ebollizione,  sia  mettendo 
in  moto  la  macchina  ,  sia  aprendo  le  vai- 
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vule  di  sicurezza ,  allora  il  livello  èeiPac- 
qua  si  rial  zerà  subito,  le  superficie  riscal- 
danti scoverte  e  fatte  rosse  dal  fuoco  sa- 
ranno ricoperte  dal  liquido ,  la  ebollizione 
si  svilupperà  tumultuosamente  ed  in  piog- 
gia, e  ne  nascerà  per  conseguenza  ehe  tanto 

10  spazio ,  quanto  il  vapore  dissaturati,  ai 
satureranno  di  nuovo  ;  ma  'non-già  grada- 
tamente come  la  sicurezza  della  macchina 
richiede  ,  bensì  istantaneamente  ed  a  scos- 
se. Allora  la  tensione  del  vapore  diverrà 
superiore  alla  pressione  atmosferica  sulle 
pareli  esterne  della  caldaia  ;  e  quindi  pub 
seguirne  la  espio*  coi. 

Ad  evkare  adunque  siffatto  pericolo,  to- 
Etochè  è  avvenuto  un  abbassamento  di  li- 
vello nelle  caldaie ,  non  giova  punto  nè  H 
rimettere  in  moto  la  macchina,  nè  1'  aprire 
le  valvule  di  sicurezza  ,  (a)  nè  in  somma 
cambiar  nulla  allo  slato  della  medesima  ; 
ma  per  Io  rovescio  è  mestieri  lasciarla  io 
movimento  se  k>  era  prima  ,  e  rimanerla 
ferma  se  era  stata  arrestata ,  dappoiché  il 
solo  espediente  a  cui  si  debba  ricorrere  è 
quello  di  spegnere  prontamenle  i  fuochi  dei 
fornelli ,  ed  atiendere  che  I*  intiero-  appa- 
ralo evaporalorio  siasi  raffreddalo,  o  almeno 
ridotto  ad  una  temperatura  della  quale  non 
si  abbia  nulla  a  temere  nel  ridurre  il  li- 
vello dell'  acqua  allo  staio  primiero.  Il  mez- 
zo più  sicura  di  accertarsi  delio  slato  nor- 
male dell'  apparecchio  evaporalorio,  è  quello 
del  confronto  del  termometro  col  manome- 
tro. La  ispezione  continua  dei  suddetti  istro- 
menii  offre  delle  indicazioni  positive;  e  so 

11  macchinista  scorga  che  hi  tensione  del 
vapore  non  è  in  rapporto  con  la  tempera- 
tura, giusta  le  indicazioni  date  dallo  spe&. 
chio  annesso  a  questo  articolo,  viene  subRo 
a  conoscere  essere  avvenuta  la  dissatura- 
zione, ed  è  in  grado  di  prevenirne  i  tristi 
effetti.  Le  valvule  di  sicurezza  applicalo 
alle  caldaie,  per  quanto  tornino  utili  a  pre- 
venire gli  cftlui  di  una  tensione  slraordi- 

(»)  V  apertura  delle  valvole  in  tal  easo  cagiu- 
■erebbe  la  eboUiiiooe  istantanea  ,  e  qaiodi  I» 

scop  io. 
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ma  progressiva  del  vapore,altreUanto  ratorio.  Chiuderemo  questo  ai  ticolo  intorno 

pericolose  nei  caso  di  dissalura-  al  vapore  ,  rinviando  il  lettore  curioso  di 

rione  ;  e  però  non  si  debbe  mai  ricorrere  conoscer  l' applicazione  di  siffatto  motore 

all'  uso  delle  medesime  per  riparare  le  per-  alle  macchine  ,  agli  articoli  Chaudière§  è 

lux  Dazioni  avvenute  all'  apparecchio  evapo-  vapeur,  Condtnnur,  e  Machine  à  vapeur. 


SPECCB  IO 

DELLA  FORZA  ELÀSTICA  DEL  VAPORE  AQUEO  MISURATO 
A  DIVERSE  TEMPERATURE. 
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V  ARA  ACCE.  Madiebb  (  ».  m.  )— Pezzo 

principale  di  ciascun  quinto  di  una  nave, 
imperliate)  ed  incastralo  sulla  contrae!) iglia. 
I  madori  si  estendono  per  quasi  lutto  il  fon- 
do della  nave,  e  ne  costituiscono  la  sua  parte 
piana  ;  ma  a  misura  che  avvicinansi  ver- 
so b  moia  di  prora  e  quflla  di  poppa,  se 
ne  rialzano  gli  estremi,  lino  a  che  grada- 
tati! me  succedono  loro  i  forcacci ,  e  gli 
zangoni.  Questi  importantissimi  pezzi  deb- 
bono esser  di  legname  scello  di  rovere  ,  e 
costruiscono  la  parte  più  grossa  di  ciascu- 
na rosi  i;  dappoiché  tutti  i  loro  allungatoli 
diminuiscon  gradatamente  di  spessezza,  a 
misura  che  s' innalzano.  I  Veneziani  danno 
loro  il  nome  di  piane,  ed  i  Sardi  quello  di 
imjoli  :  voci  le  quali,  comechè  raccolte  da 
Siraiico ,  non  ho  veduto  registrale  iu  ve- 
run   libio  concernente  la  marineria. 

VARAAGIE  ACCI LEE.  Midierb 
rialzato.  —  V.  Acculemenl. 

V  AR  A  AGI  E  (  DESÌI  )•  Mezzo  maoib- 
re  (  t.  m.  )  —  I  mezzi  madieri  sono  dei 
|>ezzi  più  corti  dei  madieri,  ma  della  spes- 
sezza medesima  di  quelli ,  e  congiunti  ai 
medesimi  o  nel  loro  lato  prodiere ,  o  nel 
lato  poppiere.  Sono  assegnali  ad  acrescer- 
ne la  larghezza,  e  comporre  la  base  di  quel 
doppio  ordine  di  pez^i  che  costituiscono  ogni 
quinto.— V.  Allonge»  de»  couplet. 

VARAAGIE  DE  PORQUE.  Madie- 
be  di  porca  (  ».  m.  )— 1  madieri  delle  por- 
che sono  dei  pezzi  di  costruzione  simili  ai 
madieri  principali,  ma  sovrapposti  a  talu- 
ni fra  quelli  ed  al  para  mezzale,  ed  imper- 
nati  coi  medesimi.—  V.  Porque. 

V  AR  A  AGI E  PLATE.  Madibbb  PIANO 

—  Chiamasi  in  tal  guisa  qual  madiere ,  i 
cui  estremi  non  hanno  alcun  rialzamento. 

—  V.  Varangue. 

VARECH.  Varecco.  (  ».  m.  )  —  Sorta 
di  erba  marina  appartenente  alla  famiglia 
delle  alghe. 

A'AREUSB.  Sopraccamicia  (#./:)  — 
Volgarmente  sciucca,  voce  con  la  quale  ad- 
ditano i  marinai  una  corta  camicia  di  tela 
da  vele,  ovvero  di  stoffa  di  laua  colorala , 


ch'essi  indossano  al  disopra  delia  camicia, 
o  quando  deggion  lavora  re  Jsenza  giacca  men- 
tre fa  freddo,  ovvero  quando  deggiono  in- 
catramar la  manovra  ferma,  per  non  insu- 
diciarsi. La  sopraccamicia  non  va  punto 
scambiala  con  la  camiciuola ,  dappoiché 
ha  la  forma  isiessa  della  camicia;  sol  che  ò 
più  streila  al  busto  ,  e  non  oltrepassa  la 
cintura. 

AARIATIOA.  Variazione  (*.£)«■ 
Angolo  fallo  dall'  ago  calamitato  col  meri- 
diano del  vascello ,  per  effetto  della  decli- 
nazione magnetica.  —  V.  Déclinaiton  ma- 
gntiique* 

VASE.  Fango  (  i.  m.  )  —  Natura  del 
fondo  del  mare.  —  V.  Fond. 

A'ANEEX.  Fangoso  (ay.  m.)— V.  Fond. 

VASSOLLK.  Mascella  io.  (  ».  m.  )  — 
Chiamansi  matcellai  nelle  bocca  porle  talu- 
ni pezzi  di  legno  di  olmo,  inchiodali  sugli 
orli  delle  medesime,  più  alti  del  ponte,  nel 
fine  d'  impedire  all'  acqua  di  poter  fluire 
a  traverso  di  siffatte  aperture.  I  mascellai 
dalla  banda  interna  hanno  una  batiura,  nel- 
la quale  s'incassano  i  carabottini  di  chiusu- 
ra :  ed  al  di  fuori  sono  circondali  da  pal- 
liere.  —  V.  Ècoutill»  e  Pare  à  bouUts. 

A'ATOA  ou  VATROLILLE.  Scovo- 
lo (  j.  tu.  )  —  Bastone  di  legno  ,  al  cui 
estremo  ci  ha  una  specie  di  testa  falla  da 
bende  di  panno  inchiodatevi.  Se  ne  avval- 
gono i  calafati  per  impeciare  i  coment i. 

VATROLILLE  ou  VATOW. Scovolo 
(  i.  m.  )  —  V.  Vaton. 

VKILLE  X  Veglia!  (  imp.  )  —  Voce  di 
prevenzione,  con  la  quale  1'  ullìziale  di  guar- 
dia avverte  la  marinaresca  d' impadronirsi 
del  lirunie  d  -lla  tale  o  lal'alira  manovra 
corrente,  nel  fine  di  tenerla  pronto  per  es- 
ser mollala  o  alato  semprechè  il  vento  rin- 
forza. 

VEI  L LE  AUX  DRIS8ES  DES  CA- 
TA0O18  J  Veglia  ai  pio.xlui  uelle  con- 
tkavelacjie  1  —  V.  teitle! 

VEILLE  ACX.  DRIS3E9  DES  HC- 
A1ERS  !  Veglia  ai  pioncui  delle  gabbil! 
-V.  ìetlk/ 
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ROQIETS I  Veglia  ai  fiocchi  delle  ve- 
laccieI  —  V.  VàUtl 

VE1IAE  AEXECOIJTES DESR AS- 
SE» VOILE8  !  Vbolia  alle  scotte  dei 
TBBM  !  —V.  VeiiUI 

VEILLE  AHX  ÉCOOTES  DE*  CA- 
TACOIS  ET  PETITE*  VOIXES  D' 
ÉTAI1  Veglia  alle  scotte  DELLE  COMTKA- 
VBLACC1B  E  PICCOLE  TELE  DI  ST BAGLIO  !  —V. 

FeilUf 

VEILLER*  Vegliare  (  v.  «.  )  —  Star 
pronti  ad  alare  o  mollare  una  manotra  cop- 
rente. Vale  ancora  slare  attento  e  far  buo- 
na guardia  a  prora}  e  dicesi  delle  sentinel- 
le cbe  durante  la  notte  tengonsi  fuori  alle 
grue  di  cappone ,  per  i scorgere  dei  Tari  , 
delle  navi ,  e  dei  pericoli  che  potrebbero 
incontrarsi  nella  via  fatta  dal  vascello. 

VÉLIQtJE,  Velabb  —  Aggettivo  deri- 
vato da  vela.  —  V.  PoitU  télique. 

VELTURE.  Tbincatuba  da  colohbiebb 
(  $.  f. .)  —  V.  raUurc. 

VENIR.  Vbmrb  («.«.)—  Siffatto 
verbo  entra  nei  medi  di  dire  che  sieguono. 

VENIR  A'  li1  APPEL*  Essbb  chia- 
mato (  «.  p.  )  —  Vuol  dire  sentire  la  po- 
tenza cbe  chiama  un  oggetto  in  un  verso 
qualunque.  Così  un  vascello  sorto  su  di  un 
ferro  nei  cambiamenti  di  vento  è  spinto  ora 
in  una  direzione,  ora  in  un'  altra-,  ma  non 
gì  tosto  si  presrnta  con  la  prora  al  vento, 
ti  dice  ch  è  chiamalo  dalla  sua  ancora. 

VENIR  AW  TBJf«  Vbmbb  all'orza 
—  Vale  lo  stesso  che  orzare;  ma  si  riferisce 
ai  movimento  che  esegue  la  nave,  e  non 
all'  azione  del  timoniere  cbe  glielo  fa  ese- 
guire. —  V.  Gouvernail. 

VENIR  E*  TRAVERÀ  Vbxibb  al 
traverso.  —  Vale  lo  stesso  che  mettersi 
al  traverso,  riferendosi  al  vascello  che  ob- 
bedisce al  movimento  communicaiogli,  e  non 
alla  manovra  che  glie  lo  ha  fallo  eseguire. 

VENIR  SUR  TRIRORD.  Accostarsi 
alla  dritta  (e.  «.)—  V.  Embardtr. 

VENIR  SUR  BABOBB.  Accostarsi 
alla  slvistba  (©.  »>)      V.  Embardcr.  . 


VENT.  Vento  (  s.  m.  )  —  Il  vento  è 
l'agitazione  ed  il  movimento  del  fluido  at- 
mosferico, die  circonda  il  globo  terrestre. 
Quando  l'aria  è  tranquilla  e  cessa  il  vento, 
allora  vi  ha  calma.  La  corrente  di  aria  si 
porta  da  un  punto  ad  un  altro,  talvolta  pas- 
sando per  sopra  a  vaste  estensioni  dei  conti- 
nenlie  dei  mari;  e  talvolta  essa  non  è  che 
parziale,  occupa  poca  etscnsione,  è  di  corta 
durata,  e  di  direzione  variabile.  Gradi  diver- 
si di  dilatazione  o  di  condensazione  in  al- 
cune parti  dell'  atmosfera  producono  mag- 
giore o  minor  forza  nei  venti,  e  sono  cau- 
sa della  loro  varietà.  L'atmosfera  non  pren- 
de contemporaneamente  per  tutta  l'altezza 
sua  un  movimento  uniforme;  quindi  spesso 
avviene;  che  sulle  vette  dei  monti  i  venti 
differiscano  da  quelli  dulia  pianura.  H  ven- 
to ordinariamente  rade  la  superficie  del  ma- 
re, al  quale  communica  un  movimente  cor- 
rispondente alla  sua  direzione;  ma  siffatta 
regola  non  è  punto  costante,  imperocché  alle 
volle  spira  solo  nelle  parli  elevate  dell'  at- 
mosfera, ed  altre  volte  dall'alto  al  basso  , 
o  dal  basso  all'  alto,  come  si  è  avutooppor- 
tunità  di  osservare  più  (late  negli  uragani. 
L'aria  essendo  un  fluido  T  la  sua  corrente 
va  soggetta  alle  medesime  leggi  di  tutti  gli 
altri  fluidi;  quindi  il  vento  è  riflesso  dalle 
montagne,  come  le  correnti  marine  lo  sono 
dalle  coste*,  acquista  maggior  forza,  a  mi- 
sura  eh* è  ristretto  entro  tegole  dei  monti 
o  le  vallate;  diverge  dalla  sua  direzione  nel- 
rincontrare  un'isola  molto  elevala;  e  da  ulii- 
mo,  arrestato  da  ahi  monti,  si  ripartisce  in 
due  correnti,  una  superiore  alle  vette  di  quel- 
li, ed  un'altra  inferiore  che  si  spinge  in  un 
verso  opposto,  non  altrimenti  della  corren- 
te e  controcorrente  marina.  Un  vento  mode- 
ralo percorre  ordinariamente  12  a  15  piedi 
in  ogni  minuto  secondo,  e  la  sua  veemenza 
è  media  quando  percorre  soli  2i  piedi  in  un 
aguale  spazio  di  tempo:  pur  non  di  meno  esso 
è  già  tale  da  astringere  una  nave  a  serra- 
re i  suoi  terzaruoli  nelle  gabbie.  Il  vento 
cbe  percorre  40  piedi  per  ciascun  minuto 
secondo,  è  tale  da  sbarbicaro  dalle  radici 
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le  più  grosse  piante:  esso  in  una  tempesta 
ordinaria  giunge  a  percorrere  60  e  70  pie- 
di, ed  in  un  uragano  oltrepassa  i  90  piedi 
per  ogni  secondo.  Svariati  sperimenti  Tatti 
dal  professore  KraaCl  neh*  osservatorio  astro- 
nomico di  Pietroburgo,  hanno  stabilito  che 
la  celerità  del  vento  in  quella  capit.de,  du- 
ranti» hi  slatinile  invernale,  può  giungere 
fino  a  109  piedi  in  ogni  minuto  secondo. 
Secondo  Mushcnbrock  ,  il  vento  che  spira 
percorrendo  21  piedi  in  un  secondo,  è  at- 
to a  produrre  uno  sforzo  uguale  a  quello 
di  una  massa  di  acqua  che  percorra  un 
■q  i<  de  per  ogni  secondo.  Ora  è  dimostrato, 
che  una  superfìcie  di  un  piede  quadralo  la 
quale  si  muove  perpendicolarmente  noli*  ac- 
qua coti  una  celerilà  di  un  piede  per  ogni 
minuto  secondo ,  pruova  lo  sforzo  di  una 
libbra  e  selle  oneic.  fc  parimenti  dimostra- 
lo ,  che  le  resistenze  sono  come  le  super- 
fìcie, e  che  esse  aumentano  ad  un  dipres- 
so come  il  quadrato  delle  celerità  ;  come 
ancora  ,  che  le  resistenze  agli  urli  obbli- 
qui  Manno  rispetto  alle  resistenze  agli  ur- 
li perpendicolari,  come  il  seno  d'  inciden- 
za sia  al  raggio.  Mediante  questi  dati  ,  è 
fallo  abilità  al  marino  di  conoscere  presso 
a  poco  lo  sforzo  cui  è  allo  il  vento  sul- 
le vele  della  sua  nave,  e  la  resistenza  del 
fluido  sul  baglio  maestro  e  sulla  prora,  per 
via  dei  quattro  teoremi  seguenti. 

1° 

Conoscendo  la  celerilà,  il  quadralo  di  2i 
piedi  sia  al  quadralo  della  celerità,  come  23 
onne  stanno  allo  sforzo  operalo  su  di  una 
superficie  di  un  piede  quadralo. 

Il0 

Conoscendo  lo  sforzo,  23  oncie  J  allo  sfor- 
zo noto  ;:  2i*  :  v. 

111° 

Conoscendo  la  soperfloie,  un  piede  qua- 


drato sta  alla  superfìcie  additala ,  comò  lo 
sforzo  nolo  sia  all'  ignoto. 

li  m*àm*mmx*- 

Conoscendo  la  obbliquilà  ,  il  raggio  sta 
al  seno  della  obbliquilà,  come  lo  sforzo  per- 
pendicolare sia  allo  sforzo  richiesto. 

Prima  della  scoverta  della  macchina  a 
V&fioré,  essendo  il  venlo  I"  unico  motore  di 
cui  potesse  avvalere*  la  navigazione,  fu  gio- 
coforza dare  un  nome  diverso  a  ciascuna 
sua  direzione,  (.li  antichi  noti  conobbero  in- 
torno a  ciò  che  una  nomenclatura  ben  li- 
mitala; ma  i  moderni,  avendo  volto  1'  ani- 
mo al  perfezionamento  della  navigazione  , 
divisero  l'orizzonte  in  quattro  parti  ugua- 
li, ciascuna  misurala  da  un  arco  di  90° , 
dette  primo,  secondo,  terzo  e  quark»  qua- 
dratile; c  suddivisero  ciascun  quadrante  in 
otto  venti,  sicché  risaltò  la  cosi  detta  Ro- 
sa dei  venti.  Ccncralmente  questa  utilissi- 
ma ripartizione  dell'orizzonte,  applicata  al- 
la bussola,  irtene  altri  bui  l  a  a  Flavio  Gioia 
d'  Amalfi  (  V.  lioussole).  Tra  questi  tren- 
laduc  venti,  olio  sono  i  principali  dai  (piali 
iraggon  poi  nome  gli  altri.  1"  Borea,  cx>- 
munemcnlu  Tramontana,  dappoiché  risp 

10  all'  Italia  sembra  venire  dalla  banda  dei 
munii  che  guardano  il  polo  artico.  ì  Au- 
silo ,  impropriamente  dello  anche  Mezzo- 
giorno, il  quale  soffia  dulia  banda  del  |*olp 
antartico.  3°  11  venlo  di  Oriente  o  J.-  tan- 
te, che  spira  dal  punto  dell'  orizzonte  dal 
quale  vediamo  levarsi  gli  astri.  I"  Il  Po- 
nenie,  che  viene  dalla  banda  verso  Otti  gli 
astri  tramontano.  5°  Il  Grecale  0  vento  di 
Greco  ,  che  spira  da  un  punto  medio  tra 
Borea  ed  Oriente.  6°  11  Maestrale  o  rènio 
di  Maestro,  posto  tra  Borea  e  Ponente.  7° 

11  Libeccio,  che  soffia  tra  Ponenl  ■  ed  Au- 
stro. H°  e  lo  Scirocco  o  vento  sciroccale, 
che  Viene  da  un  punto  dell  ofitZOOte  in- 
termedio tra  I*  Austro  e  l' Oriente,  eli  al- 
ni otto  tenti  compresi  negl1  intervalli  dèi 
primi,  il  consi  collaterali,  e  prendono  dei 
nomi  composti  da  quelli,  come  Borea-Mue- 
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stro  e  Borea-C  reco,  Oriente-Greco  ed  Orien- 
te-Scirocco, Austro-Scirocco  ed  Auslro-Li- 
becck)',  Ponente-Maestro  e  Ponente-Libeccio; 
ed  i  rimanenti  sedici  poi  prendono  il  no- 
me di  quarte  di  venlu,  tu. me  potrà  vedersi 
all'articolo  Boussolc  $  Rose. 

Dei  venti  in  generale  e  delle  lobo  cagioni. 

KtiJuj  ut  jifj^^ri  inyUu  w  Jftfyi&rj&fSì'Ui  *? 

Distinguonsi  i  venti  in  Ire  categorie,  cioè 
venti  costanti,  venti  variabili  ,  e  venti  pe- 
riodici. I  venti  costanti  o  generali,  sono  gli 
Alisei  i  quali  soffiano  ru  lla  zona  torrida,  sem- 
pre da  Oriente;  e  giusta  le  teoriche  svilup- 
pate da  Coudraye,  Bernouiliy ,  llales,  Eu- 
lero, Halley  ed  Herschell  ,  sono  un  cifrilo 
della  rotazione  terrestre  e  del  calorico  ema- 
nato dal  Sole  entro  la  xona  torrida.  La 
straordinaria  elasticità  e  leggerezza  dell'  a- 
ria,  la  rendono  suscettibile  di  grandi  cam- 
biamenti per  cagioni  assai  lievi  :  rarefatta 
dal  calorico,  e  condensata  dal  freddo,  essa 
tende  per  sua  natura  a  serbare  uno  stalo 
uguale  di  leggerezza  o  di  densità  per  la  in- 
tiera massa  ,  ossia  a  conservare  I'  equili- 
brio; e  però  la  parte  più  pesante  acquista 
un  movimento  verso  la  parte  più  leggiera, 
movimento  il  quale  costituisce  una  corrente 
aerea. 

Ci  hanno  due  movimenti  generali  e  co- 
stanti nell' atmosfera.  L' uno  regna  nella 
zona  torrida,  e  spinge  V  aria  relativamente 
alla  Terra  verso.  Occidente,  in  una  direzione 
uniforme  a  quella  del  movimento  generale 
delle  acque  del  mare  (  V.  Cmrant  )  ;  l'al- 
tro che  si  fa  sentire  sopralulto  nelle  zone 
temperalo  ,  e  che  conduce  V  aria  dalle  re- 
gioni polari  verso  1'  equinoziale.  Quesl*  ul- 
timo movimento  genera  adunque  due  cor- 
renti atmosferiche,  o  effluvi  polari  ,  simili 
a  quelli  da  noi  osservati  nei  mari.  Ora  il 
movimento  di  rotazione  della  Terra  da  Po- 
nente ad  Oriente  ,  e  la  straorduiai  ia  rapi- 
dità del  medesimo,  che  compie  un  cerchio 
di  21,600  miglia  nel  breve  spazio  «li  3i 
ore,  stabilisce  una  corrente  di  aria  intorno 
al  globo  in  unii  direziune  opposta,  i^sia  ,1 
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Oriente  in  Occidente-,  ed  un  tal  movimen- 
to viene  non  solo  secondino ,  ma  potente- 
mente accresciuto  dal  calorico  emanalo  dal 
Sole,  dappoiché  tulli  i  meridiani  passando 
innanzi  al  Sole  nel  verso  di  Oriente  a  Po- 
nente, quest'astro  riscalda  l'aria  che  tro- 
vasi sotto  T  azione  immediala  dei  suoi  ni;- 
gi,  la  dilata  ra refacendola,  e  la  rende  più 
leggiera  di  quella  che  non  è  giunta  ancora 
sotto  l'azione  diretta  dei  suoi  raggi.  Allo- 
ra, questa  che  trovasi  all' Oriente  del  Sole, 
essendo  di  già  messa  in  molo  dalla  rota- 
zione terrestre ,  e  cessando  di  esser  rare- 
fatta dal  calorico  eh'  emana  da  quell'astro, 
dal  perchè  sene  allontana,  si  condensa  di 
nuovo  ,  e  per  effetto  della  sua  gravità  si 
precipita  verso  Ponente,  per  poi  giungere 
dalla  banda  di  Oriente  in  quei  tratti  duat- 
mnsfera,  nei  quali  l'aria  è  di  già  più  leg- 
giera e  più  rarefatta,  e  ristabilirvi  l'equi- 
librio. Ma  siccome  siffatte  cagioni  sono  pe- 
renni ,  imperocché  continua  è  la  rotazione 
terrestre  e  l' azione  del  calorico  sull'atmo- 
sfera, ne  siegue  che  incessanti  ne  saranno 
gli  effetti;  e  però  ciascun  luogo  della  Terra 
posto  nella  zona  torri  ida  muovendosi  con 
una  rapidità  maggiore  di  quei  luoghi  posti 
nelle  zone  temperate  e  meno  lontani  dai  poli, 
ed  essendo  più  esposti  all'  azione  diretta  dei 
raggi  solari,  no  nascerà  di  necessità  tra  i 
tropici  una  corrente  atmosferica  continua 
da  Oriente  a  Ponente. 

Or  siccome  quest'  azione  del  Sole  ,  che 
noi  supporremo  per  poco  nel  piano  dell'e- 
quatore ,  rarefacendo  le  colonne  di  aria  e 
dilatandole,  le  fa  innalzare  al  disopra  del 
loro  livello,  cosi  ne  nasce  ch'esse  debbono 
di  necessità  o  dissiparsi  negli  spazi  celesti, 
ovvero  ricadere  pel  loro  peso  specillo),  e 
spingersi  verso  i  poli  attraversando  gli  spazi 
superiori  dell'  atmosfera.  Ma  nel  tempo 
stesso  debbe  sopraggiuugerc  una  nuova  aria 
fresca  ,  ohe  arrivando  dalle  regioni  polari 
viene  a  sostituirsi  a  quella  eh'  è  sfata  ra- 
refatta presso  all'  equatore:  si  stabiliranno 
a  tal  modo  due  correnti  aeree  opposte,  l'uno 

nella  parte  inferiore,  e  V  altra  nella  parg 
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supcriore  doli'  atmosfera.  E  poiché  la  cele- 
rilà reale  della  quale  ogni  molecola  d'  aria 
è  animata,  a  cagione  della  rotazione  terre- 
stre, come  testé  dicevamo,  esser  debbe  tanto 
minore  ,  por  quanto  più  è  prossima  ai  poli, 
ne  siegue  che  P  aria  circumpolare  nell'avan- 
zarsi  verso  1'  equatore ,  serbando  per  uno 
spazio  di  tempo  la  sua  celerilà  primitiva, 
girar  debbe  con  una  lentezza  maggiore  di 
quella  delle  corrispondenti  parti  della  ter- 
ra. I  corpi  collocali  sulla  superficie  terre- 
stre debbono  dunque  urlarla  coli'  eccesso 
della  celerità  loro,e  risentir  per  conseguenza 
dalla  sua  reazione  una  resistenza  opposta 
al  loro  movimento  di  rotazione  -,  quindi  , 
per  T  osservatore  il  quale  si  crede  in  ripo- 
so, P  aria  sembra  muoversi  in  un  verso  di- 
rettamente contrario  a  quello  della  rota- 
zione del  globo ,  cioè  da  Oriente  in  Occi- 
dente. Le  diverse  posizioni  della  Terni  ri- 
spetto al  Sole  nelle  differenti  stagioni  pro- 
dur  debbono  in  questi  movimenti  generali 
dell'  atmosfera  talune  modifiche,  delle  quali 
additeremo  brevemente  f  andamento.  Quan- 
do il  Sole  declina  dalla  banda  del  polo  ar- 
tico nei  mesi  di  Aprile,  Maggio,  e  Giugno, 
P  atmosfera  di  questo  emisfero  trovasi  di- 
latata proporzionatamente  dall'  equatore  al 
polo.  Quesl'  aria  adunque  s' innalzerà,  ed  il 
vólo  prodotto  dalla  sua  rarefazione  negli 
strali  inferiori,  sarà  occupalo  da  una  cor- 
rerne polare.  Dominerà  quindi  in  questa  sta- 
gione un  vento  boreale;  ma  siffaiio  vento  in- 
contrando verso  il  50"°  parallelo  il  venlo  ge- 
nerale di  Orieute,  declinerà,  e  ne  nascerà  un 
movimento  atmosferico  composto;  quindi  il 
vento  in  tali  latitudini  diverrà  grecale.  Giunto 
il  Sole  nel  solstizio  di  estate,  riscalderà  più 
o  meno  lulte  le  parli  dell'  emisfero  boreale, 
«questo  calore  vi  si  sosterrà  per  qualche 
tempo;  e  però  nei  mesi  di  Luglio  ed  Ago- 
sto dominerà  meno  il  vento  boreale.  Ma 
l' astro  del  giorno  ritornando  da  tal'  epoca 
verso  l'equatore,  l'aria  polare  si  raffredda 
e  si  condensa  di  bel  nuovo,  mentre  per  lo 
rovescio  P  atmosfera  equatoriale  si  dilata 
tempre  più.  11  vento  generale  di  Borea  ri- 
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prenderà  il  suo  dominio  nei  mesi  di  Set- 
tembre e  di  Ottobre  ,  e  siffatto  vento  au- 
menterà a  misura  che  il  Sole  sembrerà  al- 
lontanarsi dal  nostro  emisfero,  ed  appres- 
sarsi al  solstizio  d' inverno.  Ci  avrà  poi 
un  termine  nel  quale  la  condensazione  del- 
l' aria  posia  a  Borea  dell'  equatore  ,  e  la 
dilatazione  di  quella  dell'emisfero  australe, 
si  arresteranno;  ed  allora  regnerà  in  tulio 
1'  atmosfera  un  equilibrio  più  o  meno  per- 
fetto, e  si  verificheranno  i  eosi  detti  giorni 
alcioniani.  I  medesimi  fenomeni  in  verso 
opposto  avvenir  debbono  nell'emisfero  au- 
strale ;  cosicché,  regnerebbero  su  tutta  la 
superficie  del  globo  dei  venii  equatoriali  e 
dei  venti  polari,  se  questi  movimenti  ge- 
nerali non  venissero  sturbali  ed  alterali  da 
iufiiiile  cagioni. 

Abbiano  veduto  nell'  articolo  Courant , 
come  simili  variazioni  influiscono  sui  mo- 
vimenti generali  delle  acque  del  mare;  ora 
siccome  P  atmosfera  è  un  fluido  infinita- 
mente più  sottile ,  e  meno  omogeneo  del- 
l'acqua, cosi  è  chiaro  ch'esserdebbe  più  sen- 
sibile alla  menoma  spinta,  e  più  soggetto 
di  quella  a  cambiamenti  inattesi.  Le  ine- 
guaglianze della  superfìcie  terrestre  ,  e  la 
diversità  dei  suoli  influiscono  certamente 
molto  sulla  costituzione  dell'  atmosfera.  In 
un  luogo  elevansi  alte  catene  di  monti  co- 
verte di  nevi  perpetue  ;  P  aria  quivi  non 
può  soggiacere  alla  dilatazione  medesima , 
alla  quale  va  soggeita  quella  delle  vallate; 
in  un  altro  luogo  si  estendono  delle  areno 
ardenti  ,  o  delle  paludi  e  delle  foreste,  lo 
quali  esalano  dei  gas  infiammabili  ;  ed  in 
altri  ci  hanno  sterminali  laghi  frastaglia- 
li da  isole ,  e  grandi  fiumi,  dai  quali  s'in- 
nalzano in  gran  copia  i  vapori  acquosi. 
Vi  saranno  adunque  nell'aria  delle  con- 
densazioni relative  e  parziali  ;  Io  che  prò» 
duco  Io  cosi  dette  brexxe  di  man  ,  e  di 
terra,  e  le  brexxe  delle  montagne.  Cosi,  l'a- 
zione del  Sole  durante  il  giorno  ,  essendo 
più  potente  siili'  atmosfera  che  sovrasta  alla 
terra  ,  ne  riscalda  P  aria  e  la  rarefa  più 
prontamente j  quindi  l'aria  sovrastante  al 
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mare  pregna  di  vapori,  è  più  condensata 
di  quella  della  terra;  e  però  si  spinge  verso 
la  medesima  nelle  ore  più  calde  del  giorno 
per  rimettersi  in  equilibrio. 

Per  lo  rovescio ,  all'  appressarsi  della 
notte  1'  aria  sovrapposta  al  mare  trovan- 
dosi riscaldata  dalla  lunga  azione  del  Sole, 
è  più  rarefatta  rispetto  a  quella  della  ter- 
ra, la  quale,  per  essere  impregnata  di  va- 
pori esalali  nel  corso  del  giorno  dalla  tra- 
spirazione dei  regni  vegetale  ed  animale, 
si  raflredda  dopo  il  tramonto  del  Sole  ;  e 
di  venula  alla  sua  volta  più  condensala  di 
quella  sovrastante  al  mare,  si  spinge  verro 
di  questa  soffiando  peraltro  debolmente  , 
dappoiché  debole  del  pari  è  il  disquilibrio 
atmosferico  che  genera  siffatta  brezza. Questi 
cambiamenti  andranno  soggetti  puranche 
alla  influenza  delle  stagioni*,  e  porósi  fan- 
no sentire  durante  il  giorno  e  la  notte  in 
modi  diversi.  Quindi  ne  nascono  le  distin- 
zioni secondarie  di  brezza  del  mattino  e  di 
brezza  della  sera:  son  queste  quelle  attrae 
matinaltse  quei  zeffìri  degli  antichi,  i  quali 
nella  stagione  estiva  col  loro  alito  rinfre- 
scarne sembrano  ravvivar  le  forze  animali 
spossale  dal  gran  caldo.  Avvertonsi  queste 
brezze  alternative  finanche  nelle  latitudini 
molto  elevate,  come  a  modo  di  esempio  a 
Berghen  nella  Norvegia.  Le  isole  dell'Ocea- 
no Pacifico,  non  ostante  la  piccolezza  loro, 
attraggono  durante  il  giorno  siffattamente 
il  vento  di  Oriente,  che  questo  le  circonda 
per  dir  cosi  da  ogni  lato,  e  sembra  soffiar 
da  tulli  i  punti  della  bussola  versola  som- 
mità centrale  dell'  isola.  Sopraggiunta  poi 
la  notte,  Varia  scaturisce  da  questo  punto 
centrale  verso  il  mare  per  tutte  le  dire- 
zioni. Questa  interessante  osservazione  del 
signor  Forster,  dotto  compagno  del  cele-^ 
bre  navigatore  Giacomo  Cook,  sparge  gran 
luce  sulla  teorica  dei  venti. 

Le  catene  dei  monti  arrestar  possono 
puranche  i  venti  nella  parte  più  bassa  del- 
l' atmosfera  ,  o  farli  divergere  dalla  loro 
direiionet,  e  le  gole  delle  medesime,  rcsirin- 
geodo  la  massa  dell'  aria  in  moto,  possono 


farle  acquistare  un  grado  maggiore  d' im- 
petuosità ,  non  altrimenti  di  quel  che  ve- 
diamo nelle  correnti  degli  stretti  di  mare, 
ed  in  quelle  prossime  ai  promontori.  Sono 
questi  movimenti  violenti  dell'aria,  arre- 
stata o  respinta  da  un  ostacolo  che  si  op- 
pone al  suo  passaggio,  che  hanno  rendulo 
famosi  il  Capo  Barn  noli'  isola  di  L  Iter- 
mite  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e  quello 
di  Babelmandeb  nell'  Africa,  il  Capo  Come- 
rin  nell'isola  di  Ceylan,  il  Capo  australe 
nella  Tasmania,  eh  Bocca  del  Drago  nella 
Columbia,  (a) 

Le  esalazioni  del  suolo  comunicano  pu- 
ranche ai  venti  la  loro  natura  particolare: 
così  il  Samoum  nell'  Arabia  trasporta  molto 
gas  nitroso,  I'  Harmatfan  nella  Guinea  molto 
ossigeno ,  ed  il  Cavisi n  nell*  Egitto  molto 
azoto* 

Le  diverse  posizioni  della  Luna  debbono 
ancora  influire  sui  venti,  producendo  nel- 
1'  atmosfera  una  specie  di  flusso  e  riflusso, 
il  quale  per  altro  è  da  attribuirsi  meno  al- 
l' azione  immediata  dell'  attrizione  lunare, 
la  quale  è  passaggiera,  quanto  alla  reaziono 
dell'  Oceano  sull'  atmosfera.  I  movimenti 
del  mare  in  generale  influiscono  mollo  sa 
quelli  dell'  aria  ;  e  poiché  dal  seno  delle 
acque  esalano  in  gran  parte  i  principi  co- 
stituenti dell'  aria  atmosferica  ,  è  chiaro 
che  aver  debbono  queste  particelle  una 
celerilà  proporzionata  a  quella  del  fluido 
da  cui  si  sono  sprigionale. 

Le  nubi  ancora  che  intercettano  o  conden- 
sano i  raggi  solari,  la  pioggia  con  la  sua  azio- 
ne raffreddante  ,  la  vegetazione  che  assor- 
be moli' aria,  e  la  decomposizione  delle 
materie  vegetabili  ed  animali ,  contribuir 
debbono  ugualmante  allo  sviluppo  dei  venti 
locali. 

Quelle  violenti  agitazioni  atmosferiche,' 
note  sotto  il  nome  di  uragani  ,  hanno  poi" 
a  quanto  pare  una  origine  tutta  speciale , 
essendo  di  natura  elettrica.  Neil'  istante  in 
•cui  la  scintilla  elettrica  combina  il  gas  idro- 
genò col  gas  ossigeno  per  produrre  le  piog-' 

(a)*  Foce  del  fi  urne  Oreooco  nella  Guyaoa. 


31!  VEW 


VEX 


gie  delle  burrasche,  accade  probabilmente 
uoa  gran  combustione  ,  la  quale  genera 
immediatamente  la  caduta  di  torrenti  di 
pioggia  e  di  grandine  :  quindi  vi  esisterà 
allora  un  vólo  considerevole ,  nel  quale 
l'aria  ambiente  si  precipiterà  con  una  ra- 
pidità straordinaria,  e  seguendo  spesso  le 
direzioni  più  divergenti  tra  loro.  Siffatto 
fenomeno  è  raro  piuttosto  nei  climi  tempe- 
rati ed  è  di  poca  Tom;  ma  comunissimo  tra 
i  tropici,  ove  diviene  veramente  gigantesco 
e  mostra  tutta  la  potenza  distrullice  della 
natura  in  convulsioni. 

Da  ultimo  il  sifone  non  è  altro  ebe  un 
movimento  vorticoso  dell'  atmosfera  ,  na- 
scente dall'  incontro  di  due  correnti  aeree 
direttamente  opposte  1'  una  all'  altra  ,  il 
quale  produce  una  forza  di  attrazione  spi- 
rale, atta  a  sollevare  da  terra  anche  degli 
oggetti  abbastanza  gravi,  e  farli  volare  per 
aria  sino  a  tanto  chè  non  giungano  a  spri- 
gionarsi dal  vortice.  Quando  il  sifone  av- 
viene sulla  superficie  del  mare ,  innalza  il 
fluido  a  considerevole  altezza,  verificandosi 
allora  la  così  della  tromba  di  mare.  E  però 
si  dislingue  il  sifone  terrestre  dal  marino. 
— V.  Trombe  de  mer. 

I  venti  periodici  finalmente  sono  quelli 
che  spirano  costantemente  in  talune  stagioni 
dell'  anno  c  sono  propri  del  mar  delle  In- 
die,, e  ne  terreni  discorso  io  fine  del  pre- 
sente articolo. 

Venti  dell'Oceano  Atlantico. 

'(  >•  «A*  «I  PIVI  Callidi*  «yjftfV  t  OMÉB! 

Nell'Oceano  Atlantico  il  vento  generale 
di  Oriente  ,  chiamalo  vento  aliteo ,  regna 
secondochè  il  Sole  trovasi  declinato  nell'uno 
o  nell'  altro  emisfero  fino  a  28°  e  32°  di  la- 
titudine. Sulle  coste  grecali  dell'  America 
si  ila  t  lo  vento  si  estende  peraltro  fino  a  40° 
di  latitudine  -,  cosicché  da  questo  esempio 
si  scorge  chiaramente,  che  le  correnti  at- 
mosferiche, come  quelle  marine,  si  dilatano 
sempre  a  misura  che  s'  inoltrano,  e  che  da 
un'  altra  banda  i  venti  orientali ,  come  il 
movimento  dei  mari,  non  possono  incomin- 


ciare a  divenir  gagliardi  e  costanti,  se  non 
ad  una  tal  quale  distanza  dal  continente 
orientale,  ossia  dal  loro  punto  di  partenza. 
Ecco  perchè  conviene  slargarsi  per  due  a 
trecento  miglia  dalla  costa  occidentale  del- 
l' Africa ,  per  incontrar  l'Aliseo.  Lo  stesso 
si  verifica  nell'  Oceano  Etiopico,  ove  il  vento 
di  Oriente  si  estende  del  pari  per  qualche 
grado  di  più  verso  le  coste  del  Brasile,  di 
quel  che  non  si  estende  verso  il  Capo  di 
Buona  Speranza.  Questi  verni  orientali  ri- 
cevendo continuamenlc  I'  urto  delle  due  cor- 
renti atmosferiche  polari  sotto  di  un  angolo 
più  o  meno  prossimo  al  retto  ,  tramutansi 
in  grecali  neJI'  emisfero  boreale,  ed  in  sci- 
roccali nell'  emisfero  australe-,  ma  a  misura 
che  il  navigante  si  appressa  alle  cosie  a- 
mericanc,  il  vento  generale  di  Oriente  ac- 
quista forza,  vince  l'effetto  delle  cornu- 
ti polari  ,  e  segue  più  o  meno  la  sua  di- 
rezione propria,  ossia  da  Oriente  in  Oc- 
cidente. Sulle  coste  della  Guinea  poi ,  so- 
pratutto  da  Sierra  Leona  fino  ali*  isola  di 
S.  Stefano,  su  di  una  estensione  di  oltre 
a  1500  miglia  di  costa,  dominano  dei  venti 
di  Austro  e  di  Libeccio:  essi  girano  tanto 
più  a  Libeccio  ed  a  Ponente  ,  per  quanto 
più  il  navigante  si  appressa  alla  costa  ;  e 
quando  si  aggiugne  a  siffatta  condizione  il 
fallo  permanente  della  esistenza  nella  Gui- 
nea di  un  gagliardissimo  vento  di  Oriente 
che  da  tempo  in  tempo  vi  spira  ,  ci  sarà 
lecito  considerare  questi  due  movimenti 
atmosferici  come  aventi  un  legame  diretto 
tra  loro,  dappoiché  i  venti  di  Austro  e  di 
Libeccio  non  saranno  che  degli  effluvi  par- 
ziali del  vento  aliseo  generale ,  effluvi  che 
verranno  atlraiii  sul  vaslo  continente  afri- 
cano, nel  quale  l' aria  trovasi  altamente  ra- 
refatta dall'  azione  dei  raggi  solari  riflessi 
dalle  sue  arene  brucianti.  Pur  nondimeno, 
siccome  il  vento  generale  di  Oriente  debbe 
farsi  sentire  nell'  interno  di  quel  continente, 
cosi  avviene  che  questo  gran  volume  di 
aria,  accumulalo  e  condensalo  stili'  altipiano 
centrale  dell'  Africa,  fa  da  tempo  in  tempo 
delle  vocinomi  scappale.  Sul  confino  poi  dei 
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venti  alisei  dell'Oceano  occidentale,  tra  il 
4°  ed  il  10°  di  latitudine  boreale  ed  il  25° 
e  51°  di  longitudine  occidentale  da  Pari- 
gi ,  ci  ha  un  tratto  di  mare  nel  quale  i 
naviganti  incontrano  delle  calme  perpetue, 
accompagnate  da  calori  soffocanti,  da  tuoni 
e  lampi  terribili ,  e  da  pioggte  tanto  fre- 
quenti ed  abbondanti,  che  si  ò  dato  a  que- 
sto tratto  di  mare  il  nome  di  Mar  Piovo- 
so. I  piccioli  venti  che  vi  s'  incontrano  non 
sono  che  degli  orezzi  istantanei  di  breve 
durata  e  di  pochissima  estensione,  in  guisa 
che  spesso  avviene  che  in  ogni  ora  spira 
un  vento  diverso,  il  quale  degenera  in  cal- 
ma prima  che  un  altro  incominci  a  soffia- 
re. Le  calme  regnano  parimente  sul  limite 
del  vento  aliseo  e  dei  venti  variabili  ;  ma 
esse  vengono  tosto  interrotte  da  ventate 
gagliarde  e  da.  remolini  istantanei  (  V.  Tor- 
nados  ).  Egli  è  dopo  avere  osservalo  que- 
sto stalo  abituale  dell'  atmosfera  ,  ebe  si 
son  polute  stabilire  delle  regole  certe  per 
la  navigazione  in  America  I  naviganti  a- 
dunque  procurano  d' inoltrarsi  verso  Au- 
stro ,  e  raggiungere  le  latitudini  prossime 
al  tropico  del  Cancro;  dappoiché  quivi  sono 
sicuri  d'  incontrare  un  vento  fresco  di  0- 
rieote  o  di  Croco  ,  che  di  unita  alle  cor- 
renti li  spinge  rapidamente  verso  1'  Ame- 
rica.  Per  ritornare  poi  in  Europa  essi  pro- 
curano raggiungere  almeno  il  50°  parallelo 
boreale;  imperocché  quivi  incontrar  possono 
i  venti  variabili,  i  quali  peraltro  spirano  so- 
vente da  Libeccio.  ' 

»<♦/.  tv:  rt»u**P  '  •  -i*»  I      .*HtrvA\titf  f> 
Venti  dell'  Ocea.no  Pacifico. 

Nel  grande  Oceano  o  Mar  Pacifico  noi 
troviamo  il  movimento  generale  dell'atmo- 
sfera, modificalo  dalle  due  correnti  («lari. 
La  vasta  estensione  di  questo  mare  per- 
mette all'  atmosfera  di  sviluppar  regolar- 
mente i  suoi  movimenti  naturali.  I  venti 
alisei  di  Creco  e  di  Scirocco  sono  sì  co- 
stanti e  sì  forti  in  quel  mare,  che  se  vi  fosse 
uno  stretto  di  mare  in  luogo  dell'  istmo  di 
Panama,  si  audrebbe  assai  più  presto  alla 


Cina  dalla  banda  di  Occidente  che  da  quella 
di  Oriente.  Questi  movimenti  atmosferici 
partono  dall'  America  e  dalla  catena  delle 
Ande.  Essi  sono  adunque  più  deboli  e  di 
una  minore  estensione  sulle  coste  americane, 
ove  non  incominciano  a  sentirsi  che  tra  i 
tropici  ;  ma  sulle  coste  opposte  poi  delle 
grandi  isole  appartenenti  all'  Asia  ed  all'O- 
ceani;), dilatansi  fino  al  40°  parallelo  ;  co- 
sicché gli  Spagnuoli,  quando  dominavano  sul 
nuovo  continente,  per  recarsi  da  Acapulco 
alle  Filippine  non  facevano  altro  che  la- 
sciarsi trascinare  dal  vento  e  dalle  correnti, 
che  in  linea  reità  spingevano  i  loro  galeoni 
in  poco  tempo  al  luogo  dell'  approdo.  Egli 
è  a  siffatto  metodo  di  navigazione  che  at- 
tribuir si  debbe  la  scarsezza  delle  scover- 
te da  essi  falle  sulle  terre  australi  e  sulle 
innumerevoli  isolelte  di  quel  mare,  che  pur 
valicavano  si  di  frequente.  Per  ritornare 
poi  al  Messico,  essi  risalivano  fiuo  al  Giap- 
pone, donde  s' indirizzavano  alle  coste  mae- 
strali della  California.  Questa  vasta  esten- 
sione dei  venti  alisei  del  Mar  Pacifico  ò 
da  attribuirsi  alla  debolezza  della  corrente 
atmosferica  polare  boreale;  come  ancora  al- 
la superiorità  di  quella  polare  australe  è 
attribuibile  il  fenomeno  della  frequenza  dei 
veuti  di  Ausiro  lungo  le  coste  del  Perù. 

Venti  dell»  Oceano  Indiano, 

Nel  mar  delie  Indie  o  Oceano  Indiano  i 
Monsoni  o  venti  semestrali  sembrano  di- 
struggere la  uniformità  del  movimento  ge- 
nerale dell'  atmosfera,  e  prima  di  ragionar 
delle  cagioni  dei  medesimi  esporremo  i  fat- 
ti. Dal  10°  grado  di  latitudine  australe  fi- 
no al  tropico  del  capricorno,  ed  anche  ai 
di  là,  il  vento  aliseo  di  Oriente  e  di  Sci- 
rocco domina  sull'Oceano  Indiano:  esso  si 
estende  talvolta  durante  la  slate  fino  al  se- 
condo e  terzo  grado  di  latitudine  australe. 
Passalo  il  decimo  grado  di  latitudine,  inco- 
minciano i  così  delti  Monsoni.  A  Borea 
dell'equatore,  dal  mese  di  Aprile  fiuo  ad 
Ottobre,  regna  un  vento  fresco  di  Libeccio 
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accompagnato  da  tempeste  e  burrasche,  e 
durante  gli  altri  sei  mesi  spira  poi  da  Gre- 
co un  vento  dolce  e  gradevole.  Tra  il  se- 
condo e  dodicesimo  parallelo  di  latitudine, 
i  venti  spirano  generalmente  nel  semestre 
invernale  da  Maestro,  e  nella  stale  da  Li- 
beccio. Cosicché  nella  stagione  invernale  la 
costituzione  atmosferica  olire  i  seguenti  ele- 
menti principali,  cioè  venti  di  Maestro  ad 
Austro  dell'equinoziale  fino  al  10°  paralle- 
lo, e  venti  alisei  di  Oriente  e  di  Scirocco. 
Nella  stagione  estiva  poi  i  fenomeni  sono 
meno  contradittorl  ;  dappoiché  si  hanno 
venti  di  Libeccio  dal  40"°  parallelo  fino  ai 
tratti  di  mare  più  settentrionali  ,  e  venti 
alisei  ad  Austro  del  iG«*>  parallelo.  Siffat- 
te tendenze  generali  subiscono  delle  varia- 
zioni, determinate  dalla  figura  ed  elevazio- 
ne delle  coste,  degli  stretti,  e  dalle  corren- 
ti marine. 

1  due  Monsoni  di  Greco  e  di  Libeccio 
sono  deboli  e  variabili  nel  golfo  del  Ben- 
gala ,  e  per  lo  rovescio  mollo  più  forti  e 
costanti  nel  golfo  arabico.  Questi  due  Mon- 
soni eslendonsi  ancora  di  più  in  larghezza 
dei  primi  verso  Oriente  ;  dappoiché  domi- 
nano sn  tulio  quel  iralio  di  mare  compre- 
so tra  1'  Arabia  e  l' isola  di  Madagascar. 
Nei  tratti  di  mare  poi  compresi  tra  1*  equa- 
tore, la  Cina,  il  hegno  di  Siam  e  l'isola  di 
Sumatra,  si  fanno  puranche  sentire;ma  ven- 
tali.» quasi  da  Borea  e  da  Austro,  salvo  le 
modifiche  locali  -,  e  si  estendono  fino  alle 
isole  Filippine,  e  lai  volta  fino  al  Giappo- 
ue.  Da  ultimo  i  Monsoni,  i  quali  domina- 
no tra  l'equatore  ,  1*  isola  di' Già  va  e  la 
Nuova  Guinea,  sono  presso  a  poco  unifor- 
mi a  quelli  del  mar  della  Cina,  rispetto  al- 
la direzione,  che  peraltro  varia  un  poco  a 
Maestro  pel  Monsone  boreale,  ed  un  poco 
a  Scirocco  pel  Monsone  australe.  Ma  que- 
sti Monsoni  non  cominciano  a  soffiare  che 
sei  settimane  dopo  quelli  del  mar  della 
Cina. 

I  Monsoni  non  cambiano  punto  istanta- 
neamente; ma  siffatto  cambiamento  che  av- 
venir suole  15  giorni,  ovvero  quattro  set- 


timane dopo  gli  eqninozi,  è  annunziato  dal- 
l' aftievolimento  del  Monsone,  da  calme  fre- 
quenti, da  ventate,  da  groppi,  da  sifoni,  da 
remolini  e  da  tifoni  ,  terribili  sopraiuilo 
per  le  esplosioni  dell'  elettricismo  accumula- 
to da  quel  vento.  I  principi  del  Monsone 
susseguente  sono  dapprima  soggetti  a  va- 
riazioni, fino  a  tanto  che  il  dominio  asso- 
luto di  questo  vento  non  si  trovi  stabilito 
del  tulio.  Assicurano  i  naviganti,  che  nel- 
1'  uscir  Inora  della  regione  in  cui  domina 
il  Monsone,  s' incontra  spesso  un  vento  im- 
petuosissimo ,  il  quale  spira  in   una  dire- 
zione affano  contraria  al  Monsone  :  feno- 
meno che  Ilalley  spiega,  supponendo  la  esi- 
stenza di  due  correnti  atmosferiche,  I'  una 
superiore  composta  dall'  aria  calda  e  ra- 
refatta ,  e  T  ultra  inferiore  composta  dalla 
colonna  di  aria  fredda  e  condensata.  Sif- 
fatta ipotesi  del  dotto  inglese  diviene  qua- 
si una  verità  incontraslabile,  osservando  la 
poca  elevazione  che  hanno  i  Monsoni;  ve- 
rità facilissima  a  scorgersi  nel  golfo  del 
Bengala,  ove  i  monti  Gali  dell'  Indosian,  che 
pur  non  sono  montagne  altissime,  arresta- 
no per  più  mesi  di  seguito  il  Monsone,  in 
guisa  che  la  costa  del  Coromandel  e  quel- 
la del  Malahar  hanno  sempre  le  loro  sta- 
gioni secca  e  piovosa  nei  tempi  opposti  del- 
l' anno.  Dalle  cose  fin  qui  esposte,  si  ri- 
leva essere  il  solo  Monsone  di  Libeccio 
qnello  che  offre  un  fenomeno  totalmente  in 
opposizione  al  movimento  generale  dell' at- 
mosfera; dappoiché  il  Monsone  di  Greco  vi 
è  uniforme,  ed  i  venti  di  Maestro  ad  Au- 
stro dell'equinoziale  sembrano  non  essere 
del  tutto  costanti;  e  però  potrebbero  na- 
scere da  un  movimento  composto  ,  ovvero 
da  una  corrente  di  aria  superiore.  Ma  qua- 
)*  è  la  cagione  che  determina  questo  vento 
semestrale  a  soffiar  da  Austro  e  da  Libec- 
cio durante  la  slate  su  tutta  la  superficie 
dell'Oceano  Indiano  ?  Ecco  quel  che  ne  pen- 
sa il  celebre  Ilalley.  I  Monsoni  cambiano 
di  direzione  sempre  dopo  gli  equinozi  ,  e 
soffiano  costantemente  verso  l' emisfero  nel 
quale  è  declinalo  il  Soie;  dunque  l'azione - 
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di  questo  sovrano  degli  aslri  siili'  atmo- 
sfera debb'esserne  principalmente  una  delle 
cagioni.  Allorquando  i  suoi  raggi  ridessi 
dagli  altissimi  monti  del  Thibet,  bruciano 
le  pianure  del  Bengala  e  le  grandi  valla- 
te dell'Impero  Birmano  e  del  Regno  di  Siam, 
rarefaccndovi  l'atmosfera,  Paria  fredda  delle 
regioni  polari  antartiche  vi  è  potentemente 
attratta.  L'azione  del  Sole  e  secondata  pu- 
ranche  dalla  corrente  aquatica,  che  dai  ma- 
ri del  polo  australe  si  spinge  verso  quel- 
lo delle  Indie.  Siffatta  corrente  apportar 
debbe  una  colonna  di  vapori,  che  si  svi- 
luppano continuamente  dalla  sua  superfi- 
cie. Si  aggiunga  a  lutto  ciò  l'assenza  as- 
soluta di  corrente  marina  dalla  banda  di 
Borea,  poiché  circoscritto  è  il  mare  in  quel 
lato  dall'  immenso  continente  asiatico'*,  e 
l' impedimento  che  arrecar  debbe  l'altipia- 
no centrale  dell'Asia  ai  venti  freddi  della 
Siberia;  e  si  avrà  ona  dimostrazione  com- 
piuta delle  cagioni  determinanti  il  Monso- 
ne estivo.  Ma  |ìerchè  questo  vento  polare 
antartico  non  rogna  punto  ad  Austro  del- 
l' equatore  ?  Per  la  ragione  istessa  per  la 
quale  vi  è  poco  sensibile  la  corrente  po- 
lare marina. 

Il  movimento  generale  dell'  Oceano,  non 
essendo  punto  arrestato  in  questa  vastis- 
sima estensione  di  acque  da  verun  ostaco- 
lo, ha  troppa  forza  per  poter  essere  mo- 
dificalo dalla  corrente  polare.  Lo  stesso  si 
verifica  nel  P  atmosfera  sempre  inlimamen- 
ta  unita  all'  Oceano ,  che  incessantemente 
la  modifica  e  P  alimenta.  Ma  a  misura  che 
il  navigante  lascia  la  Nuova  Olanda  Ira  il 
suo  vascello  e  l'Oceano  Pacifico,  è  eviden- 
te che  il  mar  <\  Ile  Indie  trovasi  in  balia 
delle  propie  forze,  le  quali  non  sono  pun- 
to alte  a  resistere  alla  corrente  polare,  il 
cui  movimento  svialo,  o  per  dir  meglio  na- 
scosto dal  moto  generale  dei  mari,  ricom- 
parisce in  tutta  la  sua  energìa.  Allora  la 
colonna  di  aequa  polare  riempie  l' atmo- 
sfera di  particelle  fredde,  le  quali  per  la 
loro  gravità  determinano  I*  intiera  massa 
dell'  aria  a  spingersi  con  forca  terso  Po- 
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/juatore,  ove  l'atmosfera  è  più  rarefatta. 
Ma  il  Sole  declinando  dall'  emisfero  Irrea- 
le nell'australe,  la  massa  di  aria  concen- 
trala durante  la  stale  sulP  altipiano  cen- 
trale dell'  Asia,  si  scuole  spingendosi  ver- 
so le  regioni  poste  ad  Austro  dell'equatore, 
ove  P  atmosfera  è  slata  dilatala  e  dissipa- 
ta dal  calorico  solare;  e  però  il  Monsone 
cambia  direzione.  Si fiàtto  Monsone  soffia  da 
Greco  per  la  maggior  estensione  del  mar 
delle  Indie.*,  dappoiché  P  altipiano  centra- 
le dell'  Asia  gli  rimane  a  Greco.  Pel  mar 
della  Cina  poi  e  nei  traili  di  mare  com- 
presi ira  le  isole  di  Giava  ,  di  Borneo  e 
della  Nuova  Guinea  ,  trovandosi  la  prima 
ad  Austro  e  le  ultime  a  Scirocco  dell*  alti- 
piano centrale  dell'  Asia  ,  il  Monsone  vi 
soffia  dai  punti  opposti  della  bussola,  os- 
sia da  Borea  e  da  Maestro. 

Egli  è  in  questa  guisa,  che  little  le  ir- 
regolarità che  offrono  i  venti  propri  di  un 
luogo  o  di  una  regione  del  globo,  non  so- 
no che  gli  effetti  combinali  delle  correnti 
aeree  generali ,  delle  brezze  parziali ,  del 
movimento  apparente  del  Sole,  e  dellaespo- 
sizione  delle  montagne.  I  venli  purificano 
come  ognun  sa  P  aria ,  mantenendovi  una 
agitazione  continua;  essi  dissipano  i  mia- 
smi pestilenziali  ch'esalano  le  paludi  e  le 
acque  stagnanti;  sollevano  e  trasportano  le 
nubi  assegnate  a  fertilizzare  la  terra  per 
mezzo  delle  pioggie.  Milioni  di  granelli  ve- 
getali volano  sulle  ale  dei  venti,  ed  andan- 
do a  cadere  su  terreni  ancora  vergini,  span- 
dono a  gran  disianza  P  impero  della  vege- 
tazione. L'  uomo  ha  saputo  far  del  vento 
un  principio  motore  alla  sua  industria,  ed 
i  molini  a  vento  applicali  alla  macinazio- 
ne dei  grani,  alla  sega  dei  legnami,  ed  al 
prosciugamento  dei  terreni,  ci  risparmiano 
i  più  ardui  travagli.  Se  P  Oceano  è  la  gran 
strada  del  globo,  possiam  considerarne  i  ven- 
li come  gP  instancabili  corridori  ,  i  quali 
trascinando  i  nostri  vascelli ,  riavvicinan 
tra  loro  popoli  posti  alle  più  grandi  di- 
stanze, che  senza  questa  benefica  e  peren- 
ne locomozione  delP  atmosfera  rimasti  sa- 


Digitized  by 


M  VBX 

rebboro  ignoti  al  rimanente  del  genere  umano, 

\KXT  ALIJEÉ.  Vento  aliseo  -p  V. 
il/ù^f  e  fent. 

\  E.\T  ARRI  ÈRE?  Vento  m  poppa 
«—  Chiamasi  io  lai  guisa  quel  vento,  il  qua- 
le spira  da  un  punto  dell'  orizzonte,  verso 
cui  il  vascello  veleggiando  volge  la  sua  par- 
ie posteriore. 

l'Eil'T  DE  HOEEJAE  OU  RE  PWS 
PRE8.  Vexto  di  bolina  —  È  quello  che 
spira  in  una  direzione,  la  quale  fa  cop  la 
via  che  segue  il  vascello  un  angolo  acuio. 
—  PI  ut  prés. 

VEXT  DEBOIJT»  Vento  dbitto  da 
proba  —  Vento  il  quale  colpisce  una  na- 
ve  nel  verso  del  sue  asse  maggiore  da  pror 
ra  a  poppa.  Un  vascello  sorto  su  di  una 
rada  trovasi  in  lai  positura,  sempre  eh' è 
ormeggialo  solo  da  prora;  ma  sotto  vela 
non  può  trovarsi  in  tal  condizione,  se  non 
peli'  istante  di  virar  di  bordo. 

\E\T  DE  QEARTIER*  VENTO  APEDr 

to —  Vento  la  cui  direzione  fa  con  la  via  che 
segue  il  vascello  un'angolo  maggiore  di  90°. 

VE \T  DESSUB,  YEAT  REBAAS, 
Vento  dentro  e  vento  in  faccia  —  Ven- 
to il  quale  colpisce  parte  delle  vele  sulla 
loro  superficie  poppiera,  e  parte  sulla  su? 
perrteie  prodiera.  —  V.  Meltre  en  panne, 

VEXT  DE  TERRE*.  Vento  da  tem- 
pia —  È  quello  il  quale,  relativamente  ad 
una  nave  ,  spira  dalla  banda  di  terra. 

VEXT  DEVA;*?,  Vento  a  pb0ba  — 
Vento  il  quale  spira  da  una  tal  direzione , 
che  colpisce  la  prora  4ella  nave,  sotto  di  ua 
angolo  più  acuto  di  quello  del  vento  di  bolina 

VE.HT  DROIT  DE  E'  ARR1ÈRE* 
Vento  in  pil  di  bcota  —  Dicesi  quello  il 
quale  suina,  nella  direzione  medesipia  della 
via  che  segue  la  nave  ,  in  guisachè  la  li- 
nea del  verno  prende  d'i  filo  la  moia  di  pop- 
pa e  quella  di  prora. 

YEXT  DI)  BOIEET,  Vento  della 
palla  (  *.  m.  )— Differenza  tra  il  diametro 
di  un  proietto  e  quello  dell'  anima  della 
sua  bocca  da  fuoco,  necessario  perchè  vi 
possa  entrar  liberamente  nel  caricarla, 
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VBWT  Dtl  LARC*E*  Vento  dal  lap- 
go  —  C!)iama«i  quello  il  quale  spira,  re- 
lativamente ad  un  vascello,  dalla  banda  del 
mare  aporto. 

VE.\T  DU  TRAVERS-VENTO  a  mezza 
nave  —  É  quello  che  spira  perpendicolar- 
mente all'asse  maggiore  del  vascello. 

>E\T  FORCE*  Vento  boptcnalb  — 
%  q nello  il  quale,  per  la  sua  impetqosilù, 
astringe  le  navi  a  tenersi  alla  cappa,  ovve- 
ro a  poggiare.— V.  Arrivcr  èlant  à  la  capt, 

YEHT  FRAI»,  Vento  fresco  —  ÉJ 
quello  il  quale  spira  cop  upa  iuiepsiià  co- 
stante. —  V.  Fraii. 

VEA'T  GRAAD  FRAlS*  VENTO  fre- 
schissimo. —  V.  Frait, 

VE*T  li  AUGI  E,  Yénto  labgo  — -  Chia- 
piasi  vento  largo ,  quello  il  quale  descrive 
con  la  vip  del  vascello  un  angolo  più  aperto 
di  quello  del  vento  di  bolina,  r-  V.  Largue. 

VEAT  MA\1ADLE,  Vento  maneg- 
gevole —  l  marini  chiamano  maneggevole 
quel  vento,  il  quale  permette  alla  nave  dì 
eseguite  qualsivoglia  manovra,  senza  che  la 
sua  impetposilà  vi  si  opponga. 

VEXT  PAH  LA  HA3CHE  DE  BA-* 
DOUD*  Vento  per  l'  anc a  sinistra  —  £ 
uu  vento  largo,  la  cui  direzione  sia  tple 
che  colpisca  il  vascello,  nell*  anca  del  sini- 
stro lato. 

1E.VT  PAR  EA  RANCHE  DE  TRI» 
RORD.  Vento  per  l'  anca  destba  — 
Dieesi  quello  il  quale  spira  in  lai  direzio- 
ne, da  colpire  la  nave  dalla  banda  della  sua 
anca  destra. 

YE.vr  PAR  EE  ROSSOIR.  Vebto 
per  la  mcra  di  tkihcuetio  —  E  quello  il 
quale  soffia  in  dilezione  di  una  delle  grue 
delle  mure  del  trinchetto.  Esso  è  contrario 
alla  nave,  le  cui  vele  non  porterebbero  afr 
fiatilo  ove  non  poggiasse. 

VEA'T  911  ARO \ \E.  Vento  che  ri- 
donda. —  V.  AJonner. 

YEKT  Oli  R APP  ROCHE*  VENTO/ 
qa e  scarseggia.  —  V.  Rapprocker* 

YfltOT  OUF  UT  DÉRADER.  Y»H 
Tp  sfebpatobe,  —  \  •  Ikradtf, 
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\EXT  ©LI  iti  1  i  si:.  Vento  chb  ri- 
fiuta— V.  Refusa-, 

VE.VT  TBAVEBSIEB.  TnAVEUSiA  — 
V.  Tracersier. 

vi  \  1  ut.  Vextabk  (  v.  n.  )  —  È  l'azio- 
ne del  verno  che  solila-,  e  sinsa  nei  seguen- 
ti modi  di  dire. 

Le  Vord-ouesl  ventali  grand  Trai»» 
sur  la  rade  de  Brest.  —  //  Maestrale 
ventava  freschissimo  sulla  rada  di  Brest. 

11  ventai*  pelli  Irai»  du  Mnd-ouesC 
lo  r^que  nous  uiouillames  daus  la 
rade  de  Valparaiso.—  Ventava  fradici- 
Io  da  Libeccio,  quando  sorgemmo  sulle  an- 
core nella  rada  di  Falparaiso. 

VESTILA  TEllt.  Ventilatoio(  s.  m.) 
—  Macchina  falla  per  istabiliro  una  Ionis- 
sima correlile  di  aria  nell'  interno  dei  va- 
scelli ,  ailin  di  rinnovarvi  quella  rarefatta 
e  divenuta  malsana.  Essa  fu  inventata  dal 
celebre  libico  Halcs.  Consiste  in  un  casso- 
ne, in  cui  sono  racchiusi  dei  grossi  soffiet- 
ti ,  ai  (mali  si  dà  molo  per  mezzo  di  due 
menatoi  simili  a  quelli  delle  trombe,  e  di 
due  tubi  di  cuoio  che  guidano  nei  luoghi 
uve  si  vuole  indirizzare  la  correute  aerea. 
Siffatta  macchina,  mollo  utile  in  quaniu  ai 
suoi  elicili ,  e  siala  generalmente  disusala 
dai  marini  per  le  seguenti  ragioni.  l°lvr- 
ciiè  il  suo  volume  occupava  iroppo  spazio 
a  bordo  dei  vascelli,  ove  in  generale  se  ne 
diletta.  2°  l'orche  il  lame  uso  richiedeva  il 
lavoro  continuo  di  più  uomini,  lavoro  non 
meno  defaticante  di  quello  di  menar  la  trom- 
ba. 3°  Perche  l'uso  delle  trombe  da  vento 
si  è  sperimentalo  sufficiente  a  rinnovar  l'a- 
ria nei  locali  inferiori  delle  navi. 

VL\TS  A'  LiBAl.VS.  VOTI  a  URPt 

ci*  —  V.  6 1  tini  .y  ,^if(>,c.  1  i 

w;  VIS  A1  il  Al'*' AL  US.  Vesti  a  bi- 
poli —  V.  Muffale. 

vL.vrs  t  o  wn  vi  s.  voti  feb- 

mam;mi  —  \ .  Peni. 

VKATS  COATBA1BES.  Venti  con- 
trari. —  V.  Veni  d*  avant. 
.  VK\TI  FA VOIt.t BLES.   Vl.mi  Fa- 

tobbvoli.  —  V.  Peni  de  barrière. 

Voi.  ti. 
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VEVTS  GÉVEBAIX.'  Venti  geni 
bali. — v.  Few. 

VKVTS  PÉBIOBIQl'ES.  Venti  i  r 
Monna.  —  V.  Veni. 

VEVIS  VAlll  lULES.  Venti  varia- 
bili. —  V.  VenU 

VK.VTH1ÈRES.Vk>TBIKBe(«./:)— Pez- 
zi appai  lenenti  alla  invasatili  a. —  S.ìkreeau. 

\ÌWS.  \  i:\nti:  (*./".)  —  pianeta  il 
piti  risplendènte  Tra  tulli  quelli  visibili  ad 
occhio  nudo,  e  che  debbo  il  suo  nome  al- 
la propria  bellezza.  fcs>o  si  mostra  sullo 
rizzonle,  ora  la  sera  dopo  il  tramonto  del 
Sole,  ed  ora  il  mattino  prima  della  leva 
la  del  sovrano  degli  asiri,  la  cui  luce  of- 
fusca quella  di  tutti*,  e  però  riceve  anche 
il  nome  di  Diana  nel  mattino,  e  quello  di 
Espiro  la   sera.  Alquanti  di   d  >po   la  sua 
congiunzione  col  Sole,  si  vede  il  mattino  a 
Ponente  di  questo  ,  sotto  il  sembiante  di 
una  mezza  luna,  la  cui  l'accia  convessa  è 
volta  verso  queir  astro.  S'indirizza  poscia 
all'Occaso-,  ed  a  misura  che  si  avanza,  il 
suo  molo  diviene  più  lento,  e  la  mezza  lu- 
na illuminata  s'  ingrandisce,  finché  giunlo 
ad  un  punto  del  cielo  sembra  stazionarlo: 
allora  la  mezza  luna  diviene  un  semicer- 
chio, indi  riprende  il  suo  corso  verso  Orien- 
te con  una  rapidità  sempre  cresceuie,  fino 
a  tantoché  non  abbia  raggiunto  il  Sole.  Al- 
quanto dopo  vediamo  questo  pianeta  la  se- 
ra ad  Oriente  del  Sole,  compiutamente  ro- 
tondo; ma  assai  piccolo  ce  ne  apparisce  il 
disco.  Prosiegue  quindi  il  suo  cammino  ver- 
so Levante,  crescendo  gradatamente  di  dia- 
metro, ma  perdendo  di  rotondila,  insino  a 
che  non  sia  ritornalo  sotto  la  ligura  di  semi- 
cerchio. Lì  da  ultimo  s' indirizza  di  bel  nuo- 
vo all'Oeeaso  lamentando  sempre  di  volu- 
me apparente,  e  disegnando  nel  suo  aspet- 
to una  mezza  luna  decrescente:  poscia  fi- 
nisce col  ritornare  di  bel  nuovo  in  congiun- 
zione col  Sole.  QueSta  pianeta  passa  tal 
volta  innanzi  al  d  seo  del  Sole,  palesando- 
si allora  sotto  la  figura  di  una  macchia  ne- 
ra: rèttomeli  1  del  quale  si  awantaggiaron j 
gli  astronomi  per  dclcr miliare  la  sua  distati- 
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za  ila  ila  Terra.  Il  movimento  di  rotazione 
di  Venere  si  compie  nello  spazio  di  2Sh  2lm 
19a  ,  e  quello  di  traslazione  intorno  al  Sole 
in  2248  i(jh  49«»  :  la  sua  orbita  è  inclinata 
snl  piano  delleccliuica  per  38  24',  e  rimane 
sempre  al  di  dentro  di  quella  della  Terra. 

VER.  Bruma  (#./".)  —  Voce  della 
Crusca,  alla  quale  è  piaciuto  allo  Stratico 
accoppiare  anche  quella  di  biscia,  che  suo* 
na  tuli1  altra  cosa ,  come  può  vedersi  nel- 
l'articolo AnguUlères.  Linneo  la  chiama  te- 
redo  navali* ,  alludendo  alla  sua  possanza 
distruggi! rice  sui  legnami  delle  navi.  La 
bruma  adunque  è  un  verme  marino  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  molluschi,  il  qua- 
le si  attacca  ai  legnami  con  tanta  voracità,  e 
si  moltiplica  tanto  presto,  che  miriadi  gene- 
rale in  poco  tempo  giungono  a  rodere  tutte 
le  bordature  della  carenale  poscia  i  madie-ri, 
rendendo  per  lai  modo  inservibili  i  vascel- 
li. L'unico  preservativo  sicuro  contro  questi 
nemici  occulti,  è  quello  di  foderar  di  rame 
la  carena.  —  V.  Doublage  de  carène. 

VERGE.  Fuso  i/a.nooba  (  s.m.  )—  Parie 
dell'  ancora  —  V.  Anere. 

V ERG  UE.  Pennone  (  s.  m.  )— 1  pennoni 
sono  dei  lunghi  pezzi  di  abete ,  messi  in 
croce  sogli  alberi  delle  navi  ,  e  falli  per 
reggere  le  vele  delle  quadre  ,  le  quali  vi 
sono  attaccate,  o  inferite  come  dicono  i  ma- 
rini. Non  pochi  buoni  scrittori  vollero  chia- 
marli ante  me,  dal  perchè  adempiono  al  me- 
desimo uffìzio  di  quelle  ;  ma  poiché  ci  ha 
immensa  distanza  fra  il  pennone  e  l'antenna 
(  V.  Antenne  ),  e  poiché  nel  linguaggio  delle 
arti  tulio  debb'  esser  chiaro  e  preciso,  cosi 
non  possiamo  seguire  il  loro  esemp:o,  lan- 
l  oppili  che  urleremmo  contro  la  consuetu- 
dine di  tulli  i  marini  della  nostra  penisola, 
uè  debb'  esser  nostro  divisamcnlo  quello  di 
renderci  inintelligibili.  Il  pennone  adunque 
è  un  sol  do  di  tal  forma,  che  non  può  de- 
scriversi altrimenti  se  non  a  parte  a  parte. 
Ksso  offre  dapprima  la  circonferenza  di  due 
coni  tronchi  ,  t  inniti  per  la  base  -,  ma  m  i 
punto  di  tale  unione  è  ottagono  i  verso  le 
•■stremila  diviene  quadrilatero,  presentando 


una  serie  di  escrescenze  di  legname  simili 
in  certo  modo  a  dei  cunei;  indi  finisce  eoa 
due  punte  cilindriche  terminanti  a  mezza 
sfera.  I  pennoni  vanno  falli  ordinariamen- 
te di  un  sol  pezzo;  ma  quelli  assegnali  a 
reggere  i  trevi  dei  vascelli  di  linea  sono 
composti,  come  gli  alberi  maggiori,  fatti  cioè 
di  più  pezzi  riuniti  tra  loro  per  mezzo  d'in- 
castri, e  f  isciati  con  cerchi  di  ferro.  Le  parti 
di  un  pennone  maggiore  sono  le  seguenti. 

Le  eorps  de  la  vergile.  //  corpo  del 
pennone — La  parte  centrale  ad  otto  faccie, 
sulla  quale  vanno  incappellati  i  bastardi  ed 
i  sospensori.  Si  fa  oltagona,  aftinché  i  suoi 
angoli  impediscano  al  pennone  di  poter  gi- 
rare intorno  al  proprio  asse,  per  entro  a« 
gli  stroppi  dei  sospensori. 

Lea  Jnmellea.  Le  lapazze — Sorta  di 
guanciali  di  legno  ,  inchiodali  nel  mezzo 
del  pennone  sopra  quattro  tra  le  sue  otto 
faccie,  per  garantirlo  dall'attrito  sull'albero. 

Lea  enrrés.  Le  riquadrature  —  Parti 
del  pennone  fatte  a  quattro  faccie,  e  sulle 
quali  sono  ricacciate  le  castagnole  che  fanno 
da  scontri  agi'  inferiori  ed  alle  borose. 

Lea  taquefa  dea  empolnfnrea  dtì 
fòdere.  Le  castagnole  degl  inferitori — Ri- 
salti di  legno  a  figura  di  cunei,  contro  i 
quali  poggiano  gì'  inferitori  ed  l  controin- 
feritori  ,  nel  fine  di  tenere  ben  tesa  la  te- 
stiera dHla  vela. 

Lea  faqueta  dea  empolnfnrea  dea 
ria.  Le  castagnole  delle  borose — Risalti  di 
legno  simili  ai  precedenti,  ma  fatti  più  ver- 
so gli  estremi  del  pennone,  per  dare  appoggio 
alle  borose  quando  si  serrano  i  icrzaruoli. 

Eca  bontà.  Le  cime— Parli  del  pennone 
compresi  ira  lo  i squadrature  e  gli  estremi. 

Lea  eapelagea.  Le  incappellai ure  — • 
Parli  arrotondile  del  pennone  messe  al  di 
fuori  dille  riquadrature  suddellc,  ed  intor- 
no alle  quali  s'incappellano  gli  stroppi  dei 
bozzelli  delle  mantiglie  ,  dei  bozzelli  dei 
bracci,  le  guide  dHla  vela,  le  bozze  da  ci- 
ma di  penn  <n     i  dormienti  delle  scolte,  ec. 

Lea  elana  dea  palanqulna  dea  rla« 
Le  cavatole  pei  paranchini  dei  lermruoh— 
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Incastri  praticali  sulle  punte  del  pennone, 
e  forniti  di  poleggie ,  assegnali  al  passag- 
gio degli  amanti  dei  parachìni  dei  tcrznruoli, 
ovvero  dei  fili  dei  paranchini  medesimi. 

Ics  étrlera  dea  bouts.  L  staffe 
delle  cime  —  Ferrature  le  quali  reggono  i 
cannali  delle  aste  de' coltellacci. 

Lea  bacile*  des  boufe-debors.  / 
cannali  delle  aste  di  coltellaccio — V.  1*  arti- 
colo Baguc  de  òoute-dchors. 
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Les  bagneg  a  cbarnlcrc*  7  canna- 
li a  mastio  —  V.  I1  articolo  Mns  à  ckar- 

niere. 

Eics  ccrclcs.  /  cerchi — Cerchi  di  ferro 
simili  a  quelli  degli  alberi  maggiori  ,  i 
quali  servono  a  rinforzare  il  pennone.  I  pen- 
noni vanno  guarniti  ancora  di  una  quantità 
di  attrezzi  speciali ,  i  quali  potranno  leg- 
gersi all'articolo  Garniturc  de  la  grande 
vergue  eseguenti. 
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Ogni  nave  a  ire  alberi  va  provveduta 
di  23  pennoni,  i  quali  prendon  nome  dalle 
vele  che  regger  debbono,  come  si  poirà  ve- 
dere negli  articoli  seguenti. 

VERGHE  «Amil  i  ,  VERGHE 
!>*  ARTIMONI  ou  VERGHE  si  4  ili  . 
Pennone  di  mezzana  o  pennone  ncdo  (a) — 
È  il  più  basso  tra  quelli  retti  dall'  albero 
di  mezzana,  ed  è  spoglio  di  vela,  ma  ser- 
ve a  stendervi  le  bugne  della  vela  detta 
contramezzana,  e  però  va  dipinto  a  bianco. 

VERGHE  DE  CI  VARI  ERE.  Pen- 
none di  civada— Chiamasi  quello  il  quale 
è  sospeso  sotto  al  bompresso,  ossia  air  al- 
bero che  sporge  obbliquamenle  dalla  pro- 
ra. Esso  reggeva  un  tempo  una  vela  qua- 
dra della  civada;  poscia,  abolita  tal  vera, 
servì  unicamente  a  dare  appoggio  all'asta 
del  flocco  per  mezzo  dei  suoi  venti ,  e  fi- 
nalmente venne  disusato  anch'  esso.  —  V. 
Arcboutans  de  beauprès. 

VERGHE  RE  HA  HO  A  VETTE 
«assi:  di:  RARORD.  Pennoni,  dello 
scopamare  di  siNisTBA — Questo  pennone,  a 
diversilà  di  tulli  gli  alil  i,  è  più  corto  della 
testiera  della  vela  ,  e  non  si  attrezza  che 
al  momento  di  melter  fuori  lo  scopamare, 
tenendosi  ordinariamente  deposto  sulla  tol- 
da unitamente  alla  vela  che  vi  è  inferita. 

VERGHE  DE  HA  RO  VA' ETTE 
B  ASSE  UE  TR1RORD.  Pienone  del- 
lo SCOPAMARE  DELLA  DRITTA— È  allatto  Si- 
mile al  procedette. 

VERGHE  DE  HA  DOAAETTE  DE 
RARORD  DI'  GRAAD  HHAIER.Pen- 

NONCINO  DEL  COLTELLACCIO  SINISTRO  DELLA GAB" 

mv — Questo  pennoncino  si  licne'ordi nana- 
mente ligaio  con  la  sua  vela  accanto  alle  sar- 
tie dell'albero  di  gabbia,  nè  si  attrezza  che 
al  momento  di  metter  fuori  la  forsa  di  v«l<\ 
VERGHE  DE  HA  ROSA  ETTE  DE 
TRIRORD  DU  GRAAD  III  MI  II. 
l'i'NNONCINO   DEL  fOLTELLACCtn  DESTRO  DELLA 

». \iiul\ — Questo  è  affatto  simile  al  prece- 
dente. 

(a)  I  Napoletani  danno  a  questo  pennone  il 
nome  più  ebe  strano  di  pennon*  di  fuoco.'.' 
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VERGHE  DE  HA  RO  A  VETTE  DE 
RARORD    DH    GRAAD  PERHO- 

OjLET.  PENNONCINO  DEL  COLTBLLACCINO  SI- 
NISTRO DELLA  VELACCIA  DI  MAESTRA. 

VERGHE  DE  HA  DO  A  A  ETTE  DE 
TRIDORD  DH  GRAAD  FERRO* 

OT  ET.  Pennoncino  del  coltellaccino  de- 

STBO  DELLA  VELACCIA  DI  MAESTRA. 

AERGHE  DE  HA  DO  A  A  ETTE  DE 
RADORD  DH  PETIT  RHAIER.  Pen- 

NONCINO  DEL  COLTELLACCIO  SINISTRO  DEL  PAH" 
BOCCIIETTO. 

VERGHE  DE  HA  ROA'AETTE  DE 
TRIRORD  DH  PETIT   III  AIE II- 

PENNONCINO  DEL  COLTELLACCIO  DESTRO  DEL* 
PAR ROCCHETTO.  »  '  ' 

VERGHE  DE  HA  ROA'AETTE  DE 
DADORR  DH  PETIT  PERROGjEET. 

Pennoncino  delcoltellaccino61nistbo  della 
velaccia  di  trinchetto. 

VERGHE  DE  HA  HO  A  VETTE  DE 
TRIRORD  DH    PETIT  PERRO— 

OTET.   Pennoncino   del  coltellaccino 

DESTRO  DELLA  VELACCIA  DI  TRINCHETTO. 
VERGHE  DE   M1SAIAE.  PENNONE 

diJtrinciietto — H  più  basso  tra  tulli  i  pen- 
noni retti  dall'  albero  che  s' innalza  verti- 
calmente al  disopra  della  prora,  ed  al  quale 
é  inferito  il  minore  tra  i  due  trevi. 

VERGHE  DE  PERRUCHE.  Pen- 
none di  relvbderr —  È  il  terzo  tra  quelli 
reni  dall' albero  di  mezzana,  coniando  dal 
basso  ,  e  regge  tra  le  velaccie  quella  della 
belvedere. 

VERGHE  DE f ATACOI  DE  FER- 
RICHE. 1>|  NNONB    DEL  CONTRORE!.  VEDERE 

—  Si  (Tallo*  pennone  è  il  quarto  ed  il  più 
elevalo  tra  tutti  quelli  che  veggonsi  attrez- 
zati all'i  albero  di  mezzana  ,  assegnalo  a 
reggere  In  più  piccola  tra  le  contri  velacele. 

VERGHE  DH  GRAAD  €  ATACOI. 
I'i.wiim  hh.i.a  t  ontr \vi  t.AC<:t.\  ni  maestra. 
— È  il  quarto  e  più  elevato  tra  lutti  i  pen- 
noni attrezzati  all'  al  bero  di  maestra  ,  e 
regge  la  maggiore  tra  le  velaccie. 

VERGHE  DH  GRAAD  RHAIER. 
Pennone  della  gahbia — Qucsio  pennone  è 
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sito  al  disopra  di  quello  di  maestra,  .ed  è 
il  secondo  tra  quelli  attrezzato  al  detto  al- 
bero,  servendo  a  reggere  la  maggiore  tra 
'le  vele  denominale  gabbie, 

VERGHE  DO  GRAVO  PERRO- 

Ql  ET.  PENNONE  DELLA  VELACCIA  DI  mae- 
stra—Siffatto  pennone  giace  al  disopra  del 
precedente,  ed  è  il  terzo  tra  quelli  dell'al- 
bero maestro  ;  al  medesimo  è  inferita  la 
maggiore  tra  le  velaccie. 

VERGHE  DU  PERROQHET  DE 
FOUGHE.  Pennone  di  contbamezzana — 
Questo  è  il  secondo  tra  quelli  retti  dall'al- 
bero di  mezzana  ,  e  vi  è  inferita  la  mi- 
nore vela  ira  le  tre  gabbie. 

VERGHE  I>1  PETIT  CATAC'OI. 
Pennone  della  coj«travf.x.  accia  di  trinchi  i 
to.-— Quarto  e  più  elevato  tra  lutti  i  pen- 
noni attrezzali  all'albero  anteriore  del  va- 
scello ,  fatto  per  reggere  la  media  tra  le 
contravilaccie. 

VERGHE  DH  PETIT  HHVIER. 
Pennone  del  parrocchetto. — Gisce  questo 
al  di  sopra  di  quello  di  trinchetto ,  ed  è 
il  secondo  appartenente  ali"  albero  anteriore 
del  vasce!  lo:  esso  regge  la  media  tra  le  tre 
vele,  dette  gabbie. 

VERGHE  DH  PETIT  PERRO- 
QHET. PTNNONE  DELLA  VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO—  Questo  pennone  giace  al  disopra 
del  precedente,  ed  è  il  terzo  tra  quelli  at- 
trezzali all'  albero  di  trinchetto,  reggendo 
la  media  tra  le  velaccie. 

VERGHE  (  GRANDE  )•  Pennone  del- 
la maestra— 11  maggiore  tra  tulli ,  ed  il 
più  basso  fra  quelli  retti  dal  principale  tra 
gli  alberi  della  nave.  Questo  pennone,  ti- 
ni t  amen  te  a  quello  di  trinchetto,  servono 
ancora  da  punto  di  appoggio  a  vari  lavori 
che  vi  si  applicano,  per  eseguir  manovre 
di  forza,  come  per  esempio  issare  a  bordo 
e  mettere  in  mare  la  barca ,  imbarcare  e 
sbarcar  f  artiglieria,  mettere  a  posto  le  an- 
core di  rispello,  ec. 

VERGHE»  APIQHÉES.Pbn  nonisman- 
tigllìTI. — V.  Apiqver. 

VERGI ES  DRABSÉE9  A'  JOI  \- 
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DRE.Pennoni  ciucciati  a  segno.— WBras- 
$er  à  joindre. 

VERGHES  RR  ASSÉES  CARRÉ* 

Pennoni  bracci  vi  i  in  croce.  —  V.  Brasscr 
carré.  *> 

VERGHES  C'ROISÉES.  Penn  ini  in- 
crociati—  Chinmansi  id  tal  modo  quelli  i 
quali,  stando  disposti  orizzontalmente,  de- 
scrivono una  croce  coi  loro  alberi. 

VERGHE»  DE  FORTHIVE.  Penno- 
ni di  fortuna — Chiamansi  quelli  i  quali  si 
sostituiscono  provvisoriamente  ad  altri  rotti 
dall'  impeto  del  vento,  o  dai  colpi  del  ne- 
mico, ma  che  non  hanno  le  medesime  di- 
mensioni dì  quelli,  venendo  ridotti  poi,  per 
mezzo  di  altre  aste  e  bastoni,  non  che  di 
ti  ini  'attiro,  alle  dimensioni  bramate.  Cosi , 
si  supponga  un  vascello  il  quale  abbia  per- 
duto il  suo  pennone  di  maestra,  o  quello 
di  trinchetto,  e  che  non  sia  provveduto  di 
altri  di  rispello:  in  lai  caso,  per  poter  spie- 
gare uno  dei  due  trevi,  ovvero  la  gabbia, 
o  il  parrocchetto  (  vele  della  massima  im- 
portanza ),  è  necessario  ricorrere  alla  com- 
posizione di  un  pennone  di  fortuna.  A  tal 
uopo  si  prende  il  pennone  di  rispetto  d'  Ila 
gabbia  ;  vi  si  adattano  due  aste  di  coltel- 
laccio di  maesira,  facendole  sporgere  tanto 
al  di  fuori  del  pennone,  per  quanto  la  di* 
stanza  da  una  puma  all'  altra  ris|*onda  alla 
lunghezza  del  pennone  perduto;  indi  visi 
applica  nel  mezzo  un  pennone  di  velacela, 
ed  un  altro  di  coiiiravelaccia  di  maestra  ; 
e  poscia  si  liga  il  tulio  per  mezzo  di  mol- 
liplici  trincaiure  piane-,  e  da  ultimo  si  ada:- 
tano  dei  cunei  di  legno  fra  le  varie  parli 
che  compongono  questo  tulio  al  di  sotto  del 
le  trincaiure,  caci  iandoveli  a  colpi  di  maz- 
za. Siffatti  cunei  adempiono  al  doppio  uf- 
fizio, di  togliere  ogni  movimento  ai  diversi 
pezzi  dei  quali  si  compone  il  pennone  di 
foriuna,c  di  meglio  siringernc  le  trincaiure. 
Eseguile  tulle  siffatte  disposizioni,  si  guar- 
nisce ed  indi  si  attrezza  il  pennone  di  for- 
luna,  il  quale  supplirà  perfettamente  quello 
perduto. 

VERGHES  DE  RECHAA'GE.  PfiN- 
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noni  di  bispetto— Diconsi  quelli  che  ogni 
nave  porla,  per  poterli  supplire  a  qualcbe- 
duno  di  quelli  di  servizio  rollo  o  perduto. 
I  più  grossi  Trai  pennoni  di  rispello  sono 
quelli  della  gabbia  e  del  parroccheiio  ;  dap- 
poiché la  straordinaria  lunghezza  dei  pen- 
noni maggiori  impedisce  di  poterne  por- 
tare dei  simili  di  rispetto  ;  ed  ove  si  per- 
da uno  di  quesi'  uliimi,  è  mestieri  ricor- 
rere alla  composizione  di  un  pennone  di 
fortuna. — V.  1'  articolo  precedente. 

VERI*'*  Vermicello  (a.  m.  ) — Sorla  di 
argano  a  vile,  allo  a  fare  un  grande  sfor- 
zo nel  verso  del  suo  asse  ,  ossia  da  sotlo 
in  sopra.  Adoprasi  principalmente  per  sol- 
levar pesi  mollo  gravi  ,  e  per  far  forza 
sotto  ai  ponti  di  una  nave,  quando  se  ne 
voglian  toglier  via  dei  puntali. 

VER  AI  EU.  Verniero  (  s.  m.  )— Suddi- 
visione in  minuti  primi ,  ed  in  trentesimi 
di  secondi  della  graduazione  applicala  al 
lembo  degl'isiromenii  astronomici  navali. — 
V.  Instruments  à  réflexion. 

vi  u  i  u  AL.  Verticale  (  $.m.  )—  Cer- 
chio massimo  della  sfera  celeste  ,  il  quale 
divide  T  orizzonte  in  due  parli  uguali  ,  e 
passa  pel  Zenit  e  pel  Nadir  di  un  osser- 
vatore. Chiamasi  poi  primo  verticale,  quello 
il  quale  interseca  l' ori zzon le  nei  due  punti 
di  Oriente  e  di  Occidente, 

VESTA.  Vesta  (*.  f.  )  —  Pianeta  visi- 
bile solo  per  mezzo  del  telescopio,  scovcrto 
nell'anno  1807  da  un  allievo  dell' astro- 
nomo Olbers.  Esso  è  distante  dal  Sole  pres- 
soché 'Jl  milioni  di  leghe,  e  compie  la  sua 
rivoluzione  in  tre  anni,  66  giorni,  e  -4  ore, 
dentro  un'  orbila  inclinata  sul  piano  del- 
l' ecelitiiea  per  7°  8'. 

V1RORD.  Murata  dei  passivanti  (s.  f.) 

—  l'arte  la  più  elevata  delle  opere  morte 
del  vascello,  compresa  ira  l'albero  di  mae- 
stra e  quello  di  trinchetto. 

YICE-AM1RAL.  Vice  ammiraglio. 
(.«.m.) — i  niziale  generale,  secondo  per  gra- 
do nella  marineria. — V.  Amiral. 

vitlA  FCUlli.  Sartia  oltretso^Y.) 

—  Sartia  vecchia ,  augnala  ad  èssere  di- 
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sfatta,  per  ricavarne  sfilacele  o  farne  stop- 
pe pel  calafatarne. 
VIGIE.  Vedetta  (  «.  f.  )  —  Chiamansi 

vedette  due  marinai  assegnali  a  tenersi  in 
sentinella  durante  la  none  sulle  gruc  di 
cappone,  ad  oggetto  di  scovrire  da  quella 
posizione  tutto  ciò  che  s' incontra  in  mare 
nel  buio  della  nolie  e  farne  avvertilo  l'uf- 
fiziale  di  guardia,  ad  oggetto  di  schivare 
principalmente  l' abbordo  di  qualche  nave 
che  si  potrebbe  incontrare. 

YILLERREQlillV.  Trapano  (  S.  m.  ) 
— Islromenlo  alto  a  traforare,  del  quale  si 
avvalgono  i  carpentieri,  i  fabbri,  i  magna- 
ni, gli  armaiuoli,  ec. ,  per  far  buchi  tanto 
nel  legno  che  nel  metallo. 

A I ADAS  ou  Villi:  VAID.  Arganello 
(«.  m. , — V.  Virevaud. 

YIOEOAS.  Orecchioni  del  bompresso 
(«.  m.  )  —  (a)  Pezzi  di  legno  incastrati  ed 
inchiodali  a  destra  e  sinistra  del  bompresso 
dietro  la  sua  testa  di  moro,  a  guisa  di  due 
maschctie,  e  fatti  a  pastecca  ,  e  per  entro 
i  quali  passano  diverse  manovre.  Questi  o- 
recchioni  indeboliscono  l' albero  del  bom- 
presso ?  e  però  i  Francesi  e  gl'Inglesi  in- 
cominciano a  sopprimerli.  * 

virale.  Virata  (>•./".)—  Spazio 
sufficiente  a  far  girare  una  macchina  in- 
torno al  proprio  asse,  liberamente  e  senza 
che  urlar  possa  contro  gli  oggetti  circo- 
stanti. Dicesi  tanto  dell'  argauo,  quanto  del 
vascello.  —  V.  Firer. 

A  IHEUEAT.  VlRAMENTO  (  9.  tn.  )  — 

Movimento  di  un  corpo  il  quale  si  aggira 
intorno  al  suo  asse  di  rotazione:  così  il  vi- 
ramento  di  bordo  è  la  manovra  di  vele  e 
di  limone  ,  per  effetto  della  quale  un  va- 
scello girando  con  la  prora  e  con  la  pop- 
pa in  faccia  al  vento,  presenta  alla  direzio- 
ne del  medesimo  il  bordo  che  prima  ave- 
va volto  alla  banda  opposta.  —  V.  Wréf 
de  hnrd. 

YIRER.  Virare.  (  c.  a.  et».)  —  Gli 

nomini  virano  l'argano,  quando  lo  fan  gi- 

[a  Ira  noi  violoni  del  bQm\)TtiO,  scn"i,;ssim6 
imitazione  del  Francese. 
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rare  intorno  al  suo  fuso*,  ed  il  vascello  vi- 
ra di  bordo  |  quando  obbedisce  al  limone 
ed  alle  vele  disposte  in  guisa  da  Tarlo  gira- 
re intorno  al  suo  asse  verticale:  questa  ma- 
novra importa  un  cambiamento  di  mure,  e 
può  eseguirsi  in  più  guise,  come  spieghe- 
remo più  innanzi. 

v  I  m  li  A»  Pl€.  Virare  a  picco  (v.a.) 
— N  aie  girare  l  argano,  per  ricuperare  dci- 
tro  al  bordo  tanta  parte  dell'  ormeggio  a 
cui  è  il  vascello  assicuralo,  per  quanto  il 
medesimo  non  s*  innalzi  più  obliquamente 
dal  fondo  del  mare,  ma  beasi  verticalmen- 
te dall'ancora  fino  al  suo  occhio  di  prora*, 
in  guisachè  basti  poi  uno  sforzo  ulteriore 
dell'  argano  ,  per  spedar  l' ancora  e  farle 
lasciare  il  fondo,  —  V.  Lever  C  ancrc. 

Vini  li  A'  LONG  PIC*  VlBABB  A 
picco  lungo  —  Vuol  dire  ricuperar  dentro 
al  bordo  gran  parte  della  gomena  o  della 
catena  di  un'  ancora  che  si  tiene  in  mare, 
senza  far  giungere  per  altro  la  nave  a  pic- 
co del  luogo  ove  essa  è  affondata. 

\  I  HI  II  Al  CABESTAN«  Viiiarb  L* 
ab6v.no.  —  V.  Virer. 

\  liti  II   DE  BORD  I.OF    POI  11 

i.oi  ,  or  \v.\r  Alimi  in:  ,  DE 
DEAU  TEMP».  Virare  di  bordo  col  ven- 
to in  poppa  di  bel  tempo — Manovra  di  vele 
e  di  timone,  intesa  a  cambiarle  mure  giran- 
do con  la  poppa  innanzi  al  vento.  Essa  è 
il  rovescio  del  viramenlo  di  bordo  col  ven- 
to a  prora  ,  perocché  con  quella  si  gua- 
dagna spazio  sopravvento  ,  con  questa  si 
perde  spazio,  trovandosi  il  vascello  al  com- 
pier della  medesima  trascinato  molto  più 
sottovento.  Siffatta  manovra  è  mollo  più 
facile  del  viramenlo  di  bordo  col  vento  a 
prora  :  quindi  1'  esito  ne  è  sempre  certo, 
sol  che  varia  la  sua  esecuzione  rispetto 
alla  prestezza  con  la  quale  va  compiuta. 
Suppongo,  iauio  che  il  vascello  corra  sono 
tulle  le  sue  vele  colle  mure  alla  dritta, 
con  mare  calmo  e  vento  frcschetio  :  I'  uf- 
fiziale  di  guardia  volendo  cambiar  le  mu- 
re, dà  la  seguente  voce  di  prevenzione: 
/Votili  a  virati  coi  tento  in  poppa/  a  que- 
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sto  comando  i  marinai  si  dispongono  in 
gruppi  presso  i  tinnii  dcgl' imbrogli  della 
randa,  della  traia  e  della  maestra,  dei  brac- 
ci di  sopravvento  dei  pennoni  di  poppa  per 
alarli-  ed  un  uomo  per  parie  si  posta  ac- 
canto al  tirante  di  ciascuna  bolina  e  di 
ciascun  braccio  di  poppa  del  lato  di  sot- 
tovento ,  di  ciascun  paranco  dei  paterazzi 
volanti ,  e  dei  sarlioni  della  boma.  Dispo- 
sta la  gente  a  tal  modo,  seguono  i  coman- 
di di  esecuzione;  Imbroglia  la  maestra  la 
traia  e  la  randa  t  •  Braccia  in  ralinga  a 
poppa!  -  Poggia  alla  banda  l  Le  additale  ve- 
le si  sopprimono  ,  dappoiché  dovendo  la 
poppa  della  nave  avvicinarsi  al  vento,  men- 
tre la  prora  se  ne  allontana,  le  sareblicro 
di  ostacolo.  Il  limone  intanto  portato  sotto- 
vento spinge  la  prora  da  tal  b;inda,  e  le  vele 
quadre  di  poppa  si  bramano  in  ralinga, 
affinchè  fileggiando  ne  resti  annullato  V  ef- 
fetto*, il  quale  tornerebbe  contrario  alla  ma- 
novra, perchè  poste  a  poppavia  del  punto 
di  rotazione  del  vascello.  La  nave  quindi 
poggia  a  poco  a  poco-,  ed  a  misura  che  la 
prora  si  allontana  dal  vento ,  si  bracciano 
sopravvento  le  vele  quadre  di  poppa;  e  non 
si  tosto  trovasi  il  vascello  vicino  a  riceve- 
re il  vento  in  fil  di  ruota,  per  mantenerlo 
con  sufficiente  abrivo  si  ordina  :  Ai  bracci 
di  prora  t  -  Smura  il  trinchetto  ì  -  Brac- 
cia alla  dritta  a  prora  !  -  Imbroglia  la  vela 
di  straglio  di  gabbia  I  -  Cambia  le  scotte  I 
In  quel  mezzo  si  bracciano  alla  dritta  le 
vele  quadre  di  prora  ,  aftinché  conservino 
l' abrivo  della  nave;  si  sopprime  la  vela  di 
straglio  di  gabbia,  perchè  maschererebbe  in 
gran  parte  il  triichelto*,  si  mollano  le  scoi- 
le della  sinistra  dei  flocchi  e  delle  vele  di 
straglio;  e  si  ricuperano  quelle  della  dritta; 
ed  il  vascello  si  trova  col  vento  in  fil  di 
ruota  ,  tulli  i  pennoni  di  poppa  bracciali 
sul  bordo  opposto,  e  quelli  di  prora  brac- 
ciali in  croce.  Bentosto  il  timone ,  che  si 
è  serbalo  sempre  nella  medesima  positura, 
obbliga  la  poppa  ad  oltrepassare  dire- 
zione del  vento;  ni  allora  I'  uffiziale  ordina: 
Braccia  alla  dritta  a  poppa  !  Stendi  la  ron- 
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da  e  la  troia  !  Mara  la  maestra!  Orienta 
di  bolina  a  poppa  !  La  nave  inianio  inco- 
mincia ad  orzare  sul  bordo  s inibirò-,  e  intu- 
ire si  stendono  le  vele  suddette,  si  seguita- 
no a  braccia  re  alla  dritta  le  vele  quadre 
di  prora*,  e  loslochè  le  medesime  Irovansi 
bracciale  a  segno,  si  danno  i  comandi: Mara 
U  trinchetto  I  Entra  le  scotte  dei  ficchi  e  ve- 
le di  straglio  !  Orienta  di  bolina  a  prora  ! 
Metti  in  forza  i  bracci  di  sopravvento  f  Ras- 
setta le  manovre  !  Si  stendono  allora  la  con- 
tra  sini-ura  e  la  scolla  destra  del  tri  nonet- 
to, si  enirauo  le  scolle  della  dritta  di  tul- 
le le  vele  di  filo,  si  rettifica  la  posizione 
il<  i  pennoni,  si  rimettono  in  ordine  i  cavi? 
e  la  manovra  è  compilila,  trovandosi  il  va- 
scello s Tingendo  il  \cnio  sul  bordo  si- 
nistro. 1 

VIIIER  DE  BOIt»  LOF  POMI 
fati*  Eli    »l  \S<>1  AH    LE  PETIT 

HtllElt.  VlRARE  l>I  UOH|»0  COL  V  I  NTO  IN 
VOVPA  lÉDONDO  IL  l'A.  He  Ci  III7TTO    IN  FACCIA 

—  Manovra  che  si  esegue  allorquando  una 
nave,  trovandosi  a  poco  disianza  da  un'  al- 
tra nella  sua  anca  di  sopravvento,  debbo 
cambiar  le  mure.  In  tal  condizione,  ove  si 
virasse  col  vento  in  poppa  secondo  il  me- 
todo ordinario,  si  correrebbe  ad  investirla  -, 
e  però  si  manovra  come  siegue.  Prima  di 
ogui  altro  si  procura  di  scemare  I'  abrivo 
delia  nave?  quindi  si  danno  gli  ordini  se- 
guenti: Pronti  a  virare  col  vento  in  poppa 
e  ad  ùhbrutjliarc  i  trevi!  Imbroylia  !  lirac- 
cia  in  faccia  a  prora  ed  in  ralinga  a  pop- 
pa !  La  barra  sopravvento!  I  trevi  si  soppri- 
mono per  diminuire  1' abrivo?  si  braccia  in 
(uccia  il  parrò*  elicilo,  per  abballerò  ?  e  si 
In  acciuuo  in  ralinga  le  vele  quadre  di  pop- 
pa, per  annullarne  l  elicilo  e  facilitar  1  abbal- 
lua.  ii  vascello  a  poco  per  volta  perde  il 
.suo  abrivo,  ed  incomincia  ad  abbaile  re  ed 
a  rinculale  nel  tempo  il  •  l*> inio^  seèpo- 
co  v  ,  mi»:  m  i  (piai  caso  Convieue  cambia- 
re il  limone,  allineile  operando  a  rovescio 
•frollili  rabbattuta.  Indi  si  comanda  :  Mol- 
iti .'e  >< otte  !  Imbroglia  la  randa,  e  ia  Marnai 
ikuccta  m  croce  a  prora!  Cambia,  la  barn  ! 
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Si  mollano  le  scolte  delle  vele  di  straglio 
c  dei  nocchi ,  loslochè  il  vascello  è  giun- 
to col  vento  in  fil  di  ruota,  per  orientarle 
sul  bordo  opposto  ;  si  fanno  fileggiare  le 
vele  quadre  di  prora,  perchè  non  si  oppon- 
gano al  movimento  della  nave  c  he  si  ac- 
costa al  verno  sul  bordo  opposto*,  e  si  cam- 
bia la  posizione  dH  limone,  per  esser  pron- 
to, a  governare  non  si  tosto  il  vascello  in- 
comincia ad  arrancare  *,  e  prontamente  si 
stendono  di  bel  nuovo  la  randa  e  la  traia, 
si  braccia  no  a  segno  tulli  i  pennoni  ,  si 
murano  i  trevi,  e  la  manovra  è  compiuta. 

Vllir.lt   DE   DOHD  EOF  POI  II 
EOF  i:\  MAH»  VM  TOl  U  S  EES 
YOIEES.  Vinvit  ni  nonno  n inculando  — 
Siilatta  manovra  si  esegue  ordinariamente 
quando  uu  vascello,  correndo  con  la  borda- 
la a  terra  e  volendo  virare  col  vento  a  pro- 
ra mollo  vicino  alla  medesima  ,  manca  di 
v  ii  are?  cosicché  si  trova  nella  condizione  di 
non  pjterlo  p'.ù  fare  col  vento  a  prora,  e 
mollo  meno  col  vento  in  p'jppa,  secondo  il 
metodo  ordinario,  per  mancanza  di  acque 
sottovento.  Allora  è  indispensabile  che  rin- 
culi prontamante,  e  che  nei  tempo  mede- 
simo cambi  le  mure.  Avverrebbe  lo  stes- 
so ad  una  nave  la  quale,  volendo  passare 
a  sopravvento  di  un'altra,  ne  riconosca  la 
impossibilità ,  dappoiché  andrebbe  ad  in- 
vestirla? e  nel  tempo  slesso  le  venga  impe- 
dito da  un  ostacolo  di  poter  virare  di  bor- 
da col  vcnio  in  poppa,  in  entrambi  i  casi 
si  manovrerà  come  siegue.  Prima  di  ogni 
altro  si  procura  di  scemare  I"  abrivo  del 
vag  ello;  quindi  si  danno  i  seguenti  ordini: 
Pronti  «  virare  rinculando  ed  a  mollar  le 
contre  e  scolte  dei  trevi  !  Molla  !  Imbrogliti 
la  randa  e  la  traia!  Molla  le  scolte  dei  [tor- 
chi e  vele  di  straglio!  Braccia  in  cm:e  a  p 
pa  ed  in  f  ir  da'  a  prora!  Li  barra  soprav- 
vento /  Si  mollano  in  banda  le  contro  e  in 
scotte  dei  trevi,  e  tutte  le  Scott?  dei  noc- 
chio vele  «li  si  raglio,  p  r  sventare  le  sud- 
drlle  vile;  »'  mòiv^'iano  la  randa  eia  tra- 
ia ,  p-'rrhó  cstfeud  >  p«>>ie  a  p< 
tMKtrO  di  rotU^Mie  del  va>r 
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bero  venir  toslo  all'orza,  mentre  conviene 
tenerlo  drillo  per  furio  rinculare;  si  trac- 
ciano in  croce  le  vele  quadre  di  poppa,  ed 
in  faccia  quelle  di  prora,  perchè  spingano 
la  nave  a  rinculare  •,  e  si  porla  il  limone 
sottovento,  perchè  operando  a  rovescio  man- 
tenga dritta  la  nave,  e  eonirasii  I' effetto 
delle  vele  di  prora  le  quali  tenderebbero 
a  farla  poggiare.  Il  vascello  allora  incomin- 
cia ad  indietreggiare  con  celerilà;  e  quan- 
do si  è  convenientemente  allontanalo  dal 
pericolo,  si  ordinerà:  Cambia  la  barra/  Sten- 
di la  randa  e  la  troia/  Braccia  in  ralinga  a 
poppa  /-E  si  compirà  la  manovra  nel  mo- 
do islesso  che  abbiamo  spiegalo  nel  prece- 
dente articolo. 

VIR  EU  DE  lì  OHI)  IìOF  POI' li 
I  <H  ETÀ  UT  A'  LA  CAPE  D*  HIV 
TEMP9  FORCE.  Virabb  di  bordo  col 

VENTO    IN  POPPA    STANDO    ALLA    CAPPA  COM 

tempo  fortunale  —  Supponendo  che  un 
vascello  alla  cappa,  sotto  la  gabbia  serra- 
ta di  tre  terznruoli,  la  vela  di  straglio  di 
maestra,  la  trinchetti na,  e  la  traia  di  for- 
tuna, debba  cambiar  di  mure,  sarà  mestie- 
ri che  il  faccia  col  vento  in  poppa  e  ma- 
novrando con  la  maggiore  avvedutezza  per 
eviiar  delle  avarie.  Alla  consueta  voce  dt 
prevenzione,  Pronti  a  virare  col  vento  in 
poppa  /  si  disporranno  i  migliori  marinai 
presso  i  tiranti  dei  bracci  di  sottovento  del 
pennone  di  maestra,  e  di  quello  di  gabbia, 
che  dovranno  esser  filali  per  mano  e  con 
precauzione;  non  che  ai  tirami  dei  bracci 
degli  altri  pennoni,  ed  a  quelli  delle  man- 
tiglie, e  dei  paranchi  dei  paterazzi  volanti 
di  gabbia  ,  per  alare  e  mollare  a  vicenda 
le  additale  manovre.  Indi  si  comanderà  , 
Carica  a  basso  la  traia/  e  questa  vela  ver- 
rà prontamente  sottraila  all'azione  del  ven- 
to, affln  di  permettere  alla  poppa  di  acco- 
starsi al  vento,  mentre  la  prora  se  ne  al- 
lontana; e  subilo  se  ne  cambierà  la  scolta 
portandola  sul  bordo  opposto.  Poscia,  Brac- 
cia in  ralinga  la  gabbia/  e  questa  vela  si 
terrà  in  modo  che  fileggi,  per  annullarne 

J  effetto.  Contemporaneamente  si  bracci;». 
Voi.  11. 


no  i  pennoni  dell'  albero  di  mezzana  in  di- 
n  /iono  del  vento,  dappoiché  sebbene  spo- 
gli in  quel  momento  di  vele  ,  pure  si  op- 
porrebbero al  movimento  della  poppa,  at- 
tesa la  straordinaria  forza  del  vento.  Al  co- 
mando di  Poggia  alla  banda/  il  timone  vien 
porla  lo  con  forza  sottovento  ,  ed  il  movi- 
mento di  poggiala  si  pronunzia  con  cele- 
rilà. Allora  si  ordina ,  Metti  in  forza  le 
mantiglie  ed  i  bastardi  /  La  nave  è  toslo 
col  vento  in  fil  di  ruola,  e  si  mettono  in  for- 
za le  additale  manovre ,  per  meglio  assi- 
curare i  pennoni.  Dietro  diche  segue  l'al- 
tro comando,  Carica  a  basso  la  vela  di  stra- 
glio di  maestra  e  la  trinchettina  /  Si  sop- 
primono queste  due  vele  per  cambiarne  le 
scolle  ;  dappoiché  sarebbe  pericoloso  il 
farlo  leuendole  spiegale,  polendo  con  lo 
sbattere  al  vento  ferir  gravemente  gli  uo- 
mini. 11  vascello  intanto  seguila  a  poggia- 
re ,  e  per  facilitarne  il  movimento,  si  or- 
dinerà Issa  la  troia  di  fortuna  /  In  questo 
mezzo  la  gabbia  si  braccia  sempre  alla  drit- 
ta, finche  si  trovi  orientata  sul  bordo  sini- 
stro-, in  seguilo  si  comanderà  Issa  la  vela 
di  straglio  di  maestra  e  la  trinchettina  /  e 
tosto  la  nave  si  troverà  cappeggiando  sot- 
to la  medesima  velatura  di  prima,  ma  con 
le  mure  alla  sinistra  ,  ossia  seguendo  una 
direzione  affatto  contraria  alla  prima. 

v  i iti  ii  de  nono  EOF  POMI 
LOF  AVEC  UH*,  il  V  1  I  ili;  V T  A*  LA 
UE.llORQl'E.  Virare  di  bordo  col  ven- 
to in  poppa  rimorchiando  un  bastimento— 
Siffatta  manovra  non  offre  veruna  difficoltà; 
dappoiché  la  nave  rimorchiata  non  fà  che 
seguire  la  manovra  della  rimorchialrice,  li- 
mitandosi solo  a  governare  un  poco  meno 
largo  di  questa,  fino  a  che  non  giunga  col 
vento  in  fil  di  ruota;  e  poscia  governando 
piti  largo  della  rimorchiati  ice,  loslochè  ha 
preso  il  verno  sul  bordo  opposto',  affin  di 
trovarsi  alla  fine  della  manovra  nella  scia 
di  quella.  —  V-  Hcmorquer. 

VERE»  DE  Dt>RD  PAR  LA  CO.V- 
TREM  ARCHE.  Yibvrk  di  bo:«do  per  i  v 
lontra  m  M  a  mia  —  Evoluzione  di  armata  , 
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nella  quale  i  vascelli  cambiano  le  mure 
l'uno  dopo  l'altro,  ma  tutti  nello  mede- 
sima acquo.  —  V.  Cnnlrrmarrhr . 

YIHFIt  DE    BORI»   VI  \T  DI'- 
VI \T  DE  BEAU  TEMPS.  Virare  di 

BORDO  COL  VENTO  A  PRORA  DI  BEL  TEMPO— 

Cambiamento  di  mure  eseguito  girando 
con  la  prora  al  vento  ,  per  stringerlo  sul 
bordo  opposto  a  quello  di  prima.  Siffatta 
manovra  ha  luogo  pri noi  palmento  quando 
si  bordeggia  col  vento  contrario,  o  quando 
si  vuol  guadagnare  al  sopravvento  di  un 
luogo  da  cui  si  ha  premura  di  allontanar- 
si ;  e  però  è  mestieri  che  vada  eseguiti 
con  celerità,  che  il  vascello  non  perda  il 
suo  abrivo,  e  che  dopo  compiuta  il  risul- 
tamento  sia  quello  di  trovarsi  governando 
su  di  una  linea,  la  quale  protratta  si  ap- 
prossimi alla  origine  del  vento.  Supponen- 
do adunque  una  nave  che  con  vento  ma- 
neggevole navighi  di  bolina  con  le  mure 
alla  diritta,  sotto  i  trevi,  le  gabbie,  le  ve- 
lacele, la  randa,  il  flocco  e  le  vele  di  stra- 
glio ,  P  uflìziale  di  guardia  avvertirà  pre- 
ventivamente il  timoniere  di  portar  pieno, 
affinchè  le  vele  siano  tutte  ben  gonfie  di 
vento,  ed  il  solco  della  nave  acquisti  il  mas- 
simo grado  di  celerità. Indi  comanderà  Pronti 
a  virare  1  A  siffatta  voce  i  guardiani  di  sor- 
vizio  faranno  disporre  un  uomo  accanto  al 
tirante  di  ciascuna  scotta  dei  flocchi  e  delle 
vele  di  straglio,  per  mollarle  quando  con- 
verrà; come  anche  accanto  al  tirante  di  cia- 
scuna bolina  di  sopravvento,  accanto  ai  ti- 
ranti delle  mure  e  scotte  dei  trevi ,  ac- 
canto a  ciascun  braccio  di  sottovento  dei 
pennoni  appartenenti  olle  vele  di  poppa  , 
presso  al  tirante  del  paranco  a  scotta  di 
sottovento  della  boma  ,  presso  quello  del 
mustacchio  di  sottovento  della  medesima  , 
e  presso  quelli  dei  paranchi  appartinomi 
ai  paterazzi  volanti  del  lato  di  sopravven- 
to. Parecchi  marinai  poi  si  dispongono 
presso  i  tiranti  dei  bracci  di  sopravvento 
M  pennoni  appartenenti  alle  vele  di  poppa, 
presso  quelli  delle  contrascotte  dei  trevi  , 
delle  boline  di  rovescio,  degl'imbrogli  d<  Ila 


vola  di  straglio  di  gabbia  e  della  traia  4 
del  paranco  a  scotta  della  boma  e  del  suo 
mustacchio  appartenente  al  lato  di  soprav- 
vento ,  e  dei  paterazzi  volanti  dell'  op- 
posto lato ,  per  alare  tutte  siffatte  mano- 
vre quando  sarà  il  momento  opportuno* 
Se  la  nave  è  provveduta  di  pennone  di  ci- 
vada ,  si  disporrà  puranche  un  uomo  al 
braccio  di  sopravvento  del  medesime  ,  e 
più  uomini  a  quello  di  sottovento.  Tusto- 
chò  ogni  uomo  è  al  suo  posto  (Io  che  va 
fatto  in  un  batter  d'  occhio  quando  si  han- 
no degli  $taii  di  manovra),  P  uflìziale  co- 
manda Orza  alla  banda  /  ed  il  timoniere  gi- 
rando la  ruota  finché  può  nel  lato  di  so- 
pravvento ,  porla  il  timone  da  tal  banda  ; 
indi  si  comanda  Ala  la  boma  sopravvento!  Sì 
ala  il  paranco  a  scolta  della  boma  ed  il  suo 
mustacchio  di  sopravvento,  per  aumentar 
P  effetto  della  randa;  ed  il  vascello  spinto 
dal  timone  che  ne  chiama  la  prora  a  so- 
pravvento, e  dalla  randa  che  ne  spinge  la 
poppa  sottovento,  viene  all'orza  con  rapi- 
dità, sicché  tosto  tulle  le  sue  vele  quadre 
cessano  di  portare  ed  incominciano  a  fileg- 
gia tv, perchè  percosse  troppo  obbliquamente 
dal  vento.  Allora  si  comanda  Molla  le  tcottei 
e  le  scolte  dei  flocchi  e  delle  vele  di  stra- 
glio si  lasciano  scorrere,  e  tosto  s' imbro- 
glia la  vela  di  straglio  di  gabbia,  per  po- 
terne poi  cambiar  la  scolla.  Segue  poscia 
P  altro  comando  Smura  f  dietro  del  quale 
si  mollano  le  contro  e  le  scotte  de'  trevi 
eh'  erano  in  atto  di  servire  ,  e  si  sospen- 
dono le  bugne  di  queste  vele  per  mezzo 
delle  contrascotte  ,  affinché  nelP  eseguirsi 
il  tira-molla  passar  possano  libere  per  so- 
pra le  impavesato  :  contemporaneamente  si 
ricuperano  le  loro  contro  e  scotte  di  rove- 
scio. Il  vascello  continua  intanto  la  sua  or- 
zata ,  finché  perviene  con  la  prora  diritta 
al  vento.  Allora  é  il  momento  di  cambiar 
la  posizione  delle  vele  di  poppa,  ohe  tro- 
var si  debbono  orientate  sul  bordo  oppo- 
sto quando  la  manovra  è  per  finire  ;  e  pero 
P  uflìziale  assicuratosi  di  siffatto  istante  col 
guardar  la  direzione  del  mostravento  del* 
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T  albero  maestro  ,  comanda  Tira  molla  a 
poppa  t  Imbroglia  la  irata  I  All'  istante  si 
leva  volta  alle  boline  ed  ai  bracci  di  sot- 
tovento delle  vele  di  poppa,  e  si  alano  le 
boline  ed  i  bracci  di  sopravvento,  in  guisa 
che  tutte  le  vele  quadre  dei  due  alberi  di 
maestra  e  di  mezzana,  orientate  fino  a  quel 
punto  sul  bordo  destro,  eseguendo  una  ro- 
tazione assai  celere  intorno  ai  medesimi , 
trovansi  ad  un  tratto  orientale  sul  bordo 
sinistro.  S' imbroglia  contemporaneamente 
la  traia,  e  se  ne  scavalca  la  bugna  per  so- 
pra allo  straglio  di  mezzana.  Indi'  1'  uffi- 
ziale  ordina  Ala  le  boline  di  rovescio  /  e 
questi  cavi  del  lato  sinistro  vengon  tesi 
quanto  si  può.  Poscia,  Mura  la  maestra  ! 
Si  toscano  tosto  le  contrascolte  di  questa 
vela,  e  si  ala  la  sua  contra  di  sinistra,  e 
la  sua  scotta  di  dritta.  Intanto  la  prora 
del  vascello  ha  oltrepassato  la  linea  del 
vento  -,  e  perchè  la  sua  abbattuta  sia  più 
pronta,  si  lasciano  ancora  bracciate  in  fac- 
cia le  vele  quadre  di  prora-,  dietro  di  che 
si  ordina  Cambia  le  scolle  !  e  poscia,  En- 
tra le  scotte  /  A  siffatto  comando  si  fan  pas- 
sare le  bugne  delle  vele  di  straglio  e  dei 
flocchi  per  sopra  agli  stragli,  e  si  entrano 
a  segno  le  scolte  di  sottovento  di  quelle 
vele ,  mentre  si  braccia  a  segno  la  boma 
sottovento. 

Tostochè  il  vascello  è  convenientemente 
abbattuto:  lo  che  si  rileva  dalla  gonfiezza 
delle  vele  di  poppa  ,  P  uffizi  ale  dà  1*  altro 
comando.  Ai  bracci  di  prora/  Tutta  la  ma- 
rinaresca si  distribuisce  allora  presso  i  ti- 
ranti dei  bracci  appartenenti  ai  pennoni 
delle  vele  quadre  di  prora ,  ed  a  quelli 
delle  loro  boline-,  ed  alla  voce  Tira-molla 
a  prora  t  mollano  1  bracci  di  sopravvento 
eie  boline  di  sottovento,  mentre  alano  con 
la  massima  forza  i  bracci  di  sottovento  e 
le  boline  di  sopravvento ,  fino  a  tantoché 
le  vele  quadre  di  prora  trovansi  orientate 
anch'esse  sul  bordo  sinistro.  In  seguilo 
si  dà  P  altro  comando:  Jlfura  il  trinchetto/ 
Si  tesano  per  quanto  si  può  le  boline  di 
sopravvento  delle  vele  di  prora ,  si  tosca- 


no le  conlraseotte  del  trinchetto  ,  e  si  ala 
a  segno  la  contra  sinistra  e  la  scolta  destra 
di  questa  veto,  fino  a  che  la  medesima  sia 
bene  stesa.  Intanto  si  braccia  ancora  il  pen- 
none di  civada,  e  si  meltono  in  forza  i  pa- 
terazzi volanti  del  lato  sinistro  ;  e  V  uffi- 
ziale  per  rettificar  la  posizione  delle  ve- 
le, ordinerà  prima,  Metti  in  fona  i  bracci 
di  tuvrairvento  r  o  noscia  Rassetta  le  mano- 
tre  l  Dietro  di  che  i  marinai  coglieranno 
con  ordine  tulli  i  cavi,  per  isbarazzarne  la 
tolda  ed  impedir  che  vengano  calpestali. 
Nel  viramenlo  di  bordo  col  vento  a  prora, 
quando  si  manovra  con  precisione  e  solle» 
citudine ,  la  nave  guadagna  molto  soprav- 
vento .  daoDoichè  mentre  eira  intorno  al 
suo  asse  verticale,  seguita  ad  arrancare  e 
però  descrive  un  arco  di  cerchio  ,  la  cui 
corda  sarà  la  quantità  per  la  quale  si  è  ap- 
pressata al  vento.  Ma  se  poi  la  manovra 
procede  con  lentezza,  allora  avviene  eoe  il 
vascello  perde  il  suo  abrivo;  e  quando  si 
trova  col  vento  drillo  per  prora,  incomin- 
cia a  rinculare.  In  tal  condizione  nulla  è 
più  facile  che  sbagliar  la  manovra,  impe- 
rocché la  nave  rinculando,  lungi  dal  supe- 
rare la  linea  del  vento  ed  abbattere  sull'al- 
tro bordo,  può  abbattere  sullo  stesso  di  pri- 
ma, tanto  più  che  avendo  perduto  Pabri- 
vo,  il  limone  non  la  chiama  più  all'  orza. 
Allora  1' uffiziate  è  mestieri  che  volga  lo 
sguardo  al  mare,  ed  osservando  ehe  i  fluiti, 
1  quali  sul  cominciar  della  manovra  pareva 
che  fuggissero  verso  poppa  ,  sembrano  in 
quell'  istante  inerti ,  potrà  accorgersi  che 
il  vascello  è  fermato.  Quindi  ordinerà  su- 
bito, Il  timone  in  nvxsol  dappoiché  se  que- 
sto si  seguitasse  a  tenere  sul  bordo  su  cui 
si  ha  in  animo  di  abbattere,  per  P  immi- 
nente rincular  della  nave  opererebbe  a  ro- 
vescio (  V.  Governati  ).  Dopo  questo  istaule 
di  pausa,  trovandosi  il  bastimento  con  le 
vele  in  faccia,  incomincerà  a  rinculare*  al- 
lora è  indispensabile  aiutarlo  col  limone, 
portandolo  sul  lato  opposto  a  quello  su  cui 
si  vuole  abbattere,  poiché  percosso  da  dietro 
dall'  acqua  aiuterà  il  vascello  ad  accostarsi 
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al  verno.  In  generale ,  quando  si  teme  di 
mancare  il  viramenlo  di  bordo  per  calli  ve 
proprietà  della  nave,  è  mestieri  usar  le  se- 
guenti precauzioni.  4°  Far  orza  alla  ban- 
da, girando  la  ruota  del  limone  con  la  mas- 
sima celerilà,  affinchè  1'  urlo  che  il  limone 
riceve  dalla  corrente  di  acqua  sia  il  più 
forte  che  si  possa.  2°  Caricare  abbasso  i 
flocchi,  affinchè  queste  vele  fileggiando  non 
offrano  la  benché  minima  resistenza  al  ven- 
to, che  ritardar  potrebbe  il  movimento  di 
rotazione  della  prora.  3°  Smurare  prima  la 
maestra  ,  e  poi  il  trinchetto  il  più  lardi 
che  si  può,  affinchè  questa  vela  che  opera 
più  immediatamente  sulla  prora,  possa  con- 
servare il  vascello  con  molto  abrivo  ,  an- 
corché riceva  il  vento  assai  obbliquamenle 
in  quell'istante. 

VI  UER  DE  BORD  VI  vi  in  :- 
VAST  D'  Utf  CROg  TKMPg.  Vibabe 

DI  BOB  DO  COL  VENTO  A  PRORA  IN  UN  TEM- 
PRALE—  Il  viramenlo  di  bordo  col  vento 
a  prora  ,  quando  il  mare  è  fioiloso  ed  il 
vento  più  che  fresco,  offre  delle  difficoltà; 
o  però  è  mestieri  prepararvisi  col  fare  ac- 
quistare alla  nave  il  massimo  abrivo  pos- 
sibile ,  dipendendo  1'  esito  della  manovra 
dalla  intensità  della  spinta  che  riceverà  il 
timone  ,  giacché  la  prora  dovrà  superare 
non  solo  il  vento  cha  naturalmente  la  porla 
a  poggiare,  ma  benanche  il  fiotto  che  per- 
cuotendola sulla  gola  di  sopravvento  si  op- 
pone air  orzala. 

Supponendo  adunque  che  la  nave  stia 
sotto  la  gabbia  ed  il  parrocchetto  serrali 
di  due  lerzaruoli,  i  trevi,  la  mezzana  e  la 
trinchettina,  e  che  corra  a  vento  stretto  con 
le  mure  alla  sinistra,  I'  uffuiale  di  guardia 
ordinerà  dapprima  al  timoniere  Porla  pie- 
no/ affla  di  far  slargare  un  pò  l'angolo 
d*  incidenza  del  vento  sulle  vele,  e  far  au- 
mentare la  celerilà  del  solco;  e  non  si  to- 
sto vedrà  accresciuto  l'abrivo,  e  la  nave  al 
tempo  stess)  poco  tormentata  dai  marosi, 
comanderà  Orza  alla  banda/  Molla  lo  scolta 
della  trinchettina  /  Carica  a  basso  la  trin- 
chettina/ Molla  la  scotta  del  trinchetto  /  La 


ruota  del  timone  girata  con  forza  da  due 

0  più  timonieri  porla  il  limone  sopravvento; 
e  la  spinta  dell'acqua  sulla  sua  superfìcie 
sarà  da  lai  banda  si  furie,  che  il  vascello 
verrà  rapidamente  all'  orza.  Ma  ben  tosto 
le  sue  vie  incominciano  a  fileggiare  ,  ed 
il  suo  abrivo  è  sensibilmente  diminuito;  e 
però  è  indispensabile  scemare  le  vele  di 
prora  che  si  troveranno  ben  tosto  in  fac- 
cia ;  quindi  si  sopprime  la  trine  bellina,  e 
si  comanda  subilo  Amma  n*  il  parrocchet- 
to/ Lasca  sopravvento  le  boline  e  sottovento 

1  bracci  di  prora  /  Il  parrocchcllo  abbassalo 
sulla  lesta  di  moro  e  ben  brace  iato  in  fac- 
cia, aiuta  rabbattuta,  senza  travagliare  il  suo 
albero  (I).  Intanto  il  vascello  è  fermalo, 
e  però  è  mestieri  cambiar  s ubilo  la  posi- 
zione del  timone ,  per  giovarsene  quando 
incomincerà  a  rinculare.  Quindi  Pulliziale 
ordina  Cambia  la  barra  /  L'abbattuta  a  tal 
modo  si  pronunzia  ,  e  losio  si  comanda 
Smura  ed  imbroglia  la  maestra  /  giacché 
questa  vela  bracciata  in  faccia  al  vento  fre- 
sco, e  poggiala  all'  al  bero  ed  alle  sanie  , 
si  opporrebbe  al  lira- molla.  Dietro  ciò  se- 
guono gli  altri  ordini:  Tir  a -molla  a  poppai 
Mura  la  maestra  /  Si  alano  colla  maggior 
forza  i  bracci  e  controbracci  di  maestra  e 
di  gabbia  ,  e  poscia  la  contra  e  la  scolta 
della  maeslra  ;  e  queste  due  vele  trovansi 
subito  in  allo  di  portare,  attesa  la  celerilà 
dell' abbattuta.  Immediatamente  seguono  gli 
altri  comandi  :  Smura  il  trinchetto  I  Tira- 
molla  a  prora/  Issa  il  parrocchetto  e  la  trin- 
chettina /  Mura  il  trinchetto  /  Si  smura  ii 
trinchetto,  e  si  bracciano  i  pennoni  di  prora 
tostochè  le  loro  vele  fileggiano  ,  senza  dì 
che  il  vento  si  opporrebbe  a  lai  movimento. 
Indi  si  mura  di  bel  nuovo  il  trinchetto,  si 
spiega  la  trinchettina  ,  e  si  rimette  il  li- 
mone sopravvento:  la  nave  allora  riprende 
il  suo  abrivo,  e  rassettali  i  cavi,  la  mano- 
sa è  compiuta. 

(1)  Nella  pratica  si  verifica  sposto  la  Impos- 
sibilità di  ammainare  e  poscia  issar  di  bel  nuoro 
il  parroc.  htui  j ,  dappoiché  questa  Tela  percossa 
da  un  renio  impetuoso  di  (Dei  lineate  obbedisce  si 
siffatti  morimeoii. 
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VIIIEB  DE  DOHD  A  E  NT  DE- 
WAWT  BUI  CBANGEANT  TODI  A» 

EA  FOI&*  VlBABB  DI  BORDO  COL  VENTO  A 
PBOK  V    BUACCI  ANDO    TUTTE  LB  TELE    AD  BN 

tempo  —  È  questa  una  di  quelle  manovre 
ebe  sj  praticano  tal  tolta  nel  solo  fine  di 
pompeggiar  di  destrezza.  Essa  consiste  in 
ciò  :  dopo  aver  Tallo  orza  alla  banda  e  mol- 
late le  scoile  delle  vele  di  straglio  e  dei 
flocchi,  si  abbaile  con  tulle  le  vele  in  Tuc- 
cia; e  lostocbè  1'  abbattuta  è  pronunziala, 
si  smurano  i  trevi,  e  contemporaneamente 
si  Ta  tira-molla  si  a  poppa  che  a  prora,  e 
ai  cambiano  le  scoile  di  lulie  le  vele  di  fi- 
lo-, il  che  richiede  una  forza  di  braccia 
straordinaria.  È  mutile  dire,  die  con  vento 
fresco  sarebbe  essa  impraticabile*,  dappoi- 
ché neanche  la  intiera  ciurma  adoprata  al- 
l' uopo  riuscirebbe  a  bracciare  i  pennoni 
contro  vento ,  mentre  le  vele  ricevono  il 
vento  in  faccia.  Siffatta  manovra  offre  an- 
cora degli  sconci  ;  imperocché  il  cambia- 
mento delle  mure  é  più  lento  di  quello  e- 
seguiio  col  metodo  ordinario ,  e  l' istante 
di  cambiar  la  posizione  delle  vele  più  dif- 
ficile a  colpirsi  in  tempo  opportuno.  In  ef- 
fetti, se  il  tira-molla  si  fa  troppo  presto , 
il  vascello  non  oltrepassa  la  direzione  del 
vento,  ed  abbatte  sul  medesimo  bordo  \  e 
se  si  fa  troppo  tardi,  abbatte  con  tanta  forza 
da  volger  la  poppa  al  vento. 

l'I  BEH  1>E  BORO  VENT  DE. 
VANTBESTANT  B*f  PANNE*  Viba- 

BB  DI  BOB  IH)  COL  VENTO  A  PttOBA  RESTANDO 

in  panna.— Questa  manovra,  che  spesso  ha 
luogo  nelle  evoluzioni  delle  armale  quando 
si  passa  da  un  ordine  all'altro,  é  affatto 
simile  al  viramento  di  bordo  col  vento  a 
prora  di  bel  tempo,  né  differisce  in  altro, 
se  non  che  i  trevi  s' imbrogliano  dopo  smu- 
rali, ed  il  vascello  poiché  ha  abbattuto  ri- 
mane in  panna  col  parroccheuo  in  faccia. 

YIBER  BE  DOHD  VENT  DE. 
VANT  AVEC  V*  BATIMENT  A'  IVA 
BBBORQUE*  Vibabb  di  bordo  col  ven- 
to A  PROBA  BIMORCH I ANDO    UN  BASTIMENTO 

—Una  nave  la  quale  ne  trascina  un'  altra 


a  rimorchio,  volendo  cambiar  di  mure,  è 
mestieri  ebe  ne  prevenga  l*  altra,  sia  a  vo- 
ce, sia  per  mezzo  di  apposito  segnale.  Al- 
lora, nel!'  istante  che  il  vascello  rimorchia- 
tore fa  orza  alla  banda,  il  rimorchiato  pog- 
gerà di  quattro  quarte ,  affinché  si  allon- 
tani dalla  poppa  del  primo,  ed  eviti  in  tal 
guisa  di  abbordarlo,  sia  che  quello  rinculi 
nel  virare  di  bordo,  sia  che  abballa  sul  me- 
desimo lato  mancando  di  virare.  Non  si  to- 
sto poi  il  rimorchiatore  abbia  eseguito  il 
tira-molla  a  poppa,  il  rimorchialo  fura  an- 
eli' esso  orza  alla  banda,  ed  eseguirà  la  ma- 
novra con  maggior  celerità  del  primo*,  dap- 
poiché la  sua  prora  chiamata  da  soprav- 
vento dalla  tensione  del  rimorchio,  ollre- 
posserà  più  presto  la  linea  del  vento.  E 
tostochè  il  vascello  rimorchiato  avrà  cam- 
bialo le  sue  mure ,  il  rimorchiatore  farà 
portar  pieno  alle  sue  vele,  per  permettere 
a  quello  di  mettersi  nella  sua  scia.  Siffatta 
manovra  adunque  può  considerarsi  come 
un  viramento  di  bordo  per  la  contrammar- 
cia. —  V.  Contremarche. 

VIBEB  BB  BOnD  VENT  BEVA  NT 
SUB  E'  ANCBE.  Virar  di  bordo  col  ven- 
to a  prora  «j  di  un'  ancora  —  Una  nave 
addossata  ad  una  costa,  con  vento  freschis- 
simo dal  largo,  si  trova  nella  necessità  di 
dover  virare  col  vento  a  prora,  quando  non 
abbia  acque  sufficienti  da  poterlo  fare  col 
vento  in  poppa ,  per  potere  in  tal  modo 
con  la  bordala  del  largo  allontanarsi  dalla 
costa  sulla  quale  andrebbe  ad  investire.  In 
questa  difficilissima  condizione,  se  sbaglia 
il  viramenlo  di  bordo,  essa  è  inevitabilmen. 
te  perduta-,  e  per  assicurarne  Tesilo,  é  indi- 
spensabile sagrificare  un'ancora  eduna  go- 
mena o  una  catena,  dappoiché  supponghia- 
mo  che  lo  scandaglio  abbia  trovato  Tondo. 
Il  vascello  corre  allora  sotto  la  gabbia  ed 
il  parrocchetto  aerrali  di  due  terzaruoli,  i 
trevi,  la  mezzana  e  la  trinchettina  con  le 
mure  alla  dritta.  Si  abbisela  intanto  nella 
batteria  la  gomena  dell'ancora  di  servizio 
del  sinistro  lato  *,  degli  uomini  armali  di 
picozze  tengonsi  pronti  a  tagliare  il  serra- 
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bozze  e  ta  piccaressa ,  ovvero  la  ligatura 
dell'affondatolo,  quando  sarà  il  momento  di 
affondar  l'ancora;  ed  altri  armati  di  scuri,  a 
tagliar  la  gomena  sulla  bilia,  non  sì  tosto  ne 
riceveranno  1  ordine. Eseguile  queste  disposi- 
zioni preparatorie,  l' ufficiate  di  guardia  da* 
rà-i  seguenti  comandi  successivamente:  Pron- 
ti a  virare  V  Orxa  alla  banda  !  -  Carica  a 
basso  la  trinchettina/   Imbroglia  il  trinchet- 
to  da  sottovento  /  -  Ammaina  il  parrocchet- 
io  /  -  Imbroglia  la  maestra  /  Cambia  la  bar- 
ra /  Il  bastimento  si  accosta  al  vento,  e  le 
sue  vele  trovatisi  tosto  in  ralinga;  si  am- 
maina il  parroccheuo,  affinchè  non  trava- 
gli il  suo  albero  e  gli  stragli,  i  quali  po- 
trebbero rompersi-,  e  si  sopprime  la  mae- 
stra ,  perchè  divenula  inutile  pel  momen- 
to. La  nave  intanto  si  è  fermala  *,  si  cam- 
bia allora  la  posizione  del  timone ,  poiché 
essa  incomincerà  a  rinculare;  si  toscano  le 
botine  ed  i  bracci  dei  pennoni  di  prora  da 
sottovento;  ed  il  vascello  rincula.  Se  oltre- 
passa la  direzione  del  vento,  allora  il  vi- 
ramenlo  di  bordo  è  assicurato  :  quindi  si 
manovra  come  nel  viramento  di  bordo  col 
vento  a  prora  di  cattivo  tempo.  Ma  se  il 
vascello  lungi  dall'abbaltere  sul  bordo  op- 
posto, tende  ad  abbattere  sul  bordo  mede- 
simo su  cui  aveva  le  mure,  allora  non  vi 
è  da  esilare;  e  però  è  mestieri  dar  subito 
i  seguenti  comandi  :  Fondo  I  -  Tira  -  mol- 
la a  poppa  /  Imbroglia  il  trinchetto/  Imbro- 
glia la  mezzana/  Il  vascello  intanto  seguila 
ad  abbattere ,  fino  a  che  V  ancora  facendo 
testa  ne  arresta  la  prora  chiamandola  da 
sopravvento,  mentre  che  le  sue  vele  di  pop. 
pa  ne  spingeranno  la  poppa  sottovento;  co- 
sicché obbedendo  a  queste  forze  contrarie 
si  presenta.  E  noe  si  tosto  presentata ,  si 
sopprime  la  mezzana,  perchè  diverrebbe  di 
un  effetto  contrarre  all'abbattuta  sul  bordo 
opposto.  In  quel  mezzo  si  daranno  i  coman- 
di :  issa  la  trinchettina  !  Taglia  la  gomena! 
La  tiincbetlina  stesa  con  la  scotta  di  so- 
pravvento obbligherà  la  prora  ad  oltrepas- 
sare la  direzione  del  vento  ,  ed  aiuterà  il 
movimento  di  abbattutale  la  gomena  divo- 
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nula  ormai  inutile  ai  taglia.  Dietro  di  che 
si  ordinerà:  Issa  il  parroccheUot  Cambia  la 
scotta  della  trinchettina/  Tira  -  molla  a  pro- 
ra/ Mura  i  trevi  /  Orienta  tutto  a  segno! 
ec.  11  parrocchetio  è  prima  bracciato  sot- 
tovento ,  ed  issalo  appena  è  in  ralinga; al- 
trimenti col  vento  in  faccia  sarebbe  impos- 
sibile farlo*  Poscia  è  bracciato  a  segno  , 
dappoiché  la  nave  è  per  prendere  il  suo 
abrivo.  La  mezzana  si  spiega  di  nuovo,  af- 
finchè spingendo  la  poppa  sottovento  arresti 
rabbattuta;  ed  i  trevi  si  murano,  per  com- 
municare  al  vascello  la  massima  celerità. 

Ciò  non  ostante,  avviene  tal  volta  che  la 
nave  dopo  presentata  con  la  prora  al  ven- 
to non  giunga  ad  oltrepassarne  la  direzio- 
ne. Allora  essa  si  trova  nella  condizione 
medesima  di  quando  debbe  mettere  àtla  vela 
abbandonando  gli  ormeggi  ;  e  però  è  indi- 
spensabile calumar  lungo  la  gomena  un  no- 
do di  bolina  fatto  su  di  una  cima  di  un 
gherlino ,  la  cui  cima  opposta  entra  nella 
batteria  per  una  delle  cannoniere  di  poppa. 
Allora  si  abbatte  ricuperando  il  gherlino  per 
mezzo  dell*  argano,  e  dopo  abbattuto  si  ta- 
gliano contemporaneamente  la  gomena  ed 
il  gherlino. 

Facendo  uso  poi  di  catena,  sarebbe  me- 
stieri affondar  V  ancora,  facendone  salir  la 
catena  da  basso  la  stiva;  e  dopo  averla 
strozzata  ed  abbozzata,  smagliarla  imman- 
tinenti  dietro  la  bilia ,  e  poscia  tagliarne 
le  bozze  a  colpi  di  scure. 

VIREB  POCB  LE  LI*GCET.  Vi- 
rare peb  lo  scontro  —  Significa  girare  un 
tantino  l' argano,  affinchè  uno  degli  scontri 
orizzontali  del  medesimo,  che  poggiava  con- 
tro il  piede  di  un  fantine  ito ,  possa  esser 
rimosso  e  lisciar  virare  l'argano.  —V.  Ca- 
bestan  §  Lingue t. 

VIBEVACD  ou  Arganello 
(«.  in)— Argano  orizzontale  appartenente  alte 
piccole  navi  scarse  di  ciurma.  Esso  è  fornito 
ài  suoi  estremi  d'incastri  rettangolari,  prati- 
cati intorno  intorno  alla  sua  circonferenza, 
nei  quali  si  conficcano  le  manovelle;  e  si 
vira  gravitando  sugli  estremi  di  queste  G- 
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no  a  che  giungano  a  contatto  dei  pohie  -, 
allora  ritirami  dal  rispettivo  incastro  per 
introdiirie  in  un  altro  sito  al  disopra  del 
primo,  e  così  di  seguito.  Dei  cerchi  di  fer- 
ro a  dentiera,  e  degli  scontri  i  quali  s*  in- 
granano in  questi,  impediscono  alla  macchi- 
na di  potere  svirare.  Questo  argano,  come 
chiaramente  si  vede,  opera  a  scosse  e  non 
già  con  una  forza  continua  ,  e  però  è  di 
gran  lunga  inferiore  per  forra  all'argano 
verticale.  . 

VIRE-VIRE  ou  TOBRVlttT  IP 
BAU,  Vortice  (  *.  m.  )  —  Movimento 
spirale  delle  acque ,  le  quali  prendono  la 
figura  di  un  imbuto,  entro  cui  esiste  una 
polente  forza  che  trae  dall'alto  in  basso. 
Esso  può  nascere  dall'  incontro  di  due  cor- 
renti contrarie,  dall'  esistenza  di  profondi 
gorghi  nel  fondo  del  mare  ,  ovvero  dalla 
sommersione  di  nn  corpo.  Una  nave  che 
affonda  ,  forma  un  vortice  la  cui  forza  è 
tale,  da  inghiottire  tutto  ciò  che  trovasi  al 
disopra  del  medesimo.  Tra  i  vortici  per- 
manenti, i  più  famosi  sono  quelli  di  Mal~ 
strom  sulla  costa  maestrale  della  Norvegia, 
e  quello  del  Garofano  nel  faro  di  Mes- 
tine. 

VIRE-VIRE  X  Viua-vira  f  (  imp.  )  — 
Voce  con  la  quale  i  sottoufflziall  di  mari- 
neria animano  talvolta  le  genti  che  trava- 
gliano intorno  air  argano.  —  V.  Virer. 

VIRI7RE*  CORSO  01  BOBUATUBB  (  «.  WL  ) 

—  Linea  di  tavole  appartenenti  al  fascia- 
me esterno  di  nna  nave,  che  si  estendo- 
no da  ruota  a  ruota.  Questi  corsi  di  bor- 
dature incominciano  paralleli  alla  chiglia  (. 
ma  a  misura  che  se  ne  discostano,  per  ef- 
fetto dei  garbi  della  carena,  detti  stella  di 
prora  e  di  poppa,  innalzansi  ai  loro  estre- 
mi prendendo  la  figura  di  linee  curve.  Nel- 

si  i  diversi  corsi  di  bordature  come  misu- 
ra della  inclinazione  datagli;  e  però  si  di- 
ce a  modo  di  esempio  :  abbiamo  abbattuto 
In  nostra  fregata  fina  «  scovrire  cinque  «orti 
di  bordature. 
TlRCM  HIV  SAM  WAJVCRB.Con- 


80  OI  BORDATURE  A  CEPPO  DI  ANCORA  —  Mo- 

do  di  rivestire  il  bordo  di  talune  navi,  fa- 
sciandone il  costato  con  tavole  più  larghe 
nel  mezzo  e  più  strette  agli  estremi ,  nel 
fine  di  compensare  le  curve  maggiori  del 
fasciame  inchiodato  sulle  parti  panciute  del- 
la carena,  con  la  curve  minori  del  fascia- 
me inchiodato  sulle  sue  parti  stellate*,  e  far 
si  cho  tutti  i  comenti  o  giunte  sistemi  tra 
un  corso  di  bordature  ed  un  altro  superio- 
re, serbino  delle  linee  curve,  che  si  riav- 
vicinano tra  loro  verso  gli  estremi.  È  que- 
sto per  altro  un  metodo  poco  in  uso. 

VIS.  Vite  (#./".)  —  Una  delle  sei 
macchine  semplici  ,  la  quale  poggia  sulla 
teorica  del  piano  inclinato.  La  vite  consiste 
in  un  cilindro,  fornito  sulla  sua  superficie 
esterna  da  un  dente  a  spirale,  che  l'accom- 
pagna per  tutta  la  sua  lunghezza.  La  vite 
può  esser  metallica  e  può  essere  di  legno, 
può  servire  a  tener  fermali  saldamente  tra 
loro  due  corpi,  e  può  servire  come  leva  per 
fare  innalzare  un  oggetto,  o  farlo  scorrere 
da  un  punto  ad  un  altro.  Quando  la  vile 
adoprasi  come  leva,  debbe  girare  per  den- 
tro al  corpo  dell'oggetto  che  si  vuol  muo- 
vere ,  passando  per  un  buco  denominalo 
madrevite  :  questo  internamente  debbe  es- 
ser fornito,  invece  d'  un  dente  spirale,  di 
una  scanalatura  spirale,  entro  la  quale  pas- 
sar possa  il  dente  suddetto.  Siffatto  dente 
chiamasi  il  terme  della  vite,  e  la  scanala- 
tura il  passo  della  vite. 

VIS  RE  PRESSION.  Vite  m  pres- 
sione—Parte  degli  istromenti  astronomici. 
—V.  Instruments  à  réflcxion. 

VIS  RE  POICVTAGE.  Vite  di  pun- 
teria—Pezzo  appartenente  alla  carronata. 
•—V.  Caronade. 

VIS  DE  RAPPEL.VITB  di  richiamo. 

—  Parte  degl'  islromenii  astronomici.  — V. 
insirumems  a  rrftexxon. 

VISSER.  Avvitare  (  n.  a.  )— Vale  fer- 
mare un  oggetto  per  mezzo  di  viti,  sia  sul 
legname,  sia  sul  metallo*,  come  ancora  e* 
sprime  X  atto  di  far  girare  una  vite  sul  pro- 
prio asse.— V.  Ks. 
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VIS  DES  HAMTAC1.es.  Viti  del- 
le cai  esole— Vili  di  bronzo  che  fermano 
la  chiesola  sul  ponte. — V.  Habitaele. 

VISITE.  Visita  (».  f.  )  —  Diritto  dì 
guerra  che  si  esercita  dalle  navi  di  uno 
sialo  eh' è  in  guerra,  sui  vascelli  da  traf- 
fico neutrali,  per  assicurarsi  se  trasporta- 
no munizioni  da  guerra  all'  inimico.  Si  e- 
sercita  ancora  quesio  diritto  nell*  Oceano 
Atlantico  ,  sopra  tutte  le  navi  mercantili 
che  trafficano  sulla  costa  occidentale  del- 
l' Africa,  per  assicurarsi  se  siano  negriere 
(  V.  Négrier  ).  Le  navi  da  guerra  neutrali 
sono  esenti  dal  diritto  di  visita-,  ed  un  ca- 
pitano die  avesse  la  debolezza  di  sollo- 
porsi  a  siffatta  umiliazione,  andrebbe  tra- 
dotto in  giudizio  innanzi  ad  un  Consiglio 
di  guerra. 

V1TESSE.  Celerità'  (  ir  f.  )  —  Pro- 
prietà che  ha  qualsivoglia  corpo  in  movi- 
mento, di  percorrere  uno  spazio  in  un  tem- 
po determinalo.  Più  lo  spazio  è  grande,  ed 
il  tempo  impiegato  a  percorrerlo  è  breve, 
maggiore  sarà  la  celerilà*,  quindi  la  cele- 
rilà non  è  altro  che  il  rapporto  tra  lo  spa- 
zio |>ercorso  ed  il  tempo  impiegalo  a  per- 
correrlo. In  meccanica  riconosconsi  prin- 
cipalmente tre  specie  di  celerilà  ,  cioè  la 
celerità  uniforme,  la  celerilà  ritardata,  eia 
celerità  accresciuta.  La  prima  è  la  caduta 
dei  gravi;  la  seconda  è  la  corsa  di  un  pro- 
ietto scagliato  da  un  arma  da  fuoco  ;  e  la 
terza  è  la  discesa  di  un  corpo  per  sopra 
un  piano  inclinato.— V.  Lancer  un  vaisteau 
e  Tir. 

VITOMÈRE.IUnDFTXA  DI  ASUfiLIOTT© 

{s.f  )—  Ferratura  appartenente  al  timone. 
—V.  Ferruret  de  gouvernaU. 

\  I VRES.  Vittovaolie  (  $.  f.  l'in? 
sieme  di  tutto  ciò  che  s'  imbarca  su  di  una 
nave,  per  nutrimento  della  sua  ciurma.  Le 
vitlovaglie  distinguonsi  in  vittavaglie  fré- 
«che,  e  vittovaghé  di  navigazione.  Le  prime 
son  quelle  che  consumano  le  navi  giorno 
per  giorno,  quando  stanno  ancorate  nelle 
rade  onci  porli,  e  compongoosi  princi|«H- 
ni  -»i<o  di  paste,  verdure,  e  carne  di  man- 
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zo  fresca.  Le  seconde  poi  sono  quelle  che 
si  consumano  dai  vascelli  sotto  vela ,  tra 
le  quali  le  più  comuni  presso  tutte  le  ma- 
rinerie dei  popoli  inciviliti  sono  il  biscotto, 
la  farina  per  fame  pan  fresco  per  gli  uf- 
fiziali  e  gli  ammalati;  la  carne  di  manzo  e 
di  maiale  salata  ,  diverse  specie  di  pesci 
salati,  come  il  tonno ,  il  salmone,  il  mer- 
luzzo, ec.',  i  legumi ,  come  riso,  faggioli , 
fave,  piselli,  e  lenti,  i  cavoli  in  acelo,  il 
vino,  la  birra  ed  il  rhum.  Imbarcansi  an- 
cora per  sollievo  degli  ammalali,  dei  mon- 
toni e  del  pollame  -,  e  per  interrompere , 
nel  corso  della  navigazione,  V  uso  dei  cibi 
salali  ,  degli  animali  vaccini  e  de'  maiali 
che  poscia  sì  macellano  in  mare.  Ma  sif- 
fatte bestie  arrecano  gran  fastidio  a  bordo 
alle  navi  da  guerra,  sia  per  provvedere  al 
loro  vitto  ,  sia  per  nettar  le  batterie  dai 
loro  escrementi;  e  le  loro  esalazioni  sono 
una  delle  più  potenti  cagioni  di  alterazione 
dell'  aria  che  si  respira  nell'  interno  dei  va- 
scelli (  V.  Hygiène  natale  ).  La  buona  con- 
dizione dei  viveri  è  cosa  della  più  alta  im- 
portanza nelle  armate:  dappoiché  essa  in- 
fluisce tanio  sul  morale,  che  sul  Gsico  de- 
gli uomini  imbarcali.  La  storia  della  ma- 
rineria offre  inGnili  esempi  di  ribellione 
delle  ciurmej  a  cagione  della  pessima  con- 
dizione delle  vitlovaglie;  e  per  reprimerle 
fu  necessario  immolar  le  vile  di  parecchi 
uomini ,  il  cui  valore  tornato  sarebbe  di 
grande  utilità  alla  patria;  estremità  alle 
quali  non  si  sarebbe  pervenuto  sol  che  si 
fossero  trattali  i  marinai  con  maggiore  u- 
manilà.  E  d'  altra  banda  vi  sono  esempi 
dì  spedizioni  costosissime  per  lo  stato,  an- 
date totalmente  a  vuoto  a  cagione  di  epi- 
demie prodotte  dalle  vitlovaglie  malsane,  la 
Quali  mieterono  le  vile  dri  più  prodi  ma' 
rinai  e  soldati.  La  conservazione  adunque 
delle  vitlovaglie  merita  tutta  1'  attenzione 
del  marino,  ne  basia  che  vengano  esse  im- 
barcate di  ottima  qualità;  è  mestieri  acco- 
ra aver  cura  del  lu^do  di  allogarle  ueila  di- 
spensa, poiché  a  !>'»nlo  ci  ha  uo  dei  potoa- 
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canza  dì  ventilar  ione,  l' aria  malsana  della 
siiva,  e  l'umidità.  I  mezzi  per  ovviarvi  ven- 
nero da  noi  cennati  nell'  articolo  Bygiine 
navale.  Ma  oltre  alle  sudetle  cagioni  di  de- 
perimento ,  le  vi  ito  vaglie  imbarcate  vanno 
ancora  soggette  ai  guasti  ed  alla  distruzio- 
ne che  ne  fanno  dei  nemici  voracissimi  ed 
occulti,  quali  sono  i  sorci;  nemici  contro  i 
quali  r  uomo  non  possiede  che  deboli  mez- 
zi per  premunirsi. 

Le  vittovaglie  vengono  ordinariamente 
fornite  alle  navi  da  guerra  da  un  prov- 
veditore ,  con  cui  ii  governo  ha  conchiu- 
so un  contralto;  provveditore  il  quale  è  ob- 
bligalo a  somministrare  ad  ogni  individuo 
della  ciurma,  giorno  per  giorno,  una  quan- 
tità delle  medesime  stabilita  dai  regolamenti 
(  V.  Ration  ) ,  ed  al  prezzo  convenuto  nel 
contralto,  sempreché  i  vascelli  trovansi  nei 
porti  del  proprio  paese.  Ma  ogni  qual  volta 
essi  han  d' uopo  rinnovare  le  vittovaglie  in 
paesi  stranieri,  nei  quali  il  loro  prezzo  è  più 
curo,  il  governo  è  in  dovere  di  compensare 
il  provveditore  del  dippiù  del  costo.  A  tal  ef- 
fetto il  provvedilor  delle  vittovaglie  imbar- 
ca su  ciascuna  nave  un  impiegato  suo  di- 
pendente, al  quale  si  dà  il  nome  di  mat$lro 
di  raxione.  Costui  ha  cura  di  provveder  la 
nave  di  quanto  ha  d'  uopo  ,  ed  ordina  la 
distribuzione  giornaliera  ,  tenendone  degli 
appositi  registri  dai  quali  si  rileva  la  quan- 
tità delle  vittovaglie  ed  il  consumo  fattone. 
Egli  suole  avere  sotto  la  sua  dipendenza 
varie  persone  assegnate  al  servizio  delle 
sussistenze,  come  il  sotto-maestro  di  razio- 
ne, il  dispensiere,  i  panettieri,  i  foconai,  i 
bottai,  ec.  (a) 
VOGUE  ou  *  ICE.  Voga  o  rbmeggio 

—  Movimento  dei  remi.  —  V.  Nage. 
YOGLK-AVA!%TS.  Poppieri  (  $.  m.  ) 

—  Chiamasi  a  tal  modo  la  prima  coppia 
di  remiganti  di  un  basamento  armato  con 
remi  a  palelle,  assisa  sul  banco  più  vicino 
alla  poppi.  I  poppieri  sono  quelli  che  pren- 

(e)  Nella  marineria  di  Francia  il  servizio  del- 
le vittovaglie  è  fatto  per  conto  del  pubblico  era- 
rio, e  non  già  per  meato  di  provveditori. 

Voi.  u. 


dono  la  voga,  regolandosi  tutti  gli  altri  re- 
miganti sul  movimento  dei  loro  remi. 

YOCVER  ou  NAGER.  Vogake  o  be- 
ri igvbe  (  v.  a.  )  —  Muovere  i  remi  entro 
r  acqua  per  fare  andare  innanzi  il  bas  li- 
menlo.  —  V.  Nager. 

VOIE  D'  EAK.  Falla  (  t.  f.  ^Aper- 
tura per  la  quale  V  acqua  del  mare  s'  in- 
troduce nella  stiva  di  una  nave.  Essa  può 
dipendere  o  da  slargamene  di  un  comenlo 
della  carena,  o  da  corrosione  del  legname  in- 
torno a  qualclie  perno,  ovvero  da  una  squar- 
ciatura  nel  fasciame  esterno  per  effetto 
di  un  investimento.  Valutansi  le  falle  dalla 
quantità  di  acqua  che  penetra  a  traverso 
alle  medesime,  calcolandola  a  lanti  pollici  per 
ogni  ora  misurati  nella  sentina.  Una  falla  la 
quale  dia  cinque  a  sci  pollici  di  acqua  in  ogni 
ora,  é  già  considerevole;  pur  non  di  meno 
le  navi  da  guerra  possono  giungere  ad  ar- 
restare, con  le  trombe  a  cappelletti,  i  pro- 
gressi finanche  di  una  falla  che  dia  26  a 
30  pollici  di  acqua  in  un'  ora.  Al  di  là  di 
questo  termine  poi  ,  è  mestieri  dar  moto 
continuo  a  tutte  le  trombe  per  non  affon- 
dare ,  e  procurar  di  guadagnare  il  primo 
porto  che  si  offre  ;  dappoiché  la  ciurma 
più  numerosa  è  inabile  a  resistere  a  lungo 
al  travaglio  di  tutte  le  trombe.  —  V.  A- 
veugler  une  voie  <f  «tu,  Larder  la  tonnetto 
e  Pompe. 

VOILE*  Vela  (*.  f.  )  —  Le  vele  sono 
delle  superficie  di  tela  ,  atte  a  ricevere  Ut 
spinta  del  vento,  e  communicarla  agli  estre- 
mi delle  leve  alle  quali  sono  applicate.  Que- 
ste leve  sono  gli  alberi  della  nave,  i  qua- 
li hanno  la  loro  potenza  nei  punti  corri- 
spondenti alle  trozze  dei  pennoni ,  V  ap- 
poggio sul  paramezzale,  e  la  resistenza  nel- 
mastre  a  traverso  ai  ponti. 

La  teorica  del  sistema  velare  dei  vascel» 
li  poggia  principalmente  sul  principio  della 
tendenza  naturale,  che  hanno  le  superficie 
esposte  air  urlo  di  un  fluido  ,  di  situarsi 
perpendicolarmente  alla  direziooe  del  me- 
desimo :  principio  dal  quale  emerge  ,  che 
i'efletlo  della  spinta  del  vento  su  di  una 

So 
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vela  è  sempre  esprèsso  da  una  perpendico- 
lare innalzata  sulla  superfìcie  di  questa  , 
nel  lato  opposto  a  quello  percosso  dal  vento. 


D 

• 

Sia  AF  il  piano  di  galleggiamento  del 
vascello ,  ED  la  vela  del  trinchetto  orien- 
tata nel  verso  dell'asse  minore  della  nave, 
e  B  la  direzione  del  vento.  L' effetto  della 
spinta  BF  sarà  espresso  dalla  linea  FA  ,  e 
poiché  seguirà  la  direzione  della  chiglia , 
non  soffrirà  decomposizione  alcuna  ,  non 
devendo  vincere  altra  resistenza  se  non  quel- 
la dell'  acqua  «ulla  prora  ;  quindi  la  cele- 
rilà del  moto  diretto  impresso  al  vascello 
da  F  in  A  ,  dipenderà  dalla  maggiore  o  mi- 
nore superficie  di  tela  esposta  all'  azione  del 
mede  simo.  Quando  poi  la  vela  non  è  più 
esposta  perpendicolarmente  alla  direzione 
del  vento  ed  all'  asse  maggiore  del  vascel- 
lo ,  ma  obbliquamente  ,  essa  allora  opera 
in  due  modi  diversi  sulla  nave,  decompo- 
nendosi   l' effetto  della  spinta  del  vento. 
A  pruovare  siffatta  verità,  basterà  considera- 
re la  linea  AB  esprimente  la  posizione  delle 
vele  quadre  appartenenti  all'  albero  di  mae- 
stra ,  orientale  sotto  di  un  angolo  di  ob- 
liquità media  ,  rispetto  alla  direzione  del 
vento  V  ,  ed  all'  asse  maggiore  del  vascel- 
lo EF ,  per  esser  convinti  che  queste  vele 
sono  spinte  verso  CD  da  una  forza  espres- 
sa dal  quadrato  del  seno  d' incidenza  del 
vento  sulle  medesime.  Se  l' effetto  CD  ugua- 
glia la  spinia  del  vento  sulle  vele,  espres- 
sa dal  quadralo  del  seno  d' incidenza  AV, 
basterà  delineare  il  parallelogramma  rettan- 
golo GH ,  per  convincersi  che  siffatta  di- 
rezione CD  si  compone  dei  due  effetti  CH 
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e  CG  ch'essa  produce  sul  corpo  galleggian- 
te EF,  e  sul  quale  opera  spingendolo  nella 
direzione  CD.  Più  il  pennone  AB  farà  l'an- 


D 


golo  ACE  acuto ,  più  1'  effetto  CU  aumen- 
terà ,  e  r  allro  CG  diminuirà  ;  imperochè 
più  l' angolo  ACE  sarà  acuto  ,  più  il  suo 
uguale  DUI  o  CDG  lo  diverrà  del  pari;  in 
guisa  che  la  perpendicolare  al  centro  del 
pennone  CD  si  avvicinerà  dippiù  all'  altra 
perpendicolare  alla  lunghezza  del  vascello 
CH  ,  lo  che  non  può  avvenire  senza  che 
aumenti  1*  effetto  di  abbattuta  CH,  e  la  ca- 
gione CD  ,  la  quale  cresce  nel  medesimo 
rapporto  del  quadrato  del  seno  d' inciden- 
za. Ha  siffatto  aumento  di  spinta  CD  non 
è  tale  da  conservar  1*  effetto  delle  vele  CG 
nel  verso  della  chiglia;  anzi  questo  effetto 
diminuisce  nel  rapporto  della  diminuzione 
del  seno  A     o  CDG,  verità  dalla  quale  na- 
sce la  conseguenza,  che  non  si  può  aumen- 
tar la  sp'.nta  per  mezzo  di  un  movimento 
della  vela  ,  quando  essa  è  bene  orientata, 
senza  perdere  sulla  rapidità  del  solco,  sena- 
precbè  il  vascello  non  cambi  di  via,  né  il 
ventò  di  direzione.  Si  dimostrerebbe  Del- 
l' istessa  guisa  ,  che  quanto  più  1'  angolo 
ACE  della  vela  AB  con  la  chiglia  è  aperto, 
tanto  più  l'effetto  CG  nella  direzione  della 
chiglia  aumenta  ,  nel  rapporto  medesimo 
dell'  aumento  del  seno  d1  incidenza  di  sif- 
fatto angolo ,  semprechè  la  spinta  del  ven- 
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lo  salta  vela  sia  la  slessa;  dappoiché  i  seni 
degli  angoli  sono  in  proporzione  dei  loro 
lati  opposti  net  triangolo  CDG  ,  il  cui  an- 
golo CDG  è  uguale  alt'  altro  angolo  A  CE. 
Se  poi  il  vento  aumenta  di  forza,  allora  i 
due  effetti  CG  e  CH  cresceranno  del  pari 
proporzionatamente. 


Ma  se  la  vela  AB  ricevesse  il  vento  sulla 
sua  faccia  anteriore  ,  essa  opererebbe  del 
pari  in  due  guise  sul  vascello  ,  facendolo 
rinculare  da  E  in  F,  e  spingendolo  di  lato 
da  C  in  G-,  ed  a  convincersene  basterà  ro- 
vesciare il  parallelogramma  della  figura  pre- 
cedente, delincandolo  dalla  banda  di  poppa 
come  si  vede  in  CGDH  della  figura  presen- 
te. In  quasi  tulli  i  vascelli  quadri  i  pen- 
noni, quando  sono  bracciali  a  segno  sotto- 
vento, nelle  vie  obblique  fanno  con  la  chi- 
glia un  angolo  di  4  >°;  ma  lasciando  i  cor- 
ridori delle  prime  sartie  prodiere  nel  Iato 
di  sottovento,  e  stirando  fortemente  le  bo- 
line nel  lató  di  sopravvento,  si  perviene  a 
fare  presentare  le  vele  sotto  di  un  angolo 
di  30°  con  la  chiglia,  in  giusa  che  è  dato 
la  vascello  avvicinar  la  sua  prora  alla  ori- 
gine del  vento  per  67°  3o'.  E  poiché  le  vele 
Tanno  con  la  chiglia  un  angolo  di  30*,  ne 
siegue  eh'  esse  saranno  colpite  dal  vento 
sotto  di  un  angolo  d' indicenza  di  37ó  30', 
ossia  porteranno  poco  più  di  tre  quarte  di 
vento  dentro. 


Sia  AB  il  vascello  ,  V  E  la  direzione  del 
vento ,  CO  la  posizione  delle  vele  orienta- 
te di  bolina  ;  avremo  l'angolo  AEG  ugua- 
le a  30°,  l'  angolo  CEV  uguale  a  37°  30', 
e  l'angolo  AEV,  il  quale  si  compone  dei  due 
primi  sommati  insieme,  uguale  a  G7°  50*. 
In  tal  caso  la  direzione  dello  sforzo  del- 


la vela,  espressa  dalla  perpendicolare 
al  pennone  EF,  farà  con  la  via  del  vascel- 
lo un  angolo  abbastanza  aperto,  il  qunle 
sarà  di  CO0-,  dappoiché  da  un  angolo  retto 
detrattone  uno  di  30°,  ne  rimarrà  uno  di 
compimento  ugnale  a  G0°.  Quindi  l'effetto 
EH  si  troverà  aumentato  ,  e  l' effetto  EG 
diminuito  ,  e  però  il  vascello  correrà  con 
una  sensibile  diminuzione  di  celerilà,  aven- 
do più  innanzi  veduto  come  I'  effetto  della 
spinta  del  vento  sulla  vela  nella  direzione 
della  chiglia  ,  diminuisca  in  ragione  della 
diminuzione  del  seno  d' incidenza  del  vento 
sulla  vela.  Ma  finora  abbiamo  considerato 
le  vele  come  se  fossero  delle  superficie  as- 
solutamente piane  -,  ora  ,  essendo  le  mede- 
sime di  tela  ,  gonfiansi  nel  mezzo,  non  si 
tosto  son  colpite  dalla  corrente  aerea  ,  e 
però  prendono  la  figura  concava  in  faccia 
al  vento.  Da  tal  figura  procede,  che  lo  sfor- 
zo del  vento  sulle  medesime  non  è  uguale 
per  tutta  la  loro  superficie^  e  poiché  que- 
sto fluido  aeriforme  tende  per  sua  natura 
a  muoversi  sempre  di  fronte  e  non  obbli- 


Digitized  by  Google 


396  VOI 


VOI 


(piamente ,  avviene  che  il  suo  effetto  sarà  lama  minore  estensione  ha  il  loro  eentro 

maggiore  in  qnella  parte  della  vela  che  si  di  sforzo  ,  essendo  le  particelle  del  tento 

presenta  meno  obbiiqtiamcnle  alla  spinta  ;  riflesse  raccolte  in  un  fondo  di  tela  di  mi- 

imperochè  le  particelle  di  tento  che  per-  nore  estensione. 

cuoternnno  i  lembi  della  vela  intorno  intorno  2.°  Che  più  elevale  saranno  le  vele  dal 
alle  ralinghe  ,  ne  verranno  in  gran  parto  piano  di  galleggiamento  della  nave,  mino- 
riflesse  verso  il  fondo  di  essa  ch'è  più  gon-  re  utilità  si  trarrà  dalla  loro  spinta  ;  dap- 
fìo ,  ove  essendo  incalzale  dalle  altre  par-  poiché  maggiori  saranno  gli  archi  descritti 
licelle  del  fluido  non  riflesse  ,  ma  che  vi  dai  punii  degli  alberi  sui  quali  esse  opera- 
gi ungono  direttamente,  opereranno  uno  sfor-  no  ,  e  maggiore  abbassamento  si  avrà  sul- 
zo  maggiore.  Siffatto  punto  di  concorrenza  ''orizzonte  nella  direzione  del  loro  sforzo, 
della  forza  del  vento  costituisce  quel  che  Tutte  le  vele  di  un  vascello  quadro  sono 
chiamasi  centro  di  sforzo  della  vela.  Da  tale  disposte  a  modo  ,  che  talune  rispondono  a 
principio  nasce  la  conseguenza,  che  quan-  proravia  del  suo  centro  di  gravità  ,  e  talli- 
to più  gonfia  sarà  la  vela  ,  tanto  più.  ri-  ne  altre  a  poppavia  del  medesimo.  Le  pri- 
stretta  diverrà  la  parte  della  sua  superficie  me  sono  i  flocchi ,  le  vele  di  straglio  di  pro- 
nclla  quale  concorre  lo  sforzo  della  cor-  ra  ,  e  le  vele  quadre  rette  dall'  albero  di 
rente  aerea,  e  tanta  minore  spinta  comuni-  trinchetto-,  e  le  seconde,  la  randa  ,  le  ve- 
cherà  la  vela  al  vascello.  Quindi  se  ne  può  le  di  straglio  di  poppa,  e  le  vele  quadre 
conehiudcre,  che  le  vele  tanto  più  saranno  rette  dall'albero  di  maestra  e  da  quello  di 
perfette  ,  per  quanto  meno  si  gonferanno  mezzana.  Esamineremo  partito  mente  l'eflet- 
srt'o  T  urlo  del  vento.  Ecco  perchè  un  lo  delle  une  e  delle  altre  sulla  nave, 
buon  marino  procura  di  dare  alla  velatura 

del  suo  vascello  il  massimo  grado  di  ten-  Delle  velb  poste  a  proravu  del  centro 
sione  di  cui  è  susceitibile.  Un'  altra  consi-  di  gravita*. 

derazionc  di  grave  importanza  si  è  questa, 

che  le  vele  cioè  operano  sulla  nave  per  mez-  I  flocchi  sono  delle  vele  triangolari ,  le 
zo  degli  alberi ,  i  quali  essendo  delle  leve  quali  siendonsi  sull'albero  del  bompresso, 
s'inclinano  sotto  lo  sforzo  delle  medesime;  e  le  cui  penne  sono  rette  da  Ronchi  appar- 
dappoichò.  ogni  leva  tende  a  muoversi  nel  tcnenii  all'albero  di  parrocchetlo  ,  che  co- 
verso  di  un  arco  del  quale  l' appoggio  sia  me  ognun  sa  s' innalza  al  disopra  di  quello 
il  centro,  quindi  rintier'alberatura  tende  ad  di  trinchetto.  Le  vele  di  straglio  di  prora 
inclinarsi  a  prora  e  però  s*  inclina  del  pari  sono  delle  vele  Irapezoidi  ,  infinte  a  Ulu- 
la direzione  della  spinta  delle  vele  abbas-  ni  cavi  paralleli  agli  stragli  dell'  albero  di 
sandosi  sull'orizzonte.  Siffatto  abbassamento  maestra  ,  e  che  si  stendono  le  une  al  di  ao- 
poi  cresce  in  ragione  della  maggior  dislan-  pra  delle  altre  sull'albero  di  trinchetto  e  su 
za  del  centro  di  sforzo  dì  ciascuna  vela  dal  quello  di  parrocehelto.  E  da  ultimo  le  ve- 
piano  di  galleggiamento  ;  ia  guisa  che,  in  le  quadre  di  proni  sono  il  trinchetto  ,  il 
una  nave  che  corra  col  vento  in  fil  di  ruoia,  parroccheilo  ,  la  velacela  e  la  conlravetac- 
la  direzione -dello  sforzo  della  gabbia  segui-  eia  di  trinchetto.  Esse  spiega  osi  1'  una  al 
rà  ,  a  modo  di  esempio ,  una  retta  quasi  disopra  dell'altra;  e  siccome  sono  tulle  at- 
parollella  allo  straglio  e  controstraglio  di  laccale  tra  loro  per  mezzo  de*  pennoni  e 
gabbia,  e  quella  dello  sforzo  della  velaccia  delle  scolle ,  ne  siegue  che  debbono  seni* 
di  maestra  una  linea  adatto  parallela  allo  pre  essere  orientale  insieme  e  sotto  di  un 
straglio  di  velaccia.  Da  siffatti  principi  si  medesimo  angolo  d' incidenza  del  vento  co- 
possono  dunque  trarre  come  conseguenze,  sicché  possiamo  considerarle  come  una  sola 
4.°  Che  quanto  più  gonfie  sono  le  vele,  grandissima  vela,  più  targa  abbasso  e  più 
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stretta  aHa  sommità  ,  e  che  si  può  dimi- 
nuire di  superficie  a  volontà,  chiudendone 
succcssivamento  le  singole  parti.  In  quanto 
ai  flocchi  ed  alle  vele  di  straglio,  essendo 
di  figura  triangolare  i  primi,  e  trapezoidi 
ad  angoK  disuguali  le  seconde,  è  cosa  age- 
vole rinvenirne  il  loro  centro  di  sforzo;  e 
però  considerar  dobbiamo  siffatto  punto  co- 
me quello  su  cui  si  riunisce  lutto  lo  sforzo 
del  vento  su  ciascuna  di  essa,  quando  tro- 
vansi  esposte  alla  sua  spinta,  qualunque  sia 
il  modo  col  quale  ne  vengono  percosse.  I/) 
sforzo  particolare  di  ciascun  flocco  o  vela 
di  straglio  di  prora  stando  a  proravia  del 
centro  di  gravità  del  vascello  ,  ne  siegue 
che  lo  sforzo  totale  di  tutte  queste  vele 
trovasi  del  pari  a.  proravia  di  quello  -,  e 
che  se  il  vascello  fosse  perfettamente  in 
equilibrio  prima  di  esporre  le  medesime 
all'azione  del  vento,  perderà  siffatto  equi- 
librio, non  sì  tosto  si  spiegheranno  le  ad- 
ditate vele,  le  quali  obbligheranno  la  prora 
ad  obbedire  all'azione  del  vento,  sia  che 
ne  vengan  percosse  obbliquamenle  sia  per- 
pendicolarmente. È  mestieri  osservare  in- 
tanto, che  tutte  queste  vele  stanno  inferite 
in  una  positura  invariabile,  cioè  nel  mezzo 
della  nave,  e  che  si  stendono  portandone  la 
sola  bugna  nella  banda  di  sottovento,  in  gui- 
sa die  fanno  con  la  chiglia  un  angolo  mollo 
acuto  :  lo  che  ci  fa  comprendere  agevol- 
mente, che  la  perpendicolare  la  quale  s'in- 
nalzasse sulla  loro  superficie  esteriore  nella 
direzione  del  loro  sforzo  sottovento,  si  di- 
scosterebbe laleralmente  mollo  poco  dalla 
perpendicolare  alla  chiglia;  condizione  dalla 
quale  se  ne  potrebbe  concniudere  esser  que- 
ste vele  di  ben  poca  utilità  per  accelerare 
il  cammino  del  vascello,  se  non  fosse  di- 
mostrato eh'  esse  tornano  mollo  utili  per 
navigar  di  bolina.  Esse  inoltre  hanno  la 
proprietà  di  far  ben  governare  la  nave,  so- 
pratutto quando  è  molto  proclive  ad  orza- 
re; e  sempreebé  le  medesime  non  masche- 
rano una  vela  di  maggiore  importanza,  o 
non  ne  sono  mascherate,  è  utile  il  servir- 
sene, •opratullo  dovendo  stringere  il  vento. 


voi  sa? 

Sono  da  preferirsi  peraltro  i  flocchi  alle 
vele  di  straglio;  dappoiché  i  medesimi  sono 
disposti  iu  guisa  da  non  recare  impaccio  . 
a  verun'  altra  vela  ,  e  possono  essere  pò- 
lentissimi  a  far  poggiare  il  vascello.  In 
effetti  il  loro  centro  di  sforzo  trovandosi 
mollo  più  lontano  dal  centro  di  rotazione 
della  nave  di  quel  che  sia  quello  di  qua- 
lunque altra  vela ,  ne  siegue  che  operano 
con  un  braccio  di  leva  lunghissimo.  Oltre 
a  che,  queste  vele  operando  non  già  su  di 
un  albero  verticale  ,  ma  su  di  uno  obbli- 
quo  al  piano  dell'  orizzonte  ,  la  direzione 
del  loro  sforzo  lungi  dal  tendere  ad  abbas- 
sarsi sul  piano  medesimo,  rome  si  verifica 
nelle  velo  rette  dagli  alberi  verticali,  ten- 
de per  lo  rovescio  ad  elevarsi  ;  e  però  i 
flocchi,  invece  di  obbligar  la  prora  ad  im- 
mergersi sotto  la  loro  spinta,  la  sollevano 
al  di  sopra  dei  marosi.  In  ordine  poi  alle 
vele  quadre  appartenenti  all'  albero  di  trin- 
chetto, quando  esse  sono  orientale  in  guisa 
da  stringere  il  vento  di  bolina,  il  quale  soffia 
dal  punto  V,  souo  spinte  secondo  C  D,  con 

V 


una  fona  espressa  dal  quadrato  del  seno 
d'incidenza,  e  composta  dei  due  effetti  C  E 
e  CF.  Ha  siccome  il  centro  di  sforzo 
di  siffatte  vele  AB  è  a  proravia  del  centro 
di  gravità  del  vascello  G,  e  la  loro  potenza 
CD  è  sempre  decomposta  tra  i  due  effetti 
CE  e  CF ,  ne  segue  che  la  loro  proprietà 
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sarà  quella  di  far  poggiare  il  vascello, 
mentre  ne  aumentano  o  ne  mantengono  la 
celerità  del  corso.  Se  queste  vele  poi  ri- 
cevessero la  spinta  del  vento  perpendico- 
larmente ,  produrrebbero  pu ranche  i  me 
desimi  effetti  rispetto  alla  poggiata  od  al- 
la celerilà  del  vascello  ,  per  le  medesime 
milioni  di  sopra  esposte,  ma  con  maggiore 
efficacia  per  effetto  dell'  accrescimento  del- 
l'angolo  d' inerenza  del  vento  sulla  loro 
superGcie.  Da  tali  verità  dimostrate  deriva 
i]  corollario  seguente:  clic  quando  le  vele 
quadre  dell'  albero  di  trinchetto  ricevono 
il  vento  dentro  dalla  banda  della  mura 
stando  orientate  obbliquamente  alla  chiglia, 
vi  è  sempre  una  parte  del  loro  effetto,  pro- 
porzionatamente alla  loro  ohblìquilù  ,  la 
quale  tende  a  far  poggiare  il  vascello,  men- 
tre l'altra  parte  dell' effetto  medesimo  opera 
nel  tempo  istesso  per  accelerare  o  mante, 
nere  la  rapidità  del  corso.  E  che  quando  le 
vele  dell'albero  di  trinchetto  sono  bracciate 
obbliquamentc  all'asse  maggiore  della  nave, 
e  ricevano  il  vento  dentro  dalla  banda  della 
scotta,  esse  operano  sul  vascello  facendolo 
errare-,  dappoiché  il  loro  effetto  C  G  de- 


componendosi, conio  abbiamo  più  volte  ri- 
petuto, la  sua  parte  laterale  C  F  porla  la 
prora  verso  la  origine  del  vento  facendola 
passare  da  C  in  F.  In  generale,  allorquan- 
do le  vele  staranno  orientale  perpendicolar- 
mente alla  chiglia,  è  chiaro  che  opereran- 
no sul  vascello  unicamente  spingendolo  in- 
nanzi o  in  dietro,  nel  verso  della  sua  chi- 
glia, seeondoi  hè  riceveranno  il  vento  den- 
tro o  in  faccia,  con  maggiore  o  minore  a- 
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zione  proporzionatamente  alla  intensità  della 
spinta  del  fluido  che  le  colpisce.  Quando 
poi  le  vele  quadre  di  prora  ricevono  la  spin- 
ta del  vento  sulla  loro  superficie  anteriore, 
esse  tendono  a  far  rinculare  il  vascello, 
ed  al  tempo  slesso  farlo  abattere  ;  dappoi- 
ché la  direzione  C  E  del  loro  sforzo  ,  es- 


sendo volta  verso  poppa  ,  serve  da  diago- 
nale al  parallelogramma  C  D  E  F,  il  quale 
decomponendola  ci  mostri  i  suoi  due  effetti 
C  F  e  C  D,  il  primo  dei  quali  prende  la 
direzione  nel  verso  della  chiglia  da  prora 
a  poppa,  mentre  il  secondo  la  prende  nel 
verso  laterale  C  D  facendo  girar  la  nave 
intorno  al  punto  F.  Quando  il  vento  soffia 
tra  la  chiglia  ed  il  pennone  ,  il  vascello 
orza  fino  al  punlo  cheG  stia  nella  direzione 
del  vento  VC;  ma  subito  che  questa  con- 
dizicne  si  è  verificata,  è  chiaro  che  il  va- 
scello inccminceià  a  poggiare,  dappoiché 
il  punlo  G  si  allontanerà  sempre  più  dalla 
linea  del  vento.  Quindi  osserveremo  di  pas- 
saggio, che  non  si  tosto  una  vela  ,  brac- 
ciata obbliquamentc  alla  chiglia,  riceva  il 
vento  in  faccia  dalla  banda  della  mura  A, 
V  angolo  d' incidenza  aumenta  sempre,  fino 
a  lauto  che  la  nave  abbia  poggialo  di  tanto 
per  quanto  la  sua  vela  sia  di\ennta  per- 
pendicolare al  vento  e  se  il  vascello  se- 
guili a  poggiare,  l'angolo  d'incidenza  aì- 
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lora  diminuirà  semprepiù,  fino  a  tantoché 
la  vela  non  si  trovi  parallela  alla  direzione 
del  vento  che  la  percuoterà  allora  dalla 
banda  della  scolla  B,  o  nel  linguaggio 
marino  si  troverà  in  ralinga. 

Delle  vele  poste  a  poppavia  del  centbo 
di  cbavita'. 

L' albero  di  maestra  e  tutte  le  sue  vele 
trovansi  a  poppavia  del  centro  di. gravila 
del  vascello*,  e  del  punto  iulorno  a  cui  si 
colloca  la  velatura.  Esse  sono  attrezzato  e 
vanno  manovrate  nella  stessa  guisa  di  quelle 
appartenenti  all'  albero  di  triucheilo.  Ci  ha 
inoltre  1'  albero  di  mezzana,  che  piantato 
più  verso  poppa  di  quello  di  maestra  ,  è 
molto  adatto  in  talune  manovre  ad  acce- 
lerare per  mezzo  delle  sue  vele  ì  movi- 
menti di  rotazione  che  si  ha  in  animo  di 
far  eseguire  al  vascello.  Tra  i  due  suddetti 
alberi  poi  si  alloga  talvolia  la  traia  ,  ov- 
vero una  randa  ,  per  occupare  lo  spazio 
vólo  che  rimane  tra  la  randa  di  poppa  e 
la  maestra.  Incominciamo  dapprima  dal  ve- 
dere quale  sia  l' effetto  delle  vele  di  filo 
poste  a  poppavia  del  centro  di  gravità  : 
esse  sono  la  randa  di  poppa,  la  sua  vela 
a  cappello,  e  la  randa  di  maestra,  ovvero 
la  traia.  Stando  le  medesime  più  verso  pop- 
pa che  il  centro  di  gravità  del  vascello , 
ne  siegue  che  spingono  sempre  la  par- 
ie posteriore  del  medesimo  sottovento  ,  e 
che  per  conseguenza  contribuiscono  a  fare 
orzare  alla  nave  subito  che  colpite  dal 
vento  dappoiché  siffatto  movimento  della 
pappa  non  può  verificarsi  ,  senza  che  la 
prora  si  appressi  alla  origine  del  vento.  0- 
rieniandosi  poi  queste  vele  mollo  obbU- 
quamente  alla  direzione  del  vento,  no  na- 
sce un'  alira  conseguenza  ,  che  sono  cioè 
collocale  mollo  vantaggiosamente  per  or- 
care;  qutodi  sempre  che  si  vuol  navigare 
stretto  al  vento,  è  indispensabile  servirsene, 
ponendo  mente  peraltro  ad  impedir  che 
)'  una  mascheri  l' altra,  e  che  non  tornino 
d' impaccio  alle  altre  vele,  dovendosi  solo 


aver  per  iscopo  di  non  lasciare  tra  una 
vela  e  l' altra  spa/.io  vólo  ,  a  traverso  il 
quale  possa  il  vento  andar  perduto.  In  or- 
dine poi  alle  vele  quadre  posie  a  poppa- 
via del  centro  di  gravità  del  vascello,  esse 
sono  la  maestra,  la  gabbi-i ,  la  vclaccia  e 
la  contravelaccia  di  maestra  ,  relìe  tulle 
dall'albero  maestro  -,  la  con  tra  mezzana,  il 
belvedere  ,  ed  il  controbel vedere  ,  rclle 
dall' albero  di  mezzanti.  Vediamo  ora  quale 
S'a  il  loro  effello  nelle  diverse  obliquità. 
Siccome  abbiamo  più  volle  ripetuto,  che 
quando  una  vela  trovasi  orientala  obbli- 
quamente  alla  chiglia  produceva  sul  vascello 
due  effetti  ben  disti  mi;  così  decomponen- 
dosi qui  la  sua  potenza  si  avranno  del  pari 
due  effelii  ,  I'  uno  nel  verso  della  chiglia 
che  produce  la  celerità,  e  1'  altro  nel  ver- 
so dell' asse  minore  del  vascello,  che  spin- 
gendone la  parte  posteriore  verso  sotlo 
venio,  ed  operando  sul  punto  di  rotazione 
C  messo  più  a  poppavia  del  centro  di  g  a- 
viià  G  del  vascello,  ne  spinge  la  proia  ad 


i 
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: 
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V 

avvicinarsi  al  vento;  imperochè  siffatto  mo- 
vimento della  poppa  da  C  in  E  non  può 
aver  luogo  seaza  che  la  prora  non  ne  fac- 
cia uno  contrario  appressandosi  alla  origine 
del  vento.  Se  le  vele  A  B  a  b  si  trovassero 
più  o  meno  obblique  alla  chiglia  ,  produr- 
rebbero ugualmente  gli  effetti  di  mantenere 
la  celerità  del  vascello  e  di  farlo  orzare-,  e  se 
ricevessero  perpendicolarmente  la  spinta  del 
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vento,  avverrebbe  sempre  lo  slesso,  ma  con 
maggior  efficacia  che  in  qualsivoglia  altra 
posizione  rispello  al  vento-,  dappoiché  allora 
esse  ricevono  la  maggiore  spinta  possibile. 
Quando  poi  le  vele  A  B  a  6,  il  cui  centro 
di  sforzo  C  è  a  poppjvia  d<  1  centro  di  gra- 
vità del  vascello,  riceveranno  la  spinta  del 
vento  dalla  banda  della  scolla  B  stando 


D 


orientale  obbliqiiamentc  alla  chiglia  ,  es- 
se faranno  poggiare  il  vascello  spingen- 
done la  parte  posteriore  da  C  in  F  verso 
la  origine  del  vento,  nel  mentre  che  man- 
tengono la  sua  celerilà  C  I  -,  dappoiché  sif- 
fatto movimento  della  poppa  da  C  in  F 
non  può  avvenire  ,  senza  che  la  prora  II 
non  si  allontani  di  più  da  V  ,  fino  a  che 
la  chiglia  II  E  non  sia  pervenuta  nella  di- 
rezione del  vento.  Allora  il  vascello  inco- 
ir.  incera  ad  accostarsi  al  verno  col  bordo 
opposto  come  abbiamo  veduto  più  innanzi. 

da  osservarsi  inoltre;  che  l'angolo  d'i  nei - 
dinza  in  questo  movimento  del  vascello  va 
sempre  aumentando,  fino  a  che  il  vento  sia 
j  erpendieolare  alle  veli  »  Ma  se  le  vele  A  B  a  b 
il  cui  centro  di  sforzo  è  a  poppavia  del  cen- 
tro di  gravila  G,  ricevano  la  spinta  del  vento 
V  sulla  loro  superficie  prodiera,  (  V.  la  fig. 
seguente)  esse  faranno  accostare  la  prora  del 
vascello  alla  origine  del  vento,  uel  mentre 
<:be  lo  faranno  rinculare  ;  dappoiché  la  di- 
rezione del  loro  sforzo,  C  D,  e  d ,  si  de- 
compone ira  i  due  effelli  C  F ,  nel  verso 
della  chiglia  da  prora  a  poppa  e  C  E  c  e 
laterale  e  perpendicolare  alla  chiglia  ,  in 
guisa  che  la  parte  C  F  del  vascello  posta 
a  poppavia  del  centro  di  rotazione  € ,  è 


spinta  sottovento  da  C  in  E ,  mentre  che 
la  parte  C  I,  ossia  la  parte  anteriore,  per 
un  movimento  contrario  si  approssima  alla 
origine  del  vento.  Quel  che  dicemmo  di 
sopra  per  le  vele  di  prora,  si  appliea  del 
pari  alla  posizione  delle  vele  di  poppa*,  e 
però,  quando  il  vascello  avrà  orzalo  in 
guisa  che  il  punto  I  si  trovi  nella  dire- 


zione del  vento,  è  chiaro  che  dovrà  inco- 
minciare poi  a  poggiare  ;  dappoiché  que- 
sto punto,  continuando  il  movimento  di  ro- 
tazione, dovrà  sempre  p:ù  allontanarsi  dalla 
origine  del  vento  V,  cosicché  è  dimostrato, 
che  nella  ipolesi  di  una  tal  manovra  il  seno 
d'incidenza  diminuisce  sempre  fino  al  punto 
di  ridursi  a  0. 

Dell'  euiilirbio  da  stabilirsi  tba  le  ve- 
le POSTE  A  PBORAV1A  DEL  CENTRO  DI  ORA- 
VITA'  DEL  VASCELLO ,  E  QUELLE  MESSE  A 
POI-PAVIA  DEL  MEDESIMO,  PERCHE*  IL  SOLCO 
NE  SIA  riC1  DIRETTO  E  PIC'  RAPIDO. 

Dopo  aver  dimostrato  gli  effetti  diversi 
delle  vele  messe  a  proravia ,  ed  a  poppa- 
via del  ceuirò  di  gravila,  è  chiaro  che  se 
si  adoperassero  esclusivamente  le  une  o  le 
altre,  quando  il  vascello  uon  va  di  bulina, 
non  solo  esso  non  governerebbe  bene,  ma 
non  acquisterebbe  lamp.jco  tutta  la  celerilà 
a  cni  é  Mito  sullo  la  uu-desinia  quantità  di 
Mqieifìcip  di  vele  diversamente  distribuite; 
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dappoiché  se  si  suppone  il  vascello  che  na- 
vighi soiio  tutte  le  sue  vele  di  prora  ,  c 
che  in  seguito  se  ne  imbrogli  la  mela  por 
kpfrgare  invece  quelle  di  poppa  ,  si  ve- 
drò chiaramente  che  l'effei  lo  di  celerilà  C  F 
da  esse  prodotto  rimarrà  sempre  lo  stesso. 
In  effetti,  la  direzione  e  la  celerilà  del  vento 
opereranno  sempre  neli'islcsso  modo  su  di 
una  uguale  superfìcie  dì  vele,  e  sotto  di  un 
aguale  angolo  d'incidenza;  e  la  sola  differenza 


che  vi  sarà,  è  quella  che  l'effetto  primitivo 
trovasi  diviso,  operando  allora  sui  punti  C  C 
eca  proravia  ed  a  poppavia  del  centro  di 
grav  Uà  del  vascello.  Non  è  peraltro  lo  sles- 
so dell'effetto  di  abbattuta  C  D  nella  posi- 
zione primiera  delle  vele;  imperocché  tro- 
vandosi nella  seconda  posizione  diviso  su- 
gli alberi  di  poppa  e  diminuito  per  una 
metà  C  E  verso  prora,  trasportandosi  con 
la  medesima  forza  C  E  verso  poppa,  ossia 


bilanciando  l'effetto  di  abbattuta  delle  vele 
di  prora  con  una  uguaglianza  di  momenti, 
sostiene  il  vascello  all'  orza.  E  diciamo  che 
Mancia  t  effetto  di  abbattuta,  giacché  si  può 
effetiivamenie,  sempre  che  il  tempo  lo  per- 
metta, e  che  si  voglia  farlo,  metter  fuori  o 
diminuir  le  vele  per  isiabilire  l' equilibrio 
tra  le  loro  potenze  ,  e  rendere  invariabile 
la  via  del  vascello.  Quando  si  sarà  perve- 
ngo a  trovar  siffatto  punto  di  equilibrio,  si 
sarà  raggiunta  la  disposizione  delle  vele  più 
proficua  per  correre  con  la  massima  cele- 
rità,  basta  che  peraltro  siansi  orientale  in 
guisa  da  ricevere  la  massima  spinta  del  ven- 
to. Siffatto  equilibrio  tra  h  potenza  delle 
vele  di  poppa  è  anche  vantaggioso  per  ri- 
spetto al  timone;  imperocché,  siccome  vi 
sarà  meno  bisogno  di  servirsene  per  rego- 
lare i  movimenti  del  vascello,  così  la  sua 
superficie  si  opporrà  poco,  o  meno  spesso 
all'  urlo  dell'  acqua  fluente  nei  lati  della  ca- 
rena, e  quindi  il  vascello  ne  risentirà  mi- 
nore ritardo  nel  suo  cammino  (  V.  Gouver- 
nail  ).  Egli  è  dunque  della  massima  im- 
portanza il  raggiungere  il  suddetto  equili- 
brio |  ed  il  marino  esperto  vi  perviene  a- 
gevolmente,  sperimentandole  proprietà  del 
suo  vascello  coli'  aumentare  e  diminuire  a 
riprese  or  le  vele  di  prora  ,  or  quelle  di 
poppa,  secondocbè  la  nave  sia  più  proclive 
ad  orzare  o  a  poggiare.  Quando  ci  ha  equi- 
librio perfetto  ira  le  vele  di  prora  e  quello 
di  poppa,  la  resistenza  dell'acqua  da  A  in  B 
sulla  carena  è  uguale  alla  potenza  delle  vele, 
sia  ch'essa  passi  per  lo  centro  di  gravità  H 
del  vascello,  o  per  un  altro  punto  del  suo 
asse  posto  più  o  meno  verso  prora  o  verso 
poppa.  Allora  la  nave  non  avrà  una  ten- 
denza maggiore  ad  orzare  di  quello  che 
r  abbia  a  poggiare;  dappoiché  tutte  le  coso 
sono  uguali,  cioè  la  resistenza  dell'acqua 
sulla  carena  da  un  lato  ,  e  la  spinta  del 
vento  sulle  vele  dall'altro  si  bilanciano  tra 
loro.  È  mestieri  però  osservare  che  Y  a- 
zionc  comprila  dalle  azioni  speciali  di  cia- 
scuna vela,  opera  sul  vascelli  secondo  una 
direzione  B  A  perpendicolare  alle  loro  su- 
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pcrficie,  e  la  cui  origine  trovasi  in  uo  punto 
qualunque  H,  medio  tra  miti  gli  effetti  C  G 
C'C'ecj  delle  vele  di  prora  e  di  poppa,  il 
quale  risponder  debbe  esattamente  alla  re- 
sistenza dell'  acqua  da  A  in  B  -,  in  guisa 
ebe  la  nave  è  spinta  a  sottovento  della  via 
I  K,  ebe  esso  tiene  ,  nella  direzione  A  B 
dello  sforzo  delle  vele.  Ma  la  resiste11** 
eli'  essa  incontra  da  parte  dell'  acqua  ,  la 
quale  opera  in  verso  contrario  sul  lato  di 
sottovento  della  sua  carena  da  A  in  B, 
la  riaddrizza  per  mezzo  della  sua  opposi- 
zione, cb'  è  tanto  maggiore  per  quanta  mag- 
gior facilità  avrà  la  prora  a  fendere  il  flui- 
do. Dal  che  avviene,  ebe  il  vascello  navi- 
gherà per  la  via  reale  N  B,  che  si  appros- 
simerà più  nel  verso  A  B  alla  via  apparente 
I  K  per  la  quale  governa-,  ciò  nasce  dal  perchè 
l'angolo  K  II  B  dello  scaroccio  è  proporzio- 
nale alla  maggiore  o  minore  resistenza  che 
incontra  il  vascello  alla  banda  da  parte  del 
fluido,  avuto  riguardo  per  altro  alla  mag- 
giore o  minore  facilità  a  fenderlo  con  la 
prora  ,  cosicché  lo  scaroccio  non  è  consi- 
derevole se  non  nelle  vie  di  bolina  (  V. 
Dènte  ).  L'  azione  dell'  acqua  sulla  carena 
da  A  in  B,  operando  poranebe  sulla  parte 
anteriore  della  nave  da  sottovento,  contri- 
buir debbe  alla  tendenza  che  generalmen  te 
hanno  i  vascelli  ad  accostarsi  al  vento,  sem- 
prechè  per  poco  la  potenza  delle  loro  vele 
di  poppa  prevalga  sn  quelle  di  prora;  dap- 
poiché allora  l'urto  dell'acqua  è  a  reputarsi 
■na  potenza  di  più  che  va  aggiunta  a  quella 
dèlie  vele  di  poppa,  potenza  ch'è  tanto  mag- 
giore per  quanto  opera  a  proravia  del  cen- 
tro di  gravità  del  vascello  sul  punto  li  » 
spingendone  la  prora  verso  il  vento;  con- 
dizione la  quale  rende  sempre  le  navi  po- 
co inchinevoli  a  poggiare;  dappoiché  tutto 
Io  sforzo  A  B  dell'  acqua  sulla  prora  si  op- 
pone a  siffatto  movimento,  spingendo  for- 
temente questa  parte  della  carena  verso  il 
vento.  Quindi  arrecar  non  debbe  meravi- 
glia veder  dei  vascelli  poco  obbedienti  al 
movimento  di  poggiala,  ovvero  molto  lenti 
nell'  eseguirlo  ,  sopratulto  in  quelli  che 


hanno  una  prora  molto  lunga;  imperocché 
ci  hanno  dne  forze  le  quali  operano  Tuo* 
in  verso  opposto  dell'  altra,  ed  è  mestieri 
che  quella  dipendente  dalle  vele  vinca  quel- 
la nascente  dall'acqua.  Ciò  potrà  ottenersi 
peraltro  agevolmente,  semprechè  si  dimi- 
nuiscano le  vele  di  poppa  ,  si  dispongano 
quelle  di  prora  in  modo  conveniente  ad 
ottener  siffatto  scopo,  e  vi  si  aggiunga  i- 
noltre  la  potenza  del  timone  ,  la  quale  è 
sempre  considerevole  purché  il  vascello  ar- 
ranchi o  riuculi  (  V.  Gouvcrnail  ).  Ma  se 
il  vascello  in  una  via  obbliqua  si  trovasse 
tutto  ad  un  tratto  abbandonato  al  suo  mo- 
vimento proprio,  imbrogliandosene  tulle  le 
vele,  esso  verrebbe  all'  orza  ancorché  il  li- 
mone non  vi  avesse  influenza  ;  dappoiché 
r  acqua  operando  sulla  parte  anteriore  della 
sua  carena  con  una  efficacia  maggiore  dalla 
banda  di  sottovento  e  minore  da  quella 
di  sopravvento  ,  spinge  la  prora  verso  il 
vento,  ossia  verso  la  minor  resistenza,  fino 
a  che  la  potenza  non  sia  distrutta  del  tutto 
per  la  cessazione  della  celerità  del  vascello. 
Scmprcehè  una  nave  corra  con  vento  tanto 
largo  che  parte  delle  sue  vele  dì  prora  ri- 
mangano mascherate  da  quelle  di  poppa  , 
si  trova  puranche  nella  condizione  di  stra- 
orzar facilmente  ;  dappoiché  allora  le  vele 
di  prora  ricevono  una  spinta  minore  dal 
vento,  di  quella  che  ricevono  le  vele  di 
poppa  ,  essendo  la  superficie  delle  prime 
esposta  all'  azione  della  corrente  aerea  mi- 
nore della  superficie  di  queste  ultime ,  e 
dovendosene  considerare  come  inefficaci  tutte 
le  parli  di  sottovento,  le  quali  si  troveranno 
mascherate  dalle  vele  dell'albero  di  maeslra: 
Quindi  la  poiema  delle  vele  di  prora  di- 
minuisce, mentre  quella  delle  vele  di  pop- 
pa aumenta,  stantechè  il  seno  d' incidenza 
è  maggiore.  11  vascello  debbe  adunque  per 
siffatte  ragioni  avere  maggior  tendenza  ad 
appressarsi  alla  origine  del  ventò.  Ma  ò 
iudispensabile  porre  mente  alla  direzione 
della  potenza  delle  vele  in  generale,  che  si 
approssima  di  più  alla  direzione  della  chi- 
glia, per  modo  che  la  maggior  parte  dello 
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sforzo  delle  vele  s' indirizza  nel  verso  del- 
l' asse  maggiore  della  nave,  mentre  che  la 
parte  laterale  dello  sforzo  medesimo  dimi- 
nuisce. È  da  conchiudersi  quindi,  che  se  un 
vascello  trovasi  coverto  dalla  maggior  quan- 
tità di  vele  che  il  tempo  gli  permetta  di 
metter  fuori,  se  le  medesime  siansi  orien- 
tate in  guisa  da  ricevere  la  maggiore  spinta 
del  vento,  e  se  siasi  bene  equilibrato  l'ef- 
fetto di  quelle  di  prora  con  quelle  di  pop- 
pa,  esso  avrà  allora  raggiunto  il  massimo 
dell'  abrìvo  cui  è  atto  ,  ed  il  manovriere 
con  potrà  rimproverarsi  di  aver  fallo  sciu- 
po della  potenza  del  vento  ,  ossia  di  non 
averne  saputo  trarre  tatto  il  profitto  che 
«t  poteva. 

Dell'  angolo  pio'  favobevolb  delle  vblb 
con  la  chiglia  e  co>  la  dibbzionc  del 
vento  peb  cobhebb  con  la  maggiobe  ce- 

LBBITA'. 

La  teorica  dimostra  che  V  angolo  più  van- 
taggioso al  cammino,  fotlo  dalle  vele  con  la 
direzione  della  via,  è  quello  la  cui  tangente 
risponda  alla  metà  della  tangente  dell'altro 
angolo  fallo  dalla  direzione  del  vento  con 
le  vele:  ora  vediamo  se  si  possa  pervenire 
prontamente  nella  pratica  a  valutargli  ad- 
ditali due  angoli.  Per  mezzo  dei  mostra- 
venti e  dei  pennacchi  può  il  manovriere 
conoscer  sempre  l' angolo  apparente  del 
vento  con  una  data  via  ;  dietro  di  che  sarà 
mestieri  suddividere  in  due  l'angolo  anzi- 
detto. V  uno  sarà  quello  che  la  vela  far 
debbe  con  la  chiglia,  l'altro  quello  che  il 
vento  dcbbe  far  con  la  vela.  Supponghia- 
mo  che  l' angolo  a  dividersi  sia  dì  140°:  si 
stabilirà  la  proporzione  seguente  : 

3:  t:;  seno  140°,  o seno  40°:  seno*-, 

poiché  il  seno  di  un  angnlo  maggiore  di 
00°  è  lo  stesso  che  il  seno  del  suo  supple- 
mento. Operanda  per  mezzo  dei  logaritmi 
si  troverà  l'angolo  x  ss  12°  22'  20"  :  que- 
sto angolo  sottratto  dall'  angolo  dalo  di  140° 
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dà  427»  37'  40"  ;  prendendo  la  meta  di 
sillatto  numero  si  trova  63°  48'  50'  per 
l' angolo  della  vela  con  la  chiglia  ;  e  se  a 
questo  medesimo  angolo  di  63°  48'  50"  , 
si  aggiunga  l'angolo  a?,  il  quale  è  di  12° 
22'  20",  si  avranno  76°  IT  10"  per  l'an- 
golo del  vento  apparente  con  la  vela.  Per 
assicurarsi  poi  che  1*  angolo  dalo  è  ben  ri- 
partilo, si  possono  stabilire  le  due  propor- 
zioni seguenti  : 

R;.  tangente  63°48'  50":  :  30  piedi  :  x  piedi. 
R:  tangente  76°ll'i0":; 30  piedi  :  y  piedi. 
Quindi  si  troverà  x  =  61  piedi, 
ed  y  =s ,   •   •   •   .    122  piedi. 


Se  A  D  rappresenti  la  positura  e  la  semi- 
lunghezza del  pennone  =»  30  piedi  con  l'an- 
golo dato  C  AB  =  140',  l'angolo  BAD» 
63°  48'  50''  e  l'angolo  D  A  C  s=  70°11'10"-, 
E  te  si  meni  B  G  obbliqua  ad  AD,  IfD 
rappresenterà  graficamente  la  tangente  del- 
l'angolo  B  A  D=63°  48'  50"  ,  e  D  C  la 
tangente  dell'angolo  DAC=  76°  II*  10'. 
Ma  noi  abbiamo  veduto  che  x  ossia  B  D 
sa  61  piedi,  e  che  y  ossia  D  C  sa  122  piedi; 
dunque  B  D,  tangente  dell'  angolo  del b  vela 
con  la  chiglia,  è  uguale  alla  metà  di  D  C 
tangente  dell'  angolo  del  vento  con  la  v  da, 
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e  però  le  condizioni  richieste  si  saranno 
verificale  ,  poiché  V  angolo  dato  è  giusta- 
mente diviso  dal  pennone  A  D. 

Dell'  effetto 

di  una  maggiore  o  minore  quantità*  di  vele 
esposte  all'azione  del  vento  in  condi- 
zioni 01  tempo  diverse. 

Quando  un  vascello  sotto  di  una  data  ve- 
latura ha  raggiunto  tutta  la  celerità  alla 
quale  può  spingerlo  la.polenia  del  vento  che 
soffia  per  lo  momento,  ove  si  accresca  o  si 
diminuisca  la  superfìcie  delle  sue  vele ,  la 
sua  celerilà  aumenterà  o  diminuirà  in  un 
rapporto  assai  complicato.  Per  arcr  la  mi- 
sura della  spinta  del  vento  sulle  vele,  è 
mestieri  moltiplicarne  la  loro  superficie  per 
lo  quadrato  dell'  eccesso  di  celerilà  del  ven- 
to su  di  quella  del  vascello-,  ovvero,  il  che 
torna  lo  slesso,  per  la  celerità  apparente  del 
vento.  In  seguito  si  farà  una  seconda  molti- 
plicazione di  questo  prodotto  per  Io  quadra- 
to del  seno  d' incidenza  apparente ,  e  que- 
sto secondo  prodotto  darà  la  misura  del- 
la spinta  assoluta  del  vento  sulle  vele. 
Ter  conoscere  in  qual  rapporto  conver- 
rà aumentare  la  superfìcie  delle  vele,  nel 
fir.e  di  far  giungere  il  vascello  ad  un  gra- 
do di  celerilà  maggiore  di  quello  che  avrà 
di  già  acquistato  sotto  di  una  data  velatu- 
ra, è  indispensabile  conoscer  dapprima  I'  ec- 
cesso della  celerilà  del  venlo  su  quella  del- 
la nave;  dietro  di  che,  sapendosi  di  quan- 
ti gradi  si  vuole  che  aumenti  il  suo  cammi- 
no ,  si  aumenteranno  le  vele  nel  rapporto 
dei  quadrali  delle  due  celerità  note  del  va- 
scello, quella  cioè  cui  era  pervenuto  prima 
dell'aumento  di  vele  ,  e  quella  cui  dovrà 
pervenire  dopo  l'aumento  anzidetto.  Ma  a 
misura  che  cresce  la  celerilà  nel  corso  del- 
la nave ,  le  vele  si  sottraggono  semprepiù 
alla  spinta  del  vento-,  cosi  è  indispensabile 
aucora  aumentarne  la  superficie  nel  rappor- 
to dei  quadrali  dei  due  eccessi  di  celerità 


VOI 

del  vento  sopra  quella  del  vascello,  1'  uno 
anteriore,  e  1'  altro  posteriore  all'  aumento 
di  velatura.  Allora  il  vascello  acquisterà  la 
celerità  che  si  aveva  in  animo  di  comuni* 
cargli  ,  purché  peraltro  non  ci  siano  altre 
cagioni  che  vi  si  oppongano.  Supponghia- 
mo,  a  modo  di  esempio,  che  il  venlo  abbia 
12  gradi  di  celerilà,  e  che  la  nave  sotto  di 
una  daia  velatura  acquisti  tre  gradi  Ji  ce- 
lerità-, r  eccesso  della  celerilà  del  venlo  sa 
quella  del  vascello  nella  via  direna  non  sa- 
rà dunque  che  di  9  gradi.  Ma  se  si  vuole  che 
la  nave  pervenga  alla  terza  parte  della  ce- 
lerità del  vento  f  prendendo  pel  suo  solco 
quella  di  4  gradi,  si  aumenterà  la  velatura 
nel  rapporto  dei  quadrati  delle  due  celeri* 
là  9  a  1G;  dappoiché  la  resistenza  dell'  ac- 
qua sulla  prora  aumenterà  nel  medesimo 
rapporto.  Nella  prima  ipotesi  però  la  cele- 
rilà del  vento  eccedeva  quella  del  vascello 
per  9  gradi,  mentre  che  nella  seconda  non 
la  eccederebbe  che  di  soli  8  gradi;  quindi 
ne  siegue,  che  la  spinta  del  vento  sulle  ve- 
le è  diminuita  nel  rapporto  dei  doe  qua- 
drali 81  a  64",  e  per  riparare  a  siffatta  per- 
dita nella  spinta  del  vento  è  indispensabile 
aumentar  di  più  la  estensione  d.  lle  vele  se- 
condo quest'  ultimo  rapporto  di  64  ad  81: 
allora  il  vascello  potrà  correre  col  grado 
di  celerilà  che  si  bramava  dargli. 

Quando  l'alberatura  sarà  perfetta,  ossia 
che  si  avrà  una  nave, alberata  secondo  il 
punto  velare  (  V.  Paint  vélique  ),  essa  usci- 
rà dall'  acqua  parallelamente  a  se  stessa  per 
una  certa  quantità  relativa  alla  sua  celeri- 
tà ,  e  s'  innalzerà  semprepiù  a  misura  che 
acquisterà  altri  gradi  di  celerilà  nella  ra- 
pidità del  solco;  dappoiché  sarà  mossa  da 
forze,  le  quali  saranno  esattamente  e  con- 
tinuamente in  equilibrio  contro  l' azione 
dell'  acqua  sulla  prora  ,  la  cui  inclinazio- 
ne sul  davanti  contribuisce  tanto  più  a  sif- 
fatta uscita  dall'acqua,  per  quanto  più  si 
allontana  dalla  verticale.  Laonde  la  spinta 
di  emersione  avrà  allora  una  maggior  po- 
tenza, perché  orcrerà  più  direltamenle  su 
di  una  prora  molto  obbliqua,  che  su  di  una 
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verticale.  Siffatto  ragionamento  si  applica 
puranche  alla  spinta  diretta  ,  il  cui  sforzo 
assoluto  si  decompone,  operando  meno  con- 
tro alla  rapidità  del  solco,  su  di  una  pro- 
ra obbliqua,  che  sa  di  una  verticale*,  men- 
tre die  Y  altra  parte  della  sua  azione  si 
unisce  alla  spinta  di  emersione,  e  concor- 
re ad  innalzar  la  prora  della  nave  che  ur- 
ta T  acqua  con  una  grandissima  forza  non 
sì  tosto  è  pervenuta  ad  acquistare  una  gran 
celerilà,  a<  qua  che  le  resiste  tanto  maggior- 
mente in  quanto  che  è  essa  stessa  urlata 
con  veemenza.  A  modo  che-  possiam  con- 
chiudere ,  che  quanto  più  il  solco  dei  va- 
scelli diviene  celere,  tanlo  più  essi  escono 
dall'acqua  parallelamente  a  loro  stessi,  pur- 
ché il  centro  di  sforzo  delle  loro  vele  stia 
alla  medesima  altezza  del  punio  velare;  in> 
perochè  la  parie  della  prora  sulla  quale 
considerar  si  può  come  ritmila  fazione  del- 
l' acqua  che  sV  oppone  ai  suo  paesaggio  , 
può  esser  presa  come  punto  di  appoggio , 
in  guisa  «he  tutte  le  vele  operando  da  pop- 
pa a  prora  in  diversi  punir  dell'  asse  mag- 
giore del  vascello,  che  considerar  possiamo 
come  una  leva  nel  verso  della  sua  lunghez- 
za, sollevano  la  pane  della  nave  posta  a 
poppavia  di  siffatto  punto  di  appoggio,  per 
metterla  a  livello  della  elevazione  della  pro- 
ra. Ma  ciò-  peraltro  non  si  verificherà  mai 
nella  ipotesi  che  il  centro  di  sforzo  delle 
vele  si  trovi  al  disopra  o  al  di  sotto  del 
punto  velare  :  se  stara  al  disopra ,  la  po- 
tenza delle  vele,  operando  sopra  leve  trop- 
po longhe,  innalzerà  la  parte  posteriore  del- 
la carena  al  di  sopra  del  livello  del  punto 
di  appoggio  della  prora-,  e  per  io  rovescio, 
se  H  centro  di  sforzo  delle  vele  sta  al  dì 
sotto  del  punto  velare,  esse  opereranno  sco- 
pra leve  troppo  corte,  di  modo  che  la  pop- 
pa rimarrà  immersa,  senza  che  le  sia  dato 
<T  innalzarsi  al  livello  della  prora.  Inoltre 
è  da  osservarsi,  che  nel  1*  caso,  per  quan- 
to il  vascello  esser  possa  ben  costruito,  per- 
derà gran  parte  delle  sue  proprietà  nel  cam- 
mino, nella  facilità  di  ben  governare,  e  nella 
stabilità  a  regger  le  vele,  sopratulto  se  avrà 


alberi  mollo  ahi;  tenderà  a  straorzare,  sban- 
derà facilmente  e  pernierà  della  sua  celeri- 
là*, dappoiché  la  prora  sarà  troppo  immer- 
salo quindi  l'azione  dell' acqua  sulla  me- 
desima accresciuta  e  quella  del  timone  di- 
minuita (  V.  Gé  ivernail  ).  Nel  2°  erg)  poi 
il  vascello  diverrà  poltrone,  ed  il  suo  cam- 
mino lento-,  giacché  esso  non  presenterà  mai 
al  fluido  le  sue  linee  di  acqua  più  vantag- 
giose, e  non  avrà  superficie  cN  vele  suthV 
ciente,  eccetto  se  esse  non  avessero  una  lar- 
ghezza maggiore  di  quelle  supposte  nel  ca- 
so inverso.  Quindi  possiamo  concludere , 
che  allora  si  sarà  raggiunto  il  massimo  per- 
fezionamento.,  quando  si  sarà  collocalo  il 
centro  di  sforzo  della  velatura  alla  mede- 
sima altezza  del  punto  velare  del  vascello. 
Una  verità  posta  ancora  in  dubbio  da  pa- 
recchi uomini  di  mare  che  non  posseggono 
altro  se  non  una  cieca  pratica  del  loro  me- 
stiere, si  è  la  seguente:  che  ci  hanno  del- 
le condizioni  nelle  quali  l' aumento  di  ve- 
le nuoce  alla  celerità  del  corso,  lungi  dal- 
l' accrescerla.  È  questo  un  errore  nel  quale 
cadono  generalmente  i  capitani  da  traffico, 
quando  compresi  di  timore  alla  vista  di  una 
vela  sotto  la  quale  l'accesa  fantasia  dipin- 
ge loro  un  nemico  o  un  pirata,  prci.dono 
caccia,  e  col  vento  fresco  sperano  lasciar- 
selo dietro  a  furia  di  sopraccaricare  la  na- 
ve di  vele.  Quando  H  loro  vascello  ha  pre- 
so caccia  ed  ha  acquistalo  una  gran  cele- 
rità ,  come  quella»  por  esempio  di  10  mi- 
glia l'ora,  se  è  caccialo  da  un  altro  la  cui 
celerilà  è  presso  a  poco  uguale  alla  loro  , 
essi  senza  por  mente  che  la  loro  nave  tro- 
vasi con  le  vele  bene  orientate  t  e  perve- 
nuta al  massimo  della  celerità  comportabi- 
le dalla  sicurezza  dell'  alberatura  ,  meiton 
fuori  le  velacele  al  disopra  delle  gabbie 
serrate  di  due  terzaruoli,  le  vele  maggiori 
di  straglio,  e  talvolta  anche  gli  scopamari, 
sopratulto  se  il  vento  soffia  un  po  largo  , 
sperando  così  awnen-ace  il  loro  solco.  Ma 
allora  avviene  precisamente  il  rovescio  di 
quello  eh'  essi  speravano*,  dappoiché  la  na- 
ve sbanda  di  più  ,  la  verticale  abbassata 
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dal  centro  di  sforzo  delle  loro  vele  alte  ca- 
de fuori  il  piano  di  galleggiamento,  la  pro- 
ra s'  immerge ,  «  la  resistenza  dell'  acqua 
sulla  medesima  crescendo  nel  verso  della 
chiglia,  più  della  parte  di  sforzo  «Ielle  ve- 
le nel  verso  della  via,  la  celerità  diminui- 
sce, attesoché  Y  aequa  allora  opera  più  po- 
tentemente delle  vele  per  le  osservazion- 
da  noi  più  iuuaii/j  falle.  Inoltre  il  vascel- 
lo, a  cagione  di  siualla  inelinazione  a  pro- 
ra ed  alla  banda  di  sottovento  ,  cagionata 
dall' aumento  di  velatura  che  ha  innalzato 
il  centro  di  sforzo  delle  vele  (  sopratutto 
s-.'  Ir  vi  Ir  ^giunte  stiano  più  alle  delle 
gabbie),  produce  ancora  1'  effetto  d' innal- 
zare il  vascello  dall'  acqua,  non  più  paral- 
lelamente a  se  slesso,  ma  obbliquameute, 
ossia  sollevandone  la  poppa  ed  immergen- 
done la  prora*,  c  lo  fa  divenire  assai  pro- 
elive  a  straorzare  per  le  due  ragioni  se- 
guenti: ì°  perchè  esso  s' immerge  a  pop- 
pa meno  di  quel  che  s*  immerge  a  prora; 
il  timone  è  però  meno  sensibile  all'  urlo 
delle  correnti  d'  acqua  fluenti  lungo  la  ca- 
rena*, e  la  poppa  è  meglio  dominala  dallo 
effetto  delle  vele  che  la  spingono  di  traver- 
so, di  quello  ehe  non  lo  sia  la  prora  ;  2° 
la  parte  laterale  della  resistenza  dell'  ac- 
qua nella  banda  di  sottovento  della  prora 
tro\asi  aceresciuta  per  effetto  della  inclina- 
zione di  questa  estremila  anteriore  del  va- 
scello, che  ha  fatto  immergere  la  parie  più 
gonfia  della  medesima  ed  ha  aumentalo  a 
lai  modo  la  superlicie  sulla  quale  opera  1' 
acqua;  allora  la  celerilà  trovasi  diminuita, 
e  nel  tempo  stesso  aumentala  la  pressione 
laterale  dell'acqua  sulla  prora,  la  quale 
spinge'  la  nave  a  sopravvento  più  verso  pro- 
ra ebe  verso  poppa;  e  siccome  per  impedirle 
di  straorzare  e  mantenerne  la  prora  sulla  via 
i  he  si  vuol  seguire,  è  indispensabile  portarne 
il  limone  sottovento  per  tarla  poggiare,  co- 
si  |j  avrà  un'altra  cagione  di  ritardo  nel- 
1 1  superbi  ie  del  limone,  che  si  opporrà  al 
passaggio  della  corrente  di  aequa  la  quale 
fluisce  lungo  la  carena  nella  banda  di  sot- 
tovento. Da  quali  osservazioni  crediamo  po- 
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tersi  conchìudere,  che  quando  un  vascello 

sono  di  una  data  velatura  è  pervenuto  ad 
un  conveniente  grado  di  celerità  nel  suo 
corso,  è  un  errore  sopraccaricarlo  di  altre 
vele,  e  sopratulio  di  vele  messe  più  in  al- 
lo del  punto  velare.  Dopo  aver  discorso 
delle  teoriche  sulle  quali  poggia  il  sistema 
velare,  chiuderemo  questo  lungo  articolo  in- 
dicando la  nomenclatura  di  lune  le  vele 
appartenenti  ad  una  nave  a  tre  alberi ,  e 
delle  loro  parli. 

Classifica  b  nomexclatuba 

delle  vele. 

Tutte  le  vele  appartenenti  ad  una  nave 
a  tre  alberi  vanno  classificate  in  due  cate- 
gorie, cioè  vele  quadre  e  vele  di  filo.  Le  pri- 
me sono  quelle  che  vanno  attaccale  ai  pen- 
noni ,  e  che  hanno  la  figura  trapezoide  re- 
golare, componendosi  di  tre  lati  rettilinei 
ed  uno  curvilineo  ,  e  di  due  augoli  otiusi 
e  due  acuii,  rimanendo  gli  angoli  simili  1* 
uno  dirimpelto  all'  altro.  , 

Le  vele  di  filo  poi  sono  quelle  che  giac- 
ciono nel  verso  dell'  asse  maggiore  della  na- 
ve, c  che  si  orientano  col  portarne  la  bu- 
gna sottovento  t  esse  suddividonsi  in  vele 
auriche  e  vele  di  straglio.  Le  prime  sono 
quelle  che  vanno  attaccale  ad  una  specie 
di  mezzo  pennone  denominalo  picco,  e  che 
hanno  la  figura  irapezoide  irregolare,  aven- 
do lati  ed  angoli  dissimili.  Le  seconde  poi 
sono  quelle  le  quali  non  sono  attaccale  ad 
asta  di  sorte  alcuna,  ma  scorrono  lungo  ta- 
luni cavi  paralleli  agli  stragli ,  per  mezzo 
di  anelli  di  ferro  ai  medesimi  infilzai'.  Le 
vele  di  straglio  suddividonsi  ancora  iu  vele 
di  tiraolio  propriamente  delle,  ed  iu  flocchi: 
le  prime  hanno  la  figura  medesima  delle 
vele  auriche,  ossia  sono  dei  trapezi  irrego- 
lari, e  le  seconde  hanno  quella  di  triango- 
li scaleni.  Oltre  i  due  additali  generi  di 
vele,  ce  ne  ha  anche  un  terzo,  ed  è  quel- 
lo delle  irle  latine  proprie  di  talune  navi 
speciali ,  vele  che  hanno  ullrcii  la  figura 
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triangolare,  ma  che  vanno  rette  dalle  an- 
tenne. 

Parti  ni  bua  tbla  quadra,  - 

«  t 

li*  eavergure.  La  infertilirà  —  Lar- 
ghezza della  vela  misurala  sul  suo  lembo 
superiore, 

La  ehùte.  La  eadula  —  Altezza  del- 
la vela  misurata  sui  suoi  lembi  lalerali. 

la  bordure.  Ladùtesa{z)-  Larghez- 
za della  vela  misurala  sul  suo  lembo  in- 
feriore. 

Lea  lalaee.  I  ferzi  —  Teli  cucili  l' uno 
accanto  all'altro,  e  che  costituiscono  la  lar- 
ghezza della  intiera  superficie  della  vela. 

Lea  empolntarea.  Le  punte  —  An- 
goli superiori  della  vela. 

Lea  solata.  Le  bugne  —  Angoli  infe- 
riori della  vela. 

La  galee.  La  guaina  —  Lista  di  tela 
sovrapposta  alla  vela  intorno  intorno  ai  suoi 
lembi  per  fortificarli. 

Lea  bande»  alea  ria.  Le  bende  dei 
termruoli  —  Zone  di  lela  cueite  al  di  so- 
pra della  vela,  parallelamente  al  suo  lem- 
bo superiore,  per  renderne  la  tela  più  forte. 

Lea  oellleta  dea  ria.  Gli  occhietti  dei 
terzaruoli  —  Linea  di  buchi  praticati  a  lun- 
go a  lungo  nella  lela,  nel  mezzo  delle  ben- 
de di  terzaruoli,  assegnati  al  passaggio  di 
taluni  pezzi  di  corda  ,  detti  cime  dei  ter- 
zaruoli. —  V.  Garceitet  des  rie. 

Lea  oellleta  de  tétlère.  Gli  occhietti 
di  testiera  —  Buchi  simiti  ai  precedenti, 
praticali  lungo  il  lembo  superiore  della 
vela ,  ed  assegnali  al  passaggio  di  taluni 
altri  pezzi  di  corda,  detti  matafioni.  —  V. 
Raband  d'envergure. 

La  rallngne  d'  en  verga  re.  La  ra- 
linga dCinferitura  —Grossa  corda  cucila  col 
merlino  sul  lembo  superiore  delle  vela,  per 
impedire  che  la  tela  si  boeri. 

fa)  Presso  i  nostri  marini  eassaggio;  me  or- 
ribile,  e  che  ci  angariamo  non  sentirla  più  suo- 
nare in  bocca  di  affiliali  di  aedi  gentili  e  pie- 
ni di  focaiiionL 
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La  r «lingue  de  bordare.  La  ralin- 
ga di  distesa  o  il  granile  —  C  udù  cucita 
sul  lembo  inferiore  della  vela. 

Lea  rallnguea  de  ebute.  Le  ralin- 
ghe di  caduta  —  Corde  cucile  sui  lembi  la- 
terali della  vela,  le  quali  di  unita  alla  ra- 
linga d' inferitura  ed  al  grattile  compongo- 
no una  specie  di  telaio  flessibile,  su  cui  ò 
cucila  tutta  la  superficie  di  lela. 

Lea  oellleta  d'  empolntarea»  Gli 
occhi  degl'inferilori  —  Ripiegature  delle  ci- 
me delle  due  ralinghe  di  caduta  su  loro  stes- 
se, le  quali  compongono  due  forti  anelli  di 
corda  messi  alle  punte  della  vela,  rinforzali 
internamente  da  radancie,  e  dentro  le  quali 
passaosi  grinferilori.— V.  Raband  d'empoin- 
ture, 

Lea  oellleta  dea  potata.  Gli  occhi 
delle  bugne  —  Ripiegature  delle  cime  del 
granile  e  delle  due  ralinghe  di  caduta  , 
che  compongono  dei  forti  anelli  di  corda 
posti  agli  angoli  inferiori  della  vela,  e  sui 
quali  si  annodano  le  scotte.  —  V.  Ècoute. 

Lea  rì»»  I  terzaruoli  —  Parti  della  ve- 
la comprese  tra  la  ralinga  d' inferitura  o 
ciascun  ordine  degli  occhietti  di  sopra  de- 
scritti, assegnale  ad  esser  chiuse  per  di- 
minuir la  superficie  della  vela  nel  verso 
della  sua  altezza. 

quadrelli  delle  punte  —  Pezzi  di  tela  qua- 
drilateri, cucili  sugli  angoli  superiori  del- 
la vela  per  fortificarne  la  tela. 

Lea  taojaeta  dea  palata.  /  quadrelli 
delle  bugne  —  Consimili  pezzi  di  (tela  cu- 
cili sugli  angoli  inferiori  della  velo. 

Le  tabller.  Il  baUicoffa  —  Pezzo  di 
tela  anche  quadrilatero,  cucilo  sul  fondo  del- 
le gabbie  e  nel  mezzo  della  loro  larghez- 
za ,  per  rinforzarne  la  tela  nei  punti  che 
percuotono  il  colombiere  dell'albero  e  la 
coffa,  quando  la  vela  ha  il  vento  in  faccia. 

Lea  empolutarea  dea  ria.  Gli  occhi 
delle  borose  —  Sorla  di  maniglie  di  corda, 
impiombale  sulle  ralinghe  all'altezza  di  cia- 
scun ordine  di  occhielli  di  tcrzaruolo,  prov- 
vedute ioleroamenie  di  radancie,  e  per  en- 
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Irò  le  quali  si  passano  le  borose.  —  V. 
Ih iì din d  d' empointure  de  ris. 

Lea  taqueta  dea  empolntarea  dea 
ris*  /  rinforzi  dejli  occhi  delle  borose  — 
Quadrelli  di  tela  cucili  presso  le  ralinghe 
éi  caduta  all'  altezza  di  ciascun  ler/.aruolo. 

Lea  ancone*  ou  herseaux  de  bou- 
line*  Le  bose  delle  ò.)/in«  —  Pezzi  di  cor- 
da impiombati  gli  uni  più  in  allo  degli  al- 
tri sulle  ralinghe  di  caduta,  a  guisa  di  ma- 
niglie, per  entro  le  quali  si  passano  le  bran- 
earelle  delle  boline.  —  V.  Bouline. 

Lea  pai  tea  dea  palanquina  de  ria. 
Z?  bose  dei  paranchini  dei  lerzaruoli — Pezzi 
di  corda  impiombali  parimente  sulle  ralin- 
ghc  di  caduia  ,  al  di  sotto  del  più  basso 
tcrzaruolo,  e  sui  quali  sono  fermali  i  boz- 
zelli dei  paranchini,  ovvero  i  loro  amanti. 
— Y.  Palanquin  des  ris. 

Le  vele  quadre,  oltre  alle  suddette  parli, 
vanno  ancora  guarnite  di  una  quantilà  di 
attrezzi  enumerati  all'  articolo  Garniture 
e  seguenti  ,  e  descritti  minutamente  negli 
articoli,  ICcoule,  Amurc,  Cargue ,  Raband 
de  faix,  Raband  cf  empointure  de  He,  Ra- 
duni de  fcrloge,  Chapcau,  ec. 

Pam-i  di  UNA  bakda 

l/cnv(Tffurr.  La  i nfcritura— Larghez- 
za del  lembo  supcriore. 

l  a  bordure*  La  distesa  — •  Larghezza 

del  lembo  inferiore. 

La  ehfttc»  La  caduta  —  Altezza  della 
vela  misurala  sul  lembo  volto  alla  banda 
di  poppa. 

•La  ehùtc  anr  le  uni*.  L  i  caduta  sul- 
V  albero-^  Altezza  della  tela  misurata  sul 
lembo  volto  dalla  banda  di  prora. 

Lea  lalaea.  /  ferzi — V.  l' ari0  Laisc. 

La  galnc.  La  guaina. — V.  l'art.0  Gaine. 

L'  empointure.  La  penna — Angolo  su- 
pcriore della  vela  volto  verso  poppa. 

Le  polnf  d'amore  aupérlcure.  La 
(/orgia— Angolo  superiore  della  vela  volto 
verso  proia. 

Le  point  d'amaro  Inférleure*  La 


jjedaruofa— Angolo  inferiore  della  vela  po- 
sto verso  prora. 

Le  politi  d'  éconte*  La  bugna —  An- 
golo inferiore  della  vela  posto  verso  poppa. 

Lea  oeilleta  d'  envergure.  Gli  oc- 
chietti di  testiera — V.  Oeillet  de  faix. 

Lea  oeilleta  dea  ris*  Gliocchietti  dei 
lerzaruoli. — V.  Ocillet  de  ris. 

Lee  bandes  dea  ria*  Le  bende  dei 
ter  zar  uoli. — V.  Ris. 

La  ratinarne  d'  cnvcrgnrc*  La  ra- 
linga d*  infertilirà — V.  Ralmgue. 

La  ral Ingne  de  chùte.  Li  ralinga 
di  caduta — V.  Raiingue. 

La  ralinguc  de  ebuteaur  le  mài. 
La  ralinga  di  caduta  suU'  albero. — V.  Ra- 
lùigue  de  chùte. 

La  ralingue  do  bordare*  La  ralin- 
ga di  distesa  o  il  grattilr. — V.  ll'ilnigue. 
L*  ocillet  de  in  poi  ti  iure.  L'  occhio  della 
jtenna. — V.  Ocillet. 

i  ocillet  da  point  d*  amare  sa- 
l'érleure*  L' occhio  della  gorgia.  —  V. 
Ocillet. 

i  •  ocillet  da  point  ti  amare  In» 

férieure.  L  occhio  della  pcdaruola — V* 

Ocillet. 

i  ocillet  du  point  d'  éconte.  L  oc- 
chio della  bugna — V.  Ocillet. 

Le  laquet  d  empointure.  Il  rin- 
forzo della  penna — V.  Renfort. 

Le  laquet  da  point  d"  éconte*  Il 
riufuvzo  della  bugna — V.  Renfort. 

Le  taqact  du  point  d*  amure  in- 
férleure. //  rinforzo  della  pcdaruola.  — 
V.  Renfort. 

Le  taquet  du  point  d'  amurc  au- 
pérlcure. //  rinforzo  della  gorgia.  —  V. 
Renfort. 

..1  .■*••»•>  'h  '»Mf  rKfta/svMÌQ 
Parti  di  in  flocco. 

Le  guindanf.  La  ghindata  —  Altezza 
dilla  vela  misurata  sullo  straglio,  o  bulla 
guida  alla  quale  è  inferiti. 

La  cliùtc.  La  caduta  —  Alleata 
vela  misurata  sul  lato  opposto  allo  stra- 
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glio ,  o  alla  guida  stilla  quale  è  inferita. 

La  bordare,  fjt  distesa  —  Larghezza 
della  vela  misurata  sul  terzo  lato ,  ossia 
suir  inferiore. 

Le  peint  de  drisse.  La  penna — An- 
golo superiora  della  vela. 

Le  polnt  d*  amare*  La  pedaruola — 
Angolo  inferiore  della  vela  volto  verso  prora. 

Le  polnt  d'  éeoute.  La  bugna— An- 
golo  inferiore  della  vela  volto  verso  poppa. 

La  r  a  lingue  de  guindant.  La  ra- 
linga di  ghindata.  —  Corda  cucila  sui  lato 
prodiere  della  vela. 

La  rallngne  de  ehute*  La  ralinga 
di  caduta — Corda  cucila  -sul  lalo  poppiere 
biella  vela. 

La  ralinghe  de  bordare.  Il  grat- 
tile—V.  Ralingue. 

Lee  lalses.  /  Ferzi— V.  1'  art*  Laise. 

La  gatne.  La  guaina.— V.  l'art"  Game, 

L'oelllet  da  polnt  de  d risse.  L'oc- 
chio della  penna  —  Ripiegatura  della  ra- 
linga di  ghindala  e  di  quella  di  caduta , 
sulla  quale  si  cuce  il  bottello  del  Gonco.— 
V.  Drisse. 

L' oelllet  da  potai  d»  amare*  L'oc- 
chio della  pedaruola — Ripiegatura  della  cima 
inferiore  della  ralinga  di  ghindata,  e  di  quel- 
la di  distesa,  le  quali  fanno  un  anello  di  cor- 
da rinfiorato  da  radancia  ,  entro  il  quale 
passa  la  ligalura  di  pedaruola.— Vernare; 

L»  oelllet  da  polnt  d*  éeoute.  L'oc- 
chio della  bugna  —  V.  1'  art°  Oeillets  det 
points. 

Le  taquet  da  polnt  de  drisse.  Il 

rinforzo  della  penna  —  V.  nell*  appendice 
Taquet  du  poini  de  drisse. 
Le  taquet  da  peint  d' amare.  // 

rinforzo  della  pedaruola— \.  nell'appendice 
Taquet  du  point  famure. 

Nomenclatori  delle  vble  appartenenti 

AD  UNA  NAVE  A  TBB  ALBERI. 

Una  nave  a  tre  alberi  va  fornita  ordina- 
riamente di  58  vele  ,  delle  quali  eccone  i 
nomi. 

Voi.  n. 


La  grande  volle.  La  vela  maestra  o 
la  maestra. 

La  mlsalne.  Il  trinchetto. 

La  brigantine.  La  randa. 

Le  grand  hunier.  La  gabbia. 

Le  petit  hunier.  Il  par  rocchetto. 

Le  perroqaet  de  fbagae.  La  cen- 
trarne z  zona. 

Le  grand  perroqaet»  La  velactia  di 
maestra. 

Le  petit  perroqaet.  La  velaccio  di 

La  perrùche.  Il  belvedere. 

Le  grand  cataeoi»  La  contravelac- 
cia  di  maestra. 

Le  petit  eataeoi.  La  contravelacci* 
di  trinchetto. 

Le  eataeol  de  perrùche.  //  contro- 
belvedere. 

La  fiòche  en  enl.  La  vela  a  cappello. 

L' artlmon.  La  mezzana. 

La  volle  da  grand  étal.  La  vela  di 
straglio  di  maestra. 

La  grande  volle  d'étal.  La  vela  di 
straglio  di  gabbia. 

La  eontrevolle  d' étal.  La  /•  vela 
volante  di  straglio. 

La  fausse  volle  d' ètal.  La  a'  vela 
volante  di  straglio. 

La  volle  d'  ètal  de  perroqaet.  La 
vela  di  straglio  di  velaccia. 

Le  fee  d'  artlmon  de  cape.  La  troia 
di  fortuna. 

Le  fee  d  artlmon.  La  traia. 

Le  dlablotln.  La  vela  di  sfratfri  J{* 
contramezzana. 

Le  teurinentln*  La  trinchettina  di 
fortuna. 

Le  petit  foc»  La  trinchettina. 
Le  faux  foe.  Il  flocco  falso. 
Le  foe.  //  flocco. 
Le  elio-foe.  Il  controflocco. 
Le  eontre  ella-foe.  Il  flocco  volante. 
La  bonnette  basse  de  tribord.  Lo 
csopnmarr  della  dritta.  —  V.  Donnette. 

La  bonnette  basse  de  babord.  Lo 
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scopamare  dèlia  sinistra.  —  V.  Bonnetle. 

La  boaaette  de  irlberd  ém  graaa' 
hunier.  fi  coltellaccio  destro  della  gabbia. 

hunier.  Il  coltellaccio  sinistro  deUa  gabbia. 
La  bonnette  da  trlbord  da  petit 

hunier.  Il  coltellaccio  destro  del  parroc- 
chetto. 

La  bonnette  de  babord  da  petit 

cnWto. 

La  bonnette  de  trlbord  da  grand 
perroqaet.  //  coltellaccino  destro  della 
velaccio  di  maestra. 

La  boanette  de  babord  da  grand 
perroaaet.  Il  colteUacino  sinistro  della 
velaccia  di  maestra. 

La  bonaette  de  trlbord  da  petit 
perroqaet.  //  cottellaccìno  destro  della 
velaccia  di  trinchetto. 

La  bonnette  de  babord  dn  petit 
perroqaet.  Il  coltellaccino  sinistro  della 
xelaccia  di  trinchetto. 

Non  ostarne  questo  immenso  volume  di 
tela  di  cui  va  fornita  una  nave ,  essa  pur 
nondimeno  non  può  spiegarlo  per  intie- 
ro ;  dappoiché  le-  vele  sono  disposte  in 
guisa  che  si  maschererebbero  tra  loro.  E  pe- 
rò si  avvantaggia  alla  loro  volta,  di  quelle 
che  sono  meglio  disposte  e  più  aUe  a  ser- 
vire alle  conduioni  diverse  nelle  quali  si 
trova. 

VOILER.  Intelarb  (  v.  a.  )  —  Fornire 
una  nave  di  tutte  le  sue  vela,  dopo  aver- 
ne calcolato  le  dimensioni  e  la  intiera  su- 
perficie.—V.  f'oilure. 

VOILERIE.  Veleria  (  s.  f.  )-Oftlcina 
di  un  arsenale,  nella  quale  si  lavorano,  si 
riparano,  e  si  serbano  le  vele.  Essa  debbe 
avere  dei  saloni  di  un'  ampiezza  sufficiente 
a  potervi  stendere  sul  suolo  una  vela  di 
maestra  di  un  vascello  di  linea  ,  la  quale 
non  ha  meno  di  106  piedi  d' inferitura,  di 
fSW  di  distesa,  e  di  6G  di  caduta;  un  pa- 
vimento di  legno  per  potervi  delineare  le 
figure  delle  vele ,  e  tagliarne  la  tela  ana- 
logamente alle  figure  aniidettc  ;  e  dei  ma- 


{ttzini  spaziosi  e  ben  ventilali,  da  riporvi 
tanto  le  vele  di  già  lavorale,  quanto  la  tela 
in  pezza. 

VOILE*.  Vele— Parti  prese  pel  tutto: 
cosi  dicesi  un'armata  di  40  vele,  un  eoa* 
voglio  di  100  vele,  per  additare  un  numero 
corrispondente  di  navi. 

VOILE*  AIR IQUES.  Vele  avbichb 
o  bande  (*./  )— V.  Jurique. 

VOILE*  AC  SEC.  Vele  poste  ad  a- 
sciugare. — V.  Mettre  les  voiles  au  set. 

VOILE*  (  RASSES  ).  Taevi.  —  Vi 
Busses  voiles. 

VOILE*  CARGSÉE*.  VELI  imbro- 
gliate.— V.  Carguer. 

VOILE*  CARRÉE*.VBLEQ©ADtE>* 
V.  Trait  carré* 

VOILE*  IT  ARRIÈRE.  Vele  di 
poppa. — V.  Voile. 

VOILES  R'AVANT.  Vele  di  prora. 
—  V.  Voile. 

VOILES  R'  ET  AI.  Vile  di  straglio» 
— V.  Voile. 

VOILE*  RÈFERLÈE*.  Vele  mol- 
late.— Vi  Dèferler.  ,  ... 

VOILE*  OE  FORTUNE.  VELE  Dt 
fortuna. — V.  Voile. 

VOILES  RE  RECHANGE.  VELE  DI 
rispetto.— V.  Fotte. 

VOILE*  RERALINGLEES*  Velb 

SVELTE.  HALLE  RALINGHE.—  V.  DéroUnfÙtT^ 

VOILE*  EM  POIS  TE.  Vele  di  fu 
do.—  V.  Voile. 

VOILE*  EUVERGUÉES.  VELE  in- 
ferite.— V.  Enverguer. 

VOILE*  LATINE*.  Velb  latine.— 
V.  Voile. 

VOILE*  MA»GÉE*.  VELE  manou- 

te.— V,  Clanger. 

VOILES  MOUILLÉES.VÉLB  BAGNATE. 

— V.  Voile. 

VOILIER  ,  MAITRE  VOILIER. 

Velaio  o  trevibre,   maestro  VELAio(«.m.) 
—  11  velaio  o  treviere  è  l'artefice  il  quale 
taglia  lo  vele  e  le  cuce.  Il  maesro  velaio 
poi  è  quegli  il  quale  conosce  a  perfezione 
l' arte  di  saper  tagliare  qualsivoglia  vela 


VOI 

feto-minandone  esattamente  le  dimensioni. 

VOILLRE.  Velatura  (  ».  f.  )-Questa 
voce  ha  due  significati  ben  distinti,  e  de- 
nota tanto  la  quantità  di  vele  che  trovanti 
orientate  a  bordo  di  una  nave,  quanto  la 
totalità  delle  vele  appartenenti  alla  mede- 
sima. Così  dicesi  velatura  di  bolina,  per 
additare  tutte  le  vele  che  spiegar  si  pos- 
sono da  un  vascello,  il  quale  navighi  strin- 
gendo il  vento;  velatura  di  cappa,  per  in- 
dicar le  vele  che  si  possono  spiegare  stando 
alla  cappa.  Neil'  altro  significate  piit  ampio 
poi,  si  dice  telatura  quadra  ,  velatura  di 
filo,  velatura  latina,  velatura  da  brigan- 
tino, velatura  da  goletta  ,  per  specificare 
le  specie  alle  quali  appartengono  le  vele. 
Da  ultimo  la  voce  velatura  denota  benan-. 
che  T  arte  del  treviere ,  ossia  il  saper  ta- 
gliare e  cucire  le  vele,  arte  la  quale  non 
è  sì  facile  quanto  si  crede  -,  dappoiché  si 
deve  superare  una  gravissima  difficoltà  , 
vale  a  dire  la  tendenza  che  hanno  le  su- 
perficie di  tela  esposte  all'  azione  del  vento 
a  (are  una  borsa  nel  mezzo ,  avendo  noi 
dimostralo  all'articolo  Voile,  come  le  vele 
più  perfette  siano  quelle  le  quali  offrano 
al  vento  quasi  una  superficie  piana. 

—  Epiteli  ebe  si  danno  a  quel  vascello  il 
quale  cammina  sotto  vela  mollo  bene  e  con 
vantaggio  di  celerilà  su  di  un  altro.  — 
V.  Fin. 

VOILLRE  CARREE.  V BLATERA  QUA- 
DRA. —  V.  Trait  carré. 
VOILLRE  DE  BRICU;  Velatura 

DI  BRIGANTINO.  V.  frick. 

VOILLRE  DE  CAPE. — V.  Toilure. 

VOILLRE  DE  COELETTE.  VELA- 
TURA di  gol  otta.  —  Vi  Goeltite. 

VOI  LIRE  DL  LARGHE.  VELATURA 
del  largo.  —  V.  Largue. 

VOILLRE  DO  PLUS  PRÈS.  Vela- 
tura di  bolina.  —  V.  Plus  près. 

VOILLRE  Elf  POI* TE,  Velatura 
di  pilo  —  V.  Abito. 

TOILURE  LATINE.  Velatura  lati- 
na. —  Y.  Latin. 


voi  m 

VOI*.  Voce  (  ».  f.  )  —  La  voce  è  il 
suono  prodotto  dal  passaggio  dell'  aria  a 
traverso  alla  epiglottide  ed  alla  bocca.  La 
voce  animale,  del  pari  che  qualunque  al- 
tro istromento  artificiale,  è  soggetta  ad  al* 
lerarsi;  e  perchè  non  divenga  fioca,  è  me- 
stieri che  sia  esercitata  come  qualunque 
altro  organo.  Un  marino  che  non  avesse 
l' abitudine  di  comandare ,  dopo  la  prima 
manovra  da  esso  comandata  di  mal  tempo, 
diverrebbe  rauco. Il  farsi  udire  nel  mezzo  del 
frastuono  di  una  tempesta,  sarebbe  cosa  im- 
possibile, anche  a  breve  disianza,  senza  il 
soccorso  del  portavoce.  In  generale  nel  co- 
mandare conviene  non  isforzarsi  gridando,' 
ma  pronunziar  le  parole  con  un  tuono  gut- 
turale. 

A  OL  AG  E.  Abbocchevole  (  ag.  ^Epi- 
teto che  si  dà  ai  bastimenti  da  remo,  quan- 
do sono  mollo  sensibili  ai  movimenti  loro 
impressi  dì  lato.  Quindi  una  lancia,  uno  scap- 
pavia che  barcolla  al  minimo  movimento 
del  mare,  o  degli  uomini  che  vi  stan  den- 
tro, dicesi  ch'é  abbocchevole. 

VOL  A  NT.  Volante  (  ».  m.  )  —  Chia- 
masi volante  nelle  macchine  a  vapore,  ap- 
partenenti alle  officine  degli  arsenali  una 
grossa  ruota  fermata  sul!'  asse  di  rotazione 
della  macchina  ,  costruita  in  guisa  che  il 
massimo  del  suo  peso  sia  distribuito  lungo 
la  periferia  della  medesima,  fc  fatta  per  ren- 
der equabile  la  rotazione  dclf  asse,  e  non 
farla  rallentare  per  superare  i  punti  morti. 
—  V.  Machine  à  vapeur. 

VOLANTE.  Volante  (  ag.  f.  )  — .  Si 
dà  l'epiteto  di  volante  dai  marinila  tutte 
quelle  manovre  le  quali  stanno  in  un  de- 
terminato posto,  solquando  è  mestieri  ser- 
virsene*, e  tostochè  è  cessato  il  bisogno,  si 
tolgon  di  posto  riponendole  altrove. 

VOLÉE.  Scarica  (  s.  f.  )  —  Sparo  si- 
multaneo di  più  cannoni  df  una  medesi- 
ma batteria  -,  è  diverso  dalla  fiancata ,  la 
quale  comprende  il  trarre  di  tutto  le  boc- 
che da  fuoco  appartenenti  ad  un  fianco  del 
vascello. 

VOLÉE  DI  CANON*  Volata  del 
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cAirxoxE  (*./".)  —  Parte  del 
V.  Canon. 

YOLET.  Bcssoletta  (*./".)  —  Picco- 
la bussola  assegnala  ad  uso  dei  bastimenti 
da  remo,  quando  debbono  inviarsi  ad  una 
spedizione  lontana. 

YOUTE.  Volta  di  poppa  («.  /".)— Parte 
concava  della  nave,  messa  al  di  sotto  della 
poppa,  tra  il  dragante  ed  il  traversone  della 
volta,  e  nella  quale  sono  forate  la  losca  pel 
passaggio  della  testa  del  timone,  e  le  can- 
noniere di  ritirata. 

YOYAGE.  Viaggio  (*.  m.)  —  Si  dà 
il  nome  di  viaggio  dalla  marineria  milita- 
re, non  già  a  qualsivoglia  navigazione,  ma 
bensì  a  quelle  falle  o  intorno  al  globo,  ov- 
vero in  Ionia  ne  regioni,  ma  con  uno  sco- 
po puramente  scientifico. 


i.  Vbbo  (oj.)  —  Epiteto  che  si 
dà  al  tempo  solare ,  per  distinguerlo  dal 
medio  e  dal  sidereo.  —  V.  Tempi. 

YttE.  Vista  (  s.  f.  )  —  Un  oggetto  qua- 
lunque dicesi  in  mare  ch'i  in  vista,  quando 
può  essere  scorto  suir  orizzonte;  e  per  lo 
rovescio  si  perde  di  vista,  non  sì  tosto  il 
desùmo  si  abbassa  sull'  orizzonte.  Sul  i 
aperto  la  vista  si  estende  molto  di  più  che 
a  terra,  per  effetto  della  rifrazione  della  lu- 
ce a  prossimità  dell'orizzonte,  la  quale  in- 
nalza gli  oggetti  facendoli  apparire  più  ele- 
vali di  quel  cbesono.— V.  Horixon  e  Miraggi 
YRILLE.  Succhiello.  (  s.  *».  )— Ver- 
ghetta  di  ferro  terminata  a  guisa  di  una 
trivella ,  della  quale  valgonsi  i 
per  sbucare  la  lumiera  del 
do  si  é  ostruita. 


YACHT*  Nate  di  dipobto  (*./".)  — 
Bastimento  di  proprietà  particolare  di  un 
Sovrano,  ovvero  di  un  ricco  privato,  asse- 
gnalo unicamente  per  viaggiarvi  per  dilet- 
to, o  per  mareggiare  nella  bella  stagione. 
Ordinariamente  sono  delle  golette  o  degli 
avvisi*,  ma  ci  hanno  dei  Principi  le  cui  na- 
ti di  diporto  sono  o  delle  fregale,  o  delle 
corvette,  ovvero  dei  p:roscafi,  nel  cui  adob- 
bamenlo  si  fa  pompa  di  un  lusso  tale,  che 
esaurito  l' ingegno  dell'  uomo. 
YACK.  Qcabto  (  s.  m.  )  —  Siccome 
nel  Blasone  addimandasi  quarto  la  quarta 
parie  del  campo  di  uno  scudo ,  cosi  nelle 
bandiere  chiamasi  quarto  quella  porzione 
del  campo  messa  verso  la  punta  superiore, 


sulla  quale  si  annoda  la  sagola  che  serve 
ad  issarle,  e  che  in  parecchie  bandiere  suol 
essere  di  un  colore  affatto  diverso  da  quel- 
lo del  campo.  Cosi,  nelle  tre  bandiere  ap- 
partenenti alla  marineria  inglese,  il 
contiene  sempre  la  croce  tricolore, 
ma  delle  riunione  dei  tre  Regni-, 
diera  americana,  il  quarto  è  azzurro  sparso 
di  stelle  bianche,  emblema  della  federazio- 
ne degli  Stali  uniti,  ec. 

YOLE.  Lancetta  o  palischermo— ■  (a) 
Piccolo  bastimento  da  remo ,  armato  eoa 
meno  di  10  remi,  il  quale  a  bordo  alle  pic- 
cole navi  da  guerra  adempie  ali*  uffizio  di 
3'  e  di  4*  lancia. 


ZI\C.  Zinco  (  «•  m.  )  —  Metallo  soli- 
do di  color  bianco,  azzurrognolo,  lamello- 
so,  duttile,  mollo  malleabile,  combustibile 
ed  ardente  con  una  bella  fiamma  bianca  e 
lievemente  azzurra.  Ridotto  in  lamine  ven- 


ne adoprato  per  foderarne  la  carena  dei 
vascelli,  ma  i  risul lamenti  non  furono  sod- 

(•JLft  vocejoUa  introdotta  dai  nostri  marinai 
è  nn  gallicismo  ,  che  non  si  trova  ragia  irato  ia 

libbro. 
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disfacenti,  e  però  si  ritornò  all'  uso  del  ra- 
me. La  sua  limatura  entra  nella  composi- 
ziono degli  artifizi.  Lo  zinco  fuso  in  compa- 
gnia di  vari  altri  metalli  come,  il  rame  e 

10  slagno,  serve  alla  composizione  del  bron- 
zo e  dell'  ottone. 

ZODIAQIE.  Zodiaco.  (  f.  «.  )  — 
Chiamasi  in  tal  guisa  in  astronomia  una  fa- 
scia,  la  quale  cinge  tutta  la  voka  celeste 
intorno  intorno,  e  nel  mezzo  della  quale  si 
suppone  passare  il  piano  deU'eccliliica.  Essa 
è  divisa  in  42  sezioni  di  50°  cadauna,  e  su 
ciascuna  vedesi  una  costellazione  o  gruppo 
di  stelle,  il  cui  nome  trovasi  registrato  nel- 
r  articolo  ConsteUatùm.  Venne  delta  cosi 
dalla  voce  greca  ZoÒio»  che  vale  animale*, 
dappoiché  la  immaginazione  degli  antichi 
rappresentò  qUei  gruppi  di  stelle  sotto  va- 
rie figure  di  bruti,  come  l' ariete,  il  toro, 

11  leone,  lo  scorpione ,  i  pesci ,  ec.  Giova 
qui  rammentare  ,  come  per  effetto  del  fe- 
nomeno noto  sotto  il  nome  di  precisione 
degli  equinozi ,  i  segni  dell'  ©eclittica  non 
rispondano  più  alle  costellazioni  zodiacali; 
cosicché ,  a  modo  di  esempio,  sebbene  la 
Terra  sia  dì  già  entrata  nella  sezione  di  Arie- 
te ,  par  non  dimeno  dovrà  percorrere  an- 


cora pressoché  altri  30°  dell'  eccliltica,  pri- 
ma di  giungere  in  direzione  della  costella- 
zione di  Ariete. 

ZONE.  Zona  (*.  f.  )  —  Chiamatisi  so- 
fie le  cinque  divisioni  della  superficie  ter- 
restre latte  dai  seguenti  cerchi:  1'  equato- 
re, i  due  tropici ,  ed  i  due  cerchi  polari. 
La  superficie  terrestre  compresa  tra  i  due 
poli  ed  i  cerchi  polari,  chiamasi  zone  glaciali, 
dal  perché  essendo  perpetuo  soggiorno  dei 
ghiacci,  n'  é  il  clima  di  una  rigidezza  stra- 
ordinaria; quella  compresa  tra  gli  anzidet- 
ti cerchi  polari  ed  i  due  tropici  prende  il 
nome  di  xone  temperate ,  dal  perché  il  cli- 
ma gradatamente  vi  diviene  più  mite;  e  quel- 
la rinchiusa  tra  i  due  tropici  toglie  poi  il 
nome  di  tona  torrida  ,  dappoiché  essendo 
quasi  sempre  esposta  ai  raggi  perpendico- 
lari del  Sole,  U  clima  ne  ò  eccessivamen- 
te caldo. 

ZONE  TORRIDE,  Zona  torbida.  — 

V.  Zone. 

ZOXES  GLACIALE**.  Zone  glaciali. 
—  V.  Zone. 

ZONE»  TEMPERÉES.  Zone  TKMPK- 
kate  —  V.  Zone* 
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APPENDICE 


DI  VOCI  USATE  NEGLI  ARTICOLI  DEL  VOCABOLARIO  NON 
REGISTRATE  ALFABETICAMENTE  E  DI  VOCI  OMESSE 


A»,  A.  —  Preposizione  la  quale  nel  tec- 
nicismo della  marineria  entra  nei  seguenti 
modi  di  dire  : 

A*  beberd.  A  sinistra  ,  alla  sinistra 
—  V.  nel  vocab.  Babord. 

A»  bord.  A  bordo.  —  V.  nel  vocab. 
Bord. 

A*  eentre  berd*  A  òonlt  opposti—  V. 

nel  vocab.  /foni.  (  ó  cantre  ). 

—V.  nel  vocab.  Demi-vapeur. 

A'  flet.  >4  galla.  — V.  nel  vocab.  . 

A»  Jolndre.  A  ugno.  —  V.  nel  vocab. 
Joindre. 

A»  long-  pie*  A  picco  lungo  —  V.  nel 
vocab.  firerà  long  pie. 

A'  siaree  déseendaate*  A  marca  dì" 
scendente.  —  V.  nell'  appendice  Marèe  di 


A*  marèe  —iMÉUn  i  nwrwx  *o- 
feftJe.  —  V.  nell'  appendice  Marie  mon- 
tante. 

A*  mate  et  à  eerdee.  A  «litri  nudi. 
—  V.  nel  vocab.  A  male  et  à  corda. 

A*  mlmàU  A  metà  di  albero.- V.  nel- 
1*  appendice  Mi-mài. 

A'  pctltea  vallea*  Con  poche  tele* 

A'  pie.  A  picco.—  V.  Nel  vocab.  Pie. 


A*  plelnea  volle**  A  vele  gonfie.— Y. 
nel  vocab.  Pleinee  voile*. 

A*  terre*  —  V.  nel  vocab.  Terre. 

A»  tète  de  bela.  A  tetta  di  albero. 

A9  tante  vapearX  A  pressione  intie- 
ra/ —  V.  nel  vocab. 

A'  teatee  vallee*  Con  ttute  le  vele. 

A  tribod*  A  dritta,  alla  dritta.  —  V. 
nel  vocab.  Tribord. 

A»  vapear.A  vapore.— V.  Aller  tapeur. 

A'  vne  de  terre.  A  vista  di  terra. 

—  L' abbassamento  dell'orizzonte  è  lo  sles- 
so che  la  depressione  (  V.  Dépression  ). 
L' abbassamento  del  polo  è  l' arco  del  me- 
ridiano, compreso  tra  T  orizzonte  ed  il  po- 
lo opposto  a  quello  che  si  eleva  al  disopra 
dell'  orizzonte.  L'  abbassamento  di  un  astro 
è  l'arco  di  un  verticale,  compreso  tra  l'oriz- 
zonte ed  il  centro  di  un  astro  sito  al  di 
sotto  del  medesimo. 

ABAISSEMENT  WM  N1VEAU*  Ab- 
bassamento di  livello — Disordine  cui  può 
andar  soggetta  la  caldaia  di  una  macchi- 
na a  vapora,  quando  la  consumazione  del 
vapore  non  è  proporzionata  all'alimento 
della  medesima  *,  sicché  I'  acqua  in  ebolli- 
zione, scemando  di  volume  ,  si  abbassa  e 
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lascia  le  superficie  riscaldanti  in  parte  sco- 
verle  di  acqua  all'  interno,  ed  esposte  al- 
l' azione  del  fuoco  nell'  estemo.  Siffatto  di- 
sordine può  produrre  lo  scoppio  della  cal- 
daia.—V.  nel  vocabolario  Explosion,  Ma- 
chine à  Vapeur  e  Fapeur. 

ABEILLE  ou  MOIC  DE.  L'  ape  o  la 
mosca  (*./!)—  Nome  di  una  piccola  co- 
stellazione dell*  emisfero  australe.  —  V.  nel 
vocab.  Constellations. 

ABERRATIO^f<  Abberbazionb  (».  f.  ) 

—  Moto  apparente,  ma  poco  sensibile  del- 
le stelle  ,  scoverto  dal  celebre  astronomo 
inglese  Bradlev.— V.  nel  vocabolario  Ètoile. 

ABRAQUELES  DAL  ASCINE»  ET 
LES  PALAN»  DE  ROLLIS  X  Metti  in 

FORZA  LE  MANTIGLIE  ED  I  PARANCHI  01  BAE- 

collamento  !  (  imp.  )  —  Voce  di  comando  i 
che  si  dà  per  lo  più  nel  serrare  i  terza- 
ruoli  alle  gabbie.  —  V.  nel  vocab.  Pren- 
dre  les  ris. 

ACIER.  Acciaio  (  s.  m.  )  —  Com- 
binazione di  ferro  raffinato  e  di  carbonio, 
la  quale  per  mezzo  della  tempra  fornisco 
un  meuillo  durissimo,  ebe  è  alto  a  taglia- 
re il  ferro  islesso  ,  e  però  adoprasi  per 
farne  principalmente  islroraeoli  taglienti  o 
perforanti  ad  uso  delle  arti  sussidiarie  del- 
la marineria.  —  V.  nel  vocab.  Fer. 

ACOW  ou  CU  ALA*.  Sandalo(  s.  «.  ) 

—  V.  nel  vocab.  Chalan. 
ADEATS.  Scalette  (  *.  f.  )  —  Parti 

dell'affusto  del  cannone. — V.nel  vocab. Affai. 

AEROLITE*  Aerolito  (  *.  m.  )  —  Pie- 
tra la  quale  cade  dal  cielo  dietro  l'accen- 
sione di  quelle  meteore  ignee  noie  sotto  il 
nome  di  stelle  cadenti. 

AFFLT  A'  CI  L  ASSE.  AFFUSTO  A  co- 
detta  —  Carretto  di  artiglieria  ad  uso  de* 
gli  obici-cannoni  ,  i  cui  aloni ,  a  diversità 
di  lutti  gli  affusti  di  marina,  poggiano  su 
due  ruote  a  razze,  e  da  mezzo  ai  mede- 
simi esce  un  lungo  pezzo  di  legno  curvo 
simile  alla  ci  delta  dello  artiglierie  da  cam- 
po, poggiando  sul  tavolalo  del  ponte.  Ne  ò 
s'.ato  generalmente  abbandonalo  l'uso,  per- 
chè poco  utile. 


AFFLT  A'  COULISSE.  Affusto  a 
sorucciolo.  (*.  m.)— Carretto  per  le  bocche 
da  fuoaM-he  van  soggette  ad  un  forte  reces- 
so, fatto  in  modo  che  questo  movimento  ven- 
ga sensibilmente  moderalo  da  un  fortissimo 
aiirito.  L'affusto  adunque  è  affatto  privo  di 
ruole,e  scivola  o  sdrucciola  su  diunsotto- 
alTusto  piuttosto  lungo,  scorrendo  tanto  per 
eutro  all'  intaglio  longitudinale  del  medesi- 
mo, quanto  tra  due  listoni  di  legno  inchio- 
dati snlla  faccia  superiore  del  sotto  affusto. 
Adoprasi  principalmente  per  gli  obici  di 
bronzo,  dei  quali  vanno  armati  i  bastimen- 
ti da  remo.  —  V.  nel  vocab.  Obusier. 

AFFLT  DE  MACHINE  A'  VA- 
PELR.Intelaiatura  dklla  macchina  a  ta- 
i'Ore  —  Chiamasi  intelaiatura  nella  macchi- 
na a  vapore,  queir  insieme  di  colonne,  ar- 
chi ,  e  telai  solidamente  piantati ,  i  quali 
non  hanno  altro  scopi)  se  non  quello  di 
fortificare  e  reggere  tutti  i  pezzi  mobili  del- 
la medesima.  —  V.  Machine  à  vapeur. 

AICLE.  Aquila  («./•.)_  Nome  di 
una  costellazione  dell'  emisfero  boreale.  — 
V*  nel  vocab.  Constellations. 

A»  L%  A»  LA.  Al,  alla — Unione  della 
preposizione  a  e  degli  articoli  ti  la  ,  che 
incontrasi  nei  modi  di  dire  seguenti. 

A»  1»  appel.  Alla  chiamata.  —  V.  nel 
vocab.  ppil. 

A»  r  arrlère.  A  poppa.—  V.  nel  vo- 
cab. Arrière. 

A»  F  a  vani.  A  prora.  —  V.  nel  ve* 
cab.  Avant. 

A»  I»  obu»  I  Alla  granata/  —  Y«  nel  vo- 
cab. Exercice  du  canon  à  bombe. 

A'  la  bombe!  Alla  bomba/  —  V.  nel 
vocab.  Exercice  du  canon  à  bombe. 

A'  la  bornie  beare.  Va  bene,  —  Ri- 
sposta dei  capitani  di  coffa  a  qualche  ordi- 
ne a  voce  dato  loro. 

È?  te  eapc.  Alla  cappa.  —  V.  nel  vo- 
cab. (ape.  .  . 

A»  te  c*4e.  Alla  costa.  —  V.  nel  vo- 
cab. Còte. 

A'  la  floiiateon.  Al  bagnasciuga.  — 
V.  nel  vocab.  FhUaison. 
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A'  la  lame.  Al  maroso.  —  V.  nel  vo- 
cali. Couverner  à  la  lame. 

A'  la  mcr.  A  mare  o  in  mare,  -—  V. 
nel  vocab.  H<mme  à  la  mer. 

A*  la  porte*  de  la  voi*.  A  portata 
di  wce,  —  V.  nel  vocab.  Portée  de  la  voix. 

A*  la  portée  du  canon.  A  portala  di 
cannone.  —  V.  nel  vocab.  Portée  du  canon. 

A'  la  portée  du  plstolet.  A  portata 
di  pistola.  —  V.  nel  vocab.  Portée  du  pi- 
slolel. 

A'  la  pondre  X  Alla  polvere  I  —  V.  nel 

vocab.  Exercice  de  canon. 

A»  la  rame.  A  remi.  —  V.  nell'  ap- 
pendice Aller  d  la  rame. 

A'  la  remorque.  ./  rimorchio.  —  V. 
nel  vocab.  Rémorque. 

A'  la  sonde.  Allo  scandaglio,  —  V. 
nel  vocab.  Sonde. 

A*  la  traine.  A  strascico.— V.  nel  vo- 
cab. Traine. 

A  la  volle.  Alla  vela.  —  V.  nell'  Ap- 
pendice AUer  a  la  voile.  i} 

AK.I  V1B.  Algemb.  (»■/"•)  —  Stella 
appartenente  alla  costellazione  di  Pegaso  o 
del  Cavallo  maggiore.  —  V.  nel  vocab. 
Èloile. 

ALIDADE.  Alidada  o  linda  (  s.  f.  ) 
—  Regolo  mobile  appartenente  agi'  islro- 
menti  astronomici  navali.  — V.  nel  vocab. 
Instruments  à  réfltxion. 

ALLER.  Andare  (  v.  a.  )  —  Questo 
verbo  entra  nei  modi  di  dire  che  seguono. 

ALLER  A'  LA  RAME.  Andare  a 
remo. — Navigare  facendo  camminar  la  bar 
ca  a  forza  di  braccia. 

ALLER  A'  LA  VOILE.  Andare  a 
vela  ,  veleggiare.  —  Navigare  avvantag- 
giandosi della  spinta  del  vento  sulle  vele. 

ALLER  A'  RECULO*.  Andare  in- 
dietro.— l».-si  dei  piroscafi  quando  le  ruo- 
te girano  a  riiroso. 

ALLER  A'  YAPEUR.  Andare  a  va- 
pore. —  Dieesi  dei  piroscafi  (piando  navi- 
gano per  effetto  della  sola  macchina. 

ALLER  A1  YOILES  ET  A*  RAME9. 
Andare  a  vela  ed  a  remo. — Modo  di  na\i- 
Vol.  il. 
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gare  delle  lancie  e  dei  piccioli  bastimenti. 

ALLER  A»  VOILE»  ET  A*  VA- 
PELR.  Anduie  a  vela  ed  a  vapore. — Di- 
cesi dei  piroscafi  quando  oltre  della  mac- 
china si  avvantaggiano  puranche  delle  vele. 

ALLER  DE  >  AYAXT.  Andare  in- 
nanzi ,  arrancare.  —  Y.  nel  vocab.  Alltr 
de  V  atant. 

ALLER  EX   DERIVE.  Andare  in 
iscaroccio.  —  V.  nel  vocab.  Derive. 

ALLLRE.  Andatura  (  ».  f.  )— Modo  di 
navigare  di  un  vascello  rispello  alla  dire- 
zione del  venlo.  Ci  hanno  tre  specie  di  an- 
dature, le  quali  sono  le  seguenti. 

ALLURE  DE  \  1M  ARRIÈRE. 
Andatura  in  poppa. — V.  Veni  arriire. 

ALLLRE  DU  LABGVE,  Andatuba 
del  largo.  —  V.  nel  vocab.  Largite. 

ALLURE  DU  PLUS  PRÈS.  Anda- 
tura di  bolina. — V.  nel  vocab.  l'ius  près. 

AMAI*'.  Striscia  d'  antenna  (  s.  f.  )  — 
Manovra  corrente  addoppiala,  e  provveduta 
di  un  occhio  nel  mezzo  pel  quale  va  in- 
cappellata al  calcese  dell'albero,  mentre  le 
sue  due  cime  ,  dopo  avere  aiiraversalo  il 
bozzello  dell'  antenna  e  la  pastecca  del  cal- 
cese, vanno  ed  annodarsi  al  bozzello  su- 
periore del  paranco  della  striscia. 

AMORCE  FULMINANTE.  Innesco 
fulminante.  (  *.  m.  )  — Nome  generico  di 
qualsivoglia  preparazione,  fatta  per  accen- 
der la  carica  delle  armi  da  fuoco  per  mez- 
zo del  percuotimenlo  —V,  nel  vocab.  L'iou- 
pille  fulminante. 

AMORCEZ  I  Innescate  l  (  imp.  )  — 
Voce  di  comando  nell'  esercizio  del  canno- 
ne. —  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon. 

ahi»  M  n  l>i ;  AUSTRALE,  Ampli- 
tudine austbale.  —  Chiamasi  a  tal  modo 
l'amplitudine  di  un  astro  osservalo  ad  Au- 
stro del  vero  punto  di  Orinile  o  di  Occi- 
dente. —  V.  nel  vocab.  Amplilude  d'  un 
astre,  e  Déclinaiton  magaélique. 

AMPLI  TUDE  RORÉALE.  A  miti - 
tiu.me  boreale  —  £  quella  osservala  al- 
la levala  o  al  tramonto  di  un  astro  ,  più 
verso  Borea  dei  veri  punti  di  Oliente  e  di 
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Occidente.— V.  nel  vocab.  Amplitude  <T  un 
aslre  e  Déclinaison  magnètique. 

AMPLITUDE  occasi-:.  Amplitudi- 
ne occidua.  —  Chiamasi  in  lai  guisa  l' am- 
plitudine di  un  astro  osservala  all'  istante 
del  suo  tramonto.  —  V.  nel  vocab.  Amplitu- 
de d'  un  astre  e  Déclinaison  magnètique. 

AMPLITUDE  Olit  ivi:.  AMPLITUDI- 
NE «»u i  iva.  —  E  quella  osservala  su  di  un 
astro  all'  istante  della  sua  levata.  —  V.  nel 
vocab.  Jtnpliludc  d'un  astre  e  Déclinaison 
magnètique. 

AHI  III'    IM  I  llll  I  III  .  LlGATURA 

di  pkuaruola  (*./"•)  —  V.  1'  art.  del  vo- 
calx)lario  Amurcs  de  la  grande  voile  <f  ctai. 
1  in  III;  SUPERIEURE.  Ligatuba 

DELLA  GORGIA  (  I.  f.  )  —  V.  I*  art.  del  VO- 

cabo'ario  Amures  de  la  grande  voile  d  étai. 

ANCRE  A»  EMPENNELLER-.  Pen- 
nello (  *.  m.  )  —  Ancoreila  affondala  più 
innanzi  di  un'  ancora  di  servizio  ,  ed  or- 
meggiala a  quella  per  mezzo  della  sua  grip- 
pia. —  V.  nel  vocab.  Empenneller. 

A  A Clli:  DE  DETROIT.  Ancora  DA 
stretto. — V.  nel  voeab.  Detroit  (  ancre  de). 

ANCHE  i  v  GALERE.  Ancora  sot- 
to al  bompresso  —  V.  nel  vocabolario 
l'ari .°  Délroit  {ancre  de). 

ANDRIVAU.  Andarivello  (  8.  m.  ) 
—Gherlino  del  qnale  avvalevansi  le  galere 
per  tonneggiarsi  nei  porti,  quando  non  vi 
era  spazio  sufficiente  da  dar  moto  ai  loro 
lunghi  remi. 

ANDROMEDE.  Andromeda  (  s.  f.  ) 

—  Nome  di  una  costellazione  appartenen- 
te all'  emisfero  boreale.  —  V.  nel  vocab. 
Constellalions. 

A  Ai  di  LE.  Angolo  (  ».  m.  )  —  Voce  di 
matematica  troppo  nota.  L'artiglieria  na- 
vale couosee  tre  specie  di  angoli  ,  i  quali 
sono  i  seguenti. 

ANGLE  DE  MIRE.  Angolo  di  mira. 

—  V.  nel  vocabolario  l'ari.  Tir. 
ANGLE  DE  PROJETION.  Angolo 

di  proiezione.— V.  nel  vocabolario  l'art.0 Tir. 

ANGLE  DE  TIR.  Angolo  di  tiro  — 
V.  nel  vocabolario  i' art.0  Tir. 


AVVI  AI  DE  RR.1GUE.  Pobtabra- 

ca  (  s.  m.  )  —  Parie  del  cannone.  —  V. 
nel  vocabolario  I'  art.0  Canon. 

ANNEAU  DE  S  VII  II  VE.  ANELLO  DI 

S\iuhno  —  V.  nel  vocab.  l'art.0  Saturne. 

ANNULLEMENT.  \v\l LLAMENTO(*.W.) 

—  Segnale  fallo  per  mezzo  di  una  bandie- 
ra, il  quale  dichiaiu  nullo,  ossia  ordina  che 
non  si  esegua  un  altro  segnale  preceden- 
temente fatto.  —  V.  nel  vocabolario  Si- 
gnaux  de  jour. 

ANNULLER  UN  SIGVAL.  Annulla- 
re un  segnale  —  V.  nell'  appendice  An- 
nullement. 

ANTENNE  o  ARTIMON.  Antenna 

di  mezzana  —  Nei  \ascelli  latini  a  tre  al- 
beri chiamavasi  in  tal  guisa  la  più  picco* 
la  antenna,  retta  da  un  albero  silo  a  pop- 
pa; come  ancora  nei  vascelli  quadri,  1*  an- 
tenna che  reggeva  una  \ela  latina  ,  usala 
in  luogo  della  randa  di  poppa.  —  V.  nel 
vocab.  Artitnon  e  Galion. 

ANTENNE  DE  MESTRE.  Anténna 
di  maestra — Nei  bastimenti  Ialini  si  chia- 
ma in  lai  guisa  la  più  grande  tra  le  an- 
tenne, e  che  regge  Ja  maggior  vela.  — -  V. 
nel  vocabolario  gli  art.  Antenne  e  Galère» 

ANTENNE  DE  1  111  VOI  111.  ANTEN- 
NA di  trinchetto.  —  È  quella  rena  dall' 
albero  più  prossimo  alla  prora,  e  che  reg- 
ge la  seconda  vela  dei  vascelli  Ialini.  —  V. 
nel  vocabolario  gli  art.  Antenne  e  Galère. 

ANTIMOINE.  Antimonio  (  *.  m.  )  — 
Metallo  bianco,  rilucente,  fragile  e  di  tessi- 
tura lamellosa.  Hidotto  in  polvere  e  bru- 
cialo con  sostanze  infiammabili  produce  una 
luce  azzurra  bellissima,  e  però  entra  nella 
composizione  di  parecchi  artifizi.  —  V.  i4r- 
tifices. 

A vriNOUS.  Antinoo  (  ».  m  )  —  No- 
me di  una  costellazione  dell'emisfero  bo- 
reale. —  V.  uel  vocabolario  l'art.  <  onstel- 

lations. 

APOSTIS.  Posticcia  («.  f.  )— Chiama- 

vansi  posticcie  nelle  galere,  due  sporti  la- 
terali del  bordo,  falli  dai  baccalari,  e  sui 
quali  pigiavano  i  remi.  Per  similitudine 
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chiamatisi  oggi  posticcie,  quei  due  sporti 
al  di  fuori  del  bordo  dei  piroscafi  ,  posti 
all'  altezza  della  tolda  ,  i  quali  reggono  i 
tamburi  delle  ruote  a  pale. 

APPEEER  LE  Ql  HIT.  Chiamar 
la  guardia — Vale  suonare  a  festa  la  cam- 
pana del  bordo,  per  avvertire  la  metà  della 
ciurma,  esente  da  servizio,  chela  guai-dia 
alla  vela  è  finita,  e  che  conseguentemente 
debbo  ascendere  sulla  tolda  per  rilevar  l'al- 
tra mela. — V.  nel  vocabolario  Quart. 

Al»i»iiK vri-u ahi \ .  Alcuno  mari- 
naio— Nome  che  si  dà  snesso  ai  mozzi  ed 
ai  novizi. 

AHBiLÉTE.  Balestrigli*  (  t.  f.  )— 
Grossolano  isiromenlo  di  astronomia ,  del 
quale  avvalevansi  i  marini  per  misurare 
1' altezza  degli  astri  prima  dell'invenzione 
dcgl'  istromenii  di  riflessione. 

Aiutili  DE  MESTRE.  Alrero  mae- 
stro di  vascello  LATINO — Questa  voce  fran- 
cese è  totalmente  fuori  d'  uso. 

Aiutili:  DE  TRI  ADI  ET.  Albero 

DI  TRINCHETTO  DI  VASCELLO  LATINO — V.  nel 

vocal>olario  Galère. 

ABC  DE  EA  QE1ELE.  Curvatura  o 

INARCAMENTO  DELLA  CHIGLIA — V.  nel  VOCab. 

Arquer  (»*). 

ARO  M  X.  Sinopia (  t.f.  )— Terra  rossa 
sciolta  iiell'  acqua,  per  mezzo  della  quale 
i  carpentieri  navali  ed  i  segatori  segnano 
delle  linee  sui  legnami. 

A  IH  1 1  Ri  *.  Arturo  (».  m.  )— Nome 
d'i  una  stella  di  !»»  grandezza  appartenente 
alla  costellazione  del  Bifolco.  —  V.  nel  vo- 
cabolario EtoUe. 

A  RETE*  Canto  (  ».  m.  )— Angolo  o  ta- 
glio che  fanno  nei  pezzi  di  costruzione  due 
superficie,  rette  o  curve,  poste  l'una  accanto 
all'  altra.  —  V.  Fif.  arèle. 

AR&OUSI*'.  Aguzzino  (  ».  m.  )  — No- 
me di  un  sotioiiflìziale  a  bordo  alle  galere, 
il  quale  vegliava  alla  custodia  e  disciplina 
de' galeotti.  —  V.  nel  vocab.  Galère. 

AHHATKl  II.  Armatore  (  s.  m.  )  — 
Chiamasi  armature  qualsivoglia  privalo,  il 
quale  a  proprie  spese  arma  tanto  una  nave 


da  (radico,  quanto  un  bastimento  corsale. 

Asmi; JIi; vr  DE  (  vm)\,  Arma- 
mento del  cannone — Azione  di  fornire  il 
cannone  degli  uomini  indispensabili  al  suo 
servizio,  e  totalità  degli  attrezzi  ed  uten- 
sili necessari  al  suo  maneggio.  Essi  con- 
sistono nei  seguenti.  Il  reggiculata  ,  due 
cunei  di  mira,  due  velli,  un  piè  di  porco, 
un  cavasiracci  con  la  cucchiaia,  uu  calca- 
toio, una  lanata,  un  percuolitoio,  un  gra- 
duatore, una  massa  di  mira,  due  cunei  di 
arresto,  un  portasloppini,  uno  sfoconatolo, 
un  succhiello,  una  copralumiera,  una  pia- 
strina ,  un  lappo  ,  due  portacarlocci ,  un 
serbamiccia  ,  una  lina  di  combattimento  , 
una  radazza,  un  ditale,  un  fanale  di  com- 
battimento, e  degli  stoppacc-.  Tulio  il  cor- 
dame del  cannone  va  compreso  poi  sollo  il 
nome  di  attrezzatura  del  cannone.  —  V.  nel 
vocab.  Grèement  de  canon. 

A  II  in;  tu  ;  VI'  DE  LA  CAROLA» 
DE*  Armamento  della  carbonata. — L'ar- 
mamento della  carronala  si  compone  come 
segue.  La  vile  di  punteria,  la  covravile,  il 
vetie  di  ferro,  il  percuolitoio,  il  graduato- 
re, la  massa  di  mira,  il  toppo,  il  calcatoio 
con  la  lanata  ,  il  cavaslracci  con  la  cuc- 
chiaia, il  perno  del  sotloaffiislo  ,  il  cuneo 
di  arresto,  il  serbamiccia,  la  piastrina,  la 
lina  di  combattimento,  la  radazza  ,  la  co- 
vralumiera,  il  portasloppini,  lo  sfoconato- 
lo, il  succhiello  ed  il  ditale. 

A  UHI  11 1  11 1  IH  CASO*  A*  BOM- 
BE. Armamento  del  cannone  da  romsa. 
— Quesla  bocca  da  fuoco  va  provveduta  di 
un  numero  maggiore  di  arredi  dtl  cannone 
ordinario  ,  i  quali  son  questi.  Due  perni 
reali ,  due  slaflc  d' affusto ,  due  cunei  di 
mira,  un  percuolitoio,  un  graduatore,  una 
massa  di  mira,  uu  lappo,  un  piè  di  por- 
co, due  leve  direttrici ,  due  velli  -,  un  co- 
pralumiera, una  piastrina,  una  lanata,  un 
calcatoio  pel  cartoccio,  un  calcatoio  per  la 
bomba,  un  cavaslracci,  una  cucchiaia,  uno 
sfoconatolo  ,  un  succhiello,  un  coltello  di 
rame  per  le  cuffie  delle  spolette,  una  lina 
di  combattimento  ,  un  serbamiccia  ,  una 
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radazza  ,  degli  stoppacci  anulari  ,  c  degli 
stoppacci  a  gomitolo. 

AnHEMEXT  D«  CANOA-OBE- 
Mi  ll.  Armamento  dell'  obice-cannose — 
L' armamento  di  questa  bocca  da  fuoco  è 
il  medesimo  di  quello  del  cannone,  più  li- 
na leva  direttrice  ,  un  calcatoio  concavo 
per  la  granata  reale,  ed  un  coltello  di  ra- 
me per  le  cuffie  delle  spolette.  —  V.  nel 
vocabolario  Exercice  du  canon-obusier. 

ABMER  n  >  «  l\o\s.  Armarb  i 
cannoni — Vale  fornirli  di  tutti  gli  arredi 
necessari ,  ed  assegnarvi  gli  uomini  indi- 
spensabili al  loro  servi  /.io. 

Aitili  31  I  I  S  IMI  X  limi  DS.  Ar- 
mami: ambo  i  bordi — Vale  disporre  i  can- 
nonieri in  gnisa  ,  che  possano  servire  le 
artigliere  d'  ambo  i  bordi  del  vascello.  — 
V.  Esercire  de  canon  des  deux  bords. 

Alt  il  I  il  l  \  sili,  BORO.  Armare 
i  n  sol  bordo — Dicesi  negli  esercizi  di  can- 
none ,  quando  i  cannonieri  vengono  asse- 
gnati al  servizio  delle  bocche  da  fuoco  di 
un  sol  lato  del  vascello: 

Aitili  /  A*  BABORB  I  Armate  il 
bordo  sinistro  1  ^  imp.  )— Voce  di  comando 
—V.  Exercice  de  canon. 

ARMEZ  A'TRIBORD  !  Armate  il 
bordo  dritto  1  (  imp.  ) — Voce  di  comando 
—V.  Exercice  de  canon. 

Attui  /  U  S  di  i  v  BORDS!  Ar- 
mate i  dl'e  bordi  !  (  imp.  ) — Voce  di  co- 
mando. —  V.  Exercice  de  canon  det  deux 
bords. 

ARREMBAGE.  Arrembaggio—^.»».) 
— Voce  tota  1  mente  fuori  di  uso,  la  quale 
indicava  l'abbordo  ira  due  galere  ;  rosi 
dello ,  dal  perchè  inveslivansi  arrembata 
contro  arrembata.— V.  Rcmbade,  e  Galère. 

ARREMBAR.  Arrembare  (  v.  a.  )  — 
Abbordare  una  galera. — V.  Arrembage. 

AHROA'BIftHEMEAT  MARITI" 

ME.    ClROONIMRIO    MARITTIMO  (  5.  HI.  )  — 

Nei  paesi  sottoposti  ali*  ascrizione  marit- 
tima, chiamasi  in  tal  guisa  una  parte  del 
liiloralc  ,  la  quale  comprende  più  comuni 
marinimi,  ed  è  sotto  la  dipendenza  di  un 


Commessario  dell"  ascrizione  marittima.— 
V.  nel  vocab.  InscripU'on  marittime. 
A  it  r i<  i  i  \  i  io\.  Snodatura^  s.  f.  ) 

— Diconsi  snodature  nelle  macchine  a  va- 
pore le  unioni  di  due  pezzi  mobili  per 
m  //.odi  un  mastio  e  di  un  perno,  le  quali 
a  similitudine  delle  snodature  appartenenti 
ai  membri  d<  l  corpo  umano  permettono 
che  questi  muovansi  V  uno  intorno  al- 
l' altro. 

ARTIFIC'ES.  Artifizi  o  pcochi  abtt- 

piziati  (  s.  m.  )  —  Composizioni  falle  eoa 
materie  accensibili  o  detonanti  ,  ed  asse- 
gnate sia  a  comunicare  V  accensione  alla 
carica  delle  bocche  da  fuoco  ,  o  a  quella 
dei  proietti  vóli  ,  sia  a  far  dei  fuochi  in 
aria  per  segnali  notturni,  sia  ad  incendiare 
i  vascelli.  Essi  dividonsi  in  artifizi  moder- 
ni, ed  artifizi  incendiari  ,  ormai  fuori  di 
uso.  1  primi  possono  ridursi  ai  seguenti: 
la  spoletta  da  bomba  (  Fusèe  à  botnbe  ),  la 
spoletta  di  ferro  (  Fusèe  en  fer  ),  il  razzo 
o  folgorone  (  Fusèe  pour  signaux),  il  fuoco 
azzurro  {Feu  bleu  ),  losloppino  (EtoupitU), 

10  stoppino  fulminante  (  Étoupille  fulmi- 
nante ),  il  razzo  di  Congreve  (  Fusèe  à  la 
Congrève  )  ,  la  rocca  fuoco  (  Roche  ri  feu\ 
la  miccia  (  Mèche  à  canon),  ed  i  lucignoli 
(A*in  de  mèche  ). 

Il  salnitro  o  nitrato  di  potassa  ,  il  car- 
bone ,  lo  zolfo  ,  e  la  polvere  da  cannone 
sono  i  principali  ingredienti  adoprali  nella 
composizione  degli  artifizi',  ma  in  taluni  di 
essi  entrano  anche  delle  altre  sostanze,  co- 
me I'  antimonio,  la  limatura  di  acciaio,  di 
ferro  e  di  line  »,  il  fulminato  di  mercurio, 
ed  il  clorato  di  potassa  *,  e  di  esse  abbia- 
mo tenuto  discorso  nei  diversi  articoli  del 
vocabolario  relativi  agli  artifizi  di  sopra 
cennati. 

Il  salnitro  per  gli  artifizi  si  riduce  in 
polvere  impagabile  prima  di  adoperarlo* 

11  carbone  poi  si  ricava  da  legne  minute, 
che  si  fanno  cuocere  fino  alla  carboniz- 
zazione entro  un  forno  chiuso,  e  nel  quale 
si  fanno  poi  raffreddare  per  48  ore;  dopo 
di  che  si  estrae  il  carbone,  e  si  rinchiu- 
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de  ermeticamente  nei  barili  di  trilorazione, 
entro  i  quali  vien  ridotto  a  polvere  im- 
palbabile  (  V.  Borii  de  triturati**  ).  Lo 
zolfo  va  usato  in  due  modi,  cioè  o  fuso , 

0  triturato  :  nel  primo  caso  adopransi  i 
cannoli  che  si  fondono  ad  un  calorico  non 
maggiore  di  160* ,  e  nel  secondo  ai  ado- 
perano i  fiori  di  zolfo  i  quali  vanno  ridotti 
in  polvere  eniro  il  barile  di  triturazione. 
Da  ultimo  la  polvere  da  cannone  si  riduce 
a  polverino,  sia  per  mezzo  del  barile  an- 
zidetto ,  sia  battendola  con  la  mazzuola 
dopo  averla  rinchiusa  io  un  sacco  di  pelle 

.di  vacca. 

Cli  artifizi  fuori  d'  uso  poi  sono  quelli 
che  nello  scorso  secolo  imbarca vansi  a  bor- 
do delle  navi  incendiarie,  e  pei  quali  pare 
che  T  ingegno  umano  avesse  esaurito  tulli 

1  prodotti  dei  regni  della  natura  e  della 
industria  afflo  di  escogitar  mezzi  di  distra- 
zione.  Essi  consistevano  nei  seguenti. 


ordinari  ripieni  di  olio  di  lino,  olio  di  tre- 
mentina ,  pece  navale ,  polverino ,  fastelli 
apalmati,  e  grana  le,  guarniti  poi  al  di  fuori 
di  dardi  incendiari.  —  V.  nel  vocabolario 
Dard  à  feu. 

Brande*.  Fastelli  spalmati  —  Piccioli 
fasci  fatti  con  ramoscelli  di  arbusti  ben 
secchi ,  intrisi  in  una  mistura  falla  coll'o- 
lio  di  spigo ,  la  resina ,  V  olio  di  treraen* 
Una,  Tulio  di  lino,  il  salnitro,  e  la  polvere 
da  cannone. 

Cheaalnea  àfea.  Camicie  di  fuoco — 
Pezzi  di  tela  da  vela  saturali  di  petrolio, 
canfora,  zolfo  e  pece.  Adopravansi  queste 
anche  per  incendiar  le  navi  che  non  si  a- 
vessero  volute  far  cadere  nelle  roani  del- 
l' inimico ,  appuntandole  con  chiodi  sul 
bordo.  Un  colpo  di  pistola  trattovi  sopra 
era  sufficiente  a  farle  divampare. 

Gravate*.  Tele  inzolfate  —  Bende  di 
tela  da  vela  bagnate  nella  seguente  com- 
posizione, cioè  acqua  saturata  di  salnitro,  ed 
otto  di  trementina.  Quando  erano  bene  im- 
bevute di  questo  liquido  ,  stendevansi  su 
di  ano  strato  di  zolfo  ben  triturato  -,  indi 


sospendevonsi  all'  ombra  per  farle  asciuga- 
re; e  da  ultimo  ricoprivanst  di  polverino. 

Panaehen.  Stoppe  pirotecniche—  Fasci 
di  canape  impregnali  delle  seguenti  sostan- 
ze liquefatte  tulle  insieme ,  cioè  resina  , 
pece  navale,  zolfo,  ed  olio  di  trementina, 
e  poscia  ricoperte  di  polverino. 

Pelote*.  PaMe  luminose—  Riunione  di 
una  quantità  di  trucioli  slaccali  con  la  pialla 
dal  legname  di  abete,  e  bagnati  nella  com- 
posizione seguente  :  pece  navale  ,  zolfo  , 
salnitro,  catrame,  olio  di  trementina ,  olio 
di  lino  e  polvere  da  cannone. 

Pot«  à  fca.  Pignatte  da  fuoco  —  Vasi 
di  creta  coita  ripieni  di  una  miscela  di  zol- 
lò, salnitro,  e  polvere  da  cannone,  e  nel 
della  quale  era  poi  rinchiusa  una 
Un  pezzo  di  pelle  veniva  ligalo 
intorno  alla  bocca  di  ciascun  vase,  ed  era 
attraversalo  da  una  miccia  che  serviva  ad 
accendere  la  pignatta. 

Roehe  à  fé*.  Rocca fuoco—S.  l'articolo 
del  vocabolario  intorno  a  siff  itto  artifizio. 

Sarmento.  Tortelli  incendiari—  Vimini 
secchi  ben  torli  ed  avvolti  tra  loro  ,  in- 
trisi in  una  miscela  di  sostanze  simili  presso 
a  poco  a  quelle  dei  fastelli  spalmali  —  V. 
Brandes- 

Banelaaoas.  SaUiccie  —  Sacchetti  di 
tela  stretti  e  lunghi  a  guisa  di  budelli  , 
ripieni  di  zolfo  e  polverino  passalo  per  lo 
slaccio. 

Saehetn  laeeadlalren.  Sacchetti  da 
fuoco — Specie  di  fi  'goni,  fatti  con  sacchetti 
di  tela  futa  da  itt  oda  32,  empiti  di  roc- 


ASCEXSION  OBLIQUE*  Ascensio- 
ne obbliqua  (s.  /I)— Chiamasi  in  aslronomia 
a  lai  modo  quell'arco  dell'equatore  ,  in- 
terposto ira  il  principio  di  ariete  ed  il  punto 
dell'  equatore  medesimo ,  il  quale  sorge  o 
tramonta  insieme  con  un  astro.  —  V.  nel 
vocabolario  Jscension  droite. 

A88E.HBIi.IGE  A'  OttGLET.  CA- 
LBTrATOHA  AD  UNGHIA  (*./"•)  —  Unione  di 

due  pezzi  di  legno,  i  cui  estremi  tagliati  a 
cuneo  combaciano  1'  uno  sull*  ali-o. 
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ASSEMBLÈE*  Assemblea  (*.  f.)  —  È 
uno  dei  tocchi  del  lamburo.  —  V.  nel  vo- 
cabolario Ritleries  du  tamhour. 

Assi  in: li.  Assicurare  (  v.  a.  )—  Im- 
pedire in  generale  che  un  oggello  vacilli 

0  cada,  puntellandolo,  legandolo  o  sospen- 
dendolo con  corde. 

ASTEROIDE*  Asteroide  (  t.  m.  )— 
Piemie  col  quale  gli  astronomi  distinguono 

1  pianeti  minori,  come  Giunone  ,  Pallade, 
Cerere,  Vesta,  Ebe  ed  Iride,  i  quali  si  crede 
esser  nati  dallo  scoppio  di  un  grosso  pia- 
neta franto. 

ASTR%ttALES,  Astragalli  (  s.  m.  ) 
—  Cerchi  di  menilo  rilevali  intorno  alle 
bocche  da  fuoco.— V.  nel  vocabolario  Ca- 
non. 

ASTRE*  Astro  ì  $.  m.  )— Nome  gene- 
rico di  qualsivoglia  corpo  celeste  ,  tanto 
se  sia  luminoso,  quanto  se  sta  illuminalo. 

ASTRÈE.  Asthea  (  t.  f.  )— Pianeta  sco- 
verlo  nella  notte  degli  8  Dicembre  1845  dal- 
l' astronomo  Hencke  nella  città  di  Driesen 
nel  Brandeburgo.  Esso  appartiene  agli  aste- 
roidi ,  ed  è  invisibile  ad  occhio  nudo.  La 
sua  orbila  è  inclinala  sul  piano  dell'ecchi- 
liea  per  5°  19'  36"  ,  e  compie  la  sua  ri- 
voluzione nello  spuio  di  giorni  1508,900. 

ATELIER  DE  CM ARROW  AC. E. 
Officina  dei  caiiradori— Luvoralorio  ap- 
pai  lenente  al  parco  di  aniglieria.— V.  nel 
vocab.  Pare  a"  artillerie. 

ATELIER  DE  L  AJLSTAGB.  Of- 
pìcina  del  torno  —  Chiamasi  in  tal  guisa 
negli  arsenali  marittimi  un  opificio,  nel  qua- 
le si  lavorano  le  bronzine,  i  guancialetti,  i 
robinelli,Ie  poleggic  di  bronzo,  gli  osteriggi, 
ce.  e  nel  quale  si  eseguono  le  più  urgenti 
riparazioni  alle  macchine  a  vapore. 

ATELIER  DE  LA  FERBLATfTE- 
RIE*  Officina  degli  oggetti  w  latta. 
—V.  nel  vocabolario  Fcrblantcrie. 

ATELIER  DE  LA  PAYILLOSWE- 

RIE.  OlF.CNA  DELLE  BANDIERE —  V.  nel 

vo  abolir  io  Pavillonnerie. 

ATELIER  DE  LA  SCI  LPT1  IH.. 

Officina  di  bcoltVba — È  quella  nella  quale 


lavora nsi  quei  busti  di  legno  che  vanno 
allogali  sullo  sperone  della  nave,  non  che 
tulli  gli  ornati  di  scohura  che  si  sovrap- 
pongono alla  poppa  dei  vascelli. 

ATELIER  DE  LA  TAPISSERIE. 
Officina  della  taplzzeria  —  Lavoralorio 
di  un  arsenale  nel  quale  imbotiisconsi  e  ri- 
coprono di  stoffe  le  mobiglie  ,  lavoratisi 
materassi  e  guanciali,  e  cucionsi  tappeti  e 
tendine. 

ATELIER  DES  AI  I  I  TS.  Officina 

degli  affl'sti  —  V.  nel  vocabolario  Pare 
d'  artillerie. 

ATELIER  DES  ARMI  RI  E  RS. 
Oppicina  degli  armaiuoli— V.  nel  vocabo- 
lario Pare  d' artillerie. 

ATELIER  DES  ARTIFICIERE. 
Oppicina  dei  fuochisti  —  Lavoralorio  aj>- 
partenente  al  parco  di  artiglieria.—  V.  uel 
vocab.  Pare  d'  artillerie. 

ATELIER  DES  BOITES  A*  POI  - 
DRE*  Officipiv  delle  GiARRE—Oi>illeio  di- 
pendente dal  parco  di  artiglieria. —  V.  nel 
vocabolario  Pare  d' artillrrie. 

ATELIER  DES  BOI  SSOLES.  Of- 
ficina delle  bussole— Lavoralorio  nel  quale 
costruiscono  bussole  ed  oriuoli  a  polvere. 

ATELIER  DES  CABESTANI  ET 
CiOLVER.VAILS.  Officina  degli  tVgém 
e  timoni — Lavoralorio  consacralo  alla  co- 
struzione di  queste  macchine  speciali  pei 
vascelli. 

ATELIER  DES  EMBARCATIOTVS. 

Oppicina  ufi  bavi imfnti  i>\  remo.  —  l.a- 
voratorio  assegnato  alla  costruzione  e  ripa- 
razione delle  barche  e  delle  lancie  appar- 
tenenti ai  vascelli  da  guerra. 

ATELIER  DES  ÉTOUPES.  Offi- 
cina delle  stoppe  —  Lavoralorio  nel  quale 
si  discommetiono  delle  sartie  ollretiso,  per 
cavarne  le  stoppe  indispensabili  al  calafa- 
tarne. 

ATELIER  DES  POBPES.  Offici- 
na delle  trombe.  —  Locale  appartenente 
ad  un  arsenale  marittimo,  entro  il  quale  la- 
voransi  tanto  le  trombe  di  sentina  de'  >a 
scelti ,  quanto  quelle  d'  incendio. 
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ATELIER  RL  fcCIAGE.  Oppugna 

di  segamento — Locale  appartenente  ad  un 
arsenale  marittimo,  entro  il  quale  si  segano 
i  legnami  ila  costruzione. 

ATELIER  RC  8CLLPTELR.  Oppi, 
cina  dello  scultore. — Nome  di  una  costel- 
lazione dell'emisfero  australe. — V.  nel  vo- 
cabolario ConstcUalionu 

AH»  Al,  Alla,  Allo.  —  Uuione  della 
preposizione  a  e  degli  articoli  il  lo  /a,  che 
entra  nei  modi  di  dire  cbe  sieguono. 

Au  bM  ri».  All'  ultimo  ter  santolo,  — 
V.  nel  vocab.  Ris. 

Am  quuri!  Alla  guardia  /— V.  nel  vn 
cab.  Quart. 

Au  rcloulolr  X  .1/  calcatoio  /—  V.  nel 
vocab.  Excrcicc  de  canon. 

Am  veni.  Al  sopravvento. — V.  nel  vocab. 
Au  vent. 

ACNE.  Acna  {$.  f.)  —  Misura  di  lun- 
ghezza, della  quale  si  serve  la  marineria  di 
Francia  per  le  stoffe:  essa  equivale  a  palmi 
napoletani  4  'fa, 

AUTEL»  Altare  (  «.  m.  )  —  Chiamasi 
lallare  una  costellazione  appartenente  all'e- 
misfero meridionale.  —V.  nel  vocab.  Con- 
stcllalions. 

Al'X,  Ai  —  Unione  della  preposizione  a 
e  degli  articoli  i  yl»,  la  quale  vedesi  nei  mo- 
di di  dire  seguenti. 

Aax  bras  de  1*  arrière  !  .  1 1'  bracci 
di  poppa  /  —Voce  di  comando  nel  virar  di 
bordo.  —  V.  nel  vocab.  Vxrer  de  bord. 

Aax  bras  de  I  avanti  Ai  bracci  di 
prora/  —  Voce  di  comando  nel  virare  di  bor- 
do. —  V.  nel  vocab.  Vircr  de  bord. 

Aax  bras  da  vent  X  Ai  bracci  di  so- 
pravvento 1 —  Voce  di  comando  nel  mellere 
in  panna-  —  V.  nel  vocab.  Meltre  en  panne. 

AVOIR.  Avere — Siffatto  verbo  ausilia- 
rio entra  nei  modi  di  dire  seguenti. 

AVOIR  Hi:  w  <  Oli»  RE  RAD.  A- 
vem  molto  baglio  —  Vuol  dire  che  una 
nave  è  molto  larga  nel  suo  baglio  maestro. 

AVOIR  BEAOCOVP  RE  CREI/A. 
Aver  molta  altezza  di  portuale.— V.  nel 
vocab.  Crcux. 


AVOIR  REA  ECO  IIP  RE  TOIÉR 
RKHORtt.  Aver  plori  molto  tonneu- 
eio. — V.  nel  voc-.ib.  Tovè'. 

AVOIR  RE  I    I  ti   A' COVRIR. 

Aver  acqce  da  correre— Dicchi  di  un  va- 
scello astretto  a  poggiare  in  una  fortuna 
di  mare,  quando  la  terra  da  sottovento  gli 
rimane  a  gran  distanza. 

AVOIR  RE  L'  E  AH  SOLS  LA 
QULLE.  Aveb  molto  pondo — Dicesi  di 
ogni  nave  cbe  si  trova  in  tratti  di  mare 
le  cui  acque  banuo  una  profondità  tale  da 
non  far  temoni  un  investimento. 

AVOIR  RI)  LARGHE  Di\S  LEV 
VOI LE£«  Aver  del  largo  nelle  vele.— 
V.  nel  vocab.  Largue. 

AVOIR  RI)  nOV  RAN9  U  S  H  A. 
IVOEIVRES     DORMAMI:*.  Aver 

DELLA  MOLLEZZA   M  EI- E  MANOVRE   I  E  M  i  — 

V.  nel  vocab.  Mou. 

AVOIR  ■/  AVA1TAGE  RE  LA 
MARCHE.  Avere  il  vantaggio  del  cam- 
mino— Dicesi  di  un  vascello  il  quale  veleg- 
gia assai  più  celere  di  un  altro. 

AVOIR  L'  AVANTAGERU  VENT, 

AVEHB  IL  V  AVI . U.tt  io  DEL    SOPHAV VENTO   

Vale  per  una  nave  cbe  si  trova  più  pros- 
sima al  vento  di  un'  altra.  —  V.  nel  vo- 
cab. 1"  art."  Au  vent. 

AVOIR  LE  REALPRÉS  A'  TER- 
RE. Avere  il  bompresso  a  terra— Modo 
di  dire  cbe  indica  la  soverchia  vicinanza 
della  proni  di  una  nave  alla  terra. 

AVOIR  LE  H  i  A'  RORD.  Avere 
il  puoco  a  bordo.  —  V.  nel  locate  Feu  d 
bord. 

AVOIR  LE  PIER  MARI*.  Avere 

il  pie  marino  —  V.  nel  vocabolario  Pied 
marin. 

AVOIR  LE9  HAL'RAXS  READ- 
COLI*  EPATÉM.  Averle  sartie  molto 
inclinate.  —  V.  nel  vocab.  Èpatemcnt. 

AVOIR  SA  MATVRE  SLR  L  AR- 
RI ÈRE.  Aver  gli  alberi  impoppati  — 
V.  pel  vocabolario  Inclinaison  de  la  ma- 
ture. 

AVOIR  HA  Al .1  TUIE  SIR  L*  A- 
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VAVT.  Avere  gli  alberi  impbobat     — \ 
nel  vocab.  fnclinai$on  de  la  mature» 
woiii  Si  s  am  iu  s  i:\  VEIL- 

LE*  Aver  le  ancore  allestite  —  V.  nel 
vocab.  Ancre  en  veille. 
A VOIB  sis  COLLELR8 1» I  1 1 0 II S . 

Aver  fuori  i  propri  colori — Dicesi  di  una 
nave  la  quale  spiega  la  sua  bandiera  na- 
zionale. 

A  VOI  li  8ES  HIV  Ali  l  MÌ  SA 

vere  i  suoi  fiochi  accesi.— Dicesi  di  una 
squadra,  quandodi  none  ogni  vascello  mette 
fuori  il  suo  fanale. 

A  VOIR  &ES  HLXIERg  Eli  COCHE. 
Aver  le  gabbie  a  testa  d'albero— V.  nel 
tocab.  En  coche» 

AVOIR  slvS  III  M  I  liS  SI  li  LE 
TOA.  Aver  le  gabbie  sulle  teste  di 

_ 


.mobo  —  V.  nel  vocab.  Appareillcr  en  bor- 
doni les  huuiert  sur  le  ton. 

AVOIR  8ES  III  MI  UN  Al  \  I1VS 
MS»  Aver  le  gabbie  bull1  ultimo  ter- 
za ruolo  —  V.  nel  vocab.  Prendre  Ut  ri*. 

AVOIR  LES  il  VIS  DE  III  Vi: 
C  vi  vs.  Avere  gli  alberi  di  gabbia  schio- 
dati.— V.  nel  vocab.  Caler. 

AVOIR  SI  S  MATS  DE  FERRO- 
oli  i  ■»■■:■•  VSNIS.  aveb  gli  alberi  di 

VELACCIA  LEVATI  DI  POSTO—  V.  liei  VOCab. 

Dépasscr 

AVOIR  CU  GRAIVD  FOCET  DE 
MATS.  Aver  degli  alberi  troppo  alti. 

—  V.  nel  vocab.  Fouct  de  mài. 

V  v  olii  LIVE  VOIE  D'  EAL.  Aye- 

be  una  falla — V.  nel  vocab.  Vote  (Team. 


DADOHD  AÌU  IlKfc.  MURE  ALLA  SI- 
NISTRA —  Posizione  di  un  vascello  il  quale 
naviga  col  vento  sul  bordo  siuislro.  —  V. 
nel  vacab.  Amure. 

It  VIIOKl»  MOLILLEIALLA  SINISTRA 

foniio  !  (  imp.  )  —  V.  nel  vocab.  Mouille  ! 

DABORD  TOLT  !  Turio  alla  sini- 
stra l  )  —  Voce  di  comaidu  indiriz- 
zala al  timoniere. — V.  nel  vocab.  Accoste* 
à  tribord  ou  a  barbord. 

Il  v  noi 1 1>  vis  AL  QLART  !  La  si- 
nistra alla  gu  unti  a  l  (  imp.  )— Voce  di  co- 
nia i.do,  per  avvertire  gl'individui  della  ciur- 
ma appartenenti  alla  guardia  sinistra ,  di 
retarsi  sulla  tolda.— V.  nel  vocab.  Quart. 

DACCALAS.  Baccalari  (*.«».) — 
Sorta  di  braccioli  verticali,  i  quali  regge- 
vano le  perticai!  delle  galere.— V.  nel  vo- 
cab. Galere. 

DAL  ASCE*  Bilancia  (*./".)—  lnstro- 
ineulo  ben  nulo  per  misurare  pesi  di  pic- 
cini volume. 

BALAKCE.  Libba  (*./".)  —  Nome  di 


uno  dei  dodici  segni  e  di  una  costellazione 
zodiacale.  —  V.  nel  vocab.  Constellationt. 

DALEIAE  Balena  (*./.  )  — Nome  di 
una  costellazione  appartenente  all'  <  misfero 
australe. —  V.  nel  vocab.  ConsteUation». 

BALEIAIER.  Baleniere  (  t .  m.  )  — 
Vascello  di  proprietà  privala  ,  armala  ap- 
positamente per  essere  spedilo  alla  pesca 
delle  balene  -,  e  nome  del  capitano  die  lo 
guida.— V.  nel  vocab.  Péchr. 

BALE1AIÈBE.  Baleniera  (  ».  f.  )  — 
Nome  di  un  bastimento  da  remo  mollo  sot- 
tile e  terminalo  a  punta  si  a  prora  che  a 
poppa,  come  i  battelli  da  pesca,  e  del  quale 
awalgonsi  i  balenieri  per  iscagliar  la  fio- 
cina contro  quei  musil  i  marini  di  cui  vanii*  > 
in  traccia.  Le  navi  da  guerra  francesi  Li- 
sano  spesso  delle  baleniere  in  cambio  dello 
scappavia. 

il  A  usigli.  Metter  gavitelli  (  v.  a.  ) 
—Vale  iH>rre  corpi  galleggiami  al  disopra 
di  secche  e  banchi  di  arena,  per  avvertire 
i  naviganti  che  in  quelle  acque  ci  hanno 
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dei  pericoli  nascosi i.—V.  nel  vocnb.  BiHse. 

li  V I  l  s  i  li  \  in;.  Balaustrata  {».[.) 
—Serie  di  colonnelle  di  legno  o  di  meiallo, 
lavorale  al  Ionio,  messe  verticalmente  ed 
incastrale  pei  loro  estremi  entro  due  li- 
stoni di  legno  o  due  spranghe  di  metallo, 
e  fatti;  per  appoggiatisi  da  qualche  p;>rlc 
eminente  della  nave  senza  rischio  di  poter 
cadere.  Le  baiatisi  rate  dei  vascelli  sono  or- 
dinariamente di  ferro,  ricoperto  da  lamine 
di  ottone,  ovvero  di  rame;  e  veggonsi  fuori 
alla  sponda  del  cassereiio,  e  sulle  balconate 
della  poppa. 

lenitili!  DE  DE  GALEDIE.  Ba- 
laustrata ha  balconata  —  V.  oel  vocab. 
Bulustrade. 

B1LII§TRADEDEL1  DI  M  H  i  , 
Balaustrata  del  cassebetto  —  V.  Ba- 
luttrade. 

DA*.  Bando  (  ».  m.  )  —  È  no  tocco 
del  tamburo.— V.  nel  vocab.  Batter  ics  du 
tamhour. 

DAMC  DE  lOUl  un  .  Bvncodifo- 
bamexto  (».w.) —  Ch.amansi  banchi  di  fora- 
mento  quelli  sui  quali  son  collocati  i  caulin- 
ni mentre  se  ne  fora  l'anima.  — V.  nel  vo- 
cab. Machine  à  forar  les  canoni. 

IlA\ni\s,  Bandlvetti  (  ».  m.  )  — 
Tarli  della  tolda  di  una  galera.  —  V.  nel 
vocab.  Galère. 

BANQITETTE.  Timbu  retto  (  ».  m.  ) 

—  Graticolalo  di  legno  simile  ad  un  cara- 
bollino,  messo  orizzontalmente  accanto  alle 
murate  del  cassero  a  qualche  altezza  dalla 
lolda,  e  sorretto  da  braccioli  di  ferro.  Es- 
so serve  all'  ufiìziale  di  guard  a  alla  vela, 
per  ascendervi  e  poter  guardare  il  mare 
al  disopra  del  bordo.  Ci  hanno  ancora  dei 
consimili  tamburelli  ad  uso  delle  sentinel- 
le ,  accanto  alle  parasartie  dell'  albero  di 
maestra. 

B.IRBE-J  E  A  lì.  Barbagianni  (  ».  m.  ) 

—  È  lo  stesso  che  lo  straglio  di  solloasta. 

—  V.  nel  vocab.  Soubarbe. 
BADIE.  BiniLt:  (>■.  m.  ) —  Becipienie 

di  legno  fallo  per  contener  liquidi  o  abre 
materie  in  grani,  della  capacità  di  00  caraffe. 
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BADIE  ABBEMT.  Barile  ardente 
(  ».  in.  )  —  Sorla  di  artifizio.  —  V.  Ar- 
ti [ice». 

DA  DIE  DE  I  uà  il  il  v  no  V.  Ba- 
sile di  triti  razioni;  —  Barile  di  cuoio  con 
ossatura  di  rame  ,  provveduto  di  un  asse 
con  manubrio,  ed  accavallalo  a  due  forcine. 
Se  ne  avvalgono  i  fuochisti  di  artiglieria, 
per  ridurre  a  polvere  impalpabile  le  varie 
sostanze  eh'  curano  nella  composizione  de- 
gli artifizi,  r  inchiudcndovele  unitamente  a 
talune  palle  di  rame,  e  girando  continua- 
mente il  barile.  —  V.  Arlifice», 

DADDE  DE  CUISINE.  Barba  da 
cucina  (  ».  in.  )  —  Bastone  di  ferro,  fat- 
to per  infilzarsi  nelle  maniche  delle  calda- 
ie, nelle  quali  si  cuocono  le  vivande  della 
ciurma  ,  ad  oggetto  di  poterle  trar  fuori 
dal  focolaio  in  cui  sono  incassale.  —  V. 
nel  vocab.  Cuisine. 

DARUES  DE  LA  POOL AIAE.  Bar- 
re di i, la  serpe  —  Traverse  di  legno  pog- 
giate alla  prora  ed  al  tagliamare  ,  e  che 
reggono  il  tavolato  della  serpe.  —  V. 
nel  vocab.  Poulaine. 

BIS  HIS.  Ultimo  terza  ruolo  (».  m.  ) 

—  V.  nel  vocab.  /li». 

BASSI?  D1DBOSTATIQUE.  Baci- 
no idrostatico  (  ».  m.  )  —  V.  nel  voca- 
bolario Forme  hydrostalique. 

B  ASSI  A  ET.  Scodellino  (  ».  m.  )  — 
Pezzo  di  rame  giallo  posto  al  di  sotto  del- 
l'acciarino  del  fucile,  e  dentro  il  quale  si- 
versa  la  innescatura  delle  armi  da  fuoco. 

DASTIAtiUEB).  Impavesare  (  t>.  a,  ) 

—  Vale  difender  la  tolda  della  nave  ,  nel 
prepararsi  alla  pugna,  dai  colpi  di  moschet- 
to, con  nn  riparo  fallo  da  candelieri  di  fer- 
ro, reti  e  brande  riceverle  di  pavesi.  Og- 
gidì peraltro  le  impavesate  sono  permanen- 
ti sopra  tulle  le  navi  da  guerra.  —  V.  nel 
vocab.  Bastingage. 

DATEAU  DE  VIA  HE.  Barca  pe- 
schereccia (  ».  f.  )  —  Sondino  sottile  e 
lungo  ,  acuminato  a  prora  ed  a  p0PPai  e 
del  quale  avvalgonsi  i  pescaioli  di  lido.  — 
V.  nel  vocab.  Vèche. 

H 
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B ATELIER.  Battelliere  (  s.m.  )  — 

Colui  che  guida  un  battello  per  piccioli  tran- 
sili  di  mare. 

Il  VTIS»  INTELAIATA  (*./"•)  —V.  Af- 

fùl  de  machine  a  vapeur. 

BATTiiE.  Battebe  (  v.  a.  )  —  Va- 
le trarre  con  lo  artiglierie  indefessamente 
contro  un  vascello,  o  contro  una  fortifica- 
zione, per  astringerla  a  cedere. 

BATTERIE  BC  MOULIX  A*  POC- 
BRE*  Batteria  del  molino  da  polvere. 
—  V.  nel  vocab.  Poudre. 

BAUBR1ER  B»  OHIO*.  Cinturino 
di  Orione  (  *.  tn.  )  —  Nome  di  una  filza 
di  tre  stelle  appartenenti  alla  costellazione 
di  Orione.  —  V.  nel  vocab.  ÈloUe. 

BEAU  FU  US.  Bel  vento  fresco.  — 
V.  nel  vocabolario  Frais. 

ni  i  i  ni.  Arietb  (  s.  m.  )  —  Nome 
di  una  costellazione  zodiacale,  e  di  uno  dei 
dodici  Segni.  —  V.  nel  vocab.  Ècliplique 
c  Constellations. 

BERTA ELOT.  BitTALO'  (.«.  m.  )  — 
Chiamasi  in  tal  guisa  nei  vascelli  latini  la 
freccia  dello  sperone.  —  V.  nel  vocab. 
Galère. 

BIBLIOTECHE  BE  LA  MARINE. 

Biblioteca  della  mabina.  —  Locale  apjiar- 
teuenie  ad  un  arsenale  marittimo,  nel  qua- 
le si  custodiscono  tulli  i  libri  concernenti 
le  varie  branche  della  marineria,  una  rac- 
colta compiuta  di  carte  idrografiche ,  dei 
globi  terrestri  e  celesti,  dei  disegni  conoer- 
nenii  la  costruzione  dei  vascelli  e  delle  mac- 
uline ,  ce.  SifTaiia  biblioteca  ha  il  doppio 
scupo,  di  offrire  i  mezzi  d'istruzione  per 
tatti  gli  ulliziali  sbarcali,  e  di  provveder 
di  libri  e  carie  i  vascelli  che  vanno  in  ar- 
mamento. -  " 

BIG*0*E.  Biononi  \  («./:)_  No- 
me di  un  legname  da  costruzione,  ricavato 
da  uiiaiboi  o  appartenente  alla  famiglia  delle 
quercie,  indigeno  del  Canada  ed  ottimo  per 
pezzi  di  ossatura. 

BOI»  BE  BORBAG.ES.  Legname 
n\  H<>ii!> vt mi-: — (.Inumasi  in  tal  guisa  il  le- 
gno di  pi  lo  assegnalo  a  fame  il  fasciame 
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esterno  ed  interno  delle  navi  ed  i  tavolati 
delle  coverte. 

BOIS  BE  CH  ALFE  AG  E.  Legna  da 

fuoco — È  lo  slesso  che  le  legna  da  stiva- 
re.— V.  nel  vocab.  Bois  d'  arrimage. 

BOIS  BE  COXSTRICTIO*.  Le- 
gname di  costruzione — È  tutto  quello  che 
serve  in  generale  a  farne  i  pezzi  di  ossa- 
tura dei  vascelli. 

BOIS    BE   M ATI  UE.    LEGNAME  DI 

alberatura.-— È  V  insieme  di  tulli  i  pezzi 
di  abete  di  alto  fusto  coi  quali  si  lavorano 
gli  alberi  ed  i  pennoni. 

BOIS  BE  MESUSERIE.  Legname 
da  ebanista— E  1*  insieme  di  tulli  »  legni 
preziosi  dei  quali  si  valgono  gli  ebanisti 
pei  lavori  di  loro  arte. 

BOITE  A*  PIVOT.  Bronzina  peb  PER- 
NO reale  (  s.  f.)  —  Boccola  di  bronzo  , 
incastrata  nel  legname  del  ponte,  e  falla 
per  calarvi  dentro  il  perno  reale  del  sot- 
to affusto  del  cannone  da  bomba.  —  V. 
nel  vocab.  Affàt  à  pivot  e  Plaque  cbrculaire. 

BOMBARBEMEXT.  Bombard\ mento 
(  *.  m.  )  —  l  utico  violento  di  bombe  di- 
reno da  una  squadra  contro  una  citta  o  un 
porto  foni  fica  lo 

BOMBAR  BER.  Bombardare  (t\a.)  — 
Slanciare  bombe  —  V.  Bvmbardement, 

BOX  II  E-YOGLIE.  Buanavoglia  (*./*.) 
—  Chiamavansi  buone  voglie  ,  dei  ribaldi  i 
quali  andavano  ad  ingaggiarsi  a  bordo  al- 
le galere.  —  V.  m  I  vocab.  Galère. 

BOSSES  BL  BERCEAU.  IIitenctk 
dell'  lnvasatlra  (*./".)  —  Trincaiure  ap- 
partenenti alle  vase.  — V.  nel  vocab.  B  r- 
ceau. 

BOLCHEZ  LA  LUMIÈRE  !  Ti  ratk 

la  li  mi  era  l  (  im».  )  —  Voce  di  comun- 
do  iiell'  esercizio  del  cannone.  —  V.  nel 
vocab.  Exercice  de  canon. 

BOUCLES  BE  LA  BRAGI  E.  Anel- 
li di  braca  —  Anelli  di  ferro  messi  sulle 
(accie  esteriori  degli  aloni  dell'  affusto  del 
cannone,  e  per  entro  i  quali  passa  la  braca 
di  arresto.  —  V.  nel  vocab.  ffut. 

BOICLES  BES  BOSSES.  Anelli 
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delle  bozze  —  Anelli  di  ferro  appartenen- 
ti alla  bilia.  —  V.  nel  vocab.  BUtes. 
BOI <  LES  DES  SALVEGADDES. 

Am  i. LI  DELLE  CATENE    DEL  TIMONE.  ~  V« 

nel  vocab.  Gjnvernail. 

IKK  i  vx. i  li.  p.iNBrriEHB  (  s.  m.  ) 
—  Individuo  della  ciurma  incaricalo  d' im- 
pastare e  cuocere  il  pane  necessario  a  bor- 
do ai  vascelli  per  lo  sialo  maggiore  e  per 
gì'  infermi. 

KOllO*  D' ÉTAUALiL  IlE.  Perno 
del  maniglione  (  t.  m.  )  —  Parie  di  una 
catena  d'ancora.— V.  nel  vocab.  Cabk-chaine, 

boi  ssole.  Bussola  (*./".)_  No- 
me di  una  costellazione  dell'  emisfero  austra- 
le. —  V.  nel  vocab.  Costellalions. 

ItOt  SSOLE  ITI \<  LI  VI  ISO \.  BUS- 

sola  d'inclinazione  —  Isiromenio  fallo  per 
misurare  la  inclinazione  dell'  ago  magneti- 
co. Esso  consiste  iu  una  scatola  circolare, 
formala  da  un  cerchio  di  ottone  e  da  due 
vetri,  piantala  verticalmente  su  di  una  ba- 
se ,  a  diversità  della  scatola  della  bussola 
nautica  chi  è  sita  orizzontalmente.  Dentro 
di  essa  poi  s'  innalzano  due  stanti  del  me- 
tallo istesso  ,  i  quali  reggono  il  perno  su 
cui  si  aggira  l' ago  calamitalo.  Aderente 
alla  scatola,  nella  sua  parte  interna,  vede- 
si  un  cerchio  gradualo,  lungo  il  quale  scor- 
rono le  punte  dell'  ago.  Questo  segna  0° 
allorquando  il  medesimo  trovasi  nella  po- 
situra orizzontale,  ossia  quando  non  ha  al- 
cuna inclinazione.  Per  servirsi  di  siffatto 
istromento  è  indispensibile  disporlo  nel  pia- 
no del  meridiano  magnetico,  e  conseguen- 
temenie  è  poco  servibile  a  bordo  ai  vascelli; 
e  tal  volta  vi  s' imbarca  quando  sono  spe- 
diti ad  eseguir  viaggi  scientifici  per  le  os- 
servazioni da  farsi  a  terra. 

BOl'TEDEIIOBS  BE  BE  AI  IMI  US 
ou  BATOA  BE  FOC.  Asta  del  bompres- 
so o  asta  del  flocco. — V.  nel  vocab.  Bl~ 
ton  de  foc. 

B»t  ro\  BE  BUIE.  Tacco  dt  miti 
(  s.  m.  )  —  Pezzetio  di  metallo  rilevato 
sulla  gioia  del  cannone.  —  V.  nel  vocali. 
tVroon.  «  — 
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BOCT  DE  VEllGLE.  Cimi  di  pen- 
none (  5.  f.  )  —  Parte  estrema  del  pennone. 
— V.  nel  vocab.  Vergue. 

BOEVIEB.  Bifolco  (  s.  m.  )  —  No- 
me di  una  costellazione  appartenente  al  no- 
stro eni  M'ito. — V.  nel  vocab.  Constcllations. 

BHAABE.  Fastello  spalmato (  a.  m.  ) 

—  Sorla  di  artifizio  incendiario.  — .  V. 
Artificcs. 

Hit  ASSE    C'  Ali  II  E   LE  PEBBO- 

QL'ET  BE  FOLLILE  !  Braccia  in  croce 
la  conthamezzina  !  (imp.)  —  Voce  ili  co- 
niando. —  V.  neh  vocab.  Mouiller  de  beau 
temps  lorsqu'  on  doit  cviler  le  boat  au  vent. 

BH  ASSE  LE  PEBBOQLET  DE 
FOLCALE  A*  BABOBB  !  Braccia  la 

CONTBAMEZZANA  ALLA  SLM»  I  HA  !  (  IDI/)  )  — 

Voce  di  comando. — V.  nel.  vocab.  Mouiller 
de  vent  artière. 

IIUASSE  LES  HI  Al  E  US  A*  BA- 
BOBB I  Braccia  le  gabbie  alla  sinistra! 
(imp.)  — Voce  di  comando. — V  .  nel  vocab. 
Mouiller  en  s' affourchant  a?  la  voile. 

UBASSE  SLB  LE  HAT  DEV  IATI 
Braccia  in  faccia  a  proha  !  (  imp.  )  — 
Voce  di  comando.— V.  nel  vocab.  Virer  de 
bord  lofpour  lofen  masquant  toutes  le  voilei. 

UHI  S  E-LABE.  Krangi-onda  (  «.  m.  ) 

—  La  ddlìcoltà  di  fondai  dei  moli  in  ac- 
que mollo  profonde ,  fece  escogitare  un 
mezzo  per  formare  un  ridoscó  alle  navi  , 
quello  cioè  di  costruir  dei  moli  galleggian- 
ti ,  ossiauo  degli  enormi  cassoni ,  i  quali 
ormeggiali  solidamente  con  ancore  e  cate- 
ne, potessero  resistere  all'  impeto  dei  ma- 
rosi che  vi  si  andrebbero  a  frangere  con- 
tro ,  lasciando  dietro  di  esse  uu  trailo  di 
acque  tranquille  abbastanza  da  polcrvisi  i 
vascelli  riparare.  Egli  è  a  siffatti  moli  gal- 
leggiami che  venne  dato  il  nome  di  /ran- 
gi-oiule. 

BUOI  E.  Maciulla  (  5.  f.  )— Istromen- 
to col  quale  si  stritolano  le  caunuccie  della 
canape.  —  V.  Bruier. 

B1IOIEB.  Maciullare  (  v.  a.  )  —  Ope- 
razione consisterne  nel  frangere  la  cortec- 
cia della  canape  ,  per  farla  distaccare  dal- 
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le  Gbbre,  afflo  di  poterle  pettinare  e  quin- 
di Alare. 

BROSSE.  Spazzola  (  f .  f.  )  —  Pmo 
di  legno  fornito  di  mazzetti  di  crini  e  po- 
sto pel  traverso  di  un  lungo  manico  ,  p*r 
mezzo  del  quale  i  marinai  lavano  le  cover- 
te, le  brande,  i  pavesi,  ec. 

imi  s<  .  Brusca  (*./".)  —  Som  di 
arbusto  coi  ramoscelli ,  del  quale  si  fanno 
dei  piccioli  fasci  che  adopransi  a  bordo  ai 
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vascelli  a  guisa  di  scope,  e  negli  arsenali 
come  fascine  por  darò  il  fuoco  alla  carena. 
—  V.  nel  votai).  Chauffer. 

BRUT,  («rezzo  (  ag.  )  —  Epiteto  che 
si  da  a  qualsivoglia  materiale  non  manifat- 
turuio. 

iu  iti  a  BU  GRAN'ELR.  li-  solino 

dell'  incisore  —  Nome  di  una  costellazio- 
ne appartenente  all'emisfero  australe.  — 
V.  nel  Vocab.  Constcllalions. 
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CABLE  B*  AFFOCB.  Gomena  bel 
2°  ormeggio  (  s.  f.  )— V.  nel  vocab.  Cable. 

CABLE  BE  RECUAKGE.  Gomena 
di  rispetto.  —  V.  nel  vocab.  Cable. 

C  ABLOT.  Gomenbtta  (  $.  f.  )—  Dimi- 
nuivo di  gomena.  —  V.  nel  vocab.  Cable. 

CABOTALE.  Capotaggio  («.  tn.  )  — 
Voce  della  consuetudine  ,  per  indicare  le 
piccole  navigazioni  che  fanno  le  barche 
senza  quasi  mai  perder  di  vista  le  coste  , 
quasi  navigando  da  capo  a  capo.  Donde  è 
nata  la  voce  capotaggio  ,  alla  quale  poi , 
per  dare  una  maggior  tinta  di  Francesismo, 
si  è  sostituita  quella  di  cabotaggio. 

CACHEMÉCHE  ou  MARMOTTE. 
Serbamiccia  ( s.  f.)  —  V.  nel  vocab.  Mar- 
motte. 

CALER  LES  ROl'ES.  Imbiettar  lb 
bi'otk  (  b.  o-  )  —  Vale  togliere  ogni  movi- 
mento al  carretto  del  cannone ,  applicando 
tra  le  sue  ruote  anteriori  ed  il  ponte  sul 
quale  poggiano  ,  delle  biette  o  dei  cunei. 
—  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon. 

CALES  BES  ROUES.  Biette  ot  as- 
besto (  «.  f.  )— V.  Ctler  let  roues. 

CAMELHO*.  Camaleonte  (  *.  m.  )  — 
Nome  di  una  costellazione  appartenente  al- 
l'emisfero australe.  —  V.  nel  vocab.  Con- 
stellationg. 

CAN1VELURE.  Scanalatura  (  s.  f.  )  — 
Incavo  longiludiualc  fallo  intorno  intorno 


alla  campana  dell'  argano.  —  V.  nel  vocab. 

Cabertan. 

CANXOA1ERS  PAR  LE  FLAUTO 
BROIT  ET  PAR  LE  FLAAC  C-  Al  - 

CHE!  Cannonieri  pel  piani»  dritto  bpel 
fianco  sinistbo  !  (  imp.  )— Voce  di  coman- 
do nell'  esercizio  del  cannone  da  ambo  i 
bordi  —  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon 
det  deux  bords. 

CA.VTAIWETTE8.  Cantanbtte  (*./".  ) 
Finestre  di  poppa  delle  galere.— V.  nel  vo- 
cab. Galère. 

CAPRICBRA'E.  Capbicorno  (  f.  m.  ) 
—Nome  di  uno  dei  dodici  Sejiu,  e  di  una 
costellazione  zodiacale.— V.  nel  vocab.  Con- 
itellationt  e  Éclìptique. 

CAPSULE  FULMINANTE.  CaPPEL- 
lozzo  fulminante  (  $.  m.  )— Tubetto  di  fo- 
glia di  rame  chiuso  da  uu  estremo,  e  nel 
fondo  del  quale  ci  ba  del  fulminalo  di  mer- 
curio assegnalo  ad  innescare  le  armi  da 
fuoco  portatili. 

CAR.  Gahio  d  antenna  (  #.  m.  )— Parte 
inferiore  dell'  antenna,  sulla  quale  sono  fer- 
mate le  due  orzo  ed  il  paranco  del  carro. 
—  V.  nel  vocab.  Antenne, 

CARGL'E  POIVT. Contbascotta(*./".) 
—Nome  di  uo  imbroglio  proprio  delle  volo 
quadre.—  V.  nel  vocab.  Carguc. 

CABGUES  I»  V*Si:S.  iMBHOULI  DELLA 

scorTA  (5.  m.  )— Manovre  correnti  M&  u  - 
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tenenti  alle  vele  dette  rande. —  V.  i  el  vo- 
cab. Cargues  de  la  brigantine. 

<  AlW.l  tf*  HAUTE*.  ImbBOGLI  QEL- 
L.1  penna  (  s.  f.  )  --  Imbrogli  speciali  di  lle 
rande.  —  V.  nel  vocab.  Cargues  de  la  bri- 
gantine. 

<  Vltll  1  <>\ \  I  II    SniMIl  LA  CAMPANA 

a  pesta  (  v.  a.  )  —  V.  Jppelcr  le  quart. 

<  inai:  de  i.  v  vi  iu.n:.  itiori- 

DRATUHA    DEL    PENNONE.  —   V.    Uel  VOCab» 

Vergue. 

CASSIOPÈA»  Cissiopev  (*.  f.  )— No- 
me di  una  costella/ione  circumpolare  del 
nostro  emisfero.  —  V.  nel  vocab.  Consiel- 
lutions. 

4  A8TOR.  Castori:  (  s.  m.  )— Una  delle 
principali  stelle  della  costellai  ione  dei  Ge- 
melli.— V.  nel  vocab.  Ètoile. 

i  1:1  \  e  i  no:  de  cassiopèe.  Cln- 
tuba  di  Cassiopea  {».[•)  —  Nome  di  una 
stella  circumpolare.  —  V.  nel  vocab.  Décli- 
naison  magnélique. 

CEADRE.  Cenere  (  s.  f.  )— Polvere  che 
rimane  dopo  la  combustione  di  una  sostan- 
za qualunque»  La  cenere  che  produce  il 
carbon  (ossile  nei  fornelli  delle  marchine  a 
vapore  è  sì  abbondante  .  che  da  tempo  in 
tempo  debbo  estrarsi  dai  ciuci  ai  e  gettarsi 
iu  mare-,  ali  ri  meule  colmerebbe  i  cinerai  , 
e  produr  potrebbe  lo  abbruciami  ino  delle 
graticole  dei  fornelli. — V.  nel  vocab.  Ma- 
chine è  vap  ur. 

CE  A  imi  t: il.  Ciner aio  (  «.  m.  )— Chia- 
ma i^i  cinerai  nelle  macchiue  a  vapore  ta- 
luni recipienti  posti  al  d. sotto  delle  grati- 
cole dei  fornelli  ,  asscgali  a  raccoglier  la 
cenere  prodotta  dalla  combustione  del  car- 
bon fossile,  e  che  cade  a  traverso  di  quelle. 
— \.  nel  vocab.  Lhaadiére  a  vapeup. 

(  IAI  Alltt  .  Centauro. (  *.  m.  )— No- 
me di  una  costellazione  dell'  emisfero  au- 
strale.— V*  nel  vocab  Conslrllalions. 

CEP DE  il 31  issi  <  ti  1 1  11  Vili». 
Malvone  («.m.) — V.  nel  vocab.  Chaumardi* 

CEPHÉE.  Cepeo  {s.  m.  )  —  Nome  di 
una  costellazione  dell1  emisfero  boreale.  — 
V.  nel  vocab.  ConsUlkiUuns. 
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CERCLE  DE  II  \  Il  Ito  l  l  V  Inoraxag* 
gio  ni  catena  (_  ».  m.  )  — Congegno  appli- 
calo alla  base  delia  campana  dell'  argano 
ad  ingranaggio.  —  V.  nel  vocali.  Barbotin. 

4  l  lit  i  i:  DE  DÉCEEA  AISOA.  Cer- 
chio di  declinazione  (  «.  w.)— Chiamasi  in 
tal  modo  in  astronomi  a  un  cerchio  massi- 
mo della  sfera  ,  il  quale  si  suppone  pas- 
sare pei  poli  del  mondo  ,  e  pel  eentro  di 
un  astro  osservalo  al  ili  fuori  del  meridiano. 

CERCLE  D'  HM  MIUTinCl  i  i: 
cmo  Dr  illumi w/.iom. —  K  quello  il  quale 
divide  in  ogni  pianeta  I'  emisfero  illumi- 
nalo da  quello  oscuralo  ,  ed  il  cui  piano 
è  sempre  perpendicolare  al  raggio  vettore 
del  Sole. — V.  nel  vocali.  Lune  e  Soleil. 

(EHCEE  POE  LIRE  AITARTI. 
411 1:.  (Uncino  polare  antartico. — V.  nel 
vocab.  Cercles  polairet. 

4  I  114  li:  POE  AIRE  AllllOM  . 
08BCHIO  polare  artico.  —  V.  nel  vocab. 
Cercles  polaires. 

CERCEES  DE  li  A  I1.  Cerchi  d'  al- 
bero. —  Fasciature  di  ferro  appartenenti 
agli  alberi  maggiori.  —  V.  nel  vocab.  Mot. 

CERCEES  DE  VE  1*4-1  i:.  Cerchi  di 
pennone.  —  Fasciature  di  feiro  per  rinfor- 
zo dei  pennoni  maggiori.  — V.  nel  vocab. 
Vergue. 

CERCEES  IH  j  u.  Cerchi  del  cep- 
po—Ferrature  appartenenti  all'ancora. — 
V.  Anere. 

CERCEES  DU  TOH  1%'EAtU  Cercui 
della  botte — V.  nel  vocab.  Tonneau. 

CÉRES.  Cerere  (  ».  f.  )— Pianeta  invi- 
sib.le  ad  occhio  nudo,  scoverto  dal  nostro 
illustre  lialiano  Piazzi,  direttore  dell'  osser- 
vatorio astronomico  di  Palermo  T  la  notte 
del  M  Gennaio  1801.  Questo  pianeta  com- 
pie la  sua  rivoluzione  intorno  al  Sole  nello 
spazio  di  anni  *'/»  descrivendo  un'  orbila 
inclinala  per  10°  37'  ia  '  sul  piano  del- 
l' «eclittica.  Iju  sua  distanza  media  dal  Sole 
è  di  circa  406  milioni  252  mila  leghe. 

4L' E  R  E- AOL  A  A  T.  Aquilone  (  t.  m.) — 
Ralocco  ben  noto  che  i  fanciulli  mandano 
iu  aria,  allentando  la  cordiua  cui  è  aliac- 
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calo,  quando  venia.  NeHe  occasioni  di  nau- 
fragi sopra  scogli  o  bassi  fyndi  sili  a  qual- 
che distanza  dal  lido,  taluni  marini  si  son 
serviti  di  un  aquilone  per  mandare  a  lerra 
la  cima  di  un  cavo,  e  stabilire  così  un  vj- 
e-viene  per  campar  la  vita  ai  naufraghi. 

CERRE,  Cebho(«.  m.  )— Sorla  di  le- 
gname da  lavoro.— V.  nel  vocab.  Bài. 

C  EST  FISI  !  fc  finito  !  (  imp.  )  — 
Avvertimento  che  il  capitano  di  un  piro- 
scafo indirizza  al  macchinista,  quando  non 
si  ha  più  bisogno  della  macchina.  Allora  si 
apre  la  valvula  di  sicurezza,  si  lascia  scap- 
par fuori  lutti  il  vapore,  si  spengono  i  fuo- 
chi, si  vuotano  le  caldaie  ,  e  non  si  tosto 
raffreddale  s'incominciano  a  nettar  dei  sa- 
li ,  ec. 

CBACUM  A  HOX  POSTE  POCR 
L' APPAREILLAGE  !  Ciascuno  al  slo 

POSTO  PER  METTERE  ALLA  VELA  !  (  imp.  )  — 

Voce  di  comando.  —  V.  nel  vocab.  Appar- 
eilUr. 

C1IACUIV  A*  SOM  POSTE  POUB 

L' lA'CEftBIE  X  Ciascuno  al  suo  posto 
per  l' incendio!  {imp.  )— Voce  di  comando. 
—  V.  rei  vocab.  Feu  à  bordi 

CTI ACT'N  A'  SOm  POSTE  PODI» 
LE  MOKI  LE  AG  E  1  Ciascuno  al  suo  po- 
sto per  dar  fondo  l  (  imp.  )— Voce  di  co- 
mando.—V.  nel  vocab.  MouiUer. 

CHAUADE.  Chiamata  («.  f.)—  È  un 
locco  del  lamburo.  —  V.  nel  vocab.  Batte- 
rici du  tambour. 

CHAMBRE  BES  MA1TRES.  Ca- 
mera dei  soTiouFFiziALi  (s.  f.)  —Camera 
sita  a  prora  nel  corridoio  dei  vascelli  di  co- 
Struziune  moderna,  nella  quale  alloggiano 
tutti  i  sotlouflìziali  del  bordo  che  non  han- 
no camerino.  —V.  nel  vocab.  r  Vaiseeau  de 
tigne. 

ARAMI»  BE  LAMIÈRE.  Campo  m 

lcmieha  (  t.  m.  )— Parte  di  ogni  bocca  da 
fuoco.  —  V.  nel  vocab.  Canon. 
CR  WCE  IiES  ÉCOVTES  !  Cambia 

le  scotte  «  (  imp.  )— Voce  di  comando  "nei 
vii-amenti  di  bordo.— V.  Virer  de  lord  vent 

devant. 


(  IliRBOV.  Carbone  (  t.  m.  )— Sostan- 
za la  quale  enua  nella  composizione  del- 
la polvere  e  degli  artifizi.— V.  nel  vocab. 
Poudre. 

C1IAHBOW1ER.  Cabbonaio(*.  W.) 

— Chiamanti  carbonai,  a  bordo  ai  piroscafi, 
dei  marinai  assegnati  al  servizio  delta  mac- 
china a  vapore ,  ed  in  ispczialià  a  smuo- 
ver con  la  zappa  il  carbon  fossile  rinchiuso 
nelle  tramogge,  per  farlo  cadere  dietro  le 
saraci  riescile.— V.  nel  vocab.  Trémie. 

CHARME.  Carpino  (  #.  m.  )— Nome  di 
una  qualità  di  legname. — V.nel  vocab. itow. 

CBABIWÈBE.Mastio  {$.  m.)— Unione 
di  due  pezzi  di  legno  o  di  metallo  per  mez- 
zo dei  loro  estremi  ,  (atti  a  sezioni  cilin- 
driche forate  nel  loro  asse,  incassale  le  une 
negli  intervalli  delle  altre,  e  mani  enule  in 
lai  positura  da  un  perno  che  le  attraversa 
tutte.  11  mastio  allora  permette  che  uno  dei 
due  pezzi,  girando  intorno  all'  asse  del  per- 
no, possa  descrivere  degli  archi  di  cerchio. 
Comunemente  chiamasi  siffatto  congegno, 
con  modo  assai  sconcio,  cerniera. 

CHARPEUTE  BU  VAISSE  AC.  Os- 
satura del  vascello  (s.  f.  )  —  Insieme  di 
tulli  i  principali  pezzi  di  costruzione,  co- 
me chiglia,  contrachiglia,  ruota  di  prora 
e  di  poppa,  apostoli ,  madieri  ,  staminali , 
scalmi,  braccioli,  bagli,  ec. 

CU  AURO*.  Cabbadore  (  s.  m.  )  —  0- 
perario  il  quale  lavora  in  legno,  e  costrui- 
sce principalmente  ruote.  —  V.  nel  vocab. 
Pare  <f  artillerie. 

CiliRlloVAGE.  Arte  del  carrado- 
re —È  quella  che  concerne  la  costruzione 
di  ogni  sorta  di  carretti,  ed  in  ispecialilà  le 
ruote  a  razze  proprie  del  carroleva  ,  e 
dell'  affusto  da  obice  per  sbarco. 

GHATAIGrA'IER.  C  wtag.no  (*.  m.)— 
Sorta  di  legname  da  lavoro  ad  uso  dei  bol- 
lai. —  V.  nel  vocab.  Boit. 

CU  Al  DUO*  SI  ER.  Calderaio  (*.m.) 
—  Artefice  il  quale  lavora  metalli  lamina- 
li, come  il  ferro,  <  d  il  rame,  per  compir- 
ne caldaie  ,  casse  d"  acqua  ,  giarre  ,  grip- 
piali, oc. 
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CHEF  DE  GAIIIILI-E.  Capo  della 
mensa  (  ».  m.  )  —  V.  nel  vocab.  Gamelle 
des  officiers. 

CHEF  DE  PLAT*  Capo  del  rancio 
(  ».  m.  )  —  V.  nel  vocab.  Plat. 

CHEFS  DE  PIÈCE»  PROVISOI- 

UES.  PUNTATORI  PROPRIETARI  (s.  m.  )  — 

Nell'esercizio  del  cannone  da  ambo  i  bordi 
chiamansi  in  tal  guisa  quei  cannonieri  ,  i 
quali  passano  a  far  da  puntatori  presso 
quei  cannoni  sili  dirimpetto  a  quelli  che 
trovavansi  di  già  armati.  —  V.  nel  vocab. 
Exercice  du  canon  nV.«  deux  bordi. 

CHEFS  DE  PIECE»  TITt  E  AIRES. 
Potatori  propietari  —  Cannonieri  depu- 
tali a  far  da  puntatori,  sempre  che  si  fac- 
cia esercizio  di  cannone,  sia  su  di  un  bor. 
do ,  sia  su  lutti  e  due  i  bordi.  Sono  cosi 
denominali,  per  distinguerli  dai  precedenti, 
i  quali  ordinariamente  sono  servienti,  nò  di- 
vengono puntatori  se  non  quando  debba  farsi 
l' esercizio  dai  due  bordi.  —  V.  nel  vocab. 
Exercice  de  canon  des  deùx  bordi. 

CHEF»  PROATSOIRES  E\  BAT- 
TE 111  E  X  AMORCEZ  !  Puntatori  prov- 
visori IN    BATTERIA  !  INNESCATE  !  (  tmp.  ) 

—  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon  des 
deux  bords. 

CHEFS  1*  HO  VISOIH  ES  POFXTEZ! 

Puntatosi  provvisori  puntate  !  (  imp.  ) 

—  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon  des 
deux  bords. 

CHEFS  PROVI0OIRES  FE'U  X  Pun- 
tatori provvisori  puoco  1  (imp.)  — V.  nel 
vocab.  Exercice  de  canon  des  deux  bords. 

CHEFS  TITILAIRES  AMORCEEX 
1*u.vtato:ii  proprietari  innescate  !  (  imp.  ) 

—  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon  des 
deux  bords. 

CHEFS  TITILAIRES  POI  ATEZ! 
Puntatori  proprietari  puntate  !  (  imp.  ) 

—  V.  ni  I  vocab.  Exercice  de  canon  des 
deux  bords. 

CHEFS  TITOLAIRES  FEU  1  Po- 
tatori proprie  pari  fuoco  !  (imp)  «— V.  nel 
vocab.  Exercice  de  canon  des  deux  bords. 

CHEFS  TITILAIRES  HOUCHEZ 
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LA   LUMIÈRE  X  Al  Ili  FOl  EOI  II  X 

Puntatori  proprietari  turate  la  lumiera! 
Passate  la  lanata  !  Al  calcatoio  !  (  imp  ) 
—  V.  nel  vocab.  Exercice  de  canon  des 
deux  bords. 
CnEFS  TITCLA1RES  LA  CU  AU- 
GE DAA'S  LE  CAAOA X  Puntatori 
proprietari  caricate  !  (  imp.  )  —  V.  nel 
vocab.  Exercice  de  canon  des  deux  bords. 

CHEFS  III  II  Alili  S  REFOI7- 
EEZ  X  Puntatori  proprietari  calcate  ! 
(  imp.  )  —V.  nel  vocab.  Exercice  de  ca- 
non des  dntx  bords. 

CRÈME;  Quercia  (  s.  f.  )  —  Nome  di 
una  famiglia  di  piante ,  le  quali  danno  le 
seguenti  qualità  di  legname.  \°  Li  rovere 
(  Rouvre  )  ,  2°  la  farnia  (  Chine  à  larges 
feuillcs  ),  3°  il  cerro  (  Cerrc  ),  4°  la  bigno- 
nia  (  Bignone  ),  5°  l'elee  (  Chène  ceri),  6" 
il  sughero  {Liége). 

CHEA  E  A9  LARGES  FEUIELES. 
Fahnia  (*./".)  —  Legname  da  coslruzio- 
na  fornito  da  un  albero  della  famiglia  del- 
le quercie,  il  quale  adoprasi  principalmen- 
te per  le  palafitte  necessarieai  lavori  idrau- 
lici. —  V.  nel  vocab.  Mole. 

CHE*  E  YERT,  Elce.  (  s.  m.  )  — 
Nome  di  una  specie  di  quercia.  —  V.  nel 
vocab.  Bois. 

CI!  E  V  A  L  ET  IH  PEI  A  TU  E.  CAVAL- 
LETTO DEL  PITTORE  (  S.  IH.  )  —  Nome  di 

una  costellar!  nie  dell'  emisfero  australe.  — 
V.  nel  vocab.  Costellalions. 

CHEVELCRE  DE  BÈRÈNICE.  I.  v 
chioma  di  Berenice  (  s.  f.  )  —  Nome  di 
una  eosit'lbzione  boreale.  —  V.  nel  vocab. 
Conslellalions. 

CUIFFOSS.  Cenci  (  *.  m.  )  —  Avan- 
zi di  pezzi  di  tela  consumali  o  laceri,  dei 
quali  avvalgonsi  i  cannonieri  e  gli  arma- 
iuoli a  bordo  ai  vascelli  o  nei  parchi  di  ar- 
tiglieria ,  per  la  manuieuzione  delle  armi 
portatili,  ed  in  generale  per  forbire  i  me- 
talli. 

CTI EO HAT  DE  POTASSE.  Clori- 
to di  potassa  (  s.  m.  )  —  S;ile  fatto  dall' 
acido  dorico  e  da  una  base  di  potassa,  il 
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quale  combinalo  col  solfuro  di  antimonio 
ha  la  proprietà  di  divampare  per  percuo- 
timenlo  o  per  strofinio.  Se  ne  servono  i  fuo- 
chisti per  taluni  artifizi  —  V.  nel  vocab  : 
Ètotipillrs  fulminante». 

CIRCUMAAYIGATIOIV.  Circumna- 
vigazione (  ».  f.  )— Navigazione  intorno  al 
globo  compiendone  il  giro  a  partir  da  0- 
rionte  ritornando  per  Ponente  o  riceversa. 

C1SEAU.  Scarpello  (».m.)  —  Islro- 
roento  di  ferro  tagliente  con  punta  di  ac- 
ciaio provveduto  di  manico  di  legno  da  un 
estremo,  e  del  quale  avvalgonsi  i  carpen- 
tieri ,  .gli  ebanisti ,  i  carradori ,  i  bozzel- 
li, ec.  per  tagliare  incastri  nel  legname. 

CLAIHE  DE  PERSÉE.  Chiara  vi 
Perseo  («./".)  —  Nome  di  una  stella  cir- 
cumpolare del  nostro  emisfero. — V.  nel  vo- 
cab. Ètoile. 

CLAIRE  DES  GARDES.  Chiara 
delle  guardie  (  *.  f.  )— Nome  che  danno  i 
piloti  ad  una  stella  appartenente  alla  co- 
stellazione dell'  Orsa  minore.  —  V.  nel  vo- 
vah.  Ètoile, 

CLA*  DE  LA  GUIADERESSE. 
Cwuoia  pel  cavuiìuoxo(  ».  f.  ) — l»asteeea 
praticala  i:ella  Innleraa  degli  alberi  a  chia- 
ve.— V.  nel  vocab.  Mùt. 

CLAN»  DE»  PALAAQUIAS  DE 
BIS.  Cavatoie  pei  paranchim  dei  ter- 
zai.uòli— Parli  del  pennone.— V.  nel  vo- 
cib.  Vergue. 

CLA  AET.Calcastoppa  (  ».  m.  )— V.  nel 
VOCJib.  Per  à  calfat. 

CL  A  AET  DOUBLÉ.  Calc  \stoppa  Dor- 
wo  (  ».  m.  )  —  V.  nel  vocab.  Ftr  à  col  fai. 

CLAVET  SIMPLE.  Calcastoppa  sem- 
plice (  ».  m.  )— V.  nel  vocab.  Ferd  calfat. 

CLOISOA  A'  CLAIREVOIE.  Pa 
r  vtia  a  giorno  (  *.  f.  )— Tramezzo  apparte- 
nente a  ìakmi  (Icpjsiii  messi  nella  stiva  , 
fallo  con  assicelli  posti  1'  uno  a  qualche 
pollice  di  d  s'anza  dall'altro,  nel  fine  di 
dar  liner»  passaggio  all'aria  in  quei  locali 
bassi  e  privi  di  ventilazione.—  V.  nel  vo- 
cali, tfygiéne  navale. 

COI*  D*  ARRÈT.  Cuneo  di  arresto 


(  ».  m.)  —  Cuneo  di  legno  che  i  cannonie- 
ri conficcano  nell'incastro  del  sotloaffusto 
della  earronata,  per  togliere  al  soprafTusto 
ogni  movimento  mentre  la  carronata  va  ca- 
ricala.—V.  nel  vocab.  Exercice  de  la  ca- 
ronade. 

COCKER.  L'  Auriga  (  s.  m.  )—  Nome 

di  una  costellazione  del  nostro  emisfero. 
— V.  nel  vocab.  Comtellations. 

COLOMBE.  Colomba  (  *.  f.  )— Nome 
di  una  costellatone  dell'  emisfero  anstrale. 

—  V.  nel  vocab.  Conttellalion. 

COLI) RE  DES  EqUIIVOXES.  Co- 
luro  degli  equinozi  —  V.  nel  vocab.  Co- 
lures. 

COLURE  DES  80L&TICES.  Colu- 
ro  dei  solstizi  —  V.  nel  vocab.  Colurè* 

COMÈTE.  Cometa  (  ».  f.  j— Corpo  ce- 
leste mobile  intorno  al  Sole  al  par  dei  pia- 
neti, ed  illuminalo  come  quelli  dalla  luce 
solare.  Le  comete  peraltro  descrivono  delle 
ellissi  mollo  più  allungate  di  quelle  dei  pia- 
neti, e  di  una  estensione  tale  che  vi  vo- 
gliono per  talune  più  secoli  perchè  com- 
pier possano  la  loro  rivoluzione.  Il  nucleo 
delle  comete  è  sempre  accompagnato  da  una 
capellatura  luminosa  spesse  fiale  lunghis- 
sima ,  la  quale  addimandasi  barba  se  pre- 
cede il  nucleo  nel  suo  molo  di  traslazione, 
coda  se  lo  segue,  e  criniera  se  lo  circon- 
da, quindi  le  distinzioni  di  cometa  barbuta, 
codata  e  crinita. 

COBITE  oli  COME.  Comito  (  *.  m) 
—Primo  sottoufllz  ale  di  marineria  a  bordo 
alle  galere.  —  V.  nel  vocab.  Galère. 

COMPAS.  Compasso  (  m.  )  —  No- 
me di  una  costellazione  appartenente  allo 
emisfero  australe.  —  V.  nel  vocab.  Con- 
ileltations. 

COMliAE  MARITINE.  Comune  ma- 
rittimo (s.  m.)  —  V.  nel  vocab.  Intcrip- 
tion  marttime. 

COI  JO\C  TIOA.  Congiunzione  («.  f.) 

—  Dicesi  d.;Ua  p  »suione  dei  pianeti  quan- 
do irovansi  in  un  punto  della  loro  orbila 
sito  tra  il  Sole  e  la  Terra.— V.  nel  vocab. 
lune 
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COLTRE  (  LI \-i  oc  ou  DRi(;o\. 

Flocco  volante  (  f.  m.  )  —  V.  nel  vo- 
cali. Dragon. 

C  ORBi: AL.  U  Corvo  (  r.m.  )  —  No- 
me di  una  costellazione  dell'  emisfero  au- 
strale. —  V.  nel  vocab.  Costei lattoni. 

CORPS  «v%si» l il  i 1  io\.  Corpo  ni 
aspirazione  —  farle  della  tromba.  —  V. 
nel  vocab.  Pompe. 

CORPS  DB  II  \  r  I  l  .lil  XT.  Corpo 
di  battimento  —  Parie  della  tromba.  — 
V.  nel  vocab.  Pompe. 

C  oilPSOi  in  «.oiw.i  iii  IT.  Cor- 
po di  sgorga m b.nto  —  l*arle  della  tromba. 

—  V.  nel  vocab.  Pompe. 

CORPS  DE  Iti  I  O l  II.  Corpo  di  ri- 
torno —  Parie  della  tromba  a  cappelletti. 

—  V.  nel  vocab.  Pompe. 

COR  PS  DE  VERGI  E.  Corpo  ni  pen- 
none (  ».  m.  )  —  V.  nel  vocab.  Fergue. 

CORPS  TUÉLÉGRAPHIQUE.Cor- 
po  telegrafico — Chiamasi  In  lai  guisa  l'in- 
sieme di  tulli  gl'impiegati  ai  telegrafi,  che 
soltanto  nel  (legno  delle  due  Sicilie  veg- 
gonsi  dipendere  dall'  amministrazione  della 
marina. 

COTE  DE  Filli.  Fondo  segvtore  — 
Chiamano  i  marini  a  lai  modo  quel  fondo 
del  mare,  il  quale  essendo  sparso  di  punte 
di  scogli  taglienti,  che  segano  gli  ormeggi 
di  canape  che  vi  si  affonda  no ,  cagiona  la 
perdila  delle  ancore  ,  e  pone  i  vascelli  in 
repentaglio  di  nanlìa-'are. 

COUPÉ  ou  VASE.  La  coppa  o  il  Vaso 

—  .Nome  di  uua  costella/ione  australe.  — 
V.  nel  voeab.  Constellations. 

COUPÉ  E.  Entrata  del  bordo  (*./".) 

—  Apertura  fatta  nella  murala  della  loMa 
alquanto  più  a  prora  dell'  albero  maestro  , 


e  presso  alla  quale  mette  capo  la  scala  del 
bordo. 

COI  ssi \  D'  ai  i  i  t.  Reggicclatta 
(  ».  m.  )  —  Pezzo  di  legno  appartenente 
all'  affusto  del  cannone  —  V.  nel  vocab. 
Affai. 

COI  l  RE-V1S.  Covravitb  (#./•.)  — 
Astuccio  di  ottone  fermato  verticalmente 
sul  poriabraca  della  carronata,  e  dentro  il 
quale  si  cela  la  vile  di  punteria  ,  quando 
abbassandosi  la  culatta  di  quella  bocca  da 
fuoco,  essa  esce  fuori  del  poriabraca. 

CR  %  vite.  Tela  inzolfata  (  *.  m.  ) 

—  Sorla  di  artifizio  incendiario.  —  V.  Ar- 
tiftees. 

CR1RLE.  Crivello  (  ».  m.  )  —  Cer- 
chio di  legno  dentro  cui  è  tesa  una  pelle 
bucherellila  e  che  serve  alla  granulazione 
de'la  polvere.  _  V.  nel  vocab.  Pcudre. 

CR1BLER.  Crivellare  (0.  a.)  —  Far 
passar»;  qualche  cosa  a  traverso  dei  buchi 
del  crivello,  e  specialmeiiie  i  granelli  della 
polvere  da  sparo. —  V.  nel  vocab.  Poudre. 

CROIA  AUSTRALE.  CnocE  austba- 
le  (  s.  f  )  —  Nome  di  una  costellazione. 

—  V.  nel  vocab.  Constellations. 

<  1  E  Viti:  JAUA'E  ou  I- 1 1  IO  Y.  Ra- 
me giallo  o  ottone  (  s.  in.  )  —  L  ga  me- 
tallica falla  coi  noe  e  lo  zinco  ni  Ila  pro- 
por /.ione  di  uno  a  tre,  e  che  si  usa  nella 
marineria  lauto  fuso  quanto  laminalo,  e  se 
ne  costruiscono  principalmente  i*iromcntt 
astronomici,  fumaiuoli  per  le  chiesole,  ba- 
laustrate, candelieri  da  scala,  carrozze  per 
le  boccaporto  ,  cardaniche  per  sospendere 
oggetti,  ganci  ,  golfarelli  ,  petti  apparte- 
nenti alle  armi  portatili,  come  else  e  coccie 
per  le  sciable,  ponti,  l'ascelle  e  scodellini 
per  i  fucili  e  le  pistole,  ec. 
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DAl  PlllY.  Delfino  (.♦.  m.  )  Nome  di       DÉCALER.  Sbiett.'.»e  (  v.  a.  )— Vale 

una  anellazione  dell'emisfero  boreale.—  toglier  le  bielle  che  servivano  a  tener  sal- 

V.  nel  vocab.  Constellations.  do,  al  suo  posto  un  corpo  qualunque. 

Voi.  n.  SS 
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D  ÉCALER  L  ES  ROCE8.  Sbtbttabb 

le  bdotb.  —  V.  nel  vocab.  Exercice  de 


(r.o.)— E  il  rovescio  di  commettere,  eva- 
'  le  di  sunire  i  vari  cordoni  e  legnuoli  dei 
quali  si  compone  una  corda.— V.  Del  vo- 
cab. Épisturr. 
DEMI-FOURCAT.  Mezzo  BOBCACCIO, 

MEZZO  ZANGONB  («.  1W.  )  — PCZIO  di  COStrU- 

zione  —  V.  nel  vocab.  Fourcat. 

DERIVI  ER   QUARTIER   RE  LA 

EIJUÌE.  Ultimo  quabto  della  Luna.— No- 
me di  una  fase  lunare.  —  V.  nel  vocab. 
Lune. 

RESSECHER.  Disseccabe  (  v.  a.  )  — 
Operazione  tendente  a  fare  assorbire  l'u- 
midità della  polvere  da  sparo,  poiché  ven- 
ne pranulnia.  —  V.  nel  vocab.  Poudre. 

RESSECHOIR.  DissEcCitTOio  (  s.  m.) 
—Locale  assegnalo  a  disseccare  la  polvere. 

—  V.  nel  vocab.  Poudre. 

dEstructiox  res  awimacx 

A*  RORR  RES  AAISSEAUX.  Distbiu 
zione  oboli  animali  a  bordo  ai  vascelli. 

—  Ognun  sa  che  i  vascelli  dopo  qualche 
tempo  di  servizio  irovansi  popolati  da  una 
quo  mila  di  animali,  la  cui  presenza  è  in* 
commodissima,  e  che  qualunque  precauzio- 
ne si  usi  è  quasi  impossibile  impedire  che 
vi  s*  introducano.  I  topi  entrano  nel  ba- 
stimento fin  da  quando  è  in  costruzione. 
Le  formiche  sono  già  nel  legname  quando 
è  portalo  sul  cantiere ,  i  punteruoli  en- 
trano nella  nave  insieme  con  la  farina  e  col 
biscotto  ,  le  lignuole  ed  i  tarli  vi  entrano 
con  le  stoffe  e  coi  cuoi,  e  miriadi  di  scara- 
faggi marini  riproduconsi  nel  legname  di  pi- 
no. Se  il  vascello  viaggia  poi  nelle.regioni 
equinoziali  ad  ogni  fermata  imbarca  nuovi 
animali;  con  lo  zucchero  vengono  a  bordo 
delle  blatte  ,  e  con  le  legna  da  bruciare 
dei  millepiedi,  e  degli  scorpioni.  Ciascuno 
di  questi  animali  nuoce  alla  sua  maniera, 
e  siccome  molte  volle  ce  ne  ha  un  gran 
nomerò  cagionano  danni  gravissimi.  Gua- 
stano tallì  i  generi  di  rispello,  distruggo- 


no lè  vittovaglie  o  le  rendono  disgustose, 

rodono  i  legnami ,  e  producono  delle  falle 
occulte  le  quali  travagliano  moltissimo  te 
ciurme,  obbligandole  a  ricorrere  spesso  alle 
trombe.  Vari  mezzi  furono  proposti  per 
distruggere  questi  animali ,  ma  niuno  ba- 
stò a  raggiungere  interamente  lo  scopo;, 
finalmente  la  introduzione  dei  piroscafi  fè 
nascer  l' idea  di  purgare  i  bastimenti  in- 
troducendovi il  vapore  dell'  acqua  bollente, 
e  pare  che  l' esito  abbia  superalo  l' aspet- 
tativa. Ecco  il  modo  come  si  procede  a  sif- 
fatta operazione.  Si  avvicina  alla  nave  ebe 
si  vuol  purgare ,  un  piroscafo,  ovvero  un 
cavafondo  a  vapore  ;  e  quando  i  due  basti- 
menti sono  bordo  a  bordo ,  ar  ormeggia- 
no solidamente  ,  e  si  ligano  siffattamente 
tra  loro  per  mezzo  di  trincature,  che  uno 
dei  due  non  possa  punto  muoversi  sen- 
za dell'altro.  Ciò  fatto,  al  coperchio  ordi- 
nario del  buco  da  uomo  di  ciascuna  caldaia 
a  vapore,  se  ne  sostituisce  un  altro  il  quale 
noria  due  tubi  di  Dìorabo  abbastanza  tuo- 
ghi  forniti  di  robinetii.  Siffatti  tubi,  il  dia- 
metro dei  quali  è  di  0" ,  10  a  0m ,  15 
vengono  introdotti  per  le  boccaporie  di 
poppa  6  di  prora  della  nave  che  si  ha  in 
animo  di  purgare,  facendoli  discender  Ano 
nella  stiva.  Le  boccaporle  intanto,  le  fine- 
stre, le  cannoniere,  i  portellini ,  gli  occhi 
di  prora  e  perfino  gli  ombrinali  del  vascello 
debbono  esser  diligentemente  chiusi  e  ca- 
lafatali. Allora  si  aprono  i  robineiii  e  si 
introduce  il  vapore.  Comunemente  si  ado- 
pera un  terzo  tubo  col  suo  robi netto ,  il 
quale  scende  anch'  esso  nella  stiva,  e  col 
oi6zzo  de)  quqIo  po&s^MJO  conosce**©  i  pr^^* 
gressi  della  operazione.  Si  può  anche  di- 
sporre una  delle  trombe  in  modo  che  ser- 
va come  valvula  di  sicurezza,  per  impedire 
che  la  pressione  nelle  pareti  interne  della 
nave  sia  troppo  forte. 

Dopo  quaranioti'  ore  si  spegne  il  fuoco 
alla  macchina;  e  non  si  tosto  il  corpo  della 
nave  espurgata  è  convenientemente  raffred- 
dato, se  ne  aprono  tutte  le  boccaporle,  fi- 
nestre, cannoniere,  portellini,  ec.  e  posso- 
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do  vedersi  subito  gli  effetii  del  vapore.  È 
superfluo  il  dire  che  nessuno  degli  animali 
ha  poluto  resistervi  :  essi  irovansi  in  muc- 
chi abbondantissimi  sparsi  sopra  tulli  i  la- 
volati  e  pagliuoli  ed  i  loro  corpi  ne  riman- 
gono perfino  decomposti  -,  in  guisa  che  le 
formiche  sono  trasformale  in  picciole  masse 
omogenee  simili  a  grani  di  sapone  ,  ed  i 
topi  e  le  blatte  sono  ridotti  ad  una  polpa 
semiliquida  e  che  facilmente  è  trasportala 
via  dall'acqua.  L'odore  che  esalano  tulle 
quelle  sostanze  animali  è  da  principio  in- 
soffribile, ma  dopo  nettata  la  nave  e  ven- 
tilala opportunamente  si  dissipa  del  tutto. 
Il  vapore  non  nuoce  menomamente  al  le- 
gname ,  ma  distrugge  la  pittura  la  quale 
si  aggrinza  e  si  stacca  a  scaglie.  Il  cuoio 
delle  trombe  si  riduce  secco  e  fragile,  ma 
il  calafatarne  non  soffre  nulla.  Quando  si 
vuol  purgare  una  nave  che  slia  a  secco, 
entro  una  forma  da  rifrazione,  ovvero  sii 
di  uno  scalo  d' alaggio,  allora  si  ha  il  van- 
taggio di  poterne  scorgere  le  sue  più  re- 
condite falle-,  dappoiché  il  vapore  passando 
a  traverso  delle  medesime  esce  fuori  dello 
scafo  sotto  la  forma  di  una  fumata. 

DÉTALIAGL'BR.  Disormeggiare  i  n- 
cavo (  v.  a.  )— Vale  disfare  la  ormeggiatura 
(atta  da  un  cavo  sulla  cicala  di  un'ancora, 
sulla  sua  croce  ,  su  di  una  cassa  galleg- 
giante, intorno  ad  una  colonna  da  ormeg- 
gi ,  ec. 

DÉTALEVCLER  LE  CABLE.  DI- 
SORMEGGIARE LA  GOMENA — V.  Vrlalinguer. 

DÉTALIACVER  LE  4  V  BLE-C'H  AI- 

I%E.   DISORMEGGIAR  LA  CATENA          V.  DJ<1- 

linguer. 

DÉTALINGIER  LE  CHELI*.  Di- 
sormeggiare il  gherlino — V.  1  èlalinguer. 
DÉTALISCÌL'ER   L  OBI*.  Disob- 

MEGGABE  LA  GRIPPIA — V.    DètnlinqueT  . 

DÉTAPEE  ET  DEM  AB  REE  LES 
PIÈCES!  Stappate  e  stbincate  i  canno- 
ni I  (  imp.  )  —  Voce  di  comando  nel P  eser- 
cizio del  cannone. — V.  nel  vocab.  Exercice 
de  canon. 

DE  I t:\TE.  Grilletto  (  ti  m.  )— Pez- 


dui  4» 

zetto  di  ferro  appartenente  al  fucile  di  o- 
gni  arma  da  fuoco,  ed  al  quale  si  applica 
il  dito  per  farne  scattare  il  cane. 

DÉTORDRE.  Storcere  (  v.  a.  )  —  È 
P  opposto  di  torcere ,  e  vale  girare  un  ca- 
vo, o  un  legnuolo  del  medesimo  nel  verso 
opposto  alla  sua  torsione. 

IH  l  \ Il  Vii:  BATTERIE.  Seconda 
batteria  (  j».  f.  )— V.  nel  vocab.  Batterie, 

in  i  x i i  ni:  GAÉTO*.  Secondo 
gaettonk  (  f .  m.  )— V.  nel  vocab.  Quart. 

ni  t  vii  hi  QCART.  SsconuA  ui  \r- 
dia — V.  nel  vocab.  Quart. 

in: vissi :r.  Svitare  (  r .  a.  )  —  Vale 
girare  una  vile  a  rovescio,  per  furia  uscir 
fuori  del  suo  buco.  —  V.  nel  vocab.  Vis, 

DI  VÌI  t  v  r  RE  1/  Aititi:.  Du- 
mi n  te  dell'ancori  («.  m.  ) — Parie  dell'an- 
cora— V.  nel  vocab.  Anere, 

DOR  IDE.  Dorada  (  *.  f.  )— Nome  di  u- 
na  costella/ione  dell'  emisfero  australe.  — 
V.  nel  vocab.  Cunttcllations. 

DOREL'R.  Indoratore  (  s.  m.  )— Arte- 
fice che  indora  il  legno.  —  V.  nel  vocab. 
Ouvrier. 

DOLCI  A' E.  Pialletto  (  8.  m.  )  —  Pic- 
cola pialla  della  quale  fanno  uso  gli  eba- 
nisti.— V.  Rabat. 

DBACOXITIQI'E. Draconica  (ag.  )— 
V.  nel  vocab.  Revolution  draconitujue  e 
Lune. 

DRAGO*.  Drago  (  s.  m.  )—  Nome  di 
una  costellazione  dell'  emisfero  boreale.  — 
V.  nel  vocab.  Constellation*. 

mussi;  DE  LA  I  OVI  Iti -VOILE 

D'  ET  AI.  Fionco  della  4*  vela  volantb 
di  straglio  (  *.  m.  )  —  Questo  cavo  parte 
dalla  penna  della  propria  vela;  sale  all'in- 
cappellalura  di  velaccia  di  maestra-,  attra- 
versa un  bozzello  messo  dal  lato  opposto  a 
quello  ,  per  entro  il  quale  passa  il  fionco 
della  2'  vela  volante  di  straglio;  e  scende 
pel  passaggio  della  coffa  nella  pazienza  del- 
l' albero  di  maestra. — V.  nel  vocab.  Drisse 
de  la  faune  voile  d'  élai. 

DRISSE  DL  KM  E  A'  IV  AIR.Fiow- 
co  del  flocco  in  ahi  v— Cavo  assegnalo  un 
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tempo  a  tirar  su  la  penna  del  flocco  in  a- 
ria  ,  portandola  poco  discosta  dalla  gassa 
dello  straglio  di  parrocchetto,  e  che  dopo 
avere  attraversata  una  pastecca  messa  ac- 
canto al  colombiere  dell' albero  di  parroc- 
chetto ,  scendeva  nella  sottoposta  coff.i. 
dhissi;s  oi;s  <  ovriiEt  a  r.i- 


COIS,  Fionciu  dellb  yelaccinb— Questi 

(avi  facevan  dormiente  su  di  uno  strop- 
polo appartenente  al  pennoncino  della  ri- 
sp'itivn  veh;  passavano  per  entro  una  ea- 
vatoia  praticata  alla  cima  delle  loro  aste, 
e  scendevano  nelle  coffe,  —V.  nel  vocab. 
Màis  de  ò'jme. 
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ÉCDEBEC.   Sciabecco  o  Stambecco  i:\CM  iIE.  Incuoine (  i.  f.)  —  Islro- 

(  *.  m.  )— Bastimento  latino  ad  uso  di  guer-  mento  ben  nulo,  del  quale  si  valgono  i  lat- 
ra fino  al  cader  del  XMll0  secolo.  Era  ar-  bri,  i  magnani ,  gli  armaiuoli,  i  macebini- 
inato  di  tre  alberi  e  di  una  batteria  a  bar-  sii  dei  piroscafi,  ec. 
1*113,  portante  da  18  a  20  cannoni  da  12  i:\TOv\om.  Imbuto  (  $.  m.  )— Uten- 
libbre  di  palla,  e  poteva  navigare  lanto  a  sile  beu  noto  ,  Catto  per  travasare  dei  li- 
vela  quanto  a  remi,  i  quali  introducevansi  quidi,  e  del  quale  la  marineria  usa  ancora 
in  taluni  portellini  forali  nella  murata  tra  pel  invasamento  di  solidi  in  grani  o  in  pie- 
mia cannoniera  e  l' allra.  ire.  Così,  i  cannoni*  ri  si  servono  dell'  inv 

ECUEYEAU.  Matassa  (  $.  /.)— Quan-  buio  per  versare  la  polvere  nelle  bombe  , 

t}tà  di  trefoli  riuniti  insieme  ,  prima  che  nelle  granate  e  nei  cartocci  ;  i  carbonai 

vengano  torti  per  farne  un  legnuolo. —  V.  dei  piroscafi  servonsi  di  grandissimi  imbuti, 

nel  vocab.  Cordage.  per  versare  ilearbon  fossile  nelle  tramog- 

ÉCOIETS.  Con  the  (  s.  f.  )  —  Questa  ge.— V.  nel  vocab.  Trémie. 

voce  francese  è  totalmente  fuori  d'  usq,  e  E.VTIIE.HISE  i>  ÉCOUTILLE.  Tba 

trovasi  solo  usala  dagli  antichi  scriilori.—  messo  da  boccapobta  (  s.m.  )— Pezzo  di  co- 

V.  nel  vocab.  Amure.  slruzione  incastralo  orizzontalmente  tra  due 

i:C  Ol  ri  s  DU  FOC  EW  IV  AHI.  bagli  ,  ad  angoli  retti  coi  medesimi  ,  per 

Scotte  del  flocco  im  abia  (  «•  f.  ) — Corda  deierminare  i  tali  di  una  boccaporla.  — V. 

addoppiata,  fermala  pel  suo  doppino  sulla  nel  vecab.  ÈcoutUle, 


bugna  del  flocco  in  aria ,  e  le  cui  due  ci- 
me meitevan  capo  nella  coffa  di  trinchetto. 
—  V.  nel  voeab.  Foc  en  l'air.  **| 

1<  III  VISSI  Cancbo  (  s.  m.  )— Nome 
di  uno  dei  12  segni,  e  di  una  costellazio- 
ne zodiacale.—  V.  nel  vocab.  Èclipliqut  e 
Constellalions. 

ECH  DE  solili  sii v.  Scodo  di  So- 
biesky  (  s.  m  ;— Nome  di  una  costellazione 
appartenente  all'  emisfero  australe.  —  V. 
nel  vor.ib.  <  onsitìlaliotut. 

EACAHPE\EME*T.  Campanello 
($.  m.  )—  Carbo  proprio  della  bocca  della 
carrouata.—V.  nel  vocab.  Caronade. 


EPÉu  D»  OUIOA,  Spada  ih  Obionb 
(  I.  f.  )— Linea  l'alta  da  tre  stelle  apparte- 
nenii  alla  costellazione  di  Orione. — V.  nel 

vocab.  Èioile. 

EPIA'G LETTE,  Spilloke  {s.m.)  _ 

É  lo  stesso  che  lo  sfoconatolo.  —  V.  nel 
vocab.'  Dcgtrgtoir.  i.|  é  •  IM 

L\)tl\0\i;  D'A  I,  TOM  A  h).  Eoi  'ISO- 
ZIO  di  autunno.  —  V.  nel  vucab.  Equi- 
noxe.  .  ,   .  „ 

I  Ol  I  \<>  A I   DE  PHIATEMPS.  E- 

ouinozio  di  PMiMAVEFA — V.  nel  vocab.  E- 

quinoxe. 

ÉniDAA*  Lrida.w  (  i.  m.  )—  Nome* di 
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una  delle  più  estese  costellazioni.—  V.  nel 
vocab.  Corulellatione.  >, 

E8C ARBILLKH.  Residui  (  *.  m.  )  — 
Avanzi  dela  combustione  del  carbon  fossile 
bui  da  sostanze  terreo  o  metalliche  inca- 
paci di  ardere,  e  le  quali  hanno  la  figura 
di  pietre  schiumose.  I  residui  si  raccol- 
gono di  unita  alle  ceneri  e  si  gettano  in 

MNNWrWl  «fi  8<**#fT#ìfSHMr»  -j/t  t. 

ESPALE,  Spalliera  («./".)  —  Parte 
della  tolda  di  una  galera.—  V.  nel  vocab. 
Galère, 

ESTROPE  D*  A\Ti:\\F.  Paboma 
— Sorta  di  birro  fasciato,  il  quale  lei 
vascelli  Ialini  cinge  1'  antenna  a  circa  un 
terzo  della  sua  lunghezza  ,  e  su  cui  sono 
annodati  tanto  i  bastardi  della  trozza  a 
bertocci  quanto  le  cimo  della  striscia. 

b- Rrtj»j>->L^n  r,"/.»,  t»n»}iq  irreH  -  rrvmr  V j 

4n)4'  fltHwi  ilei *«i  ^wi^ltiwlfc  agfr.fft-  rXtrg 

r AìlIlll'A AT    BB  BOUSSOLES. 

Lavoratore  di  bussole  (  s.  m.  )  — y.  nel 
vocab.  Ouvrierm 

1  vt  ii  t  s.  Faccle  (  5.  f.  )  —  V.  nel 
vocab.  &>/»/. 

FA1RE  GAMELLE.  Stare  a  memsì. 
(  e.  a.  )  —  V.  nel  vocab.  Gamelle  de*  of- 
fiacre.  ■  <     lajìrfmrtT r 

FAIRE  U  S  (UH  11,1,1  S  DE  ME- 
VREN.  Far  le  orecchie  di  lepbb  (  v.  a.  ) 
—  Modo  di  orientar  le  vele  di  un  vascel- 
lo latino.  —  V.  nel  vocab.  Galère. 

FAIDE  PAVOIH  <>u  PAVOISER.h- 
bandiekare  (  v.  a.  )  —  V,  Nel  vocab.  Pa- 
voiser.  *U  >«uu»  I.    -.  r-j 

FAIDE  PLAACHE.  Stenderai  come 
wju  tavola  (  v.  n.  )  —  V.  Nel  vocab. 
Plancke.  1  mM  è0Ù0 
,  FAI  \-UlllS  DE  COMBAT.  Con- 
tbobbacci  di  («imbatti. vi  unto  (  e.  m.  )  — 
V.  nel  vocab.  Faux-brat. 

i\t\  -  «Il  AS  DE  Al  Al  %  VIS 
TEMPS.  (JoNTROBRACCI  DI  MAL  TBMPO  — 


ETAIA.  Stagno  (  s.  m.  )— Metallo  dut- 
tile di  un  color  bianco  argenteo,  più  duro 
e  più  tenace  del  piombo:  esso  è  fusibilis- 
simo, ha  la  proprietà  di  attaccarsi  a  tutti 
gli  altri  metalli  non  si  tosto  è  fuso  con  al- 
quanta pece  greca,  e  però  adoprasi  prin- 
cipalmente per  le  saldature.  Lo  slagno  en- 
tra ancora  nella  composizione  del  bronzo, 
e  disleso  sulle  lamiere  serve  a  far  la  latta. 
— V.  nel  vocab.  Fer  liane. 

E  UH  E  BIS  D'  AI  I  I T  A*  PIVOT. 
Staffe  d'  affusto  a  bilico  (  s.  f.  ) — Fer- 
rature proprie  dell'  affusto  del  cannoue  da 
bomba. — V.  nel  vocab.  Affùt  à  pivot. 

ETRIERS  DE  DOIIT  DE  VER- 
GA'E  Staffe  da  potè  di  pennone (s.  [.) 
—  Ferrature  appartenenti  ai  quattro  pen- 
noni principali.— V.  nel  vocab.  Vergue.  . 
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Manovre  correnti,  assegnale  a  rinforzare  i 
bracci  di  servizio ,  ed  a  prevenire  la  rot- 
tura di  un  pennone  nel  caso  che  i  primi 
potessero  spezzarsi.  Essi  iuferisconsi  diver- 
samente dai  conirobracci  di  combattimento, 
come  può  vedersi  qui  appresso. 

FAI  V  -  UH  AS  DE  MAUVAI9 
TEMPS  DE  LA  <i  MA  ADE  VERGI  E, 

OiNTROBRACCI  I>I  MAL  TEMPO  DEL  PENNONE  DI 

maestra  —  Queste  manovre  sono  inferite 
a  doppio,  come  i  bracci;  e  però  fanno  dor- 
miente come  quelli  ad  un  golfare  di  fuo- 
ri banda  al  disopra  dei  giardinetti  ;  s' in- 
dirizzano alle  punte  del  pennone;  introdu- 
consi  in  due  bozzelli  quivi  appositamente 
messi  -,  ritornano  presso  i  loro  dormienti  , 
attraversano  altri  due  bozzelli-,  e  da  ultimo 
iniroducons-i  in  due  pastecche  praticate  nel 
bordo,  venendo  a  prender  volia  accanto  ai 
rilorni  dei  brecci. 

FIDA  -  Iti  US  DE  Al  Al  V  A1S 
TEMPS  DE  LA  VERGUE  DE  .111- 

SA1 AE.  CONTBOBBACCI  DI  MAL  TEMPO  DEL 
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anche  doppi ,  come  quelli  del  pennone  di 
maestra.  Essi  tengono  il  loro  dormiente  sa 
due  golfari  posti  fuori  banda  ,  a  prora  via 
delle  parasartie  di  maestra,  donde  s'  indi- 
rizzano alle  punte  del  pennone,  passano  per 
entro'  a  due  bozzelli  qnivi  appositamente 
incappellati ,  ritornano  presso  i  loro  dor- 
mienti, ed  introduconsi  sui  passavanti,  at- 
traversando delle  pastecche  praticate  nel 
bordo. 

FACX-BRAS  DE  RAUVAI8 
TEMP8  DB  LA  VERGHE  DC 
GRAAD  HCWIER.  Gontbobracci  di  mal 
tempo  del  pennone  dì  gabbia'— Queste  ma- 
novre, a  diversità  di  quelle  dei  pennoni  mag- 
giori, sono  semplici  ;  e  però  incappellansi 
per  mezzo  della  rispettiva  gassa  alle  punte 
del  pennone,  donde  s'indirizzano  al  tiilin- 
gaggio  dell'albero  di  coniramezzana,  intro- 
duconsi in  due  bozzelli  cucili  sulle  sartie 
di  queir  albero ,  e  scendono  al  piede  del- 
l' albero  di  mezzana. 

FABX  -  BRAS  DE  MAOVA1S 
TE  11  PS  DE  LA  VERGHE  DC  PE- 
TIT HUUflER»  Controbraoci  di  mal  tem- 
po DEL  PENI» ONE  DI  PARROCCIt ETTO  —  I  COn- 

trobracci  di  mal  tempo  del  pennone  di  par- 
rocchetto  incappellansi  alle  punte  del  pen- 
none, donde  s' indirizzano  alla  gassa  dello 
straglio  di  maestra  ,  passa rto  per  entro  a 
due  bozzelli  quivi  appositamente  cucili  ,  e 
scendeno  al  piede  dell'  albero  di  maestra. 
PABX  -MAWTELETS  VITRÉ9.. 

CONTROPORTELLI  INVETRIATI  (*.  m.)  —  Te- 
lai forniti  di  vetri  ,  e  fatti  per  chiudere 
la  metà  superiore  delle  cannoniere  poste 
nelle  camere  de' vascelli.  Essi  hanno  dalla 
banda  inferiore  un  incastro  semicircolare,  il 
quale  adattasi  al  contorno  della  volala  del 
cannone. —  V.  nel  vocab.  Faux-manttUts. 

FAVX-PALAIVOIHWS  DE  RI». 
Contboparancuini  da  tkbzarcolo  —  Si  dà 
questo  nome  ai  fioncbi  dei  coltellacci  di 
gabbia,  quando  si  annodano  sulle  bosedei 
pnranchini  del  terzaruoli,  per  tirarle  obbli- 
quamente  verso  la  punta  del  pennone,  nel 
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«„e  di  co**,™  lo  dei  plachi- 
ni  e  portare  gli  occhi  delle  borose  a  con- 
tatto delle  loro  castagnole.  —  V.  nei  vo- 
cab. Prendre  lei  ri*. 

FAUX.-SADORDS*  Cannoniere  finto 
(*./.)  —  Rettangoli  dipinti  a  nero  svita 
fascia  bianca  di  un  bastimento  privo  di  can- 
noniere. —  V.  nel  vocab.  Sabord. 

FEO  CONCENTRIQOE.  Fuoco  OOP* 
centrico— È  quello  nei  quale  Utili  i  cannoni 
di  una  medesima  batteria  si  puntano  in  mo- 
do ,  che  vadano  a  ferire  in  un  medesimo 
punto. 

FILIERE*  Madrevite  (  t.  f.  )  —  Sor- 
la di  chiocciola  di  acciaio,  la  quale  appli- 
cata all'  estremo  di  una  verga  di  ferro  ta- 
glia intorno  alla  medesima  un  canaletto  ad 
elice ,  lasciandovi  a  tal  modo  un  dente 
a  spirale  che  addimundasi  il  verme  della  vi- 
le. —  V.  nel  vocab.  Taraud. 

FONDtt  DO  TOifWEAC  Fondi  dil- 
la botte  —  Parti  piane  della  medesima  a 
guisa  di  due  dischi,  incastrali  nelle  estre- 
mità delle  doghe  per  mezzo  della  caprug  • 
gine.—V.  nei  vocab.  Tonneau. 

FORCER  L'ENTRÉE  D»BM  PDRT, 
Sforzare  la  entrata  di  un  porto  —  Lo 
attacco  diretto  contro  la  entrala  di  un  por- 
lo ,  fortificato  e  ben  difeso ,  può  conside- 
rarsi come  un'  azione  la  più  ardimentosa 
e  difficile  at  tempo  stesso,  e  che  richiede 
molle  combinazioni  (  senza  il  cui  concor- 
so essa  può  andar  fallita.  Innanzi  tutto 
è  indispensabile  conoscere  minutamente  la 
giacitura  del  porto ,  e  la  disposizione  « 
numero  delle  sue  fortificazioni,  affin  di  po- 
ter distribuire  i  vascelli ,  le  fregate,  ed  i 
piroscafi  in  guisa,  che  possano  da  una  ban- 
da riceverne  il  minor  danno  possibile,  dal- 
l' altra  smantellarle,  e  così  facilitare  il  pas- 
saggio dell'armala.  Egli  è  da  osservarsi  in- 
umo, che  ci  hanno  dei  porti  militari ,  il 
cui  attacco  dalla  banda  del  mare  va  repu- 
tato come  cosa  impossibile;  e  ciò  a  cagio- 
ne della  forza  della  loro  guarnigione,  della 
elevazione  e  prossimità  delle  batterie  po- 
ste tutte  intorno  ad  una  bocca  stretta  e  lor- 
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tuosa,  la  quale  può  essere  altresì  oslrutta 
da  steccale,  e  gtiardaiu  dalla  banda  interna 
da  vascelli  abbozzati,  da  baile  ìli  cannonie- 
ri, o  da  navi  incendiarie,  e  da  quanto  altro 
l'arte  della  guerra  terrestre  e  navale  offrir 
può  ad  un  generale  avveduto.  Ciò  non  o- 
stante  è  indubitato  che  per  mezzo  delle  for- 
ze navali  puO  sempre  arrecarsi  grave  dan- 
no ad  un  porto  anche  in  lali  casi,  sempre- 
chè  concorrano  le  condizioni  di  un  vento 
propizio  e  di  un  mare  calmo,  e  si  abbiano 
sopratutto  parecchi  piroscafi  provveduti  di 
grossi  cannoni  da  bomba,  i  quali  possano 
attaccar  le  fortificazioni  fuori  il  tiro  delle 
loro  artiglierie,  e  forti  macchine  alte  a  ri- 
morchiare i  vascelli  di  I*  ordine.  Per  tal 
considerazione  toccheremo  di  volo  poche 
cose  generali  su  tal  subbietto,  senza  arre- 
starci ad  un  fallo  speciale  ,  da  cui  non  è 
mai  dato  trarre  norme  invariabili;  tanto  più 
che  la  fortezza  dei  porti  militari  dipende 
il  più  delle  volle  dalla  natura  istessa  del- 
le terre  che  li  circondano,  la  quale  varia 
a  seconda  dei  luoghi  diversi. 

L*  istoria  della  marina  ci  offre  ben  po- 
chi esempi  di  entrate  di  porti  militari ,  o 
di  canali  fortificati,  sforzali  da  un*  armata; 
e  tra  quesii  i  più  memorabili  sono  V entra- 
ta dell'  armala  francese  nel  porto  di  Mio  - 
Janeiro,  sotto  gli  ordini  del  Duguay-Trouin; 
il  passaggio  del  canale  dei  Dardanelli  del- 
la squadra  russa  governata  dallo  Spiridoff, 
ed  il  passaggio  del  Sund  sforzato  dall'  ar- 
mata inglese  guidata  dal  Nelson.  1  tre  ad- 
ditali falli  pruovano  che  ogni  enlrata  di 
porto,  finché  non  da  altro  è  difesa  che  da 
sole  batterie  a  fior  d' acqua,  può  essere  a- 
gevolmenle  sforzata  da  un*  armala  provve- 
duta di  forti  vascelli  di  linea,  e  spinta  da  un 
bel  vento  favorevole.  In  effetli,  ogni  vascel- 
lo di  linea  è  in  isiato  di  poter  ben  regge- 
re al  primo  fuoco  di  una  batteria  di  terra, 
fuoco  a  cui  esso  risponde  nel  passare  con 
una  soverchiante  quantità  di  proietti  sca- 
gliali tulli  in  una  volia;  al  che  si  aggiun- 
ga ,  che  esso  trovasi  sosienulo  dagli  altri 
vascelli  che  lo  seguono  a  non  più  che  100 
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lese  di  distanza,  il  fuoco  dei  quali  si  sac- 
cede a  brevissimi  intervalli-,  in  guisa  che, 
se  ci  hanno  non  più  che  20  vascelli  a  do- 
ver passare,  avviene  che  gli  ultimi  1  quali 
esser  sogliono  sempre  i  più  deboli,  non  in- 
contreranno una  gran  resistenza,  dappoiché 
le  batlerie  si  troveranno  di  già  mollo  mal- 
trattale, sopraiuito  se  I*  armala  sia  passa- 
la a  tal  distanza  dalle  medesime  da  poter- 
vi trarre  contro  a  palla  e  mitraglia.  Del  re- 
sto, le  batterie  di  terra  i  cui  cannoni  stan- 
no sparsi  su  di  una  fronte  di  gran  lunga 
più  eslesa  di  quella  delle  batterie  dei  va- 
scelli, non  possono  (are  a  questi  ultimi  un 
gran  male,  sopralutlo  quando  veleggianocon 
una  sensibile  celerilà-,  e  non  altri  che  i  so- 
li primi  quattro  o  cinque  delia  intiera  linea 
saranno  più  malconci  dei  rimanenti. 

E  però  l'ammiraglio  che  dirige  la  spe- 
dizione, avrà  l' accorgimento  di  anelar  la 
sua  linea  in  guisa  che  i  vascelli  più  forti 
ne  costituiscano  la  lesta;  di  aggredir  l'ini- 
mico allorché  soffia  un  bel  vento  favore- 
vole, e  quando  la  marea  non  sia  contraria; 
di  venirgli  addosso  quasi  all'  improvviso , 
atfin  di  non  dargli  1'  agio  di  star  prepaiato 
a  respingere  l'aggressione;  e  di  avvantag- 
giarsi di  quel  primo  istante  di  sorpresa  , 
che  suol  produrre  1'  apparizione  impreve- 
du  la  di  un'  armala  inimica.  Ma  la  bocca  di 
un  porto,  di  un  canale  o  di  uno  stretto  di 
mare,  di  cui  si  vuol  sforzar  l' entrala,  suo- 
1'  esser  munita  di  batterie  interne,  le  quali 
succedendosi  a  misura  che  i  vascelli  s' in- 
noltrano,  possono  col  primo  fuoco  arrecare 
ad  essi  gravi  danni.  Quindi  é  che  fa  duopo 
distinguere,  se  la  entrala  sia  larga  o  stretta-, 
nella  l*  ipolesi ,  ove  due  vascelli  di  linea 
possano  passarvi  di  fronte,  allora  1'  ammi- 
raglio anelerà  la  sua  armala  in  ordine  di 
convoglio  su  due  linee  a  distanze  serrale, 
e  menerà  alia  tesia  delle  medesime  i  va- 
scelli più  forti.  In  lai  condizione  vi  sarà 
una  probabilità  maggiore  di  buon  esilo  ; 
dappoiché  ogni  nave  non  avrà  a  soffrire 
che  il  fuoco  nemico  da  un  sol  lato,  ed  il 
suo  potrà  esser  più  continuato  e  più  vee- 


Digitized  by  Google 


uo       i  or 

mente,  stanlechè  i  cannonieri  non  dovran- 
no armare  che  un  bordo  solo  (a).  In  ogni 
caso  èduopo  che  1*  ammiraglio  conosca  ap- 
pieno le  acque  nelle  quali  s' inoltra ,  e  la 
quantità  e  natura  degli  ostacoli  che  ino  in- 
tra r  potrebbe  nell'  interno  del  porto  ,  del 
canale ,  o  dello  stretto  sforzato  ,  per  po- 
terli valutare  antecedentemente  ,  e  giudi- 
care se  le  sue  forze  siano  in  grado  di  po- 
terli superare  ,  ed  evitare  a  tal  modo  la 
catastrofe  di  andarsi  a  rinchiudere  da  se  in 
un  luogo  da  cui  non  gli  sarebbe  più  dato 
uscire.  Egli  debbe  ancora  prevedere  tulli 
i  sinistri  ai  quali  andar  possono  incontro  i 
primi  vascelli ,  e  dar  le  opportune  dispo- 
sizioni -,  così,  se  un  ?M3 òtta  nel  passaggio 
sia  disalberato  dal  fuoco  delle  fortificazio- 
ni, ovvero  affondalo,  quelli  che  lo  seguono 
nou  debbono  per  tal  fatto  scoraggiar:/!,  ma 
invece  sforzando  di  vele,  per  serrar  la  di- 
stanza rimasta  vola,  gli  passeranno  da  so- 
pravvento o  da  sottovento.  Il  vascello  di- 
salberato dovrà  dal  canto  suo  procurare 
di  virar  di  bordo,  e  ritirarsi  da)  passaggio 
prontamente;  ma  ove  la  gravezza  df Ile  sue 
avarie  uon  gliel  permettesse,  dovrebbe  pro- 
curare di  andarsene  a  traverso  sotto  le  for- 
tificazioni, anziché,  rimaner  nel  mezzo  della 
entrata  ,  impedendo  il  passo  al  rimanente 
dell'armata,  e  ponendo  i  vascelli  in  repen- 
taglio di  essere  abboidaii.  iVUa  £•  ipolesi 
poi,  quando  la  entrata  sia  tanlo  sii  ella  da 
non  permettere  il  passo  a  due  navi  di  fronte, 
e  che  sia  inoltre  difesa  da  steccaie,  da  ba- 
stimenti abbozzali  nell  interno,  e  da  balli  Ili 
cannonieri,  allora  è  indispensabile  che  l'am- 
miraglio cui  debbe  esser  noia  minutamente 
la  posizione  dell' inimico,  si  risolva  a  l  at- 
tacco di  notte;  dappoiché  in  lai  condizione 
dovendo  i  vascelli  combattere  per  distrug- 
gane innanzi  lutto  g.i  ostacoli  che  si  oppon- 
gono al  loro  passo  ,  uon  possono  essi  av- 
vantaggiarsi della  celerità  del  loro  cammino, 
ma  invece  debbono  abbozzarsi  pel  traverso 
dell'inimico.  E  siccome  questa  operazione 

(»)  V.  nel  vocab.  Exerciee  de  canon  dts  deux 
bords.  r*4» 


FOR 

preliminare  li  esporrebbe  a  grandi  avarie, 
così  a  diminuire  i  danni  che  loro  arrecar 
potrebbe  il  fuoco  delle  fortificazioni,  ed  a 
render  più  incerti  tiri,  si  procura  di  av- 
vantaggiarsi della  oscurità  della  notte.  Iq 
tal  caso  i  vase<  Ili,  prima  d'  inoltrarsi,  do- 
vranno mettere  in  mare  lutti  i  loro  basti- 
menti da  remo  bene  armali,  i  quali  servi- 
ranno tanlo  per  facilitare  i  lavori  di  or- 
meggiamenlo  ,  quanto  per  combattere  con 
la  loro  artiglieria  le  barelle  cannoniere;  cosa 
che  potranno  far  coti  successo  ,  attesa  la 
loro  picciolezza  che  olii  e  un  bersaglio  mi- 
nimo ai  tiri  dell'  inimico  ,  ed  aiiesa  la  dif- 
ficoltà di  aggiustarli  nel  buio.  I  piroscafi 
in  tal  condizione  si  collocheranno  alle  ali 
della  linea  di  aliacco  ,  mollo  più  indietro 
dei  vascelli ,  ed  incominceranno  un  fuoco 
non  interrotto  di  bombe  sulle  fortificazioni 
inimichc.  Essi  potranno  ancora  adoperarsi 
con  successo  per  rimorchiare  i  vascelli,  e 
condurli  nei  posti  più  opportuni  per  fulmi- 
nar l' inimico.  In  generale  1'  ammiraglio 
procurerà  di  disporre  le  sue  forze  in  gui- 
sa, che  uiuna  delle  sue  navi  riinauga  ozio- 
sa, e  che  la  sua  fronte  di  attacco  presenti 
una  seguola  uon  interi-olla  di  fuoco.  Degli 
altri  piroscafi  siti  dietro  la  linea  si  terran- 
no pronti  a  percorrerla,  per  trarre  fuori 
combaliimento  quei  vascelli  tropp  i  malcon- 
ci, e  che  non  fossero  in  isiatodi  più  com- 
battere (a).  Smantellale  in  tal  guisa  le  for- 
lilk  azioni,  non  si  losto  il  fuoco  delle  me- 
desime e  quello  dei  battelli  cannonieri  in- 
comincia a  tacere,  tulle  le  barche  dell'ar- 
mala s' inoltreranno  nul  passaggio  per  rom- 
perne le  steccaie  ;  ed  adempiuta  a  siffatta 
bisogua  ,  scandaglici  armo  sud'  istante  per 
accertarsi  se  il  medesimo  sia  sgombro  da 

(a;  Ore  poi  ci  avessero  a  terra  delle  batterio 
isolale  e  non  sostenute  da  altre  milizie  ,  allora 
l'ammiraglio  potrebbe  ordinare  ai  bastimenti  dal 
remo  di  togliere  a  bordo  qualche  centinaio  dì 
marinai  o  soldati  di  marina  per  imbarcarli,  nel 
fina  di  attaccare  alle  spalle  le  batterie  anzidette. 
Cosi  i  Russi  alla  battaglia  di  Navarino  libera- 
roosi  dalla  molestia  delle  batterio  dell'  isola 
Sphacleria. 
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ostacoli  sotto  acqua  ,  dandone  Y  avviso  ai 
vascelli  con  appositi  segnali.  Questi  allo- 
ra ,  mettendosi  di  bel  nuovo  alla  vela  , 
sforzeranno  la  entrata  prima  che  Y  inimi- 
co abbia  il  tempo  di  riaversi  dal  disordi* 
ne ,  e  disporre  in  pronto  novelli  mezzi  di 
difesa. 

FOCBNEAV  CHYIIIQUE.  Fornello 
chimico  (*.  m.  )— Nome  di  una  costellazio- 
ne dell' emisfero  australe.— V.  nel  vocab. 
Conslellations. 

FOIRXIMEST  DE  MACHINE  A' 
FA PEI R.  Fornimento  ni  macchina  a  va- 
pore (  s.  m,  )  —  Insieme  di  tutti  gli  arredi 
indispensabili  pel  servizio  della  macchina  a 
vapore  navale.  La  macchina  di  un  piroscafo 
da  300  cavalli  andar  debbe  provveduta  dei 
seguenti  arredi. 

Attizzatoi  uncinati  ««....  4 
— -V.  Ringards  crochui. 

Attizzatoi  a  lancia  .....  4 
—V.  Ringards  à  lance. 

Rastrelli    .....     .   .      .  * 

—V.  Ringards  tisonniers. 

Pale  da  carbone  fi  .  .  .  ,  4 
—V.  Pelle  à  charbon. 

Zappe  .4 

— V.  nel  vocab.  Sape, 

Secchie  di  ferro  8 

—V.  Seau  en  fer. 

Cucchiaie  da  grasso.   ......  6 

—V.  nel  vocab.  CuUlére  à  grame. 

Lubricatoi  ad  olio  .  .  >  .  %  .  6 
—V.  nel  vocab.  Burette, 


Fuc  ina  di  bordo .  .  .  .  i  .  .  i 
— V.  nel  vocab.  Forge  de  bord. 

Incudine  1 

— V.  nel  vocab.  Enclume. 

Aste  da  stantuffo  di  rispetto  :  .  .  2 
V.  Tige  de  piston. 

Barre  di  ferro  e  di  acciaio  di  diverse  di- 
mensioni ,  spranghe  da  graticole  per  for- 
nelli, ed  un  servizio  compiuto  di  guancia- 
lei  ti  di  rispetto. 

FOURRIER.  Forierb  (  «.  w.  )— Sotto- 
uffìzialc  appartenente  a  ciascuna  compagnia 
di  soldati  odi  marinai,  incaricalo  della  scrii- 
tura.—  V.  nel  vocab.  Grade. 

FOIÌRROBE  A»  DE*T  DE  CBFEIY. 
Fasciatura  a  dente  di  cane  (5./".)— Fasciatu- 
ra fatta  col  comando,  o  con  altra  specie  di 
corda  intorno  ad  un  attrezzo,  o  alla  cicala 
di  un'ancora,  consistente  in  una  segueladi 
mezzi  colli  fatti  l'uno  a  contallo  dell'altro. 
—V.  nel  vocab.  l'art.0  Noeud  $  IMmiclef. 

FULMI  VII  DE  MERCURE.  Ful- 
minato di  mercurio  (*.m.  ) — Preparazione 
chimica  ricavala  dal  mercurio  sciolto  a  fuo- 
co lento  nell'acido  nitrico,  e  poscia  fram- 
misto all'  alcool ,  la  quale  ha  la  proprietà 
di  divampare  non  si  tosto  è  percossa  da 
un  corpo  duro.  Adoprasi  dai  fuochisti  nella 
composizione  di  taluni  artifizi.— -V.  nel  vo- 
cab. Étoupilles  fulminante*, 

FISSILE  ADE.  Fucileria  («./".)— Fuoco 
continualo  di  fucili  che  si  traggono,  o  lutti 
insieme  a  scariche  regolari,  ovvero  a  colpi 
isolati ,  ma  succedenlisi  gli  uni  agli  altri. 


GABARRE   A'  FASE.  Portafango 

(«,m.)  —  V.  nel  vocab.  Marie  salope. 

GABIER  DE  P1ED  DE  HAT*  Al- 
fe hante  s.  m.)  —  Marinaio  incaricato  del 
servizio  della  pazienza.  —  V.  nel  vocab. 
Ratelier  de  marionnettes, 

GACHETTE,  Scatto  (  i.  m.  )—  Pez- 


zo di  ferro  angolare,  appartenente  al  fuci- 
le del  cannone,  il  quale  poggia  da  un  ca- 
po nei  denti  della  noce  del  cane,  e  dall'  al- 
tro è  terminalo  da  un  occhio  entro  cui  é 
fermalo  il  cordino  che  serve  a  farlo  scat- 
tare, —  v.  nel  vocab.  Platine  à  canon. 
GARXITEBE  DESPISTO.US.Gwab- 
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Tl'BA  DEGLI  STANTUFFI  (  «./'.)  —  TrCC- 

cie  di  canape  avvolte  intorno  agli  stantuffo 
appartenenti  alle  varie  trombe  di  una  mac- 
china a  vapore.  —  V.  Machine  à  vapcur. 

G  AVO*  DE  1/  ARRIÉRE.  Gavonb 
di  poppa  (  *.  m.  )  —  Camera  di  una  ga- 
lera, nella  quale  alloggiavano  gli  uffiziali,, 

—  V.  nel  vocab.  Galère. 

GAVONI  SE  I,'  AVANT.  Gavonb  w 
pboba  (  «.  m.  )  —  Camera  della  galera , 
nella  quale  alloggiavano  i  soldati  e  mari- 
nai. —  V.  nel  vocab.  Galère. 

GÉME Atnt.  Gemelli  (  «.  m.  )  —  No- 
me di  una  costellazione  zodiacale,  e  di  uno 
dei  dodici  Segni.  —  V.  nel  vocab.  ConettU 
lattone  e  Ècliptiquc. 

GIRAFFE*  Gibapfa  (  ».  f.)  —  Nome 
di  una  costellazione  appartenente  all' emi- 
sfero boreale.  —  V.  nel  vocab.  Constella- 
tiont. 

GORET  RE  CARENE»  Frettazza 

da  carena  (#./*.)_  Congegno  fatto  per 
nettare  la  fodera  di  rame  dei  vascelli  nel- 
la parte  più  bassa.  Esso  consiste  nella  unio- 
,  ne  di  12  piccioli  cilindri  di  legno  leggie- 
ro forati  tutti  nel  loro  asse  ed  infilzati  a 
delle  corde ,  al  di  sopra  dei  quali  adattati- 
si dei  lasci  di  brusche.  Quattro  lunghi  ca- 
vi annodati  sopra  altrettante  zampe  di  oca, 
messe  nei  quattro  lati  della  frettazza  e  pas- 
sati per  sotto  la  carena,  servono  a  guidare 
il  congegno  ora  portandolo  a  destra,  ora  a 
sinistra,  ora  verso  prora  ora  verso  poppa. 

GOUFFRE  ou  TOOWAWT  R*E  AFJ# 
Vortice  (  f.  m.  )  —  V.  nel  vocab.  Tour- 
nant  a"  eau. 

GOUO\.  Testa  perduta— V.  nel  vo- 
cab. Cheville  d  goujon. 

GOCRBIAGE*  Incastro  conico  (  «•  m.) 

—  Taglio  fatto  a  forma  di  nn  imbuto  sul* 
l'orificio  di  un  buco  praticato  nel  legna- 
me, entro  il  quale  chiavar  si  debbe  un  per- 
no con  testa,  ovvero  un  chiodo  la  coi  testa 
annegar  si  voglia  nel  legname. 


GOURBIER.  Tagliare  un  incastro 

conico  (  v.  a.  )  —  V.  Gourbiage. 

GOURDIW.  Cordino  (  e.  m.  ;  —  Ghia- 
mavansi  un  tempo  cordini  i  matafioni,  per 
mezzo  dei  quali  s'inferivano  sui  vascelli  lati- 
ni le  vele  alle  loro  antenne. 

GOCVERìVAIL  RE  RRISSE.  Gei* 

DA  DEL  PIONOO  («./*.)  —  V.  nel  VOCab. 

Conduite  de  drisee. 
GRAINOIR*  Granitoio  (  f.  m.  )  — 

Locale  appartenente  ad  una  polveriera,  nel 
quale  si  riduce  la  polvere  in  {granelli.  — 
V.  nel  vocab.  Foudrc. 

OR  AMBE  CALE*  Stiva  dell'  acqua 
(  i.  f.  )  —  V.  nel  vocab.  Gale  (  grande  ). 

«RANULATIOM.  Granitura  (*./.) 

—  Operazione  di  ridurre  la  pasta  della 
polvere  in  granelli.— V.  nel  vocab.  Poudre. 

GRAHR  CftRIJB*  Gomena  della  spe- 
ranza (*./•)  —  V.  nel  vocab.  Cable.  ■ 

GRAIVB  FOftTR*  Acqub  di  molto  pon- 
do —  V.  nel  vocab.  Fond. 

GRANDE  TOCEE.  Gomena  dbll'  usto 
(  ».  f.  )  —  V.  nel  vocab.  Cable. 

GROSSIR*   Ingrossare    (  ».  n.  )  — 
Dicesi  del  mare,  allorquando  diviene  Bol- 
loso in  guisa,  che  i  flutti  tramuiansi  in  ma- 
rosi piuttosto  alti. — V.  nel  vocab.  *floule  • 

GUI  A' RE  AH  OU  SIMGE,  Ghindatoio 
(  ».  m.  )  —  Piccolo  cilindro  forai  to  ai  suoi 
estremi  di  dentiere  ,  contro  le  quali  pog- 
giano due  scontri',  e  mobile  intorno  al  prò* 
prio  asse  per  mezzo  di  u  n  manubrio.  Ado- 
pransi  questi  congegni  sulle  piccole  navi 
deboli  di  ciurma,  e  servono  principalmen- 
te ad  operare  sui  fioochi  di  talune  vele  ret- 
te da  pennoni ,  e  sulle  strisce  delle  rande 
per  issarle  a  segno. 

GU1TERNE*  Contrapposte  (  ».  m.  ) 

—  Chiamansi  contrafforti,  degli  alberi  pog- 
giali alle  bighe  di  una  macchina  da  albe- 
rare dalla  banda  posteriore ,  per  impedir 
loro  di  curvarsi.  —  V.  nel  vocab.  Machi- 
ne ù  mater. 
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RACBANS.  Sartiame  (*.  m.)  —  To- 
talità delle  sartie  appartenenti  ad  un  va- 
scello. —  V.  nel  vocab.  Hauban. 

HAUBANS  DE  CARE*  AG  E.  Sar- 
tie di  CABE.NA  (#./".)  —  Quando  si  vuol 
carenare  un  vascello  in  acqua  abbattendo- 
lo cioè  su  di  un  pontone,  e  che  il  medesi- 
mo abbia  molta  stabilità ,  allora  per  non 
travagliar  di  troppo  le  sue  sartie  ,  s' in- 
cappellano agli  alberi  di  maestra  e  di  trin- 
chetto delle  altre  sartie  più  forti,  le  quali 
si  arridano  nel  lato  opposto  a  quello  che 
va  abbattuto  sulle  estremità  di  certe  travi 
sporgenti  al  di  fuori  di  talune  cannoniere 
della  1*  batteria ,  che  fanno  l' uffizio  di 
parasartie.  Delle  trincati! re  latte  poi  tra  le 
estremità  delle  travi  anzidette  e  talune  cam- 
panelle inchiodate  sul  forte  del  vascello 
servono  da  landre  alle  sartie  di  carena. 

RALBAftS  Elf  FER.  Sabtib  di  per- 
bo  (  *.  f.  )  —  Sartie  fatte  con  catene ,  e 
che  adopransi  in  ispecialità  a  reggere  F  al- 
beratura dei  piroscafi.  —  V.  nel  vocab. 
Bateau  à  vapeur. 

BÉBÉ.  Ebe  (  u  f.  )  —  Nome  di  un 
pianeta  invisibile  ad  occhio  nudo,  e  scover- 
to nel  di  1°  Luglio  1847  dall'  astronomo 
tedesco  Henke  in  Driesen.  Esso  compie  1 
sua  rivoluzione  intorno  al  Sole  in  1339  giora 
ni  |  e  la  sua  orbita  è  inclinata  sul  piano 
dell' ecclittica  per  U°  48*  15»*  ,  St. 

BERCELE.  Ercole  («.  m.  )  —  No- 
me di  una  costellazione  appartenente  all'  e- 
misfero  boreale.  —  V.  nel  vocab.  ùmstd- 
lationt. 

HETBE*  Faggio  (  s.  m.  )  —  Nome  di 
una  specie  di  legname  molto  in  uso  nella 
marinerìa.  —  V.  nel  vocab.  Bois. 


RISSO?»  Paranco  della  striscia  di 
tbinchetto  (  «.  f.  )  —  Paranco  il  quale  è 
fermato  sul  doppino  della  striscia  dell'  an- 
tenna di  trinchetto  nei  vascelli  latini  ed*a 
piede  dell'  albero  e  che  serve  ad  issar  quel- 
l'antenna sul  suo  albero. 

BORRE  RE  MER«  Uomo  di  mare. 
(  t.  m.  )  —  Nome  generico ,  col  quale  si 
denota  ogni  ordine  di  persone  dedite  all'ar- 
te della  marineria ,  e  che  può  quindi  ap- 
propriarsi tanto  all'ammiraglio  quanto  al- 
l'ultimo dei  mozzi. 

HOCPPÉE.  Scontro  di  marosi  (».  m.  ) 

—  Effetto  di  due  marosi  i  quali,  incontran- 
dosi ,  si  urtano  innalzandosi  F  uno  contro 
1'  altro,  bollono  alla  loro  sommità,  e  quin- 
di ricadono  su  loro  medesimi.  Ciò  non  si 
verifica  per  altro  che  nei  mari  stretti. 

HllLE  R'  OLIVE.  Olio  di  oliva 
(  *.  «i.  )  —  In  marina  si  fa  un  gran  con- 
sumo di  siffatta  sostanza,  tanto  dai  macchi- 
nisti dei  piroscafi  per  la  lubrificazione  del- 
la macchina  a  vapore,  quanto  dagli  arma- 
iuoli per  la  manutenzione  delle  armi  por- 
tatili. 

II  l  i  LE  RE  LII¥.  Olio  di  limo  —Li- 
quido oleoso  ricavato  dal  seme  del  lino,  di 
colore  oscuro  e  di  un  odore  molto  nause- 
ante, il  quale  stempera  molto  bene!  colo- 
ri minerali ,  e  li  rende  atti  a  resistere  al- 
le intemperie.  La  marineria  ne  fa  un  gran 
consumo  per  dipingere  i  vascelli  tanto  al- 
l' esterno  che  all'  interno,  —  V.  nel  vocab. 
Peinture. 

H  YARES.  Iadi  (*./■.)  —  Groppo  di 
cinque  picciole  stelle  situato  quasi  accanto 
ad  Aldebaram  nella  costellazione  del  Toro 

—  V.  nel  vocab.  Ètoik. 
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INDIE*.  L'Inolino  (i.  ni.)  —  Nome  di      IRIS*  Ieidb  (#./:)  —  Nome  di  od 

una  costellazione  dell'  emisfero  australe.  —  pianeta  scoverto  nella  notte  del  15  Agosto 

V.  nel  vocab.  Comtettalions.  1847  dall' astronomo  Ilind  in  Londra.  Que- 

INTERLOPE.  Contbabbandiebb  ni  ma-  sto  asteroide  è  invisibile  ad  occhio  nudo , 

u  (  «.  m  )  —  Nome  che  si  dà  tanto  al  e  compie  la  sua  rivoluzione  intorno  al  So- 

bartimento  il  quale  esercita  un  commercio  le  noi  termine  di   1583  giorni ,  entro  un 

in  frode  dei  balzelli  doganali,  quanto  a  co-  orbita  inclinala  sul  piano  deU'eccuìlica  per 

lui  che  vi  ha  stanza.  5*  22'  41" ,  75. 

J 

JANTES,  Qcabti  (  ».  m.  )  —  Pezzi  ro  (  fferse  )  ,  del  quale  si  avvalgano  gli 

di  legno  curvi  rappresentanti  degli  archi  a|beratori  passandolo  intorno  ai  vari  pezzi 

di  cerchio  e  che  messi  insieme  costituisco-  di  un  albero  composto,  per  tenerli  bcnslret- 

no  la  periferia  di  ogni  ruota  a  razze.  —  ti  tra  loro,  mentre  essi  arrotondiscono  l'al- 

V.  nel  vocab.  Roue  du  gouvernail.  ber0  ì  c  prima  di  ^kryl  i  cerchi  dì  fcr. 

JOIG.  Giogo  (  «.  m.  )  — Sorla  di  bir-  ro.  —  V.  nel  vocab.  MàL 


L'  OBCS  ET  LE  VALET  DANS  dinb  di  arrivo— V.  nel  vocab.  Naiigation* 

LA  PIÈCE  !  La  granata  e  lo  stoppac-  LATITCDE  DE  DÉPART.  Latitu- 

cio  nbll'  obice  !  (  imp.  )  —  V.  nel  vocab.  dine  di  i-asti- nza — V.nel  vocab.  Navigation. 

Exercice  du  canon-obutier.  LAZARET.  Lazzaretto  (  s.  m.  )  — 

LA  BOMBE  DAN8  LA  CANON  1  Fabbricalo  in  riva  al  mare  ben  chiuso  e 

La  bomba  nel  cannone  I  (  imp  )  — V.  nel  segregalo  nflaiio  dall' abitalo,  nel  quale  rin- 

vocab.  Exercice  du  canon  à  bombe»  chiudonsi  gli  uomini  e  lo  cose  sottoposte  a 

LA  CHARGE  DANS  LE  CANON  !  contumacia.  Il  lazzaretto  è  puranche  prov- 

Caricate  1  (  imp.  ) — V.  nel  vocab.  Excr~  veduto  di  un  porlo  indispensabile  per  an- 

cice  du  canon.  corarvi  le  navi  clic  sono  in  contumacia. 

LA  Ci  ARGOCS8E  DAN»  LA  PIE-  LE  PETIT  HCN1ERSL7R  LE  RAT! 

CE  X  A»  LA  POUDRE  !  A»  L»  OBLS!  II  pabrocciietto  ix  paccia  !  (  imp.)— Voce 

Ubicate  !  Alla  polvbbb  !  Alla  gbanata  di  comando  nel  meiicrc  in  panna.  —  V. 

(  imp.  )  -  V.  nel  vocab.  Exercice  duca-  nel  vocalv  -  Mettre  cn  panne  k  vent  sur 

non-obusier.  le  petit  hunier. 

LA  111*  ou  MÉLÉZE.  Larice  (».m.)  LEVIER  EN  FER.  Leva  di  ferro  — 

—  Sorta  di  legname  da  costruzione,  m  Bastone  tcrmiuato  a  quattro  faccie  nella  sua 

V.  nel  vocab.  Baie,  parte  più  grossa,  ed  assegnato  ad  inlrodur- 

LATJTIDE  D'  ARRIYÉE,  Latito,  «i  neU'  incastro  del  sopraffuslo  della  carro- 


LIG 

nata,  per  portarlo  più  a  destra  o  a  sinisla. 
—  V.  Exercice  de  la  caronade. 

LEVIER  DB  Ij A  SOLPAPE  DB 
WHKTE.  Leva  della  valvula  di  sico- 
bezza  —  Leva  a  mano  appartenente  alla 
macchina  a  vapore,  per  mezzo  della  quale 
è  fatto  abilità  al  macchinista  di  sollevar  la 
valvula,  quando  lo  crede,  per  iscaricar  la 
caldaia  dal  vapore  rinchiusovi.  —  V.  Ma- 
chine à  vapeur. 

LÈVRIEltS.l  Levrieri  («.  ro.) — Nome 
di  una  costellazione  appartenente  all'emisfe- 
ro boreale. — V.  noi  vocab.  Costellalions. 

LÉZARD  31  ARI*.  Lv  Lucertola  ma- 
rina («./*.)_  Nome  di  una  costellazio- 
ne dell'  emisfero  australe.  —  V.  nel  vocab* 
ConsteUaiions. 

LI  OR  AT  IO*.  LlRR  AZIONE  (g.f.)  — 

Movimento  apparente  delle  macchie  della 
Luna.  —  V.  nel  vocab.  Lune. 

L1CORAE  D»  RÉYÉLILS.  V  Uni* 
corno  di  Lv  elio  --  Nome  di  una  costella- 
zione appartenente  all'emisfero  australe. 

—  V.  nel  vocab.  ConsteUaiions. 
LIEVRE.  La  Lepre  («./".)  —  No- 
me di  una  costellazione  del  nostro  emisfe- 
ro —  V.  nel  vocab.  ConsteUaiions. 

LIGAE  DE  FOI.  Linea  di  prora  — 
V.  nel  vocab.  I*  articolo  Bmssole. 

lxgae  Equinoziale  ou  equa- 

TE  CD*  Line  a  eoclnozialb  o  equatore. 

—  V.  nel  vucab.  Èqualeur. 
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UCME  TRA  JECTOIRE.LiNBA  tra- 
ettizia  —  V.  nel  vocab-  Tir. 

LIO*.  Leone  («.  m.)— Nome  di  uno  dei 
dodici  Segni,  e  di  una  costellazione  zodiacale. 
— V*  nel  vocab.  Écliptique  e  Constellatioru. 

LUI  LILLE.  Limatura  («./.)—  Pol- 
vere la  quale  cade  dai  metalli  sottoposti 
all'  azione  della  lima.  La  limatura  di  fer- 
ro, di  zinco  e  di  accaio  eatra  nella  com- 
posizione degli  artifizi  —  V.  Antifica. 

LLMAILLB  D'  ACIER.  LIMATURA  DI 
acciaio.  —  V.  Liinaille. 

LIMAI LLE  DE  FEB»  LlMATCBA  di 
ferro.  —  V.  Limaille. 

LIMAI!  LE  DE  MAC.  LIMATURA  DI 
iinco.  —  V.  Limaille. 

LIS  ou  LA  AIOVCUB.  Il  Giglio  0 
la  Mosca  —  Nome  di  una  piccoia  costel- 
lazione. —  V.  nel  vocab.  ConsteUaiions. 

LOCULES.  Locule  (  l  f.  )  —  V.  nel 
vocab.  SoleiU 

LOliP.  Il  Lupo  {$.  m.)— Nome  di  una 
costellazione.— V.  nel  vocab.  ConsteUaiions. 

LOLVOI  AGE.  RoRDEGGlAMBNTO(«.m.) 

—  Azione  di  bordeggiare.  —  V.  nel  vo- 
cab. Louvoyer. 

LY.AX.  La  Lince  (  $,  f.  )  —  Nome  dì 
una  costellazione  dell'  emisfero  boreale.  — 
V.  nel  vocab.  ConsteUaiions . 

LARE.  La  Lira  («./".)  —  Nome  di 
una  costellazione  boreale.  —  V.  nel  vocab» 
ConsteUaiions* 


MACAROIV*  Maccherone  (  ».  m.  )  — 
Chiamansi  maccheroni  taluni  pezzi  di  legno, 
piantati  verticalmente  entro  buchi  pratica- 
ti sul  frisetto  di  un  bastimento  da  remo, 
i  quali  sono  arrotondili  dalla  parte  inter- 
na del  medesimo,  e  piani  dalla  esterna,  e 
servono  a  reggere  le  falche.  —  V.  nel  vo- 
cab. Fargue*» 

HACUINB  A'  BAL AftClERg,  Mac- 


china a  Btucni  -»  V.  nel  vocab.  Machi- 
ne à  vapeur. 

MACHINE  A'  VOUVEMEXT  DI- 
RECT E,  Macchina  a  movi  metto  diret- 
to. —  V.  nel  vocab.  Vachine  à  vapeur. 

MAEOAS.  Muratori  (  s.  m.  )  —  Ope- 
rai dipendenti  dalla  direzione  dei  lavori  i- 
draulici.  —  V.  nel  vocab.  Ouvrier. 

ALAROGAIU  ou  ACAJOL.  Mahooa- 
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ni.  («.  m.  )  — Sorta  di  legname  pcezioso. 
—  V.  nel  vocab.  l'art.  Boi*.  $  Acajou. 

MAITRE  FOttDEIR.  Capofondito» 
he  (  *.  m.  )  —  Artefice  dipendente  dalla 
direzione  di  artiglieria ,  cui  è  familiare  la 
fusione  dei  metalli. 

MAITRE  GABARIT.  Gabbo  maestro 
(  ».  m.  )  —  E  quello  che  serve  per  mette- 
re insieme  le  varie  parli  del  maggior  quin- 
to della  nave. 

MAITRE  MOULEVR.  Maestro  mo- 
dellatore (  »m  m.  )  —  Artefice  che  lavo- 
ra intorno  alle  forme,  nelle  quali  va  gel- 
tato  il  metallo  fuso. 

RANCHO*  RE  CAHLE-CII A1NE. 
Manicotto  da  catena  (  s*  m.  )  —  Sorta 
di  boccola  di  ferro  fuso  ,  la  quale  fodera 
ciascun  occhio  di  prora,  per  garantirlo  dal" 
l'attrito  della  catena  che  vi  passa  per  entro. 

MA1VTEEETS  VOLAATS  RES 
GAILLAHDS.  Portelli  volanti  dbi  ca- 
stelli («.  ro.)— Portelli  posti  intomo  intorno 
al  cassero  ed  al  castello  di  prora  dei  pirosca- 
fi», armali  col  metodo  inglese ,  e  che  vanno 
tolti  di  posto  semprecbè  i  cannoni  da  bom- 
ba dovessero  Gir  fuoco»  —  V.  nel  vocab. 
Batcau  à  vapewr  e  Easercice  du  canon  à 

MAH  AROVT.  Marabutto  (  5.  m)  — * 

Vela  di  bel  tempo ,  della  quale  facevano 
uso  una  volta  le  galere  in  vece  della  mae- 
stra —  V.  nel  vocab.  Galère. 

MARCHE.  Marcia  (<./".)  —  È  un  toc- 
co del  tamburo,  —  V.  nel  vocab.  Batterie* 

^2(4  I  fltJW^O  b^bV# 

MARCHE  !  Marcia  !  (  imp.  )  -  Vo- 
ce di  comando  per  far  eseguire  ai  marinai 
e  cannonieri  un  movimento  qualunque.  — • 
V.  nel  vocab.  Excrcice  de  canon. 

MAREE  DESCEIVRENTE.  Marra 
discendente  —  È  lo  stesso  del  riflusso  — 
V.  nel  vocab.  Marèe. 

SIA  RÈE  MOHTAIVTE.MAREA  salien- 
te—È  lo  stesso  del  flusso.— V.  nel  vocab. 
Marèe. 

MARI  AG  E  RE  TOfRIVEViRE* 

Cucitura  del  vibadore  («./".)  —  Aghel- 
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to  passato  a  replicati  giri  entro  i  due  oc- 
chi che  terminano  il  viradore,  per  congiun- 
gerli tra  loro.— V.  nel  vocab.  Townevire» 

M  ASTIO  RE  E  EU.  MASTICE  DI  FERRO 

—  V,  nel  vocab.  Manie. 

MASTIO  RE  MINE.  Mastice  di  mi- 
nio— V.  nel  vocab.  Maetic. 

MATERIEL  RE  E  A  MARINE.  Ma- 
teriale DELLA  MARINERIA.  —  Siffatta  VOCC 

collettiva  comprende  quanto  mai  si  appar- 
tiene alla  marineria  in  materie  manifattu- 
ra to  e  grezze ,  e  la  cui  enumerazione  ri- 
chiederebbe un  ben  grosso  volume  ;  e  pe- 
rò qui  non  faremo  che  accennare  le  ca- 
tegorie principali  nelle  quali  si  suddivide 
il  materiale.  Siccome  il  servizio  negli  ar- 
senali va  diviso  in  quattro  branche  princi- 
pali, cioè  la  direzione  delle  costruzioni  na- 
vali, quella  degli  armamenti ,  quella  della 
artiglieria  e  quella  dei  lavori  idraulici,  co- 
si anche  il  materiale  va  ripartilo  in  que- 
ste quattro  categorie. 

T  Materiale  delle  costwjwobi  navali. 

Questo  comprende  ogni  specie  di  legna- 
me da  costruzione  grezzo,  di  chiodi,  per- 
ni, rame,  piombo  e  quanto  altro  entra  nel- 
la costruzione  degli  scafi  delle  navi  e  del- 
le loro  alberature,  non  che  le  navi  istesse 
prima  di  esser  varate. 

3°  Materiale  deoli  armamenti* 

Siffatta  categoria  abbraccia  in  primo  luo- 
go le  navi  di  ogni  ordine  che  trovansi  a 
galla,  i  loro  bastimenti  da  remo,  V  albera- 
tura e  velatura,  I  loro  attrezzi ,  il  bozzel- 
kune,  gli  ormeggi,  la  zavorra,  le  caste,  il 
bollarne,  le  trombe,  le  bussole,  i  fanali,  le 
bandiere,  la  mobiglia  dei  vascelli,  le  tapez- 
zerie,  i  materassi,  le  brande,  e  quanto  al- 
tro è  indispensabile  a  porli  in  istato  di  na- 
vigare*, come  ancora  tutte  le  macchine  in- 
dispensabili ai  lavori  di  armamento  e  di  ri- 
parazione, cioè  macchine  da  alberare,  grue, 
pontoni,  ec. 
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5°  Materiale  di  artiglieria* 

La  totalità  delle  boccile  da  fuoco,  dei  lo- 
ro  affusti,  della  loro  attrezzatura  e  «fi  tutti 
gli  arredi  corrispondènti,  la  polvere,  gli 
artifizi,  i  proietti  di  ogni  specie ,  le  armi 
da  fuoco  portatili  e  bianche,  e  lutti  i  le- 
gnami e  metalli  grezzi  indispensabili  alle 
costrazioDi  di  artiglieria. 

4°  Materiale  delle  costruzioni  idrauliche. 

Questo  comprende  dapprima  tutte  le  ope- 
re di  fabbrica  ,  come  edifici  degli  arsena- 
li, magazzini,  sale  da  officine,  moli,  ban- 
chine, scali  da  cantiere  ,  scali  d*  alaggio , 
bacini  di  ri i»a razione,  torri  da  faro,  batte- 
rie di  difesa  dei  porti,  caserme»  tettoie;  e 
da  ultimo  tutte  le  macchine  indispensabili 
ti  lavori  idraulici,  come  cavafondi,  barche 
a  tramoggie,  barche  di  trasporto  per  pie- 
tre e  calcina,  rimorchiatori,  campane  idrau- 
liche, legnami  per  palafitte,  ec 

Nelle  grandi  marinerie  Y  insieme  di  tut- 
to siffatto  materiale  costa  somme  enormi. 

MÉLEEE  ou  LAR1X»  Larice  (#.  ni.  ) 
«—  Sorta  di  legname  da  costruzione,  «•  V. 
nel  vocab.  Boi*. 

UER  DB  PLUIE«Mabb  piovoso  —  V. 
nel  vocab.  Fent. 

UER  QUI  CAIE»  Mare  stridente— 
Dicesi  quando  le  onde,  venendo  a  franger- 
ai contro  gli  scogli  o  contro  una  costa  pro- 
ducono uno  strepilo  tortissimo.  —  V.  nel 
vocab.  Mtr. 

UER  QUI  MEOIT.  Mare  che  meo- 
se — Dicono  i  marinai  che  il  mare  mugge, 
quando  essendo  agitato  da  un  torte  fiotto 
produce  un  rumore  cupo  bensì ,  ma  for- 
tissimo. 

MERLIIVER.  Merlinab*  (  u.  a.  )  — 

Termine  dei  trovieri,  e  vale  cucire  col  mer- 
lino una  ralinga  sulla  vela.  —  V.  nei  vo- 
cab. Ralinguer. 

MET  TRE  Elf  VAlSftEAU  MM  UB 
BERCEAC.  Invasare  un  vascello»  {v.  a.) 
—  Vale  costruire  ad  un  vascello  che  deb- 
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ba  vararsi,  o  alarsi  a  terra,  quel  letto  det- 
to invasatura,  sul  quale  il  medesimo  deb- 
bo muoversi.  —  V.  nel  vocab.  Rerceau. 

METTRE  IIHR  AMORE  EN  GA- 
LÈRE. Mettere  un'ancora  sotto  al  rom- 
pe esso  —  V.  nel  vocab.  Detroit  {onere  de). 

METTRE  UNE  AWCRE  KM  \E1L- 
I»E.  Allestire  un  ancora  (  0.  a.  )  — 
Vale  ormeggiarvi  la  sua  gomena  0  catena, 
a  grippia,  il  grippiale,  dia  farne  le  accep- 
pature ,  e  tenerla  solo  in  potere  del  suo 
aerra  bozze  e  della  sua  picca  ressa,  per  po- 
terla affondare  al  primo  cenno.  —  V.  nel 
vocab.  MouUler  une  onere. 

METTRE  UNE  ARMÉE  EM  ÉTAT 
DE  DEFENCE  BANS  UN  PORT.  Met- 
tere un'armata  in  istato  di  difesa  in  un 
porto — Se  un'armata  trovasi  ancorata  in  una 
rada,  la  cui  entrata  non  sia  molto  estesa  e 
se  si  tema  che  l' inimico  potesse  entrarvi, 
r  ammiraglio  disporrà  che  i  vascelli  si  ten- 
gano abbozzati  in  due  linee  parallele  alla 
costa,  e  collocherà  alle  due  estremità  del- 
le linee  i  vascelli  più  forti,  procurando  di 
farli  ormeggiare  il  più  che  si  polrà  iu  vi- 
cinanza della  terra ,  affinchè  se  mai  l' ini- 
mico tentasse  di  melier  le  linee  fra  due 
fliochi ,  passando  cioè  tra  la  linea  interna 
dei  vascelli  e  la  costa,  correrebbe  il  rischio 
d'incagliare.  Ino!  tre  egli  fortificherà  le  estre- 
mità delle  sue  linee  con  delle  batterie  pian- 
tate sul  lido,  e  con  divisioni  di  barche  can- 
noniere ormeggiale  ira  gli  uliirai  vascelli 
e  la  costa. 

MICROMETMeE*  Micrometro  (  f .  m.  ) 
—  lsiromento  astronomico  fatto  per  misu- 
rare l'aumento  o  la  diminuzione  del  dia- 
metro apparente  del  Sole,  —  V.  nel  vocab, 
Soleti. 

MINE*  Mina  (  s.  f.  )  —  Carica  di  pol- 
vere introdotta  nel  foro  praticato  in  un 
macigno,  ed  alla  quale  si  dà  fuoco  per  far- 
ne siaccare,mercè  lo  scoppio,  dei  grossi  sas- 
ci, afflij  di  avvalersene  pei  lavori  idraulici. 
Nella  marineria  si  osano  ancora  le  mine  su* 
baquee,  per  distruggere  delle  roccie  o  de- 
gli scogli,  i  quali  ostruissero  la  entrata  di 
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un  porto  o  di  una  darsena.  A  la!  uopo  sì 
fora  il  macigno  con  la  trivella  e  lo  scalpel- 
lo, e  poscia  per  mezzo  dei  marangoni  s'in- 
troduce nel  foro  un  cilindro  di  latta  con- 
tenente la  carica,  a  cui  si  dà  fuoco  per  mez- 
zo di  una  spoletta  metallica  saldata  al  ci 
lindro  medesimo  ,  e  lunga  alquanto  di  più 
della  profondità  dell'  acqua  del  mare  al  di» 
sopra  dello  scoglio. 

M1\KIR.  Minatore.  (  *.  m.  )  —  Ope- 
raio il  quale  prepara  le  mine.  —  V.  nel 
vocab.  Ouvrier.  * 

MOATANS  DB  BITTE*.  Colonne 
dell  v  bitta  (*./".)  —  —  V.  nel  vocab. 
Bitta. 

MOATAAS  BE  POLLAI  Hi  E.  Se  AL- 
MI della  serpe  (  $.  m.  )  —  Scalmi  rove- 
sci posti  sotto  al  tavolalo  della  serpe.  — 
V.  nel  vocab.  Herpes. 

MOQLE  B'  ARAIGXBE.  Guaboaca* 
to  u'  arauna  («.  m.  ) — Pezzo  di  legno  stretto 
e  lungo,  provveduto  di  una  sgorbialura  al- 
l' esterno,  nella  quale  si  adalla  uno  strop- 
polo -,  e  forato  orizzontalmente  da  olio  o 
dieci  buchi,  per  entro  i  quali  si  fanno  pas- 
sare le  varie  branche  di  sagola  componenti 
le  aragne  e  che  servono  a  reggere  le  tende 
dei  vn^colli. — V.  nel  vocab.  Araignée. 

MORTA  ISE  BE  LA  BABBE  DE 
GOLVERAAIL.  Incastro  delia  bar- 
ba del  timone.  —  V.  nel  vocab.  Gou- 
vernatl. 

MOBTAISE  BE  LA  BARRE  FRA  X- 

CTI  E.  Incastro  i>er  la  barra  a  man  o.— 
V.  nel  vocab.  Gouvemail. 

MORTILI*  B'ÉPRELVE*  Provet- 
to (  5.  m.  )  —  Picciol  mortaio  di  bronzo  ,  il 


quale  si  adopra  a  pruovar  la  forza  della 
polvere.— V.  nel  vocab.  Poudre. 

MOLLE.  Fohma  (*.  f.  )— Cassa  di  ferro 
ripiena  di  sabbia,  alla  quale  per  mezzo  del 
modello  si  dà  la  forma  che  si  brama,  per 
gettarvi  dentro  il  metallo  liquefatto.  Nelle 
nostre  fonderie  se  le  dà  V  improprio  nome 
di  stoffa. 

MOLLELR.  Modellatore  (t.  w.)—  Ar- 
tefice appartenente  alle  fonderie  ,  il  quale 
prepara  i  modelli  dei  pezzi  metallici  che 
si  vogliono  fondere  ,  e  le  forme  entro  cui 
debbo  gettarsi  il  metallo  liquefatto. 

MOLLI*  A'  EOI  DUE. Molino  da  pol- 
vere («.  m.  )— Macchina  idraulica  assegnala 
alla  fabbricazione  della  polvere  da  guerra. 
— V.  nel  vocab.  Poudre. 

MOLTOXt  Battipalo  (  t.  m.  )—  Istro- 
mento  fallo  per  bailore  sulla  testa  quei  pali 
che  si  doggiono  conficcare  nel  fondo  del 
mare  per  i  lavori  idraulici.  Esso  consiste 
in  un  grosso  masso  di  ferro,  il  quale  per 
mezzo  di  due  orecchioni  scorre  entro  lesca- 
nalalure  di  un  telaio  verticale,  alla  cui  som- 
mità vi  è  un  bozzello.  Per  dentro  a  questo 
bozzello  passa  una  corda  annodata  sul  masso 
di  ferro,  la  quale  dopo  essere  uscita  fuori 
del  suddetto  bozzello,  si  dirama,  per  mezzo 
di  altri  pezzi  di  corda  impiombativi,  in  dieci 
o  dodici  branche  lunghe  tanto,  quanto  pos- 
sano essere  abbrancate  da  due  o  tre  uo- 
mini alla  volta.  Con  siffatto  disposizione  20 
o  50  uomini  insieme  possono  far  forza  sai 
masso,  e  sollevarlo  fino  al  vertice  de  telaio, 
ove  giunto  ne  abbandonano  le  branche  5  e 
questo  allora,  ricadendo  dall'alto,  percuote 
con  fona  la  testa  del  sottoposto  palo. 


w.    .....  . 

WAL'MACniE.  Naohacuia  (  t.  f.  )  —        ft'ATICCER  AC  PLLS-PRÈ8.  Na- 

iSj'ettacolo  dato  al  popolo  romano  dai  suoi  vioar  stretto  al  vento  —  V.  nel  vocab. 

imperatori,  consisterne  in  un  simulacro  di  Plus-prn.  C\ 
battaglia  navale.  !\  AAIGLER  BIEUf.  Navigar  bene 
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(  9,  a.  )  —  V.  nel  vocabolario  Navioation. 
1YAVIGUER  LARGHE*  Navigare  con 

vento  labg<> — V.  nel  vocab.  Largue. 

NAVIGUER  MAL.  Navigar  male 
(  t>.  a.  ) — V.  nel  vocab.  Navigation. 

If  ÉBLLKLSE.  Nebulosa  (*.  /l)— Corpo 
celeste  a  figura  di  nuvolétta  albicante  più  o 
meno  laminosa.  Le  ncbulo$e  esistono  spara 
milioni  tra  le  innumerevoli  legioni  delle  stel- 
le fisse,  e  la  stessa  via  lattea  non  è  che  una 
zona  celeste  tutta  cosparsa  di  siffatti  corpi. 

NETTO  Y  AG  E  DES  B  ATTERI  ES. 
Nettamento  dbllb  batterie.  —  V.  nel  vo- 
cab. Nettoyer. 


f>a.)-Vale 
spazzare  i  ponti  della  nave  ,  forbire  i  me- 
talli, toglier  via  gli  escrementi  delle  bestie 
rinchiuse  nel  gallinaio',  ec. 

NOCBEB,  Nocchiero  (  $.  m.  )  —  Vo- 
ce totalmente  fuori  d*  uso  nella  marineria, 
e  con  la  quale  s'indicava  un  tempo  il  pi- 
iota. 

NOCTUBLABE.  Nottublabio(  *.  m.  ) 
—  lstromento  del  quale  si  avvalevano  un 
tempo  i  piloti ,  per  determinare  a  qual- 
sivoglia ora  della  notte  quanto  la  stella 
polare  stasse  al  disopra  o  al  disotto  del 
polo. 


Ol  VERTIRE  DES  COUPLET.  A- 

pbrtuiia  dei  quinti  («.  f.  )— Nell'architettura 
navale  chiamasi  apertura  di  un  quinto,  una 
linea  orizzontale  che  ne  misura  la  maggior 
larghezza,  ossia  la  distanza  tra  la  costa  di 
un  lato  e  quella  del  lato  opposto. 

OUVHIEBS  CIVILE  Artefici  CI* 
fili— V.  nel  vocab.  Ouvrier, 


OlYRIERS  EWTRETEMUg.  Ab- 

pebmanenti  —  V.  nel  vocab.  Ou- 


WI lit AIRES.  Arte- 
fici militari — V.  nel  vocab.  Ouvrier* 

OUVRIERS  PROVISOIRES.  AR- 
TEFICI pbowisobj.— V.  nel  vocab»  Ouvri$r. 


PAEISSAftDRE.  Palissandro  (  s.  m.) 
—  Sorta  di  legname  prezioso.  —  V.  nel 
vocab.  Bois. 

PAIVACHE.  Stoppa  pirotecnica(*.  /".) 
—Sorta  di  artifizio  incendiario.— S.Artifices. 

PAR*  Per  (pr<rp.)— Nel  linguaggio  della 
marineria  si  fa  un  uso  frequente  di  questa 
proposizione  specialmente  per  additar  la 
posizione  di  ua  vascello,  relativamente  ad 
un  oggetto  ovvero  ad  un'  altra  nave.  Quin- 
di si  dice  a  modo  di  esempio. 

Par  babord.  Per  la  sinistra.— Y.  nel 
Yecab.  Babord, 
Eoi.  xi. 


Par  la  banche.  Per  V  <ro«a.— V.  nel 

Par  la  Jone.  Per  la  gota.—V.  nel  vo- 
cab. Joue. 

Par  V  arrlére.  Per  poppa.  —  V.  nel 
vocab.  Arriére. 

Par  V  avant.  Per  prora.— V.  nel  vo- 
cab. Avant. 

Par  le  bosaòfr.  Per  la  grua  di  cap- 
pone—\.  nel  vocab.  Bossoir. 

Par  le  e6té  da  Yen*.  Pel  lato  di  so- 
pravvento.—\.  nel  vocab.  Aù  veni. 

Par  le  coté  «e  sona  le  reni.  Pel 

Si 
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lato  di  tolto  wnto.— V.  nel  vocab.  Sou$  U 

Par  le  traverà  Pel  traverso.— V.  nel 

vocab.  Travetti 

Par  tritar*.  Per  la  dritta.  —  V.  nel 
vocab.  Tribord. 

PA8SE«PAR-TOIJT«  Sega  a  due  im- 
pUgnatcbb  («./:)  —  È  una  sega  priva  di 
telaio. 

PEI* TRE.  Dipintore  (  #.  m.  )  —Ope- 
raio il  quale  dipinge  V  interno  delle  navi. 
— V.  nel  vocab.  Pcinturt.  - 

PELOTE*  Palla  lo*  wosa(  a.  /".)— Sorta 
di  artifizio  incendiario.— V.  Artificcs. 

PENNE*  Penna  n'  ANTENNa  («./■.)  — 
Punta  superiore  dell'antenna  nei  vascelli 
latini.— Y.  nel  vocab.  Antenne. 

PENTfJRES  FEMEELES.  Bandel- 
le femmine  —  V.  nel  vocab.  Gouvernail. 

PENTERES  MALES*  Bandelle  ma- 
la?     '%  nd  ^^^^Ctìt)*       t?^9^ft^vt^ # 

do— V.  nel  vocab.  Fond. 

PEU  DE  PO ND.  Poco  pomoo— V.  nel 
vocab.  Fond.  . 

PEEPLIED*  Pioppo  (  a  a*.  )— Sorta  di 
legname  ad  uso  di  scollare.— V.  nel  vocab. 
Boi*. 

PIERRIER.  Pktrixbe  («.  m.  )  —  Can- 
none piuttosto  corto,  che  i  vascelli  porta- 
vano 6ulla  tolda  prima  della  -  introduzione 
delle  carronate.  Ghiamansi  ancora  petrieri 
taluni  cannoncini,  accavallati  per  mezzo  del 
loro  orecchioni  ad  una  forcina  piantata  sul 
capodibapda  dei  piccioli  bastimenti ,  ed  il 
cui  bottone  di  culatta  è  simile  alla  impu- 
gnatura della  pistola. 

P1E1ERS  D' AMARRAGE*  Colon- 
ne DA  ORMEGGI  {».{.  ) — 'Ronchi  di  coloane 
o  cannoni  vecchi  piantati  verlicaimeuie  nella 
fabbrica  di  una  banchina,  iuiurno  intorno 
al  porlo  ,  ed  alle  quali  i  vascelli  possono 
assicurare  le  loro  gomene  o  catene  quando 
si  ormeggiano  in  quattro. 

P1LON •  Pestello  (  s.  m.)—  Istromento 
fallo  per  pestare  onde  ridurre  in  polvere 
qualche  tostaoaa.— Y.  nel  vocab.  Poudre. 


POC 

PILOTAGE.  Pilotaggio  (*.  m.  >-Bal- 

zello  che  i  governi  riscuotono  dalle  navi 
obbligate  a  servirsi  di  un  pilota  pratico  sti- 
pendiato dai  governi  medesimi.— V.  nel  vo- 
cab. Piiote  lamancur. 

PIN*  Pino  (  ».  m.  )  Legname  da  costru- 
zione.—V.  nel  vocab.  Boxe. 

PlA  ASTRE.  Pino  mabittmo  (  e  m.  ) 

—  Sorta  di  legname  da  costruzione.  —  V. 
nel  vocab.  Boti. 

PITOJM  BRI  PAE AHI  DE  RETRAI* 
TE*  Golfare  del  paranco  di  b inculata 

—  Ferratura  appartenente  all'  affusto  del 
cannone.— V.  nel  vocab.  A/fàt. 

PITONS  DES  PALANE  DE  CO- 
TÉ.  Golfari  dei  paranchi  di  banda — Fer- 
rature appartenenti  all'  affusto  di  ogni  boc- 
ca da  fuoco. — V.  nel  vocab.  Jffùt. 

PIVOT  D'  AFFET  ou  CHE  VILLE? 
Oi:  V  RI  ERE.  Pebno  reale  d'affusto— 
V.  nel  vocab.  Affai  à  pivot. 

PIVOT  DE  E' A IG  VILLE*  Pebno 
dell'  ago  (e.  m.  )— Parte  della  bussola  nau- 
tica V.  nel  vocab.  l'art.0  Boutsole $  Pivot. 

PIVOT  DU  CAHESTAN.  Diamante 
dell'  argano  («.  m.)— V.  nel  vocab.  l' art.0 
Cabestan.  $  Pivot. 

PLANE  ou  GALÈRE*  Piallone  (*.m.) 
—Pialla  lunga  da  tre  a  quattro  piedi,  Citta 
perjispianare  a  lungo  i  legnami. — V. Ròbot. 

PLAQVE  A9  ERÈM A1EEÉRE.  PlA- 
stba  a  dentieba  (  1.  f.  )— Parie  dell'  arga- 
no.—V.  nel  vocab.  l'art.°  Cabestan  $  Pia- 
que  à  crémaillére. 

PLONGEUR.  Marangone  (jt.  «u  )  — 
Nuotatore  il  quale  ha  l' abitudine  di  tuffarsi 
nel  mare,  di  qualsivoglia  stagione,  e  scen- 
dere sono  acqua  fino  alla  profondila  di  15 
a  20  braccia.  Nei  lavori  idraulici  è  iodi- 
spensabile  l'opera  dei  marangoni.  Adopraasi 
altresì  per  visitar  1  a  carena  delle  navi ,  e 
verificar  se  la  fodera  di  rame  della  mede- 
sima siasi  maltrattala  toccando  degli  or- 
meggi 0  dei  bassi  fondi. 

POCHE»  Bobba  (  f.)  —  Gonfiamento 
della  tela  di  ogni  vela  espos  la  all'azione 
del  vento,  quando  non  è  ben  stesa. 
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POID  DES  ANCRES,  Peso  delle 
ancore— V.  noi  vocab.  Ancre  (  Poid  dee  ). 

POINT  DE  FONDI  Senza  pondo!— 
V.  nel  vocab.  Fond. 

POINTS  CARDINAUX.  Ponti  car- 
dinali— Diconsi  quelli  i  quali  dividono  l'o- 
rizzonte in  quattro  archi,  ciascuno  di  00;° 
e  sono  il  Borea  l'Austro,  V  Oriente  ,  ed  il 
Ponente.— V.  nel  vocab.  Botatole. 

PONT  DÈCOEAERT.  Ponte  scovbr- 
to  (  s.  m.  )— È  lo  stesso  della  tolda.  —V. 
.Pont  sur  gutule, 

PONT  SIR  GEEEEE.  Tolda  (  t.  f.) 
—  Palco  superiore  di  ogni  nave  ,  il  quale 
si  estende  da  poppa  a  prora,  e  ne  ricopre 
tutto  il  vuoto  dello  scafo. 

PORTAGE  DES  VERGI  EH.  Por- 
tata dei  pennoni  (  s.f.  )— Chiamasi  portata 
dei  pennoni  quel  punto  in  cui  ciascuno  di  es~ 
si  tocca  le  sartie  da  sottovento,  quando  sono 
bracciali  a  segno.  Egli  è  in  tal  punto  che 
fusciaosi  coi  paglietti.  —  V.  nel  vocab. 

FOT  A»  FEW.  Pignatta  da  pcoco  {s.f.) 

Sorta  di  artifizio  incendiario.  —  V.  pel 
vocab.  Artijiets. 

POIDRERIE*  Fabbrica  di  polvere 
(  t.  f.  j— Gran  stabilimento,  nel  quale  sono 
riunite  tutte  le  macchine  indispensabili  alla 
manifaiturazione  della  polvere.  Molti  lo  chia- 
mano anche  polveriera  ;  ma  generalmeale 
si  appropria  siflatta  voce  al  luogo  di  de- 
posito della  polvere. — V.  nel  vocab.  Poudre. 

POVLIE8  DC  EA  DROSSE  DU 
GOEVERNAIE.  Bozzelli  del  prenello 
del  timone.— V.  nel  vocab.  Droste  du  you- 
ternail. 

FO»RV©¥EER.P«ovtedìtobb  («.  m.) 
—Cannoniere  incaricato  presso  ogni  bocca 
da  fuoco  del  trasporto  dei  cartocci— V.  nel 
vocab.  Extrciee  de  canon. 

PREMIER  ORDRE  DE  MARCHE» 
Primo  ordine  di  marcia.  —  V.  nel  vocab. 
Ordre. 

PREMIER  PONT.  Primo  ponte.  — » 
V.  nel  vocab.  Pont. 


pur  ia 

SE  ACX«  Primo  orsine  di  vascelli  — V. 
nel  vocab.  Rang  de  vaisseaux. 

PREMIER  SERVANT  DE  DROI- 

TE.  Primo  serviente  di  dritta—  V.  Ser- 
vant. 

PREMIER  SEHVANT  DE  GAE- 
CDE.  Primo  serviente  di  sinistra.  —  V. 
Scrvant. 

PREMIER  VERTIC  AL.  Primo  ver- 
ticale.— V.  nel  vocab.  Vertical. 

PREMIERE  RATTERIE*  Prima 

batteria — V.  nel  vocab.  Batterie. 

PRESSE-ÉTOUPES.  Stringistoppe 
(  s.  ni.  ) —  lslroiuenii  a  vite  e  chiocciola  , 
posti  al  disopra  delle  scatole  stoppale  nelle 
macchine  a  vapore,  e  mediante  i  quali  si 
calcano  i  coverchi  delle  scatole  anzidette 
sulla  stoppa  rinchiusavi.  —  V.  nel  vocab. 
CUindre  à  vapeur. 

PRESSE  H1DRACLIQEE.  Stret- 
toio idraulico  (  5.  nt.  )  —  Macchino  messa 
in  moto  da  trombe  comprimenti,  ed  intesa 
a  fare  dei  grandi  sforzi.  Adoprasi  principal- 
roente  per  pruovare  la  resistenza  cui  so- 
no atte  le  catene  per  le  ancore  e  le  caldaia 
delle  macchine  a  vapore. 

PRIERE  DO  MATIN.  Preghiera 
del  mattino  (  #.  /.  ) — Cerimonia  religiosa; 
e  tocco  del  tamburo  cho  serve  ad  accom- 
pagnarla: essa  ha  luogo  alle  ore  fi  anti- 
meridiane. 

PRIÉRE  DU  SOIR.  Preghiera  dbl- 
la  sera  (  $.  f.  )— Cerimonia  religiosa ,  che 
si  pratica  a  bordo  a  tutti  i  vascelli  appar- 
tenati  agli  stali  cristiani,  e  tocco  del  tam- 
buro che  T  accompagna.  Essa  ba  luogo  al 
tramonto  del  Sole  ,  ali»  istante  di  animai- 
narsi  la  bandiera. 

la  macchina  (  t>.  a.  )  —  Operazione  consi- 
stente nel  fare  ,  prima  che  la  macchina  a 
vapore  si  metta  in  moto,  nna  iniezione  di 
vapore  Rei  condensalo'!  e  nei  cilindri  delle 
trombe  motrici  della  medesima,  per  discac- 
ciarne P  aria  e  V  acqua  che  vi  si  potrebbe 
trovar  raccolta.— V.  nel  vocab.  Machine  à. 
vapeur. 
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or  AH AATAEVIER  oli  CAREATE*       QrEAOEIELOA'S.  Stoppe  da  calata- 
iti  eh.  Sagola  nera  (*./".)— V.  Del  V0-    tamb  («. W  nel  vocab.  Calfatcr» 
cab.  Carentcnicr. 

■ 
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HADOT*  Pialla  (  j.  ) — Islromento 
dei  carpealieri  e  degli  ebanisti  fallo  da  un 
pezzo  di  legno  squadrato  provveduto  nel 
mezzo  di  un  incastro  obbliquo  nel  quale 
è  confìtto,  per  mezzo  di  una  bietta,  un  ferro 
tagliente.  Esso  serve  a  spianare  i  legnami 
e  ce  ne  hanno  di  diverse  dimensioni. 

Il  A  Ito  TER,  Piallare  (  r.  a.  ^Spia- 
nare il  legname  per  mezzo  della  pialla. — 
V.  Rabot. 

HAYOA&  DE  RXAE.  Raggi  della 
coppa  (*.  ni.  ) — V.  nel  vocab.  Ilunc. 

RECETTE.  Ricezione  (  *.  f.  )— Conse- 
gna di  materiali,  o  di  generi  a  colui  che 
debbe  avere  il  carico  di  custodirli  e  di  ri- 
spondere dell'  uso  fattone. 

Iti  UH  JSSAGE    DU  GOEVER- 

KAIL.   Iti  KM  PIMENTO  UEL  TIMONE  (  $,  JW.  ) 

— V.  nel  vocab.  Gouvernail. 

Il  [  M  i  l. Ali.  Valvula  di  espurgo^./".) 
— Valvola  posta  al  disotto  del  distributore 
di  ogni  macchina  a  vapore,  assegnala  ad 
aprirsi  sol  tinto  allorché  si  voglia  espur- 
gar la  macchina  prima  di  darle  molo. — V; 
l'urger  la  machine. 

ili  l'in  Muti  .  Ripigliar  Riprende- 
re (c.  a.  )— Vale  impadronirsi  di  bel  nuovo 
di  qualche  oggetto  perduto,  lascialo,  o  ca- 
duto in  poter  del  nemico. 

RETIRER  U  S  Il  l II  1  s  I  \  GA 
I  l  III;.  Acconigliabb  i  remi  (  v.  A^- 
llodu  di  dire  in  uso  a  bordo  alle  galere  , 
per  esprimer  l'azione  di  disarmare!  remi. 
—  V,  nel  vocab.  Galèri 


HI  AG:  ARD.  Attizzatoio  (j.  m.)— Ba- 
stone di  ferro  piutlostoslo  sottile,  del  qua- 
le si  avvalgono  i  fuochisti  a  bordo  ai  pi- 
roscafi, per  ismuovere  il  carbon  fossile  sulle 
graticole  dei  fornelli,  ed  animarne  la  com- 
bustione. Ce  ne  hanno  di  due  specie  ,  gli 
uni  puntini  dclli  attizzatoi  a  lancia,  e  gli 
altri  ricurvi  alla  punta  delti  attizzatoi  «*• 
cinati. 

RIAGARD  %  *  LANCE.  Attizzatoio 

a  lancia  (  t.  m.  )  —  V.  lìinyard, 
RI  AG  ARD  CROCHI!.  Attizzatoio 

uncinato  (  $•  m.  )  —  V.  Jìingard. 
ROMAIAE.  Stadera  (  $-  f.  )—  Islro- 

meolo  ben  nolo  fatto  per  misurare  dei  pe- 
si, e  del  quale  si  fa  grande  uso  nella  ma- 


rina. 
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noi  i  r  in>  oiirii  a' pivot* 

RUOTI  RE  DI  APPASTO  A  BILICO  —  V.  Nel  VO- 

cab.  Aflìùt  à  pivot. 
noi  i  l  i  li  s  ni  iivii.it  oliti  - 

<  i  l  i  II.  Routine  dblla  leva  dikettbics* 
—  V.  nel  vocab.  Levier  directeur. 

1 1 0 1 '  LETTE»  DE  CABEST  A  A.  Ruo- 
tine dell'argano — V.  nel  vocab.  Cabestan. 

HOVLECH.Rarcollxture  (  ag.  )— Epi- 
tclo  che  si  da  ad  un  vascello  mollo  sensibile 
al  movimento  di  barcollamento. — V.  nel  vo- 
cab. Roulis. 

noi  ri  :  C1NGLEE.  Via  navigata  — 
Chiamasi  a  lai  modo  la  direzione  nella  quale 
ha  realmente  il  vascello  camminalo  per  un 
determinalo  numero  di  miglia. 

1IOI  TE  D1RECTU.  Vu  DIRETTA— £ 
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segue  on  vascello  dal  lima  —  Dicesi  qoella  direzione  nella  quale 

suo  pomo  di  partenza  al  punto  di  arrivo  corre  una  nave  che  forma  con  la  direzione 

senza  mai  deviare;  lo  che  non  si  verifica  pei  del  vento  dominante  un  angolo  di  67°  30'. 
vascelli  a  vela  che  sol  quando  il  vento  spi-       BOOTE  OBEIQIE.  Via  obbliqca  — 

ra  loro  favorevole.  È  quella  direzione  che  segue  una  nave  alla 

ROITE  DC  LA RG CE.  Via  del  lab-  vela  divergendo  dal  suo  punto  di  arrivo  na- 

oo— Chiamasi  quella  la  cui  direzione  facon  turale  per  effetto  della  contrarietà  del  vento» 
la  linea  del  vento  dominante  un  angolo  mag-      ROtJTE  REDCITE,  Via  ridotta— V. 

giore  di  90°.  .  nel  vocab;  Muction  afe  routtt  •  Nmnga- 


s 


SAC  A»  TERRE*  Moretto  (  s.  m.  )  SCORREDOR.  Scorridoia  (  #.  f.  )— 

—  Fabbrica  falla  con  mattoni  e  calcina,  al  La  più  piccola  tra  le  navi  da  guerra  falla 
difuori  delle  paratie  che  segregano  il  depo-  per  navigare  a  vele  ed  a  remi.  Lascorri- 
sito  della  polvere  dal  rimanente  vuoto  della  doia  è  attrezzata  con  due  vele  latine  ed  un 
stiva,  per  preservare  quel  locale  dal  fuoco,  flocco  le  quali  prendono  i  nomi  di  maestra 

CACHET  ISCENDIARIRR.  Sac-  mezzana  e  polacco**-,  non  ha  punto  covcria 

CHETTo  da  Fcoco  (  t.  «i.  )  —  Sorla  di  ar-  ma  è  provveduta  di  un  pagliuolo  per  mez- 

lifizio  incenciario.  — V,  Jrtificcs.          >  *>  del  quale  può  garentirsi  dall'  acqua  Che 

■  SACRE  ou  SAC R ET.  Sagro  (s.  in.)  superar  potrebbe  il  bordo;  e  va  armala  di 

—  Piccolo  cannone  del  calibro  da  4  a  7  un  cannoncino  da  4  libbre  di  palla  sulla 
libbre  di  palla,  giusta  11  Gassendi  ed  il  Cre~  prora.  Adopranii  le  scorridoie  come  basii- 
scenzio,  e  del  quale  fecero  uso  i  vascelli  da  menti  corrieri  e  guardacoste.  • 

guerra  fino  al  cader  del  XVII0  secolo  —  SE  GARANTIR-  D'  ÉTRE  TRA- 

V.  nel  vocab.  Galère.  VERSE  PAR  E»  E.WEVIl.  Schivare 

SARMENT.TOftTELLO  INCENDIARIo(>.m.)  DI  ESSBRE    ATT  R  A  V  E  USATO    DALL'  INIMICO  — 

—  Sorta  di  artifizio  per  appiccare  il  Tuo-  Alloraquando  V  armala  di  sottovento  vira  di 
co  alte  navi.  —  V.  Artificct.  bordo  per  la  contrammarcia,  col  proponi- 
sele A'  RAI!*,  Sboa  a  mano  — •  È  mento  di  attraversare  quella  di  sopravven- 

quella  il  cui  ferro  dentato  si  tende  per  mez-  lo  ,  è  indispensabile  ebe  questa  dal  canto 

zo  di  una  corda  e  di  un  torcitoio  e  che  suo  viri  di  bordo  col  venio  a  prora  tutu 

può  essftc  usata  da  un  solo  uomo.  ad  un  tempo,  per  prendere  ia  medesima 

SETE  A*  REFETVDRE.  Sega  armata  bordata  del  nemieo,  il  quale  trovandosi  air 
in  quadro  —  È  quella  fatta  da  un  telaio  lora  più  indietro  non  potrà  nè  raggiunger- 
ne! mezzo  del  quale  è  messo  il  ferro  den-  la,  nè  mozzarla.  Quando  si  vuole  schivare 
lato,  e  provveduta  di  due  impugnature  sic*  di  essere  attraversalo  dall'  inimico,  e  cagio- 
cbè  va  adoprata  necessariamente  da  due  nargli  al  tempo  stesso  del  male,  potrà  Tarn 
uomini  alla  volta.  miraglio  dell'armata  di  sopravvento  alten- 

SCIRIE.Seca  meccanica— Officina  di  un  der  prima  che  due  o  tre  vascelli  dell'  an- 

arsenate  marittimo  nella  quale  ci  ha  una  quan-  tiguardo  nemico  siano  passati  di  già  da 

tita  di  seghe  poste  in  moto  da  una  machina  sopravvento,  e  poscia  far  virare  di  bordo 

a  vapore,  ovvero  da  «sa  macchina  idraulica,  alla  sua  armata.  Allora  questi  vascelli  si 
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troveranno  chiusi  in  mezzo  ali*  armata  ne- 
mica; ed  attaccali  da  ambo  i  bordi,  sgran, 
no  facilmente  sopraffalli  da  forze  soverchia n* 
ti.  —  V.  nel  vocab.  Trattener  l' erotemi. 

SE  METTBE  \  POSTE  ENTRE 
EES  BECX.  AIVCRES.  Mettersi  a  se- 
gno tba  le  ocb  akcobe.  —  Si  è  questa  la 
operazione  per  la  quale  un  vascello  il  qua- 
le si  sta  ormeggiando  in  due,  uguaglia  il 
tonneggio  delle  due  gomene  che  ha  fuori, 
ricuperando  l'eccedenza  di  quella  della  1* 
ancora  affondala,  e  filando  la  mancanza  di 
quella  della  2*  ancora  affondala.  —  V.  nel 
vocab.  Affourchcr. 

BEAU  EN  FER.  Sbcchia  difbbbo  {s.f.) 
—  Le  secchie  di  ferro  son  falle  con  lamie- 
re ,  ed  adopransi  esclusiva men le  sui  piro- 
scafi per  raccogliere  le  ceneri  che  cadooo 
dalle  graticole  dei  fornelli  della  macchina 
a  vapore,  e  gettarle  in  mare ,  nel  fine  di 
sgombrarne  i  cmerai  —  V.  Cendriers. 

SECRET*  Segrbto  (  *.  m.  )  —  Cbia- 
mava&i  in  tal  guisa  a  bordo  alle  navi  in- 
cendiarie quel  luogo  nel  quale  mellevan 
capo  le  miccio  ed  alle  quali  il  capitano  da- 
va fuoco  prima  di  abbandonare  il  basti- 
mento. 

SERRKRIER.  Magnano  (».».)  — 
Artefice  U  quale  lavora  intorno  alle  serra- 
ture, alle  chiavi,  ai  catenacci,  chiavistelli, 
ec.  —  V.  nel  vocab.  Ouvrìer. 

SERVANT.  Serviente  (  s.  m.  )  — 
Chiamansi  sementi  quei  cannonieri  i  qua- 
li, neir  esercizio  delle  bocche  da  fuoco,  se- 
condano il  puntatore  in  lutti  i  movimenti 
indispensabili  per  caricarle,  portarle  in  bat- 
teria ,  trincarle  ,  ec.  Essi  disiinguoosi  coi 
nomi  di  servienti  di  dritta,  servienti  di  si- 
nistra, e  servienti  volanti.  I  primi  son  quel- 
li che  schieransi  al  lato  destro  del  pezzo*, 
i  secondi  quelli  che  si  schierano  nel  lato 
manco;  e  gli  ultimi  quelli  i  quali,  nell'e- 
sercizio del  cannone  da  ambo  i  bordi,  non 
hanno  pezzo  fisso  da  servire  ,  ma  ne  ser- 
vono due  alla  volta  passando  dall'uno  al- 
l'alt ro  secondo  il  bisogno.  —  V.  nel  vo- 
cab. s^scereiee  de  canon  des  deux  bords. 


sou 

di  dritta»  — V.  Servant. 

SERVA1VS  DE  «ACCHE.  Sbrtien- 

ti  Df  sinistra.  —  V.  Serrani. 

SEBVANS    MOBtEES.  SERVIENTI 

volanti  —  V.  Servant. 

SEBVANS  MOB1XES  CHANGEUX 

Sbrvibnti  volanti  cambiate  1  (  isnp.  )  — 
Voce  di  comando  nell' esercizio  del  ca  nno- 
ne.  —  v.  nel  vocab.  Exercice  de  canon 
des  deux  bords. 

SOLI  TAIRE.  Il  Solitario  (  s.  m.  ) 
—  Nome  di  una  costellazione  dell*  emisfe- 
ro australe.  —  V.  uei  vocao.  ConsteUatiom. 

SOI  DEB.  Saloabb  (  v.  a.  )  —  Con- 
giungere tra  loro  due  pezzi  di  metallo  per 
mezzo  dell'  azione  dei  fuoco. 

SOl'FFLET.  Soffietto  (  t.  m.  )  — 
Volgarmente  mantice,  tra  noi.  Istromento 
fatto  per  ottenere  una  corrente  di  aria  al- 
la ad  auimare  il  fuoco  dei  carboni ,  e  del 
quale  avvalgonsi  i  labbri  e  gli  armaiuoli  a 
bordo  ai  vascelli  per  le  loro  fucine  porta- 
tili. Negli  arsenali  poi,  invece  del  soffietto, 
veggonsi  le  fucine  animate  dal  ventilatolo. 
V.  nel  vocab.  Venti  latrar.  . 

SOUFFRANT  B(J  MAL  BE  MERV. 
Mareggiato  (  ag.)— {Derivato  del  verbo  se- 

SOUFFR1R  BV  MAE  BE  MEB.  Ma- 

■fiSGiABSi  (t>.  n.  p.  )— Essere  incomodaioda 
quella  sofferenza  noia  sotto  il  nome  di  mal 
di  mare. —  V.  nel  vocab.  Mal  de  mer. 

SOUS-ARCMWSIJV.  Sottoaguzzino  o 
guardiano  (  f .  m.  )  —  Terzo  soiioufli- 
ziale  di  marineria  a  bordo  alle  galere,  in- 
feriore di  grado  al  cernito  ed  all' aguzzino. 

SOCS-ARRONJBISSEMBXT  MA- 
RITINE*   SOTTOCIRCONDARIO  MARITTIMO 

(  s.  m.  )— Suddivisione  del  I inorale  di  uno 
stato  sottoposto  all'  ascrizione  marittima. 
—V.  nel  vocab.  ìnscription  maritimi. 

SOUS-COME.  SoTTocoMiTo  (  s.  m.  )— 
Secondo  sotlouflìziale  di  marineria  a  bordo 

nostromo.— V.  nel  vocab.  Galere. 
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SAitio  (  9.  m.  )  Nome  di  un  uffiziale  ani- 
mi Distrai  ivo,  inreriore  di  grado  al  Commes- 
sario. — V.  nel  vocab.  Intcription  maritime. 

HOI  S.VOH1S.  Sotto  vela  —  Modo 
avverbiale,  il  quale  addila  la  posizione  di  un 
vascello  che  si  irova  in  mare  veleggiando. 

SOSTE  A"I  H  AB  BOA.  Deposito  de» 
carbone  («.  m.)— Locale  segregalo  nella  sti- 
va dei  vascelli,  nel  quale  si  serba  il  carbon 
fossile  ad  uso  della  cucina.  —V.  nel  vocab. 
Vaitteau  de  tigne. 

SI  1  1  1  111.  D'  A\TIM OI\F.  SULFUBO 

d'  antimonio  (  *.m.  )— Sostanza  cristallizza- 
bile  in  aghi  ed  in  lamine  di  color  bigio  az- 
zurrognolo, splendente  ,  la  quale  combina- 
la col  clorato  di  potassa  ha  la  proprietà  di 
divampare  per  percuotimenlo  o  per  strofinio 
Adoprasi  dai  fuochisti  per  taluni  artifizi.— 
V.  nel  vocab.  Étoupillet  fulminantes* 

T 


SI  spi  \sio\  DE  i  ARDA*.  Car- 
danica (  $.  f.  ) — Congegno  fallo  per  sospen- 
der degli  oggetti  a  bordo  alle  navi  e  tenerli 
sempre  orizzontalmente o  verlicalmenle,senza 
punto  risentirsi  delle  scosse  del  barcollamen- 
to e  del  beccheggio;  è  così  delta  dal  nome 
del  suo  inventore  Cardano*  Esso  consiste  in 
due  cerchi  concentrici,  e  mobili  intorno  a 
quattro  perni  che  li  riuniscono,  posti  ognu- 
no a  90°  dall'  altro  :  nel  cerchio  interno  si 
Colloca  poi  l'oggetto  che  va  sospeso.  La  car- 
danica si  applica  alle  bussole  ,  ai  cronome- 
tri, ai  barometri ,  ai  termometri,  e  perfino 
alle  lampade. 

SYMDIC  "  a  il  u  nii  .M  M.  u  o  marit- 
timo^, m)— Uffiziale  amministrativo  incari- 
calo dell'  ascrizione  mariltima  in  ogni  comu- 
ne.— V.  nel  vocab.  {nsaìption  maritime» 


T  AB  LETTE.  Brcsca  (*./".)  —  È 
un  regolo  gradualo  dall'  ingegnere  coslru- 
tore  ,  del  quale  si  serve  per  determinare  il 
seslo  dei  quinti  da  inlerporsi  tra  il  quinto 
maestro  e  quelli  di  bilanciamento,  ossia  per 
determinare  la  lunghezza  dei  madieri,  il  loro 
rialzamento,  l'elevazione  della  «iella  ,  ed  il 
coniorno  che  dar  si  debbe  agli  slaminali  , 
ed  agli  scalmi  di  ciascuno  di  siflatli  quinti. 
Chiamano  ancora  briaca  i  trevieri,  una  bac- 
cheila  divisa  in  parli  uguali ,  della  quale 
si  avvalgono  per  tagliare  con  le  debile  pro- 
porzioni di  lunghezza  e  di  obbliquità  ,  i 
ferzi  delle  vele,  sopralutlo  per  quelle  trian- 
golari come  sono  i  flocchi  e  le  vele  latine. 

TAILLEUR  DE  PIERRE.  Scai- 
pellino  («.«.)  —  Operaio  il  quale  taglia 
e  squadra  le  pietre  da  lavoro ,  come  il  ba- 
salto ,  il  piperno  e  il  travertino ,  ce.  —  V. 
V.  nel  vocab.  Ouvriar» 

TAMBOLB  DE  L'ÉPERO*'.  Bat- 
timare (  *.  m.  )  —  Pezzo  di  riempimento 


messo  nella  |>arie  angolare  dello  sperone 
del  vascello  ,  compresa  Ira  la  prora  ,  il  ta- 
gliamare ,  ed  il  ramo  orizzontale  del  più 
basso  delfino.  È  assegnato  ad  impedire  che 
L  acqua  dei  marosi  vi  penetri.  —  V.  nel  vo- 
cab. Èperon. 

TAMIK.  Staccio  (  t.  m.  )<— Cerchio  di 
legno  entro  il  quale  è  tesa  della  tela  di  crini 
molto  lenta  e  che  serve  nelle  fabbriche  della 
polvere  da  guerra  a  segregare  il  polverino 
dalla  polvere  granulata.  —  V.  nel  vocab. 
Poudre. 

TAMISER.  Stacciare  (  v.  a.  )  —  Far 
passare  il  polverino  a  traverso  lo  slaccio. 
TAMPOAB  DE»  AMOLLETTES. 

Tappi  per  gli  incastri  uelle  aspe  —  Pezzi 
di  legno  adorni  di  piastre  di  ouonc,  e  di 
di  un  mascherone  con  anello,  falli  per  chiu- 
dere i  buchi  praticali  nella  lesta  dell' arga- 
no ,  e  nei  quali  s' introducono  le  aspe.  — 
V.  nel  vocab.  Cabestan. 

TAPISHLH1E.  Tappezzeria  (s.f.)  — 
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Arie  del  tappezziere  la  quale  consiste  nel 

sipere  imbottire  e  ricovrire  le  mobiglie,  la- 
vorar materassa  e  guanciali ,  cucir  tappeti 
tendine  ;  brande ,  ec. 

T  APISSIER.  Tappezziere  (a.  m.)  — 
Artefice  il  quale  negli  arsenali  lavora  alla 
tappezzeria  dei  vascelli. 

TAQOET  DC  POMT  B*  AMORE. 
Rinforzo  delta  pedaruola  —  Pezzo  di  tela 
cucilo  sull'angolo  inferiore  di  un  flocco  volto 
alla  parie  di  prora. 

TAQOET  DO  POINT  D'AMORE 
INFERIEORE,  Rinforzo  della  peda- 
mola  —  Pezzo  di  tela  cucilo  sull'  angolo 
inferiore  di  un  vela  di  straglio  sul  quale 
opera  la  bgatura  di  pedaruola  per  forlifi- 
carlo. 

TAQOET  RO  POI*  T  D*  AMORE 
SOPÈRIEORE.  Rinforzo  DELLA  GORGIA 
—  Pezzo  di  tela  di  figura  tra pezoide  cuci- 
to sull'  angolo  superiore  di  una  randa  o  di 
uua  vela  di  straglio  messo  a  contallo  del- 
l'albero. 

TAQOET  RO  POINT  RERRISSE. 

Rinforzo  della  penna  —  Pezzetto  di  tela 
cucilo  sull'angolo  superiore  di  un  flocco 
o  di  una  vela  di  straglio  sul  quale  opera 
il  lìonco. 

TECK,  Teck  («.  m.  )  —  Sorta  di  legna- 
me da  costruzione,  —  V.  nel  vocab.  Boia. 

TEXOft  RO  CDOOQOET.  Maschio 
della  testa  di  moro.  —  Dado  ricacciato 
all'  estremila  del  colombiere  di  un  albero 
e  fatto  per  incastrarsi  nella  femmina  della 
testa  di  moro.  —  V.  nel  vocab.  Mòt* 

TEIVON  RE  LA  PORRE  RE  MAT. 
Maschio  del  pomo  d'  albero  —  Dado  ricac- 
ciato all'  estremità  dello  spigooe  di  un  al- 
berello e  fallo  per  incastrarsi  nella  fem- 
Riia  praticata  sotto  al  pomo. 

TÉTE  RE  M EROSE,  Testa  di  Medu- 
sa—Gruppo  di  stelle  appartenenti  alla  co- 
stellazione di  Perseo.  —  V.  nel  vocab.  È. 
tQile. 

TÉTE  RO  GOOVERHAIaVrssTA  del 

timone  («./".)  —  V.  nel  vocab:  Gouvernail. 
TIGE  RE  POSTOCI.  Asta  da  stan- 


TRA 

tttfo.  — •  Bastone  di  ferro  o  di-  rame  ad 
un  estremo  del  quale  è  messo  lo  stantuffo, 
e  che  attraversa  il  foro  della  scatola  stoppa- 
ta. —V.  Machine  à  vapeur. 

TIERSMPOIMTS  RE  RERPLIS- 
SA«3B.Gram  d'obxo  di  riempimento  (J.m.) 
—Listoni  triangolari  di  legno  che  fan  parte 
degli  alberi  composti.— V.  nel  vocabolario. 
Mot. 

TILLAC.  Coverta  Rivesti- 
mento di  la  vole  che  ricopre  ogni  ponte  della 
■ave. 

TISONMIEn.IWsr  hello  (s.m.)— Spran- 
ga di  ferro  dentata  ,  provveduta  di  mani- 
co,  e  di  cui  si  servono  ì  fuochisti  a  bor- 
do ai  piroscafi,  per  tirare  da  sopra  i  fornel- 
li i  residui  del  carbone.  —  V.  Èscarbùltt. 

TOI9E.  Tesa  (a.  /".)— Misura  di  disian- 
za in  uso  nell'  artiglieria  ed  equivalente  a 
6  piedi.  Cento  tese  equivalgono  adunque  ad 
un  trailo  di  gomena,  Ossia  a  120  braccia; 
dappoiché  il  braccio  sta  alla  lesa  come  5  a 
6.  Novecento  cinquanta  tese  equivalgon  poi 
ad  un  miglio  marino. 

TONNEAO  RE  TRITORATIOX. 
Botte  di  triturazione  (  *•  f.  )  —  Utro- 
mento  assegnato  alla  fabbricazione  della  pol- 
vere. —  V.  nel  vocab.  Poudn, 

TORNAROS.  Rbmolino(».  m.)— Grop- 
po divento  impetuosissimo.  —  V.Jnel  vocab. 
Grain. 

TOOCAW.  Il  Tucano  (  #.  m.  )  —  Nome 
di  una  costellazione  dell'emisfero  australe.- 
V.  nel  vocab.  Conttcllalions. 

TOORIVEOR.  Tobnitobb  {  s.  m.)— Ope- 
raio il  quale  negli  arsenali  lavora  al  tornio.— 
V.  Atelier  de  f  ajustage 

TOOTRAT.  Provese  (  *.  m.  )— Ormeg- 
gio il  quale  è  dato  volta  a  terra  ad  una  co- 
lonna o  ad  un  anello  e  che  tiene  la  nave  dalla 
banda  di  poppa. 

TRAJECTOIRE.  Traettizia  (».  /!)— 
Linea  curva  descritta  da  ogni  proietto  nel 
percorrere  nno  spazio -V.  nel  vocab.  Tir. 

TR  A  VERSIAS  RO  RERCE  AO.  Tr  *- 
verse  della  invasatura  (  /!)-v.  Be!  vo. 
cab.  Berceau. 
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TR ÈLI  CHE  1  Toma  !  (  imp.  )  —  Voce 
di  comando  che  il  padrone  di  una  lancia,  la 
quale  naviga  a  vela,  indirizza  alla  sua  ciur- 
ma nei  viramenii  di  bordo. — V.  Trèlucher- 

TRÈLCCHER,  Toma  he  (  v.  a.  )— Opo. 
razione  consisterne  nel  passare  i  pennoni  di 
nn  bastimento  da  remo,  quando  il  medesi- 
mo naviga  a  vela  ,  dal  laio  di  sollovenio 
dei  suoi  alberelli  semprechè  vira  di  bordo, 
onde  impedire  ebe  le  vele  si  appoggino  agli 
alberi.  Questa  istessa  operazione  pratica  vasi 
un  tempo  sulle  galere  sotto  il  modo  di  dire 
di  fare  il  carro. 

TREOL.  Trevo  (  t.  m.  )— Vela  di  fortu- 
na adopraia  un  tempo  dai  vascelli  Ialini  essa 


a  diversità  delle  altre  era  di  figura  quadra. 

TROIS-M ATS.N ave  a  trb  alreri.(*./".) 
—  Qualsivoglia  nave  dalla  corvetta  sino  al 
vascello  di  linea. 

TROIS-POTCTS.  Nave  a  tre  ponti 
(*.  f.)  —Vascello  di  linea  di  prim'ordine. 

TROIglÉUE  BATTERIE.  Terza 
batteria—  V  •  nel  vocab.  BiUerie. 

TROISIÉRE  ORDRE  RE  MAR- 
CHE.  Ter»*  ordine  di  marina  —  V.  nel 
vocab.  Ordre. 

TROI&1ÉME  P©.\T.  Terzo  ponte  — 
V.  nel  vocab.  Pota. 

TROI8IÉME  RAKG.  Terzo  ordine. 
—V.  nel  vocab.  Rang  de  Vaisseaux. 


*  A1SSEAL  A' TRA  IT  CARRÉ.  Va- 
scello quadro.  —  V.  nel  vocab.  Trait 
corre. 

VAISSEAtJ  LATIN.  Vascello  latino 
—  Nave  attrezzata  con  alberi  a  calcese,  an- 
tenne e  vele  triangolari. 

VECI  A.  Veca  (*./".)  —  Nome  di  una 
delle  pricipali  stelle  appartenenti  alla  co- 
stellazione delb  Lira. 

VBR1NE.  Verina  (#./.)  —  Sorta  di 
succhiello  il  cui  ferro  al  disopra  della  punta 
spirale  è  fallo  a  sgorbia  e  tagliente  nei  lati. 

VERINE  R»  HAR1TACLB.  Lampa- 
ra della  chi  esola  (  s,  f.  )  —  Lume  ad 
olio  provveduto  di  lente  pr .smalica  e  fallo 
per  illuminare  la  bussola  nautica  di  notte 

VERSE  AD*  Aquario  (  $.  m.  ) — Nome 
di  uno  dei  dodici  segni,  e  di  una  costella- 
zione zodiacale.—  V.  nel  vocab  CjnsuUaliont 
t  Éclijrtiqut. 


\MW  ARETE.  Canto  vivo  —  V.  nel  vo- 
cab. Arile. 

YIRER  RE  RORR  BAWS  LES 
EAB\  R'  VX  VA1S8EA1J.  Virar  di 

BOB  DO  NELLE  ACQUE  DI  UN  VASCELLO— V.  Del 

vocab.  Coniremarche. 

l'IRER  UN  VAIS9EAU  EN  QV1L- 

LE.  Virare  un  vascello  in  chiglia  —  È 

10  slesso  ebe  abbatterlo  su  di  un  pontone 
facendolo  girare  quasi  intorno  alla  sua  chi- 
glia —  V.  nel  vocab.  Caréner. 

VITRIER.  Vetraio  (ì.  m.)— Artefice 

11  quale  negli  arsenali  taglia  ed  adatta  i  ve- 
tri ai  telai  delle  finestre  dei  vascelli,  a  quel- 
li delle  cannoniere  delle  camere,  degli  oste- 
riggi, dei  fanali,  ec.  —  V.  nel  vocab.  Ou- 

vriCT  • 

VOIH  LACTEE.  Via  lattea  (#./".) 
—  Zona  celeste  serpeggiante  cosparsa  da 
milioni  di  nebulose,  e  che  ad  occhio  nndo 
ci  appare  segnata  da  una  luce  bianchiccia. 
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VOCABOLARIO  DI  RAPPORTO 


INTESO  AD  AGEVOLARE  LA  RICERCA  DEGLI  ARTICOLI  DIVERSI 

NEL  CORPO  DELL*  OPERA. 


A*  A*  (  préposilion  ). 
A  barba  di  fatta*  En  burbe. 
A  bardi  apposti.  A*  coMrc  bord. 
A  eolio.  A'  retour. 
A  barda.  A'  bord. 
A  dritta.  A'  iribord. 
A  ralla.  A*  Dot. 
A  alare.  A'  la  mer. 
A  snarea  discendente.  A*  marèe  dé- 
scendente. 

A'  marèe  mon- 


A  aietà  d'albera.  A' mi  m&t. 

A  acn  pressione.  A'  demi  vapeur. 

A  ninrata.  En  à  bord. 

A  picea.  A'  pie. 

A  pleeo  lungo.  A'  long  pie. 

A  poppa.  A'  l' arrière. 

A  papparla  delF 
En  erriere  du  grand  mài. 

A  parlata  di  eaanene.  A'  b  portèe 
du  canon. 

A  parlata  di  pistola.  A'  la  portèe 
du  pislolet. 

A  portata  di  rose.  A'  la  portèe  de 
la  voix. 

A  pasta.  En  placo. 

A  peata  1  eontreeertcUI  2  Ed  pla- 
ce la  taui-maaieleis! 


.  tv 


A  poeta  la  eeala  di  ©ornando  !  En 

place  r  ècbelle  de  commandement  ! 

A  peata  le  sorrette!  En  place  les 
cailleboiis  ! 
A  preaslaae  Intera  !  A'  toute  vapeur  ! 
A  prora.  A'  1*  arrière. 
A  praravla  dell»  albera 
En  arrière  du  grand  m&t. 

AM'abri. 
A'  la 

A  aeeeo.  A*  sec 
A  sinistra.  A*  tribord. 
A  seprar vento,  Au  veni. 
A  setter  r  onta.  Sous  le  veni. 
A  straselea.  A*  la  traine. 
A  serra.  A*  terre. 
A  rapare.  A*  vapeur. 
A  reta.  A'  voile». 
A  relè  canne.  A'  pleines  voiles. 
mare,  Abandonner. 

CU  armeggi. Abandon- 
ner les  amarres. 
Abbandona.  Abandon. 

di  livelle.  Abaisse- 
meni  de  nìveau. 
Abbasso  !  V  bas  f 

Abbassa  1  gabbieri  I  A'  bas  les  ga- 

biers  ! 
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Abbasso  le  brande!  Vbas  Ie&  branlcs  ! 
Abbattere.  Abatini. 
Abbattere  In  earena.  Abolire  en  ca- 
rène. 

Abbattere  In  chiglia.  Aballre  en 
guillc 

Abbattersi.  S'  aballre. 
Abbattuta.  Abailèe. 
Abbattuta  buona.  Abattce  bonne. 
Abbattuta  falsa.  Abailèe  (ausse. 
Abbattuta  sulla  destra.  Aballeè  sur 
iribord. 

tur  babord. 

Abbeverare.  Abrcuver. 

Abbi  se  lare.  Prendre  bilture. 

Abbicare.  Bilier. 

Abblttatura.  Tour  de  biltes. 

Abblttatara  doppia.  Tour  et  choc. 

Abboccare.  Chavirer, 

Abbocebcvele.  Votage. 

Abbonacciare.  Mollir. 

Abbordare.  Aborder. 

Abbordare  con  la  prora  alla  ban- 
da. Aborder  deboli t  au  corps. 

Abbordar  l' Inimico.  Aborder  l' en- 
nemi. 

Abbordar  per  caso.  Aborder  par  ac- 

cident. 

Abbordar  per  V  anca.  Aborder  par- 
la banche. 

Abbordar  per  la  mura.  Aborder  par- 
ie bossoir. 

Abbordar  prora  sn  poppa.  Abor- 
der de  boni  en  long. 

Abbordarsi  prora  e  prora.  Abor- 
der de  bolli  à  boui. 

Abbordatorl.  Abordeurs. 

Abbordo.  AUrdage. 

Abbozzamento,  Einbossage. 

Abbozzare.  Bosser. 

Abbonar  Im.  #>ttlonn.  lio^&er  le  cnble- 

cuaine.  . 

Abbozzare  un  vascello  o  abboz- 
zarsi. Einbosser  un  vaisseau  ou  s'  ew- 
bosser. 

Abbozzare  nn  paranco  sa  di  «no 


straglio  per  arridano.  Frappcr  un  pa- 
lan  sur  un  étai  pour  le  rider. 

Abbozzare  un  paranco.  Fouelter  un 
patos. 

Abbozzatura.  Embossure. 
Abbrumato.  Mango  de  vers. 
Aberrazione.  Abèrralion. 
Abete.  Sapin. 

Abete  di  rispetto.  Dròme. 
Abile.  Fin. 

Abile  manovriero.  Fin  manoeuvrier. 
Abrivare  o  dare  abrlvo  al  vascel- 
lo. Domier  de  l'air  au  vaisseau. 
Abrlvo.  Air. 

Accastellamento.  Accnsiillage. 
Accavalcarsi.  Cbevaucher. 
Accavallare.  Mouter. 
Accavallare  1  cannoni.  Mouter  les 
canos. 

Acceppar  l'ancora.  Brider  l' a  nere. 

Aceeppatura  dell'  ancora.  Bridurc 
de  l' anere. 

Aeelurmare.  Èquiper. 

Acconsentire.  Consentir. 

Acero.  Erable. 

Accosta  2  Acusle! 

Accostare.  Acoster. 

Accostare  alla  dritta.  Acosler  sor 
tribord. 

Accostare  alla  sinistra.  Acoster  sur 
babord. 

Accostarsi  alla  dritta.  Venir  sur 
iribord. 

Accostarsi  alla  sinistra.  Venir  sur 
babord. 
Acqua.  Eau. 

Acqua  ebe  ba  cambiato  colore. 

Eau  qui  a  chauge  ile  couleur. 

Acqua  di  mare.  Eau  de  mer. 

Acqua  di  ragia.  Galipoi. 

Acqua  potabile  imbarcata.  Eau  dou- 
ce  einbarquee. 

Aeque  di  molto  fondo.  Grand  fumi. 

Aeque  per  presentarsi.  Èviiage. 

Aeque  di  una  nave.  Eaux  d'un  vais- 
seau. 

Acque  morte.  Eaux  mories. 
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Aerine  di  poco  fondo.  Petit  fond. 
Acque  vive,  Eaux  vives  ou  coulèes. 
Adaher.  Adaher. 
Addentare.  Endenier. 
Addoppiar  V  Inimico.  Doabler  V  cn- 
nemi. 

Addoppiar  r  Inimico  pel  capofi- 
la. Doubler  l'ennemi  per  la  lète, 

Addoppiar  1*  Inimico  pel  serra- 
fila.  Doni »lur  l'ennemi  par  la  queuc. 

Adugliarc.  G'èner. 

A  fello.  Aphèlie. 

Affondare  o  andare  a  picco.  Coll- 
ier has.  v.  n. 

Affondare  o  mandare  a  piceo.  Coll- 
ier bns.  v.  a. 

Affondare  di  un  proietto.  Doler. 

Affondar  1*  ancora  o  dar  fondo 
ali*  ancora.  Mouiller  l'ancrc. 

Affondar  l' ancora  con  la  barca. 
Mouillcr  1'  Metti  eri  arance. 

Affondar  per  occhio.  Sancir. 

Affondar  sotto  vela.  Sombrer. 

Affondatolo.  Moiiilleur. 

Affondatolo  orizzontale.  Mouilleur 
horizontal. 

Affondatolo  verticale.  Mouilleur  ver- 
tical. 

Aflrontare.  Abouler. 

AfTuSfO.  Alili!. 

Affusto  a  bilico.  AIT iìi  à  pivot. 
Affusto  a  culatta.  AfTùt  à  culasse. 
Affusto  a  sdrucciolo.  AfTul  à  cou- 
lisse 

Affusto  da  carronafa.  AfTùt  de  ca- 
ronade. 

Affusto   da  obice-cannone.  AlTùt 

Marsilly. 

Affusto  di  una  macchina  a  va- 
pore. AfTul  rie  machine  à  vapenr. 
Agghiaccio.  Barre  franche  ou  timon. 
Aggottare.  Agróncr. 
A gguailta  !  AllrnppC  ! 

Agguanta  !  (  per  tieni  fermo  )• 

Tiens  Ixtn  la  !  :  o*ojA  int* 
Agguanta  «  bordo!  Altrappe  à  bord! 
Agguanta  a  terra!  Allrappc  à  terre! 


Agg  li  alitare.  Al  trapper. 
Agguantare  (  per  resistere  ).  I.- 

taler. 

Agguantare  (  per  tener  fermo  ). 

Tenir-bon» 
Aghetto.  Aiguilletle. 
Ago  calamitato.  Aiguille  aimanlèc. 
Aguglfa.  Aiguille. 
Agugllottl.  Aignillols. 
Aguzzino.  Argoiisiu. 
Ai.  Aux 

Al  bracci  di  poppa  !  Aux  bras  de 
1*  a  mère  ! 

Al  bracci  di  prora  !  Aux  bras  de 
1*  avani  ! 

Al  bracci  di  sopravvento  !  Aux 

bras  du  veni  ! 

Alutante  cannonnlerc.  Aidc.can- 
ronier. 

Aiutante  del  bottaio.  Aidc-ionnel- 
lier. 

Aiutantantc  del  calafato. \i<V-calfat. 

Alutante  del  earpeuliere.  Aide- 
charpeni  ei\ 

Alutante  del  fabbro.  Aidc-forgeron. 

Alutante  del  velalo.  Aide-voilier. 

Alutante  dell'  armaiuolo.  Aide  ar- 
murier. 

Alutante  maggiore  della  marina. 

Aide  major  de  la  astrine. 
Aiutante  maggiore  di  squadra. 

Aide  major  d'  escadre. 
Aiutanti  timonieri.  Aidc-limonniers. 
Al.  A'  la,  au. 

Al  bagnasciuga.  A'  la  flotiaison. 
Al  calcatoio  1  Au  réfouloir  ! 
Al  largo.  Au  large. 
Al  maroso.  A'  la  lame. 
Al  ridosso.  A'  I'  abri. 
Al  traverso.  Au  Iravcrs. 
Ala  di  andana.  A  ilo  d'animage. 
Ala  di  armata.  Aite  d'annue 
Ala  di  un  convoglio.  Aile  de  convui. 
Alo -iv- bordo,  llule-à-bord. 
Alabolina.  Haleboulinc. 
Ala  la  bolina  di  rovescio  !  Ilale  la 
bouline  de  revers  ! 


A. 
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Ala  fi  legno  lo  boline  ! 

Ics  boultse»,  od  naie  à  joindre  le*  houli- 
nes! 

Ala  le  Mine  èli  rovescie  a  pop- 
pa J  Renversc  la  grande  bouline  ) 

Ala  le  boline  di  rovescio  a  pro- 
ra! Renverse  la  boulinettef 

Ala  le  beline  di  sopì 
Ics  bonlinos  du  veni  ! 

Alasele.  Halage. 

Alaggio  a  terra  di  nn 
Halage  ù  terre  d'un  vaissean. 

Alare,  H;iler. 

Alare  a  ferra  nn  vascello.  Haler  à 

terre  un  vaisseau. 

Alari.  Chenets. 

Alberamele.  Màtage. 

Alberante.  Cahier  de  picd  de  màt. 

Alberare.  Màlcr. 

Alberalore.  Màieur. 

Alberatura.  Màlùre. 

Alberello.  Mntcreau. 

Alberi  a  chiave.  Mais  à  clefs. 

Alberi  a  crocette.  Màts  à  barres. 

Alberi  composti.  Màts  d' assemblale 

Alberi  delle  velaccino.  Màis  de  ho- 
me ou  fliielies  volanlrs. 

Alberi  di  contravclaceta.  Mais  de 
cauirois. 

Alberi  di  fortuna.  Mais  de  fortune. 
Alberi  di  gabbia.  Mats  de  hune. 
Alberi  di  rispetto.  Mais  de  rechange. 
Alberi  di  velacela.  Mais  de  perro- 
quet. 

Alberi  di  velacela  a  splgone.  Mais 

de  perroquei  à  fhVhe. 

Alberi  di  velacela  d' Inverna.  Mais 
de  perroqnoi  d'  hiver. 

Alberi  Imbottati.  Màts  à  brisnre. 

Alberi  maggiori.  Bas  mais. 

Albero.  Mài. 

Albero  acconsentito.  Mài  censenti. 
Albero  di  contramezzana.  Mài  de 

perroquei  de  (bugne. 
Albero  dlbelvedere.Màt  depervoehe. 

Mài  de  beau- 


Grand  mài  du  catacei. 
Albero  di  contravelacela  • 
ehetto.  Pelit  mài  de  caiacoi. 
Albero  di  gabbia.  Grand  mài  de 

hune. 

Albero  di  maestra.  Grand  màf. 
Albero  di  parroeebette.  Pei»  mài 
de  lume. 

Albero  di  trinchetto.  Màt  de  minine» 
Albero  di  velacela  di 

Grand  mài  de  perroquei. 

Albero  di  velacela  di 
Pel'u  mài  de  perroquei. 
Albera  di  un  fasto.  Mftt  d'un  brio. 
Albero  di  trinchetto  di 
latino.  Arbre  d<;  irinquot. 

Albero  maestro  di  vaerei 
Arbre  de  inesire. 
Albero  rotto.  Màt  casse. 
Albero  scoppiato.  Màt  craqué. 
renate.  Màt  éclié. 
Atibour. 
Aldcbaram.  Aldebaram. 
Alette.  Comiéres. 

Alfiere  di  vascello.  Enseigne  de  rais- 

seau. 
Alga.  Algue. 
Algenlb.  Algenib. 
Algol.  Algol. 


près. 


limenlaiion. 
Alimento.  AlimcRt. 
Alisei.  Alizés. 
Alla.  A  la. 
All'  ancora.  A'  P 
Alto  banda.  A'  la  basde. 
Alla  banda  X  Passe  sur  le  bord  ! 
Alla,  bomba  !  A'  la  bombe! 
Alla  dritta  fondo  X  Trìbord  mouittet 
AUa  dritta  ffcoee  X  Trìbord  felli 
Alla  granata  !  AM'obusf 
Alla  polvere  X  A'  la  psudre  I 
Alto  stoistrn  food* 

J^Heo  BÌmlÌJ4n^aPo^  a^|^}^$^)  2   Bol)OrtJ  fd4 

Alto  veto.  A  la  tose. 

A*  1»  Voti. 
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Céoope.  - " 

Allacciare  •  lare  nna  limatura 
Telaste*  Génoper. 
•  Alleggerire.  Alléger. 

Alleggerirei.  Légir.  ' 

Allevale.  Allége. 

Allestire,  farer,  Aléslir. 

Alle  etite.  Paré, 

Alleatila.  Co  veille. 

Allieve.  Nable. 

Allearle.  Logement. 

Allungatere.  Allonge. 
-  Aleni.  Flasques. 

Alfalr.  AHair. 

Altare.  Aulel. 

A  Iter  aare  le  Intestature.  Dèca  nrer. 
Altezza.  Hauteur. 

Altezza  della  stella  «1  peata.  Bau- 
teur  des  facon»  de  V  arrìère. 

Altezza  della  stella  di  prora.  Hau- 
teur des  fa$ons  de  l'avant.  - 

Allessa  defilasti*.  Hauieur  des  a- 
stres.  • 
Allessa  di  a»  alacre .Foeet  d'on  mix» 

correspondentes. 
Alte.  Haut. . 

Alla  sarde.  Haut  boni. 
Alla  fonde*  Haut  food. 

dssl^^p)  •PM'na^er'e   Iaavss4  fOUP ■ 

Alta  mare.  Haute  mar. 

A  lunare.  Fxhancrer. 

Alaaate.  Échancré. 

A  lunatura.  Échancrure. 

Alunno-marinaio*  Appronti -marin. 

Alza  le  aste  l  Lève  Ics  boute-debors' 

Assaate.  Iiagc.e. 

du  rerroquet  de  fougue.  . 
rftcfae. 

Assaate  di  velacela  di  maeatra 

liague  du  grand  perroquel. 
Assaate  di  v  elacela  di  trinchetto. 

Iiague  du  pelit  perroquel. 


AKC  M 

grand  hunicr. 

Amanti  del  parroeehette.  Itagues 
du  peiit  bunier. 

Amanti  del  paranchlnl  del  tcr- 
zaraoli.  Ilagues  des  pahnquins  des  ris. 

Amanti  del  portelli,  liagues  des 
mastelcis  des  subords. 

Ammagliare.  Alaillonoer. 

Ammaina  11  parroeehette  X  Amène 
le  pelit  bunier  ! . 

Ammaina  la  farsa  di  vele  della 
dritta  :  Renire  les  Donneile»  à  iribord  ! 

Ammaina  la  farsa  di  vele  della 
sinistra  1  Renire  les  bonneiies  à  babord  ! 

Ammainale  gabbie  e  le  velacele! 
Amène  les  buniers  ei  les  perroquels  ! 

Ammaina  le  aste  !  Amène  les  boule- 
dehorsl 

Ammainare.  Amèner. 

Ammainare  a  rovina.  Amèner  en 
pagale. 

Ammainare  a  scosse*  A  mèner  à  gara  pt. 
Ammainar  la  bandiera.  Amèner  le 
pàvillon. 

Ammainar  per  maae.  Amèner  en 

douceur. 

Ammainar  volentieri.  Amèner  ron- 
demeni. 

Ammsnflgllarc  1  pennoni.  Dresser 

les  vergues. 
Ammarinare.  Amariner. 
Amministrazione  di  marina*  Ad- 

minisirution  de  la  marine. 

Ammiragliato.  Amiraulé. 

Ammiraglie*  Amiral. 

Ampiezza.  Amplilude. 

Amplitudine.  Amplilude  d'un  astra. 

Amplitudine  occidua.  Amplilude 
occase. 

Amplitudine  ertlva*  \mpliiude  oriivc. 
Ampollina.  Àropouleite. 
Anca*  Hancbe 

Anca  di  sottovento.  Banche  de  som 
le  vent. 
Ancora*  A  ri  ere. 
incora  A  pennella.  Peoau. 
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Ancora  a  picco.  Ancre  a  pie. 
Ancora  n  «ceppata.  Ancre  bridèe. 
Ancora  alleatila.  Ancre  en  veille. 
Ancora  appenncllala*  Ancre  empeo- 

ncllée. 

Ancora  aura  vernai  a.  Ancre  tra- 
versie. 

Ancora  ebe  ara*  Ancre  qui  citasse. 
Ancora  che  ha  lasciala,  Ancre  dè- 

rapèe. 

Ancora  capponala.  Ancre  caponnèc. 

Ancora  chiara.  Ancre  porèe. 

Ancora  con  la  volta  ani  ceppo. 
Ancre  surjalée. 

Ancora  can  la  valla  snlla  marra. 
Ancre  sirice. 

Ancora  da  ormeggiare  In  due. 
Ancre  d  nfibar. 

Ancora  da  alrcllo.  Ancre  de  déìroit. 

Ancora  da  tonneggiare.  Ancre  à 
touer. 

Aneora  della  speranza*  Maitresse 

ancre  ou  grandi*  ancre. 

Ancora  dell'  usto,  Ancre  de  la  gran- 
de louce. 

Aneora  di  rispetto.  Ancre  de  veille. 

1*  Ancora  di  servizi*  •  ancora 
della  dritta.  I.  Arici  e  de  bossoirou  an- 
cre de  Inbord. 

2*  Aneora  di  servizio  o  ancora 
della  sinistra.  2.  Ancre  de  bossoir  ou 
a  nere  de  bubord. 

S'  Ancora  o  ancora  di  rispetto 
della  dritta.  1.  Ancre  de  veille. 

4*  Aneora  o  ancora  di  rispetto 
della  sinistra*  2.  Ancre  de  veille. 

Aneora  galleggiante, \ncre flottante. 

Ancora  Impegnala*  Ancre  engagèe. 

Aneora  Incocciala*  Ancre  accrocliée. 

Aneora  mobile.  Ancre  mobile. 

Ancora  rovesciata.  Ancre  cabannèe. 

Antera  spedala*  Ancre  dèplanlèe. 

Ancoraggio.  Ancrage. 

Aneoramcnlo.  Mouillage. 

Aneora  salto  al  bompresso.  Ancre 
en  galere 

Ancorare.  Mouiller. 


Ancorare  abbozzandosi  per  pre- 
sentare 11  fianco  air  inimico.  Mouil- 
ler e.i    faisaul  eiubjàsuru   polir    prò  n 
'e;-  le  còte  a  1'  ennetni. 

Ancorare  appennel landò  le  anco* 
re  Mouiller  cn  cinpenir  ilaui  Ice  .mere*. 

Ancorare  eoi  vento  In  poppa* Mouil- 
ler de  veni  arrkr. . 

Ancorare  con  un  temporale. Munii 
ler  d'  un  gros  leuips.  .aillaeJIA 

Ancorare  di  bel  tempo,  venendo 
di  bolina  con  le  mare  -alla  dritta) 
e  presentandosi  eon  la  prora  al 
vento.  Mouiller  de  beau  tempi»  veuunt  tri* 
bjrd  umures  en  éviiani  le  boni  au  veni. 

Ancorare  di  bel  tempo,  ormeg- 
giandosi in  due  alla,  vela  alands 
eon  le  mure  alla  sinistra*  Mouiller  de 
beau  tempi»  etani  baboid  amura»  en  s'af- 
fourchanl  à  le  voile. 

Ancorare  un  armata.  Mouiller  unt 

•**lta»***»ia  II»  alili  <  aU*b  #i 

Ancorare  nn  piroscafo.  Mouiller  tu 

baleni  a  vapeur.  y,:t  aaxvr 

Ancorella*  Ancre  à  jet. 
Andana.  Anieuoe  de  louoeaux.  ou  cai*- 

ses. 

Andare.  Alter. 

Andare  al  traversa.  Fair  còte,  aller 
au  travers. 

Andare  a  remi.  Alter  à  rames. 

Andare  a  vapore.  Aller  si  vapeur. 

Andare  a  vapore  ed  a  vele,  Alier 
à  voile»  ci  à  vapeur. 

Andare  a  vele.  Aller  à  voiles. 

Andare  a  vele  ed  a  remi,  Aller  ii 
voiles  et  a  rames. 

Andare  In  corso.  Fair  la  coursc. 

Andare  Indietro.  Aller  à  recttlon. 

Andarlvclls*  Andemeau.  «m* 

Andatura.  Allure. 

Andatura  del  largo,  \llure  du  lar- 
gue. 

Andatura  di  bolina*  Allure  du  plus 

près. 

Andatura  In  poppa.  Allure  de  veni 
arrière. 


APE 


ARG  m 


Anello.  A  lineali,  Boucle,  Bagoe. 

Anello  «I  Saturno.  Aoneau  de  Sa- 
turno. -  . 

Anelli  per  le  bene*  Boucles  des 
bc*ses 

Boulet  à  r  ange. 

Cui  de  «ac. 
Angle. 

Angolo  di  mira  Angle  de  mire. 
Angolo  di  proiezione.  Angle  de  pro- 
ject ion. 

Angolo  di  tiro.  Angle  de  tir. 
Angolo  orarlo.  A 


Appareil. 
Apparecchio  di  Loeb.  Lo  h. 
Apparecchio-reale.  Caliorne. 
Appennellare.  Empenneller. 
Applicare.  FYapper. 
Applicare  1  pan  (ali.  Épootiller. 
Applicar  le  porche.  Porquer. 


ralla  go- 
mena. I  ni  pi  er  une  caliorne  sur  le  cable. 
Approda  I  Aborde  ! 
Approdare  a  renai  Min  handa  di 
nn  vraseello  alla  Telo.  Aborder  un 
vuìnsi'uii  sous  voili  s  ;»  la  rame.- 


vernail. 

Animo  di  un  eavo.Méche  d'un  cordage. 
Anime  e  beni.  Corps  et  bica». 
Annaspare.  Dévider. 
Annebbialo.  Erobrumé. 
Annegare,  annegarsi.  Noyer,  se 
Noyer. 

Annegalo.  Coulant  bas,  Noyè. 
Anno.  Annèe. 

Anno  lunare.  Annèe  lunaire. 
Anno  solare.  Année  sola  ire. 
AnnnHamento.  AanulltmenU 


Aborder  une  debarcadère. 

Approdare  di  bel  tempo  alla 
da  di  nn  bastimento  ancorato  Te- 
nendo a  remi  o  n  vela.  Aborder  de 
beau  temps,  a  la  rame  ou  à  la  voile,  un  vais- 
seau  mouillé. 


r. 

ji 


A- 


d*  un  temps  force  un 
Abor- 


boider  à  la 
vaisseau  mouillé. 

Approdare  sodi 
der  une  cóle*  •  • 

Approdo.  Abordago  d*une  embarca- 
tion. 


■  1       .    *■  *• 


Autore*.  Anlores. 
Antenna.  Antenne. 
Antenna  di  maestra.  Antenne  de  me- 
-slre.  .  »  5 


tiroon. 


Apsidl.  Apsides. 
Ausarlo.  Versati. 

Aquila  o  r  A  voltolo.  Aigle  ou  Vau- 
tour  volani. 
Arare.  Labourer. 

Ics  ancre».  ' 


trinquet. 
Antiguardo.  Vangarle. 
Antimonio,  Antimoine. 
Antlnoo.  Anttnous. 
Ape  o  Mosca.  Abeille  ou  Mouebe. 
Aperto.  Ouvert. 
Apertura.  Ouverture^    -  »  : 

-« 

°  P  S  Voi.  tu 


Architettura  navale.  Arcbitecture 

navale. 

>  ì  'Arcipelago.  Archipel. 
Arcobaleno.  Arc-en-ciel. 

Air  de  vent.    «  ' 

Sabie, 
».  Vindas  ou 


Cabestan. 
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Arcano  ad  Ingranaggio*  Cabestan 

à  la  hartotin. 
Argano  doppio*  Grand  cabestan. 
Aria*  Air. 

Armaiuolo.  Armurier. 

Armamento*  Armemont. 

Armamento  del  eannone*  Arme- 
mem  du  canon. 

Armamento  del  cannone  da  bom- 
ba. Armemrnt  du  canon  ù  burnite. 

Armamento  dell*  eblce-cannonc. 
\rmem« ni  du  canoo-obusier. 

Armamento  della  carro  nata.  Ar- 
mement  de  la  caronade. 

Armare.  Armer. 

Armare  I  cannoni*  Armer  les  ca. 

000*4  c'tAtXfWV»  i<y>l  »|>  •««<».  ooiq«}4- 

Armare  ambo  1  bordi*  Armer  les 

deux  bords. 

Armare  11  bordo  destro.  Armer  à 

tribord. 

Armare  11  bordo  sinistro*  Armer 

à  babord.  «>r«  «u  ih  alma*  ali* 

Armare  un  sai  bordo*  Armer  un 

seul  bord. 

Armare  1  remi*  Border  les  avirons. 

Armata*  Armée  navale. 

Armate  ambo  1  bordi  X  Armez  les 

deux  bords  ! 

Armate  II  bordo  destro  X  Armez  à 

tribord  1  .  ,     1  .Iblasj» 

Armate  11  bordo  slnlsIroX  Armez  à 

babord  ! 

Armatetta*  Flottille. 

Armatore*  Armateur. 

Armi.  Anues.  tW>  -nmi 

Arrancare.  Aller  de  F  avant. 

Arrembaggio*  Arrembage. 

Arrembare*  Arreni  ber. 

Arrembata.  Ilamlwde. 

Arrcnamenfo,  incaglio,  investi- 
mento.  £cbouemenl« 

Arrenare,  Incagliare»  Investire* 
Kehouer.  vorn  :/- li»  aond 

Arrendersi*  Se  rendre. 

Arrldare.  Rider.         limatasi  r 

Arrldatolo*  Ridoir.  *snnnHHHÌ 


Arrldatoload  artlgU.nidoiràgrìues. 
Arrivato.  Rendu. 
Arruolare  un  cavo.  Roucr. 
Arsenale*  Arsenal. 
Arte  del  bottaio.  Tonncllcrie. 
Arte  del  cannoniere.  Cannonage. 
Arte  marinaresca.  Maieloiage. 
Artigliarla  navale.  Artillerie  navale* 
Artifizi*  Artifices.  . 
Artimone  o  mezzana*  Ai  timori. 
Arturo.  Arclutus. 
Ascensione  obbllqua.  Ascension  o- 
blique. 

Ascensione  retta.  Ascension  droite. 
Ascia  a  due  mani.  llrnmsnUfl 
Asciugare  1  depositi.  Cbauffer  les 

so  u  les. 
Asciutto.  Bott»o«aoii 
Ascrizione  marittima*  Inscriplion 

maritime. 

Aspe*  Barresdu  cabestan.  >. 

Aspirazione  del  fumaiuolo*  Tin- 
ge de  la  ebeminée 

Asse.  Axe.  >  .ou^is^H 

Asse  d'affusto.  Cssicu. 

Asse  del  distributore*  Arbre  du  ti- 
roìr.  f.  .frutto*  asr»; 

Asse  del  parallelogramma*  Ar- 
bre du  parallelogrammo.»  yiniU. 

Asse  della  ruota  del  timone»  Aie 
de  la  roue  du  gouvernail.  . 

Asse  delle  ruote  n  pale.  Arbre  de 
couebe  des  roues.  , 

Asse  della  terra*  Axe  de  la  terre. 

Asse  Intermedio  o  asse  del 
miti.  Arbre  intermediare  ou  arbre  des  ma- 
nivelles. 

Asse  maggiore.  Oiind  axe. 
Asse  minore.  Petit  axe. 
Asseceo.  Ossee.       .  transitante 
Assegnare  il  rombo.  Donuer  la  route. 
Assemblea*  Assemblee,   -r-afln  r 
Assetto.  Assiette.    uioasli  a 
Assiculo.  Esse. 

Assicurare.  Assurer..  .«sarsonx 
Assicurar  in  bandiera*  Assurer  le 

pavillon. 


AST  ATT  4SI 


AMlometre.  Axtomèire.  Astringer  1*  Inimico 

Assoorder.  re  Blando  da  «atte* ente.  Forcer  l'en- 


ne mi  au  combat  quand  od  est  sous  le  vent. 
de  beaupres.  Astringer  F  Inlmleo  a 


Asta  del  floeeo.  Baton  de  foc.  re  avendo  11  vantaggio  del  seprav* 

Anta  del  eontrofleeeo.  Baton  de  dio-  vento*  Forcer  I*  ennemi  au  combat  qua  od 

foc.  on  a  l' avantage  du  vent. 
Asta  del  floeeo  volante.  Baton  ou       Astronomia  nautica.  Astronomie 


Fléche  du  conlre-clin-foc.  nautique. 

Asta  della  bandiera  di  prora.  Ba-      Astuta.  Rase, 
ton  d' enseigne  de  beauprés.  Atmosfera.  Atmosphére. 

Asta  della  bandiera  di  poppa.       Attaccatelo.  Chaffuud. 
Gante  d'  enseigne.  Attenzione  I  Attention  ! 
Asta  dello  stantoffb  della  tromba.      Attelare.  atte  lardi.  Ranger,  te  Ran- 
de pompe,  Tige  de  piston.  -  ger. 

Baton  de  gante. 

de  corde.  Attraversare  1 


canons  en  vache. 

Bampe.  Attraversare  11  eammlno.  Cooper 

Asta  di  eoltellaeelo.  Boule-debors    le  chemm. 
de  bonnette. 


Gréer. 

goffe.  Gréer  les  basses  vergnes. 

Aste  delle  velaeelne.  Mais  de  bome      Attrezzare  1  pennoni 
ou  Flèches  de  contre-caiois.  Gréer  le  vergues  de  hune. 

Ante  del  eoltellaeel  e  eeltellaeel-      Attrezzare  le  eontravelaeele.Gróer 


Boule-debors  de  la  grande 
vergue.  « 


al.  Bouie-dehors  de  bonneties.  les 

le  velacele.  Gréer  les 

Asta  di  eoltellaeelo  dal  pennone  brick. 

di  trlnrbetto.  Boute-debors  de  la  ver.  Attrezzata  a  vale  quadre.  Gróé  à 

gne  de  misaine.  trait  carré. 

Asta  di  eoltellaeciDo  del  penne* 

ne  di  gabbia.  Boute-dehors  de  la  ver-  aurìques. 

gue  da  grand  hnnier.  Attrezzato  a  vaia  satina.  Gréé  en 

Aste  di  eoltellaeelno  del  penne*  latine*, 

ne  di  parroeebetto.  Boute-debors  de  Attrezzatora.  Agréur. 

la  vergue  du  petit  hnnier.  Attrezzata**.  Gréement. 


Aste  di  pasta.  Taogons.  Attrezzatara  aW  eannone.  Gróe- 

Aste  matrici.  Btéles.  meni  du 


Astéroide.  Ai 

Astragales.  ba.  Gréement  du  canon  non  à  bombe. 
Asirée.  Attrezzatara  delT 

Forcer.  no.  Gréement  du  canon-obusier.  # 
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meni  de  la  caronade. 
Attrezzi.  Grès. 
Attrito*  Froliement. 
Attrozzare  I  pennoni 

Drosser  les  basse»  vergues. 

Biseau  ou  Ooglet. 
Aurique. 
Cother. 

Aurora  boreale.  Aurore  boreale. 
Austro.  Sud. 

Austro 74PerSclroeeo.Sud  f/4Sud-Est. 
Austro  xf4  per  Llbeeelo.  Sud  lf4 

Sud-Ouesi. 

Avanl. 

Avarie. 


Avoir  le  pied 
marin. 

Avere  11  vantaggio  del  cammino. 

Avoir  I'  avaniage  de  la  marche. 

Avere  11  vantaggio  elei  sonrav* 
vento.  Avoir  l'uvanlage  du  veou 

Avere  U  vento  per  V  anca*  Avoir 

le  vent  par  la  banche. 


ancre»  en  veille. 

Aver  le  gabbie  sulle  teste  di  me- 
ro. Avoir  ses  huniers  sur  le  ton. 

Aver  le  gabbie  all'  ultimo  terza- 

Avoir  se»  huniers  au  ba»  ri», 
le 


Avere.  Avoir. 

Aver  aeojua.  Avoir  de  l*eau. 
Aver  aeque  da  correre.  Avoir  de» 

eaux  a  courir. 

Avei 
du  largue 

A  ver  della  mollezza  nelle 
vre  ferme.  Avoir  du  mou  daut  les  uu> 
uoeuvres  dormanies.  e  ' 

Aver  degli  albori  trsppo  alti. 
Avoir  un  grand  food  de  mal». 


Avere  gU  alberi  Impronti.  Avoir 
rotture  sur  l'avaaw  n 
Avere  gli  alberi  di  gabbia  sgbla> 

•  Avo:r  tea  màis  de  bune  calés. 
Avere  gli  albori  di  velacela  le- 

Avoir  ses  mais  de  per- 


Avere  1 

feux  a  lume». 
Avere  1  propri 

couleurs. 


Avoir  beauooup  de  creux. 

Aver  molto  baglio.  Avoir  beaucoup 
de  bau. 

Aver  molto  mudo.  Avoir  beaucoup 
d'  eau  so us  la  qoille 
Al 

debors  beaucoup  de  touee. 

Aver  stanza  su  di  un 
Mon ter  un  vaisseau. 

Avere  una  alla.  Avoir  une  voie  d'eau. 

Avvallamento  del  marosJU  Eatre- 
deux  de  laroes  ou  Creux  de 

Ai 
rage. 

Avvicinare  «  avvicinarsi.  Banger. 
Avvicinarsi  al  bordo.  1  Unger  à 

bord. 

Avvicinarsi  alla  baneblnn*  Bau- 

ger  à  quai. 

lerre. 

Hangar  le 
veni.  . 

volta.  Tourner  ou 


vtir  le  beauprès  à 

Avere  il 
feu  à  bord. 
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Baccalari*  Baccalas. 
Bacino.  Bassin. 
Bacino  41 

costrurtion  oo  Forme. 


Bassin  de 


fermò. 


liquc. 

Bariletti.  Barrota. 

Bariletti  dento  Berrette  della 
macchina*  Bar  rote  des  grilles. 


Bandiera  da  segnali*  Pavillon  de 
signaux. 

Bandiera  di  ammiraglio*  Pavillon 
d' amiral. 

de  quaraniaine. 

guerre. 

Bandieradlpoppa.PavilloQde  poupe. 
Bandiera  di  preda*  Pavillon  de  ori  se. 
Bandiera  di  prora*  Pavillon  de  beau- 
près. 


Ltgne  de 
Bagno*  Bagite. 
Baia*  Buie. 
Baionetta*  BayonneUe. 


villon  de  conire-amiral 

Bandiera  di  t 
vlllon  de  vice-amiral. 

Bandiera  distintiva  o 


leeammlragllo.  Pa- 


Baleine. 
Baleniera*  Baleinière. 
Baleniere*  Baleinier. 
Baleno*  Èclair. 
Baleatre*  Colea. 


chand. 

Bandiera  quadra*  Pavillon  carré. 
Bandlnettl*  Baodias. 
Raband. 


de  lo. 

rene. 

Baneo  di  ghiaccio.  Banc  de  glage. 
Baneo  di  guardia*  Banc  de  quart. 
Banchi  delle  lanele*  Banca  des  ra- 
na, urs.  :  j  .  1  1  -    .  . 

Bandella  di  agagUotto*  Viloaière. 
Bandelle*  Peniurcs.         .  •   •  . 
Bandelle  del  portelli*  Peniures  des 

mameleis.  .         .»*»»'»••  ■ 
Bandelle  del  portelllni.  Peniures 

dea  hubtocs.  »     *  r 

Pavillon. 
>»] 

a  mi  mài. 


d'  hamac. 
Bari 

baleau. 

Barbetta  di  bordatnre*  Barbe  de 

bordages. 

Cbaloupe. 

a  tramoggia.  Marie  salone  ou 
Beile.  ^  .    .  e 

Barea  cannoniera*  Bateau  cannonici . 
Barea  bombardiera.  Bombarde. 
Barea  pesebereeela*  Bateau  de  pécfle. 
.  Barea  zavorrlera*  Bateau  lesteur. 

de  loch. 

>•  Roulis.        -  t  •  ' 
Rouler. 
Caaol-chaloupe. 
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fera. 

Barile  ardente.  BariI  ardent. 

de  blanc  dei  cerose. 

Barile  di  falera*  Barìl  de  galère. 

Barile  di  triturazione.  Barìl  de  tri. 
tnralion. 

BariI  à  poudre. 

Barile  per  sego.  BariI  de  suif. 

Varrà  da  euelna.  Barre  de  cuisine. 

Barra  del  timone.  Barre  do  gouver- 
vernaii. 


d' appuy  des  ringards. 
di  pantalone.  Barre  de  justice. 

Barre*  des  four- 


BIG 

Batterle  noyée* 
Batterie  pontée. 
Batteria  del  eaasero  e  easteUo  di 
prora.  Batterie  des  gaillards. 

tante. 

Batteria  del  molino  da  polvere. 

Batterie  du  moulin  a  poudres. 


la  ligne. 
Batti  coffa.  Tablier  d'I 
Battipalo.  Mouton. 
Battara.  Kablure. 

Bassura  della  calarla.  Rabinre  de 

la  quille. 


neaux. 


Barre  del  portelli.  Barres  des  sa. 


blure  de  i'  étambot. 

Battara  della 
blure  de  l' étrave. 

Battute  e  teeehl  del 

teries  du  tambour. 

Mordre  le  food. 


Bai- 


•  * 


baux. 

Bino  fondo,  Bas  food. 

Bastardo.  Batard. 

Bastimenti  da  rema  a  pappai  Las 

embarcalions  sur  1*  arriére. 


embarcalions  sur  1'  avaot. 
Baatlnaento.  Itati  meni. 
Bastimento  da  remo. 
Battaglia.  Baiatile. 
Battagliola.  Balayole. 


Beccheggio.  Tangage. 
Bel  nelle.  Jol  imeni. 
Bel  tempo,  Beau  temps. 
Bel  vento  freeenette*  Jolis  frais. 
Bel  Tento  fresco.  Beau  frais. 


rure  ou  Limunde. 
Bende  dei  t 
Berteeei.  Bigots. 


ris. 


Baieau. 


de  cerose. 


Battello  di  sai 

sauvetage. 
Battere.  Battre. 
Battere  11  tamburo.  Ba  tire  la 


P.quer  l'horloge. 


beile. 


que  de  la 
Bidone.  Bidoa. 
Bietta.  Cale. 

Bifolco  a  Beote.  Bouvier. 

Bigues  ou  Aiguilles.  : 

Aiguilles  à 


Aiguilles  de  ca- 


rene. 
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Blgnonla.  Bignone. 
Bigotta,  Cap  de  moutou. 
Bilancia.  Balance. 
Bilichi.  Balanciers. 
Herse. 
Anguillères. 


Biscuit, 
ise.  Bidot. 
Bisestile,  Bissexiile. 
Bitta,  Biiifes. 
untalo.  Berihetot. 
Blttoàe.  Bitton  on  Chaumard. 
Blinde, 
s.  Blinder. 
Bloccare,  Bloquer. 
Bloeeo,  blocus. 
Bocca,  Bouche. 

Bocca  da  fuoco,  Bouche  à  Tea. 
Bocca  del. 


Bou- 
lines du  carneo!  de  perràebe. 

Boline  del  parrocehetto.  Boulines 
du  petit  huoier. 

Boline  del  trinchetto.  Boulines  de 
la  mìsaine. 

Boline  della  eontramezzana.  Bou- 
lines du  p;'rroquel  do  fouguo. 


Boulines  dn  grand  calocoi. 
Boline  della  eontravelaecla  di 
trinchetto*  Bounnes  dn  pelii  eaiacoi. 

Boline  della  ffabblo.  Boulines  du 
grand  hunier. 

Boline  della  Telacela  di  maestra. 
Boulines  du  grand  perroquei. 


to.  Boulines  du  petit  perroquet. 

BollnedI  rovescio. Boulines  de  réters. 

Boline  di  sopravvento.  Boulines  du 
veni. 

BoIInleru,  Bouliriier. 


tille  vitree  ou  clairevoie. 

Boccaporto  della  dispensa*  Écou- 
tille  de  la  cambuse. 

Boeeaporta  della  S*  Barbara.  Écou- 

tille  de  la  soute  aux  poudres.  * 

Boccaporto  della  stiva.  Écoutìlle 
de  la  grande  cale. 
Boccaporta  di  poppa.  Ècoolttle  de 

Farrière. 

Boccaporta  di  prora.  Écoulille  de 
l' avani. 

Boccaporto  del  pas  «avanti.  Écou- 

tillcs  des  passavanls. 

ir  Ècoutillon. 


*  r 


tiUons  de  h  donette. 
Boccola.  Allumelle. 
Bolina  (  manovra  ).  Boni  ir 
Bolina  (  castigo  ).  Bouline. 

itraXrande  houtme. 


Bouge.  '   v  ■ 

Boma.  Bome  ou  Gol. 
Bomha.  Bombe. 

Bombardamento,  Bombarde  meni. 
Bombardare*  Bomba  rder. 

Beauprès. 
il  Bifolco.  Boovier. 
Borace  ou  Bora, 
al  largo,  Bord  aa  large. 
buona.  Bon  bord. 
accavallate*  Bordages  a 
din. 

Bordature  affrontate*  Boòrdages  à 
carvetle. 

Bordo  ges. 
Fcuilles  brè- 
tonnes. 

Bordegg  lamento.  Louvoyjge. 
Bordeggiare.  Louvoyer. 

»gglare  In  ordine  di  batta* 

en  ordre  de 


sa  tra  eeienae.  Louvoyor>eo  or. 
due  de  convoi  tur  iroit  colon nes. 
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colonne  per  la  contrammarcia.  Lou-      Bozzelli  da  eappone.  Poulies  de 

voyer  cn  faisani  vìrer  les  colon  ne s  par  la  capoti. 

conlremarrhe.  Bozzelli  da  earleabasso.  Poulies  de 


Bordo.  Hord.  hale-bos. 

Bordo  a  bordo.  Bor  à  bord.  Bozzelli  da  earleafondl.  Pouiies  do 

Nord.  fousse  cargue-fonds. 

Nord-Est.  Bozzelli  da  ehi  omo.  Poulies  decar- 

Nord-Oucst.  «d"»- 

7,  por  ©reco.  Nord  xfA  Nord-       Bozzelli  da  contras  eotte.  Poulies  de 

Esi.  cnrgtie-poinis. 

Borea  74 per  Maestro.  Nopd  lf4  Nord»       Bozzelli  da  controbracei,  Poulies 

Ouesl.  de  faux-bras. 


Borgognoni.  Glacons.  BozzelU  da  flonehl.  Poulies  de  drisses. 

Raband  d'  empoiolure  de  rls.       Bozzelli  da  frascone.  Poulies  de  < 


i.  Ancelle  ou  Hcrseau.  delcue. 

di  bolina,  Hersaux  de  bou-  BozzeUl  da  mantiglie.  Poulies  de 

lines.  balancines. 

Booe  del  paraneblnl  del  terza-  Bozzelli  da  mezzi*  Poulies  de  car- 

rnoll.  Pai  les  des  palanquins  de  ris.    !  gue-fonds. 


Tonnellicr.  Bozzelli  damare,  Poulies  d'an 

Fuiaille,  Bozzelli  da  paranchi  di  elasa  di 

Tonneau.  pennone.  Poulies  de  palans  de  bout  de 

Botte  smontata.  Botte.  vergues. 

Bottone  di  ealatta,  Bouion  de  «u-  BozzeUl  da  paterazzi.  Poulies  de 

lasse.  gal  bau  lxi  ns. 

Bottoni  del  gomiti»  BoQtonsou  Toni*  Bozzelli  da  pnnta  di  pennone, 

rillons  des  maiiivelles.  Poulies  de  boul  de  vergues. 


Rosse.  ,    .    .«  Bozzelli  da 

Bosso  croupière.     Poulies  de  drisses  de  pavillons. 


Bozza  a  gancio.  Rosse  À  eroe.  Bozzelli  da  scotte* .Poulies  d'éeoutes. 

Bozza  da  e  ima  di  pennone.  Coese  Bozzelli  da  serrapennenl.  Poulies 

de  boul  de  vergue.    ^  .....  de  cargue- bou  lines. 

a  da  sartia^  Rosse  à  fouet.  Bozzelli  da  stragli.  Poulies  d'éiais. 

di  combattimento.  Bosse  de  BozzclU  da  strangelagabble»  Pou- 

.         »•  ■'  a  •    >ì»,v  -  J  lies  de  dégorgeoirs. 


5.  Bosse  cassante. 

Bazze  del  timone»  Boa**  du  gw*er-    Poulies  de  fa  d rosse  du  gouveroaìl. 
nail.  ,  r  r  .ì^i  niM^^i         Bozzelli  della  bolina  maestra. Pou- 


Bozzellalo.  Poulieur.  lies  de  la  grande  bouline. 

Bozzellamo.  Piadase,.  ,       ,  -  »    |  Bozzelli  di  soprapennone.  Poh  Ha 

Bozzellcria*  Poutferks      s      ,  j  de  survergue. 

'iu*WS«  BozzeUl  di  sottopennone.  Poulies 

d'appareeeblo^reale.Pon-  de  «eusvergao* 

I**  oV  e»ln*uiv  .«>             ia«i»T  ;i  Bozzello.  Poulie.                        •■  ». 

Bozzelli  da  bastardi  ftuliav  de  Bozzello  a  coda.  Poulie  a  fouet. 

drans.                 Ha  m  i«        „   . ,  BozzeUo  a  croce,  Poulies  eroisés.  ; 
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Bozzello 
Bozzello 
Bozzello 
Bozzello 


de  fonte. 


gancio.  Poulie  à  eroe, 
tacce.  Poulie  à  talon. 
faglio.  Poulie  à  vioton. 
mulinello.  Marion  nelle. 

;o  dé 


Poulie  à  émérillon. 
Bozzello  do  eo 

guinderesse 


Poulie  de 


Poulie  de  ratelier  ou  Ma- 


dl  gulda.Poulie  de  condrite. 

Poulie  de  re- 


tour. 


Poulie  ferree. 
Poulie 


>.  Éliugue  à  palles. 
Braca  eorlo.  Brague  fixe. 
Braca  da  eannone.  Éliugue  à  canon. 
Brave»  da  carrettelle.  Éiingue  à  bar- 
rique. 


Éiingue  à 
di  arresto.  Brague. 
Braca  di  rispetto.  Brague  de  re- 
ebange. 

Braea  lunga.  Brague  coulante. 
Braeel  del  pennone  di  beivi 

re.  Bras  de  la  vergue  de  perruebe. 
del 

de  la  vergue  de  civadière. 
Braeel  del  pennone  di  eentramez- 
zana.  B.as  de  la  vergue  du  perroquet  de 
fougue. 

Braeel  del  pennone  di  centravo- 
laecla  di  maestra.  Buia  de  la  vergue 

du  grand  caUcoi. 

Bracci  del  pennone  di  eontrave- 
laeela  di  trinchetto.  Bras  de  la  ver- 
gue du  petit  ca tatui. 

Bracci  del  pennone  della  gabbia. 
Bras  de  la  vergue  du  grand  burnir. 
Voi.  a. 


Bras  de  la  grande  vergue. 

Braeel  del  pennone  di 
Bras  de  la  vergue  d'  ariimon. 

Braeel  del  pennone  di  parree- 
•bette.  Bras  de  la  vergue  du  petit  bu- 
ll ier. 


lo.  Bras  de  la  vergue  de  misaine. 

Bracci  della  bontà  •  paranchi  • 
scotta.  Bras  du  gui  ou  Palans  d'  écoules 
du  gui. 

Braeel  delle  aste  di  coltellaccio 
del  pennone  di  trinchetto.  Bras  des 
bout  -dehors  de  la  vergue  de  misaine. 

Bracci  di  poppa.  Bras  de  1'  arrièrc. 

Braeel  di  prora.  Bras  de  1'  avant. 

Bracci  di  sopravvento.  Bras  du 
veni. 

Bracci  di  sottoventa.  Bras  de  sous 
le  vem. 

Braeel  maestri.  Grand  bras. 
Braeel  •  frasconi  del  picea.  Bras 

de  la  come  ou  Palans  de  garde. 

Braccia  in  croce  n  poppa  !  Oras- 
se carré  derriére  ! 

•^CClm  BBn  ^5Jf^^ 

se  carré  devanl! 

Braccia  In  croce  la  co 
nana!  Brasse carré  le  perroquet  de  Ibuguel 
Braccia  la  ralinga  a  poppa  !  Bi- 
lingue derriére  ! 

Braccia  In  ralinga  a  prora!  Ra* 
ralingue  devanl  I 

In  ralinga  la  gabbia  ! 
le  grand  hunier! 
Braccia  sulla  dritta  a  poppa  ! 
Brasse  iribord  derriére  ! 

Braccia  solla  sinistra  a  poppa  ! 
Brasse  babord  derriére. 


se  tri  boi  d  devanl  ! 

Braccia  sulla 
Brasse  babord  devanl  ! 

Braccia  sulla  sinistra  a  prora  e 
sulla  dritta  a  nappa  !  Brasso  babord 
devanl  et  tribord  derriére  f 
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«ali»  sinistra  a  poppa  !  Brasse  Iribord 
dev.inl  et  babord  derriére  ! 

Braccia  tatto  tu  croce  !  Brasse  car- 
ré parloni  f 


à  euler  ! 
Brace  lare. 


dre. 


Brasser  à 


Br  aeri  are  al  Tento,  Brasser  au  vent. 
Braeelare  di  ilio.  Brasser  en  ptinle. 

In  croce.  Brasser  carré. 
In  Incela.  Brasser  sur  le 

mal. 

Braeelare  In  ralinga.  Ralinguer. 
Braccio  (  manovro  )•  Bras. 
Braccio  (  nilonra  )•  Bras. 

Bras  del' aviroa. 
Conrbalon. 
Braccioli  del  traversoni  del  pon- 
ti. Courbes  des  barres  des  pontt. 

Braccioli  del  eoatrodragante. 
Courbes  de  la  barre  da  boui  de  r  èiambot. 

Braccioli  del  dragante.  Courbes 
de  la  lisse  de  hourdy. 


Uni.  Courbes  de  la  guibre  ou  Dauphins. 

Braccioli  del  traversone  della 
Tolta.  Courbes  de  contivi isse. 

Braccioli  della  bitta.  Courbes  de 
bittes. 

Coarbe. 

>Ino.  Coarbe  ca- 
pucine. 

Bracciolo  della  ruota  di  poppa. 

Courbe  de  I*  étambot. 

Bracciolo  di  ferro.  Courbe  en  Ter. 

Bracciolo  obbllque.  Courbe  oblique. 

Bracciolo  orizsontale.  Courbe  ho- 
rizontale. 

Bracciolo  verticale.  Coarbe  debotit. 
Bracottl  da  scotte.  Pendeurs  <f  é- 

coutes. 

Bracottl  del  pescatore.  Gantoniéres. 
Bracottl  delle  nato  di  pasta.  A- 

marres  des  langons. 


Branca  di 

de  trélingage. 
Bran carelle.  Brancbes  de 

Branle. 


».  Condii  ler. 
Bratto.  Goodille. 
Brezza.  Brìse. 

Brezza  da  terra*  Brise  de  terre. 
Brezza  del  largo.  Brise  da  large. 
Brigadiere  dell* 
ne.  Brigadier  des  gardes 
Brigantino.  Brick. 
Briglia  da  scotta  < 
Chambriére. 

Briglie  del  bompreosc.  Sou-barbés 
de  beauprés. 

Célée  bianche. 
Ver. 
Brosc. 

Brusca  (  Istr.  )  Tablet  te. 

Bronzina  o  dado.  Dé  ou  DaiHot. 

Bronzina  da  perno  reale.  Boite  à 
pivot. 

Bronzo.  Fonte. 

Bnca  da  fanale.  Coqueron. 

Baca  del  fanale  poppiere.  Coque- 
ron de  r  arrière. 

Bnea  del  fanale  prodiere.  Coque* 
ron  de  l'avant. 


Trous  d'  écontes. 
barres  de 


roqtiet. 
Bnea.  Tron. 
Buco  da  noi 


Trou  d'  homme. 
Trou  de  muraille. 


Trou  carré  des  élongis. 
Bufera.  Tou 
Buflò.  Bouffée. 
Bugliuolo.  Ba ille 
Bugliuolo  d* 

cendie. 


.  Baille  d'in- 
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Point  d' 


Lofi 

Bollette.  Clous  à  plomb. 
Balletto  da  trenti»*.  Clous  à  pompe. 
Buon  bollnlero.  Bon  boolioier. 
Buon  camminatore.  Bon  marchear. 
».  Bon  lemps. 
>  !  Boa  quart  I 


Bonne 

Baone  patene  !  Bonnes  garcellet  I 
Barelle.  Burio. 
Burrasca.  Orage. 

U  Boussole. 


Bossolo  corrigde. 
Boussolc  ren- 
versée. 

Sassola  d'inclinazione.  Boussole 
d*  inclinaisoo. 

Bussola  di  variazione.  Boussole  de 
variation. 

di  via.  Compas  de  roules. 
aletta.  Volet. 
Buttafuori  del  paterazzi*  Arcbou- 
tans  des  hunes  ou  des  galbaubans. 

Buttafuori  del  venti.  Arcbouians 
de  beauprès. 

Buttafuori  di  sotfeanta.  Arcbou- 
taot  de  soubarbe. 


Caccia.  Chasse. 

Cacciare  o  dar  caccia.  Chasser. 
Cacciatori  o  cannoni  di  caccia. 

de 


Cada  la  bugna  di  sottovento  della 
maestra  I  Laisse  tomber  le  point  de  des- 
sous de  la  grande  voile! 
Cadane  1  trevi!  Laisse  tomber  les 
voile»  1 


Esquif. 
Cala.  Cale. 

Cala  (  castigo  ).  Cale. 
Calafatane.  Calfaiage. 
Calafatare,  falfaler. 
CaJfat. 

anteriore.  Entretoise 
d'affùt. 

Calastrello  posteriore.  Sole  d'affai. 

Cala-ed-alza.  Léve-nez. 

Cala-ed-alza  della  1*  vela  volante 
di  straglio,  tlulc-breu  de  la  cootre-vuile 
d'étai. 


Cala-cd.alza  della  *  vela  velan- 
te di  straglio.  Hale-breu  de  la  fausse- 
voile  d'  éiai. 

Cala-ed-alza  dette  vele  di  eira- 
glio.  Hale-breu. 
Calamita*  Aimant. 
Calamitare.  Aimanier. 
Calcare  la  carica.  Hefouler  la  charge. 
Calcagnolo.  Talon  de  la  quille. 
Calcatolo.  Refouloir. 
Calcate!  Hefoulez! 
Calcese.  Calcet. 
Caldaia.  Cbaudière. 
Caldaia  da  pece.  Cbaudière  à  bray. 
Caldaie  di  tuia  macchina  a  va- 
pore. Cbaudières  de  machine  à  vapeur. 

Caldaie  per  la  ciurma.  Cbaudières 
de  r  équipage. 
Caletta.  Crique. 
Calettare.  Assembler. 
Calettatura.  Assemblage. 
Calettatura  a'  coda  di  rondine. 
Assemblage  à  queue  d'  hironde. 

e 


na.  Assemblage  à  leuon  et  moriaise. 


m  CAM 


CAflT 


Calettatura  a  palella.  Assetoblage  C  amera  di  poppa.  Chambre  depoupe. 
à  tVari  simulo.  Camera  di  ».»  Barbara.  Chambre 


Calettatura  a  palella  doppia.  Às~    de  In  Sainic  Barlw. 

semhhge  a  óort  doublé.  Camera   maggiore»   Chambre  da 


Calettatura  ad  Bagola.  Assemblage    consci I. 
h  ongh  t.  Camerino.  Calane  nu  Cabine. 


ghie.  Nssembtoge  cote  à  còte  ou  Eiupalure.     bara.  Some  au  funai  cu  Soule  vitree. 
Calibratolo.  Calibro. 


Calibro.  Calibro.  Corniola  del parrocehetto.  Chapeau 

Calice  o  gioia.  Tulìpe.  du  peiit  hunier. 

Calma.  Coirne.  Camicia  del  trinchetto.  Chapeau 

Calma  morta»  Calme  ptòt.  de  la  misaine. 

Calamaro.  Filer  en  douceur.  Chapeau  da  ferroquet  de  lougue. 

Calnmarol.  S*  aflaJer.  Carni  Ha  delta  cambia.  Chapean  da 


Camaleonte»  Caméleon.  grand  nume/. 

Cambia  la  barra  t  Change  la  barref  Camlola  della  maestra.  Chapeau 
Cambia  la  acotta  del  flocco!  Change    de  la  grande  voile. 


r  écouie  du  Toc  t  Camicia  di  ana  vela  quadra.  Cba- 

Camblale  scotte!  Change  tea  écoulest    peau  d'une  voile. 


Camicia  di  faoco.  Chemise  à  feu. 
versement  de  la  mousson.  Camici»  di  nn  cilindra*  Chemise 

Cambiare  11  vlradore.  Changer  le  de  cylindre. 
tournevire.  Cammelli»  Chameaux. 

Cambiare  In  alta  mare  nn  pen-       Cammino.  Chemin,  Marche, 
none  di  gabbia  avariato.  Changer  à       Campana.  Cloche, 
la  mer  une  vergue  de  hune  avariée.  Campana  da  marangone.  Cloche 


Cambiarla  barra. Changer  la  barre,  de  plongeur. 

Cambiar  la  boma.  Changer  le  gu4.  Campana  deir  argano.  Cloche  de 

Cambiar  la  guardia.  Belever  le  de  cabesian. 

quart.  Campana  infcrlorc.Cloche  infórieare. 

Cambiar  le  scotte»  Changer  les  e-  Campana  superiore»  Cloche  supc- 

couies.  rieure. 

rx'haudìs. 


avariato  stando  In  alto  mare.  Chan- 
ger à  la  mer  un  niat  de  hune  avariò.  panemenJ. 

Camera  degli  uffizi  ali.  Chambre  des  Campione.  Èchaniilfon. 

offìciers.  Campo  di  lamlera.Champde  lumière. 

Camera  del  sotto» Oziali.  Cham-  Canali  da  fiamme.  Cours  de  flames- 

bres  de*  roalires.  Canali  di  sentina»  Canaux  des  an- 

Camcra  del  cannone.  Chambre  da  guillércs. 

canon.                   '  Canape.  Chanvre. 

Camera  della  eeveftelta.  Chambre  Cancro.  Cancer. 

de  reuirepoBt.  Candeliere.  Chandefìer. 

Camera  dt  una  nave.  Chambre  de  Candelieri  d*  Impavesata*  Cban- 

vamoau.  deliers  de  batlwgage. 
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I.Cban-  Cannoniera.  Sabord. 

delier*  de  lireveilU*.  Cannoniera  di  caccia.  Sabord  de 

Candelieri  delle  coffe..  Chandelicr*  chasse. 

des  bum  f.  Cannoniera  di  ritirata.  Sabord  de 

Candelieri  delle  tende*  Chaudeliers  reiraiie. 

de»  icnirs..  Cannoniere*  Caniionier. 


Chaudeliers  pour  gaidecoPps  d«  U  ma-  nel  fianco  sinistro  1  Cannoniera  par  le 

chino,  flanc  droii  ei  par  le  flanc  gauche  ! 

Candelina.  Palan  d*  élai.  Canopo.  Umopus. 

Cane  maggiore.  Grand  chicn.  Cantiere.  Chaniier  de  conslruclton. 

Cane  minoro,  l*eiii  chicn.  Cantiere  coperto.  Chamier  couvert. 

CaneolreiU  per  Tela  di  ■fraglia.       Canto  rivo,  Vif  arèie. 


Bague»  pour  voiles. 

»flo«.  Ragne,  A  igni  Mene*  des  boiite-dehors  des  bouneiles. 


CapelU  delle  chiavi  degli  al  ber  Ir 

de  galhauban.  Aiguillelies  des  clefs  des  màis. 

Canna  di  organo.  Orgue.  Capitano,  Capiiaine. 

Canna  di  tromba  o  corpo  di  tronw  Capitano  corsale,  Capiiaine  cor  sai  re. 
ha»  Corps  de  pompe. 


della 

Cannale  a  maotlo  per  asta  ni  chef  de  la  grande  hune. 

coltellaccio.  Bliu  a  carnière  ou  Bague  Capitano  della  coffa  di 

à  charnéire  de  boule-dehors.  Chef  de  la  hune  d'  ariimon. 

Cannali  dcUc  ante  di  colteUae*  Capitano  della  cotta  dltrtnehcttov 

alo.  Bugues  ou  blins  de  bouie-dchors.  chef  de  la  pelile  hune. 

Lunewe  o7  apptoche.  Capitano  della  serpe.  Chef  de  la 


puulaine. 

Cannone.  Canon.  Capitano  di  corretta.  Capiiaine  de 

Cannone  di  poppa  calla  stazione*  corveite. 

di  mezzo  l  Canon  de  l' arrière  sur  la  sia-  Capitano  dt  coffa.  Chef  de  hune. 

li.n  du  milieu  !  Capitano  di  fregata.  Capiiaine  de 

Cannono  di  prova  calla  stazione  frèmalo, 

di  rial  Canon  de  l'avi  n-  sur  la  siaiion  Capitano  di  vascello.  Capiiaine  de 

de  roaie  t  «itseau. 

ina.  Canon  à  bombe.  Capitano  mercantile.  Capiiaine  mar- 
Canon  en  chimi. 

#  • 

vache.  Capo.  Cap. 

Cannoneggiare  un  vascello  per  Capo-  cannoniere.  Maine  cannonier. 

r  anca.  Cauonner  un  vaisseau  par  la  Capodlbauda.  l'Iàl-bord. 

banche.  Capo  squadra.  Chef  drescadre. 

Cannoni  dt  caccia  o  cacciatori.  Capotlmonlerc  o  capo  di  tlmc~ 
Canons  de  chasse.  norie  Chef  de  limonuerie  uu  Premier  mai- 
Cannoni  di  ritirata.  Canons  de  re-  ire  de  limonnerie. 

Capo  del  rancio.  Chef  de  plSr. 

Cannoni  trincati  culla  glola~Ca-  Capo  della  menai.  Chef  de  gamelle.- 

a  |a  jerre..  Capovolgersi*  Up<m  ou  Fair  ca**.. 
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CAB 


Cape. 
Braie. 

Cappa  d' Incappellatara.  Braie  de 
capelage. 

Cappa  dal  timone. Baie  dogouvernail. 

Cappa  della  mastra  di  tu  albe- 
ro. Braie  d'  éiambrai. 

Cappeggiare.  Capeyer. 

Cappella.  Cbapelle. 

Cappellano*  Aumonier. 

Cappelletto  dell'  ago  calamitato. 
Chape. 

I.  Chapelets. 


paliers. 


fulminatile. 
Cappio.  Ganse. 
Capponar  r  an 

Capon 


Capsule 
CapoDoer  l'ancre. 

Cour. 


Cappneelno  del 

be  de  la  poutaine. 
Capra.  (  Astr.  )  Cbévre. 
Capra.  (  Attr.  )  Cabre  ou  Chévre. 
Caprleorno.  Capricorne. 
Cabrioo. 
Jabler. 
».  Jabloir, 
Caprugglnc.  Jable. 
Carbonaia.  Charboonier. 
Carbone.  Charbon. 
Cartoon  fossile.  Charboo  de  terre  ou 
Boriile. 
Carcame.  Carcasse. 
Cardanica-  Suspension  de  Carda n. 
Carena.  Carène. 
Carenare.  Caréner. 
Carica  di  una  boeea  da  faenn» 
Charge  de  bouche  à  feu. 

Carlea  a  basso  11  flocco  !  Baie  bas 
le  foc  ! 

Carlea  a  bassa  la  trala  X  Hate  bas 

le  Toc  d'ariimon  ! 
Carlea  a  basso  1  flocchi  e  le  vele 

di  straglio  !  Ilale  bas  les  focs  el  voiles 
d'  élail 


Hale  bas  le  pelii  Toc  1 

Carlea  a  bassa  la  Tela  di 
Silo  di  maestra  e  la  trinchettina 
di  fortuna  2  Hale  bas  la  voile  du  grand 
éiai  et  le  tourmenlin  i 


Cari 

le-bas  du  clin-foc. 
Carlcabassa  del  flocco.  Hale-bas  du 

foc. 

Carlcabassa  del  flocco  falsa.  Ha- 
le-bas du  faux-foc. 


du  foc  d' ariimon 
Carica  basso  della  «rate  di  fortn- 

na.  Hale-bas  du  foc  d'ariimon  de  cape. 
Carlcabassa  della  trinchettina. 

Hai* -bus  du  peiil  fov. 

fortuna.  Hale-bas  du  lourmeniin. 


Hale-bas  de  la  flèche  en  cui. 

Crrlcabasso  della  rete  di  stra- 
glio di  contravelaeehu  Hale-bas  de  la 
voile  délai  de  caiacoi. 

Carlcabassa  della  vite  di  stra- 
glio di  gabbia.  Hale-bas  de  la  grande 
voile  d'  élui. 

Carleabasso  della  vela  di  atta» 
glia  di  maestra.  Hale-bas  de  la  voile 
du  grand  éiai. 

di  straglio.  Hale-bas  de  la  conlre-voile 
d*  élui. 

Carlcabassa  della  2*  vela  volante 
di  straglio.  Hale-bas  de  la  fausse-voile 
d*  éiai. 

di  stra- 

Hale-bas  du 
diablolin. 

Carlcafondo.  Fauste  cargue-fond. 

Carlcafondo  del  trinchetto.  Fausse 
cargue-fond  de  la  misaine. 

Carlcafondo  della  maestra.  Fausse 
cargue-fond  de  la  grande  voile. 

Caricare  a  basso.  Haler  bas. 
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Caricare  la  tromba.  Charger  la 
pompe. 


Cnwa  da  lcgnml 


Charger  une  bombe  à  feti. 

Caricate  !  Alla  polvere  1  La  gar- 
gousse  dans  le  canon  !  A*  la  poudre  ! 

Caricate!  Alla  polvere!  Alla  bom- 
ba !  La  gargousse  daos  le  canon  !  A'  la 
poudre!  A' la  bombe! 


naia  X  La  gorgousse  dans  1*  obusier  1  à'Ia 
poudre  !  A'  1*  obus  ! 

Caricatore  o  primo  serviente  di 
dritta*  Chargeur  ou  Premier  servanl  de 
droile. 

Carica.  Chargcmenl. 

Carniera.  Boiie  à  viande. 

Carpentiere,  maestro 
Ve.  Charpeniier,  maitre 

Carpino,  Charme. 

Carradore*  Charron. 

Carrotelll*  Barriqoes. 

Carro»  Charrìot. 

Carro  dcU«  eccentrico.  Charriol  de 
l' excentrique. 

Correlerà.  Triqueballe.  4 

Carrettata*  Caronade. 

Carrozza*  Carosse  ou  Ronfile. 

Carta  marina  o  Idrografi 
marine  ou  hydrojrraphiqu**. 


Carle 

ì 


Carta  plana.  Carte  piate. 
Carta  ridotta.  Carte  reduiic.  . 
Carteggiare.  Pointer  la  carte. 
Cartoccio,  Gargousse. 
Cartoccio  da  guerra.  Gargousse  de 


Gargousse  pour 
satut. 

Cartaccia.  Cartouche. 
Cartucciera  da  marinalo.  Giberne 
d*  èqui  page. 

Caserne. 

n  sentinella*  Guérile. 

Caisse. 

d*  acojna*  Caisse  a  eau. 
da  biscotto.  Caisse  a  biscuit. 


•  disse  à  légumes. 
olio.  Caisse  i  huile. 


d*  amarrage. 
Cassa  da  polvere.  Boite  à  poudre. 
Cassa  del  bozzello*  Caisse  de  poulie. 
Cassa  del  dlstribntore*  Bone  dei 
soupiipes  à  tiroir. 

Cassa  del  telegrafo.  Caisse  du  té* 
legraphe. 
Cassa  del  vapore.  Goffrè  à 
Cassa  delle  valvole  di 
Boite  des  soupnpes  de  sureté. 
Cassa  galleggiante*  Caisse  flottante. 
I)  lineile. 

li  poppa*  Gail- 
lard d'arriére. 
Cassetta  da  bomba*  Boite  à  oboi. 
Caasettlna  del  eronometro*  Boite 
a  chronométre. 

Cassettsnl  della  alni  ni,  Coffresde 
l' équipage. 


■e.  Puils. 

dell*  arena.  Puils  au  aable. 
Cassoni  del  protetta*  Puils  à  boulets. 
Cassoni  delle  catene.  Puils  des  ca- 
ble ebaines. 


< 


Taquets 


de  vergile* 

Castagnole  delle 
d'empoint  ures  de  ris. 

Castagnole  degl*  lnferiterl.  Ta- 
quets d*  empoinlure». 

Castello  di  poppa.  Gaillard  d' ar- 
rière. 

Castano  di  prora*  Gaillard  d'ava»!. 

Castore.  Castor. 

Catena.  Cable-chaine. 

Catene  del  timone*  Cbaines  ou  Sau- 

  —  —  il  ,i    .        ji  lt  __  a.A_*  nn  11 

vegaraes  du  gouvernau. 
Catrame*  Goudron. 
Catrame  fossile.  Goudron  minerai. 
Cattiva  tenuta.  Mouvaise  tenue. 
Cattivo  boUnloro*  Mauvais  boulinier. 


Digitized  by  Google 


4» 


CAV 


CER 


Cattive 

oheur. 


Cure-mole  è 
vapeur. 

Cattive  tempo.  Mativais  tcmps. 
Cavallette,  chevalet. 
Cavalletto  del  pillare.  Chevalet  da 
peintre* 
Cavalle*  Che  vai. 

Cavalle  maggiora  éPegaee.  Grand 

ebeva  I  ou  Pégase. 

Cavallo  minare.  Petit  chevaU 
Cavallette.  Grosse  lame. 
Cavare.  Creuser. 
Cavasteppa»  Bec  de  corbin. 
Cavaslraecl.  Tire*bourre. 
Cavatole.  Clan. 

Cavatela  e  eeehle  del  borsello. 

Clan  de  la  poulie. 


de  la  lume 

Cavi  di  «Icore ua. 

Cavicchio.  Épile. 

Caviglia.  Couroable, 

Caviglia  da  dar  ralla.  ChevUle  de 
tournage. 

Caviglie  a  vili.  Anses  ou  Potgnées. 


Cavallotto.  Cbevillot. 
Cavebaono.  Guinderesse, 
Cavobuono  all'Inglese.  Guinderea» 
se  à  P  Anglaise. 


deresse  a  h  Francaise. 


ble. 

Cavobueno  dell"  albero  di  belve» 
dere.  Guinderesse  dn  mài  de  perruche. 

Cavebaono  dell*  albero  di  eoa- 
tramezzane.  Guinderesse  du  mài  de  per- 
roquet  de  fougue. 

C a vobaene  dell'albera  di  gabbia. 
Cuiiid -resse  du  grand  mài  de  hune. 

Cavobuono  de  ir  albero  di  parrò  e- 
chetto.Guinderesse  du  petit  mài  de  hune. 

Cavebaono  dell'  albero  di  velac- 


du  grand 
mài  de  perroquei. 

Cavobaone  dell'  albera  di  velac- 
ela di  trinchetto.  Guinderesse  du  petit 
mài  de  permquel. 
Cave  plano.  Fllin  oo  Funin. 


Film  noir. 

a  ire 

en  troia. 
Cave  plano  a 

Filin  en  quatta. 
Cara  torticele.  C  >rda<re  ea  grelin. 


Grélin  en  quatre. 

Cave  torticelo 
tifi  en  trois. 
Cedere.  Plier  ao  leu. 
Coffee.  Cephée. 
Celerilà.  Vitesse. 

Ceni  aure. 


Gre- 


voilurc. 
•  Centro  di 
lation.  ♦ 
Centra  di 


Centre  de  la 
.  Centre  de  ro- 


Corpn  de  baiatile, 
dell'  ancora.  Jas  ou  JouaiL 
Ceppo  del  mortala.  CrapaodL 
Cerchi  d*  albero.  Cercles  de  màis. 
Cerchi  da  pennone.  Ceccles  de  ver- 

■ 

Cercles  du  jas. 

Cerchi  della  bette.  Cercles  du  ton- 
neau. 

Cerchi  della  sfera.  Cercles  de  la 

spbère. 

Cerchi  di  ferro.  Cercles  en  fer. 
Cerchi  di  latitudine.  Cercles  de  la- 
Illude. 

Cerchi  di  longitudine.  Cercles  de 

longitude. 

Orchi  per  le  randc.Bagues  de  bois. 
Cerchi  polari.  Cercles  polaires. 
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Cerchio  da  colombiere.  Frette. 
Cerchio  di  riflessione.  Corde  de 
reflèxinn. 

Cerchio  polare  antartico.  Cercle 
polaire  aniaiiique. 

Cerchio  palare  artico.  Ccrcle  polai- 
re  ai  tique. 

Cerro.  Ceirp. 

Che  ben  governa.  Bien  gouvernanl. 
Che  prora  fai  ?  Uu  esi  le  cap  ? 
Chiamare.  Appeler. 
Chiamar  la  guardia.  Appeler  le 
quart. 

Chiamare  un  bastimento.  Héler. 

Chiamata.  Appel.  . 

Chiamata  (  tamburo  ).  Clmaiade. 

Chiaria,  Kclaircie. 

Chiaria  d'  acqua.  Clariérc. 

Chiatta.  Baleau  plàt. 

Chiave.  Clef. 

Chiavetta.  Clavctlc,  Coupille. 
Chiavi  a  bilico.  Clefs  uiobiles. 
Chiavi  a  leva.  Clefs  à  lévicr. 
Chiavi  degli  alberi.  Clefs  des  mais. 
Chiavi  per  sostegni.  Clefs  pour  pa- 
lier*. 

Chlesola.  Habitacle. 

Chiglia.  Uuillc. 

Chiglia  curvata.  Qnille  arquée. 

Chiglia  dritta.  Quille  droile. 

Chiocciola,  teiou. 

Chiodaglone.  Cloulerie. 

Chiodala.  Clouyère. 

Chioderia.  Cloulerie. 

Chiodi  a  barbone.  Clous  à  ficlie. 

Chiodi  a  peso.  Clous  à  poids. 

Chiodi  corti  da  bordature.  Clous 
de  dem»  carvelle. 

Chiodi  «orti  da  coverta.  Clous  de 
demi  lillac. 

Chiodi  da  bandelle  per  timone. 
Cbus  de  peulurei  pour  gouvcrnail. 

Chiodi  da  coverta.  Clous  de  lillac. 

Chiodi  da  ribadire.  Clous  à  ri  ver. 

Chiodi  da  valvule.  Clous  à  clapeis. 

Chiodi  di  barca  vecchia*  Clous  de 
lisae. 

Voi.  n. 


cui  4SI 

Chiodi  di  20  pollici.  CTous  d„>  20 

po«ee>. 

Chiodi  di  12  pollici.  Clous  de  12 

poiires. 

4  biodi  lunghi  da  bordature.  Clous 
de  doublé  candì»'. 

Chiodi  lunghi  da  coverta.  Clous 
de  doublé  lillac. 

Chiodi  senza  testa.  Clous  broquet- 
les. 

Chiodi  stopparuoli.  Clous  à  mati- 
gère. 

Chiodo.  Clou. 
Chioma.  Cariami. 

Chioma  della  camicia  del  parroc- 

chetto.Ciriabu  du  diapenti  du  peni  huuicr. 

Chioma  della  camicia  del  trin- 
chetto. Cariabu  de  chapeau  de  la  roi- 
saine. 

tramezzana*  Carla hu  du  ebapeau  du  per* 
roqtiei  de  fougue. 

C  hioma  della  camicia  della  mae- 
stra. Carlahu  du  chapeau  de  la  grande 
voile. 

Chioma  della  camicia  della  gab- 
bia. Cariabu  du  cliaj)eau  du  grand  lituiier. 

Chioma  di  Berenice.  Chevelure  de 
Bèi  é  lice. 

Chiome  delle  aste  del  coltellac- 
ci* Cariabu»  des  boule-dehors  des  bon- 
neiies. 

Chiome  delle  aste  del  pennone 

di  gabbia.  Cariabus  des  boule-debors  de 
la  vergue  du  grand  huuicr. 

Chiome  delle  aste  del  pennone 
di  maestra.  Cariabus  des  boule-debors 
de  la  grande  verguc. 

Chiome  delle  aste  del  pennone 
di  parrocchetto.  Cariabus  des  boule- 
debors  de  la  vt-rgue  du  p.-lil  bunier. 

Chiome  delle  aste  del  pennone 
di  trinchetto.  Cariabus  des  bouie-dè? 
hors  de  la  verguc  de  niisainc. 

Chiudere.  Fermer. 

Chiudere  1  porcellini.  Fermer  les 
hub.ou. 
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Chiudere  le  boccaporto.  Fermer 

1(  S  éVomilles. 

Chiudere  le  cannoniere.  Fermer 
Jes  sabnrds. 

Chiuder  le  vele.  Scrrer  les  voiles. 

Chiusura  del  bordo.  Fcrmelure  da 
bord. 

Ciabatto  o  Scarpa.  Sabatie  ou  Se- 
meli»». 

Cicala.  Arganeau  oh  Orgnneaa. 

Cielo  lunare.  Cyclc  limnire. 
Cielo  volare.  Cycle  solaire. 

Cigno  di  Ledo.  Cygne  de  Leda. 

cilindra  della  «romba  ad  aria. 
Cylindre  do  la  pompe  a  air. 

Cima  buona.  Bon  bout. 

Cima  degli  alberi.  Hant  des  mats. 

Cima  di  pennone.  Bout  de  vergile. 

Cime  dei  terzar  uolt.  Carcettes  des  ris. 

Cingersi  eon  la  gomena.  Ccinlrer 
le  cable. 

Cinghia.  Sangle. 

Cinto.  PréVeinte.  • 

Cinto  dell"  ponte*  Préceime  du  I* 
poni. 

Cinto  del  f  peate.  Próiccinlc  da  «■»• 
poni. 

Cinto  del  5"  ponte.  Préceime  du  3- 
poni. 

Cinta  della  tolda.  Précenie  des  gail- 
tanto. 

Cinta  di  salvezza.  Ceiniure  de  san- 
vciage. 

ciotola.  Godei. 

ciotola  da  sego.  Godei  à  grafcte. 
€  lettolo.  Galei. 

Circondarlo  marittimo.  Arrondis- 
&eirient  maritiate. 

Cisterna.  Ci  terne. 

Clnrma.  Èquipagc. 

Ciurme  di  ordinanza.  Èquipagei 
de  l'igne. 

Civada.  Civadière. 

Classi  marittime.  Classe*  de  la  ma- 
rine. 

Clorato  di  potassa,  Chlcrat  de  pò- 
lastc. 


f  nnrli turno  n^n#lrm 

Coccinelle.  Cabillot,  Quinconneau. 
Coda.  Fouel. 

Codetta,  Croupière  on  Croupiai. 
Codetta  di  bastimento  da  remo. 

Sa bave. 

Coda  dell'Orsa  maggiore.  Queue  d» 
la  Grande  Ourse. 

Coda  dell'Oria  minore.  Queue  de  la 
Pelile  Ourse. 

Ceda  di  colonna.  Qnone  de  colonne. 

Coda  di  rondine.  Qucue  d'hironde. 

Coda  di  topo.  Queue  de  rat. 

Coda  di  vacca.  Queoe  de  vache. 

Coda  di  un  armata.  Queue  d'armée. 

Coda  di  una  bandiera.  Queue  ou 
ballant  de  pavillon. 

Coda  di  un  groppo.  Queue  d'un 
grato. 

Colla.  Hune. 

Coffa  di  maestra.  Grande  hune. 
Coffa  di  mezzana.  Hune  d'artimon. 
Coffa  di  trinchetto.  Petite  lume. 
Cogliere,  (.over. 
Cogliere  a  pieno.  Lover  à  plein. 
Cogliere  I  cavi.  Coeuillir  les  ma- 
noeuvros. 

Cogliere  In  croce.  Lover  en  esse. 
Col  bompresso  sulla  prora.  Beau- 
près  sur  ponpe. 
Col  mare  dritto  per  prora.  Deboat 

à  la  lame. 

Col  vento  dritto  da  prora  Debout 
au  vent. 

Col  vento  In  poppa.  Ix>f  poar  lofi 
Collana.  Maillon. 

Collare  d'albcretto  di  bastimento 
da  remo.  Collier  de  mai  d'embarcatton. 

Collare  dello  straglio.  Collei  d'élai. 

Collari  delle  mastre.  Col  liers  d  éiam- 
braies. 

Collo  di  cigno.  Cou  de  cygne. 
Collo  di  elgogna.  Cou  de  ciygognc. 
Collo  di  gomena.  Plot 
Collo  tondo.  Tour  mori. 
Colomba.  Colombe. 
Colombiere*  Ton. 
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Colombiere  dell'  albero  di  con- 
tramezzana. Ton  du  mal  de  perroquet 
de  frugiie. 

Colombiere  dell'  albero  di 
bla.  Ton  du  grand  mai  de  mine. 

Colombiere  dell'  albero  di  1 
•Ira.  Ton  dn  grand  mài. 

Colombiere  dell'albero  di 
zana*  Tom  du  mai  d'urli  mori. 

Colombiere  dell'albero  di  j 
ehetto.  Ton  du  nelil  inàt  de  bone. 

Colombiere  dell'albero  di 
ehetto.  Ton  du  mài  de  misaine. 

Peudeur  on  Pentoire. 
d'i 

deur  de  cai 

Colonna  da  i 
palan  d'élai. 

Colonna  da  frascone.  Pendeur  de 
candelelte. 
Colonna  da  paranco  di  elma  di 
Pendeur  de  palan  de  boul  de 


Colonna  di  armata. Colonne  d'arme*. 
Colonne  da  ormeggi.  Piliers  d  a- 
marrage. 

Colonne  della  bilia.  Montana  de 
bitte». 


bters. 

Colonne  •  Pilastri.  Colonne»  ou  PU 
la*' rea. 

Colmare*  Combler. 
Colore.  Couleur. 

.Couleur  de  la  roer. 

Couleurs. 

Colpi  di  paterne.  Coups  de  garcelles. 
Colpito  da  un  groppo.  Cbargé  per 
vn  gr:iin. 

Colpo.  Coup. 

Colpo  di  eannone.  Coup  de  canon. 

re.  Coup  de  canon  à  l'eau. 
Colpo  di  mare.  Coup  de  mer. 
Colpo  di  scandaglio.  Coup  desondCi 
Colpo  di  stantuffo.  Coup  de  pisi  on. 
Colpo  di  limone.  Coup  de  gcuvernail. 


Coltellacci  della  gabbia.  Bonncttes 
du  grnnd  hun:er. 

Collellaeel  del  parrecchetto.  Don- 
noiies  du  peti!  bnnier. 

Coltellacclnl  della  Telacela  di 
maestra.  Bonnetles  du  grand  perroqu>>r. 

Coltellacclnl  della  velacela  di 
trinchello.  Bunnclies  du  polii  perro- 
quet. 

Coltello.  Couleau. 
Coltello  a  due  manichi.  Corneali  à 
deux  inanelies. 
Colori.  Col n rea. 

Coloro  degli  equinozi.  Colurc  des 

équinoxps. 

Coluro  del  solsllzf.  Colure  des  sol- 
stiees. 

Comandante.  Cnmmandant. 
Comandante  di  divisione.  Chef  de 
division. 
Comandare.  Commander. 


Comandar  I»?  quart. 
Comandi.  Commandements. 
Comandi  nel  macchinista  di  nn 
piroscafo.  Commandements  pour  le  mé- 
cancicn  d'  un  baieau  à  vapeur. 
Bilord. 
Comballre. 
Combattere  da   ambo  1  bordi. 
Comballre  des  deux  bords. 

Combattere  dann  sol  bordo.  Com- 
ballre d'  un  seni  bord. 

Combattimento  navale.  Combat  na- 
val. 

».  Couture. 


ritti  ma.  Comuiissaire  de  l'inscripiion  mu- 
rili me. 

Commessarlo  di  marina.  Commis- 

saire  de  la  marine. 
Commesso.  Commis. 
Commettere.  Ceinmeltrc. 
Commettere  al  «nano.  Commellre 

au  quart. 

Commettere  al  lerzo.  Commellre  au 
lier». 
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<  ommeftcre  due  ▼olle.  Commcllre 

tlnix  fo  s. 

Commettere  in  quattro.  Commel- 
ire  on  qua! re. 

Commettere  In  tre.  Commcllre  en 
irois. 

Commettere  una  volta.  Commeltrc 
une  fois. 

Commettitura.  Cjmmeiiage. 

Commissione.  Commission. 

Commi— o  (  Istr.  ).  Compas. 

Compasso  (  Astr.  ).  Compas. 

C  omportare,  (.omporier. 

Comportarsi.  Se  comporler. 

Con  la  volto  sai  eeppo.  Surjilée. 

Condannare.  Condanne!-. 

Condensatolo.  Condcnseur. 

Condensazione.  Cjndensation. 

C  ondurre.  Amener. 

Condurre  nella  stessa  visuale. 
Anicin  i-  r  un  par  l'aulre. 

Condurre  per  V  anca.  Amener  par 
la  bandir. 

Condurre  per  la  mura.  Amener  par 
le  bosso  ir. 

Conduttore.  ronducleur. 

Congedo.  Conge. 

Conoechia.  Noix. 

Conoscenza  del  tempi.  ComiaissaBce 
des  ii  mps. 

Consegna.  Consigne. 

Consegnar  la  guardia.  Rendre  le 

guari. 

Conserva.  Conservo. 

Conserve  di  vivande.  Conserves  ali- 
nu-ilaires. 

Consiglio  di  guerra.  Conseil  de 

guerre. 

Consiglio  di  marlua.  Conseil  de 
marine. 
Consumi.  Consomma lions. 
Contatore.  Commis  aux  revues. 
Con  tra.  Kcouet. 
Contraboeeaporta.  Pan  neon. 
Conlrabriglia.  Fausse  sonbaibe. 
Confrabugna.  Conlrepoint. 
Contrachiavetta.  Coniredaveiie. 


Contraefalglia.  Conirequille. 
<  on  trarli  lodala.  Coni  roclon  vere. 
Contrari  vada.  I  Jonlrerivad  ère. 
Contraeordonlera.  Faux-mari  i  net. 
Contraeorrcnte.  Conirecourant. 
Contracorsia.  Conlrehiloire- 
Contramantlglla.  Fausse-ba lancine. 

maestra.  Fausse-balancine  de  la  grande 
vergue. 

Contramantlglia  del  pennone  di 

trinchetto.  Fausse  balunciue  de  la  ver- 
gue de  misaine. 

Con  t  rallini  are  ia.  Con  ire  ma  re  he. 

ra.  Coi  t  ooiarehe  veni  devanl. 

Contrammarcia  col  vento  in  pop- 
pa. Contromarche  veni  arriére. 

Contrammarea.  Conlremaróe. 

Contrammezzana.  Fougue  ou  Perro- 
quol  de  fongiu-. 

Contraruota  di  poppa.  Cooire  é- 
lamlioi. 

Contraruota  di  prora.  Conlre  é- 
irave. 

Centraruota  esterna  di  poppa. 

Conire-éinmboi  exlénéur. 

Confraruola  Interna  di  poppa. 
Conlre-éiamhot  intèrieur. 

Contrario.  Con  imi  re. 

Contrascotta.  Cargnepoint. 

Contrascottc  del  belvedere.  Car- 
giifpoinls  de  la  pornìehe. 

Contrascottc  del  eontrobelvedc- 
re.  Carguopoin's  du  calar.  »i  de  pcriùehe. 

Contrascottc  del  parrocebetto. 
Ct» ru'iiopoirns  du  polii  hunior. 

Contrascotte  del  trinchetto.  Car- 
guepoiuis  de  la  missine 

Contrascottc  della  eonf  ramezza- 
na.  Car^-iiepoints  du  porro-]  net  de  fot  igne. 

eia  di  maestra.  Carguepoiiits  du  grand 
catiH'oi. 

Contrascottc  della  contravelae- 
cia  di  trinchetto.  Curguepoinl*  Uu  pe- 
ni caiacoi. 
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Contraseo'.te  dell»  «abbia.  Car-      Controbraecl  di  mal  tempo  del 

guepoints  dii  grand  hunier.  pennone  di  trinchetto.  Faux-bras  ih; 


Contraseotte  della  maestra.  Cai  -  m  invai*  temps  de  la -vergue  de  misainc. 

guepoinis  de  la  grande  voile.  Controbracelare*  C.mirebrasser. 

Conerà  ve  la  a  cappello.  Conireflòebe  Controd  rag  ante.  Barre  du  boni  de 

en  oid.            •  l' riamimi. 


Contravelacela.  Calacoi  ,  Kakaioe  ,       Contro  fasciame.  Soufllagc. 
Rovai,  l»erro<|uei  volal  i.  Con  (rotore lare  una  nave,  Souffler- 


G»and  un  vais-eau. 

cai  a  eoi.  Controfiocco.  Clin-foc. 

Centravelaecla  di  trlnehelto.  Petit  Controinferltorl.  Faux-rabands  d'env- 

catnroi.                    •           •  pn'ntures. 

Controalette.  Conlrecorniéres.  Contromantellctlo  di  poppa.  Faus- 


Calacoi  de  perrù-  se  lenire, 
cbe.  .  Controportcll©.  Faux-manldel. 
Controbordo.  Doublage  du  frane  bord.  Controsplgonc.  Flèehe  cu  l'air. 
Coni  robr  acci.  Faux-bras.  Coni  rostrali  lo.  Faux-élai. 
Controbraecl  del  pennone  di  con-  ControstragJlo  dell'albero  di  con- 
tramezzana. Fanx-bias  de  la  vergile  du  tramezaana,  lauxélui  du  mai  de  per- 
perrnqm't  de  fiugue.  rollici  de  Ibugue. 


[pennone  di  | 

Faux-bras  de  la  vergilo  du  grami  uu-    bla.  Faux -cui  du  grand  mài  do  lume, 
nier.  Controsl raglio    dell'  albero  di 


Controbraecl  del  pennone  di  mae-  maestra.  Faux-óiai  du  grand  mài. 

■Ira.  Faux-bras  de  la  grande  vergile.  Controstraglio    dell'  albero  di 

Controbraecl  del  pennone  di  mez-  mezzana.  Faux  ciai  du  mai  d' ariimon. 

zana.  Faux-bras  do  la  vergile  bar  ree.  Controstraglle  dell'albero  di  j 


Controbraecl  del  pennone  dinar-  rocchetto.  Faux  éiai  du  petii  mài  di'  lume, 
rocchetto.  Faux-bras  de  la  vergue  du  pe-      Conlrostragll©  dell'albero  di  trln- 

lit  lui  nier.  etaetto.  Faux  e  ai  du  mài  de  misaine. 

Controbraecl  del  pennone  di  trln-       Controtorelli.  Uibords. 
ehetto.  Faux-bras  de  la  vergue  de  ini-       Controtrlncarlno.  Scrrogouliicre. 
^i,,,..  Contumacia.  (juaranlaiuc. 

Controbraecl  di  combattimento.       Convogliare.  Convcyer. 
Faux-bras  de  eombal.  Convoglio.  Convoi. 

Controbraecl  di  mal  tcmpo.Faux-       Coppa  o  Taso.  Coupé  ou  Vasc. 
bras  de  mauvais  temps.  Cordaio.  Cordici-, 

Contrabracci  di  mal  tempo  del       Cordame.  Cordage. 
pennone  di  gabbia.  Faux-bras  de  mau-       Cordame  bianco.  Cord .ign  blanc. 
vais  temps  da  la  vergue  du  grand  hnnier.        Cordame  commesso  due  volte. 

Controbraecl  di  mal  tempo  del  Cordage  commis  doux  foix. 
pennone  di  maestra.  Faux-bras  de       Cordame  crepato.  Cordagc  rrevc. 
inanvais  temps  de  la  grande  vergue.  Cordame  del  I»  tiglio.  Cordage  du 

Controbraecl  di  mal  tempo  del  4"  brio, 
pennone  di  parroechetto.  Faux-bras       Cordame  del  2 *  tiglio.  Cordage  du 

de  mauvais  temps  de  la  vergue  du  petit  2"«  brin. 

hunier.  Cordame  nero.  Cordagc  neir. 
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Cordame  plano.  Cordage  en  aussicre. 
Cordame  rifallo.  Cordage  refail. 
Cordame  roso.  Cordage  éiripé. 
Cordame  torticelo.  Cordage  en  gré- 

lìll. 

Corde  del  ponti.  Hdoires  drolts. 
Corderia.  Corderie. 

du  pmuieur. 

Cordone.  Cordon. 

C  ordonlera.  Ualancine  du  pie  ou  Mar- 

lìnet. 

Cordonleradel  piceo  di  mezzana. 

Halnmine  de  la  come  d'  ariimon. 

Cordonlera  del  piceo  della  ran- 
da. Balancìne  de  la  corno  de  la  brigan- 
tine. 

Comoda  Innescare.  Corncd'amorce. 

Corona  australe.  Con ronne  australe. 

Corona  boreale.  Couronnc  boreale. 

Coronamento.  Couronnement. 

Corpo  degl»  Ingegneri  marinimi. 
Genie  mariiiuie. 

Corpo  di  aspirazione.  Corps  d' aspi- 
ration. 

Corpo  di  bai  tag  Ha.  Corps  de  bataille. 
Corpo  di  battimento.  Corps  de  bal- 
lon ent. 

Corpo  di  sgorgamento.  Corps  de 
degorgemonl . 

Corpo  di  tromba.  Corps  de  pompe. 

Corpo  di  una  nave,  Corps. 

Corpo  di  ritorno.  Corps  de  rctour. 

Corpo  morto.  Corps  mori. 

Corpo  telegrafico.  Corps  télegraphi- 
qtio. 

Corrente.  Conrant. 
Correre.  Courir. 

Correre  a  scotte  mollate.  Courir  a 

grnsscs  ocontos. 

Correre  a  terra.  Courir  a  torre. 

Correre  al  largo.  Courir  au  largo. 

Correre  alla  banda.  Reborder. 

Correre  eoi  vento  In  poppa.  Cou- 
rir de  vont  arrièro. 

Correre  di  bolina.  Courir  au  plus 
prcs. 


Correre  sull'ancora.  Courir  sur 
&011  a  nei  - . 
Correre  nua  bordata.  Cout  il-  une 

boi  déo. 
Correzione.  Correciion. 
Corridoio.  Fa ux  poni. 
Corridoio  di  fregata.  Faux-ponl  de 

fienaie. 

Corridoio  di  vascello  di  linea. 

Faux-ponl  (Ih  vaisseau  de  ligue. 
Corridore,  ltide. 

Corridore  a  dentiera*  Ride  à  ere- 
maillt'iv. 

Corridore  a  vite.  Ride  à  vis. 

Corridori  del  paterazzi.  Rides  de* 
galhaubans. 

Corridori  delle  sartie  di  gabbia, 
Rides  d»;s  ha  ubati*  de  hu  ne. 

Corridori  delle  sartie  maggiori. 
RideH  des  bas  haubaos. 

Corsa  dello  stantuffo.  Course  du 
pision. 

Corsale.  Corsa  ire. 

Corso.  Cours,  Course. 

Corso  di  bordature.  Virure. 

Corso  di  bordature  a  ceppo  d'an- 
cora. Virure  en  jas  d'  aucre. 

Corsia.  Hiloire. 

Corsie  delle  boeeaporte.  Hiloires 

d'  écouiille. 

Corte  dell'  ammiragliato.  Cour  de 
V  amirau:é. 

Corvetta.  Corvello. 

Corvetta  a  barbetta.  Corveue  à  bar- 
bette. 

Corvetta  a  batterla  coverta.  Cor- 
veue à  gaillards. 

Corvetta  bombardiera.  Corvette  à 
bombe*. 

Corvo.  Corbeau. 

Costa.  Cólo. 

Costa  (  Aron.  ).  Membre. 
Costa  a  piceo.  Còle  accorc. 
C'osta  da  sopravvento.  Cò'.e  au  veni. 
Costa  da  sottovento.  Còle  sous  le 
v.*m. 

Costato.  Membrute. 
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Costeggiare.  Coloycr. 

Costellazioni.  C -insidiai ions. 

Costiere  (Ag.  ).  Colier  ou  Lnmanear. 

Costiere  X  Areh.  ).  frnngb. 

Costiere  degli  alberi  di  gabbia. 
Èlongis  des  mftis  de  linno. 

Costiere  degli  alberi  maggiori. 
ÈIomrìr  des  l>ais  mais. 

Costruire.  Consiruir. 

Costruire  11  ponte.  Pontcr. 

Castrazione  di  Duerest.  Construc- 
lion  à  la  Ducrest. 

Costruzione  francese .  Conslmclion 
frnncaisc. 

Costruzione  Inglese.  Coslruclion  an- 
glaise. 

Costruzione  navale.  Construction  na- 
vale. 

Coverta.  Tillac. 

Covertetta.  Enlrepont. 

Coverti  no.  Faux  cntreponf. 

Covracanale.  Paraclosc. 

Covralumiera.  Couvrelumrére. 

Cevraoreechlonl.  Plalebandcs  des 
tonrillons. 

Covravlte.  Couvrevis. 

Covrire  un  vascello.  Couvrir  un  vais- 
sean. 

Covrirsi  di  vele.  Se  couvrir  de  voiles 

Cravatta.  Oravate. 

Credenziere  Office  de  vaisseau. 

Creparsi.  Cróver. 

Crivellare.  Cribler. 

Crivellato  di  colpi.  Criblé  de  coups. 

Crivello.  Crible. 

Croce  australe.  Croi*  du  Sud. 

Croee  dell'ancora.  Croiséc. 

Croce  di  8.  Andrea.  Croi*  de  S.  An- 
dré ou  Baratte. 

Croce  nelle  gomene.  Croix  dans  les 
cables. 

Crocetta  di  contrariacela.  Barre 
de  catacoi. 

Crocetta  di  eontravelaeela  di 
maestra.  Barre  du  grand  catacoi. 

Crocetta  di  eontravelaeela  di  trin- 
chetto. Barre  du  petit  catacoi. 


CUP  Iti 

Crocetta  di  controbelvedere.  Bar- 
re du  rauuoi  de  penùehe. 

Croeette  di  belvedere.  Barrcs  de 
penùrlio. 

Croeette  di  velacela  di  maestra. 

Birre*  du  grand  perroqiiei. 

Croeette  di  velacela  di  trinchet- 
to. Hnrivs  du  petit  perroquel. 

Cubare.  Cnber. 

Cuccetta.  Conche. 

Cucchiaia.  Cuillérc. 

Cucchiaia  da  cannone.  Cuillérc  à 
canon. 

Cucchiaia  da  cavafondo.  Cuillérc 
paur  curemole. 

Cucchiaia  da  pece.  Cuillérc  à  bray. 

Cucchiaia  da  saldare.  Cuillérc  à 
souder. 

Cucchiaia  da  tromba.  Bouanne. 
Cucina.  Cuisine. 

de  rotili*. 

Cucire.  Condre. 

Cucire  (  Att.  )  Aiguilleter. 

Cucire  un  bozzello.  Baguerune  pou- 
lic. 

Cucitura  (  Att.  )•  Aignilletage. 
Cucitura  (  vel.  ).  Couiure. 
Cucitura  plana.  Couiure  piale. 
Cucitura  tonda.  Couiure  rondo. 
Cucitura  serpeggiante.  Couiure  eri 
zig-zag. 
Cuffia.  Coinè. 

Cuffia  da  spoletta.  Coinè  de  fusé\ 
Culatta.  Cu  lasse. 
Cuoco.  Cuisinier. 
Cuoio.  Coir. 

Cunei  da  cantiere.  C  >ins  de  rlnniier. 
Cunei  degli  alberi.  Coins  des  màis. 
Cunei  del  timone.  Coins  du  gouver- 
nail. 

lingue». 

Cuneo  o  bietta.  Coin  ou  Cale. 
Cuneo  di  mira.  Coin  de  mire. 
Cupolino  dell*  caldaia.  Dòme  de 
ebaudiére. 


Digitized  by  Google 


m  cus 

Cnrro.  Roulean. 
<ursoio.  Curseur. 
Curvare.  Conrber. 
Curvarsi  nella  chiglia.  S* arquer. 
C'urtale  nella  chiglia.  Arqué. 
Curvatura  o  Inarcamento  della 
e hi^li a.  Air  de  la  quille. 
Cuscinetti  da  carrellata.  Crapau- 


CUT 

Cuscinetto  Guancialetti.  Coussincls. 
Cuscinetti  delle  cestiere.  Coussi- 

nels  d'él  tngis. 
Cuscinetti  di  arresto.  Conciaci» 

d'arici. 

Cuscino  o  Guanciale.  Coussi  n. 
Cuscino  della  bitta.  Coussin  de  bilie». 
Custodi,  (ianiiens  de  vaisse«u. 
Cutter  o  Avviso.  Caller  ou  A  viso. 


D 


»a  poppa  al  vascello.  En  arricrc 

dti  vaisseau. 

Da  poppa  a  prora.  De  1'  umóre  à 
1'  avaui. 

Da  prora  a  poppa.  De  V  avanl  en 

an  «Ti-. 

Da  prora  al  vascello.  Cu  avaui  du 

v;iisMau. 

Dà  volta  !  o  A  %  volgri  :  Amarre  !  ou 
Tonimi 

Dado  o  Bronzina  da  noleggia. 

De  de  Ionie  oh  Dailloi. 

Dar  caccia  o  Cacciare.  Chasscr  ou 
Donner  ebasse. 

Dar  carena.  Doiincr  une  carene. 

Dar  fondo  ad  nn  ancora.  Mouiller 
une  aucie. 

Dar  la  bolina.  Donner  la  boulinc. 

Dar  la  caccia  ad  una  nave  che 
trovasi  a  sopravvcnto.Luasscr  un  \ais- 
scau  qui  csl  au  veni. 

Dar  la  caccia  ad  una  nave  ebe 
trovasi  a  sottovento. Chu&ser  un  vais- 
seau qui  est  suus  lo  veni. 

Dar  la  cala  ad  un  marinalo.  Don- 
nei' la  cale  a  un  waiclol. 

Dar  la  voce.  Donncr  la  voix. 

Dar  la  voga.  Donner  la  vogue. 

Dar  rimorchio.  l'onncr  une  remorque. 

Dar  vento  ad  una  vela.  É venie r 
une  voile. 

Dar  volta  o  Avvolgere.  Amarra'  ou 
Touiuer. 


Dardo  Incendiarlo.  Dani  a  feu. 

Dare  abrlvo  alla  nave.  Donncr  de 
1'  air  a u  vaisseau. 

Dare  appoggio  ad  un  vascello 
con  la  velatura.  Appuyer  un  vaisseau 
par  9.1  voi  In  re. 

Dare  li  fuoco  ad  una  nave.  Chauf- 
fer  un  vaisseau. 

Dare  nn  colpo  di  calcagnolo.  Don- 
nei' un  coup  de  lalou. 

Dare  nn  flscblo.  Donncr  un  coup  de 

sifllet. 
Darsena.  Da  ree. 
Debole,  laible. 

Declinazione  atastrale.  Déclinaison 
Sud. 

Declinazione  boreale.  Déclinaison 
Nord . 

Declinazione  degli  astri.  Declinai 
son  d<  s  astres. 

Declinazione  grecale.  Déclinaison 

Nord-E»l. 

Declinazione  maestrale.  Dee  linai - 

so.i  Nord-Ouesl. 

Declinazione  magnetica.  Déclinai- 
son inagnéiique. 

Delfini  e  Braccioli  del  tagliama- 
re. Dauphins  ou  Courbes  de  la  guibre. 

Delfino.  Daupliin. 

Delincarsi.  Se  dessi ner. 

Demolire.  Uéniolir. 

Demolizione.  Démoliiion. 

Dente  di  lupo.  D.nl  de  loup. 
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•Da*..  Dilatazione  dei  vapore.  DHaiation 

vap'iir. 

Dentiera  da  ghindare.  CréottiUère      Dilaniarsi  diati  maroso.  Beferler 


de  gai  sdogo*.     •  *♦*    *»  .mv    .  do  la  lame  -'•«' 

Dentiera  doli',  argano.  Cremai  Mère       Dimensioni.  Dimensiona, 
du  cabe.-aan.  Dimensioni  de1  possi  di  eestru- 


I  dallo unnslo*' Crémaillères    zione.  Kchamilton  de  vak&eatf. 

des  bauhaos.  .     .  ^  .  .s  v«-i  -.  i 

i!  Renlrc  dedans!  Diminuir  del  vento.  Diminuer  du 


Deposito.  Sanie,  veni. 
Deposito  dei  rispetti.  Some  mix  re-       Diminuir  di  cammino.  Wtninher 

changes.  .         -  de  Hicmin. 

Deposito  del  carbone.  Souie -  au  Diminuir  di  vele.  Diminuir  de  vorlcs. 
eburnea.  -.     >.i  i  Diminuir  la  carica.  Seigncr  la  gaiv 

Deposito  del  pane*  Souie  à  mio.  gonsao. 
Deposito  dot  maestro  cannoniere.       Dinamla.  Dinamie. 
Sonic  du  maitre  cannonici*..  Dipartimento* Depaneaietit. 

Deposito  della  polvere.  Some  Oux       Dipingere.  Pcindre. 
pondres.                           •  Dipintura.»  PeiftUire. 
Deposito  dcUfM-flo.?outeasxvoiles.       Direttore*  Direrlmir. 
Depressione.  Dépression.                      Direttore  del  lavori  Idraulici.  Di- 
Dcschl  della  ciurma.  TaWesdele  recieiir  de*  iruvaux  hydraullques. 
qui  page.  Direttore  dogli  armamenti.  Di- 
Destinazione.  Déstinaiion.  liscio  ut  <L»v  nnuements. 
Deviamento  del  ojnlntl.Dévoyeujeut.       Direttore  dell*  artiglieria  navale. 
Deviamento  del  flusso,  itotoup  de  Oireeteut-  de  V  arullrrie  navate, 
marèe;                                                  Direttore  delle  costruzioni  navali. 
Dévoyé.  Dii  «  ri«Mir  dns  conslrnciioii»  navales- 
».  Diablè.                                   Direzione.  Direction» 
bolina.  Au  p|u»  pros..                     Direzione  del  lavori  Idraulici. 
DI  deboli  dimensioni;  Fa*W«  d"  é-  Dirjutioit.  de*  aavau*,h>drauliques. 
chaniillon.                           .                   Direzione  degli  armamenti.  Di- 

Di  forti  dimensioni.  Fort  d' écUaa-  r m  uchi  des  armemeat». 
lUlon.  Direzione  delP  artiglieria  navale. 

DI  allora.  Hautnriére.  D'uvciion  de  l'  ariiUeiie  navale. 
Diaframma.  Diaphragmc.  Direziono  delle  eostruzioni  ria- 

Diamante  dell*  ancora.  D'amasi»  vaU«  Direciion  des  coosirociioai»  navalee. 
Diamante  dell'  argano*  PWot  du       Disalberamento.  Démàiage. 
cabestan.  Direziono  del  vento.  Lil  du  veni. 

Diametro.  Diamétre.  Direzione  della  corrente.  Lil  du 

Diana.  Diane.  courani. 

Difesa.  Défeoce. ,  r.  Direzione  della  marea.  LU  de  la 

du  tira."  d'  eau.  .  Diritta  di  ancoraggio.  Droit  d'on- 

Dlffcrcnza  di  metallo.  Guidon  de  crage. 
mire.                     i    ♦  «            .  M        Diritto  di  pilotaggio.  Droil  de  pi- 

DlfTerenzametro.  Différcnciomètre.  lo.agi. 

Vd.  a.  62 
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DIS 


Dl'R 


Birillo  di  t*MMU««CÌ*-  Droii  de 
tonnare. 

Disalberare  (  v.  a.  ).  DérnsUer. 
Disalberare  (  v.  n.  ).  Dóiuàter  de 
queique  ma'.  ....... 

Disarmamente.  Désarraenienu 

1  reni.  Desaraer  le*  a- 

viron*. 

Disattrezzare.  Dégrécr. 
Disattrezzare  1  pennoni 

ri.  Dégrécr  les  tasse*  vergucs. 
Disattrezzare  I  penne* I  di 

Dégréer  les  vergues  de  bone. 


Dégréer 


Dégréer  les  catacois. 

Disattrezzar  le  v< 

Ics  perroqueif. 
Discagliare.  Deséchonor. 

cottsiitirlion. 
Dlsehi  delle  male.  Dieques  des  roues. 
Disertare*  Déserlettr. 
Biffar  la  Tolta  nella  gomena.  Dé- 

p;»ssor  li;  tour  dans  les  cables. 
Disfar  l«  ereee  nelle  gomene. 

Dcfeire  la  croi*  dai»  les  cables. 

róbaclc. 

Dégager. 

Disinfetta*  Paria.  I>urì6er  r  air. 
Disingrana  le  ruote  I  Désembrayet 
les  roues  J 
Dia  Ingranar  le  ruote.  Déscmbrayef 

les  ronw  •' 


Démarrer. 

Disormeggiare  la  gomena.  Déta- 

lingoer  le  cable. 

Cambuse. 
Cambnsler, 
Disperdersi.  Se  flisperser. 
Disponetevi  al  tarate  della  vece 
nelle  sartie  !  Passe  à  la  bande  dans  les 
haubans  ! 


Disponetevi  ni 

noni  !  Passe  à  la  bande  «tir  les 

vergues  ! 

Dispersi  al  saluto  della  voce  nelle 

sartie.  Passar  à  la  bande  dans  les  bu- 

bans. 

Passer  à  la  bande  sur  les  ver- 
gcs. 

Dlstaeeamento.  Détacbemenl. 

Distaccare.  Détacher. 

Distanza»  Dislance. 

Distanza  lunare.  D*«*anee  limai  re. 

Distanze  In  linea  di 
D'isiàm»*  eli  ligoe  de  baiatile. 

Distesa  di  una  vela* 

Distintivo.  Dinsttrotion. 

Distintive  di  parlamentarlo.  Di* 
stinciion  de  parlemen  taire. 

Distintiva  di  preda*  Dtsiinction  de 
prise. 


Distributore.  Tiroir. 
Ditale.  Doigtier. 
Divisa.  Uniforme. 

Division.  >o  . 

navale.  Division  navale. 
Doccione.  Dàle. 

Douves. 
:no.  Doscin. 
Doppino.  Doublé. 
Dorada.  Do  rade. 

j.  Dormant. 

imene.  Dos du  gouvernail. 
».  Durre  de  hourdy. 
Drago». 
Dritta.  Tri  nord. 
Dritte.  Debont. 

Dritto  al  maroso.  Droii  à  la  lame. 
Dritto  nelt*  occhio  del  vento.  Droii 
dans  I'  épi  du  veni. 

Dritto  da  poppa.  Droit  de  1*  artière. 
Dritto  da  prora.  Broit  de  I' 
Duglia.  Glene. 
Dune.  Ducei. 

Durata  dei  venie*  Nnaison. 
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EQU 


EVO 


ni 


.*      •  ;  t  *■' 
» 


E. 


».  •  * 


Mennistcr. 
Ebollizione.  Ebullhlon. 
Eeeentrle».  Excentrique. 
Fedisse.  Édipse. 
Eeelltttea.  Éclipttqné. 


♦  '  .  I 

».  •.-  .:  4 


-•■ 

e 


dopai».  Doublé  effet. 


au  vent. 
Eliaco.  Héliaque. 
Entralo»*.  Émérsion. 
E  m  Infero.  Hémisphére. 
•  Benfr»! 


S' élever 


! 


d' aoiomne. 
Ercole.  Hércule. 
Ertdane.  Éridan. 
Errore.  Crreur. 
Esame.  Fxnmeo. 

?.  Exéculion. 
Exercìce. 

Eoerelzlo  del  cannone  da  bomba. 

Exercice  di*  canon  à  bombe. 

Eoerelzlo  del  fnello.Exercìce  de  fusi!. 

Esercizio  della  carronata.  Exercìce 
de  la  caronude. 


le  foc  ! 

Entrare  le  scotte.  Border  les  écoulcs. 
Entrare.  Ounner  dcdans. 
Entrata.  Entrée. 
Entrata  del  bordo.  Coitpee. 
Épacte. 
l  ibrai  coninosi  ale.  E- 
qoaieor  oo  L'igne  é|uinozia4e. 

Eojnatore  macrnetleo.  Écjuftievr  ma- 
gnétique. 

Equazione  del  tempo,   quatioo  da 

lemps.  v>  ìj 

I.  Equinoxes. 


du  prinierops. 


Equinoxe  K\s. 


Exercìce  du  canon-obnsìer. 

Esercizi»  di  cannone.  Exercìce  de 
canon. 

Esercizio  di  cannone  sul  due  bor« 

di.  Exercìce  de  canon  des  deux  bords. 
Esercizio  di  vele.  Exercìce  de  voi  ics. 
Esplorare.  Explorer. 
Esplosione.  Explosion. 
Essere  addossato  alla  cosi».  Af- 
faler  (  S'  ). 
Esser  chiamato.  Venir  air  appél. 
Esterna.  Foraine.  ' 
Estrazione  del  sali.  Extraclion  des 


.  Évolulion. 


I.  Faaal  polir  «*- 


Ea  spinta  a  prora  !  Pare  devant  1  Fanale  da 

Ea  via!  Conjiue-c^i!            ,  ,  .  gnau*. 

i  di  polvere.  Poudrerie.  Faaal»  della  colla.  Fami  de  tao*, 

nacstro  labbro.  Forgeton,  Fanale  della  covertetta.  Faaal  de 

maitre  forgerun.                          ^  4  V  enlreponl.  .  t  < 

Faggio,  lièi  re.  Fanale  della  S".  Barbara.  Fanal  de 

Falche,  Fargues.  la  souie  aux  poudrea. 

Falla.  Voie  d' eau.  Eanale  di  combattimento.  Fanti 

Falso  di  bordo.  Bordar.  de  combat. 

Fanale.  Faual.  Fanale  di  poppa.  Faual  de  poupe. 
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IH         FAR  FAR 


da-  faro.  Fanal  de  Far  In  margherita  al 

lonr  à  fen  Faire  me  jamhe  de  chion  an  lournevire. 

Fanali  dei  depositi.  Fanaux  des  sou-  Far  le  pecorelle.  Montonncr. 

te/.  *"ar  naufragio.  Faine  naufrago. 

Fango.  Vase.  Far  pennello.  Faire  penau. 

Fangoso.  Vaseux.  Far  poelie  vele.  Faina  potilo  voile* 

Fanteria  di  marina»  Infanterie  de  Far  rlnenlare.  Fa  re  cu  Ut. 

murine.  Far  salire  tutta  la  gei 

Fantine**!.  Flasques  du  cabeslao.  taire  monier  ioni  le  monde  eo  bau'. 

Far  acqua.  Faire  de  l'eau.  Far  saltare  In  aria  un 

Far  buona  guardi  a.' Fa  ire  boa  quart-  Faire  sauier  en  l'air  un  vaisseau. 

Far  cammino.  Faire  ebemin.  Far  segnale  di  pericolo.  Faire  si- 

Far  dei  rilievi.  Fair  des  relévemenls,  gnal  de -dei  resse. 

Far  del  comando,  Faire  du  biiord.  Far  servire  le  vele.  Faire  servir  les 

Far  delle  lunghe  bordate.  Courir  voile». 

5  grandrs  bordéc«.  Far  servire  lo  vele  stando  In 

Far  delle  piccole  bordale.  Courir  panna  conia  gabbia  In  faccia*  Faire 

à  pciiirs  Iw.rdées.  servir  les  voiles  ciani  en  panne  le  veni  sur 

Far  delle  osservazioni  di  altezze,  le. grand  Jiunier. 

Faire  des  observeraiions  de  li:mitMir>.  Far  servire  le  vele  stando  In 

Far  delle  osservazioni  di  diofan-  panna  col  parroeeaelte  In  Caccia, 

ze  lunari.  Faire  des  obscrvaiious  dodi-  Faire  servir  les  voiles  étast  ea  panne  le 

siances  I tinnire».  veni  sur  le  petit  hunier.         ..  ..  v 

Far  delle  straorzate.  Faire  des  exn-  Far  servire  le  vela  stando  In 

larderà,  panna  con  tutte  le  vele  di  bolina 

Far  delle  vele.  Faire  de  la  voile.  In  faccia.  Faire  servir  le»  voiles  éuwt  en 

Fur  dormiente.  Faire  dormo  nf.  panne  le  veni  sur  loutes  lea  voiles  du  plus 

Far  entrar  la  chiave  nella  ra-  arra, 

bazza.  Faire  cntrer  la  del  daus  la  caisse  Far  sforzo  di  remi.  Faire  force  de 

du  mai.  rames. 

Far  fuoco.  Fa  ire  feti.  Far  sforzo  di  vele.  Faire  force  de 

Far  V  abbozzatura.  Faire  embos.  voiles. 

aure.  Far  sforzo  di  macchina.  Faire  force 

I*  acqua.  Faire  l'eau.  de  machine, 

r esercizio.  Faire  iVxercice.  Far  spinta.  Parer,  Defendre. 

Far  l'esercizio  al  bersaglio.  Faire  Far  spinta  a  prora.  Parer  devant. 

l'exercice  à  la  cihle.  Far  spiata  sul  fondo.  Pousser  le 


Far  reserelzlo  del  cannone.  Faire  fond. 

rexercioc  de  canon.  Far  tacere.  Faire  faire. 

Far  Pesereizio  del  fucile.  Faire  lo.  Far  testa.  Faire  ie>. 

xerc'ee  de  fusi!.  Far  un  saluto.  Faire  un  salut. 

Far  1»  esercizio  di  vele.  Faire  l'è-  Far  vela.  Faire  voile, 

xettfee  de  voiles.  Far  via.  Faire  rome. 

Far  la  guardia  sotto  vela.  Faire  le  Far  via  falsa.  Faire  Tausse  roule. 

nwl.  Fardello.  Fard. 

Far  la  margherita.  Faire  la  mar-  Fadello  di  poppa.  Fard  de  l'arricre. 

«"«ile.  Fardello  di  prora.  Fard  de  Pavani. 
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FAS 

Fare.  Falre. 

mena»  Fatti»  un  ammreil  sor  le  cable. 

Fare  ararla.  Fa  ire  avarie. 

Fare  il  tiramene.  Changor  les  voìl  -s. 

Fare  In  pezzi  e  de  mei  Ire  an  ira* 
scello.  Déperer  oh  déniulir  un  vaisseau. 

Fare  un  apparecchio.  Faireunap- 
pnreil. 

Fare  una  cucitura.  Faire  un  aiguil- 
leJage. 

Fare  una  famba.  Falre  une  coque. 
Fare  una  llgatura.  Faire  un  amor- 

rage. 

Fare  ma  orzata.  Farre  une  aulofifée, 
Fare  una  poggiata.  Falre  une  ar- 
rhén. 

Fare  una  seariea.  Donner  uneto!é>. 
Fare  ano  scandaglio.   Donner  un 
coup  de  sonde. 
Farina.  Farine. 
Farmacia.  Pharmacia. 

macien.del  la  murine. 
■  Faro.  Phare. 
Fara  di  1«~  ordine.  Piare  du  1 

ordre. 

Fara  di  •*»  ordinai  Phare  du  2** 

oid»e. 

Fara  di  J*>  ordine.  Phare  (hi  3» 
ordre. 


Faro  galleggiante.  Phare  floltnnf. 
Fare  girante  a  ad  eeellsse.  Phare 

tournant  ou  à  éclipse. 


culasso. 

Favolarne  aeeavaltate»Bor<Jases  à  cHn. 
Fasciame  di  stiva.  Vaigrage. 
Fasciame  esterno.  Frane  bord. 
Fasciare.  Fourrer. 

manoeuvtes. 
Fasciare  ama  catena.  Fourrer  no 

cable  ebaine. 


FIA  SS 

Fasciare  una  gomena.  Fourrer  un 

cable. 

leau. 

Fasciatura  a  dente  di  cane.  Four- 

rure  à  doni  de  ebien. 
Fasciatura  delle  manovre.  Four- 

rure  des  uianoeuvn-s. 

rure  des  amarres. 
Fase.  Phase. 

Fazione  navale.  Action  de  mer» 

Femmina.  Moriaise. 

Femminelle.  Femelot». 

Fenice.  Phéoix. 

Ferma!  Arreiet! 

Fermata.  Relacbe. 

Ferme.  Dormanic*. 

Fermo.  Étole. 

Ferracelo.  Frr  de  gunnse. 

Ferramenti  del  portelli*  Ferme» 
des  manlelels. 

Ferramenti  del  portelllni.  Ferru- 
rea des  Imblois. 

Ferramenti  dell'  argano.  Ferrurea 
du  eabestan. 

Ferramenti  della  pazienza.  Fer- 
rurea du  raielief  des  marionneltes. 

Ferramenti  di  affusto.  Ferrurea 
d'  affili . 

Ferrature  a  Ferramenti.  Ferrurea. 

Ferrature  del  timone.  Ferrurea  du 
gouvornail. 

Ferrature  femmine.  Ferrurea  Cerne  l- 
les. 

Ferrature  maschie.  Ferrures  màles. 
Ferri  da  calafato.  Fers  à  calta!. 
Ferro.  Fer. 

Ferro  a  quattro  marre.  Grapin. 
Ferra  fuso.  Fer  coulé  ou  Fonie  noire. 
Ferro  battuta.  Fer  forgé. 
Ferra  da  mostravento.  Fùl  de  gi- 
ronetle. 
Ferzo.  Laise. 
Festoni.  Fanons. 
Fettone.  Jumelle  d' assemblage» 
Fiamma*  Flame. 
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FIO 


FIO 


Fiancata.  Bordée. 
l'Ilare,  liler. 

Filare  In  banda.  Filer  eo  bande. 
Filare  la  catena.Fi'or  le  cab'e-rl  aine. 
Filare  la  gomena.  Filer  le  cable. 
Filare  a  mollare  le  scoile,  l  iler 

Ics  éct'Utes. 


Filare 


Filer  en  garanl. 
Filer  à  re- 
tour. 

Filarelli  della  serpe.  Écharpes  ou 
Herpes. 

Filatolo.  Touret. 

Fileggiare.  Fasier.oti  Barbeyer. 

Filibustiere.  Filibustier. 

Filo  da  cavi  o  Trefolo.  Fil  de  corei. 

Filo  del  paranco.  Garanl. 

Filo  drillo.  Fil  da  bois. 

Filone  della  corrente*  Fil  du  con- 
iarli. 

Fené  re. 

Harpon. 


Flonchl  ad  amante  del 
ehelto.  Drisses  à  Kague  du  pelil  lMinier. 
Flonchl  ad  amante  della  gabbia. 

Drisses  à  iiague  du  grand  hunier. 


rocchello.  Drisses  des  bonnetles  du  pe- 
til  hunier. 

Flonchl  del  eollellaeci  della  gab- 
bia. Uris^es  des  bonnolies  du  grand  bu- 
niers. 

Fionebl  del  coltellaeeinl  della 
velacela  di  maestra.  Dmsc*  des  boa- 
i:«lt«>s  du  grand  perrtiunel. 

Fionebl  del  collellaeeinldeUa  ve- 
lacela di  trinchetto.  Driscc  d«s  boti- 
iifiies  du  pelil  perr«>quei.        •  > 

Flonchl  degli  scopameri*  Drisses 
des  bonnullcs  busscs. 
Fianco.  Olisse. 

Mi  amante  della  eontra- 
i.  Drisse  à  ilague  du  percuquei 
de  f<>u£ue. 
Floneo  del  belvedere.  Drisse  de  la 


Dru- 
se du  csiuicoi  de  pciTUChe. 

clin-foc. 

Fioneo  del  flnaso»  Drisse  du  foc. 
Floneo  del  flocco  falso.  Drisse  du 

fcux-foc- 

Fioneo  del  flocco  In  aria.  Drisse 

du  foc  en  ¥  air. 

Floneo  del  flocco  volante.  Drisse 
du  dragoo  ou  conlredin-Toc. 

Floneo  delta  conlravelaccla  di 

lira.  Drisse  du  grand  cotneot. 


trinchetto,  luisse  du  petit  caiacoi. 
Floneo  della  l'  vota  volante  di 

straglio.  I)ri%se  de  la  conlrevoite  d'  èiai. 

Floneo  della  1"  vela  volante  di 
straglio.  Drisse  de  la  fauve  voile  d*  étai. 

Floneo  della  Irata.  Di  issedu  Toc  d'ar- 
tinaon. 

Drisse  dn  foc  d'  animmi  de  cape. 

Fianco  dotta  trinchetti  no. 
du  p<  lii  Tue. 

Fioneo  delta  trinchettina  di  for- 
tuna. D:i*«e  da  ia  trimjueite  os  ds  tour- 
menUn. 


se  de  la  fiòche  en  cui. 

Floneo  della  vela  di  straglio  di 
contras  elaceta.Drisse  de  la  voile  d'élai 
de  caiacoi. 
Fianco  delta  vela  di  stranita  di 
Drisse  du  dioMoiin. 


di 

d'  èiai. 

Fioneo  della  vate  di  straglio  di 

maestra.  Drisse  de  la  voile  du  grand 

étai.  ».....* 


peri  ù  che 


<  J  1 


jfllo  di 

velacela.  Drisse  de  la  voile  d  étai  de 
perroque1. 

Floneo  falso.  Faussc  drisse. 

Flotto.  Houle. 

Fiolloso.  Uouleuse. 
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FOX 


FOR 


filili  r. 

»  ■  •«. 

Fleenie.  Vmtp  de  sifflef. 
Fine  navigabile.  Hivière. 
Flavio.  Hùle. 

Gabiers  de  beaupres. 

Poe. 


In  aria.  Foc  en  V  air. 
Fiasco.  Flox. 
finiti.  Ftot*.  ■ 
Foce.  Rmbouclmre. 

COq. 


*     .••*-:   f 

di 

Dròme 
Folcila*  Feuilte. 

Foglio  di  armamento.  Feuille  d*,  ar* 

memenl.  .       -    :  *  t 


Fondo  oli  petoneni.  Fond  de  peton- 

Fondo  raspate*  Food  cure. 
Fondo  di  panie  di  lesina.  Food  de 

poinies  d'  :ilòne. 
Fondo  della  Tela.  Fond  de  la  voile. 
Fondo  di  oliva.  Fond  de  cale. 

Cui  de  poune. 
Fond  de  vais- 

seau. 

Fondo  plano.  Fond  p'àr. 
Fonda  plano  deUa  oliva.  Petit  fond 
de  vaisseau. 

Fond  nét. 
Fond  sàie. 
Còle  de  fer. 

Fontana.  Cburuier. 
Foramare.  Cerco  mer* 
Forare.  Percer. 

Forare  arll  oecnl  di  prora.  Percer 
les  écnbii-ra. 
Forare  gli  ombrinali.  Percer  Ics 
Foglio  di  ramo.  Feuille  de  ruivre.      doto  t. 

Femalnaat  a  Becca  del  peoee.  Fo-       Forare  1  portelllal.  Percer  les  uu- . 

molhaui.  ,  •»  •<>■»•  t  blois. 

Fonderla.  Fonderie.  Forare  le  cannoniere.  Percer  Ics 

Fonderla  di  cannoni.  Fonderie  de  sabords. 

t  Manilio!     :   *  i     eero\  «altre  pereear* 

Fond.  .         Foratore  la  ferra»  Perceor  en  fer. 

eolov  di  rame.  Fond  cuivré.       Foratore  la  legno.  Perceor  en  boi». 

Foratura.  Peicage. 

Fornice.  Oroilles  d' àne. 
Fornici*  Cieeaux. 

Pòtcnce. 

Fourcat. 

della  noma»  Eocornatl. 

Dame.  .      .  ,  . 

Foriere.  Fotnrier. 
Forma.  L'iste. 

Forma  da  riparazione.  Forme  do 
radono* 

Forma  del  farle..  Lisse  do  tori. 

La> 


Fondo  di  arena.  Fond  de  sable. 
Fondo  di  argilla.  Fond  d'  argue. 
Fondo  di  naeeellt  di  avena.  Fond 

de  cosses  d'  a  voi  ne. 

bark-s  (T  orge. 
Fondo  di  elettoli.  Fond  de  eaitlout. 
Vendo  dteoaenlgUe  marcito.  Fond 
de  coquilles  pourries. 

Fondo  di  conchiglie  al  ri  te  Late. 
Fond  de  coquilles  roouloes. 
Fondo  di  corallo  Fond  de 
di  ghiaU.  Fond  de 


Fondo  di  melma  Fond  de 
Fenda  frastaglialo  di 

rn.  Food  piqué  de  sable  aoir. 


~„se  d'necastillage. 
Forma  della 
vanti»  Lisse  de  vibord. 
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FRE 


Force,       .x-  '  i  ~  •  I 

Forine  ou  b  issin  d>*  ror.iiriiriion.  Forata.  Force.  . 

Forma  Idrostatica  o  Boria o  idro-  Forza  centrale.  Force  centrale, 

statica.  Forme  hydroaiatique  oti  Bussin  Farsa  d' Inerita.  Force  6'  iaertie. 

Jiv>!rosiaii(|iio.  Forza  del  legname.  Force  du  bois. 

Formar  r  ordine  di  eoa  veglio  In  Forca  di  penetrazione.  Forse  <le 

Ire  colonne.  Former  1' ordre  d.j  couvoi  pénétration.  '  •  ■  • 

sur  irois  colonne».  Forca  di  traolazlotte.  Force  de  tran- 

Formar  V  ordine  di  convoglio  «a  8Un imi. 

di  una  linea.  Formar  I'  ordrc  di  con-  Fona  di  vele,  Bonnettes.  .< 

>»i  sur  mio  ligne.  Forza  motrice.  Force  molrìce. 

Formar  i'  or  din  ed  I  marcia  per  Forzati.  Forcus. 

plotoni  reciprocamente  al  Irnver-  Forze  navali.  Forces  navale», 
so.  Former  l'ordre  de  marche  par  pekHons 
Ics  iins  par  le  tra  ver*  de»  autreg 

Fermar  r  ordine  di  marcia  In 
tre  colonne.  Fot  mei-  1'  ordre  de  marcile 

Mir  irois  colonne*.  Frangersi  del  mare.  Briscr  de  la 

Formar  1'  ordine  di  marcia  In  tre  mer. 

plotoni  nelle  medesime  acque.  Far-  Frascone.  Candelette, 

mer  I'  ordre  de  marcile  en  irois  pel oloos  le»  Fraoeonctto.  (imdelette  de  bune 

uns  dans  Ics  caux  dea  autres.  Frascanctil  dei  picca.  Baku*»  de 

Formar  1'  ordine  di  marcia  sa  di  gnrde  ou  Ikas  de  la  corae. 

una  linea*  Former  F  ordre  de  marche  sur  Freccia.  S-rgeni.        .i.  v~  c.  . 

une  ligne.  Freccia  dello  sperane.  Fléche  de 

Formar  l'ordine  di  caccia.  Far-  l'éperon.  ^"mw-»< 

mer  l'ordì  e  de  chasse.  Fregata.  Fregate.  mt>V«.  t 

Formar  V  ardine  di  ritirata*  Far-  Fregata  a  vaparc.  Fregale  à  vapeur. 

mer  F  ordre  de  reiraiie.  Fregala  di  1°  ardine.    Fregale  du 

Formszlone  degli  ordini.  Forma-  4«r  ranp.  .",  i,.*  i 

tion  dos  ordrei.  Fregata  di      ordine.  Fregale  du 

Forme  della  stella.  LUset  des  fa-  2m«  «  ang. 

rons.  Fregia.  Rotai       j  .  •     i#»  «jivi 

Fornello  chimico.  Fourneau  Chtroi-  Frenello  del  timone.  Drosse  du  gou- 


que. 


vernai!. 


Fornelli  delle  caldaie  a  vapore.  Frenello  di  rispetto  del  timone. 

Fmrneaux  d«s  cliandiè.res  à  vapeur.  Drasse  de  rechange  du  gou  versai!; 

1  orno  o  Fornello.  Four  ou  Fouraeau.  Freno  dell'  asse.  Pabsr. 

Forno  a  riverbero.  Four  à  réver-  Freni  delle  snodature.  Frema  4cs 


bere,  articulaiions. 
Forno  di  raffinamento.  Foar  de  raf-       Fresm  di  Prony.  Feria  de  Prooy. 


linage.  Fresco.  FraU. 

Haut        Fresehetto.  Petit  freii,        '  : 


<_  four.  Freschissimo.  Grand  (rana,  r* .....  i 

Forte.  Fort.  Frescone.  Gres  {rais. 

•Farle  alla  banda*  Fort  du  coté.  •  -Frsnensnv ^rawhutyr.       i  ^ m  < 

Fortuna  di  mura*  Fortune  de  net*  Frettare,  Cor  «ter* 
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Fronte!  Frooi  1 

Fronte o murata!  Front  à  ta  manille! 
Fronte  «  poppa  I  Front  sur  Carrière  1 

!  Front  sur  l'avant  I 


•Fusilà 

Fucino.  Forge. 

Fucina  di  bordo»  Forge  de  bord. 
Fucine.  Atelier  des  forges. 
Fneo  gigante.  Goèmon. 
Fair. 

er><-  t}r 


Fuir  devaot  le  temps. 
Folmiiioto  di 

de  mercure. 


Fulmuiat 


d'  babitacle. 

Fooebl  artificiati.  Àrtiflce*. 
Fuochista.  Ariifìcier. 
Fneeblota  (  PIr.>  Cbauffeur. 


(  Art.  \  Onartiermaltre  de 
cannonale  de  Iroisième  classo. 
Fuoco.  Fon. 

di  batterlo.  Feu  de  baiterir. 
di  di  rio  Ione.  Fcu  de  division. 
Fooeo  d' Infilata.  Feu  d' enfilade. 

di  floneoto.  Feu  de  bordée. 
di  dio.  Feu  de  file. 
Fooco  diagonale,  Feu  en  écharpe. 
Fuoco  eoncentrieo.Feu  concentrique, 
Fuoeo  azzurre,  Feu  bleu. 
Fuoeo  l  Feu  I 

t  Feu  tribord  1 
il  Feu  babord  ! 
Feu  d'  une  tour, 
di  ».  Elmo.  Feu  Saint  Elme. 
Fuori*  [tenore. 
Fuori!  Hors! 

Fuori  te  forza  di  velo!  Hors  les 
honneties  1 

Fuori  11  flocco  !  Hors  le  Toc  I 

la  portée  du  canon. 
Fuori  le  ante  l  Hors  les  boute-deborsl 
Fuso  d'  ancoro.  Verge. 
Futo  d'  argano.  Mèche  da  cabeswn. 


(Velat.  ).  Honier. 
(Areb.  )•  Gabie. 
(«abbia  di  maestra.  Grand  honier 
«abbia  del  flou  e  ni.  Cage  a  drìs* 
ses. 

Gabbia  del  quadrupedi.  Pare  a 


vres  ou  Cages  de  tii;tn«ieuvres. 
Gabbie  torzaraolate.  Huniers 
Gabbiere.  Gabier. 
Gaimoni.  Uarres  d'  arcasse. 
Gagliardetto.  Cornette. 


Galera.  Galère. 
Geleetta.  Galiote. 

Galeotte  bombardiera.  Galiote  à 
bombes. 
Galeotti.  Galériens. 
Gallone.  Galton. 
Galleggiamento.  Flottaison. 

>.  Flotleur. 

Flot- 

teurs  des  maooméires. 

€2  al  legala  n  ti  delle  caldaie  ara* 
pore.  Fluì  lettre  des  cltaudières  à  vapeur. 

Galleggiare.  Flotter. 

Galleria  di  combattimento.  Cale, 
rie  de  combat. 
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GIÙ 


sia.  Taquet  de 
Gancetto.  Crochet. 
Ganci*.  Croc. 

Gancio  a  becca  d*  oca.  Dercin. 
G  anelo  a  malincllo.  Croc  àérneril* 

km. 

Croc  à  cosse. 
Crochet  a  loi> 
gue  tige. 

Gancio  da  gotta.  Croc  à  pompe. 
Gancio  del  eappone.  Croc  de  ca- 
po n. 

Gancio  del  pescatore.  Croc  de  la 
iravcrsière. 

Gangheri.  Gonds. 

Garbare.  Gabarier. 

Garbatnra.  Gabarìage. 

Garbi  di  Hemplmcnto.  Faux-ga- 
barits. 


del  calcagnolo.  Talomèrfl. 
Garbo  maestro.  Maitre  gabarit. 
Gassa  di  nno  «(raglio.  Collel  d'ótai. 
Gavetta.  Gamelle. 
Gavitello.  Balise. 

Bouée  de 


sonde. 
Gavitello  di  sali 

Bouée  de  sauveiage. 
Gavone.  Gaton. 


GéliYure. 


Gèmaux. 


merie  maritime. 
Generale  (  Tamb.  )•  Generale. 
Generale.  General. 
Gente.  Monde. 

Gente  a  poppa  !  Passe  da  monde;der- 

rière! 

Geocentrica.  Géocentriquc. 

Gerii  della  camicia.  Rabands  da 
chapeaa. 

Gerla.  Raband  de  ferlage. 

Gettare  1  cannoni  In  ■mare.  Jeler 
les  canon*  à  la  mer. 

dettar  11  grippiale.  Jeler  la  bouée. 


le 

Jcter  le  bouée 
de  sa  uvei  ago. 
Gettar  1*  ancora.  Jeler  l'aocre. 
Gettarsi  alla  casta*  Se  jeler  à  la 
còte. 
Gettata.  Jeiée. 

Porléc. 
Porlée  du  ca- 
non. 

Gettata  di  pistola.  Porlée  du  pi- 
stole!. 

Grelìo. 


Guy  depa- 


Guy. 

Ghia  della 

lan  d'élai. 
Ghiaccio.  Giace. 
Ghiaia.  Gnmer. 
Ghindare.  Guinder. 
Ghindare  gli 
Guinder  les  mais  de  hune. 

Ghindare  gli  alberi 
Guinder  Ics  màis  de  perroquet. 
Ghindata.  Guindaut. 
Ghindatolo.  Guindeau  ou  Singe. 
Guiodage. 

Caliorne  de  guinderesse. 
Ghirlanda.  Embodinure. 
Ghino  o  Bontà.  Gui  ou  Dòme. 
Giacere.  Gésir. 
Giaci  tara.  Gisement. 
Giardinetto.  Bouleill<>. 
Glarra  metallica.  Beile  à  poudrc. 
Giglione.  Poignée  de  I'  aviroo. 
Gioia  a  Calice.  Tulioe. 
Giornale  di  navigazióne.  Journal 
de  navigalioD. 
Giorno.  Jour. 

Giorno  medio.  Jour  moyen. 

Jour  sidéral.  . 
».  Jour  vrai. 

inda  I  Patte  tur 
le  bordi 
Giove.  Jupiter. 
Giraffa.  Girane. 
Girar  sali'  ancora.  Rodar. 
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«I  vele,  Àppareil  d*  f oìles.  plus  près  ! 
Giono  di  fnoee.  Globe  de  feu. 

Gocciola  del  giardinetto.  Cui  de  verne  ou  tu  a&  le  cap  ! 
lampe  de  la  bouleiue.  Governa  In  panna  !  Laisse  courir 

Gocciolatolo  da  pertelllne.  Pw-  co  panne! 
sotiére  d'hublol.  Governale  o  Timone.  Gouvernail. 

Goifle.  Governante.  Gou  verna  ni. 


Goletta.  Goelelie.  Governare  a  rovescio.  Gout eroer  a 

Golfare.  Piton.  coni  re. 


Golfare  del  paranco  di  rinculata.  Governare  anir  aneora.  Gouveraer 
Piion  du  palan  de  reiraiic.  sur  I*  anere. 


PUods  àdouille. 

Pitoni  à       Grado.  Crude. 


fourcbe.  Grado.  (  Mlf  ara  ).  Degré. 

Golfari  del  paran ehi  di  banda*      Grado  di  latltndlne.Oe^ré  de  latitude. 


Pitons  des  poiana  de  còlè.  Grado  di  longitudine.  Degré  de  lon- 

Golfo.  Golphe.  gitude. 
Gomena*  Cable.  Graduatore.  Iiausse. 

Grani  etto.  Kouanneite. 


Granata-reale.  Obus. 
Cable  d*  affour.  Grandine*  Gréle. 

Grand      Grano  d» orzo  o  Tre-pnnte.  Giain 


cable.  d' orge  ou  Tirepoint. 

Gomena  di  ritenuta.  Retenue  du       Grappa.  Crampe. 


Grapin. 

Cable  dt  re*       Gratleolato.  Grillnge, 

Gratloole  del  fbrneUL  Grilles  des 
Cabloi.  fourneaux. 
Gomiti  dell'asse.  Mani  velles  coudées.        Grattile  e  Ralinga  di  die  tesa.  Ita- 


Gonfiamento  del  mare*  Lé\è\ì  de  lìngue  de  bordure, 
la  roer.  Grave,  l'ésant. 

Gorgia  della  vela.  Point  d'amure       Gravitare.  Pé-er. 
supérieure.  Greeo.  Nord-Esi. 

Gorgia.  Croissant.  Greeo  %  per  Borea.  Nord-Eat  *U 

Gorgia  del  pleee.  Croissant  de  la  Nord, 
coree.  Greco  '/«  per  Oriente.  Nord-Est  ,f4 

Gorgia  della  noma.  Croissant  du  gai.  Est. 

Gorgiera.  E  influir  da  la  brigantine,       GreehegglarC  Nordesicr. 
Gorgiera  del  (agllamare.  Gorgére.       Grippia.  Oring. 
Gota.  Joue.  Grippiale.  B  mèo. 

Gottazza.  Éscope.  Grlpplare.  Oringuer. 

Gotto.  Choptne.  Grisella.  Kriflóeùure. 

Governa  al  maroso  l  Gouverne  à  la       Griselle  delle  rlggle.  Enfléchures 

lame.  .  ,.  des  gambe*  de  reterà. 


j 
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Griselle  delle  sartie  di  gannfa. 

Enfléchures  des  haubans  de  hune. 

Griselle  deD< 
Eofléchures  des  bas 

Grappe.  Grnin. 

fina  (  Macchina  )•  Grue. 

Grua  (  Astr.  ).  Grue. 

Gru»  del  pescatore.  Arcboutant  do 
la  traversiére. 

Minol  cu  Porle  lof. 

finte  di  poppa*  Porlemameaux  ou 
Bossoirs  de  1'  arriére. 
Grue  perle  lance.  Potencesdes  yoles. 
Grue  di  eappone.  Bossoirs. 
Cirneco.  Héquilles. 

>tto.  A4iprenti-cannonier. 
i«  Gngner. 
i  prora.  Gagner  de  Ta- 
ta nt. 

Guadagnar  al  sopravvento.  Ga- 
gner an  veni. 

vascello.  Gagner  le  vent  à  un  vaisseau. 

Guadagnare  II  vantaggio  del  so* 
prav vento.  Gagner  I'  avaniage  da  veni. 

Goalaeo.  Gayoc. 

Gnalna.  Caino. 


Béfier. 


! 


Moque  d'a- 
ra ignei». 

Gnardaeavo  del  eontrost raglio 

di  trinchetto.  Moque  du  faux-élai  de 

misaino. 

Gnardaeavo  dello  straglio  di  trln- 

M^iue  de  1'  éiai  dt;  misaine. 

Cosse  en 
fonio. 

Guardaeosfa  Gardeeote. 
Gaardaforzati.  Gardechournies. 
Guardafuoeo.  Górdefeu. 

Défnees  do  canot. 
Gardecorps  ou  Tirr. 
veille. 

Guardoni  agazzino.  Gardcmagasiu. 
Goardareggltorl.  Sauverabands. 
Casaeiéte* 


da  sotto  !  Défìe  de 
Guardia  alla  vela.  Quart. 
Guardia  ali*  ancora.  Garde. 
Guardia  del  giorno.  Quart  do  joor. 
Guardia  del  mattlncQuart  do  ma! in. 
Guardia  della  sinistra.  Quart  de  ba- 
bord  ou  Ra  bordai*. 

Guardia  della  dritta.  Quart  de  tri- 
boni  ou  Ti  iboi'dais. 

Guardia  della  Diana.  Quart  de  la 
Diane. 

Guardiamarina.  Èléve,  Gardemarine. 

Guarnigione.  Garnison. 

Guarnire.  Garnir. 

Guarnisci  e  vira  !  Gamis  et  Tire  t 

Guarnisci  1  paranchi  da  cima  di 
pennone  e  le  randellarne  !  (^trnb  les 
palans  de  boat  de  vergue  et  les  palans 
d'étai. 

Garnilitre. 


nilure  des  bori  nel fc-s  basses. 

Guarnitura  del  coltellacci.  Gami- 
turo  des  bonncitcs  des  huniers. 

Guarnitura  del  coltellaeclnl.  Gar- 
nilure  des  bonnettes  de  prrroquet. 


tino.  Garniture  des  focs  ou  voilcs  latines. 


basses  vciles. 
Guarnitura  -del  piceo  della  ran- 

Garniture  de  la  come  de  la  brigantine. 


Garniture  des  largons. 


catacoi. 

Guarnitura  del  pennoni  di  venie  ■ 

•la.  Garniiure  dos  vergues  de  porroquet. 


s.  Garniiure  de  la  vergue  de  per- 
ruche. 

Guarnitura  del  pennone  di  civa- 
da. Garniture  du  la  vergue  de  civadiére. 
Guarnitura  del  pennone  di  •»■" 
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GUI 


SOI 


tramezzana.  Garoiture  de  la  tergile  do 

perroquet  de  fougue. 

bla.Garniture  de  la  vergue  do  grand  hunter. 

42 «arni tura  dal  pennone  di  mae- 
stra. Gamiture  de  la  grande  vergue. 

Guarnitura  del  pennone  di  mez- 

Gamiiure  de  la  vergue  d'  ariinion. 
iltnra  del  pennone  di  par- 
de  la  vergue  du 
pelil  huniiT- 

Guarnì  Cara  del  pennone  di  trin- 
chetto. Garnilurc  de  la  vergue  do  misaine. 

Guarnitura  della  noma.  Garnilure 
du  giù. 


Garnilure  des  catacois. 

Guarnitura  delle  gabbie.  Gara  - 
tare  des  huniers. 

Guarnitura  della  velare!*.  Carni- 
tnre  des  perroqueis. 


Carotare  du  voile»  auriqnes. 
Guarnitura  della  Tele  di 

Garnilure  des  voiles  d'é'.ai. 
Guida.  Conduit. 

Guida  o  Straglio  da  vela.  Draille. 

F.liére. 
Draille  du 


Guida  del  floeeo.  Draille  do  foc. 
Guida  del  floeeo  f*Uo.  Drail  le  du 
faux-fbc. 
Gnld 

du  dragou  ou  conire  clin-foc. 


de  du  purar.élogramne. 

Gnlda  della  tenda*  Filière  de  tenie. 

Guida  della  trala.  Draille  du  toc 
d'arlimon. 

Gnlda  della  trala  di  far  lunawDraille 

du  foc  d"  artimun  de  cape. 


du  pelil  loc. 

Gnlda  della  tMnenettlna  di  for- 
tuna. Draille  de  la  trinquelte  ou  tour- 
mei  lin. 

Gnlda  della  fla  Tela  volante  di 
straglio.  Draille  de  la  conlrevoile  d'étal. 

Guida  della  V  Tela  volante  di 
straglio.  Draille  de  la  fausse  voile  d'élai. 

Guida  della  Tela  di  straglio  di 
gabbia.  Draille  de  la  grande  voile  d'éiah 

Gnldn  della  vela  di  straglio  di 
maestra.  Draille  de  la  voile  du  grand 
éiai 


eon  tra  velacela.  Draille  de  la  voile  d'é- 
lai de  caiacoi. 
Guida  della  vela  di;  straglio  di 

Telacela.  Draille  de  la  voile  d'élai  de 
peiToquet. 

vernail  de  dri&se,  ou  Gonduit  de  poulie  dì- 

tagoe* 

Gnlda  di 
dati  de  drisse. 

Guida  di  ferro,  Tringle. 

Guidone.  Guidou. 


1  capitani  di  cotta  In  alta!  Eo  kaut 
les  chefe  de  faune  1 

Mani 

I  gabbieri  In  alto  1  En  Iwui  leaga- 
faiert  I 


li  flocco  a  nen*  nata!  Le  foc  à 

mi  baton  ! 
11  timone  in  meno!  Droii  la  barre! 
Idra  femmina.  Hydre  femeUe. 
Idra  maschia.  Hydre  male. 
Idraulica,  Hydrauiique. 
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1  travi.  X  Cargue  les  ha»- 


Hydrographie.  se»  voile»  1 

,  Hydro»iatique>   -  Imbroglia  11  parrocchetto  !  Cac- 

Igiene  ■•vale»  Hygiéiie  cavale.  gup  le  peiii  hunier  ! 

Igrometro,  ilygromèlre.  Imbroglia  11  trinchetto)  I  Cargue  la 

Imbaneare.  Embaaquer.  misaine  ! 

imbandierare.  Tavoiser.  Imbroglia  U  trinchetto  e  la  gab- 

Imbarea  la  1»  lanela  1  Embarque  le  bla  !  Cargue  la  misaine  et  le  grand  hu- 

grand  canot  !  nier  ! 

Imbarca  la  S*  lancia!  Embarque  le  imbroglia  la  eontrammeszana  I 

|ieiil  canul  I  Cargue  le  peiroquiH  de  fougue  ! 

Imbarca  la  scappavia  !  Embarque  Imbroroglla  la  maeetra!  Cargue 

le  cauoi  de  pariemanleaux  !..  la  grande  voile  1 

Imbarcare.  Embarquer.  Imbroglia  la  maestra  la  trala  a 

Imbarcar  gU  affasti.  Embarquer  les  M  randa  !  Cargue  la  grande  voile  le  foc 

affùls.  d'  urtimon  ci  la  brigantine  f 

imbarcare  I  cannoni,  Embarquer  imbroglia  la  mezzana!  Cargue  ta- 
lea canon».  limon  ! 

Imbarcare  l'aequa.Emkirquer  l'eau.  Imbroglia  la  randa  «latrala! 

Imbarcar  la  polvere.  Embarquer  le»  Cargue  la  brigantine  et  le  foc  d'  ai  raion  t 

poudres.  Imbroglia  la  trala  t  Cargue  le  foc 

imbarcar  le  casse  d'  acqua.  Eoi-  d' artimou  l 

barquer  Ics  caisses  à  eau.  Imbroglia  la  vela  di  straglio  di 

Imbarcar  le  LvlttovagUe.  Embar-  gabbia.  Cargue  la  grande  voile  u' cui  ! 

quer  les  vivres.  Imbroglia  e  ammaina  le  gabbie! 

Imbarcar  milizie»  Embarquer  dea  Cargue  et  untene  le»  huuiers  1 

troupe».  Imbroglia  ed  ammaina  la  gabbia 

Imbarcare  ana  lancia.  Embarquer  ed  11  parroeebetto  !  Cargue  le  grand 

un  canot.  et  le  petit  hunier  l 

Imbarcare  un  maroso.  Embarquer  Imbrogli  del  belvedere.  Cargue» 

une  lame.  de  la  pcrruche. 

Imbarcatola.  Embarcadère.  Imbrogli  del  controbelvedere* 

Imbarco.  Embarquemenl.  Cargues  du  caiacoi  de  perruebe. 

Imbattersi  In  nn  convoglio.  Don-  imbrogli  del  parroeebetto.  Cargue» 

nei-  dans  un  couvoi.  du  petit  hunier. 

Imbattersi  In  nna  squadro.  Don-  Imbrogli  del  trinchetto.  Cargue» 

ner  dans  une  éicadre.  de  la  m.same. 

Imbiettare.  Coincer,  Caler.  Imbrogli  della  contramezzana. 

Imbiettar  le  ruote.  Caler  lesroucs.  Cargues  Uu  penoqucidi  fougue. 

Imbracare.  Elinguer.  Imbrogli  della  contro  velacela  di 

Imbracare  un  cannono.  Élinguer  maestra.  Cargue».  du  grand  caiacci. 

Imbracare  nn  cor  ratei  lo.  Élinguer  trinchetto.  Cargues  du  petit  caiacoi. 

une  baorrique.  Imbrogli  della  gabbia.  Cargues  da 

Imbracare  una  natta.  Élinguer  un  grand  hunier. 

tonneau.  Imbrogli  della  maestra.  Cargues 

imbrigliatura.  Panloqsière.  de  la  graude  voile. 
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tes  de  la  brigantine. 


Cargues  hau- 
Cargues  de 


b  Sur  col. 


la  briganiine. 

Imbrogli  dettai 
aes  de  la  briganiine. 

Imbrogli  delle  vele  di  «trafilo. 
Cargues  des  voile»  d'  éiai. 

Imbrogli  del  flocchi*  Cargues  des 
Ines. 

Imbrogli  delle  vele  di  fortuna. 

Cargues  des  voile»  de  fortune. 

Imbrogli  di  sopravvento.  Cargoes 
du  veni. 

Imbrogli  di  sottovento.  Cargues  de 
tous  le  vent. 

Imbrogliar  levole.Carguer  les  voiles» 

Imbroglio.  Cargue. 

Imbroglio  del  flocco.  Crrgue  du 
fòc. 

Imbroglio  dello  scopamare.  Lévo- 
nez  de  la  bonnetle  basse. 
Immagine.  Image. 
Immagine  diretta*  Image  dircele, 
immagglne  rlflessa.Image  rcOochie. 
Immergere»  Caler. 
Immersione.  Immersion. 
Calè. 


Impavesata.  Basiingage. 
Impazzato.  -Affolée. 
Impeelare.  Brayer. 
Impegnarsi*  S'  engager. 

Engagé* 

Chevillage. 
u  Épis&er. 
Impiomba  iole.  Épissoir. 
impiombatura.  Epissure. 
Implombatnra  ad  oeeblo.  Épissu- 
re  à  oeillet. 

le. 

Implombatara  doppia*  Èpitsure  en 
col  de  vaclie. 

Implombatara  lunga.  Épisture  lon* 
glie. 

S'acculer. 


nétre. 
ammesta  di 

Mantelei  de  fenélre  à  coulisse, 
impestare  mi  vascello*  M oltre  un 

vaisseau  sur  le  chantier. 

I*  Seigner  du  nez. 
Sur  nei. 
In.  En. 

In  alto.  En  hnut  ou  En  V  air. 

In  alto  ad  attrezzare  le  eontra- 

relaeelel  En  haut  gréer  les  catacoisl 

la  alto  ad  attrezzare  le  velat- 
ele !  En  haut  gréer  les  perroqueig  ! 


velacele!  En  baui  degréer  les  cataco»  I 

Inalto  a  disattrezzare  le  velac- 
ele Z  En  haut  dógréer  les  perroquets  t 
la  alto  a  ghindare  gli  albereti!  I 

En  haut  guinder  les  màis  de  perroquet  I 


les  voiles  1 
la  alto  a  metter  fuori  la  forza 
di  vele  I  En  haut  appareiller  les  Donnette*  l 
la  alto  a  rientrare  la  forza  di 
vele  !  En  haut  renlrer  les  Donnei  les  I 


X  En  haut  prenoto  un  ria 
le  vele!  En 


le  le 

aux  lumiere  t 

la  alto  a 
ferler  les  voiles  l 

la  alto  a  sghindare  gli  albereta  S 

En  haai  caler  les  mata  de  perroquets  I 
la  alto  1  gabbieri!  En  haut  lesjga- 

biers  ! 

la  alta  ed  abbasso.  Haut  et  bas. 
la  alte  la  marinaresca  !  Ea  haut 

le  monde  ! 

la  svanii.  En  svanì. 

I  En  avant  ! 
En  bande, 
la  batteria!  En  batterie! 
la  diagonale*  En  écharpe. 
la  chiave.  En  clef. 
la  croce*  En  brólon« 
la  aera*  En  berne. 
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so* 


me 


In  dieta»  !  En  arriére  ! 
In  d («ordine.  En  pantenne. 
In  Iseareeclo.  En  dérive. 

In  mare  !  En  mer  ! 
In  panna*  En  panne. 
In  traverso*  En  traverà. 
In  vedetta.  En  vigie. 
In  vista»  En  voe. 


Éiarauer  Les 


un  vaisseau. 

Inabilitato.  Desemparé. 

Inapprodabile.  Inabordable. 

Inearcamento  a  cardatura  della 
chiglia.  Are  de  la  quille. 

vergues. 

Inarcate*  Étarqul. 

Incappellare.  Capeler. 

Ineappellatara.  Capelage. 

Ineappellatara  dal  bompresse.Ca- 
pclage  du  bcauprès. 


Capelage  do  mai  de  perrùche. 
ineappellaf  nrà  dell'albero  di  een*> 
«ramezzana.  Capelage  du  mài  de  perro- 
quet  de  fougue. 

Incappellai  ara  dell'  albera  di 
gabbia.  Capelage  du  grand  mai  de  hune. 

Ineappellatara  dell'  albera  dt 
maestra.  Capelage  du  grand  mai. 

ineappellatara  dell'  albero  di 
mezzana.  Capelage  du  mai  d'animon. 
ineappellatara  doli'  albera  di 
Capelage  du  pelii  mai  de 


dell*  albera  di 

Capelage  du  mat  de  mi- 
aaine. 

Ineappellatara  dell*  albero  di  re* 
lacela  di  maestra*  Capelage  du  grand 
mai  de  perroquei. 

Ineappallatara  dell'albero  di  ve- 
lacela di  trinchetto.  Capelage  du  petit 
mat  de  perroquet. 

Ineappellatara  dell*  asta  del  floc- 
co Capelage  du  boute-dehor*  de  bcauprès. 


Capelage  du 
fléohe  du  clin-foe. 


CapeJage 
de  la  dèche  du  grand  catacoi. 

Ineappellatara  dello  spigane  di 
eeatravelacela  di  trinchetto.  Capela- 
ge de  la  fiòche  du  petit  calacoi. 


con trobcl  vedere.  Capelage  de  la  fléche 
du  catecoi  de  perrùche. 

laeastrl  delle  aspe*  Amoneltes. 

Ineastrl  degli  oreccblonl,Encaslre- 

ments  des  tourHIons, 


slremenl  du  faux-manlelei. 

Incastro  a  scacchi*  Caillebolte. 

Ineaotro  di  volala*  Encasireroent  da 
rolée. 

Incatramare*  Coudronner. 


S'engager,  Accotcr. 
Incoronate.  Engagé. 
Inceppare*  Enjaler. 
Incerata*  Hrèlai  ou  Prèlart. 
Inchiavettare*  f.oupiller. 


Enclouage. 
1  cannoni.  Enclouer  le» 
canons. 

Inclinarsi*  S' incliner. 
Inclinarsi  sotto  vela*  Plier  soua 
voiles. 


sartie*  Épate* 
meni. 

Inclinazione  dell'  alberatara*  In- 

clinaison  de  la  mature. 

Inclinazione  della  mota  di  pop- 
pa. Quèle  de  l'éiambol. 

s*  Accrocher ,  Crocher. 
Ronconi  re r. 
Incrociare.  Crotser. 
Incrociare  1  pennoni,  Croìscr  les 
vergues. 
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Ineroelafore.  Ooisenr. 

Incrociatura*  Étrive. 

Incudine.  Enelume. 

Indiano*  Indien. 

Indili.  Indice».  »- 

Inerzia*  Inértie. 

Iniezione.  Injection. 

inferir  le  manovre.  Passer  hi  ma- 
noeuvres. 

Inferire  le  rei*.  Enverguer. 

Inferire  nna  eontravelaecla.  En- 
verguer un  caiacoi. 

Inferire  nna  gabbia.  Enverguer  un 
hunier. 

Inferire  nn  trevo.  Enverguer  une 

basse  voile. 

verguer  un  voile  d'élnì. 

Inferire  nna  velacela*  Enverguer 
uo  p^rroqueL 

Inferltorl.  Rabands  d'empoinlure. 

inferi  (ara.  Euvergure. 

canora. 
Infilare.  Enftler. 
Infilala*  EuBlade. 

ingabbiare  nn  vascello.  Monter  un 

vaisseau  cn  boi»  toro. 

ingegnere,  Iirgénieor. 

ingegnere-costruttore,  ingenjeur- 
consirucieur. 

Ingegnere  ldranlleo*  Ingenieur  hy- 
dranlique. 

Ingegnere  Idrografo*  Ingenieur  hy- 
drographe. 

Ingegnere  meeeanlee.  Ingenieur 
mécancien. 

ingomnrare.  rincorri  orer. 

Ingombrato*  Eticombré. 

Ingombra*  Encombrement. 

Ingorgarsi.  S'engorger. 

Ingorgate.  Engnrgé.- 

Ingrana  iemale!  Kmbrnyezlcs  rouest 

Ingranamento  delle  raole*  Env 
brayagi-  de»  rones.  ' 

Ingranaggio  da  ealena.  Gercle  de 
Barbo!  in. 

Voi.  IL 


Ingranar  le  moie.  Embraver  Ics 

roues. 

Innalberar  bandiera.  Arborer  pa- 
villoir. 

Innalzamento*  Levéc 
Innalzarsi.  S'elever. 
Innescate  X  Amorcet! 
Innesealnra.  A  mon  e. 

nanle. 

Insellamenlo  del  ponti*  Enaellement 
des  poni». 

Insellalo.  Ensellé. 

Insieme,  Talli  ad  nn  tempo.  En- 
semble. 

Intendente  della  marina.  Inleodenl 
de  la  marine. 
Interstizi  di  cannoniere.  Enire 

deux  de  sahords. 
Interstizio  Ira*  sjnlntl.  MailJe. 
Intestare.  Éearver.  •  ■* 

ter. 

Intestatura  a  gancio*  Éeart  à  eroe. 
Intestatura  a  palella  semplice* 

Écart  simple. 
Inleotatnra  n  palella  doppia  • 

cari  doublé. 

Intestatura  alternata*  Écarts  dou- 
blé». 

I nt regnare*  Congréer. 

Intregnatura.  Congréage. 

Intugliare.  Ajusicr. 

Intugliare  nn  gherlino  con  la 
gomena*  Ajuster  un  greiin  au  cable. 

Intugliare  nn  gherlino  con  In 
catena*  Ajusier  nn  grelin  au  cable-dia  Ine. 

Intugliare  dae  gherlini.  Ajusier 
deux  grélins. 

Intugliare  due  tonneggi*  Ajuster 
deux  nussicres. 

Intugliatura.  A  j  ri  st. 

Invalidi  di  marina.  Invalide»  de  la 
murine. 

Invasare  un  vascello.  Ilei  tre  un 

vatoeau  sur  le  berceau. 
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Invasatura.  Bjrecau  ou  Ber. 
Inventarlo.  Inventate. 
Inverso.  1..  verse. 

Invertir  Ford  Ine.  Renverser  l'ordre- 

Investimento  9  Incaglio  •  i 
mento»  Échouement. 

Investire,  Incagliare, 
si.  Éehouer. 

I  pota  Ustica.  Hypoialaslique. 

Isola.  Ile. 

Isole  di  sopravvento»  Ile*  du  veni. 
Isoledlsottovento.Uesde  sous  le  veni, 
■soletta.  Hot. 

ispettor  generale  del  l'artiglieria 
navale.  Inspecleur  géuéral  de  Fartilieie 
navale. 


stoni  navali,  lnspecteor  géoéral  des 
cosiruciions  navales. 

I  spettar  generale  del  servizio 
sanitario.  Inspecleur  géoéral  du  aervice 

de  sanió. 


draullel.  Inspecleur  général  dea  iravaux 
hydrauliques. 

Ispezione*  Inspsction. 

Issa  !  Hisse  ! 

issai  remi!  flissezou  matez  les  avironsl 
Issa  11  parroec hello  e  la  trln- 
ebetflna  !  Hissa  le  petit  liunicr.  et  le  po- 
lii foci 


1* 

nette»  1 
Issa  la 

til  foci 

Iosa  la  vela  di  sfaaglle  di  mi 
atra  o  la  trinche  Ulna  !  Hisse  la  voile 
du  grand  éiai  et  le  petit  foci 

Issa  la  vela  di  straglio  di  mae- 
stra! Hisse  la  voile  du  grand  éiai. 

Issa  le  eont  ravelaeole  !  Hisse  les 
catacois! 

Issa  le  gabbie!  Hisse  les  haniers! 
Issa  le  velacelo  !  Hisse  les  perroquets  ! 
Issare.  Hisser. 
Issare  1  pennoni 

les  basses  vergues. 

avirons. 

Issar  In  bandiera.  Hisser  le  pavillon. 
Issare  la  borea  n  bordo*  Hisser  la 

chaloupe  à  bord. 
Issare  nn 

sur  les 

li 

un  canot  à  bord. 
Issare  una  I anela  sotto  alle 

Hisser  un  canoi  sous  les  potenees. 
Istromentl  di  riflessione.  Inslru- 

menis  de  réfh-xion.  * 


L 

*  » 


La  barra  sopravvento  X  La  barre  au 

La  dritta  alla  guardia  !  Tribordais 

veni  1 

au  quaril 

La  barra  sottovento!  La  barre  des- 

La gabbia  la  Caccia!  Uasque  le 

sous!  ... 

grand  bunier  ! 

La  bona  al  vento  !  Halc  le  gui  au 

La  gabbia  e  la  eontramessana 

veni  1 

In  faccia!  Masque  le  grand  buuier  et  le 

La  boma  In  messo!  Le  gai  au  mi- 

peiTOquei  de  fuiigue! 

liru  !  i 

La  granata  e  la  stoppacelo  nel- 

La  bomba  nel  cannane  !  La  boni- 

l'eMee  !  L'obus  et  le  vi!*  data  le  canon  1 

de  danS  le  canon  ! 

•* 

Digitized  by  Google 


LAB 


le  monde  1 


dais  au  quarl  I 

Lacerare, 
chirer. 

Laceratura  di 

d'  une  voile* 


Gaburon 


du  beaoprèst. 


I  !  Babor-     .  Lapazzare.  Janaeller. 


Dócbirer,  seré- 


na Tela* 


4  * 


Mangeur  de  sable. 


Lagnila*  Lagon 
Lamiera  9 

TWe. 

Lampada.  Lampe 


Écouvillon. 
Lanata  da  peee.  Guipon. 
Lancetta.  Yole. 
Lancia.  Canof. 
Lanclafuoee.  Lance  à  feu. 
Landra.  Lande. 


Lande*  dea  caps  de  mouton  des  hunes. 

Landre  delle  bigotte  delle  ; 
sartie.  Londes  des  caps  de  moalon  des 
portehaubans. 

Landre  delle  parasartie.  Cbaines 
des  portehaubans. 
Landre  delle 

des  grand  portebaubans. 
delle  parasartie  di  mez- 
zana. Chaines  des  portehaubans  d' arti- 
mon. 

Landre  delle  parasartie  di  trin- 
chetto, Cbaines  des  poriebaubans  de  mì- 
saine. 

Lanterna*  Lanterne. 

Lanetta.  É  tornine.  - 

Lapazza.  Jumelle,  Gaburon. 

Lapazza  da  pennone.  Jumelle  de 
brasseyage. 

Lapazza  dell'albero  di 
Gaburon  du  grand  m4t. 

Lapazza  dell'i 
Gaburon  du  mài  d'  artimon. 

Lapazza  dell*  albero  di  trtncbet- 
to.  Gaburon  du  mài  de  missine.    '  J 


Lardar  lo  scopamare.  Larder  la 
bonnetie. 
Lardato.  Lorde. 
Large. 

Largue.       ■  . .  . 
Larice.  Larix  ou  Mèléze. 
Lasca  da  sottovento  le  boline  ed 
1  braeel  di  prora!  Cboque  la  bouliuetie 
et  les  bras  de  devanl  sous  le  veni  ! 

Lasca  1  bracci  di  sottovento  I  Doti- 
ne du  mou  aux  bras  de  sous  le  veni  ! 

le  boline:  Choque  les  boulines! 

Donne. da  mou 
aux  amarre*. 

Lascare.  Donner  du  mou«  Cfaoquer. 
Laseare  nna  vela.  Déborder  une  voile. 
Lascia  abbattere!  Laisse  abolire  ! 
Lascia  poggiare!  Laisse  arriver! 
%  Latilude. 

cor- 

rigée.  , 
Latitudine  crescente.  Laiitode  crois- 
sanie. 

Latitudine  degli  astri.  Latilude  des 
astres. 

Latitudine  di  arrivo.  Latilude  d' ar- 
rivee. 

Latitudine  di  partenza.  Latilude  do 
départ. 

Latitudine  stimata*  Latilude  eslimée. 
Lato  di  sopravvento.  Còlè  du  veni. 
Lato  di  sottovento.  Coté  de  sous  le 
vent. 
Latta.  Fer  blanc. 
Latta  (  Areh.  )•  Faux-bau. 
Lattalo.  Ferblanlier* 
Lattina.  Laite. 

Lavage. 

i  del  ponti.  Lavage  des  pontst 

Lavage 
du  linge. 

Lavanda  delle  brande.  Lavage  des 

bamacs. 
Lavare.  Laver. 
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lavare  I  ponti,  Lavef  lei  ponls. 
Lavare  la  biancheria  La  ver  le  lioge. 
Lavare  lo  brande.  Laver  ies  hamacs. 
Lavarelle.  Galle. 
Lavori  41  ebanista*  Menoiseric. 
Lavori  di  carena.  Apparaox  de  ca- 
rène. 

Lavori  delle  ancore.  Apparati*  des 
ancres* 

Lavori  di  lamiere.  Tòlerìe. 
Lavori  di  latta-  Ferblanierie. 
Ir  sa*  Lieue, 
Lepaecla.  Jarrelière. 
Legamento.  Liasion. 
Legate.  Lié. 

Lefft  di  Klepero.  Loia  de  Kleper. 
Legna  da  faoeo.  Bois  de  ebauflage* 
Leena  da  stivare.  Bois  d' arrioiage. 
Legname.  Bois. 
Legname  carro.  Bois  lors. 
Legname  d'alberatura*  Bois  de  mà- 
lurc. 

Legname  da  bordalure.Bois  de  bor- 

dages. 

Legname  da  bota.  Merraii». 

Legname  da  costruzione.  Bois  de 
constructioa. 

Legname  da  ebanista*  Bois  de  me- 
nuiseiie. 

Legname  di  demolizione*  Bois  de 
dcraoliiion. 
Legname  dritto.  Bois  droil. 
legnarne  di  ridato.  Bois  de  rebui. 
Legno  santo  o  Gualace.  Gayac. 
Legnare.  Fair  du  bois. 
Lega  nolo.  Turun. 
Lembo.  Lini». 
Lente.  Umilio. 

Lente  concavo-concava*  Lenlille 
doublenii'tii  convive 
Lente  eoneavo-eonveooa*  Lemille 

conca  vo-conwxe.  ^  ^ 

rioubieitK'til  iroiivtxe. 

■  nlnnAaMBAflVl     lyMllilte  Pia- 

nL<Sp  ss  \  v*    mf  I  SO  na  U*vVH%ll  w  UOO,    iéV*^**%*eev  f 

no-concave. 


no-convexe. 
Lenti  a  scalini.  Lenlille  à  écbdoos- 
Lento.  Leni. 
Lento  2  Doucemenl  ! 
Lenza*  Ligne  de  péche. 
Leone,  liof. 

Lepre*  Liévre. 

Lesti  a  virar  di  bordo!  Pare  a  virert 
Lesti  a  virar  di  bordo  eoi  vento 
In  poppai  Pare  à  virer  lof  pour  lofi 
Letto  del  vascello.  Lit  du  vaisseau  , 

Soule  ,  ou  Souille. 

Leva*  Levier. 

Leva  da  dar  moto.  Levier  de  mise 
en  irain. 

Leva  di  marinai.  Lévee  de  metetols. 
Leva  direttrice*.  Levier  direcleur. 
Leva  gli  scontri  all'argano  l  Ole 

le*  (itigliela  au  cabeslan  ! 
Leva  1  capri  no  II  alla  batterla  X 

Ole  Ies  cabrioas  à  la  batterie! 
Leva  1  remi  l  Deborda  lea  av ireos! 
Levare*  Oier. 

Levar  di  posto  gli  alberi  di  gab- 
bia. Dépasser  Ies  màis  de  bune. 

passer  Ies  màis  de  perroquel. 

Levare  il  comando  di  un  vascello 
ad  un  ufflzlale*  Oter  le  cominaodemeat 
d'un  vaisseau  a  un  officier. 

Levar  volta  ad  un  cavo.  Démarrer 
un  cordage. 

Levar  volta  al  «erzaraoll*  Larguer 
Ies  ris. 

Levar  volta  al  terzarnoll  dello 
gabbie*  Larguer  Ies  ris  aux  buniers. 

Levar  volta  ai  terzaruoll  del  tre- 
vi. Larguer  Ies  ris  aux  basses  voiles. 

Levar  volta  al  dormiente.  Larguer 
le  dormane. 

Levar  volta  alio  relè*  Déleiler  les 
voiles. 

Levala  dogli  astri*  Lever  dei  astra*. 
Levrieri.  Levriere. 
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Libeeelo.  Y*P«r  Autro,  Sud-Ooest 
Y48od. 

Llbeseie  lf4  per  Ponente.  Sud-Ouest 
%  Guest, 
libretto.  Livree. 


Ligoe  de  ba- 

faille. 

Lineo  di  bolina.  Ligne  da  plus  près. 
Lineo  di  belino  eon  le  mare  ab* 
la  sinistro*  Ligne  da  plus  près  babord 


Ligore.  Amarrer. 
Llgore  I  matafioni.  Rabander. 
Llgatoro.  Amarrage. 
Limatura  a  bozza  dL  sartie.  Amar- 
rage ù  fouet. 


Llgotoro  della  sorcio  della  veto 
Al  strobilo  di  sabbio*  Amure  sape* 
rleure  de  la  grande .  voile  d'élai. 
Ll^a tara  di  pedaruolo;  Amure  in- 


Amure  du  clin-foc. 
Limatura  di  pedornoli 
Amure  du  (oc. 

Limatura  di  pedomolo 
falso.  Amare  du  faux-foc. 
Llgatoro  di  pedernel 

Amure  du  petii  foc. 


la  dritta.  Ligoe  du  plus  près  iribord 
amures. 

Lineo  di  celle*;*; lamento.  Ligne  de 
flotta  ison. 

Lineo  di  miro.  Ligne  de  mire. 

Ligne  de  foi.  * 
Ligne  de  tir. 
Lineo  traetetelo.  Ligne  irajecloire. 
Lira.  Lyre. 
Listone.  Lisse. 

Listone  d'Impavesata.  Lisse  de  ba- 
•Ungage. 

Lisse  de 
Lisse  de 
retto.  Lisse  de  la 
lisse  de  la  pou- 


ba  tavole. 


plàt-bord. 
Listone  del 

dunette. 


élrive. 

Li  sitare  plana.  Amarrage  a  plàt. 
Llgature  strangolala.  Amarrage  a 

brìdure. 
Llgatore 

Génope. 
Linee.  Lynx. 
Linea.  Ligné. 

Lineo  a  seeeell.  Ligne  en  éehiqaier. 
Lineo  del  fondo.  Ligne  du  food* 
Lineo  del  ponte.  Uognrdu  poni. 
z.f»t*  degli  opsldl*  Ligne  de*  ap- 

Li- 


Lissedes 

poriehaubans. 
Listone  delle  spalle.  Lisse  de  ra- 

batiue. 

Llntonrdel  eonoUdleentlna.  Lia- 
se»  dea  canaox  dea  anguillères. 

,  Nivean. 

Raguer,  se 


raguer. 

Longherine.  Longuerines. 
Longitudine.  Longitude. 


corrigée. 


goe  équinoxiale  co  Équaieor. 
Linei 


d'i 


de  des  aslres.  . 
Mgltndlne  di  orrlro.  Longiiode 

d'arrivée. 
Lea  giti 

de  départ.- 
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Lossodromia.  Loxodromie.  Lunch* 

Lubricatolo.  Barelle.  àu  canon. .- 

tace.  Lumière.  Lunghezza  del  fMeelto.  Longueur 

Luce  zodlaeule.  Lumière  zodiacale.  du  vaisseau. 


Lumaca.  Limon.  portanl  sur  lerre. 

Lucignolo.  Brin  de  méche.  L'uno  .dentro  Palerò*  L  une 

Lumiera  o  focone*  Lumière  de  canon,  l'uutre. 

Lumiera  di  tromba.  Lumière  de       Lupo.  Loup. 
pompe.  Lupo  di  mare*  Loup  de 

Lumiere  di  poppa.  Quenouilles  ou       Lutto.  Doeuil. 
Monians  de  poupe. 


* 


Macchie  del  Sole.  Taches  du  Soleil. 

Macchie  della  Luna.  Taches  de  la  pneumalique. 

Lune.  Madia.  Peirin. 

Macchina.  Machine.  jlladlcre.  Yarangue. 

Macchina  a  bilichi.  Machine  à  ba-  Madiere  di  porco*  Varaogue  de  porque. 

lanciere.  Madiere  maestro.  Maitresse  varangue. 

Macchina  a  movimento  diretto.  Madiere  piano.  Varangue  piate, 

Machine  à  mouvement  direct.  Madiere  rialzato.  Varanirue  acculée. 


Macchina  a  vapore.  Machine  à  va-  Maestra  o  Vela  di  maestra*  Grap- 
par, de  voile. 

Macchina  d'  alberare.  Machine  à  Macstraleggiare.  Nordouesier.  . 

roater.  Maestro.  Nord-Ouesl. , 

Macchina  d'alberare  galleggio».  Maestro  *j4  per  Borea*  Nord  Ouest 

te.  Machine  a  mater  flottante.  *j4  Nord. 

earare.  Machine  à  ■  Maestro  lJ4  per  Fonente.Nord-Ouesi 


creuser.  *j4  0ue*t. 

Macchina  da  forare  I  cannoni.      Maestro.  Maitre. 
Machine  à  forer  les  canons.  Maestro  alberature.  Maitre  màieur. 

Macchina  da  prosciugare*  Machine       Maestro  armaiuolo.  Maitre  armurier. 

à  épuiser.  Maestro  bottaio.  Maitre  tonnellier.  * 


da  strappare  t  perni.       Maestro  bozzeiiale.  Maitre  poulieur. 
Machine  à  arracher  les  ehevillcs.  Maestro calafato.MuUre  calcai  ou  Pre- 


Maechlna  di  destra.  Machine  de  tri-    mior  maUre  de  callatagc. 


bord. 


Maestro  cannoniere  o  Primo  ea- 


Macchina  di  sinistra.  Machine'  de  po  cannoniere*  Maitre  cannonar  ou  Pre- 
ha  boni,  -mier  maitre  óe  caononage^       Uj  j  % 
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rentier  ou  Premier  maitre  de  charpenlage.  vais  temps. 

Commis  aux.  Mancar  d'  acqua.  Francbir  ou 


vivres»-  •  •  •  jauger. 

Maestra  di  stiva.  Maitre  calier.  Mancar  di  Tirare*  Manqucr  à  virer. 

Maestra  fallare.  Maitre  forgeron.  Mandare  a  picco  e  Affondare.  Cou- 

».  Maitre  perceur.-  ler  bas. 


Maitre  artjficieiv  Mandola.  Margouillct. 

Maitre  avironnier.  Maneggevole.  Maniablc. 

•  trevlere.  Maitre  Mangiato  dal  mare.  Mango  par  la 

voilier  uu  Premier  maitre  de  voilerie.  mcr. 

Magazzino.  Magasin.  Mangiatola.  Auge. 

Magazzino  del  bastimenti  da  re*  Mangiamento.  Papillons.  . 

mo.  Magaste  des  embarcdlioas.  Manica.  Manche ,  Manchon. 

Magazzino  del  bottame.  Magasin  de  M anlca  d' Incappellai ura.  Mancbon 

la  lonncllerie.  de  capelage.  ... 

Ino  del  carbon  fossile.  Ma-  Manica  d*  Incappellatnra  dell'al- 


gasin  de  la  houille.  bere  di  belvedere,  Mauchoa  de  capi- 

lagc  du  mal  de  perrùcue. 


sia  de  la  mà  ure.  Manica  d' Ineappcllaturà*  dclPal- 
Magazzino  delle  ancore.  Magasin  boro  di  velacela  di  maestra.  Alan- 
dea  ancres.  clion  de  capelage  du  grand  mài  de  perroqiwt. 

Magazzino  delle  «asse  di  lamie-  Manica  d' Incappellatura  dell'ai- 
ra.  Magasin  des  caisses  en  Iòle.  boro  di  velacela  di  trinchetto.  Man- 
Magazzino  delle  trombe  d*  Ineen-  chon  de  capelago  du  petit  luai  de  per roquel. 
dio.  Magasin  d«  s  pompes  d' incendic  Manifatture  della  marina.  Usine* 

Magazzino  generale.  Magasio  gé-  de  la  marine, 

iréral.  Maniglia.  Menille,  Jonchet. 


Maniglie  di  separazione.  Meni] Ics 
Magasin  general  de  boni.  de  séparotion. 


Maggiordomo.  Maitre  d' hotel. 

Maggiore.  Majeur.  Mcnilles  pour  brague. 
Maggior  generala.  Major  general.        Maalgtlone;  Mentile  d'élalingure  ou 

Maggior  generale  db  squadra*-  Éiaiinguie  de  cable-chaioe. 
Major  général  d*escadre.  Mano  di  ferro.  Main  de  fer. 

Magglerla.  Majorité.  Manovella.  ManivcUe. 

Sanie.  Manovra.  Manoeuvre. 

Maillon  de  cable-chaine.  Manovra  abile.  Manoeuvre  habile. 


Magllcftare.  Mailieier.  Manovra  alata.  Manoeuvre  halée. 
Magllettatura.  Mailletage.  Manovra  alla.  Manoeuvre  baule. 
Maglio*  Manine!.  Manovra  avvolta.  Manoeuvre  tour- 
Maglio  n  vapore.  Martine!  à  vapeur.  nòe. 


Manoeuvre  basse. 

»,  Magnótique.  Manovra  correa  le.  Manoeuvre  eoo- 

Mahegaul,  Acajou.  rame. 


Malmeni.  Chaomards.  Manovra  decisiva.  Mawxsuvrc  de- 

Mal  de  mer.  citta. 
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«u«m  di  eombattimente.Manoeu-  Mantiglie  del  fWMlfi  di  parroe- 

vre  de  combat,  ehette.  Balancines  de  la  vergue  da  petit 

Manovra  di   farsa.  Manoeuvre  de  hunier. 

forco.  Mantiglie  del  pensane  di  trln» 

Manovra  di  precauzione.  Manoeu-  ebella.  Balanciues  de  la  vergue  de  mi- 

vrt:  de  prccaulion.  sai  ne. 
Manovra  doppia*  Manoeuvre  doublé.  Mantiglie  del  pennone  di  velae- 
Hunovra  elegante.  Manoeuvre  line,  eia  di  maestra.  Balancines  de  la  ver- 
nali tira  impegnala.  Manoeuvre  en-  gue  du  grand  perroqnet. 

g»gée.  Mantiglie  del  pennone  di  oelac- 
Manovra  lucerla.  Manocuxra  inde-  eia  di  trinchetto.  Balancines  de  la  ver- 
ri gne  du  polii  prioquot. 

Manovra  libera.  Manoeuvre  dégagée.  Mantiglie  delle  aste  oli  poeta*  Ba- 

Manovra  mollata»  Manoeuvre  lar-  lancine*  (ics  tangon». 

giìèc.  Mantiglie  delle  gme  delle  lande. 

Manovra  semplice..  Manoeuvre  sim-  Rilancine*  des  polences  des  yoles. 

pio.  Manubrio  del  gemiti  dell*  asse. 

Manovra  tripla.  Manoeuvre  triple.  Grande  biéle. 

Manovra  volante.  Manoeuvre  volante.  Manubrio  del  naspo.  QurHok. 

Manovrare.  Mamieuvrer.  Marcia.  Marche. 

Manovriere.  Manoeuvricr.  Marcia  !  Marche  t 

Manovriere   navale.   Manoeuvrier  Marciapiede.  Marchepied. 

naval.  Marciapiede  del  pennone  di  nef- 

Manllglia.  Ralam  ine.  vedere.  Marchepied  de  la  vergue  de  per- 

Mantiglie  del  pennone  di  belve-  rucho. 

dcre.  Balancines  de  la  vergue  de  perni-  Marciapiede  del  pennone  di  con- 

1 1 .  tramezzana.  Marchepied  de  la  vergile 

Mantiglie  del  pennone  di  rivada,  da  perroquet  de  fungile. 

Balancines  de  la  vergue  dé  civadicre.  Marciapiede  del  pennone  di  een- 

Manllglie  del  pennone  di  cantra-  tra  velacela  di  maestra.  Marchepied 

mezzana.  Balancincs  de  la  vergue  du  per-  del  la  verguo  du  grand  caiacoi. 

ìouucl  de  fougne.  Marciapiede  del  pennone  di  een- 

Manllglie  del  pennone  di  eontra-  trobelvcdere.  Marcbepied  de  la  ver- 

velaccla  di  maestra.  Balancines  de  la  g«e  du  caiacoi  de  perrùche. 

\i  rgiic  du  grand  perroquet.  Marciapiede  del  pennone  di 

Mantiglie  del  pennone  di  centra-  travclaccia  di  trinchetto.  Marche- 

velaccla  di  trinchetto.  Babnciues  de  pied  de  la  vergue  du  petit  caiacoi. 

la  vergilo  du  polii  catacoi.  Marciapiede  del  pennone  di  jrah- 

Manllgllc  dei  pennone  di  eontra-  bla.  Mairbcpied  de  la  vwrguc  du  grand 

belvedere.  Balancines  de  la  vergue  du  hunier. 

«  a':«ooi  de  perrùche.-  Marciapiede  del  pennone  di  mae- 

Mantlglie  del  pennone  di  gabbia,  atra.  Marchepied  d«;  la  grande  vergue. 

Bahiiiciucs  de;  la  vergue  du  grat.d  burnii*.  Marciapiede  del  pennone  di  mez- 

Manllglle  del  pennone  di  mae-  zana.  Marchepied  di?  la  vergile  d'artimon. 

#*lra.  Balani  ines  de  la  grande  vermut.  Marciapiede  del  pennone  di  par- 

Maiillglle  del  pennone  di  mez-  rocchetto.  Marchepied  de  Ih  veglie  oc 

zana.  Ualaitcines  de  la  vergue  d'  arlùnou*  petit  hunier. 
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Marciapiede  del  pennone  di  trin- 
chetto. Marchcpicd  de  la  vergue  de  mi- 
sai  ne. 

Marciapiede  del  pennone  di  ve- 
latela di  maestra.  Marclic-picd  de  la 
vergile  du  grand  perroquei. 

Marciapiede  del  pennone  di  Te- 
lacela di  trinchetto.  Marchepted  de 
Ja  vergue  du  peni  porroquci. 


Marcbepkd  du  baiou  du  loc. 

Marciapiede  della  bona.  Marche- 
pied  du  gui. 

Marciapiede  francete»  Éirier  de 
boul  de  vergue. 

Camminare.  Marcber. 

Mer. 

a  prora.  Mer  de  l'avani. 
Mare  al  traverso.  Mer  au.  invera.. 
Mare  alto,  Mer  baule. 
Mare  basso.  Mei-  basse. 
Mare  calmo.  Mi  r  calme. 
Mare  che  mugge.  Mer  qui  mougil. 
Mare  eorto.  Mer  courte. 
Mare  fermo.  Mer  cale 
Mare  dot  toso.  Mer  bouleuse. 
Marc  grosso.  Mer  grosse. 
Mare  in  poppa.  Mer  de  l' arriére. 
Mare  luminoso*  Mer  lumineuse. 
Mare  lungo.  Mer  tongue. 
Mare  pieno.  Meme  mer. 
Marc  piovoso.  Mer  de  pluie. 
Mare  scemo.  J  usa  ut. 
Marc  stridente*  Mer  qui  Orie. 
Marea.  Maree. 
Marea  alta.  Maree  baule. 

Mai  ce  basse. 

Maree  dehoul. 
Marea  da  sopravvento.  Marèe  poi* 
lant  sous  le  vooi. 

Marea  da  sottovento.  Marèe  portoni 
au  veni. 

Marea  discendente.  Maree  déscea- 
denie. 


llente.  Maiée  mouiauie. 
Mal  de  mer. 


Mareggiare.  Évolucr. 
Mareggiarsi.  Souffrir  du  mal  de  mer. 
Maretta.  Clapolage. 
Margherita.  Marguerite ,  Jambe  de 

ebien. 

Marina  o  Marineria.  Marine. 

Marinaio.  Mattini. 

Marinaio-cannoniere.  Maielol-can- 
nonier.  s 

Marinaio  d'acqua  dolce.  Maielot 
d'eaii  doiiee. 

Marinalo  d'alto  bordo.  Malelol  de 
baul  bord. 

Marinalo  da  capo t aggio.  Malelol 
de  caboi:igi'. 

Marinaresca.  Malelois. 
.  Marineria  da  traffico.  Marine  mar- 
cici nde. 

Marineria  militare.  Mari  ne  militaire. 
Murino.  Murili, 
Marittimo.  Mariiime. 
Markab.  Markab. 
Maroso.  I.aiiie. 

eorto.  Lime  courle. 
di  fondo.  Lame  sourdc. 
falso.  Finisse  lame. 
Maroso  lungo.  Lame  lougue. 
Marra.  Iiras.de  l'ancre. 
Marte.  Mars. 
Martello.  Marleau. 
Martinetto.  Cric. 
Mascellaio.  Vassolle  ,  Surbau. 
.Mascherare.  Abriler. 
Mascherato.  Abrité. 
Mascherctto.  Macrée» 
Maschette.  Juliercaux ,  Faux-éiongie. 
Maschette  dell'albero  di  mezzana. 
jOUereaux  dti  mài  d'ari imon. 

Maschette  dell»  albero  di  trin- 
chetto. Jniicreaux  mài  de  misaine. 

Maschette  dell'  albera  maestro* 
Jollereaux  du  graod  mài. 
Maschio.  Tenon. 
Maschio  da  viti*  Taraud. 

Masse  de  mire. 
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mastice  di  ferro.  Mastic  de  Per. 
Mastice  di  minio.  Mastio  de  mine. 
Mastio.  Chamión*. 

Sopporta 


cabestan. 


Étambrai. 

Éi ambrate  du 

Éiambrais  des 
pompes. 
Matafione.  Raband. 
Matafioni  d'Inferitura.  Rabands  d' 
envergure. 

Matafioni  della  tenda.  Rabands  de 
tenie. 
Matassa.  Écbevau. 
Materiale  dell»  marina*  Materie! 
de  la  marine. 

Masse, 
imnrro.  Machemourre. 
Mazzuola.  MaiHet. 
Mazzuola  da  calafato.  Maillet  à 
cai  fai. 

Mazzuola  da  fasciare*  Millet  à  four- 

rer. 


Mettere  9  Mettersi.  Mettre. 
Mettere  a  bordo.  Mettre  à  bord. 
Mettere  a  posto.  Mettre  en  place. 

Mei  tre  à  terre. 
Mettre  à  la 
bande. 

Mettere  alla  cappa.  Mettre  à  la  cape* 
Mettere  alla  vela.  Mettre  à  la  voile, 
Appareiiler. 
Mettere  alla  vela,) 


TOle.  Appareiiler,  lorsqu'on  est  debout  au 
veni  sor  un  pied  ,  en  abatlant  sur  tribord 
veni  maniable. 
Mettere  alla  Tela,  stando  presen- 


Melisla  doppia.  Mélìs  doublé. 
Mollala  semplice.  Meli*  simple. 
Menatolo.  Bringuebale. 
Menkar  o  Mascella  della 

Menkar  ou  Maclioire  de  la  Baleine. 

Mensa  aperta.  Gamelle  ouverle. 

Mensa  degli  uCQzIall.  Gamelle  des 
oflìcier». 

Mercurio.  Mercure. 

Meridiano.  Méridien. 

Meridiano  magnetico.  Méridien  ma- 
gnètique. 

Merliner. 
Merlin. 
Mese.  Mois. 

Messa  alla  vela.  Appareillage. 
Metacentro.  Méiacentre. 
Meteora.  Mélhéore. 
Mitraglia.  Mitraille. 
Metraglla  a  grappo  d'uva.  Grappe 
de  raisin. 


pareiller,  lorsqu'on  est  évitè  le  boutau  vent 
sur  un  pied  ,  en  abatlant  sur  tribord  et 
bordanl  pariout  à  la  fois. 
Mettere  aliti  vela  stendendo  le 

ler  en  bordant  Ics  huniers  sur  le  ton. 

Mettere  alla  vela  con  vento  fre- 
sco. Appareiiler  lorsqu'  il  venie  grand 
frais. 

Mettere  alla  vela  In  mia  corren- 
te. Appareiiler  dans  le  courani. 


Appareiiler  sur  un 
corps  mori  ou  avec  une  croupiére. 

Mettere  alla  vela  abbandonando 
£11  ormeggi,  Appareiiler  en  fllant  les 
cables. 

Mettere  alla  vela  un  piroscafo , 


Appareiiler  un  bateau  à  vapeur. 

Mettere  alla  vela  un»  armata.  Ap- 
pareiiler une  armée. 

Metter  fuori  la  fona  di  vele.  Ap- 
pareiiler les  bonneltes. 

Metter  gavitelli.  Baliser. 
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Metter  gente  su  di  m  ■muti 

Meiire  du  monde  sur  une  manoeuvre. 

Meiire  Ics  embarcaiions  à  bord. 
1  bastimenti  da  reme  a 
i.  Meiire  les  embarcaitons  à  la  mer. 
mettere  1  cannoni  in  batterla. 
Meitre  les  canons  aux  sabords. 

Mettere  1  capriuoli  al 
Meiire  les  cabrions  à  la  ballerà. 

Mettere  1  tientibene  alla 
Meiire  les  lire veil  les  à  la  bande. 

Mettere  11  eapodlbanda  In 
Meiire  le  plài-bord  à  l'eau. 

Mettere.  Il  enneo  di  arresto*  Mai- 
tre le  coin  d'  ariét. 

Mettere  II  grippiale  In  aequa.Met- 
tre  la  bouée  à  Icau. 

Mettere  11  tintene  In  messe.  Dres- 
ser  la  barre. 
Mettere  In  aequa*  Meiire  à  l' eau. 
Mettere  In  fona.  Abraquer  le  mou. 
Mettere  In  panna.  Meiire  en  paone. 


Metter  la  batterla  la 

tre  la  batterie  à  l' eau. 


Met- 


ta faccia.  Meiire  en  panne  le  veni  sur 
le  grand  hunier. 

Mettere  in  panna  eel  parreehet- 
to  In  faccia.  Meme  en  panne  le  veni 
sur  le  pelil  hunier. 

Mettere  In  panna  eea  tatte  le 
vele  di  boline  in  faeela.  Meiire  en 
'le  veni  sur  touies  le  voiles  de  plus 


Meiire  la  satolle  à  T  ancre 

Metter  la  riarma  a  tre  guardie, 
Metlre  l'equi  page  à  irois  quarta.     .  . 

Metter  la  eaffla  alto  spolette.  Coif- 
fer  les  fusées. 

Metter  la  prora  la  via.  Meiire  le 
cap  en  route. 

eappone.  Meiire  les  vigies  aux  bossoirs. 

Metter  le  relè  a  eolio.  Coiffer  les 
voiles. 

Metter  le  vele  ad  asciugare.  Met- 
lre les  voiles  au  sec. 
Metter  le  vele  la  faceta.  Masquer 

les  voiles. 

Metter  le  relè  sulla  afflacela.  Met- 
lre les  voiles  sur  le  HI  de  carei. 

Mettere  un  ancora  sotto  al  bom- 
presso. Meiire  une  ancre  en  galère. 

Mettere  un'  armata  In  Isf ato  di 
difesa  In  un  porto.  Meiire  une  armte 
en  état  de  défence  d;ms  un  nort. 

Mettere  un'uomo  al  ferri 
un  homme  aux  fers. 

nelle 


Mettere  In  ralinga.  Meiire  en  ra- 
lingue. 

Metter  l'acqua  alla  restane.  Metr 
ire  T  eau  à  la  r.nion. 
Metter  1'  inimico  tra  due  fuochi. 

Meiire  l'ennemi  enlrc  dciix  feux. 

Metter  la  bandiera  In  derno.  Mei- 
tre le  pavilli»n  en  bene. 

Metter  la  barca  in  mare.  Metlre 
la  chaloupe  à  la  mer. 

tre  la  barre  au  vn». 

Metter  la  barra  sottovento.  Met- 
lre la  barre  dessous. 


Mettere 

Metlre  un  homme  daos  les 


Metlre  un  linguet  au  cabestan. 

Mettere  aa  vascello  la  contuma- 
cia. Meiire  un  vaisseau  en  quarantaine. 

Mettere  un  vascello  In  ripara- 
zione. Meiire  un  vaisseau  en  radoub. 

Mettersi  a  secco  di  sole.  Metlre  a 
sec  de  voiles. 

Mettersi  al  traverso.  Metlre  au 
travers. 

Mettersi  air  ancora.  Meltrc  à  l'an- 
cre. 

Mettersi  In  mare.  Meitre  en  mer. 

Mettersi  In  rada.  Meme  en  rade. 

Mettersi  In  via.  Meiire  en  rotile. 

Metti  In  forza  le  mantiglie  ed  I 
paranchi  di  barcollamento  !  Abra- 
<tue  les  balantint  s  el  les  palans  deroulisl 
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Mezz'  abbinatura.  Choc. 
Mezz'  ancora.  Ancrc  borgne. 
Mezza  banda*  Demi  bande. 
Mezza  earena.  Demi  carène. 
Mezza  pressione  !  Demi  vapeur! 
Mezzana.  Animon. 
Mezzanclla.  Tapeml. 
Mezzanlerì.  Cabicrs  du  mal  d'arlimon. 
Mezzi.  Carguefonds. 
Mezzi  del  parrocehette.  Cargue. 
fonds  du  pulii  liuiiìer. 

Mezzi  del  trinchetto.  Cargue  fonds 
de  la  invaino. 

Mezzi  delia  contrauiezzann.  Car- 
guc-fonds  du  perroquei  du  fougue. 

Mezzi  della  gabbia.  Carguc-fonds 
du  grand  huuier. 

Mezzi  dello  maestra.  Cargue-  fondt 
de  la  grande  voile. 

Mezzo  del  belvedere.  Cargue-fond 
de  la  pomicile. 

Mezzo  delia  velacela  di  maestra» 
Cargut-fi  nd  du  grand  perroquei. 

Mezzo  della  velacela  di  trinchet- 
to. Cargue  -lond  du  polii  peri  eque». 
Mezzo  a  mezzo.  Demi  à  demi. 
Mezzo  baglio.  Demi-bau. 
Mezzo  eolio.  Demi  clef. 
Mezzo  forcacelo.  Demi-fourcat. 
Mezzo  madicre.  Demi-varangue. 
Mezzo  marinalo.  Caffé. 
Mezzo  portello.  Manielet  briió. 
Mezzodì.  Midi. 
Mezzodì  medio.  Midi  moyen. 
Mezzodì  vero.  Midi  vrai. 
Miccia.  Móehe  ù  canon. 
Micrometro.  Mieiomélrc. 
Microscopio.  Mioroscope, 
Miglio.  Mille. 

Milizie  di  marina.  Troupes  de  la 
marine. 

Milizie  da  sbarco*  Troupes  de  débar- 
quem«ni. 
Mina.  Mine. 
Minatore.  Mineur, 
Minio.  Mine  de  plomb. 
Mica»  Mire. 


Miraggio.  Minge. 
UliNuracavl.  Jatfjjfi  à  funinfi. 
Misuratori  della  saldale.  Jaoges 

pour  chaud  éres. 

Modellatore.  Mculeur. 
Modello.  Morfèi*. 
Moiana.  Moyenne. 

Molino  da  polvere.  Moulìn  3r  poudre. 

Molla  1  remi  !  Liisse  alter  ! 

Molla  la  scotta  del  flocco!  File 
1*  écoiile  d«i  foo  ! 

Molla  la  scotta  del  trinchetto  t 
File  l  écouie  de  la  misaine  ! 

Molla  la  scotta  della  trinchetti* 
na  !  Kdo  I*  éeouie  du  peiii  Toc  f 

Molla  le  scotte  l  Adieu  va!  ou  Pile 
les  écouies t 

Molla  le  scotte  del  flocchi  e  vele 
di  straglio  !  File  les  écouies  des  (oc*  et 
voiles  d' éiai. 

Molla  le  scotte  eie  mare  del  tre- 
vi !  File  les  écouies  el  amures  des  basses 
voiles  ! 

Mollare  I  remi.  Lais*er  allei-. 
Mollare  in  banda.  Larguer  en  bando. 
Mollar  la  barra.  Mollir  la  barre. 
Mollar  le  vele.  Larguer  les  voile». 
Mollezza.  Mou. 
Molo.  Mole. 
Momento.  Moment. 
Monsone.  Mousson. 
Montagna  della  tavola.  Montagne 
de  la  la  ole. 
Montare.  Monter. 

Montare  II  timone.  Monier  le  gou> 
vernail. 

Montare  una  punta,  un  Isola,  nn 
promontorio.  Doublcrau  veni  une  poin- 
ic,  une  He,  un  cap. 

Monte  di  ghiaccio.  Montagne  de  giace. 

Mordere.  Mordre. 

Morse  della  barca.  Chantiers  de 

chuloupe. 

Morse  galleggianti.  Cbamiers  flot- 
tans. 
Mostra.  Appel. 
Mastra  (Arcb.>  ÉclwuuiHoo. 
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Mestrarombf.  Henard. 
Mostravento.  Girouetie. 
Mortalo.  Mortier. 
Mortalo  a  svola.  Mortier  ò  sole. 
Mortalo  ad  orecchioni.  Mortier  à 
touriltons. 

Mosca.  Monello. 

Mosca  o  Ape.  Monche  ou  Abcitìe. 
Moschettone.  M  -usqueton. 
Motto  d'  ordine.  Mot  d' ordrc. 
Movimenti  del  vascello.  Moirvcmens 
du  vaissem. 
Movimento.  Jon. 

Movimento  dello  stantuffo.  Jeu  du 

pision. 

Movimento  di  rotazione.  Mouve- 
roer  t  gì  moire. 

Mozzar  la  linea  di  battaglia.  Coti, 
per  la  Ugno  do  bataille. 

Mozzo.  Mousse. 

Mozzo (  P Istintivo  ).Contre-epauIcl(e. 
Mulinello.  Déviduir. 
Vnllncllo  da  catena,  timérillon. 
Mulinello  da  Alare.  Caref. 
Molinello  da  manovre.  Tourniquet. 
Molinello  del  solcometro.  Dcvidoir 
du  Loch. 

Mulinello  della  barca.  Davier. 
Munizione  approntata.  A;  prè'iée. 
Munizioni  da  bocca.Muniiionsdc  bou- 
ches. 

Munizioni  da  guerra.  Munilions  de 
guerre. 

Munizioni  navali.  Munii ìous  navnlcs. 
Muoversi.  Joucr. 
Mura.  Amore. 

Mura  della  randa.  Amure  de  fa  bri- 
gantine. 

Mura  dcMa  1*  vela  volante  distra* 
filo.  Anime  de  la  eontre-voile  d' étai. 

Mura  della  9*  vela  volante  di  stra- 
glio, Amure  de  la  faussc  voile  u'eUii. 


Mora  della  Irata.  Amure  du  foc  d'ar- 
limon. 

Mura  della  vela  di  straglio  di 
gabbia.  Amure  de  la  grandi;  voile  d  otai. 

Mura  delle  vela  di  straglio  di  con- 
travelaccla.  Amure  de  la  voile  d'  étai 
de  eaiacoi. 

Mura  della  vela  di  straglio  di  eon- 
tramezzana.  Amore  dn  dinhloiin. 

Mura  della  vela  di  straglio  di 
velacela.  Amure  de  la  voile  d' étai  do 
perroquet. 

Mura  della  vela  a  eappello.  Anriirc 
de  la  (léclie  en  cui. 

Mura  falsa.  Faussc  amure. 

Mura  maestra.  Grande  amure. 

Murai  trevi!  Amure  Ics  basses  voiles  ! 

Mura  il  trinchetto!  Amure  la  misaine! 

Mura  la  maestra  I  Amure  la  grand-: 
voile  ! 

Murata.  Mttnille. 

Murata  del  passavantl.  Vibord. 

Muratori.  Macon*. 

Mure  degli  seoparl.  Amures  des 
bonneties  basses. 

»  . 

Mure  del  coltellacci.  Amures  des 
bonnettes  des  huniers. 

Mure  del  eoltellacelnl.  Amures  des 
bonnettes  do  perroqucl. 

Mure  del  trinchetto.  AmOrcs  de  la 
misaine. 

Mure  della  maestra.  Amures  de  h 
grande  voile. 

Mure  delle  vele  di  straglio.  Amu- 
res des  voiles  d'  éiai. 

Mure  alla  dritta.  Tribord  amures. 

Mure  alla  sinistra.  Bnbord  amures. 

Mustacchi  o  sartie  del  bompres- 
so, llaubans  ou  mouslaches  du  beauprés. 

Mustacchi  della  [boma.  Palani  do 
bout  ou  bras  du  gai. 
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Nadir.  Nadir, 
naufragare*  Naufrager. 
N  astragalo.  Naufragò. 
Naufraghi.  Naufragés. 
Naafragle.  Naufrage. 
Cantica.  Navigation. 
Nantleo.  Nautique. 
1%  arale.  Naval. 
Nave*  Navire. 

Nave  •  Vascello  (Ast.).Navire  ou  Vis- 
scau. 

Nave  di  diparto.  Yacht. 
Piave  Incendiarla.  Brùlot. 
Navicella.  Nacelle. 
Navicellaio.  Nautonnier. 
In  igablle.  Navigable. 
Navigare.  Naviguer. 
IVarl^are  a  vele  gonfie*  Cingler  à 
pleines  voiles. 
Navigar  bene.  Naviguer  bien. 
navigar  male.  Naviguer  ma). 
Navigazione.  Navigai ion. 
Navigatore.  Navigateur. 
Naviglio.  Flotte. 

Naviglio  da  guerra.  Flotte  de  guerre. 
Naviglio   da  traffico.  Flotte  mar. 
chande. 

Nebbia.  Brouillard  ou  Brume. 
Nebbione.  Rane  de  brume. 
Nebulosa.  Nébuleuse. 
Negriere.  Négrier. 
Nella  cravatta.  En  eravate. 
Nettamento  detye  batterle.  NeU> 
yage  dea  batteries. 
Nettare.  Neuoyer. 
Nettano.  Noptune. 
Neutrale.  Neutre. 
Noto.  Nfigc. 

Niente  a  poggia!  Sans  arri  ver! 
Niente  all'orza  2  Pas  au  veni  ! 
Noce.  Noyer. 
Noeeblere.  Nochcr. 

t     t  •     '  • 


NES 


Nodi  degli  astri.  Noeods  dea  astre». 
Nodo.  Noeud. 

Nodo  a  bozza  di  dama*  Noeud  de 

bosse. 

doublé. 

Nodo  a  doppio  plé  di  pollo.  Noeud 
à  doublé  cui  de  porc. 

Ti  odo  a  gassa.  Noeud  laguy. 

Nodo  a  gaaaa  senza  alma*  Noeud 
à  plein  poing. 

Nodo  a  margherita.  Noeud  de  jambe 
de  chien. 

Nodo  a  pie  di  polla.  Noeud  à  cui 

de  porc. 

Nodo  a  testa  dimoro.  Noeud à  lète 

d'alouette. 

Nodo  da  gancio.  Noeud  de  gueule  de 
raye. 

Nodo  da  sagola.  Noeud  de  tigne. 

Nodo  di  bolina.  Noeud  de  boa  line. 

Nodo  di  sartia.  Noeud  d'hauban. 

Nodo  di  scotta.  Noeud  d'ócoute. 

Nodo  di  scotta  doppio.  Noeud  d'é- 
coute  doublé. 

Nodo  falso.  Noeud  toro. 

Nodo  parlato  doppio.  Noeud  de 
bois. 

Nodo  parlato  semplice.  Noeud  d*  en- 
llèehure. 
Nodo  plano.  Noeud  plàt. 
Nodo  ricelale.  Noeud  d'anguille. 
Nodo  scorsolo.  Noeud  coulant 
Nodo  vaccaio.  Noeud  de  vache. 
Noleggiare.  Affréter. 
Noleggia.  Frétement. 
Nolo.  Fréì. 

Non  far  aeqna  !  Noge  scc  t 

Non  governa  pia  !  11  ne  gouver- 

pllfel 

Nonio.  Nonius. 
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tre  d' éqtiipage  oa  Premier  maitre  de  ma- 
ooeuvre. 
Nelle.  Nuit. 

Noclurlabe. 
Nonvelle  lune. 
Novizio.  Novice. 
Nucleo.  Noyau. 
Nodo.  Séche. 

Nmerl  del  segnali.  Numeros  de» 
sigoaux. 


Numeri  del 

vaisseaux. 
Numeri 


Numeros  des 
Numeros  des 


Nombre  d'or. 
IVaelere  •  Remigare.  Nager. 
Nuotatore  .  Ilemigante. 
Nuoto,  Remeggio.  Nage. 
dotazione.  Nulaiion. 
Nuvola.  Nuage. 


Obbliqulfà  dell*  «eclittica.  Obli- 
quilé  de  l'éclipiique. 
Obbliquo.  Oblique. 
Obice.  Obusier. 

Obice-cannone,  (laoon-obosier. 
Oeehl  delle  borosose.  Empoinlures 
des  ris. 

Oeehl  delle   bHgne,  Oeillets  des 


Oeehl  per  gl'  Infcrltorl.  Oeillels 
d'  empoinlures. 

Occhietti  del  terzaruoll,  Oeillets 
de  ris. 

Occhielli  di  testiera.  Oeillels  de 
leiiere. 

Oeilleu 

lei  bozzello.  Clan  de  la  pou- 
lie. 

Occhio  di  bove,  l.en lille. 
Occhio  del  fuco  dell'  ancora*  Oc  il- 
ici de  1'  ancre. 

di  ztlea.  Oeil  de  pie. 
t«  cubier, 

OeU  de  boeuf,  Epi 
du  veni. 
Occidua.  Occnse. 
Occultazione.  Occultation. 
Océan. 


Officina  degli  affasti.  Atelier  des 
affùis. 

Officina  degli  argani  e  limonio 

Atelier  dea  cabesians  ei  gouvernails. 

Officina  degli  armaiuoli.  Atelier 
des  arniuriers. 

dcgU  artifizi.  Atelier  des 


del  carradori.  Atelier  de 
charronage. 
Officina  del  lavori  di  lamiera. 

Atelier  de  la  telerie. 

officina  del  fabbri. Melier  des  forges. 

Officina  del  lavori  di  latta.  Atelier 
de  la  fcrblanlerie. 

Officina  dei  bastimenti  da  remo. 
Atelier  des  embarcations. 

Officina  del  botiamo.  Atelier  de  la 
lonnellerie. 

Officina  del  torno.  Atelier  de  V  ajus- 
lage. 

Officlaa  della  acoltara.  Atelier  de 
la  sculpture. 

Officina  della  tappezzeria.  Atelier 
de  la  tapisserie. 

Officina  delle  bandiere.  Atelier  de 
la  paviUonnerte. 

»le«  àlelier  de» 


tclkr, 


Officina  delle  giarre«  Atelier  des 
boites  à  poudnv 
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Officina  delle  «loppe.  Atelier  des 

éloupi'S. 

Officina  delle  trombe.  Atelier  des 

pompcs. 

Officina  dello  scultore.  Atelier  du 

•  SCulpifiir. 

Officina  di  allrezzalura  del  par- 
eo. Au-l.cr  de  la  pani  il  me  du  pure. 
Officina  di  segamento.  Atelier  du 

sciale. 

Ofluco  o  11  Serpentario.  Ophiucus 
un  le  Sci  pi'iiiaire. 
Oggettiva.  Objcctif. 
Olio  !  Oli  ! 

Olio  di  oliva.  Huile  d'olive. 
Olio  di  lino.  Huile  de  Un. 
Olmo.  Oniie. 
Olona.  '01. ninc. 

Oltrepassare  la  linea  del  vento. 

Ih'pasMT  in  la  du  veni. 

Oltrepassare  un  vascello,  un  ca- 
po, uu  promontorio.  Lcpasser  un  vais- 
scau,   ap,  une  puinte. 

Oltrepassare  lo  scanno  di  un  fiu- 
me, l'ini  riiir  la  barre  d'  un  fleuve. 

Oltrepassare  un  capo*  Decaper* 

Ombrinale.  Dalot. 

Ombrinale  Interno.  Ouie. 

Onda.  Vaglie. 

Onori.  Houneurs. 

Opera.  Ouvrage. 

Opera  morta.  Oeuvrcs  morte». 

Opera  viva.  Oeuvres  vives. 

Operai  civili.  Ouvriers  civils. 

Operui  militari.  Ouvriers  mililaires. 

Operai  permanenti.  Ouvriers  en- 
treleiius. 

Operai  provvisori.  Ouvriers  provi- 
so ire?. 

Operalo ,  Artefice.  Ouvrier. 
Opificio  ,  Officina  ,  JLavoratorio. 

Atelier. 

opiflelo  des;ll  ebanisti.  Atelier  ds 
1q  lueuuiserie* 
Opiflelo  deg;ll  oggetti  di  lamiera. 

Atelier  de  la  lolerie. 


ORI 

Opificio  del  remi.  Atelier  do  l'avir- 

ronneric. 

Opificio  del  bottame.  Atelier  de  la 
lonnellerie. 
Opiflelo  dell  attrezzatura.  Atelier 

de  la  jraniiture. 

Opificio  delle  ea  vigli  e.  Gourna- 

blerie. 

Opificio  di  alberatura.  Atelier  de 
la  mature. 

Opposizione.  Opposilion. 
Ora.  llt'ure. 

Ora  del  vascello.  Hetire  du  vaisseau. 
Ora  inedia.  Heine  moyenne. 
Ora  siderea.  Heure  siderale. 
Ora  vera.  Heine  vraie. 
Oragana.  Ouragan. 
Orbita.  Orbile. 

Ordinanza  di  marina.  Ordonnancc 

de  la  marini'. 

Ordinare.  Alóslir. 
Ordine.  Ordre. 

Ordine  di  battaglia.  Ordre  de  ba- 
ta  Ile. 

Ordine  di  caccia.  Ordre  de  ebasse. 
Ordine   di  convoglio.  Ordre  de 
con  voi. 

Ordino  di  marcia.  Ordre  de  marche. 
Ordine  di  ritirata.  Ordre  de  relraile. 
Ordine  Inverso.  Ordre  ren verse. 
Ordine  naturale.  Ordre  nature). 
Ordine  di  vascelli.  Kaug  de  vaisseaux. 
Ordire.  Ouidir. 
Orditoio.  Ourdissoir. 
Orditura.  Ourdissage. 
Orecchie  dell*  ancora.  Ore'.lles. 
Orecchini.  Pendauis  doreilles. 
Orecchioni  del  bompresso.  Violons 
de  beau  près. 

Orezzo,  l'iole. 

Orienta  di  bolina  !  0.  icnte  au  plus 
près  ! 

Orientare.  Orienler. 
Orientar  di  bolina*  Orienler  a* 
plus  pret. 
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Est.  appennellate.  Affourcher  avecles  ancres 

Oriente  'J4  per  Greco.  Est  lJ4  empennellée?. 
Nord-Est.  Ormeggiarsi  eoa  la  eodetta.  S'a- 


Orleate  lJ4  per  Selroeee*  Est  '/«      marrer  avec  une  croupière. 
Sud-Est.  Ormeggiarsi  eoa  aa  gherlino  alla 


•  Est-Nord-Est.  gomena.  S  amarrer  avec  embossure. 

Est-Sud- Est.  Ormeggiarsi  a  barba  di  gatto. 

Orion.  S'amarrer  en  barbe. 


Orinolo  a  polvere.  Sablier. 

Orinolo  a  secondi.  Monire  à  seconda,  sa  di  aa  ancora.  S'amarrer  sur  un 

Orinolo  marino.  Monlre  marine.  pied. 

Orizzonte.  Horizon.  Ormeggiarsi  la  tre,  S'amarrer  e» 

Orizzonte  apparente.  Horkoo  sen-  patte  d'oie. 

sible.  Ormeggiarsi  la  «.satire.  S*mar- 

Orlzzonte  artlflelale.  Horizon  arti-  rer  en  qua  tire, 

ficiel .  Ormeggiarsi  la  4 «stiro  da  prora. 

Orizzonte  razionale.  Horizon  ra-  S'amarrer  en  quattre  de  l'avant. 

tionnel.  Ormeggiarsi  salla  esosa.  S'amar- 

Orlzzonte  visibile.  Horizon  vnible.  rer  sur  une  caisse. 

Orologio  •  Pendolo*  Horloge  ou  Ormeggiai  ara.  Entalingure. 

Pendule.  Ormegglatara  del  gherlino.  En- 

Orologio  della  ruota  timone.  Hor-  talingure  du  grelin. 

loge  de  la  roue  du  gouvernaii.  Ormegglatara  della  gomena.  En- 

Orologio  marino.  Horloge  marìn.  talingure  du  cable. 

leggi  di  porto.  Amarres  de  poste.  Ormegglatara  della  grippia,  En- 

leggi  di  prora.  Amarres  debout.  talingure  de  l'oriog. 

leggiamento.  Amarrage.  Ormeggio.  Amarre. 


debout  d'un 

rer  ,  ou  S'amarrer.  Orsa  maggiore.  Grande 

Ormeggiare  li  gherlino.  Ed  tal  in-  Orsa  minore.  Pelile  ourse. 
guer  le  grelin.  Ortodromia.  Ortodromie. 

Ormeggiar  la  eateaa.  Entalinguer  le      Orza.  LoC 


X  Aulofte!  co  Lofle! 
aaa.  Horse, 

guer  le  cable.  Orza  della  dritta.  Horse  de  tribord. 


Orza  detta  sinistra.  Horse  de  ba- 
roring, bord. 
Ormeggiare  nn  eavo.  Entalinguer.       Orza  raso  0  M  acHas.  Plus-prè?. 
Ormaggtare  nna  laaeia  alle  aste       Orsa  alla  banda  !  Auloffe  tos  !  ou  La 


Amarrer  un  canoi  aux  Un-  barre  dessous! 

gons.  Orzare.  Aulofler,  ou  User. 

Ormeggiare  aaa  laaeia  da  pop-  Orzata.  Auloffée  ou  Loftée. 

pa.  Amarrer  un  caoot  de  Carriere.  Orzare  alla  banda.  Donner  ve  nt  de- 

Ormeggiarsi  la  dae.  S'amarrer  sor  vani . 

deux  ancres  ou  Affourcher.  Ospedale.  Hopital. 

Ormeggiarsi  la  dae  eon  le  ancore  Ospedale  di  arasata.  Hopital  ri'armée. 
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Ospedale  di  berde.  flopital  ila  tord       Osteriggio.  Claire-voie  oa  Pnnneau 
Osservatorio.  Obser\ gioire. 
OMcrvafo.  Obserté. 
Osservazione.  Observalion. 
Oste,  llosle. 


vilré. 

Orbante,  Oclant. 
Ottante  (Astren.\  Orinnt. 
Ottono  o  Rame  giallo,  laiton  ou 
Cui  \  re  jaune. 


.  P 


Pacchetto.  Pncquebot. 
Padrone,  Maine  aprés  Dieu. 
Padrone  della  barca.  Patron  de 
ebaloupe. 

Padrone  di  lancia.  Patron  de  caoot. 

l'agra.  Paio. 

Paglietto.  Pallici. 

Paglietto  velluto.  Paillel  Iarde. 

Pallinolo.  Platcforme. 

Paglluolo  del  ceratici.  Plateforme 
des  diirurgiens. 

Faglinolo  del  deposito  delle  vele. 
Plateforme  de  la  soule  oux  voiles. 

Pagllnolo  del  magazzino  gene- 
rale. Plateforme  du  magasin  ^coérul. 

Pagllnolo  della  «/  Barbara 
lefiirnic  de  la  soule  aux  potidres. 

Paglluolo  della  stiva  degli  or- 
meggi. Plateforme  de  la  fosse  aux  ca- 
ble*. 

Pala.  Pelle. 

Pala  da  carbone.  Pelle  à  charbon. 
Pala  del  remo.  Pelle  d'aviroo. 
Paletta  da  fasciare.  Minahouet. 
Palette.  Àubes  Vanaes. 
Palissandro.  Palissandre. 
Palla  a  siella.  Boolei  à  étoilc. 
Palla  con  coda.  Balle  à  queue. 
Palla  da  cannone.  Boulet. 
Palla  di  piombo.  Ballo. 
Palla  di  mctraglla.  Bìscaycu. 
Palla  Incatenata.  aculei  à  l'auge. 
Palla  luminosa.  Pelote. 
Palla  ramata.  Boulet  ramò 
Palla  rovente.  Boulet  rouge. 


Pai  la  s. 

Paniera.  Pare  à  boulets. 
Pan  di  ferro.  Cueuse. 
Pan  di  piombo.  Saumon. 
Pancone.  Madrier. 
Pane.  Paia. 
Panettiere.  Boutangcr. 


i 


i.  Panne. 

Défences  du  bord. 
Parafulmine.  Paratonnére. 
Parafumo.  Parafsmée ,  Masque. 
Paragblaeelo*  Paraglace. 
Parallasse.  ParaNaxe. 


hauteur. 

bori/ornale. 

Parelio  lamento  de*  quinti.  Perpi- 

gnage. 

Parai  telare  1  ejalatl.  Perplgner.  J 

Parallelo.  Parai  eie. 

le  e  de  t  e  .-I  maison. 

Parallelo  medio.  Moyen  parallèle. 

Paralellogramma.  Parallélogramme. 

Paramczzale.  O.u lingue. 

Paranchi  a  scotta  della  noma.  Pa- 
la m  d'écouies  du  gai. 

Paranchi  del  bastardi.  Palaos  des 
drans  011  drosses. 

Paranchi  delle  grue  per  le  lande. 
Palans  des  |H>lences  des  yotes. 

Paranchi  di  punta  o  mustacchi 


• 
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Palans  de  bout  ou  bras 


du  sriti . 


Palliti*  de  reienue  du  gui. 

Paranchi  Telanti.  Palans  volans. 

Paranchi  ni  del  lerzaruoli  dei  par- 
rocchetto.  Palanquius  de  li*  du  pelit 

ìiuiiut. 

Paranchlni  del  lerzaruoli  della 
eontramezzana.  Palanquins  de  ri*  du 
perroqucl  de  fougue. 

Paranchlni  del  lerzaruoli  della 
gabbia,  Palanquius  de  ris  du  grand  hu- 
nìer. 

Paranchlne  da  lerzaruoli,  Palao- 
quin  de  ris. 

Paranco.  Palai). 

Paranco  a  coda.  Pala n  à  (ouet. 

Paranco  a  sancì.  Palai)  à  croes. 

Paranco  da  earronata.  Pataa  de 
caronude. 

lan  de  boni  de  vergue. 

Paranco  da  perielio.  Palao  de  sa- 
bord. 

Paranco  del  carro.  Palan  du  car. 

».  Kedresse. 
Palao  de  colè. 
Paranco  di  barcollamento.  Palai) 

de  roulis. 

Paranco  di  si  azione.  Palao  de  sia- 

Jlioi). 

Paranze  Ilo.  Ba'ancelle. 
Parapetto  di  prora.  Collis. 
Parali.  Traversini  de  cale  de  conslruc- 

lion. 

Paratia,  (telson. 

Paratia  a  giorno.  Cloisou  à  claire- 

vuic. 

Paratia  di  olona.  Entourage. 

Parasartie,  l'oritliaubans. 

Parasartie  di  maestra,  l'orlehau- 
bans  du  grand  mai ,  ou  Craud  portehau- 
bans.  • 

Parasartie  di  mezzana.  l'oruhau- 
bans  du  juàt  darlimou. 


Parasartie  di  trinchetto.  Porie- 
haubans  du  mài  de  misaine. 
Paraselcne.  Parasélóne. 
Parelio.  Harélie. 

Parlamentare.  Arraisonoer ,  Raison- 
ner. 

Parlamentarlo.  PaHemenlaire. 
Parco.  Pare. 

Pareo  del  legnami.  Pare  atre  boia. 
Parco  di  artiglieria.  Pare  d  ari  11- 
lerie. 

Parroechettlerl.  Gabiers  du  mài  de 
misaine 
Parrocehetto.  Petit  hunier. 
Partenza*  Parience ,  Départ. 

Pari  deprise. 
ta  nave.  Detail  d'un 


Passaggi  delle 

ehetto.  D.igucs  d'amures. 
Passaggio.  Passagge. 
Passaggio  da  nn  ordine  ali*  al- 
tro. Passage  d'un  ordre  a  l'aaire. 

degli  astri  pel 
Passage  des  astres  au 

Di  codardo.  Trou  du 
chat. 

Passaggio  dell*  equinoziale.  Passa- 
ge de  la  ligne. 

Passaggio  delle  manovre.  Passage 
des  manoeuvres. 

Lunette, 
dall'  ordine  di  convoglio 
su  di  nna  linea  a  quello  di  batta- 
glia serbando  le  medesime  more. 

Passer  de  P  ordre  de  convoi  sur  une  ligne 
à  celui  de  combat  du  méme  bord  qu'on 
cg*  amurc. 

Passare  dall'ordine  di  con  voglio 
su  di  una  linea  a  quello  di  batta- 
glia cambiando  le  more.  Passer  de 
1'  ordre  de  convoi  sur  une  ligne  à  celui 
de  coml>a<  en  changrnni  Ics  amnros. 

Passare  dall'  ordine  di  convoglio 
In  tre  colonne  air  ordine  di  balla- 
glia  serbando  le  medesime  mure. 
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Passer  de  Pordre  de  convoi  sor  troia  co- 
lonnes  a  celui  de  combat  da  méme  bord 
qu  on  est  arauré 


In  «re  colonne  n  qaelle  41  batta- 
glia cambiando  lo  saure.  Passer  de 
l' ordre  de  marche  sur  trois  colonnes  à  ce- 
lui de  combat  en  changeanl  d' amures* 

Passare  dall'  ordine  di  convoglio 
a  qnello  di  ritirata.  Passer  de  P  or- 
dre de  convoi  a  celui  de  retraite. 

Passare  dall'  ordine  di  battaglia 
n  quello  di  convoglio  In  una  linea 
serbando  le  medesime  mare.  Passer 
de  1'  ordre  de  combat  ù  celui  de  couvoi 
une  ligne  du  méme  bord  qu'  ce  est  amoté. 


a  quello  di  convoglio  va  di  una  li- 
nea cambiando  lo  mure.  Passer  de 
P  ordre  de  combat  à  celui  de  convoi  sur 
une  ligne  en  changeanl  d'  amures* 

Passar  dall'  ordine  di  battaglia 
a  quello  di  convoglio  In  «re 


Passer  de  1'  ordre  de  combat  à  celui  de 
convoi  sur  trois  colonnes  du  méme  bord 
di*  amures. 

Passare  dall'  ordine  di  battaglia 


le  mure.  Passer  de 
V  ordre  de  combat  à  celui  de  convoi  sur 
irois  colonnes  en  changeanl  d'  amures. 

Passar  dall'  ordine  di  ritirata  a 
q  urlio  di  battaglia.  Passer  de  l' ordre 
de  relraile  à  celui  de  combat. 

Passare  dall'  ordine  di 
a  quello  di  convoglio  sn  di 
linea.  Passer  de  1'  ordre  de  a  retraile  à  ce- 
lui de  convoi  sur  une  ligne. 

Passare  dall'  ordine  di  ritirata 
a  quello  di  convoglio  su  Ire  colon- 
ne. Passer  de  V  ordre  de  relraile  à  coln» 
de  convoi  sur  trois  colonnes. 

Passare  alta  banda.  Passer  sur  le 
bord. 

Passar  la  lanata.  Écouvillonuer, 


Faire  une 
em poi  mure. 

pointure  de  ris. 
Passate  la  lanata  I  É  couvillonnez  ! 
Passa  vanti.  Passavants. 
Passe  gglere.  Passager. 
Passerino.  Gardecorps. 

Raband  des 


Pastecca.  Galoche. 
Pastecca  a  rastrelliera.  Rateati. 
Pastecca  a  sdrucciolo.  Galocbe  I 

coulisse. 

sur      Pastecca  ferrata.  Baraque :te. 


Pouliot. 
Patarasso.  Patarasse. 
Patente.  Bulletin. 

Patente  di  armamento*  Commission 

de  vaisseau  mareband. 

que. 

Patente  di  sanità.  Leiire  de  sauté. 

Paterazzi.  Galhaubans. 

Paterazzi  delle  splgone  di  eontra- 
velaetla  di  maestra.  Galbaubans  de 
la  Acche  du  grand  calacoi. 


de  l.t  fléehe  du  petti  eaiacoi. 

Paterazzi  dello  splgone  di  con* 
tro belvedere.  Gulh.iubans  de  la  fiòche 
du  calalo!  de  p;  irrite  le. 

Galhaubans  du  traverà 
du  nuli  d<?  p«Tr.rt|»ct  da  (bugne. 

Paterazzi  di  petto  dell'  albera  di 
gabbia.  Galhaubans  du  iruvcr*  du  grand 
mài  de  hune. 

Paterazzi  di  netto  delP albero  di 
parroechetto.  Galhaubans  du  traverà  du 
peiii  mai  de  hune. 

Paterazzi  di  petto  dell' albero  di 
belvedere  Galhaubans  du  iravers  du  mal 
de  perrùch»*. 
Paterazzi  di  petto  dell' albero  di 
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velacela  di  maestra.  Galhaubans 

iravers  du  grand  mài  de  perroquei. 


da 


Penero.  Gardien. 


du  petit  mat  de  perroqnet. 
Pater  «zzi  di  pappa  dell'albero  di 
belvedere.  Galhaubans  d'en  ardere  du 
mal  de  perrùche. 


Gardien  de  la 

Penose  del 
mngasin  général. 

Penna.  Point  de  d  risse. 

Peaaa  del  piceo.  Pie  de  la  come. 


eontrameziana.  Galhaubans  d*  en  arriè- 
re  du  mai  du  perroquei  de  fougue. 

Paterazzi  di  pappa  dell*  albera 
di  gabbia.  Galhaubans  d'  en  arrière  du 
grand  mài  de  hune. 

di 


Galhaubans  d'  en  ar- 
arrière  du  peiii  mai  de  bune. 

Paterazzi  di  poppa  dell'albera  di 
velatela  di  maestra.  Galhaubans  d' en 
arrière  du  grand  mal  de  perroquei. 
Paterazzi  di  poppa  dell'  albero 


Flame  pour  signaux. 
d*  ancora.  Ancre  à  em  pen- 
ne ller. 

Pennello  da  catrame.  Pinceau. 
Pennonelno  del  eoltellaeelno  de- 

Ver- 

gue  de  la  Donneile  de  iribord  du  grand 
perroquei. 

Pennonelno  del  eoltellaeelno  si- 
nistro della  velaeela  di  maestra. 

Vergue  de  la  Donneile  de  babord  du  grand 
perroquei. 


d*  en  arrière  du  polii  mài  de  perroquei. 

Paterazzi  volanti  dell' albera  di 
eontramezzana.  Galhaubans  volans  du 
mal  de  perrequet  de  fougue. 

Paterazzi  volanti  dell'  albera  di 
Sabbia.  Galbaubans  volaus  du  grand  màt 
de 


lil  mài  de  hune. 
Paterazzo.  Galhauban. 
Garceile. 

Gareeltes 


della  velaeela  di  trinchetto. 

Vergue  de  la  boa  nelle  de  iribord  du  pelit 
perroquei. 

Pennonelno  del  eoltellaeelno  si- 
nistro della  velaeela  di  trinchetto. 

Vergue  de  la  Donneile  de  babord  du  peiii 
perroquei. 

Pennone.  Vergue. 

Pennone  del  eoltcllaeelo  destro 
della  gabbia.  Vergue  de  la  Donneile  de 
iribord  du  grand  hunier. 


fer. 
de 


tournevire. 
Patcrnone.  Baderne. 
Pavese.  Pavois. 
Paon. 

Bray. 
Raielier  dea 
Poinl  d' 
Pegaso  a  11  Cavalle 
gase  ou  le  Grand  cheval. 
Pegollera.  Pigouliére. 
Pendute. 


Vergue  de  la  Donneile  de 
baboid  du  grand  hunier.  . 

Pennone  del  eoltellaeclo  destro 
del  parroeehetto.  Vergue  de  la  bon- 
neiie  de  iribord  du  peiii  hunier. 

Pennone  del  eoltellaeeio  sinutro 
del  parroeehetto.  Vergue  de  la  bounei- 
te  de  babord  du  petit  hunier. 

Pennone  deUa  scopamare  di  drit- 
ta* Vergue  de  la  Donneile  basse  de  tribord. 

Pennone  dello  scopamare  di  si- 
nistra. Vergue  de  la  Donneile  basse  de 
babord. 
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pennone  di  belvedere.  Vergoe  de 


vadiére. 

Pennone  di  contri 
du  perroquet  de  fotigue. 

Pennone  di  contravelaeela  di 
maestra.  Vergue  du  grand 


r botto*  Vergue  du  petit  calacoi. 

Pennone  di  èonlrebelvedere*  Vcr- 
gue du  calacoi  de  perrùche. 

Pennone  di  sabbia*  Vergoe  du  grand 


Crande  vergue. 
Vergue  d'ai* 
limon  ou  vergue  barié.?. 

Pennone  di  parroeehetto.  Vergue 
du  petti  hunier. 

Pennone  di  trinchetto,  Vergue  de 
missine. 

Vergue  du  grand  perroquet. 

Pennone  di  velacela  di  trinchet- 
to. Vergue  du  petit  perroquet. 

Pennone  maestro.  Grande  vergoe. 

Peuaoui  bracatati  a  segno,  Ver- 
gu-s  biasófs  à  juindre. 

Pennoni  bracciali  in  croce.  Ver- 
gues brasMes  earrc. 

Pennoni  di  fortuna.  Vergues  de  for- 
I  il  no. 

Pennoni  di  rispetto.  Vergues  de  re- 
ri  auge. 

Pennoni  incrociali.  Vergues  croisées. 
Pennoni  maggiori.  Basses  vergues. 
Pennoni  smnnllgliafl.  Vergues  a- 

p  <j  ll«>4  S. 

Pentola  da  pece.  1*01  à  fan;, 
r.  Par. 
!•  anca.  I»ar  la  hanehe. 
Per  la  mura.  Par  le  bossir. 
Per  mano.  En  garani 
Per  la  gota.  Par  la  joue. 
Per  prora.  Par  l'avani. 
■•er  poppa.  Par  Y  arriére. 
Per  la  dritta.  Par  iribord. 


Perdilion. 

,  Perdre,  Se  perdre. 
Perder  cammino.  Perdre  cheroin. 
Perdere  11  fondo*  Perdre   te  fond. 
Pericoli,  tangere. 
Pericolo,  Cé:rette. 
Perielio.  Périhélie. 


Perla.  Perle. 
Perno.  Cheville,  Essieu. 
Perno  ad  anello.  Cheville  ù  boucle. 
Perno  a  doccia.  Cbeville  à  douille. 

Cheville  à  eroe, 
golfare.  Cbeville  à 
Turche. 

Perno  a  barbe.  Cheville  à  grille. 
Perno  ad  occhio.  Cbeville  à  oeil.  - 
Perno  a  chiavetta.  Cbeville  à  gou- 

pille. 

Perno  a  pania  perduta*  Cbeville  à 

pointe  pei  due. 
Perno  a  testa.  Cheville  a  lète. 
Perno  a  testa  perdala.  Cbeville  a 

goujon. 

vite.  Cheville  à  vis. 
vile  e  chioccola.  Cbeville 
à  vis  i  l  écrou. 

Cheville  de 


Perno  della  maniglia»  Rotilo»»  de 

menille. 

Perno  del  manlgllenc.  Boulon  d'én- 

tal  iogurt?. 

azione.  Pivot, 
s.  Cheville  ouvrìèrc. 
Perno  reale  da  enr renata.  Boulon- 

lotirillon. 

Perno  ribadito.  Cheville  rivée. 
Perpendicolare  dell»  via. 

diculaire  de  la  roule. 


di  uhire  du  veni. 
Perseo.  Persoe. 
Personale  della 

de  la  marine. 


Pcrsonnel 
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Pesca.  Pòche.  . 

Pese*  di  alt*  man.  Pécbe  de  hau- 


te mér. 

Pesca  sai  Udo.  Péche  sur  litoral. 
Pescagione.  Tiiant  d'  eau. 
Pescare  a  poppa.  Tircr  de  l'arrière. 
Peccare  a  prora.  Tirer  de  l'avant. 
Pescar  di  acqua.  Tirer  u" eau.  . 
Pescar  r  ancora.  Traverser  V  ancre. 
Pescare  un  ancora  perdala.  Dra- 
glie r  une  a nere. 

cable. 

Pescatore.  Pécheur. 
Pescatore  d*  ancora.  Traversière. 
Pesce  australe.  Poisson  austral. 
Pesce  volante.  Poisson  volani. 
Pesci.  Poissons. 

Peso  delle  ancore.  PokU  des  aneres. 

Petrlere.  Pierrier. 

Pettlcra.  Estains. 

Pettinare.  Peigner. 

Pettine.  Peigne. 

Pezzo.  Pièce. 

Pezzo  di  alberatura.  Pièce  de  ni- 
tore. 

Pezzo  di  artiglieria.  Pièce  d'arlille- 
rie.  .« 

Pezzo  di  contorno.  Piece  de  tour. 

Pezzo  di  eostruzione.  Pièce  de  con- 
struci  ion. 

Pezzo  di  riempimento.  Pièce  de 
remp'issage. 

1*1  an  plano,  fin  douccur. 
Pianeta.  Planète. 
Plano.  Pton. 

Plano  1  Doticene  tu  !  * 
Plano  diametrale.  Pian  diamélral. 
Plano  di  elevazione.  Pian  d'élèva- 
tion. 

flotiaisoo. 

Plano  di  proiezione.  Pian  de  proje- 

clioo.  . .  •  .<  • 


Plano  di  stiva.  Plpn  darriowge.  -, 
Piano  Inclinato.  Pian  incline,  Tahis. 
Plano  orizzontale*  Pian  horitootal. 
Pianta.  P  an. 
Piastra.  Plaque. 

Piastra  a  dentiera.  Plaque  ù  ere- 
mail'éir. 

Piastra  circolare.  PUque  circulairr. 
Piastra  circolare  del  cassero. 

Plaque  circuiate  du  gaillard  darrière. 

Piastra  circolare  del  castello  di 
prora.  Plaque  circubire  du  gui.Lird  d'a- 
vani. 

Piastra  di  combattimento.  pfcajuc 
de  combat. 

Piastrina.  Platine. 

Pleea  d'  abbordo.  Piqué  d'  abordage. 

Piccare  ssa.  Seri  ebosse. 

Piceo.  Pie. 

Picco  (  Alb.  ).  Cornc. 
Union. 

Picco  della  randa.  Come  de  la  bri- 
gantine. 

Picco  della  randa  di  prora.  Cornc 
de  la  grande  voile  d'  é:ai 

Picco  della  trala.  Cornc  du  Toc  d'ar- 
tinion. 

Piccolo,  minore.  Petit. 
Piccolo  triangolo.  Petit  triangle, 
Plcozza.  HacUe  d'  armes. 
Pldoccbiaia.  Pouillouse. 
Pie  di  pollo.  Cui  de  porc. 
Pie  di  porco.  Pince. 
Piò  dritti  del  bacino.  Radier. 
Pie  marino.  Pied  Dario. 
Piede.  Pied. 

Piede  d' albero.  Pied  de  mAt. 
Piede  della  ruota  di  prora.  Brio n. 
Piegare.  Paquer.  Plier.  •  •  j 

Piegare  le  bandiere.  .Plier  les.pa- 
villons. 

Piegar  la  tela.  Plier  la  loije. 
Piena  la  vela  S  Pleio     voUe  ! 
Piena  d»  acque.  Eaux  nleiues. 
Pietra,  Pierre.  :  .  n  . 
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Fiffre. 


Pigna  da 

marchepied. 

Pigna  del  «arra*  Cochoir. 

Piena  del  vlradore.  Pororoe  de  tour- 
nuevire. 

Chaudron  de 


Pen  de  fond. 
!  Arrive! 

Poggia  alla  banda!  Arrive  tout! 

ou  La  barre  dessous  ! 

Poggiare  alla  banda.  Il ettre  la  barre 
dessous. 


Pommed'é- 
lar. 

Piena  di  guardamano.  Pomroe  de 

lireveille. 
Pilota.  Pilole. 

Pilota  eostiere  o  pratlee.  Pilole  c6- 
ster  ou  lamaneur. 
Pilota  di  altura.  Mote  bauturier. 
Pilotino,  Piloiin. 
Pino  fruttifero*  Pin. 
Pino  marittimo.  Pinastre. 
Pioemia.  Pluie. 
Piombino.  Plomb  a  maio. 
Piombo.  Plomb. 

Piombo  da  scandaglio.  Plomb  de 

some 

Piombo  dell' oeeblo  di  prora. 

Plomb  decubirr. 
Pioppo.  Peiiplicr. 
Pipistrello.  Cbapve-souis. 
Pirata.  Pirate. 
Pirateria,  Piraterie. 
Pirateggiare.  Pirator. 
Piroga,  Pirogue. 

Bateau  à  vapeur. 


teau  a  v:i|  <  nr  à  hélice. 

Piroscafo  Incendiarlo,  Brulòtà  va- 
peur. 

Ploolatolo.  Pissotière. 
Pittore  Peinlre. 


!  Plus  vite! 
Pinceballe. 
Planisfero.  Plauisphére. 
Pleiadi.  Pleaiades. 
Plenilunio.  Pleine  lune. 
Pluviometro,  Pluviométre. 


Poggiare  stando  alla 
lampo  fortunale.  Arri  ver  étaot  à  la  capo 
d'un  temps  force.  ■ 
Poggiata.  Arrivée. 
Polare.  Polaire. 
Paleggia.  Rouet  ou  Rea. 
Polena.  Figure. 

Poli  del  monda.  Poles  du  monde. 
Poli  della  terra.  Poles  de  la  terre. 
Poli  doli'  orizzonte.  Poles  de  1'  bo- 
riaon. 
pollice.  Pouce. 

Polo  artificiale.  Pole  artificiel. 

Palo  australe.  Pole  Sud* 

Polo  boreale.  Pole  Nord. 

Polo  magnetico.  Pole  magnéiique. 

Polo  naturale.  Pole  naturel. 

Poltrone.  Lacbe,  Cagnard.  . 

Polvere.  Poudre, 

polvere  avariata.  Poudre  avariée. 
Polvere  rifatta.  Poudre  refaile. 
Polveriera.  Magasin  à  poudre. 
Pomo.  Pontine  de  mài. 
Pomo  dell'albero  di  maestra.Pom- 
me  du  grand  mai. 


Punirne  du  mài  d'  artimon. 
Pomo  dell'  albero  di 

Pomme  du  mai  de  inisaioe. 
Ponente.  Ouesi. 

Ponente  V4  per  Maestro.  Ouest  7, 

Nortl-Oikìsi. 

Sud-Ouesi. 
Ponente-Maestro.  Nord*Ouest. 
Ponente-Llbeeela.  Sud-Ouesi, 
Pont®.  i*om» 

Ponte  da  calafato.  Pont  à  catfat. 
Ponte  seoveriOt  Pont  découvert. 
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Ponle  galleggiante.  Pont  fiotlant. 
l'olitone.  Ponion. 

rénage. 

Pantonc  quadrato.  Ponion  carré. 

Pontuale.  Bauquière. 

Pontnale  del  1.°  ponte.  Bauquière 
du  \*T  pool. 

Pontnale  del  2.°  ponte.  Bauquière 
du  2me  poni. 

Pontuale  del  eass  eretto.  Bauquière 
de  la  duneit'j. 

Pontnale  della  coverteti**  Bau- 
quière de  fenlrepont. 

Pontuale  della  tolda.  Bauquière  dea 
gaillards. 

Poppa.  Poupe ,  Arriére,  Cui. 

Poppa  quadra.  Poupe  carróe. 

Poppa  tonda.  Poupe  roude. 

Poppiere*  De  la  mere. 

Poppieri.  Vogue-avants. 

Porca,  i  orque. 

Porta.  Pone. 

Porta  a  battello.  Bateau-porte. 
Porta  a  sdrucciolo.  Porle  à  coulisse. 
Porta  del  bacino  di  riparazione* 

Porle  du  hassin  do  radoub. 

Portabraea.  Anneau  de  brague. 

Portabiscotto.  Corbillon. 

Portaeartoeelo.  Gargoussier. 

Portaeollare.  Poriecollier. 

Portala ndr e.  Guérile  de  hune. 

Por  tatuicela.  Boute.feu. 

Portantura  del  trinchetto.  Porte- 
lof,  ou  Minot. 

Portascalmo.  Porle-tòllet. 

Portastopplnl.  Boile  à  éloupilles. 

Portavase.  Coiues. 

Portavoce.  Porie-voix. 

Portavoce  di  combattimento. Por- 
le- voix  de  combat. 

Porta  pieno!  Laissc  courir  plein  ! 

Portare.  Pnriep. 

Portar  cannoni.  Monler  des  canons. 

Portar  via.  hmporler. 

Portare  1  cannoni  in  batterla. 

Pté*ei»ler  les  canoni  aux  sabords. 
Fot.  //. 
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Portata  o  Gettata.  Porlée. 
Portata  del  pennoni.  Poriage  des 
verjrues. 

Portata  della  voce.  Porlée  de  la  voix. 
Portata  di  una  nave.  Tori  d'un  vaK- 
seau. 

Portato  via.  Em porle. 
Porfelllno.  Hublot. 
Portello.  Manlelet. 
Porto,  l'ori. 

Porto  aperto.  Pori  ouvert. 
Porto  artificiale.  Port  artificiel. 
Porto  eblnso.  Pori  fermé. 
Porto  di  marea.  Pori  de  marèe. 
Porto  da  sotto  vento.Portsous  le  veni 
Porto  naturale.  Port  naiurel. 
Porto  sbarrato.  Port  barré. 
Portolano.  Portulan. 
Posta.  Rendez-vous. 
Posticele.  Apostis. 
Posto.  Place,  Poste. 
Posto.  Bang. 

Posto  del  sottonfBzIall.  Poste  des 
maitre*. 

Posto  di  combattimento.  Posie  de 
combat. 

Posto  In  linea  battaglia*  Poste  en 
ligne  de  baiatile. 

Potenza.  Puissance. 

Potenza  marittima.  Puissance  mari- 
lime. 

Pozzo.  Coffre. 

Pratica.  Pralique,  Communicaiion. 

Pratica  del  mare.  Pratiquede  la  mer. 

Precessione  degli  equinozi.  Pró- 
cession  des  équinoxes. 

Preda.  Prise. 

Predare.  Faire  une  prise. 

Prefetto  marittimo.  Préfel  mariti  me. 

Prefettura  marittima.  Préfociurc 
marinine. 

Preghiera  del  mattino.  Priére  du 
maiin. 

Preghiera  della  sera.  Priére  du 
soir. 

Prendere.  Prendre. 

Prendere  a  eolio.  Prendre  à  rctour. 

07 
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Prendere  altezza.  Prendre  hauieur. 
Prender  carda.  Prendre  ctias&e. 

du  mou. 

Prender  fonda.  Prendre  fond. 

Prendere  11  venta  a  prora.  Pren- 
dre veni  dcvanl. 

Prendere  In  faceta.  Faire  chapelle. 

Prender  la  volta  nelle  gomene. 
Prendre  un  tour  dans  les  cables. 

Prender  la  volta  ani  ceppo.  Sur- 
jaler  ou  Surjoualler. 

Prender  la  volta  sulla  marra. 
Sarper  l'ancre. 

Prendre  les  amures  sur  Iribord. 

Prender  le  mure  alla  sinistra. 
Prendre  les  amures  sur  babord. 

Prender  terra.  Auérrer. 

Prendere  nna  falla.  Prendre  une 
\oio  d'eau. 

Prender  vista  di  nna  terra.  Pren- 
dre vue  de  la  lerre. 

Prepararsi  al  combattimento. 
Fair  branle-bas  de  combat. 

Preparale  la  batterla.  !  Préparez 
la  balleriel 

Preparativi  generali  per  anco- 
rare. Préparatils  généraux  de  mouilluge. 

Preparativi  generali  per  mette- 
re alla  vela;  Preparali  fs  généraux  d'ap- 
pareillage. 

Preparativo  di  combattimento. 

IJi-anle-bas  de  combal. 

Presentarsi.  Éviter. 

Presentarsi  al  maroso.  Prendre  la 
lame  debout. 

Presentarsi  eon  la  prora  al  ven- 
to* t  viler  le  boul  au  veni. 

rente.  Èvìier  le  boul  au  courani. 

Presentare.  Présenter, 

Presentare  al  maroso.  Prcsculer  a 
la  lame. 

Presentare  al  venta*  Préienier  au 
veni. 


PEI 

Présenler  les  mais  de  hunn. 

Presentare  gli  alberi  di  velac- 
ela. Présenler  les  màis  de  perroquet. 

Presentare  11  banca.  Présenter  le 
coté. 

Presentare  11  lato.  Prèier  le  eAté. 
Presentare  11  traverso.  Présenler 
le  trav»rs. 

Presentata.  Évitée. 
Presentata  buona*  Boa  tour. 
Presentato.  Évilé. 
Presa.  Pris. 

Preso  dalla  calma.  Pris  par  la  calme. 
Preso  dai  ghlaeebl.  Pris  par  les 

glaces. 

Preso  II  venta  In  faccia.  Pris  vent 


devunl. 

Presslane  alta.  Haute  pres&ion. 


Parriére. 

Prew  tanti  no  di  prora.  Marsouinde 


l'avani. 

Prima  batteria.  Première  batterie. 
Prima  guardia.  Premier  quari. 
Prima  lancia.  Grand  canot. 
Primo.  Premier. 

Primo  capocannoniere.  Primier 

mai  ire  de  cannonage. 

Primo  eapotlmonlcrc.  Premier  mai- 
tre de  limonnerie. 

Primo  cerusico.  Chirurgien  major. 

Primo  gaettone.  Premier  gaelon. 

Primo  guardiana.  Quarlier  maiire  de 
mauoeuvre  de  l.Te  classe. 

Primo  maestro  armaluolo.Premier 
maitre  arniurier. 

Primo  maestra  calafato.  Premier 
maitre  de  calfaiage. 

Primo  maestro  carpentiere.  Pre- 
mi r  maitre  de  charpentage. 

Prima  maestra  labbro*  Premier 
maiire  forgeron. 

Prima  maestro  velalo.  Premier  mai- 
tre de  voileric. 
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Primo  nostromo.  Premier  maitre  de 

manoeuvre. 

ordre  de  marche. 

Primo  ponte.  Premier  poni. 

Primo  quadratile.  Premier  quartier. 

Primo  quarto.  Premi»  r  quarlier  de 
la  lune. 

Primo  serviente  di  dritta.  Premier 
smani  de  druile. 

Primo  serviente  di  sinistra.  Pre- 
mier servant  de  gauche. 

Primo  tenente.  Lieuienaat  en  pied. 

Procione.  Procion. 

Predano.  Frane-fumo. 

Prodiere.  De  r  a  vani. 

Prodieri.  Brigadijrs. 

Profumare.  Parfumer. 

Proletto.  Projectile. 

Pronti  I  Range  ! 

Prona  a  dar  fondo  ali»  ancora 
della  dritta  X  Range  a  mouiller  V  ancre 
de  iribord  ! 

Pronti  a  dar  fondo  air  ancora 
della  sinistra  !  Range  à  mouiller  V  an- 
cre de  babotd  ! 

Pronti  a  disattrezzare  le  «entra- 
velacele  I  Rango  à  dégréer  le  caiacois  1 

Pronti  a  disattrezzare  le  Telac- 
ele !  Range  à  dégréer  les  pcrroquels  ! 

Pronti  a  disattrezzare  1  pennoni 
maggiori!  Range  a  dégréer  les  basses 
vegues  l 

remo  In  mare  !  Range  à  meure  les  em- 
barcaiioas  à  la  meri 

Pronti  a  metter  fuori  la  forza  di 
vele!  Range  à  apparciller  Ics  bonneiies! 

Pronti  a  murare  1  trevi  !  Range  à 
amurer  les  basses  voiles  '. 

Pronti  a  mollare  I  terzaruoll  al- 
le gabbie  X  Range  a  larguer  les  ris  aux 
Jiuniers  ! 

Pronti  a  rientrar  la  forza  di  ve- 
le! Range  a  rcsirer  les  bonneiies! 
Pronti  a  serrare  1  terzaruoll  al- 


le gabbie  !  Range  à  prendre  les  ris  aux 
huniers  ! 

Pronti  a  serrar  le  vele  !  Rango  h 
feiler  les  voi  Ics  ! 

Pronti  a  sghindare  gli  alberi  di 
velacela  !  Range  a  caler  les  mais  de  per- 
roquei  I 

Pronti  a  sghindare  e  levar  di  po- 
sto gli  alberi  di  velacela  I  Range  a 
caler  ei  dépasser  les  màis  de  perroquel  ! 

Pronti  a  stendere  la  randa  !  Ran- 
ge a  border  lu  briga  mi  ne  ! 

Pronti;  nd  ammainare  11  picco 
della  randa  !  Range  à  améner  la  come 
de  la  brigantine  ! 

gllar  tutte  le  vele  e  braeelare  In 
croce  !  Rango  à  améner  el  carguer  louies 
les  voiles  el  brasser  cane  ! 

Pronti  ad  ammainar  le  bandie- 
re !  Range  a  améner  les  pa villosa! 

Range  a  améner  Ics  burni  r»  1 

Pronti  ad  Imbrogliare  1  trevi  ! 
Range  à  carguer  les  bass-s  voiles  ! 

Pronti  ad  imbrogliare  la  randa! 
Range  a  carguer  la  brigantine! 

Pronti  ad  issar  la  forza  di  vele 
alto  dritta  !  Range  à  bisser  les  bonnei- 
ies a  tribord  ! 

Pronti  ad  Issare  la  forza  di  ve- 
le alla  sinistra!  Range  à  bisser  les 
bonneiies  à  babord  ! 

Pronti  ad  Issare  1  bastimenti  da 
remo  a  bordo  !  Range  à  bisser  les  em- 
barcalions  à  bord  ! 

Pronti  ad  Issar  le  gabbie  !  Range 
à  hisser  Ics  huniers  ! 

Pronti  ad  Issare  II  flocco  !  Range 
a  hisser  le  foc  ! 

Prora.  Proue  ,  Devant ,  Gap. 

Provvedersi.  Approvisionner. 

Provvedersi  di  vlttovagUe.  Fairc 
des  vivres. 

Provveditore  delle  vlttovagUe. 
Munilionnairc 

Provvigioni.  Provvis  on-. 
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Punta.  Eir.poimure. 
■•unta  di  «erra.  Pointe  de  torre. 
Punta  di  ferzo.  Potale  de  toile. 
Puntale.  Époniille. 
Puntale  a  mastio.  Épontille  à  enar- 
ri ière. 

Puntali  del  corridoio.  Épontiues  da 

fnnx-poni. 

Puntali  del  1°  ponte.  Éponlitles  du 
1"  poni. 

Puntali  del  i°  ponte.  Éponlilles  du 

2mr  poni. 

Puntali  della  tolda.  Épontilles  des 

gailhrds. 

Puntali  della  1*  aneora  di  rispet- 
to. Épontilles  de  la       ancre  de  veille. 

Puntali  della  2*  aneora  di  rispet- 
to. Kpontilles  de  la  2me  anere  d<«  veille- 

Puntall  della  stiva.  Éponlilles  de 
la  cale. 

Puntali  delle  teste  di  moro.  tfpon- 

lilles  des  chnuf|iipts. 

Puntare  11  eannone.Pointer  le  canon. 

Puntare  il  eannone  a  disalbera- 
re. Pointer  le  canon  à  dnmùior. 

Puntare  11  eannone  a  punto  In 
bianco.  Pointer  le  canon  a  boni  en  blanc. 

Puntare  11  cannone  a  rimbalzo. 
Pointer  le  canon  à  rieochel. 

Puntare  il  cannone  ai  passavan- 
fi.  Pointer  le  canon  en  belle. 

Puntar  la  carta  o  Carteggiare, 
poirier  la  caite. 

Puntate!  Pointez! 

Puntatore.  Chef  de  pièce. 


Q 


Puntatori  proprietari*  Chefs  de 
piéres  lilulaires. 

Cbefs  lilulaires  amorcez  ! 

Puntatori  proprietari  puntate  ! 
Chefs  lilulaires  pointer  ! 

Puntatori  proprietari  fuoco  !  Chefs 
titulaires  Ten! 

Puntatori  proprietari  turato  la 
lumiera! Passate  la  lanata!  Al  cal- 
catolo! Chete  lilulaires  bonehez  la  lumière! 
Écouvillonnez  !  Au  refonloir  ! 

Puntatori  proprietarf  caricate  l 
Chefs  liuilait  es  la  c barge  dan*  le  canon  1 

Puntatori  proprietari  oaloate  ! 
Chefs  iiiula;res  refoulez  ! 

Puntatori  provvisori.  Chefs  de  pie- 
ces  provisoires. 

Puntatori  provvisori  In  batterla! 
Chefs  provisoires  en  baitene  ! 

Puntatori  provvisori  puntate  X 
Chefs  provisoires  pointez  ! 

Puntatori  provvisori  fuoco  !  Chefs 
provisoires  feu  ! 

Puntellare.  Accorrer. 

Puntello.  Accore. 

Punteria.  Poiutage. 

Ponto.  Poi  ni. 

Punto  corretto.  Point  corrige. 
Punto  di  arrivo.  Point  d'arrivée. 
Punto  di  partenza.  Point  de  départ. 
Punto  di  rotazione.  Point  giratoire. 
Punto  in  bianco.  Bout  en  blanc. 
Ponto  stimato.  Point  estimé. 
Punto  velare.  Point  véliquo. 


Quaderno  della  eh  lesola.  Cascrnct . 

Quadrante.  Qunriier. 
Quadrante  di  riduzione.  Quartier 
de  rédiielion. 

Quadrante  sferico.  Quanier  sp'.é- 
ìique. 


Quadrato  navale.  Carré  naval. 
Quadrature.  Qnadralures. 
Quadrelli  dello  bugne.  Taquels  des 

poinis. 

Quadrelli  delle  punte.  Taquels  des 

empoinlures. 
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Quadrelli  por  gli  occhi  dello  bo- 
rono. Taquois  des  ompoiniures  de  ris. 

Quadrelli  por  le  baso  del  parali- 
oblnl.  Taqueis  des  palle»  des  palanquins. 

Quadrello.  Taquei  de  voile. 

Quadro.  Cadrò. 

Quadro  di  poppa.  Tableau  de  ponpo. 
Quan f  acqua  vi  è  nella  sentina? 

Combini  d*  e:iu  y-a-'-il  à  l' archi  pompe  ? 

Quanto  batte  ?  Combien  passe  i*  il  ? 

Quanto  chiama.  A'  la  demando. 

Quarta  di  vento.  Poinie  du  compas 
de  rooies. 

Quarta  lancia.  Canot  de  lable. 

Quarti  della  luna.  Quartiere  de  la 
lune. 

Quarti  delle  ruote.  James  des  rooes. 
Quartiermastro.  QuarliermaUre. 
Quarto.  Yack. 


Quarto  capo  cannoniere,  yuariii«r 
mail  re  de  rannunagc  de  2.®«  classe. 

Quinti  da  garbo.  Couples  de  gabarir. 

Quinti  d' innalzamento.  Couples  de 
levec. 

Quinti  deviati.  Conples  dévoyés. 
Quinti  di  bilanciamento.  Couples 
de  ha  laureinoli!. 
Quinti  di  riempimento.  Couples  do 

rompi  issage. 

Quinto.  Cou pie. 

Quinto  del  parapetto  di  prora. 

Couple  do  coìtis. 

Quinto  della  mura  maestra»  Cou- 
ple du  lof  de  1'  avanl. 

Quinto  della  seotta  maestra.  Cou- 
ple du  lof  de  l'arrière. 

Quinto  delle  grue.  Couple  des  bos- 
soirs. 

Quinto  maestro.  Mailre  couple. 


R 


Rabazza.  Caisse  de  mài. 
Rada.  Rade. 
Radancia.  Cosse. 
Radazza.  Faubert. 
Radazzare.  Fauberter. 
Radere.  Raser. 

Raddoppia  le  paterne  !  Ooublcz  les 
gara  Ues  1 
Raddrizzare.  Redresser. 
Raddrizzare  una  nave.  Dresser  un 
vaisseau. 

Raggi  della  eolia.  Rayons  de  liunc. 
Raggio.  Rayon. 

Raggio  vettore*  Rayon  vcclcur. 

Ralinga.  Rulioguo. 

Ralinga  d'Inferi  tura.  Ralinguc  den- 

vergure. 

Ralinga  di  caduta. Malingue  do  chùie. 
Ralinga  di  eaduta  esterna.  Ualiu- 
gue  de  chùte  extérieuiv» 


Ralinga  di  caduta  interna.  Ralin* 
gue  do  chùie  intcrieure. 
Ralinga  di  fondo  o  Grattile.  Ra- 

linguo  do  fond. 

Ralinga  di  ghindata.  Raliogue  de 
guinduii. 

Ralinga  di  testiera.  Ralingue  de 
teliere  ou  de  lai*. 

Ralingarc  una  vela.  Ralingucr  une 
voile. 

Rallentare  11  cammino.  Ralentir 
la  marche. 
Rame.  Cuivre. 

Rame  giallo  o  Ottone.  Cuivre  jaune 
ou  Laiion. 

Ramo  di  Cerbero.  Ramcau  de  Cor- 
bére. 

Rampino.  Chalto. 

Rampino  di  abbordo.  Grapin  d'  a- 
bordage. 
Rancio.  Piai. 
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Il  amia.  Brigantine. 

Banda  di  maestra.  Foc  d' artimon 

sur  coi  n«'. 

Randa  di  prora.  Grande  voile  détai 
sur  rome. 

■lande  o  Vele  auriche.  Voi  Ics  an- 

i  iques. 

Fappr  esagita.  Reproisailìe. 
Raschiare.  trailer. 
Raschietta.  Cr.ute. 
Rascia.  Frise. 
Raso.  Ras,  Rase. 

Rassetta  le  manovre  !  Pare  ma- 

noenvres 1 
Rassettare.  Parer. 

noeuvres. 

Rassettate.  Paré. 

Rastrelliera  d»  armi.  Ratclier  ou 

Crochet  d'arnies. 

Rastrelliera  di  caviglie.  Raielier 
de  lournage. 

Rastrello.  Ringard  lisonnier. 

Razione.  Ralìon. 

Razza.  Riyon. 

Razzo  o  Folgorone.  Fusée  pour  si- 
gnau*. 

Razzo  Congrève.  Fuséc  à  la  Con- 
grève. 

Regione.  Région. 

Reggleulatta.  Coussin  d'aflut. 

Reggitore  di  marciapiede.  Étrier 
de  marrhepiej. 

Reggitore  della  guida.  Raband  de 
filière. 

Registro  o  Regolatore  del  vapo- 
re. Régistre  de  la  vapeur. 

Registro  del  ramaiuolo.  Registri  de 
la  cheminée. 

Regolo.  Rcgu'us. 

Relitti.  Épaves. 

Remalo.  Avironnier. 

Remeggio.  Nage  ou  Vogue. 

Remi  a  palelle.  Avirons  à  coiiples. 

Remi  a  zrnzile.  Avirons  en  pointo. 

Remi  In  mare!  Bordo  Ics  avirons! 

Remigante.  Nagcur  ,  Rameur. 


Remiganti  della  barca.  Cbalou- 
piers. 

Remiganti  di  nna  lanela.Canoiiers. 
Remigare.  Ramer,  Nager. 
Remo.  Aviron  ,  Rame. 
Rendere.  Rcndre. 

Render  la  mollezza.  Rendre  le  moti. 
Renna.  Renne. 
Resina.  Rèsine. 

Resistenza  dei  fluidi.  Résistencc 
des  fluides. 
Rete.  Filet. 

Reticella  romboidale.  Réticulc  rom- 
boide. 

Retroammiragllo.  Contre-amiral. 
Retroguurdo.  An  ièregarde. 

meni  des  varangues. 
Rialzare  nn  vascello  affondato. 

Relever  un  vaisseau  coulé. 
Rialzare  nn  vascello  andato  al 

traverso.  Relever  un  vaisseau  allé  en 
travers. 

Riattrezzare.  Regréer. 

Rlawleinarst  al  vento.  Rallicr  le 
veni ,  Rapiquer. 

Ravvicinarsi  alla  terra.  Rallier 
la  terre. 

Ribadire.  Rivor. 

Ribattere.  Refouler. 

Ribattere  a  freddo.  Refonler  à  froid. 

Ribattere  a  caldo.  Relbuler  à  chaud. 

Ribattere  11  ferro.  Refouler  le  Ter. 

Ribattilo.  Revolin. 

Rlbnzzo.  Reponssoir. 

Ricalcare.  Reball  re. 

Ricezione.  Rcceiie. 

Riconoscer  la  terra.  Reconnaitre  la 
terre  ,  Atiérrir. 

Riconoscenza.  Roeonnaissance. 

Ricostruire.  Relbndre. 

Ricostruzione.  Refonie. 

Ricuperare,  vbraqner. 

Ricuperar  per  mano.  Abraquer 
ma  in  sur  main. 

Ridondare.  Adonner. 

Ridosso.  Abri. 
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Ridotte.  Réduile. 

Ridurre  le  vie.  Réduire  les  roules. 
Riduzione  delle  vie.  Réduclion  des 
roules. 

Riempimento.  Remp1is<age. 
Riempimento  del  tagliamare.  Di- 

geon. 

rure  de  goutiiére. 

Riempitori  di  poppa.  Oreillers. 

Riempitori  di  prora.  Allongesd  óju- 
biers. 

Rifiutare.  Refuser. 

Rlfolo.  «affale. 

Riflessione.  Rédexion. 

Riflusso.  Riflux. 

Rifrazione.  Réfraciion. 

Ripa.  Regie. 

Riga  da  garbare.  Règie  àgabarier. 

Riga  e  la  squadra.  La  Regie  eli' é- 
querre. 

Rlgallegglare.  Afflouer. 

Rigatta.  Ras  de  marèe. 

Rlggle.  Gambes  de  revers. 

Rlggle  della  coffa  di  maestra. 
Gambes  de  revers  de  la  grande  hune. 

Riggie  della  eolia  di  mezzana. 
Gambes  de  revers  de  la  hune  d'ari imon. 

Rlggle  della  eoffa  di  trinchetto. 
Gambes  de  revers  da  la  pelile  hune. 

Rilevare.  Relever. 

Rilevare  11  capofila  per  Tanca 
destra.  Relever  le  vaisseau  de  léle  par 
la  banche  de  iribord. 

Rilevare  11  serratila  per  1*  anca 
sinistra.  Relever  le  vaisseau  de  queue 
par  la  hanche  de  babord. 

Rilevare  li  vascello  di  soprav- 
vento pel  traverso.  Relever  le  vais- 
seau du  veni  par  le  trave». 

Rilevar  l'ammiraglio  nella  per- 
pendicolare del  vento.  Relever  l'ami- 
ral  dans  la  perpendiculaire  du  venf. 

Rilevar  l'inimico  nella  perpendi- 
colare della  via.  Relever  l'ennemi  dans 
le  perpendiculaire  de  la  route. 

Rilevar  la  guardia.  Relever  lequarf . 


Rilevare  un  vascello  per  la  grua 

di  sottovento.  Relever  un  vaisseau  par 
le  bossoir  de  sous  le  venr. 

Rilevare  un  vascello  per  la  grua 
di  sopravvento.  Relever  un  vaisseau 
par  le  bossoir  du  veni. 

Rimanere.  Resler. 

Rimbalzo.  Ri  cornei. 

Rimorchiare.  Remorquor. 

Rimorchiatore.  Remorqucur. 

Rimorchio.  Rcmorque. 

Rimproverare  un  vascello.  Flam- 
ber  un  vaisseau. 

Rlnealamento  del  vento.  Recule. 

Rinculare.  Reculer,  Culer. 

Rincular  sul  remi.  Culer  sur  les 
raines. 

Rinculata.  Recul. 

Rinforzar  la  caccia*  Appuyer  la 
chasse,  Souienir  la  chasse. 

Rinforzar  le  cuciture.  Repiquer 
les  couuires. 

Rinforzi  del  eannone.  Renforts  du 
canon. 

Rinforzi  delle  vele.  Renforts  des 
voiles. 

Rinforzo  di  culatta.  Cui  de  lampe. 

Rinfrescare.  Fraichir ,  Raffraichir. 

Rinfrescare  gli  amanti.  Raffraichir 
Ics  ilagucs. 

Rinfrescare  1  cannoni.  Raffraichir 
Ics  canons. 

Rinfrescare  le  gomene.  Raffraichir 
les  cables. 

•  Rinfrescare  le  ©rmegglature.Raf- 

fraiehìr  les  énialingurcs. 

Rinfrescata.  Affraichic. 

Rinfreschi.  Raffraichisscmcnls. 

Riparare.  Radouber. 

Riparazione.  Radoub. 

Riparazione  dell'alberatura.  Ra- 
doub de  la  mature. 

Riparazione  dell'  attrezzatura. 
Radoub  du  grcement. 

Riparazione  della  velatura.  Ra- 
doub de  la  voilure. 
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Riparazione  dolio  scafo. Radoub  de 

li  mque. 

Ripetere.  Répéler. 
Ripetitore.  Hópctileur. 
Ripieno.  Massif. 

Ripieno  di  poppa.  Massi f  do  1'  ar- 

lit'IP. 

Ripieno  di  prora.  Ma^sif  de  l'avanl. 

Ripiglia  la  barra  !  Renconire  la 
barre  !, 

Ripigliare.  Reprendre. 

Ripigliare  la  barra.  Renconlrer  la 
barri'. 

Ripigliare  le  sartie.  Reprendre  Ics 

haubims. 

Ripigliare  un  paranco.  Reprendre 
un  pulan. 

Riposto.  Équipct. 

Risacca*  Ressac. 

Risalire.  Remonter. 

Riscaldato.  ÉrhauOé. 

Riscatto.  Ranco». 

Rispetto  9  Ricambio.  Rechange. 

Rispetti  del  capotlmonlero.  Re- 
changos  du  ch<f  do  limoli nerie. 

Rispetti  del  maestro  cannoniere. 
Rechange  du  maiiro  cannonier. 

Rispetti  del  nostromo.  Rechanges 
du  mai  ne  d'equi  pago. 

Rispondere.  Répondre. 

Ristabilire.  Réiablir. 

Ristabilire  l'ordine  di  convoglio 
su  di  una  linea  quando  11  vento  ha 
scarseggiato  più  ebe  di  bolina.  Ré- 
iablir l'udre  de  i  onvoi  mii'  une  ligne  qiian'd 
le  veni  vieni  plus  de  l'avanl  (pie  du  plus 
prés. 

Ristabilire  1*  ordine  di  convoglio 
In  tre  colonne  quando  il  vento  si 
è  messo  da  prora.  Réiablir  l'ordre  de 
eonvoi  sur  trois  cnbmnes  quand  il  osi  Irou- 
blé  par  un  rhungcmenl  de  veni  de  1'  avanl 
«•ni ri'  los  di  nx  ligiies  du  plus  prés. 

Ristabilire  V  ordine  di  battaglia 
sul  bordo  istosso  quando  il  vento 
Mi  è  messo  da  prora  per  eirca  quat- 
tro quarte.  Ré'.ublir  l'ordre  de  combat 


du  méme  bord  quand  le  vent  vieni  de  la- 
vani  do  qtiniire  poinles  plus  ou  moins. 

Ristabilire  1»  ordino  di  battaglia 
quando  II  vento  sbalza  di  dodici 
quarte  più  a  prora.  Réiablir  V  ordre 
do  comb'ii  (piand  le  vent  change  de  douze 
poinles  ou  veuant  de  l' avanl. 

Ristabilire  l'ordine  di  battaglia 
ci ii andò  11  vento  sbalza  a  poppa. 
Réiablir  f  ordre  de  cornbai  quand  le  vent 
saule  do  l'arrière. 

Ristabilire  l'ordino  di  battaglia 
quando  il  vento  sbalza  di  sedlel 
quarte.  Réiablir  l'ordre  de  combat  quand 
le  veni  saule  de  seize  poinfes. 

Ristabilire  1'  ordine  di  ritirata 
quando  II  vento  sbalza  di  sedici 
quarte.  Réiablir  l'ordre  do  retraile  quand 
le  veni  saule  de  seize  poinles. 

Ristabilire  l*  ordine  di  ritirata 
quando  II  vento  eambla  per  meno 
di  dodici  quarte.  Réiablir  1'  ordre  de 
remile  quaud  le  vent  ebange  moins  de 
douze  poinles. 

Ritardatori.  Traineurs. 

Ritardo  del  pianeti.  Rotardement 
des  planéies. 

Ritardo  della  marea.  Rotardement 
de  la  marèe. 

Ritorno  del  flusso.  Retour  de  la 
marèe. 

Ritorno  di  manovra.  Rctour  de  ma- 

noeuvre. 

Ritenuta  delia  boma.  Retenue  du 
gui. 

Ritenute  dell'  Invasatura.  Rosses 

du  bereeau. 

Ritirata.  Remile. 

Riunione.  Rallioment. 

Riunire,  Riunirsi.  Rallier. 

Riunirsi  ad  un  vascello.  Rallier  un 
vaisseau. 

Riva.  R  vage. 

Rivirare.  Rcvircf. 

Rivista.  Movile. 

Rivista  della  guardia.  Revue  du 
quari. 


Digitized  by  Google 


ROM 

Rivi»**  di  nettezza  Revue  de  prò- 
preté 

Rivista  di  partenza.  Revue  de  par- 
teme. 

Rivista  sanitaria.  Revue  de  sante. 
Rivoluzione.  Révoliilìon. 
Rivoluzione  anomallstlea.  Révotu- 
Uon  anomalìsiique. 

Rivoluzione  draconica.  Revolution 
droconilique. 

Rivoluzione  periodica.  Revolution 
périodique. 

Rivoluzione  siderea.  Révolulion  si- 
derale. 

Rivoluzione  sinodica*  Révolulion  si- 
nodique. 
Rizza.  Raband. 

Rizza  da  portello.  Raband  de  sabord. 

Rlzzatnra.  Saisine. 

Roblnettl  o  chiavi  della  stiva. 

Robinets  de  |a  cale. 
Roblnctto.  Robinet. 
Reeeafueco.  Roche  a  feu. 
Roccia.  Roche. 
Rombleello.  Romaillet. 
Rombo.  Rhumb. 

Romper  la  linea.  Roroprc  la  tigne. 

Is9ui|lt?l  01*  oc   Ut  lori  • 

Rompersi  della  chiave  di  un  al- 
bero. Casser  ki  clef  d*  un  mal. 

Rompersi  di  una  romena.  Casser 
un  cable. 

Rompersi  di  una  catena.  Casser  un 
cable-chaine. 
Romperti  di  un  albero.  Casser  un 

mai. 


RUO  337 

une  vergile. 

Rosa  del  venti.  Rose  dì  compas. 

Rosetta.  Jouel. 

Rosse  tea.  Drague. 

Rovere.  Rouvre. 

Rovesciarsi.  Cabanner. 
,    Rovescio.  Revers. 

Rubare  11  vento.  Chicaner  le  veni. 

Rubare  i»  arena.  Manger  du  sable. 

Rullo.  Roulement. 

Ruolo  della  ciurma.  RoJe  déqui- 
pa?<-. 

Ruolo  di  combattimento.  Role  de 
combat. 

Ruolo  di  guardia.  Role  de  quart. 
Ruolo  di  rancio.  Role  de  plàt. 
Ruota.  Rour. 

Ruota  del  timone.  Rouo  dujjouver- 
na'tl. 

Roue  derechange  du  gouveruail. 

Ruota  di  gomena.  Couche  de  cable. 

Ruota  di  poppa.  Étambòl. 

Ruota  di  prora.  En-ave. 

Ruote  a  palette.  Roues  à  asb«s. 

Ruote  di  affusto.  Roucs  d' affut. 

Rueltna.  Roulette. 

Ruotine  della  leva  direttrice. 
Ronleltes  du  levier  direcieur. 

Ruotine  don*  argano.  IVoulelies  du 
cabjsian. 

Ruotine  di  affusto  a  bilico.  Rou- 

leiies  d'affùt  à  pivot. 


s 


Saccheggio.  Pillage. 
Sacchetto  da  fuoco.  Sachct  incen- 
diaire. 

Sagittario.  Sagiuaire. 
Line. 


Sagola  bianca.  Ligne  bianche. 
Sagola  da  bandiera.  Lignc  a  drisse. 
Sagola  da  solcemctro.Ligne  de  Loeb. 
Sagola  da  scandaglio.  Lignc  de 
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Sagola  della  bandiera  di  prora. 

Hi  isso  du  pavillon  de  beauprès. 
sagola   Incatramata.   Ligne  gou- 

d  romice. 

Sagola  nera.  Cnreniénier. 

«asola  tonicela.  Ugne  commise deux 

fois. 

Sagole  della  bandiera  di  poppa. 

Drlsses  du  pavillon  de  poni*. 

Sagole  degli  alberelli  Drisses  des 
flames. 

Sagro.  Sacre. 

Sala.  Serpe. 

sala  d'armi.  Salle  d'arme». 
Sala  da  tracciare.  Sade  à  iracer. 
sala  del  garbi,  balle  des  gabarils. 
Saldare,  boudir. 

salire  sugli  alberi.  Grimpcr  aux 

ntà's. 

salmastra.  Raband. 
■  salmastra  (Ag.).  Saumàire. 

Salnitro,  Salpóire. 

Salpare.  I^ever  l'ancre. 

salpar  l'ancora  con  la  barca, 
b  ver  I  ani  r.;  r.vec  la  cbaloupe. 

Salpar  l'ancora  con  la  marghe- 
rita. Lever  l'antro  avec  la  marguerite. 

Salpar  V  ancora  con  amante  e 
taglie.  Levur  1"  aucre  en  faisaut  appareil 
sor  le  cable. 

salpar  per  grippia.  Lever  1'  ancro 
p;ir  les  cheveux. 

salpare  un*  ancora.  Uésaflourcher. 

salpare  un'ancora  di  rispetto. 
L  ver  une  ancre  de  valle. 

Salsiccia.  Saucisson. 

Saltare  In  aria.  Sauier  cn  Taire. 

Salutare.  Salucr. 

Salutare  col  cannone.  Salucr  avec 
!»•  canon. 

salutare  con  la  bandiera.  Salucr 
dn  pavillon. 
Salutare  con  la  voce.  Saluer  de  la 

voht. 

Salutare  con  le  vele.  Saluer  avec 
!e>  voili- . 
saluto.  Saint. 


Salva.  Salve. 
Salvamento.  Sauvelage. 
Salvano*.  Bouee  de  sauvelage. 
Salvare.  Sauver, 
Sandalo.  Chalan. 
Sarangusto.  Sarangousli. 
sartia.  Haubao. 
Sartia  oltreuso.  Vieux  funi». 
Sartiame.  Haubans. 
Sartlarc.  Affaler. 

Sartie  dall'albero  di  belvedere. 

Haubans  du  mài  de  perrùche. 

Sartie  dell'albero  di  eenlramez- 
zana.  Haubans  du  mài  de  penoquet  de 
fougue. 

Sartie  dell'albero  di  gabbia.  Hau- 
bans du  grand  mài  de  taune. 
.  sartie  dell'albera  di  maestra. 

Haubans  du  grand  mài. 

Haubans  du  mài  d'animon. 

Sartie  dell'albero  di  irlnehetto. 
Haubans  du  mài  de  roisame. 

Sartie  dell'albero  di  velacela  di 
maestra.  Haubans  du  grand  mài  de  per- 
roquet. 

Sartie  dell'albero  di  velacela  di 

trinchetto.  Haubans  du  pélii  mài  de 
pei  roquei. 

Sartie  dell»  spigone  di  eontra- 
velacela  di  maestra.  Haubans  de  la 

fiòche  du  grand  caiacoi. 
sartie  dello  spigone  di  contro* 

velacela  di  trinchetto.  Haubans  de  la 
beche  du  peiil  caiacoi. 

Sarlle  dello  spigone  di  contro- 
belvedere.  Haubans  de  la  fiòche  du  ca- 
iacoi de  perrùche. 

Sartie  di  barcollamento.  Gambcs 
croisees. 

Sartie  di  carena.  Haubans  de  care- 
nale. 

Sartie  di  ferro.  Haubans  en  Ter. 
Ha r Ile  di  fortuna*  Paiarals. 
Sartie   diagonali.  Haubans  diago- 
nali. 

Sartie  o  mustacchi  del  bomprcs- 
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so.  Haubans  cu  inousiaches  da  mài  de 

beauprés. 

aggiori.  Bas  haubans. 

della  boma.  Balancines  da 
♦ 

gui. 

Sassola.  Éscope  à  maio. 
Satollilo.  Saiélliie. 
Saturno.  Saiurne. 

vento.  Sauté  de  veni. 
Débanquer. 
Sbandare.  Dooner  la  bande  ,  Donner 
è  la  bande. 
Sbaragliare.  Disperser. 
Sbarcare.  Dcbarquer. 
Sbarcare  gli  affasti.  Débarqaer  les 
aùuts. 

Sbarcare  1  canno  ni.  Débarquer  les 
canone. 

Sbarcar  la  barca.  Débarqaer  la  cha- 
loupe. 

Sbarcare  In  zavorra.  Délester. 
Sbarcato.  Débarqué. 


».  Dcbarquement. 
Sbarco  della  zavorra.  Déleslage. 
Sbarco  di  soldatesche.  Oésccnte  de 
troupes. 
Sbiecare.  Deverser. 
Sblecatura.  Devers. 
Sbiettare.  Décaler,  Décoincer. 
Sbiettar  le  mote.  Décalcr  Ics  roues. 
Sblttare.  DébiUer. 
Sbozzare.  Débosser. 
Scacchi.  Échiquier. 

Coque  d'  un  vaisseau. 
Échclle.  . 

cubica.  ÉcheHe  de  solidtlé. 
Scala  del  deposito  dello  relè. 

Échelle  de  la  soute  aux  voile». 

Scala  della  S.*  Barbara.  Échclle  de 
la  some  aux  poudres. 


Scala  di  G  un  ter.  Échclle  anglaiso. 
Scala  di  mezza  poppa.  Échelle  de 

poiipe. 

Scala  di  pescagione.  Pìétage. 
Scale  a  rovescio.  Échelles  de  revers. 
Scale  del  casseretto.  Échelles  de  la 
duneiie. 

Scale  del  corridoio.  Échelles  du 
faux-pont. 

Scale  della  tolda.  Échelles  des  gail- 

lards. 

Scale  degli  albori  maggiori.  É- 

chelk'S  d(  S  bus  roats. 

Scale  degli  alberi  di  gabbia.  É- 
cbelles  des  mais  de  hune. 

Scale  degù  alberi  di  velacela*  É- 
cfaelles  des  màis  de  perroquet. 

Scale  delta  covertetta.  Échelles  de 
l'entreponi. 

Scalo  della  1*  batteria.  Échelles 
de  la  l«  baiierie. 

Scale  della  »* 
de  la  2*«  ballerie. 

Scale  dello 
des  langons. 

Scale  delle 
des  bastingages. 


Échelle  des  latitudes  croissantcs. 

mandemi  nt. 
Scala  di  corda.  Échelle  de  corde. 
Scola  di  fuori  banda.Échelle  du  bord. 


Échelles 
Échelles 
Éehelles 


Escalier. 

di  comando.  Escalierde 
commandement. 

scalini  •  Tacchi  di  scala.  Éche- 
lons  ou  Taquel»  d'  échelle. 
sealloo.  Marche  d'échelte. 
Scalo  avanzato.  Avant-cale  de  con- 
s'ruction. 
Scalo  d'alaggio.  Cale  d  ha  lago. 
Scalo  da  cantiere.  Cale  de  coatiruo 
tiòn. 

Scalo  di  magazzino.  Cale  do  ma- 
gasi n. 

Tulleliére. 
del  T  1  o  S°  ordino.  Al- 
longes  des  couplcs. 

Scalasi  della  volta  o  Scolmi  ro- 
vesci. Jambes  de  chien  ou  lionians  do 
voule. 
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Scalini  delle  alette.  Allonges  de  cor- 
nici es. 

Scolmi  di  poppa.  Allonges  de  poupe. 

Sealnioftl.  Allonges  de  revers. 

Scanalature  della  campana.  Cao- 
neltires  do  la  cloc  he. 

Scandagli.  Sondes. 

Scandaglia!  Adieu  va! 

Scandagliare.  Sondor. 

Scandagliare  le  correnti.  Éiudicr 
Irs  eouruns. 

Scandagliar  le  correnti  col  ga- 
vitello da  scandaglio.  Éiudier  les  cou- 
rans  avec  la  bouée  de  sonde. 

Scandagllatore.  Sondeur. 


a.  Sonde 
de  la  pompe.. 

Scannellatura.  Rainure. 
Scanno  di  un  fiume.  Barre  de  fleave. 
Scappata.  Éehappee. 
Scappavia.  €anot  de  portemanleaux. 
Scappellare.  Décapelcr. 
Scarafaggio  marino.  Cancrelas. 
Scaramia.  Boilc  a  ealfat. 
Scarica.  léeharge  ,  Volée. 
Scaricare.  Décharger. 
Scaricare  11  bottame.  Décharger  les 
tormenti*. 

pnudre. 

Scaricare  un  cannone  Décharger 

un  canon. 

Scaricare  una  nave.  Dccbarger  un 

vaisseau. 

Scaricare  una  Tela.  Décharger.  une 
voile. 

Scaricatolo  della  vasca.  Cilindra 

qui  cxhausse  la  buche. 
Seare  celare.  Denver. 
Scaroeelo.  Derive. 
CU 


ircliné  d'antro  de.  bossoir. 
Scarseggiare.  Approcher. 
Scassa  del 

du  bcauprès. 


Scassa  dell*  albero  di 

Carlingue  du  grand 

Scassa  dell'ali 
Carlingue  du  mai  d'ani mon. 

Scassa  dell'albero  di  trinchetto* 

Carlingue  du  mài  de  misaine. 
Scassa  dell1  argano.  Carlingne  da 

cahestan. 


Emplaniure. 

.  Scassa  di  nn  albero 

Carlingne  de  bas-m&ts. 
Scasse  delle  caldaie.  Carlingne*  des 

chandières. 

Boile. 

della  bussola.  Boite  de  la 
boussole. 

Scatola  stoppata.  Boile  à  étonpes. 
Scattare  a  voto.  Raler. 
Scatto.  Gachetie. 

Scavalcare  I  cannoni.  Démonier  les 

canons. 

Scemar  la  earlea.Seigner  lagargousse. 
Scendere.  Déscendre. 
Scendere  a  terra.  Déscendre  à  terre. 
Scendere  dall'alto.  Déscendre  d'en- 
haui. 

Scendere  nn  fiume.  Déscendre  une 
rivière. 

Scheggia.  Éclat. 

Scheggiare.  Éclaler. 

Schienale.  Dossier. 

Schiodare  una  bordatura  o  nn 
eorso  di  bordature.  Découdrc  un  bor- 
dage  ou  une  virure. 

Schiuma  del  mare.  Écnme  de  mer. 

Schiva  le  straorzate  !  Dette  des  cm- 
hardées  Ij 

Schivare.  Défier ,  Éviler. 

Schivar  la  battaglia  stando  a  so- 
pravvento dell'inimico.  Éviler  le  i 
hai  quand  on  est  au  veni  de  1' 


Carlingne 


fovento  dell'  J nimico.  Kviler  le  com- 
bai  quand  on  est  sous  le  veni  de  1* 
Houache. 
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Sciabecco,  chébec. 

Selabla  di  abborda.  Sabre  d'  abor- 
dage. 

Solare.  Scier. 

Scirocco.  Sud-Est. 

Seiroeo  y4  per  Oriente*  Sud-Est 
%  Est. 

Scirocco  *f4  per  Austro.  Sud-Est 
'f4  Sud. 
Scivolare.  Riper. 

Scocciare  ,  Scocciarsi.  Dicrocher  » 

Se  décrocher. 
Scodella.  Saucier  ,  Écuolle, 
Scogli  artificiali.  Écueils. 
Scogli  di  corallo.  Récifs. 
Scogliera.  Cbaine  de  rocker  ,  Baie. 
Scoglio.  Rochcr. 
Scolatura.  Coulage. 
Scottare.  Sculpture. 
Scontri  dell'  invasatura.  Linguets 

du  berceau. 
Scontri  orlzzontall.Linguets  horizon- 

taux. 

Scontri  verticali.  Linguets  vertieaux. 
Scontro.  Linguet. 

Scontro  di  Bechamel.  Linguet  Bé- 
chamel. 

Scontro  di  marosi.  Ilouppce. 
Scopamare  lardato.  Bonnetie  lardée. 
Scopamari.  Bonneties  basses. 
Scoppiare.  Craquer, 
Scoppialo.  C.raqué. 
Scoprire  ,  Scoprirsi.  Découvrir  ,  Se 
découviir. 

Scorbuto.  Scorbut. 
Scordonarsl.  Se  décorder, 
Scorpione.  Scorpion. 
Se  orrido  la.  Stoiridor. 
Scorsolo,  Coulunl. 
Scorticarla.  Seine, 
Scorticarsi,  o  ecoitncr. 
Scossa.  Choc. 
Scotta.  Écouie. 

Scotta  dalla  nczxana.  Écoute  de 
Y  artimon. 

Saetta  della  randa»  Écoute  de  la 
brigaatiot. 


SCO  Sii 

Scorta  della  trala.  Écouie  du  Tue 
d'  artimon. 

Scotta  della  «rala  di  fortuna.  É- 

conie  du  fon  d' artimon  de  cape. 

Scotta  della  vela  a  cappello.  Écou- 
te de  la  fléehe  en  cui. 

Scotta  della  vela  di  straglio  di 
maestra.  Ecouie  de  la  voile  du  grand  éiai. 

Scotta  falsa.  Fausse  écouie. 

Scotte  degU  scopamari.  Écoutes  dea 
boniteiies  basses. 

Scotto  del  coltellacci  di  gabbia. E - 
con  a*  des  bonneties  des  huniers. 

Scotte  del  coltellacci  di  parroc- 
ehetto.  Écoutes  des  bonaeties  du  petit 
hunier. 

Scotte  del  coltella cclnl  di  velac- 
ela di  maestra.  Écoutes  des  bonneiles 
du  grand  peiroquet. 

Scotte  del  eoltellacelnl  di  velac- 
ela di  trinchetto.  Kcoutes  des  bonnef- 
les  du  petit  perroquet. 

Scotte  del  belvedere.  Écoutes  de  la 
pernione. 

Scotte  del  con < robe  1  vedere  Écou- 
tes du  caiacci  de  perrùche. 

Scotte  del  contro  docce.  Écoutes  du 
clin-foc. 

Scotte  del  flocco.  Écoutes  de 

Scotte  del  flocco  falso.  Écoutes  du 
faux-foc. 

Scotte  del  flocco  In  aria.  Écoutes 
du  foc  en  I'  air. 

Scotte  del  flocco  volante.  Écoutes 
du  contre-clin-foc  ou  dragon. 

Scotte  del  parroechetto.  Écoutes 
du  petit  hunier. 

Scotte  del  trinchetto.  Écoutes  de  la 
misalne. 

Scotte  della  eontramezzana.  Écou- 
tes du  pt  rroquel  do  fougue. 

maestra.  Écoutes  du  grand  catacoi. 

Scotte  della  contravelacela  di 
trinchetto.  Écoutes  du  petit  catacoi. 

Scotte  della  gabbia.  É<outei  du 

grand  bunier. 
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Scotte  della  maestra.  Écoutes  de  la 

grandi'  voile. 

Scotte  della  1"  vela  volante  di 
straglio*  feoutes  de  la  contrevoile  d* éiaì. 

Scotte  della  2*  Tela  volante  di 
straglio.  Écouies  de  la  fausse  voile  d'étai. 

Scotte  della  trinchettina.  Écoutes 
du  petit  foc 

Scotte  della  trinchettina  di  for- 
tuna. Écouies  du  tourmeuiio  ou  de  la 
trinquelle. 

Scotte  della  vela  di  straglio  di 
gabbia.  Kcouies  de  la  grande  voile  d'éiai. 
Scotte  della  vela  di  straglio  di 

velacela.  Écouies  de  la  voile  d'  éiai  de 

J)tllO(|Ut'l. 

Scotte  della  vela  di  straglio  di 
co  n  ira  velacela.  Écouies  de  la  voile  d'e- 
ia i  de  cu  incoi. 

Scotte  della  vela  di  straglio  di 

<•  cu  fra  ine  7  zana.  Écouies  du  diabloiin. 
Scotte  della  velacela  di  maestra. 

Émuies  du  grand  rerroqnet. 

Scotte  della  velacela  di  trinchet- 
to. Écouies  du  pelil  perroquel. 

Seoverfa.  Dccouverle. 

Scovcrle.  Dt'cooverics. 

Scóvolo.  Vaimi  ou  Vairotiille. 

Scovrir  la  chiglia.  Évenfer  la  qnille. 

Scovrire  nn  corso  di  bordature. 
Evenh  r  une  virure. 

Screpolarsi  di  una  caldaia.  Déchi- 
icr  une  chaudicrc. 

Screpolatura  di  ana  caldaia,  Dé- 
i  h  nu-e  d'une  chai:d;ère. 

Scucire.  Dégtrilleter  ,  Découdre. 

Scucire  un  lavoro.  Defatpper. 

Scucire  le  ralinghe.  Déralinguer. 

Scudo.  Écusson. 

Scudo  di  Sohiesfcy.  Écu  de  Sjbietky. 

Scultore.  Sculpicur. 

Scuola  di  artiglieria.  École  d' ariil- 

Irrie. 
Scure.  Hacbe. 
Secco.  Sec. 

Secchia.  Seilloi  ,  Seau. 
Secchia  di  ferro.  Seau  cu  ter. 


SEG 

Seconda  batterla*  Deuaiémc  batterie. 
Seconda  guardia.  Second  quan. 
Seconda  lancia.*  Moyen  canoi. 
Seconda  vela  volante  di  straglio. 

Fausse  voile  d'éiai. 

Secondo.  Second. 

Secondo  (Ag.).  Deuxiéme. 

Secondo  capo  (cannoniere).  Second 
maitre  de  cannonage. 

Secondo  cerusico.  Second  chirurgien. 

Secondo  gaettone.  Deuxiéme  gaélon. 

Secondo  guardiano.  Quarlier  maitre 
de  manof  uvre  de  2.»«  classe. 

Secondo  maestro  calafato.  Second 
maitre  de  callatage. 

coud  maitre  de  chaipcntagc. 

Secondo  maestro  fabbro.  Secood 
maitre  l'orgeron. 

Secondo  maestro  velalo.  Second 
maitre  de  voilerie. 

Secondo  nostromo.  Second  maitre 
de  manoeuvre. 

Seeondo  ordine  di  marcia.  Deu- 
xiéme ordre  de  marche. 

Sedia.  Chaise. 

Sega.  Scie. 

Sega  a  mano.  Scìe  à  ma  in. 
Sega  armata  In  «juadro.  Scie  à  re- 
fendre. 

Sega  meccanica.  Seterie. 
Segare.  Scier. 
Segatore.  Sciettr. 

Segnale  di  partenza.  Signal  de  par- 
lence. 

Segnale  di  pericola.  Signal  de  dé- 

tresse. 

Segnale  di  riunione.  Signal  de  ral- 
liement. 
Segnali.  Amcrs. 

Segnali  di  nebbia.  Signaux  de 

brume. 

Segnali  di  giorno.  Signaux  de  jour. 
Segnali  di  notte.  Signaux  de  nuit. 
Segni.  Signes. 

Segui  della  pescagione.  Uarqucs 
du  liraul  ù'«.au. 
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Segni  di  «erro,  Marques  de  terre. 
Sego»  Suif. 
Segreterie.  Clavecins. 
Sella.  Selle. 

Semicerchio  della  barra  del  li- 
mone. TamUaille. 

Semicerchio  di  searocelo.  Grapbc- 

mélitì  de  derive. 
Semidiametro.  Demi-diametro. 
Senale.  Senau  ,  ou  Mài  de  senau. 
Scnale  di  eorda.  Mài  de.  corde. 
Sentina.  Archipoinpe. 
Sentire.  Seni  ir. 

Sentire  11  fondo.  Sentir  le  food. 
Sentire  il  timone.  Sentir  le  gouver- 
nail. 

Senza  fondo!  Point  de  fond! 
Separarsi.  Dcborder. 
Sequestro.  Embargo. 
Serbamleela.  Cacheméche  ou  Mar- 
inone. 

Serbatempo.  Gardeicmps. 
Serbatolo  di  vivande.  Boite  à  con- 
serves  alimcniaires. 
Sergente.  Sergent. 
Sergente  maggiore;  Sergent  major. 
Serpe.  Poulaine. 

Serpentario  o  Ofiueo.  Serpentaire 
ou  Oph  ucus. 

Serpente.  Serpent. 

Serpentello.  Serpenteau. 

Serrabozze.  Bosso  de  bout. 

Serratila.  Serrefile. 

Serrapennonl  del  belvedere.  Car- 
gueboulines de  la  perrùche. 

Serrapennonl  del  parroeebetto. 
Car^uebuuliues  du  pclU  hunier. 

Scrrapenuonl  della  eontr amez- 
zana. Cargueboulines.  du  perroquet  de 
fotirfue. 

Serrapennonl  della  gabbia*  Car- 

gucboiilines  du  grand  hunier. 

Serrapennonl  della  velacela  di 
maestra,  Cargueboulmes  du  grand  per* 
rolliti. 

Serrapennonl  della  velacela  di 


trinchetto.  Cargueboulinea  du  petit  por- 
roquet. 

Serrapennonl  esterni.  Carguebou- 
lines.  de  déhors, 
Serrapennonl  esterni  del  trio 

riletto.  Cargueboulines  de  déhors  de  la 
mtsaine. 

Serrapennonl  esterni  della  mae- 
stra. Cargueboulines  de  débors  do  la  ginn- 
de  vo  le. 

Serrapennonl  Interni.  Carguebou- 
lines de  dedans. 

Serrapennonl  Interni  del  trin- 
chetto. Cargueboulines  de  d^dan»  de  la 
misaine. 

Serrapennonl  Interni  della  mae- 
stra. Cargueboulines  de  dedans  de  la  gran- 
de voile. 

Serrare  I  terzaruoll.Prendrc  les  ris. 
Serrare  I  terzaruoll  al  trevi.  Pren- 
dre  Ics  ris  aux  basses  voiles. 

Serrare  1  terzaruoll  alla  randa. 
Prendre  les  ris  à  la  brigantine. 

Serrare  1  terzaruoll  alle  gabbie. 
Prendre  les  ris  aux  hunier». 
Serrare  le  distanze.  Serrer  la  ligne. 
Serrar  le  vele.  Fcler  les  voiles. 
Serratura  delle  velo.  Ferlage. 
Berretta  o  Carabottino.  Cailleboiis. 
berretta,  \aigre. 

Serrette  di  ferro.  Vaigres  en  Ter. 
Sorretto  obbllque.  Vaigres  obliques. 
Servienti  di  dritta*  Servans  de 
droite. 

Servienti  di  sinistra.  Servans  de 
gauche. 

Servienti  volanti.  Servans  mobiles. 
Servienti  volanti  cambiate  !  Ser- 
vans mobiles  changezl 
Servire.  Servir. 

Servizio  di  terra.  Service  do  terre. 
Servizio  di  vele.  S  -rvice  de  voiles. 
Servizio  navale.  Service  de  mcr. 
Sestante.  Scxiant. 
Sestante  di  E  vello.  Sextanl  d'  Hé- 
lius. 
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Mestoni  orizzantall.  Coupé*  hori- 

lizniilales. 

lezioni  verticali.  Coupes  verlicales. 
Sfuse  la  re  le  manovre.  Dcfourrer. 
«fasciare  una  nave.  Déborder  un 

vaisseau. 
Sfera.  Sphère. 

Sfera  obbllqna.  Sphère  oblique. 
Sfera  parallela.  Sphère  parallèle. 
Sfera  rolla.  Sphère  droile. 
Sferlre.  Dépasser. 

Sferlrc  le  manovre  correnti.  Dé- 

pnsser  les  manoeiivres  couranies. 

Sferlre  le  vele.  Dévcrguer  les  voiles. 

Sferrarsi.  Dérader. 

Sfilacela.  Filasse. 

Sfoconatolo.  Dégorgeoir. 

Sfoderare.  Dédoubler. 

Sfondare.  Enfonccr. 

Sfondare  un  vascello.  Saborder. 

Sformare.  Forcer. 

Sforzar  di  remi.  Forcer  de  voiles. 

Sforzar  di  vele.  Forcer  de  voiles. 

Sforzare  1*  entrala  di  un  porlo. 
Forcer  I*  ci  il  ree  d'  un  pori. 

Sforzino.  Lusin. 

Sforzino  bianco.  Lusin  blanc. 

Sforzino  nero.  Lusin  noir. 

Sforzo.  Éffort. 

Sgabello  da  calafato.  Jumcnl. 

Sghindare.  Caler, 

Sghindare  un  albero  di  gabbia. 

Caler  un  mài  de  lume. 

Sghindare  un  albero  di  velac- 
ela. Caler  un  mài  de  perroquel. 

Sgocciolare.  Égouiier. 

Sgocciolatolo.  Égoutioir. 

Sgombrabrande.  Branle-bas. 

Sgombrabrande  di  nettezza.  Bran- 
le-bas de  propreié. 

Sgombrar  le  brandcFaire  branle-bas. 

Sgorbia.  Couge. 

Sgorblatura.  Goujoure. 

Sgrossare.  Dégrosser. 

Sguarnire.  Dégarnir. 

Sguarnire  11  viradore.  Dégarnir  le 
louruevirc. 


SOL 

Sg.ar.lscl  I  paranchi  da  alma 
di  pennone  e  le  eandellzze!  Dégar- 
nis  les  palans  de  boul  de  vergue  et  les  pa- 
lans  d' eiai  ! 

Sguarnisci  p  argano  !  Dégarnis  le 
cattino  ! 

Sbeat.  Stesi. 

SI  salvi  ehi  può  !  Sanve  qui  peul  ! 
Sifone  o  Tromba  di  mare.Siplton 

ou  Trombe  de  mer. 
Sinistra.  Babord. 
Sinodico.  Siaodique. 
Sinopia.  Arcaux. 
Sirio.  Sirius. 
Slrra.  Si  tra. 
SI rll.  Syries. 
Slzlgle.  Sitygi^s. 

Slanciarsi  ali*  abbordo.  Sauler  à 

l' abordage. 

Slancio.  Élancement. 

Slegarsi.  Se  délier. 

Smagliar  la  catena.  DémaiUonncr 
le  cable-chaine. 

.Smaatlgllare.  Apiquer. 

Smontare.  Démonter. 

Smontare  o  disfare  un  tramez* 
no  ,  una  paratia,  un  camerino.  Dé- 
monter  un  fronleau  ,  line  ctoison  ,  une 
cabine. 

Smontare  11  timone.  Démonler  le 
gouvernuil. 

Smontare  l' argano.  Démonter  le 
cabestan. 

Smontare  una  macchina  a  vapo- 
re. Démonter  une  machine  à  vapeur. 
Smura!  Leve  les  loft! 
Smura  ed  imbroglia  la  maestra! 

Leve  les  lofs  el  cargue  la  grande  voile  1 

Smura  11  trinchetto  !  Leve  les  loft 
de  la  mi  sai  ne  ! 

Smurare.  Lcver  les  lofs. 

Snodatura.  Ariiculation. 

Soffocar  la  tela.  Èloufler  la  toile. 

Soffietto.  Soufflut. 

Soglia  di  cannoniera.  Seuillet. 

Soleo  Sillage. 

Solcometro.  SiHoinèire. 
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«faldato  di  marina*  Soldat  de  marine. 

Soldo*  Gage. 

Sole.  Soleil. 

Solitario.  Soli!  aire. 

Sollevare.  Allógcr. 

Sollevarsi  sui  marosi.  Franchir  les 
lamcs. 

Solstizio*  Solslice. 

Solstizio  di  estate.  Sdsiice  d'ére. 

Solstizio  d' Inverno.  SoUice  d'hiver. 

Sopraccamicla.  Vareuse. 

Sopraccaricare.  Surcharger. 

Soprafrusto.  Semelle  d' affùi 

Soprassoglla  di  cannoniera*  Som- 
mi r. 

Sopravvento.  Dessus  du  vent. 

Sorgere  su  di  un'Ancora.  S' amar- 
rer  sur  un  ped. 

Sorgltore.  Mouillage. 

Sospensore.  Suspente. 

Sospensori  del  pennone  di  mae- 
stra. Su>pentes  de  la  grande  vergue. 

sana*  Suspentes  de  la  vergue  d  artimon. 

Sospensori  del  pennone  dltrln- 
ebotto.  Suspentes  de  la  vergue  de  mi- 
aaine. 

Sostegni  dello  punte  dell"  asse 
delle  mote.  Supporta  des  bouls  de  l'ar- 
bre  le  conche. 

Sostegno  della  barra  del  timone. 

Oapaud  de  la  barre  du  gou  vernati. 

Sostenere,  Sostenersi.  Soutenir,  Se 
souteuir. 

Sostitutiva  della  prossima.  Égal 
à  touis. 

Sostitutiva  della  remota.  Égal  au 

premier. 

Sottile.  Léger. 

Sotto.  Sous. 

Sotto.  Contro.  Serre. 

Sottoaffusio.  Chassis  d*  affluì. 

flotto  capo  timoniere.  Secood  mai- 
tre  de  limnnneiie. 

Sotto  ehi  glia.  Fausse  quillfc. 

Sottogola  o  Straglio  di  sotto-a- 
sta. Martingale  ou  Suubarbe. 
FU.  II. 


Sotto  la  terra.  Sous  la  terrò. 
Sotto-nostromo.  Second  maitre  de 

punoeuvre. 

-  Sottopongale.  Serre.bauqu:ére. 

SottoufllzIaU  marini.  Officiers  ma- 
rinici?. 

Sottouffiziall  marini  di  artiglie- 
ria. Offi  -iers  inariniers  deennnonage. 
SottoufllzIaU  marini  di  manovra. 

Officici  s  marini- rs  «le  manoeuvre. 

Sottouffiziall  marini  di  mestieri. 
Oflk'iers  inai  in  ers  de  mélier. 

Sottouffiziall  marini  di  timone- 
ria. Officici-*  mariniers  de  limonneric. 

Sottouffiziall  non  marini.  Officiers 
non  iiiariuK  is. 

Sottovento.  Sous  le  vent,  Dessous  du 
veni. 

Spaccatura.  G<rcure. 

Spada  di  Orione.  Épée  d'  Orlon. 

Spago.  Kil  a  voile. 

Spago  bianco.  Fil  à  voile  Mane. 

Spago  nero.  Fil  à  voile  no'rr. 

Spala  I  remi  l  Lève  les  raraes  t 

Spalare  I  remi.  Lrver  Ics  rUmcs. 

Spalarsi.  Mpaler. 

Spalla,  l'.abaiiue. 

Spalla  del  timone.  Safran. 

Spalletta.  ÉiaateUe. 

Spalimi,  fyairlntes. 

Spalmare.  Oouroycr. 

Spalmo.  Cnuroi. 

Sparilmentl.  F.mménagements. 

Spazio  per  abbattere.  Abatage. 

Spazio  voto.  Itun. 

Specchio.  Miroir. 

Specchio  maggioro.  Grand  miroir. 
Specchio  minore.  Petit  miroir. 
Spedare.  Ueplantcr. 
Spedizione  navale.  Expedilion  na- 
vale. 

Spegnere.  Amortir. 

Sperone.  Èperon,  Guibre. 

Spiaggia.  Plage 

Spiaggia  da  carena.  Carénage. 

Splca  della  vergine.  Épi  de  la  vier- 
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Spiegare  le  vele ,  la  bandiera. 

Déployer  les  voiles  ,  le  pavilloo. 
Splgone.  Fléche. 

Spigane  di  contro  velacela  di  Mae- 
stra. Fléche  du  grand  calacoi. 

Spigane  di  eontravelacela  di  trio* 
«betta.  Fléche  du  petit  catacoi. 

Spigane  di  eontrobel  vedere.  Flè- 
<:he  du  <  aiacoi  de  perrù  he. 

Spigane  dal  controfiocco.  Fiòche 
du  olin-floc. 

Spingere.  Ponsser. 

Spingere  al  larga.  Pousser  au  large. 

Spinger  fuori.  Pousser  débors. 

Spingi  al  larga  !  Pousse  au  large  f 

Spinta.  Impulsion,  Poussée. 

Italie- 

Splnta  orizzontale.  Poussée  horizon- 
talo. 

Spira.  Helìce. 

Spoletta.  Fuvée  a  bombe. 

Spoletto  di  ferra.  Fusée  en  Ter. 

Sponda  di  un  banco.  Accore  d'un 
bano. 

Sporco.  Sàie. 

Spostamento  d'acqua.  Déplaceroent 

d*  cau. 

Spastore.  Déplacer. 

Sprazza.  Fclaboussure. 

Sproluvgare.  Élonger ,  Prolonger.  . 

Spalare  11  catrame.  Gracher  le  gou- 
dron. 

Sputare  la  stoppa*  Cracher  l'étoupe. 

Squadra.  É(|uerrc. 

Squadra  (di  nari).  Escadre. 

Squadra  (di  marinai).  Escouade. 

Sqaadra  falsa.  Fausse  équerre. 

Squadra  di  evoluzioni.  Escadre 
d'  évoluiions. 

Sqaadra  di  osservazione.  Escadre 
d'observalion. 

«-quadrare.  Equarrir. 

Squadratura.  EquarrUsage. 

Squadretta.  Escadrille. 

Sto  l  Sicp  l 


STA 

Stabilimento  di  un  parta.  ÉtaMis- 
sement  d'un  pori. 

Stabilire.  Déterminer ,  Éiablir. 

Stabilire  la  latitudine.  Céierminer 
la  laiilude. 

Stabilire  la  longl Indine.  Déterminer 
la  longiiude. 

Stabilire  una  reta.  Éiablir  une  voile. 

Stabilità.  Stabilite. 

Stalla.  E  rier. 

Staffe  d' affusto  a  bilica.  Èli  iers  daf- 
fui  a  pivot. 

Staffe  di  punta  di  pennone.  Éiriers 
de  boni  de  vergue. 

Staffe  delle  landre.  Étrters  des  chai- 
nes  di-s  poriehaubans. 

Stagnare.  Éiancher. 

Stagnare  una  falla*  Aveugler  une 
voie  d'  eau. 

Stagna  (agg.).  Étanche. 

Stagna  (  Metallo  ).  Élain. 

Stalla.  Écuric 

Staminale.  Gonou. 

Staminali  delle  porche.  Gcnoux  des 
porques. 

Staminali  rovesci.  Genoux  de  revers. 
Stante.  Montani. 

Stanti  di  poppa.  Monlans  de  poupe. 
SlantufTo.  House  ,  Pislon. 
Stappare  1  cannoni.  Détaper  les 

canons. 

Stappare  gli  occhi  di  prora.  Dé- 
taper les  écubiers. 
Stappate  e  strlncale  I  eannanIX 

Détapes  et  démarrez  les  canons  ! 

Slappate  e  atrincate  gli  ablcl  ! 
Délapez  et  domane/.  Ics  obusiers  ! 

Stappale  e  strlncale  le  carretta- 
te !  Délapez  et  démarrez  Ics  caronades  1 

Stare.  Étre. 

Slare  a  gettata  di  eannone.  Étre 
à  la  ponee  du  canon. 

Stare  a  gettato  di  pistola.  Étre  à 
la  poriée  du  pistolet. 

Stare  a  mensa.  Fai  re  gamelle. 

Stare  a  pale  secco.  Éire  a  sec  de 
voiles. 
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a  piece.  Étre  à  pie. 
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portéede  la  voix. 

Slave  «1 
à  1'  abri  de  la  terre 

Slare  al 
morque. 

Slare  al 


Slato  delle  vlttovagtle.  Éial  des  \i- 
Étre  à  la  vres. 

Stato  estimativo.  Dévis. 
Éire       Stato  maggiore.  État  major. 
Stato  maggiore  di  un 
Étre  à  la  re-    Éiat  major  d'armée. 

Stato  minore.  Éiat  mioeur. 

Étre  au  traverà. 
Étre  à  l'aocre. 


Étre  a  l'ancre  tout  calè. 
Stare  ella  cappa.  Étre  à  la  cape. 
Stare  alla  vela.  Étre  à  la  voile. 
Stare  allo  «verno.  Éireen  hi  vernale. 


bus  ris. 

Étre  en  ar- 
ement. 

Stare  In  caccia.  Étre  en  chassc 
Stare  la  calma.  Éire  en  calme. 

Étre  échoué. 

,  Étre  en  de- 


siare la  loearoccle.  Étre  en  derive. 
Stare  In  mare.  Étre  en  mar. 
Slare  In  panna*  Étre  en  paone. 
Stare  In  pericolo.  Étre  en  détresse. 
parto.  Étre  en  pori 
rada.  Étre  en  rade, 
rialto.  Étre  en  radoub. 
Slare  In  vedetta.  Étre  en  vigie. 
Stare  in  via.  Éire  en  route. 
Slare  nelle  acque  di  nn  vascello. 
Étre  daos  les  eaux  d  un  vaisseau. 

te.  Éire  en  branle-bas  de  combat. 
Slare  sai  fondo.  Étre  sur  le  fond. 
Statica.  Statique. 
Siala.  État. 

Stato  descrittivo  di  att 

Dévis  de  vaisseau. 

État  d' 


meni. 

Siala  41  combattimento.  Éial  de 
combat. 

Slato  di  manovra.  Éiat  de  manoeuvre. 
Siala  di  allaaxlone.  Éiat  de  situalioo. 


Steccala.  Estacade. 
Stella.  Étoile. 

Stella  eadente.  Étoile  tombaote. 
Stella  della  nave.  Facons. 

Facons  de  l'arriére. 
Facons  de  f  avaot. 
Stella  polare.  Étoile  polaire. 
Stendardo  reale.  Pavilloo  royal. 
Stendere.  Allooger. 
Stendere  a  segno.  Border  à  joindre. 

Border  une  voile. 


ne  amane. 
Stendi  1  Allonge  ! 

Stendi  e  mora  tutto  !  Borde  et  a- 
mure  par  toutl 

Stendi  I  flocchi  e  le  vele  di  ■•ra- 
glio !  Borde  4es  focs  et  voiles  d'  étai. 

la  dritta  !  Borde  le  Toc  à  tribord  ! 

Stendi  la  randa  e  la  Irata  1  Borde 
la  brigantine  et  le  Toc  d'artimoni 

Stendi  le  gabbie  e  le  velacele  l 

Borde  les  btinieis  et  les  perroqueta  ! 


tignati*. 

Stirare  na  cavo.  Allooger  nn  filin. 
Stiro.  Hai. 
Stiva.  Cale. 


dell'  acqua.  Grande  cale. 
Stiva  del  vino.  Cale  au  vie. 
Stiva  di  prora.  Avant-cale. 
Stivare.  Arrimcr. 
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Stivare  1  pani  di  ferro  in  croce. 

A  n  ini,  r  en  brélm. 
Stoppa,  tfioupe. 
Stoppaccio.  Vuli-t. 
Stoppaccio  anulare.  Vaici  herseau. 
Moppe.  fcloupcs. 

Stoppe  da  calaratame.  Quenouillons. 

Stoppe  pirotecniche.  l'an^  i.<s. 

Stoppino.  Ktonpille ,  Fum'v  d'ar.orce. 

Stoppino  fulminante.  Éoupille  ful- 
minatilo. 

Storcere.  Délordre. 

Stragli  delle  aste  delle  velaeel- 
ne.  H  uh  de*  màis  de  bome. 

Stragli  di  sottoasta.  È  lai*  de  sou- 
barh>. 

Stragli  maggiori.  Ras  èlafe. 
Straglio  deir  albero  di  maestra. 

tini  (hi  grami  mài  ou  Oaud  étai. 

Straglio  dell'  albero  di  mezzana. 
Etti  (In  mài  d'ari  imon. 

Straglio  deir  albero  di  belvede- 
re. Étti  <  1 11  mài  di'  perruche. 

Straglio  dell'  albero  di  contra- 
tramezzana.  Liai  du  mài  de  perroquet 
di-  l'uugue. 

Straglio  deir  albero  di  gabbia. 
Klai  du  grand  mài  de  lume. 

Straglio  deir  albero  di  parroc- 
rhetto.  Kiai  du  pa4.il  mài  de  hune. 

Straglio  dell'albero  di  trinchet- 
to. I  ni  du  mài  di'  missine. 

Straglio  dell'albero  di  velacela  di 
maestra.  Etal  du  grand  mài  de  ponTPoatt 

Straglio  deir  albero  di  velacela 
di  trinchetto.  Miai  du  pelil  mài  de  per- 
Moaati 

Straglio  dello  spigone  di  contra- 
velaccia  di  maestra.  Liai  de  la  Deche 
du  grand  catacui. 

Straglio  dello  spigone  di  contra- 
velaccla  di  trinchetto.  Éiai  de  la  Ali- 
ene du  pelil  catacoi. 

Straglio  dello  spigone  di  contro- 
belvedere.  Élai  de  la  Dùcile  du  caiacci  de 
verruche.  I  :  jM  Éh  ; 


Straglio  di  beccheggio.  Éiai  de- 
tengale. 

Straglio  di  sof  ùoaata.  Soubarbc  ou 

M  intingale. 
Straglio  di  sottoasta  del  flocco, 

Sou  barbe  ou  martingale  du  batoli  de  Toc. 

Straglio  di  sottoasta  del  contro- 
flocco.  S.mbarbe  ou  martingale  de  la  Dè- 
che du  eli n-foe. 

Straglio  di  sottoasta  di  posta*  Sou- 
barbe  de  langon. 

Strangolagabblc.  Dégorgeoirs  ou  é- 
gorg*  niiN  des  hunier* ,  Saisines. 

Strangolagabblc  della  contra- 
mezzana. I  cjjorgeoirs  ou  saisincs  du  per- 
r<M|iiei  <i''  lougue.  .Uja^sjasjftat  J 

Strangolagabbie  di  maestra.  Dé- 
gorgeoirs  ou  saisincs  du  grand  hunier. 

Strangolagabbie  di  parrocchet- 
|n»  Déjftf acòirs  ou  saisinesdu  pelli  hunier. 

Strangolare  le  sartie.  Brider  Ics 
h:iubans. 

Strangolare  una  tigratura.  Brider 

on  amarr:ige. 

Strangolatori.  Faiisses-cargues. 

Strangolatnra.  Bridure. 

Straorzare,  l'.mbarder,  Lancer. 

Straorzar  sopravvento.  Lancer  au 
ven1 . 

Straorzar  sottovento.  Lancer  sous 

le  veni. 

Straorzata.  Embardée,  Lan. 
Strascico.  Traine. 
Strascinare.  Drosser. 
Strataglio  del  legname.  Dóvirage 

du  liois. 

Stretto.  Déiroil. 

Slrleeo.  Bredindin. 

Strio  care  1  cannoni.  Démarrer  Ics 
canons. 

Stringere.  Souquer. 

Stringere  il  vento.  Piacer  le  vent , 
Serrar  le  veni. 

Stringere  il  vento  con  la  marea» 
Pinrer  la  marèe. 

Stringer  r  inimico.  Serrcr  l'eoncm'u 


Digitize 


STB 


SVI  319 


Stringlbordo.  Tirc-bord. 
mirisela.  \h  i»p. 

Strisela  del  picco  della  mezza- 
na. Drissi*  de  la  come  d'  artimon. 
Striscia  del  piceo  della  randa. 

Prisse  ih'  la  runv  <ie  la  b  isaniine. 

Striscia  del  picca  della  randa  di 
prora.  Drisse  de  la  come  de  la  grande 
voile  d'élai. 

Striscia  del  picco  della  Irala.  Dris- 
se de  la  n»rne  du  foc  d' arnnion. 

Striscia  del  picco  della  vela  a 
eappello,  busse  de  la  come  do  la  fiò- 
che en  cui. 

Strisela  d»  antenna.  A  man. 

Strisce  de'pennonl  maggior  i.Dris- 
scs  des  basse*  vngucs. 

Stroppare.  Ésimp<>r. 

Stroppo  o  Stroppolo.  Éstrope. 

Stroppoli  del  guardaeavl.  Èstro, 
pes  des  moques. 

Stroppoli  del  sospensori.  Éstropes 
des  Buspenies. 

Stroppoli  del  grippiale.  Éstropes  de 
la  bouée. 

Stroppoli  delle  briglie.  Éstropes 
des  soubarbtìs. 

Stroppoli  delle  rlggie*  Éstropes  des 
gambes  de  revers. 

Stroppolo  da  contramantlglla.  É- 
ttrope  de  fausse  bu  lancine. 

Stroppolo  da  remo.  Éstrope  d'aviron. 

Stroppolo  del  paterazzi  volanti.  1 
Éstrope  d»s  galhaubans  volane 

Stroppolo  del  dormiente.  Rigo. 

Stroppolo  del  piombino  da  scan- 
daglio. Éstrope  du  plomb  de  sorde. 

Stroppolo  della  1*  vela  volante 
di  straglio.  Éstrope  de  la  conti  e  voile 
d' étai. 

Stroppolo  della  2*  vela  volante 
di  straglio. -Éstrope  de  la  fauste  voile 
d' étai. 

Stroppolo  di  culatta.  Éstrope  de 
culasse. 


Strozza.  ÉcouUIIon  de  cublc-cLiinc. 
Strozza  !  Bride  la  «  baine  ! 
Strozzar  la  catena.  Brider  la  cliaine. 
Strozzatolo.  Étrangloir,  Slopeur. 
Strozzatolo  americano.  Étrangloir 

à  chpe'l. 

Strozzatolo  a  scivola.  Étrangloir  à 
lnneiio. 

Strozzatolo  a  collo  di  elgogna. 

Étrangloir  à  eou  de  cygognc. 
Stufa.  Éiuve. 

Stufa  da  corderia.  Émve  de  corderie. 
Stufa  da  curvar  legname.  Éluve 

à  courbcr  le  boi*. 
Stuoia.  Natte. 
Sturare.  Dégorger. 
Succhio.  Sì  ve. 

Succhiello.  Vrille  ,  Dégorgcoir. 

Sulta  cima.  Sur  le  bout. 

Sulla  stazione  di  mezzo  In  bat- 
terla! Sur  la  station  du  milieu  cn  bat- 
terie ! 

Sughero.  I.*è>. 

Snlfnro  di  antlmonlo.Sulpbure  d'an- 
timo ine. 

Suola  o  Scarpa.  Sole  ou  Semellc. 
Suola  del  mortaio.  Sole  de  morlier. 
Suonar  la  campana.  Sonner  la  clo- 
che. 

Suonar  la  campana  a  fèsta.  Ca- 

rillonner. 

Superficie  riscaldanti.  Surfaces  de 
ebauffe. 

Sventare  una  vela.  Évenier  une  voile. 
Sventolare.  Pavolcr. 
Sventrare  nna  vela.  Éventrer  une 
voile. 

Svernare.  Hiverner. 
Sverno.  Hivernage. 
Sverza.  Écli. 
Sverzare.  Écìier. 
Svira!  Devire  ! 

Stiramento  dell'argano.  De  virago 
du  cabeslan. 
Svirare.  Dévirer. 
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Taccate  •  Tins. 

Tacchi  di  scala  o  Scalini.  Taqucls 

d\  chelle  ou  Éehelons. 

Tacchi  da  sottoaiTusto.  Taquets  de 

th.issis  d'iifTùL. 
Tacca.  Taquet. 

Tacco  del  bozzello.  Talon  de  poulie. 
Tacco  di  mira.  Taquet  de  mire. 
Tacere.  Taire. 
Taglia.  Mouffle. 
Taglia  !  Adieu  va  ! 
Tagliamare.  Taillemer. 
Tagliare.  Couper. 
Tagliare  11  passo  della  vile*  Ta- 
ra uder. 

Tagliar  la  gomena.  Couper  le  cable. 
Tagliar  le  vele.  Tailler  les  voiles. 
Tagliare  un  albera.  Couper  un  màt. 
Tagliavento.  Taillevent. 
Taglio.  Coupé. 

Taglio  del  legname.Coupe  du  bois. 
Taglio  delle  manovre.  Coupé  des 
manoeuvres. 
Taglio  delle  Tele.  Coupé  des  voiles. 
Taglio  di  prora.  Pince. 
Taglio  fuori  squadra.  Fausse  coupé. 
Tallone.  Talou. 

Tamburi  delle  ruote  a  palette. 

Tambours  des  roues  à  aubes. 

Tamburo.  Tambour. 

Tamburo  della  ruota  del  timone. 
Tambour  de  la  roue  du  gouvernail. 

Tappare  gli  occhi  di  prora.  Taper 
les  écubiers. 

Tappare  1  cannoni. Taper  les  canons. 

Tappare  le  earreaate.  Taper  les 
caronades. 

Tappate  e  trincate  1  cannoni! 

Tapex  ei  amarrez  les  canons  ! 
Tappate  e  trincate  gli  ablcl  * 

Tape*  et  amarrez  les  obusiers  ! 

Tapez  et  amarrez  Ics  caronades  ! 


Tappezzeria.  Tapisserie. 

Tappezziere.  Tapissier. 

Tappi  degl'Incastri  delle  aspe* 
Tampons  des  amolleties. 

Tappo  da  eannone.  Tape  de  canon* 

Tappo  dell'occhio  di  prora.  Tam- 
pon  d'écubier. 

Tappo  di  combattimento.  Tape  de 
combat. 

Tarozzi  da  trllingagglo.QuenouiU 

les  de  trélingage. 

Tarozzo.  Qucnou il  lette. 

Tarozzo  da  fiamma.  Baton  de  dame. 

Tasta  del  foratore.  Sonde  du  perceur. 

Tattica  navale.  Tactique  navale. 

Tavola.  Table. 

Tavola  (Areh.).  Planche. 

Tavola  da  sbarco.  Planche  de  canot. 

Tavolato.  Pia  ne  ber. 

Tavolato  della  serpe.  Plaucher  de 
la  poiilaine. 

Tavole  del  logaritmi.  Tablet  dei 
logaritmes. 

Tavole  del  Sole,  f  ables  du  Soleil. 

Tavole  della  Luna.  Tables  de  la 
Lune. 

Tavoletta  del  solcometro.  Table 

de  locb. 
Tavolone  di  pino.  Prusse. 
Te.  Te. 

Te  capovolto.  Te  renversé. 
Te  doppio.  Te  doublé. 
Tech.  Teck. 

Tela  a  quattro  fili.  Toile  à  quat- 
ire  Bis. 

Tela  a  sei  fili.  Toile  à  six  fils. 
Tela  da  rinforzi.  Toile  dedoublage. 
Tela  da  vele.  Toile  à  voiles. 
Tela  da  bandiere.  Toile  à  pavillons. 
Tela  da  Incerate.  Toile  à  prélarts. 
Telai  di  macchina  a  vapore.  Chas- 
sis de  machine  à  vapeur. 
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Telegrafo.  Télégrnpho. 
Telegrafo  navale.  Télégrapbe  nau- 
liqne. 

Telescopio.  Téléscope. 
Telescopio  (Aslr.).  Le  Téléscope. 
Tempesta,  Tempéie. 
Tempo.  Temps. 

Tempo  a  bufera.  Temps  eo  tour- 
menie. 

Tempo  a  burrasehe.Temps  a  orages. 
Tempo  a  groppi.  Temps  à  grains. 
Tempo  bello  e  baono.  Temps  beau 
et  bon. 

Tempo  contrarlo.  Temps  conlraire. 
Tempo  coverto.  Temps  couvert. 
Tempo  fortunale.  Temps  forcò. 
Tempo  limopportablle.Tempi  vilaio. 
Tempo  medio.  Temps  moyeo. 
Tempo  nebbioso.  Temps  brumeux. 
Tempo  netto.  Temps  fin. 
Tempo  sidereo.  Temps  sidéral. 
Tempo  tollerabile.  Temps  passable. 
Tempo  vero.  Temps  vrai. 
Temporale.  Gros  temps. 
Tenda.  Tenie. 
Tenda  ad  acqua.  Taud. 
Tenda  del  easseretto.  Tenie  de  la 
dimetto. 

Tenda  del  cassero.  Tenie  du  gaillard 
d'arrière. 

Tenda  del  castello  di  prora.  Tenie 
du  gaillad  d'avant. 

Tenda  del  passa  vanti.  Tenie  dea 
passavants. 

Tendaletto.  Tendelet  ou  Tenie  de 

nage. 

Tenente  di  vascello.  Lieuienant  de 
vaisseau. 

Tenere  9  Tenersi.  Tenir  Se  lenir. 
Tenersi  a  sopravvento.  Tenir  le 
ven». 

Tenersi  al  largo.  Tenir  le  large. 
Tenersi  al  traverso.  Tenir  au  tra- 
vet*. 

Tenersi  alla  cappa.  Tenir  la  cape. 
Tenersi  nella  visuale  di  due  se- 
gnali. Tenir  deux  amers  l' une  par  l'aulre. 
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Tenersi  In  mare.  Tenir  la  roer. 
Tenuta.  Tenue. 
Termini.  Termos. 
Termometro.  Termomètre. 
Terra.  Terre. 
Terra  !  Terre  ! 

Terza  batterla.  Troisiòme  batterie. 
Terzaruolare.  Hiser. 
Terzaruolo.  Ria. 

- 

Terzo  capo  (cannoniere).  Quarlier 

moì  «e  de  cannonage  de  ire  classe* 

Terzo  cerusico.  Aide  chirurgien. 

Terzo  guardiano.  Quarlier  maitre 
manoeuvre  de  classe. 

Terz'  ordine  di  marcia»  Troi&ième 
ordre  de  marche. 

Terzo  ponte.  Troisième  pont. 

Tesa  1  braeel  di  sopravvento  ! 
Àppuye  les  bras  du  veni  ! 

Tesare  1  bracci  di  sopravvento. 
Appuyer  les  bras  du  veni. 

Tesare.  Roidir. 

Tesar  la  manovra  ferma.  Tenir  les 
grès. 
Teso.  Roide. 
Tessitore.  Tisserand. 
Testa.  Téle. 

Testa-a-testa.  Téte-à-léle. 

Testa  d'  albero.  Téle  de  mài. 

Testa  di  moro.  Chouquet  ou  Chouc. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  bom- 
presso. Chouquet  du  mài  de  beauprès. 

Testa  di  moro  dell'  albero  di  con* 
tramezzanaXhouquet  du  mài  du  perro- 
quei  de  fougue. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  gab- 
bia. Chouquet  du  grand  mài  de  bune. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  mae- 
•tra.  Chouquet  du  grand  mài. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  mez- 
zana. Chouquet  du  mài  d'  arlimon. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  par- 
rocchetto.  Chouquet  du  peiil  mài  de  bune. 

Testa  di  moro  dell'albero  di  trin- 
chetto. Cbouquei  du  mài  de  misaine. 

Testa  di  moro  di  rispetta,  Chou- 
quet de  recnaoge. 


Digitized  by  Google 


55! 


TIR 


TRA 


Test*  supcriore  dell*  argano.  Cha- 
]»e;»u  BUpérteur  dn  cabrstan. 

Testa  In  crlorc  deir  organo.  Cha- 
pcau  ii  fé:  bur  dei  rahesian. 

Testimoni.  Tèmoli*. 

Testiera.  Téliórc,  I  aix. 

Tetto.  Tòilore, 

Tetto  mobile.  Toiturc  mobilo. 
Tettola.  Bùngiir. 
Tientl-bene.  Tireveille. 
Tifone.  T>  |»hini. 
Tiglio.  Brin. 
Timone,  Governale.  Gouvernail. 
Timone  di  fortuna.  Gouvernail  de 
fontine. 

Timone  di  rispetto*  Gouvernail  do 

„...  '■  

recn&nge. 

Timone  In  mezzo  !  Droit  la  barre  ! 

Timoneria.  I  un  mutrie. 

Timoniera.  Tambour  du  gouvernail. 

Timoniere.  Tnuomiier,  Quariier  mai 
ire  d<*  liroonuerie. 

Timoniere  di  combattimento. 
Timounier  «le  combat. 

Tina  di  combattimento.  Daille  de 
combat. 

Tina  da  scandaglio.  Uaille  de  sonde. 
Tira-dentro.  Ila!--  dfddris. 
Tira-dentro  del  flocco.  Hale-dedans 
du  I  <  • 

Tira-dentro  del  flocco  falso.Hale- 

dedans  du  rnix-foc. 

Tirn-fuorl.  Riti  -b'bors. 

Tira-fuori  del  flocco.  Halc-ddhors 
du  Tur. 

Tira-fuori  del  flocco  falso.  Ilalc- 

dchors  du  faux-fbc. 

Tira-molla.  Brassejagé, 

Tira-molla  a  poppa  !  Clnngc  der- 
rière  ! 

Tira-molla  a  prora  !  Ghinde  divani! 

Tiri  della  bandiera.  Cmps  de  lutil 
du  pa\illun. 

Tiro.  Tir  .  Coup  do  ranon. 

Tiro  di  assicurazione.  Coup  de  ca- 
non d'  assiiranee. 

Tiro  di  leva.  Coup  de  canon  dcparieuce. 


Tiro  di  ritirata.  Coup  de  CtnÓD  de 

rei  n  ii  e. 

Tiro  a  disalberare.  Tir  à  démàier. 
Tiro  a  palla  rovente.  Tir  à  buulci 

roiue. 

Tiro  al  passavantl.  Tir  en  bolle. 
Tiro  al  bersaglio.  Tir  a  la  sible. 
Tiro  ad  all'ondare.  Tir  i  couler  bas. 
Tiro  allo  scafo.  Tir  a  la  coque. 
Tiro  di  flceo.  Tir  de  plein  fouct. 
Tiro  di  volala.  Tir  de  voléc. 
Tiro  a  rimbalzo.  Tir  a  ricoebet. 
Tiro  ficcante.  Tir  fichanl. 
Tiro  giusto.  Tir  à  b  mi  porlant. 
Tiro  orizzontale.  Tir  horizonlal. 
Tiro  di  punto  In  bianco.  Tir  da 
boui  en  blauc. 

Tiro  obbliquo.  Tir  oblique. 
Toccare,  looofaer* 
Toecare  eoi  calcagnolo.  Talonner 
Doniii'i'  un  coup  de  lalon.  . 

Torelli  del  tamburo.  Calieri es  du 
lanibour. 

Toglier  la  cuffia.  DécoiflVr. 
Toglier  il  vento.  Dérobcr  le  vent. 
Tolda.  Poni  sur  gueule. 
Toma  !  Trélurhc  I 
Tornare.  Trélucher. 
Tonneggiamcnto.  Touagc. 
Tonneggiare.  Touer. 

Tonneggio.  Toiu'v  ,  Aussière. 
Tonneggio  di  bastimento  da  re- 
nio. Tonini.'. 

Tonnellaggio.  Tonnage. 

Tonnellata.  Tonneau. 

Topino.  Toopin  ou  Cocboir. 

Torcere.  Tordre. 

Torcitoio.  Trésùllon. 

Torello.  Gabord. 

Toro  (treh.).  Roudin. 

Toro  (Astr.).  Taurean. 

Toro  reale.  Tannali  d;  Poniatow-kv. 

Torre  da  faro.  Tour  a  feti. 

Tracciare.  Ti.icer. 

Tracciatura.  Tiare. 

Traguardo,  l'inule. 

Trala.  Foc  d'  artimon. 
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Foc  d'arlinvn  de 
cape. 

Tramesti  delle  costiere.  Eutreloi- 
ses  de»  élongis. 

Tramessi  da  boccaporto.  Eni  remi- 
se  d'éxouiille. 

».  E  ni  remise. 


Tramonto.  Cini  he  . 
Tramonto  eoamieo.';<iucbcrcosmiqu<\ 
Tramonfe  della  Luna.  Condici-  de 
b  Lune. 

Tramonto  del  SolcCoticber  du  Soleil. 

Cout  ber  cliarjue. 
».  Villebrequin. 

ne*  Tirer 
le  canon. 
Trasporle.  Transpirt. 
Trasndamenlo.  Suage. 
Tratta  dei  negri.  Traile  des  nègres. 
Trailenienl. 

«il  tavola.  Traiiemenl 
de  lable. 

Tratto  di  gomena.  Encablure. 
Tratto  di  mare.  Parage. 
Travagliare.  Kaiiguer. 
Travagliare  all'  ancora.  Faiigucr  à 
I1  ancre. 

Traversin. 

Barre  d  é- 
cou  lille. 

Traversa  della  Mita.  Traversia  de 
bit  ics. 

Traversar  r  equatore.  Couper  la 


della 

de  la  grande  bune. 
.  Traverse  della  coffa  di  m< 
Barres  de  la  bune  d'  arlimon. 
Traverse  della  coffa  di  trlnebet- 

te.  Barres  de  la  pelile  bune. 

delle  eolie.  Barres 


Traverse  della  Invasatura.  Tra. 

■ 

versins  du  berceau. 

Traverse  della  pazienza.  Barres 
du  ratei  ier  di»  marionneiics. 


Traversia.  Veil  iraverVier. 

Traversini  delle  maglie  da  eate- 
aa.Ti  awrs  iis  de*  ro  iiHoa>  du  cable-iiiain*'. 

Traverso.  Tra  ver  * . 

Traversone  dello  scudo.  Barre  (f  c- 
cussnn. 

Traversone  di  riempimento.  Ba«  re 

d-f  iemplissaj;c. 

Traversoni  del  ponti.  Bairs  de» 
ponls. 

Trefolo.  Fil  do  rare?. 

T repunte  e  Orane  d'orzo.  Tiers- 
poini  mi  Grain  d'orge. 

Trevi.  Bisses  voile*. 

Trevlere  o  Velalo.  Voilier. 

Triangolo.  Triangle. 

Triangolo  australe.  Trrangle'nustral. 

Triangolo  boreale.  Triangle  bordai. 

Trlllngagglo.  T>élingagc. 

Trlllngagglo  dell*  albero  di  eon- 
tramezzana.  Trélingage  du  mài  de  per- 
roquei  de  fengup. 


TrèT  ng.ge  du  grand  mài  d  •  bum». 
Trlllngagglo  dell* albero  di  mae- 
stra. Trólingage  du  grand  mal. 

Trlllngagglo  dell*  albero  di  mez- 
zana. Trélingage  da  mal  d'  ariimor. 

Trlllngagglo  dell'  albero  di  por- 
roecbetle.Tiélingagedu  petit  maidchiiiic. 

Trlllngagglo  dell'albero  di  trin- 
chetto* Tiómigage  du  mal  de  luisaiuo. 
Tri  Unga  re.  Trélinguer. 
Trinca.  Ila  band. 

di  braca.  Baband  do  braguc. 
di  culatta.  Raband  de  tu- 
hsse. 

Trinca  di  velata.  Baband  de  voice. 
Trlneare.  Amarrer  ,  Lier. 
Trincare  a  colli  plani.  Rouster. 
Trincare  1  cannoni,  fcmarrer  les  ca- 
none 

Trincare  1  cannoni  sulla  gioia. 

Amarrer  les  eanons  a  la  serre. 

Trincarino.  Goutitère. 

Trincarino  del  1  ponte.  Gouttiè- 
re  du  f«  poni. 

70 


Digitized  by  Google 


554  TUO 


tuo 


Trincarino  del  ft°  ponte  Gootltère 
du  2»«  poni. 

Trincarino  del  casseremo.  Gout- 
lièrc  de  la  dimette. 

Trlucarlao  della  tolda*  Couttière 
drs  gnìllurds. 

Trincarino  rovescio.  Gouilière  ren- 
verséc. 

Trlneatnra*  L  uce. 

Trineatnra  a  dae  tiranti.  Amar- 
rale a  garans  doublé». 

Trlneatnra  al  traversa*  Amarrage 
en  vachc. 

Trlneatnra  eoi  gherlino*  Amarra- 
ge nu  gióTn. 
Trincai ura  da  colombiere.  Vallu- 

ro  oii  Valline. 
Tri  tiratura  di  eannone.  Amarrage 

ilo  canon. 

Trlueatura  di  eannone  da  bom- 
ba. Amarrage  de  canon  ù  bombes. 

Trineatnra  di  carronata.  Amar- 
rale de  caion;<de. 

Trincai  ura  Ìnereelata.Portuguaise. 

Trlnealura  plana.  Housture. 

Trlnealura  semplice.  Amarrage  ù 
garans  simples. 

Trlneature  del  bombreooo.  Liure* 
de  lieaupris. 

Trlneature  dell9  Invasatura*  Lio- 
re»  du  brrceau. 

Trinchettina.  Petit  foc. 

Trinchettina  di  fortuna.  Trioquet- 
te  oii  Tour  meni  in. 

Trinchetto.  Misaine. 

Trinchetto  latino.  Trioquet. 

Trivella.  Tarière. 

Tromba.  Pompe. 

Tromba  a  capei  letti.  Pompe  à  eba- 

jx'leis. 

Tromba  a  più  fluì.  Pompe  à  pia- 

siours  fin». 

Tromba  aspirante.  Pompe  aspi- 
rarne. 

Tromba  aspirante  e  premente. 

Pompe  aspirante  et  foulunie. 
Tromba  comune»  Pompe  comune. 


Tromba  d' Incendio.  Pompe  d' in- 

cendie. 

Tromba  da  riempire  e  votar  le 

caldaie.  Pompe  à  remplir  et  vider  le» 
chaudières. 

Tromba  della  sentlna.Pomped'épui- 
sement  de  la  cale. 

Tromba  della  serpo*  Pompe  de  la 
poulaine. 

Tromba  di  alimento.  Pompe  ali- 
mentaire. 

Tromba  di  mare  o  Sifone*  Trombe 

•de  mer  ou  Syi>hon. 

Tromba  motrice*  Cyliodre  à  vapeor. 

Tromba  per  1»  acqua  dolce.  Pom- 
pe de  l'cau  douce. 

Tromba  premente.  Pompe  foulante. 

Tromba  reale.  Pompe  royale. 

Tromba  sventata.  Pompe  erculee. 

Trombare.  Pomper. 

Tromblcre.  Pompier. 

Trombone.  Espi  ugole. 

Tropici.  Tropiqnes. 

Tropico  del  Cancro.  Tropique  du 
Cancer. 

Tropico  del  Capricorno.  Tropique 

du  Capricorne. 
Trovare  11  punto.  Faire  le  potai. 
Trozza.  Caliorne. 

Trozza  di  pennone,  Racage  de  ver- 
gue. 

Trozza  d'antenna.  Trasse  ou  racage 
d' antenne. 
Trozza  dell'  antenna  di  maestra* 

Trasse  ou  racage  de  V  antenne  de  mostre. 
Trozza  dell'  antenna  di  mezzana* 

Trasse  ou  racage  de  l' antenne  d'  ariimon. 

Trozza  dell'  antenna  di  trinchet- 
to. Trasse  ou  racage  de  P  antenne  de  trin- 
quel. 

Racage  de  la  vergue  de  perrùche. 
Trezza  del  pennone  di  civada. 

Civiérc. 

Trozza  del  pennone  di  contro- 
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tramezzava*  Racage  de  la  vergue  du  por-  Tabi  del  diflercnzlometrl*  T»l>c$ 

roquei  da  foogue.  des  diirérenciomèires. 

velacela  di  maestra.  Kacage  da  la  ver-  manon  è:res. 

gue  du  grand  caiacui.  Tubi  del  vapore.  Tuyeaux  à  vapeiir. 

Trozza  del  pennone  di  contro-  Tobi  di  discarica.  Tubes  de  de- 

velaeela  di  trinchetto.  Racage  de  la  charge. 

vergue  du  petit  caiacoi.  Tubo.  Tube  ,  Tuyeau. 

Racage  de  la  vergue  du  ea-  irai  Ile. 

laeoi  de  pernione.  Tubo  di  scappamento.  Tuyeau  d'é- 

Trozza  del  pennone  di  gabbia*  ebappement. 

Racage  de  la  vergue  du  grand  huuier.  .   Tubo  di  vetro.  Tube  de  verre. 


Trozza  dei  pennone  di  maestra.       Tucano.  Toucan. 

Drans  ou  drosses  de  la  grande  vergue.  Tuffatore.  Canard. 

Drans  ou  drosses  de  la  vergue  dartimon.       Tuga  di  poppa.  Tugue  de  l'arrièrc. 


Trozza  del  pennone  di  parroe-      Tuga  di  prora.  Tugue  de  l'avara. 

riletto* Racage  de  la  vergue  du  petit  hunier.       Turare  la  lumiera.  Boucber  la  lu- 

T rozza  del  pennone  di  trinchetto,  olière. 

Drans  ou  drosses  de  la  vergue  de  misaine.         Turare  un  buco.  Boucher  une  voic 


del  pennone  di  velacela  d'eau. 
di  maestra.  Racage  de  la  vergue  du      Tnrate  la  lumiera  !  Passate  la 


grand  perroquet.  lanata  !  Al  calcatolo  !  Bouchez  la  lu- 

Trozza  del  pennone  di  velacela  mière!  Écouvillonnez  !  Au  réfouloir  ! 

di  trinchetto.  Racage  de  la  vergue  du  Tutta  la  gente  In  alto  !  Tout  le 

petit  perroquet.  monde  cn  haut  ! 

Trozza  dei  picco  della  randa*  Ra-  Tutte  le  veto  al  vento.  Toutesles 

cage  de  la  come  de  la  brigantine.  voiles  déhors. 

della  boma.  Racage  du  guì.  Tutte  le  vele  In  faceta  !  Masque 


del  pennoni  maggiori,  partout  1 

Drans  ou  drosses  des  basses  vergues.  Tutto  alla  dritta  I  Tribord  tout  ! 

Trozze  a  mastio.  Drosses  a  charnlere.  Tatto  alla  sinistra  !  Babord  tout  ! 

Trono  a  quarto.  Caliornes  des  basses  Tutto  sghindato.  Tout  calè, 
vergues. 


•   f       «  .  ;  • 


u 

.    •  'a        —    '  • 

del  paradiso.  Oiseau  du  IJffizlale  di  guardia  alta  vela.  Of 

paradis.  ficier  de  quart. 

Vttzlale.  Officier.  iniziali  amministra  tlvi.  Officiers 

vaiatale  di  guardia  ali*  ancora*  d' administration. 

Officier  de  gatde.  «flUlall  civili*  Ottkiers  civils. 
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i  niziali  del  corpo  degl'ingegneri 
navali.  Oflìciors  rlu  genie  mariiime. 
Ufllzlall  di  artiglieria  navale.  Of- 

fì-ifTs  il'  ariìl '*  rì<»  de  marino. 

Iniziali  di  fanteria  di  marina. 
OflViers  d' li;  fanterie  de  marine. 

Ufllzlall  di  gendarmeria  ma- 
rittima. Oflìeicrs  de  gendai merie  mari- 
liiw. 

Ufllziall  di  marina.  Officicrs  de  ma- 
rine. 

Kulziall  generall.Oflleiors  généreaux. 
Ufllzlall  naviganti.  Oflìciers  de  vais- 

Vfllzlall  sanitari.  Offlcieru  de  sa-nté. 
Ufllzlall  subalterni.  Oflìciers  subal- 

tcriK-s. 

Ufllzlall  superiori.  Oflìuieis  supè- 
riems. 

Uffizio.  Oflìcc. 

Ultimo  terzaruolo.  Bas  ria. 


Tacchetta.  Rasanne. 

Va-e-vlene.  Va-ci-vienU 

Valvula.  Sonpane. 

Valviria  a  mastio.  Clapef. 

Valvula  a  mastio  del  fondo  della 
tromba  ad  aria*  Clapet  'fe  food  de  la 
pompe  à  air. 

ValvuJa  atmosferica.  Sjupape  atmo- 
tphérique. 

Valvula  d*  alimento.  Soupape  d' a- 
limen'ation. 

Valvula  dei  condensatolo.  Soapape 
du  condenseur. 

Valvula  della  tromba  ad  aria» 
Soupape  de  la  pompe  ù  air. 

Valvula  di  espurgo.  Reniflar. 

Valvula  di  sicurezza.  Soupape  do 
surelé. 

Valvulo  a  mastio  degli  ombrinali. 

C'apeu  des  dalols. 


Umidita.  Humidité. 

Un  giro  In  avanti  !  Uu  tour  en  avant  ! 

Un  giro  In  dietro  1  Uu  tour  en  ur- 
lìi re. 

Uncino.  Renard. 

Ungere.  Cmìsser. 

Unghie.  Regno*  oti  Ree*. 

Unleorao  di  Evello.  Licorne  d' Ilé- 
velios. 

Uniformarsi.  Arrioler  (S*). 
Untume  d'alberatura.  Galipot. 
Uomo  di' mare,  tinnirne  de  mer. 
Uomo  In  mare  t  Homme  a  la  mer  ! 
Urano.  Iraniis. 
Uranografla.  Uranograpli'w. 
Urlante.  Uuiioir. 

Useirc  alla  bandaY*asser  sur  le  borJ. 
Uscire  sul  pennoni.  Sortir  sur  le» 
vergile*. 

Usto.  Grande  touóe. 
Utensili.  OutWs  ou  Ustensi». 


V 

Val  vale  a  sdrucciolo.  'Soupape*  a 
liroir. 

Vantaggio  del  sopravvento.  Àvao- 

tagc  du  veni. 
Vapore.  Vapeur. 
Varamento,  Lancagc. 
Varare.  I vincer  à  V  eao. 
Varare  un  vascello.  Lancer  un  vais- 
seau. 
Varecco.  Varech. 
Variazione.  Variation. 
Vasca.  Bielle  ou  Cuvelte. 
Vascello  o  iVave  (  Aslr.  )•  Le  Vais- 
seau  ou  le  Navire. 
Vascello.  Vaisseau. 
Vascello  abbozzato.' Va  ìsseau  em- 

bossé. 

Vascello  alla  cappa.  Vaisseau  a  la  cape. 
Vascello  ammiraglio.  Vai***»  a- 
miral. 
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Vascello  andato  a  travena*  Va's- 
srim  al  é  en  natura. 

Vaissau  à  sec. 
Vaisseau  con- 
thtriné. 

.  Vascello  che  porla  bene  le  vele. 

Y nascali  « 1 1 1 ì  porle  bicn  la  voile. 
Vascello  sia  corteo.  Vaisseau  do 

Vascello  «a  guerre.  Vaissrau  de 
gm  ire. 

Vascello  ola  provvisioni.  Vaisscau 
d  approvisioimi  meni. 
Vascello  di  linea.  Vaisscau  de  ligne- 
Vascello  di  1-»°  ordine,  Vaisseau  du 

W  rtng. 

Vascello  di  I*>  ordine.  Vaisseau 
du  rang. 

VasceUo  di  3(0  ordine.  Vaisseau  du 
3»o  ra  ng. 

Vascello  di  deboli  dimensioni. 

Vaisscau  faible  d'érliauiilton. 

Vascello  di  forti  dimensioni. 
Vaisseau  fori  d'éclianiillon. 

Vascello  di  sonala.  Vaisseau-école. 

Vascello  franco  veleggiatore. 
Vaisscau  fin  voilier. 

Vascello  Impoppato.  Vaisseau  sur 
cui. 

Vascello  Improrato.  Vaisseau  sur 
nez. 

Vascello  In  aeqna.  Vaisscau  à.flot. 
Vascello  incagliato.  Vaisseau  écboué. 
Vascello  Ineavonate.  Vaisseau  en- 
gagé. 

en  consiruction. 
Vascello  Ingabbiato.  Vaisseau  monic 

en  bois  lors. 

Vascello  in  ponna.Vais.seau  en  panne* 
Vascello  mercantile  a  da  tram- 

VasceUo  poppiere.  Màielol  de  l'or- 
nere. 

Vascello  preparato  al  combatti» 
monta.  Vaisseau  en  braule-bas  de  combat. 
Vascello  prodlcrcllàieloi  de  l'avant. 


Va:ssea:i  fi  . 


pilal. 
Vascello 
Vaso.  Angui.les. 
Vedetta.  Vigie. 
Voga.  Véga. 
Veglia!  Vnile  I 

Veglia  ai  flonchl  delle  coni  r  a  ve  - 
laeele  !  Veillu  aux  «Irhses  tic»  raiacois  ! 
Veglia  al  flonchl  delle  gabbie  ! 

Veille  aux  drissos  des  huuiers  t 
Veglia  al  flonchl  dello  velacele! 

Ve  lie  aux  drisses  des  prrrnqitcls  ! 
Veglia  alle  scotio  delle  contra- 
ile !  Veillu  aux  éVoutfs  des  ealaeoi*  1 
del  trevi  !  Ve.lL: 
aux  écouies  des  basscs  voiles  ! 
Vegliare.  Vciller. 

Vela.  Voile.  ;  :  ] 

Vela  a  eappello.  Fiòche  en  cut. 
Vela  di  belvedere.  Voile  de  penaci*. 
Vela  di  contramezzana.  Voile  de 
perroquci  de  fungile. 

Vela  di  eontrebclvedere.  Voile  de 
calacoi  de  perrrtrhc. 

Vela  di  gabbia.  Grand  liunicr. 
Vela  di  mezzana.  Voile  d'  artimon. 

Pelli 


na.  Diablolin. 

Vela  di  straglio  di 

voile  d'  éiai. 
Vela  di  straglio  di 

du  grand  éiai. 


Grande 
estra.  Voile 


Voile  de  misaine  ou  bisaine. 

Vela  maestra  o  Maestra.  Grandi 
voile. 

Volacela,  Perroquet. 
Velaecla  di  maestra.  Grand  perro- 
quet. 

Velacela  di  trinchetto.  Pedi  perro- 
quet. 


Ire-cala  coi. 
Velacela*  di 

coi  de  perrùche. 


Grand 
Cooire-caia- 
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Ve  latrili  a  di  trincherò.  Petit  con- 
ile caiatoi. 

Velaeclnc.  Conlre-cntacois. 

Telalo  o  Trevlcre.  Voilier. 
'  Velatura.  Voilnrc. 

Velatura  del  lorgo.Yoilure  du  largue. 

Velatura  di  bolina.  Voilure  du  plus- 
pivs. 

Velatura  di  brigantino.  Voilure  do 
bri'  k. 

Velatura  di  eappa.  Voilure  de  cape. 
Velatura  di  filo,  Voilure  en  poinlc. 
Velatura  di  goletta,  Voilure  de  goé- 
leiir. 

velatura  quadra.  Voilure  à  trait 

cane. 

Vele.  Voiles. 

Vele  auriche.  Voiles  auriques. 

Vele  bagnate.  Voiles  mouillées. 

Vele  di  Ilio.  Voiles  en  poinie. 

Vele  di  fortuna.  Voiles  de  fori  une. 

Vele  di  poppa.  Voiles  d'  arrière. 

Vele  di  prora.  Voiles  d'avant. 

Vele  di  rispetto.  Voiles  de  rechange. 

Vele  di  straglio.  Voiles  d' clai. 

Vele  Imbrogliate.  Voiles  carguées. 

Vele  Inferite.  Voiles  envcrguées. 

Vele  gonfie.  Meines  voiles. 

Vele  latine»  Voiles  Ialine*. 

Vele  mangiate  dal  vento.  Voiles 
noangées  par  le  veni. 

Vele  mollate.  Voiles  larguées. 

Velo  poste  ad  asciugare*  Voiles 
au  sec. 

Velo  quadre.  Voiles  carrées- 
Vele  svelte  daUo  ralinghe.  Voiles 
déralinguées. 
Veleria.  Voilnrìe. 
Veliero ,  Veleggiatore.  Voilier. 
Venere.  Vénus. 
Venire.  Venir. 

Venire  ali*  orza.  Venir  an  vent. 
Venire  al  traverso.  Venir  au  iravers. 
Ventare.  Veoier. 
Ventar  fresco.  Survenier. 
Venti  a  groppi.  Venta  à  grains. 
Venti  a  rlfoll.  Vcnts  a  raffales. 


VERf 

Venti  contrari.  Ven.ts  contraires. 
Venti  del  ramaiuolo.  Éiais  de  la  che- 
roinéo. 

Venti  dell*  asta  del  contro  fio  eco. 

Hanbans  de  la  Deche  dtt  clin-foc. 

Venti  dell'  asta  del  flocco.  Hau- 
bans  du  batnn  de  Toc. 

Venti  delle  aste  di  posta.  Bros  des 

taugous. 

Venti  delle  grue  delle  lancio.  Hau- 

bans  des  poiences  des  yoles. 

Venti  delle  grue  per  le  mure  del 
trinchetto.  Haubaos  des  porte-lofs  oa 

niinois. 

Ventilare  nn  vascello.  Aérer  un  vais- 
seau. 

Ventilatore.  Vemilatèur. 
Vento.  Vent. 

Vento  al  Iseo.  Veni  alizé. 
Vento  a  messa  nave.  Vent  da  Ira- 
vers. 

Vento  aperto.  Vent  de  quarlier. 
Vento  a  prora.  Veni  devani. 
Vento  ehe  rifiuta.  Vent  qui  rerase. 
Vento  ehe  scarseggia.  Vent  qui 
rapproche. 
Vento  ehe  ridonda.  Vent  qui  adonne. 
vento  da  terra.  Vent  de  terre. 
Vento  dal  largo.  Vent  du  large. 
Vento  della  palla.  Veni  du  boulet. 
Vento  della  traversia.  Vent  tra- 

» 

versier. 

Vento  dentro  e  vento  In  faccia. 

Vent  dedans  veni  dessos. 

Vento  di  bolina.  Vent  du  plus-près. 

Vento  dritto  da  prora.  Ventdebout. 

Vento  fortunale.  Vent  force. 

Vento  fresco.  Vent  (rais. 

Vento  freschissimo.  Veni  grand  frais. 

Vento  In  III  di  ruota.  Veni  droii  de 
T  arrière. 

Vento  In  poppa.  Vent  arrière. 

Vento  largo.  Vent  largoe. 

Vento  maneggevole.  Vent  mania- 
ble. 

Vento  per  P  anca  dritta.  Vent  par 

la  banche  de  iribc+d. 
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Tento  per  1*  anca  elnlstra»  Vent 

par  la  linnclic  de  babord. 

Vento  poppiere.  Rras  de  V  arrière. 

Vento  prodiere*  Rras  de  l'avanl. 

Vento  sterratore.  Veni  qui  foìl  dé- 
rader .  ^ 

Ventriere.  Veniriéres. 

Vergine.  Vierge. 

Verniero.  Veraier. 

Vero.  Viai. 

Verricello.  Verin* 

Veri  leale.  Vertical. 

Vertleehlo.  Pommc  goujce 

Vesta.  Vetta. 

Vette.  Anspect. 

Via.  Route. 

Via  falsa.  Fausse  route. 
viaggio.  Voyage. 
Viceammiraglio.  Vice-amiraJ. 
Vignaiuolo.  Méssier.  . 
Vincere.  Refouler  ,  Franchir. 
vincere  la  corrente.  Refouler  le 
courant. 

Vincer  F  acqaa  della  stira,  fcFrau- 

cbir  T  eau  de  la  cale. 

Vira  a  lasciare  !  Dérape  ! 
Vira  !  vira  1  Vire  1  Vire  1 
Vlradore.  Tournevire. 
Vlramento.  Viremenl. 
Virare.  Virer. 

Virare  a  lasciare*  Déra  prr. 
Virare  a  piceo*  Virer  a  pie. 
virare  a  picco  lungo*  \irer  a  long 

pie. 

Virare  di  bordo  col  vento  a  pro- 
ra di  nel  tempo.  Virer  de  bord  veni 
devant  de  beau  temps. 

Virare  di  bordo  eoi  reato  a  prò* 
ra  braeciando  tatto  le  vele  ad  nn 
tempo*  Vir.  r  de  bord  veni  devanl  en  eban- 
geani  loul  à  la  fois. 

virare  di  bordo  col  vento  a  prora 
In  nn  temporale.  Virer  de  bord  veni  de- 
vant d'  un  gros  temps. 

virare  di  bordo  col  vento  a  prora 
restando  In  panna.  Virer  de  bord  vent 
devanl  reatani  en  panne. 
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Virare  di  bordo  col  vento  a  prora 
rimorchiando  nn  bastimento.  Virer 
de  bord  veni  devanl  avec  un  baiiinenl  à  la 
remorque. 

Virar  di  bordo  eoi  vento  a  prona 
sa  di  un  ancora*  Virer  de  bord  kvem 
devanl  sur  T  ancre. 

Virare  di  bordo  col  vento  In  pop- 
pa di  bel  tempo.  Virer  de  burdlof  pour 
lof  ou  v«  nt  arrière  de  beau  lemps. 

Virare  di  bordo  col  vento  In  pop- 
pa tenendo  II  parroeehelto  In  faC*> 
eia.  Virer  de  bord  lof  pour  lof  en  masquant 
le  petit  hunier. 

Virare  di  bordo  col  vento  in  pop* 
pattando  alla  cappa  con  tempo 
fortunale.  Virer  de  bord  lof  pour  lof 
ólant  à  b  cape  d'  un  temps  forcé» 

Virare  di  bordo  eoi  vento  In  pan»* 
pa  rimorchiando  un  bastimento. 
Virer  de  botti  lof  pour  lof  avec  un  baliment 


marcia.  Virer  de  bord  par  la  ooolremar- 


cbe. 

Virar  di  bordo  rinculando*  Virer 
de  bord  lof  pour  lof  en  masquani  loutes 
le*  voiles. 

virar  di  bordo  nelle  acque  di  un 
vascello*  Virer  de  bord  dans  le*  eaux 
d' un  vaisseau. 

Virare  nn  vascello  In  chiglia* 

Virer  un  vasseau  en  quille. 

Virare  P  argano*  Virer  au  cabeslan. 

Virare  per  lo  scontro.  Virer  pour 
le  linguet. 

Virata*  Virage. 

Visita*  Visite. 

Vista.  Vue. 

Vite*  Vis. 

Vite  di  pressione.  Vis  de  pré*sion. 
Vite  di  panieri».  Vis  de  pointjge. 
Vite  di  richiamo.  Vis  de  ruppe!. 
Viti  delle  chiese  le.  Vis  des  habitack». 
VHtovaglIe.  Vivrei. 
Voce*  Voix. 

voga  •  Berneggio,  Voglie  ou  Nage. 
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Voga  !  Avant  !  ou  Nage  ! 


Avani  a  iribord  scie  à  babord  ! 

% oga  allaslnlslra  seta  alla  dr  11  la! 

Avatii  à  hstboid  s?ie  à  iribord  ! 


Vogale  lultl  !  Avari  lous  f 
Volante  (Macchi»*).  Volani, 
volante.  Volarne. 
Volóe. 


Volentieri.  Rondement. 

Volpe  e  l' oca.  Renard  ei  I'  oie. 

Volta.  Tour. 

Volta  di  poppa.  Votile. 

Volta  nello  «romene.  Tour  dans  Ics 


Vogare  o  Remigare.  Voguerou  Nager.  cable». 


Volta  oempllee.  Tour  simpfe. 
Volta  tonda.  Tour  mori. 
Vortice.  Virevire  ou  Tournam  deau. 
noto.  Remou. 


Zaffo.  Boudon, 
i.  Pane, 
d'oca.  Patte  d' oie,  Couillard. 
Zangonl.  Fourcais  de  V  arrière. 
Zappa.  Sape, 
zattera.  Radeau. 

Zattera  di  salvamento.  Radeau  de 


•      •  • 


i.  Lesi. 

Zavorra  di  ferro.  Lcst  en  Ter. 

di  pietra.  Le&l  en  pierre. 


Lesti 
Lesi  volani. 
Zavvorrlere.  Lesleur. 
Zinco.  Zinc. 
Zodiaco.  Zodiaque. 
Zolfo.  Sjuffre. 
i.  Zone. 

Zones  glacjales. 

Zone»  tempèrie». 
Zone  torride. 
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Abbozza  la  catena  !  Bosse  la  chaine! 
Abbozzarsi.  S*  amarrer  avec  embos- 
sure. 

5.  AbérratioD. 
Acier. 

1  remi.  Rentrer  les  ra- 
mai en  galere. 

Accosta  «a«(o  alla  dritta  o  alla  si- 
nistra! Accoste  ioni  à  iribord  ou  à  babord. 
Acquata.  Aiguade. 
Aerollto.  Aérolile. 
Aiutante  macchinista*  Aide  méca- 
nicien. 

Aiutanti  del  maestro  di  stiva*  Ca- 
liere. 

Ala  I  paraneblnl  !  ró»e  les  palanquins  ! 
Alare  a  segno.  Empresscr,  Haler  a 
joindre. 
Alidada*  Alidade. 

Allestire  un  ancora*  Mclirc  une  an. 
ere  en  velile. 

Amplitudine  australe.  Vmplitude  au- 
strale. 

Amplitudine  boreale.  Air.plitude  bo- 
reale. 

Ampoulette. 


Andare  alla  eosta.  Faire  còte. 
Andare  a  piceo  o  Affondare.  Cou- 
ler  bas. 

Boucles  des  sauvegardes. 
Antennule.  Tétiére. 
Aprire.  Ouvrir. 
Approdare  Aborder  à  terre. 
Aquilone.  Ceif  volani. 
Aragna.  Araignée. 
Ariete  (Astr.).  Bélier. 
Ariete  (  Macchina  ).  Blin. 
Arte  del  carradore.  Charronage. 
Aspirante.  Éléve. 

Assicurar  con  Inelmentl.  Altinter. 

i 

Astro.  Asire. 
Attizzatolo.  Ringard. 
Attizzatolo  a  lancia. Ringard  à  lance. 
Attizzatolo  uncinuto.  Ringard  cro- 
chi). • 

Attraversar  l' Inimico.  '  Ti  averter 
l'escomi. 
Anno*  Aune. 

Austro-Libeccio.  -Sud-Sud-Ouest. 
Austro-Scirocco.  Sud-Sud^Est. 
Avvitare.  Visscr. 


B 


Balusind<\ 
Balaustrata  da 

strade  de  galene. 

Balaustrata  del  easseretto.  Balu- 
strade  de  la  dunelie. 

Bandieraio,  l'avillonnier. 

fol.  II. 


Bando.  Ban. 

Barbagianni.  Barbe jean. 
Barcollatore.  Rouleur. 
Barometro*  Barometro. 
Battimare.  Tambour  de  l'e perori. 
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Bai (ufa.  l'ouìllurc  ou  Pablure.  Brace!  del  pennone  di  velacela 

Bel  tempo  eon  piccolo  venie.  Po-  di  trinchetto.  Bru  du  la  vergue  du 

lil  l.inps.  petit  |  erroqiii'l. 

Boccaporto  del  deposito  delle  Braccia  In  faccia  a  prora  2  Bras- 
ici?, fornii  ilio  de  la  soule  aux  voi  Ics.  se  uir  lo  mài  doumi  ! 

Bonaccia.  E  nbellie.  Braccia  la  conframezzana  alla 

Borsa.  Podi  ••  sinistra  !  Brasse  le  perroquei  de  fougue 

flotte  di  triturazione.  Tonneau  de  à  bidoni  ! 

inumai. >n.  Braccia  le  gabbie  alla  sinistra  Z 

Bracci  del  pennone  di  conlrobel-  Br.iss,-  les  hnnii  rs  a  barbord  ! 

vedere.  B.  as  de  la  vi  rgue  du  caiacoi  de  Bracotto  dell9  oste.  Peudeur  de  l'bo- 

pmucht».  st  . 

Bracci  del  pennone  di  velacela  Buonavoglia*  Bonjievoglie, 
di  maestra.  Bras  de  la  vergue  du  giand 
fwt-ofjue:.- 


Cal-rd-alza  della  randa.  Ltve-nez  Cenci.  Chiffons. 

de  la  brigantine  Cenere.  Cendre. 

Calcastoppa.  Clavet.  Cerchi  di  pennone*  Coreica  de  ver- 

4  alcafttoppa  doppio.  Oavel  doublé,  gue. 

«  a lca« toppa  semplice.' Uavelsimple.  Cerchio  d*  illuminazione.  Cercle 

Calderaio.  Uionrironnier.  d' illumination. 

Cambiamento  della  marea.  Rea-  Cerchio  di  declinazione.  Cerele  de 


ver- emoni  de  la  maree.  déclinaison. 

Camera  di  una  lancia.  Chambre  Cerere.  Cèrei, 

d'  un  canni.  Chiara  delle  guardie.  Claire  des 

Cannoniere  Unte.  Faux-sabords.  gardes. 

Canianette.  (  amaneiies.      •  Chiara  di  Perseo.  Claire  de  Persèe. 


Canto.  A i-éie.  Ciascuno  al  suo  posto  per  1»  In- 

C  apuano  di  bandiera.  Capi  lai  no  de  eendlo!  Ch  acuii  à  son  poste  pour  V  in- 

javillon.  .  condir  1  • 

Capitano  di  porto.  Capitarne  de  pori.       Ciascuno  al  ano  posto  per  dar 

Capo  modellatore.  M  Hre  mouleur.  fondo  !  Chacun  à  son  poste  pour  le  mouil- 

C'apotagglo.  Cabotaci'.  la^e  ! 

Cappello  da  morii  alo.  Chapeau  de       Ciascuno  al  suo  posto  per  mettc- 

màioloi.  r©  Chacun  à  son  poste  pour 

Carro  d*  antenna.  Car.  1'  appai  eillage  ! 

Cassa  di  lamiera.  Caissc  cn  Iòle.  (  Inoralo.  Ccndrier. 

Catene  del  pennoni.  Utaines  des       Cintura  di  Cassiopea.  Ceinlure  de 

vcrgtios.  Cassiopèe. 

Cavatola  dei  cavobuono.  'ilan  d  la  Cinturino  di Orlone.Baudrierd'Orion. 
guindeross'.  Circumnavigazione,  Circumnaviga- 

*  aratola  pel  paranrbini  del  ter-  lion. 
/aiuoli.  Clans  des  pulanqiiins  de  ris. 
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Cometa.  Comète. 
Cornilo.  Come. 

Comune  marittimo.  Comune  mari- 
tine. 

Condarre  pel  traverso.  Amcncr  par 
le  Inveri. 

c  onglun itone»  Gonjoicl'on. 

Contrabbandiere  di  mare.  Inler- 
lope. 

Conlraceblavl.  Gavette»  des  cleCs  des 
màis. 

Contrafforte.  Gniierne. 
Centroparanebinl  da  teraarnoll. 

Faux-palanquius  de  iis. 


Controportelll  Invetriati.  F.uin- 
manlelHs  vitro*. 
Cordame  commosso  una  volta. 

Curdago  commis  une  (bis 

Cordino.  Gourdin. 

Corpo  di  pennone.  Corps  de  vergu 

Costruttore.  Goiistrocwur. 

Covrir  di  blinde.  Blti.óYr. 

Crociera.  Croisiéro. 

Cronometro.  tlbronomètre. 

Cucitura  del  vlradore.  Mariogc  d« 
Inuriievire. 

Cuoio  da  ombrinale.  Maugère. 


D 


Dar  le  velacele  o  1  trevi  ad  una 

nave.  Donner  les  penoiueis  ou  les  bas- 
ses  voiles  à  un  vaisseau. 

Differenza  di  latitudine  e  di  lon- 
gitudine. Différence  de  lalimde  el  de  lon- 
gitude. 

Dipintore.  Peintre. 

Direttamente.  En  droiture. 

Direzione  della  vm.  Direction  de  la 
rome. 

Dritto.  Droit. 

Disarma  I  remi  !  D&arme  les  avirons! 
D  {scommettere.  Dècomrncltre. 
Dislocamento  o  spostamento  di 
acqaa*  Déplaccment  d*  eau. 


Disormeggiare  11  g  beri  Ino.  Déta- 
linpuer  le  grelin. 

Disormeggiar  la  catena.  Détal  in- 
guaile cable-cbatne. 

Disormeggiar  la  grippia.  Détalin- 
goer  l'oring. 

Disormeggiare  un  eavo.Délalinguer. 

Disputare  II  vento.  Dispuier  le  veni. 

Disseccare.  Dcssécher. 

Distrazione  degli  animali  a  bor- 
do del  vascelli.  D.slruclion  des  uni- 
maux  à  bord  des  vaisseaux. 

Doppi  «carmi.  Demoiselles. 

Draconica.  Uraconiliquo. 


E  ' 

Ebe.  Hét  é.  Espurgar  la  macchina.  Porger  la 

fi  Anito  !  C  est  fini  !  machine. 
Esploratori.  Éclaireurs. 
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Faculc.  Facules.  Flocco  volante.  Contre-clin-foc  ou 

Fanale  cieco.  Fanal  sourd.  Dragon. 

Far  ridosso.'  Abriter.  Foderare  di  rame.Doubler  cn  cuivre. 

Fare  le  oreeeble  di  lepre.  Faire  Folgorone  o  Razzo.  Fusée. 

les  or.illes  d<?  liévre.  Fondi  della  bottc.Fonds  du  tonneau. 

Fare  un*  attraversata.  Faire  une  Forma.  M.»ule. 
, rtvewée.  Fornimento  di  macellino  a  vapo- 
rare nna  tigratura  eoi  torcitoio,  re.  Fourniment  de  machine  à  vapeur. 
T.cssilloner.  F'»  »  "nt«  e  to  eomnte.  Entre 

Farnla.  Cliène  è  larges  fcu.lles.  veni  et  nwr. 

Fastello  spalmato.  Brande.  Frangl-onda  Brise-lame. 

Fiondi I  dello  velacclne.  Drisses  Frlsetto.  Sommier  de  canot. 

des  contri -.aiacois.  Frontale.  Fronleau. 

Fianco  delto  velacela  di  maestra.  Fronte  di  battaglia.  Froni  de  ba 

Urisse  du  grand  perroquet.  taille. 

Fianco  della  velacela  di  trlnebet-  Fnello  da  cannone.  Manne  a  canon, 

to.  DrUse  du  petit  perroquet.  Fucileria.  Fus.llade. 

Fiori  della  nave.  Fleurs  du  vais*eau.  Fuoco  a  bordo  !  Feu  a  bord  . 


Gallinaio.  Cage  à  poules.  Grani  d'orzo  di  ri 

Gamba*  Coque.  Tiers-poinis  de  rvmplissage. 

Gavone  di  poppa.  Gavon  de  Far-       Granitolo.  Graiuoir. 
rièra.  Granitura,  f.ranulaiion. 

Gavone  di  prora*  Gavon  de  I'  avant.       Grosso.  Bruì. 

Gettare  11  solcometro.   Jeter  le       Grilletto.  1  é\enle. 
Locb.  Guardopalma.  Paumelle. 

Getto,  lei.  Guarnitura  degli  stantuffi.  Gar- 

Giglio  o  la  Mosea.Lis  ou  la  Mouche.  niture  des  pistons. 

Giogo.  Joug.  Guida  del  braccia  di  maestra. 

Gomena  del  9°  ormeggio.  Cable  Mancheiie. 
u  affour.  Onlda  della  veto  di  straglio  di 

Gomena  dell'usto.  Grande  touee.  contramezzana.  Drail  e.  du  diablotm. 


Iodi.  Hvades.  Imbrogli  della  velacela  di 

11  parroeebetto  In  faceto  !  Le  re-    stra.  Cargues  du  grand  perroquet. 

imhrAirli  della  velaceli! 

til  iiunter  «ur  le  mal.  w    w»"  " 

imbarcarsi.  Sembarquer.  ebetto.  Carguts  du  petit  perroquet 
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me 


mi 
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Arre- 


l  «broglia  I»  randa  !  Corgue  la  bri- 
gamme  ! 

Impera  are.  Chevillcr. 
Incagliare  ,  Invertire» 

si.  Écbouer. 

incacila  >  Investimento  • 
namento.  Échouement.  . 

Incanalatura*  Coulisse. 

Incastro  canteo*  Gourbiage. 

Incastro  della  barra  del  Umane. 
Moriaise  de  la  barre  du  gouvernail. 

Incastro  per  la  barra  a  mano* 
Mpnaise  de  la  barre  franche. 


Inelmentl.  Auints. 
Inclinazione  magnetica.  Inclinai- 
son  iiìagnéiique. 
Indoratore.  Doreur. 
Ingrossare*  Gros&ir. 
Intelaiatura*  Baiis. 
Intelaia  tara  della  macchina  a 
vapore.  A  fluì  de  machine  a  vapeur. 
Invelare*  Voiler. 
Inzavorramento.  Lesiage. 

Lesier. 


Campana  della  eblesola.  Vérine 

d'habiiacle. 

Lasciare.  Quilter. 
Latina*  Latin. 

Lavoratore  di  bnsiole.  Fabricant 

de  boussoles. 
Lazzaretto*  Lazaret. 
Le  aste  di  coltellaccio  dentro  2 

Renire  les  boule-déhors  ! 
Leva  della  valvola  di  sicurezza. 

L«'vier  de  la  aoupape  de  surelé. 
Leva  di  ferro.  Levier  en  fer. 


Librazione*  Libralion. 
Limatura*  Lioiailk. . 
Limatura  di  acciaio. Limai! le  d'acier. 

Limaille  de  fer. 
».  Limaille  de  zinc. 
Linda.  Alidade. 
Linea  d'acqua.  Ligne  deau. 
Loculo.  Locules. 
Logaritmo.  Logar'ume. 
Losca.  Jaumière. 

Lunghezza  da  ruota  a  ruota.  Lon- 
gueur  de  lète  en  ifiie. 


Macaron. 


Maciulla.  Uroie. 
Maciullare.  Broier.  *. 
Madrevite*  Filière. 
Mapiano.  Serrurier. 
Manica  da  tromba  d' Incendio* 
puur  pompe  d'ìncendie. 
»tro.  Manomèire. 
Maraboui. 


ine.  Plongeur. 
Mareggiato.  Souffrant  du  mal  de  mer. 
Mascella.  Machoire. 
Maschio  della  lesta  di  mero.  Te- 

non  du  ebouquet. 

Maschio  del  pomo  d'albero.  Teoon 
de  la  pomme  du  mai. 

Metter  food  tutte  le  vele.  Meiire 

loules  les  voile»  déliors. 
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Metter  fuori  un  fuoco*  MeUre  un 

fin  déhors. 
Metter  In  solvo  un  convoglio. 

Meiire  un  convoi  en  su  relè. 

Metter  tutte  le  vele  In  faceto, 
Masquer  parlout. 

Mettere  nn  bastimento  a  galla. 

Meme  un  batiment  à  fluì. 


MIIR 

Metter  una  Un  e  la  In  ntare.  Meitrc 
un  canol  a  la  mer. 
Mettere  una  sentinella,  MeUre  un 

faelionnaire. 

Mettersi  n  segano  tra  le  due  an- 
core. Se  meiire  a  poste  enire  Ics  deux 
ancres. 

Monachetto.  Patin  ou  Apmoureau. 
Muretto.  Sac  a  terre. 


Naspl.  Oévkloirs  de  corderie  ou  Tourets.  IVella  stessa  visuale.L'un  par  l'autre. 

Naumachia.  Naumachie.  Navicellaio.  Marinier. 

Nave  a  «re  alberi.  Trois-mfits.  Nodo  o  Impiombatura  di  sartia* 

ìSave  a  tre  ponti.  Tiois-ponts.  Noeud  de  hauban. 

o 

•  • 

ossatura  del  vascello.  C ha r  pente 
du  vaisseau. 


Paranco  della  striscia  di  trin- 
chetto. Hisson. 

Paroma.  Éstrope  d'antenne. 
Passare.  Passer. 

Passar  dappresso.  Ranger  à  l'hon- 
ncur. 

Per  sopra  al  bordo.  Pardessus  le 
bord. 

Perno  dell9  agro.  Pivot  de  l'aiguille. 

Perno  reale  d'  affusto.  Pivot  d'aflìH 
ou  (Jheville  outricre. 

Pestello.  Pilon. 

Peaso  di  stiva.  Piece  à  eau. 

Pialla.  Rabot. 

Piallare.  Raboter. 

Pialletto.  IVoucine. 

Piallone.  Piane  ou  Calére. 

Pigna  delle  sartie  maggiori.  Torn- 
ine de*  bas  haubnns. 

Pignatta  da  fuoco.  Poi  à  feu. 


Pilotaggio.  Pilotage. 
Pistola.  Pistolpt. 

Poli  dell'eeelittlea.  Poles  de  lcclip- 
tique. 

Polverino.  Poulevrin. 

Portafango.  (Sbarre  à  vase. 

Portagrua.  Porie-bossoir. 

Portelli  volanti  del  castelli.  Man- 
lelels  volans  de*  gaillards. 
'  Prendere  nn  vascello.  Prendre  un 
vaisseau. 

Prima  vela  volante  di  straglio. 

Cuiilrt'VoJe  d'éiai. 

Primo  ordine  di  vascelli.  Premier 
rang  de  vaissi-aux. 

Primo  verticale.  Premier  \  orticai. 

Provese.  Tuuiral. 

Provetto.  Morlier  d'épreuve. 

Provveditore.  Pourvoyeur. 

Punti  cardinali.  Poiuts  cardinaux. 
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Ciré  ric. 


Tornados.  Rinforzo  della  pedaruola.  Taquet 

I.  Escarbilles.  du  poinl  damure  inrérieure.  . 

Ricorrere.  Paumoyer.  Rinforzo  della  penna.  Taquet  du 

Riempimento  del  timone*  Rem-  poinl  de  drisse. 

plissage  du  gouvernail.  Rlnfreaear  del  vento.  Raffraichir 

Rientrare  la  forza  di  vele.  Rerilrer  du  veni, 

les  bonnettcs.  Riquadratura  del  pennone.  Carré 

Rientrata.  Rentrée.  de  la  vergue. 

Rilievo.  Relevement.  1 
Rimbarcare.  Rembarquer. 
Rinforzo  della  gorgia*  Taquet  du 
poinl  d'amurc  supórieure. 


s 


pou-       Sottoeomlto.  Sous-come. 
bine.  Sotto  eoinmesearie*  Sous-commis- 


Sealpelllno.  Tailleur  de  pierre.  saire. 
Sfamo.  Tollet.  Sotto  vela.  Sous-voiles. 

Scarpello.  Ciseau.  Spalliera.  Espale. 

rotore  attraversato      Spillone.  Epinglette. 
Se  garantir  d' étré  iraversé      Spazzola.  Brosse. 
par  l'ennemi.  Staeelare.  Tamiser. 


Scodellino.  Russine!.  Stacelo.  Tamis. 

Sega  a  due  Impugnature.  Passe-       Stambecco  o  Sciabecco.  Échebec, 


part-tout.  Chébec. 
Segreto.  Secret.  Stendersi  come  una  tavola.  Fu  ire 


».  Syndic  mari-  plancbe. 

lime.  Strettola  Idraulico.  Presse  bydrau- 

Sottoaguzzlno.  Sous-argousin.  lique. 

Sotteeireondarto  marlttlmo.Sous-  Svitare.  Dévisser. 
arrondissemeiil  marttirue. 
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Taeeo  da  bomba.  Sabol  à  bombe. 
Tagliare  un  Incastro  eonlco.Gour- 

bier. 

Taglialo.  Pince. 
Tara  bur  retto.  Ha  nq  nelle. 
Tele  Inzolfate.  Gravates. 
Terza  lancia.  Moyen  canoi. 
Tesa.  Toise. 

Testa  di  Medusa.  Téle  de  Meduse. 
Tesla  del  timone.  Téle  du  gouver- 
nail. 

Tessa  perduta.  Goajoo. 
Tirante  del  paranco.  Couram  d'un 
palan. 


1  Irare  ,  Trarre.  Tircr. 
Tira  della  Diana.  Coup  de  canon 
de  la  Diane. 


u 


Ultimo  quarto.  Dernier  quartter  de 
la  Lune. 


Torsione.  Tois. 

Tortello  Incendiario.  Sorment. 
Trac t tizia.  Trajectoire. 
Travira.  Trevire. 
Treccia.  T resse. 
Trevo.  Tréou. 

Maache  à  veni. 


Ilo  plano.  Vaisseau  piar. 

Vasseau  làdie. 
Vaisseau  re- 
fondu. 

Velatura  latina.  Voi! are  latine. 
Vena.  Brin. 

Venti  «ostanti.  Venls  costans. 
Venti  generali.  Venls  gér.éraux. 
Venti  periodici.  Vents  périodiques. 
Venti  variabili.  Venls  variables. 

Gros-frais 


Vérine. 

Trcuil. 
Vilrler. 

via  del  largo,  ftouie  du  largue 
via  di  bolina.  Bouje  du  plus-près. 
Via  diretta.  Houle  dirsele. 
Via  lattea.  Voie  laclée. 
Via  navigata.  Boule  cinglée. 
Via  obblluua.  Boqie  oblique. 
V|n  ridotta.  Bouie  réduite. 

Anehe.  Fesse* 


Zappoll.  Clefs  des  couples. 


FINE  DELL'OPERA. 
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SPIEGAZIONE 


(s.  m.)  Sostantivo  mascolino. 

Sostant ivo  femminino. 

(e,  d.)  l'erto  attivo. 

[pm  p.)  Perito  passivo. 

(r.  «.)       ,  1*r&o  «wfro. 

(«.  p.)  Neutro  passivo» 

{pr«p.)  Preposizione. 

(m.  aro.)  ^°*>  aweròiafo. 

(at?u.)  Avverbio, 

{agg.)  Aggettivo. 

(,mp.)  /mpmtf.i». 

(Are*.)  Areliltettura  navale. 

(Ailr.)  Astronauta  nautica. 

(Art.)  Artiglieria  navale. 

(Att.)  Attrezzatura, 

(vel.)  Velatura. 

(Pùr.)  Piroscafi, 

(Tat.)  Tattica  navale* 

(i»t.)  luti-omenti. 
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1  sin. 


ver. 
u 
» 
n 

» 
» 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 


33 
47 
22 
19 

8 

7 

5 
16 
15 
43 
20 

6 

8 

9 
33 
11 
15 
12 
32 

8 

9 
14 
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borale 
SASTE 

uomini 
lunggezza 
la  ire  punte 
qnel 


MOIIED 
ORDII  1£ 

lapezzieri 
si  ha  cnra 
Nel  bozzello 
anali 
Prléart 

INVELAMI 

ETRIERS 
ETRIERS 
TB 

Banger 

Nord-Est 

Nord-Ouest 


meielots 
razione 

perrequet 

NES 

Visseau 

Raug 

còsler 

Chauve-souis 

nezaana 

ojrlzzantali 


boreale 
SANTE 

uomini 
lunghezza 
le  tre  punte 
quel 


OR  DB  E 

tappezzieri 
si  ha  cura 
1°  Nel  bozzello 
quali 
Prèlart 

INVELARE 

ETRIERS 


TROISIÉME 

Ranger 

Nord-Nord-Est 

Nord-N'ord-Ouest 

Inarcamento 

matelots 


perroquet 

NOS 

Vaisseau 
Rang 

còtier 

Chauve-souris 

mezzana 

orizzontali* 
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